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AVVISO  DEL  TIPOGRAFO 


Avendo  io  riprodotte  tutte  In  altre Opore  del  Padre  CESARI,  ho  ri- 
volto il  pensiero  anche  a  questa,  che  non  tordo  a  mandare  alla  luce 
perchè  sono  ormai  esaurite  tutte  le  copie  dell'  edizione  originale  : 
contrassegno  indubitalo  del  pregio  della  medesima. 

Laonde  quello  splendido  ingegno  del  Ch.  Abate  Giuseppe  Man-tasi 
non  mancò  di  grandemente  encomiarla  all'occasione  che  pubblicò  i 
suoi  Cenni  ni  la  Vita  e  su  le  Opere  del  prefato  P.  CESARI  ,  i  quali 
furono  poi  da  me  posti  in  fronte  al  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica,  nel 
voi.  CCCI  della  mia  Biblioteca  Scelta. 

Partendo  ora  da  dove  il  Marnati  nel  succennato  suo  lavoro  inco- 
mincia a  favellare  di  queste  Bellezze  di  Dante  esposte  dal  CESARI, 
egli,  dopo  aver  detto  che  la  DIVINA  COMMEDIA  ebbe  chiosatori  sen- 
za numero, ampiamente  dichiara  «che  niuno  aveva  per  anche ricer- 
«  co  le  qualità  principali  di  questa  Cantica;  le  quali  rendono  indu- 
k  bilabilmente  1"  Autor  loro  il  primo  poeta  del  mondo  :  ciò  sono  le 
li  grazie,  la  bellezza  e  dovizia  della  lingua  da  lui  maestrevolmente 
«  adoperata;  l'inarrivabile  magistero  dell'arte  poetica,  che  per  lutto 
u  il  lavoro  signoreggia;  e  da  ultimo  la  maschia  terribile  eloquenza, 
K  che  assai  risentitamente  sfolgoreggia  a'propri  luoghi. 

u  Ora  poi  il  nostro  CESARI  (cosi  prosegue  ifonttiii)  pigliò  sopra 
u  sè  medesimo  questo  carico ,  e  1*  adempiè  per  forma ,  che  io  non 
«  esito  punto  (e  so  per  certo  moltissimi  tener  meco)  di  raffermare: 
«  Essere  queste  BELLEZZE  opera  perfetta  nel  suo  genere.  —  Esso, 
i<  per  menomare  la  stanchezza  del  cammino  ,  cessar  la  sazietà  dei 
u  leggitori,  e  con  più  chiaro  ordine  procedere,  mise  le  cose  in  Dia- 
v.  lago ,  e  cosi  apri  la  strada  molto  bene  a  poter  dar  luogo  a  quelle 
«  tante  osservazioni  che  si  era  proposto,  ed  a  fiorirle  di  quelle  tante 
«  grazie  di  lingua  e  di  stile ,  ood'  era  si  dovizioso.  Le  BELLEZZE 
«  poi  del  poema,  come  intendimento  suo  principale,  esso  mostra  e 
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h  ricerca  con  molta  sottigliezza  e  gusto  in  lutti  e  tre  i  proposti  argo- 
tt  menti;  ma  in  quello  della  lingua  per  modo  che  non  si  poteva  ne 
u  più  nè  meglio... 

«  Dei  luoghi  più  oscuri  o  di  duhbia  intelligenza  ed  incerta ,  CE- 
\i  SARI  dà  illustrazioni  chiarissime;  ne  credo  vi  sia  persona  fornita 
((  di  qualche  lettera,  la  quale,  con  questa  Operaalla  mano,  non  possa 
tt  intendere  da  capo  a  fonilo  tutto  il  Poema.  E  hen  a  ragione  gli  scri- 
«  veva  il  P.  VUlarài  :  —  Questo  è  un  operare  che  suggella  la  gloria 
ti  di  questo  secolojchesidice  Dantesco,  ed  è  per  l'amore  che  si  porla 
ti  a  DANTE,  non  per  la  conoscenza  che  se  n'abhia,  se  mal  non  m'ap- 
«  pongo  ;  ma  voi  farete  che  ci  sia  il  detto,  ed  il  fatto.  —  Ed  in  al- 
ti Ira: — E  se  un  tempo  alcune  citta  d'Italia  vollero  aver  cattedra  pe- 
li culiare  perla  spiegazione  di  DAME,  or  questa  cattedra  voi  l'avete 
«  donata  non  pure  alle  città,  ma  alle  castella,  ed  eziandìo  ai  borghi 
«  ed  ai  villaggi  d'Italia  tutta,  se  vogliono  farsene  prò;  e  cattedra  im- 
«  mortale  ed  eterna  ,  non  polendo  qui  temersi  la  morie  del  profes- 
«  sorc.  — Ed  io  aggiungo,  che  non  solo  1'  ha  donata  per  la  spiega- 
ti zione  della  Divina  Commedia,  ma  e  per  far  assaggiare  e  conoscere 
H  una  buona  parie  del  bello  mura  vi  gì  io  so  del  linguaggio  nostro  dot- 
ti Gissimo,  s 

Chi  potrebbe  ora  dubitare  dell'  eccellenza  di  siffatto  lavoro  dopo 
il  giudizio  di  questi  distinti  Campioni  della  italiana  letteratura  T 
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Egli  È  un  pezzo,  che  io  vaghe^ìiì  hìccìi  mi  (iisìmo,  ed  ho  già  in  parte  grossa- 
mente colorilo  un  colai  mio  disegno  che  assai  mi  piace;  ma  dal  metter  la  mano  a 
incarnarlo,  la  coscienza  del  mio  poco  calore  «miro  al  mio  desiderio  scoraggian- 
domi mi  ritira:  dirò  la  cosa.  Da  che  io  incominciai  intender  Dante  alquanto  piii 
che  non  uvea  fallo  prima,  egli  mi  venne  sempre  l'un  di  più  che  l'altro  piacendo; 
iscontrandomi  ciascuna  volta  a  nuove  liellezze,  che  non  avea  notatoti  per  l'avari- 
ti; e  secondo  quel  poco  discernimento  ebe  mi  diede  lo  studio  degli  altri  poeti,  io 
Cui  sempre  tentato  di  crederlo  primo  per  avventura  di  tutti:  io  non  dico,  che  e'sia 
(che  il  giudizio  non  me  ne  arrogo),  ma  che  egli  mi  parve.  Ora  d'un  Poeta  di  tanto 
pregio,  chi  accuratamente  cavasse  fuori  e  mettesse  in  mostra  tutte  le  bellezze  ; 
senza  l' onore,  che  grandissimo  ne  verrebbe  alla  nostra  Italia,  tornerebbe  altresì 
in  troppo  grande  utilità  a'  giovani  studiosi,  ponendo  loro  in  mano  un  esempio  di 
tal  perfezione.  Veramente  (quanto  all'onore  degl'Italiani)  mostra  Dante  essere  og- 
gidì assai  conosciuto,  ed  assai  della  sua  Commedia  nobilitata  V  Italia  :  il  che  po- 
trebbesi  mostrare  alle  sole  edizioni,  che  a  sì  gran  numero  ne  furono  fatto,  e  fati- 
nosi tuttavia  mentre  io  scrivo  ;  e,  quanto  al  servigio  degli  studiosi,  tanti  sono  i 
«unenti,  le  chiose,  le  note  fatte  a  questo  Poema,  od  anche  aqueslo  ed  a  quel  luo- 
go di  lui,  che  niente  più  sembra  potersi  desiderare.  Ma  (io  non  so,  se  io  m'abbia 
a  dire  quello  che  sento)  io  dubito,  non  la  fama  che  ha  Dante  sia,  piuttosto  che  al- 
tro, (cavatine  alcuni  pochi  che  l'hanno  ben  a  fondo  ricerco,  e  lien  conosciuto)  un 
come  suono  di  voce,  che  di  generazione  in  generazione,  a  guisa  dì  eco,  segue  tut- 
tavia rispondendo,  sopra  una  incerta  e  vaga  opinione  od  uno  starsi  all'altrui  detto, 
anziché  nata  da  maturo  e  ragionevol  giudizio  del  valore  di  quel  Poeta,  per  un 
lungo  studio  e  sottile  fattovi  sopra;  e  che  in  line  i  cornanti  fatti  alla  sua  Comme- 
dia non  tocchino  perù  il  punto  principale,  ne  abbiano  recale  a  luce  ne  illuminate 
tutte  uè  le  vere  bellezze  sue  ;  e  che  perù  la  massima  parie  della  meritala  lode  sia 
defraudata  a  si  gran  Poeta,  ed  altrettanto  dell'utilità  (che  ila  questo  studio  ne  po- 
trelihono  cavare  )  a'  lettori.  In  questi  cementi,  cominciando  da  quello  che  ne  fece 
esso  Boccaccio,  tulio  va  in  chiarire  i  luoghi  oscuri  con  note  ed  osservazioni  gram- 
maticali, ovvero  Dell'illustrare  i  punti  di  storia,  alla  quale  accenna  in  molli  passi 
il  Poetai  e  lilialmente  (e  questo  forse  più  che  altro)  nello  spiegar  il  senso  allego- 
rico o  mistico,  che  assai  delle  volle  egli  copre  latto  'l  «dame  dtgli  veni  strani. 

Or  ili  questa  fatica,  fatta  già  per  molti  valent'  uomini,  certo  è  da  saperne  loro 


VI  IMBUIVO 
assai  grado,  perciò  alla  intelligenza  ilei  Poeta,  lalor  malagevoli:,  serve  non  para. 
Ma  questo  servigio,  comeche  utilissimo,  non  era  il  tutto  e  forse  tic  il  meglio,  die 
sembrami  bisognare  ad  aver  piena  conoscenza  di  quella  Divina  Commedia  ;  e  mi 
parca,  die  rimanessi  nnlaiv  e  sj'ì'.'i.rar  S'illihii'.'iilc  uiImvìj  quello,  dove  pecil- 
liarmenle ilimorail  pregio  c  IVi-n-llcnza  altissima  di  quel  l'orala;  noe,  le  Bellezze 
della  linpia  adoperala  da  liaiiic,  l( n^lln:  dell*  arti;  pneiica,  e  lilialmente  dell'  elo- 
quenza: «elle  quali  cose  -m^il.inii.-ntc  i  jjli  è  granile,  e  veraiiicnLc  miracolo  ilei 
pocli.  Or  questo  scrvipo  io  non  so  persona,  chi:  lino  a  qui  cUcrubliia  ancora  rcn- 
rtulo,  o  certo  compii  iiaiiKiiti::  e  liei-tanto,  sentendomene  in  la  voglia  assai  grande, 
pensava  meco  medesim"  (coinè,  dissi  il  prim  ipi"),  e  venia  divisando  come  io  po- 
tessi a  ciò  pervenir.,  a  reo /.za  ndo  idee  <■  i  lisce  nani  lu  parlili  da  dìi.  Finalmente, 
dopo  lunghe  consultazioni  falle  mei  o  mede-imo,  mi  s<m  del  durato  di  prendere  un 
partito  ili  mezzo,  per  forma  ch'in  fuggissi  plì  estremi  opposti,  si  della  presunzione 
e  si  della  villa.;  c  Tu  ili  melici-  mimo  all'opera,  e,  lentundn  le  mie  forze,  vedere  li- 
no a  quanto  elle  mi  dovessero  poter  condurre;  e  secondo  clic  nel  processo  io  tro- 
vassi di  me,  secondo  fare;  ed  o  tirar  innanzi  il  lavoro,  o  levarlo  d' in  sul  trlnjo:  e 
per  questo  mndo  in  avrei  agiti  amici,  a  uemiri  (se  alcun  ne  hn),  al  mio  desiderio, 
al  timore,  e  forse,  da  ultimo,  eziandio  alla  espilazione  desìi  studiosi  senza  mio 
pericolo  soddisfatto. 

Presa  adunque  siffatta  delilierazione,  rimanea  da  vedere  il  modi» ,  come  recare 
ad  effetto  il  divisato  proponimento.  11  dialogo  m' è  parato  di  lutti  il  migliore;  pe- 
rocché quc'lramczzamenti  di  domande,  risposte  ed  uscite  scemano  a'ietlori  la  naia 
del  troppo  continualo  dire  ;  ed  anche  la  varietà  dei  pensamenti,  che  ai  suul  dare 
agli  interlocutori ,  secando  l'indole  e'1  piacer  diverso  di  ciascheduno ,  di  mollo  ri- 
crcamento.  Oltre  a  ciò,  vi  soglino  aver  luogo  i  he'  motti,  le  opportune  digressioni 
con  le  tornate:  e  in  somma  v't  comodità  di  trattar  la  materia  minutamente,  e  tut- 
tavia senza  fastidio,  per  le  piacevolezze  che  porta  il  novellare  di  |ii(i  persane  :  e 
veggo,  a  Platone  ed  a  Cicerone  la  cosa  esser  così  paniti  com'cllaa  me.  1  personag- 
gi che  avessero  a  far  il  dialogo  ho  voltilo  die  fossero  Ire,  come  le  Grazie  ;  e  quasi 
per  buon  augurio;  comeché  in  processo  mi  sia  caduto  in  concio  d'aggiugnervi  un 
quarto.  Andie  gli  volli  pigliare  de'  Veronesi  nostri,  senza  dime  il  perche,  ed  holli 
in  vero  studio  eletti  di  età,  natura,  e  talento  diverso,  per  dare  più  ragioncvol  ca- 
giono a  que'varj  accidenti,  che  indissi  al  dialogo  convenÌrc;e  ciò  sono  il  sig.  Giu- 
seppe Torelli,  il  sig.  Dottor  Agostino  Zeviani,  e  'I  sig.  Filippo  Rosa  Morando.  Il 
primo  fu  de'nostri  maggior  letterati,  gran  matematico  ;  il  cui  Archimede,  da  lui 
Iradolto  e  comenlato,  gli  fu  con  magnifica  edizione  stampato  in  Landra.  Fu  poeta 
eccellente,  comecht  poche  cose  ci  aldiia  lasciale:  ma  queste  podie  sono  scritte  con 
eleganza  di  concetti  e  di  siile  Attiro  direttamente:  la  lingua  nostra  egli  soppc  pro- 
fondo, e  di  Danto  in  ispcziella  fu  conoscenlissimo  e  innamoralo.  Ero  uomo  grave, 
in  ogni  cosa  moderalo  e  di  dolce  natura ,  e  crislianissimo  soprattutto.  11  Dottor  Ze- 
viani fu  avvocato  dottissimo,  cd'intcrczza  maravigiiosa:  amava  le  lettere  e  gli  au- 
tor dassici  sornmatnentc;  ma  il  Petrarca  era  a  lui  quel  medesimo ,  che  al  Petrar- 
ca fu  Laura:  e  quantunque  in  poesia  non  valesse  gran  fallo,  nondimeno  la  elegan- 
za delle  maniere  e  del  numero  di  quel  Poeta  sentiva  fin  ne' capelli.  Fu  gran  crili- 
co  e  mollo  sottile,  e  tuttavia  forte  e  libero,  come  dice  la  sua  Critica  tattica  :  e  cc- 


Olgiiizad  hi  Cpogle 


PROEMIO  VII 

nio  nella  ragion  civile,  cosi  nelle  Miete,  anima  veramente  sdegnosa  d'ogni  ingiu- 
stizia ed  irragionevolem:  in  somma,  fu  esso  ttonle  pretto  e  mainato.  11  signor  Fi- 
lippo Rosa  Morando,  in  eia  assai  fresca  (  che  di  forse  ventiquattro  anni  morì ,  con 
infinito  danno  delle  lettere  ),  fu  grand' uomo  in  letteratura:  compose  tragedie,  ed 
un  lenissimo  Canzoniere  ;  e  Dante  in  ispezielln  amò,  e  al  suo  onore  presto,  assai 
utile  servigio,  singolarmente  nelle  Oontrannottc  fatte  al  fomento  del  P.  Venturi. 
Gran  conoscenza  uvea  del  Latino  e  del  llreco,  anzi  pur  del  Tedesco-,  il  che  mostri 
nella  Dori  d'Alberto  Haller,  da  lui  voltata  in  Toscana  canzuiicr.  Per  tanta  dottrina, 
c  per  non  minore  pietà  lasciò  di  se  alla  patria  un  acerbissimo  desiderio.  Del  sig. 
Girolamo  Pompei,  che  ho  introdotto  per  quarto,  dirò  al  luogo  del  suo  entrare  in 
pesa  compagnia.  Questi  qualli  ui^i  ^  iia^i  mi  pvvero  da  questo  dialogo-,  a'quali 
io  ragiono  di  metter  in  l»cca  tultu  ciù,  che  de'  tre  generi  di  Mlczza  che  dissi,  la 
poca  mia  scienza  ed  ingegno  mi  darà  di  poter  nel  poema  di  Dante  osservare;  e  ciù 
non  menando  i  lettori  alla  scuola  della  grammatica,  ma  eleggendo  e  schiarendo  i 
luoghi  più  notabili  e  singolari,  dove  il  Poeta  l'arti:  sua  e  l'ingegno  ammirabile  più 
manifesta.  Tuttavia  il  testo  intero  della  Commedia  ho  voluto  stampare  *,  credendo 
che  ai  Lettori  dovesse  piacere  d'aver  iti  questi  Dialoghi  tulio  il  Dante. 

Quanto  alla  lezione  del  testo,  io  deblio  assai  ringraziare  la  diligenza  e  lo  studio 
di  tanti  nostri  letterati,  i  quali,  avendo  fallo  della  Commedia  lungo  e  sottile  rag- 
guaglio con  assaissimi  manoscritti,  e  notate  le  varie  lezioni  e  fatteci  le  ragioni  ac- 
curatissime, non  lasciarono  da  desiderare  ne  da  sperar  altro  né  meglio,  ad  avere 
un  sicuro  testo  del  Dante.  L'edizione  fattane  in  Padova  il  1832  lia  raccolto  quanto 
ili  questo  Poeta  fu  mai  dagli  antichi  e  da'mixlerni  trovalo  e  osservato;  fra'quali  ci 
ha  non  pochi  di  Veronesi:  la  loro  lesone  e  appronta  da  codici  senza  numero:  sic- 
rlie  que'dottì  e  diligenti  compilatori  hanno  fatto  alle  lettere  un  molto  util  servigio. 
E  c'è  anche  il  codice  Bartoliniano,  dal  Professor  Vi  viari  i  pubblicato  con  belle  note 
in  Udine  nel  1823,  col  riscontro  di  sessanlachique  testi  a  penna,  e  delle  prime  edi- 
zioni di  Dante,  tetto  da  lui  medesimo:  nel  quale  di  bellissime  ed  alcune  importan- 
lissimc  varie  lezioni  a  me  pare  d'aver  veduto.  S'aggiunga  altresì  non  pochi  riscon- 
tri fatti  da  me  medesimo  di  motti  luoghi  della  Commedia,  in  Toscana  ed  in  Roma: 
e  Analmente  un  codice  bene  antico,  gentilmente  prestatomi  dal  sig.  Marchese  Ca- 
pilupi  di  Mantova;  il  cui  copiatore,  comeche  fosse  uomo  assai  rozzo,  tuttavia  do- 
vette aver  avuto  un  assai  buon  esemplare:  da  che  io  posso  affermare  con  verità, 
che  nelle  tante  varietà  notale  in  tanto  numero  di  codici,  esso  delle  dicci  volte  le 
nove  »'  accorda  col  codice  Bartoliniano  e  con  le  migliori  lezioni  degli  altri.  Adun- 
que dietro  il  lume  di  lali  scorte,  ho  creduto  andare  sicuramente;  eleggendo  tutta- 
lia  fra  le  migliori  lezioni  quella  che  l'ottima  m'era  sembrata;  lasciando  delle  altre 
intero  il  valore  e  pregio  al  giudizio  dei  più  dotti  e  saggi  di  me  :  e  non  lascerò  il 
itanle  stampato  in  Roveta,  nella  provincia  di  llergamo;  il  quale,  quanto  a  lezione, 
;cusa  un  codici!  raro-,  avcmlolii  il  sig.  l'antimi  dato,  coiuc  dice,  da  una  copia  a 
mano  dal  Boccaccio-,  e  posso  dire  clic  assai  lezioni  s'accordano  con  gli  altri  codici, 
rer  le  quali  tutte  cose  panili  di  poter  fidatamente  affermare,  che  questo  mio  lesto 
(  la  merce  di  que'  letterali  )  debba  poter  essere  il  piìl  sicuro  di  tulle  le  edizioni  dì 
hanlc.  Questo  ho  io  creduto  di  dover  dire  ;  ed  a  fidanza  della  benignili  di  quelli 
ilie  leggeranno,  metto  mano  a'mici  Dialoghi. 
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ra  quanto  basii  il  DM 
i  siirccrh  nllro  secondi 
Dio,  che  nella  Sifilide  i 


ll.it. i  al!i'  mi;al'i  il"ilriiiii-  i-hi-.ci>KL  -invimi',  in  alilii; 
il  l'alivi-  malli  iviliiv  alli'  unni  imii  ■  jui'l  I.'U.tìiìii 
.  in::i  i  li',  un  .>j|i  i„.i,  mi  |,ìll  i-:i  ti  i  |i  ii:.r.'.  i  ti.-  Il;:nii 


lll.iri  -ii  ■  [ini ii'tic-  -t'intilla  ili  i' 


li.  un  limi.  Agostini)  Zeviiinì,  i'  Kilimi.i  lìnsn  l'iuTa  il  unsi™  Aliiihi.Ti?  M  il  «unir/m.  rliu 

Morando;  i  omli  li"  |in.'n>  a  fu"""'  l"'r  "«'  «■'"li  'l""i  "   11111  <\"--*«<""™  '''"'- 

«mMu  Ltialoiio.  Ori  siccuinc  questi  Ire  ero-  po  haDnu  fallo  del  suo  valiiri'i  Or  ,vli  r  ula- 
no, conio  dissi  di  su|>ra,  i:isie:m!  libili  [ut  l'i  un  iimslrai  i-  ili  simnrh  lulli  come  il  li'r- 
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2  rannmo 

io  pie  che  e'non  ha,  a  pubblicate  sugli  oc-  e  con  esso  la  frinitone  del  inanimii  Itene 

chi  del  mondo  quel  suo  ('«mento:  cosi  poco  (recami. -lo  ;i  quella  por  lei  ione,  quando  nof- 

calcva  del  suo  buon  nome  a  quel  Signore  gt  il  desire-  e'  I  rr'V.  Siccome  ruorn  eh'  e- 

da  Siena  uunlmenle  i  moisn.  £'  nmor  che  muose  il 

Il  oh  M.  A  dirvero,  a  me  pareva  che  egli  soft  c  Cnlfre  stelfc  )  è  ravvalorato  a  veder 

troppo  più  a  sè  medesimo  -In1  a  |  Vini  e  1 1-  Itili,  ni  li  uni  line  della  ragionevole  creatura, 

cesse  danno:  conci  osai  a  eh  è  ben  si  può  dire  Che  cosa  può  ossero  più  una  di  questa! 

di  Dente  quel  mede.imu  Hi  e  .'fili  ili...:  i:i.'i  Ilui,  M.  Ma  i!  Virgili"  il.'  le  |. citi' ri'  vnr- 

della  l>rovTÌdenia:  Ma  egli  s'è  orai»,  c  c;<<  là  idre,  che  Il.uih'  salti  d'  Arno  in  Hacdii- 

non  ode:  tanto  ha  ben  assicurala  e.  sodata  tinnì',  e  trova  NiCfl  cose  svariale  o  forse 

la  possessione  della  sua  gloria;  e  peri,  a  ve-  spn eiu-, ;'i a;.1,  die  r.ini [i.nio  i inviti  ui.ila. 

lerla  oscurare  è  un  dare  dr'pugni  in  cielo,  Tomi..  Voi  volete  il  giambo  voi:  come  se 

e  farsi  ridere  alla  «enti.;  e,  com'è  il  pruver-  l'unità  d'un  poema  dimorasse  nel  dir  pure 

bio  Toscano,  darsi  della  scure  in  sul  pie.  una  cosa  sema  più;  e  non  ami  ili  ciò,  che 

Zsv.  Vero,  ma  la  tementi  di  quest'uomo  luii.'  !.■  cose,  aneli  e  le  svarialiisime  che  il 

è  nulla  a  quella  di  quel  frate]  suo  dalle  Poeta  introduce ,  come  ciiandio  gli  episodj 

Lettere  Virgiliane  ;  il  quale  cosi  i-euiija  ed  inerii' -imi  (ilio  liiniin  ninne  di  Qua  fuori  di 

i  squarta  il  nostro  i'oeta,  oconsilTallo  vitu-  strid  ::.  per  quinto  sembrino  al  amo  dalH.r- 

pèro  ,  che  basterebbe  ad  assai  (ve  Io  prò-  {.-omento,  servano  por,',  al  principale  sogget- 

metto)  se  egli  fosse  un  suo  solari  so  ,  elio  io,    ouniu  ■.  ■  1  □  -.  ■  iia  il  '.eugilor  vi  conducano, 

gli  avesse  portala  la  leiionc  piena  di  sclera-  iscoreiandogli  a  un  bisogno  la  via,  per  isce- 

ami.  Udiste  voi  mai  poggiar  cosar  unirgli  slancheiia  ,  e  rierearlo  con  diverse 

Tonni..  Tacete,  Agostino  mio,  se  mi  ama-  mule,  o  Inselli  eie  gli  fan  fare.  Altramen- 
te: ronciossiiicbé  io  Ine  ne  senili  i  rossori  ia  ti  ,  l'Em'iile  di  Virai liu  medesimo  non  sa- 
servigio  di  lui;  e  puri"  me  ne  vier.e  un  il"-  rebbe  una  -,  ami  una  sconciatura  di  cento 
Iure,  che  mai  al  mondo,  sentendo  :i  tal  pop-  spezie,  o  vogliale  un  mostro  composto  di 
la  fare  tal  villania.  mille  nature."!!  proposto  di  Virgilio  era:  da 

Zsv.  Ed  a  me  non  dolore,  ma  silopm;  re-  T;..ja  arsa  condurre  Enea  in  Italia,  e  farloci 

laiche  io  non  so  a  che  mi  tenga,  che  io  non  prendere  termo  stalo;  ma  intanto  lei  mena 

metta  mano  a  quello  che  gli  putirebbe.  Egli  allumo  :  prima  in  Africa  sballatovi  dalla 

non  trova  in  tutto  uu  ci  poema  altro.  Mie  pn-  tempesta;  e  quivi  divinili  a  Didonc  il  rar> 

clii  burnii  ver -;i  V -li  n-mu'  ii  irji.ne  le-li'.  un  conto  l'anelli  svano  di'll'iiioi-mlio  di  Iroja  fat- 

altro  de'suoi;  che  avendo  notali  in  un  bra-  lo  da'l.nìi:  poi  il  lmieliissimo  episodio  del- 

no  di  carta  alcuni  luoghi  di  Dante  :  Ecco,  l' innamoramento  di  ossa  Didone  ;  la  fuga 

disse  a  chicchessia,  tulio  il  buono  della  Ili-  d'Enea:  il  pericolo  de' Ciclopi ,  e  la  ferocia 

viua  Commedia];  il  restii  luna  e  |iallume:  del  bes'imi  IViferau  ,  dipinta  divinamente 

ed  ora  mancavi  I'  uniti,  ora  il  buon  gusto,  da  quell'Achemenìde:  la  morte  della  mede- 

e  elle  so  ior  laddove  nessuno  feee  inai  -ut-  sima  risina;  il  elie  fa  luogo  a  ssariatissimi 

tosopra  più  numerosi  e  pieni  versi  ili  lui;  e  seeidenii.  Approdano  alla  Sicilia;  sono  ri- 

quell'opcra  è  tanto  una,  che  non  è  più  l'u-  eevuli  ila  Alceste.  Enea  festeggia  l'anniver- 

nita;  ed  in  opera  di  buon  gusto  non  cede  a  sario  della  morte  di  suo  padre:  giuochi  falli 

Virgilio,  e  forse  a  più  altri;  ae  giii  min  li  sii-  per  quo, in;  fu. .ci  appiccilo  alle  navi.  Viene 

pera  lutti.  a  Cuma:  la  Sibilla  lo  conduce  all'  Inferno: 

Tornir..  Voi  dite  beni' ,  Doline  mio  :  e  eli:  >isila  sua  ]i'dre:  di  pressioni  continue.  Ap- 
volesse  cercare  minutamente  quella  sua  proda  all'Italia;  gli  e  promessa  Lavinia,  che 
Commedia  e  divisarla,  e  notarvi  ogni  cosa  era  giurata  a  Turno:  guerre  Co' Catini.  Enea 
dei  bella  che  ci  ha  ,  noi  potremmo  ,  pare  a  va  ad  Evandro  per  ajnlo:  feste  da  lui  cole- 
rne, far  altrui  toccar  con  mano,  quel  poema  brate  ■  per  essere  slati  salvali  dal  ladron 
essere  al  tulio  maraviglioso.  Ma,  quanlo  al-  Caco;  istoria  di  coslui.  Venere  fa  a  Vulcano 
l'uniti,  come  mal  poli  quel  Menar  duglie-  fabbricar  l'irmi  ad  Enea.  Torna  con  Pallan- 
ne  hiasimot  Dante  vuol  condurre  gli  uomini  te,  a  con  aiuti  di  Itululi  ed  Arcadi.  Guerre 
disviati  alla  vera  perfeiioiie  della  virlù  ,  e  con  Turno  :  moria  di  Pallante  ,  e  fonera- 
nno universale  dell'opera,  l'er  nueslo  che  lo.  In  cielo,  concilio  degli  Dei  sopra  le 
era  da  fare?  far  loro  conoscerceli  odiare  il  cose  di  Enea  e  d'Italia:  Istorili  di  Camilla, 
peccato  che  ne  lo  trasvia,  mostrando  come  e  sua  morie.  Dopi  mimili  rcruini'.i.  I  orno 
esso  fi  panilo  da  Dìo  le  ci"  ia  nell'In', 'omo:;  i  d  Imci  i:i  ilu'iir:  è  uccise,  luna:  e  <mi.e' 
ei.nu.eiu;..i'r..  ourgar  i  mali  abili,  e  apparec-  H  poema.  Voi  udiste  un  cenno  delle  infinite 
cbiar  la  materia  alla  forma  della  virtù  (  e  coM  ohe  intravvengono  in  questo  fallo  do- 
cili nel  Purgatorio);  da  ultimo,  purgato  l  a-  v'è  l'uniti  quit  appunto  tutto  mira  ad  un 
Dirne-  e  reso  abile  a  ricevere  il  sommo  Vero,  segno,  siccome  dissi  :  e  peri  una  è  l'aiione. 
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Ora  quel  medesima  che  dissi  di  Virgilio,  e  lo  il  tempo  ;  onde,  come  dine  esso  Dante  , 

voi  ditela  dell'Iliade  e  della  lilissca  d'Omo-  ASm  li  rarnr  di  lor,  mu  ffuorda  e  passa. 

ro;  ed  eiiandio,  se  volete,  del  nostro  Tasso.  Rosa  M.  Ben  dice,  signor  Dottore:  ed 

Rosa  SI.  lo  vorrei  quasi  aggiugnere  ;  io  mi  consumo,  egli  è  un  peno,  di  propor- 

che  il  poema  di  Dante  non  pure  e.  uno  per  re  al  noulro  signor  tiiuseppc  ed  a  Lei  un 

la  ragione  testé  allegata  .  ma  dirimili  ,;iu-  11:1»  ili'siùVrio,  al  quale  nprir  loro  mi  diede 


unechè  spartito 
nasi  comprei 


perocché  anche  que-  cagione  appunto  ciò  che  top 


in  una  me-  questo  nuovo  Virgilio  ;  ejnèche  c^-li  min  1  ■ .- =. 

lungo  confi-  buon  ftf  sin,  nè  troppo  huon'  versi  ;  laddove 

perfino  al  centra  ,  io  credo,  casce  ami  tulio  l'apposito:  cioè 

girandola  a  «nocciola.  Passato  il  centro  e  che  in  opera  di  lingua,  di  poesia  e  di  elu- 

riuBCilone  dall'  altra  emisfero,  trova  quivi  quema  a  ingoi  armonie,  Dante  sia  un  uomo 

alla  terra  congiunto  e  nato  da  essa,  il  Aiuti-  miracoloso  ,  per  solo  il  quale  l' Italia  non 

le  del  Purgatorio  :  per  lo  quale  montando  ,  debha  a  nessun'  altra  parie  del  mondo  invi 

altresì  quasi  per  iscala  a  lumaca,  perviene  diarc  qual  a'  è  il  maggiore  e  più  reputalo 

al  paradiso  terrestre  ;  dove  finisce  quasi  la  poela  :  or  io  vorrei  che  il  xig.  t.iuseppc  noi 

giurisdiiione  del  mondo  noitro ,  uscendo  e  Vossignoria  tritamente  sopra  di  ciò  ragio- 

fuori  dell'  aliene  delle  vicissitudini  della  piassero  in  ciascuna  delle  tre  cose  delle  ;  se 

lerra  ;  ed  il  monte  entra  quasi  mettendo  la  già  elle  la  sentono  come  me. 
lesta  nel  territorio,  ovvero  antiporta  del  pa-      Tomi..  Quanto  al  senlirla  come  voi  in 

radiso  celeste.  Di  li  ima  fona  soprannatu-  questa  materia  ,  non  pur  voglio  dirvi  che 

ra  lo  innalia,  a  grado  a  grado  montando  ,  noi  due  siamo  in  lutto  A'  accordo  ,  ma  die 

fino  al  cielo  empireo,  (ino  a  veder  Dio  :  sic-  non  t  al  mondo  persona ,  che  cosi  slimi  e 

che  quesli  tre  regni  tanto  diversi  sono  in-  reputi  Dante  un  miracolo  di  lingua,  di  poe- 

sieme  raggiunti  e  continuali  ;  e  Dante  psa-  eia  e  d'  eloquenia  come  fo  io  :  e  di  questo 

sb  per  tulli,  quasi  d'uno  in  altro  apparta-  medesimo  mi  tengo  sicuro  del  nrwim  tlnii 

mente,  sema  uscire  di  casa.  Zeviaiii.  Ma  voi ,  caro  Filippo 

fcrr.  SU  piar-  —  

quello  poema  1 
Uosa  M.  E  1 


ir  lutla  vera.  Di  qua  interi-  a 
di  ijoel  cotale,  a  negare  a  e 


tà.  In  somma  pochi  uomini  ho  in  curiosciu-  che  poco  ali! 

In  cosi  prodighi  della  lor  fama,  come  cosini;  lemenlc  des 

se  già  non  fosse  «li'-:!  al  Ir"  ila  Mnili'im.  i  hi  ,-.imr-  .  r  «  i  ■■■  1 
tolse  a  mostrare  a  tulio  il  mondo,  il  l'errar-      Tonni..  Ed 

slr.u.i indillo,  coinè  mi  vergogno  di  diro.  K  mi  si  darà  il 

nondimeno,  dopn  i|ut-:i:i  .Inv.'iu  ili  ,[i.r]  -r.in  fio  cini  :  *i  n 

l^eta,  e  di  lulti  i  mì'jì  inmiini  die  lille  lo  dia  di  spalla 

repularono  per  ciniglie  smili,  egli  nun  temè  come  uditori 

di  darci  leggere  la  tua  .sWeiitu  rnpilit  :  il  questo  ragie 

che  era  un  dire  a  lutti  i  I  ir  die  mi  vetlesle  rere,  ei.iand 
stra  che  fu  il  Petrarca,  lec^,...  ...  ,..  . 

a. Ma  Iran-  riiia  .In-  Ini  il 


chìiiinn  ;  che  lai  mi-  ne  viene  ui  _  ..  ..         ,  ...  ,  

uno  sdegno. che  pei  inu'iiiirriililiiiMiii'i'o  lue-  imi  iììi-.'iim.  ils  ilio  i  pregi  della  lingua,  la 
desinio,' che  in  lai i  persone  in  liguri  si  un-  poesia,  e  l'elnqucnia  del  Petrarca  iiannoBian 


1  INTERNO 

pnrunloiia  con  quella  di  Ilanle,  comeche  in  prrcW  piene  iim  toltele  certi  Ordite  a  niir- 

riiverso  genere  di  pn.>- in.  tinnirli,  ii  mi.  min  .«le  l'ijjtìjVir  «iTii.uriir .  Voli  mi  linda  piti  ir 

Rosi  sforando  .  che  Ic.lò  pnWLiiiasIc  per  Ifl  firn  ildf  cric,  (.hi'  se  dell'  Inferno  egli 

esso  Itanle,  riformali  ili  e     pjii /nji  ili>  il  -eri—e  r:inli  "i,  non  usci  perii  dulia  norma; 

comenlo  di  lui  full"  ila  i[in'l  Nine-c  ,  siete  perchè,  il  primo  non  e  altro  che  Ih-nlniio ,  il 

impratichito  ili  limili'  per  furimi ,  che  vni  su-  ^  uni  .■  .-.ini  i  i-:u-  l.i  pn.p.i  sii  ione  generale  di 

relè  direttamente  nella  vostra  beva.  lulla  V  upera,  sema  più. 

Ilou  M.  ÌWiilica.  in. ri  dira.  -i;;.  Ljinne  |i-      li. .sa  il.  \  prnpiisilo  di  Prologo,  min erc- 

pe  :  quel  poni  che  scrissi  in  quCstf  argo-  do  il  ver  defraudre  a  1  inni.-  un  Imi,' ,  ihe 


utlo  l'odio  ed  il  carico; e 


che  gli  parrà  il  più  veni;  nulla  il. 'Un  -Inria.  nwern  mi  alirn.  i-i.ii  .[nel  sim  principili:  \r.t 

il  che  fu  fallo  perniivi;  nf  in  -.iiiuna  ne-uri  nir::»  ile,1  cinemiii  ili  imslru  vita.  Mi  ritro- 

allro  punlo  loccaudn,  salve  h  lincia,  la  ime-  mi  per  unir  m  ,'crr  metim  .-  Che  In  limili! 

sia  e  l'eltuiuenja;  e  vcdiete,  clic  quc-ln  ini'-  ;re  (in  siiurm'di    ila  clie  l' in  ledile  re.  più 

«lesinici  non  sarà  cos'i  poni .  die  non  ri  dia  min  eli.-  iillr..  .   i  appartiene  -Irei lam ente 

fnerenria  per  molli  giorni.  a  quelle  llelleiv.e  sue  ,  delle  quali  aliliiam 
Tobel.  llcii  ilile  ;  c  perù  sema  ili-r-nar  pn'p.i.le  parlare.  Ma,  per  (ormare  un  quii-, 
alcun  termine,  né  lemma  a  |i.-,..;e  d'  alcuna  elie  parlile  ,  in  mi  -In  vnlenlieri  culla  sen- 
sorie (coiifinssinclic  uni  viHì;it:i  e.-er  lili.'ri  [eoa  ,  elle  dice  ;  haute  aver  voluto  sicnili- 
di  noi  ,  ut  alihinmi.  a  cui  ni, Indire'- .  rare-  care  la  vita  sua  srotolala;  e  di  onsl  riedere 
glieudoCi  qui  [pici  L'i. uni.  che  ci  parrà  ine-  mi  limimi  caiiinne  soprattutto  i  rimproveri 
litio,  uno  ili  noi  k^cvà  .1"!  rn.'tn  <]ii.-i  lan'i.  elle  ali  la  Itcalrin-.  appunlii  per  questa  mu- 
di che  egli  vorrà  par'nre;  e  -imi! e  l'ara  un  1"  .  là  nel  line  del  Puri!.  ,  (!antn  in;  dove 
altro  qoanlo  vorrà,  e  -opra  il  Ielle  farà  .ne  aneli.'  il  pnnln  min  nliadcndn)  pone  per  mr> 

quanto  ne  pianerà,  quando  più.  quando  me-  -trarali  1'  hifcmoi  che  ecco:  Janlo  già 

no,  meltercm  fine  alle  nn-Ire  laminili,  e  pur-  mitili;  the  (nlC  .n-i/rnmiili.  Alla  sudile  su» 

remo  il  giorno  della  verni  rr.ic  u.rr.aia  a  pia-  itoji  ijiii  eorti,  i  imr  che  mojtrnrn'i  (rjjfr- 

cer  nostro  :  e  cosi  faremo  vulla  per  velia  ;  dirle  riunii.  Ma  e  ini  snuiiiilianle  pnnln  avea 

avendo  sempre  tisLiiiard.iiil  [■emn.ljc  piacer  Im-entu  Vir.iriiin  a  I  aliale ,  là  nel  Cauto  1, 

nostro;  C  COsi  coni  in  ricreine  i  pie. In  misi  ni  ver-o  .V.  e  M'ini.  del  Purgatorio, 
sellano  ,  o  rapinala  ldrcraria  die  viiePain      Touei..  (.Inda  raninne  mi  par  si  chiara  e 

dirla,  finché  male™  ce  ne  sia  data  dal  no-  calianle  .  eh'  in  non  me  ne  saprei  partire  , 

slro  Poeta;  nel  cheti  partiremo  da!  modo  iure  Iflltim unjiiem. 


tubili  ridir 

gc.  Eccn:  fi'  in  iirc.ni. .'.  :((>,■.  ,,i>i  i'nr,r,.i)  s;ic-  funi"  i"  r'  end-ili .-  Inni'  era  picn  di  lonun 
sin  /Jn  arrin-rf.  in  /iure  mi,  re'i'n  pnrlc  /.ri  in  sii  1,'id'l  jiimlii.  che  In  rerare. rin nMnn- 
rtoice  ber,  ehi  mai  non  m1  ordir  sazio:  .ih  limai  ,■  .1/»  po'  di'  i'  fui  appiè  d'  un  coffe 
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giunto,  li  oh  icrmùuHM  quella  valle.  Che  rati.  tosi  dice  Dante,  che,  quantunque  >i 

m' uvea  di  paura  ti  cuor  cMnpunto  ,•  Ùaar-  trgvuu  tour  del  pericolo,  l'animo  suo 

ria*  in  alto,  ridi  le  tue  jpa/fe  Valili  già  (  quasi  Don  bene  rassicurandosi  )  tiiEeivasi 

de'  raggi  iti  pianeta,  Che  menu  dritto  al-  tuttavia  da  quei  passo  :  pittura  viva  dalla 

imi  per  ogni  culle.  Ailtrr  fu  In  paura  un  paura. 

poco  ^ueiu,  Che  nel  lago  del  cuor  m'  era     Toast.  Queste  vostre  savie  consiileraiìo- 

l«.  £  come  inici  rhr  i,oj,  U-:w  oij  .  n  ■■  .ri.  tu          i  .1 1  i  ,  unum  e  I  corpo  sofilia 

Wiciiu  fuor  dei  fielago  alla  riru,  Si  tolge  fui-dr,: ,  come  ilin'iic  :  tuttavia  eiiandio 

ali'  acqua  pn-igliain  r  ornilo  .  fugando  ino]  voltarsi  al  pericolo,  e  quasi 

Zev.  Lasciando  il  resto  dall'  un  di''  Nili  ;  finii-  lederlo  :  e  quieto  notò  qui  Danto  : 

eccu  la  prima  bellissima  similitudini:  del-  M  colie  indietro  a  rimirar  lo  palio,  (.'de 

1'  uomo  campati!  dui  mar  i.iii.-  triifclain.  rti.-  non  inviò  giammai  persona  eira.  Oriiue- 

.aso  suo  cheav     l  i    i  tu' nel™  dì 


; ! ".>'l- •  ■■■-J!vi-!=f.i  ;i:i:i  pi  i-ia.  i  h.'  ■■■■;irl:' uni-  ,;:,■.,-.(..!,,«.  .  «al,,,  di,,  da  quel  Guarda, 

nolleeciar  cos'i  risentito  e  un  discenar  e  prave  pericolo;  e  pero  [upci  al  Dura:e 

ìreremo  in  parecchio  il   .iin-.lo.  cln-  n  in-  mnnno;'..  :.l  narlni-.  i  it  curiosità  cnc"cgli 

ranno  sciamare.  Ella  .'■  iìi'-;i.  K  in  falli,  p'T  ave.. e  ili  v , ■  < L l- n ■  di,'  cosa  fosse.  Kccoi  vcr- 

esprimcro  il  naturai  inni  innailo  di'll'aiiiuM,  si  -  Aliar  mi  rotai,  come  I'  uom  Oli  iaraVt 

clic  uscito  d'  un  crini  perniili..         pio',  fa-  Ili  rrder  ài  dir  oli  mori™  [uggire,  Kaii 

re  che  col  pensiero  o  con  iili  occhi  non  ci  paura  soditi!  «gagliarda  ;  Che  per  ceder 


e  più  sicuri.  K  pare,  che  seenni..  ,|m'sia  no,  Haute  via.!  dire,  e  si  fecero  insieme, 
di  sposi /.ioli  e  dell'  aiiun-,  ì.ri'i.i.ln  alio  .■  nm-  ■  Irine-nilo  h'  hbtirs  e'  sopraccigli  inarcan- 
vimento  «isndio  il  Corpo,  dandosi  alla  fu-  do,  quell'atto  espressivo,  col  qualo  altri  ri- 
sa; che  è  il  >olu  rifugili  de'  liinLirosi  c  sto-  h  adisca  pei  vera  cosa  da  lui  udita;  come  di- 
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cesie:  Troppo  è  cuti-  (/diale  coi?  Ora  qui  pre  inteso  qociio  lerao  dell'indir  su,  e  mi 
parca  di  mettere  nel  primo  luogo  guatare,  parve  sempre  che  d'altro  non  ai  potesse  in- 
die era  appurile  guardar  con  queir  allo  di  tendere:  l' andar  su  fu  appunto  per  I'  erta, 
maraviglia,  o  indegnaiione;  ma  egli  adnpe-  die  ivi  cominciava.  Ma  il  vero  ai  è.-che  io 
ra  guardare ,  e  nel  secondo  punture ,  dove  veggo  fante  diverse  sposiiioni  dì  questo 
fan-in  in  mi  lui  t-o: o piuttosto e|ili  melleqiti  \uvcu  .  ctr  in  imh  mi  ritengo  più.  Chi  l' in- 
imbcdue  questi  verbi,  IViiardcr  r  iVudcr.  tende  mero  dell'  andar  su  ;  chi  dell'  andar 
quasi  per  dire  ch'egli  era  un  valor  [ohì«sì.  in  piallar  In  da  nrioe  piano;  echiasghim- 
mo  cosi  dell'  uno  ,  come  dell'  altro.  E  per  bescio  strisciando  il  piede;  ed  ognuno  ere- 
suggello  dì  questo  che  ho  dello,  in  trovai  .  il,'  aier  Ini. mi'  rapinili  il  a  mantenere  suo  pa- 
ra gguagliando  alla  slampa  de'  Eiorelii  di  S.  rcre  ,  sicché  io  lascio  il  vero  dov'  egli  sta  a 
Francesco  un  mio  Codice,  alla  linea  1 1  dui-  ca-;i.  Ma  in  l'i'  sempre  notato,  come  pittura 
la  face,  Mi;  là  dove  la  stampato  dice  duo-  assai  risentila  quella  che  Dante  fa  qui  del 
landò,  e  con  lui  un  Codice  altresì  ;  un  altro  Icone  da  luì  scontrato.  Ma  leggiamo  il  In- 
dice guardando,  coni:-  v"i'-'  di""  nuòcimi-  «h>:  ì'iì  ecco  guari  al  cominciar  dell'erta 
senso  :  ed  il  medesimo  alla  linea  15  della  Una  ionia  leggiera  <  presta  molto.  Che  di 
face,  fili,  e  cosi  alla  linea  «della  face.  (ÌH.  pel  mondalo  era  caperla.  £non  mi  ai  par- 
Ma  Dante  diffinitivamenlc  chiarisci-  la  il  sa  lui  d'immusì  al  rotto.-  Jnsi'mpediM  tan- 
in  quei  verso  (Inf.  ti,  11}:  E  doni  eh'  io  mi  (o'i  mio  cammino  ,  Cti  ?  fui  per  ritornar 
lolaa.  a  cV io  r»i  guati ,-  dove  il  guatare  più  lolle  rollo.  lemp' era  dai principio  del 
non  ha  espression  peculiare  d'alTetlo,  ma  ci  modino.-  E 'lui  montata  'li  ni  compitile. 
sta  per  lo  comune  guardare.  aitile,  Oi'eruii  con  fui,  quando  l'untar  di- 
Rosa  M.  Mi  piace,  ma  una  cosa  mi  s' era  rino  Mosse  da  prima  quelle  caie  ielle Si 
sdimenlicata.  Dove  dice  qui  Dante  la  noi-  eh' a  bene  iperar  m'ero  cojione  Di  quella 
le  ch'io  passai  con  tanta  pilla,  sono  alcuni  fera  la  aajelta  pelle ,  L '  ora  del  tempo  e  la 
che  di  ptita  fanno  una  cosa,  edipield.  un'al-  dolce  alagioite.  lo  spiegava  mal:  La  sligic- 
Ira  :  a  me  pare  una  cosa  medesima  ;  e  che  ne  e  l'ora  del  di  mi  dovano  sperami  di  vi  ri- 
non  pur  vaglia  t'affetto,  o  11  senso  della  cere  la  fiera:  e'1  vincere  ini  parca  veder 
compassione  agli  alimi  mali .  ma  ogn'  altra  nella  pelle  portatane  per  preda  :  simil.-  al 
cosa,  o  fatto  che  dia  pena,  e  sia  (  come  di-  verso  108  del  C.  vi ,  del  Farad:  Ch'  a  più 
damo  noi)  pietoso.  Che  me  ne  dite-;  o/i"  Ifmi  (rowr  In  rrlln)-  nvn-m  i-rr-dciti. 

Tohil.  lo  sono  con  voi  ;  ed  a  questa  mia  che  Dante  il  traesse  dal  Lai.  peilem  detra- 
opìnione  ha  fatto  gran  piede  l'uso  de'buoni  fiere,  per  «coprire  le  rergogne:  Orai.  L.  8. 
maestri.  Udite  qua.  Nella  vite  di  S.  Maria  Sai.  I ,  v.  (ì2.  Sia  perocché  questa  spicca- 
Maddalena  ,  face.  Ili  :  Feciono  un  gran  lime  fu  da  liiliinn  rriianiala  sloiirfesaa  ,  io 
pianta,  fra  loro  di  cucita pield.  cioè  del  non  bude  la  con  in  pool!  .l/n  non  ai.  che  patirà 
avere  modo  da  deporre  (ics ir  dalla  croce.  E  non  mi  desse  La  rista  rhe  m' apparile  d'un 
alla  faccia  seguenle  :  Or  quella  fue  pielale  leone.  Questi  parea  che  contro  me  teneste, 
a  vedere  !  Quando  Gioranni  aiunse  a  Ni-  ('ori  la  lesl'alla  e  con  rabbiosa  fame.  Si  che 
cadano:  con  gran  pianta  ai  piallano  Ir  parta  che  i'  aer  ne  lemeise.  lo  osservo  che 
mani,  ce.  Ed  a  face.  101)  :  flotte  buone  noi  naturai  menta,  volendo  esprimere  un  nc- 
rionne...  trasiono  a  queafa  pietraie  cosi  slro  anello  n  passione  assai  lortc.  sogliamo 
grande.  Ed  è  anche  quivi  medesimo  a  face,  attribuire  il  noitra  lenao,  a  passione  anche 
HIT*,  per  soinifilinnia  adoperato perpianto :  nllt-  rosi-  i-lm  munì  allumo  :  quasi  come  la 
V'era  gii  renula  Pietro  a  Madonna., e  mi-  pielì  del  ritta  noi  Ini  l'osse  Inula  ,  che  tolte 
ro  alquanti  desìi  altri,  e  aseon  (alla  la  li  ni  in-  r.m'.  i '/iamlin  sema  senso,  la  dov  es- 
piata grandiiaimn  come  di  prima,  e  rirn-  sor  j-ntire:  ami  per  In  vivo  sentimento  che 
minciarono  lo  pianto.  Sicché  voi  vedete  ne  abbiam  noi  ,  e' ci  par  vederla  in  essa 
che  questa  pielò  e  tulio  di  che  ha  dolore  ,  sparga  i|ii.i>[  e  tiri' in  In:  i  onie  chi  ha  il  fiele 
nvvirn  il  ilo!  ire  medesimo, Como  qui  fu  usa-  negli  occhi .  che  vede  giallo  nani  cesa  ,  a 
tu  da  Dante.  Ma  che  cerchiare  noi?  Nel  capo  imperlante,  quesln  non  è  figura  troppo  ardi- 
scgurnte  a  questo  .  li  dovi'  lli-alricc  iiifur-  la  uè  irragionevoli-,  sentendo  lei  essere  fon- 
ma  Virgilio  ili-l  ]>'T;-hi'  i-Ila  vi-ni-M-  a  rane-  il.-'.ls  Milla  uni  uni . 

mandargli  Dante ,  conta  come  Lucia  la  pre-  Rosi  M.  Noi ,  per  averne  esemplo  d'  au- 
gii che  volesse  levarsi  In  sjuin  del  suo  fé-  [or  prontissimo,  non  abbiam  a  partirci  dal- 
delc,  dicendo:  Aon  odi  Iti  la  pièta  liei  suo  h  Mia  di  S.  Maria  Maddalena,  allegataci  te- 
pinnio?  Volete  meglio?  stè  dal  sig.  Giuseppe  ;  che  essendo  opera  di 

Ziv.  Non  io  ,  nò  creilo  il  nostro  Filippo,  prosa   n  di  verni ,  ha  maguiore  autorità 

/Vi  eh' Mi  r-ip.if.'idi  i.1  corpi  l'ii.i.i".  /i'i['M-  .-  l'.-'i.-  .li  '.il--ui;,  |iiaiia  e  naturile,  non  ar- 
si eia  per  la  piaggia  diserta  ,  .Si  che  il  pie  tiliiialfl.  Alla  face.  113,  essendo  a  dire  quan- 
ferma  lempre  era  ii  più  6aiio.  lo  Ilo  sem-  do  la  Madre  di  iiesii ,  diposlo  dalla  croce  il 
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Figliuolo ,  »  girti  luti»  sopra  il  corpo  e  so-  gliomi  e  hello,  e  vuol  dire:  M'acquisii  me- 
prai!  petto  di  lui,  segue  dicendo:  E  l  pian-  rilo  d'esser  succorso,  Mi  giovi,  Mi  ti  renda 
lo  ero  tale,  e  il  grande  e  si  piaioso  ,  che  grazioso. Cercare  investigare,  studiare  pro- 
parecd  piagnessono  le  pidrc  con  tulle  le  prinuieiitr.  Cercar  uno  da  capo  s  più,  èesa- 
creature  del  mondo.  E  più  addietro  ,  cioè  minarlo,  notando  ugni  parte.  Tu  se'  lo  mio 
alla  lare.  82:  /(pianto  /ile  gronde  e  etcru-  maestro  e 'I  mio  autore.  Tu  se'sofo  colui , 
dele,  die  parerà  che  piagnesse  il  ciclo  eia  da  cu' io  (olii  Lo  bello  stile  dieta'  ha  fatto 
terra.  Ed  ivi  medesimo,  108:  Aon  tanto  le  onore,  lira  già  Dante  nominalo  per  le  sue 
persone,  ma  le  pietre  parca  che  piangesse-  immortali  Cantoni ,  e  per  la  Vita  Nuova, 
no.  E  cosi  esso  Dante  in  senso  contrariu  dis-  ecc.  Tedi  la  teatia,  per  cu'  tomi  toM:  Afo- 
se, che  in  certo  allo  del  l'aradiso,  pareagli  lumi  da  tei:  proprio  e  leggiadro  mudai  di- 
vedere un  fliio  di  pumi  Son  da  notare 


/.il  Delle  osservaiioni  ,  Filippelto  no-  fu  tremar  ie  vene ,  e  i  polii.  A  le  conoidi 
strol  Or  seguiamo:  Ed  una  lupa  che  di  tut-  tenere  altro  viaggio  ,  ilispose  ,  poi  che  iu- 
te crome  bembiaoa  earca  con  la  sua  ma-  arimar  mi  nide,  A'e  cuoi  campar  d'eitaiuo- 
greraa,  £  molte  genti  fe' già  viver  grume,  go  lefoaggfov  Cile  quella  testiti,  \>a  (infimi 
(Aiolà  mi  pone  tanto  ili  graverai  Con  la  lu  gride  ,  A'on  /ascia,  altrui  passar  per  la 
puurn ,  eh'  lucia  di  sua  vista,  (tei  modo  di  sua  sia,  ila  tunto  lo'  impedisce  ,  clte  f  ite- 
dire  !  la  paura  che  esce  dall'  aspetto ,  cioè  cide,-  Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria.  Che 
nasce  da)  vedere.  Ch'i' perdei  la  speranza  mai  non  empie  la  brumosa  coglia,  £dopo*l 
dell'  alleala.  E  quale  e  guei  che  volentieri  posio  ha  più  fumé  che  pria,  «olii  son  gli 
acquista ,  E  giunge  'i  tempo  che  perder  lo  animali  a  cui  s'  ammoglio,'  £  più  saranno 
face, Che'»  tutti  iauo'pensier  piangees'ut-  ancora,  in/in  che'l  veilro  l'erra,  che  Info- 
trista,-  Tai  mi  fece  la  bestia  tensa  pace  ,  rà  morir  di  doglia.  (Questi  non  citerà  ler- 
Che  venendomi  ncontro,  a  poco  a  poco  .1/i  rei  ni  peltro  ;  metallo  oro:  non  godrà  d'  ac- 
ripingeva  là  dow '1  sol  toce.titn viene  avrei-  qnisli  ni  di  riccheir.a;  Ma  sopienaa,  amo- 
iiirri  il  <]!]■;. ti  vnglii  anl:ri  .il  IliUili':  qui'-tn  ti:  e  rifili!.:.-  i.  siili  li,!3Ì'"l  «ir1  ri  tra  J-Wfnj 
del  sol  che  tace  ,  è  simile  all'  altro ,  luogo  e  feltro.  (Jueslo  vedrò  sarebbe  mai  Can 
d' ugni  luce  muto.  Il  noslco  poeta  adopera ,  timidi  Scaligero,  >  cui  predice  dominio  da 
per  t(uaiunque  privaiionedi  cosa  sensibile,  IVìliv  Jel  Friuli,  sili"  li  .ih-ìili-  l-"i.-Itru  ili  !(n- 
ijue  II  a  di  qualunque  senso,  eziandio  se  il  magna,  per  rilorrc  lo  stato  al  papa, che  (se- 
scggello  non  appartenga  in  proprio  al  lai  cundo  Dante  )  tribolava  I"  Italia  T  E  però  se- 
sciilitnento:  cosi  qui  dù  alla  lingua  la  priva-  gue  ;  Di  queir  umile  Italia  fa  salute.  Ad- 
itane die  apparteneva  agli  occhi;  cioè  il  ili-  dio,  Imi  in:  Haute  f  ha  dipinta  ,  scolpila  e 
retto  della  luce.  Soleremo  altrove,  come  al-  messa  in  essere  con  questo  solo  aggiunto  di 
tri  maestri  tennero  questo  modo,  umile;rhe  alla  latina  vuol  dire,  aioajjutu, 
Rosi  SI.  Egli  ce  n'  ha  più  che  di  maggio  ottatluta ,  incinta.'  e  la  cagione  di  lauta 
foglie.  iVentre  eh'  i'  rovinava  in  tasso  loco,  miseria  è  quell'antica  colpa,  che  tocco  il  M- 
Dinan*i  agli  occhi  mi  si  fua/f erto  Cfci.per  licaja:  fieri!  fossi  lu  men  telln,  o  almenpitl 
lungo  silensto  pareo  fioco,  yuandoi'vidi  forte,' 

coifuinel  gran  diserto, fliserere  dime  gri-  Temi,.  Hravo,  Filippo.  Per  cui  morio  la 

dai  a  lui,  yua!  che  lu  sii,  od  amara  od  uo-  vergine  Camilla .  Lurialo  e  Turno  e  il'iso 

mi  cerio:  (reale,  che  non  ha  ditello  dell'es-  di  ferule.  Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

■et  suo)  lìiiposemi-  non  uomo-'  uomo  già  fin  che  l'avrà  rimessa  nella  'nferno  ,  Là 

fui,  E  li  parenti  miei  fvron  Lombardi,  E  onde'nviàia  primo  diportino,  ited'  io  per 

ifanfoeoni  per  patria  umendui.  /Vacaci  sub  lo  tuo  me' pento  e  discerno,  Che  tu  mi  «- 

Julio,  ancorché  fosse  lardi,  £vissi  a /(omo  gui ;  ed  io  sari  tua  guida  ,  E  trarrotti  di 

iotlo'1  tuon  Auguito  ,  Al  tempo  degli  Dei  qui  per  luogo  elerno ,-  Ove  udirai  le  dispe- 

falii  e  Bugiardi,  lucia  fui,  e  cantai  di  quel  rale  strida  ,  Kedrai  gli  antichi  spirili  do- 

giusto  J'  igiiuo!  d' zinchile  ,  che  venne  da  lenti.  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.- 

Troja,  Poiché'!  superoo  llion  fu  comtusto.  dopo  la  morie  del  corpo  ,  resla  quella  det- 

!Lta  tu,  perché  ritorni  a  tanta  nojn  ?  Perché  T  anima:  la  qual  morte  gridano,  cioèprega- 

non  sali  il  dilettoso  monte,  Ch'i  principio  e  no,  invocano  i  dannati;  arendo  Cristo  dello 

eoaiondi  lutlagioja?(trse'luquel  Fi'rgiliu,  di  un  di  loro:  tìelius  trai  ei  ,  si  natta  non 

e  quella  fonte.  Che,  spande  di  parlar  si  lar-  fuissel.  E  poi  vedrai  color  ,  che  son  con- 

,1/1  G,,™,?  Mintisi  lui  con  m-rtiiiannin  Frnn-  tenti  tVei  fuoco  .  nèrrhé  infralì  di  venir*  . 


ma  di  quella  sua  mente. 


ed  un  riso  ella  medesi- 
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legge  ,  Aon  mal  che'n  sua  citili  per  me  si  non  forse  sia  prosuniiora 
regna.  la  lutti  porli  impero  ,  e.  i;i.'i>i  rcj-  tuie-In  viario  [lauruso.  /o  rommetoi.* 
gè.  Non  È  agevole  l'accertare  nella  differì!»-  t'acuì  che  mi  guidi  .  (ritarda  io  min  lirtù 
za,  che  i  da  imperare  a  reggere--  forse  egli  a'cU'è  posscnle  ,  Prima  eh'  nifallo  pnijo 
i;  che  imperare  dice,  più  chi'  ailm,  p-asscs-  tv  mi  fi-li.  Tu  dici,  rhe.  dì  Silvio  io  paren- 
siane  di  siali  e  province  ;  dove  reggere  di-  le  ,  CorruttìbQé  aMOra  .  ad  immurl.ale  Nr- 
ce  reggia,  cioè,  la  slama  e  il  palano  del  Tic:  coio  r,;M,  e  fi:  ■/'■i'mriifc.  ftril.se  l'nti- 
e  ciò  è  confermati»  da  quel  elie  s'/l-uc:  (Ini-  rersario  d'ogni  mode  (Dio)  Cortese  fu,  peli- 
ci /■  In  sui:  i'!f!;ri!f,  r  friHn  ii il  jii.'ce  si.-iMi.'  I'  ri.'I.j  ejrf!.!  O'  unir  dumi  di  /in, 
colui ,  cu' ini  elegge!  ilello  stogo  di  giusta  c'i  chi  c'I  ipwie.  Ami  pwv  indegno  od  ito- 
invidia  I  tei  io  n  Ini:  /'(irte,  i'  (i  rt'cMriyiii  ini  .1"  f tì ( W fi" ( r * ■ -■  Ci' ci  fu  dell'idilli!  /(.mi'i, 
Per  tpiel io  Iddio  che  i>i  :um  noiosii'sli.  I—  c  i.'i  .sniniipero  rWTtnlpfreo  del  per  padre 
ciocch'  i'  fuggo  gucsto  mole  e  peggi')  .  Clic  eie::,!-  /ji  rpiiifc  .  e  '1  (piate  [0  coler  dir  (o 
(11  mi  inciti  in  due  w  iliceili,  M  di'  <'  m/-  rcru'  Tur  stMIili  per  In  loco  Jnnio,  f/'ste- 
go  in  porta  di  .San  Pietro.  di'  i!  Mnass- . j' i  I  ni r ■  i-  i'ie.'-i.  /Vi-  ipr-- 
Zbv.  Pensai  meni  |iiù  velie  ,  che  rnsa  a-  sfn  mu/nlii,  ini!i  li  r r,  1  r'  ( ir  rnnlo,  /nlese  ro- 
desse dovuta  Dante  voler  intendere  con  que-  se  che  furon  cagione  Di  sua  rilieria,  e  del 
sia  porta  di  S.  l'idra.  Egli  nulMi  >- n j. ■  ■  ■  n  ili'i  p,:p,(!c  >n, munito.  .-Indurr i  poi  io  Ini  rt'eie- 
Ire  regni,  per  li  quali  Virgilio  gli  promeltea  sinne,  i'er  m  unì,'  conforto  n  mlelfo,  Fé- 
ili  corithirlu.  De;]'  lidi'ni.i  nei;  pntea  iiidn-  di-  ,  l'.h'  •:.  p.rrjir-i f. io  ,d.v  ri-:  di  s,.',,e,i:;.i- 
ilere-.perrhé  di  css"  piti  icd  v.-rsn  si'iiucii-  ne.  .lAi  in  ,  p.-rr/ic  n'iiirri?  ocili'i  coli- 
le ;  h  color ,  che  Iti  fai  colatilo  mesi;.1  ri-  cede.'  In  mia  l-nen  .  io  non /liolo  sono; 
maii  dunque  ,  die  i>  ile!  l'ur^iinrin  ,  n  del  iJijim  11  l'in  ,  in5  ni  in'  nitri  crede,  rtr- 
l'aradìso.  Non  vreiio  nu-iene,  pTcii,'  lisi:'.1,  edé  .«  n'i  I  e,  nifi  i"it:',d.'fMiidono,  Temo  che 
piislu  fra  questi  ilue ,  ilmiMr  mivi  ili'-idc-  in  remdu  min  sin  folle.  .Vuoti  io,  c'ntcntli 

ragione  sia'  pel  P'aradiso,  che  è  per  se  me-  discuoi  ciò  ch'estolle,  É  jiemuoei'peiisicr 

desiino  cosa  Iroppn  più  lìesideraiiilc:  ed  an-  ciuijiii  |ii<ipmli>.  >'i  c/n-  ilei  roniinriiir  ("1- 

che  di  qucslo  reumi  rW>;i  Inni  pii[iitc.  che  tu  si  («tir  .-  Jiii  mi  fcc'io  in  i/ueliu  osnirn 

S.  Pietro  ne  ha  le  chiavi ,  a  lui  rumimi..,'  cns/-i.'  il  cciic  j.-cm-i.-i,,1.!  niiu-umni  la'mjire- 

da  Cristo  ,  da  aprirne  e  si: mire  la  pmla  :  e  s-;.  /.'/te  fu  ni  f  ™i!Ì:in":ii-  colnii/ii  ( tn(rj . 
il  dico  nelCiiitimiv,  dei  l'arai!.,  vrrsn :>.'.:      /i.v.  Iri.viindi-fi  imi  era  al  punto  prinei- 

A  cui  niuli'i)  Sìij  ni)  r  fu  se  11Ì  ir  diiiifi.  .  .  di  p.LÌr  ci  ■  I  !  li  prup  ■•la  ili  Dante,  cioè  del  met- 

rolui  che  iien  fe  rìiiuri  ili  ini  giurili.  r  1 1  ■  ■  1  _  1- ■  -    ila  1, -:!■■!■■!  „>  eali  ahhia  fallii  l'a- 
TnnEL.  Sii  piace,  e  mi  -1 1  nlaito  c  ni  qui-  /inni;  c.-h  prijlialiili'  e  vi-risiuiile.  cune  pur- 
ità spnsiiione:  ,lilur  sitimi,  ci  in  yliliv-  la  la  ia;:i.in  d.-l  p.ii-ma:  e  ciò  dice  ,  jwrehi 
nidielro.  ini  ricorda  d'aver  sentilo  muovere  interno 

CAYlìi  Sl-CiiMi".  rnT.'i-,,:!;'.'!,.',1  m.,..n:<  u' ,'r  ..p.-rih.  ca- 
lìe**. M.  Ed  ecco  [lassali,  un  iiionio.  hi  nonni  Cernile,  che  il  ™  11, lucesse  per  quest'i 
giorno  se  n'ondo™,  e  t  àcr  bruna  Toqtii-  tre  remili.  IJd  ora  peirlu-  nun  dar  qiicsluuf- 
m  gii  animai  die  so:in'n  (cren  IhlW  Mi-  f.i'u  a  uuiilcli"  altro  in  v.uiiaji.'io.  elle  a  noc- 
che /oro;  ed  io  jof  uno  ìlf  oppareeehi 
aoslener  la  otterrò  ,  SÌ  del  cnmmin 
delia  pittale  ,  Che  ritrarrà  la  meni 
non  erro.  i>:lfu>e.  0  (illD'ngcgno,  orn 
tele;  0  mente,  r.hr  sericoli  ciù  cu'  i' 
Qui  si  porrà  la  tua  noDilitdlc.  Huani-i . 

io  credo  clic  Dante  e  ille  Mui-e  invi-chi  l'in-  dar  11  Vircilin  ,  ni-  Dante  da  ben  (li 

Regnu  umano,  e'I  suo  vcranienle  ri  fio.-  ed  in  I  :he  ve  ne  pare  ■> 

così  credere  mi  confermano  i  due  versi  se-      Itesi  M.  Ella  ,  sia,.  Dotlnre  ,  ra'  ha  dalli 

gueuli  alla  sua  mente  ;  soppiun gelido,  che  appnntn  m'Ha  rimo  d.-l  min  doridcrin  ori 

nel  descrivere  te  rosi!  da  lui  vciliili'  si  par-  questa  dilhciilià  ,  la  quale  già  anelie  a  me 

rii  [questo  verbo  è  a  Dante  assai  cani:  <ip-  s' et)  messa  nell'  aniiuu:  ed  a!  tutto  questo 

pnrirò  ,  tarò  poalu  in  moilra  )  la  sua  no-  è  r  isa  di  dichiararla  il  sig.  liiuseppc  ;  se 

hi  Ita  e  niirabil  fona  di  comprendimento,  vuol  darsene  questa  fatica. 
Dante ,  al  primo  non  uvea  mossa  diflicollà  ;     Tutu,  U  dinicoltà  ha  qualche  vista  di 
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ragionevole  uà:  ina  statrnii  ;nl  Ur-.- .  Uniti'  clurn  ,  £  durml  guanto 'I  % 
Tolta  nella  pcrs.cn  -in  ùnin-li-iirr  ]vi  h  /tintinni  i!ii:r  qui  distatila  d 
Hiua  ;  che  a  ilon-r  ivimvìi  a  virtù  n:b  unum  fuiig.i.  I  n  -i:i  ;■•!..[■.  ranni,  fontano' per  fun- 
si gnorcggi alo  dille  pa.,::ir.i,  si  vu  i  foni  in-  «o,  e  (unno  per  (ontano,- dove  a  noi  qucslc 
cian- dalla  ragione,  i:  culi»  unirla  iti  lei  far-  due  mri  suini  rirr.ii.i'.  l'uni  »  dir  dislania 
gli  fare  i  primi  passi,  e  condurlo  lauto  allo  di  luogo  ,  )'  altra  di  lempo.  iSon  to'  lasciar 
quanto  ella  pub  ;  labiali  ile  poi  ilii  i"i"i-i pi ■  r  iti  nirlliT  ip::  un  l'si'uipin  per  ciascheduna 
I1  mprcsa  ad  allro  conduilier  di  più  fer/a.  fi  si  r.jv escial a:  Oration  prò  Marcello  ,  vol- 
Of  egli  è  chiaro  ,  essere  da  aiular  in  ciò  la  pariti,  («lesto  presente  giorno  ,  signori 

Ragione  con  qualche  soccorse  ;  e  ino  -  ,V  untori  ,  hu  posto  line  al  lontano  lacere 

sere  piìi  efficace  della  poesia:  e  la  favola  di  [  d  u:ui:ii  nilmiii  , .  i!  «nule  io  ha  tenuta  a 

Orfeo,  che  colla  cei.Tn  (irav.i  I n -i i ,;„-.n . Jh .  Ir  tpitsu  (m|ii.  I.' ultra:  Slot  Bari.  17.  flou 

commettersi  ad  un  porta  virtuoso  e  vale»-  le  di  molto  lungo  pane?  Segue  ,  L  amico 
le,  che  in  persona  di  essa  llaeionc,  aiutala  mio  e  non  della  rottura  ,  Netta  diserto 
dalla  dolcetta  de'  versi  ,  lo  ravviasse  sul  pinggia  è  impellilo  Si  nel  rnminin,  che  rollo 
buon  sentiero,  t  or  quale  allro  era  da  ciò  ,  è  jier  paura:  E  temo  che  non  iia  giù  si 
da  Virgilio  in  fuori?  da  Virgilio  ,  poeta  si  amarrilo  ,  Ch'io  mi  sin  tardi  al  soccorso 
casto  e  inodoralo,  ed  in  un  medesimo  lauto  ferola  ,  Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo 
prode  e  miracoloso  in  queir  arti  ?  Ma,  prò-  udito.  Or  muori,  e  con  In  lun  parola  orna- 
01'tli'inlii  pili  là,  olii  provvedi'  a  Hauti-  erte-  In.  E  con  ciò  che  ha  meslieri  di  suo  corn- 
ila guidai  l,a  divino  bontà,  che  ha  cura  di  pare  ,  L  «aito  si  eh'  t' ne  sia  consolata, 
lui.  Questo  l'assicurh  di  ilovn'alini  i-miiiiir',-  /'  -on  llealrìce  ,  chi  ti  faccio  andare:  Ve- 
tori'  si  e  urani  ci  ile.  (imi  i.is-ini  li.'-  .-irli  vide  gno  di  ioco  oee  lomar  disio:  Amor  mi 
Lene,  che  così  alla  ci™  inni  rr.i  ila  nMicr-  mosse,  che  mi  fa  parlare,  (hiondo  sarò  di- 
alisi in  mano  por  un  tale  viaggio:  e  però  e-  nona  al  Signor  mio  ,  Ih  te  mi  loderò  jo- 
uli, ripensami!)  Lem'  il  falli j  suo  .  minivi'  a  rcnte  a  lui.  Taccile  allora  ,  e  poi  cornin- 
ViiL-ilie  queila  ilillieolt.i  :  \ni  v'  r  limola  ciu'io. 

ragione  da  credere  ,  che  Inula  tra-iia  deli-  'liimi..  IlatviKlieinlo  era  tulln  la  senlen- 

baiui  esser  falla  ,  di'  io  ,  cosi  in  c.irp  i  ed  in,  V  iivili"  i.osi  dir-'-  a  IVmte:  Tu  se'  scora- 

anitna  ,  sia  menai"  a  veliere  [,■  ose  dulia  tu  snna  rasriuNc;  li  villii  ti  ritrae  da  questa 

vila  fulura.  Egli  fu  ben  nnici'iliitii  ad  l  jien  minala  p.'rVime  ninlii.',  cerne  cavallo  a dorn- 

ed  a  S.  Paolo:  e  v'  era  b'-n  ilii  iiij  eimi'nif  Inalo.  >appi  ,  di'  in  sono  a  le  mandato  dui 

di  farlo;  che  quell'andata  m'Ha  line  eia  m-l  l'irlo  .  dov,'  !•  pvrsa  pirla  d  '1  luo  presento 

consiglio  di  Ilio  ordinala  al  lniulaiiieiiln  d-i-  pi  ri>'n!<i.  1  un  I  uà  ■..'■!!  ti  Ir  (il  luroi  lepue- 

la  Cattedra  l'enti  (ira  li'  ;  ma  ijiu'sln  vani. un-  reni  poi)  nila-ii  Mor-r  la  lìiipionc/di  oriid- 
non  fa  punto  per  me.  (.ti  mi  concert"  lauta  ne  cele,!.: .  A  forse  la  Clemenia  di  Ilio  1  si 
gratia?  io  non  sono  Paolo  ,  ned  -,  e  ili  diede  pena  di  te:  in'  fece  mollo  a  Lucia  (la 
lauto  privilegio  ,  non  che  altri ,  mi  non  mi  Vi'rità):  e  qu  >la  alla  tu.  lìcnlrice  'che  lìpu- 
credo  degno  io  medesimo.  V.  però  ,  se  in  ra  In  ^eira/a  ili'lle  enne  divine):  la  qual 
tn'  nH  untolo,  ojv  mi  la-cio  in-  a  far  qui'-  venni'  a  ine  (^dandosi,  rom'  olla  disse,  nel 
sta  viaggio,  temo,  EC  Wrgilki  risoKv  Ir  .ni  min  [n/rfir,:  mii/viii.  f :ri ' j: rvr  r  te  r  nmi'ehe 
difficoltà;  e  con  una  diceria  piena  di  roLu-  udito  i  ln;i:iin  uni  In  min  parala  orna- 
si» cloquenia,  l' incoraggia  di  prendere  si-  In  dovessi  tanto  aiutarti ,  che  ella  della  tua 
curia  e  seguirlo.  Leggete,  se  vi  piaci; ,  Vi-  salute  r.i-se  i',nis.i!aia.  tir  eccomi  a  te  ,  se- 
lippo.  condo  il  volere  del  cielo.  Dunque  ,  che  è  ? 
flos»  M.  Se  ÌO  ho  BfU  la  lira  punì.';:  in-  pei-chr1  .  ri  i  '  ln'  risi, -ir  '  IVri  ln'  (i.ni.i  n'Jli: 

tesa,  /iiipoiedel  magnanimo  gueli' (Mitra,  nel  cuore  aìitUt}  Perchè  ardire  e  fraiiches- 
L  anima  tua  i  da  ridale  effetti  :  La  qual  za  non  Fini  ?  l'ascia  che  lai  tre  Monne  te- 
molle  ffate  i'uomo  ingomfira  Ss,  che  d'on-  nedette  (Siran  di  te  nella  Corte  dei  cielo  , 
rata  impresa  lo  rirolre ,  Come  falso  reder  fc"l  mio  parlar  tanto  6en  f  impromettc 
heilia  quand'ombra.  Da  r/uesla  tema  ac-  Onesti  possente  ragione  dovei  assicurar 
ciocchi  tu  li  soire.  Dirotti  perch"  i  rn-.ni.  l'antr  :  onir  nn  e,, a  rinluiih  poi  sempre 
e  quel  eh'  io'ntesi  iVel  primo  punlo  che  di  Virgilio  I'  ardire  ili  chiunque  s'  oppose  di 
£c  mi  duirc .  la  era  tra  rj  or  che  sor.  sosjà  -  ...Ho  n!  Inni  fatale  andare ,'  Vuoisi  COSÌ  CD- 
ii;  £Oonna  mi  chiamo  ieutn  e  tella,  fai,  là  ,  i.'or.'  si  pued:  Ciù  che.  si  cuole  ;  e  pili 
che  di  comandare  i'  la  richiesi,  iuceran  non  dimandare:  ed  allrove:  Il  noslro  pas- 
cli occhi  suoi  più  che  In  ilelfa:  E  corniti-  so  Non  ci  può  torre  alcun ,-  da  tal  n'  i  ita- 
ctommi  a  dir  joare  e  piana,  fon  angelica  lo.  Che  poi  Di  ' 
voce  fatua  farelia;  0  animo  cortese  Man-  lere  che  la  1 
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avviluppa lo,  mostralo  anche  ne 
fallo  A'  :iiini  m:'.!a  ahitiiilirìe,  r. 


mondo  ,  che  (ut lo  non  sia  verissimo  clic  a-  nm  .  soma  no. .un'  arte  nò  di  parole  né  di 

lo  cosi  il  passo  )  luminello  a  sentire  le  cose  i:il.:>  ili  parole;  ma  rosi  appropriate  ocalian- 

rhj        vi.  riv  no  appresi.  ie:::j.  od  \  11. i  prj-  li  che  in  In-  :c  di  dipinjoM^lpieito  allude! 

linuua'  Tifila  Curii'  ri-pnsla  ili  Vniiilin  die  ed  api'lli.  oliasi  ili  K'-U'J,  ro  lor  Colori.  Vi> 
voi  chirjiasto.làdovc  lì  punge  ili  villa, s:.--  de,;  1 1  inolilo  a. viri  riolle,  che  ,  avendogli 
giugne;  Iji  midi  molte  fólte  ('ooimi  iiy.nn-  rliiu-i  i-  -o.-. diali  orth'  lor  bacco,  fece  Ioni 
frru  .Si  ,  che  d'  onniiii  impreso  lo  riru.'a',  chinar  [a  Io-la.  l'ui  tceoali  risila  luce  del  so- 
dome fililo  ceder  hrsli.-i  1(110111!'  nal/iiv.l  ha    li',  i|iia-[  ravvisali  -i  ■.il.  si,  UHI  ap-rli 

questo  falso  seder  min  è  ojili  il  trurciler  ,  <•  qna~i  rampati  in  aria,  ed  orli  sul  loro  sle- 

per  appunto  7  lo:  non  i>  annua  che  non  li  vegga.  Quel  dilli 

Tobel.  SI,  è:  or  clic  dunque?  irri  ti  ilio.'  as-ai:  il  tutto  i-  un  veiin  di  lin- 

Zkv.  lo  ve  ne  domandai  ,  pon  ili'  ipn'slo  eoa  ,  innir  a  diro  Aliatili  aperti  .  e  quanto 

IriucilerelTio  veduto  e  wl-sh  n-ai'>  d.r  umili  mai  p,.s.  ..ere:  emiic  dici'  il  lloccaee.io; 

in  scritinirnto  umidi  diverso,  c  i  die  è  più  )  /"nifi  .-o'o,  lotto  i;:xricuralo,  tulio  timida, 

anche  da  un  Comentalnve  di  lianlo  ,  che  lodo  ■  Mii/i.  l>ifl<i  r,:r„i.  lidio  n  pie'., 

nella  lingua  mostrasi  ben»  iooanii  :  che  Ziv.  K  1  l'i'irarc.i  ■   Il/or  mi  »(rin»i  al- 

l' adopera  per  Vedere  una  cosa  quasi  a  Ira-  f  oin.'...,i  i/vn  tv,1  f.cft'i"  ,  7idfo  nrnjojo.'  c. 

Terso  di  altro,  raccotlii'iid.nn-  in  roiii-i-enia  yu  tutta  m.u.Y.  e  via  '«  roti  indro. 

come  per  indovinameli  In;  e  mi  par  simiV  'inni:! .  Ditemi  .  lilippn  mio  ,  elio  e  quel 

in  senlema  al  verlio  Arin  o  re  .  p.-r  Opporre  re  mj.it  t  'n  neiu  ,  che  v«i  direste  de'  Iteri, 

al  sole  una  cosa  Ira.-pin'ali'  .  per  lederei  do'  -i  vaildrii'annì  non  mi  par  ricordarmi, 

dentro,  come  facciali!  delle  nova,  e  fin  si- di  ohe  la  li'iiiios.i  mai  questa  voce  in  lai  senso, 

la.  Ora  in  questo  senso  min  mi  ritarda  a-  llosi  li.  lilla  mi  fa  vergognare  :  egli  o 

verlo  veduto  usar  inai  a  sorillor  da-sico.    siali  "o  ardire,  o  vinile  inni  hitiarria. 

Vedi'stelo  v„i  in  alcuno?  lo  voleva  pur  accennare  quelle  stare  svelti 


Tom..  Cosi  ;  servalo  il  [asinini:  ili  noni  diluirei  sopra  il  Disegno, 
prudente  circa  il  cimiuieltiTsi  a  Virgilio  ,  e  Tonni..  Iteri  faceste,  e  ve  ne  so  grado  as- 
dimostrosi  uomo  ibLbnui  Linila'arnl  .si  io-  sai;  la  vero  e  l>e!!.i  ,  ed  ha  molto  spirilo  e 
degno  di  tanta  graiia;  rassicurala  dalle  ra-  pra/ia.  Ila  voi.  lo  vai  .-.lira?  che  or  lui  sra- 
gioni di  Virgilio  ,  lotto  riavuto. i  del  suo  viene  (n  mi  pare)  d'averla  veduta  io  mede- 
imarriinento,  abbandonasi  iiiialinenle  e  de-  siioo  .pn-la  i'nrma.  non  so  in  qual  autore  ? 
libera  di  seguitarlo  ni'H'.illii  passo  -,  la  pia  Flns.i  11.  In  somma  cita  ,  sìp.  Ciuseppo  , 
cosa  euli  inaraviuliusaioeiile  di  pi  in  e'  ed  la  -i-  uml  cai anni  di  Inii-r.a  la  L'cnaral  eniifessio- 
militadiue  de'  liuri:  (lied  -  .  gioviti  it.if  i,n!-  ne  di  mi  mio  furio.  Appunto  dalla  Ilicrea- 
turno  oieio  esiliati  c  rimisi,  poi  eiir  7  Sul  zionr  del  ,s',irin  del  !'.  llartoli,  li  dove  egli 
ol'imimmcii.  Si  rissali  latti  aderti  in  loro  descrivi'  un  tulipano ,  lai  io  levato  di  peso 
itelo,-  Tal  mi  fec'io,  eccetera.  quel  modo  di  dire;  e  perocché  eiiand io  a  me 

Hoa.  11.  Mirabile  i-  sempre  Ha       nelle  non  pareva  in  aoior  classico  averlo  veduto 

similikiiliiii.  che  =ooo  irai)  parlo  lida-hi;-  inai,  poi-  (  l:-.arii-io,'in-       radiano  ,  rtn.'  i's- 

.1  4!  ,|ia  qul|  ,[,Bi~_:.   J  .1:   1:    .il 
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eli  ■-"  .'■  :;pisi.-t-;i1i.,  in  Uispi'Llni  il  eljii  Tallissi-  limai 'e  01A  indigni;™ :*<  Hav 
Zar.  Etili  ha  ristorai»  m  buona  prie  In  js  fi>«IÌB  ili  iò  sWsa»  iìtoII^  e  Ci 


-Cin  i  l'iii  l'ini-  lutti)  ilari;    franco,  clic-  primi  quii  fuT 
l  j:ni  .  vlu'  uni  ilcsiiìi-ra  egli  medesimo  ciò 

lo  del.  Deh  si ,  chi'  me  ne  vini  ]■  ru'ijiin-  olle  lesti1'  per  villa  temeva  cotanto.  Opielo- 

lina.  JU  colei  ,  che  mi  soccorse .'  E  tu  cortese  , 

Rosa  M.  -  Quo'  iiiTliulini, . | ti I r-  vei  i  iti'  .'.'i'  i;.V;u.',*(i  disio  ,  Atk  erra  parole  che  ti' 

die  lulto  il  rornini);  nllrc  al  disteso,  altre  a  porse.'  Ai  m'hai  con  desiderio  il  cuordis- 

IniiTM  retici  il  a  le.  e.  -ihtìjihi  l'umor  dulia  posto  .^ì  ut  oenir  con  te  parole  (ue,  Ch'i» 

madre,  o'I  portai»  lì™  alla  cima  e  In  spar-  san  lornnlo  ntì  primo  proposto.  Or  mi  , 

tono,  per  il  inerir  si  e  luiinr.™-  Utile  le  eli'  lui  sol  colere  è  a" ambedue:  J'i  rlunt.Iu 

membra,  l'oi  la  lessi  l  un  il"lli'  figlie  d'  un  sisimiv  .  di  tri.-inlr'i.  (,'osj  gli  dissi  :  e  poi 

doppio  drappo  ,  in  m.iVi  innaine-nti-  cnlnri-  che  mosso  fue,  Entrai  per  lo  commino  allo 

che  ira  l'uno  e  l'altro  [  ehi  sa  dirmi ,  a.  che  dolio  questo  personaggio  .  che  e  pressoché 

fare?  )  si  stende:  e  come  le  misura,  che  tuf-  il  lutto  di  questo  poema, 
te  riescano  oeuali!  e  coinè  dà  loro  quel  tor-      Uosa  11.. Perdonatemi:  noi  ci  siamo  ìdte- 

cii.ie.,1.,  ,li  Mbt'lgarb  '  "  ■  — 1  ■ 

lolle  simile  e  diverso 


di  -\  ln'l  iinli'i  :  e  iiiii'll'audare  in  scali  tanlo  con  quo' fioretti  ,  che  noi  abbia- 
I  ...  mi  io  non  la  ino  lasciato  addietro  qi  " 


pai  da  fermanici.  A  11 
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quel  owtruUo  .  JHtpOK  del  maarianfmo  fotte, 
(pulC  Ombra:  In  luiifio  dì  dire,  f  LJmbrn  ili  mi  il  I 
auei  moonanimo.  Egli  m'ha  un  colai  che  che  m 


la  stella  della  mattini,  noi  CcBfi'f  :  :ì  ]  ■■r-  -t.i  il  hi  I.iIiiiIj  .  .  .  Ma  di  che  rido  ella, 

clic  ricorda  cosa  assai  dnli/f  e  propria  di  sic.  Doltorc  7 

Itcalrice,  Cini'  amore-,  sì  pi'roln'.  i-lln  c  n.siii  /«.  Rido  di  mie! 
-.-in;  il  laidi-  .i  pi'LTlb'  v.el  :  :np -i  .li-I  -. n j  . 

pnrire,  cioè  In  :iiniiiiiii  r  In  sera ,  brilli  .■ili  i.l';.'iim      lin  ci  i  iinvi'  siTiuori  i  usane  per 

sola,  quasi  padre  no  piando  il  ciclo;  o  per.',  mji'.vmi--  siili,  per  pili  ycelìleiia,  I'  adopc- 

mnittra  che  ella  abbia  pre-o  qui-]  mime  |ht  ra  ■liimdin  nel  mimerò  de'  più,  dicmilu. 

sii  comune,  l'inno  suo  [irupriii.  I.n  qualo  ■  - f ì :  —  i  (i.'li-uli  -.hi  inir  .  prr  dire  lo  attitudini  e 
niono  mi  ribadisce  in  o.-.po  un  iu,,a>  drl  quiliiri  .m\  Ma  ei(.  clic  una  a  rìso  ,  si  mi 
lliiil.  di  S.  limono  ,  ITU;  d..ivc  qui']  l'Io-  prniocn  a  sdirmi,  si  che  quesln  modesi- 
 io  dice  all'elio,  divenuto  pastere;  Vn  ,  ina  n<iiTa[.-iriiie  foia:  et.iandiii  qui'llu  Slallila- 


pilio;  Ttnisett.  Regina, 
re  labor:  midi  j'uun  cn- 
en.I,  TJ).  F  ! ' 


zio  dice  al]  orso,  divenuto  pastero;  Va ,  ma  nofTapeiiH'  foce  ciiandio  quello  ^ 
iena  otwjle  pecore  a  fascere,  domani-  lore  ,  od  Aristarco  ,  del  Petrarca , 
ra  ((ili,!  Melili.  il  Idia  Sii-rhu;  rupi N;.  dove  nel  C.  MI 


kv.  filloma  spi  evalione  mi  rape  li.'nc  di— .\  (n'urini.  rl'riN»  i  ito/iiùi  lulenlo.fiuar- 

neu'animo  ,  e  non  vorrei  cercar  per  altra,  dali  da  toccare  i  Maestri. 

Ila  questa  itealviee  In  fa  parlari'  u-siii  .cu-  Tomi.  Qm-nli  ardiri  contro  i  Maestri, mi; 

Irtamente  ,  per  finir  di  muoi  iti'  \  ir-iin.  a  lauta  pi  cs  -ci. 'ina,  ...ino  una  di  quelle  coso 

darsi  pena  di  Haute  impedito  dii  nella  -l'I-  ohe  i  -,  inni  pnss.i  in''  ielondi'ri',  ne  patire. Ma 

'-'--•.(telifiralinlirf  .-*-- '  1  :   


l'eono  di  loco  ore  tornar  disio:  ^Imor  mi  poclica  qui,  do' 
--  "  nndo  sarò  manda  il  suu  fc 


ni  qin'l  iiiì.-.iÌpì'i 


 i  fa  parlare,  (hinndo  sari  manda  il  sui  fedele,  e  pv-aliHli  iiu'ruecu- 

riiuanai  al  .Signor  mio,  />ite  mi  (oderò  so-  ra!  JAi  dimmi  la  eonicn ,  che  non  [i  otior- 
taxte  a  fui.  Che  (gravila  di  eoiuTlli ,  tnlin-  ili  Vuoi,-  -ia.  clic  non  ti  miardi]  Polio  aceri- 
via  acsiunla  a  tenerena  d'  atTcllu!  Quanta  dir  qiwoniuso  in  oueilo  centro  ,  Bail'nm- 
diTcrenia  da  dire  ,  Venne  dui  paradiso  ,  e  pio  loco  ,  me  tornar  tu  arili.  Da  che  tu 
i  ,-;ujc  ili  loro  cri  Ioitiil;'  disio  i  dir.  ■  ni,-  ri;.;;  «per  cotanto  addentro  ,  flfrolli  tre- 
stramio  olio  Io  doleva  d'  cssitsiti-..  allenta-  rmtmle.  mi  rispose,  l'erra'  tnan  lemo  di 
naia  ,  del  piacere  olii-  ili  emieva  fa  imiiia-  reni?  ifioi  ,  nd  o.  Temersi  dee  *'  irneilf  co- 
pinai  cerilo  lanli  più,  che  non  avrebbe  fallo  se  Ch'hanno  polenio  di  fare  altrui  male; 
descrivendolo  cori  lulla  I'  arte.  Ha  e  quel  .  Tkil'dtre  ni,  che  noti  san  paurose.  Io  san 
IH  temi  loto*  sor  cnlc  n  fui  ,  chi;  Icll-ìi-  fatta  da  Dio,  tua  merce,  la/t,  Che  la  la- 
dro e  proprio  modo  1  Zoclnni  il'  uno  mi  tm  uffa  miserili  non  mi  Innne  ,  A'e  (inmma 
'olirò  e ,  Acquiilar  paiia  ad  uno  da  un  al-  d' està  'netndio  non  m'  ossale,  donno  è- 
tro  ,  coutanduidi  i  meriti  di  rollìi  ri. Ila  per-  t)fnt\l  ni  (  ni'l  .  clic  si  fompianoe  Ili  ijue- 
song  che  parla,  lienedella  lingua,  ohe  ha  si  sin  'inperiimenlo  oc'  io  li  mando  ,  Si  che 
varili:  e  smuri  travetti  1  dure  oiiclino  ,'n.-s'l  fi1  fini/.-  ■  i lìc- 
itosi ti.  F.  questo  e  pur  ciò  in  che  Hanle  Irieo  colle  su"  k-.primi.  alla  divina  Ciusli- 
si  Insci"  addieln,  tulli  j.'li  alivi  J'.n'li-  Md  or  tia,  che  desse  luogo  alla  Misericordia ,  per 
ette  diremo  di  quella  senlenia,  deve  (quivi  riaver  Ilanle  ,  liili  quasi  perdulo.  Questa 
medesimo  ]  Virgilio  vuol  e.prirr.orr  :■  ll.'a-  riiiffc  /.uri.i  :n  .limonilo,  E  disse.-ftrii 
Irice  la  pronlejia  del  suo  volerla  obbedire,  aitisoonn  il  Ino  feiltìc  Di  le,  ed  io  a  le  lo 
e  culla  pronleira  il  jiiacore  ?  0  danna  di  raccomando.  Zucfa  nimiru  di  ciascurì  e™ 
nirlil,  soia  per  cui  Iper  -olii  la  quiilt-;  è  da  i!f  ic,  Ni  mosse,  e  Benne  u(  iato  don'  l'ero, 
notar  queslo  cosimi;..;  'oreur^  sffiic  e:-  ;'.;'.:.'  mi  s,\ka  n:-n  !  ■etilico  llathele.  Disse, 
cede  ogni  conlenlo  [cosa  conleuula)  Da  quei  Beatrice  totla  di  Dio  rem  ,  Che  non  'oc- 
elli, t'ha  minor  li  cti-H.i  sui  .vi.  l  della  In--  i ' ii ..  ri  ,/;irl  die  l'ornò  Ionio  ,  (.''l'uscio  per 
na;  cioè,  sotlo  la  luna]:  7nn!o  m'oojradii  il  te  della  co/iyore  srluVrn?  Aon  odi  lu  la  pia- 


Che  l' ubbidir  ,  se  «ti  la  del  suo  pianto.3  A'on  tedi  fi 
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che -I  combatti  Su  la  fumana  ,  ooe  (  nini  IL  maggioro  degli  altri  Sanli  di  questo  no- 
IcpRnnn  onde,  e  me|illo}il  mar  non  ha  san-  me.  Alcuno  lo  Intendo  di  Gesù. Cristo;  corno 
(o  ?  Li  fiumana  sono  i  pericoli  della  vita:  0  Prima  pietra  ,  che  egli  e.  veramente.  Ma  il 
di  questa  fiume  non  ha  valilo  il  mare  d'  a-  Successor  guasta;  perchè  Cristo  nonna  auc- 
verlo  quasi  tributario,  come  ha  ricali  altri:  ces-ori.  si  vir  iti  -,  f. snido  lui  acnipre  vivo 
omnia  puntina  introni  in  mare.  Al  mondo  Capo  della  Chiesa;  Successor  i  chi  succede 
non  fUr  inni  prrjone  ratte  A  far  [or  prò  ,  od  un  morto:  o  cosi  tulli  i  Papi  sono  vera- 
ned  ii  fuggir  ter  daino.  Cam'  io.  dopo  ro-  mente  successori  di  Pietro, 
lai  parai*  folle  .  Tenni  auagjiù  dal  mio  llosj  ti.  lo  vorrei  notare  il  perchè  pose 
bado  iranno  ,  Fidandomi  nel  tuo  parlare  Dante  quelle  parole  (  a  coler  dir  Io  rero  ) , 
onesto  ,  Ch'  onora  te  e  qvei  eh'  udito  dove  parla  dell'  onor  del  Papato.  V  c  chi 
T  hanno.  dice  ,  lui  aver  voluto  mostrare  ,  che  come 

Rosa  M.  Veramente  bellissimo  b  questo  Ghibellino  gli  dolea  quasi  a  dirlo;  me  come 
trailo  di  pietosa  e  calda  eloquente:  ne  te-  caldini ,  uni  volle  feerie,  defraudando 
dromo  parecchi.  a'Ponlrfid  queslo  onore,  lo  credo,  che  Dan- 

Tonni*.  Poscia  Che  m'ibbe  ragionato  qat~  le  sei  facesse  per  queslo:  fin1  eirli  nella  sua 
ito  ,  Gli  orchi  lucenti  tao/rimondo  volse.'  A/anarchia  pone,  di  siero  forse  divino .  un 
PerrM  mi  fece  del  venir  più  presto,  (limo  solo  impero  del  mondo:  il  che  parca  schiu- 
serva  egli  coli' afTellu  tu  dignità  di  que.ia  ili'n-  quello  uVI  pap;.  ina  egli, buon crislia- 
malrona!  l'amor  di  l)  i:iie  h  (';■.  pirqmTi';  e  no  rlu'  !■  ,  lascia  il  luogo  a  questo  impero 
questo  sua  lemeretifi  la  fa  vergognare  ,  e  spirituale.  .Ma  seguiamo  pure, 
voltarsi  in  là-,  e  l'  etfello  ne  scimi  loslo;  ehé 

Virgilio,  vedendola  cosi  sollecita  e  calda  di  CANTO  TE117.ll 

Danio  ,  si  mosse  di  presento  ,  siccome 

udiste.  Toiel.  Or  raripicrando;  già  noi  siamo  al- 

Tonm..£rennia  te,  roilcom'flln  colse,-  In  porla  ilell'  hilcrim  .  (loie  veggiam  Dante 
Dinanzi  a  -niella  fiera  ti  levai,  Chedclbel  fermali.  Ialiti'  r  innt-riiioiie  fallo  cotta  fu- 
mante il  torlo  mutar  li  tolte.  Dunque  rhe  limiin  ,  r  j  „.i  i  sul  ,"i  mitespiiio:  Per  me  li 
è?  perchè,  perche'  rùtoi?  Perché  tonta  vii-  va  netta  Città  dolente  :  Jtr  me  li  sa  nel- 
la nel  more  alleile?  I\ iv.y  neJi'rf  e  frati-  l'eterno  dolore/  Ptr  me  i>  ta  tra  Sa  ptr- 
rhfZM  non  hai?  Poscia  che  lai  tre  flanne  duta  nenie,  «iujtiaia  mon«  'i  mio  alio  t'at- 
henedette  Diran  di  (e  nella  corte  ilei  cielo,  tare.-  l'ecemi  la  diclini  /'Diesiate.  La  tom- 
E  I  mio  parlar  tanto  nen  t' impromelle  ?  ma  SOpWnso  e  'I  primo  Amore.  Dinanzi  a 
lira  qui  Dante  è  tutto  rassicurato  ,  e  pone  me  non  far  eoe»  errale.  Se  non  (Itrne,  ad 
l,i  --imilituiline  de'  J'i'orrtli'.  do  noi  sopra  il-  io  eterno  duro  -  Xaiciule  soni  iperanzn  , 
lustrala,  c  secuo;  Tal  mi  fecio  dimtarir-  «oi  che  'ntrote,  Che  innesto  di  paurosa  sen- 
tirle sfondi    ci.'.'- ,  Mi  ritiri  ili-I  min  scura-  lenta  i 

mento:  ma  forse  quel  mi  fsc'  io  ,  vale  feci  '/.tv.  le  cose  eterne  ,  sono  gli  Angoli,  di 
io,  soma  più:  e  quel  mi  .'■  un  v.v.jo  usato;  rnlura  mi-orraii  il.il  :.  ;  i  qunli  da' maestri  in 
eri  ,'■  [ieri!  da  intendere  io  queslo  modo:  Co-  divinili  son  creduti  creali  prima  d'ogii'allra 
li  feri  io  di  mia  viriuda  «anca,  dot  li  ri-  cesa  ;  e  dopo  la  loro  colpa,  fu  fallo  l'infer- 
confortai  e  rincorai  del  suo  smarrimento.  E  no  :  parata  eli  diatolo,  et  .institi  ej'ui. 
lauto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse  ,  de  To«il.  (beile  parole  di  cafort  oscuro 
' ,  come  persomi  franca:  0  pie-  Fui"  io  icrille  al  lommo  d'una  porta-  Per- 
 -  lor  m'J  duro.  Iten 


colei,  che 

guenti  il  eeruo  lar  m'i  duro;  da  che 


e  il  ree  il  animo,  e  lasciammo  sospeso,  par  ri-  a  ragion  dice  Dai 
-  da  noi  code  sor-  -  -:   -  '  - 


Tjtv.  Non  vo'prelermettcre  di  notar  qual-  mataneoole  ;  non  polendo  esser)  a!  mondo 
cos'alleo.  Quel  mnjoior  l'ino,  tu  inleso  da  sentente  più  chiara  ili  quella.  Qui  comin- 
cili per  uno  ,  da  chi  per  altro.  (Ili  lo  piglia  eia  il  Itala  adoperare  sovranamente  sua 
per  nome  comune  di  lutti  i  l'onleflci;  e  ciò  arie ,  mantenendo  il  costumo  e  la  natura 
imiHilir-  confermarsi  da  queslo  ;  che  Pie-  cosi  appunto  ,  cho  al  tutto  fa  credere  lui 
Ito  è  veramente  Pietre  [ftginalamBnle),  re-  essere  slato  alla  porla  dell'  Inferno,  e  seco 
cala  a  desinenta  maschile;  e  quando  Cristo  vi  Irai-  deoiru  i  [ritmi.  Ecco:  Virgilio  l'ac- 
poseaSimone  colalo  nomi',  irli  ilisse  in  corgo  della  paura  di  Dante ,  ed  egli  rinco- 
llili cosi:  Tu  te' Pietra,  m  pra  qi.osfa  f'ie-  raggia  con  ogni  argomento.  Prima  gli  dice, 
Ira  fabbricherò  la  mia  Chiesa  ;  e  l' esser  non  dovergli  la  cosa  esser  nuova,  e  peri  di 
filtra  può  appropriarsi  a  tulli  i  Papi ,  che  minor  colpo ,  avendogli  egli  promesso  die 
siieredoini  a  Pietro  nello  riignita:  questa  «po-  qua  appunto  l'avrehhe  condotto;  e  imper- 
sitione  mi  piace.  Altri  dicono, esser  llelro  lanto  essere  da  pigliar  animo,  e  gillare 
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ogni  villi.  Quindi  per  affidarlo  gli  mostra  re.  Mi  descrive  più  epeci  Italamente  lo  spa- 

sìcurciia  d'animo  in  sé  il  guarda  uni  i  echi  .c:rlo  di  quella  miseria:  urli;  bestemmie  in 

e  viso  ridente;  di  chi-  egli  confissa  ostruii  divedi  !ii  iranici  :  di']  craiione,  angosce  , 

itieiite  ]ier  manti:  Or-d.  Lli  rli.-.-,  I  ".  i  a  1 1-  ■  m  i  :  n  ■  _  ■-  :  ■  l'i 'III'  pai  ne;  iti"  I  rara  li  usto',  ebe  tur- 

(.lu i  imi')  ■'■  vi'nii  :  V-cgcie.  l'ihppo.  huii  :  i.awt  ■«  len-.i  intanila  il  turbo spira.- 

Rosi  H.  liti  egli  ir  Tjir,  rome  jji-i'.siJuri  in-  questa  similitudine  Li  ve ilerc  il  vorticoso 

corto,-  (Ali  ci  conoien  lasciar  ogni  lojpel-  rivolsi  mento:  e  '1  rompersi  di  qui:' suoni  sva- 

tu  .-  (lijni  rifili  rmin'rn  che.  igri  .tiri  mori",  riali  e  rimbombanti,  r.ho  intronavano  a  i>au- 

ft'ai  sem'  renuli  af  fciugo.  oc'  io  l'ho  de  [lo  te  le  orecchie. 

C'ie  tederai  (e  genti  dolo  rose  ,  (."hanno  Uosa  M.  (hieW  aria  senso  tempo  titilli  sa- 

pertiulo  il  ten  fieli"  iolel'ild).  /■.' pui  che  la  r.i  for-.-  quello  ohe  dicono  i  (jimenlatori, 

sua  mono  alia  mia  pose  ,  Con  lido  colto  aria  rhe  non  mtitu  tintn  secondo  it  tempo, 

starete  cose,  (fui  non  ì  parola  indarno,  né  na,  ma  a  me  si  dì  innanzi  un'altra  idea.  I 

di  suprappiù  :  e  tulle  sono  rflicaci  e  ili  viva  lonipnnili  qiia.-oi     l'mpo  ben  s'  adopera 

colore.  per  temporale,  come  temporale  per  Itmpo) 

/ev.  Magnilic.          //(.TiNti  «■t.-/n(d  il  tinjsinui'iiria  d  un  cri.,  livido,  e  scuro  or- 

ben  intelletto  .'  die  ."■  v-t  lilutiI .-  il  •"iniun  rih  Ir;  ,:  in  esso  sgruppandosi  turbine,  o  li- 

della  miseria  ad  unni  ragionevole.  Kgli  .'■  l'i1"'-'  -  leva  l'arem  e  la  fa  roteare  a  tondo  in 

ordinato  dalla  natura  e  dalla  grazia  a  non  vortice,  che  la  aggira  e  volvc  con  orribile 

poter  estero  bealo  d'altro,  die  della  perii'-  mugghio  (  i  quivi.s-nta  averci  temporale; 

lìdie  di  sua  ragione:  da  che  questa  è  la  non  negli  occhi  (  che  v'era  huio  1 ,  ma  nelle 
sua  forma  specifica,  e  pure  per  questa  egli  orecchie  sentiva  Datile  da  sola  quella  con- 
fi uomo,  tira  quesln  perfezione  e  la  verità  .  fusi  ■  ili  iroai.  .■  riim'sculamrnli  di  voci  e 

flioè  IXo,  primo  Vero  e  suo  ultimo  fine  ,  da  urli  e  percosse;  il  medesimo  terrore  paure- 
lui  conosciuto  e  fruito  per  visione  iiilcllel-  so,  che  dà  agli  occhi  quel!' affollarsi  e  girar 
tuale.  Perda  l'uomo  questo  bene:  egli  è  ve-  dell'arena  nel  turbine:  e  fucila  idea  gli  Mi- 
ramente miscrti.  quanto  esser  pos-a  il  più.  covi  pari  re  i.ucl  buio mira.:  lii  b  ,  alla  ma- 
Siniihui'iite  il  mio  l'orraren.  .".Vcurur  (ter-  mera  rfn;  fa  ii  I, uo parale:  che  ben  alle  volle 
na  nitri  è  ceder  />io.  [■>;:■!  la  trolucii  dive  alcun.:  oprilo  appartenente  ad  unn  de'no- 
nuta  poesia  bellissima  in  mano  ili  questi  -Il  i  *ensi  per  virlii  delia  niente,  odellaim- 
Maestri.  tnaginiiiva  assai  rasentilo  ,  si  fa  sentire  ad 

Unsi  V.  K  clic  direm  dì  quel  ilolnrost?  inyltro. 

mente  s'avvengono  a' diiooaii .  l'riioa  vale  ,  è  i:i.-i-:i.i.ifsi:na.  /;■(  io  ch'noeoii  d'errar 

Adiloloralo,  Pian,  di  dolore;  l'aiti  a  Vn/m-  !"  tr.'lr  rialti.  Dissi:  .(/«estro,  che  i  quel 

gio;  da  ultimo  ,  Misero,  o  '/'risto-  e  i  ilari-  ch'indo.'  ft'che  geni'i  che  pnr  nei  duo!  si 

nati  son  tulle  e  tre  queste  cose.  Del  priuui  finto  (sfrenala)?  Ed  egli  n  me.-  Questo  mi- 

nnn  fa  luogo  recare  (  -empi  ;  del  si  condii  .  afro  modo  Tengon  l'anime  triste  di  coloro 

ecco  il  Sacchetti  .  N«v,  17":  Don-  rndett  l'.hr  titsrr  tema  infamia,  e  aensa  Indo, 

oli  messe  momMi  r.Wiiin/i  di  c.'on.ici'iii.  Hi.'.tirro  e  lodavi;:  jìmìW  e  poelìcoè  qui 

i/fi  «m  on.'.'i  i.'i  ritirini  i.'ofofosi  e  Insti:  d  Irov  ::o  di  Inule.  ,|,  ponv  iniiaiif.i  gh  al- 

del  tene,  in  S,  Maria  Madd.  72:  n  ,Jd<o..-.,_  tri  dann  ili  e. do™  die  :mn  vollero  far  nulla 

sa  olla  rita  mia'  perrhe  non  V  ho  io  sopì-  (li  lieo  né  di  male.  Ciò  veramente  par  pìc- 

fo?  ec.;  ed  IH.-  0  Morosa  a  me  .1  rfie  lordi  colli  peccalo,  chi  non  guarda  più  dentro;  mi 


nel «angue 

pi.irlli  (ile  [ 


al  fiero  principio  de'd: 


là  in  quel!'  aer  sema  «l>  Ile  ;  f  Jir.r*  sespiri  indarno,  lasciand 

e  pianti  td  aìU  guaì  /(isrionriTim  per  I'  aer  in  vero  studio  per 

jctsu  stelfe  ,-  i'errh'  i'  ol  nini  iorior  ne  l,r-  cìjscto  senau  infn 
ffrimai.  inverse  iinj'r  .  «rriljili  fnn'ilc  .  lo  sarei  lei 

l'arnie  di  dolore,  nco  id,  l  i  o  ,  l  .o  i  ■■  .m-.e  r..,,!,:,,, 


se  l'animo  alta  parabola  .lei  se 

t  ai  man  con  erre.-  itics-  cui-  n  capila'.  po,lo;li  in  mano  che  me 

,  il  <tuat  s'rij/jir-n  .'.'empre  in  scio  a  fruito,  i  iavolln  in  un  pannolino  sul- 

i  tempo  Unta,  (,'oirifi  In  re-  terrò  p  t  fuirtir  ■  disagio;  <;  sapete  che  n'eb- 

7iu  ifuaiiuu  i  iurta  sni'ru.  l-:d  eccovi  il  pri-  be  pena  gravissima, 
mo  efTello,  che  non  fu  dal  t'uela  dimenìi-      Ito,.,  il.  li  che  direni  noi  se  io  penso:  chi- 

calo;  che  pur  sulla  sogli»  si  mise  ■  piagne-  dopo  questo  intcndimemu,  il  l'otta  ne  avesse 
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;r  fillo  nulla  che  nulla 
. .  schiude  Virgilio,  noi 

iif  ili  empii!»:  iti.''  mei  istsr  e  ■' i,u  din.  né  ln.rrin.iu  kir  !r..;i]>n  »n»r»  a  ingoiar  in  essi  i 

cu  Guibellitii,  mii  si. ire  por     l'ani»,  che  noslri  pensieri;  Non  ragìonìam  di  ior,  ma 

aveva  spirili  nobili  o  grande  annosità  d'ani-  guarda  e  posa. 

ma  non  poteva  tollerar  ijuesli  vili:  che  a  Zar.  Donde  mai  s'è  cavalo  Dante  quesli 

nulla  erano  buoni,  li  vrdroino  rlir  a'I  i.ivcti-  cancelli  si  pellegrini  e  profondi!  I"  vo'purc 

tini  suoi,  lìove  cagione  gli  venga  ilal.s.  l'gli  trovando  in  cosini  ifiielln  che  forse  non  mi 

non  la  perdona.  asnetlava.  Ora  ,  per  dar  maggior  piede  a 

Tonte  In  questo  prinni  or(ia~li>lu  de' ne-  ciò .  di*. e  il  Turi'ili .  del  gran' peccalo  che  è 

irti  sitila  i  aliliiaiun  ina  lirllistiina  p  llura:  nulli  lari' .  i.'lu:  il,'-  in  licne  né  in  malo  mc- 

prima  della  condirinne    sialo  loro;  poi  1 1 .  ■ .'  1 1 1  riti  isserò  mordalo  (e  e  è  di  quesli  scio- 

pcna,  tutta  apiini|iriala  .il  Ioni  pn-cst».  Vi-  idrati  i  ini  lumi  a  [invile  una  cosa  Iella  in 
irtele  sono  aqii.'f  rc.-ific.-i  r-.i.-.-i  /(.•,,.,',  ,m.  A.  r :«-tl i, ,  1 1 1 ,  ili:  il"..:  (volendo  «li  diren- 
arli, che  non  furriit  ridi' I/i.  \r  ;iji  re  t?M  n  doro,  uni. Ira  erti  _'rrtli  grammatici ,  Virgi- 
lio, ma  per  si  [arar  .[iirsi.i  è  una  loria  li.i ,  il  .jimli-  (n-r  i  -  di  gravissimo  biasimo 

parte  di  Aliseli  da  Dante  immusii"!!. i.  '.'or-  un'.  ÌVuniihIkiil.  che  nini  sembra  essere]  as- 

ciarli  i  rifi  per  non  esser  nini  teli.-  Vi:  sai  .iviiitarnrnte  notai  >uu  esser  uomo  al 

lo  profondo  inferno  li  ririre,  l.'li'ii.'nnm  mondo  ili  virisi  Inulti  misero,  che  qualcosa 

gloria  i  ni  utrebbtr  d'elli.  Ciò  spiegherò-  di  bene  non  debba  aver  fallo,  e  che  poro 

ni-  |i:n   anali.  (Ira  -'Mi,  end.  i  [!:nl.\  esili  imii  vii -ia  drliiln  i|0.llelie  lilinmiol  di  lode; 

dimanda  a  Vimini:  Ed  io.- , musini.  cW  epuri'  "' 


Innlo  orste  a  Ior,  rite  ùimmlur  gli  [a  sì  .' 
farti-?  /I/spose-  i>ict  rulli  mollo  bri  ce:  (Ate-  c 


ira  alla  pena:  /sii  in  r/ic  ri- 
\' insegna,  f.'lir  i]irimdiì  ror- 
:.  dir  il  agni  pose  mi  p>r- 
in'-  iMeijimia.  diri'  un  S.sg- 


mpio  della  Dea  lliaisa.  I-M  è  poco  else  de'  ciiHldi,  ,1  Ijin  npiaivuli  ed  u' nemici 

■  i  enti  il  ululili»,  ma  isé  aneli-  Ili»  me-  .mi'.  (JiiohI»  e  per»  un  gran  dire  :  erano  hi 

no:  il  qual  non  degna  di  magnificar  in  odio  ti  dispetto,  cmi  a  ìlio,  enne  a'  demoni 

Ni  sui  niis-Tieurdsa,  r.iii.iuliili  di  i|iieilc  ed  a'  I  ri  ili.  Chi-  un  rallivu  dispiaccia  -s  Ilio, 

'  .li  ipiaiil"  la  cuiii  [iirla  dj  si- :  ma  che  a' cattivi  me- 


li in  fora  questo  pensiero  ruii  desimi,  i  quali  (  comeché  sii 
mie  forte  Irtm  di  sopra:  f.'ue-  sella  j  idi  di-pre;  i.ìim  però  per  h  In:'  \  infar- 
darli i  ricl  per  non  esicr  mcn  itili.'  .\é  riseria.  .'■  in  sirem  i  della  villa.  (Ira  Questi 


o  profanilo  inferno  li  ricere,  Che  iticuno  scùiuruii  che  mai  non  fi»  nini.  Queslo  è 

oforia  i  rei  nrrcl'irr  il'  :-lli.  La  prima  sen-  mi  cooc.itio,  olire  il  quale  1'  umana  monto 

tenia  ò  chiara:  ed  a  me  è  altresì  la  lecoii-  luu^pun.  immaginare.  Ia  vils  e  operare  cc- 

niunu.  come  vuol  chiccEeMia.  Non  uno  da  die  nulla  operarono,  non  furono  veramen- 

i  bara  l  r  i  c  d  1  non  «inoro 
bono  qualche  cagion  di  gloriarsi  d'averli  se-  far  mai,  erano  ben  falli  fare  laggiù  :  ira- 
co  ,  essendo  quegli  dappochi  qualche  cosa  no  includi,  e  ilimofoli  mollo  Da  moiconi 
di  buono  verso  di  loro,  onoro  ai  gloriereb-  e  da  vespe,  eh'  erari  ini.  l.a  nudità  puniva 
bono  di  essersi  dannali  almeno  perqualche  la  loro  miseria  d'  ogni  bene  ;  ed  i  pungi- 
eosa  che  lo  valca  :  dove  que'  miseri  si  per-  ijlioni  dello  ve.pe  li  fiicevano  urlare  e  cor- 
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rere  e  piagnerà,  come  è  dello  di  top™.  £1'  u  tptlto,  par  non  ciscr  iilorplnlo  da  quel- 
le rioacnn  (or  di  «angue  il  Milo  ;  Chi  mi-  li  dolceiia  ;  vorrei  io  altresì  nel  godimento 
achin»  di  lagrime  a'  (or  piedi.  Da.  falli-  di  quelle  bellette  logorar  lutto  an  di  ed 
dioii  vtrmi  era  ricotto.  Bello  lidio  ;  ìrama-  una  natie  ;  e  forse  una  non  basterebbe, 
gine,  e  numero  l  ina  più  quel  ripavun  !  no-  Toul.  Ben  dite  :  ma  est  modu*  in  ri- 
co  era  dir  finomno,  sporoeano  :  la  pittura  bui  :  e  perù  io  giudico  (  se  non  vi  spiaee  ), 
viva  sia  nelle  righe  del  sanouc,  che  filava-  che  per  oggi  debba  bastare  il  ragionalo  Un 
no  dalle  trafitture  giù  per  Te  guance  ;  o  al  qui,  riserbaodocL  a  dimani  :  ««vero  a  do- 
tutto  si  vede.  DI  queste  pennellale  godrem  man  1'  altro  il  continuar  il  nostro  piacere, 
noi  parecchie,  vi  dico.  Qui  il  Rosa  Morando,  avendo  pregato 

Itosi  M.  Ed  lo  sopra  tutti  pare  a  me.  che  11  giorno  della  loro  tornala  dovesse  es- 
ile se  il  suo  Petrarca,  slg.  Dottore,  prega-  ser  dimani;  per  bel  modo  dal  Torelli  licen- 
vasi  la  fortuna  di  poter  tutto  un  giornostar-  italosl,  se  n'ambì  ;  come  fece  altresì  il  dol- 
si mirando  fisso  da  presso  gli  occhi  della  torZcviaiil,  sema  salutar  nessuno;  ami  co- 
■ua  Donna.  Scruti  roigeT  giammai  rota  su-  me  uomo  sopra  fantasia  e  fuor  di  sè,  ripe- 
pervia,  Uè  pensniit,  d'  alimi ,  ni  di  me  tendo  con  alti  di  maraviglia  quel  verso  del 
((caio  B  'i  tatto-  gli  occhi  mtei  non  fot-  Petrarca,  Cote  «opra  natura  altere  e  noce.' 
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lo  piacere  aveva  leutilo  il  Rosa  Mo-  Zav.  La  cosa  i  rjui. 

nel  Dialogo  del  primo  giorno,  che  Uosa  M.  V.  pero  To'  di  ma  quel  che  lu 

a  notte  area  passata  con  poco  sonno,  puoi .  dlcea  laura  a!  Petrarca,  ni:^  :iili  l:i 

ra  parata  la  maggior  notte  del  raon-  egli  l'ultima  volta;  e  ciò  la  '(  mio  ilotlorc 

piava  Olir,   jjuariii-.iidii  atfli  suir  igli   'il.,    ■;  ■■■  .i   :.>..!  ii   ■'  'i, 

idasse  l'avviso  Sei  nwrodl.il  trutte  sodano,  rapptecando  fi  Sto  interrotto  dui 


rivelinosi  si  miie  ad  aspettare  l' era  pa- 
la per  la  seconda  tornala,  ingannando  trat- 


tovi che"lo  slava  aspettando,  c  colla  usala  dar  oltre  mi  diedi ,  l'idi  ferite  olla  ritta  d' 
'  o  tmcranjiiimc.'/'erfh'ii'ò'isii.'.l/ocitro.m-' 


badati  un  quarto  d  era  chiacchlerellindD,  concedi  Ch'io  sappia  iruali  tono,  e  iptal 
che  rc.cr.ii  il  iloti,  /eviani  lutto  arruffato;  il  eoslume  Le  [a  parer  di  Irnpnssur  si  pronto, 

 —  'o  fioco  lume.  Quanto 

quel  costume  per  af- 
,  Buine  mi  par  chequi 
inlc  non  potea  dir  di 
elefaceaperer  pron- 
non  perche  a  qualche 
coglia.  Ha  che  r  egli 


quale  dopo  un  po' di  salulo  postosi  a  sede-  Com'io  disrerrto  per  lo  (loco  lume,  Qi 
re,  cosi  comincio:  a  lingua,  bello  mi  par  quel  costume  pe 

Z».  Mal  abbia  la  mia  dappocaggine;  clic  fello,  coglia  uaoritMn,  cnuu'  mi  parchi 


lasciato  cosi  vivere  lino  a  iiiii^l'età  iiinnr'.i:  clic,  certo  U  nite  min  polca  dir  di 

di  forse  10  anni  senta  pensare  a  prender-  vedere  in  esse  ccie  che  le  facea  pa  

mi  una  satolla  di  quel  piacere,  ebe  ieri  ho  te  al  Irapasi 
provalo  con  voi,  e  la  prima  volta  non  sa-  cenno  ne  m 
rebbe  siala  l'ultima;  che  certo  allamlavila  dee  averlo  preso  da  Virgilio , 
non  mi  ricorda  averne  avuto  mal  a  pesta  lo  chiama  amore,  ripoe  ufteriorii  umore; 
uno  somigliante,  e  tardi  or  m'  avveggo  che  finalmente  11  costume  non  è  altro  (  chi  ben 
no  avrei  guadagnato  dieci  anni  di  vila  più.  guarda)  che  amor  che  ha  preso  già  sialo  di 
Tome.  Ah,  ah-,  egli  v'fc  intervenuto  co-  abilo  per  atli  frequenti.  Troveremo  questo 
me  ad  un  vecchio  mio  amico;  il  quale,  per  amore  variamente  usalo  da  Danio.  Quanto 
poca  cura,  o  per  li  tre  che  al  ffJilB,  non  M-  a  ragion  poetica  ,  accortamente  aggiungi:, 
sendosi  mai  scaldato  11  letto,  coricandosi  la  Coro' io  dtacernoper  lo  /loco  teme;  poìctif- 
sera  nel  verno  ;  da  ullimo  una  volla,  co-  in  quello  scuro  che  era  lagnili,  non  pur™ 
alrelto  dal  freddo  e  dalla  veccbieiia,  se  lo  elio  iii>ve..M:  j::.-1it  iliicemere  questa  cosa; 
fece  scaldare.  Entralo  aolto ,  e  sentilo  quel  e  però  era  da  notare  ,  che  quel  po'  di  ba- 
calerò, si  diede  a  piangere,  dicendo  :  Deh  I  glioro  che  v'  era,  bastava  a  dargli  tal  omo- 
lasso  me.  che  per  lanli  anni  sono  slato  sen-  scema.  Quanto  al  fioco  per  debole,  noi  avru- 
aa  un  piacere  di  questa  falla  1  nio  cagione  più  avanti  di  notare  questo  ac- 
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comnnar  di  senso  nello  parole,  comecché  do  paludi  .  Che  'nlorna  agti  occhi  atea  di 

paiano  aver  poca  parentela  fra  Inro.  /tonimi  ruote:  e  plìi  «tanti;  Chron  dimoni'B 

Hit.  Dante  parla  sempre  appai. atamani.'  enn  inr'iii.'r  hwii/in.  J.c  ■]  unii  lutle  parlicn- 

e  con  ragione  ,  e  non  all'  impanata,  quan-  larilà  ponendo  alialo  alla  pittura  di  Virgilio, 

-'     ■  appiano  ve  il,  ti'  falla  libili  (agioi 

io!  molla  censi-  nerle  fronte,  e  f, 

acato  poi,  tulli  ti  e  spresse  dalla  natura  ;  cimi'  Marmi"  in 

'■■  -  rapane t  ali-uim  !an-liiTa;ia  in     .  unii  meno  precìsi. 


in  più  luoghi ,  si  clic  l'iil L  (■  ii[ht:i  ma.  Ma  la  [Timi i  al  i • . r t  ■  il»!  quadro;  laddove  Dan- 
quantunque  Virgilio  sia  quel  miraci)!»  di  lo  ,  urtile.  Vini  Cannilo;  e  prima  d'avvi 
valor  poetico  ,  vii  ain.-lii-  in  ipi,'-t,i  pi 1 1 n i-.i  ]ir — >  im-ra ,  vi'v'ì-hhI"  In  I urlìi ,  seni' al  Ir» 
sia  vivo  al  possibile  ,  lutlavia  mi  par  elio  esnrrtin  leva  h  vht  «alla  lunga;  Gridando.* 
Dante  iti  qualche  cimi.'  i:uin.n  ili  lenio  l'ali-  I/imì  a  rm.  (mimi  pieri'.'  Aon  isperaie  tmii 
bia  superalo.  Ma  ciò  non  m'arrischio  di  dire  vederlo  cielo.'  lo  tengo  per  menami  al- 
ia me,  ti  aspello  quello  che  ne  senta  il  Tndrn  rial,  nelle  teneare  eterne  in  Caldo  , 
iig.  fiiuse^pc.  e 'li  gelo. 

temeraria,  ne  fuorvi  ragione;  ed  io  mede-  primo  colpo  fa  disperare  quelle  anime  ,  lì 
simo  la  sento  con  voi:  (ir  io  vnn'  l'scnulc-n:  ai-.iiiaia^a  il  sangue  ,  e  Virgilio  qui  perde 
il  ragguaglio.se  non  vi  spiaci'.  Virgiliu  iv-  un  Hallo  enn  Dalile, 
ramenle  nella  pittura  del  vecchio  e  forse  Tomi,.  Ingegnosa  e  vera  mi  sembra  i'os- 
più  risentilo  e  specificalo ,  se  già  non  fosso  servatimi  vostra  ;  ma  se  filili  amo.  Caronte  , 
un  po'  troppo;  l'ortitor  hot  (lorrendus  vcdulo  sulla  riva  Danio  in  corpo  ed  anima  , 
aqooi  el  /[umimi  sereni  florrtóifi  iipinlore  si  volge  a  lui  con  Virgilio;  E  tu  che  se'  co- 
cKoron,-  etri  plurima  mento  Canitua incul-  «ti,  anima  «tool.  Portiti  da  rowsli  >!~~ 
tajaett:  alani  iumino fiamma.* .Sordidiu ear  morti.'  Ma  poi  ch'e'tidc  ch'io  non  mipar- 
Jiumcris  nodo  dependfl  amirtus.  /pie  r«-  lir;t .  IHsn-:  Per  nitri',  eie  ,  per  nitri  porli 
lem  conto  subioit ,  rcli'.f/ii."  -niiiiitrot  ,  /■."!  Crrrni  a  pio naia,  non  qui  prr  pnssnrc'  JHv 
ferruginea  sutitectat  rorpora  cymba  ,  Jnm  ti'  re  iVi/rin  eunri,  i:  <'ft<:  li  porti.  Anelli'  qui 
aenioT,*  sed  cruda  tko  mridisrjue  aeneclus.  Ilari  ■  mi  pai-  n-.n  -Innptn.  V  ri;  il  in  va  più 
Danto  lo  ritrae  in  due  pennellale  maestre  ;  lai-;.'  :  (<ni.n|ui.s  rs  nrmnltii  fui  nojtrn  ad 
Ed  ecco  verso  noi  tenir  per  nate.  Un  Smina  («ndis,  Fare,  o<je,  oind  renias j'am 
ticchio  bianco  per  antico  pelo:  un'  olirà  uthittc  -"  "       -  '  ! 


□  Igifeed  by  GoOgle 


18  INFERNO 
Voi  ci  vedrete ,  ben  credo,  qualche  soper-  ma  pur  co'  cenni  (  che  mostra  più  impero  ) 
chio,  almeno  certo  nel  tono  reno.  Più  gra-  tagonirle  tulle:  Diro»  dimorno  con  occhi 
ve  e  magnìfica  è  la  risposta  qui  ni  Virgilio,  di  bragia,  lor  accennando,  tutte  le  racco- 
dio  non  «ila  della  Sibilla  a  (.ironie  ,  cime  glia.  Un'  fiero  trailo  i  peggior  quel  che  se- 
Tedrete  leggendo  voi  medesimi.  E'I  Duca  guc  :  finite  coi  remo  qualunque  j'  odagia. 
a  lui-  Cnron,  non  ti  crucciar»-  Vuoiti  cosi  Queslo  è  un  mettervi  nulla  faccia  del  luogo, 
culi,  dove  li  puote.'  Ciò  che  ti  mole;  e  più  e  veder  proprio  quel  cui  barcaiuolo  ,  che  , 
non  dimandare.  Alla  ,  e  pauroso  concetto  !  levatolo  alto,  mena  il  remo  addosso  a  quel- 
Caronte,  udito  che  quel  vivo  veniva  per  or-  le  che  vanno  a  rilenlo  ,  o  badano:  che  que- 
dlnamenlodi  Dio,  gli  cade  ogni  baldania,  e  sto  è  qui  I' uanoùirii.  Or  a  montar  in  har- 
non  [a  più  molto,  di/or  fur  queie  le  lanose  ea.  Comincia  da  una  similitudine  ,  che  fa 
gole  Al  nocchier  della  lisida  palude  ,  Che  veder  1'  atto  ben  prima:  Come  d'autunno  si 
Wuroo  agli  occhi  osca  di  jìamme  ruole .-  lernn  le  foglie,  L' una  appresso  deii'  uJIm, 
doic  pumi  da  notare,  che  in  luogo  di  dire,  in/in  che  1  ramo  /tende  olla  terra  lutti:  le 
Non  parlo'  più  parola  ,  lo  dipinge  e  fallo  sue  spoglie. 

quasi  vedere  agli  effetti  ;  cioè ,  quella  mac-  Ziv.  Addio ,  Virgilio:  gliul'  hai  mesaa  in 

chia  di  antica  barba  che  avaa  Caronte,  par-  bocca  bella  e  fatta. 

(andò  gli  si  movea  su  e  giù:  udito  il  coman-  Tomi..  Voto:  ma  io  metterei  pegno  ,  die 
do ,  rimase  quela.  Il  lettore  lo  vede  ,  non  se  Virgilio  vedesse  questa  copia  ,  contesse- 
pure  intende;  che  tantu  non  ta  in  Virgilio  ,  rebbe  lei  aver  vinto  l' originale, 
dove  intende,  non  vede:  Tumida  ei  ira  fiori  Rosa  M.  E  questo  medesimo  credo  io  ai- 
corda  rwidunl ,  Nec  plora  hit.  Irosi.  Io  reciterò  il  testo  di  Virgilio;  e  il  sig. 

Roia  M.  Queste  ossorvationi  cosi  minute  Giuseppe  fari  il  ragguaglio  di  quello  di 
e  sensate  ,  mi  toccano  l'ugola:  e  ben  creilo  Ila       (dini  mu.'li;  in  sy/tis,  auXumni fri- 
che  ella  tirerà  innanii  continuandoci  questo  gore  primo,  tapsa  cudunt  folta, 
piacere.  Toril.  Ecco  Dante;  Come  d' autunno  li 

Ziv.  Ed  io  altresì,  venoprego.  leton  le  foglie,  i'una  appressi»  dell'  altro, 

Tomi.  Fatta  l'intramessa  da  (ironie  con  in/in  che  'I  ramo  /fende  alla  terra  (ulte  le 
Dante  e  Virgilio  ,  il  poeta  torna  alle  anime  aus  ipoglie.  Egli  nvei  letto  in  Manine  co- 
con  superbo  rappicco:  Ma  gueW  anime,  eh'  dunt:  come  non  disse  cadono,  che  ne  venia 
tran  tane  e  nude  (  sentite  voi  andamento  vcrao  scorrevole  ,  simile  a  quel  fioccar  giù 
altassato  e  balenante  di  questo  verut),  Jfu-  delle  foglie!  Il  poeta  non  volea  notar  tanto 
llr  colore  e  dioattero  i  denti,  /latto  ch'in-  il  calar  die  facaan  l'anime  nella  barca, 
teier  le  parole  crude.  Lo  scolorire  e'I  batter  quanto  lo  spiccarsi  dal  lito  e  saltar  giù  ;  a 
i  d.!i:li ,  mede  muli  udii  lo  sliipliiio.'nio  ijiii'.lj  eiT.-ùo  iV.'ii  ]>i Ti  giuoco  li  team,  che 
e  II  rabbia,  per  quo'  due  effetti  si  naturali:  spiega  appunto  il  gittoni,  come  lo  dice  sot- 
e  la  maestria  ala  nel  trovar  que'  due  Terbi,  tu.  Dante  dava  a  ciascuna  cosa  il  murimen- 
Al  timore  e  alla  rabbia  seguita  (come  è  na-  to  ed  alto  proprio  :  e  qui  è  il  mirabile.  In 
turale)  la  disperatone:  quindi  le  bestemmie  oltre  (quel  die  Virgilio  non  tocca) ,  bellissi- 
e  T  maladire  il  momento,  il  luogo,  il  tempo  ma  pittura  i  quel  cascar  giù  delle  foglie  , 
del  nascere,  le  persone  donde  son  nate,  an-  t  una  apprwio  dell'  altra,  sicché  puoi  qua- 
li i  loro  avi  e  bisavoli  e  arcavoli ,  ami  la  si  contarle:  e  qui  l' immagi uaiione  ci  corre 
ipciie  umana:  JJeitemmiasano  iddio  e  i  ior  appunto  a  quello  che  reggiani  al  cader  dei- 
parenti,  L'  umana  ipesie,  ti  luogo,  il  lem-  le  foglie  ,  uscendo  1'  autunno  ;  e  diciamo  , 
pò,  (T  seme  />i  lor  semema,  e  di  lor  naici-  Vero.  Da  ultimo  le  toglie  continuano  tanto  a 
menti.-  le  quali  tulle  cose  essi  accusano,  co-  venir  giù  ,  che  il  ramo  ne  resta  ignudo  af- 
me  cagioni  della  loro  miseria.  Esagera  li  ono  fallo,  che  è  bellissima  particolarità,  e  a  ea- 
furiosa  ed  orribile  ,  ma  che  la  intendere  pelle  risponde  al  caso  di  quella  ripa  ;  per 
l' atrocità  del  loro  dolore  ,  e  del  male  che  nulla  dire  del  modo,  onde  Dante  espresse  la 
aspettano.  cosa ,  dicendo  ,  che  il  ramo  restituisce  alla 

Zmv.  Unti  hanno  il  torlo.  Milita  erul  ei ,  terra  il  proprio  vestimento  da  lei  ricevuto  ; 

li  natili  non  fuisset  homo  Me.  che  fa  tornar  alla  mente  una  bellissima  tc- 

Tomi.  Poi  si  rilrnsjer  tulle  quante  in-  rità  ,  che  slampa  il  concetto  più  addentro. 

già.  Ch'  attende  ciascun  uom  che  Ilio  non  (  in  che  Dante  a  lui  si  rimase  addietro  ),  in 

teme.  Quel  veder  i]iicile  anime,  sin»  essi.-  tutto  il  resto  gli  entra  aranti  a  gran  pena, 

re  sforiate  da  alcuno  .  t  in  nenia, i  l  ori.:  vi-  Uosa  .M.  lo  vorrei  aggiungere  una  mia 

dm  si  tutte  insieme  alla  riva,  ;>  assai  pietosa  fanlasia  ,  die  sarà  forse  una  ineiia.  Come 

pittura;  c  la  scntema  clic  segue  i  hen  pau-  non  disse  Haute ,  lesami  le  foglie  .  che  il 

rosa. Or  vedete  Caronte,  detto  ora  Dimoino,  verso  ne  tornava  più  molle!  [ecelo  ami  in 

con  quegli  occhi  di  bragia  ,  sema  parlare  ,  prova,  perchè  il  voleva  un  pochino  salterel- 


□igiiized  by  Google 


SECONDO 


laute,  a  meglio  dipingere  l'ilio  vero.  Al  co-  guenle  verso;  Fioliuol  mio;  disse  il  Maestra 
minciar  del  verni)  ,  il  pii  riunì  (|C:ic  indie  inttac-  qUp?iri  cerine  essere  una  teppa,  o 
riarso  dal  freddo  si  sta  annodalo  alla  boccia  almeno  un  aagiunlo  ordinario?  e  non  e;  an- 
del  ramo  debolissimamente  ,  sicché  si  più  zi  vi  in  ]n,i„  r,-.n  crrs'i  nei™!--.  V-Miiia 
piccolo  muover  di  n'alo  .  staccasi  e  cade  la  da  prima  quella  (olla  dì  genie  ,  [tante  di- 
india.  Ora  fi-i  r  -l'iilir  .nii-iio.ci  liiwoa-  :ii:^nU,  -  Vi  rei  In,.  .J/m\»(]-ii  ,  ti1  f:  i  rom'uli 
ra  bensì  un  suono  di  quasi  uno  scocca,  ma  CK'  io  Joppin  quali  lono,  e  «uni  costume  Le 
lieve,  come  e  si  lenon.-  che  forse  a  dire,  si  fa  parer  di  trapassar  si  pronle  ?  ec.  Viraj- 
spiccan.era  troppo.  Queste  minutissime  av-  iio  ali  ava  risposto  :  Tu  lei  saprai  quando 
verterne  osservate  ila  Dante  ,  fuggono  lo  saremo  alla  riva  d'Acheronte,  [tante.lemen- 
eguardo,  e  non  è  forse  chi  porvi  mente:  ma  do  per  questa  risposta  di  noiarlo,  e'  era  te- 
come  sia  fatto  loro  notare,  tutti  dicono  ma-  nuto  fino  al  (lume  di  nulla  dire.  Arrivati 
ravigliando:  Hello  i  Come  bene  ci  sta  1         colà,  e  fatte  le  cose  che  abbiamo  dette,  Vir- 

Tomn..  Mi  piace.  .Similemente  il  ma!  se-  gilio.  ricordevole  delle  due  cose  dimandate- 
ne il'  .1  Ai  nio.-  (Jitlnnri  di  limi  Ut»  (in'  una  gli  dal  Poeta  ,  tenia  aspettar  altra  ramme- 
Ptr  cenni ,  com'  augel  per  suo  richiamo,  moraiione  di  Dante,  (ulto  da  se  metta  ma- 
Panni  vedere  il  fringucllii.  rhi'  da'  ri'-his-  no  a  rispondergli  dell'uno  e  dell'altro  pun- 
mi  tirato,  cala  nella  frasconaia,  (,'oii  sen'  lo.  Ecco  perche  egli  lo  cortese  ;  lutto  v'  è 
tonno  au  per  T  onda  bruna  ,  ,  secondo  natura  ;  ma  chi  nota  tutte  queste 

Ziv.  Adagio  :  o  io  sono  un  ceppo  .  e  un  minute  verità,  che  compiono  la  perfetta  hel- 

ca  ,  e  Caronte  con  tulle  le  anime  andarsene      Rosa  M.  Tanlo  pochi  che  ,  fui  per  dire, 


cui  a  tre  luoghi  posa  1'  accento  ,  mi  fanno  filiti  conrfi/nnn  ani  u"  ogni  paese.  Quanto 

sentire  quel  cupo,  ed  in  esso  un  colai  diluii-  più  belli)  questo,  eoa  11  nostro  dire.  In  dis- 

garai ,  che  quasi  non  li  v;<ccn  k.'.i.  Cilene  nrasin  ili  Ilio  ì  Contennon,  cioè  ai  raccoJ- 

volete  i  «fri  non  sentite  ?  io  senio,-  (Critica  oono  ,  dal  Latino.  Qui  sotto  sta  anche  una 


Tour-.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  ve-  non  mula  natura ,  per  mutar  popoli  nè  Co- 
ra. Ma  udite  nuova  circostania,  che  viepiù  slum  ante  :  in  ogni  luogo  osso  è  egua- 
al  vivo  ed  espressamente  qualifica  questo  le  ingiustìzia  che  merita  la  slessa  pena  ;  e 
luogo  ed  atto  :  E  osanti  che  sien  di  là  di-  però,  d'  nani  paese.  L"  altra;  E  pronti  tono 
scese  ,  Anche  di  qua  nuota  schiera  i'  ndu-  al  trapassar  del  rio:  Che  la  dilina  ciusti- 
rm.  Vedete  voi ,  come  questo  Poeti  amplili-  zia  gli  sprona  ,  Si  che  la  tema  ri  volgi  in 
a  e  inolia  sempre  la  sua  deacriiione  con  delio.  Quanto  allo  cancello  io  si  poche  pa- 
cose  nuore  ,  e  poco  bada  in  parole  ;  di  che  rotei  Costoro  sbigottiscono,  come  vedesti,  e 
alla  pitturi  cresce  sempre  nuovo  rilevo?  (remano  e  bestemmiano,  trovandosi  al  duro 
Certo  fu  beli'  aggiunto  cotesto  di  notare ,cc~  passo;  mi  la  divina  giustizia,  che  a  ciascu- 
ne a  quella  riva  vernano  sempre  capitando  no  assegna  dirittamente  suo  merito  ,  dopo 
nnovebrigate  di  anime  per  esser  passate,  aver  tollerata  con  paiiema  la  costor  ribel- 
Ros*  11.  Ma  il  bello  della  pittura  sta  [pa-  bone,  adesso  li  signoreggia  ,  costringendoli 
re  a  me  )  anche  più  nel  modo  di  esprimere  a  volere  essi  medesimi ,  come  giusto,  que- 
questo  concello.  Avrebbe  potuto  dire  :  che  sto  compartimento,  e  ad  amara  in  se  ipicl- 
passondo  essi ,  amenoaria  di  molle  nuoae  t  ordine,  che  in  vita  viularono. 
anime  al  lido  :  ma  non  uria  stalo  a  pena  Zsv.  Che  bellona  di  alta  dottrina  t  Voi 
cosi  vivo  espresso  ,  come  fu  a  dire:  Non  a-  mi  concederete  ch'io  vi  reciti  qui  appunlo 
rea  Caronte  anche  sbarcale  queste  iti  là  ,  (  da  che  io  veggo  qui  il  libro }  questa  gran 
che  olire  (tante  anime  di  nuovo  erana  di  verità,  conosciuta  e  scrina  già  da  una  savia 
qua  capitate  ,  che  Io  rassettavano.  PercM  Donni,  Caterina  da  Genova  :  la  cui  vita  con 
ciò  era  un  dire  ;  Appena  due  minuti  biso-  gli  opuscoli  pubblico  il  Cornino, per  cosa  de- 
gruiianoaltHiasarfaprimaontleualadild,-  gna  delle  sue  slampe.  Nel  Trattalo  eh' ella 
e  nondimeno  ,  appena  n'  era  pallata  una  scrisse  del  Purgatorio  ,  là  dove  spiega  la 
[  e.  non  aveva  anche  toccato  terra  )  ,  che  pena  delle  anime  .  per  esser  anche  lontane 
nuora  schiera  eraoinamriilniiiqno.il  da  veder  Dio  (il  che  ardentissimamente  de- 
che fa  vedere  P  affollalo  noti  interro! lo  so-  siderano),  parla  anche  de'  dannali,  tutto  al 
praggiugnere  che  fsceano  colà:  che  è  assai  prese  al  eproposito.  «  Siccome  lo  spirito  nel- 


irailio  dunque,  quanto  al  primo, 
ietti  che  muoionnelfira  di  Dio, 


poetica.-  Zeoìnni). 


lion  da  par  vostro.  Prego-  per  auo  riposo,  per 
non  crederebbe  nel  se-  ne  creato;  cosi  l  ani 
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go  non  ha  ■  salvo  che  V  inferno  ,  avendolo  troppo  è  bisogno  cho  la  terra  ne  provi  qrta- 
ordinato  DÌO  quel  1  lj-.iizi-.  (ut  III. e  sui.  I'itù  si  |.iiur.i,  e  t  Lt-ni;irnl.i  lih  inostri  :  w nei1  II oil l'- 
in quell'istante  che  lo  spirito  È  separalo  dal  più  di  o-i.-'i  fraudi'  riccidciitc:  il  fiammeggia- 
corpn  ,  l'anima  va  all'  ordinato  lungo  sii"  ;  ri-  poi  di  cesa  clic  i  icn  dal  rido,  che  e  pu- 
parleedosi  peri  l'anima  dal  r.irpe.  in  pecca-  ra  luce  :  dee  abbagliare  ili' informi  occhi 
to  mortale.  E  se  I'  anima  non  ire  vissi'  in  ini-tri.  Ugni  cosa  fu  naturalmente  nniotf  in- 
alici punto  quel!*  ordinai  ione  1  .rt'f  i-il.-r  la  ciamlio  da'  u.'uiili  Abbiam  da  Servj«i 
dalla  piustiiia  di  Din  ,  ri i n .1 1- r ■  ■  1 1 ! i o  in  m  1--  ');n';i!:i  est  .  sn.'i  lalrrnlii  licorum  ,  noveri 
Sili  r  iiil'Tiin  .  chi'  min  ì'  1  [in' 11"  al: ni.  per  li-  (impili.  Vii -il  in  nel  terrò  drli'  l'Incida  ,  al 
(-■iiiir-i  '.'iin'a  ili  c.-.si  iirdiaii/.iniii-;  la  quali'  ver  in  'il1 .  r^.i.-^.i  crrti  inv..l  1  ■  i  I  e  -  L 1  ■  1  ri  all'  ora- 
partiripa  della  divina  misericordia  .  perche  eoli)  di  Apollo,  dice:  T  i'jeo  fallii  ernm.lra- 
non  le  di  tanta  pena  ,  qnanla  merita,  l'er-  mera  omnia  rijn  repente  ,  iiminooue  lan- 
cili ,  inni  Irovandn  Iucl-h  piò  convoiueitc  ,  riis'j'if  Ori.-  friinsnn.'  Tnoocri  ,lftnj  eircum, 
né  di  malo  per  lei.  pei  l'ordinali"! a  ili  Ili  1  rt  T.u;.,-if  r  mì<jIi«  rcitiiii:  urinili  .■  0  'I  jiìc- 
vi  si  getta  dentro  mine  nel  suo  r  1  u. . j  n  ■ . >  dcsiimi  avviene  sull'anivo  della  Sibilla,  nel 
luogo.  -  ...  verso  ÌV..  La  <'.,..,  ralfcrmata  nel  V'an- 
Iìosa  M.  Pochi  uomini  ho  io  sentilo  pei]-  gelo  da  San  Matteo  ,  C.  limi ,  2:  tì  ecce 


filone  e  chiarella  :  il  che  prova  ,  lei  averle  Et  non  remnnsil  in  me  fortitùdo  ;  «ed  et 

ricevute  neh"  intcllclln  vivi,  ni  espresse  per  jperirs  meir  iinmiilnla  est  in  me  ,  et  orurr- 

di(in  lume  ;  quaiiininpu:  cul'es-i  "l'a  un'-  ini.  nec  Mimi  uiuilouum  cirtitm. 
desima ,  non  poier  capire  in  parole  le  cose      Zev.  Tutto  provalo  a  capello,  lo  penso  , 

altissime  die  ella  ne  comprendeva,  min  scaia  penìi.'.  dover  esser  stalo,  che 

Tobbl.  None  che  apporre.  Sepie  Viri;:-  Ihn.lc  inni  ri  dissi:  ,  eh'  egli  fosse  così  pas- 

lin:  Quinci  non  posso  mai  omino  Duoiur.-/;  salo  dall'Ani  ■!,>.  unii  1:1.1. Ica  ch'egli  mede- 

p(rò  se  Caroti  di  te  si  fogna,  I!in  puoi  su-  siine  noi  -apesse.  Y.  credo  ,  che  ciì>  egli  a- 

piT  omui  elii'7  >■«:>  dir  snono.  vesse  fallii  con  niella  vip  ■,  cioè  per  mn- 

Zev.  Buon  prò  fama  al  no.im  ilaldien  strave ,  oh' cpli  tuttavia' imperfetto  e  testò 

Poela.  venule  dalla  fuliggine  del  mondo  ,  né  era 

Torri..  Opni  discreto  lettori'  dieln  dee  dMi»  ili  veder  cosi  test",  né  sarebbe  potu- 

pcrtlonavo.  Ila  non  deve  mi"  Panie  passar  lo  durare  alla  vista  dell'Angelo. 
Acheronte  per  barca  ,  rimano  che  altri  lo 

p.-si  per  nitrii  inule:  e  il  innil  i  è  1:11  Angelo,  CANTO  (JUAHTO 
che  ne  to  porla.  I.a  prima  coso  al  venir  del- 
l'Angelo va  innanzi  tuono  ,  scuotimento  e  Twin..  Pelle  e  sentilo  osservaiioni  1  Pas- 
venlo  assai  forti;  e  al  suo  illustrarsi  guiiin  salii  ll.inli'  dall'  ingeln  ,  nn  pravo  luono  lo 
negli  occhia  Panie  un  balenìi  di  Inc.". ermi-  sv.-iia  per  ti  ma.  /,'uppcmi  C  atto  sonno 
glia,  che  gli  logli*  i  scusi  ,  e  IrnTii.nl il  11  m  i  ne/in  Ir.tT  t'a  mere  (unno,  si  eli' io  mi  ri- 
manda a  terra,  i.sei'o  i  ver-i  :  J  mila  i/nrslu.  wmi  Come  jiiYsomi  rJic  per  fona  è  desio, 
la  (mio  campagna  /mini  si  fiirtr.  •!-.<  tìuil-t  (Jue-l"  ijeere  dato  al  tonno,  a  mo  fa  sentire 
spncenlo  In  molle  (rw  ta  ineiinn'ia:  e'i  su-  !n  speciale  riuitioinli'i  di  cosa  pesante,  come 
dorc  ancor  mi  òo(;iKr.r.pre"iii[i  vii  a  e  11  .ir.  !  d'  un  grasso  macigno  ,  il  quale  cadendo  in 
La  (Pira  Inorimi™  rlir.ò'  n  mn.  C'Ir.-  ;'n'i  t>.-i  terra  1.1 1  .  l:ln-  ini  l'.'rin  sunne  cupo  ,  ma  di 
una  iure  rrrmiijiia  ,  La  qtoif  mi  rinsr  citi-  colpe  gngl  inule;  il  qunle  suono  fa  intendere 
jcutl  MDtimenlo  ,•  e  cniidi  rinnr  I'  unni  cui  il  ]),.-:,  ,iui-iiralii  e  I'  urtn  possente  daloeini- 
ionno  pijiHn.  Come  sia.  ciir  aia.  ri|iji:u-ir  ili  I  tre  In  ii  rrauparl  Hunnn  era  simile  a  iiucslo. 
Messo  ila.  ciclo  ne  ,-r,;an:>  tui  '.'U  eili'lii.vel  Qui  bella  pittura  di  urani),  clic  sì  risenti:  da 
dira  il  nostro  Kilippn,  se  e'  viivrà,  e  prnv,-  un  nssnpimeriio,  e  non  sa  dove  e' sia:  sile- 
rulljii  con  esempi.  va  in  pie';  Guardasi  attorno  ,  e  dice;  Dove 
Hon.  M.  E  della  bimna  vnulia  ,  se  esem-  soli  i"  ■  E  X  nci'hie  ripiHnlo  iulorno  rolsi , 
pio  di  nò  mi  corra  all.i  mcrile.  Innanzi  irai-  fin  Un  I/rato  :  c  fisso  rionnrdai  l'er  cona- 
to ,  mi  par  inolio  .eiililamailr  nei  mi  11  In  il  wciv  loiiii'inle.-'iii  fus-i.K'jli  erasnlln  pruda 
luono  <>  '1  vento  iunan/.i  all'  Vii-eli,;  pereliè  il, .'Tu  valle  d"  a  le  -i'  ;  '.3  quale  tolto  la  volta 
al  venire  .juaggiù  hn.su  ci, ■alma  ili  lassù,  della  lena,  la  girala  in  lauti  gradini  a  cer- 
che lauto  sente  e  pirla  ded'  c-rr  diuno  ,  chic  ,  rlie  scendendo  vcuiansi  (  quasi  come 
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nella  nostra  Atena)  più  e  più  restringendo,  seduta  ;  Secondo  laico  ,-  Secondo  vomii 

fono  al  polio  di  Slaleholgo,  che  vaneggia  nel  itiiln:  e  questo  vie  più  vago  ;  Secondo  che 

centro ,  come  vedremo.  Fero  è  che  'n  su  la  uomo  palino  ,  era.  molta  rdijiojo  ,  binilo 

proda  mi  troiai  Della  valle  a?  aitilo  dolo-  gli  Atti  dcpli  Apnsloli .  ii2;  e  vaglionn  tulli 

rosa,  Cheluono  pccogNe  o"  infiniti  (inni.  ■■iiio.np;vi.  Seconda  che  porta,  secondo  che 

In  questi  cerchi  erano  lutto  le  aiumcdanna-  dà  ,  ce.  Aon  atea  pianta  mu'che  di  sospi- 

C.  i-.'i-ijimi  lir,.  r  leggio  a  spciie  aspeiio  nel  ri,- cioè  moois  ouam  ,-  e  perii  toma  ad  un: 

proprio  giro  ,  swoiidti  i  diver-i  perniine  Mini  t'  era  altro  pianlr 


ia  il  confuso  i 


iB  Irnif  ridili,  altresì  più  !ii 
quel-  Ila  mnanii  :  E  ciò  aeeenia  di  duo!  H 
d'  in-  mnrtiri  Ch'uvetta  le  turbe ,  " 


finiti  guai  :  dello  assai  prnprianienle.  Pur  e  annuii  //  infatti  e  di  femmine  e  di  iì- 
v  .-  i-In  l"-_'je.  'ic.t  nn  rpia.i  liirbuir:  Iy;'.W!  ri.  in  iemn  l/<m.> tro  n  nr  Tv  fumi  Ji'miin- 
(Juni,  «  da  Cuoio  (di  qua  Cu«ire|;  cioèCri-  di  (The  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ?  Or 
io  forte,  ma  di  dolore.  Uscirà,  pru/bnd'era  to' che  sappi,  innanzi  che  prù  ondi,  Ch'ei 
e  nebulosa.  Doli  ;  die  verso  :  il  .piai  dice  non  ptmu-o.'  e  /Sli  hanno  mercedi,  Aon 
tutto  quel  profondo  ,  e  quel  buio  grasso  e  traila  perdi'  e'  non  eoofr  battetma  ,  CV  è 
fin».  dove  per  Arcar  che  facesse  più  giù  lo  porla  de/lo  fede  che  tu  credi.  È  qui  adope- 
erro  usata,  per  Meri. i; 

jiccar  lo  tuo  ai  fondo  /'  non  vt  duoernea  dicendo,  die  a  rhi  miri  ebbe  battesimo,  co- 
veruna  cosa      j  „     ,e  a  salute  e 

simo  ne  sente  pietà  ,  e  mutasi  di  colore  ,  senso  l'usa  anche  nel  Parad.  ma,  ~ió.Dvn°- 

come  dirà  teste.  <jue  sema  merce  di  lor  costume  ,  Locate 

Zsv.  lo  voglio  dirvi ,  die  se  imi  andiau:»  so.-i  per  gnidi  differenti.-  e  qua  allresì  il 

di  questo  passo,  cioè  se  vogliamo  fermarci  fiuti  ani  !  inibii. le.  l'ansa  vanii  poi  taglia  il 

a  notar  cosi  ocni  cii'ii  per -infilili,  imi  n  nihi;  A'on  dir  e' sia  peccata  ,  o  eilio- ma 

ne  verremo  a  capo  in  fine  dell'  anno.  Voi  egli  e  uirlù  e  merce, 

vedete.  '/.te  Mi  pi. re  s.'n;.a  (ine  questo  centella- 

Ros«  K,  Il  sig.  Dottore  dice  bene,  ed  al  re  ,  pigliandoci  qui  e  qua  questi  sorsi  di 

tutto  si  vuol  notar  sema  piò  le  sinprulari  squisil»  piacere  :  in  .penlo  belle  voci  e  mo- 

belleue  ;  quantunque  sia  pe'r;il»  lnsi.  iariu-  di,  die  voi,  lliuseppe,  ei  venite  oiitaiiiiu.l'o- 

addietro  tante  altre  ,  che  in  altri  poeti  sa-  chi  e, i re isee  ie  die  iMjium  della  lingua  una 

rebbero  però  singolarissime.  conoscenza  così  squisita  ,  da  aver  presti  gli 

Toirn..  Vero  4:  o»i  ;i  vkìiI  fai'e:  -e  u:TÙ  e. empi  i.'hc  chiarina  no  il  vere  -l'n-e  id  ina, 


li  potremo.  Or  discendi), m  qiwjf/iYi  ufi  r 

cieco  mondo  ,  Incominciò  'i  Poeta  tutto  Tobsl.  Voi  non  conoscete  ,  Dottar  mio  , 

imorior  l' sarà  primo,  e  tu  sarai  secondo,  anche  bene  questo  FDftjpeMo  qua  ;  e  valore 

Ed  io  che  del  color  mi  fui  acconto  ,  Ditti:  e  periiia  eh'  egli  ha  delia  nostra  lingua:  ma 

Come  terni  se  tu  parenti,  the  suoli  al  mio  perocché  colla  sapieniaha  e^li  altresì  il  mi- 

dnMnnr  esser  confa  ta  ?  Viiural  srntiinen-  gfinr  pregio  della  sua  eia,  dot  la  modestia, 

lo  di  paura  in  Danle:  ma  è  tutto  ragionerai  egli  non  fa  molto  ,  e  par  che  voglia  starsi 

quel  che  siegne  ;  cioè  che  non  paura  ,  ma  puro  ascoltando:  ma  egli  non  taceri  sempre 

[iiid.;  ai, -a  .'mi  fallo  impallidire  la  sua  gui-  perù. 

da.  Ed  egli  a  me-  V  angoscia  delle  genti  Kos»  SI.  Dia  è  troppo  gentile  ,  sig.  Gio- 

(.V  soli  tinnijijiù.  nel  risomi  dipione  0uel-  seppe  ;  e  quai:iuei|re  .  p'rr  la  ireppa  stima 

fa  iiield.  chi  tuper  lemaaenli.-che  lofran-  che  i»  m  In  del  snidila»  suo,  io  non  possa 

tendi  come  per  timore.  Jndinm,  che  la  via  non  tenermi  forte  onoralo  delle  sue  lodi  o 

iunjrj  ne  sospigne.  Cosi  si  mise  !  si  tu :s-  piia-niKene;  indivia  in  non  sono  anche  lan- 

se  entrando],  f  cosi  mi  fé'  entrare  Nel  m  i-  lo  cieco  di  me,  die  io  non  intenda  quanto  a 

!.'!■)  cc'c'i i,i.  die  l'.ll.'i.vsn  i-uf.'ic.  (hn.ri.  se-  qu'-le  ledi  lai  ('■irivfr.Cil  d.r.rarru. 

conilo  che  per  ascoltare  ,  /Vun  area  pianto  Y,x\.  Affé  ,  voi  mi  rientrale  ne'  ennvene- 

ma'  rhe  di  sospiri  ,  Che  l'aura  eterna  fa-  voli;  della  qual  cosa  io  non  mi  conosco  pun- 

,  ■■.;,■!  fri  rr.nrc.  Ilei  la  quella  ruma.  .'>i,'u?kle  tu  ,  e  putrii  pai  ere  un  sciocco.  Usciamone 

che  per  ascollare  I  Li  nnsira  liuirua  ama  adui.i|uii:  e  voi ,  Kilippello  ,  farete  a  modo 

mollo  le  ellissi,  gode  adii  die  ehi  le_>je  .np.  del  tieslm  liiuseppe,  da  die  colanlo  l'ave- 

plisca  egli  .  are,  nidn  .1  I.l  .euia  [iìh:  rd  le  in  riverenia. 

u:  que.tii  siipjilire  li  uva  piaeer  il  Irtlere  ,  'l'unEL.  Lesele,  di  (iraiia,  Kilippo. 

parendogli  di  valerr  aneli' rdi  ([iialrn.-a.  Ile- 1  M.  Al  [éaeer  -  un:  Eie  furondinan- 

!-:7-.-iii  rai  nai;  di  .|uc-ii:  iLmdu  -inm  anelli'  ai  al  rriitiflneamo,  Non  odorar  deoilnmen- 

questi:SecondoifajiM,-Seeondocena!proo-  te  Dio:  E  di  quelli  colai  son  io  medeimo. 


(Orni  coonoviiisnl  Deum,  non  ticut  Oeum  modo  di  sostantivo  I  Tentici  r  ombra  del 
gloripcaverunU  S.  Paolo,  Floro.  F,  21 1  Per  primo  ihrenle ,  D'  Abel  suo  figlio  e  quella 
lai  difetti,  e  non  per  olirono;  rei!*;  .Semo  di  Noi  ,  di  Staisi  Ugisln  e  vhbalXinle .-  A- 
perduii,  e  sol  di  lanlo  offesi ,  Che  iimaa  frraam  polrwra,  e  David  He  ,  Israel  con 
speme  vivemo  in  desio.  Gran  duol  mi  prt-  suo  padre  e  co'  luoi  noli ,  E  con  Rachele 
te  al  cor  quando  lo 'ntcsì ,  Perocchi  gente  per  cui  (onlo  fé',*  £  altri  modi  ,  e  fecegli 
di  mollo  valore  Conotbi.  che  in  quel  limbo  osati:  Evo'  che  sappi,  che  dinnnai  od  etti 
eran  sospesi.  Dimmi ,  Jfceslro  mio,  dim-  Spirili  umani  non  eron  inleali.  Non  lascia- 
mi, Signore,  Comincia' io, per  colere  esser  vftm  l'ondar  perch' e' dices.ii dicesse:  bel 
certo  l)i  quilla  fide  ,  che  vince  ogni  er 

re.-  Vscinne  mai  alcuno  ,  c  *■•■  ■ 

0  per  nllnri,  che  poi  fotte 

questa  dimanda  toccavate  discesa  di  Cristo  Di  qua  dal  sonno,-  ovvero,  dal  sommo, che 

al  limbo.  E  quei ,  che  'nleie  'i  mio  parlar  toma  ad  un  medesimo;  cioè  Dall'ali™  ripa, 

coverl»  ,  flispoie:  Io  era  nuoto  in  gueslo  ove  Dante  fu  vinto  dal  sonno;  ma  il  primo 

ilato  ,  Quando  ci  ridi  venire  un  /tannile  a  me  i  più  vanii  e  poetico  ;  ponendo  la  di- 

Con  ssono  di  mlloria  incoronai»,  lo  era  starna  non  dal  luogo.  (  come  è  l' intendere 

mio™  in  gueslo  Jlulo,  ec,;  cinò.  IH  imo  io  usi:  .un'  )  ma  dal  caso  ivi  avvenuto  :  guoti- 

era  «nulo  aui.-coroe  dicesse:  lo  nonnrena  d' i'  vidi  un  foco  ,  Ch'  emisperio  di  tenebre 

preso  anche  prnlirn  <<ì  ip:nUi  lum/n.  i-.i^n-  muda  ;  rlocea.  Vide  nini  splendore  in  un 

dovi  do  poco  lempo  (  liei  tranelli  che  ha  la  cotal  luogo,  il  ipiale  lincea,  illuminando,  le 

nostra  lingua  1 1  Fi  cosi  per  non  prnlico  ed  tenebre  che  aiea  d'  attorno  del  buio  infer- 

ineiperlo,  usasi  I i-cpi ri itr^:Ln  riti- .  nella  Vita  naie:  l>.-!lin|i:e..l!  iunrni^irei  Oi  lungi  n'e- 

di  S.  Ghol.  27.  /VÒn  conoscerà  ,  che  fosse  raoomo  ancoro  un  poco  ,  Ma  non  si  eV  io 

ingannalo  siccome  nuovo  di  quelle  non  discernessi  in  parie,  Ch' orrevol  jenle 

cose;  nel  qual  senso  medesimo  noi  trovcre-  possedea  quel  loco.  Questo  pressedea  b' 

mo  al  principio  del  Purgai,  selvaggio  del  del  figurato  ,  e  vile  occupavo,  feneva-  e| 


io,  e  noryiralico.  l'usi  anche  al  Canto  ti.  -dssai  chiaro i  pro- 


  __    o  posto  cede  la  tua  ragione,  e  astai  6eru  distingue 

mente  mai  ad  un  altro  uso  di  nuovo,  che  è  Cupido  bnrdlro,  e  'I  popol  che 'I  possedè, 
in  Dante  medesimo  al  C.  i  iti  t ,  di  questa  Zar.  E  modo  latino:  l'ha  Ovidio  nel 
'-—■>,  quella  gente  alati-  quarto  delle  Metamorfosi, 
noi  erovdm  nuovi  Di  niens  tinnii  "  '"" 
compagnia  iul  ogni  muover  d'  anca.  La-  limi  sub  pei 
sciando  per  ora  dall'  un  de'  lati  la  efficacia-  jio,  I.  96i.  Usque  adeo  qutm  quisquì  tocum 
■  imi  iri]:.rcssii'i]fi  .  rim  /■  '['ji  di  somma  leu-  pissidi!  .  omiws  Tantundem  pnrles  in- 
teiu,  e  alandoci  alla  forma  del  parlare  sen-  (Jnilum  ornile  relingutl. 
la  più.  egli  è  pure  meraviglioso  a  dire,  che,  Ros*  11.  Udii. sima  |«ro  a  mi',  aiirke  t[  je- 
andsndu  Dante  e  Virgilio  accompagnando  sf  alita  maniera  ivi  presso  ,  dove  Dante  , 
da  lato  la  procession  degli  Ipocriti  solto  lo  avendo  veduto  quella  genio  orrevole  ,  di- 
cappe del  piombo  ,  costóro  andassero  rasi  manda:  0  tu,  eh'  onori  ooniactensa  ednr- 
tordi,  che  ad  opti  non  volgere,  ma  muover  le  [compinta  lode',),  pueslt  chi  son  ch'han- 
6'  anca  ,  cioè  ad  un  meno  passo  ,  eglino  si  no  colnnln  onronm  ,  Che  dal  modo  degli 
lisciassero  addietro  quell'ipocrita  che  avean  nliri.  è  quel  medesimo  del  vostro  Petrarca: 
da  costa,  e  si  trovassero  allatn  al  seguente,  E  futlo  singoiar  dall'altra  gente;  e,  Questa 
essendo  per  quel  poco  muover  d'  anca  en-  sola  dal  colgo  mi  diparle.  Chi  non  s' i  ad- 
irati innami  a!  primo  ;  or  qui-sto  ■  jsscr  domesticato  co' gloriosi  del  trecento  ,  dice 
n  uni-i  rfi  compagnia.  sempre,  Wislinguere ,  e  Oielinlo,  per  Pri- 
Zbt.  Dante  non  ha  pari  in  tallo  il  toro  vileginto,  Kirnliiggialo.  Dante  dunque  volcs 

reme  e  particolari  la,  e  noli'  esprimerle  con  errando  sema  nome,  nel  peculiar  luogo  lo- 
perole  e  modi  che  le  metlono  in  cssere.non  ru  n. segnato  :  .ir  comi'  rimirine  sono  ijiicslc 
pur  dipingono  :  di  che  ne  tornano  cose  'i-  d'  onore  o  di  luogo  privilegiale  dagli  altri  T 
ie.  Credo  ohe  noi  ci  abballeremo  a  di  quo-  Ecco  coro"  in  poco  11111:1  ilice  assai,  elr-i^en- 
ste  bellene  per  molle  centinaia.  do  con  sonile  studio  le  voci,  e'  modi  apprn- 
Thhei..  Per  mm  diri-.miirlinia.  Disse  duo-  prioti  alle  cose:  il  che  vuole  lompo  ,  ed  ac- 
que Viruilìn:  /o  mi  rum-"  in  '  uraìeiva  !■'.  però  un  colale  scrivendo  ab- 
yimndo  ri  tuli  rfnire  un  /tosssnle  Con  se-  borracci  alo  ad  un  suo  amico,  di  disse:  Nrri- 
'■'                       "          '     '  — ""jmholempo. 

Filippellol  Questo  è  loc- 


10  perche  non 
il.  Braro ,  Fili 


Digiiizcd  ù/ Google 


DIALOGO 

cai  bene  il  punto.  E  quegli  n  me  ;  L  aura- 
ta nominanzit ,  Die  di  lor  tuona  !U  nella 
tua  cita  ,  Grazia  acquista  nel  eie!  che  si 

vilegia.  Intanto  noce  (a  per  me  udita:  Ono- 
rale f  attissimo  Poeta.-  E  ombra  tua  [omo 
eh'  era  dipartila.  Giusto  merito  che  Haute 
rende  qui  al  tuo  Maestro.  Poiché  la  voce  fu 
restala  e  queta ,  Vidi  quattro  grand'  ambre 
a  noi  venire:  sentòianza  aoeonu  né  trilla  , 
ni  lieta,  lo  buon  Maestro  comincio  a  di- 
re :  Mira  colui  con  quet/a  spada  in  ma- 
no ,  t;he  cien  dinanzi  et'  tre  )i  come  aire. 
Ouegii  è  Omero,  poeta  «oprano,-  /;  aft™  e 
'Jrosto  Jetliro  cht  viene:  (hidio  é'I  lerzo  , 
e  l'ultimo  é  Zucano.  Perocché  ciascun  me- 
co si  contiene  iVel  nome ,  cfce  ioni)  la  noce 
tatù;  pannami  anitre,  e  di  eie)  fanno  bene. 
.Nola  modestia  di  Virgilio  che  non  pare  qui. 
Km™  do,  dicr,  iu>i  lutti  peli  (irui'sto  i'1  cun- 

d'  una  bocca:  ed  ecco  la  noce  iota  ) ,  ben 
fanno  di  onorare  uno  della  lor  medesima 
.irli';  ■  i ■  J i l  hviili.n;[l,>!u  .  imi;i.>  li:  b.n-,e  .mi- 
me fanno.  Ma  io  udii  vidi  (eh'  io  men  ricor- 
di) da  nessuno  Diserrata,  una  proprietà  del- 
la nostra  lingua,  che  qui  mi  di  innanii  nel 
verso  che  segue;  Coli  vidi  adunar  la  bella 
idiota  Di  o^l  Signor  dell'altissimo  canto, 
Che  toma  gli  altri  com'  aquila  cola,  Parli 
dei  quattro  primi  poeti  Latini ,  con  Omero 
dittami  a  loro  ,  s'  erano  parliti  digli  altri  , 
per  salutar  Virgilio  tornalo  fra  loro.  Quel 
Vidi  coli'  adunar  ,  in  luogo  di  adunarsi  o 
ejjfre  raounnla  ,  come  par  che  volesse  il 
costrutto  grammaticale,  è  usd  assai  proprio 
del  verbo  Vedere  ,  legalo  in  una  sententi 
coli'  infinito  d'  altro  verbo. 

Ziv.  Ben  dite:  io  non  ci  aveva  mai  posto 
mente:  ma  ecco  ,  me  ne  sovviene  esempio 
di  mio  Petrarca:  E  capei  vidi  far  di  quella 
fronde  ,  Di  che  sperato  area  jid  lor  coro- 
n/t:  parla  d'una  sua  trasforma:  io  ne  in  lauto. 

Rosa  M.  Gin  sua  licema,  io  ho  alcuni  al- 
tri esempi  di  questo  uso:  or  giova  averne 
molli  per  ben  sodare  11  verità  di  questo  bel 
modo  di  dire,  che  hi  molta  graiia.  Innanii 
agli  altri  venga  esso  Dante.  Inf.  im,  4:  Per 
due  (Sammelle  ,  cfie  cedemmo  porre.  Nella 
Vita  di  S-  Eufrag.  ITO:  E  sedendo  lo  nemi- 
co tanta  pastenza ,  e  tante  fatiche  portare 
a  cosisi/  cioè,  essere  parlale  da,  ce.  Ivi  me- 
desimo ,  179:  Allora  cedendola  la  badi  ssa 
coti  contristare  :  contrislarsi.  K  m'Ha  Vita 
di  S  Maria  Maddalena  ,  lift:  Se  mi  fune 
flato  dello  ....  ogni  cosa  ,  che  io  ho  ve- 
duto fare  di  le  esser  fatta  :  ci  io  n'  avrei 
alla  mano  parecchi  altri  esempi  so  gli  allo- 
gali paressero  non  bastare.  Sìa  questo  mi 
j.iTflmiiri'i  di  Fr.  Ctord;  506  ttilpate  (  dice 
Cristo  agli  Apostoli  dopo  risorto  )  :  c  vedete 
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che  lo  spirito  non  noe  olia  ni  carne,  come 
vedete  avere  a  nny  tìoj  qmi,  a  eerri  da.  mg. 

anima  vide  S.  /Intorno  ekgli  Angeli  porta- 
re in  cielo:  or  ciò  che  non  liscia  più  dubi- 

seguente;  che  nella  semema  medesima  di- 
ce ,  dagli  .-tnrjeli  esser  portala  in  cielo.  Il 
ini'(li'ji:i:r,  [irivitegio  ha  il  verbo  Fare:  e  ci 
cadrà  bene  in  taglio  di  notarlo  in  più  luo- 
ghi di  Dante,  Aniii  osservando  meglio,  tro- 
vai molti  altri  verni,  se  vadano  legati  o  reg- 
gano l'infinito  il'  uri  ni  Ini,  s.Tvnr«  l.i  .If.sn 
regola  :  (Xiond'  i'  unti'  cniaoar  I'  uscio  di 
sotto,  ha  lianle  il  luogo  dui  (Àule  Ugolino. 
Gli  altri  verremo  a  luogo  notando:  e  non  la- 
scerò quesl'  uno  di  Dante;  Sentendo  fender 
t  aerenlte  verdi  oli.  l'urg,  ni,  100:  l'aere 
(ìssiT  t'esili  l'iTili  alo. 

Toul.  Udite  voi  ,  Dottore  ,  se  il  nostro 
Filippo  comincia  sciorinare  delle  riccheiie 
di  lingua  ,  che  tiene  addosso  I  lasciamolo 
pigliar  campo  un  poco:  «'voterà  bene  il  sac- 
co. Intanto  io  non  posso  tacere  il  magnìfico 
trovato  del  Poeta,  per  farsi  ricerere  egli  al- 
tresì nella  compagnia  de 'cinque  magni  poe- 
ti, senta  mostrare  sfaccialo  ,  ami  pure  con 
singoiar  modestia,  senta  nulla  dir  di  sua 
iode.  Finge  che  Virgilio  bisbigliasse  non  so 
che  agli  orecchi  de' quattro,  uscitigli  incon- 
tro dal  luogo  della  luce;  e  che,  dopo  questo, 
egli  si  volgessero  a  Dante  con  bel  saluto:  e 
ciò  fu  poco;  mi  l' onorarono  di  farlo  entra- 
re fra  loro ,  oon  lui  accomunandosi:  egli  fu 
un  dire  ,  che  Virgilio  disse  lor  sottovoce: 
Questi  i  Dante,  quél  jn-and'  uomo  e  poeta, 
ecceteri:  di  che  conseguitò  il  resto  che  fe- 
cero. Ma  udite  lui:  Da  eh'  ebber  ropionolo 
insieme  alquanto,  Fattesi  a  ma  con  con  sa- 
ruteni  cenno  (bel  modo  di  dire  <  )\  Ei  mia 
Maestro  eerrise  di  lanlo.-cioè  di  eiofllorgh. 
Tose.  533  ,  E  tanto  sia  dello  di  questi  in. 
popoli  ).  E  più  d' onore  ancora  assai  mi 
felino,-  Gli*  ei  ei  mi  fecer  della  toro  icnie- 

Che  parlar  nuovo  ed  espressivo  ,  in  questo 

Rosi  M.  Quanto  esser  posta.  Un  altro 
bellissimo  tratto  di  rara  modestia  ed  arte 
poetica,  parmi  «ver  dato  il  Poeta  quivi  me- 
desimo ;  dove,  essendo  egli,  conio  detto  è, 
ricevuto  per  sesto  fra  que'poeti,  aggiugne: 
Così  n'  andammo  inaino  alta  lumiera  (  il 
luogo  della  luce  dello  di  sopra  ),  flirtando 
cose  che  'I  tacere  i  bello ,  Si  com'  tra  '  I 
portar  colà  dot'  era.  Calla  ritrosia  medeai- 
rna,  che  qui  mostra  dì  contar  quello  che  al- 
lora dicevano  essi ,  ed  egli  con  loro,  ci  di, 
rhe  furono  cose  dì  sua  lode  ;  e  potè  essere, 


Che  egli  si  facessero  a  lui  radiare  alcun  fallo  iUlir  «fan  meno:  bello!  LwlMsacom- 
luogo  delle  bellissime  suo  canzoni,  pflgnia  in  duo  scema.  Itirio  qui  di  questo 

&v.  B  questo  è  esser  peli.;  dir  cose  cit-  vfi-i.  Ili.-  ,'  i  jfsl.i  compiiiii-r.  in  ili 


ma  e  bellissima  di  que'glorioL.  .  _   

uomini,  clie  abitavano  coli  dentro:  Ventm-  spiegarono  questo  scemarsi  ;  clie  la  società 
mo  ni  piè  d'un  notile  castello,  Selle  lolle  di''  uni  fu  partito  ii;  il  ne  compagnie,  perchi 
cerchiaio  d' alle  mura,  Difeso 'nlarnod'un  i  quattro  da  una  parte,  e  Virgilio  e.  ni  tinnit- 
ile I  humicello.  (hieito  panammo  come  ter-  se  n'  andarono  dall'  olirà.  A  me  (  non  so  per- 
ra  dura;  ftr  itttt  porle  inlroi  con  «uejli  chi;  se  già  non  fosse,  che  la  compagnia  di 
loci  (ciascun  recinto  avrà  la  sua  porta);  due  rai  par  poca  cosa  a  lineila  ile'  quattro  ) 
Grógnemmo  inoralo  di  fresco  terdura  fien-  piace  pili  intenderlo  cosi.  Che  la  della  schic- 
li t'  eron  con  occhi  lardi  e  orasi,  Di  gran*  ra  de' sci  fu  scemala  di  due,  come  dice  nel 
de  autorità  ne'lor  sembianti .-  /'.ir/ritnn  i-i'r-iMr::,iei[tc;  n->  n;i  fn fnrn, che  parrebbn 
rodo,  con  roci  sonri.  A  dipingere  in  lela  da  dover  dire,  li  scema  di  due.  ila  che  lo 
uno  compagnia  di  penane  MlarVroU  e  te-  scemamente  avvenne  in  due  quando  si  par- 
nerande  per  eia,  grado  e  virtù ,  min  si  ve-  limno  insieme. 

dria  meglio:  egli  lecca  lullc  le  (inalili  da     Znv.  Insieme  t  Voi  cste  dire,  Gli  uni  duoli 

ciò;  alti  di  guardare,  di  aspetto,  di  parlare:  allri;  cioè  i  due  da' quattro, 
lutto  spira  gravità.  Ma  e  notate ,  come  in      Itosi  M.  lo  volli  diro  appunto  coleste  ;  e 

mano  de' gran  maestri  lutto  (accia  pruva,  però  dissi,  insieme.-  che  ecco;  Vit.  SS.  l'adr. 

perfino  alle  voci  che  a  poesia  sembrano  me-  II,  117  ;  Non  gii  atea  noruli  [due  monaci  ) 

no  adatte:  cerio  autortld  lardi  questa  una:  far  partire  insieme 

e  tuttavia  vedete  ,  come  qui  sia  bene  allo-  Solo  un  arni 

gala  e  nobiliti  il  verso.  poi  si  partirono  insieme,  e  ritet- 

Ros»  M.  Non  e  da  levare  un  pelo  dal  dello  Iorio  in  mstitade. 
iuo.  Traemmo  ci  coli  doli' un  de'  canli,  la      Zar.  Eh,  voi  voleste  la  baia  di  me,  Filip- 

Ivogo  uperto,  luminoso  eolio.  Siche  seder  petto.  Sia  Pale  pure,  fate;  che  io  non  ho  più 

>i  polén  lulli  ouanH,-  Cola  diritto  (  Ivi  ap-  piacere  d'imparare, 
punto:  !■  proprio modo)soprn 'Inerde smni-     Dos*  M.  >on  punlo  cosi:  ella  non  potrà 

Io  Mi  fur  moslrali  gli  spirili  magni  (.'he  dame  imparare,  se  min  qualche  po'dipram- 

di  sederli  in  me  stesso  n'esnito.  /'  tuli  malica,  per  la  fresca  memoria  mia  delle  co- 

lini  con  molli  rom^cgni,  TVì;'  toh  cu-  -e  letle  ne'  Classici:  che  e  il  pregio  degli 

ti  ed  Ellore  ed  linea,  Cesare  armili o  scolari  ;  duve  i  M.n'slri  sanmi  le  ci.se  im-ile- 

gli  occhi  grifagni  (  di  sparviere,  come  s' 

ili  dà  Svctonio  ];  l'idi  Emilia,  e  laAm-  p 

ìttclea  Dall' ultra  parte ,  e  vidi 'l  Re  lati-  n 
no,  che  con  lavina  sua  figlia  sederi.  Vidi  L* 

guel  Tiralo  che  cacciò  Tiiroirino,  /.ucresia,  parti 
Julia,  Mania,  e  Corniglia;  A' solo  in  porte 
fidi  'i  .Saladino:  cosi  ai  fu  de' Cristiani  he-  CASTO  QUINTO 

ne  meri  1  issi  mu;  ed  è  lodato  assai  da!  mede- 
simo lianlc.  l'ai  ch'innulioi  un  poco  più      Tomo..  Or  sia  line,  con  buona  graiia 

le  righa,  l'irti" 'I  .l/npstro  ili  ralor  che  sonno,  d'ambedue,  alle  cirimonie;  e  rimeltiain  la 

Seder  Ir.'i  ;i,'.)-^ic,i  i-niij/i.i.  llii'inn  ijm  -t.i  mano  alla  tela;  eccoci  ai  secondo  cerchio, 

levar  le  ciglia,  per  veder  Aristotile  I  Tulli  che  punisce  i  Lussuriosi.  Cosi  discesi  def 

t  ammiran  ,  dilli  onor  gli  fanno,  yuiri  cerchio  primoio  (M  net  secondo,  che  men 

md'  io  e  Socrale  e  fialone,  Che  innami  luogo  cinghia,  £tanlo  più  dolor  che  pugne 

agli  aitri  piti  presso  gli  slanno  ;  Democrito  a  guaio.  (Juesli  gironi  scemami  s'inpre.  vo- 

che '(mondo  ncasopone,  Diogene* ,  Anas-  nendo  giù;  perché  1'  abissoe un  cono  river- 

ingnora  e  Tale,  Èmotiocht ,  Eraclito  *  «0,  la  cui  puntai  nel  centro  a 

Zenone:  Ecidi  il  Ouonnccoglilore  dei  Qua-  Ionio  piti  dolor  che  pugne  a  guaio,  cioè  fa 

le;  cioè  delle  qualità  csscniiali  delle  cose:  guaire;  dove  nel  primo  eran  pure  sospiri: 

ZHsconiie  dico  ;  e  oidi  Orfeo,  Tullio  e  Li-  questo  modo  di  pugnere  a  gvaio,  mi  paro 

no  e  Seneca  monili    L'wMt  iji-uiwetra  e  nn'-IUsi,  ir.  In.i.:::>  ili  /ino  ni  gtwio.  Mira- 

Tolovmeo ,  Ippocmtr.,  ,lfii-n;ii:i  e  (,'afiv-  bile  :■  <[i:i  la  ili'-iTivione  del  giudizio  che 

no,  ArerroU  che  'Igraa  amento  (toT  non  llen  Minosse  delle  anime:  cosa  più  orribile 

posso  rilrar  di  tulli  appieno,  /Crocchili  e  pauroso  non  fu  mai  dipinta  in  verso ,  di 

mi  caccia  'I  iungo  lema,  Che  molle  eolleal  questo  giudice,  (tatui  non  parla  inai  alle 
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animi,  die  t  atto  di  gnu  signoria  ;  vis  rio-  Toul.  Usciamo  andare  per  ora.  Primi 
ghia  come  cane  rabbioso.  La  sentenza  è  da-  di  venire  a  Francesca,  panni  da  notare  al- 
ta per  un  cingersi  di  coda  laide  volle  a  cune  cose  e  bellezze  ne  versi  che  vanno  di- 
quanti  gradi  l'anima  dee  essere  gittata  nanzi.  0  lu,  che  vieni  ai  doloroso  ospiaio, 
giù:  [ulto  si  fa  prestamente,  perchi  non  le-  Iti»»e  Minata  me  quando  mi  vidi,  Zaician- 
.Ihnai.i,  iir.n  ili-ci-lj:,',  i>;-  diluì  iìiiim  li.hnti-  do  Cu!  In  ni  riiii.ii.'iJ  nr7ir.io,-  (Jinrdn  com' tri- 
no luogo  nel  giudizio  divini)  univi  r-.].jiro-  tr:.  t  <ii  cui  tu  !:  f;.fc  Aon  l' incanni  Tom- 
senlaio.  Leggiamo  questa  pUlura  :  .Sfami  pieaan  dell' enlrare.  £7  fluco  mio  n  lui.- 
Jftnda  orrifriltnenle  e  ringhio-'  Burnito  le  Perchè  pur  gride?  Non  impedir  lo  nw  fa- 
colpe  ned'  entrala.-  Giudica  e  manda,  se-  tale  andare.'  ruotai  cori  coti,  ione  ti  puo- 
condo  che  atwinghia.  Dico  che  quando  Va-  te  CU  che  si  mole  /  e  più  non  dimandare, 
nino  mal  nata  Li  rieri  dinanzi,  tutta  si  Ora  incomincian  le  doitnli  noie  A  farmi- 
confetsa;  E  quel  conoscitor  delie  peccala  ri  icnlire ,-  or  lon  «nulo  Là  doto  mollo 
Vede  qua!  luogo  d' inferno  è  da  essa.-  Ci-  pianto  mi  percuote.  Uranio  innalza  il  con- 
gnesi  con  la  coda  Ionie  colle.  Ouanlunaue  celta  quel  Fasciar  che  ta  Minos  l'allodi  cc- 
oradi  tuoi  che  giù  sia  messa.  .Sempre  di-  ionio  uffnio!  iutio  il  resto  mette  paura.  La 

 '  a  lui  n«  Itami»  mnllf  .  l'imito  n  ri-  rì.mi.l.i  ili  Viriii'.i.:  a  Mihiis  inuiiiuu  ima 

"  '      ro  di  11 


Wcono.  e  odo-  profonda  opinione  dell'  impero  di  Dio  ,  cosi 

no.-  e  poi  jon  ffiùioile.  in  terra,  come  ne'  demoni.  Segue  ora  cosa 

'/.tv.  lo  che,  come  avvocalo,  fui  assai  delle  da  voi,  Dottore, 

volle  a  veder  tenere  ragione  ne'  tribunali,  Zar.  /  senni  in  luogo  d'oyni  luce  mulo, 

vi  prometto  ,  che  a  giudizio  più  venerando  Oie  mugghia  .come  fa  mar  per  tempesta  , 

e  terribile,  ni  più  sii:,'^iniei-.ir  frinitola-  St.  i!«  .  s-jiiruri  rcnli  è  ciimiollulo.  Innanzi 

rinato  di  questa  non  mi  munì  ti  nat-i  ina;.  Ir.il!u,  vni  spulile  viva  pittura;  quel  buio  . 

(Juel  si  confessa  ,  «ir  atiiiiui.ie  ih  tuìlu  qu-ji  mung/iic  Soci'  che  dò  il  suono  che  di 


SS 


ha  grande  efficacia;  e  mi  rende  l' ìmuia-  ce),  ed  anche  il  posar  degli  accenti  cosi  rot- 
e  come  d'  uno  spogliarsi  Ingnndanita  lo;  e  quel  comoatlulo  da  contrari  tenti,-  è 
■anli  al  giudice.  Ha  quel  conosci! or  delle  una  v.-ra  burrasca  :  Omnia  renlorum  con- 


)jfi-i-<;lfi,  è  jiroprio  voce  lulta  del  [Oro,  che  correte  prui"';!!  ridi.  ij.irl  il' 

vien  dal  I.alipo  t'oonoscere ,  in  senso  dì  lo  ,  per  prioo  ,-  pigliando  in  presta  la  voce 

Far  il  processo,-  cume  altresì  (Tonni! fu.  Ila-  il  iln  privatone  che  apparitene  alla  lingua, 

sti  un  esempio  di  Tullio,  dovechessia:  (,'um  è  figura  e  Iramutomenlo  usato  assai  a  6an- 

Consulct  onorlerel,  ex  fi.  C,  de  odia  (Tue-  le,  ed  a' gran  poeti;  i  quali,  per  dar  piùen- 

jaris  cognoscere;  e  qucsl'  allro  Toscano,  fasi  il  Imo  ci  nemi"  e  rinfuriar  I'  aiiono,  la 

Tao.  Dar.  Ann.  iu.  00  :  Balli  Germanico  prendono  da  ciò  che  in  quel  genere  e  più 

privilegiare che  in  consiglio  dai  .Senato  ,  forte,  senza  badare  a  mutarne  la  spezie:  il 

non  in  corle  du  Giudice  li  conosca  della  mulo  dice  la  cosa  più  afforzalo,  che  prillo. 

lione     ì  (  reb    r  //orrori™ 


dall' un  de' Iati  molle  altre  cose,  è  da  veni-  vremmo  più  esempi  che  maggio  rose.  Alla 
re  a  Francesca  da  Ri  mini  ;  della  singoiar  similitudine  della  burrasca  mugghiali  le,  se- 
belleizadeluuallungononèoEgiinaiadu-  culla  li  ili-.crm,n  ilei  supplizio  dc'lussu- 
bilar  più  ,  da  chi  f?HiL  è  loilalu  a  cieli,  da  ri.-i.  hi  /inferri  infrriml  che  mai  rum  re- 
que"  medesimi  Che  Haute  per  altro  stimano  sia  Mena  gli  spirti  con  la  tua  rapina,  Vol- 
poca, lamio  e  percolendo  gli  molesta.  Quel  rapi- 

Zm.  Anzi,  direi  io ,  hanno  preso  a  mal-  nu  e  gran  lume  di  questo  tratto  :  qui  vale 
menarlo  e  straziarlo,  per  acquistar  voce  ;  e  rtijKwiiln  roi  lii  u.iu,  eli ,•  ai^ira  e  innia  al- 
bi tultu  il  suo  poema  non  trovano  belli  se  torno  gli  spirili  ,  dal  verbo  «apio-  e  veggo 
non  due  luoghi  ,  questa  Francese;1.  ,  ed  il  d;i  i!  mal  itici,  che  noci  Cela  di  Taren- 
Conle  L'goliiio.  zio  avrebbe  voluto  far  di  colali  :  Citerai 

Uosa  M.  E  di  questo  (  come  dicemmo  al  ruerem  ,  agerem,  rnperem  ,  tunderem  ,  el 

principio)  sono  assai  da  scusare;  confessali-  poilernerem  (  Adelph.  3 ,  2,  SO  ),  piotale 

do  essi  medesimi ,  che  non  1'  hanno  letto  grande  arie  in  quel  rollando  e  percolendo, 

mai  inlero,  non  che  studialo,  se  non  qua  e  che  imiinii"  .,ii|:unt.i  u  reniluuu  ilsumui  d,l- 

là,  come  fortuna  li  taleslra.  lo  abbacchiare  e  sbattere  ,  che  [annosi  in- 
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sterne  Ee  Mime,  col  lan.Ien.'che  gii  siseu-  panni  la 

tal  le  bolle.  tu.  Megn 

Rosa  M.  Magnifiche  csservaiioni  !  Ma  ec-  pin.o    follo  po;:(,h  di  .pielle  anime,  che  ne 

caci  «I  luogo  de!  quale  (  per  o verri  ;:".-jilii-  vóiì-oiio  j 1 1  ■. ■  n il 1 1 ■  ib.l  vento:  Intesi,  eh'  n  co- 

lojio  no»  trovai  anchr  usi-ita  rhr  mi  pine.'-  sj  frll'i  lo.-ntniln  Armi  dannali  t  peecnlor 

se:  (hiando  c/iumjon  Jdconli  alfa  nn'.in  ,  rnrnr;!!  .  Che  la  ragion  sommelfono  ni  («- 

Ouiei  le  Jiridii,  ti  ratiipiaiiln,  il  In  turni  n-,-  dcn/(i.  \ihii..,  (un  nlu.  ]ht  ingegno  ,  che  vn 

Àeilemmtfln  attirila  rirlu  diritti!,  r.hr  mi-  por  Ir  lmrelie  di  tulli  a  man  salva  :  egli  è 
Jifl  è  cutesla  ,  alla  quale  le  anh 

nulla  ne  disse  prima  ;  e  queir  a 

toro  debba  correre  toste  dinanii 
Oli  ne  dice  una,  chi  due:  chi  pi 
dell'  apertura  falla  nella  lena,  fin 
dal  cadere  degli  Angeli  apostati 
•o»cen dimenio  che  fu  fatto  lagni 
le  di  (  i.v.r.H  quale  parla  il  Po. 
sto  poema  (Inf,  m ,  ili  ce):  Da 
Taila ealfe  fedii  Tremo  si,  et.;  i 
in  tpwi  punto  Tfcrliùr  rat™  (Iti 


>■  i  yrù  Tini 
t  di  lun- 


ata inlerprelaiiour.  Ora  lioehé  Ir  animo  lun-  mi  liiss.f.  '[JN-jfli  u! infili.  Fu  /mperndrice  di 

go  esso  cerchio  sono  portale,  e  voltolate  da  mulir  fi.fiiff  .1  tir  in  il!  lussuria  fu  sirol- 

qneU1  inipeluosa  correnle  ,  ne  vanno  quasi  tu  .  <:he  libila  fé'  tinto  in  sua  legge  ,  Per 

a  seconda;  ma  giunte  alla  foce  di  quella  ro-  torre  il  binano  in  che  ero  condona:  dello 

lina,  donde  sbocca  rovinosamen ir  quel  tur-  a--.ai  pnipri. unente  :  rhr  per  lorre  a  sé  la 

renle  di  bufera  infernale,  a-prltiiniìo.i  d'e.-  vernina  delie  -ili'  nefandi'  libidini  ,  lireu- 

scre  colte  sotlo  e  strabaliate  .  aggirate  e  riè  i  sorelli  ad  ppiii  brutalità,  facondi)  le- 

Ic  più  crudelmente,  finché,  n-rile  .li  rih,  por  le-  r  ipicH.i  rhr  in  an-cssir  !»  na- 

urlici.'.  min  rirlllrilu)  rie!  Jilti  drilli  rir-  [nrì.  Kit'  c  Si  mirrimi  s.  ili  cui  H  irr.W!'.  Chi 

e  distesa  a  (ondo;  urlano,  stutiwIIc  ,i  .Yme  ,•  fu  su«.  sposo:  Tenne  la 

■io,  eccetera.  terra,  che.  'I  Saldali  corregge;  L'altra  èco- 

-  chi  Irovassse  come  ,  e  Iti,  rhr  s' mirisp  rimarono,  truppe  fede  al 

perchè  questo  vento,  e  tifone  dovessi'  r^rr  ceinr  a'i  Sn  'nir  r"oi  è  Ocopnlros  liusurta- 

messo  a  corso  per  quel!'  apertura,  o  rollìi™  su.  />mi  r irli,  ju'r  mi  timlo  reo  Tempo  si 

della  ripa  ,  tulio  il  rosio  r.nnmmriia  t ■-■  - ■  ■  to!.!.'.-  e  ridi  I  jrande  Achille,  (7lie  con  a- 

co'  suoi  piedi.  E  forse  forse  non  sarebbe  more  u!  (ine  co'mnnlieo.  Questo  amor  d' A- 

sproposito  a  dire  ,  che  il  veni"  mos-o  dalla  rliill          jmì.  allr.i  essere,  che  dell'  amico 

divina  giusliiia  dovesse  appunto  prendere  l'alroclo  un  i.  i  ih  Ialine,  per  cui  vendira- 

quella  via,  perchè  la  Irova  bella  ed  aperls;  re,  si  ricondusse  ni  fnc  a  comlialtere  :  che 

come  farebbe  un  torrenle  ,  che  ,  venendo  por  isdn-uo  s'  rru  ]  :u r I i  1  < i  dell'  esercito,  co- 

i  airine.  che  me  eonla  limoni  nel  I.ib.  ini  dell' Iliade: 

"  """  come  dicesse:  Per  amore  di  una  donni- 
scide,  lascio  P 


l?  ^i<h™Ws,  "'i 


.      no  di  chi  parte  da  Vene-  no;  e  più  di  m  ille  Ombre  m 

Ja  alla  volta  di  Oli o^gia  per  la  laguna,  che  numi  no.' Ir  n  oidi  .  f.'rV  amor  di  nostro  cita 

dee  passare  contro  la  bocca  del  porlo  di  Ma-  dinari  ille.  Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  /follare 

lamocco  ;  poiché  da  quella  parie  ,  o  pila  di  tuiilo  A'omnr  le  donne  anliche,  *  i  Cnmffé- 

mare,  trae  più  il  venlo  assai  furie  dall'alto:  ri,  Pietà  mi  rime  e.  frri  jjtuisì  imorrilo.  Ma 

conciossiachè  ,  trovala  quella  apertura  .  si  Unni.'  pe.n  eli  nt-rhi  a  dee  di  coloro;  r  — 


passo  rende  limilo  jr.Tii'.ilof".  mie  rru:'!'  a-ip;.i:il::  ■■  in  dovine  che  'I  faces- 

Toril.  Voi  1"  avete  imita  aioheilne  .  ]-are  imi  oor  i[oalihe  peruliare  ragione:  cusa'da 

n  me,  e  vi  siete  insieme  prestato  il  sale:  e,  Dani."-  art!ii,'i.i'ano':ile  dita 'ad  intendere 

per  quello  che  disse  l'uno,  e  ribadì  l'altro,  a'iellori  colle  slesse  parole:  Io  comincia f: 
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Aiolà,  oofenlieri  /Wlereinque'duoeh'Tiaie-  venir  a  rrancesca.  Ella  cominci»  col  più  le 


>.  E  pnion  liuliwnloesserlefme-  ncroerdel 


morosa;  Vedendo  imi  li  piclà 
■nìantn  rlril.i  nostra  in' 


gua  i  )  Il  die  riman  ralTormali>  dalla  risposta  vorremmo  pregar  1)io  del  tuo  bene;  ma  egli 
di  Virgilio  a  Danle  :  l'.U  r'Ji  a  me:  Vnltoi  nmi  ci  ,im'<>ì[.t.-Uh'  ,  chi'  non  e"  è  amico: 
quando  saranno  ]>n,  presso  a  noi;  e  tu  ni-  deh  '■  qual  pietà  !  0  animai  graziato  e  be- 
lar gli  prega  Per  iniek  amor  chei  mena,  e  nii/r.d  .  Che  HMl.mJ"  nni  per  C  aer  perno 
quei  ucrruiuii);  ilul,:.i  i-A  n|i|in  |jtijiih  semi-  i  uicuni  ;  .■Voi ,  che  lignemmo  ii  monde  di 
giuro  '.  ed  ecco,  die  amorD  gli  teneva  cosi  sanguigno  |  sanguigno  qui  è  sostantivo  , 
appaiali.  coma  rosso;  E  linio  in  rosso  il  nuirdiio- 

Atr.  Veggo,  che  in  I  laide  è  ria  imtsr  t-i'i-.i  (:r;n  in  r;.-  St  foste  amico  il  Ite  deTuniuer- 

cosa,  perchè  colui  nun  melica  sillaba  sema  so  ,  Aoi  pregheremmo  bri  per  ia  Ina  pare , 

ii  aliare.  /tot  eh'  hai  pietà  del  noslro  mal  perierao. 

fnaEL.  Lio  è  il  vcrn.  I  iiiiinuridn  iluin|ur  l'iini-slo  mi  niente,  ch'ella  pria  nel  nume- 
quella  coppia  d'  amanti .  il  ire  111;  il-';  .vi  su-  pi  ih:'  piti,  prendendo  seco  l'amante!  Que- 
llo come  u  renio  n  imi  li  [nV/,v  ,  .l/vimi  ((i  sia  ì>  naturale  maestria  del  IViela,  moslran- 


cose  la  medesima  particella  a;  Keniloti  par-  ha  un'  nnima.  Quindi  a  Dante  si  profferisce 

Hoi.i  M.  li  questa  è  proprietà  ;  come  ai  vorrà  :  Di  quei  che  udire  e  che  parlar  ti 

biamo  assai,  l'ronc.  U.irb.      .  ■<:  /.tisiugn-  Mentre  che'l  cerilo  come  fa  lilace,-  ed  in- 

dispiacere.  Rocc.  Introd.  jlTOtsanano ,  che  quel  tormento  :  il  che  ben  s' accorse  che  il 

il  guardarli  arene  molto  a  cosi  fatto  acci-  l'odia  volea  sapere. 

dente  resistere.  Rosi  U.  Qui  si  pare  una  contraddir.!  un  e. 

Toul.  (Ir  viene  la  più  dnlcc  e  la  più  a-  Avca  detto  Danto;  La  bufera  inferno!,  che 

morosa  similitudini    ]vr  n-.i.str.itc  l  .'iT.  ih:,  inni  unn  resla  e  Qui ,  Jftnlre  che'l  renio 

ondo  noe"  due  per  fona  dell'  affettuoso  pie-  come  fa  si  tare,  («in'  è  questo! 

gii  di  Dante  ,  uscendo  di  loro  schiera  .  pie-  Tonni..  Voi  intendete  ben  voi,  che  eiìan- 

garono  infima  n  lui:  fM.-iii  cnitmiK  lini  Un  in  ili  i  a  il. ir  .i  un:  i     -otti  alla  bufera,  non  si 

chiamate,  fon  l'ale  aperte  e  firme  ni  dnire  InjtSif  perii  che  non  possa  dirsi  di  lei ,  che 

nido  rotati  per  I'  rier  ,  dal  roirr  portole;  mai  non  resta  ,■  essendo  quelle  intramesso 

fintali  uscir  della  schiera  oo'i  /indi;  t  noi  imiti  all'  eterii».  Ma  io  spiegherei  la  cosa 

emendo  per  l' aer  maligno  :  M  furie  fu  Ji'-r  allrn  ivmi  (  li'rlr.ini'iili'  Iriiìiu  avi>a  ™- 

stsz  ft£SBtrs&?s  tssz  tt&fàssu 


a  di  Inolia.  due  cognati,  essendo  egli  usciti  delta  schie- 

I'oiil.  Ilen  dite.  Ila  ultimo;  al  dolce  nido  ra  ov  e  Dirtu,  nella  qual  la  bufera  contitua- 


l'olan  per  t  aer  dil  roler  porlate-  >vr.n  l'j-  vi  binando  :  couciossiacfcó 
in. ir  ii"  u'iifri  n-ili  (Iella  e,,],, mlia  .  ]iit  die  i  lleramenle  per  lutlo  il  gironi 
grati  laboT  le  sono  ajgroJi.  Ma  è  tempo  da  que'  due  usciti  dalla  schiera 
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on>  parie  del  cerchio ,  roti  II  copriva  dalla  «nduaw  imi  odano  morte;  faina  stimi* 
folate  orribili,  che  signoreggi"'!™  tallo  at-  chi  vita  (cosi  leggo)  ci  tpense.  (heerte  paro- 
torno  il  girone.  (e  da  ior  ci  fur  porte.  Amore  adunque  (dice 
7xi.  Nulla  più  ragionevole.  Francesco),  amor  cali  torte  ,  e  che  doveva 
Tobil.  Dopo  d  siagli  ai  Francesca  a  cono-  essere  la  pace  c  la  gioia  di  noi  due  amanti, 
scere  per  lo  luogo  natio,  mette  mano  a  dire  amore  ci  menò  a  morte  :  qual  pietoso  caso  ! 
del  principio  del  suo  Innamoramento;  .Siede  Ma  pur  tanto  smore  ci  dovea  meritar  per- 
la ferra  dow  nata  fui  .Sii  la  morirla  ,  dece  dono:  ma  altro  n'BTcmmo.E  però  si  consolai, 
il  Pò  discende  Per  awrpflceco'sBauocijui  pentandi 


{ i  fiumi  )■  Questo  racconto  f  pien  di  ciò-  uccise  pesandoli  fuor  fuori  noli 
 re,easp   ■ 

n luogo 

troppo  più,  che  ne  io,  ni  noi  possiamo:  or  te.'  essendo  casa  sciocca  il  dire  ,  che  colui 


:  essendo  tutto  gentilena  o  pietà  ;  amore.t  aspettalo  giù  nel  ghiaccio  della  Cai- 

■'  "   ucllocbe  na.  hi  a-jh  i  o.rii^iiir  e. ilici  e  colla  ragioni;, 

    ;  il  .imi*  chi  ni,.     spni,-',-  .'io';,  chi  ci  tolse  (a  »i- 

(  come  disse  Guiscardo  a  Tancredi  )  l'ili  la,- in  luoeodcl  vecchio,  chi  in  olla  ci  st 


questa  discolpa  e  passata  buona  da  tutti ,  gli  aveva  morti  essendo  vivi, 
che  d'amore  [chi  pia,  ehi  meno)  debbono  a-  Zar.  E  cosi  "snervò  un  dotto  oc  . 
vet  provato  la  fona,  e  trovatolo  per  poco  questo  luogo  ;  Certamente  i  miglio  detto  ,- 
•riolenia  dolce,  ina  necessaria.  Amor  ch'ai  Spegner  la  vita  a  Pietro ,  che  Spegner  Ilo- 
cor  gentil  ratto  s'  apprende,  Prese  coietti  irò  in  vlla;  meno,  che  non  ai  possa  spegner- 
rfella  Sella  persona  Che  mi  fulolta.e'lmo-  la  anche  morto. 

do  ancor  m' o/fende  .-  e'  fu  barbaro  e  diao-  Tomi..  Va  bene:  nuche  {■  quel,  meno  che? 
netto.  Z*v.  Or  può  egli  altro  essere,  che  un  di- 
Ziv.  ^mor  ,  che  solo  i  cor  sentili  inde-  re,  .Solco  se?  il  sentimento  non  porta  altro, 
ica:  lo  tolse  da  lui  11  mio  l'etrarca:  E  sde-  Toan.,  Iten  lo  veggo  io  medesimo  :  ma 
pria  di  prosar  sua  fona  nitrose  ,-  il  qual  che  meno  che  vaglia  .  salno  se  nella  nostra 
secondo  verso  è  una  giunta  migliore  della  lingua,  egli  è  quello  che  io  non  so,  e  dubi- 
derrrala:  che  certo  c  nobilissima  sentenia  a  lo  die  non  sia  ben  dello:  si  è  buono  II  lui- 
dire,  che  amor  non  degna  provar  sua  virtù  io  si;  ovvero,  eccello  se  ,-  o  forse  meglio  , 
negli  animi  remi  e  villani.  se  ffiil  non.  Il  Passaianti  conta  d'  alcuni  , 
Toaii,.  Queste  vostre  annolaiioni  danno  che  per  far  nova  della  fedeltà  della  moglie, 
gran  rilievo  alle  cose  che  abbiamtra  mano,  credoaoo  valere  il  metterlo  ,  dormendo  lei. 
Nel  sopraddetti  versi  di  Dante  tulio  *  nobillà  solto  il  capo  la  calamita:  e  soggiugne,  bef- 
fi tenereiin:  quel  ratto  con  s'apprende,  dice  fandosi:  A'on  credo  che  nero  sia  .*  se  non 
una  bella  particolarità  ,  arni  due  :  prima  ,  fosse  gii  di  ferro  guelfo  cotale  moglie 
-  —re  È  a,uasi  fuoco,  che  s' appiglia  al-  (36-1).  I  nostri  avrebbon  dello  :  meno  che  , 
-  E"  lo  fa  (li  trailo ,  ovvero  a  meno  che  ;  Il  quale  sento  oggidì 


cose  da  lui;  l' altra,  die  e' 

nto:  segno  della  s     

persona  ,  è  il  corpo  di  Fran-  altri  falsi  modi  che  ben  preso  piede.  Or  a- 


nà  bada  punì 
li:  la  iella  f 


Ztr.  Con  quanti  luoghi  tua  bella  perso-  Itosi  M.  In  lutto  questo  luogo  regna  ve- 
na ftopri  mai  d'ambra  ,  e  disegno  col  pie-  Temente  la  pietà:  e'I  i'oela,  che  questo  in- 
de.' il  l'etrarca  :  Oh  che  musica  di  poesia  t  troduce  qui  cosa  che  più  I'  accresco  ,  cioè 
perdona  lenti.  ->'■  rii>'iU^ii:i:i;  clip  n.l  finii'  .pi.--.iii  fiitl.i,  lui- 
Rosa  M.  Mosser  si  :  e  dicevasi  persona  lo  intenerito  basso  il  viso  :  e  cosi  Io  tenne 
anche  delle  bestie:  ora  delle  creature  ragin-  tanto  pensando  a  tale  pietà  ,  che  il  Maestro 
Hovoll  ,  sema  più:  ecco  esempio,  (iesc.  9,  gliene  garrì.  Da  eh'  io  'nlesi  queir  anime 
^t,  2:  .Sia  prima  ii  eoealfo  caperlo  di  pan-  ojfense,  Chinai  'I  oiTO,  e  tanto  U  tenni  Aas- 
no. .  .intanto,  che  in  ciascuna  parte  aoan-  so.  Finché  'I  ftietn  mi  disse  -  Che  pense? 
li  la  persona  dal  caoafto.  E  Dante  :  fonando  risposi ,  cominciai .-  O 
Tona.  Hravi  ambedue  !  Amor  (  ripiglia  lusso .'  Quanti  dolci  pensier  ,  guanto  desio 
pur  con  Amore  ),  che  a  nullo  amalo  amar  iltnò  costoro  al  doloroso  passo.'  Voisenli- 
perdona„Vt  prete  dei  costui  piacer  si  forte,  te,  quante  cose  e  quanto  dolci  fanno  imma- 
Cfie  come  Wdi  ancor  non  m' abbandona,  ginare  queste  parole.  Ma,  o  io  sono  un  bar- 
itono avere  scusato,  lodando  Io,  l'amau  le  suo,  baglauni  ,  o  certo  qui  è  nascosta  un'  arte 
perla  gentileiiache  ad  amare  gli  area  dato  del  poeta,  alla  quale  non  so  chi  posto  men- 
necessila  ,  acuta  altresì  se  medesima  col-  le.  (."he  diro  c  questo  ,  (tuando  risposi  co- 
la legge  d' amore,  che  nessun'  amata  privi-  mintici?  or  chi  è  che  rispondendo,  non  co- 
legia  Blpotere  non  riamare.  Questo  non  per-  mind  ondcchessisl  che  bisogno  eradnnque 
donare  una  Mia  ad  alcuno ,  t  una  lottato-  dire,  che  e'  rispose  quando  comincili  !  Esso 
 w  (e  tts  )  non  è  il  modo  «desio  che  il  Www  aspetla- 
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le  parlasse  cosi  in  Tero  stadio  ,  per  far  in-  no  parli  notabili  ed  usi  peculiari,  e  graiio 
tendere  che  egli  non  rispose  subilo  ,  come  e  bellone  di  mille  maniere.  Mai  lettori,  non 
dovea;anii  né  il  molto  che  gli  fece  Virgilio,  avendo  a  pena  lanlo  acume  di  eonoscimcn- 


.  non  basii  a  riscuo-  to,  né  tanta  fora  di  comprensione,  non  pos- 

lerio  e  farlo  parlare;  ma  egli  tuttavia  conti-  sono  nella  prima  lettura  se  no  pri  re  e  notare 

nuù  star  cosi  basso,  da  troppa  lenereiia  lutti  cotesti  suoi  pregi:  eperb,  quantunque, 

impedita:  e  pero  ,  Quando  io  potei  rispon-  per  averne  di  primo  trailo  osservali  alami, 

dere  ,  eomincuii ,  ec;  il  che  alla  pietà  di  orin  opera  di  lingua,  or  di  valor  poetico,  oe 

quell'atto  aggiugne  dieci  tanti;  mi  pare  d'eloiiucnia,  assaissimo  debba  loroplacere, 

a  me.  troppi  altri  laro  rimangono  addietro  di  non 

Toul.  Voi  avole  Fatta  un' osservai  ione,  osservati:  e  pertanto  alia  seconda  lettura  n  a 

che  più  sotlilenèragioncvole  c  vera  nonfu  ravvisan  di  nuovi ,  e  più  altri  alla  lena  di 

per  avventura  falla  mal  ;  ed  io,  confesso,  nuovo  genere.  E  da  ultimo,  se  per  rileggerlo 

né  mai  l'ho  falla,  nò  credo  l'avrei.  e  meditarlo,  tutto  le  graita  ed  eccellerne 

Znv.  Né  io;  Sia  dite,  Filippo,  quando  voi  di  questo  poema  abbiamo  ricevute  nella  lor 

diceste  testé;  olla  quota  |  irto  )  non  io  chi  mente,  veggono  tal  tesoro  e  tanta  ricche»», 

posto  mente,  dimentica  stavi  forse  d' aggiu-  tal  graiia  e  brio,  e  lai  pieno  di  perfeiione, 

a.-cioò  chiaoftia  posto  menti?  che  non  possono  rileggerlo  poi  allra  che  con 

rameotc  io  volli  dir  quello  infinito  diletto,  come  una  perfetta  forma 

dette  con 

Znv.Ahlah!  me  l'avete  appiccata.  Sia,  sta  dollrioa;  Dante  essersi  troppo  confidato 

 ......    — .  i         ....    lettori.  Poche  «lire 

io  da  nessun  delle 
ie  questa. 

e  ciò  per  la  fona  altissima  di  queir  inge-  Ross  H.  È  vero.  Quantunque  io  medesi- 
mo, che  scrivendo  vedea  tutto  e  tutto  Irò-  mo  avessi  sempremai  avuta  di  Danto  l'opi- 
-  ava,  e  melica  dovesse  illuminare  e  affona-  nlone  ora  sposta  dal  sig.  Giuseppe  ,  io  non 

;  la  sua  materia.  l' avrei  saputa  però  a  me  medesimo  spiega- 

ToaiL.  E  di  qui  credo  io  procedere  quel-  re  cos'i  tritamente  ed  accuralamenle ,  come 

■ ,  che  forse  del  solo  Dante  avviene  a  chi  fece  egli  testé.1  r~ -'  ---  '- 


Hata  orni  11  nostro  Dottor  Le-  è  coi 

n  intelletto  acutissimo  e  di  ami  conoscendo  egli,  la  parentela  la  quale 

le  ,  per  la  quale  abbracciava  era  fra  lei  e  Paolo  suo  cognato,  aver  dovu- 

el  tempo  medesimo,  e  le  rag-  to,  per  la  rìvercnia  del  sangue,  mettere  nel 


re  mollo  riserbo,  da  non  potere  co 
no  all'  altro,  segn 

.   „_  jvea  dimandondole  ;  rer  nual  " 

i  lui  delle  ,  i 


:  quindi  avveniva  ,  al  leggermente  aprirsi  1' uno  all' aliro,  segue 
dimandondole  ;  per  qua!  buon  destro,  ed  a 
qual  segno  11  loro  segreto  fuoco  si  fussera 
11'  Inferno ,  manifestato  :  Poi  mi  Titolai  a  taro  e  parlo' 
egli  uvea  belli  ecompartitl  in  men  le  quo 'suoi  io;  E  cominciai.-  Franctica,  i  tuoi  martiri 
tre  regni,  e  gii  vedevano!  Paradiso,  ed  ogni  A  laorimtrr  mi  fanno  tristo  e  pia;  cioè  finn 
parte  di  ciascheduno  distinte  fra  loro;  ed  a  alta  laorime.  Ma  dimmi,  al  tempo  de'  dolci 
lutto  kcosedodireapparecch.ij.va  il  luogo,  sospiri,  A  che  e  come  concedette  amore, 
e  quasi  il  richiamo  ;  e  (  se  cosi  posso  dire  )  Che  conosceste  i  duoWoji  destri* 
appostava  qua  e  la  frese  e  morse  ,  come  Itosi  M.  Ella  non  avrà  per  malo  ,  che  io 
nelle  fabbriche  ,  da  incatenarci  pi  inca-  l' interrompa,  per  toccar  un  punto  di  gram- 
strando  allre  idee,  collo  quali  continuava  il  malica,  ovvero  di  lingua  che  noto  in  questi 
lavoro:  avendo,  dico,  tutti  questi  riguardi  versi:  A  che,  col  verbo  Conoscere,  o  con 
tanto  svariali  nella  sua  monte,  non  iscrivea  simile,  vale  quanto ,  ^1  qimiseijno  oindiaio; 
mai  parola  senta  peculiar  ragione  da  lui  ed  esempi  ne  abbiamo  bellissimi.  Boce. , 
provveduta:  Aggiugcete,  che  avendo  pre-  nov.  50:  E  se  lu  non  le  ne am>fdessi  adal- 
slissimo  r  uso  dello  bellissima  lingua,  e  'I  tro,  si  le  ne  dei  lu  or  ' 


va  delle  parole  le  più  proprie  e  spressive  di  Iti  conoscere  c) 


SO  INTERNO 

Tout.  Bene  Fate  dì  interrompermi  aque-  l'amor  della  donna,  il  quale  ,  rinflamman- 
ste  cagioni.  Risponda  adunque  Francesca,  dosi  a  quella  memoria ,  spegne  col  piacere 
incominciando  dalla  più.  pasta  e  pietosa  il  doline  della  un  pena;  quasi  consnlando- 
senlenza:  Ed  ella  a  m,-.-  .Vfjsiin  rr-.an-iior  si ,  che  eziandio  nel  lormenlo  non  debba 
dolore,!^  rieorrtariidei tempo  felice  A'elln  dall'  amor  suo  mai  usseri:  accompagnala;  e 
miseria,  e  ciò  sa  il  (ito  dollcre.'  Fot  nome  questo  medesimo  avea  Francesi»  toccalo 
di  Dottore  Danle  non  nomino  altri  mai  che  più  sopra ,  a  mostrar  la  sua  fiamma,  diccti- 
Virgilio.  Ora  Virgilio  sei  sapea  tiene;  e  pe-  do  eh?  l' avea  portata  e  mauteneala  fin  co- 
r5  noi  il  vedremo,  pensando  dello  stato  suo,  laggiù  ;  Che.  rome  vedi,  untar  non  m'ab- 
conturbsrsi.  Ma  e  potrebbe  anclie  intende-  inmlona.  (he  dirò  di  quell'  aggiunto  ire- 
re  di  Boeiio;  il  cui  libro  De  consolatione ,  mante?  voi  i' intendete  meglio  da  voi.  Ga- 
ec.,  Dante  frugava  spesso:  ed  egli  fu  nel  fruito ,  alludendo  alla  storia  di  Lancillotto 
suo  caso  medesimo,  se  non  in  peggiore.  Ma  e  di  Ginevra,  è  fatto  qui  scusare,  .tonano. 
»  a  conoscer  la  prima  radice  Bel  nostro  Zet.  Si ,  si  ■  lìcn  da'  begli  occhi  ni  (in 
amor  lu  hai  cotanto  afletto ,  Fard  come  dolce  tremnnli:  Ultima  speme  Be' cortesi 
culi  che  piace  e  dice.  Quanto  numerosi  e  omanli,  dicevi  altrui  il  Mimsisimr  nostro, 
teneri  versi!  ilconcetto  è  di  Virgilio  [Fjmi-  Wr  ai  nenie  i[ni  lutici  la  più  bella  e  vera 
de.  Il,  IO  )  :  Sai  si  Innlus  amor  casus  co-  natura  ,  senza  dimenticar  tratto  che  e  di- 
pnoicere  noslroj,  Quamquam  animili  me-  pingorla  viva  ci  abbisognasse:  ecco  d'onde 
miniate  horret ,  lùclumie  rifugii ,  /nei-  il  piacere  di  leggere  questi  versi.  L'  aver 
pioni.  Ma  Danto  il  vanteggia  con  questa  poi  espresso  il  compimento  ultimo  del  loro 
giunta,  ebe  vaie  quella  simile  ohe  egli  ado-  amore  con  quel  verso,  Quel  giorno  piti  non 
pera  nel  Canto  liuti:  .forfore  e  lacrimar  ti  leggemmo  atante  ,  io  il  truovo  da  tutti 
mi  teiirni  'nsieme.  F.  ben  dice ,  che  sema  reputato  a  lode  della  modestia  e  pudor  dui 
lagrime  non  potrebbe  raccontare  la  sua  Poeta  ;  e  sari  forse  :  che  Dante  in  vero  fu 
sciagura,  quando  nè  eiiandio  ai  po6  legge-  in  parlare  assai  riguardato  ;  ma  non  b  que- 
readocchiasciutli.  iVoi  legoetomotmgior-  sta  la  prima  sua  lode  dell'aver  qui  cosi 
no  per  diielio  Di  laodOatto,  come  amor  scritlo  ;  egli  è  paro  a  me,  la  natura  che  ciò 
lo  strinse."  Soli  eraoumo  e  sema  alcun  so-  parlava.  Francesca  non  era  una  bagascia  ; 
spetto.  Voi  udiste  natura  dipinta,  e  ragio-  sì  una  nobile  e  saggia  femmina  che  avea 
novale  circouslania  dell' esser  ioli,  e  sema  peccalo  per  fragilità  naturale  ,  e  per  non 
sospetto  di  nulla;  donde  V  amor  loro  prese  avere  marito  da  lei,  ma  un  brullo  cello 
lauta  di  sicurtà.  Per  piò  fiale  gii  occhi  ci  d'uomo  deforme,  e  troppo  bello  e  genlìl  co- 
sospiiue  ausila  lettura,  e  scolarocci  il  olio,-  gnslo,  e  pertanto  ella  rifugga  di  notar  l'ai- 
M"  iota  un  punto  fu  quel  che  ci  cinse,  lo  sconci»  della  sua  colpa  ;  ma  (  come  n- 
Tratlo  naturalissimo  al  tutto  vivo  1  quella  vea  fatlo  prima  coprendolo  con  questo  di- 
lettura  suscitando  in  ciasebedunodi  loro  u-  re,  Un  punta  fu  quel  che  cicinse)  la  co- 
no simile  fiamma ,  di  necessita  guardarci  pre  altresì  qua  ,  e  falla  intendere  pudica- 
l'uno  l'altro  negli  occhi  ;  o  per  assicurarsi  mente.  Quantunque  lo  non  neghi,  eiiandio 
l'uno  dell' allro,  perchè  in  tale  stato  gli  et-  il  duN.ro  della  sua  pena  non  averle,  come 
chi  lampeggiano  (come  sapeva  il  Boccaccio  );  altri  pensa,  lasciato  specificar  più  la  tira  col- 
li per  voglia  di  manifestarlaai  insieme  ;  o  pa,  per  non  inasprire  la  piaga.  Il  Uro  in, 

forse  anche  per  colai  sospetto  d'essere  ac-  questa  fallo  essere  una  predica  delle  più 
corti  un  dell'altro:  che  questo  contraddi-  (orli,  a  provar  il  pericolo  del  leggere  certi 
lioni  nell'amore  hanno  ben  luogo:  Non  me-  libri;  ■■  (iiò  ili  !  ri-  ,.ipra  una  srena,  non 
no  naturalo  elTetto  C  anche  l'impallidire;  pure  recitale,  ma  dipinte  ed  ntii'^iale  mu 
riducendasi,  cred'  in,  il  sangue  e  gli  spirili  tutlo  il  r infumi  delle  smanie,  de'  leii,  del- 
tutlì  al  cuore,  che  in  quello  sbattimento  di  lo  smancerie,  le  amorose  pratiche  tra  uomi- 
rapida  palpitinone  chiama  soccorso,  Quali-  ni  e  donne  vive,  che  mettono  la  cosa  con 
do  legaemmo,  il  disiato  riso  i'tser  cucialo  ogni  circostanza  sogli  occhi,  o  tuttavia  quel- 
ria  cotanto  amante  ;  Quejli ,  che  mai  da  lo  che  stanno  a  veder  queste  cose ,  non  sa- 
nie non  lia  diniso,  La  bocca  mi  baciò  Mio  ranno  tutte  né  le  più  Francesche  da  Rimini, 
tremante.  Galeotto  fu  il  fioro  ,  e  chi  io  Uosa  M.  troppo  vero:  e  al  tulio  sarebbe 
scrisse:  Quel  giorno  più  non  si  leggemmo  da  riformar  certo  ì  leatri,  secondo  che  mo- 
ntante. Ógni  pensiero  ed  ogni  lode  trava-  stró  saviamente  il  noslro  Marchese  Malici; 
Ibi  questo  tinello,  sì  in  opera  dì  poesia,  acciocché  quello  che  potrebbe  esser  forse, 
e  si  dì  concetto.  (Ile  dolcezza  di  (orma  a  come  è  usai  ghiotto,  cosi  utile  e  nobile  ri- 
nominar riso  la  bocca  ridente  '.  e  quell'  io-  creamenlo  degli  oncsli  cittadini,  non  lornns- 
terporre.  Che  mai  da  me  non  fia  abito,  al  se  a  corrompere  i  loro  costumi;  e  de'  giovn- 
racconto  della  cagione  di  sua  miseria  ,  che  ni  sopraltullo ,  che  sono  il  seminario  e  la 
non  fa  intenderei  certo  la  fona  infinita  del-  speranza  della  città.  Ma  lasciando  dall'  u„ 
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de'  lati  colpito,  e  tornando  a  Bacie,  io  con  qua)  allo  e  disperazione  Paolo  piangolo 

Vincenza  loro  noterò;  che  per  suggellare  fche  non  gli  sarebbe  Tenuto  Tatto  di  ben 

questo  superbissimo  tratto  di  poesia,  resta-  dipingerlo),  ma  il  fece  meglio  intenderà 

va  quella  tenerissima  i:i.inl:-,,  ijn-  ivrtn  dee  unii'  ■. ■  ■  T. ■  1 i  siiiuilnn,!  in  sé  medesimo,  cioè 

lialìsaerp  chiunque  Wpp:  di  infinita  pietà:  che  e'  piangeva  si  che  di  pleiade  egli  no  fu 

.Venire  che  l'umidii  (:i  ■|k,'.(h  tlis.se,  Luì-  i".'r  umriri-Ecuddi  come  corpo  morto  codi. 

Irò  pinnpern  sì,  che  di  pleiade  l'ttani  Town..  Tulio  meraviglioso;  l'arte  del 

meri  cosi  coni"  io  morisse--  un  quadro  di  Poela  e  le  osservazioni  da  voi  due  fatteci 

questo  fatto  dipinto  da  Hnlfadb  non  faiia  sopra.  Con  le  quali  da  che  l' ora  larda  ce 

maggior  prova. Il  vedere  mentre  parla  tran-  ne  ammonisce,  panni  di  metter  (Ine  alpre- 

cesca,  l'altro  piangnere  a  dirotto  (Il  dia  sente  ragionamento,  invitandovi  pordoma- 

iir-iri  ur  ;■  lr:iiii'-.i[:i  ili  iuluiiin  d.i'.i.r.-  ),  a]  ni  a  continuarlo,  se  vi  piacerà, 

tulio  cava  le  lagrime.  Se  amebe  Dante  non  Zav.  A  me  piace  e  piscerà  tantn,  che  'I 

vuol  impietosire  i  lettori ,  esprimendo  con  tornar  qua,  ae  già  fotte  m' è  tardi, 
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Non  era  ancora  scoccata  l'ora,  posta  fra  a' capenti  J  Se  non  ebe  mi  pare,  che  gl'Ila- 
i  ire  il  giorno  innanii  per  la  (ornati  del  di  Gei  ingegni  sieno  ben  ridestati  oggidì  a  ri- 
sedente, the  già  nella  laniera  del  nig.tiiu-  coverare  la  gloria  loroilanti  veggo  io,e  seudo 
seppe  Torelli  i  due  albi  a'  erano  riinniiuili,  intimi  mi  illuitrj:-,:  questo  l'oda  con  nuove 
:ii.>-ir:n.ili.  n.'.'li  i  -c-i  hi  i'd  i.lli  riiliTili  il  ;iia-  eil  ninni  cIm  I  !■■  su.'  <  aiilidie  ,  i'  cui  illu.lr.i- 
cere  die  sentivano  dell'  esserquivi;  il  qua-  aioni  e  cementi  fallici  sopra,  ne'quali  assai 
le  era  aperta  testimonianza  del  seniitc  il  di  mostrane  d'avervi  profondamente  studiato, 
innami.  E  primo  di  lutti  il  sig.  Zcviaui.sen-  Mi  tornando  alla  Francesca  da  Itimini ,  co- 
la aspellar  mollo  né  invito,  cosi  tulio  da  se  mechc  bellissimo  sia  veramente  quel  trailo, 
comincio:  egli  ha  però  aliti  fratelli,  che  a  lui  non  ce- 

Zsv.  lo  ho  in  questo  meno  tempo  ,  da  dono  di  bellezza,  fona  e  colore:  e  noi  [se  il 
die  ci  siamo  parlili  insieme,  assai  ripensato  sig.  nostro  C.iuseppe  non  ricusi  di  predic- 
ai bellissimo  quadro  della  t'racesca  da  Hi-  re.  ami  continuare  questa  fatica  )  li  verre- 
mini  fallo  dal  nostro  Dante,  ed  ogni  minuta  mo  notando:  e  se  mai  di  questi  nostri  studi 
particolarità  da  noi  notala  san  venuto  trita-  qualche  sentore  di  c(uÌncenlro  dovesse  usci- 
monlc  considerati  do,  ed  al  tulio  mi  [sor  cosa  re,  non  piccolo  prolìtto  ne  tornerà  a  coloro 
divinale  non  posso  mais  vigliarmi, che  quo-  eziandio  ,  che  o  da  li  non  poterono,  o  per 
sto  luogo  sia  slato  sempre  e  sia  oggidì  ,  pigrizia  non  vollero  vedcrele  precipue  bcl- 
ezìnudio  dagli  stranieri,  altissimamente  tene  di  questo  poema.  Ma  il  (.onte  Ugnlinu 
commendato  si  come  egli  è,  e  la  Francesca  sono  descrizioni  di  fatti  ai 

Ros»  11.  Nè  io  altresì:  bene  mi  muravi-  i.tutì  i1  pietosi  ,  e  in  un  medesimo  d'una 
olio,  come  questo  solo  con  1'  altro  del  Conte  materia  tanto  comune,  che  tutti  lcggermen- 
tgollno  .  sia  anelli'  da'  |ii:i  ili  uni  I tu I imi i  In  di  milii  i-I'  intendomi  senza  studio  (  co- 
sema  più  ricordalo.  Ora  ciò  mi  fa  non  pur  mecche  pochi  ci  veggano  lutto  il  hello  del- 
temere,  ma  credere  fermamente,  che  di  noi  l'  arte  )  :  e  questo  busto  ad  accattar  loro  la 
purlii-i-iuii  ahliiaiiuj  1,'ttii  lutili  questo  (un:-  fama  ,  che  hanno  da  (ulti  ;  laddove  infiniti 
ma,  e  vie  meno  studiatolo,  e  troppi  via  me-  altri  luoghi  ha  il  nostro  Dante,  dev'cgli  do- 
no inteso:  il  che  vera  in  culi'  jmu  ; > u i ■  essere  scrive  ciisr  maraviglile  ,  ma  lontane  dal 
senza  somma  nostra  vergogna  :  con  ci  ossi  a-  consueto  modo  d*  immaginare;  e  ciò  fa  con 
rhè  questo  l'oda,  a  mici  ir  ni  iti'.  ;  ■  Ij  I  j  i  ;j  su-  una  forza  e  colore  di  lingua  e  di  poesia  co- 
psrato  tulli  gli  allri.  così  lireci  lumi'  Latini  sì  nuovo  e  uiari^iijlinf;:, 'die  possono  lniisi 
(il  die  io  potrei  forse  mostrale,  e  pei  qne-  lasciarsi  addietro  que'  due;  ma  per  la  prati- 
sti ragion  amenti  sarà  mostralo):  e,  noi  ne-  ca  somma  della  lingua  che  dimandano,  e  per 
gligeuli  di  lauta  gloria  nostra;  sola  proprietà  la  troppa  intensione  della  mente,  che  ci  bi- 
che ancora  ci  resta  ;  o  ]Wr  molletta  ,  o  per  sogna  a  vederci  il  secreto  lavoro  dell'  arie 
golaggine  la  rintinziamo.  poetica  che  11  fiorisce,  da  pochissimi  furono 

/tv.  Adunque  .  l'm  mono  iti  quella  ne-  veduti, 
rimiti;  duomo  .S'Ecurn niente,  e  nelle  Irecce  Tombl.  Deh  i  come  mi  gode  f  animo  di 
jì,  *>f.  r:;.e  in  neyhillojn  esco  del  fango,  sentirvi  cosi  tenero  di  questo  Poeta,  c  (que  I- 
IIosa  M.  ilon  dello  !  Pecchia  un'osa  e  lo  che  più  mi  e  caro)  tanto  conoscente  delle 
lenta  ,  ftormirù  sempre  ?  e  non  pa  chi  la  eccellenze  e  dei  pregi,  che  ha  tanti  ne!  suo 
tcegf  i  ?  JLe  man  te  aceit'  io  aruolte  entro  poemal  lo  voglio  sperale  quel  medesimo  che 
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bilo  onore,  ed  agli  Italiani  assai  di  bene  (sa  Intra  Scura  la  gente  che  quivi  i  sonnurm. 

di  qua  entro  elle  venissero  a  divulgarsi  di  II  secondo  verso  ba  assai  dell'abbaio:  som- 

fuori)  ne  tornerà.  Ma  è  tempo  da  rannodar  meno  ■  allogata  dagli  acquanoni ,  e  dalla 

il  filo  interrotto,  se  non  vi  dispisce.  stretta  di  neve,  (iti  occhi  ha  vermigli,  c  la 

Ziv.  Cosi  delle  tante  cose  che  mi  dispiao  curio  ttniu  ed  atra ,  E't  nenlre  largo  ed 

dono  al  mondo ,  n'  avessi  io  molte  che  cosi  unghiate  le  mani  ;  flra/pa  gli  spirti  ,  gli 

mi  dispiacessero,  come  fa  questa  1  scuoia  ed  ijouatra.  Leggali-  vi  pruu  il  c,t- 
bcro  di  Virgilio  (Eneìd.  vi,  417);  e  sappia- 

CANTO  SESTO  temi,  quello  che  di  questo  di  Dante  vi  paia 


41  risentirmi  del  mio  sveni-  gli  fa  hi  mogol 
;  alto  pida  da'  duo  connati,  fanno  all'altro 
tutto  mi  con/use  ;  Auoci  miseri  profani 


da  giudicare.  Mi  udite,  ami  vedute  gli  alti 
di  que'  miseri  sotto  quello  scroscio  :  Urlar 


in  de'iati 

o  schermo.'  Volgami  spaio  i 
di  rritfixia  tutto  mi  con/use  ;  ÌVuoti  miseri  profani  ;  !•  detto  ogni  cosa  di  que- 
lormenli,  E  nuoci  tormentati  Mi  veggio  in-  st'  atto,  chi  ben  la  pensa,  con  paurosa  cvi- 
tor*no,  comech'i'mimuooa,Ecomech'i'mi  denta. 

volga,  e  ch'irmi  guati.  Questo  affollamento  Ros«  M.  E  con  dar  volta  suo  dolore 
rincaliato  di  tormenti,  che  Dante  tocca  qui  scherma,  disse  Dante  altrove. 
Insieme  ,  affoga  lo  spirilo.  Io  sono  ni  lerao  Zev,  [Mio  quel  profoml  quorum  Deus 
cerchio  della  piota  Eterna  ,  maladetta  ,  center  est  ;  a  un  di  presto  ,  come  S.  l-aolo 
fredda  e  arene  /  dove  son  puniti  i  golosi:  chiamo  «rotano  Ksab,  che  vendè  le  ragioni 
{tegola  e  qualità  mai  non  (è  nuoto-'  non  di  primogenito  ,  che  scntino  del  sacre  :  c 
muta  mai.  Dice,  che,  riavutosi  dal  tramor-  ciò  per  amor  .deus  gola, 
t intento  ebe  n'aveva  avuto  la  mente  sua  ,  Toml.  Per  l' appunto.  (Piando  ci  sci™ 
dinotai  alla  pietà  de-' duo  coonali,  si  trovi  ceroero  ti  oran  cenno.  Lt  nocche  aperse  e 
a  veder  quel  tormento,  l'oneste  voi  mente  mostrarci  le  sanne.-/Yòn  aceamemiro  che 
quel  dinarutt  alia  pield  }  Questo  dittarsi  tenesse  fermo-'  la  pittura  mette  orrore.  E'I 

  -  distese  la  sue  spanne,  Prese  la 

m  piene  le  puma  la  otiti)  den- 


non  parca  potersi  (lire  .  se  non  rispetto  a  Duca  m 
persone,  od  a  cose  che  tengano  luogo:come  terra  ,  i 
diluirai  al  padre  ,  dinari»  alla  specchio  ,  tro  a  li 


de^anim^  qulsi  nìcesse'u  il  ài "v"^"' ' "  ''  ;|Tll''-a  ■■' 


alia  frujihus  oflam  Obiicit;  iltt  fame  rnoida  , 
■  J —  /trripit  objectar 


violenta  della  pietà  presami  de'  due  Gogna-  Irta  gultui 
ti,  ec.  Se  già  questa  pietd  non  fosse  (  come      Ros»  SI. 

notai  di  sopra  )  il  doloroso  caso ,  le  lagrime  notar  mi  srmDra  ,  per  proprio  oi  lingua  , 

de' due  cognati  ;  0  anche  il  dolina  ,  l'>il?  i!i  qin-l  :on  jiir.ne  Ir.  ptignu,  fi  nò  il  jiicne  pusìo 

lor  me  ne  prese  :  tinche  qui  il  dinotili  ha  innanzi  a  le  pugna,-  in  vece  di  dire,  con  le 

un  valere,  rome  -4fla  risia  del  dolore,  oc.  piene  puona  .*  6  uso  simile  questo  di  colai 

L' affollar  poi  di  quegli  aggiunti  di  tanto  pe-  voce  all'altro  della  voce  solo,-  che  volenlier 

so,  rome  ch'f  mi  muoon,  e  come,  oc,  ricre-  più  dicono  i  Maestri ,  con  solo  un  piede  , 

ice  cento  tanti  l'orror  della  pena.  con  solo  le  mani,  che  altrimenti. 

Rou  M.  Ij  quol  pera  in  recito  folenlie-  Tonut.  Itene  avete  notalo  ;  ed  ora  mi  ri- 
ri,  perchè  mi  par  proprio  vederla  e  sentir-  sovviene  così  essere  appunto.  Ma  qui  viene 
la:  Grondine  crossa,  e  ocoua  tinta  e  nece,  il  Poi  h  con  uni  •imilitudiiie  uhm  nari  . 
Per  tder  tenebroso  si  rieersn.'  Aite  lo  ter-  pir  din'  nVir  no (nel  arsi  eli.' 


ra,  che  questo  riceoe.  Ma,  quanto  a  quello  quel  l'ingolfo:  (Amie'  quel  cune  che  ntbaian- 

ohe  ella  osservi  della  parola  dinanst,  ag--  do  «augna,  Usi  rocquetu  poi  che'l  puato 

giunta  non  a  persone,  no  a  luogo,  ma  a  cosa  morde*  Che  solo  a  dimorarla  intende  e  pu- 

astralui ,  ecco  altro  simile  uso  dì  particella  ano.-  ogni  panila  qui  adopera  a  maraviglia, 

che  appartiene  a  luogo ,  e  Dante  l' aggiusta  a  dipinger  questi  diversi  atti.  Il  cane  ab- 

a  tempo:  pili  non  -ridetta  [Ciacco],  Di  mia  baiando  s'avventa,  per  voglia  di  mordere; 

dal  suon  dell'angelico  trom6o,clie  trovere-  e  dando  di  unno,  Et  fa  sonare:  e  questa  vo- 

mopocoappresso;cioòdi  qua  dalfuilimodì.  glia  è  1' «augnare  o  agognare.  S'  acqueta 

Zav.  Chi  udì  ma  suon  di  verso  -iiù  pieno  fini ,  quando  addentò  il  p;isto  :  (■[;!'■  tno.-Je,- 

e  sonoro  di  questo  secondo,  Per  T  (ter  te-  perche  sentendosi  fra'  denti  non  teme  dì 

neiroio  sirtcra-sa?  e  il  tenot  me  ne  inuo-  penterlti;  i-A  anche  perchè  è  tutto  occupalo 

te  quasi  la  nausea  del  putio.  a  divorarlo ,  intende  e  pugna  .•  questo  pu- 

Tauu..  lien  diceste  ambedue.  Ma  innari-  onora  dice  assai  ;  ed  è  un  (  come  nelle  pìt- 
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33 
ami  crii 

di™  lauti  più  chi- 1  'n|iririn';rii!,'  inihira  In       r.lt  '»  li  dolente  Luogo  se' menu,  e 

I'  alfanno,  u  lo  aludii,r..i  t.tm      rud.':;d--i  e  a  si  follo  perni ,  Che  s'olirà  i  magoior  , 

divorando.  imiti  è  ni  spiacente. 

I'kj.a  .'.].  /."  n.-iproiiu.  <li;-i-l)!wnu  i  nostri,  lini*  M.  Vorrei  nolani  questi»,  se'mdsa 

che  ridono  del  trocenlo,  /,V  luogo,  edj4il  fatJn  peno.' il  primo  i,,U- 

Tonni,,  teli  ilìt".  So       min  i  iii|hm^:ls^  lunate  in  un  Inibii:  l' ali  ni ,  Cruciare  in  un 

il  Tremore  e  ringhiare  ,  che  fanno  i  cani,  tonniml-)  :  ti  ipiest.i  ama  la  parlicela  A  ;  e 

uuando  si  sidri m,  n^nuìn  nssu  <>  altri):  |:nr  cosi  si  dir',  /'iiitc  alla  rollìi ,  Mettere  alle 

impaurire  e  tener  lontano  cane,  o  altra  bc-  colletta,  a  iucca,  a  morie: 

stia  ,  cbc'l  volesse  lem  onvar  ili  h  «va.  Il  inaici..  Chiosa  è  fucsia  degna  di  voi. 

pugnare  nel  primo  soiimi  .ni  pia  al  rum-  Unsi  M.  Troppo  onore:  /:'d  egli  ante:  La 

Battere  ,  usati  aliresi'dal  l'urla  (  l'ar. .  >  .  Ini:  riltà  rli'  è  piena  CI  meiriìa  li,  che  già 

fan  tu 

lultundo.  e  corpifi/i/iiiJKfn  in.  ("(In  ni  chr  (  vai ,  p.ae.i     Per  In  Juriimsa  rofpu  ilclla 

(nini,  din  i!  liuti,  l' il.  (uà  I  /no'/i  [jrliiJi'i  i(L)(.i.-  Olito'  tu  cerfi.ot'a  pioggia  mi  fiacca. 

ili  l.o-.-r.-ii..  r  i!i  vu^ii;,,  rli..  da  lui  il  i,-,!,»:  /'.ri  i,j  utuno  Idìlli  non  «"isola,  Che  tutte 

e  l'altro  del  medesimo  l.nerHi.in  ;  v.  105 i .  om'.-[t-  "  sin»'-'  penn  sldiino  /te-  aimil  coi- 

//fis  i  iirniJn^),iroluipelit,ataueiii/enius  pò.;,  e  pia  non  fé"  parola,  lo  gli  n'sp.si.- 


tifiii  rata  meni  iì  :(>ui  cniilra  pugne!  et  obitet;  roi-tli'u  ossa/ilti  Cil  ejli  a  me-  Dopa  lunga 
7xt.  >on  credi)  chi'  ;<iii  .mai urlala  us-.it-  (.n^u.'ir.  1  tmiuut  [li  ™nt,ue,  e  In  porle 
vallone  potesse  farsi.  Ma  pri.(vil:;iiiii>:  Co-  wtruuuiii  !  de'  liiatirhi,  die  vennero  di  con- 
tai li  fecer  (nielli-  f&nw  hròc  Della  ihnn-niu  tuli,  ;  'ijicrtru  I"  ultra  con  molta o/fenalo- 
ceroero,  che  'nlrmui  L  anime  li  eh' enee  ne.  ftri  oppresso  conrien  che  qu/slu  eao- 
oorreiifr  lorde.  Airi  passafilm  iu  per  Cam-  giù  tnfra  tre  soli,  e  che  l'altra  lormonti, 
tre,  eh'  adorni  (  allerta  }  In  greve  pioggia  Con  la  /"orsi  iti  tal  die  ielle  piugjùi  |  ala 
■—~-—'o,  quealo  jjriTf.'  .  e  (loiienim  infra  dii.-.  -la  siili'  ali:  qui'sli  e  Ilaria  ,  fra- 

munite  fecco 

fuor  d'  una  cu  useiier  .si  ir  ni.  ntnu  ritvt-  i-Jm  it  iiiimiti.  laviti  son  uuo,  munon  ci 

In  [  tosto  die)  ci  o  ide  passarsi  donante;  pas-  sana  nleii. 

tir  davanti  a  se.  Y.r.\.  Panni  intpussiliili',  ode  di  ipii'sli  dilli 

Itos»  (I.  yueslo  panarsi  mi  Un  ad  un  punii  Danti1  min  si  erodesse  I'  uno. 

laudo  Dante  <|  ui  in  prima  persona- del  più-  .S'wpcroia  ,  intidia  e  aturisia  sono  té  tre 
rale,  parca  da  dire  possiirri.  ila  r  in  Sit  farilk  di'  /ninno  i  cuori  accesi.  (Ali  pose 
Ciappelletto  dice  il  lime  arri,,,  ii:  ni-rsona  di  /ini  ni  'iin-iiim.-'ii;  .nomo.  lai  io  0  lui;  cin- 
que! line  ribaldo:  la  mia  usuiisi  suole  es-  cor  io'  che  m' insegni,  li  che  di  più  parlar 
sere,  di  ronfesinm  ogni  se  ti  imo  mi  m'mf  mi  ini  finn'  ,fi>n<>.  ('oniioin  e  7  Tigghiaio  , 
una  rolla:  che  illustra  d.jn's;,'  dir  n/nfes-  r!ir  fm1  si           .Atropo  /imi lontra,  .Irri- 

lenulo  da'  Deputali.  Or  sarebbe  mi:  i|uestn  tjl'  ingegni,  //imnn  orti  .sono,  e  {a  ch'io  gii 

di  Dante  ,  che  mi'par  mollo  Minili-,  mi  . j'toson  .-  Cltr  ijran  disio  mi  siringe  di  sa- 

l'iini-r .  tu  un'  it"  i-r.-ii.i  lt-,i  si  :  ,-.1  a  !  IJI  aoj/raca  al  /Sil- 
vi so  grado,  che  a  mente  me  lo  ritornaste,  ita.'  .Se  turilo  scendi ,  gli  potrai  redere.  .Ha 

Alt  disse,  riconost  n  ,                      io  (,h  dir  111  occhi 

ma  cA'i'o  disfatto,  fallo  .■  iìiv  .  .\asci.mi  l'irsi-  ni.'uni  in  tiir/ii.-  Ctiardomm' un  po- 

primo  eh'  io  morissi,  tnl  to  o  In.1  /.'  nnoi--  ™  .  e  noi  diim'i  lo  Usta;  Cadde  con  essa  a 

M-n;  ohi'  tu  hai  l'in;:-  ti  ino  fu.-ij-  -itilo  miti  pur  l'ioti  o.'ti  i  i  Ki  'ti. 

mente  Si,  che  non  pur  ch'i1  fi  ledeiiimai,-  /.sv.  In  questa  toriiui  di  parli  cosi  spio- 


«ite-  fa  vederi!,  i)  sentiri'  il  (I 
bis  di  colui. 
Tonai,  in  //tioiniis.se  u 


.  N'jsnn  Virailiu: 
IV  (il  rtipo:  I  !i.)f- 


a  me  /filornj!  a  lim  .<ei'.'ii:-tt  ,  f.'fn-  rwuf  .  jriìi  nViin  a  I  jimuii'  mi  n  Minas  ,  per  altu- 
guanto  (o  cosa  è  pià  p,. 'fi- idi  .  /ii'i  sentir  i  liri.i  .  1  ™t.«  ci.;  rn'ii  ilntc  si  puule  Od 
ime  e  co.it  la  iJrfyfiVn^.r.-  eu.i  ,  cwi'n.l.t  li'  rlu'  si'  mule e  fn/i  timi  dimandare,  Qui  di- 
animo  allora  tanniti'  ;i'  n-rpi  perieli,!  per-  tv  if  iiindu-mi'i,  1.1,1  fui  nitrii  moda,  parlan- 
soue  ,  se  ni  ini  ri  ii"  ]iiù  il  diMi.t  ■■  'I  iMuit.  ilo  mi  un  nni^inr  iliiiumìo  .  che  non  era 
Questa  rasino  tufo  i-v.innili.i  Manli'  iu-1  l'n-  qiti'l  liari'.ijiiiilu  .  uè  i|oel  giudice:  lili  tocca 
radiso,  nv,  13:  7ul(orli(i  ipustn  .jrulf  ma-  un  li-I",  eli.'  nii  d..vi-:i  rii.uiere  (m|i|ng  pili, 
larfplla  /n  tern  prrfi^'im  (immillili'  tinti  ni-  riivnlaiidni.'li  il  euip.,  che  Michele  a  lui  ed 
do,  Di  là  più  rlic  di  i|iiu  ,  essfi-f  nsp?ftii.  a'  simì  jm-.h  r.ro>cL;sl«;  cuoi'  uicussc:  'furi, 
Hello  questo  esser  piti  :  nini  vi.li  mi  i  Min  ;e  nun'im',  ((,...■  cui  ,'■  minio  colà,  dime  ,1/ic/re/e 
dire  .  die  e'  saraii  più  perle ni  ,  disse  chi'  li  ;i;u  ii  le.  ■.■■u  na:  ..'umlc  In  facesti  il  cupi- 

piil  lìoveniln  e, SITI-  lutti  ijUnill',  l'ini''  ftllll'iu/rl  .'  eilllrlsn  (il  l'I  furlr/il3  f.  Sili  ÒElli  il 


corpo  ed   .  , 

Duella  strada  ,  l'ni  lnuJo  più  nitri  rlC  iu  do,  e  sia. 

no»  ridico:  lenimmo  a!  pniilii  .  tdire  si  Tomi..  Mi  pinti?  un. 'sto  vostro  ghirihiiia- 

riit/i'iuùi .-  ii  fui  ni  jiiis.ivrr,  si  smonln  lo  seti-  re;  e  uni  ereit,,  fuor  di  luogo, 

gitone,  yuici  Irorammo  Rufo, il  gran  ne-  Rosa  11.  lo  oon  mi  posso  tenere  ,  eh'  io 

mico.  non  reciti  la  seminili'  similitudine  ,  die  mi 

CANTO  SETTIMO  sembra  cosa  viva  .  Quali  ((ai  renio  (e  gon- 
fiale  cele  Caggùma  atmoUt ,  poiché  l' attor 

Ros*  M.  l'Iulu.  tri'i-nm.'ul''    l',j'i'!if  /.iii:  /rumi  :  l'ai  r.n.M,:  n  (,ivii  la  fieni  mule/e. 

snniieisiicci  /ìipn  Nilrm.  t«pf  >'.iti»i  <rfi-n-  Il  suini,,  tad.-r  the  fece  a  Mulo  l'ira  e  l'or- 

pe  ,  Comincili  l'Iulu  fon  l'i  rrire  i  /iidri'i'i.  ìhl-ìiu,  mi;;  pni<  — i  ni  assembrato  da  piii 


poier  ch'tj/i  «Wiiu  ,Vim  li  loi-ni /iisrciiiiV:-  nlili.i!  lenti  usi  a  umli  lie  parola  con  lettere 
rjuejiri  roccia  :  che  è  mi  dire  ;  ,Yon  li  In-  Irainiilale  ili  [uoso,  1'  assennano  alla  neces- 
aciar  cìncerc  alla  tua  paura.-  notule  ,  dune  sili  della  rima,  i  usi  famiii  della  parola  stra- 
mi, per  stupro  ;  come  se  dai  prosatori  non 
(•)  li  nastro  Ab.  Gùuippe  Venturi.       fosse  cosi  detto  slnuw  corno  siupro;  c  se  la 
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non  avesse  questo  naturai  vezzo  di  tu  finiti  tir  ir  abisso  infernale  ,  lenitmi  ili 

siili  in  nitidi!  prilli'  siii'  I !■!( iti-,  t.u-  lutti  i"  in. ili.  Ili  i|iii'stn  JjmiilfTP,  rispedii  n 

,  Chirlumlu  .  Me,-|>iti:a;  ,  inni  difesi  via  u  liie^o  .  per  deve  altri  si  mette  .  cero 

bene .  comi!  f.'tiprtnt»  .  liritlitntlu  ,  i-.fmpi:  limile  .  I>n r^.  ! .  IIW:  /Veiitl.i,'  i! 


•  le  voi.  quelà)  .>lc ..,  jJM.fjj  dedi  Iict-  !ivvnr;>  ;:en;iia  .ni  ir  olire. 

!i.  vendiralo aià  ila  Michele  ■>  Zev.  Kgli  mi  par  lullo  desso  inaniato  il 

lto!A  M.  Indubitatamente  il  peccalo  lor  d'ornerc  riam  rie'  Latini.  Dico  io  male? 
fu  superbia:  enme  are, 'mia  Haute  im'ilesinni  JI'wa  il.  Nuli  pur  mali!  min  lincila  delti), 
con  l'appi  unti]  ili  "Tip  '•■mi;  ■'  peré.  a;.sai  seri-  un  ti  Ili'.'  .dnuT,e.  ni  ip.n-.la  arijinei.li)  piites- 
lilamente  epli  il  nomini')  stupro,  eli'  ì'  viola-  se  noni  din1.  Ahi.  gùnlisia  tìi  Din  Ionie 
re  una  vergine.  (Ira,  ;:ti.-ci;L:-b.'-  I.i  .nperliia  •■'■i  «i.-f':i  arenili  eia  Maone  tratoijlie  e  pe- 
sta nel  voler  rubare  a  Ilio  In  giuria,  i-lie  ,'•  ne .  tfiTnte  i'  titilli:  E  perchè  nostra  colpa 
la  sposa  di  lui  cui  ejjliciim'iiuri  ilare  a  nes-  sì  »e  -sr: iju-f  '  imi  inasta)-.  Or  qui  Danio  non 


co'  miei  ,  mio  raro  [Witlnrr  :  ,■'  si  pr  prò-  Ho*»  M.  Ma  .  per  mi'llere  la  cosa  sugli 

prio  ,  elio  voi  quest'i  i j i ■  ■  ■  iinii  i  nei. in  eeehi  .  L >:i-i inp.ntl.'.  innanzi  la  più  appra- 

P/lr>6A  M.  Tanto  m' è  bel  quanto  a  (or  Adriatico,  fra  la  Calabria  e  la  Sicilia  ,  av- 

piare:  si  veramente,  elir  idi, ■  veidi  iae  arnai-  ventami:-. i  le  nude  levate  e  cacciale  dal 

■  i.ir.i  ad  esser  rtmlciilc  di  poco.  vento,  che  Rimici  e  quindi  solila  nelle  lem-  , 

Toiel.  Si;  saremo,  e  di  ptieu  e  ili  iniiltn;  peste  da  l'ii.enn  mari;  ,  giunti'  ali"  slrelto 

a  Tiic  maglia  vi  piacerà.  furi  osa  men  le  s'  altronlano  e  si  frangono  in- 

Uusa  il.  Krrnnii  a  li-eei":  Così  Si  finJeiil-  -iemi!.  cui  era  ii  modo  di  quella  pena.  Ma 

no  neilir  tpuirìu  lofi'.  /'rfiflnuW  ;e'<i  tl.'i'-  e  da  udir  isai  ll.i,ato;.ieriii.alié  nel  nioile  di 

la  (lotenle  ripa  ,    Chr  7  mal  i/c//'  Nt.irtrsti  tlile  -la  il  liell.i  d,'ir,i]  eia.  fàui-.c.  ji,  riiji.k 

(ulto  insacco.  Koh  !  bel  modo,  prendendo  là  «opra  Cariddi,  CJu  si  frunfiecoii  rjueiia 

più  I  egli  volea  dire,  oenenrlo  piti  giù  per  inew  j'inloppa-ai  senteìì  colio  dell'urlar- 
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(Muriti  pur  li  Si  ricolgea  ciascun  rollando  formare  i|iiell"  hiiif",  che  sia  il  più  lidia  ni 

a  relro  ,  Gridando  .■  l'm'it  timi .  l'irAè  .acconcio  a  purre  Ili  c-mt  la  «Isa;  e  ciù  (are 

borii  '  Itrehè  limi?  grilla  all'  avaro  il  [irò-  per  inmlu  clic  r       si  paja  ,  cioè  che  I' orlu 

dico;  /Vrrfic  gitti  ria,  risponde  al  prodigo  non  dia  negli  occhi:  è  privilegio  ili  poclii  al- 
l'avaro: così  spicca  mie. In  //i.rloir  il  liuti,  tre.'),  arni  ili  pochissimi. 

Torio..  Intorno  a  questo  rìtiriariv  di  cui  Tonti..  Voi  diceste  la  più  vera,  e  la  meno 
non  mi  ricorda  aver  v-alutu  alilo  c.-ctupK,  ;  rum),  ci  ni  i  cimi  de!  ninnilo;  e  pur  questa 
non  trovai  no'  comon;sl,.ri  rlii  ili  nulla  mi  ni; min'  appurili).  •■siCiidu  già  siali)  ed  esseri - 
soddisfacesso;  né  io  so  indovinare  donde  il  dn  tuttavia  intanili  numero  ili  facitori  di. 
Buli  avesse  cavala  quella  sua  «pii'g;i;ii,m' ,  versi,  i  pi-li  però  .dui)  ila  coniar  sulle  dila, 
salvo  dalla  recime  ili-l  senso.  Da  uliini.i  liost  11.  U  unni''  ini  ride  1'  animo,  a  sen- 
ni'abbaile!  ad  una,  ili-  in  fintin  i)  di''  mi-  !ir  da  Inni  rili.nlil.i  fucsia  .onloina,  elle  ìli 


lèi  vai  rollo.  rVnrijiVrla.i;  in'fi.nlii'' d'ima. il,.,  varrei   ;ri:  ne' tersi  sup  rallevali  ,  a  che 

ftiira=M  (  fonie  ogni  sua  faeottade  (e  ciò  (nrst  m'.snri  ii  In  pn-lu  mente,  ed  e  cosa 

sono  i  prodighi  di  questuinogli)  diresi.  F.gli  di  linrn.i.  lieve  die-  Dante ,  che  cia-icmiu 
è  brvgialo  di  danari:  di  qtin  Ins,'  Inni  li'  y.  .■  r  ,!i  i|m''  Li  ri  na  rimiate  per  '<>  'ini  tur;  ■ 
avveulura  questo  invilire  ,  n  hrullure .  p-r  su  mc'itn.  quel  sue  ha  un  significati)  a  pu- 
/■ondere,  e  oillor  rio  ,-  sictìic  I'  avaro  di-  chi  nulo,  conicene:  noi  Lombardi  I'  abbiamo 
ca  al  prodiga:  l'errile  foiuji,  uvvern  so'  boi-  in  liur.r.i  IuIId  dr.  Vi;i>1  dire  qui  quello  spa- 
ccilo Iu,  per  gillar  via  il  Imi  >  \  cui  riesca  iìli  a  .sei™  lo  ,  quinci  a'  prodighi ,  quindi 
di  trovar  mi'iilio.  si  gliene,  sapreni  crailn.  ^s.i  uni  i  da  ranni  ini- re.  smuri  pater  passar 
Itosi  M.  lo  non  remi  pm-  sur  pul  ir  ni.'-  a  iri',  lira  la  vnrr  suo,  non  pur  dice  pro- 
alio.  llanle  medesimi)  in  qurstn  Ciinln  che  priet.i  c  ilmiinin,  cune. in  ini»  cnsa,  il  jiio 
lece  in  Utino,  dice;  rnr  emiri,!  [,,  ,■,)-,■  mi/.: )  ,-.n;i,  i  -  iL,.n  „,.m,  .inrlu'  ail  e.priraere  quel- 
siccM  e  indarno  la  sperar  più,  i;r  inolio,  lo.  dir  riutirr.1iè..iia.  iuor  del  diritto  domi- 
Ila  .r;;nil;'.iiilv:  Cui  r:)i;ili,-,i:i  [UT  la  rrr-  un,  appari  ioli'  i>  altirnsi  ad  alruno:  esclu- 
dilo lelro  Do  oanimunoali'ojiposilffpiinlr/,  pipraiia.  nel  giuoco,  in  cui  bisognasse  eh in- 
erirla nrfosi  anche  loro  onloso  melro.-  Pai  mare  ,  cioè  aomiaue  rarla  .  u  miniera  che 
li  volgiti  ciaartin.  i/mim/"  mr  i/iuntu  /','-  mi  tes;r  venni,,  i  uiami.  diri'l'Uesi.  (itiiamaie 
lo  suo  messo  cerchio  all'altra  giostra,  lo  la  ami  carta,  il  stiu  i  unii  e  re.  Casi  ne'  Fioretti 
non  credo  esser  di  vai  r  lii  min  ve^^a  la  co-  di  S.  l'cìnecssn,  lòn  :  di  alcuni  fanciulli, 
sa  dipinta  e  raaniata,  scoia  mancarci  tratto  che  facevano  all'altalena  sur  una  trave  nt- 
a  doverla  vedere:  ma  run  quale  e  quanta  traversata  saprà  un  altro  legno ,  dico  che 
elegama  di  parole  c  iniiiicrr:  O'irl  ,|.u!(rii  aasm;v>  tLir.t  ila;  .™  capo ,  e  andavauu 
suggella  appunto,  a  .significar  la  sennlrarsi  in  si:  e  in  -iii;  .uni-  s'ava  dal  capo  del  legno 
e  collare  de'  pcoc.ilori:  il  lini;  rei  dica:  (.Va  dalla  sua  parte.  E  somigliante  uso  È  ne)  Dia- 
si™ è  oliando  fimo  enMiiere  corre  conica  Ioga  di  S.  Gregorio  ,  l.ib.  111.  <;.  15  j,  dove 
dell' altro  con  fasi*  oroceale  col  ferro  di  raccontasi  di  gran  moltitudine  di  serpenti 


gliori  ,  il  qual  sottosopra  imbercia  nel  se-  n 

gnu.  Burlo  re  e  Rrullare  può  essere  certo  p 

il  niede.ima.llrall.nili!  può  averla  pi'r-u  dal  el 

Frantesc  br ti ler Magiare:  certo  tndio|brù-  ]i 


iu..a  nel]'  anima . 
da  ohe  noti  puro 


L'ilj.l,"L'j  Cr.  COO- 


ijnanli  fralm  i  si'rpi'nli  i 
;mf-'i^i'J<]  il  .fio»  gli  por 
lungo  fu  puri/aln  da  j 3 1  ■  i ■ 


11  Pi-  legge  altramen 


110  IraWt?  nm  K  e  dio  voglian 
Sì  folla  mente  in  In  ril„  primiijti,  Che  i-mi  ns..itì\i>  c\t<  vfì'daiim  j  maestri  aver  malo 
miiffii  nutfo  jpendio  ferri.  Eiroqui  ouerri  a  Scurii. -i'ii;:i  vuler  ili  lulto  render  rngio- 
figu  ratamente,  compili  sopra  dire  <!i  CniT«,  ne:  i-li.-  ella  non  v'ó ,  ma  pure  capriccio; 
bollile  .  .  .  a  par  tirali  altri  ciclii:  n\  ecci.  i-mi  india  un. In  linyun .  rome  nella  Latina, 
la  general  forma  ilei  I 1  r r.  p.'Tr.K-  \nn  Iri'ir  ■  ■  creilo  li.'ne  nelle  alire. 
misura  nello  ipendefe.  Segue:  Aumilti  rn-  Tobm.,  Hill?  ed  una  ragioni  v'  avete  voi: 
re  lor  chiaro  V  obliti ja,  thiuntlo  rcnjjonn  0  Liliali'. i  din'.-  .«0  nitrì  vi  dicesse  allro. 
o'dim  punii  liti  rrr-rjiii),  r,)i'j»;  iti  ri 1.»  un 'ura  il  l'Ile  lingue  (  ipial  pio,  qual  me- 
rlo gli  riispflja.-  bel  modo:  pli  parie  insiemi-:  no  ■  lira  sili  "■.'Teli  ti  a  shirihiiiarc  cosi,  go- 
ed  erro  la  speiie  divi-rsa  .  cioè  r  oiti's.o  iIithIh  dio  i  leltiirì  supplicano  essi,  aggiun- 
opposilo  ,  che  separandogli  re  li  rimanda  gano  0  levino,  secondo  il  bisogno.-  il  die  dn 
addietro.  al  parlare  una  colai  nobiltà  e  francheiia  ; 

Zzr.  Oh!  oh',  sarebbe  mai  questo  abbajti,  cavandolo  dalle  scuole, 

il  Inlrore  della  natura  ,  che  dice  Lucreiio?  Zar.  ():  cotesto ,  cdlesto  appunto!  Tirate 

(  11.  17).  innami. 

Rosa  M.  Forse  che  à:  mi  licorda  .  esser  Rota  M.  Qui  l>anle  cava  dal  detto  una 
1  savia  sentenja.  Or  fumi,  fi/mal,  re- 
In  corto  Gi.flo  (  ineiia  ,  he/fa  1  He'  oen 

bon  coperchio  Pilo so  eh»  xml  roiiunissi  ulta  farUma  .  l'itr.hr 


.s.ii  oliti  forti 

. ..,  -r.  -  tardinoli.  In  evi  <ua  F  «munii  gente  si  rnitwjfo.-  e  

«risii  i!  .110  soperchio,  itnpn  I'  avarimi-  saviamente,  che  eorla  buffa  era  ijiidla:  l'Me 
1  (linda  ,  nulla  maiav^'ìa  'hr  Cri-sl-t  p,i-  (ulto  I'  uro  eh'  f  'olio  la  Inno.  Oehrait]  fu, 
se  siffatta  pente  nella  sua  Chicli.  /:i(  vi:  ili  i/oofl'  i.  o:iiir  siimene  Aon  e'  pnfreMe  far- 
leitro,  tra  autsli  follili  Docee'  io  Seti  ri-  ne  pannino.-  luminosa  se  aleni  a!  che  è  cerio 
nnsrtrf  uff  uni.  Che  foro  immondi  di  co-  un  ni«:io  Ih  I  ..Uro.  .1  ut  mio  ooio  conino  i  per 
;(i  nuli.  FA  igli  ti  me:  Vano  neiuiern  modo  ninilo  n.inmir.  idi  uomini  per  li  te- 
nni.- Zn  sconoscente  mM  ehe  i  fe'  ioasi.  dì  della  flirtimi  eorahattono  insieme:  chi 
!  ojiii  ronoseeusn  or  gli  fa  bruni.  Sm-  000  In  sa  •  rmnballendo  si  accapigliano;  ed 
i'vnrr,  vai.-  fjvn™  ,  l'ile,  indiyna  fi ^lia ntli^i .  si  ral.huITanoi  questo  pas- 
fama.  In  eterno  terranno  n/!i  diro  coi-; san-  che  dee  far  il  letlorc  di  idea  in  idea 
'csli  rijurjrruniio  ilei  nenufero  Cui  pugna  { che  una  da  sé  chioma  I'  altra  ] ,  b  la  fonie 
imo,  e  quatti  ro'.crin  masn.  i.hi'  tomo  d.'l  dilrìio  ohe  vicn  da  questa  maniera  di 
evono  questi  versi  da  qii.Mli'  panilo  orni  ,rri.i>n'.  Mn  i]  or-Io  a-  er  nominala  la  forlu- 
caci  e  calianli ,  obbajor  una  cosnl  con-  nn,  dij  a  Dante  la  presa  di  domandare  a  Vir- 
i-j'ir  n:>lti,i  li  diifiii '  e;'.'  l'iryn'i  eh  insù;  ifi'in  ,  ohe  gli  sponga  la  nnlura  e  "  


ti  che  fi 


ij'n  '  col  pilone  eh  in™;  ui'ii' .  ilio  t:i  -poiii-'ii  li  11;. Ioni  e  1  ujiorar.' 

fu  gran  Ridar  via,  non  'li  lei:  "ra  liaolo  l'Ii.'I  t:  fan'  p'T  mudo  ".Ini 

|i"lli!  |,it  nulli  dire  li")-  «'  111iral.il>'.  WifMro,  ili.nilui.  or'  mi  di'  -.ri- 

nnC   rlel   fnrli    r^nr,ri,^n  H'Iifl-    fhiAiln    fnrhinn   ili  fllT  111  mi  fOCCttP 


Digiiized  b/Cooglc 


5"  IKFEUM) 

E  quagli  a  me:  Onreat'cre  sciocche,  Quan-  tini 
la  ignoransa  è  quella  che  tf  offende  !  Or  lami .  .. 
do',  che  tu  mia  sentenza  ne  'jiifrorcfif.  Si  sopra  ipial 
pur  chiaro  (  pan-  a  iw  ■  <-lie  qui  fistili'  usi.  inip'is!  uni 
n'  imtocrht,  per  ricecó.  in  /racco  ,  cioè  in-  di  Danio, 
temiti.  S.'  poi  eoli  aitimi  fiissc  da  lcaacre  Tomi.. 
questo  verso;  Or  re  . 
sa  fm/jocefte,  cioè  qua! 
r.ii.'n  ensn  ',sri'!il,i.'  npera.  f.Wm  /il  nit  su- 
per tulio  tmcende.mc  licieli  e  iM  tor  chi 
roiuluce  ,  .Si  eh'  agni  parie  ndognipnr/e 
splende,  nistTitniendo  M-juah  " 

.Similemenle  ogK  splendor  m  _  

general  minisira  educe,  Che  permuMiw 
tempo  li  bea  cani  Di  nenie  in  genie,  e  -"— 
tn  altro  sangiie  Olire  la  difension  dt 

lUfimjKii.nnl'iifi'riiiiiviiiM'i.iinohilissirr.   .  . 

me  adombralo!  code,  cne  i 

ToaiL.  Quella  general  itiinislra  è  tifila  Irojipo  st 
l'i.rliina,  ed  è  perii  il  ierniu  Ordine 
ili  Dio  circi  icasi  e'  falli  del  mondo:  e 
meglio,  una  ìiili'lliai'iua  (-i-J.-=i.-  .  it  "ni  III  >  p 


oltre  la  difeasion.  11:.;  citi,'  dal  quid  ordina-  Unsi  M  Aiti  ueidemmo  il  cerchio  all'ai- 
menlononèumanoavvcdimento  che  si  diton-  Ira  riva  Sovra  unti  fonìe,  ene  batti  e  rt- 
da. fttvA'fl]  perctt.''  ,., t,r  gente  imji eru  e  tal-  eersa  Per  (astuta,  che  da  lei  diri™.  Che 
Ira  lanoue,  Segutniiu  io  pu:,iicu>  di  cinici,  i^n u::ti!k  .-.;:i  .li  |isrlare  espressivoii  poelico! 
flhed  è  occulto  ,  rum'  in  echi  I'  «ridite.  Cu-  invi'.',!  ili  dire:  .Nili  iilIrauTsamuio  il  girono 
stro  sarer  non  Imi  Ciiu/im.-M  .i  lei:  I.Uo  prar-  'in  nll'  nltis  riva,  mi  Ma  mio  sopra  il  margine 
Tede  ,  giudica  e  persegue  X<tit  iriii.u.  rumi  ti'  ni. a  n>ii!e,  fin  -  i. alienilo  e  riversando  cur- 
ii loro  gii  altri  Dei.  Uucsli  Ilei  maliim  e-s-  ri'  por  un  finsaiu.  Quel  bolle  è  il  rampollar 
sere  fili  Angeli,  da  Dm  p.tsM  a  dinr-i  nili.i.  il.al'a.'.|-.ia  .ca.j^'.f.m.t  fa  quando  al  fuocu 
ed  anche  a'  repni.  rume  aldntiiun  in  liant..-  I".'  il  l  ■  ■  •  1 3  :  s-t  .|  nati  li.  bello  quel  ricerca  cosi 
le.  Le  sue  pcrmiiluiion  non  Juiimo  infoili;.-  luiij  soie  senta  ninni".  0  non  è  iniga  questa 
Necessità  la  fa  esser  telaci':  Si  spessa  ri- 11  li.  ■■ma  Dsnic,™  .  rumi'  direhlie  qualrlio  sa- 
nili nicendfl  COnie^lt." .  li: ini'  -pi'.'tlliertste  pi]  IH  In,  111.1  l,r.ipn..:;:,:  r!.r  Vii.  v.  M.e- 
voi  qui,  Filippo?  ria  Maddalena.  SII:  /;  iulliicia  ucrsanano 
Urss  sl.l'srl.tiniilVniI,  ile!  permutar.'  lii'l-  fjli  ui'.'.'li  suoi,  chi  puriTuno  line  cene  dac- 
ie cose  mondane,e  die.]  eliti  elle  Iinniiti  i/n<t.  Inltn  desso.  /.  acqua  era  buja  molto 

IrOguC;  Cine  inlerrom  pimeli  In  or  st'sp.'lisiii-  pii";  tini  perni:  !'  imi  in  i  imi  pugniti  ile/I'  on- 

ne.  Ecco  dunque,  che  per  qucsia  itinticK.i  ili  //ii(c.  ynilivinmo  giù  per  una  rinrfìrir- 

i'  uecessittì  del  ili  vino  unii  un  mento  ami  smii.  sn.l..i-iie  In  fin!  e  i  pine,  che  da  il  vo- 

quealc  permutali oni d.lilataiuonii.', vanno  ri--  ilei  1 1  u L 1  '  acqua  ufi.'  me  al  nerui  ma  quel- 

loci  senza  rilardi;  e  cosi  spesso  mnir   1'  in  timi  puntiti  dell'  iiimIc  bit/c,  è  di  quelle 

i  dclli  avvicendamenti  :  che  è  il  ricerwla  naluralciie  che  mi  fanno  correrò  l' acquoli- 
ronaegua;  cioè  seguila  1'  avvicendar  il'  una  na:  vuol  dire,  hm.jo  I'  nonni  corrcnle.  Olì 
cosa  con  allra;  che  i  mi  dire  ,  Vicn  i/ni  ci-  va  cesi,  musila  aver  imo  ilallalo,che  lo  ac- 
rem  altcrius  eieipil.  {Ir  alle  delle  ivi. e  .1  e. .luparia:  e  in  ijie  -In  scn-o  nteilesirao,  in 
continua  Danio  enti  q  11  e  <ta  nia-niiiea  -eiiiiii-  Iimlu  ih  iu  ci.tiii.-t.jii  in  usò  nllrovi-  il  con, 
la.  espressalo"  maniere  tiiiraliilnieiite  ]-..e-  p<  r  aeirnuar  cd.s  elio  alici  fa  con  allro,  u 
liche.'  Questa  è  colei  eh'  è  Ionio  posta  in  enti  altra  osa.  die  nm.ira  di  fame  un' allra 
croce.  Pur  da  rotar  che  le  rforrlcn  dar  lo-  con  lui  nel  nn'ilejitiai  tempo;  il  clic  ha  so- 
de. Dandole  Marno  11  Iorio  e  tu, . In  rorr.  uiitiiisn ir,  d:  ttiTmirn.-iisi.  l.,.i:, ila  ite. 

Ma  ella  fi  beala,  e  ciò  non  ode.-  fon  l'ai-  l>urg.  ti-  A'oi  (inderem  CUX  ipicdo  ulama 

're  prime  CTfohire  liela  Voice  sun  Mie;-,!.  1  ir,j,it:i;i  infuse,  .-ocni!  i[.;>.  i-iii-.  inn  innni.' 

'                       '    ■'                li  COSÌ  della  mille  ivi  7;  .Viin  peni  r.'i'  n/lrtr 

■-  com  desse,  briga.  Che  In  nuliiiniti  lenelira 

a  all'ir  sino,  lìrii  si  putrin  f.un  .Vi  Iiirnm-  in 
Il  giorno 
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jì  va  con  (oro,  od  in  compagnia  (oro.  1  cftio  li  dice  questo  dire  dell'  ucclii.i  ;■  uni 

perche  seiua  usci r  ili  inliirn.lnnini  ima  Icr  Haute  ,  pareo,  ftsulo  per  tscrilfo  .-  eh'  è  uno 

nuova  (orina  pori,  a-pctlala.  pianini  m-  e  in  illuminar  l'idra,  M'ambiandola  con  allra  dei 

ipjestn  cose  Danti-  licce  il  ™ii|i.i  I."  entrar  in.'ili-iiiini  p'hitì!  ,  ma  più  viva  e  colorita; 

poi  giù  per  una  via  diversa,  .'■  il  -oliare  clic  il  La-  diro  all'  .urbi,,  una  cosa  ,  è  più  che 

lecer»,  scesi  ciò  dalla  riva,  a  min  manca,  L'ar^.ii'im  rnppn'.eiitar  l' immagine.  IlOllissi- 

ra-oiile  dia  palmlc-  tirrc  minsi  iSiilla  via  d.-  imi  que!  [tastai,  kar  ci jj J I . ■  pamle.  r!te  qne'lri- 

rilla,  che  avea»  [ni lo  lin  là  [invi'isaiul  i  ii  sii  l'illaidì  sa  il  ilin  ] i ■  I f tji  cosi  cincischia- 


:  Z 


ro'  (lenii  a  orano  ri  (irono.-  deh  !  che  niari'l-  liosi  M.  l"rt.j>|i.i  m'nliìciia.  (.'osi  giraitt- 
lu  '.  Ma  mi  tratto  ila  'jran  maestro  mi  par  mo  Min  Innla  tir  and'  meo  ,  (ro  la 
questo  del  l'orla  .  rlm  ':;  vi  ile:v  rv.h.iuli.i  np;i  «ere  ?  I  t:\mct.  t:,„i  tm'u  rudi  n 
quello  che  min  si  vede  ;  facendo  nolare  a  ehi  del  fango  ingosao,  Feriimmo  aJ  pi* 
Dulie,  che  comò  di  sopra  il  pantano  vedea  d'una  (orre  ai  (hmeaao  i  da  ultimo.  Quel 
.11--.:  ri„,  ill?ii,|rle  fa(vau  coloro  ,  '-"  '  -   


Cini  troppi  più  altri  n'  erano  di  sollo  allo  è  il  contrapposto  di  lecco  .-  cioè  molliccio. 
stessa  tormento;  e  no  fanne,  -irnn  Ir  bolle  ,  Ma  .'■  pur  liei  tmvatii  il  ni  l'oela,  volendo  di- 
che i  sospiri  inanilavann  ili  v-i.prn  iii'IV  ac-  re  i  di-  e'  «nani ava m  i  sommersi  nel  fan- 
qua  .  e'I  borbogli»  delle  parole  ■inni./ieaii'  i;n;  rlie  i^.i,  per  dar  al  concetto  più  risen- 
ciie  uscivan  dal  (ondo  :  e  però  ,  Lo  buon  ita  forma  ,  dice  die  e'  j' ingozzavano  il 
moc'lro  disse  Figlio  ,  or  tati  L  anime  cii  fango  ;  che  è  vasi  particolarità  e  rilevala, 
color  cui  ninne  l'ini-'  lì  tinche  co'  che  (ri  Sia  io  ho  oggimat  fornito  il  mio  compito, 
per  cerio  credi.  Che  solfo  i"  ocinic  fio  nenie  cnnicchc  io  mei  ilrlibj  aver  fallo  :  e  però 
rh*  loumrn,-  F,  follit  i  iiìi'ìi.',',..-  i/,i.  :('  o-ijimi  rassegno  il  lavoro  a  migliori  maestri  di  me. 

.  lAimi!  i'  (icori io  (i  dice  ,  'ri  che  Tonti..  Voi  siete  perai  presente  liceoiia- 
-■  T-'«|£/ttm-  tu  n  pifdinru  ripu-n  ,  seminio  la  promessa 
tll/oni ,  che  ve  u'  abbinili  fatti;  si  veramente  ,  clic 
l'oriundo  dentro  uccùlioio  fummo  :  ih  ri  voi  siali'  arcuin-n  a  ripigliar  questo  medesi- 
nllrijlinm  nella  heflella  negra.  Puoi'  inno  ma  uffizio  quando  vii  ne  tocchi  la  volta  :  il 
ri  gorgoglimi  nella  ilrojsa  .■  Che  dir  noi  che  non  sarà  troppo  tardi:  intanto  dcll'ope- 
posson  con  parola  intigni.  (Jue.-lo  è  dipin-  rato  mn  uni.  uni  ve  ne  sappiam  motto  gra- 
(rere  le  cose  ,  che  a  colori  non  si  farebbe  do.  K  veramente  qui  sarebbe  luogo  da  por- 
più  ,  ne  meglio.  Quel  puIWnr  dee  venire  vi  la  mano  anche  il  nostro  Dottor  Zeviaoi  , 
da  polio  d'acqua,  o  cena  Mmniltanle,-  eda  il  quale  mostra  che  ami  troppo  lo  starsi  in 
questa  le  bulle,  o  sonagli,  che  forma  di  so-  panciolle  ascoltando  pur  noi. 


W  INFERMI 

Ixi.  Deh  I  unii  mi  piallate  ora  quesiti  Crusca,  K  come    assai  vago  dire,  che  Uni 

piacere:  non  mancherà  ad  altra  volta  11  far-  t'osa  ci  corra  agli  occhi  ;  egli  t  altresì ,  che 

vi  quattro  chiacchiere  anch'  in,  se  i!  destro  gli  nerbi  ci  corrami  ari  una  casa, 
me  ne  sia  dato.  Viene  adesso  un  de'miglio-      /tv.  Doti"  e;reeiaiiicnle.  K  quell'altro  , 

ri  luoghi  di  Dante,  dico  il  p.is-a,  ili  S : i j; .  i-  che  n  jj;ii.j  i,'  ntifeii  l' ncchin  torre.'  che  ne 

I'  entrala  nella  dui  ili  Dita  eoli)  pitturi  di  dite  ?  che  bel  mode  di  parlare  !  per  accon- 

Farinata:  che  sono  cose  iroppo  da  voi.  (iiu-  nar  cosa  lontana  ,  die  a  mala  pena  si  rilli- 

seppe  ;  ed  io  me  no  succio  il  dolce  fimi  ,ul  anni  :  un  iiuani  [.  |,iii  leggiadro  qudlo  di 

ora  ,  e  me  ne  vien  I'  acquolina  del 'e  he: le  quesiti  :  tir  io  non  credo  fallare  :  questo  e 

cose,  che  da  voi  sentirò:  lo  le  immurino  li,  un  dire  propaghili  ahi  dal  latino  ,  Acripe 

che  già  le  senio.  mine  /Jnnuirm  tnsiilias,-  e  dal  suo  rovescio, 

Tomi,,  lo  non  sono  per  cessar  questo  pc-  Ila,  Tilìrt  .  noiii's  ,■  che  questo  è  Dinne,  e 

io,  conicene  mi  vergogni  eli  questo  che  voi  quello  (Mi  :  e  sono  mi  torre  degli  orecchi 

mi  diceste  ,  sapendo  di  non  (liner  piitcre  asruliandn  rin  dir  ni  fri  ne  da  parlando. 


CANTO  OTTAVO  «ni  qiie'  che  I  ftnnò'  !t  un  ni  eh*  dice.'  e 

Tome.  Sia  con  TtioiQui  fa  Dante  una  del-  Ed  egli  n  me  .  .Su  per  lf  macule  onife  (ìiù 
le  più  belle  c  risentite  pitturo;  a  prima  ri-  puoi  scorgere  guelfo  che  a'  aspetta  ,  Se  i 
farsi  indietro  alcuni  passi,  dicendn;che  egli  /"untimi  ,!,'■/  remimi  n  il  ti  nasconde.  Vedi  , 
1 1 v . ■  ;l ,  prima  il'  esser'1  ni  ['li'  della  iirre.  ve-  ohe  eui  li  aspettavi  da  chi  fece  il  primo 
duloci  in  cima  faro  colali  segni,  i  quali  non  cenno:  Conta  non  pinse  mnf  da  sé  saetta  , 
nijiovu  a  clic  ri uwU-i'Tii; .'lignine,  do,'  titilli-  f.'nc  .si  corresse  ina  per  Taer  snella,  Cu- 
melle,  alle  quali  avea  risposto  un'  a  lira.  Ae-  m'io  cidi  uno  na.ee  jiicciofflls  lenir  pei- 
cennavano  quelle  due  al  Darcajuolo  Flegias  ni  ■,i'N  re.-su  noi  ii:  rjuei'iii,  >iJ|n  il  i.'nre.-tin 
le  due  anime  clic  venivano  per  esser  passa-  u"  un  sol  gaicoto,  (.'he  gridala!  Or  te' giun- 
te di  là  :  ed  egli  mila  lor/a  avrà  rendi,!,,  il  (d  uriiìmi  iW/,ì  5  limami  tratto,  voi  vedeste 
cenno;  che  tosto  sarebbe,  a  proda:  indie:  la  n  in  pur  ;n:is!e  i.i  I  primo  verso  ,  il  suono 
dico,  seguitando,- che  assai  priinu.  Che  iw  deìin  seall.ir  die  fa  la  IVccia,  nullo  scontro 
fusiimo  al  pié  dell'  olla  torre  ,  Gli  occhi  del  sé  con  larlio  ;  e  quinci  il  rapido  volar 
nostri  n'  nndar  auso  oifu  cima  ,  Perdile  delia  sic-. a  nel  numero  del  sreondo  verso  : 
fiammelle  che  cedemmo  porre  (esser  poste:  il  che  ;>  ni  mi  poca.  A'  arte  poetica.  Jnijueila, 
ecco  altro  esempio  del  verbo  cadere  ,  cui  è  in  nnd'o  .■  ci  h-  \el  medesinio  istante  che 
conseguila  unintinitoj;  Ed  un'altra  ila  (un-  Virgilio  parlava.  Fktfiàf,  Flrijiàx  In  gridi  ti 
gì  Tender  cenno,  Tantoché  a  pena  il  polca  roto, /disseto  mio  .Signore  ,a  questa  colto.- Più 
l'  occhio  Imre.  Sema  loecan1  per  sminila  noi!  ci  necci  se  unii  pussuiiiiu  il  loto.  Qua- 
le proprietà  e  bellone  di  questo  pariaic  ,  le  colui  ,  che  grande  inganno  ascollu.  Che 
nuvole  queir  un.iiifc  ili-;f;'i  oce/ii  '  :Vm  ilice  gli  sin  (filiti,  e  poi  .se  ne  ramnuircn.*  Tal  .li 
cedemmo,  non  ciilijeinmo  oli  ocelli.-  clic  sa-  f.'7,!Vi;ii;s  j.rl.'  ie.i  nci-iilkt.  Tu  uni)  ci  avrai, 
rebbe  modo  comuni-,  e  non  dare  libi1  I'  i.lia  se  ii.i  a  p.-r  |,in.ai.-i  ili  la:  non  isperardinoi 
cosi  di  getto  e  rilevala,  enne  la  Ialini.  Vuol  alilo.  \  ir-ilin  iillola  la  rabbia  ili  H'Iegia»  : 
dire  :  (.he  gli  occhi  loro  tirali  a  quei  movi)  ed  entra  :  /.e  //iteti  mio  discese  nella  daf- 
segno  ,  v'andarono  ila  si. ,  non  a.-pollandii  co  ,  /.'  poi  mi  fece  entrar  apjircsso  ha  .-  E 
d' esservi  mandali  per  della  ,  mi  iinp  tu  so!  cincii;'  ,o  fui  ifetiieo  .  parer  rarcu.  To- 
della  volontà:  il  che  i-  il  proprio  ile'  casi  re-  <t<>  che  7  lutai  ed  in  nei  legno  fui,  .Sminilo 
pentini  ,  o  dell'  apparire  cosa  inaspettala  e  se  ne  ce  /'  antica  prora  Ile!!'  anjua  più  , 
di  insolita  vista  ,  che  gli  occhi  ci  corrono  ,  che  non  suol  con  olirvi. 
nesdeuti  uoi  medesimi,  nel  ipial  senso  (  ri-  Zwv.  Addio  ,  soiio  :  .S'imu'  oreipil  alceu 
voltando  il  costrutto  j  si  dice,  elie  una  e.,. a  Ingenti  m  .lineimi.  .■  t)fniuil  suo  pondera 
ei  corre  agli  occhi,  alla  lingua;  quando  ella  cymAu  .S'utilis  ,  et  mullnm  nccepil  rimosa 
ci  viene  veduta  o  delta  in  considera  lam  ente,  paludem.-  salvo  che  Virgilio  lece  intendere 
sema  nostra  eleiione:  di  che,  al  verbo  cor-  il  peso  del  enrpu  il'  Kuea,  al  cigolar  clm  fe- 
rfre,  troverete  esempi  assai  nel  £  ir.,  della  CO  la  barca  ;  e  Dante  al  pigliar  più  dell'  oc:- 
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-.  menavi  demo  concerni  che  tv  golia.  Dopo  ciò  foco, 

■suini ,  io  vidi  quello  straxio  Far  di  costui  olle  fan- 

lata  mac-  gose  genti.  Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  lo 

i  proni  :  ringrazio ...  Sia  voi  riddo  tuttavia  ,  Fi- 


rn gli  occhi  quel  battellaccin  lippe! 
"  ,  che  faceva  acqua  per      Rosa  M.  Jiido,  perchè  mi  (orna  a 
"la  costruzione  ralla  già  a  qi  ' 


Torri..  V,.„  ÌV.'L'I-  j n». < tata,  che  nienti'  da  un  scr  colale,  il  quale 

oieglin.  Mùnlre  noi  im  riv.bn  In  unirti  no-  vrr>i  litui  nua  di  questo  «  degli  altri  som- 

ru  [udite  parole  cavate  dal  mano,  pur  di-  mi  nudi  spiegare  a  ragion  di  grammatica; 

pingere  quel  canal  di  belletta:;  :  eri:"  mio-  e  rn-ì  ii  ordiuiV  /airi)  tempo  dopo  ciò,  po- 

—  incidente,  trovato  con  «mi  mai. stria  dal  Tinnì u  mtnte  alle  fingasi  genli,  io  le  ridi 


.1  ndiM.lihio  d:.  ì'.i.'i:n:i:i  |':f:Y  --!'  ri'.v.sM  vici  o  -.traiti  ■  per  !.i  .Tri,'.- 

 ;dicui  il  Rr  

che  fu  una  bestia  ìsiÌpltkvì 

,  delle  sformali-'pu(:na  c'jtivenne  arViufi 


Filippo  Argenti  [di  cui  il  Hocr.aceMi  amia  ,  tic  Indo  nneor  Dio  e  lo  ringrazio:  la  quale 


■|jpe.[i]fl   qiic-.1i,,  die  |mr  il'.rle  ninni   rn, trullo,  pli 

 iena  convenne  ahyi  ut-nervi  tiiiw  d"l  suo  quelle 

che  due  parole,  ponendo  «tenie  ,  che  né  hinle 


hi'ji  jil:  volesse.:  il  quale  all'errata  la  proda  ci  pose,  né  ci  avevano  luiico:  e  ciò  pur 

della  barca,  voleva  mlifr-i  d  nitro-  -e  non  esser  ben  pratico  de'nalii  modi  eguisr 

il;--  Viriiilio  nel  riio-pio-e:  in  i  uilianio  et-  parlare,  n  di  , -mille  'u  elle  situo  da  d 

"in. ole-  Dinanzi  ìy.ì  s;  JVrr  vn  t>ie>\  di  cure.,  o  vc/it,'  o  alt™  ) ,  che  io  dico  e: 

firijo.  /.'  rrissc-  Clii  se'  In,  die  cii'iii  fii-i  proprietà  e  fai  lene  naturali  di  essa  lln 

lùi  iti  a  lìti:  .S'io  rrooo  min  i  iui,'ri.;o-  delle  'piali  chi  è  impratichito,  non  gli 

riv  Veni.'",  i">o  l",r  restii  coi"  t-.  I/o  (li  su;nu  òi  rrn.I-'-e  c"sì  appunto  ragior 


li  Panie,  Cosi  oidi  adun 


mi  cui  c  II  1  leha 

na  s.i.  nnosri,  lleiudelta  evi.  i  rfie  'ri  te  si  ir. Ih. lo  di  altro  veri)  i,  quesiti  si  pire  c 
inrin.'t- fs'ii^raviil-M  llravo  haute:  I.Vcrro  attivo 
prò  domo  sua.  Qm'  fu  al  mondo  [  seguo  nolla  • 

barone)  persomi  or  (p 'ti  l'oso :  /,i.n(,'r  mini:  p  t  ueoi-.i  pissivn;  cioè  sin  sema  n  ai:  e 
rii£  sua  memoria  ficui:  (.'osi  s  c  t  ombra,  quando  il  verbo  che  porla  dopo  ,  dimanda 
ima  atti  furiosa,  lìti  modi,  *  il  hi  sommo  e-  il  caso  sesto  col  suo  segnacaso  Da,  in  quel- 
legantil  Or  viene  il  Ini'uio.'  (tanfi  si  Ini-  la  vere  s'  adopera  il  sismi  del  datlr»  A  ; 
ormo  or  tossii  ormi  Itesi,  '.'A.-  o:o  siui'un-  clic  è  lultavia  proprio  d'altri  costrutti:  ma 
no  come  porri  in  ftno;o  .  Ili  s>-  i'i:ii:in:ir!«  itli  e^iniii  elriririiinn  l.i  cosa.  Vii.  S.  Eu- 
irrioifi  dispregi!  or  questa  è  bene  una  fra$.  170.  Vertendo  in  nemico  tanta  pò- 
manata  da  Ercole!  e  1"  amaro  sia  in  quel  siVrij.i  e  Inule  f.itjVln-  fortori  a  cositi  ; 
conlrspporre  i  gran  Regi  a'porci  in  iii';,o:  n,:.,  rss.-rr  portale  da  costei,  lo  non  alle- 
pirole  iralte,  in  veni  'studi  i  il -il  imi^ulu  cu  pii;  e.-eiupi,  e*, e,, dune  anche  frappi  al- 
e  dal  porcile.  Ma  il  l'oda  rinforza  la  dama  legati  allora  da  lei,  (ira  ,  secondo  questa 
facendo  all'Argenti  d  ■  ufi  litri  uibruiliùali  radiane,  ecco  la  oslruiume  vera  di  questo 
rendere  il  contrappasso,  per  quella  folta  di  luogo:  Poco  dopo  c  iò,  in  ridi  DA  quelle  [an- 
iline ,  di  che  egli  governò  sì  bene  quel  gose  genti  FARSI  quello  (tale:  strazio  di 
callivel  di  Biondello.  Ed  io:  .Vutslro  .  cosini,  cric  nnccir  iodo  e  rinomatone  Dio. 
molto  larfi  uiiuo  Ili  cederlo  i(((ir|i".irY  in  Kev.  In  sommi  ,  nnn  ponendo  anche  in 
'(uesla  broda  .  Aimo  die  n.ii  oicisnoio  conio  l'ior-u^uu,  e  i  Le'  concetti ,  ed  il  nu- 
dili lago.  Ed  egli  a  me:  Aranti  rhe  la  prò-  mero,  lo  coscienza  e  pratica  pur  della  lin- 
da Ti  si  laici  reder,  Iti  «nra'faato.*  Di  tal  gui  scusa  un  buon  terzo  della  perfezione 
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>  e  nomi  rende  (n'indi  i  poeti;  e  solo  i  gran- 
■  di  li  trovano.  Ma  che  dicono  le  signorie  lo- 
;  ro  ili  quesla  sconcordimi  ,  le  mura  ferro 


giocar per 


lori  furono  sempre  e  sono  immortali  di  fa-  recitarli.  E  basterebbe,  che  questo  i  modo 

mi  gloriosa,  pure  per  11  sola  lingua,  smi-m  pri-|iriu  iY.Mj,  lingua;  che  questi  i  me  è  la 

In  miteni,  che  elle  hanno  di  nessuno,  o  di  ragione  delle  ragioni;  e  ne  ho  qui  in  prova 

piuM'i-simi)  conio.  un  luogo  de'  Fioretti  di  S.  Francesco,  che 

Tomi.  Voi  Hill  mule  ragioni  .  b  mllla  mette  il  morto  ben  su  la  fan:  I  loro  tetti 

torti  coloro  che  allrameuli  ne  dicono  :  ma  si  ero  io  nuda  Icrrn.  Ma  volendo  anche 

il  tempo  fa  ragione  a  tolti ,  che  le  opero  vederlo  per  ragione,  alle  corte  k  da  dire  ; 

degli  eleganti  sor  ili  ivi  manlien  sempre  vi-  che  se  di  due  cose  I'  una  e  I"  allra  [  come 

te  ìielln  iinr-ratn  ninneria  ilrjiti  imini ii ii  iìii-  qui.  che  le  mura  rrano  ferro  )  ;  dunque  il 

ve  quelle  de'  dotti  e  sciomiati ,  ma  sema  verhooisrrc  ci  sta  a  comune  per  ambedue, 


Siamo  Bile  fosse  dclNi  cilti  ili  Duo  .  In  oui  ;,'  imrc'iitr  ferir  ,  ;'ìc:Ic  .  ci  gtidà.  è 

mesnhite  affocate  e         ei.i  l'eir.le  mi.'a.  iinlraUi.  Uni  l'alti- siimi  iiiunann  di  Unito 

Udite  Ire  versi  da  far  invidia  sii  Omero:  (ili  Irovù  un  nuovo  e  maraviglio  acciden- 

A'oirmr  giuonentmo  dentro  nU'f.ttrr  fiwse,  I \  die  di  fa  il  ponte  ad  altri  altrettanto 

ChetùUan  guelfe  terra  sconsolati!  [ che  belli  e  mar.ivigliosi,  e  tuttavia  appropriali 

suun  doloroso  di  verso  pi sgnen lei):  Zcrnu-  alla  matetii  e  al  luogo:  sicohè,  sema  uscir 

ri  mi  pane  Che  (erro  fosse.  di  natura,  muove  «desta  la  maraviglia  con 

Uosa.  M.  Quel  onffon,  e  (lutilo  scanso-  pilluro  risentite  -  ' 

inln  danno  dirci  lauti  più  di  fona  al  con-  se  e  vaghe:  ma 

cetto:  il  Irovsr  al  bisogno  cosi  falli  verbi  mo  pure,  Che  DI 
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i,  intendi  ritornarsene.  Egli 


ben  polea  dire  caduti,  o  simile 
cea  uno  ■  cento  di  quel  die  1' 
il  pionili  dice  J'iiiJìnilu  numrr 
gioii  ribelli,  di  del  caduti  con 
già;  l'ultra:  e„ 

a  scavcuacollo;  le  quali  ideo  sono  spresse  hai  scoria  si  ouja  contrada.  Scorgeri 
nella  Tace  piorufi,  e  non  quando  sarebbon  alla  persona  ,  non  allungo;  cioè  si 
nell'aura.  Scorgere  alcuno  per  alcun  luogo;  non  Scor- 
iti, l'ornate  ora,  se  Danlc  sia  un  patla  pere  i.1  bmtp  ad  alcuno  :  ma  chi  vorrebbe 
da  leggere  al  fucco,  o  correndo:  lanle  con-  cilare  al  tribunale  defci  grammatica  lian- 
sideiaiioni  ci  son  da  Tare  ad  ogni  parolai  le,  ebe  alla  graminacea  diede  esso  le  rogo- 
che  colui  non  iscrivea  mica  all'impanala,  ir  ?  Ili  nu::.^  a  IjIi  sc;.uihiatuN  ne  baia 
Tobel.  Vero  [toppo.  E'i  socia  jnio.Vac-  lingua  Latina  ,  e  cri  do  lo  allre  ,  senta  nu- 
slro  fece  segno  Iti  toler  lor  punVi-  snj\;:-  meM.  '/'ra-hnn  i/./Inwit  loca,  di  Fedro,  po- 
Inmenlc.  0  ,  conte  non  recitò  loro  di  trailo  Irebbe  vcrbigrana  essere  una. 
[come  fallo  atea  a  Minus  ed  a  Caronte;  il  Tomi..  I  .li  e  une  mi  toccano  l'ugola  que- 
decreto  di  Dio,  che  ad  attutirli  dm™  In-  st-j  bùie  osscrvaiioni  loslnl  e  quanto  prò 
slarei  Saviamente  noi  fece  il  socio  Mot-  se  te.  caverebbe  ,  chi  bene  studiasse  allor- 
llro.'  gli  vide  troppo  sfrenali  nell'ira;  e  te-  no  a  queste  proprietà!  .Ma  noi  siamo  ad  u- 
mea,  non  dovessero  disubbidire,  e  sperava  no  de'più  bei  traili  poetici  di  Dalile  ;  cioè 
anche,  promettendo  di  soddisfar  loro,  se-  il  ti  iscrivere  In  amarri  inculo  del  l'oda  :  gli 
quislar  vantaggio  di  tempo  ;  e  in  questa  alititi,  c.  v  cni.d.i  fisi,  le  parole,  e'concetli 
meno  il  fumo  dell'ira  bestiale  darebbe  kr  ci  son  lutti  vivi ,  non  pur  dininli.  Ansa  , 

disdegno:  assai  teulilaineiile  dello  quel  primii  /, .il,-tW;  i.h "'.o  non creddtiTilor- 

chiuiera,  non  spensero,  o  altro  cotale;  pe-  imrci  mui:  ili turmi rei  ?  dovei  al  mondo  , 

rocche  non  mitigarono  già  lo  sdegno ,  né  lo  risponderanno  ;  ma  quel  ci  varrà  bene  al 

spensero  ,  ma  soppressero  ;  aspellando  di  mondo  ,  quando  esso  fosse  prima  nomina- 

Rosa  11.  Verissime  considerai ionil  nuan-  no  lur  pruprie  capreslerie,  e  colesla  è  una. 

li  le  fanno  di  coloro  elio  leggono  liane?  li  lìtcccc.-.i  K,:.\3  lni[..Juiiiu.o  lui  c.i.'i:  .ln- 

Zav.  De'  mille  uno  ;  Te  lo  prometto  ;  o  lumi  ragione  è  di  ciascuno  che  ci  nasce , 

man».  la  sua  mia  quanlo  può  ujuiure  e  conserro- 

Tuel,  fftiijser.'  Vien  tu  solo  e  quei  ,«n  re;  e  nella  Aliava  del  Ceccbi ,  dove  la  pa- 
goda, the  li  ardito  entrò  nel  nostra  regno-,  drona  solliciti  la  vecchia  fante  che  sludj  il 
ecco  lo  sdegno  ,  che  era  ben  vivo  mito  la  passo;  c  scusandosi  ella  sopra  l'eli,  ripiglia 
cenere.  Sol  si  rilorni  per  (a  fo.'le  slruda;  l'altra:  Aon  insognano  lenirci  si  preslo  :  e 
/'rumi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai,  Un  gli  l'altra  :  lo  ci  uenni,  quando  ci  fui  manaa- 
hoi  scoria  sì  imju  contrada,  l'jxa  qui  bel-  la:  ue'quali  tulli  luoghi  il  ci  ha  la  fona  di 
lissimo  appicco  di  nuovo  accidente  pietoso;  ai  mondo.  Forse  nel  passo  qui  di  baule  di- 
la  paura  e  disperazione  di  llanle,  die  Ire-  rebhe  taluno,  che  quel  ci  fosse  da  riferire 
mira  di  dover  essere  abbandonalo  in  la!  luo-  alia  folle  stratta  detto  di  sopra;  cioè  voles- 
go  dalla  sua  scoria,  e  dover  solo  tornarne,  se  direi  lo  non  eredetli  ritornar  mai  «Ma 

Ziv.  E  quel,  se  sa,  che  il  Filippi;,  voi  detta  strada.  Ma  noi  credo  vero;  die  Dante 

fate  boccino  da  ridere:  certo  avrete  paglia  pensava  al  pericolo  di  non  tornarsi  più  al 

in  becco:  i  Terni  mondo  di  sopra,  non  alla  strada:  alla  qua- 

llou  M.  0,  che  ne  «apeTBjlla7  (Juel  co-  le  se  anche  fosse  sapulo  tornare  ,  non  eri 
lile,  ebe  d'ogni  cosa  vuol  veder  capo  e  co-  con  lutto  questo  sicuro  di  riuscire  nel  mon- 
da, dice  «ni;  Provi,  sottintendi  di  rilor-  do,  uou  sapendole-  però  ben  tulle,  a  doven- 


□Igifeed  b/ Google 


icolt  in  quel  vi 


(rorium  Torme  suite,  \it  '/'(Ou'unili  su'-  t ù  sapea  quello  c: 

tona*  nostre,  llai.i.-  d.i  aLlu  itcìu  rmin.l-  nii'Urn:  ,  reciterà,  un  (ih  ti  c  omo:  ciuca- 
ta mille  stariate  forme:  che  e-  prova  di  gran-  cisslma  c  inelullabil  ragione:  cioè:  (Voi  pas- 
de  ingegno;  colla  varietà  diletta,  e  fa  (irati  shku  nini.li:  un  lemure  :  da  sì  polente  e 
legno  detta  ubiTlò  della  JiiiRua.  E  tuttavia  tcal  Signore  siamo  mandali:  Il  die  nella  fi- 
lion  è  a  credere;  alba  l  leu  duci  ■  quesle  co-  ne  Ionia  a  quel  gtan  pirclii*  ,  a  cui  nulla 
«ì  felle  guise  di  parlare,  non  uopno  comu-  può  far  tosta  :  l'uo'si  coli  colò  ,  dote  si 
ni;  che  flanle  abbia  miniti'  rnva.esi  ijuclli-  pi,D(f  t.u'i  dir  ri  rnnli*.  Segue:  Ma  nuiin'ul- 
torme  di  suo  capo  ;  ami  le  piò  sono  [irò-  lenir ,  e  lo  spirilo  lusso  tonfarla  e  ciba 
pricln  che  pochi  te  sanno,  oprili  in  ìi]ì|:i:n-  i'i  ■■•■in  ibicii  Inumi    l.h'  in  non  li  lascerò 

'"arin0)lB™oslcna',  7i,  tv  -..U-.au  le,™,,  ri  )■■>  !■■  i  nini  .  a  ilJrr  incuorare  esso'ìlsn- 

bello  el  espresso  :  In  *j«rs(<j  irn.iln  si  run-  ti*.  Qui  lumi*  in  iswni  il  carattere  Umido 

«irniami  tinta,  rilrorotufo  ogni  poroln  e  o-  drl  i  uein.  f.«si  sra  ni.  e  quindi  m'  atbaa- 

gni  cosa  cht  le  era  drilli.-  ilie  v,i!i* ,  lìian-  domi  Ah  i/ui<r  V '. .1  i re- .-  «I  io  rimango  in 

dando,  ripensando  ,  tornando  col  pensiero  forse  ;  Che  si  e  nò  in  topo  mi  fflóona. 

sopra  le  cose  a  lei  delle  da  (irislo.  Ijns  tenero  dire  I  la  deìct  padre  1  e  quivi 

Hou  SI.  E  di  qui  anche  vieti  (pareva  me)  m'  oMiuidwa  I  Proprietà  del  timore ,  che 

cuna'  vi°  sfiaTiXrn'o  ina  lutle  a  pione-  aspettar  un  liedo.  E  quel  (e-iaónor^'cn- 
duto  (ine  :  ai  che  nulla  manca  ,  ma  nò  so-  po  del  si  e  del  no!  ■  E'  gli  Terrà  fallo  ,  e 
percliii ,  e  notando  nelle  cose  ogni  minuta  tornerà  a  tue.  No:  forse  noli  putrii  più  tor- 
partlcolirlli  ;  i  lettori  ,  che  non  sono  nv-  tiare.  .Non  vorrei...  -  I  he  viva  pitlura  !  Sia 
veni  B  questo  acuto  e  serrato  niodo  di  qui  iccu  mi  nitro  incUt^iie.  che  con  dolcis- 
scriverc  (che  negli  litri  posli  il  più  trova-  sima  varietà  conduce  il  lettore  a  vedere 
110  un  indir  largo  ,  e  quasi  taglialo  a  ere-  nuove  cose  e  ma  ravioli  ose.  (luernaladetti, 
scemi],  se  la  pigliano  consolala  ;  e  cosi,  spronando  il  volere  di  Dio  (mia  legittima 
tra  perchè  essendo  naturalmente  fuggitati-  dei  primo  superbo:) ,  chiusero  la  porte  in 
che  non  vogliono  ,  e  perchè  in  fatti  non  faccia  a  Virgilio  :  il  quale  in  ilio  di  uomo 
possono  stiro  cosi  avvisati  td  ogni  cesella,  mesto  e  sdegnalo,  dà  la  volli.  Or  a  dipin- 
ad  ogni  cosetti  (  e  lutle  son  necessarie  al  gcrlo:  Udir  non  potei  oualfo  eh*  (or  porle 
pieno  dell'  idea]:  alcuni  qua,  alcuni  là  (disse  V  Ma  ei  non  sitile  là  Con  «ni  giuri, 
scappa  lor  dalla  vista ,  e  cosi  trovano  il  C'ne  citucun  dentro  a  ~— ■   
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ricoisui  a  me  con  passi  rari.  Gli  cechi  al-  CASTO  KOSO 

In  lfTT,i,  £  le  ciglia  atea  rase  0'  agni  bai- 

doma.  e  dittane"  tmptU  Chi  m'ha  neon-     Ros«  H.  Non*)  io  che  cosa  facessi  mai 

i^mafin'ron'chi'ìo:  »icM0iUpM>l'ltioiVìei^  ™"i  "H  quello  Canio  n,  riprovano  ciò  che 

li  (e  peri  Turi,,  col  visi-  In-,.,.  ,■  I,.  cìeIìi  io  tjtron  di  >^rj;  cnv  clic  per  esser  m  11 

rase  di  baldauia;  or.  11:1  icmirai.H'  -liùuc-  1    !1"  -1         1:1  I arnie  ricise,  e  slrella- 

cialo;  che  6alditiir.it    ..iiirM  ,  /ìiiWm  :  <ir  <■"■■■"■■  s^in.ihi:^.  !s.idi-::,i>.  ialini 

questo  alleilo  si  iure  all'alio  a  -fklin.  «       d.':,:iti>n.  \  imi  dir  il  l'oeU;  die  \ir- 

Zbv.  Glialiid-allforessujpfiii,  .  e  tt  E  .  v.;;:,;h:.iì,i  ni  ^Ihire  del  volto  l'animo 

formi  a  questa  risponderne,  in  «esser  l'e-  di  Dacie,  per  non  incoraggiarlo  via  più,  Te- 
trarca, slrinse,  cion  ritiro  denlrj  (più  presi»,  che 

Tniix.  Appunto:  e  col  sospirare  [che  an-  non  avrebbe  fitlo  sema  questa  ragione)  il 

che  i  sospiri  parlano:  e  non  vuol  su  dire,  calure  nut. i-lla:iie:ilri  mandatogli  in  viso 

che  sospirando,  allri'si  dkiisse  le  little  ps-  dnlìa  melina  odali  ir;i.  ras s srenando  il 

role)  dicea:  A  mt?  a  me'  1;.!  ;  .uip.  rti  mal-  ■"l"-""-  ori  l'atbrie  di  questo  che  dis- 

nal  neaur  Ij  1 

te,  veggendo  lui  sì  ululalo,  fiepcKHio  per-  a'lru Lcile  moli'"  a  Virgilio  di  fare  quello 

din  il  turni'fiiii  :  peri  cun  una  hi.imL.i  ri-  11:  ■  fi'u.i  :  c.1-1  I1.1  ]n;iiiii  ogni  cosa.  Loco  : 

«olla:  non  creder,  dice  ,  oh' io  luna,  per  '  ''■>"»'       ■'  ir;  ili  fuor  mipm«.  Feg- 

quetio  che  tu  mi  vrpk-a  si  riversato  -  ms  :  S':"  *'>             ™"  '■           in  volta,  Ihù 

L:-;i  ^iim^l.iiii.UM  r,l  „.  .j.- :  Ir     :  mi",  io  vi;,-  lo.sfu  rln.in- il  .si.,-  ,il,i>r.il  mirtine.  Or  aia- 


.  fasi  i:  :  ciascuni  lingua  ha  bel- 
proprie  di  natii  parlari.  Ilice  che 
Wi  cjii  l'uri'ccliitf,  perchè  la  neb- 
ijo  Don  gli  lasciala  oprar  gli  oc- 
ma  quel  che  più  fa  ,  è  il  prossimo  soccorso  cM  a  "<l*rc  lontano  ;  or  come  è  espresso 
chee'gli  BTODKlU  di  lai*  elle  gi.i  uu  i>n  .  i|'ii'-l.:  lw.'IV;  CAc  Ucrl-.w  no;  prKru  ìuu- 
e  farebbesi  certo  apri:":  .-urr".^:!  re/.'.HÌ  nave  u  (uiiou.  Di  sopra  avea  dello,  che  gli 
la  tcritlamitla-  i.  n'i  'fu.'  ria  ir;  ,i  s.'sn-  umili  (ih  .™nu  .;>iri;ili  alla  cima  della  lor- 
de i'  erta  ,  Aitando  per  li  cerchi  lensn  re  :  e  qui  gli  occhi  non  poteano  menar/o  ■ 
icorla  ,  Tal,  cha  per  iui  ne  fia  la  ferra  a-  ™di  vagheiia  di  locuiiona  ,  «  varici»  mi- 
perla  Uscio  a  voi  considerare  la  belle™  rabilel  che  certo,  avendo  llanle  dovuto  iri- 
di questi  vrrii.Ml  qui  viene  un  luogo  tul-  finii*  'ulte  dir  questa  cosa  del  guardare 
lo  da  voi.  Filippino  ,  che  già  nelle  vostre  chicchessia,  il  disse  sempre  in  modi  e  gui- 
nolo  al  Comenlo  di  quel  Messere,  lo  spiflgB-  Or,  quanto  a!  menare  degli  oc- 

slt  anii  illuminaste  il  bravamente.  chi,  ella  e  viga  lurma,  e  tuttavia  non  esce 

della  naluta  ;  perchè  in  falli ,  quando  noi 
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veggiamo  alcuna  cosi  lontana,  egli  è  corno  de,  per  la  vostra  plnlioito  ingegnosa  apio- 

un  lodarla,  od  un  aggiugnerla  con  l'occhiu:  gaiione,  che  vero1; 

or  questo  mostra  che  non  possa  avvenire     Ros».  M.  Affi  si  io  merito  molla  di  lode, 

altramenli ,  se  non  o  tenendo  l' oggetto  a  se  la  spiegali™  mia  noe  è  vera  ,  comechè 

noi,  ovvero  andando  noi  a  lui;  e  certo  noi  ella  sia  però  ingegnosa! 
P  immaginiamo  cosi  ;  ed  ecco  donde  venga     Tomi.  Lasciarvi  diro  ;  c[,e  , ...  ■> 

questa  figuro  dell'andare  degli  occhi,  o  del  il  mondo  non  può  essere  ingannalo  :  e  se 

menare  che  gli  occhi  [anno  la  persona  che  gli  uomini  per  qualche  tempo  ai  lasciano 

guarda,  all'oggetto.  (Il  il  forte  del  quadro  o  dal  favore,  o  dall'autorità,  sbhacclnare  e 

e  ne'lre  versi  che  seguono.  Atre  n  noi  con-  aggirare;  la  verità  perù  viene  a  ealla:  e  si 

tterrd  m'neer  la  punga ,  Comincio  ci  :  se  è  veduto  questa  cosa  cosi  mille  volle  come 

no»  ...  (ni  ne  a'  offerii  ...Oh  quanto  una,  e  non  falla  nini.  Sia  che  facciamo  noi 

lardo  a  me  ch'altri  qui  giunga!  La  figura  oggi?  noi  siamo  oggimai  in  questo  ragionar 

di  queste  due  reticente  espresso  nel  pun-  nostro  da  forse  due  ore  ,  e  parali  di  ripo- 

leggi  are,  scioglie  il  nodo, che  parti  aggrop-  urei:  e  tuttavia  non  vogliam  uscire  di  qua 

pare  questo  conceito.  Stando  \irgilio  cosi  che  non  abbiamo  veduto  venir  quel  cotale 

origliando,  come  detto  e  ,  e  non  sentendo  che  cavi  i  due  Poeti  da  qnesto  impedimen- 

'T>rMnUo'a'b"Cmo'aX  bKe «"quo "'prV  tV'"""^ {,rJmes?jon  di  VirgiJm._  Egli 

pub  essere:  ili  persnnac&i  offerse  persoc-  '  Zrr.  Deh  sì,  ch'Io  DO  muoio.  Voi  vedete 
corso  ,  e  si  leale  ,  qual  fu  Beiirice  ,  o  Dio  qui  Dante,  che  avendo  franici  l'wlli  miìdi- 
|che  è  il  medesimo  che  sopra  area  detto:  licarncnti  della  sentenia  di  Vigilili  e.  ti- 
lt nostro  polso  Aon  ci  paio  (erre  alcun  .■  sue  parole  trutte  pajir.or  stillini;  :r  eh'  e' 
do  tal  n'i  dato):  ma  ben  h  uni  morte  quo-  non  tenne,  per  assicurarsi  megli»  del  suo 
sto  non  venir  mai  chi  s'aspetta.  ■  Ecco  net-  timore,  e  che  Virgilio  1'  avria  cavato  da 

10  ogni  cosa,  e  bellissimo.  Quanto  al  punga  quel  tristo  passo  ,  dimanda  copertamente 
per  pucmi,  egli  i  voce  amica  ed  usatici-  al  suo  Duca,  se  egli  sia  mai  altra  volta  sta- 
rna: il  Villani  1'  ha  sposso  adoperala  :  ed  è  lo  a  quel  viaggio  che  erano;  ed  egli  rispon- 

11  soliln  Iramu lamento  di  lettere  ,  come  da  de,  che  sì  un  altra  volta  :  ifen  io 'I  com- 
pungere in  pugnere  ;  e  forse  il  ;^m:.:  tra  n,n;  )wrù  ti  su  urti  ■  cioè  li  rusiicura 
11  proprio  ,  mulatn  poi  inpuona,  per  più  Qui  appariscono  le  tre  furie,  Megera,  Alet- 
dolce  prOnnnT.il.  Io,  Tcsifone. 

Ziv.  Quel  vostro  Comentalor  da  Siena  Dosa  M.  Questi  versi  non  sono  [perdoni- 
difende  qui  Dante  del  punga ,  per  pugna  ,  mi  Vossignoria]  da  passar  cosi  a  rolla,  che 

seinpi  eziandio  fuori  de!  verso:  ■  a  confu-  recitarli:  Io  vidi  ben  ,  il  com'  li  "ricoperse 
lion  (soggiunge]  di  ehi  ho  scritti»,  fieffan-  Zo  comincior  con  l'aliro  che  poi  ttnne  ■ 
do  Dante  male  a  propesilo  :  Questa  è  pa-  C'Ite  fur  porole  alfe  prime  dmerse.  ila 
dronanro  di  rimai  ~  \  ui  dunque.  Filippo ,  nondimen  paura  il  iuo  dir  ritenne  ,  Per- 
farete  di  dire  a  lui  medesimo  -.  che  ijiicsia  ch'io  trm-n;  In  ji,,ru!u  trinca  l'ani  a  pen- 
atemi! che  di  agli  schernitori  di  Dante  ,  gior  senlensia,  ch'e' non  tenne.  In  que- 
ll  riservi  per  se  tulio  iridile  n,U<:  chi  \:c.h  s(j  fom.iu  ,!.:,:,  iris;,;  conca  discende  mai 
cosi  p rosoni uosimen lo  si  fa  beffe  e  slalhla  alcun  del  primo  grado,  Che  sol  per  pena 
11  nostro  Po  eia.  ha  la  fpcransa  cionca  ?  Quitta  queslion 

Hot».  M.  lo  gli  farò  bene  il  dolere  al  [ec'io:  e  quei  ;  Di  rado  /ncontra  ,  mi  ri- 
bisogno,  siccome  ho  fitto.  Ma  quel  tarda,  ipose  ,  che  di  nui  l'uccia  '1  cammino  al- 
cosìiieuiro,  che  Iteli'  uso  ha  (gli  le  rispon-  eun  ,  per  vuole  i'  «odo  ;  Ver'è,  ch'olirà 
de  ad,  Un'ora  mi  li  fa  mille  iinni;ovve-  fiala  qwujgii  fui  Congiurato  dnquella& 
ro,  /tarmi  im  secolo.  V  avea  usato  anche  rifon  crudo  ,  Che  richiamata  I'  ornare  ai 
al  cinto  in.  ^Ilor  mi  tolsi,  come  l'uom,  corpi  sui.  Di  poco  era  ili  me  la  carne  im- 
eni tarda  Di  leder  quel  che  gli  concien  da:  Ch!  tua  mi  fi  et  'tifror  dentro  a  ouei 
fuggire.  muro.  Per  trarne  un  spirto  dei  cerchio  di 

Zav.  Mai,  frate  s),  che  voi  liete  conven-  Giuda.  Quetfè  'l  più  busso  luogo  e  'I  più 
Ilio,  cioè  dottorai»  in  Dante  ,  del  quale  io  oscuro  ,  E'I  più  lonlon  dui  eie!  che  tulio 
con  le  mio  mani  vi  corono  e  mitrio.  (Dante,  gira;  llcn  ta  l  cammin.-  pero  ti  fa  sicuro 
Purg.  uni,  149).  Ma  or  che  direte  Filippo  yuesla  palude  che  '!  gran  puaio  spira  , 
che  sia  è  nato  uno,  Il  quale  di  questa  vo-  C'inne  dintorno  la  ciltit  dolente  ,  U'  non 
atra  bellissima  e  verissima  sposiiioue  di  paterno  entrare  ornai  itns'ira,- ienn  venir 
questo  luogo  di  Diete  ,  hi  itatupato  ;  che  comecheaia  all'  armi  con  questi  maladelti; 
voi  $\th  demolii  Curarne::  latori  meritile  lo-  Ed  altro  dine,  ma  min  l'ho  a  mente;  Pe- 
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rocchi  l'occhio  m'  atea  ttttlofrotto  (modo  contento  d' aver  ammonito  Dante  di  tener 
slmile  a  quel  di  (opra,/  Cht  T  occhia  noi  chiusi  gli  occhi  ;  e  (emenda  ,  non  [one  il 
poteo  menare  a  lunga)  Vèr  falle  torre,  a  limar  medesimi  a  altro  glieli  facesse  apri- 
li! cimo  rovente  ■*  Óre  in  un  punto  ridi  re ,  per  fuggire  il  pericolo ,  secondo  che 
dritte  rado  Tre  Furie  infernal  di  sangue  porta  natura ,  egli  medesimo  lo  voltò  In- 
tinte ,  Che  memln-n  jVitivkìih'Jì  nresn?  srl  dietro  ;  e  quantunque  Dinte  avesie  già 
alto  (questo  olio,  suini  i  ri'cti  i:ir  ili-  o  l'nt-  mi-'su  !e  mini  snif'.i  occhi,  110:1  ji  tcr.no 
teggiirsiV  E  ron  idre  cerdissime  ernn  citi-  contento  ni  eiiandio  a  questo:  ma  alle  mu- 
te,- .Serpenleili  e  ceraste  avean  per  crine  ,  ni  di  lui  soprappose  anche  le  sue.  Ma 
Onde  (e  (lire  tempie  erano  onrinte.  Che  quanti  crediam  noi  di  quc'chc  lessero  Dan- 
penn fileggiar  di  forte  e  paurosa  pittura  I  le,  aver  notato  quest'arte  qui,  di  far  inten- 
per  poco  te  ne  senti  un  gielo  nel  corpo.  E  dece  senta  dirlo,  che  esso  l)ante  al  coman- 
mei,  che  ben  conooos  le  meschine  (aneti-  do  di  Virgilio  BTea  già  postesi  le  mani  agli 
le:  voce  della  Fiandra,  dice  il  Slattimi,  occhi?  eccolo  non  sì  lenite  alle  mie  mani, 
Meschini,  nomina  Dante  altra  volta  i  dia-  senta  più.  A  queste  minute  particolarità  è 
toIì  servlgiall.  iDf.  uni  ,  111)  Celia  re-  da  tener  1' occhio  in  questo  Poeta,  le  quali 

feroci  Ertnt.  Quitti  He ger'a  dal  nini-  do  I  più  Hgrell  e  meno  osservati  movì- 


fonto.  Con  /'unghie  ti  fendea  damma  il  glin  non  fa  d'ogni  fibra  e  nerbolino  del 
petto  ,-  finlfennsi  a  palme  ;  e  jridaoan  si  corpo  II  miglior  notomista  :  nel  che  dimo- 
alto.  Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sojpet-  ra  V  eccellenti  della  poesia  ,  e  della  elo- 
to.- mi  raccostai:  inni  .jup.li  ii  n  hl  vil,r?.ii  q-jc^n. 

cercano  il  sangue.  Venga  Ifeima;  ti  'I  fa-  luna..  Oh  coma  ben  dicesta  ,  Filippo 
rem  di' smalto  flicerifin  IuIIè  rinunrtfnn-  mini  (lesi  fossero  più  molti ,  che  a  queste 
do  in  giusn:  questo  guardar  giù  ficea  in-  beitene  di  Dante  ponessero  mente!  che  ed 
tendere  a  Dante,  che  parlavan  di  Ini.  Mai  etti  JiTerrebbonO  a  siffatto  magistero  mi- 
non  cengiammoin  Teiio  l'a.nnlto.  Questo  gliori  poeti  che  egli  non  sono  ;  e  non  li 
cenno  cosi  riciso  alla  favola  di  Teseo  ,  è  sentiremmo  sempre  lodare  in  Dante,  e  non 
tutto  approprialo  all'ita  feroce  delle  Furie:  saper  lodare  altro  che  la  Francesca  di  Ri- 
 . —     j,_  fjal,  «  1* ■■ — " —    "  ' — '  ■ 


e  rolesn  dire  :  Mal  facemmo  a  non  vendi-  mini ,  e  1'  Ugolino.  Ila  coma  spiegate  voi 
card  di  T 
(raggio  a 


ci  di  Teseo  ;  facendo  a  lui  pagare  l'ol-  questo  ,  non  si  (enne  alle  mie  mani,  che, 
■  -  *  —  -  fatto  3a  F.rcole,  che  lo  tris ■ - 


pra  Teseo!)  che  a  baldlnia  di  esso  ,  cote-  mie  mani  non  si  tenne,  (...,  . 

stui  è  or  vcnutD  viro  quaggiù:  almeno  fac-  contenersi  [eiiandio  al  vedere  eh'  io  mi  le- 

ciamlo  di  pietra;  moslranilogli  il  l.n^mn-.  ma  l«  inani  airi i  ocelli;  :  Sun  il'  flihe  assai, 

Polgiti  indietro,  e  Vin  ■'.!  rf.Ki  c'iinio.  !!■■■■-  eie  r.an  vi  nsttassi:  t'ìiandio  U:  sue;  ovve- 

lo  questo  uscire  eiabrupin.  chi-  iH:ii"  fi  "a-  ni  .[.n'.t'.iKri):  \on  .i  fermi),  come  conten- 

re  a  Virgilio,  sema  dir  prima.  Disse  il  Mae-  te,  allo  mie  mani,  sì  che  non,  ec. 

di  campar  Dante  di  pericolo  ,  lasciando  i  che  io  non  dico  già,  perchè  io  mi  penta  di 

preamboli.  Che  se  il  fiorgon  si  mostra  e  avervi  sentito  parlare  sopra  questo  luogo 

Iti  'I  «dessi,  jVùiln  sarebbe  del  tornar  mai  tanto  sentitamente  ;  ma  però  che  ogo'  ora 

jujo.  mi  51  fa  mill'annì,  d'essere  alla  venuta  del- 

TonrL.  iVùlla  sareWie,  ecc. ,  sema  voler  1'  Angelo.  Ehi ,  Giuseppe ,  questa  e  cosa 

sapere,  se  questo  nulla  sia  aggettivo,  o  so-  da  voi. 

stanti  vo;  basta  bene  il  sapere,  e  ricordar-  Torci..  Da  me  e  da  voi  sarà,  se  non  que- 
selo  ,  eh'  egli  è  modo  di  dire  proprio  della  sta  ,  certo  altra  faccenda  che  noi  siam  de- 
lingua nostra,  che  vale,  Non  ejspr  polsini-  terminati  di  dare  a  voi ,  forse  più  presto 
le.  o  simil  cosa  ;  come  si  vede  agli  esempi  che  uom  non  si  crede.  In  questo  metto 
dal  Vocabolario  allegali.  della  venuta  delle  l'urie  e  delle  cose  det- 
ftesA  M.  Bene  osservalo Cosi  disse  il  le  e  fatte,  già  I'  Angelo  aspettato  da  Virgl- 
,1/uestro,  ed  egli  slessi  Mi  volse  ;  e  non  si  lio  era  giunto.  Prima  di  venire  a  questo  , 
tenne  oiie  mie  mani ,  Che  con  le  sue  an-  gilta  Dante  questa  sententi ,  sopra  le  Fu- 
ror non  mi  chiudessi.  La  magnifica  espres-  rie  e  'I  Gorgone  che  impietrava  chi  lo  ve- 
sion  dell' affetto  di  Virgilio  che  h  qui,  non  iesse :  O  voi  eh'  aorte  gt  intelletti  inni, 
lascia  por  mente  alle  licerne  ,  elio  il  Itati  mirale  (a  dottrina  che  s'  asconde  Sotto  'I 
si  prende  quanlo  a  grammatici.  Virgilio  relame  degli  tersi  strani.  Ecco  :  I,'  amore 
con  amore  più  Dna  di  padre ,  non  li  tiene  Titillo  dalle  cose  mondane  cava  l' animo  di 
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sui  natura  e  ripone:  e  '1  modo  da  rei  sa 
il  pericolo  ,  è  rivoltar  da  loro  gli  occhi  e  -  - 
spalle.  Ora  venendo  all'Angelo  ;  rome  I'  al-  seguile  pure 
Ira  volta  ,  venerino  esso  per  passar  llnute  tonni,.  Gli  occhi  mi  sciolse  [  deli  !  bel- 
ali'altra  riva  d' Acheronte  ,  mandavasi  ir.-  1  issi  ni  u  ed  efiicace  parlerei);  cioè,  Levo- 
muli  un  fracasso  simile  al  temporale:  coti  le  mani  sue  dalle  mie  ,  e  le  mie  dagli  oc- 
ora  qui  uditelo,  o  più ;!(■■.[(!  ■*(!■■  !>'':■;  i:  <■:,'.  ibi  :  .■  .mm  lilji'ri-  ir  reuili'lte  il  vedere;  e 
renio  iti  per  te  torbid'  onde  (Ai  freeaua  disse:  Or  driasn  il  nerio  Del  riso,  su  per 
ri' un  suon  p>n  di  jpnrenlo  ,  l'/.r  ™i  In--  i/m -ih:  srfimnui  rmlrrii  .  Per  indi  ore  quei 
matnrno  nmtedue  (espande-  A'on ullrimen-  fummo  è  pnl  neerAo.  Vogliam  noi  dire. 


Mieli  descrizione  di  temporale  ,  che  a  que- 
la  possa  ras  so  mi  stirarsi;  unii  quilla  ili  Vir- 
;iliu  nel  primo  delle  Gcorgidir ,  nv-  di  l.u- 
riiliii  :  .(KB  riHill  ir  un  iidi'idu  srt-;iii  lì:>  orili! 
[«scrizioni  locchi  tanto  vivo  e  minutamen- 
te ogni  palle  principale,  che  quasi  con  doin.  la  -l'utic  odi  urtili  il  bruciore':  or 
gui>;i  risentiti  l"ar  Saltar  la  pitlura  ,;  I  li.  quclu  dir  ìkIi  i.rchi  dà  il  fummo  , 

f.  S75)  .  Ora  quantunque  costui  abbiadi  l'è  presili  Dante  nel  Pui-g»torio ,  s»'.  6: 


traiti  vivissimi  cura"  udiste,  <W  Canni,  sru-  V,;  r'  snilr'r  di  rn.ii  nsprn  jinfri'.  questo  è  ii 
lire  quasi  le  bollo  che  dà  il  vento  ne'fìan-  paria r  allunali)  «  pimi  di  vila  e  nerbo,  che 
chi  del  Losco,  e  le  filiate  e  i  tifimi ,  fin-  ne  tu  vi'iAi  Hant"  il  prim»  puela  del  mondo, 
portano  via  e  sorbiscono  quanto  trovano  :  Or  che  era  quello  che  levava  dal  pantano 
nondimeno  questo  ili  Piolo  ,  fatte  Lulle  l,i  qui  i  fumimi  ,-i  aiosiu?  le  anime,  che,  spa- 
ragi™, mi  prr  un  e  4  iup're  [mi  "juTD,"  i!  vernati:  dinarni  all'  aspdto  dell*  Angelo  . 
quasi  di  pello.  Quei  /Ir  cui  Irenwriiiio  r-pii-riavami  c;i:r:i:uuì;si  sullo  la  bollclln  ,  > 
nmlifdue 
0  crolli  e 


nmlifdue  le  spondr  .  è  verso  rhr:  va,  ivme  |..ti'.  onii-i  levavano  con  quel  quasi  sobbol- 
a  unii  r  se.".- -li  ili  viiilr:  ■. ■  e 1 1  intra  ri:;'!     ! i r . -  il  v::p.irc  li::'i  L:ra:;u.  Viali1  «nr. 


bella  iperausu  del  frultu  :  e  dice  d  essere  bendale  disfulie  ,  come  a^lri  dice;  ma  non 

aeulo  ben  altro    Li  ]  1               ne  de'dannati  1D 

veulo  schianta  i  tronchi ,  e  roinji»  i  rami:  e-n>r.:  (ivulte  del  corpo,  ma  eiianrìio  a 

che  gran  fallo  h  poi  ,  che  egli  ne  porli  an-  quelle  del  purgatorio  :  e  se  ciò  poco  è  ,  a 

che  i  fiori  ;  i  quali  gi.i  ne  puri.',  dm  tulli  :.  1 1 li ■■! I.-  allusi  delicati  ;,  ma  nel  senso,  che 

rami  ,  e  non  darebbuu  più  frutti!  ■>  ira   il  ili  ..q.ra  Uvilc  a  iva  drlio,  .Yurt  mi  lasciar 

dire  ;  che  non  pur  gli  abbaile  ,  ma  e  ne  li  cosi  riufutto.  Ma  questo  ni  posso,  che  vor- 

porla  fuori  del  bosco  ,  dice  ben  Iroppo  più.  rà  din' >  /fur'  fi  n  ii  rrirro  ilei /iurrie ,  spie- 

Adunque-  inlino  0  tonto  che  maggior  ou-  gano  alcuni,  !Xon  saprehbe  piacermi.  <;be 

mero  di  codici ,  e  di  maggior  fede  di  quei  varco,  0  non  varco  ?  1'  Augelu  passava  se- 
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Tom..  Verissimo  :  i  (tran  poeli  ,  Cini'  in  rolinua:  M,i  1 1  lj  L I  '  n,1  Ini  cu  li;  ma  ,  che  lana 

g™  menti,  s'abbattimi'  spt,»«i>  a  veliere  in-  ili  rnmvt;<i  e  ili  s  uni  io!  gnaulo  era  meo  (rn- 

iifmc  nelle  medesiuir-  tn-n  i:  tnetJin    i  [iiii  ifi.',;'!:-.:.'  .Ii;i  I!  ipv  i-  rie-tttnrr-:  corno  sonni. 

Wft,  /Ai/  rnllu  j'iui'in-i  «uff"  i-'t  i;r,i.«u.  liiinln  u.  ,.  l-J-J. /'.t-.-.'i i:  n'ciln'lrrid'  «  «iirf- 

Meumuh  lu  siniilrJ.  iiiii»ii-i  >],.w:  /'V  in  ni-^i,:.  .1  ru;  irai  pimi*  i(  fin  mai  esser 

di  iSMrifnnjn.irir!  pumi  Iik.'n.  I  ii  KeiimM  m,J52r,.  A'  e:'  ■■  ni iì  r  .'/.■  r'Iw  rresciulii  rfo- 

'i.       .-.-ni  vailo  in  questa  pittura,  che  la  tf.'i'i  1  '.'in:  :';ii)i-.'i  in  7.'  ;'.;(  i  .l-ir  rft  (■(reso:1 

pSrtoOaKfcio  a  qui  i  ponti  insinui  niiiv i rjii-n [n.  In  iiniw  jKj'ridi  il  Dh'illu  e'I  ffoao.  l'ifli  (i 

Ilinleavfia  preso  qun'iln?  c-iipjiruiin  ili  ni-  lina  n-nvu'n  ri  sentir  li  l'uria  di  questi  im- 

mili  ajuti  celesti  da  Ilio  inmiilulinli  :  e  ;ht.'i:  pivi,  uà  ulnquema  .  senia  tmtarrent!  ogni 

Hen  m'accorsi  c/i'  n/H  tir.  <l/l  ne!  mfs.n  .  pnriir-nlm-ii.i  :  ma  che  dure  mimate  >  quei 

F  rnfsimì  al  .W,ie.slva:  i  ijw'JV  -rii/itn  Ui'in  .iijirrlu  min  si-iì.j  quiAnndi  vilifir-nlivi  lilel- 

slessi  cnelo.  ed  inchinai)!  od  esso.  ti  in  vero  studio:  ricalcitrale,  dar  di  cosso.' 

Zk».  Anche  qui  i' un  trilli!  rui'i-uni.  IV-  unni!  pirWnbh'-i  ii  muli,  n  a  hecconì. 

se  poco  osservalo,  l'n/s  imi  ni  .l/ii's.Vu;  c  |  ltl  i>  -  Itimi  in  n  Orlii'in:  in  min  1'  intenderò  mai 

ito  è  l'alto  della  viva  naturai  elio  un  inumi  .iiim.  ilm  \«t  Lm-ifaru  marniere,  incateni- 


lo 1,  nptrse:  dui  unii  rYi.w  nl.'ii.'i  rilcii.'iii  rnt  in piiIi i  ne  i[uiii  quosla  velia  o  il  (roppo 

come  fosse  siali  di  ra annidi:  ecce  .  ron  un  dilato,  o  la  mileria  ci  leone  anche  troppo; 

ruscellino  abbitluts  la  funi  <ii  mille  dia-  che  già  ne  dee  esser  valico  ilmeiiodl. 
'oli.  yui  un  trailo  di  eloquema  terribile, 

DIALOGO  QUARTO 

Tornali  «Ile  ]or  case  di'loro  ragionameli  l'uom  r,iK,ion6con  piacere,  vennero  rsccon- 

i  Ire  sopraddetti,  e  ridottisi  la  sera,  uhi  ad  laudo  alle  persone,  chi  quesla  ,  chi  quella 

un  crocchio,  chi  ad  nn  altro,  ciiiim  rum  u-  or.=iTva;.i..m  (alla  alale,  ed  a  lalc  altro  luo- 

rali;  siccome  avviene dellecose,  dellequali  go  di  Dante ,  tacendo  notare  le  più  belle 
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pilli  colini  à  ,  e  pirla  amplificandole,  e  fa  carico:  mi  non  «li  «no  tallo  «empre  oo- 
cendoii  sopra  di  nuovi  corneali:  di  die  quei  m'egli  spero:  io  ho  ippojlato  bene  una  mi- 
che gli  udirono  prcndeauo  ismisurilo  pia-  leria  da  lui;  e  le  prometto  ,  stri  mimo  il 
cere.  E  perocché  lo  studio  di  Dante  non  e-  fare  sue  scuse;  sapendo  egli,  come  alunno 
ri  troppo  usilo,  enti  egli  nella  comune  o-  unì  con  vantalo  di  Madonna  Musliiia,  che 
piniano  ini  il  u-alo  jut  ismllore  doro,  IT-  iec  indo  i  suoi  ordinamenli ,  le  cose  sono 
viluppaln  ed  oscuro  al  possibilo,  naroa  ila  (Mstri'.oiTe  con  gingia  eguagliatila  infra 
essere  fuori  ilol  iiniiido,  a  ionlirio  toii, rifai-  lutei,  si  die  ciascuno  abbia  il  suo. 
dare  si  sltamciilc  comi!  ' ''fiori r.:i .;.  Vmii-  Xr.v.  Ah  ,  ali  ,  ah:  io  ho  bene  uni  mano 
meno,  perocché  i  tre  erano  in  opinione  di  di  irgomenll  [iteli  dille  l'andelle  e  dal  do- 
saggi e  sentili  uomini,  non  potean  foro  che  dice  I  codosiauo  .  e  dalle  nolo  fatteti  dal 
alcun  poco  non  entrassero  ne!  lor  -ontimeii-  (.niiiln  do  ,  che  daranno  al  bisogno  delle 
lo:  e  per  questa  via  non  si  iiil'II'-sio  in  lo-  etac;ioiii  ragionevoli  al  rostro  principio  : 
ro  non  Ifggier  desiderio  di  nursi  a  studiar  ma  lasciam  ire  per  al  presente.  Ehi,  liiu- 
quel  poela;  se  mai  lenisse  lor  fallo  di  Irò-  srp;>;,  vi-.L  vedote.  die  io  in'  ho  gli  orecchi 
isrci  nulla  di  quel  lauto  di  bello  che  agli  levati  per  ascoltarli, 
altri  si  allamenle  udivano  predicare.  In-  Tonti-  Voi  siete  mollo  prode  avvocalo 
tanto,  passata  la  notte  ,  i  Ire  clic  si  consu-  nella  vostra  causa  :  tuttavia  io  10110  al  pia- 
ntavano di  tornire  al  consueto  esercizio  ,  cor  vostro,  e  di  Kilippeltu.  Aperte  giù  le 
,-it:i:-  la  'itm  fu  -r.  -.va  '.a.  si  L'urinili  iV.ii'in  polli:  dilla  citi  ili  ili'. mia  11' Angelo,  ed  en- 
l'usato  degli  litri  di  )  raiv.i'.li  m'Ha  cimerà  luluvi  Manti'  i-uri  Virgilio  :  Wenlro  o'  eli- 
dei Sif.  I.inscpp"-.  <:.  Y  un  ili  loro  i-iiiiiiin-ii'i.  (rum nin  .cn=:i  rilnitin  i/itfrra:  trovisi  in  u- 
Zev.  lo  rido;  dio  i  Situiti  lo  Sonore  uà  tasta  campagna  ;  e  cercandone  con  gli 
nostre  ,  i  quali  fino  i  jeri  erano  aitesi  i  occhi  la  condizione,  rJol  11  manieri  o'i  mo- 
troppo  altro  che  a  Dante,  ita  jer  sera  in  irua  do  del  lorniento  che  ivi  era  ,  la  vedo  in  o- 
ti.'iu.  entrali  i:rl  inaidrr  òosiii  rio  ili  v,m 
essi  pure  veder  li  ou-a  :  lai. lo  no  di—i  :i 


elle  daran  bene  il  frutt 
.  Itos»  M.  Ami  io  ere 
questa  pisci  OH(imai  fa 


ragionale;  che  al  tulio  sono  deliberali  di  atioi  lerniini  bagna,  f-'muio  i lepolc-ri  lullo 

ri  ii.n  i  ti.'  imo  ili, ■-■[,■]. l:o  l'aihro  .  la  cti>a  lo ,  .viro  che  'i  minio  r'ertt  piti  mndro.  Chi 

del  dover  questo  Muoia  laro  pi  ioni  a  ini  par  non  villo  \t]j  ni.  l'ola,  oorre  tosto  col  pensie- 

beila  e  fatta:  e,  come  dissi ,  il  liore  ha  già  ro  ad  alcun  sagrato,  o  cimitero  dove  i  colmi 

bello  e  legato,  o  aliale  dalla  lem  fauno  per  lutto  virio,  e 

Zkv,  Fatto  sta,  se  egli  lo  intendano;  ov-  iiuasi  ondalo ,  ed  ammonticellalo  il  piano 

vero  vogliano  farselo  beoe  spiegare  ,  dove  del  campo  ;  ma  »'  era  troppo  peggio  ;  Che. 

essi  trovassero  nula  di  oscuro  o  ili  l'orti:  ;  Ira  :.i;  ardi:  (i.ivium-  irono  sporte  ,  Per  te 

tìit  ne  troveranno  ad  ogni  piè  sospinto,  mi  ipi.-ili  ormi  si  .id  lullo  ne. uà  ,  Che  ferro 

pare  a  me.  più  non  chiede  renm'nrle.'  tutto  e  dipinto. 

Uosa  M.  Egli  11  farauno  :  parmene  esser  Zmr.  Quest'ultimo  versocome  lo  aplegi- 

certo:  clii  vuole  il  line,  vuole  purei  meni,  te  voi'.1 

Ziv,  Sia  con  Dio  :  mi  noi  die  badiamo  Tom,.  Cosi,  a  mio  pircre:  Tank)  accesi, 
anche  di  entrare  a'nostri  ragiona  mentii  \oi  quai.Vi  I-  i.  forra  arrovautato  ,  che  non  di- 
siamo di  Dante  ad  uno  de'passi  più  belli  e  manda  all'  arte  ,  nè  può  ricevere  uo  arro- 
magtiilichi,  in  opi'ia  ili  o'oonoiuo  ^iio;i.:?.r-  veniali ionio  maggiore:  perché ,  divenuto  il 
mente.                          '  rro.  candì' nlo' per  li  inni  <{,<:,  fuorn.  In 

Tomi..  Voi  volete  dire  ili  Tarmata  eh?  ricevuto  l'ultimo  storio  dell'  arto  ,  olire  il 

V.i.'.  Mi  iiur.1i:  appurilro  ed  .'■  oo.a  da  voi,  .ma!  r,o:i  >i  va, 

li  ,-ero.  Ut.  Mi  piace. 

Itosi  M.  Il  Signor  Dottore  si  crede  pur-  Tom.  fulti  li  lor  coperchi  erem  nosns- 

tarla  netta,  di  assegnare  le  parli  a  lei  ed  .si.     fuor  rfiiainm  si  duri  tomenti,  Che. 

ime,  cessandosi  fralt  auto  egli  da  questo  oen  porean  di  intieri  enVofleji.  Dante  «a 
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da  Virgili»,  quivi  esier  ponili  gli  Eresiar-  Temendo,  un  poco  pili  nldueamfo.  Dante, 

chi  co  lor  seguici,  campanili  ed  accumula-  che  nulla  aspellava  ne  avea  vcdulo,  rimase 

Il  nei  «poteri  secondo  ma  sella  :  Ed  io  .-  lingottilo  da  quella  voce,  e  li  raccostò  più  a 

Maestro,  ouni  ton  quelle  genti  ,  Che  Mp-  Virgilio,  sema  vollorsi  a  veder  che  fosse 

1,'lhlc.  rimiro  rln        orri;i'..S.  fini  .imiir  /.'(  e,  mi  J.sj.  .■    I^„,l,':  eh*  fu;'  Vidi  là 

canali  lospir  doienli'  /;d  cjrf»  onte.'  y«i  /ijr:;i'f[,i  rFj,-  .,- ,■■  ,rr,|",ir  polla  C(niola  fa 

««il  '.'il  r'j-.-sn.-j-j-.'.f  I  ;j"  in]-  >t',"iur!  u  d'ini  .<■,■  'n'iti  ilr(d-n[    ■.rnincìa  la  mara'ielìo- 

sellu,  e  molla  Piti  che  non  credi  non  (e  sa  pittura  di  questo  magnanima  ■  la  prima 

iomoi  cardie:  Simile  qui  con  simile  è  se-  cosa,  egli  s'è  ìerato  in 

poto  ,-  li  i  monimenli  san  piti  e  meri  /  nrv-a  i(,,ì  a  m;„ 

caldi.  E  poi  ch'alia  man  desini  si  fu  miro  r,™  ,.  la  ti3ia  „  ,]j  cecili)  ■  FA  ci  s'eraeo. 

Passammo  Ira  i  martìri ,  e  gli  alti  spai-  co!     ilo  ,■  ,-,■.„  /„   r™  le  '  i;      ari  <«  In 

di,  della  cilti  dì  lille.  I.eggntu  ora  ,  I- L: i a,-  ■„),;;,.,  i,,  „r.i„  digito 
pò,  questo  principio  dei  Canto  i.  Zev.  l'oliare  il  mondo  :  llen  si  vede  qui 

CASTO  DECIMO  gerì'  •^p^tl^a^ijt^n'on  pur  Uffln 

Ofi'L-.:lii,  in ii  Tinr  juti-.i  m'ali  r"-lii  riroilurr' 

Itos.M.Oraien'Enperunasorelocoiie,  il  senso  medesimo  che  fa  la  pi'iiirv 

Tra  il  muro  della  terrai  gli  martiri.  Lo  sto  verso.  Ed  ti  tirata  col  petto  e  con  la 

mio  ,Vaciiro  ed  io  dopa  le  spalle.  Il  tirili  frnnt,',  si  rina  su  ben  venti  braccia-  ed  al 

somma,  che  per  gli  empj  giri  SU  colei,  co-  mito  ti  vede  1'  allo  di  quel  protendersi  , 

minciai.  rome  u  le  \dnre .  l'ucinrm  e  sud-  quasi  pur  cacciarsi  sotto  con  queir  allo  di 

Sfammi  u' mài  feri.  Li     i:ie  eh.:  npeiunu  mi  U!ii„ini,"  Din  ,  »  '1  sii'n  iniVi-iid-, 

li  sepolcri  giace,  Pe-trebiai  vedtr?  già  son  raoslraiidii ,  che  non  pur  noi  temei  a.  ma 

temiti  Tulli  i  coperchi,  e  nessun  guardia  né  lo  curata. 

face.  Ld  egli  a  me.-  Stilli  sarnn  serrati ,      Toner.,  Troppo  vero:  ma  nnlaile  voi  quel 

Vuandodi  Josu\\à  r,rri  lui-u,- ì'.ioo  r.«'™r-  modo  di  dire  in  tempo  passalo,  J'meaniil 

pi  eie  (essi!  .liitiiio  iaj'juti.  Mei  i'.ìmIl'mj  ,i  ni,,,  nsu  nel  suo  Ada T Comi  non  disse: 

da  «usila  porte  hanno  Con  /;jn™™  l'idi  ;  In        M'cr  liirn.j.ir.ir  la  rapidità  dei  suo 


cioè  celf&rnrr], 
rea  e  proiili!  Ali 
ili,  Dicendo.-  is 


mi  dimandasti;  td  anche  quei  due  eretici,  lien  pesale  per  siii^ilii;  c1iMu.mii  <t>ii  par- 
li che  mi  hai  taciuto.   I:d  in.-  /iuun  /J>™  Jar..-  mi  u'io  rrie  ,i. -ritiri  al  Iihv  >.  I  d il.'  .  .! 

pfrdicer  poco  ;  i'Ium'  hot  nim  pii/mo  "aggio  °™b°to  cMaliiiè  £f auìS 

a  ciò  dispailo  :  modesta  scusi  s  cortese  !  fin,  ',iiiirr!,.iriii.;  n..,  ij.;™,-  s  poi  oiidsi  Jdi- 

Kisendo  dunque  Unii  le  in  qui-i-ii  rapioiiii-  (jn„»i  ti,  driuruìó  .-  ciu  fwr  li  maoniore 

menti  con  \  irgitio  ;  ecco  repentinsmeule  imi' Uue!  guardar  Dante,  se  T  conoscesse; 

una  voce  :  0  Tosco  .  ehi-  ;i::r  ili.  <;tt,'i  ,!,■!  iiui'llu  -il.'u.in  ci:.,  niico  ili  di-™- ."vi 

/ijco  l'ita  len'cni  ,  cosi  pnrlanilo  ottetto  ,  lutto  natura.  Ma  che  vuol  sapere  da  Iui?dl 

facciali  di  real-rc  in  hikjìo  loro  ;  dui':  qual  genie  fosse  disceso.  1,'nvea  già  -euli- 

fermali.  La  Imi  loiju.'i.-i  III",;  niii;ii;-,'s!.i  Ili  lu  I  iunn'.ir.o-  <:r:i  vuol  ^pernli'^ui'i  mai{- 

qucllonotiJ  palrtn  nulio  ,  yllla  ipiul  forse  giurì  .  rim  -e^luLeliini  ,  o  Cuelti:  questo 

fm  (r,ijjI,<ir,i"i.-.sl.i.(,Hi^l"  .i-niriMiO,!  •■mìi-  s™-ì:i  1,1:1  b-.i  cu.jcc;  jl  tii'if),  Mia  prr  iih'- 

ruplo  non  dimandato,  cha  fa  costui,  e  l'ao  la.  Dante  gli  dice  netta  la  cosa:  erano  stali 

ceunir  di  tritio  per  vanto  d'aver  tribolala.  Gnttfl.  /'  che  era  d'  uooidir  desirieroio 

gii  i  Fiorentini ,  dà  segoo  del  suo  animo  JVon  gliel  celai,  ma  tintogliele  apersi.  On- 

sito  e  orgoglioso,  aubilammlf  onesto  suo-  d'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso  (suso). 

t»wi^iO*ii7Wdeirorcae;perdin'accoj|ai  Vaco  V  atto  elio  segua  all' udir  cosa  che  ti 
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muove  lo  sdegno,  e  parla  li  dà  caftione  di  dite  :  ^(Jor  sxirsc  alla  uslu.  scoperckù. 

abbassar  l'avversario.  Pttidiuei  R'emnwn-  Un  ombra  lungo  qimla  ,  m/Ino  al  nati 

Ir  funi  uorr'rsf  A  me.  e  ii'tiik  i  pi'iini,  eil  u  Creilo,  dui  s'i'i-jj'it  uinocdtiou  fcicni 

miu  parti,  .Si  ri"  [ire  iliw  ;  i,U;  ;im  .fnprr-  lleìla  e  uaiural  riflessione  ,  di  crederi»  ; 

si.1  ecco  l'altero  Liuiii.t  ,  i-ii.i  di  ir.illn  ivsilin  vai.  hi  mi'  niiiiii-dii  .  non  essendo  apoi 

cagione  di  riduiino  e  d'inalberarsi,  conlan-  dalla  tomba  che  pur  colla  testa  (tocchi  s 

do  sue  prarteite.  questi  di  maestro,  die  tanno  la  cosa  risi 

Zbv.  Anii  vi  prego  di  por  minti!  qui  ,  lare  j.  .incile  questo  medesimo  accenna 

che  mi  ci  par  vedere  un  cenno  di   ■  -   

allereu.a.  Diiw  che  i  maggiori  di  U 

questo  ((.li  avea  dispersi  per  ben  due  ■ 

porta  di  per  sé  che  l'ima  dm e-se  i'n.ii a  ili-      Itoli.  M.  Se  noó  erro  ,  Dante  nel  Pur- 

sporgerei  ma  Farinata  ne  trae  ben  egli  galono  spiega  quella  loca:  diue  iti  ,  nel 

i.  „!■!..:  mei  man. lo  -, .   Il   <;;,',  ViM  uduilil  risili 


ieM  i,-.j„ 


d.'l  li.uallrr.i  il.il  super-  . |ibivi;  ni;,  [,»r  prima  ,  oiulullovi  da  quel 
e  'I  di. elio  uri  Cliore  nini  Ivela  l'Iu:  io  stava  co  ìi  aspeltaodo  [e  glie- 

crescn  al  ripigliarci!!!  fu-  l'i  uno  col  dilo  j,  il  mule  l'uela  fune  il 

ri  l'argomento  ;  1'  altra  giova  alla  varieli  sit.i  Cuido  p:i  dispri'iiù  :  Ed  so  u  lui;  Da 
.dio  sempre  diletta:  i!  ila  ultimo,  l'e-ie:ii|iin  mi'  desso  non  rrjrui,-  Colui  di'  «Jleiuh  Id 
ohe  qui  Danio  inlruiliii  i!  di  |.er.i.ua  ilii:i;e  jier  ipu  mi  mena,  l'orse  cui  (rtiido  cosi™ 
e  di  piccolo  anijiio  ,  fa  piii  ìoriejiiente  ri-  i  tibe  n  i!isi(ri;ui(.  Ila  direbbe  qui  t  si  mio  ; 
saltare  (come  nel  hi  pittura  gli  scuri  ravvi-  Cuio.i  sap^a  Haute  tanti  particolari  ?  cioè  , 
vano  i  chiari)  la  fenice  aìlereiia  di  l  ori-  .|  jiìI:..  di.;  l'Ii  pari  uà  usser  Cavalcante  ,  c 
naia,  sema  die  I'  attiliuo  della  nuova  (in-  pulir,;1  dM.uulu  sili!  Keco.  I.c  parole  di 
la,  o  maniera  clic  I  lauti!  i|ui  ludi  e  sul  cu  ni-  umill'ombra,  e  'I  saper  Dante  (corno  dissi) 
|iu  nel  nuovo  persi'iui^iu  .  imi. ira  In  -mi-  in  ijuttl  sepulcro  dover  eiser  anche  (^vai- 
paro  voi  adiste, 
vo  col  quale  parlava  esser  Ironie  (.tato  -i.ì  che  in  Ire  so  i  versi  Daule  spiegò  il  con- 
luiico  di  tiuido,  llgli nulu  di  lui,,  ovvero  fa-  ietto  suo  più  breve  che  noti  feci  io  in  pro- 
cesse seco  ragione  ,  quel  qualunque  vivo  sa  ,  e  uou  meu  chiaramente  :  ma  quanto 
dover  essere  privilegiato  ili  sivmlun'ai.'iu-  belli  ed  editine  i[oel  ni'  melili  (elio  il  ca- 
ti'iNi, ,  ;it  all'  ni  il  olii.  j.'rei;  p:j,-ij:i  quindi  nini  nome  .'  per  dire  ,  m'  ureun  fallo  aa- 
c.iijiiifi  di  rudere  ,  che  Guido  suo  altresì  pere. 

(  uomo  d' ingegno  sommo  )  dovesae  essere  Zar.  lo  strabilio  della  furia  doli»  menta 
veiiulo  con  lui  a  vedere  suo  padre  ;  or  u-  di  Dante,  in  trovar  modi  sempre  i  più  >pe- 
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oro  balle  e  stampile  o  scritte  ,  Cdoe  [erme  hi,  ■/■■  luio  n.nlujij  m,'i'.,'a  |i,u:i.>  i  ri- 
e  sicure,  Simile  a  questo  è  quell'altro  modo  spurie™  ,  diis  indovinare  che  ii  suo  Guido 
di  I  >;ui[e  inedesiiuu.dovtchesjia-.  dove  par-  e™  merlo  ,  e  cui  fare  quello  die  luce:  ma 
laude  della  belleiii  di  un  Augclo  ,  dice  :  per  qua!  cagiune  indugio  cusl  Dante  la  sua 
parto  tóulu  per  isiTi(l„,  ii...-  spassameli-  n.jiosd.'  Upeiti  un  puCJ  ;  leni  inoli,  e 
le;  la  beatitudine  gli  apparia  stampata  nel  il  saprà,  perche  Dante  manderà  per  bai  ina- 
tta: e  1101  già  In  notammo  altra  volta,  la  dicendo  a  quel  caduto,  che  il  suo  Guido 

Roma  M.  il  signor  Dottore  eoa  la  squisi-  era  vino  ;  ma  egli  non  area  rispostogli  di 

lena  del  suo  giudizio  ci  dù  in  man  la  ra-  trailo  perche  eri  assortii  in  uu  suo  dubbie 

gioii  e  ognora  più  viva  di  coslrii.ìii'rio  a  ed  era  ii  n'allevi  da  ine  di  sopra:  il  quale  a 

quello  a  cbe  nui  il  condurremo  leale.  Karirula  ai  fa  spiegare  (come  noi  vedremo 

/.■v.  Eli,  baje!  seguile  pur  innanzi.  Giù-  più  Inoinii);  cioè  che  i  dannati  leggono  1= 

"■■ppe-  ■      avvenire,  uou  cosi  le  presentii  or  iju e- 

loati.  I,  sia  pure,  come  vul.  ln:  ma  I  i-  sta  i-  arie  sellile  ,  da  generare  dieci  liuti 

imputili  un. irò  min  dite  male.  Lini  oti  li-  !>iii  diletto  col  desiar  desiderio, 
ra  l'altra;  dice  dell'ingegno  di  Dante  ,  che      lievi  M.  Sapeva  io  bene  quello  che  mi 

dlll'un  accidente  da  lui  intrudili  Lo  ne  .uva  diceva  ,  della  sqaisiMi./.a  d.:,  svi'  (limitilo 

degli  altri,  che  di  maravigliasi  partili  lu-  in  fallo  d'arte  poetica.  Sig.  Dottore,  si  ap- 

uieggiauo  il  quadro.  In  .avalcante  sentilo  lirecctii  pure  al  dovere, 
dire  a  Dante  del  suo  1  lindo,  din  i*Li  eiic      7x; .  i.  n-a;  h"]M,.:  riamici  vi  dico:  io  ap- 

a  disdegno  quel  tal  l'osta,  da  ,jims(,i  ,'</,V  pena  po.„,  filarvi  1  libri  1  che  ne  volete* 


1:  li  l-i  del 

puiio,  uiiuenumia  la  propria  nuora,  iu  principale  personaggio  di  ri  riluta  ;  e  qui 
lat.i  al  piedi,  ijuasl  per  pi.,  a^iemar.i  rallou.a  le  tulle  del  ,|eadro.  Avendo  lìgu- 
la!,le  e  .apiirneil  lernio;  ih  mudi  iiri.".-  iati:  in  l, iyjii:jii [..■  J:,  •.,:,;.„,  ,,  ,1. ,iiM]1,t, 
(e,  i/riJó.-  Cune  dn-esk  hjli  rtón.  non  Coni'  e  dell,, ,  urna,  tiiifriiinde  stile  e  luo- 
:'ejli  iincorn.'  .Yen/im:  .jh  ortfi,  ..110.  110,  al  sue  magnanimo  Ballerò,  quasi  per 
Jj!ll-  iujiuv  ilclii  i:iji!)|iio  ,L  ilji.te  Lui-  n.ji il raj-ii,.,- li.^   .!/„■  ./u,',',"  ii.'Ii-o  (luij.iinrlnuo, 

nte,  troppo  pi ii  degli  altri  pietoso.  Dan-  sjr.'io.  M  mussi  calta,  nè  piegò  sua  coita. 


i,  GrVffitctM  I'wil.  li  quanlu  bel  modo  è  cotesto!  che 
dimoisi  alla  risposiu,  juprn,  ricuiije  e  più  snelle  s'adopera  in  senso  caltivo  di  donna, 
non  pui-M  [ uoru.  Il  buon  padre  non  vede  che  stia  a  piaceri  d'alcuno.  Ma  è  da  segui- 
li liglniul  Cou  Dante  {  che  al  parer  suo  do-  tare.  E,  se,-  cvnlinuunda  ed  primo  dello 
«va  essere):  seulecbe  egli  Me  a  J'-J"               11   ■■  -  -    ■-  » 


tacendo;  egli  ,■  ui..r-  I  uri,  ..  /-oli  U„n  ,,,„■(;'  arte,  dissi,  male 

~.  uuiic  .iycsiìio,  .1  [ll-.l  non  lo  vidi.  Ijiiul  ii;i;ili'.s,  i  .-    <;.rj  „, ,  ;  „  rnli;  Il  lo  pili  ctw  «tMSlO 

miriliile  lulrcccio '.  che  tocchi  inseslu  d  i  idu.  or  questo  0  ben  aguuare  ed  itluria- 
dnS V°  °"",l>'  r0',1™  a  4  "esl"  l'or  ti  litio  linai  magntnlmaCiMbtlliiio  feroce,  stimava 
citare  quesli  versi,  voi,  Giuseppe,  manda-  so  il  dolore  del  non  aver  i  suoi  polulo,  du- 
lie avanti  la  narratone  di  tutto  il  fatta  e  P"  la  prima  cacciala  ,  tornare  ,  siccome  ì 
le  ragioni  spiegale  di  ciascun  accidente;  guelfi  avean  fallo.  Or  non  potendone  altro, 
sicché  dopo  questo  apparecchio  ,  i  veni  sfoga  iiu  ira  sopra  Dan  le  ,  promtlten  dogli 
isagono  belli  ed  aperti  come  una  rosa  :  che  appresso  a  cinquini!  »eai ,  cine  forse 


te 


.  ia  'a  faccia  delia  donna  che  f/ui  reg- 
ge (la  luna),  Che  tu  uprui  quanto  quell'ar-  nati, 
te  peso:  dir  forte  e  sdegnoso.  Ma  ripiglili]-  li  d'i 
da  il  ragionamento,  seguita  i  d  ninni  dargli;  ohe  A 
E  .se  In  nidi  nei  dola  monda  rrgae ,  Ofnv  e  <jue 
mi,1  l"erdié  quel  popolo  è  si  empio  incori-  pilisc 

Irò  u'  miei,  in  cinseimn  mio  liifoe.'  I  I-  5 .  -  -  ilrnio.  roi  cri  i  »»  -sospu-mnioit  cupo  scosto.- 

renlini  in  qualunque  staluto  nimtcìtono  loiplra  di  quello  ito  non  può  negire;  acuo- 

senipreinii  inorlalmenle  casa  I  beiti.  le  la  letta  pei  iadegno,  die  gli  sia  (alta  iti- 

/m  .  (ir  (In'  i''  il  mi  rcMor'  itn  e  tu;  ■  1 1.1 1.1  :■  1 1!  giuria  :  .■!  cui  non  fu'  io  sol  ,  elisie  (  Illa 

modo  .  ovvero  sentente  simile  a  questa  ò.  giornata  di  Montapcrti  ) ,  né  cerio  .Venni 

assai  famigliare  a  Haute,  quando  fa  alimi  cigioii  k.utì  roo  ./li  nini  ni  osso  (e  se  il  fe- 

dimmdnre  qualcosa  a  iliicchessia;  che  au-  ci,  n'  ebbi  io  bene  di  che:  ti  tuttavia  a  soli 

gurandogli  bene  e  lusingandolo  sullo  quo-  la  mia  famiglia  si  grida  ,  risile  dille  ).  ila 

sii  condiiione  ,  il  conduce  ■  compiacer-  fil'io  sol  cord,  ioti  tafferia  Fttttr  CtoMun 

gliene.  (li  forre  rio  fiorenm ,  Colui  che  In  difesi 

Tonni.,  i.iii  dice  una  ,  e  chi  altra  :  e  fu  ri  riso  opcrlo.  lo  solo  mi  opposi ,  e  tenni 

anche  chi  il  fece  tenuto  dal  verbo  reggere,  fronte  a  lutti  che  voleano  levar  dal  mondo 

   KiOrenvfl:  i[U'.1h  merito  iiu  iiiciin  voi,  I  iu- 

-  renlini,  e  lai  merito  ne  ricevo.  E  Goal  troe- 

■r  rei/gi.'errgoi'  slo  superbo  da  ultimo  venne  pure  alla  sua, 

P«  .  uni  -,  oMt  uso  r  r/ii'  «  f*OT  w  po*  e  '»  volto  Tinta. 
pcuere.  Ili  che  cerchioni  noi  '.  ni™  mli-      /.tv.  Tilt  merito  ha  chi  ingrato  serne  , 

re  11  ncslro  Filippo  qui  I'  e  si  nipo  iti  [Ini  lo  ilioeva  il  imo  l'etnica  ■  ma  bollo!  questo 

luedtsìine,  nel  lauto  u,  ili  qntstu  Inferno,  ili<]i;iio  seosn  ili  mento  .■  si  di  merito,  e  si 

che  dice;  E  se  miele  clic  con  toi  m'nsifg-  eli  ^oiit.'uKm'.  Ileo  il  carattere  di  questo 

uiu;  che  vien  di  assederc,  cnoir  insegna  la  farinata  è  servalo  sempre  a  maraviglia,  e 

Crusm:  al Ipnatidu  questo  verso  medesimo;  la  eloquema  lavora  di  Iona, 
il  qual  esempio  egli  spiegò  in  genere  nu-     Toast.  Or  si  fa  strida  il  lincia  a  cavar  il 

il  [eoa  venir  da  atteggiare  ,  e  quindi  me-  qua,  come  il  nostro  Dottore  notò  di  sopra: 
dettino  colse  cagione  di  morder  11  Cenici,  cioè,  donde  venisse  ,  che  Dante  stette  cosi 
dicendo  ebe  o  (fittilo  naseggiate  etto  non  alquanto  sema  rispondere  a  Cavalcante  ; 
liceo  spedilo  il  pnisnporlo:  cose  da  ridere  per  lo  i|iiiil  mJupu  .  eli  si  tenne  certo  del- 
e  da  farne  rìdere  i  granelli.  la  morie  del  tìgliuol  suo.  Ilanle  dunque  di- 
llo)* M.  Or  mi  sovviene  :  e  ben  mi  ri-  mandi  a  farinata,  come  sia  questo;  che  e- 
cordi,  che  scorgendo  quella  risposa,  10  ini  gli  dipeli  le  cse  avvenire  |da  che  gli  pre- 
sgangherava  delle  risa  meco  medesimo.  disse  ina  Miglio] .  e  ignei  Cavalcante  non 
Timi.  Ilice  dunque  Dante  cosi  ;  .Se  In  ,  mina  qiHIn  elle  in  ,  ic.ente  fosse  di  Guido 
come  li  auguro,  ritorni  0  uni  illudi  e  ss  in  nel  suo.  (ih  soddisfi  farinata  dicendogli,  così 
dolce  mondo  do  uiteslo  tristo,  ec.  Or  Dan-  essere  la  condizione  loro  laggiù;  che  le  co- 
le prese  la  palla  al  balio  ;  e  ,  (Jie  miravi-  se  che  sonu  a  venire  ben  veggono;  non  co- 
glii,  rispuse ,  che  1  fiorentini  vi  sieno  si  si  i]ucl!e  r'ic  siimi  pr.-seoii  ;  ecco  :  Deh!  se 
nimicati  f  lirm  mercé  a  voi  della  giornata  riposi  min  rosiru  semensu  (cosi  abbia  pace 
di  llonlaperlo;  qual  a.ii'o  il.i  in  pirrte,  Ini  La  vostra  discendimi;!;..  In  ,;,(■  io  ini ,-  tol- 
ticeve.  Orat'io  11  lui.  1.0  .(i  il-iiJ  e  i;iii;i.li'  rrjLOt.i  ijilrl  ìHilo  C'Jie  ifm  Ao  .Cirii'iippr/tn 
icfmpio,  Che  fece  fArtnr.  colorili:!  111  imi-  nini  scnttiiio.  /■/  par  ette  noi  rcgginle,  je 
so.  /'ole  (inizimi  fu  far  nei  nostro  t,  inpio.  òro  mio  ,  /'unii. il  i/m-l  dir  '1  (mi  pò  .<irn 
Kos*  M.  li  die  dice  Danto  di  orinoli  ocMinv.-  /;  net  presente  tende  nitro  modo, 
fallo  nel  tempio  contro  gli  1  berli?  lo  mi  A'oi  rrggóim  ,  nome  quei  c'  ha  mala  luce  , 
credo  cho  i  l  iorcnlini  avessero  preso  in  ie  cose,  Jisse,  che  nt  «in  lontano,- Colon- 
consiglio  del  lor  c  une,  che  nelle  Litanie  lo  ancor  ne  splende  'I  sommo  /Jucc.  yinm- 

maggioci,  dopoquella  parie  clii  dice,  VI  i-  ilo  .1  "oppresso no  0  sun  ,  tulio  é  runo  jVo- 

nimicoi  mucine  lisclesiae  humiliare  di-  stro  intcllello  .-  e  s'altri  non  ci  apporto  , 

uneri»,  fusse  aggiunta  di  loro  un'altra  si-  Aiilh  supein  di  nostro  sloto  omuno.  Però 

mile  imprccaiiona  contro  gli  liberti,  verbi  comprender  puoi,  che  tutta  marta  Via  no- 

— Hit,  Wdomumrtuoerliimerudiroredi-  a  Ira  conosce  rtj  a  da  ijuel  punlo  ,  Che  del 

 tue,  ttudinoa:  futuro  fa  chiuia  la  porta.  Uh  bello  e  iDge- 

per  beffa,  ni  gnoso  troTilol  la  porti  del  futuro  e  il  lem- 
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po,  per  la  cui  successione  il  presente  entra  quivi  per  I'  ori-ibi''  soperchio  Del  pinzo, 
in  quel  che  era  futuro  :  finito  il  tempo  ,  che  'I  profondo  atisio  gilla,  Ci  rnccoslnm- 
.f  itiIi)  ;■  ,1  fui  uro  l.liini-ilu  flauto  tirila  co-  itm  . ."  ■' .  (fu  tu!  va  ruj  ir  re  li  in  D'  un  gronde 
sa,  manda  a  [are  da  farinata,  a  Citalo.™  te  a- ella,  ut  io  ridi  imo  sortita,  Clic,  dicfra,- 
sue  scuse*  Allor  come  di  min  culpa  c-m-  A  ;urs|.o;iii  l't.fn  uvardo,  fj>  ijiiai  Irasse 
punto  (rimorsili.  Dissi:  Or  dime  iluatruc  Putin  deità  ria  dritta. 
n  initf  caduta.  i'.lic'l  suo  naia  f  co' citi  un-  '/.tv.  Togli  rjua.'  E'  mi  pare  aver  ietto , 
cor  congrtinio:  Es'fo  fui  diansi  olio  riapo-  che  Anastasio  Iinperadore  .  non  Papa,  fon- 
ala mulo  ,  Fot'  ei  saper  che  '1  fri  perche  se  il  Irarialo  da  questo  Kotino  :  sarebbe 
IKiisrtru  (7iir  ned'  crror  ,  che  m' uccie  so-  mai  questa  uni  malijìa  di  Dante  che  In 
luto.  ciò  seguisse  il  falso  credere  di  taluni  del 

flou  M.  Doli!  quanti  arte  con  quegli  in-  u-ui]«,  =uo,  per  cacarne  cagione  di  morde- 
tracci,  per  cavarne  la  novità,  e  con  essa  il  re  un  l'apa? 

prio  parlare,  breve  e  riciso!  dicendo  tutta-  m'acconcio  a  dire,  che  [osse  un  trascorso  di 
vìa  cose,  che  la  prosa  non  ispcdirehlic  for-  infunino  l'io  idi  finesse  credere  uno  per 
se  si  chiaramente  con  altrettante  parole  ,  «  altro.  Ma  innanzi.  Lo  nastra  scender  non- 
forse  con  più.  tiene  easer  lordo  ,  .Si  che  s'  ausi  un  poco 

Toiel.  Dante  ripensa  alle  cosi' .unirà-  ;>rÌ7iin  il  senso  Al  Irislo  jinfo  ,-  e  poi  non 
nenie  predettegli  da  farinata  ;  e  Virgilio  fui  riguardo,  Quanto  bello  ed  ispaccialo 
aliene  ralTerma  ,  promettendogli,  che  da  modu  da  dir  questa  cosai  e  con  quanta  eie- 
IlealricD  ne  saprà  tulli,  il  l'  inni  j.rr  Ciò  e  ganioi  Questo  conniene  noi  credo  qui  usa- 
per  segno.  E  jrii 'I  Maestro  mio  miri-  lo  a  modo  di  impersonale,  come  a  dire  flfc- 
chiitmara.-  rtrcii'  i'  prcf/ai  lo  spirto  [i/o  Ks!,.  est  ,  5Qma  guardar  a  caso  o  a  nume, 
«uccio  fpin  presiu!  ,  "1F  dicesse  fili  ro  di  numi ,  ami  è  accordalo  col  nome  e 
con  iui  si  staro.  /Pascmi  :  Diri  con  pili  ili  numero  del  passo,  lo  vo'dirc,  che  se  aves- 
m  lifc  ij  ine  rio:  (Ino  nitro  è  la  secondo  li  -  se  il  cito,  i  passi  nastri .  avrebbe  altresì 
rtfricu  E  '1  Cordinole  .  if'-ijfi  «fin  mi  lue-  -oril'o  ni  plora!",  f. Vi  ori,  «uno  raf  foiTt,. 
ciò.  Indi  s"  ascose  :  ni  io  in  n'r  I  imftra  ed  t  proprietà  di  lingua:  basti  un  esempie. 
Porlo,  rolsi  i  possi,  vi).-  n.-c.vda  i  ,,ue:  vai-  Kr  Ciord.iiG:  Hacci  altre  rie  maltomaln- 
lor  che  mi  purea  nemico,  t'ali  si  mosse.*  e  geeoli,  e  conrengonii passare  luoghi  motto 
|ioi  rosi  ondundi. ,  .llr  disse:  l'itene  su'  tu  uspri.-  e  più  chiaro  nel  llocc.  (  g.  ft,  n.  -1.). 
si  imnrjìto?  Ed  io  li  soddisfeci  al  mìo  di-  iills  libinola,  la  quale  la  state  non  trarava 
mundo.  La  mente  Imi  ciuisrrri  inml  cli'n-  Iuojo  di  dirlo,  risponde  la  maitre:  / Ifmpi 
dilo  Hai  centra  le,-  mi  comandò  tpclSag-  si  conrenrjonu  pur  soffrir  folli  coni,  leste 
Sia;  E  ora  attendi  'ini  :  e.  drizzo  I  dita  :  r/foni  gli  danno.  Cosi  7  .Vrieslro.*  fdio:  Al- 
questo  è  tratto  Datili- -io,  c  1 1 1 ■  ih-i-iio.  seni-  cui  rompi  «so,  ffijsi  lui.  Irono  che '1  tempo 
pre  e  contorna ,  e  pone  in  alto  le  cose,  non  ji.i.s.-ìi  l'etdnto.  ed  e/jli;  Vedi,  ch'acid 
(Inondo  soroi  diniin-i  «I  dulr  i  iwi.'.i  IH  penso  anche  qui  gran  proprie! b  ed  avi - 
oufilo,  il  cui  beli'  occhia  tulli)  cede,  '/la  le,  doma  di  dire  ci  trovo  io  ,  o  mi  pare.  Ora 
jnproi  di  fuu  ilio  il  viaggio.  Appresso  mi-  qui  Virgilio  fa  a  Dante  una  letiane  (la  qua- 
se  a  man  sinistra  il  piede  baciammo  il  le  tie-ii'  I  i:(ta  il  i  imlai  di  morale  filosofia  , 
muro,  e  gimmo  in  ter  lo  messo  ,  I-er  un  intorno  alla  natura  de' peccati  ;  dividendo 
"rnlier  che  ad  una  calle  feda  ,  Che  'n  fin  ciascuna  speiie  ne'suoi  come  rami,  e  que- 
Iwsii  fncea  .spiacer  suo /esso,  il  punii  :  sii  in  altri  da  loro  propagginali  ;  e  questa 
•Milo,  t  molliccio.  divisione  compartendo  a  luogo  a  luogo  nei 

/■v.  I.he  efficacia  di  verbo  in  quel  fede  proprj"  gradi  assegnali  a'  iarj  gironi  ;  nei 
s  ferisce!  il  sentiero  che  riesce  e  sbocca  in  qniìl  iDdtlhrlde  i  tre  cerchi  che  troveran- 
ijnella  valle  ,  to  quasi  a  dar  di  cono  in  no,  smontata  1'  alta  ripa  delle  rotte  pietre; 
a-n  di  qui  /i.ili-  r.furuMti.fnle.  la  noslra  e  sua  ragione  assegnando  a  ciascuno  ,  se- 
lingna  ha  di  queste  belleiie  di  vivo  parla-  condo  sua  diversa  Datori.  (>r  questo  ma- 
re, da  provvederne  un  mercato.  leria  ,  che  è  nuda  e  pretta  dottrina  ,  non 
cape  in  poesia  ,  la  quale  s'  adopera  pura 
CA.NTO  LMIKl  .IMO.  nl'INiml-iri'.  ri  |i('ió  ,'■  Ciiinr  un  Immuti!  tè. 

che  si  fa  talora  fra  i  serviti  d'un  desinare, 

Ioiim..  Qui  Danto  fa  una  fermata  ,  pi-  che  non  Ta  nella  ragione  del  pranio:  e  noi 
tliaudoue  cagione  dal  Mito  In  locnsdliM:  pfro  ce  ne  passeremo  ,  saltando  a!  canto 
ma  è  da  sentir  lui  medesimo  ,  che  entra  seguente. 

■:»l  I  alilo  si.  In  si::l  tsl:n:iilii  ,C  vii  aita  Itis.  M  Imi  ,  r.in  loro  Iimiiiib  licsrua, 
ripa.  Che  (aceran  gran  pietre  rot!e  in  cer-  noi  ollresl  faremo  una  noslra  posata  con 
duo,  Venimmo  lopra  pili  crudele  atipa.  E  llanle  ,  parie  che  egli  si  sta  alla  muoia  di 


ia  qu«ila  volta  scli  dm 
be  ;  avendo  noi  bene  feti 


Kiulo  fra'  Latini  in  i.i-jc'  «ri.-.-  .l/,mnrno  mi  .trimiele  fra  1' liscio  e ']  muro;  si  ohe 

fa  /lifliiM  e  i  Sermoni.  si  tutto  ,  por  non  parer  villano,  miconvie- 

Z«v.  Ah.  *H  il«e  vero:  furono  le  giova-  ne  nin- (ranni  in  IhImi  i-ii.  Poi  dunque  che 

none  delle  mia  vecchiaja.  yoi  volete  coni,  od  io  tarò  del  voslro  il  mio 

Rosa  >!.  Ala  c'  è  alleo;  quivi  mirl.'-i:ii'\  pinci-ri'  ■  ilii-i-ndn  i|n->!lo  clic  (  per  cosa  min 
nel  Sonetto  otta»»:  l'ueln  è  qifWfd.  ch'ili  ri  [.r.ivvf :l u I ■■  '  un  si  darà  innami;  p  Wf'  Co- 
fanliuin  Dipmgi  tal  i\ual  è  n'rn  nnlrmir  .  di'-,  rv.l^a.  lieo  vnulin  predarvi  die.  spe- 
Ton  nori  tette  e  con  uliu  «rmuruVi.  /e  i^iiiìenie  noli'  appliiiaiiune  de'  lunghi  di 
iri'cnae  ci  san  per  giunte  punì  :  Zo  Magi-  llanlc.  voi  ini  vernate  dando  di  spaiia;  pe- 
rito m  buona  por'  sin.-  Ai.  fri  !■  tuia  tutu"-  r. i i- , -j ■  T- .  <!ninlni:i|n"  l'i.iamliu  questo  poela 
mapiUwo:  e  nel  nono  del  quarto  volo-  non  mi  sin  iukivh.  n>  non  ci  ione-  tuttavia  si 
me  :  Ihmtnil  i  puffi  ,  «//ti  '.'nei;  c  /.■■(tirnr  pr.il'r;n'i'inc  l'.ir^.-  siui  nd  l'clrarca. 
E  Italiana  ,  aono  Inìli  eguali,  in  procnc-  RoaA.  H.  Il  Sic.  Giuseppe,  ed  io  in  parte 
eiiir  prllurn  e  non  dollrinn.  faremo  de  ne  ogni  DM*,  clic  clls  vorrà  :  e 

Tomi..  E' vi  si  pace  la  profonda  cono-  Or...  ad  ori  le  rea.liam  mille  graiie,  che 

scema  dell'arie.  a'noslri  piaceri  ella  non  sì  sia  negala  più 

7,r.\.  Voi  (ite  lrnp|ia  rnrl-'^a.  o  Signnri:  In  i.'.'lirmrili'  ,  rlm  ridi  medesimi  ci  nspella- 


piianitio  iìì  cedere. 

Rosa  M.  E  cosi  appunto  ne  errrieva  io.  l'unii  a  nu'rilu.  I.a  pn'.ia  essere  un'  arte  ' 

Sig.  Dottore;  e  però  avendo  noi  i|ui,  come  ha  per  suo  fine  il  ililellaro  imitando;  e 

dissi  ,  dal  nostro  Hauti'  il  ,;i:Vi 'prr  mito  ri)  assaissimo  si  rassomiglia  con  la  pillu 

queslo  tratto  volle  mostrar  filosofo  .  non  quel  medesimo  facendo  con  le  parole  ,  i 


;,:,;!,.■  ,p„. 


esempi  di  lui;  il  che  sarà  otlinin  ripieno,  o  mente,  e  più  altre  cose  spirituali,  che  allo 

rincalio  al  soggetto  che  abbialo  fra  mano  sua  giurisdiiione  sono  soggette,  né  più  ni> 

delle  belleiie  di  queslo  i'oela.  ir.™  clic  alla  (iln.oiìi  mi  alla  eloquenti. 

/av.  Zucche  !  o  questo  era  ciò  ,  di  che  (Ir  avendo  la  poesia  per  suo  fine  il  diletto, 

voi.veiiiste  a  mino  a  mano  tentandomi  ?  la  prima  cosa  è  da  veder  dote  esso  stia. 

.Va  perdonatemi  ;  Io  tratti  pesa  non  da  le  Dico  adunque,  che  l'unni  ragionevole  al 

mie  braccia,  A'è  ocra  dr.  polir  con  (a  mio  quale  ella  vuole  piacere,  non  può  mai  ge- 

/imu.  ueralmenle  dilettarsi  se  non  del  vero  ;  ea- 

Rum  M.  Eh:  Signore  ,  ella  hi  bel  dire;  sendo  questo  il  proprio  oggetto  di  sua  ra- 
ma non  ci  fuggirà  questa  'ulta;  e  sosterrà,  gione,  la  quale  o  la  forma  specifica  di  sua 
che  a  questa  modesta  scusa  che  le  is  il  l'e-  natura.  ]■]  quantunque  noi  non  sappiamo 
IrarCB,  lo  risponda  con  una  Iropjni  più  L'in-  cune  si  l'ormi  nuli' anima  questo  diletto, 
sta  aminoniiionc  di  Dante;  Se  in  Ito  iu;  L-  s.;|. piarmi  poro  (  o  bastar  ce  ne  dee)  per 
(un  purnln  inltsn...  L'anima  Ina  è  ri.'  ri;'-  ijuai  via  in  noi  si  Bencri  ,  che  è  per  11  co- 
llii* offeso;  La  guai  m,!,';<-  fiate  f  i;.i;r,.-.r  ,n-  nrsroma  delia  veritii:  il  die  noi  lutti  pro- 
gombra  Si,  che  d'onrnln  impresa  lo  rirof-  viario;  eli,'  I'  imparar  qualche  vero  diletta 
re.  Come  faiso  veder  fresilo,  quando  I  lutti,  eilandio  a'  più  runi  e  salvitichi,  e 
ambra.  tutti  il  falso  abboniscono  et  odiano,  e  d'a- 
ToaiL.  Ila  ragione  il  nostro  Filippo;  e  ver  credulo  il  falso  sentori  vergogna.  I)e[ 
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MJLOGO  quarto  si 

cbe  volendo  cercate  un  po'  addietro:  e'pa-  de  avvenga  che  all'uomo  piace  [a  cosi,  coma 

re  che  il  diletto  dimori  nella  convenicnis,  e'fa  questo  imitare. 

«  nel]'  aggiustai!!  che  fanno  te  cose  all'  i-  Km.  E  questo  era  appunto,  a  che  io  ir- 
«tinlo,  0  altitudine  dell1  animo  nostro  ;  pa-  Imi  venire.  Parali  che  Aristotile  noti  an- 
reudo  che  questo  corrispondenza  ed  agciu-  rh'cslì  questo  piacere,  che  uom  piglia  da!- 
sloleiia  porti  un  certo  come  riposn  rtellV  l'imi lan-,  e'I  piovi  sottosopra  cosi.  Che  co- 
llima, che  ha  trovalo  e  possedè  quello  che  sai:  pi  il  ricri'.r,-vc!.'  del  «ugnirc  d'un 


ire  .(!e  ice  lo  l'un- 
ii proseqnuntur 


■scollandola:  ma  jirmi'L-iiiii'.  f.,i<-n  v  .  ,■  ,|nr-i,,  ti  iiu  ■->■ .-  d.-.  i.l-i 
Zm.  Ital  dello  fin  qui  panni  seguitare  dell'  uguagliala  dell'  esemplar  collo  copia 
quell'altra  dottrino  di  Quintiliano  e  degli  vi  dice  la  vostra  ™:"ilenia  ;'  e  l'amor  pro- 
«llri  Savj  cbe  la  poesia  debbe  imitar  la  na-  prio  ne  gode.  In  Tatti  se  voi  vi  mirate  ncl- 
tura  ,  e  quivi  dimorare  la  sua  peri'ei.™,!;  So  rfi>i-< ?i;r.,  m  tinse  rette.  quell'Immagine 
concìossiache  il  dire  re n'M  e  tintura  sia  esser  tutta  voi  :  nondimeno  non  ne  godete 
ana  cosa  medesima.  E  certamente,  chi  ben  ollrellanlo  ;  perchè  siete  certi  dell'  egua- 
riguardo,  lo  natura  altro  non  è  che  il  tutto  glionia  sopra  la  lesse  della  natura,  non  so- 
insieme  delle  cose  create  ,  delle  quali  eia-  pra  un  lavoro  del  vostro  intelletto  :  e  im- 
teuna  è  pure  quello  che  è:  cine,  mine  iSn-  pertanto  non  potei  -  di  cifi  ìiiici  re  a  " 
vj  dicono,  t  VERA,  per  una  qualità  (come  if—   ---  ■■- 


Rost  M.  Quesle  cose  mi  sembrano  e-  affetto  V  uomo  pensa  e  parla  ;  e  si  atteggia 
spresse  assai  chiaramente,  e  profondameli-  appunto  cosi  :  e  ridete  ,  a  vi  sdegnale  ,  o 
te  penaste.  Ma  rimarrebbe  a  spiegare,  un-  piagnete  della  pietà.  Descrivono  una  rideu- 
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se 


mirano 


I«  primavera,  un'  aurora,  un  paradiso  ter-  re,  e  godiamo  del  vederle  dipinte  da  buon 
reaire,  nn  precipito  ,  voi  li  vedete  ciascu-  poeti  ;  e  tanto  più  ,  quanto  egli  le  ti  più 
no  con  gli  occhi ,  e  vi  bisogni  iflermare  dipingere  al  vivo;  e  per  quella  ragiona  an- 
che e'  lon  lutei  dessi ,  helli  e  maniali  ;  e  che  l' intenerire  ,  e  '1  piacere  ci  diletta  per 
parte  vi  sentile  rallegrare  do  quella  vista  ,  somiglianti  accidenti^  che  gli  esempi  ab- 
orvero  raccapricciale,  e  sentile  ili  odori  e  biam  sema  numero,  (ira  ,  se  mai  altrove, 
il  fiato  dell'  aure  impregnale  da'flori  e  dal-  in  queste  pitture  o  descrizioni  è  più  solili. 
l' erbe  .■  come  non  dilettammo  !  e  ciò  non  mente  da  conservar  la  natura,  e  guardarli 
cosi  per  In  vedere,  ed  estervi  ricordale  co-  di  guastarla  per  ornamenti ,  né  per  soler- 
te che  già  conoscete  e  sapete  ;  e  che  ve-  ch'io  irliGiio.  Toccherò  quel  solo  esemplo 
dendole  in  essere  ,  poco  o  nulla  tì  muove-  di  Omero  ebe  da  tanti  secoli  va  celebrato 
rebbono;  ma  pure  per  vedertele  cosi  a  Co  e  conto,  per  miracolo  di  naturile  belleiia; 
pello  dipinte  e  assemprale  ;  edite:  Deli  1  dico  del  piccolo  Astiaoalte  ,  che, standoli 
colle  parole  sema  più.  farmi  vedere  e  scn-  in  collo  alla  madre  Andromaca,  vede  acco- 
tire  e  toccare  le  cose  !  tanto  che  non  tidc  ilaraegli  il  padre  Ettore,  per  dargli  nn  ba- 
ine" di  me  chi  vide  il  nero  ;  quello  è  pur  ciò  primi  di  partire  per  la  battaglia.  L'ar- 
cosa  maravigliosa  ,  cioè  nuova  ;  e  però  di-  maturi  di  [erro  luccicante  ,  I  crini  s*olai- 
letievole.  Quanti  paesi ,  o  traili  di  campa-  unti  dell'elmo,  la  terribil  visiera  abbasta- 
gne  non  vegiiam  noi!  con  boschetti ,  prati  ta  spaventano  il  pargoletto;  il  qua!  pian- 
e  monticeli!  atlraversati  da  fiumi ,  o  riga-  gendo  volta  la  faccia  ,  e  si  getti  ■  nascon- 
gnoli ,  sparsovi  per  enlra  case  ,  bestiami,  dere  in  seno  alla  madre  :  cosi  tenerissima! 
uomini,  donne  ,  pescagioni,  barchette  cb e  ila  il  padre  si  trae  l' elmo  di  testa  ,  e  coal 
volano  a  vela  spiegali,  e  quali  co'remi;  al-  tulio  aperto  mostra  le  paterne  sembiante 
tre  che  approdino,  e'  paaseggicri  smontan-  al  bambino;  il  quale,  riconosciuto  il  pidre, 
done  ;  e  mille  (lire  «fieli  Miniglilllll,  la  si  rasserena,  e  col  riso  sul  labbro  gli  sten- 
quali  Plinio  nomina  amoenioris  pirlurae  de  le  piccole  hrsccia,  e  ricevo  i  bici  di  lui. 
nrnulini  ,  e  Vitruvio  lopin  ,  descrivendole  Qui  nulla  è  di  lavoralo  ,  ma  tutto  natura: 
tritamente  [lib.  vn.  c.  5):  elle  non  ci  dilet-  ed  è  alto  comunissimo  di  tulli  ì  figliuoli:  e 
lano  a  gran  pciu  ,  come  Tanno  dipinte  :  a  tuttavia  [a  piagnere  di  dolcetta  ;  appunto 
ciò  per  la  suddetta  ragione.  Per  accennar  perché  ò  sema  colori  di  arte;  ed  è  di  quel- 
qualche  luogo  di  Danto  ,  vedemmo  quello  le  cose  che  la  natura  fece  a'  padri  carissi- 
dclle  rane  ,  cheinnoiui  affa  nemico  Ili-  me,  e  che  lutti  sentono,  immaginandosi  di 
scia  ,  per  l'acqua  si  dilemmi  (ulte  ,  et;  esser  padri. 

vedrem  l'altra  simile  a  quatta:  E  coma  al-  Rosi.  M.  Egregiamente  ,  quanto  esser 
rari»  dell'  aepm  n"  un  fosso,  Manno  i  ra-  possa.  Ma  tuttavia  e' ci  vuol  essere  un 
nocchi  pur  col  muso  fuori,  Celando  i  pia-  qualche  più  segreto  perchè  queste  pitture, 
di  e  ludo  I' olirò  grosso  ,■  o  l'altri  dello  pure  par  questo  che  elle  sono  pitture  , 
1(1X20  verde,  eh'  ano  ita  Da  firn  tfe'copi,  piacciano  lento  in  certi  poeti  ,  coma  in 
clic  da  r  olirò  geme  ,  E  cigola  per  cenlo  Dante  sopra  tulli;  che  in  alcuni  altri  le  co- 
che co  ria  :  elle  scn  pure  ritraili  di  cosa  se  medesime  per  avventura  di  lunga  mano 
vili ,  e  forse  anche  sotie  ;  e  nondimeno  piacciono  meno. 

perchè  sono  della  schietta  natura  ,  e  (ulta      /ev.  Kuli  v'    ,  «i  corto ,  questo  segreto 

afflilo  e  viva  li  rapprese  ciano ,  e  son  falle  perchè.  Io  vi  dissi  gii  ,  queste  imitazioni 

pur  di  parole,  piacciono  sommamente;  do-  dover  essere  nuove  o  sentire  dal  nuovo,  a 

ve  i  vederle  in  essere  ,  non  che  a  diletto  ,  dover  dilettarci  :  ora  il  nuovo  che  Dante  ci 

ci  moverebhono  a  schifo.  ha  messo,  dimora  nella  scelta  di  tali  paro- 


Tome.  Una  cosa  voglio  qui  aggiugnere.  le  cosi  proprie  della  cosi  dipinta  ,  e  il  pe- 

Quantuoque  tutte  le  opere  e  belleire  nalu-  culiari  infra  mille  allre  voci  che  forse  po- 

rali  piacciano  generalmente,  ha  tuttavia  la  (eano  adoperarsi  all'uso  medesimo,  che 

natura  ilcune  cose,  che  a  dar  piicere  sono  nella  mente  del  leltore  stampano  cosi  viva 

per  se  più  itle  delle  allre  :  delle  quali  Cor-  ed  espressa  la  forma  dell'oggetto,  che  egli 

se  !e  prime  son  quelle  che  appartengono  lo  vede,  e  quasi  lo  tocca;  dimora  nel  notar 

al  fallo  de!  generare  ,  come  figliuolo  ,  pi-  certe  minutissime  circostante  del  caio,  le 

dre,  marito,  moglie;  perchè  risvegliano,  o  quali,  come  nella  pittura  ,  la  idea  scolpi- 

dileticano  uni  passione  ,  che  Dio  ingenerò  scono  co'propri  precisi  contorni;  dimora  fi- 

nell'  uomo  più  cara  e  dolce  di  tutte:  e  im-  nalmenle  celi'  aver  egli  aolo  notalo  e  rile- 

peri  le  cose  che  avvengon  tra  si  falle  per-  vaio  quel  come  momento  di  moto,  od  «io- 

sone;  come  carene,  amora  ,  abbandona-  ne  peculiare,  nel  qual  la  natura  suole  spie- 

menti,  divisioni  fonate  infra  loro;  son  lut-  gar  il  farle  della  sua  attività  ,  e  quasi  l  ui. 

te  assai  tenere  e  pietose  al  sommo,  e  con  lima  espressione  della  sua  vita  :  perchè  a- 

ismisurato  piacere  ce  le  sentiam  racconla-  Vendola  il  poeta  colta  in  quel  punto  ,  nel 
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quii  meglio  mostrivi 

rito  con  ippropriale  parate;  ne"  segui  la  ,  alita  assai  nota.  Ciascuno  de' nostri  sensi 

che  sulla  carta  e  per  questa  via  nella  men-  ha  suo  proprio  oggetto;  gli  occhi  la  luce  e' 

le  del  leggitore  riman  la  forma  ,  non  pur  colori,  i  suoni  I'  udito ,  1'  odorato  gli  odori, 

copiala,  ma  viva  e  tutta  in  essere  della  co-  i  sapori  il  senso  del  gusto;  pe'quali  oggetti 

sa  :  tanta  è  la  fona  di  queir  Ingegno  di  è  nato  ciascuno  ad  essere  dileticalo  cou 

Dante  da  saper  trovare  ,  o  la  possession  suo  piacere.  (Jra  se  agli  occhi  fosse  dato 

della  lingua  da  sapere  dar  forma  in  parole  un  fiore  che  lo  fiutassero  ;  al  naso  un  bel 

a  tulle  le  cose  ,  che  vu!en  dipingjr.;  !   e  vermiglio  ■  alle,  urrt-chif!  una  ^liutla  v, van- 

questo  e  quell'incanto,  che  da  tutti  gli  al-  da,  nessun  diletto  certamente  nepigliereb- 

Iri  lo  rende  singolarissimo.  Voi  amie  lei-  bono;  ma  Iroraudosi  belfati  e  frodati  del 

lo  (come  a  dir  eiiandio  nell'  Ariosto,  che  è  loro  appetito  ,  se  ne  sdegncrebhono.  Cosi 

:  descriiioni  lunghe  avvieni:  ili  quél  sensorio  (  cosi  Io  chiamo  ) 

a  noia  mille  universale,  a  cui  dilettare  s'adoperala 

.    .  rnientandnla  poesia  :  egli  ha  per  suo  oggelto  la  sola  na- 

quasi ,  e  frugandola  in  ogni  aua  parte    e  tura;  si  tutta,  quasi' ella  e  grande:  fuor  da 

spressione  ,  che  hanno  quelle  di  Dante  con  rifiuta. 'ora  questi  diletti  della  natura!  es- 
bene e  dipingono  le  qualità  della  cosa;  ma  sempre  e  costantemente;  avendo  cosi  ordi- 
non  seppero  trovare  queir  una  o  due,  che  Dato  il  buon  Creatore  le  sue  polente i,  ac- 

lal  dell'oggetto:  ePperta'nlo,  con  latto  quel-  «a  la  sua  vita,  e  l'amasse.  °* 

t  affollare  di  circostante,  la  pittura  è  irei-  Itosi,  il.  E  questo  (  credo  io  )  volle  dir 

da  e  sente  del  morto  :  essi  oi  danno  i  tor  Dante,  dove  nata  dell'  anima  :  X'  anima 

dipinti  sfumati ,  e  li  vedi  come  in  Ionia-  aemphedin  che  in  mii!u;  Se  non  che  nula 

 ~  '"  '  -    "         le  scolpisce  i  contor-  un  luto  fattore  ,  Kolenlier  torna  a  ciò 

 sugli  che  la  trastutfa.      ^  ^    an,nlnnlmB  „ 

è  lecito  dirlo)  dove  gii  altri  dipi'ugò'no'ìe  sole  e 


  che  altro  ;  egli  le  all'  uomo  sempreinai;  i  sapori  

getta  in  preielle,  animate  dal  fuoco  di  l'ro-  me  frulla  e  '1  frumento  di  che  fa  il  pane  , 

meteore  poi  cavatele  della  funai,  ve  le  dì  mai  non  lo  nausea  (e  per  contrario  eg^li  non 

natura:  noi  il  verremo  notando ,  quando  cheto  ,  Comecht  di  sapor  via  più  gbiollo  , 
saremo  sulla  faccia  de'luoghi.  E  di  qui  av-  come  e'  fa  del  grano),  l'er  cgual  modo  nel- 
viene ,  che  le  pitture  di  Danle  piacquero  e  le  acionì  naturali,  quantunque  usale  e  con- 
piacciono ,  e  piaceranno  via  sempre  ;  e  la  tinue  ,  ci  trova  sempre  diletto  ;  come  nel 
secondi  volta  meglio  tuttavia  della  prima  :  respirare,  nel  nutrirsi  di  ciho  e  Della  sani- 
li che  avyien  di  pochissimi;  perche  non  Tur  là  ,  Cioè  in  quella  aggiustala  temperature 
mai  Danti  al  mondo,  più  cbe  uno.  di  umori  e  spiriti  ,  e  solido  e  fluido  ,  pe  r 

Rou.  M.  Queslo  ben  dicesl  imberciare  cui  i  uomo  È  sano  ;  che  in  essa  durando  i 
nel  jegno;  ma  qui  la  voleva  io;  a  dirmi  un  quaranta  e*  sessanta  anni  e  più  ,  ne  prova 
po' più  ttitamenle,  perchè  Dante  piaccia,  quel  colai  come' sapore  di  senso  di  lei  lev  o- 
e  debba  piacer  cosi  sempre  senia  nojar  i  le,  che  mai  non  invecchia  ,  egli  stesso  in- 
iettori, ami  ognora  più  Svogliandogli.  vecchiando.  Uri  perocché  Dante  è  lutto  e 

Znv.  Ilo  dello  già,  dover  il  poeta  ritrarre  sempre  a  dipingere  questa  natura,  pertan- 
colla  imi taiione  della  natura  ;  cioè  ,  o  egli  lo  trova  il  lettore  sempremai  disposto  a  ri- 
dipinga i  pensieri,  e  gli  alleiti  propri,  o  gli  cevere  quel  dolce  dilelicj  ,  parchi  gli  dì 
altrui ,  o  componga  diversi  idoli  ed  acco»  di  quello  che  egli  ama  e  di  mai)  Ai  costan- 
tamentl  d'ifflagini  di  cose  sensibili,  secon-  temente. 

da  che  gli  dì  la  sua  imaginaiioue  più  o     Toast.  Tulio  ragionalo,  e  condotto  a  ca- 

meno  viva  e  feconda  ,  dee  sempre  ritrarre  pello. 

,  ragionevoli ,  e  da  cose     'tvr.  ila  alcuni  altri  poeli  ,  sdegnando 

'■'  ■    -    -  -  _  quasi  la  poverlà  di  questi  naturali  diletti 

a  (da  che  egli  sono  in  falli  sema  tropp  ur- 

yu^KiudB»,  c  4(m  ugg-:iu  propri  ueue  la-  lo,  moderali  e  gentili) ,  si  studiano  in  Irò* 

colta  dell'unni  ragionevole:  e  pero  svarian-  var  concetti  raffinili  e  smaniosi ,  e  pitture 

do  da  queste,  non  diletto,  ma  sdegno  e  noja  grolleicbe  ed  Avariale  ,  che  destando  con 

gliene  dea  provenire  ;  dimandando  egli  forte  iscotimenlo  li  maraviglia  ,  danno  ' 
colilo  e  gagliardo  : 
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poco  dura  alla  ina  penna  lemprn,  e  jjre-  e  vagheiia  ,  che  li  poesia  fi  piacere  nella 
ilo  passano  io  uno  sdegno  c  n  fastidio  ,  semplici  [à  ;  ed  eglino  ,  tnme  a  cosa  più  fa- 
perche  islancano  colla  impressione  violen-  Cile  si  gettarono  al  parlilo  delle  Immagini 
la.  ed  anche  l'uomo  non  ci  ha  quel  mite  e  snaturale  ,  ed  ale  ardile  fantastiche 
onbil  diletto,  che  dimandjva  la  sua  natu-  urne;  e  perocché  videro  di  destar  mara- 

pio  levotau  tanto 'rum'uro  di  plauso  ,  dopo  non  pensando ,  che  ella  era  maraviglia  di 
una  broi^ioKi  vita  si  riLuiijmio  ,  e  non  ó  un  di. 
chi  legga.  In  somma  ,  Matilde  noli'  uomo  Tran.  Niente  più  vero, 
ingenerale  dal  Creatore  quelle  colali  come  llost.  M.  Ne  godo.  Ed  oh:  come  mi  toc- 
corde,  intonale  ciascuna  al  tuuno  tuo  sen-  ca  l'ugola,  il  sentir  lo  lor  Signorie  toccar 
is  più;  conviene  toccar  poro  qua'  tuli  che  quatti  limiti,  sopra  dc'qusli  io  vo'oa  tanta 
seh  dai!  Iure  gnirio:  e  chi  vuuis  clic  il  (;r.v  t,'i[i|in  lum;,.  n.,' limino  passeggiando  1  Ila 
vccetnbalo  renda  11  c^oliont  ,  min  dii;  i  e  ti <_■  h  :  in'  asCL'ili  ,  Sl|:.  llollore.  Se  tutto  ,  a 

non  è  il  caio:  se  no  .  pur  niin.T':  ■■li-  u  un  olia  luogo  agli  adornamenti  nella  poesia  t 

faccia, nuli  si  risponde:  e  corner ri  Mie  crea-  ben  creou,  ai. 


Ut 


llMjelem  

del  cavaliere  .Marino;  dovendo  umana  fantastici,  che  colla  notili  sogliono  eccitar 
confessare,  che  la  poesia  llreca  per  questo  maratiglia  :  ed  anche  il  suo  linguaggio  k 
la  giudicala  di  tanta  lulleiia,  e  piacque  a  tulio  sopra  la  prosa ,  e  'I  comune  imiuagi- 
tulli  par  tanii  seo.ili,  a  (  u  sii  uomini  non  nare  e  parlar  Uella  genie;  cioè  in  voci  elel- 
impailano  )  finir.!  di  piatire  i\>l  !i„i.-i  del  lo,  proprie  ,  efficaci  :  ma  tulio  questo  egli 
mondo  ,  per  queslo  singolarmente  che  ella  fa  con  tale  accorgimento  e  disinvollnra  , 
(■  il  More  del  hello  della  natura.  liraudo  gli  animi  così  fuor  da  ai ,  che  non 
Dosa.  M.  lo  credo  quasi  aver  trovato  il  s' accorgano  del  fascino  eh'  e  loro  fatto: 
vero  di  quesla  slranena,  di  che  ella,  big.  perchè  in  falli  hi  falli  con  tulli  quegli  or- 
Giuseppe  si  maraviglia.  lieo  conoscono,  namenti  non  esce  mai  di  natura,  ami  a  lei 
pire  a  me,  que1  savi  uomini,  che  la  fonie  lascia  sempre  il  luogo  precipuo,  e  con  r~- 
del  costante  diletto  come  del  nello,  si  i  la  compisce  n  suo  quadro,  ornandola  in  m 
natura;  e  forse  più  d'una  Tolta  vi  si  proTa-  cJ"  -"- 
rouo.  ola  avendo  trovalo  troppo  difficile  il  C 
venire  i  naturali  concetti  di  quella  novità  n 
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cioè  la  fi  altrui  ceder  quale  dovrebbe,  o  rtanotpte  tederà  miseratile  canata  Inte- 
polrebbe  essere  nel  suo  maggior  fiore;  quii  gru!,  ti  moejtij  iole  locu quetlucus  impiel/ 
U  sfigura  o  travisi ,  arroga,  .dola  ne'  ricci  e  iucca  l'anima  tulio  addentro.  Sia  quivi 
ricami  ;  ecosi  maeslrevoliueiiM  coìhIl&m!  medesimo ,  il  suo  Orfeo  qual  miracolo!  11 
pene-elio ,  che  gli  iiieilainri  non  pillano  f3«m  murilo  per  riaver  la  tua  Euridice, 
fermar  I'  ocelli i>  .u:'  ir.'jj  t,l  jIiI]..';ii.ihmIi  .  umilile  falichel  quanto  risico!  che  non  leu- 
ma  nella  bellena  che  la  natura  da  loro  lo!  faeTtórioi  eiiam  fovea,  aita  ostia 
acquista,  leni»  por  mento  a!  segreto  inge-  Ditti,  £1  calicanti  a  nijro  formidine  lu- 
glio dell'  arte.  E  peni  alcuni,  av  cui-  min  ii;-pv.-.-.;i.i.  .J/juj.^ne  mliil  liegenvque 

caio  te  lor  pittore  di  belletto  e  di  lisci  tremeiidum.-  beato  lui  !  che  gli  venne  fatto 

sfacciati  ed  arlifiiinli ,  hanno  alla  nalura  di  muovere  a  compassione  quel  cuor  fero- 

falto  perdere  le  natie  sue  fattene  ;  n  ti"  tv.  Il  jtia  ,  j:a-.i,h  tutti  i  pericoli  ,  e  ficjto 

baila  perchè  le  loro  opere  non  dibbano  al-  lauto  travaglio  ,  Lorna vasi  colli  sposa  uel- 

meuo  a  lungo  piacere  ,  petcliè  (cu  ..e  dissi  1' aer  di  sopra:  Jamipie  pidem  referenj 

di  sopra)  f  uomo  non  ci  trova  t|i;t-lki  i-!i:i  fusi"  miscrul  ornivi .  /<eiU<dai;ve  JÀir;- 

lolameute  gli  piace,  cioè  la  natura',  quusia  dice  snpsrus  tem'eoal  ad  uurus.  Egli  avea 

essendo  la  naturi  di  lui,  la  quale  m  n  pini  servalo  ilo  qua  la  conduion  posla  da  quel 

spogliare.  Or  fa  questo  Dante  è  inaiavi-  lirannn,  di  non  voltarsi  a  mirare  la  sposa, 

giioso  ,  e  per  questo  suo  pregio  persevera  si  l'osse  stalo  fuori  dell'  aura  moria.  Cìuan- 

[moreudo  a  mano  a  mano  la  fuma  de'  può-  do,  oh  [Ho.1  l'amor  soppresso  si  Jungamen- 

li  arhfliiati  ]  a  vivere  immurlaliuenle  glo-  le,  la  veemente  del  desiderio,  il  gaudio 

riuso.  infinito  il  cavarono  di  cervello,  e  si  sdi- 

Kosa.  11.  tini  veramente  ameremmo  ,  mentici,  Fermatosi ,  si  goardù  addietro;  e 

i[m'siu  l'oeia  li'1'  pi-.i  ri lt villi;  ma  ]h:i oii:hl'  scili  luer  l.beri  ncll'  aria  aperta;  Cumsu- 
già  alcuno  se  n'  e  per  noi  lieo  osservalo  bita  imiuulnm  dementili  cnepii  amanlem, 
ne'  preterii!  ragiona  meo  li  ;  ed  anche  noi  ^Fioscendu  quidam,  «areni  ti  tgnoteere- 


eie  destino 
"i-L^de 


farei  corampupulo.  Virgilio  ,  che  io  onnro  spietato  :  )  mi  seno 

altresì  che  si  tacesse  L'onte  ,  per  lo  mag-  gii  negli  occhi  on 

gior  de' poeti,  piegò  alcune  ione  all'orna-  morie.  Addio  :  e  non  mi  giova  lo  stendere 

guato  del  tempo  suo  ,  che  s' era  alquanto  sono  piò  ina.  Orfeo  non  sa  più  che  si  fac- 


ili Lucrezio  e  Catullo.  Ora,  se  io  ho  saputo  lendo  atterrarla  va  brancicando  le  ombre  : 
vederci  il  veru,  egli  mi  par  troppo  miglior  ella  va  dileguala  ,  nè  più  la  vede  :  Illa; 
poeta  egli  stesso,  la  dove  ritrae  la  schietta  Quii  (i  me  ,  influii ,  miierum  et  te  perli- 
natura, che  negli  aliti  luoghi,  dove  lavora  dtt.  fjrpheu,  <Juis  tanlut  furor?  £n.  ilenxm 
più  ammanierato.  Uual  cose  più  dolce  del-  crudeliu  retro  fata  oocaiU,  condilijue  no- 
l'usignolo  là  nelle  Georgiche  [it,  Sllj,  che  tiiniiu  lumina  somnm.  Jamaue  tolti  feror 
muove  a  piangere  e  intenerire  al  tallo  del-  ingenti  circumdola  nocte  ,  inufliidiique 
il  pietà  I  e  nondimeno  ivi  lutto  è  semplici  lioi  lendcnj.eltu,  non  timi  palmo*...  neoue 
parole  e  concelti  ;  nessuna  figura  ,  nessun  illuni /Ventanlem  neouicguum  umoroi  al 
artificio.  Uuel  yuulit  populea  morena  phi-  multa  «olenlem  Oicere ,  pratterea  oidil. 
iomels  ilio  umtra  ,  ^miiaoa  outrilur  [e-  -'•on  è  lingua,  che  potette  per  aa  milione- 
lui  ,  ouo»  duriti  arutor  Oijsrrani  nido  "imo  lodar  degnamente  quatta,  detcriiio- 
implumei  tUlrwit  :  al  Ma  l'Ut  itwhm,  ne-  Veramente  l'artliltlo  qui  l' è  aottilii»i- 


mo:  lo  spemi  mento  de' versi ,  le  parole  mi  viaggiale  o  no ,  un  ubriaco  che  bile  ni 
più  tenere,  tulle  le  circostante  più  fatte  a  e  labilla,  impania  e  frastaglia  le  parole,  ed 
muovere  la  misericordia:  ina  l'arte  è  tutti  è  fuor  de' gangheri  :  Benigni  cur  homi- 
coperta,  e  la  sola  natura  qui  signoreggi»  :  tieni,  rum  tini  rii  penflrar.il  /kris,  et  in 
nessun  lavoro  d'ingegno,  non  raflìnaincn-  vena*  dUctait  didthif  ardor,  Conieguilur 
lo,  a  vie  meno  que' ghiribiiil  di  concelli  irrnEilflj  memiffiirum?  pnieptdiunlur  (,'rura 

colf  ghiotti,  conte  le  api  del  mele  (leggete  /Vani  oculi(eeco  il  nalanlin  lumina,  presi 


Roti.  M.  il  luogo  è  affatto  divino  :  e  se  lio  i  come  tacerne  T  Al  maler  uiridei  lai- 
Virgillo  avesse  igui  [atto  luogo  a  rauaiio-  tua  orlala  pirngruns  ,  Zinauit  humi  pedi- 


Ziv.  Che  si  vuol  dire  t  tlvidio  fece  la  sitali  oeulu  loca,  ti  fatai  usquum  Con- 
deicriiìone  medesima;  ma  (giudice  un  la-  spicere  «missum  f/eium  ;  comnfelque  gus- 
le, ebe  ben  polea  essere)  gli  rimate  addie-  relt'J  (riindi/mini  nernm  ndiiatens  ,  et 
Irò  a  gran  pena:  lui  gli  ornamenti  si  pajo-  ordirà  ree  is  il  Ad  slnoulum,  deiiderin  per- 
no troppo  ;  ed  anche  non  seguitò  la  naturi  futi  jucenci  (  lib.  11 ,  bài  )  :  questo  luogo 
nella  lue  orme,  ma  allento  te  briglie  all'in-  lascerò  senta  farci  un  cenno  di  chiosi,  per 
gegno.  Intanto  io  mi  sono  lasciato  Ire  a  far  non  guastarlo.  Lia  ultimo  vi  prego  di  legge- 
la  chioii  troppo  lunga  a  quel  luogo  :  ed  re  la  descriiion  della  primavera  ,  nell'  in- 
ora questa  solo  mi  sia  per  cento,  boi  dirò  vocazione  che  egli  fa  a  Venere  nel  princi- 
di  Catullo  ;  che  per  tutto  è  sempre  natura-  pio  dei  libro  primo  ;  e  sappialemi  dire,  che 
lissimo  ;  nel  dipinger  il  venticello  che  sul-  cosa  manchi  a  trovarci  noi  nel  paradiso 
I'  aurora  increspa  I'  onde  del  mare.  Ecco  terrestre  ;  e  nel  medesimo  tempo,  se  altro 
(  Cara,  uni ,  )  ;  Ac  aitali  (iodi  pinci-  fece  Lucreiio  che  copiar  la  nalura  nudi  di 
oWimflremalulino/iernjlcanjZfphyruj  tulli  ornamenti ,  salvo  della  propria  b el- 
pf^irOTsn^nJundoJ.^trroroexurienle,  lena. 

ungimi  lumina  loiii.-  (Aloe  Iarde  primum  llos*.  M.  La  cosa  non  può  esser  più  ve- 

demenli  flamine  pulsae  /YocedunI ,  imi  ra,  né  meglio  della.  Ma  ella  disse  però  le- 

elreionanl  planjore  cachinni,-  l'osi,  nen-  stè  :  Nelli  poesia,  a  dover  piacere  ,  essere 

lo  crescente,  magis  magli  increfrreicunl  ,  necessario  che  la  verità  sia  siiresl  nuova. 

AirvOTiaqueprocul  nani  et  anice  rifulge  ni.  (Ir  come  nuova  sarebbe,  se  imi  la  essi  na- 

Qucll'  norriflcanj  ;  undas  proeliuai  ,■  e  'I  tura,  la  quale  è  vecchia  siccome  il  mondo? 

clementi  (lumine  puliue  ;  e  l'altro  ,  leni  e  Dante  usa  i  cancelli  ipiù  comunissimi,  e 

piangerà  cachinni ,-  e  'I  magia  mogia  in-  ritrae  le  cose  più  usale  ,  e  dirò  anche  Iri- 

creòreteunt,-  questi  sono  i  guitii  del  lume  viliali  e  buse  ,  lolle  dalla  cucina  spesso  e 

che  fanno  un  vero  poco  more  (  come  ha  il  dal  focolare. 

Boccaccio  ]  del  quadro.  Ma  nel  Risiere  di  Zar.  Voi  volale  a  ogni  patto  tirarmi  in 
Leibia;  che  cosa  C reca  quel ,  yuoi  pri-  Dante  ;  dove  questo  carica  aveva  io  propo- 
mum  digitimi  dare  nrijjeienti,  Et  aera  io-  sto  lasciare  a  voi  due;  io  vedrò  tuttavia  di 
lei  incitare  morsili  !  li  quesl'  litro  :  .Sed  fare  nonnulla  ,  se  la  memoria  mi  servirà, 
circirmailieni ,  modo  huc,  modo  Ulve,  Ad  Quello  che  voi  diceste  di  Danto,  che  i  tut- 
solamdominam  (tigne  pipillo6al.r  Or  quesl  e  lo  nitura  ,  e  di  lei  la  più  bissi  assai  delle 
bene  fare  le  cose  vite  ;  e  già  si  sente  au-  volle  ,  è  appurilo  quello  che  ii  fa  singolare 
che  il  pigolar  dell'  uccello.  Or  qui  si  vede  da  lutti;  cioè  che  seppe  le  cose  comuni  dir 
ogni  cosa,  appunto  perchè  semplicemente,  nuovamente;  e  però  elle  che  sono  vecchis- 
e  co'  più  propri  vocaboli  dice  le  cose  :  e  lime  ,  sollo  la  penna  di  lui  ri  ligio  venisco- 
però  r  animo  di  chi  legge  non  è  smagalo  no  e  diventano  nuove  ,  e  per  questo  dilat- 
ili altra  cosa  che  a  sè  lo  tiri  ;  e  la  fona  e  tono  :  la  qual  novilà  egli  Irae  da  diverse 
la  riverii  della  lingua  impronta  11  [orma  ragioni  le  quali  vi  verrò  toccando, 
riva  delle  cote  descrille.  Luereiio ,  dov"  è  Lascio  dall'  un  de'  lati  il  general  pregio 

ria,  cioè  dove  dipinge  ,  a  me  par  primo  di  novilà,  che  egli  diede  all'  intero  divisa- 
tulli  :  e  nondimeno  non  mai  liscia  né  mento  dell'opera  sua,  cioè  de'tre  regni  del 
rafliiieni  con  belletti  gli  oggelli  ;  ma  sa  mondo  di  là,  tulio  grande  e  magnifico;  eia- 
bene  contornarli ,  e  dar  loro  il  rilievo  e  'I  scun  de'qualì  egli  orna  e  fiorisce  di  sempre 
colore  colle  parole,  quel  solo  ebe  essi  bau-  nuovi  e  inaspettati  accidenti  ;  a  ciascuno 
no  dalla  natura  :  e  però  tu  dei  credere  di  assegnando  come  luogo,  Cosi  postura,  com- 
rederli  :  poco  diri,  Vi  prego  dirmi,  »  qui  pulimenti  e  belleiu,  diverse  affati»  le  une 
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dille  altre;  non  liticandosi  mai  quei  divi-  rati  non  tuoi»  mai  porre  la  mente  ,  senten- 
i»  ino  ingegno,  per  cavarne  concelli,  idee  dolosi  toccar  del  poeti,  come  inaspettate  e 
efoime  tanto  svariale;  ami,  mostrando  di  verissime,  eli  dilettano  sema  fine, 
icquiilar  nuova  lena  e  spiriti  più  vivaci ,  Tomi,.  Queste  lautone  che  voi  ci  veni- 
amolo procede  più  innenii  nel  suo  lavoro;  le  nvlletido  iniiami,  mi  scusano  un  sapo- 
Bdut  è  prova  di  anima  creatrice  ,  e  quasi  retto  rha  mi  fa  correre  l'acquolina  In  bocca. 

jtoria  e  di  tutte  le  discipline  ,  cosi  sacre  queste  cose  ti  fosser  nuove;  se  non  che  lo 
tame  profane  :  il  che  sembra  miracolo  in  credo,  che  quantunque  voi  le  abbiate  già 
tanto  caro  di  libri ,  non  essendo  ancor  tra-  (ulte  vedute  e  notate,  a  recarlevi  ora  alla 
vitlla  slampa  che  fu  cento  anni  oin  quel  mente,  il  dilelto  tì  se  ne  ridesta;  neh!  Di- 
lofoo  dopo  di  lui.  Olire  a  questo,  egli  no-  rò  tuttavia  d'  una  di  questo  genere  ,  per 
tara  nella  natura  ogni  cosa,  cosi  negli  venirmene  poi  ad  altre.  Dante  con  Virgilio 
uomini  (  quanto  al  corpo  loro  ,  a'  pensìe-  nel  Purgatorio  (G-xpi)i  andavano  lungh'es- 
ri ,  a' Tari  affetti  e  passioni ,  secondo  tul-  so  alcune  anime  ebe  aveano  le  ciglia  cu- 
te le  possibili  circolinole  nelle  quali  potei-  cite  d'un  filo  dì  ferro;  e  gli  occorse  questo 
sera  mai  trovarsi) ,  come  nelle  cose  tutte  pensiero:  A  me  pareva  andando  fare  ol- 
fatti, sotto,  intorno  e  sopra  di  loto  ;  fino  traggio.  Vedendo  altrui  non  esacndo  cedu- 
alle  più  minute  particolarità  e  alle  meno  lo;  e  intendea  dire  :  dell'  andar  olire  sema 
osservale:  e  sopra  di  questo,  vedea  gli  in-  parlar  loro  ,  come  appare  dal  seguito  :  che 
numerabili  rispetti  che  hanno  o  poasono  6  delicatissimo  sentimento  ,  di  quelli  che 
arare  infra  di  loro,  e  d'infinite  altre  cose  ,  solo  11  noslro  Poeta  solca  notare  ne'  segreti 
sulle  quali  possono  essere  ragguagliale  ,  e  del  cuore  umano;  perche  I'  andar  davanti 
par  qualche  affinità  o  relaiione  congiunte;  ad  un  cieco  che  vi  «ente  passare.jenta  far- 
cite nessuna  per  avventura  gli  fuggind'ac-  gli  mollo  ,  è  un  ricordargli  la  sua  cecili, 
ilio.  Da  questa  general  forma  di  quella  com'è  mauifesto.Ma  e  quivi  medesimo.que- 
ina  mente,  voi  intendete  larghissimo  fon-  gl'altra.  Andando  Dante  ,  partito  da  questi 
le  di  idee  nuove,  inaspettate  ,  non  prese-  ciechi  del  Purgatorio  ,  dove  non  era  p ra- 
do! e  né  notale  da  nessuno  mai ,  eh'  egli  si  lieo,  dice;  iVoi  aape-onm,  che  ausile  anime 
era  aperto,  da  cavarne  novità  perpetue  per  core  [  cioè  piene  di  carità  )  Ci  aentioono 
illuminar  suo  poema.  E  cerio  in  qual  dei  andar;  paro  tacendo .faccnun.  noi  del  com- 
primi poeti  trovale  vai ,  che  avesse  posto  min  confidare:  cioè  diceva  Dante  seco  me- 
ntente a  queste  minuzie,  e  trattone  slmili-  desimo:  Queste  anime  dabbene  ci  sentono 
ludini ,  o  giovatosene  comecchessia  f  Ileo  camminerete  noocÌTeggDno,laccianoperò, 
descrisse  Virgilio  con  mago! fio!  ornamenti  Siamo  dunque  sicuri  d'andar  bene;  perchè 
l'incendio  di  Troja  :  pennelleggiÙ  altresì  il  se  fossimo  fuor  di  Tia  ,  ci  avTiserebbono. 
discorrer  che  fece  la  fiamma ,  rasente  alle  Qh,  che  sentimento  dolcissimo!  di  que'che 
chiome  del  giovanetto  Ascanio:ma  a  chi  ven-  non  si  trovano  io  altri  poeti- 
ne mai  in  mente  di  notare  quel  mutar  colo-  Rosi  M.  Quanto  mi  dilettano  queste  gni- 
re,  ebe  fa  la  carta  bruciando  al  conEn  del-  se  dì  pellegrini  concetti  I 
la  fiamma ,  prima  d'  essere  atTatto  arsa  T  7,ev.  Ora  di  queste  ed  infinite  altre  dei- 
Pigliate  un  peno  di  carta  (un  po'  umida,  le  siffatte  cose,  imitate  dalla  più  bella  na- 
acciocchè  dia  lempo  ed  agio  da  poter  ve-  tura,  ma  inosservate,  e  che  però  hanno  il 
dece  e  notare)  :  appiccatevi  fuoco  di  sotto:  ditello  della  novità,  In  Dante  ne  ha  aenia 
la  fiamma  sale  su  per  la  caria,  brugiando-  numero:  ma  veggiamono  d'altra  fatta.  Egli 
II;  me  prima  che  arsicciata  pigli  color  nero,  rende  nuove  le  cose  vecchie  ed  usate,  ve- 
vedrele  nel  lembo  elio  fa  la  fiamma.andarle  stendo  loro  un  abito  dì  nuova  foggia  ;  cioè 
avanti  un  colai  bruno  nella  carta  ,  che  di  descrivendole  con  modi  non  solili,  e  remo- 
tritio  vien  passando  nel  nero  :  a  Dante  fe-  ti  dal  modo  del  parlare  comune.  Dante  vo- 
ce bel  giuoco  questa  cosa  da  lui  osservata  Ita  scrivere  cose,  che  ad  alcuni  sarebbero 
rlnf.  ,  ii7  ).  Chi  pose  mente,  che  la  mano  dolute,  e  sentitone  un  sapor  di  forte  ojru- 
bignati  fumi  nel  verno?  Chi  noto  la  tene-  me.'  e  perù  slavane  in  forse:  ma  d'altra  Ib- 
reiia  di  cuore,  che  prova  il  navigante  o  'I  lo,  dice  :  Se  non  oso  dire  la  verità,  io  per. 
viandante  che  non  uscì  inai  di  patria  ,  la  do  fama  dì  animoso  presso  i  posteri:  che  è 
sera  del  primo  giorno,  che  egli  per  la  pri-  più  comune  di  questo  secondo  parlare?  udi- 
rai  volla  disse  Addio  agli  amici,  sentendo  le  ora  nuovo  abito,  che  egli  mette  a  queata 
da  lungi  sonar  l'Ave  maria?  (Purgatorio,  na,  senlenia:  E  «'io  al  nero  san  timido  amico, 
l):mache;vogIioioforsenumerareleslel-  Temo  di  perder  mia  ira  coloro,  Che  que- 
sti Or  queste  naturatale  ,  alle  quali  Tuo-  ito  tempo  chiameranno  aniico.-  chi  s'aspet 


tiT»  questo  mudo  di  nominar  (  posteri  ?  e  emular  l'idea  rfpplì  orchi  colle  nillcbe:  e  ab 
peri-  il  lettere  Rode  assaissimo  di  questo  mette  sugli  occhi  il  tra  rodimento.  Mira  • 
nuovo  trorato;  Il  qoale  e  tuttavia  nitura>,  chi-  ':,;  fu  Ito  pello  delle  tpulle  (  e  tre].  Di- 
e  se™  livoro  di  fluire  K  queir  altra'  K-li  riVfn>  fien-, ,-  i"i  ritroso  rallefcqiialtrii). 
sono  truccale  le  sei  or?:  ci',  il  dice  il  pini-  fhuMii  i-  ipieì  rh'al  ventre  gli  l'atterga; 
oheruto  e  la  trecca:  ma  Danio  :  rcrli ,  dio  ri"''  I  Ipponc.  appnggia  le  sue  reni  al  ventre 
tornii  Daltem'gio  deldiVancellii  aellttred,  ili  Tir»*:a.  Que-ia  n.i  che  Dante  qui  noia 
Oh  belloi  dica  chi  legge.  Che  più  triviale  dì  vuol  essere  spiccala  un  poco.  Andando  na- 
qnesto  dire  ad  una  perjnna:  HI  sarebbe  fa-  ruralmente  l'un  dopo  l'altro,  il  primo  atter- 
ro sapore  II  tue  nome)  Udite  ora  il  nostro  ga  il  venire  alle  rroi  del  seguente:  miper- 
Poela(Purg.  mt,  ]7,T,:  E  diasi,  cileni  sud  rie'-  rigiro  erano  riversali  della  faccia:  pe- 
rniine il  mio  ridire  .-Ippare  (-chinila  ornale-  rò,  camminando  da  quella  parte  ove  aveva - 

vigliosa.  Nel  C.  min.  7  del  Pu'rR.  dipingo  reni  davanti!  In  dove  era  tomaio  il  vollo, 
il  muovere  che  facea  un  venterello,  veneri-  e  't  venire  di  dietro:  e  per  queslo  colui  che 
do  damsllina,  le  foglie  degli  altieri;  le  qua-  andava  di  dietro,  appogeiava  le  reni  al  ven- 
li  però  piegavano  verso  ponente:  ma  Dante  In  dell'altro  che  gli  andava  dinanzi  ;an- 
il  dice  con  modo,  che  nessun  aspetta:  ftr  dando  iDCh'etM  »1  venire  di  dielro,  e  col- 
mile fooiieirrmolondopronfc.  Tiitlequiin-  le  reni  davanti:  notale  vstnr  mirabile  di 
te  pif  giamo  alla  parte,  IJ' In  prima  ombrìi  quelle  panile:  Al  te  ni  re  g'i  si  irdergii  (e 
oildi  il  sfilili  .Ifii:!,-.-  f.  rj.-i.  laddove  il  v.ji-  eiri'iue  :  /■."  ipieìl:t,  i-In'  ricuopre  le  mam- 
g.'re  a  pr-nenle  d.Sie  fui  e  em  nulla.  n.Jc--  mr.'lii  f.'.'ii:  In  non  utili  con  ie  trecce  sciol- 
to per  la  novilè  del  dirlo,  diletta.  Nel  C.  le  (  e  sei  ),  le  trecce  sciolte  nvrejibon  dnvu- 
iv,  35,  per  Apposito  al  viiio  dell'  inridia  ,  tu  eunprir  le  spalli-  i;t  Ita  di  là  ogni  pi'o- 
dice;  che  in  paradiso  la  carllà  fa  ciascuno  si  fi  -Ut  e  selli'},  AU-.ir  mi  disse:  (hiel,  che 
più  ricco,  quanti  piii  compagni  ha  nel  so-  l'olio  gota  l'orge  la  barba  in  su  le  spn'le 
dimenio  del  sommo  llene:  emin-itn  uuLile,  (V>mr.-  la  pili  piriva  l.i  barba  sulle  spalle; 
ma  non  tanto  pellegrino  però:  ben  f-  nuovo  che  dovea  cadere  sul  petto  (  e  otto  j.  Que- 
e  fuor  d'ogni  e-pellaiinne  queslo  mudo  di  sta  rtcchtrna  dì  modi  sempre  varjadir  pu- 
dirln:  Chi  per  quanta  ri  dire  piti  li  Aoitro,  re  li  stessa  cosa,  ha  però  eran  novità;  e  co- 
7'riulii  possedè  pi'i  di  ben  rins-runo,  pui  .1  gran  diletto:  assai  ili  Iettandoci  noi  di  ve- 
di taritele  orde  in  ijuei  chiostro.  dere  tanta  fecondila  d'ingegno  ed  sccorgl- 

Rou  M.  Ahi  ahi  perchè  in  cielo  non  è  menln  del  foela  in  trovare  tanli  varj  ri- 
mili, nè  tuo,  ma  nostro.  spe  li,  che  le  parli  d'  una  cosa  medesima 

Zar.  l'oco  più  in  IS,  mette  in  bocca  ad  possono  avere  fra  loro  e  con  altre.  Ma  per 
un'anima  questo  concetto  verso  Dante:  Tu  non  essere  infinito,  dopo  un  altro  esempio 
porli  di  noi,  come  le  III  fotti  nino;  e  Dan-  sema  più.  uscirò  di  questo  genere  di  nuo- 
to lo  dice  cosi:  E  di  noi  porli  si,  comi  se  vi  parlari:  in  vo'dire  di  lanificio  mi  ,  il 
tue  Partitti  ancor  lo  tempo  per  colendi,  quale  scrivea  le  scomuniche,  per  far  poi 
Mirabile  è  il  luogo  de!  C.  lì  dell'Ini-  ,  (inaila::!! .  .Iella  a,-„l  l 'ione,  cassandole:  Or 
dove  agl'Indovini  assegna  il  suppliiio  d'an-  tu  che  tot  per  cancellare  scrini,  ecc.  Que- 
dar  a  ritroso:  avendola  testa  rovesciala,  sto  concetto,  che  eri  forse  comune,  dalla 
ciofc  rivolle  alla  'ndielro:  notate  in  quanti  forma  di  queslo  parlare  reciso  e  quasi  in 
belli  e  vari  modi  dice  questa  medesima  co-  gergo  '.non  pero  sì,  che  non  si  polea  sperar 
ta:  Che  dalle  rem*  era  iorrmlo  il  lotto,  E  fuori  per  questo  velo)  acquista  una  novità 
indietro  renir  gli  concerna,  ftrche  t  ee-  che  ferisce. 

der  dinaroi  gli  era  tolto  (  e  uno).  I.a  cosa  Toast.  Ed  e  ben  terribile  questa  senten- 
è  cosi:  Il  dinanzi  dell'uomo  e  il  modo  del  la,  se  fosse  vera:  maé  detta  da  Ghibellino, 
suo  camminare,  è  dalla  parie  che  egli  ha  Vorrei  qui  notare,  quanto  meno  sgra  sia 
gli  occhi  e  la  fsccis  :  e  secondo  questa  po-  quelli  di  Virgilio,  are  nella  medesima  sen- 
silura,  eoli  ne  va  co'jiil  (i:-:i-:.;  'invanii.  Ma  l-nr.  di'.' ili  ricii'a  ;i.nl  le;,".! fi'-.*; ili.  nìiptr 
essendo  tomaio  il  volto  e  gli  occhi  dalle  re-  rejvil:  che  e  ben  allro,  il  far  le  leggi,  e  poi 
ni,  e  da  qitesla  parte  camminando  a  guida  corrotto  a  doni  rivelarle;  ed  allro,  scrìverle 
degli  occhi;  egli  era  un  venir  indietro  dei  in  vero  studio  pure  per  cancellarle, 
piedi,  che  venivano  avarili  non  colla  punla,  Zar.  Ma  di  quesle  fogge  di  nuovo  e  ina- 
imi colle  calcagna:  qui  è  bisogno  ajutarsi  spellai  i  pillare,  imi  nv.-ei:i:i  in  pt(i«resso 
colla  immaginazione.  Quando  ianoslrnim-  della  nostra  lettura  tanto  da  potervici  affo- 
moffine  da  presso  Fidisi  Iorio,  che  7  pian-  gar  dentro.  Ora  vo'dire  d'un'allra  fonte  del 
lo  degli  occhi  Le  nuli  clic  tannata  per  lo  diletto,  che  hanno  i  versi  di  Dante;  cioè  che 
fesio  (e  due),  [iola  qui  Dante  gli  occhi  (che  nelle  pitture  sue,  o  elle  sieno  similitudini 
bastava  dire  il  piante  senza  più],  per  raf-  o  Immagini  da  lui  composta  (  che  ve  n'ha 
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palo  l'organo  ti 
e'della  nostra  Ciccia  chelorni- 
,  aon  pochi,  per  non  i> 


ti  di  spnii 

sisnìle:  per  far  intendere  e  veder  le  quali, 
quel  pr.imìi'  in ai-ir ili)  In™  la  piii  ,i[q>r.q,f,.i- 
1,1  .imililailicjfi.  llii:  sii  in  tul'.i  la  cullici; 

'   seconda:  (litjlijii-r  ce 
i,  Oecer  per  acque  ni 
!,  ina  sii 


to  e  trasparente,  cioè  non  impiombalo  da  Con  tota  il  cupa  non  in  loT  .mputn  ,  Se 
dietro;  per  lo  quali  due  qunlilà  i  rnjji  (1  i!  imu  ,  h  :  i  cenni  allevi  ^spicciar  faano: 
nostro  viso  passami  [mi  lili--r,i;iieni  ■  fuor  /Vrr.'ip  l  i  miiu.i  ni)  cmrlar  a'  ojula  ;  E 
fuori,  non  avendo  tondo  da  cui  rifilare  cerca  e  Icun.  e  <judr  liccio  adempie,  Che 
troppo  all'occhio,  flite  il  medesimo  del-  non  si  può  fornir  per  in  seduta,  Cbe  eti- 
l'acqua,  mi  nilida  c  non  turbala:  ai  vera-  dlmia  di  nslori  viva  e  marnala  ! 
mente  che  non  sia  tanto  alla,  che  il  fondo  Tomi..  I".  per  tanto  le  immagini  e  pittu- 
se  ne  perda,  ovvero  naja  nero  o  scoro:  nel  re  di  Danio  danno  le  cose  viva  ;  dove  gli 
'inai  i-  ii. r,i ?.r tel. !i»-o'V-'i incili  piu:n-  al: ri  le  ranproicniacn  si ,  rna  in  modo  cbe 
lio.  e  rimandando  moHtaiml  de' nostri  rag-  appariscoo  dipiole,  non  vere, 
gi,  farebbe  leimmagini  ben  contorna  le,  pie-  Zev.  Pian  dal  Paradiso  e  dal  Purgato- 
ne e  precise:  laddove  apparendo  il  fonilo  ,  rio  all'  Inferno  ed  al  gigante  Anleo  ,  che 
ed  in  easo  i  sassi  1             I  a  [  ce  on  fuor  della 


chio  son  motti,  a  lanti  che  tengo-  quale  dotta  Danio  con  Virgilio  esser  da  lui 
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measonBlfondn.Coluipiglia  Virgilio,  eque-  id  allre  belleiie  limili  a  queste,  lo  avrei 
sii  Danto  serrandolsi  al  pelto.  Qui  egli  vuol  allro,  in  che  mostrare  la  novità,  che  Dante 
dijjinjrrr  .[misto  allo;  del  piegar.-!  che  fece  seppe  mettere  nelle  cose  usale:  e,  per  ve- 
quell'orribil  gigante  pur  [i. .ri i  ^.ù.  Mi  ttn-  iiirue  pure  a  capo  ,  vorrei  toccare  di  due, 
ve  trovar  immagine  di  cosa  sì  lunga  e  gros-  l'una  Apposita  all'alila',  delle  immagini  con 
sa  fiume  colui?  e  [die  è  piii)  trovarla  die  si  ischielleiio  di  naturai  leggiadria  itninsgi- 
muota,  mostrando  ili  piarsi  aTing.ii  '  La  nate  <:  iUirilc;  e  delle  altamente  e  magnifì- 
fefiundissìma  mente  d:  ll.nl-  la  Irmi.  J.i'ni;  f.im.'iilt!  |...|;..||.>:  il..;,  rii  concilili  grandiosi 
cosi  alla  e  piegala:  la  Ione  Cariseli  da  in  Ilo-  formati  da  lui.  e  dilo  loro  l' clmuo  dell* 
logna.  Ma  darle  mali,  tra  cnni-ii'iie,  e  far-':.  ]..i,.dill,i  ercl Viu.i  ■  parendomi  liutista  i9 
calare:  or  non  sarebbe  uomo  divino,  chi  maggior  pregio  di  Dante  ;  che  in  lutte  la 
eziandio  questo  trovar;  ìl.'IMevi  disse  .  fi;...-.  n..|l:  [,:,-, .,.|,,  e  minute  ente  nelle 
solili  essa  lari, ei. da.  ina  dd  li.]-,  ilm?  pni-  grandi,  egli  aggiugnea  l'ultimo  curili  ne  del- 
ti i!  [che  pende  olio  pie]:  aspellati.'.  che  ati  li  peroi.i.u  ili  ci  iscnna  nel  proprio  gene- 
n iivoln  s.ivr'es.a  pa.si  in  contrario  deliri  re,  inler.dernl.)  ipn.j  lii  forma  loro  fin  li 
sua  pi'ndi'uia.  I.ilaiiblf  ora  in  su.  11  p::r-  di::nì  ■  pi.:  i  ',!„■  i  >  i  :  1 .  l' i  ■  (  1 .  i  „  I  "  i  i  n  nini:  i  i .:,  I  i  va 


Roui'irStoi.  _ 

era  miglio  din  mai  prima  facessi,  intendo  Toniti..  Filippo  mio  ,  egli  t  troppo  da. 
perchè  questa  Commedia  fosse  di iamata  ili-  condiscendere  al  piacere  del  Dottor  omini, 

/.kv.  Sia  or  siamo  ad  allro  passo  non  tue-  limo  al  ira  dMiderióV^'eù  allred  ag- 
no dillinìe.  Avendo  Anteo  posato  giù  Dante  giungi  il  mio.  e.  i.riiyuvi  dir  ì!  or  ir™  tu- 
e  Virgilio  ne!  fouiln;  si  leva  su:  anrlie  di  iji.a  nulli-,  lljjimai  non  vi  sari  cosi  lieta 
questo  levarsi  di  quel  gigautone  è  da  trn-  opera  ,  rii  contrastar  solo  a  due  ,  sotlraen- 
var  immagini!  ,  ed  impiantarla  si  al  vivo  dovi  a  questo  peso 

che  Io  veggiale.  (Ir  che  t  in  tutta  la  nalu-     Kos.,  li.  Ami  troppo  meno  bastava  ■ 

n,  clic  mimigli  a  u.ueslo  levar  su  di  cosa  «canili vi .  .  ni:;.  .L'Ila  miglior  voglia  del 

tanto  lunga  e  si  sformatamente  grossa?  V.c-  mondo  io  farò  il  mio  piacer  loro.  In  queste 

cola:  Ln  albero  di  nw  (ehi  ne  vide  ,  li  sj  cosa  dello  pitture  semplici  e  schiene  delle 

altissimi  e  grossi  tanto  dm  ior,e  du-  nomi-  i-nidi.'  nani  della  natura,  da  lui  colorile  con 

ninon  li  abbracciando),  che  perdona  di  ar-  le  più  leggiadre  e  proprie  parole  ,  ne  ha 

leln:  E  come  albero  in  "W^i  leni".  Eia-  è  quella  già  da  noi  locala  ^àe' fimi"  dal 


sui  e  in  orato,  pensando  ingegno  d'  u 

forza  di  dire.    

/tv.  Mi,  di  .ìoi'.:a  parte  su  floilu  -issai:  ii..-.i  limili  |,.t  ipn.'IU-  d.'liiu-:       ,:,-((  ,  ,„,-, 

the  già  ci  cadrà  in  taglio  di  dirne  per  agio,  andar  mi  tolse  un  rio  ,  Ch'in  ver  Jiiiislru 
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Eie  /fornirne  antiche  ptr  (or  bere  (.'«film-  che  sol  per  cancellare  scrini.  Pensa  che 
le  dirai  d'acnua.-e  Daniello  Dispregiò  ri-  l'irh-m  l'aula,  che  morirà  ftr  la  vigna 
io,  et  acquisti)  satere.  Lo  sa  ni  pri-nn  chr  (imi:  autor  imi  n ini:  or  non  fanno  por 
franl'oro  fu  cello,-  fé'  umorose  con  filmi  puoi  (  chi  b'.n  le  p"-a  i  paura  queste  paro- 
It  ghiande  b'néltare  per  lele  ogni  ruscel-  Ir.  -tu,  l'ir  Inni  Li  chiosa  troppo  minuta! 
io.-  oh  che  vagherà  di  semplice  immsgi-  E  ds  che  abbiamo  «III;  mini  queste  inveiti- 
mi», e  di  schietto  Ialino  f  Al  Canio  mv,  ve  contro  il  dello  l'onlefice,  mille  questa  di 
descrive  il  ventare  doli'  ala  ,  che  I'  Angolo  S.  l'ietro  medesimo,  che  nel  tinto  nvn  dol 
fli  fece  al  viso;  ii'ipiiiK  urifLt:ii7.i,-ili-i(v.  ,U-  l'ii-.iili.u.  m-^'i:,  lanini  di  lui  questi  ful- 
J»  attori.  Z'nuro  dimojgio  muoosii  eoo-  mini:  ImLLo  ili  ni  li  "ini  i  e  spiveiitevde  poe- 
ieim,  Tulh  impregnala  (lall'crfcn  e  da  |(o-  si.v  V.d  i  ina-.lnivnlmi'iit.;  dispone  il  lettore 
ri.  Tal  mi  scnln  un  renio  il  a-  in  m.'ssn  a  '  i  rhe  vuol  diro  con  un  apparecchio  , 
La  fronte:  e  ien  sentii  niuooer  la  piuma,  che  solo  gli  manda  un  gielo  nel  sangue.  Irt- 
eli* fe' senlir  d'uinliriiiiii  l'uri;:;. i.- si  lui-  min;  traiiu  la  ,i^:i.i,  nulla  qnal  pone  S. 
ISiiam  ricreati  da  quell'aura  olfiiaii  In.  l'i-  l'i  ri  fa.  miliari  di  cilnre.  da  bianco  ad  un 

: . .!  7 1 1  : .  - 1 1  r  ^  ■  ufi  \  t  ■li-ì  ]'.irsil-.Si-  .  '.pilla  rMIn  ri        ricairir  aln  mi  annusili  |Kli  negli  ila:  La 

'■'.qilnrc  viri ii  ili1  li'1  ani  eli»  il  mi:  e  l'I  unti-  |jr«i>i*.:/(n:w,  i  li.1  '(ii/t.  riimprrie  Vice  e  ur- 
line: L'vna  ccgyhiavn:  slmile  iN'.'lit  ntl'u,  =,<i,  mi  .Vnlu  ci.rrj  NiiViiaio  poslo  arra  in 
E  Cunsolando  usura  l'idiomic  l'.hr  prin  li  ni/ni  |jnrli .-  '.luiml'  in  nidi:  .Se  io  mi  Ira- 
jwiri  e  ie  nvtdri  frasruifu,-  /.Vira.  Ime  fi-  sennini.  \  >n  !■'  m  u  c  culi, ir, -che  (Ucend'io, 
io  a/fa  rocca  la  climinn.  (''.irui.-yiiiiri;  cui  1  ''lii'm  i.-.n  -  i.'.i.'  ir  J-iHi  cusloro;  erana  in 
famiglia  fle Trojan.,  di  f  iettile  r  di  altre  stelle  aliti  Santi,  parole  di  spavcnle- 
/foma.  Voi  vedete  ben  credo,  in  ijiiesii  e-  vote  auotorila  I  Quegli,  che  usurpa  in  ler- 


 irca  il  l'api!  e  quell  iKuooo 

menti  di  fantasia;  ma  pure  con  parole  sem-  sdegno,  ami  furore  di  Mio  rintanalo  a  slra- 
plici,  sema  leij,  ni  belletto  di  sperticati  hocco  1  e  quel  cionca,  voce  si  bassa  e  pie- 
parlari,  liea,  locala  qui  tanto  aggiu  itala  mente  i  c'I 
Hoja.  11.  Or  qui  è  dove  giace  Noceo,  di-  diavolo  che  si  consola  della  aua  cadala, 
mnoi  fiorentini:  o  [rini^iiin'mi  iju.  sij  mi-  reggendo  cori  la  Chiesa  di  Grilli)  vilupe- 
turale  semplici!!  a'più  fa  afa,  e  par  loro  rala ÌNuii  credo  poter  essere  chi  non  seu- 
grallena.  So  non  che,  io  credocheegli  sei  la  la  tona  di  quelli  concetti rtna segue col- 
faccianD  per  non  poter  essi  trovar  la  via  di  la  medesima  foga.  All'  udir  questo  infamie, 
iar  belle  e  nuove,  levandole  dal  comune, la  tutto  il  cielo  arrostò  di  vergogna  :  egli  t 
cose  falle  dalla  nilura;che  ogran  foriad'in-  pure  un  gran  dire  :  Dopo  questo  rovescio 
pegno  6  richiesta,  con  somma  pralina  della  il  pauroso,  sogue  un  pensiero  il  più  gtnti- 
Ugni,  e  senso  diticato  della  eleganti:  dal  le  e  nobile  che  esser  possa;  cosi  richieder. 
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tulli  di  primo  lesilo,  liealrice,  udite  le  co-  avrebbe  ipeso  il  meno  ulto  Tersi  ,  a  largii 
e«  dtìle  inserrigwdel  Pontefice  impallidì:  levar  il  braccio  ,  e  menar  pia  alla  scapo- 
lila la  siiiiililuiiine  ili  al  j) i ■  : i -h i o r u  un  risalii),  slrala,  e  fattolo  sudare  ed  ansare  ;  e  Torse 
cb e  lo  aggrandisce  mille  li ii li  :  Come  una  a  Caco  fallo  schifar  lecerla  del  cranio: 
donna  pudica ,  che  essendo  bea  sicuri  e  e  saria  sialo  nulla,  a  quel  che  baule  disse 
certa  della  sua  onesti. ,  reggendo  alcuna  in  Ire  veni:  ecco  :  Ercole  lai  gliene  diede 
donna  fallare,  trema  tulla  e  smarrisce:  ma  una  folla  di  manate  sulla  testa  e  sì  dure, 
che  dissi,  reggendo  il  peccalo  della  donna;  che  alla  nona  I'  ebbe  gii  morto:  egli  è  ben 
non  più,  «he  sentendolo  ramni, tire.  Or  limito  ;  mi  è.  poco.  Accecalo  Ercole  dalla 
posciachè  avea  con  acuto  paragone  lauto  rabbia,  legniti  menando  alla  difilala  laute, 
nobilitala  la  virtù  di  llcalrice:  ed  culi  i  r  ch.i,  .morto,  o  non  morto)  glien'  ebbe  date 
Ine  iiiiuva  r.uiiaie  (li  L ri i l a I .'. j. y 1 1  [a  sua  ln-1-  ln'ii  rviil...  (Jiu'slii  i-  brìi  andar  all'  ultimo 
lena,  dal  medesimo  suo  svenire:  ii  tale  della  rabbia:  c  già  si  vede  lo  studiarsi  an- 
ecdisii,  credo,  nel  citi  [ne  Quanta  pati  la  snudo  e  sudando,  sema  dirlo  il  l'oela.  Ma 
ttiprfTna /'osannante  i;ià  l'frli..:i  non  :'.'■■■.!  qui  Danio  ;■  dar;  aggrandì  il  aoggelto 
da  dare  allo  scoloramenlo  de'  Manli,  ed  al-  come  dissi,  ed  abbellì  la  immagine,  dicen- 
l'arrossare  del  cielu:  cSi-.;  iilciìo  ni  |i,;:ccrcli-  da. a  in  un  mudo  urnivo  r  in  ir  d'.iuvii  a.ipet- 
be;  si  perché  ha  più  dignità  il  pareggiare  laiione:  ecco  il  teriello  :  ila  pai  cessar  te 
quel  gronde  eccliisi  alin  s*cui  ine  ut-)  di  Uni-  sui1  nini  re  inVcp  S-ilUi  la  mazza  d'  Ercole, 
la  onestà;  si  perchè  a  voler  rifarsi  allo  sco-  che  font  titìme  die  cento ,  e  non  senti  le 
iorarc  de1  Santi ,  È  un  saltar  indietro  Irop-  diete.  Nessun  aspettava  così  :  questa  guisa 

Tohel.  Uefa  1  quale  alletta  e  nobiltà  dì  lena  una  buona  mela.  .Sia  quando  saremo 

pensare  t  e  quanta  efficacia  dì  parlar  tulio  sulla  faccia  di  questo  luogo  ,  ci  coleremo 

vivo!  qualche  altra  belleiia  più. 

Itos..  Al.  Ma  la  fantasia  dì  Dante,  ohe  '/.ti.  Or  questo  dunque  è  quel  Dante  sen- 

avea  preso  l'abbrivo  con  tanta  foga,  segue  la  buon  gusto  ,  che  non  ha  se  non  pochi 

pur  rincalcando  alla  dislesa  suo  corso,  lut-  buoni  versi ,  dal  limile  Ugolino  in  fuori  e 


lavia  stringendo  più  l'argomento:  l'oipro-  dalla  l-rancdsca  d'Ariminol  Or  dov'era 
cedei ler  le  parale  sue  Ci     —    '    '  ...  ....... 

a^  trasmutata ,  Cini  la 


«deller  le  parole  mie  Con  tace  lunlo  da  )'  aulore  colf  animo  e  col  cervello,  quai 


e  rinfonata,  per  1'  ardore  del  iclo  ,  che  eli  ■■  In  di-Ile  ?n;>ra  sii  allagati  due  esempì, 

fu  la  sposa  di  (,  fin  sdì  allevata  Del  aunjuu  l' ingegno  di  Danio  in  trovar  nobili  ed  alti 

mio  ,  di  Lia  ,  di  quel  di  citta  ,  Per  fiierc  enunci  n,  ed  al  [ni.iilnlc  innaliarli  :  ma  po- 

sent  In  ir  a  dipingere  la 
suo  sdegno  contro  «no  l'ipi:  lui  a  Inaili  un  !>.:..  e  ;;.a  dui  viso  di  ile  attica  :  ascoltiamo  : 
pure  alla  poesia  ,  et  alla  cinque  ni, .  all'alili  /■,'  .v  rin(«;,,i  n  urte,  ff'jwslitre  Da  ptolinr 
divioa  ,  perdonando  al  pocla  sdegnoso  la  ocelli  per  aver  la  mente  ,  In  carne  umililo, 
inaldicenta.  l'inai  mei  ile  ,  esageralo  i  mali  o  nelle  sue  pinlure  [  ooialc  con  qual  va- 
del  mal  governo  della  i.hie-a.  viene  a  quo-  E!i'in  di  nuova  ^irc-siiiue,  Illuminala  da 
sia  gravissima  conclusione:  ila  l'alta  prò-  belle  metafore,  dice  egli  cosa  lanlo  comu- 
mdenait,  chi:  con  Scipio  Difese  a  /furati  la  ne  ;  che  per  gli  occhi  uom  s' innamora  )  ; 
glorio  del  Tumulo  (che  maest.il  j,  »L\-;imi  idilli  mitrile  |i.irr.fc;r  niinie,  Ver  (spia- 
tosi!),  si  com'  io  cundjna  -  vcrnio.  /"  tu  .  ctr  ilirin  cl:r  un  rifulse,  (Quando  mi  «oisi 
figtMal ,  che  per  lo  mortai  pondo  .linear  ni  suo  eiso  ridente.  Ila  questo  riso  qua] 
giil  (ornerai ,  apri  la  bocca  ,  lì  non  na-  era?  chi  l' avrebbe  trovala?  e  chi  il  disse  a 
iconder  quel  eh'  io  non  noicondo.  Daqle?  /ncominció  ridendo  tanfo  lieto, 
Z>v.  Credeltesi  Dsnle,  con  fingersi  que-  Chi  Dio  purea  nel  «io  Dolio  gioire;  or  (ro- 
lli commessili  ne  avuta  da  li.  Metro  mede-  vai»  voi  cosa  più  alta  ,  ed  oltre  alla  quii 
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e  qoi  non  li  fece ,  or  che  è  altro  » 
nere  ai  ueaince.  veramente  quesiti  par  non  elio  egli  non  volle? 
l'estremo  confine  dell'imaginar  umana  bel-  ioaii.  Ma  io  mi  piglio  li  parie  qui ,  ili 
letta  ;  o  cerio  non  pare  poler  rimanere,  al-  porro  a  questo  punto  II  suggello  dell'  aba- 
Iro  nuovo  concedo,  il  i;ualc  eia  a '.tra  tipi-  A.  li.  Salvim.  in  ila  nota  che  fa  al  leno 
il  e  lavoro  di  puah  polene  lìmer»  capri-  allo  della  giornali  Ti ,  della  Mera  del  lino- 
mere  la  stessa  cosa.  Minte  iì  trovò:  /.<■  '•■e'-  narrali.  Sneiia  ur,  verso  primo  ,  che  dice: 
tezza  eh'  io  r/idt  si  trasmutiti ,  ,Vm  por  ili  -So/i  sluto  per  uddormcn  farmi  anch'io. 
Zìi  du  noi;  mu  cerio  io  credo  ,  (,iic  suo  .i  li. e-  uunquv  cosi;  •.  Nuli  tulli  leggono  l'ar- 
ano f  attor  tutta  (a  joiia-  io  ci  niello  paro-  tifino  di  questo  Terso,  io  cui  si  vede  li  ca- 
le .  lai-cian  eli.' ,  Signori .  e' ci  sarebbe  un  scaggine  del  sonno,  e  v' e  dipinta  nello 
luogo  de'  più  magnifici  di  Haute  di  «lori-  strido  l  ,  .art  dei  verso.  Uisogua  nel  reci- 
nare,  dico  di  ( iapaneo:  ma  perocebù  egli  è  tarlo  (clic  è  una  sorla  di  canto),  fermarsi  a 
qui  presso  a  venir  che  per  poco  ci  aspella;  quel  per  ,  a  guardarsi  che  il  verbo  oddor- 
e  noi  ci  riserlieremo  ad  allora.  menlurai  non  li  Uucio!  dietro  quella  par- 
Zav.  Voi,  Filippo  Elio  caro,  avete  niara-  liceità.  Cosi  fermandosi  sulli  quirla  sede 
vigliosamete  soddisfallo  al  mio  desiderio  e  (ohe  è  uni  secondaria  posa  dell'  endccasil- 
del  nostro  (Giuseppe,  e  noi  ve  ne  ringra-  libo  uoslro,  quando  non  è  la  primaria  e  la 
liamo  assai  caldamente,  desterebbe  a  dir  soliti  nella  sesta  )  ;  quando  il  verso  non  si 

cioè  dell'  armonia  e  numero  de'  suoi  versi,  niente  i  moderni ,  e  che  si  leggono  versi 

che  la  j  iì  rie  |ii:ii('i|ii' ii.i;i-a  della  sui  poe-  ani  chi  u  all'  aulica  ,  che  usano  tulli  i  nu- 


ora» fama,-  gli  hanno  fallo  addosso  di  gran  maestri,  che  non  concedeano  tanto  all' ara- 
iragedie  ,  per  conto  ili  certi  versi ,  che,  a  manieramente  dell'  irle  ,  mi  copiavano  la 
loro  detto,  son  duri ,  o  cascanti  ,  ovvero  natura.  Se  uno  legge  deviato  senta  fermar- 
slracollali ,  e  che  so  io»  [  e  questo  medesi-  sii  e  a  un  listo  ,  .San  slato  per  uddonnfn- 
mo  ho  anche  udito  dire  d'  alcuni  versi,  se  tonili  anch'  io  ,  farà  riuscire  un  verso  dis- 
piaccia a  Dio  ,  del  Petrarca  );  che  non  fu,  MmooichaMan»;  mi  se  fall  virgola  per  così 
pare  a  me  ,  dello  mai  scerpellone  così  ma-  dir  musicale,  o  vugliam  dire  il  respiro  do- 
schio  siccome  questo,  lo  potrei  sopra  di  po  il  per,-  oh  quanto  è  dipinti  la  sonnolen- 
to està  loro  diffidili,1!  far  ilelle  utili  osser-  tal  che  faceva  in  certo  modo  restare  a  met- 
vaiionì  -,  ma  perche  il  tempo  non  ce  ne  dà  'o  la  parola.'  (Juesti  sono  segreti  che  poclij 
l'agio ,  ed  anche  ti  cadrà  .li  [alle  più  op-  ci  avvertono,  e  fanno  tutta  la  belletta  del- 
portunauienle  a  luogo  i  luogo,  correndo  il  la  poesìa;  la  quale  facendosi  da  alcuni  ma- 
poema  ;  per  al  presento  sarò  contento  di  derni  come  unisona,  e  chorda  mine  jemper 
dir  senta  più;  che  questo,  U  quale  que'ss-  oòarrat  emtem  ,  vieneafarsi  saiievole  e 
vi  nolano  come  difetto,  è  in  contrario  una  stucchente.'  E  qui  Toglie  notare,  cheque- 
sollilissima  irle  del  Poeti,  per  servire  an-  slo  verso  fu  dello  da  un  cotale,  dopo  una 
che  nel  numero  la  corri  sponde  ma  a'  varj  cantilena  udita  cantar  da  una  madre  il  li- 
soggetti  che  ha  per  le  mani ,  ecosìdipin-  gliuolo,  cullandolo  per  iiivìlarlo  a  farla 
gere  la  cosa  etiandìo  col  numero  ;  cioè  es-  nanoa:  /Jormi  donni,  o  mio  eri  /[nini,  ecc., 
scudo  eglia  dipingere  calca,  languore,  e  però  il  verso  e  da  scriver  così  ;  Soft  Ua- 
fretti,  dirupamento,  o  simili  accidenti;  ed  lo—  per...  addarmentnrmi  anch'io.  Ma  io 


ro  or  inolialo ,  or  fievole,  vorrei  anche  dire;  che  questi  Ser'  Appun- 
ura  siuuniu  e  rjpido.ed  etiandio  rodo:  che  lidi  non  sanno  etiandio  ben  leggere  il  no- 
nella  line  è  natura  cioè  vera  belletta.  An-  atto  l'ucta;  non  sapendo  ì  più  di  loro,  che 


io  quello  slogamento, ti  ijn'j.  lamento  egli  i  monosillabi ,  massimamente  accentali 
ui  versi  alla  varietà  ,  che  è  gran  parte  del  e  vie  meno  nel  principio  del  verso,  non  la- 
bello  ,  per  togliere  la  satiela  della  censo-  scia  mai  mangiar  alla  votai  susseguente  : 
nauta  e  somiglianta  continua  delle  ponte  di  che  i  più  giusti  e  numerali  veni  [«lia- 
ne! verso  ;  dove  uitaroco  tutti  poeti.  Ora  no  e  storpiano  ;  e  poi  al  Poeti  ne  danno 
che  Dante  ciò  abbia  fitto  in  vero  studio  ,  biasimo. 

apparisce  ben  chiaro  di  ciù  ;  che  quando     Z"v.  Ma  poadacchà  noi  slam  proceduti 

egli  volle,  mostrò  che  ben  npsi  far  ì  veni  luto  avinli  in  quatti  materia  e  bene  ad- 

mnori ,  molli ,  «orrevoli  ed  etiindio  rim-  dentro  ceratala,  che  può  biliare  (  e  V  ora 

bombanti  {  come  i  neilri  gli  amano  ;  :  ciò  è  Un  tarda),  per  al  pretenM  porremo  fine 
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«'nostri  ragionamenti;  sopra  degnali  gran  in  qnesl"  opera  della  belletti  può  Bvere 

cagione  ci  rasiera  da  riformici  sopra  con  l'arie  eiiandio  pel  poeta;  I»  credo  che  (  a 

diletto  non  piccolo  ,  le  cose  ragionile  fra  ragion  pari  )  ne  alieno  troppo  meglio  ilcu- 

jioì  riandando.  ni  die  altri;  cioè  que'  che  adoperano  una 

Tobel.  General  conclusione  del  ragiona-  lingua  ricca,  pieghevole  e  varia,  degli  altri 

10  fin  qua,  sia  colata:  Che  quantunque  del-  che  non  hannu  questo  vantaggio.  Che  cer- 
te diverse  guise  di  bellona,  che  sono  noi  lo,  importando  assai  al  bello  poetico  lo  sce- 
poema  di  Dante.  iia,i  p-r  uni  imlaio 'ini  .■  pìiirr.-  l'rfl  le  parole  le  più  vaghe  e  proprie, 
qua  le  ragioni,  e  mostrato  donde  si  formi  e' modi  convenevoli  all'  irp  uij.  empii- 
ti risulti  la  Taglietti  e  'I  miraviglknn,  or  le  diverse  pilture  che  bla  per  le  mani,  Ben- 
de' concetti,  or  delle  l'orm-'  di'l  din",  di'lle  in  ilulilim  m.-iiLo  iutieri*:"  a  ijih^Ii  i-.irj 
più  per  altro  non  si  pu'i  allegar  la  verara-  bisogni  la  lingua  piena  e  doviiiosa,  che  la 
gione;  essendo  elle  belle*  te  -i  sl-ìii  p  ■  ilti  e  povera  egrella;  la  quale  non  ha  sulla  sua 

"  'avoloceia,  ad  un  (erto,  tanti  coloriche'ba- 
tino  a  dare  gli  atteggiamenti  e  le  forme 
variate  e  molteplici  alle  coso,  e  a'  concetti 

ta  poter  dimostrarla  :  né  più  ni-  meno  che  che  loro  vengono  a  mano,  l'i  che  noi  Ita- 

un  hel  rosalo,  un  sole  di  lusggio,  l'alto  del  limi  pnssiam  della  lingua  nostra  assai  cun- 

cielo  in  un  sereno  mattino  di  primavera,  tentarci ,  ami  piacere  a  noi  slessi,  che  a 

un  tulipano,  una  rosa,  sono  belli  e  per  bel.  lolle  le  cose  del  mondo  ha  preste  le  voci 

11  piacciono  a  lutti;  aema  poter  dilli  (lire  la  e  le  maniere  più  accomodate,  d'ugni  forma 
loro  belleiis,  uè  dire  i! parchi  egli  ci  piic-  e  altitudine  :  di  che  gran  segno  fanno  gli 
ciano;  ed  altro  non  si  pub  dire,  senoo:  Ve-  stili  tanto  diversi  di  che  essa  è  capace:  ne! 
dele  voi  belletta  ?  vi  piace  ?  E  se  altri  ne  che  poche  altre  lingue  le  possono  slare  al- 


fe dire,  (Voi  rfiri™  mille  Aleni  i  mille  Ho-  demmo  quanto  possa  la  lingua  nostra,  t 

me.  come  disse  il  Signor  llullore,  me  egli  la  fa  maestrevolmi.»!,.  piuin-jr, 

tri.  E  cosi  r.  Siij^llijr.'i  c.>!  ['tirarci  ;'i;r:i  pi.,  a  A:  [Man-  \ti  pi ii  avariati-,  i 

elle  i|i]<Mn  il-lii»U:>  s.'m-i  .IH  bi'l:i>      pur  ilo  alle  inlinite  i'jisc che  egli  dipinge  l 

dono  di  natura;  come  degli  occhi  della  Mia  la  ferma  ùìb  risentile  e  vivaci, 

donna  cantò  quel  l'oela;  rhe  uue'  dolci  In-  Tomi 

mi  i'ucuiiiilun  per  renlura  ,  e  non  per  giunleri 

arte.  sto  trattalo.  A  hel  rivederci  domani. 

Rosa  M.  Tuttavia,  (se  posso  far  qui  una  E  con  questo  posero  Une  al  presento  ra- 
miti giunterei!»)  quanto  a  quella  parie,  che  gionamenlo, 

DIALOGO  QUINTO 

Or  TSll'impaccia  collo  lellere  e  co'poeliì  proldndamenle,  quando  voi  avete  latitilo, 
e  sappi,  se  il  cervello  ti  vorrà  slaro  più  in  egli  ne  rimase  intabaccalo  per  forma  ,  che 
uà  1.  i:lr.  l'.irn'Ll.n  i':,',luii.  ;!:,■  il  |i„n„r  ,lon  trovava  luogo;  ed  ogni  ora  gli  si  face- 
Agostino  /i-vinti,  sialo  fino  a  quii'  di  >rm-  va  un  anno,  che  inni  venisse  l'altro  di,  per 
premai  lutto  nelle  l'ari  ili-ile.  od  i  .nnu'oi  e  rimollerw  al  lecco  usala  ,  come  fanciulla, 
ne'  protocolli;  innuiiolilo  al  guslo  di  Dan-  E  cosi  avvenne;  che  passata  il  resto  del  di, 
te,  avesse  all'urte  sua  voliate  le  spalle  per  rugumando  seco  conintinilo  piacere  le  cosa 
forma,  che  venendo  i  clienti  a  ballere  che  ragionale, e' passi  di  Dante  che  erano  Temili 
consigliasse  loro  un  pialo ,  facesse  rispon-  in  campo,  e  valica  la  nulle;  all'ora  degli  li- 
tempera,  e  non  pelea  attendere  a  loroT  cer-  seppe  ,  Coniandogli  ogni  cosà  :  il  quale  di 
cassero  per  altro  avvocatili  me  egli  fu  Irop-  quèslo  nuovo  innamoramento  ficea  le  mag- 
no il  vero.  Egli  avei  gi.i  bene  ,  da!  primo  giuri  risa  del  mondo.  Ed  essendo  il  Uosa 
giorno  che  con  gli  altri  due  era  entralo  in  Morando  sopravvenuto  ,  si  furono  rimessi 

Ba'ragionaraeoti ,  alquanto  rivolto  l'animo  al  consueto  sonano  ;  e '1  Zeviani  usci  di 

suoi  cartabelli;  mi  essendo  slato  nell'ul-  trillo  in  queste  parole, 

lima  ragunati  messo  più  addentro  nella  Zn.  biadetti  (  perdona  lei  orni  )  i  prò- 

mslcria  del  bello  poetico,  e  cercatala  Unto  ceni,  ne'quaii  mio  padre  hi  pensilo  di  if- 
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Iddio  l'anima  di  lui  :  ma  egli  mi  P"  

er  forse  Ire  quarti  della  vita,  del  mag-  Wa  perche  poi  li  basii  pur  In  vista,  /ni.  ;l- 
jiacere  ch'uom  possa  godersi  .il  mori-  'li  tome  e  perchè  mm  distretti.  /J'nf,™  ino. 
.  qual  cosi  non  pur  dico  ora  qui  a  voi.  'i-'o  cii'o-li'o  ,11  r,.  /:,  tìt-'iu'slii.  /ni/hiriH  i 
0  stampita,  che  la  sapessero  lulli,  là  il  fint  i  ogaj  /in  colui)  il  con  fu™,  o  con 
.1.  S,nf[:,i  v.  ili;l  (  ■  '  r  1  ioli]  inatto  (In!-  ;  [iif  .'■'!>  t.  ili  risiti.  I.rrci.  I.t  priiiia  celie- 
li  Critica  j, udirà,  lm  <Ik1!o:  .Ui  i/  (iti-  Mi  ilivisirirm:  l.a  muliaiu  li  sempre  infili- 
li» riif  lui  fiit'tu  le  .  M,  rcfiTa  r.ii.  il  iiiL-ÌNS(i;.!;i  -,  i-  t[ii.-,l.i  oilVriik'  0  con 
unte  a  pur  de' scniini  ,  /Vit/if  ro/.'e  vintemi ,  o  con  frode.  Mn  ptrrhi-  fin:!,:  è 
ion  fonili  /torture.  E  or  che  montano  th-U'uum  prt.'irù'  i.'itnV,  /',jì  sjii'/ire  k  Din  ; 


li  i  disdnlo  s 

Toml.  i;  sia  pur  con  Ilio.  Ammaeslrafn  chìn  a  Ice  gironi,  secondo  i  Ire  modi  in  che 
n  Oanle  di  tutta  la  generaiìone  de'riiì  e  può  esser  fatta  cotesla  fona.  A  Dio,  a  sé, 
•partimento, rispondente  n'renlij  imbuii-  al  pnissimti  si  inibir,  /'..t  furio  /  dico  iti 
eran  puniti,  Vitrì Idij  rihiakEiiJi:.  il  .-nui-  v  'il  m  tur  rinc,  l'.nnt'  udirai  con  aperto; 
ino  ,  si  muove  per  ismnulare  nel  seltimo  rnoionc.  Al  prossimo  si  fa  fona,  o  nella 
rchio.  Mi  primi  di  metterci  con  esso  lui,  persona  il  nelle  cose  loro  ;  e  lo  spiega  di 
non  posso  digerire  un  mio  scrupolo  :  ei  tratto:  Aorta  per  (ma  *  (  pernii  dogliose 

n  breve  Italto  di  dottrina  e  voriri  clip  llnair  l'iuvii.ft  e  ttiliill  :/l:ir.r,n.<r;  Unir.  ,i- 
!  almeno  il  leggessi  imi:  dm  diluvili'  cit-  miridi.  (rimili  che  mal  Sere  Guastatori 
.  eziandio  in  questo  campo  sterile  non  e  predoni  lulli  lormenlu  Lo  giron  primo 
ò  fallare,  che  di  varie  bellone  noi  ri  per  diverse  schiere,  costoro  ion  puniti,  nel 
"iimo.  giron  primo  de'tre.  Or  viene  la  fonti  che 

'/.cì.  Sia  pure  con  Dio:  niente  meglio  io  l'uora  si  fu  a  si,  ed  a'  suoi  beni:  e  san  pu- 
sidero.  Filippo  nostro  comincerà,  se  gli  niti  nel  secondo  girone  del  medesimo  pri- 
tce.  mo  ccrchin:  Punte  uomo  urere  in  si  man 

Rom.  H.  E  di  bonìssima  voglia.  \ni  la-  riujeiii,i.  /:'  ne'suoi  6eni--  e  perù  nel  «'con- 
iammo i  due  Poeti  In  sali'  estremità  di  do  Giron  connien  che  senio  prò  si  penta 
alta  ripa.Chc  f «cromi  gran  pietre  rotte  Qualunque  priva,  sé  (tei  mitro  mondo,'  lii- 
frtTÌii.):iiii:rr  per  lo  puiio  che  venia  lor  seuaau  e  fonde  la  sua  funi  Idi  tir.  E  pianjr 

 'le  giù  basso,  s'erano  soffermati,  là  doce  esser  drr  t|i'tiruiiil.i.  IMI»  quel  p:i- 

 --  "--:Essi  rranoentrali  ini  sé  ilei  nostro  mondo,  per  ilaasi  la  mor- 
di» voli  nella  cit-  le!  Ella,  Sig.  Bollore,  e  pregala  di  dirmi 
'        un  poco  di  spalla. 

Zsv.  Volentieri.  Viene  ora  a  chi  fa  fona 
te  avea  te  muri  rosse  come  terrò  rovente,  in  lìie,  o  nelle  sue  cose:  finissi  far  forai 
dovette  aver  qui  in  luogo  di  mura  questa  nello  dedurle.  Col  cuor  negando  e  fceslem- 
ripi  altissimi ,  per  la  i inule  .'-.'mi  trainiti  i  minn.lo  ■ji,17I.i.  /■.'s|)i-f;/miiiio  natura,  e  sua 
poeti  a  suo  tempo  nel  'altro  girone.  Intanto  lionfude:  ceco,  chi  Ilio  bestemmia,  o  spre- 
Vìrgilio  ,  per  non  perdere  il  tempo  dell'  a-  già  natura,  o  la  sua  boutade;  che  b  l'arie , 
spallare,  finché  l'odorilo  si  fosse  ausalo  il  come  vedremo:  e  questo  è  il  tono  girone 
fetore,  prese  a  descrivere  {come  untammo)  del  medesimo  primo  cerchio.  £peró  iomi- 
il  comparii  meo  tu  de'  gironi  che  seguivano-,  nor  giron  (il  reno,  più  piccolo  de'  tre]  sliy- 
e  così  cominci»:...  or,1  in  /Iti  st-jn»  sui.  r  Soddmna  e  (.'nona, 

Znv.  n..i.-it'i  ■  ■•unii»  famutii  .  ,i  l'ilijipii  ,  '/■  ;hi  tprrniandu  Din  col  cuor  favella:  of- 
assai  discreta  e  senti  la  mente.  Or  avanti.      fonde  Dio  chi  il  nega  e  bestemmia,  offende 
lìoa».  M.  Figlimi  mio  ,  dentro  età  cole-  la  natura  il  snddoinili;  olfen de  l'arie  l'usu- 
ili notti,  Comincio  poi  a  dir,  ion  Ire  ter-  rajo.  Questo  leno  minor  girone  suggella 
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del  segno  suo  Soddomae  Otaria,  ti  i  be-  mo  accatta?  Se  tu  riparili  tifn  questa  sm- 
ifem  miai  ori-'  che  e  quel  vwdell.n  e  ,  ecc  f  (mia,  Grechili  altri  minte  chi  san  ijuelii, 
Iji  spiego  cosi:  Kel  dello  girone  piove  falde  Che  su  di  fuor  sostengon  penilensa  ;  fu 
di  fuoco  sopra  quelle  tre  filile  ili  per eainri:  re..|r<i,  ì.-n.  [wrcfiè  ila  7uesli  fedi  Sien  ai- 
ti quelle  fiamme  cadendo  lor  sulla  carne,  a  partiti,  e  r,"i  :h<-  nirt  i  mcc.ialn  Iji  dirimi 
modo  di  marchio  rovente,  la  iegnsie:i.' tu:.'-  :n'!ri(i'=-iT  ..fi  in, .ri,  l'i.  a  voterà,  Filippo, 
celiano  colle  piaghe,  onde  que' corpi  tono  Roti.  M.  Ripiglia  or  Danio:  O  sul,  che 

veggendole:  Ahimè  che  piaghe  nidi  ne'  lor  duWnnr  m'  nggruta.  /incora  imponi  'ndie- 
memori  Ulcerili  e  pecchie  ,  dulie  fiamme  tra  ti  rimiri.  f)its  in.  Iti  itine  ili',  ch'tuu- 
iiu-ese!  Quanto  ni  iTnorsn.  presa  per  accen-  ra  „[,  i.,.'' .in-  in,.-  intride  ,  e'I  groppa 
nar  stili  u-uraj,  dicono  che  e  la  capitale  del  sm'n.  l;i.|.imb  YLrpliu:  rhe  la  natura  Ta 
Quercì.  nido  alter  d'nsuraj:  ma  leggete  il  ritrailo  dalla  menle  divina ,  e  l' arie  dalla 
Flu-Caiige  alta  voce  C'aorcini.  Ed  ecco  for-  usliivn;  cime  il  nipote  rilrac  dal  padri',  e 
nili  i  irò  cerchielli  di  que'chc  peccano  con  questo  dall'  avo.  I  Ir  l'uomo  dee  provveder 
violoni»',  restano  quegli  che  conia  fraudo:  sul  vita  colla  norma  della  natura  e  dell'ar- 
e  innata  .ni  b  par'.-'  del  uiiim  Turpi  lì.  li?:  cidi  i'n'frulli  della  lerra,  studiandola  , 
Tonni,.  Eccomi:  /-»  (rode  onn"  offrii  co-  e  col  giusto  traffico;  sccdoduehè  dice  il  Cc- 
.1 -.'li  r  tmirjn.  /Vi  l'if'm.j  iri.ire  jrl  in.  ii—ì  nelle  [,ririui  l'uve.  Ma  I'  u'suriere  esce 
lui  che  'rt  ria  fida,  Ed  in  quii  che  fidanza  di  questa  norma,  e  pero  offende  la  natura 
non  imborsa.  I.a  frode  non  lascia  scusa  a  e  lo  fannia  sua,  che  e  l'arie  da  lei  (iliala.  Fi- 
nessuno  che  la  fa:  lauto  e  contro  ogni  ra-  (oio/ìa  mi  diate,  a  chi  t'intende.  .  . 

condo,  dell'  ingannile  Chi  non  bi  pMnliar  Quello  a  chi  [intendi,  fu  ben  mutato  cosi 
fede  lo  noi)  por  che  inciii-i  Pur  In  rinr.W  dall'  -r  chi  "nttinile.  clic  è  nelle  stampe  . 
(Tornar  che  fa  nulwni;  i-inó  oilende.  il  ;elu  sopra  la  fede  di  un  otlimo  Codice  di  IJdi- 
amnr  naturale  :  Onde  nel  cerchili  ferendo  ne:  nini  di  Mantova:  perchè  il  Mantovano 
l'annida  inel  meri  baiti, ;  /pum'uin,  lusiri-  In  appunto,  u  i-.'ii  t'intende;  dove  l'IMioe- 
qke  r  chi  ;!(!.i l(.(:-.r,  l'irlsilil.  Icrl'i'u-rrin  e.  te  Ii.i,  c  lidi,  nlc  /  non  bene  ,  al  mio 
limonio, /(ti/fian,  oariilfi  e  simile  lordura,  giudiiio:  perctiè  il  cui  non  può  mai  regolar- 
l'er  l'altro  moda  (il  primo  che  inganna  chi  menle  ricevere  valor  di  caso  retto  (come  fa- 
ha  pecullar  ragione  di  fidarsi  di  noi]  miei-  rehbe  qui',  dovendo  valere,  ti  quella  il  <pia- 
romor  J'oohlia  Che  fa  natura,  e  '|uel  ch'é  le  / 'mimile) ,  ma  sempre  di  caso  obliquo  : 
poi  aggiunto,  Diche  !■!  feife.  -jic-i".r!  sin  in:  come  ne'  seguenti  esempi:  Fioretti  S.  Fran- 
tele uri  r.  rchiuminore,  oe'i 'Iptinlo  Del-  re.oi,  ili:  .1  cui  r;/l,  (S.  Francesco)  somieri 
l'nnieerio  in  ih  che  Dite  siede,  Quabmmm  il  Corpo  (cioè,  a  quella  al  quale,  tee  A  Id- 
Irade  in  eterno  è  consunto:  i  Inidiinri.  i  ira  d/.j  ;;.;f  «i«ì-  i  l'imam.  Nov.  Ani.  7i.  /;' 


(none,  e  almi  óen  disi  m.vur  f,i i .- f r : i .  hrr.-r-  .."r-.  H...  Ii:i  .-ff.rfi .  \  ila  s.  Maria  Maddala- 
tro,  e  '(  popol  che  '1  poiiiriìe.  Ma  dimmi  :  na  H'.i.  firn,  i\lh:  mi  ninni .«'  tu  eeniil»  , 
Quei  delia  palude  pingue,  t?he  mena  '(  ccn-  SStìiMiT  mio!  cioè,  lille  mani  di  chi;  e  coti 
io  e  che  tatle  fa  piaggia,  JJchei'inconlran  vale  gli  altri  casi ,  ma  sempre  obliqui.  E 
con  si  aspre  linnue;  i  quatlro  di  sopra;  ir»-  pertanto,  a  crii  l'intende,  non  chea  detto, 
condi,  lussariosl,  golosi,  e  avari  co' prodi-  per  a  quello  il  quale  l'intende,  che  è  caso 
ohi;  ftrehi  non  denfr-.-i  d.'.'in  cill.'r  rn.v.jiVr  rf  Lt.j-  ina  è  ih  -.l'ire  mi  Codice  Mantovano; 
Son  ti  puniti,  ee  JJio  j!i  ha  in  irn  ?  (■,'  «  a  mi  !  :i;'i':i.i::.  Ma  lutti:  or  innanzi  pura, 
non  flli  hu,  perchi  sonu  n  tal  fognili  >  F.d  Itosi.  M.  Adunque:  Filosofa,  mi  disse, 
egli  a  me.-  ftrehé  tanto  defirci,  Di'^ein'n-  i:  mi  l'intaniti  Aaia  non  pure  in  una  sola 
Sesnofuorfaip«lcfc'e'siio!r7«orerl(imen-  porle,-  Come  natura  lo  sua  carso  prende 
te  dote  auYoce  mira  >  Risponde  Virgilio  :  i'.ni  Jinnu  nlellelto,  e  da  sua  arie;  se 
Le  quatlro  maniere  di  peccati  di  sopra  es-  lu  oen  In  tua  fisica  naie.  Tu  Irooerai  non 
sere  di  incontinenia;  la  quale  di«pi:.re  ,i  il»  innile  r„j-ir.  Clic  l'urie rostrn  quella 
Dio  meno  della  malitia,  o  della  ce-Hjl'i.'  :  .;j:iiì1.i  pillile  .Scjur.  come  '1  maestro  fa  il 
e  pero  essere  men  duramente  puniti:  iVón  aucentt;  Si  che  toitr*  arie  a  Dio  quoti  t 
ti  rimembra  di  quelle  pur  ole.  Civili,  ipiai  ni;.,,;,'.  D»  ./n.'.;.'c  due,  .w  lu  ti  rechi  a  men- 
ta (un  fitiea  petraltn  te  tre  dispniu^nm  te  l.„  CVjir^r"  dal  principio,  conpiene  /Veli- 
che '1  eie!  non  rurale,-  /nconlinenan,  mali-  rfrr  sua  pilo  e  aranaar  la  genie.  /;'  perchè 
siii,  (  li'  imi!!. i  /.'.■siiulr.'::.'.- 1  e  ini"!  ut-  I  in'iiìfr.  dici:  ri  i  (iene,  Per  sé  natura  e 
coniincnsn  Men  Dia  difende,  e  menhiasi-  pei'  In  sua  seguace  Oiipreaia,  poiché  in 
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UNTO  QUINTO  73 

altro  pon  la  spene.  Mi  untaste  voi  addietro  qui  Ila  mina,  che  nel  fianco  Ih  qua  da  Tren- 
quol  vago  e  giusto  concella:  Che  non  men  lo  l'Adige  percosse,  0  per  Iremuolo,  o  per 
che  mter,  dubbiar  m'nggrata?  vuol  dire  :  sostegno  manco.'  Che  da  cima  dtl  manie 
Tarilo  è  il  ditello  ch'io  prendo  del  luo  no-  onde  si  mone  Al  piuno,  ì  sì  la  roccia  di- 
pliere  i  miei  dubbj,  che  per  questo  il  mi»  scoscesa,  Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  tu 
dubbiar  medesimo  m'e  allresl  caro,  come  fosse. 

le  lue  risposte,  quando  egli  mi  dà  cagiono  ZiT.  Or  che  ne  pensale  turi  c'ècbi  man- 
di lai  diletto,  lien  fina  al  sangue,  queir  oicuna,  valer  qui 
Ziv.  Questu  ò  del  viro  acuuie  di  Dante,  nessuna;  e  recane  in  camp  esempi  di  clas- 
Erano  dunque  i  due  poeti  dimorali  non  po-  ilei,  che  lai  valore  diedero  a  quella  voce  : 
Co  in  queslo  ragionamento,  fermi  dietro  il  ad  altri  naie  altro,  e  aderimmo  quegli  esem- 
coperchio  de]  grande  avelie:  ed  era  ornai  pi  falsificati;  e  al  lutto  in  queslo  luogodo- 
lempo  di  muoversi.  Dice  dunque  Virgilio:  veni  pigliare  nel  proprio  e  naturale  signi- 
Ma  seguimi  ora  mai,  che  I  gir  mi  piace  :  Acato  di  mialchoduna.  Con  chi  slate  voi? 


Che  i  paci  guaian  au  per  l'orùaonte  ,-  Tonni,.  Veramente  noi  avevamo  profililo 
cioè  poco  mancava  al  nascere  del  sole  col-  di  non  entrare  in  nessuna  questione.  Non- 
l'ariele,  essendo  già  levili  i  pesci,  che  lo  diranno,  piwccli  ':  i] u ■■!- 1 1  [ant.i  .■mlflriue  , 
precedono:  fi '1  carro  tulio  sovra '1  coro  per  lo  parlilo  che  ci  hanno  preso,  e  per  av- 
giace;  l'orsa  maggiore  era  scesa  sopra  il  ventura  lultavia  mantengono  di  grandi  uo- 
luogo  onde  Irae  il  l'oliente  maestro,  dello  mini,  io  ci  entrerò  volentieri  :  e  ciii  lauto 
Canini.  Corus  -  E 'l  belio,  (la  ripa  ov'urs-  meglio,  quanto  a  me  pare  (chi  riposalameu- 
nnj  rin  (ó  oflre  si  rfismoiilu.  Tutto  Lei  dm  In.  e  inni  jmri|..i  si.pr'  animo,  alien  désso  al- 
poelico,  elegaule  di  questi  quadro  ultimi  le  ragioni  che  in  sono  per  mellere  in  mal- 
versi; con  che  Dante  ci  volle  dire,  che  egli  io),  leggermente  dover  rimanere  convinto 
sa  ben.  quando  vuole,  rimettere  in  tempra  della  verità,  che  a  me  sembra  chiara  sicco- 
le  corde  della  sua  celerà.  Ed  ecco  rendufo  me  il  giorno,  lo  mi  sto  adunque  con  quelli 
a  Dante,  anche  questa  parte  del  suo  lavoro  che  dicono,  trai  alcuni]  non  altro  essere,  che 
man  poetica  delle  altre,  avendo  voluto  con  quatehedima;  ami  non  altro  poter  essere 
questa  pausa  ridcslsr  nel  lettore  la  voglia,  che  ]  "  '-  ™— '■   '■■ ;- 

iie.  Entriamo  o 
mo  cerchio.  Torelli, 

CANTO  DUODECIMO.  strillano* 

Tobbl.  fra  In  loca,  ote  a  scender  lari-  un  cerio  r 

va  Venimmo,  nfpeslro,-  e  per  quel  eh'  ivi  questa  mi; 

er'nneo  Taf ,  eh'  ogni  vista  ne  sareste  seni-  le  ragioni 

no-'  già  prima  area  dello,  se  vi  ricorda:  In  ordinatele 
tuff  estremila  it*  in 

no  gran  pietre  rolli   

ecc.  Innanii  tratto,  per  ben  far  a'ieltori  im-  l'altro  mi  rallegrò;  porcili'  C(ili  im- 
maginare queslo  trarapa,  ne  piglia  la  ai-  argomento  dalM  Teril^aperta  delle  delle 

qua  da  Trenln,  che  diroccandosi  percosse  pi  di  ss™  e  e  innaturate  alla  cosa,  quando  a 
ne)  fianco  dell'  Adige;  il  che  alcuni  credo-  più  d'uno  e  di  due  vennero  in  mente  le  me- 
no essere  quel  rovescio,  che  diconogli  Sia-  desime,  nenia  quasi  nulla  di  varietà, 
cinj  di  Marco  (quattro  miglia  vicin  di  Ha-  Zbv.  Oiu  non  tolga  che  voi  non  ce  le  mel- 
vereto,  venendo  da  Verona  );  ed  io  Credo  liale  in  mano  per  voslre  ;  e  noi  per  tali  le 
essere  al  castello  della  l'Idra,  sopra  al  qua-  ascolteremo.  E'  non  h  quesla  la  prima  volta, 
le  è  un  dirupo  di  monte  siaglielo,  cho  a  me  che  due  o  più  ingegni  s'abballeasero  a  ve- 
par  tulio  desso.  Io  fui  sopri  la  faccia  del  dere  e  dire,  ed  isporre  collo  slesso  ordine 
luogo,  e  parmelo  aver  vedulo  quale  qui  la  medesima  verità.  E  perciocché  io  porto 
Dante  il  descrive,  Uasti,  che  gli  Sluninjdi  di  quesla  vnee  l'opininne  medesima,  lenti- 
Hsrco  tengono  forse  Ire  miglia;  e  qui  Ilari-  rò  volentieri,  se  altresì  lo  ragioni  voslre  si 
le  parla  d'  una  rollo  lacca  che  finiva  in  accordino  colle  mie. 
punto.-  e  tale  è  alfa  Pietra.  Tonni.,  limami  trailo,  da  In  Hi  mi  vorrà 
/tv.  Ah,  ah',  questo  è  il  passo  di  Danle,  esser  conceduto  ;  le  similitudini  prose  a 
neh  ?  tanto  dibattuto,  per  conto  dell'  alni  spic.-ar  <     r  Ir 


pello,  e  quasi 

Tchel.  Appunto:  ecco  il  luogo:  Qaaf  è  meno  nella  parte  principale),  alla  quale 
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li  INFERNO 
«piegare  furono  adoperale;  altramenli  forse  cosi  Io  dice  alla  porla  di  Dite,  ove  fs  venir 
sì  darebbe  in  nonnulla;  da  che  la  similitu-  l'Angelo  ad  aprirla  in  faccia  «'diavoli  con- 
dine  intanlo  adopera  e  vale,  in  quanto  ella  Instanti:  cosi  farà  venir  su  (ìerione  dal 
(secondo  tuo  nome)  somiglia  alla  cosa,  che  polio  a  potiamoli  in  groppa  laggiù  :  ma 
per  essa  vuol  esser  chiarito;  e  pertanto  qui  nulla  conia  di  ajnlo  miracoloso:  ami 
nel  caso  nostro,  la  mini  del  monte  di  qua  dice  chiaro,  che  smontarono  co'  loro  piedi; 
da  Trento,  in  ogni  cosa  e  parie  dee  pareg-  e  per  non  lasciar  dubbio,  noia  d  ni  nn'iovn-- 
giarsi  al  passo  dell'Inferno  di  Tante.  Adun-  si  che  faccino  i  sassi  sotto  le  loro  piante  : 
que  prima  di  tullo.il  Poeta  pose  certo  poi-  or  che  può  esser  più  manifesto  ? 
sibili'  lo  'cerniere  per  huì'1  tlirupo:  che  ec-  Rosa  M.  Che  ne  vuole  ella?  la  cosa  1  qui. 
co  nell'  ultimo  verso  del  (  jnto  precedente  Tanto  I'  uom  si  trasvia  e  smarrisce  affatto 
avea  detto  :  E'I  bolso  ria  là  oltre  si  dit-  ogni  traccia  ili  verità,  come  una  volta  ab- 
menfai.'  e  qui ,  Km  io  (oco  ,  me  a  scender  bia  posto  pie'  fuor  di  strada, 
la  Tira  Venimmo  ,  nlptslro  :  e  poco  pili  o-  Tom..  Lasciale  or  coletta  :  uditene  una 
vanti  :  (Vola!  di  miei  òurotto  era  la  scesa  ;  altra.  L'  essere  [soggiugue  il  colalo)  la  roc- 
ecco  riismondn.sCfFi  /.  iy.sitsh.  in  si-condo  eia  scoscesa  ,  rende  la  discesa  impossibile, 
luogo  ;  quello  che  épiù  e  meglio:  Virgilio  non  l'agevola.  Tutto  a  rovescio  :  ami  sa- 
e  Dante  discesero  io  fatti  per  quella  ruina:  rebbe  la  discesa  impossibile  ,  se  onn  fosse 
Cosi  prendemmo  via  oitì  per  io  scarni  Di  scoscesa  o  rotta  la  roccia;e  l'essere  dìscoscc- 
quellc  pietre,  che  spessa  moniénsi  .Sello  i  sa  appunto  dà  qualche  passo,  alcuna  nio  , 
miei  piedi ,  per  lo  nuoro  carco,  Dunque  silo  scendere.  Essendo  essa  roccia  intera 
eiiaDdio  dalla  ruina  di  qua  da  Trento  si  ed  in  piedi  (e  lale  fu  confessala  da  uno  di 
dovea  poter  iscendere  ,  acciocché  la  simili,  que'  che  difendono  I'  starna  per  ninne  ,■  il 
tudine  facesse  giuoco  :  e  però  alcuna  non  qual ,  dove  spiega  il  primo  verso  del  Can- 
puo  valer  nessuna.  Se  questo  fosse  ,  il  di-  lo  il  In  siili'  «stremila  d'un'oiia  ripa,  dot 
«corso  di  Dante  riuscirebbe  a  diro:  A  quel  di  questa  che  abbiamo  alle  mani,  dicecost: 
modo  medesimo ,  che  per  la  ruina  di  qua  La  circolar  parile ,  cfie  aioraccia  tulio  il 
da  Trento  non  era  affatto  via  da  discenilo-  eano  rie!  profonda  passo);  come  veggiamo 
re;  cosi  noi  prendemmo  via  ,  discendendo  te  roccie  altissime,  che  si  levano  su  diritte 
dal  trarupo  che  ho  dello:  che  sarebhe  par-  a  piombo  al  passo  della  nostra  Chiusa  ,  ad 
lare  a  sproposito,  e  lornerebbr  a  irmMa  un  mici  i  i»  di-pu  ViiUrgnc  verso  Trento;  era 
senlenia  :  l'eri  lo  scendere  era  impernio!-  impossibile  citar  giù,  altro  che  volando ,  a 
le  ,  e  noi  scendemmo.  Per  contrario  il  di-  sopra  le  spalle  di  qualche  volante:  ma  per 
ritto  e  sano  discorso  porta  di  dire  cosi  :  buona  ventura  essa  roccia  era  discoscesa  : 
Come  la  ruina  di  qua  da  T  rento  ,  malage-  cosi ,  rotolando  dalla  cima  al  basso  i  macl- 
vole  si ,  ma  pur  qualche  via  darebbe  da  gni  spiccati  dalla  punta  ,  questa  venne  co- 
acendere  a  chi  fosse  di  sopra;  cosi  avvenne  me  a  ritirarsi,  0  (per  usar  la  voce  di  Dante, 
di  noi ,  che  a  slento  scendemmo  per  que  So  Purgatorio,  i,  iH)  a  ratinarsi  indietro  ;  ed 
scarca  di  pietre,  che  oe  fsceano,  movendo-  a  levarsi  tu  (  per  lo  carico  di  esse  pietre 
risi  sotto  ,  smucoiar  il  piede  sovente.  Che  allo  'ngiù  )  le  falde  del  monte  .  a  questo 
cosa  possa  agli  avversar)  rimaner  da  op-  modo  quella  parie  del  monte  medesimo 
porre  a  questa  palpabile  dimoslroiiono  ,  acquisiti  qualche  pendenza  ;  cioè  (come  al- 
asi) veggo  io.  trove  dice  Danto  medesimo)  atollo  In  rì- 
Rosa.  M.  Ma  e'  ci  fu  tuttavia  chi  si  ere-  pn,  Che  cadta  ben  ratta  dall'ali™  airone,- 
delte  aver  annullalo  tanta  ragione  :  io  diro  e  per  questa  via  fu  possibile  lo  smontare  ; 
cosa  incredibile  ,  e  che  io  medesimo  penai  comecfaè  non  frale  parò  camminala  di  pi- 
a  creder  vera,  quando  la  lessi.  Adunque,  lagio  :  e  perù  con  mollo  discreto  avviso 
per  cessare  il  colpo  di  tanta  evidenia  ,  fu  Dante  disse  ,  alcuno  ria  ;  che  imporla  un 
avuto  ricorso  ad  un  miracolo  (e  di  meno  in  dire:  Darebbe  un  qualunque  modo,  da  po- 
fatli  non  bisognaval;  ma  io  reciterò  appun-  ler  comi  chessia  venir  giù.  Infatti ,  se  lo 
to  le  sue  parole:  Che  poi  non  calante,  ffr-  scoscendimento  di  quella  rovina  toglie  a 
oilioe  Dante  sieno  per  esita  [ruina)  discesi.  Dante  di  poter  [smontare,  perchè  s'incapa 
cid  non  ripugna  menonmmrale:  dolendosi  egli  di  voler  pure  iscendere  per  quel  pas- 
guesto  aifrfbtun  all' asiane  della  difinità  so  i  cercasse  per  altro  luogo  più  agevole  , 
sopra  ruomo;  in  cui  eaniisle  tulio  ilma-  ed  in  pendio.  Ma  non  punta  del  monda 
ranigiioso  dell'epopea  (I).  cosi:  e'non  c'era  altro  passo  che  questo ap- 
Zav.  Doh,  diavolo!  quando  e1  furono  per  punto  perchè  egli  era  rovinato;  e  però  ivi  ao- 
aiione  nella  divinità  ajutali ,  o  portali  in  lamento  era  cercato  il  Minotauro,  a  guardia 
aria  ;  e  Dante  lo  disse  aperlo,  come  dovea,  della  scesa  ;  tuila  1'  altra  rovina  era  diritto 
ed  intera  :  qui  esseudo  franata  ,  dava  pur 
(I)  Carile  di  /bdttoa,  1892,  face.  1288,  qualche  passo.  EVirgilio  se  la  sapea  bene; 
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che  nel  fina  de]  tarilo  precedente  btcji  del-  gliere  il  senso  della  sua  volontà  1  Tullavii 
toi  Dante:  Seguimi.. che  il  passo  da  sraon-  quel  testamento  mora  assai  della  sfinge.  E 
lue  è  più  in  la  .  fi  òniao  via  Iti  olire  ai  co:l  dico  io:  Che  direbbe  Dante  ,  se  fosse 
ditmimla.  Ed  6  questo  vero  altresì  confer-  tra  noi  vergendo,  uno  dei  luoghi  più  aper- 
tilo da  un  altro  luogo  di  questo  Inferno ,  (i  ed  agevoli  del  suo  poema,  non  essere  ata- 
C.  uhi  ,  ove  il  diavolo  dice  :  Montar  po-  la  inteso,  arni  stroppiato  e  preso  a  rove- 
Irrle  su  per  (a  mina.-  e  il  finto-  ini:  Noi  scio  da'suoi  Italiani?  ami  di  coloro,  che  in 
ci  partimmo  ,  <s  ra  per  li  jcalee  Che  n'  a-  open  di  lettere  e  di  lingua  si  tengono  in- 
canì fido  i  torni  (  le  mone,  i  greppi }  u  dare  per  la  maggiore? 
scinder  pria,  rlimontò  '1  duco  mio  :  ecco,  Tonai,.  Voi  avete  un  milion  di  ragioni, 
che  per  le  mine  si  va  su  e  giù  ,  non  che  Ila  egli  avviene,  che  quando  altri  ha  fran- 
tile lolgan  l'andare.  Che  ne  dite  voi ,  Fi-  teso  un  passo  la  prima  volta  ,  e  fermatovi 

Aon.  M.  lo  dico,  che  in  me  non  può  ca-  de  più  lume,  e  s'avvolge  senta  trovar  più 
pire  il  come  que'savi  uomini  potessero  [an-  la  strada  d'uscirne.  Ma  e'può  anche  avve- 
ri pure  uno  di  loro)  intender  la  cosa  altra-  nire;  che  dopo  essergli  stato  mostro,  e  fat- 
ir:enli;  tanti)  ir]'*  ;■  manifesta  e  le  ragioni  togli  toccar  l'errar  suo;  o  per  vergogni,  o 
medesime  che  lei ,  sig.  Giuseppe,  condus-  per  orgoglio  di  non  confessarsi  errilo,  pèr- 
sero e  tengono  in  questa  senterm,  !e  stes-  lidia  a  mantenér  pure  ìl  suo  fallo:  il  che  lo 
se  vennero  in  mente  a  me  ;  che  non  se  ne  non  vorrei  che  avvenisse  a  qualcuno  ,  di 
perde  gocciolo.  Ma  io  vorrei  prender  cote-  questo  rassodi  Panie.  Ma  prima  ch'io  veu- 
sli  Signori  ad  un  altro  cappio.  Dante  dice,  gì  ad  altro,  vo'dire;  che  avendo  io  già  (er- 
che  era  Si  lo  roccia  discojcon,  Che  aicu-  mala  sopra  di  questo  luogo  li  mia  opinione, 
aa  ria,  ecc..- e  quel  SI'  essi  l'intendono  per  siccome  ho  dello ,  e' mi  diede  in  nani  i  un 
ti  (conciamente,-  tonto,  che  non  davi  nes-  testo  di  llenvenuto  da  Imola,  antico  co- 
sini via.  Ora  chi  quel  ai  intendesse  per  mentitore  di  esso  Danle,  il  quale  a  capol- 
in  tal  modo  ,  inai/falla  forma  ,  o  guisa  ,  lo  ribadisce  il  chiodo  della  muspiegaijone: 
reggerebbe  eerto  a  martello  il  valore  di  egli  b  tratto  da  un  manoscritto  della  libre- 
quel  il;  e  potrebbe  dire:  la  roccia  tra  Tot-  ria  Estense,  e  pubblicato  da  un  gentile  e 
(a  si  acconciamente,  che  dava  alcuna  via;  dotto  scrittore:  ecco  il  posso:  Hic  crociar 
avvenendo  talora,  che  in  tali  rovine,  i  sas-  descrihil  proediclum  locum,  per  compara- 
si e'  macigni  rotolando  ,  si  fermino  poi  in  tionem  pulchrnm  et  propriisjimam.'  et  culi 
t"l  luogo  e  postura,  che  la  scino  qualche  vi-  lenlenliaiiler  dicere;  quod  ilio  ria  per 
cita,  o  formino  un  po' di  scala.  In  quel  quam  crani  desciiuurt ,  crai  laliJ ,  mialia 
mio  (rovaio,  aggiunto  alle  savie  ragioni  di  "I  ripa.  Àthidì  inler  Tridenlum  e!  Vero- 
lei,  serra  (  pare  a  me  )  ogni  scappata  agli  nam.  Illa  enim  ripa  unljquam  (ìerel  iitud 
mersarj.  Ma  per  Uscire  libito  da  questo  praecipiliumniajim'im.eTtrt  ila recla etri- 
ginepraio;  dato  anche,  che  il  sentimento  di  pena  in  morfutn  muri,  quod  nulius  poluia- 
neiruna  posto  ad  alcuna  ,  desse  buon  sen-  iti  ire  a  aummo  ripae  uiqti!  ad  fundum 
sa  e  legasse;  perchè  <■  da  credere,  che  Dan-  (Iiunnnae  inferiori!:  sfd  post  ruinam  fa- 
'"  "  ': -  1  — '■'    ctam,  posse!  nimc  aliqualiler  iri.../;i  no- 

ta; quorf  islud  praecipilium  nocalur  hodie 

.   ,  Slanimum  |5laeinum, Slavi  no  di  Marco  è  il 

___  ..in  da  sè  naturalissimo,  vero  nomejaft  incolis.  Cosi  la  peina**  altre,! 
e  di  il  più  aggiustato  e  sino  concetto?  lad-  il  liuti ,  seguendo  il  Boccaccio  medesimo  : 
dova  a  voler  mantenere  pur  l'alito  ,  biso-  ma  i  moderni,  più  savi  e  meglio  intenden- 
gna  aver  ricorso  ai  miracoli?  Che  ne  dice  ti  della  lingua  di  questi  due  ,  «n'ormano  di 
ella?  que'vecehi  ,  che  lutti  hanno  mal  inteso  il 

Za-,  Ed  a  me  altresì  questa  sola  chiosa  presente  polso,  ed  ecco  il  Boccaccio  dee  ve- 
li lascia  creder  vera:  ami  mi  rten  in  mente  nire  da  loro  a  scuola,  lo  liscerò  i  voi  far 
Il  favola  di  quell'Ateniese,  in  Fedro  tir,  4),  la  chiosa  alle  cose  dette, 
che  nel  suo  testamento  alle  Ire  sue  figlino-     '£"'■  Non  e  poca  virtù  il  poter  lacere  a 
le  comparti  l'aver  suo  lanlo  bilia rramenle,  siffatti  termini. 

che  gli  avvocati  non  d  trovavano  capo  né  Tomi..  Ora,  continuandomi  in  questo  C. 
coda.  Si  levò  sù  Esopo,  dicendo  :  Oh  !  ai  >n,  llante  segue:  Colai  di  quel  ourraloera 


Co'.r.l  rii  ^,'1  tal 
la  punlil  della  ro 
li  era  diileaa,-il  I 
m  nobil  perifrasi 
eli,  per  11  ragion  che  sa] 
lo  di  nefando  congiungiral 
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Ini  gridò:  Forte  Tu  credi  che  quisia  'I  du-  per  i|ue*ii  ili; 

tod'Atini,  Che  su  nel  mondo  lo  marie  li  GetàCritto; 

rlili.  in'ilifi.  <  !;<  f.uii  .iti  fimi  rirrir  liscimi  ijuiiH' 

,  per  dire  lu£i 

....  .  quelli  furia.  (Alai  e  quel  toro  discesi  sii'  mferno  !  Ma  ficai  gli  occhi1  a 
che  si  slaccia,  in  quella  CK  ha  ricevuto  voile  (u  bailo;  e  di  qui  amo/lnre:  e  in  con- 
girl '1  colpo  mortale...  Irarin  a  manie,  per  ad  alto);  che  s'approc- 
7.si.  Virgilio:  inciTlom  UKUUil  cervice  de  la  rreiero  del  sunywe,  in  lu  quai  ooile 
securim.  puoi  che  per  notai»  in  altrui  noccia.  O 
Tohel.  Che  air  non  in,  im  qua  hi  ■:■  i curi:  n.-jjui.'ji.E,  <>  iY,i  ful/c.  Chesi  ci  spro- 
teila  [belli  e  viti  pitturai  ];  Vid'  io  lo  SU-  ni  nella  vita  corta,  E  netf  eltrna  poi  li 
notouro  far  rotale-,  In  avella,  i  in  queiio,  mnl  c'immofle.'  Alcun  codice  ha,  e  ria  fot- 
in  quel  mentre,  li  inutile,  pire  i  me,  e  'e;  alcuno,  e  dira  e  falle. 
che  troppo  sa  di  grammi) l ics,  il  dire,  come  Tom,.  1  poeti  erano  calili  nel  primo  dei 
fa  allri,  ch'egli  :■  uil'c'ìì-sì ,  e  ti.: ci i .1  ■■  r  ci .--  ir,- 1-, ■  ; . ! i j .  <  ihI'.td.  punito  II  giron settimo, 
visi  orn.  O  non  basta  egli  ,  e  non  isti  il  di»''  sun  puniti  i  uulonti.  I ,  rri-.nln.  i!  [ims- 
punto  nel  saper  sema  più  il  valore  di  que-  Simo  e  le  sue  cose;  2,  contro  di  aè  e  le  co- 
ito modo  di  dire  f  e  come  di  questo,  di  tut-  ao  proprie;  5,  contro  Dio  e  le  cose  sue. 
li  gli  altri),  ed  Impnlidtitinie,  e  bene  al-  Quivi  dunque  bolliano  nel  sangue  i  violeu- 
logarlo  ne'  propri  scritti  i  IVite  il  medesimo  ti  ne)  loro  prossimo,  diversamente  ;  chi  i 
di  quel  rotale:  che  alcuno  alTerma  non  si-  pili  violenti  sono  nel  sangue  Un  sotto  le  ci- 
gnificare  coaf  (  in  onta  della  frusci  che  co  glia;  e  cosi  n  mano  a  mino,  Anche  il  san- 
rbnegni):  ami.  dice,  h  elemento  di  in  co-  Bue  non  copre  lor  più  che  i  piedi.  Ma  fael- 

fosse  cori.  Il  veni  si  li  chi,  Dodecfaè  sia  ori-  pittura  I  lo  ridi  un'  ampia  fojsa  in  arco 
ginata  questo  particella,  vale  appunto  co-  lortu.  Come  quella  che  tulio  'i  piano  ob- 
li; e  di  qua  culalchi.*  e  cosi  il  ano  opposi-  croccia,  Secondo  eh'  acca  dello  la  mia 
lo  quale  ba  il  valore  di  come,-  Quale  ifiir-  sfurili-  fi  Ito  7  mi  tirila  ripa  ed  essa  (fila- 
relli ila!  nollurno  gielo,  ere;  Colta  il  teui-  al  del  sanpuci,  in  traccia  ('«rreunCentau- 
po  che  la  bestia  era  in  furili,  i  poeti  prcu-  ri  ormati  di  incile,  Come  su.'i'kii  net  mon- 
dooo  a  venir  giù:  B  oueofi  accorto  arido  :  da  andar*  a  «socio.  Quindi  fa  nascere  bel- 

Cbttì  al  leTCO;  àkntTI  di'  è  'n  furia.  i<  In  .nvir.li         1V:I,-ti,      ,■,,■(,.)■  nrrmm  n- 

ben  che  luticulc,  tj:.<i  |«:iiin™ii  ri.i  (era  sIi'Hi',-  /■.'  rii'fiii  sr/:iirri  Ire  si  riipnrliro  Con 
quell'  airana  ria  )  y,ù  per  io  scrirro  Di  tirchi  e  atticciate  prima  (ielle;  quesloeleg- 
quelle  pietre,  che  spesso  moviensi  Sotto  i  Bue  fra  le  trecce  le  più  saldo  e  appuntate, 
miei  piedi,  per  lo  nuoco  corco  :  questo  è  torse  prima,  tastandole,  è  pur  vago  trova- 
cerlamenle  uno  scendere,  senia  aiione  di-  to.  £i*un  gridò  da  Itinat-  A  guai  martiro 
vina,  nè  olito  miracolo.  Un  tesoro  vale  quel-  Fenile  poi,  che  scendete  la  coita'  Diti!  ca- 
lo scorro;  e  chi  l'avrebbe  trovato,  da  llan-  ilind;  se  non,  l'orco  tiro;  pittura  di  co- 
le in  fuori  ?  Egli  era  il  fOThriodelle pietre,  alumo  naturalissima,  per  l'indole  focosa  di 
dalla  rotta  cima  rotolate  giù,  scaricandosi  questo  Centauro,  come  vedremo  lesti.  Lo 
per  l'erta  del  monle.  mio  Maestro  disse:  La  risposta  Farem  noi 
Rosi.  M.  Questa  ripa  cosi  franata  porge  a  CMrOfl  coeld  di  presso--  Mnl  [•.,  ti:  rulliti 
a  Dante  materia  d'  una  bella  consideraiio-  tua  tempre  si  lotta.  Far  è  più  bello  ebe 
ne:  lo  già  penjando:  c  quei  disse:  Tu  pen.  dar  fa  risposto.-  e  Dante  lo  ema  ;  ti  fari 
si  forse  ii  i/!icsln  rovina,  eh'  è  guardala  l'occhio  la  risposta,  diane  in  altro  luogo. 
On  quell'ira  fattoi,  eh'  io  oro  spensi.  O  Anche  il  far  che  Virgilio  mostri  conoscon- 
vo'che  sappi,  che  f  atiro  f  l'olii  Ci'  f  disce-  n  della  famiglia  di  que'  Centauri  ,  nomi- 
ti quaggiù  nel  aasso  'nferno.  Questa  roc-  nardo  il  capitano,  e  di  costui  che  mei  bra- 
cia  non  era  ancor  cascala.  Ma  certo  paco  vaio  notando  la  voglia  avventata  ;  acotl» 
pria  (icien  dùteerw  |  Che  HniaM  Ctttri,  ben  erotema,  ed  attutisce  col  rispetto:  come 
che  la  gran  preda  Levò  a  Dite  del  cerchia  Virgilio  tosse  in  casa  sun  padrone.  E  bel- 
auperto:  Da  tutte  parti  i'  ulto  ralle  feda  lo!  qael  Mal  fu  la  voglia,  ecc.,  che  porta, 
Fremi  si,  eh'  i'  p.risru  flic  r^iir.™  >,-n-  .Ifi'n  a  tm.  auy.,>  hi  futi  sempre  cosi  tea- 
tine amor,  per  lo  quale  è  chi  creda  Più  oliato  a  colere  le  case;  cha  pagaslilo  colla 
nulle  V  mondo  incaui  cunoerso:  t'd inauri  vila.  Poi  mi  tentò:  alto  naturale  ,  volendo 


□  igitized  b;  Google 


CANTO  QUINTO 


rerare  attrai  a  por  mente  a  ciò  che  vuoi  già  chs  ceramenle  ioaiacenulo,  O  che  l'in- 
aila, e  frullilo  (enricr  sia  qualche  ponte.  Siculi ù  il  iiujlrnl- 
ills  coste:  f  disili:  (rurgli  è  (Vesso,  (,'hemo-  lo  suddetto  nella  lingua  nostra  si  vuol  sera- 
ri per  la  ieiiu  Bejimivu .  tifi' di  s>  in  mi-  \;rc  adup:-i-<iri-  in  rriiire,  n  tornare  Ai  vero 
Alla  egli  aletta  (come  cantori  le  favole].  £  moto,  non  Ai  metaforico  o  figurilo, 
oufldi  merao  di'  ni  pel  In. si  mini.  /,'":' jjr.-iri.  Ti. un..  (I:n'-la  uvifrleiiiu  non  sari  inu- 
Cliiron,  il  quat  nnlrì  Achille;  Queir  allru  lile  a  quilchcduno. Adunque,  Tal  si  parli 
iFolo,  che  fu  ai  jiisn  d'ira.-  quei  t'alleggia-  do  coniare  alWiya,  Che  ne  riunii: ,  v  ifu(-- 
mtnto  di  mirarsi  a]  petto,  come  uom  sopra  al'  ufficio  nuoto:  Non  {  ladron,  né  io  am- 
ie, è  proprio  di  quell'ojo  che  fu  d'Achille,  mu  (uja.  Itene  ed  a  luogo  noia  Virgilio  a 
e  mieslro  d'  altri  inaimi  uomini  lì'  indir-  l.tiinnii-,  non  essere  anima  fvja,  onera, 
mi  il  fi''1»  riiìinn  rr  nuli,:,:  millt-.Sin-Uan-  cattiva,  pur  acquistarsi  da  lui  fede  e  rive- 
rio  (male  anima  si  .ir  p;  ir  Uri  iminiv  im'i ,  rema;  e  via  meglio  con  quello  clie  seguo  , 
.l*       ■.-.)-...  m^'ìh»  „i„),  A'...—*  j..  hi-.  ■  -„ 


llosi.  M.  Qunnli  Mino  [  mi  sia  perdona-  -i.  (<'■.  \-er  ci;'  i»  nimico  Zi  posai  miei 
lo),  che  leggendo  Dante,  pongano  mente  perii  uteaggìa  strada .  Danne  un  dei 
alla  oroprieln  de'  vocaboli  e  de'  verbi ,  da  litui,  a  cui  noi  siamo  a  pruoro.  Questo  st- 
illi osservata?  nini  criiìn  C l' i - [■]■■! .  (Iimii'  uni-  H'rn  n  mure  i'  vei-iii'i  spiccai']  du'pii],  per 
wisi  e  ijuvilunot.e,- e  gli  esempi  ne  abbia-  essere  da  presso  .■  quasi  ad  prape.  lo  non 
Dio  a  gran  numero.  S.irlilie:  ln-1  vmli.,!  [uir  ini  si  sii  acconciar  e  :  e  piulloslo  confesso 
Ir  assegnò:  e  dì  questo  altresì  più  esempi  di  non  saperne  il  significato.  Il  liuti ,  come 
io  Diale  medesimi!  :  basii  uno:  Pai-udi-.ii  ,  è  nel  \'ocalw'nrii>  dèlia  firusca  ,  l'intenda 
mi,  60:  iVel  Irono,  ch'i  suoi  merli  le  sor-  allramenli  :  essere  alla  prona  I1  ha  il  iloc- 
liro.  caccio,  per  far  proou ,  latinamente  pericu- 

Tora.  Voi  osservate  sempremai  savia-  'um  /licere.  i\el  qual  senso  vorrà  forse  dii 
tic  ir.  \h  l'iif  diln  delia  tiiiiorria  qui  di  JDÌ:  Docci  un  de*  luci,  alla  guida  del  gua- 
Danle)  che,  volendo  far  parlare  fjiironc  ,  le  noi  siamo  a  prosare  ed  aocre  jperiensa 
(li  fa  prima  sgombrar  il  passo  alte  parole,  di...  tpieslu  fossa;  come  dice  il  liuti.  Se- 
tirandosi  indielro  la  barbai  che  gli  iniprn-  gue:  Che  ne  dimosiri  là  ove  si  guada ,  E 
un  la  bocca?  A'oi  ci  npprcssirnimii  n  <:\ir.l-  die  pirli  cosini  in  su  (a  jroppn  ,  Che  non 

l(|tere  snelle  (  odi  Imi  linai-lui  ;  ch'irmi  <'  sp.vlc  dui  per  Taer  cada.  Chiron  si  colse 

prese  «no  airale,  e  con  la  cocca  l'eco,  la  insula  destra  poppa,  E  disse  a  Nesso  ; 
(■urtd  imi ifl ni  lille  mascelle.  Tr.r/ui,  <:  .si  rj/i  gui'idi,  /■;  fa  cunsur  s'udrà 

Tlos».  II.  Egli  è  de'  modi  di  Danle.  Ila  sdùera  s'intoppa:  Fu  ennsor  è,  fa  cessar, 
quivi  medesimo  io  noterei  altri"  belle  fa  dar  Iimotj.  Aiuta  dunque  da  Chinine  la 
(tondo  a'eobe  scnptrluln  grt  min  imi,  //is-  guidai  Mii  ci  rilucemmo  con  la  scorili  (i  (In, 
ieoi  compagni-'  .Srtli:  mi  un  uri;,  i.lir  -pa  i.  Lumi:,  in  ur,,  i,'  ■'  h/lor  vermiglio  ,  Ooe 
di  ritiro  muore  ciò  eh'  e'  fumi  ?  r,isi  nuli  il.ul'ili  /.i-yih,  ..II,  ,;rid«.  l'^li  è  pur  di 
■ogiion  lare  i  pié  de'  morii,  il' I  mio  tuon  grande  i  incacia  quel  Goffi! i ,  m  In.^i  di 
l*ini,  che  già  ijìi  era  al  pello  (  a  bello  i  e  diri',  l'rn  -J.in  rhr  ì.olUuno  ini  entro:  chd 
dipinto  t  ],  Ove  le  dui:  un  (un  s-m  cun-iirii.  in  pini  i  la  ::r.,i  n'c-r  nnill.j,  e  sentire  quasi 
/fitpOse.'iGenèTicoe  sisnil'll"  .Viiili  in  fi  mi  il'  un  Im  iu  1'  liln:,'ilii  dai  miq-,iii:,i. 
fi  nrii-ii  fn  riiid'  /■njo:  M  ciniliì  'Ic'inriari!  /nv.  (Juest"  Gollor  rermiglio  mi  torna  a 
enondifelfo.  Tal  si  porli  da  coniare  alle-  mente  mi  simil  parlare  ,  che  fu  (non  san 
hija;  cioè  Beatrice,  che  all'  sjulo  di  Diate  troppi  anni  )  fatto  di  un  nostro  di  qui,  ma 
fra  venula  di  paradiso,  dove  niente  altro  di  scuola  diversa;  che  volendo  dire  il  corso 
si  fa  da'  Santi,  che  pure  lodare  Iddio,  e  di  d'un  fiume,  disse  il  corso  oizurro.  accen- 
qoesto  sono  Beati:  in  saecuia  saecuforum  nando  al  colore  dell'  acqua  ;  e  ne  fu  cucn- 
IfludaDunl  te.  Parti  di  cantare:  proprietà  lial-.i.  cium'  ili  inii.r.q.ri^iii  gnfla  e  ridienti, 
dalla  lingua  nostra,  che  co'  verbi  di  moto  tir  qual  diurne™  fate  voi ,  Filippo  ,  da 
da  luogo,  flrrlire,  lenire,  ecc.,  si  Gq-.riini;  quieti  ;i,i':ìi,"  m  rriiii'.'.o.  n-  riirju  aerino  ' 
il  termine  dal  quale  altri  viene  (quando  egli  llos*  11.  In  quosfa  cosa  delle  metafore 
'il  un'aiione)  con  un  inlinito  che  scusano-  non  ai  poi  corre  posta  ferma,  \essuno  , 
m>  lo  vengo  ora  da  udir  messa;  Io  torno  eh'  io  sappia  ,  ha  mai  posti  I  confini ,  fin 
da  ceder  la  commedia,  o  simili;  non  mica  dove  ai  possa  procedere,  sema  uscire  della 
il  «rigo  diriceiere,cengod'inlend«re,  per  ragione? uleiza,  negli  ardiri  di  quel  parlar 
inlesi,  n'eccelli,  che  è  lutto  franiese,  e  non  fuori  del  proprio;  ma  il  giudice  ne  ù  il  buon 
ba  che  fare  con  uni;  roiiui  nulli  piacivnl-  sensi)  e  'I  iiiudii.in  :  eertu  fi  da  mantenere 
mente  il  Sig.  Dottor  qua,  in  quel  Sonetto  :  una  qualche  somiglianza,  o  convenenia  fra 
Vengo  d' intender:  parlo  alla  franscse,  Co-  il  propri')  e 'I  traslato.  Dante  piglia  nui  la 
m'élamooViemoIrlff  cli'noiapulu  :  Aon,  vece  bollore  per  sangue  oolienle;  e  l'altra  U 


rlif  iuu  colpa 
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voce  cerio  per  acqua  corrente .  Ora  l' idea  di  accidenti  in  gucalo  poeta  T  Segue  ora  : 
del  corso  non  lega  ,  pare  a  me  ,  con  quella  Poco  più  olire  '(  Cenlcuro  s'affìsse.  ■S'affii- 
del  colore,  se  non  come  quella  del  pensiero:  se  è  più  che  fermossi-'  vale  anche  un'atus- 
«d  è  tanto  dir  cono  azzurro  ,  come  a  dir  sarsi  con  l'occhio,  i'otro  una  genie,  che  'n 
peneier  giallo,  e  nenie:  perchè  non  è  ap-  fino  ulta  gola  Paria  che  dì  quel  bulicame 
picco  al  quale  raggiungere  queste  due  utcilM,  Jfcilrocei  un'  ombra  doli'  un  can- 
idee.  Non  cosi  del  bollore ,  che  col  color  lo  iota,  Dicendo.'  Colui  frsse  in  grembo  a 
vermiglio  può  bene  accollarsi,  (,'dendo  noi  Ilio  Lo  cuor  che  'n  sua  Tamigi  ancor  ti  co- 
bollore,  l'intendimi  subito  d'un  liquore;  e  la.  L'  omero  sofu  è  fluido  di  Moiilcforte, 
corre  tosto  alla  immaginali  ose  un'  acqua  messo  così  in  disparte,  per  l'enorniena  or- 
odiente.-  ora  un'acqua  che  bolle,  pub  bene  ribile  del  suo  misfatto,  di  uccidere  Arrigo, 
immaginarsi  rossa,  come  nera.  Aggiugne-  figliuolo  del  Ile  d'Inghilterra,  in  chiesa, Te- 
le, che  Dante  tvea  prima  dello,  la  riviera  vandosi  l'ostia  sagrala:  il  cuor  di  lui  si  co- 
de! sangue  in  la  guai  bolle  :  ecc.,  onde  al-  la,  a  cole  in  Londra  ,  ove  fu  trasportato, 
l'udir  poi  bollore,  l'animo  va  lostu  all'  og-  Poi  fidi  godi,  chi  di  fuor  dei  rio  Tencan 
getto  nolo  che  sa  esaere  sangue  ,  e  pero  la  lesta,  e  ancor  lullo  '1  cosso;  E  di  coito- 
vermiglio,  laddove  il  corso  (polendo  esser  ro  assai  neonato' io.  Essendo  ,  corn'È  det- 
proprio  di  molte  altre  cose  ,  fuori  dell'  ac-  lo  ,  i  liranni  nel  fiume  del  sangue  ,  chi 
qua)  non  è  legalo  di  necessità  coll'idea  del  più  sello  e  chi  più  meno  ,  secondo  le 
fluido,  nè  del  colore  ;  come  il  bollore  ,  che  più  o  meno  crudeltà  da  loro  commesse,  ne 
d'  altro  che  di  fluidi  non  si  può  concepire,  seguita,  che  il  letto  del  medesimo,  dal  luo- 
E  perù  il  bollar  cermiolio  fa  gelar  d' urro-  go  d' Anelino  (durerà  alla  massima  proferi- 
re, e  il  corsa  azzurro  fa  ridere.  d  i  là  )j>  recedendo  a  vanii,  levatasi  a  pili  a  più 

Zsv.  Voi  avete  spiegalo  la  cosa:  e  ne  so-  (più,  a  mano  mano) ,  finché  nou  copria  più 

no  ben  chiaro.  Giuseppe  a  voi  ora.  che  I  picidi;  e  da  quel  punto  via  via  abbaa- 

Toait.  lo  lidi  aerile  sello  in/ine  al  ci-  sandosi  dall'altra  parie,  compiuto  il  circolo, 
gito  :  E'I  gran  Centauro  disse:  Ei  son  li-  si  riscontrava  leccandosi  col  luogo  mede- 
ranni  ,  Che  dier  nei  sangue  e  ncll'  aver  di  sima  di  Anelino  e  dui  suoi  consorti.  Oda- 
piglio.  (filini  si  piangoli  gli  spieiati  danni;  no  or  quesia  cosa  della  con  mirabile  bre fi- 
Qurì  é  Alessandro  ì  !>:<,:iis,o  fero.  f..;,,'  l'i  .  i.rtdsioue,  ed  eleganti:  Cosi  a  pili  a 
fe' Cicilia  aver  dolorosi  muti,  l'uà  |:cmn-l-  jnù  >-i  f:«\n  ;■„.:, o  ijh,  I  .langue,  si  che  co- 
lila maestra,  ed  un  di  que'fiuiiii  di  lume,  pria  pur  li  piedi;  B  gatti  fu  del  /ossa  jl  nò- 
che  voi ,  lloltore  ,  di  sopra  nottate  ,  vien  Siro  passo.  .Si  come  lu  da  quesia  parie  ce- 
iiui  in  una  parola  ;,/■;  queliti  fmiiir  rJt"  fui  ili  Lo  hahmv,,  ,  eia-  sempre  si teema,  Dis- 
'I  pel  così  nero,  È  Assolino.  Kgli  i:  pur  se  'I  (,'enluuro.  taglio  die  lu  credi.  Che  da 
bello  ardire!  il  dir  accennando  aiirlln  fruii-  qiu  sl'/ild  ,i  ,1  yiii  a  più  <j<ù  prema  Lo  fon- 
te sema  più,  ci  fi  vedere  una  pelle  bianca  do  suo,  injìn  ch'ei  si  raggiunge  (he  là  ti- 
con  negra  espellati:™  ,  dm  esce  a  lior  di:l  ]'uri:i/,i  i-m.r.i  ri  .  In1  risma.  Ileu  udirono  ag- 
sangue;  e  intendiamo  Aitolìno  in  piò  sotlo  giustaleiia  e  grazia  di  dir  poetico:  ma  no- 
li sangue,  che  riesce  fuor  con  quel  poco  di  Iacono,  rari  modi  da  dir  la  cosa  medesima 
fronte:  tanta  vale  questo  reciso  dire:  Quel-  di  queslo  fiume  di  sangue?  si  (acca  bajso.- 
la  fronle  è  Ruolino.  Bell  tue  minchie  l  ei  scema:  giti  prema  Io  fondo  tuo? 
Segue:  e  oueU'ulIro  ch'i  biondo,  E  Obizzo  Zrw.  Vergiamo  bene,  sì.  E  queslo  mun- 
da  listi,  il  guai,  per  reni ,  Fu  sperila  dal  gere  (  per  «premere  a  fona) ,  che  fa  qui 
figliastro  su  nel  mondo.  Quesl'  aggiunta  ,  appresso  il  bollore  le  lagrime ,  parvi  nulla? 
per  cero,  non  dee  essere  a  caso,  io  credo  ,  che  queslo  i"qeta  ad  esprimer  le  cose  piglia 
aver  voluto  Dania  chiavar  qui  la  vagatile  sempre  le  forme  più  energiche  e  vive  ,  to- 
upinione  dell'autore  di  quel  parricidio.  Air  gUandole  tuttavia  da  natura:  ecco:  La  di- 
(or  m£  vaili  al  Poeta:  e  quei  disse  :  Qursti  "ina  giuslizin,  di  qua  punge.  Quell'Attila  , 
li  sia  or  primo,  ed  io  secondo.  Questo  voi-  clie  fu  flagello  in  terra,  h  Pirro,  e  Sesto  ; 
gersi  che  fa  Dante  a  Virgilio,  e  la  risposta  ed  in  eterno  munge  Le  lagrime, che  col  bal- 
di lui,  e  un  parlar  a  cenni:  fosse  chellan-  'or  disserra  A  Hinier  da  Cometa  ,  a  /li- 
te prestasse  poco  fede  al  dire  di  Nesso  ,  o  nicr  puzzo,  (,'hc  fectro  alle  slrode  tanta 
che  mal  patisse  ,  che  costui  la  facesse  qui  (narro.  Poi  si  ritolse  e  ripassassi1!  guai- 
ta interprete  e  insegnalorc  ,  e  non  ami  zo:  cioè  fornito  suo  ufiiio,  Sesso  ripassò  il 
Virgilio  come  era  usalo  ;  questo  volgersi  guado,  tornando  addietro, 
era  un  dire  a  lui  :  (Ile  novità  è  coleste  ? 

ovvero;  Credo  io  a  Nesso  la  cosa!  Ed  a  lui  CANTO  DEOMOTF.P./.i  i 
Virgilio  :  Stalli  per  ora,  ed  ascolta  pur  lui 

e  credi  :  ad  un  bisogno  sotlentreri  io.  l'oan.  Noi  siamo  ora  ad  uno  de'  più  ri- 
Rosi.  H.  Vedi  quanta  varietà  di  atti  e  sentili  quadri  che  abbia  la  poesia  nostra-,  e 
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ccrarché  Dante1  abbi»  presolo  ds  Virgilio,  pittura.  Tuttavia,  so  per  cagion  d'esercii  in, 
pirmi  se  l'abbia  fatto  per  venirr  con  lui  a  i-  p'r  ili  mirar.'  forno  ili  qualche  Iure  la  vo- 
proia  di  superarlo.  Entra  in  un  bosco  (che  riti,  io  verrò  ragguagli  a  odo  questa  con  qucl- 
liceii  il  secondo  girono;  e  punititi  colon,  la  di  Dante,  e  mi  veniste  notata  qualche 
die  in  se  medesimi  crino  stali  violenti  )  la  cosellina,  nella  quale  il  nostro  mi  pare  viri- 
di io  Aéuc  omrulo  ,  Quando  noi  ci  mei-  ro,  («palato  ■  preauniione  nè  ad  altroi'cd 
Itmrao  per  un  baici  Che  da  nessun  senile-  anche  penso,  che  questo  osservaiìoni  no- 
ni tra  ugnalo:  primo  cenno  della  sua  sai-  sire  non  debbono,  aluien  lolle,  poter  usci- 
valicheiiai  non  c'era  passalo  mai  persona,  re  di  quella  pareti;  siccità-  nessuno  ce  no 

flou.  M.  /Voti  è  ria  chi  genie  ci  pam ,  citerò  per  questo  alla  Magione, 

ha  utile  Vile  dt-'Ss.  Padri.  'l,2«.  Zn.  Quantunque  di  Virgilio,  e  di  que- 

Toin,.  Trabello:  iVon  'rondi  verdi  ,  mti  gli  altri  vecchi  lo  sia  tenero  quinto  uomo 
dì  retar  fosco;  Non  rami  arhielr  i,  ma  no-  esser  pud,  io  non  credo  luti  avia  ,  che  noi 
dalie 'molti;  Non  pomi  n'eron,  ma  slerclii  dobbiamo  reputar  quelli  in  fai  libili,  enoial- 
t»  Iotiii  pittura  ansai  ricacciala!  .Voti  limi  lo  cicchi:  sicché  qualche  luogo  dee  esser 
li  aspri  ilfrpi  (sentite  voi  quel  forte  di  spi-  lasciato  anche  a  noi,  da  far  qualche  chiosa 
mj  ■•  :  ni  si  folti  Ih.rllr.  (Vi-;  sdeangr  che  anche  a  que'  grandi.  E  vedete,  io  non  sarò 
in  odio  nonno  Tra  Cecina  e  Cernete  i  tuo-  in  questo  si  largo,  o  Utero  come  era  Ora- 
gli! folli.  Con  beli'  arte  egli  mette  qui  !e  lio;  U  quii  diate  tulli  Ep.  I  ad  Augusto, 
Arpie,  a  raddoppiar  il  -n|i;>li;iu  tl.-i  imi-  lib.  2i  .Si  orlerei  ila  mirntus  loudi;l,ttir. 
il)nrs!;;  eccole  yuici  le  bruite  Arpie  (or  pii?(n.s,  l'i  mini  «.■ii.-fenif;  nitiil  iliis  i-om- 
lidofaraio.  Che  rarru'rr  rifili'  Strofini,-  i  porci,  crrdi.  Sì  qwoedim  nimis  nnli'iue  . 
7>.-,i  uU  (iTiiriSlonniiantìoiKfUwrorhnV  lipferoque  (iure  Wicere  creda!  eos,  tonare 
W.  Ora  a  descriverle:  ^le  nonno  hi."  .  <  nn.''to.-  f:ile!:ir\  /.'(  sopii,  ci  mecunv  facil. 
rolli  e  tisi  umani.  Pie  con  «rligii  e  pennu-  et  Jori-  joilirol  uitiim.  Ma  mi  terrò  io  bene 
la  iV  gran  nenire .  l'nr.n.i  .■..■T„'iil;  in  svoli  con  nu:olil:ai:o,  lili.  in.  li.  1:  .\eque  idjfa- 
'Ibm  strani.  Qui  il  l'oela  entra  a  coniar  Irm  legnili  persuiisurri  sii-,  omnia  (pine ma- 

nmicello  d'  un  pruno:  ed  t  lolla,  come  dia-  no»  et  labant  aliquàndo,  et  oneri  redimi, 

7.IT.  Per  Tederò,  in  falli  Ihnln  in  «ne-  li.-  ire  .vrnp.'i-  i.'il.ino'iml  nnimimi.  ri  non. 
ila  descrizione  si  stia  sotto  a  Virgilio,  ofor-  rwnfUam  fatigattfur;  eum  Ciceroni  fior- 
ir gli  enlrì  avanti,  vorrei  che  il  nnntro  l'i-  nidori-  mUntum  /Jritni:(/,(i.'f.',  //m-oIio  . 
lippo  ci  leggesse  II  luogo;  e  cos'i  mettendo-  Homerus  ipse  cidenlur.  Stimmi  enim  suiti,- 
'-'  d:  lin^nitm  a  qu'illn  ili  [lume,  ci  potrà  homincs  lamcn.  E  volentieri  porro  qui  an- 
atre it  paninone  piò  aggiustali!,  e  rinati  -  In-  il  m:liln  duiliii"  ,ìi  l,i!!>:i:.ii  ■'  ln-li- 
■'  !  i.-c  a  meita  lama.  lut.  Uivin.,  lih.  2.  (;.»]:  .Sapientoni  stài 
Roii.  M.  Ecco  il  teslo,  efie  è  nel  libro  mlini',;i(  71:  i,  s.ki-h/i'.i  /ìol.r  u.-.  .ar-'.'iìc  ui.t- 
III,  dell'Eneida.  1.  22,  ecc.:  l-'orte.  fuitjux-  jorvm  proftanl,  ci  ah  alila  pecudum  more 
lahonii/us,  quo  cornea  summo  I  traiulo.  ducunlur  sed  hoc  eos  fallii:  quudmqiorum 
(I  densi*  ftaalilthii  hom'do  myrltis.  Acces-  nomine  posilo,  non  putant  fieri  posse  ,  ut 
'i.  rinVffmi/tie  lift  (ramo  f  onre/li-rr.  Ji.'r.im  rat  lc-m  ii.'u.i  ìoth'oi;!  ','kiu  minore*  nocon- 
Connluj,  romts  legsrem  ul  frondenliotu  lur,  aut  idi  oVaipturinl  quia  mqjores  no- 
oros.  Norn>nrfum  ni  ilirlir  rr'Jcn  iniroWle  minnnlur. 

-Inruplisrn-      'l'uaiu..  Lodato  ili",  die  i.i 


hui'c  diro  iiTUunliir  scaricarmi  di  questo  scrupolol  (Ir  ecco  Dan- 

.    .    ,  ...   ...Tom  lalioitii.vT/nil.  ir- .  luna i:ì i  Irallo,  voi  vedale  quanto  la  sua 

.ffifci  /Wytdm  horror  .Veni lira  r.r-..-J j ( .  .|ì:!'i    p  Hura  di-:  L;ihm  vaoia;p  quella  di  Virgi- 


iutnue  coi!  formidinf  sriitrniis.  /,'i.i  sih  et  lio:  la  ewa  parla  da  su:  or  innami:  Flftuon 
alleriiiilentumconcfllereninm/njfijuor,  Maestro:  Prima  che  più  enlre,  .loppi  che 
't  caussas  penilus  tentare  Menta  :  Ater  te'  nel  secondo  girone.  Mi  comincio  a  di- 
ri nileriuj  sequilur  rie  corlirc  snnnuis.  Ter-  re.  e  s.:r;r:  n»  ulre  l.'ii,-  in  r-T-r-ii  ni'T'u  i-i- 
.■  ■r  „-,f  ji,is((j„.„n  m:i  /ori-  /;i:sli.'/i;nisri  Ad-  b\l  sabbiane.  /l'S  r:q;:ordo  l.-::\r.  1  s!  r.-- 
grfdior,  geniousi|Tre  ndrersoe  obh.etor  -ire-  ,lr-.d  t:o<e  eb.r  Inn  o  11  fide  al  mio  senno- 
ine  {filaquar?  un  lUeamf),  gemilus  taeri-  ne.  Questo  esordio  c  pieno  d'  arie,  facendo 
mntilis  imo  Auditur  tumulo  et  noi  reddito  aspellar  cote  incredibili;  e  però  accendi:  la 
frrlur  od  aurea.-  Quid  miierum  ,  Gerico  ,  brama  d'  udirle.  Anche  io  ciò  Danle  sia  so- 
foci'raai'jom  parer  sforilo,  Poro,-  pms  irò-  pra  Virgilio,  nel  quale  non  è  questo  ariifi- 
frrore  mania.  UH  dico  dumiue:  Guarda  bene,  perchè 
Toair..  Bellissima,  come  udiste,  è  questa  vedrai  cose,  rhe  n  dirtele  non  ma  le  eie- 


smaiTilum'nrn  (l  I      f    1     lor/uo  (fuoaao, 

ti  un  passo,  lo  creilo,  c.'i'  fi  rmltCe.  ch'i»  Tinnì..  >i>ii  io  oc  so  condannare:  a  pel- 
credesse,  Che  t,mtr.  rari  vsrimn-  tra  ipte:  t-'  di  [fonie,  :i  ,eh  ■  i  primi  noeti  nostri  a'im- 
/o-onthi  Da  genie,  eh,  per  noi  si  nusron-  pie.:i  i'.ìwi.  f.V.<i  :/i  ipie/to  jcnejgiauici- 
ifesie.-  cosi  in  fstli  dovea  creder  Baule  ,  e  eh  insieme  Ihrulr  e  simous.  lo  rido  di  que- 
cosi  Virgilio  credere  chi?  Inule  credesse;  sia  bizzarria  di  maestro  od  accozzar  tuci- 
poichò,  or  che  altro  dovei  eirli  imoia^ina-  vu.  cui  ponilo,  appurandolo  ijuasi  a  modo 
re  t  notale  lutto  un  andare  tcDim'.  [ulti-  i!'  impersonale,  quasi  come  a  dire,  pione 
ra:  ed  anche  questa  (■  i.-,n  bel  leu.,  più.  i  h  i-  ..,!■  !(.  :  del  iju.il  plurale  ne'  verbi,  accorda- 
li in  [laute.  /Vrd  disti:  '!  .Vocìi™  .■  ,s'i'  iti  li  per  questo  modo  col  singolare,  ve  n1  ho 
Ironr&ì  Qualche  fraschetta  non  .r  ole.  ne'  oV-dri  .'.empi  n  Cosimo:  ed  i  nomi  se 
pimnV.  Zi  pmisicv  e  /  ,:i  si  forno  luliimoJi-  i:e  sr  niiluleiiano.  Ma  elio  forca  ni  parlar 
rhi;  cioè  jiniH.  i:  ipia.i  n  v  elli  d.il  più  Iran-  pauroso;  ponile  e  sangue  !  l'arte  dimora  in 
— '".re,  che  cosa  ch'i  possa  essere.  Alìnr  rjop.ii  ne;  n.nnieaii.  n  micchi  di  parole  (da 
'a  marni  un  poro  r:r<r?itr-  vrdrle  qui  che  si  imo  frabronehi'::  a  dire  uscimmo  pn- 
vcrbil  di  piccola  aiiimei  die  nnn  ili-  r.-ife  co/  s.-uijne.  n  miste  .- il '  «mone,  il  ner- 
■  "unnni:  ed  anche  un  poco.-  tulli  bo  della  locuzione  era  ilo  a  ito  .inani:  nn- 
psuraodel  sospetto,  dio  oli  il  n,  inserii  /,..  i-imo  Collere,  e  aletti  come 
io  le  parale  di  Virgilio,  e  i  guai  iuom.  che  teme.  Or  questo  è  appunto  uno 
■n  veagendo  da  chi.  li  e^i  un  ili  .pie'  ri, e  .Hi  .e  .rdii  di  lume,  che  voi  , 
-'mllar^ta 

a  sangue  !  chi  potrebbe  tenerlo  in  man 
via  I  sognando  anche  ch'i,  voi  allargale 
;.j  per  lisciarvel  cader  dì  mano:  Ionio 
nretlo  e  manilla  natura .  E  notalo  au- 
la particolaril/i,  a  cui  di  ceolo  letto- 

 MSjjl 

cola  inlaccalura:  il  che  serio  a  far  iolonde-  affilio  ogni  rana  ;  ed  anche  «T'impaurito 

di  sangue  Imma  :  ecco,  il  lettor  vede  colar  rito;  e  sa  l'ha  in  mano,  la  lascia  andare.  £ 

Diolla  siriirui!  dalli  feriti  i:iti>dl'ss"  il  Sri:];-  s(.  Ili  cime  Cuor»  che  teme:  questo  in  poco 

CO,  che  tulio  lo  ti«iu'.  e  i[uel  farlo  vedere  di.:e  più,  eli.'  il  mini  fvigidm  horror  ìlem- 

bruno,  dipinge  più  che  a  dire,  finii'  atra  liei  ■  ìiiiit,t.  i/-.  l'idon/ii,  coi!  furmidinil  sun- 

(ii/Mtmiiir  sanguine  guitae,  Iti  tcrrnmloio  guì»;  il  qua!  dice  cose  vere,  ma  truppe,  e 

macuianl;  che  esseiide  hi  Iri.ppe  panili' ,  min  il  pin^o  il  primo  alto  subitanei  della 

dilavano  c  sfumano  l'idea,  e  la  danno  meo  paura,  l'rima  lo  stetti  mostra  quel  rimaner 

[■ri  ci- 0  i"  couturn».  IHcominciò  a  gridar  :  su'  pie'  immobile  colle  mani  in  aria,  che 

Perché  mitcn-pì  ?  Aon  hui  lu  spirto  di  fa  lo  spaventalo;  acni,  come  dissi  di  sopra, 

pirfoiie  nleu.no  ?  [.omini  fummo,  ed  or  lapis™  loi;,i  le  pnniiire,  e  non  s'arrischia 

sein1  ('odi  M.tui'.'  li,  n  risrr,      ss,-!-  lo  Ino  :i'  i^on.-rii  L1,i  di  ; i . l '. : n .  Quel!'  altro  poi  , 

man  più  pio,  Se  stuli  fosa/m'  unimediser-  come  Cuor»  che  teme,  fa  subito  immagiua- 

pi;  la  sontenia  è  ben  picltisa  ed  orribile,  e  re  la  bocca  aperl..  il  In-nur  delle  meo, lira, 

pungente  il  rimprovero,  lasero  a  voi  il  eli  ..rclii  -1. inali,  i  .  ~.  i  s  ■  e  - 1 1  i  ini  .  e  le  altro 

giudicare  se  (fatta  radiai  li  noni  e.. -a  p:.  ■  e  i~e  eiio  iliee  Vii-irilui.  e  Lucrezio,  ni,  991: 

sin  sia  più  efficace  del  h.'lh^iuin,  Uttuhia-  list  et  /" jiVjjrlrJ  mullu  romes  formirlinis  nu- 

lenim,  /lento,  incros.  'te.  ■  l'eala  .ej;ii.-i,-  ivr,  (lu./e  (-„  i  (,„m.ivin  in  memoria  et  coji- 

I,  -.rci.i. i  ..},!..  .  di  l'jrti,    .,.  -t-   i uiil  ■  "(di  ilui   ">i   -.d-.  .>  ■■•■»■). ia  .1»! 

putrii  del  mondo  a  I),vilm:.ni«ciit<<nin  eeder  nnlalo  qoi,  o  >al  inillelaiili  più,  è,  che  llan- 

lainino;  Come  ri'  lui  -sli;;o  nr*,  c/t'or.so  le,  dopo  lascia  la  cado  r  la  YClluccia,  nou  si 
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irrisica  di  più  toccarti  altri  rami  ,  avendo-  la  sola  lusinga,  cha  potea  farai  a  quelle  a- 

ne  avuto  asili  del  toccarne  pur  uno:  *  in  nime.lo  quali  doveano  avere  portalo  laggiù 

questo  Virgilio  troppo  mi  pure  trasviatosi  l'aurore  al  loro  buon  nome;sa  già  non  eiian- 

.lilla  undir.-i,  e  vararne,, le  m.iii  «1  iagftui  dio  I'  .ambi  Lione  ;   rostro  risero  dello  tot 

lui  sofuploli,  dimeni  cali  la  veriia,  concios-  pene!  Or  il  trei.e.i  ni|ii.t]ite:  C  i  (ronco.- Si 

jiacbè  non  pur  una  e  due    ras  Uno  atre  co!  dolce  dir  m' adeschi ,       lo  non  pouo 

vollefa  ad  Enea  ritentar  la  prova  dello  lucere:  e  voi  non  grani ,  Rrch'  io  111  poco 

(veliere  la  pianta-,  e  .  ehe  è  p.-ssio)  !..  iena  «  prjionur  m  inoeseM  ;  balla  melafora  I 

volli,  pontando  nudi'!  i  pinuerìii  c  mini  la  io  lungo  di  dire  ;  p.TCh  io  mi  sisndfl  un 
terra  I  riodo  i 


si  slrauia  dalla  natura;  come  ognun  credo,  diche  «naup  ù  m^uoele  richiMlo.  <(«  *a- 

Zi v.  Togli  qua  !  io  non  area  mi i  posto  dutn.  lo  lon  colui,  che  temi  amoo  le  chia- 

menle  per  .ver  le  Ilo  quello  passo  le  Genio  vi  Del  cuor  di  Federigo,  e  che  lo  «  oli 

volte,  aquesla  sconceiia.  che  veramente  SrTraiWD  e  dàwirando  li  joam  ,  (.ne  dal 

non  posso  negare,  di  lanlo  poeta;  e  vedete  legrcio  suo  «unsi  ogn  uom  tool... 
mn!  Danle  l'ha  ban  veduta  egli  nelsuollae-     iir.Perdimilenil:  q  ielle  chiam  cojuoa- 

)tro,enon  usci  un  pelo  della  na luta. Ha  che  ni  sono  ,  ss  iu  non  erro  ,  il  fenl.rluram,  o- 

dite  ora'  che  il  caldo  dell'inveniioue  ,  e  la  diluì,  ci  «une  moliuiima  fondi  Tempora  , 

fanlasia  tutta  riscaldala  dietro  lo  studio  del-  «un  rei™  dealer  modus .  di  Virgilio  [Atta, 

l'abbellire  i  concelli ,  ingombra  talora  coi  i.  '.Mi...  e  i  a.'.ro  ,im  le  a  [u-;iM  .Un.  iv, 

la  ragione  ,  che  perde  di  vista  1'  originale  '-■»  i ,  Solo  viri  molle!  uditili  el  tempora 

medesimo  cb'e  io  dico  de1  poeti  scrivendo,  Itosi.  M.  Cosi  credo  io  medesimo;  ed  è 

e  voi  ditelo  altresì  dc'leltori,  che,  per  esse-  H  nostro  andar  a'uersi  ad  alcuno,  ecojlier- 

re  luti)  occupati  e  presi  al  vago  brillar  del-  lo  in  tuona  :  de!  qual  Dirmi  essere  frate I 

irwiee   n -eli  tu'  .ri  non  visiono   Ùlrlte  earxile  qiHI  slli'u  .  eh  .  a.li:.|i--i-n  |l  Lecchi 

mende.  Or  in  falli  Virgilio  fera  nel  detto  nella  Mole,  3,  4:  /o  io,  che  ino  co'fo  mi 

caso,  ad  Enea  implorilo,  far  quello  eb.de-  f 'ir efella  FulaoCM.-  il  disdico  ironicamen- 

gli.  p..,t,>  odi.»,!--,"  v,.,„  Urinine  di  cose  te,  ce">»  -i'--—»  «.nii-irtUmnv 

e  di  paun,  non  avrebbe  fallo  altrimenti.  lo 

Toril.  E  non  c'è  che  apporre,  sia  udile  ed  lev-,  ..v..,*    .  .  — 

rullile  =."j.i  -enli'e  ih-  T.i  Violenti  ciri.'giii  -e  e"  lira  ih-m>  cinzie.  Quel  soa- 
Daiile  sì  Tinnir)  iiuccianli:  sangue  perla  tot-  ti,  o  tlo  dille  ehi-.u.  u  quasi  ai  ette  rei  pa- 
lura:  V  cali  iirmc  liiìlulo  m-dVr  priori  .  giioch'é.  avverbio  usato  a  modo  di  nomi, 
/rispose  il  socio  min,  /Inimn  lesa,  f.'iò  c'hn  ovvero  nume  a  guisa  d'avverbio  acordato 
cedrilo  pur  con  li  in  in  n'unì.'  .V-ju  ni  reW„-  "el  numero  col  sostantivo  :  del  qual  modo 
in  te  /«  man  siiiesn.-  1/.,  l,t  rata  innrJ,W-  abbiamo  esempi  simili  in  Inni o  avverbio, 
le  mi  fece  Induri,!  mi  <irr.-i  ri:'  ri  in.'  si  uni  dica  i.  Vocio.-  ano.  Ilorgh.  Ilrig.  Hr. 
no-'.'.  Un  di  n>.i  nvn-bitir:  d-llu  ii;  ]'toìi  Euenda  lonti pochi,  cioè  tnnto  pochi 
questa  senlenia  (  eh.'  erto  non  .'  delle  più  come  illresl  l'iceordi  nel  genere;  llocc.  g. 
agevoli  n  spiccare  (contanla  trai  usta  lina.  10.  r..  7;  Zìi  rji.rilc  i/iji  mola)  tanta  conlen- 
e  precisione  ed  elegata.  con  quanta.  Danle  t.<  riiii.Me,  r,,r„ii  ,r,lf;,  dormii  di  juoaman- 
Liiil  riri!aMlr'OÌI;!eiirl.j.il!.'lii'.|iiilrri-l(i(il  li:  r-J-!^  ..-.n-TirH.'iL.  Ma  [Uic^iiimo  :  l-C'IC 
(sema  saltar  il  tanto  in.  dell'  Kneidi)  del  pormi  ni  «'orioni  nfimo  ,  Tnalo  eh  i  ne 
parlar  proprio  che  allora  a  Dante  farei  JU-  !<",',■,  li  s«"i  e  \  y.;r.u:  la  sua  teda  gli  ac- 
ronc  ci.-''  \nima  lesa  se  questi  solamcnle  quisld  la  morte:  e  ilpa  .lei!  m-ulia  cortina- 
perle  mie  rime  (cioè  p'ir io;  ave-  Do,.:,,  in.  come  tei  dici  Daniel  e  quanto 
se  potulo  creder  da  prima  quel  che  ha  ve-  instivi.,  nuentei  ilo  letti  sonni  con  un  mio 
doto  Irsiè, cioè  che  rrueMi  proni  son  uomi-  codice:  fili  legge  sensi:  ma  la  comune  eie 
oi,  eoli  non  li  avrebbe  toccalo:  ma  la  cosa  hi  oene  mi  par  vana,  seguimi.]  pjf.n.  in 
era  lanlo  incredibile  ,  die  (per  acquinlar  merclrtce,  che  moi  duìi  oipuio  Di  Osare 
fede  al  mio  sermone  )  fri  IrwpiM  l'agli  I  r  non  |„r.n:  gl,  occhi  pulii;  J/orl 5  comune  e 
nuesta  nrova  che  a  me  il^s'i  rlnl-e  In-  il  ili--  '•■irli  - 1 ~ i u .-  imino  enntra  me  gli 
tinto  con  questa  confessione  si  fa  il  poi, -  animi  tulli;  £  «"infiammali  .n/iammùr  li 
te  a  cavarglidi  br*n  il  soo  nome  eie  sue  Jua"'lo  (.he  i  lied  "imr  Inrrii.i  n  in  u  mi 
conditioni:  ih  disfi  rhi  lu  fosii  ,  si  ri:  in  full,,  i'rm.mo  mio  per  disdcsnoso  «mio  , 
cere  U  BtanM  ammenda  ,  (  cioi  .  in  tri  -■■»■'  m"r.r  fuggir  disdegno  ,  /«■- 
mP  ,1,  pcnilcis,:  Iti,  r„m.,  n„fr,  <rl,i  lei  g.usfi'  f..«  me  ronln:  me  gitilo 
monrfruù  dote  (ornar  gli  lece.  IJuesW  era  Ho»*.  11.  l'mr  delle  Vigne,  che  il  lucia 
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morir  di  fame  lo  prigione ,  dice  Gio.  Villa-  re;  che  mi  crederei  imparar  meglio  che  » 

ni,  o  mi  pare.  Ma  .  rifacendomi  un  passo  congiugar  i  verbi ,  et  a  decliair  i  nomi, 

indietro  (  poscia  cchfc  Siam  in  parlar  della  Tenetemi  pur  sempre  a  scuola  cosi,  in  fat- 

llngua) ,  mi  piace  torte  quel  fede  portai,  lo  di  lingua. 

che  parca  da  dire  semai ,  o  simile  :  ma      Tonni..  Ed  io  sarò  al  piacer  mostro.  Qui 

questo  portare  è.  muli  -m-m-u  alla  hnnia  Mar:U-  ,  aecu.  rald  .li  l,-i]:|ia         .  preuì  il 

in  opera  di  alleili:  l'urtar  amore,  speratila ,  Mjtsim  eh-  ;  [hi  r  anima  e  dirgli  altro, 
odio,  malvogliewa, invidia, eccetera;  efor-  chi:  egli  ciudicaise  dover  e,sere  di  suo 
■e  esce  un  po'detla  regola  portar  bene,  per  piacere:  Un  poco  attese,  o  pai:  Ito  ch'ei  lì 
portar  «more,  Ceccfai,  Animi.  1.1:  &•*(■  ""«i  IJhm'I  l'oda  a  me,  Aon  perder  Co- 
la eh'  è  seco,  è  la  sena  di  madonna  fJrfl-  ru;  J/a  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  t,  piace 
ta.  Ciorg.  Oh:  la  m'fia  eiso  di  portarti  be-  Ond'  io  a  lui.-  dimanda;  lu  ancora  /),  miei 
ne.  volergli  bene,  che  credi  rti'u  me  soddisfaccia.  Ch'io  non 
Tomi.  Ques li  diverticoli,  ovvero  tragel-  potrei,  tanlapietà  m'  accori.  E  Virgilio  : 
li  clic  i  aiMTnr:o  (l'ia'c^iu.amb  infra  [lue  ii  l'ero  noriini'ió;  suora  [se  altri)  ti  fac- 
più,  e  san  dilettevoli ,  e  non  sema  grande  eia  Ztherameole  ciò  che  il  tuo  dir  priega  , 
utilità;  posciacchc  (senta  la  varie!»)  I  inspa-  filtrilo  incarceralo  ,  ancor  li  piaccia  ili 
rare,  o  egli  sia  andato  per  la  via  difilato  ,  dirne  ,  come  P  anima  si  lega  In  questi 
ovvero  talora  svoltando  canto;  è  sempre  nocchi;  c  dinne,  se  lu  puoi,  .Se  alcuna  mai 
Imparare,  cioè  dolci-  i'i  uni.-.  Ci  ..-unitn.-  ili  f.ij  in. 'di f.™  m  spirju.  Itisponde  :  Aliar 
do:  Per  le  nuore  radici  d' esto  legno  ,  l'i  soflio  lo  (ronco  forte  ;  vero  e  viro  allodi 
giuro  che  giammai  non  ruppi  fede  Al  mio  pitturai  e  poi  Hi  conserti  quel  vento  in  co- 
signor  ,  che  fu  d'  onor  si  degno  .*  nuova  e  tal  noce-  Jlreremente  sarà  ripojlo  a  roi 
pietosa  maniera  di  giuramento,  ed  a  questo  Quando  ai  parte  l'anima  feroce  Dal  corpo' 
Pier  delle  Vigne  cosi  mutato  assai  convc-  ond'elfa  stella  s'é  dissella,  ,Winos  la  man- 
niente  !  Prima,  egli  appella  testimonio  del  da  alta  settima  foce  ' 


air  sù  in  arbori  gli  uomini;  l'altra,  ciò  fa  □  balestra.  Quivi  germi 
disfogar  suo  dolore.  se  di  vai  alcun  nel  spelta,  allocchiscono,  e  tannasi  punte,  hur- 
mondo  rieds,  Conforti  la  memoria  mia,  ge  in  vermena  ed  in  pianta  s;Ifix'ra  .■  le 
che  giare  Ancor  del  rolpo,  che 'nr-idia  le  ^rpie  pascendo  pai  deiie  sue  f-„iW.,  l'unno 
diede.  Questo  conforti  c  i1  rinfreschi  eie  dolore  ed  al  dolor  finestra  :  bella  imnugi- 
Virgilio  di  sopra  avea  promesso  a  questo  naiiouc!  fanno  dolore ,  ecc.,  con  la  ferita 
Pietro  in  nome  di  llanle;  cioè  ririoni  vita  e  l'addolorano,  ed  aprono  uo  varco  a'Iamen- 
hislro  alla  mia  fama  ,  a  memoria.  Quel  li.  Rispose  fin  qaa  alla  prima  dimanda:  ri- 
giace  ha  con  molta  belletta,  gnu  proprie-  sponde  alla  seconda  :  che  quelle  anime  , 
là;  chi  il  pone  ben  mente,  (iiacere  i  oppa-  sgroppandosi  da  questi  nocchi ,  verranno, 
silo  ir  sorgere:  or  questo  sorgere  leggiadra-  come  gli  altri  dannali ,  per  ripigliar  I  lor 
mente  s'adopera perrenir  in  onoree  fama,  corpi:  ma  non  no  sarà  nulla:  ComeTn'lre, 
perchè  l'onore  ci  m<-lle  si.jira  »:i  allr-.:  cu-  r.rrcir.  jh-.r  attiri  ,-;ji, ,„■!,<■  :  Mi  non  )>.-r<; 
si,  per  ragione  contraria  ,  ginn-re  ,'■  ,■»„■;->'  i;,r,n:ii.'  un'  r  irc.l.-i  ;  (  he  nsn  i  ijim.to 
oscuro,  disonorato  ,  come  dirittamente  qui  acce  ciò  eh'  uom  si  toglie, 
porta  II  caso  di  questo  messer  delle  Vigne,  Itosi.  Di  quieti  teriina  dirò  innaniì 
che  mori  con  nota  di  fellone.  Ma  perei  ti,'  iraltu  .[nello  chi:  mi  par  notevole  ,  quanto 
giacer»  puh  anche  significare  esser  morto,  a  lingua.  Un™ per  nostre  spoglie.  Teni- 
od  ueci'ao  (da'  mandar  a  (erra  ,  per  «cri-  re,  andare  mandare  per  ci.  re  dietim.  !>  bel 
di'rry.  pi-rinn lo  Dalile  può  averlo  adoperato  modo  in  vere  di  wnire  per  noere,  pig'iare 
in  questo  doppio  senio  ,  acciocché  i  lettori  comprare  ,  ecc.,  secondo  che  porla  il  luo- 
se  lo  pigliassero  a  posta  loro  ;  e  che  qui  go.  Ami  ciò  mi  lorna  a  menta  una  bellis- 
l'usasse  anche  per  uccidere  ,  io  il  ritraggo  sima  miniera  del  Crochi ,  mi  pare  ;  dove 
da  questo  giace  del  colpo  clie,  ecc.,  dache  dimandata  una  fanle  donde  v  '  - 
"  '  usalo  adoperarsi  per  lo  sponde:  Dal  ponte,  per  l 'in 
re  od  uccidere:  il  feri  di  giadrissima  a!  lini  polendo 
ì ,  di  scure ,  di  snella,  di  ponle,  dove  fui  mandala  ne 
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male,  allri  terra, ecc.,  il  quale  tonuque-  impeso,  ombra  dolorata  i 
sia  :  li  cerca  ,  si  moie  :  e  lator  •'  adopera  dolendogli  di  non  poter  essere  alla  naturai 
eziandio  parlando  l' uomo  di  uè  medesimo,  Torma  sua  ricongiunto, 
e  può  scuiar  IO,  con  un  qui  si  parlar  co-  Kos*.  U.  Oche  laulene  per  me'.  E  qnan- 
pertu.  Udito  i  impuliti.  Dee.  NJò:  .  fumo  ti  sono  che  riderehbono  ic  mi  sentissero 
preso  provenial mente:  Chi  uom  dire,  uom  dire  e  proleslire,  che  queste  deliiie  di  liti- 
erede,  uom  pensa,  dissero:  e  noi:  L  uomo  gui  e  di  poesìa  a  me  scusano  troppo  me- 
nali ti  varrebbe  adirare  ;  che  lanlo  è  a  di-  gli»  che  capponi  e  morsellati  e  pasticci,  ed 

'iredaio  a  m,  àiiitì  ruote. 
.  Verissimo;  ed  anche  II  Petrarca  no- 
iocbiv 

femmino  énala...  che  ti' farà  piarere  La  mangiò  un  fi!  di  pani  all'odor  d'  un  gru, 

min  eitlrl ,  cornee/i'  uom  io  riprenda.  On-  che  Uratllrui  in  sullo  spiedo  ;  e  l' odor* 

de  i"  vo'dire:  che  anche  qui  sopra,  in  que-  scusatagli  companatico, 
ilo  luogo  di  Dante  che  abbi™  a  mano,  do-     Zsv.  Ila,  hit  cosi  appunto.  E  (  tornando 

ve  Virgilio  disse  a  Pirr  di-Ilo  Vinnr- (  prc-  al  Varata  )  con  que'  bitiirro  gusto  «oa- 

gendoìo  di  parlare  più  avanti):  Se  l'uum  ti  sava  egli  il  suo,  che  viveva  altresì  di  fuoco 

faccia  /itererò  ente  ci*  fhe'l  tuo  dir  prega,-  e  di  lume:  ma  udite  lui  medesimo:  Chi  più) 

par  che  naturalmente  raglia  un  dire  ;  .Ve  mper  tulle  l'umane  tempre?  L  un  oioe  , 

ouest'uomo,  cioè  Dante  ;  e  cosi  1*  intuirò  ecco,  d'  udor  M  sul  gran  fiume:  lo  oai  di 

i  comenlatori  ;  ma  io  noi  credo;  ami  credo  foco  e  lume  (fuetti  i  frali  e  famelici  miei 

essere  quel  natio  modo  di  dire  (cioè  ae  ni-  spirti  (Un.  Bea  mi  credei). 

Deputali  :  da  che  ,  ave  modello  Pie?  delle  sono  queste  scappale  e  trageUi,  che  a  noi 

Vigne  di  sopra:  E  se  di  toi  alcun  nel  mon-  rengono  falli  fuor  del  primo  proposto/che 

se  qual  di  quo'  due ,  o  se  nessuno  dovesse  dei  pio  dilettevoli:  e  questo  ci  dà  la  raa- 
lornare  al  mondo  :  e  però  quesf  tiom  non  niera  da  noi  presa,  del  farellare  per  dialo- 
pare  che  sia  di  intendere  per  Dante  ,  ma  go;  e  cosi  avremo  per  un  peno  dì  questi 
per  chiccheiiia,  ovvero  aftri.  Così  cred'io,  manicaretti.  Dia  udite  ora  arte  di  natura- 
e  creder  credo  il  vero.  lissimo  passaggio,  che  Dante  adopera  qui, 
Tata..  Bene  e  sentitamente  osservaste  per  venire  ed  un  altro  accidente-.  Aoi  era- 
la  cosa,  ila  qui  non  è  da  lacero  ,  quanto  a  Tomo  ancora  ni  tronca  attesi,  (.Vedendo 
questa  sententi  di  Dante  ,  die  egli  volle  eh'  o'tro  ne  colesse  dire,  yuondonoi/um- 
Im  bina  rei  re  ,  come  puela  ,  trovandosi  da  ma  d' un  romor  snrpreii.  t 'e  se  le  ben  quel- 
li questa  nuova  immsginaiione  e  ben  va-  l'ollesi.  eh'  è  lo  star  lì  aspellando  co!  inen- 
gi,  amichi  servare  li  verità  del  dogma  to  levato,  e  bocca  meim  aperta,  a  vedere, 
cattolico  :  che  certo  «apea  ben  egli ,  che  i  se  i!  tronco  dicesse  litro  .  .  . 
violenti  in  sé  medesimi  avrebhono  bene,  Zar.  A  vedere  1  perdonatemi:  diceste! 
altresì  come  tulli  gli  altri,  ripigliati  i  corpi  voi  per  modo  del  dialetto  nostro  ,  che  vi 
loro  alla  risiirreilone:  né  la  ragione  deli' a-  venne  alla  liogua;  o  ami  in  vero  eludio  , 
ver  essi  medesimi  lolla  a  si  stessi  la  vita  come  fosse  una  proprietà  di  lingua  T  da  che 
ficea  punto  fona  perchè  non  dovessero  parea  più  propriamente  dello,  seni, re. 
riaverli  ;  conciossiachè  la  cagione  efficace  Tonai..  L'  uno  e  l'i  Irò;  perchè  questo  i 
dell'  universale  risorgimento  era  la  virtù  un  modo  del  popolo  nostro,  è  tuttavìa  to- 
inGnita  di  Cristo,  generile  ristauralure  del-  scanissimo;  che  questo  cedere  sta  in  vece 
la  umana  speiie  ;  li  quii  sui  virtù  ,  nè  la  di  tulle  altre  operaiionì  degli  altri  sensi  : 
gloria  che  a  Cristo  ne  dovea  tornire  ,  non  credo  per  questo,  che,  essendo  il  sentimen- 
po tea  essere  impedita  o  storpiata  da  nes-  to  della  veduta  il  più  viroe  rìsenlilne  chia- 
sun  difetto  o  colpa  degli  uomini ,  ma  egli  ro  di  tulli,  esso  eminentemente  contiene 
credette,  che  (come  a  poeta)  questo  binar-  l'espressione  e  l' allo  della  polenta  di  lutti 
ro  trovato  gli  dovesse  essere  conceduto,  gli  altri:  e  per  questa  ragione  medesimi  (ri 
Segue  dunque  a  dire  delle  suddette  spo-  magna  Ucet  componere  partii,)  quintun- 
fjlie,  ovvero  corpi  loro  .  con  viiissimi  im-  que  il  godimento  de'  Kealisia  couoscereed 
migine  fantastica:  Qui  le  trascineremo/  e  ulnare  Iddio,  non  dicesi  però  intelligenti 
per  lamella  taira  saranno  i  corpi  nostri  ed  «moie,  nia  visione  heiliflca:  pigliando 
appesi.  Ciascuno  al  prun  dell'  omùra  sua  Tallo  dell'  intentilo  e  delti  volontà  la  for- 
moieslu.-  due  il  pruno  Iche  i  l'animi  lega-  ma  loro  dal  più  atluoso  ed  <fflctce  de'sen- 
Uvi),  il  quale  farà  al  corpo  cosi  diviso  ed  si,  com'  è  il  vedere;  ed  ibbialene  (in prò- 


v»  del  pai»  di  Dante) un  sola  ewmpio  :  verbo,  (a  vedere  il  n_  . 

boa:.,  g.  7,  □.  2.  Stona  con  gli  occhi  Ina-  sdrucite  che  (iceano  di  quelle  i 
li,  per  «edere  se,  ere.  Ili  rirmtrtimoin  via,  parlar,  e  li  portarono  f  io.*  modo  proprio  ; 
*  ri  ppi  echi  imo  il  filo  al  rumore  rhe  llantn  come  cedemmo,  e  vedremo  per  inmnti. 
«rptec,  Aimihnenle  a  co'ui,  (Ite  (mire  7,si.  Maravigliala  parmi,  temi  del  re- 
Stnlt  il  porco  e  la  roccia  ol/a  «in  posta  ;  sto,  io  queslo  l'oda  il  trovar  che  egli  fa. 
Ch'  ode  le  bestie  eie  froicbe  slormii  e.-  lui-  sn]i|ir.ms:.  iiwiili'i.ii  cui  nalurali,  ispecifì- 
1o  mi  par  quell'olla  sua  pollo,  ch'i  la  Ine-  canduli  ìanlo  minutamente,  e  con  lania  di 
eia  a  le  orme,  le  quali  uiniti  la  caccio  ,  itriilmiglianu  che  al  ludo  li  dei  credere 
cine  odura  canum  cu,-  come  disse  aliruve,  cose  di  fallo,  e  imo  puclu  trovale  di  Joi  : 
ditiro  le  polle  Ade  core  pianie.  Ma  nel-  perchè  in  falli  le  cose  avvenute  hanno,  il 
l'ultimo  verso  mi  par  dipinio  anche  il  suo-  più,  culo  noie  di  pi  culiar  proprietà,  che 
no,  cioè  il  flicbio  e  lo  tlrrpilo  di  Ile  fratelli',  min  si  possono  coiiKalTare:  salvo  da'  som- 
nel  vario  scoccar  de'  s  i,  eslic  ,  finse  ,  mi  ir^iii,  ih*  sanno  lutti  eli  alleggia- 
no™. Or  viene  la  cosa  per  la  similitudine  menti  poni  falli  della  verità, 
lignificala:  Ed  erro  duo  (nino  de'  violenli  Tara.  Ed  una  di  queste  è  proprio  que- 
nelle  cose  loro,  iciujiandole)  dalla  linislra  sii.  che  viene  adesso:  /Veiemi  otlor  lamia 
rolla  Audi  e  orofliuli.  fugoendo  si  forte  teoria  ptr  mono,  t'mfnommi  al  cespuglio 
Che  della  selea  rompteno  ogni  rulla.-  sci-  chi  pianura,  Ar  le  rollure  lanouinenti  . 
venivano  passando  rami  ed  arbusti,  che  in  unno.  IWIa  immagine  questa,  del  menar 
loro  la  via  allnversavino  :  forte  imma-  Mante  per  mano:  dovendogli  rifuggire  an- 
gina™ ed  evidente  !  Hosla  è  ,  llimn  con  che  l'animo',  e  quel  rappresentarci  un  ce- 
lo dell'  acqua.  Ci  fuchi  credalo,  cosi  aver-  schermo?  Clìe  colpa  ho  io  della  tua  itila 
lo  Piote  valuto  usare:  che  cerio  prcic  dii  rea  1  che  natura  I  che  dire  1  Ed  ecco  ico- 
diiletli  d'Italia  non  poche  veci:  in  tal  elio  perlo  il  nome  di  costui,  che  avea  di  sé  e 
l'immagine  nrebbe  più  viva.  Oraaccorri,  del  cespuglio  latto  un  gruppo.  Quando  'I 
occorri,  Jforle:  E  Poltro,  a  ivi  pureco  lur-  JJfatitro  fu  sucr'euu  fermo,  Oiise;  Chi  fu- 
dar  troppo  (sentendo  già  ne'  fianchi  la  san-  ili  che  per  tonte  punte  Soffi  col  langue  do- 
ni delle  cagne);  Gridata  [all'altro)  inno,  loroio  «imo?  ('disti',  vicini  e  sciollu  un- 
ii non  furo  ciccarle  Le  gambi  lue  alle  yio-  dimento  di  conce  no  e  di  versi  »  quel  du/o- 
■Ire  del  Zuppo  :  che  per  difetto  di  leu»  al  roso  lenito  col  lonuue  si  Ili  ilo,  è  pur  bella 


la  ci  fa  aspere  II      Ziv.  inhonetto  rufnere  nani:  Virgilio, 
e  correa  dinami  ;      Tea  il.  Cha  te  mie  fi 
- -,-ltreslnominindo-  giurile  ,■  Haccogiieicle 

la)  il  nome  di  queslo  Ciacopo  di  S.  Andrra,  ito,  ecc.:  bella  pietà;  e  

che  lo  seguitava.  11  cespuglio  dove  si  ap-  dire  1  yuesti  li  nomina  Fiorentino,  ed  im- 
pilili quello  Giixopo,  era  altresì  un  dan-  piccatosi  in  casa  aua  propria:  ma  sì  tace  suo 
Dite  de'  primi  violenti:  il  quale  Dante,  per  nume,  qual  che  Dante  avesse  ragione  di  co- 
qualche  sua  buona  ragione  ,  non  nomina  ,  si  fare:  ma  dicooo,  essere  itilo  un  Ijilto 
mi  che  bel  dipingere  il  cacciarsi,  che  Già-  degli  Agli,  io  fui  della  ciltà,  che  nei  Ba- 
co]» fece  dentro  ed  avvilupparsi  caggnp-  tiito  Cangio  'i  primo  padrone,-  onde  e'per 
P"«  ne'rimì  del  cespuglio!  (Ir  udite  slur-  «vello  Sempre  con  t'orli  ma  la  fard  Iri- 
do dileguarsi  per  la  selva:  flirielroa  loro  no  limone  ancor  di  lui  nfeuna  uìita  .  la 
era  lo  teJca  piena  Di  neri  cagne,  bramale  rista,  ovvero  ivamo,  che  rimaneva  del  pri- 
e^  correliti,  tome  teltri  che  iriciiier  di  cu-  mo  pidron  di  Urente,  Marie,  era  la  baso 

voi  scitlar  trulli,  che  fa  queslo  verso,  Co-  potevate  'qVs  «'*  resTa^  ed  aJlreVegg10- 

m»  Mitri  eh-  ateister  di  coiena?  /n  v,,i  ri  Qu.'.i..  ,:!„■  1m,.U-  chiami  qui  alcuna 

che  l'oppioHo  roiser  li  denti;  E  quel  drla-  lilla,  nel  l'ind.  (ivi  ,  14  ]  la  nomino  pie- 

eerolo  a  brano  o  orano  f'oi  ien'  parlar  tra  scemn.  (nie,  ctltadiu,  che  poi  la  rifon. 

quelle  memora  doenli.  Idb  i  foeii  di  elei-  dumo  .So ora  'I  cener  che  d'  Àlti'a  rimale, 

le  parole  bene  litorale  i  Quel  dilocerolo  ,  Atnbbe  fritta  louorore  indarno.-  Io  fei  jfi- 

omI  di  quattro  iiUate,  olire  II  valore  del  bello  (forca)  a  me  delle  mie  caie.  Mi  ora 
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cauto  QUITTO  85 
htimu  ad  una  de'  hiughi  più  maravigliosi  bardo  artrite ,  cine  mitrile;  ticchi  il  muli, 
di  Dante,  nel  quale  si  in  opera  di  poesia  ne  della  solvasi  leccava  con  quel  d' essa 
pittrice,  e  s)  di  eloquenti  egli  occarnpii  e  landa.  Apparecchia  i  lettori  ullaorribil  pil- 
■!'.:cii  tulli  ti  iriijcsrii  di'll  arie  sua.  Qua!  tura  ili  quelli  landa  a  pianura,  nenia  fil  di 
l' è  di  voi  due,  amici,  che  si  prenda  il  ca-  fi  In  ,  incesa  da  lianimr  io  essa  pioventi  : 
rio  di  illustrar  questo  luogo!  lo  Ipmao  ira  una  rena  onrfo  e  spessii  . 

Zit.  Questo  è  un  dite,  che  voi  noi  vale-  .Aon  ri  /( r.-i  /"oy.™  ,'  ■(;,[  i  li:-  cn\  i  ,  !  J.r 
le  fare  da  voi  forse  per  napello  alla  sanilo  fri  dn  / !■  ili  'i.ii,n  <ri.i  jrjpprma.  Quanti 
'oilra,  per  non  irritare;  essendo  buona  alla  storia  ,  tulli  i  ninnici. latori  ci  -Jicrjnu 
Pina  che  voi  tenete  in  moto  la  lingua.       essi  li'  i  ile. ^  ti  ii.fi  cali  della  Libia  .  allra- 

Tobsl.  E  perquesla  ragione  e  per  quii-  «no  i'  quali  Catone  menù  in  iSumidia  al 
che  altra,  che  voi  mi  passereste  buona,  se  Ile  Ciuba  gli  avanti  dell'esercii»  di  l'ompen 
la  dicessi;  un  questa  non  è  l'ulima;  io  di-  (Lucano  L.  Il),  stilli  colei  ,  dato  a  cosa 

'ini.  IrilPrd.  15  fra,  ti  ■  ?  Li  vi.lla   [liiipcri.'  .  |  ì_i  ■■?.<  ;i       ni!  f  in.liiri:  li  (1).?  d.- 

Iceca  ora  a  voi.  finn  vi  iemale  di  accettar  sii  il  ribn'i.M  in  c!n  l.^te.  prima  della  pit- 
qn«lo  incarico,  che  fgli  saielihe  indarno,  luca:  0  neruielta  ili  ZJro,  avanla  tu  dei  Al- 
itai*. U.  lo  avrò  bene  questo  vantaggio;  J'r  (('rimiri  rln  crni'irii  elle  leggi-  Cròche  fv 
che  se  inaienti  ven^a  fallo,  elle  non  potriD-  munifeilo  agli  occhi  miei/  anime  nude 
no  dolersi  di  me,  ne  accusarmi  di  quelle  cidi  wiv  r.i  -'y.ji- . r  li:-  [Minr/enn  tutte  aiaai 
culpe,  che  per  ubbidire  mi  venissero  com-  miseraniinle  ,  lì.  purea  posto  (or  rimeria 
messe.  legge.... 

Zsv.  fumati  iofTymai  questo  esordio: 
e  quel  tniierumenle  là  in  Tuie  che  pietà! 
flou.  SI.  A'upin  giurecn  in  lerra  alcuna 

CANTO  DECttlOQUlìTO. 

ttos*.  M.  Vengono  on  innanzi  i  violenli  Questo  Cnin  parli  mento  risponde  alle  tre  spe- 

cor.tr' a  Dio,  conlr  a  natura,  ed  all'arte;  ire  de' violenti  di  srmra  descritte  :  i  supi- 

"oè  1  bestemmiatori.  -2  si>r!don:iii.  T;  usu-  ni  inni  quel  unirò  Dio;  i  rannicchiali  gli 

nj:  e  prima  conlr'  a  Ilio.  Dante  entra,  se-  usurai;  gfi  andanli  i  sodduiniii  ;  come  per 

sondo  suo  usalo,  con  assai  aggiusto  prn.'-  ;.n.;ir..i  ,i  (urrà  bene.  Lasciando  slare  la 

fio  nel  Canto  uv.  l'eirhi  In  ntrd«ih-i  ni:-  !■  ri  1>  I  [i:.uir,i.  sirjuri  in  i'  ho  per  avverbio 

ho  loco  Mi  strinse.  n.:mr:i  'è  (YuriuV  <p;ir-  Vii.  i  h  ,i  Iri  ne  dica  ,  volendo  aggettivo  , 

le,  E  rende'  le  a  coivi  ch'era  già  roco,  del  e  dicendo  i  liii  l'espressione  iulera  è  in  ullo 

piBEoere.  lupino  ,  il  che  pire  a  ino  non  dir  nulla  ) . 

Zar.  ffoco  vai  Jìoeo,  che  è  in  altri  lesti,  cume  ùuccoitc  o  torroni.  Il  terio  verso  fa 
Bella  pillura  1  un  prunn,  che  del  gran  pia-  vedere  ;iiit-  nr,n:liU:  i  ni  suono  non  pur  agli 
gnere  arreca  1  si  sente  la  fiocaggine  della  occhi,  il  tjnlinuo  non  inlermlto  andare,  e 
voce.  per  questo  caso  (se  la  stampa  qui  dice  ve- 
rtali. M.  Vero.  Mostrasi  Dante  costuma-  ra|  unii  iscrisse  iianle  rri  altra,  ma  e  altra: 
io  nella  pietà  presa  ed  usala  a!  suo  (erana-  piT  m  n  :i»i;r  r,'i:.t.,i,do  m',  il  piccolo  inlop- 
eo  , secondo  la  preghiera  fallagliene.  Que-  po  di  quel!'  ed  che  dia  il  cono  nell'  a;  ma 
'La  curi  ,  che  costili  mostra  e  gli  uomini  tirando  il  collo  alla  e  ;  con  tenne  il  fiato  In 
tulli,  eziandio  genlili ,  de'loro  cadaveri ,  è  essa  cosi  allungali  ,  proseguir  via  diulalo 
un  cenno  delliot.mo  sentimento  che  ha  I'ud-  il  verso  molle  e  liscialo  di  tante  vocali,  una 
rao  della  immortalità  dell'  anima  ,  e  della  addosso  all'allea,  il. in  in  quel  conltnuamen- 
risureiionc  del  corpo  suo,  impressegli  dal  le,  ih'è  una  colale  processione. 
Creatore:  da  che,  se  alla  morie  l'anima  non  Tonte.  (Jtesl'osservaiion  vostra  non  udii 
wprav vivesse,  e  l'uomo  non  dovette  esser  fare  anche  a  nessuno;  ma  io  l'ho  per  veris- 
piu  nulla  ,  questo  alfe  Ilo  o  lindo  circa  il  sirtu.  eli,-  quel  gran  naturale  di  Dante  scr- 
ino corpo  saribbe  indarno.  Aldi  rcnimmo  viasi  d'ugni  cosa  ,  a  rilrar  la  nalura  ,  di- 
rli/ine., onde  si  porle  Lo  secondo  giron  dal  Fingendo  non  pur  col  pennello,  DI  ad  un 
Icrao  e  dote  Aire.de  di  gitisi.  ;m  wnid  r.r-  b-^i.a  i  liaiilin  ed  manico, 
le.  A  ben  mamfeHt.r  le  cose  nuore  .  Dica  Ztv.  Voi  mi  falò  ridere  ;  ma  niente  più 
che  orricr.Jnmo  ad  una  landa  ,  l.ht  (Ini  suo  vero. 

Mio  coni  piemia  rirruore.  La  dolorata  sei-  Itas».  SI.  F.  qucll 'o/cuna  njnle  ,  narreb- 

ra  l'i  ghirlanda  Intorno  cume  '1  fosso  tri-  bl  una  loppa,  rhc  volle  poco  aver  the  tare 

ito  ad  eiia.-  (Juivi  fermummo  i  piedi  a  con  la  lingua;  ma  non  e:  ella  >'é  ami  posta 

ronda  a  ronda.  Quello  a  randa  i  il  l.om-  qui  con  gran  proprietà.  Elle  veggono  esser 
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i  dannati  qui  compartiti  a  torme ,  secondo  per  la  croce  una  melode  ,  eccetera.  Chi  i 
le  ire  speiie  de'violenti  che  l'i  dello:  e  co-  quii  grande  cht  non  por  che  curi  Lo'netn- 
il  alcuna  torma  gìacej  rivescia  ,  quale  sta-  dioj'e  jincedupelloio  storto  Si,  che  (opina- 
va, e  quale  andata;  or  in  questo  senso  fu  già  non  por  che  '1  maluri? 
ben  usalo  II  nomo  di  sente.  Star.  Bail.  Ii5.  Z*«.  l*hi  che  furia  di  versi  I  ogni  paro- 
fece  rogunnrc  ijrundc  gc Me  di  Cavalieri;  la  grandeegii  qui  e  i' inalbera  in  super- 
e  S  ftimitil!.  S!)ir  £  con  molili  genie  rii  liia:  quel  giacer  in  ilio  di  dispetto  sotto  le 
uomini  e  di  donne  le  mondnrono.ecc.yuel-  fiamme  e  l'ardore,  quasi  non  le  curasse  ,  è 

10  che  gita  inforno  eri  più  multa,  li 'piti-  l'estremo  dell'orgoglio  d'uno,  che  Dio  me- 
lo mcn  chi  giacem  al  lormenlo,-  Ila  più  dcaimo  dispreiia.  E  quel  muluri  !  che  ha 
al  duolo  avea  In  linguu  sciolta.  Or  viene  in  sè  la  fona  del  cuocere  e  friggere ,  ed 

11  più  terribile  della  pena.  Sovra  tutte  il  altresì  dell'umiliare  e  attutire,  dove  Irove- 
soiion  d'un  ceder  lenJu  Pùnta  di  fuoco  rete  pregio  che  sia  tanto  a  pagarlo?  Questa 
diluiate  falde,  come  di  nete  in  oipe  lento  è  una  delle  vite  e  Iravantaggiale  melafo- 
eenio.  Qui  la  nipoti;  ili  Dio  pareggiasi  Con  re,  che  voi  diceste  di  sopra.  IT  è  chi  lesso 
la  figlia:  dicono  l'arte  con  la  naturi."  diinan-  mn ritiri:  ma  egli  è  un  vinello  al  falerno, 
do,  se  si,  o  no  sì  vegga  dipinto,  ami  ines-  Busi  H.  Or  che  diri  ella,  che  quel  gran- 
sere,  il  lardo  venir  giù»  falcioni  larghi  dal-  de,  sentilo  che  di  lui  domandatasi,  per  al- 
le fiamme  ;  e  se  il  Numero  del  verta  Coi)  tura  sema  aspellar  più  richieste,  esce  egli 
cascante  ed  a  per  lo,  e  se  quel  suono  largo  da  si  a  conlare  oltraggiosamenle  snoi  ran- 
largo,  di  quelle  trea  e  due  e  seguenlisi  in  lì  contro  Dio  ,  insultandolo  di  deboleiia  ; 
diluiate  faide,  e  la  similitudine  della  neve  che  con  tolto  quello  sfonodi  sua  giustiiia 
sema  venlo,  tulio  e-priina  il  [alle  ohi  evi-  e  polema,  e  con  cento  tanti  più,  non  ave- 
denia.Un  caso  simile  attenuto  ad  Alessan-  va  potuto  e  non  avrebbe  il  piacer  di  ntni- 
dro,  di  fiamme  fino  In  (erra  piovute  intere,  liare  ì'allereiia  sual  chi  mai  immaginò  su- 
cosl  rimanendosi  sulle  arene  dell'India,  ri-  perbia  maggiore  t  ami  eguale?  Ala  il  modo 
badisce  nella  fantasia  1'  immagine  :  Quoti  di  esprimere  siffatte  cose  .  non  e  chi  possa 
jlleisandro  ,  in  avelie  parti  calde  Ù  la-  pensarlo  a  un  centesimo.  L'ita  folata  di  no- 

rn.v  supiv;  io  sin,  limilo  (■'.nmmr  co-  te  versi  alla  fila  ,  sotto  la  tratta  d' no  solo 

ierc  in  p"no  n  Irmi  infili'.'  /VrrliV  prwr-  li. il"  Mima  re-pini  ili  rneim,  che  dice  ellar 

vide  «scalpitar  Io  suolo  (,'on  le  sue  schiere  ;  Ma  che  coniare  ?  odino  :  lì  '/uel  mtdetmo 

perciucché'Ipopore.l/e'sisliniyiiecfl,  mentre  c-'n-  si  fu<:  ui  r  ir.'  i.  Oi'io  (limtmdtuai'mio 

eli'  .-ri:  ì:i!o.  in  sn.lunij  lurmi  che  voglia  ilurn  ili  lui ,  Gridi)  ;  Quote  i' fui  tivo,  tal 

dire,-  elio  essendo  l'arena  Imi  billula,  non  son  morlo.  Sa  liioce  «tonchi  il  rao  faterò, 

polea  ricevere  cosi  addentro  le  fiamme  ca-  da  cui  fruscialo  prete  In  folgore  acuta  , 

denti,  e  d'esse  infiammarsi:  e  peri  il  uopo-  Ondo  I'  u  limo  di  percosso  fui ,-  0  t'  egli 

re  igneo  s'estingueva  meglio  n  più  pn'siu  ,  ■l.imli:  «;t  .11(11  n  mula  a  muta,  in  Mon- 

non  trovando  letto  che  il  tenesse  pur  vivo;  giacilo  a  la  fucina  neyra,  (iridando:  Buon 

e  però  era  solo  ,  rhe  non  potei  accender  I  ufcunu,  ojul»,  ojutii,-  .Si  com'ei  fece  alla 

l'arena.  Segue  ora:  Jole  scenderà  t  «ler-  pugna  di  Higra;  E  me  tacili  di  bitta  sua 

nule  ardore;  Onde  la  rena  j'nccetluécft  co-  forzo,  non  nt  potreste  orer  oendello  niie- 

m'  eira  .Sotto  focile  ,  a  doppiar  lo  dolore,  fra.  In  questa  fuga  di  bestemmie  lutto 

Sicché  fuoco  di  sopra.efuico  di  sollo  cuo-  (parole,  cuncelli,  e  suoni!  tulio  i  fuoco,  fu- 
ceta  que'miseri.  dei  quali  udite;  .Senio  ri-  rore,  ferocia.  Queir  allegra  dato  alta  ven- 

or  quindi,  or  quinti  Jtcettndadaii  tarpi-  tempre  allegre,  cioè  che  rallegrino  chi  si 
ro  fresco,  cioè  sempre  nuova  c  recente;  vendica;  se  egli  ahbatle  ed  umilia  I' offen- 
di ballo) ,  a  dipinger  il  menar  continuo  e  so  della  rendetti ,  egli  ha  suo  fine;  mi  se 
tragittar  delle  mani  che  laccano,  arrostan-  trova  un  superbo  ,  che  percossosi  sfrena 
dosi  quasi  per  cessare  da  sé  le  fiamme.  In  in  istraiio  di  chi  lo  percuote  ,  e  svillaneg- 
queste  metafore,  che  avvivano  e  aggrandì-  gialo,  e  non  cara  ne  l'ira  dell'  offesa,  né  i 
scon  la  rosa  dieci  tanti  più  che  non  fareb-  colpi  suol;  ami  mostra  di  non  sentirli,  cu- 
be il  nome  0  verbo  proprio,  Unite  è  sìngo-  me  farebbe  a  battere  un  sasso  ,  e  come  l'a- 
larissimo, ala  or  vifne  il  min-bile.  /'  ro-  cea  questo  Capaneo  ;  la  vendetta  non  dì 
mirirmi.-  Maestro ,  tu  che  vaici  Tulle  le  all'  offeso  alcuna  soddisfattone, 
cose,  fuor  eh'  i  dimoi  duri.  Oi'iilfenlnir  Tonai..  Veramente  la  cosa  travalica,  e  si 
dello  porlo  incontro  uscinci  (cioè  tucir-  lascia  dietro  ogni  lode.  Hi  a  me  non  pare 
noci]  Questa  usciti  di  preterito  in  inno  ,  ciiandio  piccoli  cosa  1' esordio  di  coteatui; 
l'usò  dante  altra  rulla:  l'ar.  m,  121;  Còti  Orni  fui  Vito  ,  Ini  1011  morlo  ;  il  che  dice 
da'lumi  clic  li  m' epparinno  ,  &  accaglila  una  fermeiia  0  pervicacia  inflessibile,  nou 
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cauto  quinto 

ismossa  nò  per  la  morte  ,  nel  disfreno  di  già  non  fossero  que'  censori,  o 
Dio:  e  il  contarlo  the  qui  fi  egli  (e  '1  conia  del  suo  poema,  che  non  ci  veggono  per  po- 
lenti esser  richiesto  ,  nò  conoscere  a  cut  co  nulli  eh  !  vaglia  la  fatica  di  leggerlo,  di' 
(gli  parli),  ami  recarselo  a  gloria  eli  vau-  du'uli  pi,i  in  f.n  ri.  Ma  colesti  oltrag- 
lo,  e  h°n  T  estremo  dell'  orgogliare,  o  plot  girisi  non  meritavano  il  soprumino  diletto 
tosto  del  furiite.  di  gustare  siffatte  bel! etie. 

Rosi  M.  Ella  dice  savia  e  discreta  meri-  Ros*.  Il,  Ed  anche  questo  punte  essere; 
te.  J!a  a  Unta  foga  di  malto  ed  ampio  fu-  ma  segue  Dante:  Ormi  mcndietra,  cr/unr- 
rore  voleasi  opporre  un'  altrettanto  saggia,  da  che  non  metti  Ancov  (  guarda  anche  , 
mi  pesante  e  forte  lijjwsta'.  ed  reen:  .■L'Io-  cìw.  ecc.  i  ii  potili  ne  In  rena  nrjrccin,  Ma 
ra  il  Dura  mio  pirli  di  fvn.it  Tanto,  che  si m\vt  al  te™  li  :',"(.vni'  itrelti:  gran  pro- 
ni non  ;  nr.?n  jl  fari:  ijJ.fi>.  rondini)  hi';i;-  linci;:  ili  vici  :  strdh  i'  n  randa,  rcuenle. 
te,  accorgimento  dell'oda,  che,  permeglio  Tacendo  diccnimmo  (ft,  'ce  spiccia  fuor 
attutire  quesf  empio  ,  fa  acche  parlir  dello  jefoa  un  piccini  fiumictlto,  Lo  cui 
I    ce  i    l>r  ma  di 

l'ommoraa  La  tua  superbia,  se' tu  p.ù  pu-  ne:  Ss  in  lungo  di  quel  guarda,  Dante  aves. 
nilo-'  Alfio  martirio,  fuor  che  la  tua  rat-  se  dallo  cedi,  che  ingrato  suono  ditersoue 
aia  ,  Sarebbe  al  luo  furor  dufor  compilo,  avremmo  avuto  !  tarilo  importi  il  ben  col- 
I  Wvilt  amiD'r.i»  d<  l»u'i  '  »  •'<  ''l'  '  ■  * •         a"  M  la<  tot 

furiosa  superbia  non  era  castigo  che  fosse  qnwl'  arte  non  e  insegnata,-  sì  ella  ai  sen- 
tante .  se  non  11  superbia  ìui'.l.  vnn  rimi  le.  chi  In  Un  nalura  orecchio  da  ciò. 
mai  spenta  ;  la  quale  con  la  rabbia  e  con  Zev.  Sulla  più  vero:  questo  anno  di  nucl- 
l'odio  eoiilr"!  Dio  nini  mai  sci-untn.  i:i  lui  le  ose  eli"  s'.-rr-ji; ." < f.d n  ;„■■)■  rcilurc.  ,<  :,0n 
lenea  liro  uu  ornelìce  o  giusliiiere  ,  che  prr  «rie,  dieva  it  min  st  Erancosco:  del 
il  martoriava  enn  una  giusliiia  uguale  alla  quale  quanti  esempi  pntre'io  recarri  di  quo- 
tigli in  pena:  il  che  non  saria  stato,  ri-  dunde  ac  ]Ui-i.in>nu  i  votai  di  lui  quelli 
cerendo  con  umil  pai.ieiim  il  e.nlign  ,  ci-  tempera  ili  cil.'.tisle  c  msiTlo,  che  col  l'e- 
me  dovuto  ;  che  per  questo  la  pena  sana  trarrà  fu  seppellito,  e  non  si  udi  poscia  mai 
scemala  d'assai.c  così  a  l'intone  area  dello  più.  Ma  troppo  nitro  tempii  bisognerebbe, 
già;  Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia.  Uosa.  M.  Anche  quel  facendo  non  c  ui- 
Zir.  Questa  è  eloquema  1  o  piutloslo  ,  n  il  quare.  Entrato  Dante  con  Virgilio  nel 
quest'é  poesìa,  a  cut  serve  eloquema,  loo-  lerro  girone  della  pioggia  del  fuoco,  non 
logia,  storia,  tisica,  ogni  cosai  ehi  sa  prcn-  area  ancor  dato  un  passo,  che  Capane»  ra- 
derne buon  terrigio.  rea  Tino  a  qui  tenulu  fermo  lì  su  duo  pie- 
lios*.  Jl.  E  questa  maestria  di  Dante  me-  di:  ori  volendo  Virgilio  muoversi,  amtno- 
desimo  ella  vede  nel  verso  i^uenl-:  /'.«  ni.  ce  [idilliche  misuri  ben  i  passi,  che  non 
n  ritolse  a  me  con  mioh'or  Iab6ia,  Ditta-  gli  renisse  messo  piè  nella  rena,  ma  andis- 
do--  (Juel  fu  rio»  rie'  Mite  rtji,  CU  «Mi-  se  ben  serrato  rasente  alla  selra.  Ori  chi 
ter  [assediìr)  Tebe;  ed  ebbe,  e  pur  eh'  egli  si  mette  andare  con  tal  sospetto,  e  dee  sla- 
aòoia  Dio  in  disdegno,  e  poco  par  eòe  "I  re  sempremai  sull'  arriso,  non  parla,  ej- 

nrciJi  '       rune  i~Ji.i.u  de.  /,  sì  ti>p:-t-  sn  d  >  ijtio  inleu  coir  animo  a  non  porro 

li  Soao  ai  suo  petto  astai  debiti  fregi.  El-  il  pie'  io  fallo.  Che  sottile  osservar  di  na- 
ie sentono  qui  mutata  la  musica  del  verso;  lura  !  Dante  non  se  ne  lascia  fuggir  tratto, 
che  dal  forte  e  rubesto,  passa  al  molle  et     '/.il  A  questa  sottile  e  rerissima  Diser- 
ai dolce.  Virgilio,  degnamente  indegnalo  laiione  non  ò  che  apporre, 
per  le  bestemmie  di  Oapanco,  area  preso      lì"- >.  M  (,)ii  -l  Jin  .ummo  fu  inteso  da 

per  questo  sfogo  dì  giusto  cruccio  non  era  nelle  lingue  fa  paca  fona,  o  nessuna*;  mi 
in  lui  la  ragiona  punto  turbata;  ed  egli  "  " 
presente  rimetlesi  allo  stato  ed  aspetto 
prima,  chiaro  e  tranquillo;  con  che  egli  n 
atrasi  rirluoso,  che  le  passioni  sue  sigi 
veccia,  e  fa  alla  ragione  servire. 

Tour.-  Quanti  credete  Tot  nier  a  itili 
coloro,  che  tino  a  qui  lessero  Dante,  oh 

«I  fino  o  aottil  magistero  abbiano  posto  rat..  .   ,  . 

te  ?  pochissimi,  credo  io.  reno,  secoud.ichó  vollero  i  Classici;  il  cui 

Z«v.  Tanto  pochissimi,  che  [orse. .  .  Se  uso  e  nulla  altro,  èia  norma  dello  dotte  iiu- 
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glie  e  dell'  eleganza.  E  cosi  qui  tinnire,  far  le  grida.  Dtatro  dot  monte  ala  drillo 

ha  «opti  il  terno  imire  una  penili  la  r  for-  un  ijnn  reqtia.  (.ir  (cu  ro'te  le  spalle  in- 

u  di  accennar  ami  il  termine  eri  Tir -in  .  rrr  /J.-mi  il.i,  /."  /(rinvi  i,™r-,l.i  iircr;  ino 

che  n  rjuo,*  e  perii  vai  nutrire,  ridursi,  e  sjwy 'i  e  culi  i<  enne  dire;  le  spille  all'orien- 


lù  si  lim*-.  d,.r       spire  B-  Ai.  p  r.'i , ■,■.■]„,-  „...1'.-.  „Uu  furr,:t».-  Da  imi, 

'liccio  linnic  la  fin.'.n  in  f;ii'.n'  luiii  f.TJM  n'cllri;  .Salpo  eh  'I  de- 
fitta 'il  tu  quel 
■Ilo:  (ullo  esprcs- 
i.  Queste  diverso 

  .  .  -—  'arie  eli  del  mon- 

llegetonte  [che  è  il  pn  s'nle  ;  e  Cuciln,  al  di',  clic  si>i:i|nc  pireinra.  Ctiucuna  parie, 
centro  dell»  lem.  K-fi  ruspi  l'o  c-nl r  esn l.i-  fuor  che  /'  orti ,  é  rotta  D  uno  feisura 
itoli  sua  spegne  in  aria  le  fiamme  .unn-n  r.'n  f.i.ìrim-'  r.-D:-i- /.e  <pmii  accolte  fornii 
sé  Inde,  /lamelle  (immuri',-,  oriv  Dan-  '(up.'Aj  jiruKn.  Zor  oorjo  in  quei  lo  eolie 
le  conta  più  avanti.  Iniai.ln  ijn'i  illumi-  si  dirucria  forte  rrrbo  ed  espressi- 
m  l' idea  di  nuesln  li  uro  irei  lo  col  bulira-  vo  ;  di  roccia  in  roccia  j'  ninnila  . 
me,o  tlsono  bollente  che,  è  presso  Vi-  /'(inno  .-Irli, ■nini  e.  .Sfise  e  F iegetonta  : 
ierbo:  Quale  dei  /I»  ir  ri  me  pire  7  uni-!!-  /'ni  seri' ni  i.'i'i'r  jrr  ipiesta  slrellfl  doc- 
fo  ,  Che  purlon  poi  Ira  ior  le  pecca-  eia  Imbl  là,  are  piti  non  ji  dismonta:  fino 
Irici,  Jiii  per  io  refill  rini  srn'  r/ir.r  ,(i,rli:i  .■  al  iviilrn,  (iin-e  c-'i^eii  lini-ce  lo  scendere, 
le  mondine,  clic  coli  leccano  Ior  pasta  ,  Fanno  C'orilo,-  e  mini  Ma  quello  ttagno,  Tu 
«Teano  per  dnrri  n  s  conio   Cd  io  a 


mTliiirti'de: 


com°i-{%resealtr'iL       ji'p'r'i  -:'■  'n.l'i'l  orilo  ,■  ^icclié  llanV^sen^do'^rto^oV 

fiammelle  (imnim-rn.'  (.in"  li-  jinniV  Jirr  ./ri  dell  'rapin  r.n.sn  eli'  mea  vertuta  ,  dorè» 

/Jucn  mio-  /'errile  '!  |,-.'i(.-n'  rrV  mi  lirr.71:-  aver  c,  n;|>re<(i  .  ,pn-,[  liurne-  dover  essere 

■  i  ','  j  i  ■  r .-  f  --  r.  _  /;,           ■.■:,(,.  m'r.r,  rn  M/.i,)  VU-f  torre,  /.rie  mirai,  mo  fuor  di  qyexta 

tlrcnlrl  a  coniare  I'  origine  di  riuesto  ru-  f-'^n  >1  l'urvs t,. rio;  ,  Zìi  ore  ranno  i'  fl- 

hcello:  Jn  messo  '1  wi.t  i.vJr- un  p  ine  r,.ir,r-  n  un  .(  !  .■■■■.:>  si.  'imi  info  in  colpa  pentola  è 

ito  (  un'  isrla  )  .  Insellili  aliarti  .  '  die  rimosso. 

s'  rippifi.i  i.  rilii.  Stilla  'laiiregt  fu  olà  Turni..  Notale,  si  prego,  rroesla  colpo 

'I  mando  co  ilo.  [/no.  Tuoninomi  r' c  .  clic  jini(>r[.-i.-  dv  r  hpi'e  .tr.mo,  e  sente  del  par- 
Sili  fu  lielo  D'acqua  e  ili  frinirle  ,  eli;  si  - 1  e  ni  ■  ri- punente  luirin.  e  più  liu  cioè,  eot- 

cAintnó  Ida  lieta  d'acque,  ecc..  e  mudo  la-  pa  di  cfie  uom  si  penli.  Nel  FìreniDdll  ; 

lino  e  belloche-  al  atlnni-t.  prospproi,:.  ecc.  .Kim  d'oro,  e'dic-  d'  uni  donna  swspico- 

fjrai  disfrlii  comi' f.iMi  rivi:.'.- i|u.i^r;iip  n-  In  (prellii  irJie  ern,  se  a'  andò,  ecc.  ma  il 

ilio,  AÓ30,  .«putride  ,   rrr.   /.V ri  in  stvl.ìr.  prn[il((l  ili  UauU:  p  via  più  nuora.  Orque- 

(,)■;  j.-r  l  ini:;  ;,'.,',i  fi:  I  s'iti  figliuola  ;  t  per  «1 1 1  belKuinta  accorgimenlo  del  Poeta,  Il 

ceiorio  meglio  ,  (>orjndo  pmnocii  ri  [acca  fusi  ponte  degli  argini  altraTCrto  alla  rena 
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bollente,  semi  esser  brugialo,  per  iscen-  nuora  coiteli»,  che  ci  promettala  .-  eccovi 
dece  nell'altro  girone.  Poi  date  :  Ornai  è  al  Conio  iv. 
tempo  da  scottarsi  Dal  boico;  fa  che  di- 
atro  a  m?  rrgm-.  li  margini  f<m  ri::  che  CAMd  llKCIMdtJI'lM'O. 
non  ton  arsi;  E  sopra  lor  ogni  eapor  si 

ipeone.  Ma  a  questo  passi),  io  debbo  ricor-  Rosi.  M.  Ora  ren' porla  ('un  de'  duri 
dare  alle  signorie  loro  come  io  bo  bello  e  margini.'  E I  fummo  del  nacel  di  sopra 
fornito  il  compiiti  da  loro  assegnatomi,  le  miuooifl  Si,  che  dai  fuoco  suina  i'  acqua  e 
elle  bene  se  ne  ricordino:  ami  io  mi  sono  gli  argini.  Uh  che  limpida  el  spini  al  oduj- 
laaciato  ire  più  lì  dal  termine  e  luogo  po-  giare  è  far  ombra  :  e  perchè  l'ombra  por- 
itomi,  che  non  passata  il  suppliito  e  la  su-  la  II  fresco  (  e  quindi  il  frìgia  opoeum  ) , 
perbia  di  Capatico:  e  impeilantn  io  rassegno  e  'I  fresco  è  qui  con  umidore;  però  quindi 
loro  il  grado  e  l'onore  sii  da  lor  ricciuto  ;  erano  ammonale  le  damme  di  sopra  dal 
chiedendo,  che  mi  vogliano  perdonare  lui-  «poro  dell'acqua.  Buona  mi  sembra  qui 
li  que'falli,  che  io  debboaiere  commessi  la  lezione  d' un  codice,  che  legge  salno 
nel  soddisfare  a  onesto  mio  debito.  l'acqua  (caso  retto)  gli  aranti;  l'acqua  sra- 
Tohbl.  0,  dove  ci  riuscite  ora  voi?  e  che  porata:  da  che  in  fatti  quello  che  importa- 
ci dite  di  compito  fornito  !  dorè  e'mi  paro,  va  saltar  dalle  fiamme,  orano  pure  gli  ar- 
che voi  l'abbiate  non  più  che  testò  comin-  gini,  non  punto  l'acqua;  ed  anche  le  fiam- 
ciato  T  in  non  mi  senio  acconcio  per  nulla  me,  in  essa  cadendo,  mollano  da  sé.  (ton- 
di accettare  questa  vostra  rinuniiaiione  ;  le  i  Fiamminghi  (bel  costume  di  Daniel  che 
se  già  il  Dollore  non  ne  tosse  contento  assai  sposso  trae  lo  similitudini,  non  da  fat- 
egli, ti  o  accidenti  generali  del  mondo;  come  dal 
Zi»,  lo  conte n lo  1  affé  si,  sotio.  Voi  avre-  mare,  da' venti,  ecc.;  ma  da  particolari  e 
sle,  ben  vi  so  dire,  il  ben  servito  per  assai  propri  di  qualche  provincia  o  cittì,  che  fan- 
poco,  e  corto  quando  noi  vi  assegnammo  no  miglior  pruova,  perchè  quanto  l'idea  t 
it  luogo  di  Capariso  e  voi  accettaste,  non  ci  più  particolari  iuta,  tanto  piace  più,  f  acen- 
siamo pero  legati  le  mani,  a  dover  conten-  do  al  lettor  imparare  cosa  raen  nota  ) ,  tra 
tarci  pure  di  questo;  e  contenti  al  tutto  non  Giocante  e  Bruggia,  Temendo  'I  fiotto  che 
siamo;  e  però  se  voi  volete  il  perdono  che  'n  ver  lor  a'  arrisala,  Fanno  lo  schermo 
ci  domandaste,  e  noi  vel  daremo;  si  vera-  perch'  ii  mar  li  (uggia  (  si  fugga  indietro, 
mente  che  voi  procediate  ancora  più  avan-  risospinto  dagli  argini).  E  quale  i  Ridoian 
ti,  ricreandoci  colla  saggeiia  edollrinadel-  fungo  la  firenln,  Per  difender  lor  ville  e 
le  osservaiioni  vostre.  lor  castelli,  Anzi  chi  Chiarentana  il  col- 
Tomi..  Il  Dollore  è  assai  ragionevole  .  do  senio."  e  questo  ultimo  è  un  di  que'par- 
Inllavia,  amiocchc  voi  non  ci  pugnate  ri-  liti  a  Dante  domestichi,  come  ella,  signor 
chiamo  addosso,  che  noi  vi  facciamo  aegra-  Dottore,  osservò,  di  dipinger  le  cose  da  tal 
rio,  imponendovi  carico  senta  termina  dif-  Ilio  che  meno  si  aspetta;  e  volea  dire:  l*ri- 
finilo:  ed  ecco,  noi  saremo  contenti  a  que-  ma  che  il  fiume  ingrossi  per  le  nevi  strutto 
sto;  che  come  per  toslra  larghetta,  trapas-  in  quella  parte  delle  Alpi,  dove  nasce  la 
sando  il  confine  del  debito,  dopo  Capaneo  Brenta.  A  tale  imaginc  erari  fatti  quelli  : 
vi  siete  gii  messo  per  lo  spano  della  rena  Tulio  che  né1  il  alli  ni  si  grossi,  Qualche 
arida  e  spessa,  vogliale  per  questo  con  es-  si  (osse.  Io  maestro  felli.  É  da  notar  l'an- 
so il  (iumlcello  condurci,  finché  riusciale  al-  da  mento  variato  di  questa  verso,  A  tale 
l'orlo  della  ripa  scoscesa,  giù  per  la  quale  imegine  (a  tal  somigli ania.  NelC.  irai,  IT, 
dirocciasi,  e  dove  è  il  contino  del  giron  set-  dice:  Tale  imagine  guiui  fnceort quelli) eraii 
timo.  falli  quelli-'  il  che  è  una  delle  bellone  di 
Ros».  M.  llen  m'  accorgo  io,  che  mal  po-  Dante,  variando  il  numero;  e  c'  è  però  ehi 
irei  io  solo  reggere  la  prova  contri  di  loro  gliene  dà  ami  biasima;  amando  di  sentir 
due.  Ha  e  il  carie»  che  elle  mi  impongono,  aempre  il  verjo  colla  posata  sulla  quarta,  o 
è  cosi  alleggerito  dall'  onore  eh'  io  ne  ri  ce-  sulla  sesia. 

vo,  che  al  lutto  sema  far  villania  non  po-  Ziv.  Buoni  giudiij  del  seco!  notlro  !  or 
irei  rifiutarlo.  D'  una  cosa  sola  mi  duole  ;  non  potremo  dire  col  Menimi,  aecolello  mi- 
che mentre  io,  lusingato  da  questo  onore  ,  ferino,  costui  i  il  quale,  con  tutte  le  sue 
diapongomi  a  reggere  tuttavia  questo  peso,  ventose  prerogative  e  burbanie,  i  miglior 
io  potrei  tolto  esso  trafelare  e  venir  meno  poeti  non  sa  etiandio  leggere  t 
tra  via;  e  non  mi  gioverebbe  il  dire,  eh'  io  Toril.  Quanto  a  me,  io  re  ne  vorrei  da- 
ne  fosil  italo  costretto.  re  l'assoluiione,  si, 

Zbv.  Egli  non  sari  nulla  di  questo,  che  Rosa.  M.  Bellissimo  è '1  modo  di  dire, 

vui  temete;  voi  volete  la  baja,  voi.  e  'I  numero  di  questo  verso,  0uo!  che  si 

Tonai"  Noi  'I  siamo  obbligati  di  questa  foiae,  lo  maeifro  felli;  «vuol  dire;  il  mac- 
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lira,  quahmque  e' ti*  italo,  li  fece,  eco-  Tokel.  Egli  è  così,  come  voi  ed  io  siamo 
Proceduto  Basai  il  Poeta  col  maestro,  ecco  noi:  ed  uni  tolta  credeva»,  che  gli  Italia- 
nuovo  ca6o:  Ciò  eravnm  dalla  teina  rfmos-  "i  questa  eà  altre  voci  stessero  prese  dai 
li  Tania,  eh'  i'  non  «irei  rótto  dot'  era  ,  Frantesi,  o  da'  l'roveniBli;  dove  al  prosen- 
Plrch*  io 'ndielro  rivolto  mi  fossi:  (Juan-  le  tu  per  un  dotto  uomo  mostrato,  non  Bi- 


corne vecchio  tarlar  fanella  cruna.  'Som-  30U  (  come  del  Villani  ci  dice  il  Vocabola- 
mamenle  ci  dilettano  certi  pittori,  che  so-  rio,  e  d'  alcun  altro);  ma  generalmente  non 
gliono  ritrarre  questi  atti  più  minuti,  come  prese  piede,  e  da'  Gassici,  e  sopraltutti  dal 
di  uno  clic  infila  il  refe  Dell'  agu,  o  un  ar-  lloccaccio  fu  lascialo  nel  suppedia.no.  Ma  io 
rotino  lutto  inteso  ad  assottigliar  il  filo  ad  ti  metto  la  mano  datanti,  Filippelto  mio  : 
un  coltello,  o  simili;  ed  esprimon  tesi  per  perdonatemi,  che  io  era  sopra  fantasia, 
appunto  l'atteggiarsi  della  bocca,  o  degli  Rosi.  il.  Deh!  che  scuse  fa  ella,  sig.  ti  in- 
occhi che  fa  l'uomo  in  tali  alti,  che  noi  scia-  seppe?  o  tuoi  ella  vedermi  arrossare  ; 

miamo  per  maraviglia:  Egli  I:  vivo:  or  che      T  l.  No,  dico,  seguile  pure. 

differenia  è,  o  qual  vantaggio  di  quelle  pit-  Uosa  11-  Mon  so  io  bene  s' io  dico;  que- 
tnre  da  questi  tersi  di  Dante  ?  f;ran  foria  a»  difendere  poter  essere  anche  il  latino 
di  lingua  e  d'  ingegno  1  E  queste  son  quel-  defendit  { cioè,  arce!  ]  aestalem  capellia  .' 
te  cose  che  {  secondo  la  dottrina  del  signor  ma  procediamo.  Il  dir  dunque,  che  il  liso 
Dottore  )  piacciono  sempremai  a  tutti,  per-  abbruciato  non  difese,  o  vieti  la  conoscen- 
chè  loro  pare  essere  a  colai  (allo.  Segue  ;  '-"  di  lui  al  suo  intelletto,  è  un  dire;  che  ad 
Coli  adocchiato  da  colai  famiglia,  Fui  co-  onta  delle  scottature  onde  avea  rosolato  il 
rtosciulo  da  un  che  mi  prese  Per  lo  lembo,  viso,  ben  conobbe  Set  Hruostto:  che  ecco: 
e  gridò,  puoi  maravigliai'  Per  Io  lembo  ■■  £  chinando  la  mano  alla  iva  faccia  (  da 
min  (lim-Elici  ìlnr.tr'.  [U..  raiLima  iti  che  eri  ci  <;;iì<<  «iipoii.-  Siete  noi 
nella  rena,  ed  (gii  alto  siili'  argine.  qui,  Ser  brunetto  ?  lì  la  alcuno  che  lesse, 

Zbv,  Tornando  addielro  un  passo:  Se  II  in  luogo  di  chinando  lo  mano  :  chinando 
verbo  Oliatore  fosse  altro  da  guardare ,  e  la  min  olla  sua  /"accia.-  la  qual  leiione,  non 
proprio  di  chi  sguarda  attentamente,  o  con  che  io  rifiuti  come  fa  altri,  credo  ami  mi- 
nine altri  vuole  ),  era  da  usar-  gtiore.  (ii  l'appunto  disse;  che  te  Onnte 
lo  qui ,  dove  quelle  animo  mìratano  Dante  aoooisò  la  faccia,  per  meglio  riconoscere 
appunto  cosi:  e  tuttavia  adopera  ci  rinuor-  Scr  Brunetto,  ei  io  fece  più  sic  e  però  era 

dava  ...  e  aunraar  i'un  l'altro,  ccc   un  ripetere  il  gii  detto.  Me  gli  si  può  ri- 

e  però  non  e  dnll' uno  all'  altro  dilferema  ,  spondere,  pare  a  me;  che  non  punto  per 
come  altrove  s'È  detto.  onesto  s'  abbassò  Dante;  ami  per  un  alto 

Rosa.  M.  Questo  si  cb'?ma,  ribadire  il  di  amorevoleiia,  volendo  avvicinargli  più 
chiodo.  Ed  io,  quando  il  suo  traccio  a  me  le  parole;  come  porta  In  tal  caso  1'  affello- 
dislese,  ficcai  gli  occhi  per  lo  colto  aspet-  Ma  che  cerchiamo  )  o  noi  dice  Danto  me- 
lo; questo  par  terso  leppo  ,  che  gli  sia  me-  dcsiuio  pochi  versi  dopo;  ma  '1  capo  chino 
no  uni  sìllaba,  chi  non  sa  legger  Danio  ;  Tenea  com'uom  che  neerenle  vada?  E  , 
egli  volle  In  vero  sludio  ficcai  di  tre  siila-  quello  che  non  par  ria  credere,  il  medesi- 
be,  per  far  sentire  nello  stiramento  delle  rao  Ser  Appuntino  spiega  poi  questo  luogo, 
due  vocali  la  fatica  e  In  slento  dell'affissar-  come  ho  (atto  io  dell'  altro  ,  né  più  nt  me- 
si in  viso  a  colui  :  ed  usò  anche,  in  vece  no,dicendo;  come  insegna  la  natura  in  tal 
d'altro  terbo,  ficcai;  quasi  come  sfingeo-  circostanza,  per  appressar  al  più  basto  U 
do  dentro  gli  occhi,  e  chiave  Dandogli  con  parole. 

essi  il  viso.  Il  qual  verbo  tanto  spressito  Ziv.  Che  volete  t  cosi  va  il  fatto  di  que- 
Danle  l'amava  assai:  cosi  spesso  l'adoperò  sii  appuntatori. 

In  questo  senso:  Inf.  iv,  IO:  Tanto  cheper  Rosa.  M.  Dopo  alcune  accogliente,  fatte 
(Secar  lo  vita  al  fonda,  Io  non  ti  discerné-  insieme  tra  Dante  e  Ser  Brunello  Latini , 
vn  «toma  cosa.-  e  Purgalorio,  uni  ;  e  l'a-  sialo  gii  suo  maestro,  Dante  si  profferisce 
radiso,  ni;  e  vattene  là.  Si  che  J  oiio  ab-  di  sedersi  con  lui  a  ragionare  per  agio  :  E 
Brucialo  non  difeje  La  conoscermi  sua  af  quegli:  O  Miuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
mio  intellttto.  Se  Brunetto  ialini  un  poco  teco  Biioma 

Ziiv.  0,  togli  qua!  sto  a  vedere  che  quo-  indiclro  e  («eia  andar  la  traccia,  lo  diui 
sto  difese  t  il  rfereudrede'Franiesì,  che  tal  hi:  Quanto  posso  ren'  pecco,-  E  se  miele 
vietare,  prolòire.'  o  sarebbe  vero  cotesto  ?  che  con  noi  m'  ajjengio,  Farai,  te  piace  a 


do  'ncontrnmmo  d'unirne  una  schiera,  Che 
nenia  lungo  ('argine,  e  ciascuna  Ci  riguar- 
dava, come  suol  da  jera  guardar  l'un  l'id- 
Iro  lotto  nuota  luna  (  quando  ha  pochissi- 
ma luce  );  Etioer  noi  aguaancon  le  ciglia, 


era  air  liana  comune,  e  donde  la  Italica  lin- 
gua ne  fu  formala.  Ora  questo  difendere 
per  vietare  usala  fu  da  alcuni  scrittori  del 
300  [  come  del  Villani  ci  dice  il  Vocabola- 
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costui,  che  vo'  aeco.  Be!  costume  del  Poe-  rd,  va  olire,  io  li  «erri  a'panfti;  £  poi  ri- 
tti andandone  egli  sotto  la  scarta  di  Virgi-  ghigntri  la  mia  mosnodu,  Che  va  pian- 
ilo san  duco,  n»n  vuol  di  sè  promettere  ,  gcnda  i  suoi  eterni  danni, 
se  non  a  eondiiione  Cbe  gliene  assenla  la  Tom.  lo  rido  qui;  che  e'  fa  chi  disse  ■ 
sus  guida.  questa  parola,  a'panni:  Non  pelerà  dire.ai 
Zit.  Mi  che  valor  date  voi  a  questo  ino-  lato,  per  eser  più  basso  di  Dante:  e'1  Cuti,' 
do,  se  piace  a  colini,  CHE  io'  seco  ?  egli  cementando  questo  luogo,  dice  :  io  ti  «irà 
m'  ha  dello  strano.  a' panni,-  cioè  ,  li  terrò  allato  :  il  che  im- 
Hos».  SI.  E'  non  È  certamente  modo  di  porta  ,  cbe  venir  a  panni  ,  Tale  gencral- 
parlar  comune.  Egli  potrebbe  essere  «n  di  mente  venir  allato  ,  o  lunghesso  alcuno  ; 
que'  modi  (che  n'  hi  la  lingua  a  josa),  che  sema  rispello,  che  altri  rada  a  par  detl'al- 
vanno  intesi  meglio  per  discrezione,  che  tre,  o  più  alto,  o  più  basso, 
per  grammatica;  e  non  valer  altro,  che  lo  Ito».  M.  Anche  questa  non  è  mala  Il- 
io fari,  se  piace  a  costui,  col  Duole  menno-  sta:  il  non  esser  padron  della  lingua  fa  fa- 
cto; e  sentirebbe  alquanto  di  questo  modo  re  di  cosi  fatti  comenll.  Dante  adunque 
de'  Fioretti,  131:  Con  un  suo  figliuolo  in  rimase  sopra  1'  Bigine  salvo  dal  fuoco  ;  si 
oraerio,  il  (pale  avea  olio  anni,  CHE  li  andava  basso  basso,  per  aggiustarsi  a  Bru- 
cuaflro  era  italoritropi'co.- delle  quali  bis-  netto  ,  che  camminala  di  sotto;  lo  non  o- 
larrie  di  parlari,  ben  mi  ricorda  avere  pir-  laro  scender  della  strada  ,  Per  andar  par 
lato  aluogodovechessia.  Manuel  CHEpc-  di  lui;  ma  'I  capo  o/uno  Tenta ,  com'  uom 
Irebbe  anche  spiegarsi  cosi:  lo  lo  farò  ( di  che  riverente  vada:  la  chiosa  qui  facemmo 
sadermicon  voi  ],  ti  neramente  che  questi  di  sopra.  Segue  :  Ei  cominciò  :  Qual  for- 
me ita  contento.-  POICHÉ  io  sono  a  sua  luna  o  destino  Ansi  l'ulltmo  di  quaggiù  ti 
compagnia,  meno?  E  chi  l  questi  che  mostro'!  cummi- 
Zst.  Non  so  io  medesimo  quale  mi  piac-  no?  Risponde  Dante  ,  come  egli  fosse  qui- 
cia  meglio:  tanto  mi  par  bellissima  l'una  e  vi  venuto  sotto  la  guida  di  quel  cotale  : 
l'altra  delle  due  spiegazioni.  Zoiiù  di  aopra  in  la  mta  serena  ,  Jlispoii 
Rosa.  M.  Ma  Rrunetto,  il  quale  era  della  io  lui,  mi  smarrì'  m  una  vaile,  Avanti  che 
(Treggia  di  que'  dannali,  che  nndasa  con-  i'eld  mio  fosse  piena.  Purjer  mattina  le 
rtnuamente,  punto  non  vi  3' acconcia:  Ofi-  colsi  le  spalle:  Quelli  m'apparve,  tornando 
gliuol,  disse,  qual  di  gueiln  greggia  &  ar-  io  in  quella ,  E  riducemi  a  ca'  per  quello 
resta  punto,  giace  poi  cent'anni  Sema  or-  calte,  buono  questo  lassù  di  sopra!  ripeti- 
restarsi ,  quando  'I  fuoco  il  feggia.  Atto-  lione  di  parlar  domestico. 
Morsi  è  parar  da  sé  le  fiamme,  e  facendo  Zav.  Ohi  non  notate  voi  questo,  che  qui 
rosta  o  ventaglio  delle  mani:e  feggia  è  feda,  egli  dice  di  Virgilio,  E  riducemi  u  ca'psr 
da /federe,  feggerc,-  come  sopra  m' alleggia,  questo  calle.'  Questo  ca',  detto  per  caia  in 


Ziv.  Cacasangue  !  avea  ben  ragione  co-  luogo  a'  dialetti  nel  suo  poema  ;  e ,  cbe  è 
atui  di  non  tener  la  profferta  di  Dante,  Ci  meglio,  a'medesimi  troncamenti;  che  diise 
chi  rigetta  qui  lo  arrostarli  per  farsi  ven-  do,  per  domo),  forse  per  raffermare  a  tutta 
lo  ,  per  questa  ragione  ;  ohe  i  dannali  nel  Italia  la  possession  della  lingua  ;  qui  non 
fuoco  potrebbono  avere  alcun  rifrigerio:  il  vai  la  casa  propria  di  Dante,  ma  la  patria; 
che  è  contrario  alla  nostra  credenza.  Io  ami  il  mondo  di  sopra:  chi  bene  vi  ponga 
varrei  ricordar  al  Sere,  cbe . quantunque  mente. 

egli  dica  vero  ,  secondo  la  fede,  non  fa  al-  Dos*.  M.  Ella  osservò  assai  saviamen- 
te ,  quanto  allo  immaginar  di  Dante  ,  Il  te.  Ma  segue  Dante  :  Ed  egli  a  me:  Se  tu 
quale  concede  ['dannati,  ami  a  questi  me-  segui  tua  stella,  Non  puoi  fallire  a  glorioso 
desimi  qua ,  questo  rifrigerio  :  e  noi  deb-  porto  ;  Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  beila. 
biamo  starci  con  lui  nello  interpretare  le  Non  puoi  fallire  a,  ecc.  bellissima  figura  t 
cose  sne  :  ecco;  basti  questo  solo  luogo  ,  al  quasi  dicesse  ;  non  può  fallir  ,  che  tu  non 
vicin  Canto  ivii  ,  47:  Di  qua  di  là  loccor-  giunga ,  ecc.,  ovvero  :  Non  puoi  rimaner 
rin  [o  l'accomen)  con  le  mani,  fjuando  addielro,-  che  fallire  venir  meno  ad  un  fine, 
a'  vapori,  <  quando  ai  caldo  suolo.'  dove  il  e  rimanersi  addielro,  è  una  cosa.  Or  qui 
cementatore  ,  dimenticatosi  di  quello  che  Brunetto  coglie  cagione  di  predire  a  Dante 
avea  dello  qui,  spone,  Esprime  Toltone...  le  Iribulaiionl ,  che  egli  avrebbe  da' suoi 
di  correriene  qua  e  la  con  le  mani,  or  in  Fiorentini:  udite  parlar  nobilissimo:  £s'io 
olio,  or  attorno,  or  al  tulio  ,  dov'erano  non  fossi  si  per  tempo  morto  ,  Veggendo 
moietta!!  da'  vapori ,  e  dalf  ardor  efie  le  il  cieio  a  le  coli  oenigno,  Calo  t'  avrei  al- 
icollaw.  f  opera  conforto  ■  questo  parlare  si  addice 

Rosa.  M.  (Jnesla  è  bene  marchiana.  Pe-  bene  alniaustro,  ch'era  slato,  di  Dante,  ila 


 del  macigno  ...  .._  

Tom..  Egli  intuona  la  linfoma  qui,  che  Rbu.  M.  Or  va  a  dire.cbe  D«nle  (il  qua- 

ìd  progresso  lo  adiremo  continone  più  if-  le  infalli  della  sua  patria  aiea  nulo  li  fit- 

foruU,  contro  In  patria  sua.  lo  merito)  le  voleva  tutte  il  suo  bene.  Ma 

Kos»  M.  E'uonistarà.  troppo  a  pigliare  il  procediamo:  la  tua  fortumi  Ionio  onoT  li 

luono  più  aspro  e  forie.  Sentano  questo:  aertu,  Che  Cuna  porle  e  l'olirà  arranno 

Ti  si  fori  per  Ivo  ieri  (or  nemica.  Ed  i  fame  IH  te;  ma  tìmgi  jia  dal  becco  feria. 

ragion,  che  tra  gli  fusai  sorbi  .Si  dùcon-  A  grande  uomo  ingiustamente  da'  paesani 

nien  (rullare  al  dolce  (ìco.  Pécchia  (ama  nemici  suoi  tribolato  non  può  incontrar  più 

nel  mondo  li  chiama  orbi:  Gente  acaro,  gloriosa  fortuna,  o  vogliam  dirla  vendetta, 

inridiosa  e  superba  ;  Da'  laro  costumi  fa  di  questa;  che  i  «noi  nemici  medesimi  ab- 

che  lu  li  forni.  In  luogo  di  ti  diiconmen  blano  bisogno  di  lui  si  che  delta  virtù 

frullare  al  dolce  fico/ una  pregiala  ediiion  sua  dipenda  lo  stato  delle  toro  fortune  , 

ha,aidiieortBienfruHOTUd5tafliM;chfl  elobnunlnoa  lo  dimandino  ,  e  tuttavia 

a  me  par  troppo  migliore  dell'  altra.  Ma  ei  noi  possano  avere.  Cosi  avvenne  a  Dante 

ci  fu  chi  le  fece  mal  viso  dicendo,  che  l'in-  ma  I  tuoi  Fiorentini  non  ne  ebber  ta 

fero  coiti-ulto:  il  fruttare  tra  i  Imi  sorbi  groiia. 

ai  disconviene  al  dolce  lieo  ;  scioglie  ogni  Tobsl.  Mirabile  esempio  dì  mausuetudi- 

duibio.  lo  vorrei  tuttavia  rispondere  a  que-  ne  in  somigliante  caso  abbiam  d'  Aristide 

sto  cotale;  che  la  cosa  starebbe  com'  egli  (Plot,  in  Aris.)  ;  il  quale  per  sentenza  dei 

dice,  se  Dante  avesse  scriltlo  il  frullare;  cocci  (  grecamente  delta  ostracismo  )  di 

ìenta  più  ,  rimane  in  piede  quello  che  ho  suoi  cittadini  cacciato  in  bando  ;  uscendo 

dello  io,  la  nuota  lezione  esser  troppo  mi-  pregò  gli  Dei  che  la  sua  patria  non  doves- 

iore;  ed  essere  un  costrutto  ,  o  modo  di  se  aver  mai  bisogno  di  lui;  e  cosi  a  lei  ri- 


frullare  Irni  farai  sorbi  ;  che  è  maniera,  Zav.  Tanta  forleim  in  uomini  gentili 
pare  a  me  ,  ritraente  dai  Ialino,  e  però  più  panni  che  S.  Agustino  reputi  alta  solagra- 
legillims,  e  torna  a  questo  dire:  ri  diseon-  lia  di  Dio;  il  qual  voile  per  questa,  via 
tn'ene,  che  if  dolce  lieo  frulli  Ira' forai  sor-  mantener  in  quella  tenebra  vivo  (ette  aflat- 
bi.  Or  sanno  tutti,  lino  agli  scolari  della  Io  non  si  spegnesse}  i)  lume  della  virtù, 
grammatica  ,  che  il  che  reggendo  un  sog-  e  con  esso  l'esempio:  ed  io  mi  sto  valentie- 
giuntilo  di  verbo  ,  latinamente  voltisi  io  ri  con  lui. 

infinito.-  dedece!  /teum fruclum  ferre  inler,  Hoi».  M.  Ed  io  altresì.  Ora  continuando, 
ecc.;  e  chiunque  abbia  un  nonnulla  assag-  Drunetlo,  soggiunge:  1  Fiorentini  non  vor- 
gialo  i  nostri  maestri,  sa  che  di  questi  co-  ranno  più  seco  Dante;  e  cosi  starà  bene  . 
strutti  alla  latina  son  pieni.  facciati  le  bestie  t'issatone  strame  Di  far 
Tot».,  lo  non  saprei  partirmi  ne  loJum  nudarne  ,  e  non  foccfiin  fa  pianta:  Se  al- 
uuidem  unguem  da  questa  sposition  vo-  cuna  surge  ancor  nel  lor  (elume,  In  cui 
eira,  e  dalla  nuova  lezione  the  al  tulio  mi  risorga  la  jemenle  sordo  di  que'/(oman  che 
par  verissima:  enti  credo,  Dante  avere  scrii-  ni  rimaser  quando  Fu  fallo  'I  nido  di  ma- 
lo cosi;  per  usare  io  sleaso  queslo  medesi-  (iaia  Ionia. 

mo  costruito  latino.  Tonni..  Superba  e  tiiordenlissima  alle- 
Zav.  Ed  io  altresì  sari  torio  tra  cotanto  goriai  e  tratto  di  poesia  veramente  ma- 
senno.  Aia  ,  rifacendomi  alla  sente nia  di  gniflco,  con  suoni  di  elettissimo  numero; 
Dante  :  Poteniiuterra  i  queslo  è  ben  darla  Ztv.  Vero,  verissimo.  Ma  comecché  mi 
a  traverso:  era  poco  a  mordere  i  l'iorentini,  sembri  aver  sottosopra  ben  ricevuto  la  sco- 
ri ire  che  si  nimicheranno  con  Dante  ,  uo-  tenia  di  queste  parole,  lo  vorrei,  Filippelto 
mo  della  lor  terra  e  d'amore  degnissimo  ;  nostro,  che  voi  me  le  veniste  chiosando  a 
11  amplificazione  v'aggiun-  bell'agio  e  tritamente,  che  siele  da  ciò.  lo 


rolla 

lonè  E 

una  giuggiola  :  e  finalmente  queir  avviso,  simo  ho  più  volte  ripensato  e  rugumato 

Che  Dante  si  tenga  nello  della  bruttura  dei  questo  luogo  di  Dante,  per  bene  afferrarne 

lor  costumi  ;  ma  espresso  con  quel  verbo  il  concetto  e  conoscerlo  da  tutti  i  tati:  par- 
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CASTO  QUINTO  83 

nami  Ira  Ilo  tuo!  continuar  la  metafora  del  lui  meritai»,  <|uanto  sa  iullo  il  mondo]  s'  >■ 

paiolo  ,  ovvero  dell'  erba  nominili  di  io-  «eudicato  per  allru  ria;  cbe  «gli  è  certa- 

pn:  di  qua  piglia  belli  cagione  dì  nominar  melile,  o  essi  vogliano  o  do,  11  primo  onar 

i  Fiorentini  bestie,  cui  per  istraiio  chiami  loro  e  11  maggior  gloria,  e  più  durevole  (cbe 

allreil  Fieaolane  (ribadendo  il  motto  di  io-  sarà  eterna)  di  quante  altre  o  ae  n'abbia- 

beslie  adunque  che  non  vogliane  seco  Din-  dilli  quii  Tu  gii  cacciato  con  tinta  oati  ed 

le,  falciano  ilrame  di  (or  medesme  :  or  ingiuria,  e  poscia  negletto;  egli  calli  ma 

mo  di  questo  modo  di  dire.  Considerando  si  magnifico,  che  lo  rende  senzi  misuri 

il  coilor  letame  ,  che  egli  tocca  nel  verso  maggiore  di  tutti  loro,  o  cui  non  possono 

seguente  ,  io  son  condotto  i  credere  cbe  filmiate:  e  tuttavia  nella  fine  torna  questo 
Dante  ragionasse  cosi  ;  Quelle  taf-"  *~" 
pensino  a  formirsi  da  se  il  letto 
me  de'  lor  villani  e  brutali  fatti,  il 
dolo  col  loro  stabbio:  il 


dcriui.  Ci'i 

 -    «/Mi' UT. 

le,  di  là  scesero  poi  mescolali  con  alcune  in  Donilo.'  Ch'  in  la 

delle  Fiesoline  bestie,  a  fondar  il  nido  del-  m'accora  la  rara  tu  .  ... 

la  Fiorentina  ribalderia:  sotto  li  qual  fi-  Ili  noi,  quando  net  mondo  ad  ora  ad  ora 

gura  Brunetto  adombri  lo  stesso  Dante  ,  e  •'/'  tniegnuvnle,  come  I'  uom  i'  eterna  ;  E 

raffermi  il  dello  di  sopra  ;  che  ira  gli  ira-  quani'  io  l'aiti  'n  jrado,  menlr'  io  nino 

lisoroi  Si  ditconvien  fruttare  il  dolcifico.  Convien  che  nella  mia  lingua  ti  scema. 

Zit.  Falle  e  ben  considerale  tutte  le  re-  Quinto  alla  predizione  dei  suo  esigilo,  con- 
gioui,  io  credo  questa  essere  la  sposinone  chiude:  l.'iò  che  narralo  di  mio  cono,  acri- 
di questo  luogo  più  approprili!  e  aggiusta-  no;  li  serbalo  a  chiosar  con  altro  tetto  A 
la  di  quinte  ne  lessi  mai.  donna  che  saprì,  s'a  tei  arriso.*  come  ben 

Tom.  E  questo  mcdeiimo  ne  pare  a  me.  suggella  queslo,  s'a  lei  nrrioo  ,-  coma  suol 

10  mi  sento  qui  tentilo  d'iggiugnere  ,  che  dirsi  delle  cose  grandi  et  ardue  che  s'aspet- 
Danle  fu  veramente  profeta-,  che  in  fatti  tino:  or  egli  eri  un  gran  fitto  a  Dante,  si- 
non  volle  aver  più  che  fareco'suoi  Florali-  lire  in  corpo  ed  animi  il  paradiso.  Tania 
tini,  e  si  fece  porle  per  se  slesso  (l'ir,  iti,  vogl'  io  che  ni  sia  manifesto,  Purchemia 
09).  eiiandio  dopo  morie.  Tutto  il  mondo  coscienti  non  mi  j/urra,  Ch'  alla  fortuna 
conosca  ed  onora  Dante  pel  primo  poeta,  e  carne  vuol  son  presto.  Non  è  nuova  agli 

11  sui  Commedii  chiama  divina;  u  però  li  orecefit  miei  (aie  arra  (  Ciicdo  nel  leno  , 
sono  gì'  Italiani  studiali  di  amplificare  q  uè-  e  Farinata  nel  sesto  cerchio  glien'  arcano 
sta  lor  gloria,  che  veramente  gli  leva  sopra  gittato  un  molto  );  Però  giri  fortuna  la  iva 
le  altre  unioni.  Parerà  che  i  primi  e  più  ruota  Come  le  piuce,  e  'loillan  la  sua  mar- 
caldi  ad  onorar  la  memoria  di  tinto  uomo  ra:  come  dicesse;  Tinto  mi  scuoterà  qua- 
dovessero  essere  i  Fiorentini,  come  di  lor  lunque  colpo  della  fortuna,  quanto  un  col- 
citlidino  ,  ma  non  fu  vero.  A.  tir  beo  le  ra-  po  di  marra  che  il  villan  dii  contro  la  ter- 
re tlT  litro  parli  d*  Italia,  che  col  rislam-  do  proverbiale:  Faccia  puHa  fortuna  il  dii- 
par  lenii  fine  la  sua  Commedia,  coli'  illu-  volo,  peggio  che  ella  sa;  io  mi  pigliero  11 
■trarla,  co'  lunghi  studi  fetliri  sopra,  colle  mondo  coni*  e'  verrà:  la  qual  cosi  egli  dia- 
lodi  rendutegli  troppo  sono  entriti  innanzi  se  altrove  in  questo  altro  nuovo  modo  . , . 
a'suoi  ciltadini.  Certo  le  statue  e'busti  son  Avtegnach'  io  mi  senla  Ben  IrtraoofW  ai 
troppi  più  innalzali  a  Dante  per  l'i  tal  il,  che  colpi  di  cenlura  (l'arad.,  ivii,  Si).  Segue: 
non  aono  in  Firenze:  se  pure  ce  n' hi  il-  Lo  mia  maestro  allora  in  tu  la  gota  Butta 
cuno  in  quelli  città.  E  se  quote  nostre  ri-  si  eolie  'ndielro,  e  rtouardommi  Dicendo: 
cerche  ed  oaaervazioni,  sopri  lo  bellezze  Ben  ascolla  chi  lanata  h»iii..ì™  •••>!•». 
del 

se  qualche  po'  d'  oi 


rettu  iCTMle  Maadìi,  o  forse d'altroluo-  nejia  a"  ogni  irulrura  r_  ... 

go  somigliente  ■  quello;  quasi  dicesse:  Uel  «nulo  :  e  Dante  in  allro  luogo  (Inf.  XIII , 

leggere  le  cose,  chi  per  suo  uso  le  noti!  Oc  67)  ;  puoi  sopra  'I  venire,  e  qua!  sopra  te 

è  imi  vago  e  dilette? ole  questo  uscir  che  spalle  Z'un  dell'  altra  giacca,  e  quo!  ear- 


  in  queste  iue  bel-  pane  .Si  Iratmutnea  per  Io  trillo  calle.  Ma 

le  sentente,  a  motti  notevoli,  che  crescono  egli  fu  altresì  usato  metaforicamente  per 
leggiadria  e  graiia  al  lavoro.  Procedendo  passare  d'un»  collii  od  atto,  in  altra,  l'ist. 
poi,  si  fa  mostrare  e  Ser  Brunetto  altri  dei  Sen.  IH:  Ti  ragionerei  volentieri  di  quello 
Soddomili-,  /Vi  pertanto  di  men  parlando  che  folle  da  fare  ,  le  noi  dooetiimo  tra- 
conimi  Con  .Ser  Brunello,-  e  dimando  chi  tmutarci  di  quello  che  noi  siamo  coituma- 
i»no  iiiuoi  compagni  più  noli  e  più  tom-  ti  di  far  sempre.  Questo  Vescovo  ,  da  Fl- 
mi.  Ed  egli  a  me.*  .Saper  d'alcuno  è  tuono;  reme  trasmutata  a  Vice-ita  per  Ilonifa- 
Degli  altri  jia  laudabile  il  tacerci,  Che 'I  ciò  vili  ,  fu  Andrea  de' Moni ,  che  quivi 
tempo  lana  corto  a  tanta  tuono.  In  som-  mori,  lisciandovi  i  mal  protesi  nervi:  il  che 
ma  loppi,  elle  tutti  far  therci  ,  E  tetterà-  mi  par  bellissimo  coperto  parlare,  toccando 
ti  granai  e  di  gran  fama,  D'  un  medesmo  il  vituperoso  uso  da  costui  fallo  de'  nervi 
peccato  al  mondo  lerci.  e  de' muscoli;  se  gii  non  volesse  accennare 

Tornii.  Non  so  se  lo  mi  dica  ,  Dante  es-  una  parlasi!  o  peggio  ,  acquistatosi  coi! 
sere  stato  cosi  maligno ,  o  poco  riverente  scapestrando.  Ma  io  sono  già  al  termine 
alle  persone  di  chiesa,  alle  quali ,  almeno  del  sabbione,  cioè  del  compito  da  loro  ea- 

Cr  rispetto  del  grado  e  dello  scindalo  del-  segnatomi  ;  e  chiedendo  ad  ambedue  loro 
gente,  eri  da  avere  maggior  riguardo,  che  ogni  mio  fallo  mi  sia  perdonato  ,  ìo  do 
Ma  forse  la  voce  oderei  qui  vale  eruditi  e  luogo  con  Ser  Brunetto;  il  qual ,  leggendo 
aavi  dì  scienza ',  da  che  lo  quel  tempo  ge-  nuovo  fummo  surgere  del  sabbione  (ed  era 
neratmenle  la  scienia  non  usciva  digli  ec-  gente  di  altra  faiione  dalla  sua  che  venì- 
clesiaatici  ;  ed  1  laici  erano  tatti  i  grotti  e  va  ,  e  colla  quale  egli  non  dovea  essere  ) , 
ignorantissimi  al  possibile  :  ma  quel  sog-  tagliò  il  suo  venirne  con  Dante  ed  il  ragio- 
giugnere  che  di  tratto  fa  Dante,  e  letterali  nare:  Di  pili  direi;  ma'!  venir  e'1  sermone 
grondi,  mostra  che  anche  a'  chetici  sia  da  Fiù  lungo  f  sier  non  può,  però  ch'io  veggio 
aggiustar  !■  sentenza  :  e  tuttavia  non  oso  id  euroer  novo  fummo  del  wtMoju,  Cen- 
alfrrmarlo  ;  da  che  colta  voce  cherri  polt>  tecien,  con  la  quale  essere  non  deagio, 
aver  voluto  dire  generalmente  uomini  di  Steli  rn scorno «d alo  il  mio  retoro,  iVel 
lettere,  e  col  letterali  jrurali,  Il  fior»  e  li  qual  io  oioo  ancora  ,  .e  più  non  cheggio. 
eccellenia  di  cosi  fatta  gente.  \obil  parlare  poelicoi  jVel  qual  io  vivo  an- 

Ziv.  Non  tanti  scrupoli ,  quinto  a  me  :  coro  ! 
che  quii  uom  non  affitto  discolo  vorrebbe  Zìi.  Dico  vero  ;  da  che  per  le  nobili  e 
tean  do  lenirsi  dell'  enervi  alate  delle  per-  belle  scritture  ,  1'  uom  sopravvive  dopo  11 
ione  di  chiesa  alcuni  maculati  di  quel  pec-  morte  sua  :  l'ir  quae  ipiritui  et  cita  Doni! 
cito,  dicendone  i  Vangelisti,  de'  dodici  A-  redit  Fost  morteti»,  ecc. 
postoli  essere  stalo  un  ('.inda  ladro  e  tra-  Tom,  E  potrebbe:!  aggiugnere:  Non 
dilore  di  Cristo,  e  Cristo  averlo  tollerilo  in  omnìt  moriar  ,  muitaque  pari  mei  Vitaoil 
quella  sul  compagnia  T  F,  però  Dante  deb-  iiiitinom.  lo  purrù  il  sigillo  a  questo  Can- 
ile ,  o  puote  averlo  veramente  detto:  Tutti  lo;  l'ai  si  porli;  e  parve  di  coloro  Che  cor- 
culoro  essere  stati ,  tra  oberici  e  letterati  rotto  a  Verona  il  drappo  verde  ftr  la  caro- 
grandi,  lerci  di  quel  peccato.  panna,-  e  parve  di  costoro  (tuegli  che  vin- 
ItoaA.  M.  Mi  piace.  Seguita  :  Prisciaa  ce,  non  colui  che  perde.  Piacemi  qui  noti- 
■en'  va  con  quella  turba  grama ,  E  tran-  re  un  moda  che  qui  adopera  Dante  :  Egli 
etico  d'Accorso  anco;  e  tederei,  S'anelai  dice,  che  Brunetto  si  dileguò  da  lui  si  rat- 
ovulo  di  lai  ligna  òramn,  Colui  potei,  che  lo,  che  parve  di  coloro  che  corrono  a  Ve- 
dal  Sena  de'  aerei  Fu  trasmutato  d'  Arno  rena  ti  drappo  verde.  Ora  da  alcun  fu  os- 
in  /iacchiglione  ,  ove  laicid  li  mal  proleii  servato,  ingannarsi  il  Meniini,  ii  qual  dice: 
nervi.  1  Essere  di  nostra  lingua  il  sopprimere  nel 
Ziv.  Non  nominarono  mai  i  Romani  Po»,  verbo  correre  ii  aegno  del  Icno  caso  ,  u- 
leiid  sé  medesimi  di  nome  più  appropria-  sando  il  quarto  con  solo  suo  articolo;  e  do- 
to ■  Vicario  di  Criito,  che  fu  cotesto  ;  mi  versi  dire,  correre  iipalio,  la  giostra,  ecc., 
pare  ■  me;  .Serrai  .SVrvorum  Oli.  non  al  palio  ecc.  Vorrei  sapere  quello  che 

Kos»  M.  Ben  dice.  Fu  trasmutato  d'Ar-  a  voi  ne  paji,  Filippo  mio. 
no  in  ilccchialiorie,  Daae  lasciò  li  mai  prò-     Rou  M.  Ells  mi  lenta,  signor  Giuseppe, 
leti  nervi.'  Ballo  quel  trasmutalo,  per  tra-  a  voler  udire  da  me  quello  che  sa  ella  me- 
iportalo,  conoiatooli  —&$!  il  boccaccio  ne  detima  troppo  meglio.  Sapevi  io  bene  ei- 
da  esempio  proprissimo  (g.  i,  ri.  iy  A  Vi-  aere  stati  fatta  questa  chiosa,  ed  anche  da 


□  Igifeed  by  Googfe 


cimo  animo  «6 

coi  ;  che  è  quel  medesimo  il  quale  Fece  li  escon  di  ugni  regoli  !  e  nondimeno  chi  li 

Doli  il  dolce  fica  ,  che  di  sopri  allogai  ;  e  corregge  1  Ut ,  quinto  i  questo  correre , 

so  illreiì  che  egli  dice  appurilo  queste  pi-  che  diri  esso  autore  di  questa  miniera, 

iole;  cioè  ingannarsi  il  Semini ,  giudicali-  correre  una  cosa  ,  adoperala  per  ridarla 

do  secondo  la  lettera  ,  t  non  secondo  ra-  correndo?  pure  non  c  da  toccarli,  non  che 

Sione ,-  che  tuo/e  ,  che  ogni  rtioaicne  sin  sia  da  farvi  sopra  alcuna  chiosa  e  mutarla, 

indicata,  dal  legno  reta  tino.  Or  queste  au-  Tomi..  Non  più  ,  Filippo  mio  :  rostri  è 

Iure  (il  quii  perà  ,  senta  li  slima  altissima  Ja  ragiono  ,  ed  io  era  iltresì  del  medesimo 

die  hi  di  Dante,  mostra  anche  nel  ccmen-  sentimento  ;  e  basti.  Intanto  noi  tì  rendii- 

10  che  fai  questo  poeta,  non  piccolo  luteo-  mo  un  milicn  di  grazie  della  fatica  fin  qui 
dimenio  ]  s'è  incapalo  di  volere  spiegar  i  (turata  alle  noslie  cagioni ,  die  di  tante 
modi  della  lingua  secondo  ragione  e  non  belle  e  dolte  notitie  ne  ricreaste.  E  poscia- 
itcondo  la  /edera  ;  quando  (giudice  il  Sii-  che  quest'  ultima  parte  del  tìnto  di  Dante 
'iati,  e  la  ragione  medesima  delle  lingue]  condusse  il  ragionar  nostro  di  la  non  poco 
è  di  tenere  la  via  contraria  ;  conciossiachc  dalla  consueta  misura;  e  noi  di  tratto  <i 

11  ragion  delle  lingue  sii  l'uso  de' Classici,  porrem  fine  ,  riserbando  a  domini  (se  non 
«  nulla  più:  ed  i  sommi  in  quest'arte  inse-  ri  dispiace]  il  continuar  il  nostro  liroro. 
pirono,  che  certi  (astraili  i  quali  mostra-  /bv.  Arni  egli  mi  piice  e  piacerà  sem- 
1°  uscir  di  grammatica,  voglionsi  inlende-  premai;  e'questi  notte,  che  dee  correre  di 
te  per  discredono  :  e  questo  correre  ne  è  menu  mi  rorrà  parere  delle  più  grandi, 
uno.  E  non  fa  luogo  ricorrere  all'ellissi,  co-  Ros»  M.  Il  medesimo  ne  credo  altresì  io 
me  fa  sempre  T  autor  suddetto  :  ma  è  da  di  me;  e  farò  assai,  se  al  più  mena  la  po- 
dire  ;  Questo  è  modo  proprio  e  natio  della  tri  ben  dormire. 

lingua  ;  e  non  voler  rodere  più  !à.  Quanti  E  con  queste  parole  1'  uno  dall'  altro  si 

modi  latini  poirei  io  squadernargli ,  che  furono  accominìitali. 

DIALOGO  SESTO 

Posciaccht  l' uomo  non  può,  almen  luti-  studio  ipparecchiar  l'animo  a  poter  riceie- 
praenlc,  reggere  alle  fatiche,  semi  le  re  silfalti  piaceri  i  quali  a  ciò  Mono  tutto 
quali  generalmente  non  può  stare  la  rila  l'agio,  e  la  via  piana  ed  aperta;  in  quanto 
(e  quelli  che  fanno  nulla ,  hanno  Teramen-  che,  abbondando  della  temporali  fortune , 
lo  maggior  faccenda  degli  altri,  per  la  mo-  sona  fuor  del  bisogno  di  logorar  il  corpo  * 
leslia  die  dà.  il  medesimo  non  occuparsi  a  lo  spirilo  ne'  travagliosi  eserciti  per  gua- 
coia  del  mondo);  egli  e  al  tutto  necessario,  dagnare  la  vita;  e  però,  uè  libri  mancano 
che  egli  si  procacci  a  quando  a  quando  loro,  rè  lempo  e  comoditi  da  esercì!  arsi  In 
ricreamenti  e  sollaui  ;  ne'  quali  come  arco  così  fotti  studi  <  e*  P"  '»  nobiltà  della  loro 
stalo  lungamente  lese,  allentando  il  rigore  origine  sogliono  aver  animo  degli  altri  più 
delle  durale  faliche,  con  quel  ricrcamenlo  nubile,  e  mente  meglio  fitti  alle  elento 
rinfranchi  e  rimetta  in  tempera  le  sue  fa-  speculazioni.  Mi  la  sperienia  troppo  di- 
colta infievolite,  e  cosi  al  loro  eserciiio  più  moslra ,  la  cosa  ne'  più  di  loro  fallire  :  pe- 
rigoroso  a  valente  si  riconduca.  Ori  tra  ì  rocche  le  comodili  e  gli  agi  che  egli  ban- 
molli  modi  che  o  gli  presta  la  natura,  o  no,  siccome  è  della  grandissimi,  ti  tirano 
poi  esso  medesimo  procacciarsi,  il  più  ap-  a  studiar  pure  il  corpo ,  e  ad  attufTirai  nei 
proprlito  alla  alliasima  sua  natura  ed  il  suoi  diletti,  lasciando  colla  nobili!  del  san- 
più  ilio  a  dlleltarlo ,  panni  essere  quello  gue  in  una  bassa  e  ignobile  ignorami  ai- 
delie  umane  lettere;  nelle  quali  quella  par-  Iresl  1'  animo  arrugginire.  ìli  lascimi  que- 
te  che  in  lui  è  più  nobile  e  prima,  trota  sto;  e  pensiamo,  che  se  non  molli,  alcuni 
noi  ricreazione  a  se  convenientissima ,  e  ci  furono  però  sempre  e  sono  (mini ma- 
peri  di  tutte  soavissima  e  più  dilettosa  ;  mente  in  Verona]  di  quelli ,  che  a  questo 
perocché  esso  hanno  dì  lor  natura  quasi  il  bellissimo  studio  delle  lettere  attesero  ri- 
fiore  del  bello  ,  e  la  quinlesscnia  di  tulta  proposilo:  di  che  poterono  gustar  li  secce- 
la  possibile  gentile™.  Or  questa  guisa  di  la  dolcena,  la  quale  a'  diligenti  ricercato- 
sollaiio  bea  veggo  io,  non  essere  da  pater-  tì  di  lei  (quasi  dopo  levatine  con  molta  fi- 
lala prender  talli;  da  che,  per  Irne  issa-  tica  la  dura  scoria)  si  lascia  finalmente  V'o- 
norarlo, e  mestieri  aver  l' animo  per  lungo  vare.  Di  questi  furono  I  tre,  che  io  ho  in- 
sludio  esercitato  ed  impratichito  di  quelle  trodotli  a  far  questi  Dialoghi  sopra  le  bol- 
lile e  più  din  mortali  beitene  :  il  che  di  lene  di  Dante:  l  quali ,  come  quelli  che 
Inlti,  unii  de'  più  non  è,  né  può  essere.  E  ermo  gran  letterati ,  nel  cercar  di  quelle 
pertanto  ,  almeno  coloro  doircbbono  collo  bellene  cos'i  dolce  e  squisito  piacer  Iruva- 
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rono,  che  ■  gran  fatica  e  non  sema  dolore  centi  e  recehie  dalle  fiamme  inette'.  Ancor 
di  quel  sellano  il  lasciavano  dipartire,  min  duot,  pur  eh'  t  me  ne  rirnemori. 
A'  quali  tornando,  dico;  che  venuto  l'altro  Uosa.  M.  Quesla  esclamatone  ciabrupla 
di,  secondo  che  erano  rimasi  in  concordia,  fa  sentire  a  cenlo  tanti  più  che  non  dice, 
in  caia  il  sig.  Torelli  ridottisi  all'ora  posta,  Tobsl.  Qui  Dante,  per  dar  varietà  al  suo 
cosi  cominciarono  il  loro  novellare.  lavoro,  mette  in  campo  persone  ragguar- 

Zwr.  Finalmente  sìam  qui  ;  che  ogni  ora  deboli;  e  peto  si  fa  dire  a  Virgilio,  che  si 
mi  si  (eoe  un  anno  di  esserci.  Oriocredo,  fermi  e  li  aspetti:  Alle  lor  grida  ii  mio  flol- 
che  Danto  sia  per  metterci  toste  innanii  (or  s'attese.'  pose  mente,  o  sì  fermò  aspet- 
to io  non  fo  mal  le  ragioni)  una  delle  sue  landò.  Volse  '1  ciso  rer  me;  e,  Ora  ospet- 
pitture  più  vive  e  animato  ,  panni ,  il  luo-  ta.  Disse  :  a  coslor  li  ctiole  esser  corleie. 
go  di  Gerione.  /.ni.  Oh,  obi  che  dice  a  questo  si  mole 

Rosa.  M.  Non  credo  fallare,  dicendo  clip  v:«!r:i  suturi',  «  Filippo  ?  egli  ci  aura 
appunto  vicin  dì  questo  bellissima  tratto  fatto  la  sua  spiegatione,  trovando  ellissi  o 
imi  slam  pervenuti:  e  'I  sig,  Giuseppe,  che  altra  figura,  colla  quale  il  lettore  supplisci 
ha  ripigliato  già  il  grado  suo,  dopo  le  cian-  «I  difetto. 

ce  che  le  signorie  loro  vollero  udiri  ils  mi;,  H'i->.  NI.  .Mai.  sigli  nr  Dottor,  si.  Z'inlero, 
ci  metterà  ben  la  mano.  dice  egli,  di  questo  ifaJianùmo,  t\  L'esser 

coriese  a  costoro  ji  mioie  (è  noiulol  dal  ri- 
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dotto  uomo  vuol  veder  per  sottile  la  ragion 
Taaiti..  la  non  posso  sema  villania  set-  metafìsica  di  tutte  le  parole;  e  sopperisce 
trarmìa]  carìcoche  voi  m'imponete;  e  per-  da  se  tutto  quello  che  ne' parlari  gli  scru- 
tante, per  servire  al  vostro  piacere,  rap-  bra  mancare.  Volere,  dice,  e  noicre,  e  non 
piccherò  il  bandolo  continuando. Dico  aduu-  nitro;  e  non  pensa  mai,  che  ciò  e  ben  vero 
que,  che  i  due  Poeti  erano  venuti  Iraver-  ragionando  secondo  filosofia,  e  non  punto 
■andò  il  teno  girone  ,  cioè  il  sabbìon  dei  secondo  lingua:  seconda  la  quale  noiere,  e 
'iolenli,  sopra  l'argine  del  fiume  vermiglio  cosi  altri  verbi,  vagliano  senia  più  quello  che 
che  li  salvava  dal  fioccar  delle  fiamme.  E  di' maestri  furon  fatti  valore:  adunque  si 
già  con  esso  il  fiume  erano  venuti  cotanto  evale  vai  qui  contiene,  si  dee,-  e  non  è  de 
'     idivano  la  caduta  dell'acqua  o ' 

collo  d'un  vasto  polio  river-  q 
.,    inquarta.  Già  era  in  loco,  P  „ 
ore  a'udia  'I  rimoomio  Dell'  acqua  che  co-  fichi  Fu  per  morire,-  e  se  è  vero  che  naie- 
dea  nell'altro  giro.  Simile  a  quel  che  far-  re  vai  oo'ere,  e  non  altro,  mi  dica,  se  chi 

nie  finito  romoo.  Non  era  al  mondo  simili-  t  per  morirò  voglia  vf   -  -"- 

(udine  più  appropriata  a  far  sentire  il  ro-      Zar.  Ahi  ibi  (ir  tq 

mor  cupo  e  continuo  dell'  acqua  ,  che  si  le?  lasciatelo  pensare  l  ......  

rnmpea  giù  basso  ne' sassi  di  Malebolgc  ,  noi  facciamo  ragionechc  il  dello  basti,  Bon- 
anno questa  del  rontare  perpetuo  che  fan-  la  fermarci  più  a  r  — 
no  eserciti  di  pecchie  attorno  a'  lor  buchi,  nostro  Giuseppe  sf 

Zbv.  Ed  or  non  vi  pare  altresì,  che  que-  nostro, 
sto  verbo  ronsnre,  da  voi  usato,  ben  mei-  Tohel-  Virgilio  adunque,  continuando  a 
ta  in  essere  11  suono  medesimo  che  rende  dir  del  riguardo  che  aver  si  voleva  a  quei 
l'aspro  aliare  delle  api  così  affollate,  urtili-  Ire,  dice:  E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saet- 
do  e  tornando  agli  alveari  ì  ta  La  nuttirn'dei  luogo,  io  dicerei.  Che  me- 

Toul.  Granmercé  alla  lingua,  che  può  jifo  elesse  a  te  che  a  lor  la  fretta.  Slagnì- 
imìtar  con  siffatti  suoni  assimilativi  la  sles-  lini  hune.  di  ipie.ta  tenina  è  quel  snella  ,- 
sa  natura;  e  spesso  anche  lì  piglia  dalla  me-  che  importa,  credo  io,  il  ferir  che  faceano 
desima  belli  e  fatti;  come  fece  gii  il  ltuo-  le  fiamme  Que'niìsCTi,  non  pur  di  sopra  ca- 
narroll  nella  Fiera  del  suono  del  vloloncel-  dendo;  ma'e  riverberando  l'ardore  dal  suo- 
lo, col  aon  ma,  iirunv  iinrm;  e  Dante  me-  lo  alTocalo  e  da  tulli  i  lati  d' intorno.  lìico- 
desimo  11  fece,  coma  noi  vedremo  a  suo  mincitr,  come  nei  ristemmo,  ti  L  antico 
luogo.  Intanto,  prima  che  uscissero  del  aab-  sorso  (cioè  le  usale  strida,  interrotte  dalle 
bione,  ecco  nuove  anime:  Quando  Ire  om-  parole  messe  ai  poeti,  cheil  dolor  delle  pia- 
ire  insieme  si  partirò,  borrendo  d'una  ter-  fine  cacciava  lor  di  hocca);  e  quando  a  noi 
ma»  cnepiisinrn.^iKiil:.  piuryii.' (.'-v'Ciunni  jur  //Uniti,  Ferino  una  ruota  di  sé  tulli  e 
martire.  Ilei  versi!  Femori  oer  noi,  e  eia-  Irei,  li  di  notare,  che  questi  dannati  erari 
ini  un  ff-ifi.irr::  ."«ululi  In,  clic  «Ir  osilo  ne.  di  quache  andavano  continuamente;  e  pe- 
scii.ri  I-.sscr  alcun  di  nostra  terrò  prona,  rò  non  volendo  scostarsi  da  Dante,  per  es- 
Ahimè,  guai  piaghe  rtdtne'ioT  memori  He-  aere  uditi  parlare,  non  restavi  loro  altro 


Ir  sapete  voi  quello  che  fa- 
 j.  Ja  p„!la:  ( 
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che  far  di  sé  uni  ruoli,  cioè  volgersi  in  gi-  dirimisi  !  ed  era  Gaidogucrra  ,  nepote  di 
ro,  roteando  lungh'  esso  l'argine  e  parlari-  tlualdrada.chiarisslma  femmina.  Ma  udite: 
do.  E  perocché  l'unni  ino]  guardare  a  Cui  Cepole  fu  della  tuona  Qualirado.  :  Guido- 
parls;  e  Dante  noi  dimenticò,  facendo  che  guerra  ebbe  nome  ,  ed  in  sua  vita  Fece 
nel  rotear  medesimo,  a  lui  si  volgessero  col  senno  aitai  e  con  ia  apoda,  noti I  par- 
colla  lesta,  cosi  notò  altresì  una  naturalis-  lare  I 

sima  particolarità  di  queir  atto  da  pochi  os-  Rosi.  M.  La  medesima  cosa  a 'ria  detto 
servata;  e  le  fa  luogo  con  una  assai  accon-  Virgilio  con  altro  irodo  ;  niente  men  bello, 
di  similitudine:  (nini  solcano  i  rompion  sonori  forse  più  ,  dì  due  giovani,  de'  quali 
far  nudi  e  unti,  .ìotisando  lor  presa  e  lor  l'uno  correndo  fregaTa  col  piede  il  calcagno 
vantaggio.  Prima  che  sten  tra  ior  oatluli  dell'altri  che  andatigli  inuanii:  calcemque 
e  punti,  Qui  e  notato  con  meravigliosi  prò-  ferii  jam  calce  Dima.  [Aen.,  v.  324.) 
], riftii  c  lincili  l'appostar,  clic  ficcano  con  Tonni,.  I  grandi  ingegni  sogliono  spesso 
gii  occhi  gli  accoltellanti,  li  parte  e  'I  luo-  riscontrarsi  nel  dire.  Parca  che  bastasse  il 
go  onde  con  vaoliggio  dovessero  cogliere  dir  nudo,  e  P  aggiugner  dipelalo  pare  una 
l'avversario,  prima  di  scagliar  il  colpe  del  zeppa:  ma  Dante  nulli  dice  indamo  :  dipe- 
pugnate:  cr  cosi,  dice  egli,  i  tre  volgendo-  lato  nota  una  vera  particolarità  che  il  fuoco 
li  a  ruota  con  la  persona,  piegavano  il  col-  gli  aveva  arsì  tutti  i  peli.  I.'  altro,  rie  ve- 
lo per  guardar  tuttavia  me,  con  movìmen-  nia  dietro  al  soprannominato  de'tre{ed  era 

10  a'piedi  contrario:  ecco  i  versi:  Coli  ro-  Tegghiijo  Aldobrandi),e  dipinto  cosi:  dot- 
tando, ciascuna  il  silaggio  Drittata  a  me,  Irò  ah'  appresso  me  (arino  trita.  In  que- 

11  che  'n  contrario  i!  collo  Focena  n'pii  slo  b  Dante  mirabile,  chele  cose  medesime 
continuo  staggio.  n  le  somiglianti,  dice  sempre  con  diversi 

Z*v.  Ecco,  che  diandro  qui  io  quesl'  ul-  parlari:  il  che  è  segno  di  gran  copia  di  dire, 
timo  verso  ,  che  ha  miniente  tirato  il  col-  e  di  somma  rtcchexia  d'ingegno  e  fona  di 
lo  in  qua]  continuo,  allungalo  in  quattro  fantasia:  e  ciò  fai  sommi  poeti.  È  Tegòbxa- 
aillabe  ,  ed  in  viaggia  di  tre  ,  si  sente  ,  jo  ^tdoorandi ,  (a  cui  tace  Nel  mondo  tu 
non  pur  leggesi  il  continuilo  rotear  che  dovrebbe  esser  gradito.  Voce,  e  fama;  e 
facevan  costoro:  il  che  è  una  pittura  più  però  dicesi,  Uom  di  gran  noce.  Dice  Dan- 
che  a  meno  rilievo.  le ,  che  la  costui  fama  dovrebbe  sii  nel 

To>n.  Miravi  gl  io  so  srtitiiio  di  quel  som-  mondo  esser  gradila,  e  noi  dice  sema  ra- 
mo, che  non  si  lascia  tratto  da  mostrar  gione:  che  so  i  Fiorentini  avessero  ascolti' 
sua  penila  in  avvivar  tulle  le  cose  !  Ma  u-  lo  luì.che  li  sconfortava  della  battaglia  con- 
diamli  parlar  tuttavia:  E,  se  miseria  d'ento  tr'  i  Sanesf ,  non  sarehbono  cosi  disfatti  a 
(oco  aollo  Rende  in  dispetto  noi  t'  nostri  Slontapcrli:  bell'arie  e  questa  ,  del  gettar 
preghi.  Cominciò  l'uno,  e  'I  tristo  «spello  cosi  questi  motti  che  accennano  a  cose  rl- 
e  brollo  [trullo,  abbnitiste):  la  f amano-  levanti.  Ora  costui  che  de'  tre  parlò  fino  a 
lira  il  luo  animo  pieghi  A  dirne  chi  tu  se',  qui;  dopo  nominali,  siccome  udiste  ,  i  due 
che  i  vìvi  piedi  Cosi  sicuro  per  l' inferno  soii  ,  da  ultimo  nomina  sé  medesimo  :  Ed 
freghi.  Sol/o  e  soflìce  ;  e  vate:  Se  la  mise-  io  che  posto  son  con  loro  in  croce,  Jacopo 
ria  di  questo  sabbione.  Sodo  risponde  al  AutfAttoi  Ali,-  «  Gerla  Lafiera  moglie  più 
latino  putrii.  Virgilio  putrii  le  gleìa  reso!-  ch'altro  tri  nuoce.  Pochi  avranno  per  av- 
vi!.- e  guadrupedonle  putrem  sonila  guati!  ventura  notata  qui  l'arte  del  l'otta  ;  che  a- 
ungula  campimi.  Dante  I'  usò  altresì  figo-  vendo  questi  tre  posti  qui,  per  uomini  gen- 
ratamente  nel  Purgatorio,  dicendo:  Coli  lo  lili  e  compiti  e  composti ,  e  di  questi  uno 
mia  duresia  fatta  solla,  immollila.  Coli  solo  fatto  parlare ,  serva  eiimdìo  in  ciò  il 
aicuro;  cioè  dal  fuoco  die  noi  incende;  ov-  carattere  di  sua  nobiltà  ;  che  prima  gli  al- 
ien) generalmente  ,  dalle  pene  di  questo  tri  due,  e  nella  fino  nominò  se  medesimo  : 
luogo.  Costoro  non  hanno  altra  ragion  da  il  che  è  bel  costume  delle  gentili  persone  : 
allegare  a  Dante,  acciocché  lor  soddisfaccia  il  qnal  riguardo  non  avrebbe  Dante  servato, 
del  manifestarsi,  salvo  la  loro  miseria  ;  la  mettendo  a  parlare  un  villano  ed  un  rigat- 
qoale  tanto' è  maggiore,  quanto  essi  cicad-  fiera. 

aero  da  uno  stato  di  gran  nominania.  Co-  Zav.  Voi  dite  assai  sentitamente  e  vera- 
slui  adunque  conta,  che  egli  furono  perso-  mente:  ed  io  medesimo  ,  lo  confesso  ,  non 
ne  al  mondo  famose  ,  e  prima  quella  che  avea  posto  mente  a  questa  maestria  del  Poc- 
gli  correva  dinaniì:  (hieili,  1"  orme  di  cui  la.  E  hen  dissi  io  di  sopra:  Dante,  per  leg- 
peitar  mi  sedi:  rutto  che  nudo  e  dipelalo  gerlo  più  e  più  volle  ,  piacer  sempremai , 
rada,  fu  digrado  maggior  che  tu  non  ere-  perche  rileggendolo  l'uomo  vien  notaodo 
di,  ecc.  Udite  con  quanta  più  graiia  egli  quando  una  ,  e  quando  altra  delle  troppe 
dice,  r  orme  di  cui  peatnr  mi  vedi ,  che  belleiie  e  pregi  ,  che  nella  prima  lettura 
non  airi»  fallo,  dicendo:  Questi  chemiso  non  nera  veduti  ,  ed  era  affatto  impos- 
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sibilo  lutti  conoscere  di  primo  trillo,  ma  perocché  io  so,  taluno  riprovar  come 
Toml.  6»)  è:  no  altro  può  ossero  :  e  sa  falso  questo  modo  deprecativo,  e  per  bar- 
Dio  quante  a  me  altresì  ne  fuggono  d'oc-  haro,  sostituendoli  una  sua  spiegatone  del 
chio;  ma  perocché  sei  occhi  veggono  più  e  lutto  nuova;  cioè  che  vaglia:  Se  io  deaidi- 
meglio  che  duo,  cotl'ajute  e  discernimento  ro,  che  l'anima  tua,  ecc..  e  tu  di*  ecc.:  io 
vostro,  molte  meno  ci  passeranno  di  inos-  voglio  mantener  qui  un  poco  la  ragione  del 
-  "--  10  or  -*  '  ■ 


io  deprecativo  fino  ai 
stare,  che  poco  moni 
se  di  spalla  Filippo  nostro,     grammatica,  o  metafìsica  la  nslur 


Ziv.  Di  me  non  so  che  promettere,  se  scio  stare,  che  poca  monta  lo  spiegare 
„  Filippo  D0- —      -     ■■  •  ■- 


Rosa.  M.  Ohi  elle  si  fondaco  comeClor-  milione  prima  de'  modi  di  dire;' ballando 
gio  Scali,  dice  il  Toscano  proverbio.  assai  bene  per  Iscrivere  elegantemente  , 

Toml.  Sii  che  vuole,  non  badiam  più.  averli  ben  ricevuti  noli'  animo,  e  rissngui. 
Dante,  udii!  nominar  quo'  grand'  uomini  ,  catone:  tuttavia  dirò;  che  questo  modo  im- 
si  senll  itrignere  di  calda  piela  ,  e  dice:  porla  appunto  uno  scongiurare,  o  pregare 
che  (te  non  fosse  siila  la  paura  di  rimaner  alimi  per  cosi  a  lui  carissima,  che  voglia 
cotto  dille  fiamme  )  si  sarebbe  gitlalo  giù  condursi  a  farne  piacere:  e  però,  essendo 
■d  abbracciarli:  io  fusai  itale  dal  fuoco  il  SE  particola  condiiionale,  essa  imporla 
rm-rrfn  f ilifrso;,  d'ifhh  mi  sarei  tra  itrr  una  condìliono,  che  altri  pone  alla  perso- 
dùotto.  E  credo  che 'l  Itottor  Tasria  taf-  ni,  a  modo  di  augurio,  acciocché  ella  sì 
ferto:  Maperchi  ì  mi  lare»  truciolo  e  col-  soddisfaccia;  e  torna  ad  un  dire;  .4  condi- 
lo, Vinte  paura  la  min  tuona  noj 'in,  Cu  mone,  che  voi  dopo  In  morie  eittiole  im- 
di  laro  abbracciar  mi  fncea  ghiolio.  Poi  mortalmente  gloriato;  cheeerlonoi  t'aert- 
rroTiiiioVii:  A'uJi  rfiapetto,  mn  doglia  Lato-  tt  aitai  corn;  fregati  che  mi  diciate  ecc.; 
lira  ccndiaion  dentro  mijisie,  '7"anlo  che  e  ciò  basii  aver  della  qui,  per  tulle  le  altre 
lordi  tutta  si  dispoglia;  Tatto  che  quello  volte,  che  questo  modo  ci  verrà  innami. 
mio  tignar  mi  disse  ftirole.  per  le  (junliio  Corlf sia  e  nalar  di  se  dimora  iVeiia  nostra 
mi  pensai.  Che  aual  coi  siele  tal  gente  ne-  cilld,  licome  auole-1  0  te  del  tutta  se  n1  è 
nisse.  Risposi!  ragionevole,  e  da  uom  vir-  gito  fuornt  Che  Guglielmo  Barsitrc.  il  ovai 
tuoso,  nel  quale  la  miseria  ciimdio  dispre-  ai  duole  Con  noi  per  poco,  e  cu  là  eo'eom- 
gevole  non  dispreizo,  ma  desta  pielé.  Che  pagai.  Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole: 
guai  cai  siete,  ecc.,  leggiadro  modo  e  ben  li  duole  per  poco,  cioè,  da  poca  tempo  in 
da  notare!  in  vece  di  dire,  Che  venissero  qui  i  venuto  a  questi  tormenli. 
de'  rostri  pori.  Tarmi  anche  gentil  costu-  Zav.  Caiilci  1  come  cotesto  ?  Quando  la  ' 
me  il  nominar  che  fa  ad  essi  in  presemi  — '—  "     "    '     '  : 

di  lui  Virgilio,  persona  loro  sconosciuta, 
auo  signore,  ionia  più  specificare  della  ben  conoscere  la  sua  Fireme,  e  diviata- 
condiiion  sua.  Ditoslra  (erro  sono,  e  sem-  mente  le  pose  suo  nome;  alt'  obito  ne  sem- 
premai  £  opra  di  toi  e  gli  onorali  nomi  bri  Batrt  alcun  (K  nmtro  terra  PBAVA: 
Ciri  fj(Ti,;;„ti  ritraisi  e  tatoUaì;  doè  sentii  ed  ora  dimanda  come  dubbioso,  se  ella  ri- 
conamore  parlar  di  coi,  e  n' ho  altrui  ri-  tenga  più  cortesia  né  valore,  o  se  il  con- 
cordali; peich  rt  lira  ni  cito  di  quel- 
cere  alcuna  caia:  il  che  si  la  eziandio  con  te  prime  parole  1  Filippo,  che  me  ne  dllet. 
parole.                                                 Rosi.  M.  Vossignoria  ha  notalo  testé  ni 

Zirv.  Cortese  e  pietoso  allo  mi  parquesla  er-   

eziandio,  di  consolar  quo'  miseri  di  quello  ■' 
che  più  bramavano;  cioè  della  orrevole  ri-  sia  dimenticami:  ma  non  io  trovarci  il ._ 
cordania  de'  loro  falli,  e  della  memoria  da  po.  E  certo,  quantunque  lo  ami  ed  cuori 
lui  sempre  con  onore  serbala  e  fallane  agli  queslo  poeta  quanto  altri  facesse,  o  possa 
litri.  far  mal,  io  non  lonperò  dilulcosi  cieco, cha 

Tosar.  Vero.  Zaicio  lo  fele.e  to'  pc'dcl-  per  irragionevole  tcneretta  e  goffa,  voglia 
ci  pomi  /romeni  a  me  per  lo  «arare  Da-  allresi  difendere  di  lui  queste  piccole  lec- 
ca,- Ma  fino  ai  centra  pria  concien  ch'ita-  che,  se  alcuna  ne  ha.  [Ne  per  quello  io  to- 
mi. La  metafora  è  chiara:  lemure  i  vera-  mo  di  menomar  ounto  1'  eccellenti  allini- 
mente  dare  cadendo  dei  capo  in  gii;  ma  ma  di 


,  sema  eccettuare  esso 

 ,  Omero  e  Virgilio,  il  quale  ila  sommo  per 

£  se  la  fama  tua  do-  questo,  che  nelle  lue  opere  non  sia  alcun 

dire  ed  ornalo!  in  vece  di  ditello,  eiiaudio  menomissimo; né  peraver- 

liiaiungnmente  e  glorioso.'),  vene,  egli  è  men  grande.  Tuttavia,  se  c'  è 

volea  queslo  S£,occ.,  qui  cosi  adopera-  via  di  scusar  Dante  di  questo,  il  sig.  Glu- 

'-' -  :-   —  :  — '-■  seppe  ce  la  Mprà  ben  trovare. 


ispoie  quegli  ali 
w  te  bica  (bel  di 
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'l'ani,  lo  dìrb  i  posriachè  ti  piace  cos'i ,  Ziv,  La  nuora  gente  ,  sono  I  forestieri 
il  mio  parerà  sopra  questo  luogo  ;  e  nglia  che  ebbero  la  fiorentini  cittadiname:  e 
qoel  che  potrà.  Egli  È  vero,  che  questo  questi  mescagli  soglion  riuscire  ad  un  ba- 
Jacopo  da  prima  mostro  di  credere,  e  do-  stardume,  che  come  lievito  guasti  la  mas- 
minS  praon  la  terra  eue  ;  ma  egli  i  da  in-  sa  :  questo  chiodo  ribadisce  Dante  nel  IV 
tendere  largamente;  cioè,  che  egli  temerà  radiso,  in,  HI,  e  segg.  I  subiti  guadagni, 
forte  ,  non  forie  ella  fosse  cosi  :  e  questo  sono  la  tuiilonlia  feslinata ,  dell»  quale 
sospetto  arei  fatto  egli  sopra  1  rapporta-  dicane  i  Proverbi  mi ,  11 ,  che  minuehir. 
menti  di  Cuglielmo  Bersiere  ,  il  qusle  di  IM  guardarsi  che  faceait  Insieme  i  tre,  no- 
'  '  1     «parole/e  lai  gii  la  maeslrevol  pittura,  quando  per 

— *~l  ordine,  ho  parlamentato  bene  la 

 ut  M.  Una  cosa  noterei  qui  volentieri. 

Ed  in  questo  pensar  mi  conferma  1'  atto  ,  ' 


le  troppo  scruta.  Come  ALut 
quasi  ri-  t! 


era  il  vero  )  fecero  approvando  e  quasi  ri-  laro  ai  ver ,  e  non  ii  ver  ,  è  uua  bella  pro- 
ludendo quella  verili;  come  dicessero:  priela  di  lingua,  che  imporla:  Si  guardaro- 
Eeco  ;  noi  ci  diceca  il  Bor «ere  ?  o  pure  :  no  insieme  ,  come  li  fa  udendo  alimi  dir 
ridi  mo!  se  i'  oreoamo  neri  collo  ;  che  è  il  coaa  nera  ;  cioè  ,  si  rispoode  a  quell'udire 
Sum  versili  ?  de'  Latini.  E  tuttavia  confes-  Con  un  tal  cenno  degli  occhi.  Un  esempio 
so,  quel  prona  d  alo  alla  lor  terra  di  colpo,  me  ne  dì  [o  mi  pare)  il  [toccacelo  nel!'  li- 
mi par  troppo  risentito,  e  guasta  alcun  po-  sciguuolo  :  Che  vscignuolo  è  quello  ,  AL 
co:  e  però  chi  ponesse  che  Dante,  lascialo,  guaì  vuol  dormire  ?  volea  la  figliuola  dor- 
si prima  tirare  alla  sua  vagheiia  di  morder  mire  sopra  un  verona  all'aperto  udendo 
Pirenie  il  possibile  (e  perciò  non  badando,  cintar  1'  usciguuolo  :  ed  ò  un  dire:  Che  ti- 
ene egli  non  in  persona  sua,  ma  pirlava  in  siglinolo  è  questo,  il  cui  Canio  udendo  fuo- 
persona  d'  altri)  non  ponesse  ben  mente  il  le  dormire? 

resto  che  disse  poi,  ferie  forse  non  trasan-  Zby.  Ituouo  .  buono  1  Le  inteier  per  ri- 
derebbe gran  fatto  dal  vero.  sposta,  dicono,  che  I  tre  pigliarono,  in  luo- 
^  Zav.  In  somma,  non  mi  par  da  muoverci  go  di  risposta  data  loro  ,  la  esc  la  ma  tiene 

non  aia  affatto  nella.  Ma  e  dove  dice,  se  in  Rosi.  M.  Con  loro  licenia,  vorrei  ammo- 

Firenie  dimorava  cortesia  ,  ricolme  auole;  nire  le  Signorie  loro  ,  che  e' si  rechina  a 

questo  dee  esser  preso  per  come  loleoa  ,  memoria  Ti  preso  divis 

cioè  al  tempo  nostro:  da  che  ae  egli  avej  -   

ctedulo  eiiindio  allora  che  egli  parlavi. . 

Fireme  poter  essere  (  e  db  per  costume  )  belletta  loro 

virtuosa  e  gentile,  troppo  sarebbe  spropo-  lura  di  Cerio 

•ito  a  soggiugnere  il  dubbio,  se  ella  fosse  un'ora;  ed  il 

ami  scapestrala  e  malvagia,  ola  procedii-  va  messa  la  - 

mo  al  nostro  cammino.  molto  vicina. 

Rosa  M.  Mi  concedano  anche  un  minuto.  Zav.  Vero 

E  or  che  sarebbe  ,  se  questo  parlare  fosso  qui ,  sosta  là 

tatto  ironica  1  cioè,  che  per  islraiio  avesse  che  ci  spunta 


la  buona  e  santa,  che  soleva  ._ 

:  prosa  ,  carne  stala  era  prima  ?  Tonar..  Stale  ,  state ,  Filippo  ;  che  , 
irò  più  semplicemente  ;  se  quella  cittì  avremo  a  stare  a  vedere  la  mala  bestia.  E 
e  virtuosa,  come  ab  antico ,  ovvero  per  isludiar  il  passo  dirli,  che  dopo  uni 
icspeslrata;  come  egli  temeva?  la  cosa  prò-  cortese  risposta,  da'  tre  dopo  quella  slupe- 
cederebbe  con  tatti  tuoi  piedi.  fidane  rondata  a  Dante  ,  e  raccomandsli- 
Toiil.  Forse  questo  è  il  miglior  partilo  glisi ,  se  ne  fuggirono  :  Se  V  altri  volle  ai 
diluiti,  da  salvar  Dante.  Adunque  alla  poco  li  costa,  llispuser  lutti,  il  aoddii/are 
colai  domanda  ,  Dante  ,  levato  il  viso  e  la  olimi ,  i-elice  le  che  >i  porli  a  tua  pattai 
roce ,  disse  volgendo  le  parole  ad  essa  Fi-  cioè  liberamente  ,  sema  rispetti,  liella  e 
reme  :  La  genia  nuora  e  t  suii'ti  guadagni  grave  sentenia  è  chiusa  in  Questi  tre  ver- 
Grooglio  e  ditmrtura  han  generalo  ,  Fio-  «i.  che  vagliano:  Ben  saresti  (elice,  ae  tutte 
rema,  in  le,  si  che  lu  già  ien'piagni.  Cosi  le  volle  che  parli  per  altrui  bene  ,  potesti 
fridai  con  lo  faccia  ferola.-  E  i  Ire  che  rid  parlare  con  tanta  di  liberti,  con  quanta 
inleser  per  risposta.  Guardar  l'un  l'altro,  facesti  testé  :  e  volle  dire  :  Di  tanta  tua  li- 
cerne al  «r  ti  ouala.  berti  non  t' Incoglieri  sempre  cosi  bene , 
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Come  adesso  :  e  Dmte  sei  sejipe.  Segue:  pittura  dell'ilio  che  uom  fi  gittando  alcu- 
Pttò  te  campi  d'etti  luoghi  sul,  fiorai  a  na  cosa  con  fona  .  di  volgersi  ritirando  la 
riveder  le  belle  stelle  ,  yuando  ti  giorerd  mano  sul  lato  destro,  e  facendo  quasi  flon- 
dieere,  /'  fui.  Belici  assai  piace  a'viandan-  da  del  braccio  aleso ,  per  dire  più  larga 
Il  tornati  in  patria  ,  il  contare  :  Io  fui  là  ,-  tratta  alla  fona  centrifuga  della  cosa  ,  che 
Io  vidi  la  tal  caia,  ecc.  Fa  che.  di  noi  olia  vuole  lanciare.  Che  dovette  allora  dir  Dan- 
nenie  favelli,  /ndi  i-upper  In  mola,  e  a  fu}-  te  seco  medesimo?  certo  cani;  Or  che  varrà 
yirii  Ale  tembroron  lelor  gamie  inette,  dir  nuealo?  e' pare  che  egli  mondi  giù  for- 

Rosa.  \\,  Beila  immagine  I  bel  concetto  I  se  un  cenno  a  chiccheitta--  qua!  caia  inrà-- 

bel  verso  I  ilaremo  a  r-dere.  Questo  che  io  posi  in 

Tobhl.  Ha  amen  non  saria  puluto  dirsi  bocca  1  Dante  ,  uditelo  ora  più  breve  In 
Tolto  coiieom'et  fura  iporiti  :  Cerche  al  ire  versi  senta  più:  £pur  conrien  che  no- 
maestro  parw-dt  partirli.-  parve  ili,  tee,  ritti  risponda,  Diceo  fra  me  medeimo,  al 
modo  proprio  e  vago  quanto  può  essere,  nuoto  renilo.  Che  •!  maestro  con  P  occhio 
Inceduti  alcun  poco  tuttavia  lungo  l'argi-  ai  seconda  ;  in  brevità  si  eflicace  e  chiara 
no,  il  remore  dell'  acqua  che  cadea  giù  di  questi  versi  Tien  dalla  proprietà  delle 
rompendosi  per  una  scesa  dirupata,  si  fece  parole  maravigli  osa.  Ahi  aiutilo  cauli  oli 
loro  molto  vicino:  Io  lo  seguiva;  e  poco  e-  uomini  esser  donno  JVeiio  n  color  che 
ranam  ili,  Che  'I  man  dell'  acqua  n'era  ri  non  veggan.  pur  l'opra. Afa  per  Ciro  i  pen- 
ririno  ,  Che  per  parior  saremmo  appena  sier  mirali  mi  aenno  I  CU  vale  un  dira:  11 
uditi.*  il  qual  remore  egli  assomiglia  a  quel-  Maestro  mi  vide  nell'animo  le  ragioni,  che 
lachefailfluute  Acquacheta,con  granrjm-  iti  ficea  meco  medesimo,  fc'i  diueame.' 
bombo  divallandosi  giù  per  un  dirupo,  fasto  uerrd  di  lopra  Ciò ,  eh'  i'  oltendo  e 
sovra  S.  Benedetto;  Come  quel  /itone,  ch'ha  chel  tuo  penn'er  sogna.  Tosto  concien  che 
proprio  cammino  Primu  da  monte  Veto  al  tuo  fiso  si  scuopra.  Sempre  a  quel  cer , 
incer  lecante  ,  Dalla  linùtrn  coita  d'  Ap-  ch'ha  (uccia  di  men-soffiiOiDeTuom  ehiu- 
pennine;  Che  li  chiama  Acquatitela  suso,  der  le  latora  quanto  ei  puole,-  Però  che 
arante  Che  si  divalli  giù  nel  tasto  letto ,  soma  colpa  fa  txrgojma  :  a  certi  veri  che 
t?n  farli  di  quel  nome  i  cacante  ;  //im-  mostrati»  falsi,  si  vuole  essere  ben  rlguar- 
Èomta  là  sovra  San  Benedetto  Dall'Alpe,  dato  al  si,  e  al  nò.  Ed  ecco  (secondoebù  es- 
per  cadere  ad  una  iceia,  Dove  dooria  per  so  Virgilio  gli  disse)  novità  che  gli  appar- 
mille  ener  ricetto,  l.a  badia  era  grande ,  ve  :  e  però  che  incredibile  ,  vuole  acqui- 
e'  monaci  pochi ,  forse  vuol  dire  ,  che  il  starsi  fede  con  un  giuramento  per  la  cosa 
cellerario  si  pappava  1'  entrale.  Coti  giù  più  etra  che  egli  abbia  ,  cioè  per  la  corn- 
ei'una  ripa  ducoicesa  Trocammo  ritonar  media  sua  propria  :  Ma  qui  tacer  non  pot- 

quelCacqua  tinta.  Sì  che  'n  poc'  ora  noria.  10,  e  per  te  tu   

{'orecchia  offesa.  Trovammo  ritonar/  che  lor,  ti  jùiro,  ^  «.e  "up«  «ep> 

modo  di  dire  è  egli,  bello  e  proprio  1  ci  ac-  aia  sole,  Ch  i' vidi  per  quclt  aer  grotta  e 

corgemmo,  che  quei  risonar  lo  iacea  l' ac-  seuro  Venir  notando  una  figura  in  itilo  , 

qua  tinta  in  rosso,  che  si  divallava  per  jtfero  (tigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro;  cioè 

quella  scesa  dirupata,  viva  pittura!  fracco  di  timore  ,  animoso.  Si  come  torna 

Zav.  Togli  mò,  come  in  certi  modi  il  la-  colui ,  che  db  oiuao  Talora  a  lolcer  dnco- 
tino  ne  va  col  nostro  parlare  1  Serra  San  rn  ,  che  aggrappa  0  icaglto  ,  0  allro  che 
Benedetto,  e  sopra  il  convento  0  la  chiesa  nel  more  è  chiuso,  Che  in  tu  ti  itende  ,  e 
del  detto  Santo:  e  cosi  Dante  dice,  in  S.  Ze-  da' pie  li  rultrappa. 
none ,  come  fa  il  nostre  volgo.  Or  i  Latini  Itosi  11.  Io  hi  veduto  già  di  Tliiano  sa- 
per nominar  il  tempio  d' alcun  loro  Iddio,  vale  miratigliene  di  colori,  e  di  viri  ilteg- 
0  Iddia,  dicevano,  od  ^pollini*,  adAfìner-  giuncati;  ma  egli  non  ne  fece  col  pennello 
lue,  eccetera.  uni  più  vivace  e  calda  di  questa,  che  fece 

Tom,.  Va  bene.  Quivi  Dante  per  com-  Dante  pure  a  parole.  Al  lutto  il  veda  per 

mission  di  Virgilio,  gli  porge  aggruppata  e  quel  fitto  di  aria  nebulosa  e  grassa,  venir 

ravvolta  la  sua  fascia:  lo  aveva  una  corda  su  un  non -so  che  di  pauroso;  e  ben  la  dico 

tntorrto  cinta  ,  E  con  eita  pentni  alcuna  figura,  come  ombra  di  cosa  che  si  muove» 

volta  /render  fa  ionia  alla  pelle  dipinta  ;  quasi  a  nuoto:  il  quale  atto  del  nuotare  egli 

cioè  dalla  pelle  dipinta.  Poscia  che  I'  ebbi  ci  mette  sugli  occhi  colta  similitudine  del 

tutta  da  me  sciolta,  Si  come 'l  Duca  m' a-  marangone,  che,  andato  ir"-  — 


e  ramolla:  Ónd'  ei  si  volse  incer  lo  destro  le  braccia  in  ilio,  aggrappandosi  ■   

loia,  E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda  La  chetila  sotto  l'acqua,  e  da'  plè  si  raccesela. 

IfittÈ  aiuto  in  fue!!'  alto  burraio  ,  accom-  (ite  color  di  vita  e  d'atione,  in  questi  ver- 

pagnandola  fiso  giù  colla  sguardo.  Viva  bi  cavili  dal  mai»  l 
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CANTO  DEfJMOSETTlSICi  mot  '11  drappo  Tartari,  ni  Turchi.  Ni  far 
Ini  lete  per  Aragne  impilile.  Sommeuu  e 
Tomi.  Belli  è  certamente  questa  piliu-  suslanlivu,  vale  l'opera  inleaiala  a  pati  del 
ti;  ma  il  meglio  è  anche  «olio,  e  rari  lo-  drappo  ;  loprapposla  è  l'opera  alessa,  che 
ito  a  galla:  che,  Ecco  la  fiera  con  la  coda  a  buio  rilievo  risulla  dal  fondo:  e  qui  in- 
agaaa.  Che  pasta  i  monti  e  rompe  muri  tende  i  variopinti  rabeschi  e  fregi  onde 
ed  ormi;  Ecco  colsi  che  tuli'  il  mondo  ap-  quei  popoli  eran  maeitri.  D'  Aragne  gran 
piala.  Magnifico  esordio  l  .Si  cominciò  lo  tessittice  è  noia  la  favola.  Dipinta  la  [orma 
mio  Duca  a  parlarmi,-  lì  accennane  efie  e  'I  color  della  lieta  vien  ota  alla  patluta 
ornine  a  proda,  Vicino  al  Jui  de1  passij-  sua  ;  della  quale  dovrela  dira  di  vederla 
giatt  marmi.  Quello  far  venite  a  sé  il  ma-  proprio  in  una  viva  similitudine  :  Come 
sito  accennandogli,  è  atto  di  lulls  autorità,  lui  colla  slnnno  a  rina  i  Intrchi.Cfie  parie 
Al  fin  de'  passeggiali  marmi  [bel  versoi  );  sano  in  acqua  e  parte  in  terra,- £  come  là 
dai  la  dova  il  capo  delle  sponde  falle  pie-  Ira  li  tedeschi  lurclii  (ghiotto ni) ,Zo  tenero 
tra,  da  lor  palleggiale,  fediva  in  traverso  (il  castoro)  s'alleila  a  far  sua  guerra  (a  pe- 
al  cerchio  di  pietra,  che  girava  intorno  al  sci);  Coii  la  fiera  peiiimo  li  itaci  Su  l'or- 
fana come  ino  libbra.  Questa  è  la  frode  ,  lo  ,  che  di  pietra  il  sabbian  serra.  Dante 
che  stava  a  casa  nel  cerchio  di  sotto,  dove  ci  ha  meni  proprio  mila  faccia  del  luogo, 
i  ftodolenll  tono  puniti; eioptalesue spai-  fiii  avanti:  Nei  nana  lulla  suu  coda  guii- 
leeta  ordinata  a  portata  gli  spirili.  E  quel-  Mata,  Torcendo  'n  stliu  ocnenom  /arca  , 
la  sosia  immagine  di ;  froda  Sen'  renne,  e  Ch'aguisa  di  scorpion  In  punla  ormata, 
arritd  la  testai  'l  busto;  M'aiuta  risa  l'araela  vedet  digoaiiare  la  coda  Dell'aria , 
non  busse  la  coda:  la  pittura  comincia  pi-  e  la  punta  vibrare  allo  'a  su:  è  tutta  poe- 
gliar  suoi  contorni  molli  precisi.  La  fiera  aia  viva, 

atea  ben  preso  colla  testa  e  col  bustola  ri-  Uosa.  M.  A  questo  io  prometto  loro,  che 
vi:  che  quello  è  armare  preso  atlivamen-  anche  a  me  viene  il  tibreiio:  nè  Credo  che 
te;  ma  non  in  capo  dell'argine  dov'era  Vii-  Virgilio  faccia  sentir  maggiot  Itìemilo  con 
«ilio,  e  dove  le  area  comandilo  di  venire;  que'  due  serpentoni  ,  che  avvinghiarono 
ami  come  colei,  che  a  malincorpo  serviva  Laocoonte.  Sia  io  tisi  là,  dove  nomina  far- 
di quel  portare,  quasi  dispettosa  si  poie  in  c'it  i  Tedeschi:  pensando  che  quella  gente 
qualche  distarne  a  destra;  Come  vedremo,  volle  avere  siffatta  qualità  come  ereditaria, 
che  Dante  dovette  torcete  i  passi  per  anda-  o  forse  anche  immaginata  nella  loro  nalura 
re  a  lei,  quando  eiiaodio  Tacilo  tanto  prima  fece 
'In.  Ed  anche  questa  particolarità  è  bel-  loto  il  medesimo  panegirico  (  De  rooritui 

podi  dante  che  le  sapea  tulle,  ben  la  notò,  di  Dante;  ecco  quello  che  già  ne  disse  qui 
Tonar,.  La  figura  si  vien  colorendo,  e  pi-  il  sig.  Dottore,  de!  suo  pigliar  che  fa  il  più 
gliando  suoi  propri  atti.  Za  faccia  inaerà  le  similitudini  da  cose  naturali  e  comuni, 
faccia  d' uom  giusto,  Tanto  ienigna  atta  ma  poco  osservale,  di  che  ci  cresce  11  dilet- 
ti fuor  la  pelle,  lì  d'un  icrpente  tutto  l'ut-  lo  per  la  novità  ;  come  è  questi  da'  burchi 
Ito  fiuto  .-  Quel  cjitiilo  vale(  secondo  me  )  talora  coll'una  delle  punle  tirati  In  secco,  e 
vm  nero,  con  tutte  sue  parti  bep  commi-  l'altra  in  acqua;  ed  il  bavero,  o  castoro, 
stirale;  e  quel  òenigna  della  pelle,  sta  in  che  là  sul  Danubio  col  corpo  nel  fiume  è  '  I 
vece  di  molle  a  liscia,  per  contrapporla  al  petto  sopra  la  riva,  si  apposta  in  guato  alla 
resto  di  drago:  e  questo  è  bella  prova  del-  caccia  dei  peschsenia  porte  in  conto  In  pto- 
la  faccia  d'  uom  nero:  ma,  chi  volesse  in-  ptiela  singolare  della  lingua  ,  con  la  quale 
tenderlo  per  uom  daiteM,  per  rispetto  al-  egli  dipinga  e  quasi  contorna  lo  cose, 
la  ipocrisia  che  suoi  esser  maschera  della  Tenmi..  nomila  la  fi-ita  e  la  postura  sua, 
frode,  noi  crederei  lontano  dal  vero;  f  altro  resta  or  il  marnarle  in  groppo,  ed  a  lei  far- 
fuilo  è  il  uimimerile,  come  troveremo  del-  si  portar  giù  pel  burrato.  Lo  duca  disse  : 
lo  dei  ranocchi,  che,  lenendo  all'  orlo  d'un  Or  connitn  cne  si  lorcu  La  noitru  oiu  un 
fesso  il  muso  fuori,  calano  f  nitro  grosso  poco,  in/ino  a  quella  Llestia  molougia,  che 
nell'  acqua.  Duo  branche  uwapilase  mfln  colisi  corca.-  ecco,  che,  come  dissi ,  colei 
l'oicelie;  Lo  dosio,  e  '1  pelto,-  ed  amenduo  s'era  messa  sulla  proda  più  in  la  daToeti 
le  colle  XHpinte  anca  di  nodi  e  di  rotelle,  dove  Virgilio  lo  aveva  accennato  ,  che  ve- 
•£iv.  11  inoltro  comincia  mettermi  alcun  niase  a  lui  al  fin  de'  palleggiati  marmi:  e 
po'  di  paura:  oh  che  pennellate  maestre  I  forse  anche  per  questo  ,  quasi  richiainan- 
Toaix,  I  nodi  e  le  rotelle,  onde  era  rabe-  dola,  egli  la  chiama  malvagia,  Perà  scen- 
wala  la  bealia,  eran  nulla  a'  color  variou-  demmo  alla  destra  mammella,  Ediecipas- 
d'avea  orrìbilmente  divisata  la  pelle  :  Con  si  fenuno  in  su  io  il  remo,  (  ecco  di  quan- 
più  color  aommesie  e  loprapposte  Non  fer  lo  colei  s'era  poila  lontau  dal  rapo  dell'ai- 


fine),  Per  Un  cenar  la  rena  e  la  flammei-  d 

la;  tulio  al  vivo  dipinto!  fecero  dieci  passi  d  r .... ......   . 

sul  labbro  del  gran  pano,  che  era  di  pie-  meglio  dilatar  la  pittura,  si  che  1'  o 


 is  di  quello,  Or  cai 

«cenare  il  fuoco  del  suolo  ardente ,  eie  ceffo,  or  eoi  pi*,  che  t  appunto  il  lavorar 
fiamme  che  pur  fioccavano.  E  quando  noi  de'  cani  in  tal  caso  1  Quantunque  non  ne- 
a  lei  (alla  fiera) -cernili  sema,  Poco  più  oltre  gherfi,  averci  messa  l'Ariosto  una  belleus 
veggio  in  su  la  reno  ferite  seder  propin-  più  in  questo  Terso;  E  quel  tonar  fa  spea- 
qaa  al  luogo  scemo,  che  neltena  di  proprio  io  il  dènte  asciutto;  che  fa  senlire  il  suono 
e  Tiro  parlare  I  era  seduta  rasente  I' orlo  doli'  assannar  che  fa  il  mastino  le  mosche, 
audctlo  ,  ma  giù  «ella  sabbia  sollo  la  film-  battendo  dente  contra  dente, 
ma:  quel  iuooo  icento  fa  vedere  il  gran  va-  Rosi  M.  L'  Ariosto  avea  questo  svantag- 
no  del  burraio  ,  che  vaneggiava  di  là  dal  gio  non  pìccolo,  che  il  più  l'oliava  gli  darà 
margine.  necessità  di  raccogliere  il  suo  concetto  in 
Zar.  Tulle  piiturelte  fiamminghe.  tulio  quei  giro,  il  qual  talora  era  troppo 
Toaai.  piriti  'I  Maestro;  _4ccio  che  lutto  lungo  al  bisogno;  e  perù  gli  convenia  riem- 
pierla Espert'eivin  d'està  giron  porti,  ,1/i  pirla  con  qualche  leppa. 

ragionamenti  sita  li  corti  ;  Mentre  che  niego:  ma  ella  ha  altresì  lo  sue  comodili: 

tomi,  parlerò  con  oueilo,  Che  ne  conceda  coti  il  male  riman  comnensato  da  un  bene, 

i  tuoi  omeri  forti.  Egli  erano  della  lena  Sialo  adunque 
apeile  de'violenl'  - 


cioè  che  aveano  atteso  i  quali  egli  dì  conoscere  al  lellore,  all'ai 


iraj;  e  questi  soli  che  a  ciascuno  pendea  dipinla 

lamiuu  un  Teucro. uufll  meno,  Èia  con-  tasca  sul  petto;  s'arresta  da  ulmuiiuinu, 

dliione,  orrero  il  modo  del  loro  supplirlo;  che  area  sul  sacchetto  suo  una  scrofa  at- 

ribile  jtipflfli  serpenti,  e  di  il  diverta  ma-  chi  Mi  mìo  a  eerti  gli  occhi parsi,  iWt'qua- 
na  (folta  speaie|.  Coli  ancor  su  per  ia  sire-  Ji  il  doloroso  fuoco  casca,  Nan  ne  ConoSW 
ma  lesta  Di  quel  sellimu  cerchio  ,  tulio  alcun;  ma  i'm'  accorsi,  Che  dai  collo  a 
mìo  fiutai,  orje  (sotto]  sedei!  la  gente  me-  ciascun  pendea  una  tasca,  Che  atea  certo 
ila;  (ideo.'  enin  di  quella  gente,  che  li  se-  calare  e  certo  segno;  E  quindi  par  che  'l 
dea  tutta  raccolta.  Quell'estrema  Irsla  e  toro  «echio  iipaioar  il  non  conoscer nfl  al- 
una  perla;  ed  è  tutto  ciò  che  finisce  ,  o  in  cimo  dice  la  ri  Uà  della  bassa  loro  passione; 
punta,  o  in  costa  (come  qui),  od  in  altro  e  'I  pascersi  che  mostrano  1  loro  occhi  guar- 
modo  :  cosi  la  testa  del  carro,  ecc.  Per  gli  dando  il  sacchetto,  ruol  dire;  che  starano 
occhi  fuori  scoppiala  ior duoli).  Superbo!  affisati  in  esso  sema  batter  palpebra;  che 
quel  aWo  che  scoppia  per  jii  occhi;  cioè  e  un  continuar  loro  caltiro  abito  di  ragheg- 
si  vedeva  la  violenta  del  dolore  ,  che  gli  giare  le  borse.  E  cam'  io  riguardando  Ira 
occhi  cacciava  loro  fuori  col  pianto.  l'Ietti  Ior  vegno.  In  una  torso  sfalla  nidi  aiaur- 
(uroiduii  rufient  ocelli  se  fra  cosa  dolce  ed  r».  Che  di  liane  onta  faccio  e  contegno  ,- 
orribile  può  essere  paragone.  Di  qua  di  ti  alto,  atteggia  mento. /Vi  procedendo  di  mio 
scorr  in  con  le  mani.  Quando  a' vapori,  e  sguardo  ti  curro:  e  nolo  questo  cilindro, 
quando  al  caido  suolo;  cioè  colle  mani  sì  che  agevola  il  muovere  delle  pietre  o  d'al- 
arrostavano,  o  [aceansi  la  rosta,  per  mau-  ho  postogli  sopra:  e  qui  per  simile  e  scor- 
dar via  le  fiamme  che  le  cadeaoo  addosso,  munto.  FidUU  un'  altra  pià  che  sanane 
refrigerarsi,  movendo  quel  po'  diventicel-  T 
lo,  dell'ardor  della  sabbia.  Ed  ecco  appro-  r 

priatissima  similitudine:  /Von  altrimenti  sa  Segnato  avea  la  sua  sacchetto  oianca, 
fan  d(  sf<,-lf  ■  cjm"  Or  mi,  .-.j'-i . t.r  ,■.),'  ;),»..  .)/,  iJ;.s.«.-  (.'In1  fui  ;:r  in  ijufsla  f'j.isa.1  ili- 
quando  son  morsi  O  da  pulci ,  adamo-  le  ne  va;  e  perché  se' vivo  anco.  Sappi  che 
ache  oda  tafani.  'I  mio  vicin  Vitaliano  Seder  A  qui  dal  mio 
Zbv.  Bellissimi  1  e  bella  altresì  c  l'olla-  sinislrojSanco:  tiemò,  della  medesi  tua  pi- 
va, che  quindi  prese  l'Ariosto:  ma  non  ha  iria.  Con  questi  Fioreniin  son  Padoaana  -■ 
chetare  ad  un  millesimo  con  questa  leni-  Spesse  f  iole  m'intiuonan.  gli  orecchi.  Cri- 
na, quanto  a  spressione  e  proprietà.  Uanle  dando;  Vegno  il  caoolier  soornno  Che  ri- 
dico, tastate;  e  baila:  dovei' Ariosi»  ci  po-  cherd  la  tasca  co'  tre  becchi  (  sua  arme  ). 
ne  la  teppa  di  due  versi,  che  ne  fanno  un  Questi  che  dovea  venire  era  M.  Giovanni 
brodo  lungo.  Nel  polverosa  Agosto,  basta-  Dujamonte,  solennissimo  usurajo.  Ora  per 

va;  ma  non  fu  vero;  0  nel  mese  dinanai  o  mostrare,  che  per  '  

ini  Matinee,  £•  uno  di  «piche,  I-altro  pie»  chiamavano  con  qi 


solenuissimo  usurajo.  Ora  per 
le  per  islraiio  ed  ironia  cosi  II 
con  quel  titolo  di  onore,  Unite 
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fa  a  colui  fare  colla  lingua  quell' ilio,  che  salire,  gli  renne  unraccapricciamenio.un 
finirci  mariuoli  dopo  aver  altrui  lodato  per  riòrciso  tale  (piale  pigliar  suole  coluicht, 
beffa,  mollandosi  in  lì  per  far  alimi  molto:  ecc.  Che,  siccome  monca  a  colui  C  animo 
(iuindi  aiorie  fa  tocca,  e  di  fuor  Iruise  Za  di  trarsi  in  luogo,  ore  ti  rat lempri  il  gran 
lingua,  come  (me  che  '(  naso  lecchi.  freddo,  e  le  ite  ita  lunaria  al  mio  |  al- 
iti. Egli  È  pur  marav ìrI i 010  il  noilro  romora,  cioi  ai  frsico,  per  oppoiiiionedii 
l'oeia  in  questi  lumi,  o  pitture  di  alti  pe-  luojo  caldo,  ore  si  aureole  aridurre)  coli 
colliri,  e  ainrillludini,  nelle  quali  meglio  era  egli,  restando  ila  primo  sordo  al  co- 
ippar  la  natura.  E  però  egli  piaceri  sem-  mando  di  Virgilio  di  salir  sulla  fiera;  Sn- 
premai:  Se  funroerjo  pria  non  si  dittato,  chi  Virgilio  minaccia lofo,  gli  delle  animo 
Tobil.  Dante  era  badata  tanto  con  colo-  al  salire,  ecc.  Ingegnosissima  splegaiionel 
ro,  che  temeva  non  fosse  ornai  troppo:  Il  Tuttavia,  te  ho  a  dire  ogni  mio  aenlimento, 
perchè:  Ed  io  lemendo,  no  'Ipiiì  slorcru-  non  veggo  anche  buona  ragione,  perchèquel 
ciasse  lui,  che  di  poco  star  m'arca  am-  cotale  dovesse  prima  essere,  e  tuttavia  ri- 
mimilo,  Torna' mi  indielro  i ali  anime  maomi  all' ombra:  ed  il  dire,  per  oppoai- 
loase .  Sarà,  credo,  superfluo  notare,  che  i  stane  del  luogo  caldo,  ore  si  anreWie  a  ri- 
Terbi  lemere,  du&ilare,  ecc.,  cacciano  la  durre,  mi  sembra,  che  dia  in  nonnulla.  Or 
che  dal  verbo  seguente,  e  si  leogono  col  se  io  dovessi  dire,  come  altrimenti  crodes- 
solo  non,  e  talora  con  un  non  forse:  fiera-  si  poter  [sciogliere  questa  groppo,  direi  co- 
pllgraiia:  Temendo  non  forse  reniase  il  si:  U  quartana  suol  icquisiarai  per  tatare 
nemico;  cosi  qui:  Temendo  no  7  più  star,  in  luoghi  freschi,  umidi  e  ombrosi  (ail  rea- 
eccetera.  Tremi  la  Duco  mio,  eh'  era  sa-  30  vile  tutte  queste  cose):  e  però  non  t  ai- 
tilo Giti  srl  la  groppa  del  pero  animale,  E  Irò  che,  secondo  natura,  il  porre  costui  in 
disse  a  me.*  Or  aie  forte  e  ardilo.  Con  quan-  siffatto  luogo.  Posto  ciò,  essendo  colai  al 
la  lifll' atti' l'i'  spedato  qui  limi.'  ùVl  remi  gli  piglia  il  |  rliuu  ripreso  lidi  i  fiuar- 
parlar  alla  bestia,  che  dovette  aver  fatto  lana,  egli  dovrebbe  ritrarsi  di  la,  e  ridursi 
Virgilio,  del  montarle  in  groppa,  e  d'altro  in  un  kllo  ben  caldo:  ma  tale  è  il  tremito, 
che  qui  bisognava  !  ecco  Dante  tornando  ,  che  gli  lega  le  membra  e  le  gambe,  che  gli 
trova  bello  e  fatto  ogni  cosa.  Questo  e  un  manca  la  lena  e  l' anima  da  muovere  un 
de'  luoghi  più  maiavigliosi  di  questo  poe-  passo;  e  lullavia  rimansi  al  reajo  nel  lue- 
ma,  lumeggialo  di  tocchi  e  partiti,  che  fan-  go  di  prima,  dorè  guadagna  la  quartane- 
nò  risaltar  dal  quadro  le  cose:  e  jVan  vide  Che  se  altri  volesse  intendere  Cuordor  il 
me'  dime  chi  ride  il  nero.  Comincia  Vlrgi-  reaio,  per  Wirare  ai  luogo  umido  e  om- 
lio,  siccome  udiste,  dallo  svegliar  il  corag-  broso,  in  tal  caso  vorrei  intenderla  cosi, 
gio  in  Dante,  sentendo  che  lo  metteva  ad  che  il  febbricitante  guardasse  quasi  con  fn- 
nn  passo  assai  pauroso;  Or  sic  forte  e  ar-  degnazione  il  luogo  che  gli  acquisti)  quel 
itilo*  Omni  si  scende  per  si  falle  scale  ;  male;  ni  ala  dicendolo. 
,V(.!i[-i  iifriiTis-!  ch'i'  rofj'i'D  fs.svr  mt-zzo  ,  Zsi.  l'orare  il  mondo  !  In  (piai  parte  del 
SI  che  la  coda  non  possa  for  male.  VJrgi-  mondo,  in  quale  ideo  trovaste  voi  questa 
Un  era  in  groppa  alla  beslia:  e  però  Dante  cosi  verissima  spiegazione  7  Egli  è  degli  an- 
doien  mettersi  fra  lui  e  la  lesta,  che  la  co-  ni  assai,  che  vado  frugando  per  trovir  il 
da  dimenandosi  noi  giogo. esse.  Qui  tocca  bandolo  a  questa  rastas«a;  e  ben  credetti 
al  poeta  dipingere  al  vivo  possibile  la  pan-  dover  morire  con  questo  cocomero  in  cor- 
ra,  che  Dante  dovette  averne  sentila:  co-  po:  ora  ho  la  cosa  nella,  o  più  non  ne  cer- 
ine farlo  per  forma,  che  ella  si  senta,  o  si  co.  (ile  dito  voi,  Filippetlo  i 
vegga  ?  agli  effetti,  che  sono  notissimi  ;  e  Uosa.  ìli.  lo  dico,  che  né  più  vero,  nè 
questi  donde  copiarli  te  come  dar  loro  un  meglio  poteva  dirci  Da  nle  medesime*  ecre- 
truiiio  che  scuola  il  lettore  T  colla  limili  tu-  do  che,  ora  perla  prima  volta,  siasi  como- 
dine più  noia  e  risentita  del  mondo;  Oua!  lato  nel  oielofdove  credo  essere  quella  gran- 
è  cohii,  r'  ho  il  presso 'I  ripreso  Della  de  anima,  che  del  paradiso  parlò  quanta 
quartana,  che  ha  già  l unghie  smorte,  E  un  angelo  non  polribbe  più  veriraente)sen- 
triemo  ludo,  pur  guardando  il  rciia.  Chi  tendo  che,  dopo  tanti  anni  e  ftntì  scerpel- 
non  vede  il  tremare  di  Danle,  e  'I  suo  bat-  Ioni  delti  sopra  questo  suo  luogo,  flnalmen- 
ler  de'  denti  come  cicogna!  Questa  giunta,  te  sia  stato  inteso. 

pur  guardando  il  ressa,  imbrogliò  ed  im-     Tonte.  Adagio:  che  io  non  Intendo  darvi 

broglia  egli  poco,  Ito  savio  cementatore  la  spiegazione  mia  cosi  vera  e  sicura,  co- 

ipiega  così  :  Innanti  tratto  non  afferma,  me  voi  la  fate  per  troppa  cortesia  vostra;  e 

Guardar  il  reno  valere  altrettanto,  come  forse  ella  non  sari:  e  però  eredo,  che  sia 

Continuare  di  alarsi  al  resi»,  air  ombra:  da  ben  masticarla  ancora,  e  vedere  ae  di 

e  Ciò  io  non  sarò  a  concedergli  malagevole,  meglio  ir  ne  cavasse.  Io  avea  già  pensalo. 
Seguili  poi:  Appena  Virgilio  gii  disse  di  che  questo  rexso  non  fosse  altro  ,  che  il 
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  >ra  vivo  colla  cime  addosso.  Stilo 

ed  è  naturalissimo  alto  et  testo  de)  guardar-  avviso  è  quello  de)  Poeta,  di  far  a  Virgilio 
lesi  cfae  fanno  i  quartanarj;  ma  unii  oso  af-  comandare  le  ruote  larghe  e  'I  poco  calare  , 
fermarlo.  Ha  or  un'  altra  me  ne  di  iniian-  per  cessare  il  capogiro  al  sno  alunno.  Come 
li.  (li  sa,  che  per  iiucm  rfisiiictm  ■'■  f"--  niir.Vs'lrK'scr'di  /ni'ii  In  dietro  in  rlielrn. 
sco,  e  pub  intendersi  i!  freddo  della  quar-  lì  Quindi  li  lolle.  Ritirando  dalla  proda  il 
lana)  non  volesse  Dante  esprìmere  il  tre-  busto,  come  il  burchio  che  ha  sulla  riva  in 
milo  suo  e  delle  mani,  a  che  guarda  il  feb-  secco  li  testa,  per  pigliar  l'acqua  con  tutto 
bridlanle,  come  id  avviso  della  febbre  che  il  corpo,  in  dietro  in  dietro."  questo  ripele- 
•ienel  Cosi  il  Poeta  avrebbe  preso  l'effetto  re  la  parola,  ci  risparmia  assai  leggiadra- 
per  la  causa:  che  è  forma  a  lui  nuova;  or  mente  il  dire  ;  A  poco  a  poco,  mi  con  un 
a  prender  fidanza  di  questa  spiegatone  ,  ritirarsi  continualo.  E  poi  eh'  al  tutto  ti 
mi  conforta  il  luogo  di  Dante  medesimo  nel  lenti  a  niuoco,  Là  o'era'I  petto  la  coda  ri- 
franto imi,  15;  dove,  cantando  del  fred-  colie,  L  quella  tesa  conV  anguilla  mosse  , 
da  orribile  del  ghiaccio  della  dina,  dice  :  £  con  le  branche  l'aere  a  si  raccolte.  Non 
Ed  io  tremala  neil'  eterno  resse,  può  li  verità  essere  più  veramente  atleg- 
Zbt.  Ingegnose  sono  le  prime  spiegali o-  giali:  dnhl  fona  di  lingua,  che  mette  le 
ni;  ma  le  due  ultime,  e  l'ultima  in  ispeiiel-  cose  sugli  occhil  Al  tutto  quel  lentirji  a 
Ih,  mi  pire  la  veri,  giuoco  vale  un  Perù;  e  Dante  dovesse  aver- 
Toun..  Dice  dunque:  Tel  dicenn'  to  ailc  selo  formato  di  colpo,  per  accennare,  che 
parafe  porte,-  dot  Diramando  di  salire:  Ma  la  bestia,  sottrattasi  giù  dalla  proda,  sen- 
wrooona  mi  fer  le  sue  minacce,  Che 'n-  limi  libera  di  ti,  da  poter  giuocare  di  oet- 
nanai  a  Irai  sionor  fa  serro  forte!  Greve  to,  di  branche,  e  di  coda  al  bisogno:  ed  in 
c  vera  sentenu  1  che  sentendosi  timprore-  fatti  ella  stende  la  coda  come  anguilla,  poi 
rato  da  tale  Maestro,  tanto  da  lui  riverito  adoperandola  per  timore,  si  diede  la  volta 
ed  amato,  prese  animo  di  ubbidirgli,  spio-  vogando  colle  bianche  per  l'aria, 
to  dalla  vergogna  di  parer  duro  e  caparbio  Uosa.  M.  lo  non  mi  rinvengo,  del  piace- 
roni™ di  lui;  come  la  medesima  cresce  due  re  di  abbattermi  cosi  ad  ogni  pie  sospinto 


li  di  fono  ad  un  servo,  comandato  da  a  queste  maravigliale  pennellate  d'ingegno 
sto  e  benigno  padrone.  Cosi  questo  Poe-  e  di  lingua. 

la  ogni  cosa  della  natura,  dalle  cause  ,     Zn.  Ed  io  arrabbio,  pensando  che  di  lai 


mo  trae  cagione  da  colorire  ed  incarnare  e  bene  voler  in  prova  esser  ciechi,  e  (che  c 
suoi  versi,  sempre  sul  vero,  o  sul  verisi-  peggio)  altrui  cavar  gli  occhi;  come  se  noi 
mile.  Vinto  idunquc  al  la  riverenti  del  Mae-  non  sapessimo  leggere,  e  fossimo  lanlo 
slro,  a'  assettò  sopra  la  beslìa:  Io  m' ossei-  storditi  di  non  conoscere  il  pane  da'  sassi, 
(di  in  su  quiile  spallucce,- n e!  silo  da  Virgi-  Timi..  Datevi  pace,  Doltor  mìo,  eh'  egli 
lio  assegnatogli.  Si  volti  dir;  ma  la  rocf-  4  passilo  il  tempo  che  Deità  filava,  ed  og- 
non  senne,  Com'  i'  credetti  -■  Fa  che  tu  gimal  si  il  mondo  a  quinti  di  viene  S.  Dia- 
m'  oooracce;  ciofc,  cos'i  facendo,  io  volli  di-  gio;  e  i  giudiii  de'  poveri  uomini,  già  cosi 
re,  Abbracciami;  mi  per  la  paura,  gli  or-  affascinati  e  bistorti,  son  raddrinali,  ed  al 
poi  della  voce  non  risposero  bene.  presente  non  si  vendono  più  lucciole  per 

Znv.  Sfetenmlifue  cornac,  et  boi  fauci-  lanterne.  Ileo  vedete  che  oggidì  Dante  è 
foia  fintiti.  il  poeta  della  moda,  e  ristampasi  ad  ogni 

Torbl.  Ma  esso  che  altra  rolla  si  san-  due  mesi;  laddove  que'  poeti  suoi  dileggia- 
«nne  Ad  altro  forte,  toslo  ch'io  montai,  tori,  che  già  furono  levati  sulle  cime  dei 
Con  le  iraccia  m'  accinse  e  mi  sostenne,  campanili,  al  presente,  non  che  si  leggano. 
Poesia  di  mele.'  e  dolce  alio  dioriti  pater-  non  sono  ricorditi  più.  come  se  eglino  non 
naie,  e  tutto  secondo  il  carattere  di  tal  du-  fossero  stati  mai.  Perdonatemi,  ae  io  sono 
cs!  lo  leggo. volentieri,  ad  altro  forte,-cìoè  uscito  un  poco  di  mianllura. 
in  alrri  pericoli,  e  passi  paurose  il  forte  Zev.  Arni  un  milion  di  graiie  ve  ne 
d' una  cosa,  vale  fi  nodo,  il  più  malagevo-  rendo  io;  fateci  pur  spesso  di  quelle  Scip- 
io. Chi  sa,  che  cosi  non  abbin  scritto  esio  pile. 

Ranle  ?  cerio  quali'  allo  e  forte  che  ha  la  Torw,.  Or  che  è  ad  aspettare  (  tornando 
Crusca,  non  mi  cape.  *  propositol  del  povero  Dante ,  rimaso  così 

Z«t.  Ni  a  me;  ed  io  voglio  esser  con  voi  in  ina  sopra  quel  profondo,  addosso  a  sif- 
a  creder  il  medesima.  falli  calvalura?  Qual  similitudine,  a  dimo- 

Toair.  Or  eccoci  al  forte:  E  disse,  Gc-  strare  la  sua  paura  ,  sapreste  voi  immagi- 
ri  on,  muonitt  ornai;  Le  ruote  larghe,  e  lo  mre  ,  che  dovesse  poterla  ben  rassem- 
icfTtder  sta  poco;  Penta  la  nuora  joma  brare  I 
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Rm".  M.  Dante  l'ha  ben  trovata  egli.     padre  lo  aveva  avvisato.  Un  gimmo  a- 

Tomi  Ben  dite;  e  non  pur  una,  ma  due:  irebbe  speso  un  centìnajo  di  Tersi  ad  ap- 
Felonle  ed  Icaro.  parecchia™  ed  amplificare  le  cose,  creden- 

llo».  M.  Non  era  in  ludo  l'unire™  im-  dosi  far  miglior  prova:  i  maestri  che  unno 
magina  che  meglio  facesse  intendere  quella  dove  il  diavolo  tlen  la  coda,  loccaoo  ìl 
paura.  punto  della  maggiore  importanza  ,  e  il  re- 

Tobel.  Staggiar  putirà  (  badale  bene  a  sto  lasciano  immaginare  a  chi  legge  ,  aven- 
iTiic-to  \ky)i:tr.  ■  i'  rnrri<|it>i:df  ntc  -no  doglicne  prima  dalo  il  filo  in  mano,  cquani 
CHS,  non  verri  prima  di  sin  vit,ì .  U-w-  riiiiinsiinne:  e  questo  piace  meglio  al  lai- 
gior  paura  non  (Tt'[i.' rin' f.ii.ir ,  (JN.inifii  lori,  che  veglione  anch'essi  leggendo  es- 
Felonle  abbamlunii  fri'ni,  jiitcIif '1  n'r!  sorci  per  uno,  e  fare  qualcosa  ,  come  ci 
coma  pure  nnrur  .  si  rn:--i<<  :  .le  inumilo  avvisò  già  il  nostro  Dottore, 
/cirro  misero  le  reni  Senti  jprnnnr  per  fa  '/.ei.  11  vostro  Dottore  non  ha  detto  ,  e 
jrnfdala  cera,  Gridando  ,1  putrì  «  luì:  non  avrebbe  saputo  dir  mai  uo  centesimo 
Mala  via  tieni;  Che  fu  la  mia  ,  ecc.,  eroi  rte!l:>  ln'!!e.  nsJu.tad'  r  ragionate  cose  che 
il  rhe.  Voi  confesserete  maravrgliose  que-  faceste  voi ,  mio  Giuseppe.  Oh  ,  che  dovi- 
zie due  pitture  e  paurosissime;  e  tuttavia,  tia'.llhcho  sviscerar  di  verità  e  ragioni 
ijiiani;  credi't.' clia  ne  iitiliiand  irwi  hfji  no-  segrete,  lo  imparo  meglio  con  voi  In  una 
lato  ogni  particolarità  ,'  che  da  loro  tanta  mwt*  ora  ,  che  in  cento  sui  miei  quader- 
ecielienia  ?  nncci. 

Uosa.  M.  l"ochissimì,  al  solito,  credo  io.      Tomi.  E'  mene  vengono  i  rossori  di  lan- 

7.bv.  Ed  io,  cui  riverenza,  n'wicn,  e  il  ta  lode;  e  non  posso  cosi  lusingar  me  me- 
noslro  Giuseppi'  le  caverà  ben  fuori,  per  la  desimo,  che  lo  me  ne  prenda  pure  delle 
prima  volta,  egli.  dieci  le  due.  Disse  dunque  Dante;  che  non 

Tohel.  Farò  il  possìbile  a  me.  Come  mai  crrdea  maggior  paura  aver  sentito  Fetonte 
Dante,  volendo  dipingerò  ii  caso  miierevo-  ed  Icaro,  Che  fu  la  mia  quando  «idi  cJi'i'e- 
le  di  quo'  due  giovani,  non  tocca  che  pure  ra  /Velforr  d'ogni  parie,  e  ridi  jpsnla  Ogni 
un  tratto  in  ciascuno  ?  in  Fetonte  il  punto  Etduia,  fuor  che  della  fiera;  cioè  nulla  ve- 
dello  abbandonare  le  briglie  de'  cavalli;  et  dersi  attorno  dalla  fiera  in  fuori,  alla  quale 
in  Dedalo  del  sentirsi  spennar  le  ali ,  per  era  in  groppa;  come  fa  chi  si  mette  assai 
la  cera  che  si  struggeva  ?  Ecco  ;  Perchè  in  dentro  mare:  il  che  mostra,  che  Gerione  l'a- 
quo'  due  momenti  i  cattivelli  si  sentirono  veva  già  portalo  forse  a  meno,  d'onde  non 
vinti  dalla  più  orribile  disperazione  :  ed  a  vedea  più  la  proda  del  pono  ;  tanto  eri 
toccar  que'duc  soli,  Intendevasi  tutto  il  re-  vasto .  Ma  voi  vedeste  qui  elegama  e  pre- 
sto ,  e  meglio  che  a  volerlo  contare  ;  od  il  prielà  di  parlare?  Del  qnal  pono  Toglio 
lettore  sei  fa  egli  da  sé;  essendo  già  notis-  dir  qui  fonanti  tratto  una  cosa,  che  ci  tor- 
sima  la  favola  di  que'due  garionotti.  A  di-  nera  buona  a  schiarirne  un'altra  di  corto, 
re  .  che  il  temeraria  Fetonte  lasciò  adarc  Questo  pono  dovette  essere,  come  udiste, 
le  briglie  de'  cavalli ,  dal  Sole  suo  padre  a  oltre  misura  grande:  il  suo  fondo  ,  che  ri- 
lui  incauta  lanini  le  raccomandate,  di  tratto  spondea  alla  bocca  di  sopra  ,  comprendea 
cane  alla  mento  I"  Inoaperlemi  del  sdorane  in  cerchio  dieci  valloni  (tutti  in  penderne, 
in  quel  cammino  di  tanto  rischio  ,  il  furor  e  che  I'  uno  comprendea  1'  altro  ,  essendo 
di'' ci.  vai  li  imbizisrriU,  che,  per  essere  mal  concentrici),  e  dicci  argini  che  frapposti  ne 
corretti  dal  freno  ,  sentendosi  a  giuoco,  li  partivano;  in  meno  a'  quali  veniva  cin- 
uscirono  di  carreggiata,  trasportandolo  a  to  dalla  sua  sponda  ,  un  altro  minor  pono 
traverso  di  quelle  orbite;  e  quindi  losmar-  e  tuttavia  molto  grande.  Ora  per  fare  qual- 
rimento  e  terrore  di  lui  :  per  lo  quale  oua  che  ragione,  qnanlemiglia  girasse  la  pian- 
veggendo  piò  riparo  al  suo  precipizio  ,  per  ta  del  primo  pono  ,  basti  che  del  fosso  o 
disperalo  lasciò  andare  le  briglie  ;  di  che  1  giron  i,  che  e  l'ultimo  e  di  tutti  il  più  pie- 
camalli  'io  peggio  trascorrendo  alla  scape-  colo,  Dante  ci  dirà  al  C.  mi,  che  egli  vol- 
slrata,  l'rbbero  finalmantecapoToltoarom-  geva  ventidue  miglia.  Sicché  il  giron  pri- 
persi  sulla  terra.  Dite  il  medesimo  d'Icaro,  mo  dovette  essere  ampissimo ,  ed  il  polio 
(tastava  il  dire  ;  che  ,  essendosi  egli  messo  con  essolui;  ciò  giovi  ora  aver  detto  per 
a  volare  con  penne  commesse  e  raggiunte  altro  luogo.  La  llera  intanto  prende  le  mos- 
eon  la  cera,  sentiva  che  queste  gli  adavano  an  allo  'ngiù,  a  ruolo  larghe  e  poco  calan- 
cadendo  per  lo  scìoìIì.tsì  ili'lla  n;.'d.'shin;  di:.:  siti'  r  ■.  ;i,>MmIj  irnla  lenta;  liuo- 
ed  ognuno  comprendeva  bene  1'  ardir  suo.  Io  e  dijctnde,  ma  non  me  n'  Accorgo  ;  Se 
che  era  volato  troppo  alto  ,  e  che  a  quel  non  che  al  ciso,  e  di  salto  mi  venta.  Ecco 
termine  affatto  gli  cadde  l'animo,  e  si  tcn-  una  delle  usate  osservati onì  di  Dania.  Fa- 
né perduto  (che  qui  stava  il  furie  della  Modo  la  fiera  le  volte  ampie,  e  calando  po- 
paura);  massimamenle,  che  ad  alta  voce  11  co,  egli  non  potea  accorgersi  del  ano  cala- 
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re;  e  tuttavia  ,  dice  sentiva  nel  fiso  e  di  li,  come  lamenti.  tir  quantunque  Dante 

sulto  un  lieve  colpo  di  Tento.  Se  ne  accor-  vedesse  nuche  de'  fuochi  leggili  ;  non  par 

te  solamente  quando  fu  verso  il  tondo  ;  e  che  a  questi  volere,  accennar  con  la  TOM 

noi  vedrem  tosto  chi  fili  lo  ili'ì-1  :   :ira  si1-  mi:!:';  ila  eli'!  e  non  'S)H!.i  |io:ì>  anoo:  olir 

guiti  :  /'  sentili  già  da  ta  man  destra  il  fuochi  si  fossero  quelli;  laddove  dei  pianti 

gerga  Far  sullo  noi  un  orribile  stroscia:  non  potea  dubitare,  che  e1  non  venissero  di 

/krché  con  gli  occhi  in  giù  Intesta  sporgo,  dolora  de  molì,  elio  laggiù  doveano  essere 

Zav.  I.'dile  qua,  ami  v.-aYit  [.L'.lus-a.  i:hi>  natili.  ìiics  dunque  ora  Dante,  che  allor  fì- 
ci  mette  al  tutto  sulla  faccia  dd  luogo:  si  Dalmenle  si  era  accorto  di  sccodere  e  di  gi- 
vede  già  Dante  arrivato  per  calar  giù,  lan-  rarp  o  m  !a  li».l::i  i  li i-  Io  portavi  :  lo  scen- 
to a  basso  nel  polio,  che  il  romor  dell'  ao-  dcre  glicl  dicea  il  suono  di  quo"  guai  ,  che 
qua,  che  codea  dall'altro  giro  ,  r"  """" 


■ulfegli  di  sopra!  quando  gli  ora  segno  che  egli  ai  avvicinavi  più  il  luogo 
■lì  od  del  piagnere:  il  girare  lo  intendeva  da  cift; 


ecco  atto  naturalissimo  di  sporgere 

la  testa  per  vedere  quella  novità  :  aa  cne  cioè  ora  da  un  canto,  ed  ora  ai  un  altro, 
i  semi  sono  fratelli,  e  vi'g'iji:o  al  poioluJe  y.st.  l'armi  aver  cominciato  attignerò 
aver  i  propri  diletti  a  comune  :  e  se  allò  qualche  cosa:  ma  procedei»  nello  schiari- 
ode  nuovo  strepilo,  o  senle  puno  ,  o  gli  mento. 

vico  laccalo  cosa  pugueule  o  calda ,  gli  oc.  Tonti..  Per  intender  riè-,  vi  prego  di  ri- 
ehi  corrono  subito  a  sapere  quello  che  e.     chiamar  alla  mtnlo  1'  osservatone  da  me 

Uosa.  M.  Nulla  fu  mai  osservato  più  mi-  mandala  innami,  intorno  alla  grandissima 
nulamente.  empietti  de!  polio,  per  lo  quale  Dante 

Toast..  Aliar  fu'  io  più  timido  allo  sco-  scendeva.  Vuol  dire  adunque;  ebeesaendo 
se*  :  l'irò  c-r  :  n'Ji  fii'ii:.'ii,  i  x:  ;i(ii'  jii.m-  cs'i  :o  una  parte  di  esso  polio,  eiempti- 


li;  Ond'io  tremando  ,  tulio  mi  raccosto,  gratis  ad  oriente,  udiva  benissimo  i  pian- 
ai passiam  di  belletta  in  belletta  a  ogni  u  che  di  quella  predella  parie  del  (ondo 
passo.  Olire  allo  -crocio  di-I,  !:.;t:n:  |ia:ili.'  vrrivaiTi  ioli  orecchi,  n  mimi  a  mano 
comincia  veder  fuochi  e  udir  pianti:  dice  più  forti.  Dopo  alcun  tempo,  ne  sentiva  de- 
duuque  fra  sé:  lo  son  vicino  a  qualche  gran  gli  altri  dalla  parte  di  set  te  ut  rione;  perden- 
male  o  finimondo,  a  quello  che  veggo  ed  a-  do,  ovvero  aule  volendogli  l'udire  de'pri- 
scolto:  e  pertanto  gli  si  raddoppiò  la  pau-  mi.  In  processe  di  tempo,  egli  se  ne  senti- 
rà del  precipitio  (che  cosi,  con  la  Crusca  ,  ,a  di  nuovi  dal  lato  di  ponente,  che  i  secon- 
iuleiidii  io  tu  mmu'iìi;,  a:  qual  :ni  M'ul.i  per  di  si  andavan  perdendo,  end'  anche  a'era- 
veoire.  Et  udii  poi  (che  niml'udia  davanti)  no  diieguali:  il  medesimo  dite  de'  fuochi  . 
La  scendere  e  '!  girar ,  per  ii  gran  mali,  che  avea  comincialo  vedere.  Dunque,  rii- 
(,'fte  t'appressatali  ila  riir.  rsi  cinli.  (Jue-  ceva  egli,  io  sono  girato  attorno  per  un  va- 
si., i-  mi  I  u.ifjij  eli  ia  ii. limo  mi  oscurisi  imo:  .  lini  nino' Hiiii;  l'-seuiUinii  i  piiiiiii  all'un  c- 
Chiarissimo.chi  sa  leggere  ben  lhuile;05CU.  chio,  un  dopo  I'  altro,  il  suono  di  questi 
rissimo  ,  chi  non  aa.  Il  nostro  Dottor  ci  ha  guai,  a!  modo  medesimo,  come  se  io  ives- 
bene  ammoniti ,  Dante  non  gitWr  indarno  «girato  aopra  la  terra  attorno  diversi  trai- 
le parole,  ma  il  più  a  provveduto  fine  ado-  ti,  di  più  miglia  I' uno  dall'  mitro  distanti, 
perirle  :  e  però  se  altri  non  le  considera  e  Ecco  il  perchò  ,  ed  il  come  egli  a*  accorso 
pesa  ciascuna,  mi  legge  cos'i  sbadalo  ,  non  allora,  e  non  prima  (  quando  nulla  vedeva 
ne  attinge  il  senso  vero  di  due  per  ogni  né  udiva),  dell'  uni  cosa  e  dell'  altra, 
vanii  e  smarrisce  affatto  il  valore  della  scn-  7.Ev.  (Ira  ho  la  cosa  ben  chiara.  Tuttavia 
tenta.-  chi  pon  mente  a  tulio,  raguagliando  mi  pire  assai  strano  il  dire  che  e'fa,  d'aver 
col  passato  delle  dette  cose  al  presente,  in-  al  dello  segno  udito  lo  scendere  suo  e  'In- 
tende benissimo;  e  Confessa  tulio  esserci  a  rare:  che,  or  come  quesle  cose  possono  es- 
capello e  nettissimo  :  ma  le  parole  sono  co-  sere  udite  ?  e  non  ami  conosciute  e  coni- 
si aggiustale  al  bis.  gno  ed  alla  stretta  mi-  prese» 

suri,  sema  nessun  soperchio,  che  perden-  Toml.  Non  t  sema  buoni  ragione  la  ro- 
dono dì  vista  una  sola,  si  sfascia  e  perisce  stri  difficolti:  ma  ecco:  Quel  verbo  fu  da 
il  concello.  (tante  mito  con  grandissimo  avvedimento, 

Zav.  lo  muojo  di  voglia  di  vederne  il  ed  è  forma  che  nessuno  sarebbesì  immigi- 

fflrma;  deh,  per  Dio,  non  perdele  tempo,  nata.  Voleva  esprimere,  chela  conoscente 

Tokkl.  Prima  di  tulio,  quel  moli  si  vuol  di  quel  doppio  suo  muovere  l'aveva  rice- 

inténdere  per  guai,  lamenti,  co'quali  io-  vula  por  le  on'ccbie  precipuamente,  eoe 

falli  quei  miseri  di  sotto  contavano  i  loro  di'  pianti;  come  avesse  dello:  Le  orecchie 

mali:  forae  come  appunto  juui  vale  cosi  ma-  mi  assicurarono  che  io  scendeva  o  girivi  ; 
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«mero:  Que'  pianti,  che  da  più  pirli  len-  do  dunque  fornito  il  fonalo  servigio,  e  sca- 
tiva  or  avvicin  armisi,  ori  allontanarne  lan-  ricaligli  più  nel  fondo  ,  a  furia  il  dilfguù  : 
guire,  mi  diceano.  Odi  tu,  come  scendi  gi-  Come  'Z  fnkan  eh'  i  alato  assai  sul!'  ali, 
raodo  ?  Ecco  il  perdi,'  dell'  udii,  ile  (ilo-  i!n;  r  ;  d,r  ì;pn,  »  nciwìl.i,  l'adire 

ito,  chi  b;n  considera,  non  è  nuovo  nelco-  al  falconieri:  Oimè  tu  etili;  Discende  ias- 
mun  parlare  :  quante  Tolte  diciam  noi  ,  e  so  onde  si  muore  anello  l'ir  cento  ruote , 
con  proprietà  ,  a  ehi  ci  contò  i  suoi  mali  «  e  da  lungi  si  pone  Dai  sua  maestro  disde- 
le  angosce  da  lui  provate:  lo  ho  udito  la  to-  onoso  e  fello.  Nulla  più  acconcio  di  questa 
atra  miseria  e  '1  vostro  dolore  !  da  che  Te-  similitudine,  né  espresso  più  vivamente  : 
ramante  le  parole  udite  contenevano  la  mi-  il  falcon,  per  vaghetia  di  preda  ,  si  spicca 
seria  e  "I  dolore  della  persona,  dai  il  con-  tallo  agile  dalla  mano  del  falconiere;  ma 
cello  della  detto  due  cose;  ora  gli  uomini  roteato  in  più  giri  indarno  alla  cerca  e  già 
tono  gii  usali  a  pigliare  spesso  una  cosa  stinco,  non  vedendo  che  ar  conci  gli  are,  nè 
per  l'altra,  sema  difficoltà;  e  periamo  e  da  l'invilo  del  logoro  che  gli  farcia  il  maestro 
rigettare  la  leiinn  del  ti'rfi  poi,  eh?  mi!  ii-tcIi'.  riti  rili,  ola  giù  inciprignito  ;  e  in 
dea  tumulili,  e  da  starsi  con  l'udii  del  la  Gru-  luogo  di  ri  mettergli  si  in  pugno,  si  pone  in 
sca.  Che  ve  ne  pare  ?  disparte.  11  (onoro  è  un  colai  uccello  iìltiiio 

Zar,  lo  strabilio  di  Dante  e  di  voi.  lo  mi  di  piuma  ,  cho  svolatiandj  il  richiama.  In 
vo'  sempre  più  confermando  in  credere  ;  un  buon  teslo  i  Indoro,  forse  dal  lai.  ludi- 
che pochissimo  (ino  a  qui  sìa  conosciuto  mim.-  cos'i  lo  chiamino  i  Veneti,  Cosi  ne 
delle  bellone  e  pregi  di  questo  Poeta,  e  pose  al  fonilo  Cervine  A  piede  n  pie  della 
della  ragione  da  me  e  da  voi  allegata.  Ma  slattata  rocca;  E  scaricale  le  nostre  per- 
finalmenle,  se  delle  cose  qui  per  voiragio-  ione,  Si  dilegui  come  du  corda  cucca.  Que- 
nate  si  venisse  a  aapere  una  parte  quando-  sto  ultimo  verso,  come  esso  dardo  che  esce 
ebeasia,  gli  uomini  vedrebbono  il  sole  chD  di  lacci,  scoccasi  e  vola.  X  piede  a  pie,  qui 
gii  è  salilo  ben  alto,  al  quale  vissero  orbi  vale  appurilo  al  piede,  rasente  il  pii,  la 
per  liuto  tempo.  rocca  o  roccia  stagliala  imporla,  che  ella 

To»»r..  Cosi  fosse  pure  :  se  già  ir  vero  non  era  liscia  c  quasi  di  taglio  nello,  ma 
c'.ù,  ci:-'  tu:  dicevi:  Ji'I'l'  mie  «ss  t  in  inni,  iisj.r.i  e  digrossati:  cosi  credo  io. 
.Non  vo'  per  altro  lacere,  cbe  io  prima  d'ora  l!os».  M.  Egli  e  buoni  pena,  che  io  ao- 
chiosai  questo  luogo  altramenli,  ritenendo  no  meco  maraviglialo  di  tanta  bellona  di 
la  (elione  d'  alcune  stampe,  le  quali  non  poesiae  di  lingua;  e  provo  in  me  «lesso quel 
udii  poi,  che  non  l'udia  dtivunti  ;  ma  leg-  medium,  fin-  «u  abliimi..  di-ito  e  riji«- 
gono  cidi  fai,  che  noi  vedea.  Orsenonfos-  tutu  di  Dante;  che  egli  a  più  leggerlo,  vien 
sero  codici  che  avessero  udii,  et  mi  in,  i->  piLc-'udn  ih  ph;  conci  >.,iac^  m  f  itili1.: 
mi  starei  con  la  prima  mia  spiegazione;  ma  de'  miri  dì  letto  e  riletto  non  poche  volte, 
avendoci  in  non  pochi,  udii  et  uàTa,  questa  a  sempre  piaciutomi  più  ti  ogni  volli;  ma 
leiione  ho  io  amata  meglio,  che  mi  p.ir  più  ii:  inibii  tei  giorni,  che  noi  ilvegnaniu  più 
delle  forme  usate  et  amate  da  [laute.  Qusrt-  so  ili  imi1  ole  e  .nsiderando,  egli  m'  e  riusci- 
liiii'jii!!  ii:  veto  la  :riii:.u  a,:!  tùli  non  lia'chi  lo  a  pena  troppo  più  leggiadro,  e  colorito 
b.xie  la  pensa)  troppo  giusta  ragione.  Che  e  lavoralo  con  più  maestria.  Di  che  io  s;uj 
è  quello  che  ttde  Dante!  il  suo  scender  gi.  debitore,  a  dir  vero,  alla  sapienia  del  si- 
rindo:  a  qual  segno  lo  vide  ?  allo  appres-  gnor  Torelli,  che  con  mirabile  magistero  , 
sirsi  de1  pianti  alle  sue  ureethie  da  molti  ricercatolo  lotto,  e  cavatone  quasi  lo  spiri- 
lati.  Or  questo  appressarsi  del  pianto,  che  lo,  ce  lo  ha  messo  in  parole  cosi  proprie  , 
è  suono,  non  si  tede;  ma  osi  ode,  o  a'  in-  chiare  ed  energiche, 
tende  più  veramente:  ora  all'intenderò  per  Zav.  io  nulla  diro,  perchè  parole  non  ho 
via  di  suono,  s'aggiusta  meglio  udire,  cha  baitevoli  a  quello  che  sento;  e  ben  avrò  per 
«edere:  e  perù,  a  voler  ragionare  diritta-  insino  a  domani  da  leccarmi  le  labbra  dei- 
mente,  il  nidi  non  ci  ha  punto  luogo,         la  dolcetta ,  che  mi  lasciarono  in  bocca 

Z«v.  Capperi  !  la  cosa  lorna  qui  nel  suo  tante  de! iiie. 
contrario  :  eh'  io  avevo  bene  udito  diro  io  Tousl.  lo  vorrei  hjn  compiacermi  di 
medesimo,  la  lezione  dei  cidi  esser  cono-  questo,  che  voi  avete  detto  di  me,  se  la 
sciuliisima  e  giailificata  da'  faggi  eamen-  metà  sema  più  ne  potessi  credere  cordial- 
lolori,  e  nulla  da  apporre  altro.  Addio,  fra-  mente,  (la  col  Canto  presente,  dopo  ilqua- 
te:  cosi  va  il  mondo.  le  noi  passeremo  ad  un  compartimento^  di 

To»il.  Che  si  vuol  dire  ?  il  vero  e  pur  luogo  infernale  di  forma  del  lutto  nuova  , 
uno.  Compie  il  Poeta  questo  Canto  ivn  con  credo  (se  cosi  ne  pare  altresì  a  voi)  di  mel- 
ari tratto  di  non  minore  vaghena  degli  al-  ter  fine  al  ragionar  d' oggi;  il  quale  se  nu- 
trì. Cerione  aveva  servito  a  dispetto  Vi  rgi-  sci  meo  lungo  degli  altri,  ragguaglierà  pero 
No  e  '1  t'oeta  nostro,  siccome  sapete,  Aven-  la  consueta  misura,  dio  in  quel  d' ieri  ah- 
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biam  travalicata  non  puoi;  invitandovi  io  dati  e  rendulisi  insieme  ,  n'  andarono, 
per  domattina  a  continuarci  in  quello  no- 
ìtro  eierciiio. 

Zìi.  lo  non  guasterò:  tanto  più,  che  voi,      .Nota.  Nella  faccia  1!I1  io  nulo  questi 

mio  Giuseppe,  tì  siete  oggi  affaticato  più  miniera  di  dire,  fide  portai  ul  glorioso 

dell'  unto  :  di  che  io  non  so  ■  chi,  od  ichc  ufisio.  Or  mi  sovviene,  questo  Airlar  fe. 

reputai  mi  debbi  la  colpa.  Va  di  chi  ella  de  essere  due  volte  alla  (ila  di  Anichino 

si  ila,  io  rjc.grai.io  e  voi  e  chi  va  ne  diede  del  locacelo:  la  mi  crede  cu.,  .che  egli  piti 

cagione.  fede  che  alcun  ailro  li  portanti  e  più  solioi 

E  con  questo,  dopo  alquanti  saluti  ila  poiché  egli  tanta  fede  ti  porla. 

DIALOGO  SETTIMO 

S'  era  già  sparsa  voce  delle  tornale,  che  stri  pigliarono  più  largo  campo  ,  e  vennero 

incasailalg.  Torelli  tacevano  il  Xf.-isai  in  m  l^Ì't- r  iuu-n'iua.  Ora  ,  riduccndomi 

ed  il  Rosa  Morando  ,  e  delle  cose  che  in-  il  proposilo  nostro,  dico  ;  ebe  i  Ire  ,  conti' 

torno  alle  Helleiie  di  Dante  ogni  di  vi  s"e-  nuando  la  loro  usami,  furono  l'altro  di  al- 

rano  ragionate;  concioni  acli[' .  chi  in  quo-  l'ora  posta  raccolti  insieme  nella  camera 

sto  e  chi  in  quel  crocnhin  <V  amiti  ,  i  [re  degli  «liti  «iorni  ;  e  il  signor  Giuseppe  , 

n'aveann  parlato  assai,  e  del  dilelto  preso-  prima  degli  altri,  cosi  preso  a  direi 
ne  ;  singolarmente  il  Zeviani.  Era  Parroc-     Town.  Atanli  che  noi  metliun  mano  (I 

miglia  da  Verona  )  un  cerio  I).  Ilario Ionico  pognamo  tale  ordine  al  nostro  parlare,  che 
Peraiilfli ,  studiosissimo  del  nostro  Poeta,  semi  stancar  nessuno  di  noi  soverchiamen- 
ed  innamoratone  a  pena  troppo  più  che  le  ,  prendendosi  {  come  s' è  fitto  per  poco 
■Uri  ne  potesse  essere  ,  il  quale ,  concios-  sempre  infino  a  qui)  a  fare  ciascuno  una  di- 
stiche Come  non  vulgar  letterato,  cri  lega-  cerii  troppo  lunga  ,  dia  luogo  a  ciasebedu- 
to  in  atnìciiia  con  l'un  e  con  l'altro,  e  Torse  no  degli  altri  di  dire  liberamente  quello 
con  (ulti  e  tre  i  Veronesi  ;  e  delle  cose  di  che  da  dir  gli  parrà  :  il  che  tornerà  a  sce- 
Dante  solcano  scriversi  l'uno  all'allro  assai  marci  la  fatica  ,  e  ad  accrescersi  utilmente 
delle  volte:  il  che  non  fu  sema  pubblica  uti-  il  diletto. 

Imperocché  il  Peranini  ajulalo  dallo  studio  Hsv.  Si,  sii  questa  è  bella  pensala,  liin- 
accuratisjimo  da  sé  fallo  in  quel  poema ,  schedano  si  prenda  ,  o  gli  sarà  assegnata  , 
e  dal  vicendevole  comunicare  con  siilalte  tnalerii  di  dirvi  sopra  ,  e  la  condurrà  in- 
persone  ,  ne  avea  ritrailo  lanto  ,  da  poter  nanii  Uno  alla  Une;  se  già  ella  non  riuscì  s- 
pubblicar  con  le  stampe  alcune  sue  corre-  se  si  lunga,  che  paresse  da  dover  dirai  Bi- 
lioni del  testo  di  Danle  ,  assai  ragionevoli  "re;  ed  in  lai  caso,  un  altro  se  ne  piglie- 
ed  utili  a  lume  di  quel  poema.  E  non  si  rà  da  fornire  quello  che  rcsla  ;  e  cosi  an- 
vuol  qui  defraudargli  l'onore,  d'averli  dando  di  questo  passo  ,  ci  verrà  fallo  con 
primo  sciollo  iHiodo  di  quel  passo  di  Dan-  meu  disagio  piò  di  cammino. 

La  Concubina  di  Titani  antica  ,  ecc.,  iu-  debbo  essere  di  cosa  che  piaccia  alle  Si- 
terno  al  quale  molti  letterati ,  ed  in  iipe-  gnorie  loro,  e  che  io  medesimo  conosco  as- 
lielli  il  Rosa  Morando  ,  indarno  fino  allori  sai  più  comodi  e  ragionevole.  Intuito  cre- 
i'  erano  affaticali.  Ora  [ornando  in  via  ,  a-  do  che  il  Big.  liiuseppe  ci  entrerà  innanii 
vea  il  Peraii  ini  altresì  saputo  di  que'ra-  il  primo,  dando  a  Uri  la  norma, 
gionamonli,  che  da' tre  il  tenevano  intorno  Tomi,  lo  crederei  ami  dirompere  que- 
a  queslo  Poeta;  c  lauto  filiere  godi''  l'animo,  sia  norma;  e  che  alcun  altro  (il  che  ben  si 
die  fu  tentalo  alcuna  volta  di  abbandonare  converrebbe  al  Dollore  al  presente  )  mct- 
quérla  sui  cura,  per  poler  essere  anch'egti  tesse  la  falce  nel  campo  ;  e  dìetrogli  qua- 
a  quella  al  gioconda  e  profiltevole  convor-  lunque  altro  di  noi  due  ,  secondo  che  ci 
saiionc  ;  ma  non  credendo  per  questo  di  darà  il  caso  ,  o  il  piacere  dell'  uno  o  del- 
dover  firlo,  volea  saperne  ogni  cosa,  al-  l'altro, 
men  le  principali  delle  ragionate  fra  loro, 

e  ad  essi  ne  scrivea  quanto  poteva  più  CANTO  DECI  MOTTA  VO 
•pesso  ;  tuttavia  loro  invidiando  si  bella 

ventura.  Per  la  qua!  cosa,  li  per  opera  del  Zrt.  Io  non  faro  troppe  cirimonie  ;  e  di 

Peraitini,  che  con  suoi  amici  da  ciò  fe  co-  che  cosi  vi  piace,  cosi  (arò:  sema  [n:r,\.  far 

■e  sapute  comunicava  ,  e  ai  d'  altri  che  ne  punto  pregiudiiioal  grado  die  voi  tenete  fra 

faranno  il  medesimo  ,  le  cose  dette  da'  no-  noi.  Dante  ha  loccslo  già  il  fondo  di  Male- 
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bolge,  edèneiroliavogirone.  limami  Irai-  Uosa.  Al.  Il  mio  rammen dature  da  Siena 
Io,  egli  descrive  tulta  la  giacitura  e  condì-  non  le  passa,  sig.  IJollore,  questo  calli  per 
lioue  del  luogo  :  Luogo  è  in  infimo  dello  le  calure,  b  fona  delle  di  sopra;  ma  vuo- 
Malebolge,  Itillo  di  :hì^  :  Ji  cuhr  fan-  a\               gli  sr^ni  u  biii-.tni,  ù;:  bai- 
ano, Come  la  cerchia  r;i:  u irijur  u«  il  cui-  no  eallum. 
ge:  orribile dipinl un  iJH.]"ec:i3l  ionJii!  lui-  /;.v.  l'eiclii:  cij^if 
lo  esso  adunque,  compresovi  la  parete  in-  Itosi.  Il,  l'er  la  sconcordami  chesareb- 
tenia  del  polio  ampissimo  che  £ii  11  curdi  bt  [in  i|:n  ;.ir  ni/li  e  'I  i,uelli  del  versu  lo; 
i  dieci  fossi  a  cerchio  concentrici,  co'  dieci  e  però  l'intende  i  zolli,  nuu  le  calli, 
punii  inarco,  che  incatenandoli  per  traver-  Za?.  Quando  egli  non  ha  miglior  ragione 

I  lH  i  ■■  I  1     I    >  1  r- 

l'oncà,  sono  il  terreno  e  i  sassi  iu  quel  tritio  il  quelli  non  dice  mirale  talli  di  sopra,  ma 
a  diluito,  die  pnjuiiofalli  carbone  da qual-  i  fimi  nominali  ti  e  I  verso  iniiauii:  or  ciò 
che  TUtratio);e  per  lutto  un  masso  medesimo  ribadisce  l'opinion  mìa:  che  ecco  egli  putii  1- 
alaglialD,  e  a  quel  disegno  »  n'ossalo  dalla  di-  ni  fossi  qui,  e  sotto  al  verso  ti,  quello  che 
Tini  giustìzia,  (allo  in  pendermi  verso  il  poi-  prima  atea  dello  calli  ;  e'  sono  adunque 
10,  che  è  giù  III  nel  meno.  Volgere  è,  girare  le  cavature,  non  gli  argini.  E  potreste  in- 
serrando:  cosi  nel  Cauli,  un  llnvn-  cittì  affili  risiere  ;  che  non  dagli  argini 
glia  tenlfdue  Invaila  Bolge.  ASI  drillo  mei-  più  propriamente,  ma  dalle  della  fosse  era 
so  dei  ciimpo  mnljrmo  (nel  menoappunlo)  dislinlo  guei  fonilo  ,  nei  quale  erano  den- 
raneggm  (questo  verbo  non  ha  pari)  un  pus-  irò  cavale. 

10  assai  lorgoc  profondo,  Ali  tifi  tuo  luogo  Uosa.  II.  Qui  era  appunto  dove  halle- 
ronlerò  l'ordigno;  in  vece  di  dire,  ite I  quale  va  io  medesimo;  né  credo  rimaner  più  che 
a  suo  luogo  conterò  l'ordigno    "'  - 

Rota.  H.  Bel  parlate  poeUu   

regola  è  novilii  ;  e  perché  lascia  trapelare  goccia  a  goccia,  chiaciri  affalto  il 

11  naturai  modo,  per  ambedue  queste  ra-  di  questa  orribile  circonval  Iasione:  Oliale, 
gioni  piace  ne'poeli  ;  i  quali  seminio  sem-  duce  per  guardili  delle  muru  JHù  e  più  fot- 

d.-l  -1  j ira  11  natura.  sì  Cjngon  li  castelli,  La  parie  don' e'  son 

Ziv.  Cosi  non  Irasandassero  alcuno  dei  rendon  sicuro/  cioè  non  cìngono  lutto  il 
nostri  contro  natura!  Quel  cinghio  che  ri-  muro,  ma  la  parte  Ione  più  debole:  e  iu- 
mune  adunque  e  londo  Tra  I  posane'!  tende  delle  fortetic  appoggiale  ai  muridel- 
pie  dell'olla  ripu  (cerchia)  dimr ,  A.  In  di-  la  città. 

stinto  in  dieci  tulli  il  fondo  ;  siccome  io  Toul.  Ehi!  voi  trapassate  mi  luego  dei 
ho  dello  di  sopra.  liceo  atira  novità  nel  col-  più  Irassinalì  di  questo  poeta.  Voi  leggete 
locar  le  parole  ,  che  la  mente  le  ordina  da  culla  liru.vM.  Iti  1 3  C •■  duo' e' son  rendon 
sè  cosi:  Tondo  adunque  èque!  cerchio,  che  sicura;  ma  egli  è  pur  un  gran  fallo  ,  che 
rimane  Ira,  ecc.  :  queslo  trasdurre  irmi  nes-un  ■.■■.■diti',  uV'iai.ti  frugali  da  me  e  da 
reno  di  lingua,  0  certo  di  Dania:  l'usò  an-  molti,  abbia  rendon,  ma  l'orse  tutti  rende: 
che  al  Canto  1111  di  questo  Infermi  .  T,7:  ed  anche  chi  lugge  sicuro  e  chi  ftru.ru  [e 
Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo,  Che  questi  sono  i  più):  ami  alcuno  hi  le  Ilo  dò- 
deli»  scoglio  ridirli  culle  moslrn  ,-  che  il  ce  il  sol  rende  figuro  .  spiegandolo  binar- 
nalural  modo  portava,  al  luogo  primo  della  rimonto.  Il  rendon  sicura  dà  veramente  il 
scoglio,  che  moslra,  ice.  E  Leoni  imi,  senso  chiaro:  ma  ;  sema  che  Danio  quasi 
(ili  »  ,f:i«:  (Jiismid-.lii  rill  ri  rfii  0' tra  ripeterebbe  qui  il  detto  nel  primo  terso, 
cioè,  chi  litri  v'era.  Abbattendoci  a  sifTalli  per  r,i;;i:  :!n:  Jii!<  tinnii:  come  fermare  que- 
passi  di  lai  maestro  ,  noi  rfobbialii  conten-  sia  leiione  contro  lutti  i  codici  1  Dall'  allro 
tarci  pur  d'imparare,  non  appuntarlo.  Vul-  lato,  che  c  questo  rende  jSguru  ,  a  voler 
li  e  talloni  e  fotti  chiama  Hauti.'  le  diici  partire  di  buonafedi?  Io  era,  dopo  infiniti 
circolari  cavature  nel  piano, e  concentriche:  esami  el  indovìnainenii  fallici  sopra,  dì-  , 
.1  die  11  n  cu-!,  liinnii  lini-:  u,!  liiru  m^i-  sperato  di  nulla  cavarne  di  buono  ,  io  net- 
ni  e  rialti,  che  di  qua  e  di  là  le  accompa-  lamento  Ilo  qui  ho  confessate  di  non  ne  la- 
gnano in  cerchio,  e  quasi  le  formano  :  che  per  riuscire  a  nulla.  Quando  lesti,  via  più 
non  sarebbe™  nel  sasso  queste  cavature  assottigliandomi ,  ho  scoperto  quello  che 
cosi  separale  (ma  pure  una  continua] ,  se  avea  sotlo  gli  occhi  scoia  vederlo  :  ed  ora 
"  -  ~a  lasciassero  luogo  al  non  so  dubitane  piò.  Io  fallai  (come  credo 
"   "-')  nell'alterrar  l'idea  de!  rjuule  ,  per 

 !'!  ceilu  ;■  unirmi,  1:  da  litote  usato 

I'obel.  Vedete  voi,  se  Dante  gittava  pa-  assai  volle:  ma  egli  l'usò  qui  1100  per  parti- 
rule  aopra  lo  ilrelto  bisuguoT  cella,  ma  per  vero  pronome  quale  g  cui  ri- 
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sponde  il  Iole  nella  lertina  seguente.  Ora  un  pitta,  Nuovi  tormenti  e  nuoci  (nata- 

a  pigliarlo  per  qua/e  ,  eccoli  senio  nella  Ieri,  Diche  In  prima  iolgia  era  ripida, 

e  chiaro  coma  un  bel  sereno:  (ÀiuJj  jSquru;  liceo  donde  il  nome  di  ilaltbolgi  al  luogo, 

dorè  per  guardia  delie  murn  più  e  più  foi-  per  le  maledette  bolge  o  fossi,  de' quali 

 "  "  "'  "  """no  e  'I  maggiore. 

 Il  frustatori  sono  gli  ataOì- 

nro:  Qua!  figura  latori  (come  io  gli  chiamai)  di  Plauto,  che 

in,  dorè  per  Io-  egli  nomina  nel  IV u dolo  da  me  tradotta. 


ro  guardia  più  e  più  fossi  cingono  i  Castel-  Zar.  E  questi  (rulliti  erano  i  rullisi 
li;  tale,  ccc.iche,  a  dirlo  lai  ina  mente,  tor-  si  quelli,  che  le  fanciullo  aveano  sedotte 
nerebbe  più  chiaro;  Quam  imnoinem  re-  per  far  piacere  altrui,  e  si  quelli  che  per 
ferunt  lune,  oline  ti  aiiia,  caste/la  ambi-  sé  medesimi:  e  perù  ranno  per  la  bolgia 
uni  [oliai;  eondem  ecc.  separali,  ciascuna  maniera  di  per  sé.  come 
Zkt.  Andate,  che  l'irete  colta;  ed  io  ben  udirete.  Nel  fondo  erano  ignudi  i  pecca- 
credo,  che  assai  saranno  coloro,  che  dopo  tori.'  Dal  messo  (  della  larghetta  )  in  qua 
mille  ghiribini,  non  arendo  nulla  pescato  ci  renisi)  seno  il  tolto.  Di  la  con  noi.  ma 
di  Tero  o  da  contentarsene,  ri  invidieran-  con  passi  maggiori,  t'accano  dunque  nella 
no  questa  rostnt  scoperta:  e  forse  ci  sari  slessa  bolgia  due  come  processioni, che  eia- 
alcuno  che,  come  roi,  arra  imbercialo  nel  scuna  leuea  meno  il  fosso  per  lungo ,  ma 
segno  (•).  lo  era  con  roi  di  non  imperarne  con  passo  contrario.'  quo'  di  qua  verso  Dan- 
pio  nulla:  ed  eccoci  in  porlo.  Adunque  7n-  te.  reniano  a  destra  contro  i  Itoeti-,  l'altra 
te  imogìne  quid  facenti  quelli-  bello  I  cioè:  andava  a  sinistra  in  lor  compagnia,  cioè  al 
Tal  rista  darano,  lai  forma  avoan  quelli,  medesimo  verso  ;  ma  con  passi  maggiori 
/;'  con' nini  f.-iM,--3<'  r.'ri'icr  Alle  ri-  eh.-  nuli  Ucim  It:inl.':  i:  ijli-il.'  non  avcii  dil 
podi  fuor  so  n  ponticelli,-  Cori  da  tma  del-  'I  facesse  correre  come  loro.  Ma  udite  simi- 

nrjinieifoiti./nflnooiposaocfceeiiron!  Damo  la  tulio  l'universo  :  Come  i  /fornai» 

ca  c  raccogli.  Chi  vedrebbe  più  o  meglio,  per  l' citrato  modo,  L  anno  delgiuòò-ilco. 

ad  essere  sulla  [accia  del  luogo  7  tanta  è  la  su  per  In  ponte  i/anno  a  panar  la  gente 

proprietà,  e  cosi  ben  r'  è  notalo  e  disegna-  modo  tolto.-  Che  dall'  un  lato  tutti  hanno 

tu,  si  nella  similitudine  cosne  nell'esempio,  tu  fronte  Vena  il  castello,  e  ranno  a  san- 

ojciii  casa  ogni  cosa  della  vera  forma.  Dal  lo  Pietro;  Dalt  altra  sponda  canno  uerso 

pie'  drlla  cerchia  dura  del  gran  pono,  la  il  monte,  lullo  appuntino  !  dovrebbe  poler 

qua!  fa  loro  spalla,  partivano  (mooean  -■  fiseir  il  ir.nnlc  t; unico!'):  ni'i  in  l'anno  il.-l 

meraviglioso  1  sconli.  che  per  traverso  in-  giubileo  1300,  sollo  llonilacio  mi.  Dunque, 

lercideauo,  ad  uso  di  ponti,  gli  argini  e  j  acciocché  la  gente  infinita,  che  sul  ponte  di 

(ossi  fino  alla  proda  o  corona  del  minor  poi-  Castel  5.  Angelo,  andava  aS.  l'ietto  al  per- 

io,  contro  la  quale  Unendo  puntavano  lutti,  dono,  non  alligasse  urlandosi  in  quella  che 


.    _  i,  hanno  trovato  il  compenso,  o 
Uosa.  M.  Oh,  che  divina  fona  di  dipin-  apediente  (  questo  h  T  hanno  modo  ioli»  , 
gere  a  parole!  non  è  uomo  chi  non  la  sente,  maniera  bellissima  1)  sbarrando  per  loluo- 


7, ti.  Questa  e  la  maggior  verità,  eh'  io  go  la  strada  del  ponte  nel  meno  o 
udissi  mai  dire,  è  un  peno.  In  questo  iuo-  stecconato,  o  un  assito,  si  che  ne  furono 
jo  (  cioè  a  imo  della  roccia,  od  a  pie' a  fatte  due:  Tana  per  andare,  l'altra  per  (ar- 
pie' detta  stagliata  rocca,  come  disse  al  nare  di  la.  Questa  è  metter  le  cose  sugli 
verso  antipenultimo  del  can lo  precedente),  occhi,  tìiqua,  di  là,  su  p(r  lo  sasso  tetro , 
dalla  schiena  scoiai  di  Gerfon,  fro»ummo-  Vidi  dìmon  cornuti  con  gran  fer*e  Che  li 
ci,  e  'i  Poeta  Tenne  a  sinistra,  ed  io  die-  ialiean  erudeimenle  di  retro,  ^ht  ;  come 
(ro  mi  mossi.'  tulio  chiaro.  Z)a!ta  schtó-  faua  lor  tenor  le  beht  (  le  gambe  )  Alle 
na  scossi.- bello  !  mi  par  vedere  quel  ma-  prime  percosse  I  e  già  nessuno  le  seconde 
Icdctlo,  datosi  un  crollo,  scaricare  con  rab-  aspettato,  né  le  terse.*  modo  spressilo,  per 
bia  II  peso  cho  aveva  in  groppa,  come  nn  dire;  che  la  disciplina  era  continua,  sema 
,n  —  ln  l]^Jira  cjfc.  al>  1J0JS  rra  un  Cll\^a  B  filtro, 


(*)  Venne  trovato  il  nero  ai  nostro  sig.  Zar.  Sema  soumnarci  au  ugni  uiiuuia 
can.  Giacomo  Dioniii,  nel  codice  di  Filip-  bellena  (  che  ven'  ha  ad  ogni  passo),  leg- 
po  Villani.-  ed  io  noi  seppi,  che  alquanto  giamo  avanti;  Mentr'  io  ondaro,  gli  occhi 
dopo  essermi  anch'  io  aioaltuio  nei  mede-  miei  in  imo  Furo  sconlruii ,-  ed  io  si  lo- 
ie lo  ridi  )  dilli.-  Già  di 
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veder  costui  non  aon  digiuno.  /Vr-m  ,i  fi-  rnpaiunsi  con  In  «corta  min  (  che  gli  eri 
gurario  gli  occhi  affissi  :  c' i  chi  legge  i  dimmi):  Poscia  con  pochi  pani  diwnim- 
piedi-  forse  meglio,  dicendosi  appreso  che  mo  (arrirammo,  come  fu  nolilo  di  sopra; 
e'  tornò  indietro;  E  il  dolce  Duca  nuca  si  Dove  uno  scaglio  della  ripa  uicia.-  questo 
riflette.  Ed  alienti  ch'alquante  indietro  era  uno  di  quelli,  che  dilli  ripa  o  cerchia 
jisai.  E quel  frustato ceiar  n  credette  Boa-  grande  moveano  intercidendoi  Talloni.  Et 
tondo  7oi!o:  mo  poco  gli  valse;  Ch'iodi»-  assai  leggermente  quel  salimmo:  come  è 
ji.-  Tu  che  l'occhio  n  terra  nelle,  .Se  (e  fa-  bene  sdrucciole  iole  questo  versoi  frolli 
aion  che  porti  non  son  falsi  (  fazioni  qui  a  deliro  sopra  In  sua  schedala,  Db  quelle 
debbe  essere  follesie,  forse  di  facies;  od  cerchie  eterne  ci  pnrlimmo;  per  non  lor- 
anche  ^ormo  ed  olio  della  persona,  agli  nini  più.  Quesla  è  li  ccrchii  suddetta;  e 
esempi  che  qui  reca  la  Crusca  ];  Vcntdico  In  nomina  nel  numero  de'più  forse  perchè 
li;  (.'arri  inimico:  Ma  che  li  mena  a  si  gli  pisce  nominarla  di' segamenti  del  cer- 
punnenti  salar  ?  metafora,  simile  al  ancor  chio  che  ,  uscendone  a  mano  a  mano  ,  fi- 
di forte  nerume.  Ed  egli  a  me:  Malvolen-  cerno  gli  scogli  che  partivano  dalla  mrde- 
Ii<r  io  di™.-  Ma  sfursr.mi  III  Iwi  chiara  pi-  desimi;  ed  erano  pirte  continuata  del  me- 
reiai, Che  mi  fa  soruenir  dei  mondo  unii-  limo  masso  di  Mulebolge.  Quando  noi 
co.  l' fui  colui,  che  la  Gftijola  teliu  Con-  fummo  Id,  don' ci  rimeggia  Di  sotto,  per 
diusi  a  far  la  coglia  del  .Marchese  ;  Come  dnr  luono  agli  iferanli;  dove  era  lo  sfogo 
che  suoni  la  arancia  nocella  :  il  che  dice ,  maggior  dell'  arco  :  che  dipinger  predio  I 
acciocché  Hsnle  tornendo  al  mondo  sganni  lo  Duca  disse:  j4  ti  tenti  (fermali ,  iV.^?  , 
la  fiente,  che  forse  un  tale  altro  credea  se-  attenendoti  a  quslche  chiappa ),  t  fn  che 
duit'ir  rti'lla  rlwvii.  Qi:i  ■•:>■'.. ;i  f:.'..Ti'ì!!iiii .;.)-  fìB'jùi  [f<  n'j-L.  usui  vi  duta  di  cosa,  e  un 
sa  ,  che  pulirà  a  quelli  che  abitano  tra  Sa-  ferirci  che  fanno  negli  occhi  i  raggi  vc- 
venae'l  Itemo:  mane  fu  pagato.  £  non  pur  gnenti  da  lei:  bel  modo  !}  Lo  ciao  in  te  di 
io  oiri  piango  Bolognese  ;  Ansi  n'  è  questo  7W1I'  n'.'.ri  mal  unii ,  A'  mali  ancor  non 
iuoao  lanto  pieno,  (.'he  tante  lingue  non  aon  vedesti  la  faccia -,  l'irò  che  san  con  noi 
ora  apprese  A  dictr  sfjjtr  tc,iSarm:i  e!  lì-:-  rìisiemc  omluli .-  cine  si  verso  del  nostri 
no:  E  ;e  di  ciò  unni  fede  0  tealimonio,  Ile-  passi:  e  però  non  gli  avea  potuti  vedere 
enti  a  mente  il  noslro  acaro  seno,  dorelle  in  faccia  ,  ma  pur  da  lato.  Ecco  trovato  , 
allor  I*  avarili!  essere  comnn  viiio  de'  ISo-  come  veder  di  fronte  costoro;  i  quali  ades- 
lognesi.  Coaì  parlando  ,  il  percosse  un  de-  so  a  Dante  ,  che  area  voltato  mano  sul 

Ruffian;  qui  non  san  femmine  do  conio  ;  evidente  chiarella:  ecco:  Dal  secchio 
cioè,  donne  venderecci:  che  conio  è  l'ini-  ponte  guardJcan  latracela  Che  tenia  rer- 
pronla  della  moneta;  e  qui  è  preso  per  et-  so  noi  dall' altra  banda,  E  che  la  feria  li- 
sa moneta.  (Tosi  parlando,  ha  fona  qui  del  milmenle  schiaccia,  Isa  Irnci'iVr  è  [inviare. 
latino,  ftoec  logueniem:  il  qual  modo  è  as-  0  remre  :  bel  dir  poetico'.  Qui  Virgilio  gli 


Toiel.  Piccola  cosa  mi  pir  qui  da  notire.  /si/ile,  il  quii  venii  grave  :  Il  buon  .I/ne- 
Dice,  il  permase  D'Ila  sua  jcuriiida  ecco,  atro  senso  mia  dimunda ,  mi  disse:  Guar- 
che  questi  verbi,  cho  dicono  morte,  ferita,  da  guel  grande  che  tiene,  £  per  dolor  non 
o  botta  ,  amino  il  secondo  caso  nello  slru-  pur  lagrima  spanda  ;  cìoi ,  per  dolore  che 
mento  che  ferisce,  0  percuote.  Morir,  ferir  egli  unta  dentro,  il  raffrena  e  nonpingne 
di  coltelto  si  dice  ,  come  ognun  sa:  dirassi  (l'uso  di  questo  per  in  tal  senso,  è  ncllissi- 
anche,  percuotere  di  oailone,  eccetera.  mo  e  frequentissimo  ne"  nostri  :  e  potrebbe 
/■v.  ili  piace,  mi  a  questo  proposilo  io  anche  intendersi  ;  Per  la  fona  del  dolore 
recherò-  uso  strano  di  questo  DI.  ne'verbi  che  lo  alloga  ,  non  puh  piangere).  Quanto 
suddetti;  Fav.  Esop.  Percosselo  della  san-  napello  reale  ancor  ritiene! 
na  nel  petto:  ed  è  poco:  Slor.  Ilari,  fi:  A-  Uosa.  M.  Ohi  questo  è  quel  di  Virgilio, 
rfonrde...  alti  fine  mori  d'uno  porco  ani-  Quantum  inalar  in  ipso  est  1  detto  di  Slir- 
uoliro:  cioè  ferito,  0  morso  di,  ecc.:  che  è  Cello,  che  eri  tutto  suo  padre  nella  dignità 
ben  nuovo,  fin  qui  Dante  eri  venuta  lun-  dell'aspetta. 

ghesso  il  primo  fosso  a  manca  ,  fra  esso  e  Zar.  Egli  è  tutto  desso,  puelli  è  uaoson, 
la  gran  cerchii  che  ho  detto;  ed  iveva  ve-  che  per  cuore  e  per  senno  Li  Calchi  del 
duto  la  processino  della  geote;che  dal  suo  mo  ni  on  prillati  fene.  filo  pnsrò  per  IV  "'r; 
lato  vendagli  incontra,  e  peri  ave  a  potuto  di  lama,  poi  che  i'nrdite  femmine  spi'  tn- 
raflìgurargli  :  e  gli  restava  a  veder  la  se-  te  Tulli  li  moschi  loro  a  morte  dienno  /- 
moda  di  là  dal  meno  di  esso  fosso  ,  che  ci  con  segni  e  con  parole  orante  /sifllr  in- 
ni andata  con  luì ,  ma  coperta  dalia  pri-  gonna,  la  giovinetta;  Cheprimo  tulle  i;  rit- 
mi; ed  ecco  ,  come  gli  venne  fatto,  lo  mi  tre  atea  'ninnale,  iaacioilo  quivi  ornei- 


alla  nostra  lingua. 
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due  Milita-- Tal  cotona  lai  marliro  ha  Rou.N.  Quindi!  la  cose  che  altri  dipin- 
«indonno:  E  anrhr.  Ai  .I/ed™  si  fi  r  emiri-  gì-,  qualunque  etle  sienn,  -inno  tulle  desse, 
in  altra  fanciulla  da  lui  ingannata.  Con  e  si  veggooo  in  natura,  la  pittura  È  sempre 
hit  Jen'oa  cui  da  lui  (Miti-  nijrmnfT.-  ff.i  (il  divina. 

parte.-  vago  modo  di  parlarci  tuoi  dire  ,  le  Toner..  Ili  fate  ridere  rat:  ma  la  cosa  è 
inganna  per  averne  egli  stesso  suo  piacere:  qui:  c  tal  pitlorc  ••  Manie  qui  in  questo  ecs- 
contraria  all'altra  proci's^iar.!'  ili  i;n"!li  i  li-  m',  cumv  nel  l'aradtso.  (Iran  valore  di  pen- 
le  ingannarono  per  piacere  altrui.     ipm.itii  na  e  ili  poesia  ! 

/-■f  si i"  ilrl!:i  Ni-.":ii,:  r, :.'i<>  .^.pnv  .  <•■  di  njlur.  Zrv.  Ih  ve  n'a  Mini  vi  a  j.mtu'diLe.  /-.'rr.fii- 
rh'naenssnnnni  metafora  Dantesca  ;  per  (re  <*'  io  laggiù  con  r  occhio  cerca:  che 
Afferra,  tormenta.  Già  eravàm  fa 're  (o  perla  di  verbo  I  dio  di  questo  cere  «p- 
itretiocnife  Con  f  urm'ne  serwnlu  Oniro-  preprint, i  j.ir  o-rliin  :  n;li  vale  esirminar 


secondo  argine,  nel  quale  altresì  ponta  la  Ji  di  merda  lordo,  Che  non  parta  (  appa- 
lesi» del  ponte  seguente.  ria,  si  conoscea  )  re  fosse  tm'co  o  rherco  : 
To«n,.  la  descrliione  di  queste  cose  e  oh  che  cima  caia!»  ben  da  verso  il  centro 
difficilissima;  chi  non  e  insignocito  della  della  terra  .'  Quei  mi  tgridà;  Perchè  se'  tu 
lingua,  nè  hs  alle  mani  ogni  nome  e  verbo  li  'njorrfo  Di  riguardar  più  me,  che  gli 
e  modo  proprio  e  calianle:  e  peri  Dante,  nitri  brutti  ?  se  qui  siam  tutti  conci  ad  un 
quando  è  a  descriverle,  mostrasi  ben  mie-  mn' ,  or  perchi  guardi  tu  pur  me,  pur  mot 
slro,  ed  è  proprio  in  casa  sua.  Ed  io  a  lui:  forchi,  se  ben  ricordo.  Già 
?Ikv.  Dante  qui  ne  conduce  proprio  net  t'ho  veduto  co'  capelli  attìvtti,  E  te'  AUi- 
chiassetto  delta  bruttura  ,  dove  ca;r'>  ir.n'l-  si'i  /ntcrriinri  bieca;  l'eri  t'ndocchio 
'  duchea- 


la  notte  Andreuccio;  ed  il  condurvi  chiches-  pài  che  gli  aìlri  tutti 
sia  non  sarebbe  certo  1  toppa  ecclesia,  salvo  nosco,  non  gli  altri.  In  miuun,  «  micini 
qui  r.e'V  infirmi-  am*  1'  umuo  dee  cercsr  cosi  falle  cose  con  tanla  proprietà  ed  ele- 
dnilrma,  non  già  diletto:  e  bene  hanno  gli  gania. 

uomini  di  che  giovarsene,  sentendo  con  Itosi  M.  Va  quel  ae  ben  ricordo,  per  mi 
quali  debile  i  lusinghieri  vi  son  pagati.  E-  ricordo,  dove  lasciam  noi  ?  E  nuovo  uso  , 
raro  dunque  i  due  l'oeli,  come  dello  ò,  sul  ni:  pn:'>  di  ;iidiarci  ■lnii-?.ticl^/.ii.  [lmtr> 

secondo  argine  in  quel  luogo,  dove  ponta-  poeti  quelle- che  ni  ili  noi:  mi  pan:  l'usò 

vanadi  fronte  le  due  leste  del  primo  e  del  un|  altra  volta  (  Parad.  kiiii,  iOo' );  e  forse 

che  si  il i'it'ì in  X-i  'nllr::  l-«!'!ti:  ,  '■  r'i,-  ci!  ■cilir,V'rid',i"ii  vi'ii,  ì:i  ima. 
muso  sbuffa  (ben  avèano  attorno  alla  iiocci  £nv.  Ilen  dite.  Ed  egli  aliar  (che  gii  sen- 
ed  al  naso,  che  soffiar  via),  E  sè  mrrfrsma  tinsi  rnmpreso),  Im  II  erniosi  la  cucca:  Quag- 
cnn  te  pidmepiccftiif/A'icctuiT  rsi  i'  un  unni-  ivi  "V  hmini  sommerso  le  insinghe.  On- 
te, n  gemere  soilovoce.  U  ripe  tran  arma-  ri'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca:  quesla 
mole  rf'tmu  muffa,  /'fi  Colila  di        -he  è  h  hnlma  degli  adulatori.  ^ppmto  ciò 


bellissimo!  ISon  socia  ragione  a  ve  a  prima  ne,  il  quale  [parlando  con^Trasone  soldato, 

nominale  la  sole  ripe  ;  che  nel  ioiiiln  i  -ira  il  ili  no  d*  una  fanciulla,  che  questi  a 

era  luogo,  donde  tornasse  agli  occhi  Ilio  di  Taide  aveva  per  lui  mandalo  ),  inlerroga- 

lume;  e  però  hnstaeje  a  lertrir;  sema  mon-  lo  da  esso  Trasone  se  fosse  vero  che  Taide 

lare  al  sommo  del  pinlc  (linn.-Fi  n-n;';i:  imi.  l'avi' va  ::  nuli  In,  n  gì  ime  mandava  grandi 

e  quindi  giri  nel  fosso  Vidi  '/mie  att<iffata  crini  e,  eli  ri-ii"-e:  \n  pur  grandi,  rnain- 

in  un.  sterco,  Che  iflflfi  iman  pn>-..ii  )><i-  lìnile:  «Vi-,  all'  nsn  de'  parassiti,  che  sem- 

rfn  mosso;  e  peri  piti  puuolirntt  di  tolti:  pre  parlino  i"  versi  altrui,  ingrandendole 

i  prirnti  sono  icewi.  cose  loro  per  cavante  costrutto.  Egli  è  don- 
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que  aperto,  che  la  cosi  sii  allramenti  di  che  vero  (ulta  ciò,  che  di  qua'  Ite  Pipi  al- 
quello  che  dice  Danio,  il  quale,  fidatosi  il-  cuni  scritturi  ci  dicono  (che  ben  ci  sarebbe 
la  sua  memoria,  non  credette  dover  legge-  che  apporre  )  ;  tuttavia  non  Basendo  Dan- 
te il  passo  in  Teremio.  te  storico,  ma  poeta  e  poeti  cristiana  -  il 

Toml.  Cosi  mi  piace:  non  quello  che  qual  però  ogni  e  qualunque  pontefice  ono- 
far.mi  H-ciini.  il' ml.T|)ri-rir,' -l'iìiprc  c  iti-  rar  ti'.1'' nmic  pailre;  duea  ricordarsi  di 
fiTuìtrc  con  i-ludialc  ipiegaiioni  eiiandio  quel  pri'iii'.ti  ilii-'n  Wue  divina;  .Voniacuo- 
gli  errori  manifesti  degli  autori;  o  per  vi-  pnM.j  k  ,-vi -.njiie  ih  tuo  padre;  e  però  non 
iìcìi  Biffinone  viT.ii  di  Ioni,  o  pixclii1  le-  posso  di  ciò  lodarlo, 
mono,  eonfesiando  di  lor  qualche  abbiglio,  Zar.  lo  medesimo,  che  soglio  dir  alla 
che  e'  non  sieno  più  grandi  uomini;  quau-  galla  galla,  non  posso  qui  non  coedannar- 
do  in  fatti,  per  grandi  che  sieno,  egli  sono  lo  di  mordacità;  conciossiachc  est  modui 
però  sempre  uomini  ;  né  per  aver  qualche  in  rebus,-  e  certe  leggi  si  convengono  rive- 
volta  come  uomini  sbaglialo,  sano  men  rire  ed  osservar  sempremai,  ad  onla  di  qua- 
grandi.  lunque  ragione  uom  creda  avere  ditrasgre- 

Ziv.  Cosi  va  detto.  Un  de'  siffaili  errori  dirle, 
di  memoria  commise  anche  Plinio  dove-  litui.  11.  (he  più  1  Egli  stesso  qui  tne- 
chessia  (V.  il  Volpi  nel  Catullo,  face.  174);  desimo  confessi  la  cosa,  dicendo;  che  lo 
ami  lutti  i  poeti  maggiori  qualcuno.  £quin-  riveritati  dell/  wiinK  r.'inn  vii-jv.icii  di 
ci  sisn  le  nostre  ville  sazie:  conchiude  Vir-  ussr  parole  più  forli  e  mordaci.-  quantun- 
gilio  con  questo  verso  il  Canto  imi;  come  quo  rgli  bella  con  questa  sua  religione,  di 
dicesse:  Anche  troppo  siam  dimoratilo  quo-  che  quindi  innanci  piò  fieramente  mena 
ala  bruttura.  Frate]  carnale  di  truMtt  irti-  ■!!«  icapealrili  la  stregghia  in  uno  di  loro, 
irò  nobilissimo  passo  del  Boccaccio,  dove,  8  lan|o  si  studia  a  quesl'  opera,  che  mo- 
condollosi  al  line  della  dcscriiion  della  pe-  sin  non  volerla  finire:  ma  che  ?  nel  Para- 
ste, suggella  cosi  :  A  me  medesimo  incre-  diso  medesimo  fulmina  contro  di  loro;  co- 
lei i'andnrmi  Ionio  ira  fonie  miserie  ran-  meché  egli  copra  il  suo  dire  sotto  colore  di 
volgendo.  F,  qui  sia  fine  (  pirmi  poter  li-  facendo  canini  i  l'api  tempestare  San 
ccniiarmi  )  alta  parte  da  me  prosi  a  Irat-  l'ietro.  Ma  la-ciani  .jue-id.  :  - 1 1  ■  ■  t  :l- s  ; ne  sia, 
tare  per  questa  volta,  noi  non  riguarderemo  che  puro  la  poesia 

Tcml.  11  Dottore  non  ha  tutto  il  Iorio  ;  di  lui  in  questo  tratto;  che  veramente  io 
si  veramenle,  che,  fornita  la  ruota  da  noi  "™  so  quale  a  Uro  poeti  mettergli  allato, 
due,  egli  aia  acconcio  di  rimetter  mino,  o     Zbv.  Che  volete  ?  elle  sono  queste  tel- 
aggi o  domani,  secondo  che  j;e  rumlur™  lezzi'  al  mondo  soie. 

"  llosi  11.  Egli  si't  già  «bUigilo  con  le  CANTO  DECIMONOHQ. 

ultime  parole,  per  questa  eolio  ,-  con  che 

ralle  dire:  Che  questa  prima  non  ce  l'ave-      Itosi.  M.  Cosi  voleva  dire  io  medesimo, 

va  diti  per  l'ullima.  (Ir  a  lei,  sig.  Gin-  Comincia  adunque  con  tuono  alto  ;  O  Si- 

aeppe.  mon  mac/o,  o  miseri  aeguoci,  Clie  le  cose 

Tonar..  No,  no,  l'ilippetlo  ;  io  amo  di  pi-  di  Dio  che  di  hmtude.  Oeono  essere  jpoie, 

gli  armi  un  riposo  un  po' vantaggi  a  lo,  ascoi-  e  roi  rapaci  Per  oro  e  per  argento  adulle- 

tando  anche  voi:  non  mancherà  poi,  che  'vie;  Or  eimvien  che  per  coi  suoni  io 

anch'  io  dica  la  mia:  intanto  credo  che  voi  trombo,  foracchi  nella  tersa  bolgia  state. 

vorrete  farmi  questo  agio.  Qui  sta  bene  annestalo  quel  che  fu  dello 

Rosa.  H,  E  questo  ed  altri  maggiori  ,  da  noi  al  luogo  del  sttperbo  Jlrupro  (  Inf . 

dove  io  possa.  Noi  siamo  ad  uno  di'  Bli  ti,  13),  mutando  alcun  poco  le  cose. 

"  iati  e  magnifici  canti  di  Dante:  egli  è  terio  è  la  simonia,  poiché  le  cose  divine 


quello  de' Simoniaci.  In  esso  TertmenloD  marita  a  sposo  terreno,  cioè  non  al  suo; 
Poeta  sfogò  l'umor  suo  Ghibellino  assai  a-  bontà  e  virtù  era  il  vero  marito  dello  cose 
gramenle  contro  i  Pontefici:  di  che  io  non  di  Dio:  e  la  simonia  lo  prostituisce  al  da- 
intendo  diffinire,  se  egli  come  poeta  sia  da  naro.  Or  inuanil  :  Già  erogamo  alla  re- 
me-edere, o  da  scusare:  certo,  quanto  a  poe-  fluente  lombo  ,1/onloti,  dello  scoglio  inquel- 
■ia,  egli  è  rioscito  miravlglioso  ;  e  così  do-  la  porle,  Ch'  nppunto  .sopra  me&to  il  fot- 
'■"               :-"-'o  dallo  so  piomba.*  sprcssr  -  —  "  ■  ' 


parla  sempre  più  animala,  colori-  l'arco  del  ponte.  0  soni  imi  Mimrroi!,  iji.irji- 

,   :e,  che  in  altro  stalo.  tè  Corte  Che  mostri  in  cielo  ,  in  lerra  e 

Torxl.  Veramente,  quantunque  quc'tPm-  nel  rti.rf  tnriirlu  ''  I]  mn'iln  iihir,!,,  tn,i  r.irtù 


to,  efficaci,  che  in  illro' stalo. 

-  RU.  V 

a.ftn*.1„..„_  .........  .   .  .   ... 

i  sopravvenuti;  e  supposto  an-  per  le  eosle,  e  per  lo  fondo  Ptma  la  pietra 


Ut  tfFBRNO 

livida  ài  fori D'  un  (argo  tatti,  e  ciascuno  le:  Ed  foli  urne:  Se  tu  Buoi  ch'i"  li  porti 
ira  tondo.  !Vùn  mi  pariti  miao  ompj  ni  Laggiù  per  qttttia  ripa  che  più  giace  ,'  e 
magm'On",  Che  '|WL  rli,-  «r>ji  tiiì'  i  r.  i  ■  j  .V.'  luti  pria;  Ih:  lui  .s.-nvrr'i  ili  ai*  f  ilf'si'oi  (<ir- 
Snn  fìioonnni  J-'ntii  per  iuogo  rie'  imiisa-  fi.  Aveva  ragione  Virgilio:  chi-  corno  rnj>p- 
aatori:  L  un  degli  guati,  ancor  non  i  moi-  re  allramenli  chi  e' fosse!  Edio:  Tonto  m'é 
formi,  liupp'  io  pir  un  r:  -Fi  ■  -  :lcr-l  io  r'  >.a-  "i  /.  i?!f,m(<i  a  't'ir  sr'  signore,  e  sai 
.negato.'  A' questo  jia  rugati  eh'  ogni  uomo  rh'  io  iim;  mijwri:!  Ai.'  Ino  r:n'fi.'.  e  siri 
sganni.  Belle  quelle  coste,  in  luogo  di  ri-  quel  che  si  tace-  cioè;  non  pur  sii  questa 
pe  !  È  tìto  e  nuoTo  il  troTito  di  tutto  que-  mia  votonlli  che  t'  ho  gin  aperta;  mi  11  Mi- 
sto supplizio:  fuor  della  iocca  a  ciascun  peri,  non  dicendoli  io,  altresì.  Del  resto  . 
soperchiano  D'  un  peccoior  fi  piedi,  e  del-  biute  mostra  qui  una  gentilezza  di  si  gar- 
ze gamie /n /ino  a?  grosso,  e  I' altro  den-  bite  parole,  che  egli  non  ne  ebbE  mai  pe- 
tro  alano.  Intendi  dunque,  che  questi  si-  lo  addosso  che  ne  eresse  un  decimo,  a  tut- 
monlaei  ermo  con  la  testa  e  con  l'altro  cor-  la  la  vita  sua.  Ragionevole  &  questo  Irova- 
po  fino  alle  polpe,  e  riuscivano  fuorico'pie-  'lo  del  Poeta,  che  Virgilio  lo  porti  giù  sulla 
di.  Ma  diri  qui  taluno,  lina  sconcorda  ma.'  (accia  del  luogo,  da  che,  essendo  que'pec- 
sopercfiiato  i  piedi,  eccetera  !  Perchè  coslT  cilori  piantili  con  la  testa  sotterra,  non 
o  non  dicesi,  «opre  sassi  ?  cosi  talora  gli  avrebbe  potuto  dal  ponte  sentirli  parlare  : 
scrittori,  eziandio  di  prosi,  superarono  i  che,  essendo  Dante  aopr'  al  foro,  gli  bisn- 
Tcrbi  ad  uso  d'impersonali;  e  cosi  qui  scu-  gnò  accostarvi  l'orecchio  giù  i  terra.  Aliar 
sa  un  dire:  E  soperchiata.  Che  ?  1  piedi,  venimmo  in  sul!'  argine  quarto  (  smontan- 
eccctera  ;  che  sarebbe  pero  bene  accorda-  do  dall'  altra  testi  del  ponte  J;  Volgemmo  e 
to  il  numero  de'  molti  con  quello  dell'uno,  discendemmo  n  mono  stanca:  tutto  uatu- 
Ot  di  questo  modo  BTrei  io  esempi  a  josa,  ri:  Laggiù,  nel  fondo  foracchiato  ed  ar- 
ie facesse  bisogno:  ma  uno  ne  apporterò-.  Io  (li  pietra  era  piena  di  fori  che  lisciavi- 
Bocc.  in  Andreuccio:  Egli  EHA  in  un  chios-  no  poco  di  piano:  e  questo  È  il  tondo  arto, 
sella  slrfllo...,  sopra  duo  travicelli  Ira  credo  io).  E  'I  buon  Kaesiro  ancor  ti  olia 
furia  casa  e  l'altra,  posti,  ALCl.Mi  tara-  su'  mira  ;Vun  mi  drpose,  sin  mi  giunse  ai 
le  confitte.  Tolto  Di  quei  che  si  piangeca  (o  spingeva) 
Z>v.  Questo  solo  esemplo  ci  scusa  ben  con  (esanco:  da  che  il  tar  piangere  uno 

sopra  ;  ancor  non  è  molli  anni.  le  mostri  il  dolor  dentro,  tarla  cosa  un  po' 

Ross.  M.  Le  piante  frano  accf se  a  lut-  forte:  eoraechfc  dal  gusto  di  Dante  non  trop- 

li  inlramie:  Perché  [  per  io  che,  il  perche)  po  alieni,-  dicendo  più  sotto,  che  ii  doior 

si  forte  guisiaoan  le  giunte,  Che  spessa-  diJiilla  le  lagrime  per  le  guance,-  e  vii  più. 

10  oterian  ritorte  e  strambe;  che  sono  una  Zìi.  Quantunque  latinamente  piangere 
treccia  o  lune  falla  d' erbe.  Guiasare  e  at-  sia  (intiere  ;  non  ne  seguiti,  pare  a  me,  cha 
tiro,  brandire  o  viCTare;  e  il  l'assavanli  il  il  piangere  italiano  sia  altresì  batteri ,  co- 
dice  di  Grillo,  che  guizzava  tre  lance.  (>uul  me  altri  vuole. 

suole  il  (fammeggiar  di  Iti  cose  unte  Jnio-  Ross.  M.  Ecco:  fio  sul  argine  discese 
versi  pur  super  restrema  Juccio,  Tollera  Dante  da  si  col  Maestro  (oolgemmo  e  di- 
li  dai  calcagni  alle  punlo.  scendemmo]-*  mi  per  lo  pendio  delia  ripa, 

Zav.  Oh  questo  è,  non  pur  dipingere  ,  forse  pericolosi  (come  pire  dal  verso  68] , 
ma  scolpire  le  cose  :  quel  muocer.iipur  su  convenne  esser  portato:  noi  dice  :  ma  ben 
per  l'estrema  cuccia,  vale  una  dohbra  per  s'intende.  M,  giunse  al  rollo,  mi  accosti 
lederà:  niic  .-,1,1  iuiYi'n  ;■  h  p  n- :  :  u  uliiina  -,  i!  i-.l  W,uv.  t>y.  ilin-:  .(in  «ti  a^Htivi  antodi  di 
quelle  fiamme  scorrevano  a  fior  di  pelle  ,  suslanlivi  :  che  la  noslra  lingua  ne  hi  ben 
come  la  fiamma  che  lanibc  l'olio  (che  rima-  dovizia,  da  qualche  schifiltoso  non  soir  v fi- 
ne sopra  ia  caria,  o  la  roba  unta)  semi  in-  luti  ricevere:  tal  sia  di  lui.  O  guai  che  sei 
laccar  la  suslansi:  ed  è  appurilo  quel  che  clic  7  di  sii  lien'  di  lutto  ,  _4nimn  trilla 
Lucrezio:  Et  celeri  fiamma  drguslnnt  li-  come  pai  commessa,  Comincia' io  a  dir,  se 
gnu  domorum;  c  'I  nostro  derisóre,  puoi  fi  mollo;  (Ih  che  natura  e  che  lingua  ! 

Rosa.  H,  Non  se  ne  può  levar  un  pelo.  Qual,  per  qualunque,  e  nutrissimo,  modo 
Virgilio,  ho,  lamiere  fiamma  comos.  Or  e  bello:  usai  anche,  Quai  tu  che  sii.  Che 
•vanti:  Chi  è  colui,  destro,  ehe  si  crac-  'I  di  sù  lien'  di  sodo,  evidenti-!  in  vece  di, 
eia  Ciiiaaundo  più  che  gli  altri  suoi  con-  sci  rin  ;'vr[:r:  fi  ti-,  silo,  i-  paria,  usitatissi- 
sorli?  Oiss'  io,  e  cui  piti  r«.™  fiamma  tini:  orul'iu  .srytjrt i-rJfii  tu  frante  n'miei/5- 
succia  >  e  bello  questo  succia,  i  prode-sito  gliuoi ,  senzu  far  molto  dice  altresì  Del- 
ti ci  In  fiamma  fin-  -ìif^'  f'ili  >.  [ìaiilf  ia  i;ni  iVV.-n/rno:  i:  quel,  se  puoi,  che  gemma!  Cioft 

11  ponte  a'  lettori,  che  con  più  curiositi  e  che  strazio  a  quel  palo  ficcalo  capovolto  ! 
tesi  orecchi  vengano  a  quello  dove  gli  vuo-  lo  stana,  come  ii  frale  che  confessa  Lo 
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perfido  assaitin  che,  poich'i  /ilio,  Hichìa-  di  morder  I'  altro  più  duramente:  Se'tu  il 
ma  lui,  perché  'a  morte  cessa.  tosto  di  queir  arrr  sazio.  Per  lo  quii!  non 

Tobel,  La  Fantasia  vivissima  di -Dame  temesti  torre  a'ngnnno  La  beltà  Donna  ; 
gli  carpiva  sempre  del  rollio  le  similitudi-  la  Chiesa  ;  e  ili  poi  forni  strasio  ?  Or  To- 
ni. Egli  voleva  di  pio  «it  l'ali')  a»  ili  slnrsi  ih'in,  A-iw  ùa:i\  la  i-hmi.  j-.it  r  arte  mi  ri- 
carpone,  cioè  del  corpo  a  terra  ,  origliando  bile  del  Poeta:  e  questo  fallo  deN'inlerrito 
con  le  orecchie  al  Toro,  per  sentire  che  ri-  ilari  cagione  ad  altri  bellissimi  accidenti, 
sposta  gliene  venisse  di  sotto  :  minuzie  son  Dante  ,  che  si  semi  rispondere  cosi  a  tra- 
queste ,  a  che  pochi  badano,  ma  che  bea  verso,  si  credi  beffata,  cerne  è  naturale,  e 
locate  rilevano  l'atto.  Or  vedi  paragone  statasi  sbalordito  :  Tal  fot  io,  quaiion 
che  llante  seppe  cavarne!  Quando  l'assas-  color  che  stormo  ,  Per  non  intender  cii 
sino  era  propagginalo  (cioè  ficcato  io  terra  ch'i  /or  risposto,  punii  scornati  a  rispon- 
e  sepolto  col  capo  ilio  'ngiù] ,  il  frate  che  der  non  sanno.  O  bella  scena  I  Aliar  Kir- 
l'avea  confessato  ed  accompagnati)  Un  là,  gititi  disse:  Dilli  tasto:  Gonion  colui,  non 
andatasene  pei  falli  suoi.  Il  ribaldo,  prima  aon  colui  che  credi  ;  Ed  io  risposi  com'  a 
d'essere  del  lutto  inferrato,  dando  vista  di  me  fu  imposto,  (irci  quel  ripetere  ,  Ifm 
aver  altro  peccato  da  a-'niVrsar^.i,  il  ricfcis-  .son  calili.  jìjii  son  rollìi  c'ie  credi:  Perchè 
ma:  11  frale  torna,  e  gittatosi  giù  pun  l'o-  lo  spirto  (ulti  storse  i  piedi  (ecco  qui,  per- 
recehio  alla  buca,  per  udire:  C06a  da  solo  ché,  come  sopra  ,-  per  la  quiìi  cosa  ):  Poi 
Dante  forchi  ia  morte  cessa  ;  questo  per-  sospirando  e  con  noce  di  piatilo  Mi  disse: 
chi  [e  alcuno  nel  sa),  è  per  io  che  ,  sicco-  Dunque  che  a  me  richiedi  ?  Se  di  sopir 
tue  sopra;  come  a  dire:  l'er  lo  quale  ìndn-  ohi  io  sia  ti  cai  cotanto.  Che  tu  aooi  però 
gio  tira  innanii  il  morire  ;  che  cenare  e  (a  ripa  corso/ .Sappi,  ch'io  fui  restilo  del 
mondare  in  Idi  bella  metafora  di  verhoquil  gran  monto.'  E  eeramente  fuifo/iuo!  del- 
E  ncn  fa  fona  il  dire  :  ebe  questo  po'  di  l'orsa,  Cupido  si  per  aransar  gli  Orsaiti, 
meno  tempo  che  il  ladro  guadagna  è  nien-  Che  su  l'onere  e  qui  me  misi  in  borsa.  Oh, 
le  dovendo  già  morire;  ed  io  rispondo:  che  ecco  >iccolò,  ("apa  m,  degli  Orsini  di  Ro- 
a  chi  dee  morire  ,  ogni  pochissimo  di  rilar-  ma  ;  o  gli  Orsalti  1  parenti  e  nipoti  suoi  : 
do  è  assaissimo.  anche  dal  nome  trac  bella  cagióne  di  vitu- 

Rosa.  SI.  Ella  tocca  il  punto,  sig.  Giù-  pararlo.  Di  sotto  ni  capo  mio  ioti  gii  altri 
seppe.  Or  qui  viene  un  trailo  de'  più  in-  traili  Che  precedetter  ine  simoneggiando, 
gegcosl,  nel  quale  Dante  piglia  tre  coloni-  Per  lajissura  della  pietra  ,  piatti.'  tirali 
bi  a  una  fava  ;  cioè  si  fa  serrire  a  questo,  giù  per  le  buco,  ora  stannosi  distesi  di 
che  è  un  Papa  ,  per  tirarne  in  campo  due  sotlo  a  me,  o  forse  nascosi).  Rravo,  Daniel 
altri ,  per  incidami  di  gran  lunga  non  a-  nulla  meglio  di  quel  simoneggiare  da  te 
spellali:  il  che  giova  mirabilmente  alla  bello  e  stampalo  di  colpo!  Segue  l'Oriini: 
varietà  ,  e  quindi  al  diletto.  Ed  ei  gridò  ;  .foggili  citscherd  io  allessi,  quando  Verrd 
Se'tu  gid  coiti  ritto;1  Nei  in  om  cusii  ri!!.),  rollìi  r,Vi:i  <-r:  Ira  eh:  Infossi,  Aitar  ch'io 
Bonifuzioi  IH  parecchi  anni  mi  mentilo  feci 'Inibito  dimando. 
scritto.  Che  ingegnai  che  modi  direi  Quel-  £ev.  Uuono!  buonol  e  due  Papi,  a  qne- 
1'  or  non  sanno  lutti,  che  agi'  Italiani  ser-  K'  ora  !  verrà  anche  il  leno. 
ve  d"  un  veuo  vitalissimo  nelle  interro-  Uosa.  M.  E  di  certo.  Seguita  pur  Me- 
gafoni: il  costi  ritto  (  voglia  altri  o  no  )  è  colò  :  Ma  più  t  il  tempo  già  che  i  pie'  mi 
altresì  un  veiio  non  punto  oiioso  dell'  u-  cossi,  E  ck'  io  sono  stato  così  sottosopra, 
so  .  cioè  della  ragion  delle  lingue  -,  e  vuol  (,'JT  ei  non  sturi!  piantolo  co'  pio'  rolli, 
dire  :  Se'  tu  coati  proprio  ì  ed  il  ripeterlo  Piotino  ,  come  variamente  circoscrive  il 
gli  da  più  efficacia  ,  mostrando  la  maravi-  modo  della  sua  pena  :  /  pie'  costi ,-  .Stelli 
glia  di  cosa  Inaspettata  :  anche  quel  gid  ,  cosi  sottosopra  (col  di  sù,  di  Bollo);  Stard 
non  è  qui  innestalo  come  una  leppi,  ami  piantato  co'  pie'  rossi.  Quel  sotiosopra  , 
idopera  assai  al  bisogno  :  Se'  lu  proprio  quanto  a  lingua  ,  ha  allro  beli'  uso  ;  cioè 
coiti?  tanto  tolto?  pansf  ciascuno  alla  [or-  vai  In  quel  tomo  ,  f  alle  tutte  le  ragioni.' 
ta,  che  nel  dialetto  nostro  ha  questo  gid  ,  eietupligraiia:  Z'uomo  ha  in  quella  ella, 
e  troverallO  aver  11  senso  che  gli  diedi  io:  cosi  sotiosopra  ,  più  mal  clic  bene.  Adun- 
ala il  verso  seguente  lo  mostra  affatto  :  Di  qua  Bonifailo  siati  pianiate  nel  buco  mi- 
parecchi  anni,  ecc.  lo  non  ti  aspettano  a  »or  tempo,  che  non  vi  stette  l'Orsini:  e  or 
pam  si  presto:  ma  che  bel  modo,  lo  scrii-  perchè?  Che  dopo  lui  nerrd  di  più  laid'  o- 
to  mi  menti  di  molti  onni  !  cioè  P  anlive-  pra,  Di  oér  ponente,  un  paslor  seraa  leg- 
dere  che  Dio  dona  s'  dannali  (come  aveva  gè  fai,  che  concien  che  lui  e  me  ricopra, 
dello  Farinata,  ('..  x  )  mi  fall!  d'  un  peno.  Ecco  il  terio  Papa,  Clemente  v,  Franiese, 
Segue  il  peccatore  Papa  ;  cavando  quinci  che  di  Roma  in  Avignone  ai  tramutò,  e  vi 
medesimo  cioè ,  da  questa  frelU  ,  cagione  tenne  la  sede  ben  74  anni.  Dante  nei 
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falle  ben  le  ragioni,  profeliiiandu  le  cose  vitto  la  reverenza  delle  somme  chiavi , 

che  giù  «[in  passale  :  V  Orsini  ora  sialo  Che  tu  tenesli  nella  vita  lieta;  /o  userei  pa- 

icni'aiiiii  msi  sottosopra,  dove  Iwnifaiio  rote  ancor  più  araoi.'  dunque  la  rimerita 

non  più  di  undici- Or  a  costui  eziandio  al  l'adre  comun  che  fu  della  Chiesa,  porrà 

tocca  la  volta:  Nvmo  IJiason  sarà,  di  cui  a  Dante  il  freno  alla  lingua? Parola!  la  giunta 


le  la  storia.  Voi  vedete  arte  finissi  ma  di  quanto  apoesia  ed  eloqucnia,  gran  maeslro; 
trovare  ed  aggroppare  insieme  le  cose  ;  e  perchè  chi  parla  male  animalo,  esagera  sein- 
grande  ingegno  di  Dante,  a  rendere  i  mor-  pre:  e  qui  Dante  serva  il  costume].  Calcati- 
si più  velenosi.  Finita  di  dire  Niccolo,  cn-  ila  i  inani  e  soileonndo  i  prati:  certo  qne- 
Ira  Danio,  troppo  ben  tenendo  bordone  alle  ste  non  son  luccherine.- Di  cui ,  paslor  , 
sue  rime:  Io  non  so  s' i'  mi  fui  qui  (  allo-  $,'  occorsa  il  Pnngc-iiaia  ,  (hianiio  colei  che 
ra  a  quel  punto  j  Iroppo  /olle  ,  <7h'  i'  pur  sitile  «iifim  forque,  Oilluneggiar  co'  llegì 
risposi  lui  »  questa  metro:  Ikh:  urini  di':  a  lui  fa  risili.-  l'ha  stravolto  dall'  Apocalis- 

jirimudaÀ'an/'ielru.  (iìie  ponessi  le  ehm-  /.tv.  Intende  dir  delle  leghe  ed  amieiiie 
ni  iti  ma  fruJioP  Cerio  non  chiese  se  non  ,  fall-  i.i  Piiu-iiii  rhn  urlìi:  Scritture  è  apes- 
Kiemmi  dielro.  /Vostro  .Signore  ,  è  disilo  so  aiiiiboleosinlo  cui  runare  ,  e  trescar  di- 
qui  seni'  articolo  per  lapnlal  proprietà  ;  soneata  di  moglie  infedele, 
che  certo  non  si  direbLi',  <Yus(i-d  Ile.  ju-  Rosa  SI.  Segue  a  dire  il  Poela  :  Quella 
tiro  itaroeo  :  ed  c  da  por  mente  eiiandio  che  cun  leseli*  leste  iiacouc,  Is  dalle  diecf 
a  queste  minuiie  ;  perchè  quanti]  a  pru-  corna  eoie  argomento  ,  Finché  ritìnte  ul 
priela  ed  uso  di  lingua  ,  tulio  è  mio  :  dui:  n:,j  n<,r,[o  p/ui-qui'.  Iilìi:  fona  dell'usi:  itet- 
i  una  medesima  vergogna  il  fallare  cosi  le  linguei  a  noi  la  parola  conio  è  vile  e  bas- 
ili-] paco,  comi:  ne!  :uull.i.  ,\V  /V  i',  ni'  ijti  =a:  :i.:ii  così  aprii  libr::i.  n'quiili  vale  l'ori 
allri  chiesero  o  Mattia  Oro  od  argento  ,  io,  /Mensa,  Impera.  Or  voi  sentile  .  ben 
quando  fu  sortito  (Vet  luooo  che  perde'  i'u-  credo  ,  /nrirerensa  delle  somme  chine!.1  e 
nima  ria,-  grande  elegama  di  belliniml  non  lUm  più  die  oltre  a  meno,  (ulto  r'a- 
versi  1  cccipere  iocum  ,  de  quo  praeoarica-  tele  Ilio  oro  ed  argenlo:  E  che  nitro  è  da 
lue  ejl  Judus  (  Alt.,  App,  1 1 ,  Intorno  a  ror  uff  i.IuWìy,  V  non  eh'  egli  uno,  e  eoi 
questo  soriire  [  che  noi  oggidì  sentiamo  a  n'ornate  cento'  MuJn-  LeIIh  e  uai-.i  di  i|m'- 
tutte  ore,  in  luogo  di  uscire  .■  come  tutto  sto,  essere  da  uno  ad  un  olire  ,  per  elitre 
per  poco  fusse  città,  onde  si  fan  le  sorlile)  dqfernisu.' 

noterò;  che  vale  (come  qui)  eleggere  asor-  Tom.  Egli  è  luti»  l' interni  de' Urini  , 

le,-  ovvero  etere  in  sorte,-  o  dare  in  jorle;  se  mal  non  veggo, 

e  '1  aig.  Giuseppe  ce  ne  diri  esempi  ,  se  Zkv.  .Non  atro;  pare  anche  a  me. 

vuole;  che  gli  ha  alla  mano.  Itosi,  M.  l'er  appuntino!  cosi  almeno 

Tobel.  Vedrò  di  ripescarne  alcuno.  Per-  credetti  sempre.  Idolatre  piglio  io  nel  nu- 

ohi  i  sì  aito  grotlo  il  !■!(.'  -o:  !>!•«:  ol:.o.  a  ihm-c  dt-'],m;  ,-  cosi  rjlipet  eglino,  od  essi, 

sorte  (l'eie,  (jp.  8).  Za  rosi™  regi'on  mi  Ahi,  Cotlanlin,  di  guanto  mai  fu  maire, 

fu  sortila  (Danio,  l'arad.  m]:  dota,  osse-  Aon  la  tua  contersion,  mo  quella  dote  Che 

gnata  a  sorle.  /I  quo!  (  bestiame  )  sortito  da  te  prese  il  primo  ricco  Potrei  superba 

(ra'predatori, solo  ll.inif-.mo  fusi  risn ;j ir-  rivulli  .  quello  ;i  [masi.!.'  coni i'f Ili'  fiatisca 

le  di  preda;  diviso  per  sorte  (SI.  V.  n,  15).  di  Machiavellismo.  Ma  a  questi  signori  ne- 

Se  Kama  non  sorli  'a  prima  fortuna,  sorli  mici  della  tempora!  polenta  de'Papi  fu  ben 

la  feconda.  Segr.  l-'ior..  Disc.  i.  2:', ■bue  in  dato  di  che  mordere,  -se  e'  voleascro  leg- 

sorle).  gere.  Or  siamo  al  sugello  non  meno  amaro: 

Itasi  M.  Sapeva  io  bene  d'avere  toccalo  V.  rrn  nliv  io  o.h  ■'i,,.'i;:u-l;  rutili  ;io(r,  i)  ira 
un  tasto  da  lei.  Segue:  Peri  li  sta;  che  lu  o  cosci'ensache-  'I  mordesse,  i'orle  Jpinoa- 
eei  ben  punita.  Qui  non  credo  che  ti  sia  ,  uà  con  amie  le  piole.  Vanto  è  iimora  , 
vaglia  il  ieit  li  ala  ,  come  pare  a  chicdies-  questa  invettiva,  che  poco  é  più  morie;  e 
sia  :  che  se  fosse  ,  Dante  avrebbe  dello  nel  veramente  miracolo  d'  eloquenia  ,  che  la 
verso  medesimo  ia  alesaa  cosa  due  volte  :  poesia  tolse  al  proprio  servigio, 
ma,  «falli  cosi,  che  egli  ti  sta  troppo  iene.  Zwr.  Aflogaggiue.'  Ben  vi  ao  dire,  che  Ci- 
E  oiiiii-il.i  wn  la  m-i'  Im'l.i  ;n  meUi,  '.','i'im-  cerone  in  ii  t™i|ii;s(ù  s'  «noi  di  V:'irt  ,  ii,- 
ser  (i  fece  conlru  L'urlo  <,i;l-.iu:  ione'  .in-  ijiilina  più  li.-rsnimiii'  oh,-  ri  fatasse  qui 
iiond.j  il  sii™  animili  di  (irlo  Redi  Sici-  Dalile  cotesti  Ire.  Udiste  vdì  come  da  lut- 
ila, donde  il  Vespro  Siciliano.1  forse  accen-  li  i  luoghi  oratori  pigli»  argomenti  da  ag- 
naad  allro.  E  u  non  fnwe  che  ancor  io  mi  gravar  l'avariiìa  di  quei  simoniaci!  dall'  e- 


(toslrn?  e' fa  dunque, 
l:  egli  è  ingiusto.-  ma  , 


Dlgiilzcd  ù/ Google 


DIALCUO  SETTIMO  117 

sempia  di  Uesù  Criato  e  degli  Apostoli  nel  così:  che  io  certo  non  piglielo  baldania. 
promuovere  a'LeneJlii;  e  dal  paragono  con  Quanto  a  toì  ,  se  questa  parie  del  campo 
gii  idolatri,  aggravando  quindi  il  loro  pec-  che  dite,  la  troverete  minuta  ,  o  piuttosto 
calo  :  poi  i  rimproveri ,  le  parole  pugnenti,  abborracci  al  a ,  non  si  rimarrà,  che,  per  da- 
e  le  figure  d'ironia  ,  di  beffa  ed  altre  ,  di  re  il  gusto  del  vostro  compito,  voi  non  met- 
ebe  illumina  e  raduna  onesta  feroce  inveì-  tiate  etiandio  la  falce  nel  campo  vicino, 
tiva  !  per  lacere  del  voltarsi  improvviso  a  Tona..  Ah,  ahi  voi  avete  trovato  ben  lo 
Costantino  ,  maledicendo  la  sua  larghetta;  spedienle  da  cavarmi  di  mani  quel  po'  di 
il  che  Ò  sugello  d'infinita  Efficacie.  vantaggerò,  che  io  mi  credei  poter  piglia- 

Rosa.  Sf.  1.0  studio  de'  Classici  lo  formò  re  sopra  l'opera  vostra:  ma  torto  non  vi 
tale:  e  guai  chi  abbandona  que'  gran  mao-  posso  dare,  ni:  debbo, 
stri,  per  altronde  attingere  poesia  né  elo-     Dosi,  SI.  Dia  «ria  stata  ben  poco  ragio- 
queniil  Ila  per  animante! lare  questo  santo  nevole,  che  per  aver  noi  ricevuto  gii  uu 

provargliele:  lo  credo  ben  eh  ai  mio  Oucu  ad  un  altro  che  non  debbo  esser  minore, 

pianisi  ;  Con  si  conlenta  laooin  lempre  Z«r.  Noi  androni  nell'Ila  via  uno:  a  voi, 

attese  Li  tuon  delle  parole  «re  espresse:  Giuseppe;  usciamone, 
che  lo  sfare  altri  ascollando  da  capo  a  fondo 

con  lieto  viso  una  diceria..',  mi  dire  die  CANTO  VENTESIMO 
ci  gradisca  :  labbia  i  aspetto  ;  e  conlentu, 

dice  pur  bella  metafora;  come  lieto  .  nife-  Toast.  Ecco  Dante  -  Di 

ora;  l'alleilo  dev'animo  di  clic  ella  è  segno:  eutwie»  f.ir  «ersi.  E  i 

e  di  cento  di  qucsli  nomi  di  paasiooi  d'ani-  «imo  Qinfo  lidia  prima  ennaon,  ch'i 

mo,i  novanta  nove  s'adoperano  co  si  per  Iran-  de' sommersi,  io  era  già  disposto  tulio 

sfilo,  dandogli  alle  cosa  non  passionale,  oiianto  ^  rismiardar  nello  iconerlo  fonia, 

Mrgìlio  mostrò  anche  vie  meglio  con  la  (.he  si  bagnava  d'ungoicioso  pianto.  la  era 

contenleiii  del  viso  ,  che  gli  piacessero  già  disposto  ,  eccetera.  Avea  detto  prima  , 

quelle  parole:  l'ero  con  amòo  le  cruccia  che  Virgilio  l'aveva  portato  sopra  7  colmo 

mi  prese.*  £  poi  che  (ulto  sii  mi  s  ebbe  ai  deli' arco,  d'ondo  questo  vallone  gli  s'eri 

petW  ,  Itimontó  per  in  via  onde  discese.'  scoperto:  dice  ora,  elle  egli  s'era  sopraqoel 

con  tulio  baule  in  collo,  jii  si  stancò  do-  all'orto,  cred'io)  da  poter  raogtìo  vedere  nel 

eermi  a  si  ristretto,  Sin  men  porldioora7  fondo.  E  vidi  genie  per  lo  radon  (ondo  Ve- 

colmo  dell'arca,  Che  dal  qaarto  al  quin-  nir  lacoido  e  iogrimando  ,  ai  passo  Chi 

forgine  i  Iragelto  :  tolto  sone  ed  elegan-  fanno  le  litane  in  questo  mondo.  Tacendo 

'  '"■  Alcuni  leggono  si  me n' porlo.- ed  e  laurimandu ,  i  gran  dire  in  poco ,  per 


è  ottimo,  yuindi  sòisemeiite  spose  ii  corco  sprinicre  dolor  profondo.  Le  tètani,  cioè  li- 
Suole  per  lo  icoolio  sconcio  ed  erto.  Che  tanie  ,-  che  sono  pubbliche  preghiere  falle 
lureooe  ai/e  copre  duro  Torco,  lo  mi  sto  in  processione  da'  Cristiani ,  latinamente 
qui  co'co  menta  tori,  che  dicono  questo  soo-  dette  J>ompa:  e  vien  la  voce  da  Zttiire  le- 
ce per,  ecc.,  valer  un  dire:  Il  qual  carico  lino,  olle  è  Espiare:  purgare  oaroi,  diceva- 
gli  fu  soave  per  lutto  quel  tratto  di  via  di-  no  qua'  vecchi.  Andavano  adunque  1  pecca- 
rupafa;  cioè  montando  per.  ecc. ,  facendo-  tori  a  passo  lardo  e  lento.  Come  7  viso  rrà 
gliele  leggieri  l'amore:  il  che  è  molta  lode  scese  in  ior  piti  basso,  MraWimmte  appar- 
ai Virgilio  Jndi  un  nilro  Ballon  gli  fuse»-  te  esser  tracollo  (toscundalmentoalprin- 
'                                 "  ''  "~  "  deicaiso. 

.  lo  bo  studiato  non  poco  intorno  i 
i  passo:  e  voglio  recitarvi  laapiegaiio- 
m,  mu.  ne  aie  ne  fa  un  cerio  comentatore:  ■  ili  sce- 
i'oaiL.  lo  noi  fari,  no;  che  ho  già  n  voi  ae  in  Ior  pili  bassa  ,  per  essersi  quelli , 
due  obbligala  la  fede  mia.  Nella  spositione  su'  quali  s' era  l' occhio  fìssalo,  avvicinati  ; 
del  seguente  lauto  ti ,  degl'  Indovini ,  al  e  perii  il  lato  del  rettangolo  (  vuol  dire  del 
qual  debbo  ie  metter  mano  ,  un  vantaggio  triangolo  rettangolo)  opposto  al  retto,  dinuV 
mi  sento  aver  io  ;  ed  è .  che  la  più  bella  nuilo  in  lunghe"!.  •  Ora  che  vuol  dire  e- 
ptrle  del  medesimo  fu  gii  chiosala  e  illu-  gli!  io  nulla  no  attingo, 
strati  con  lanla  aapienxa  dal  nostro  Dolio-  Tonar..  Né  io  ;  quantunque  bene  intendi 
re,  aponendoci  la  general  ragione  della  bel-  la  sue  senlenia,  quanto  a  geometria:  ma  Go- 
lena del  poetare  di  Dante:  e  perù  me  ne  me  essa  spieghi,  doverla  vista  di  Dante  es- 
trovo risparmiato  11  più  difficile  di  quesl'o-  sergli  acesa  perciò  più  baiso,  non  veggo, 
pera.  'I**.  lo  vi  prego  al  tulio  di  cavarmi  di 
Kit.  Si,  il:  voi  avete  bel  dire  a  lodarmi  questi  diOicolli. 
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l'orni..  Io  dirò  quello  che  me  ne  par  ve-  [dot riunito,-  quello  verbo  tornare,  quanti 
dere.  Quello  che  noi  sguardiamo  di  primo  belli  usil  ) ,  E  indirti-»  uenir  li  camtnia  , 
tritio  io  alcuno,  si  e  il  viso,  perchè  iti  ap-  ftrche'i  tttder  dtmuai  era  tor  (olio; li  coti- 
par  li  vita,  e  direi  la  forma  della  persona;  tenia.-conreniaal  voi  lo.  forse  per  farsa  già 
e  Dante  la  vide  in  loro  di  ci  Ita  come  negli  al-  di  parlusitt  Si  travolse  coti  alcun  del  tulio: 
tri.  Dopo  cib,  come  avviene,  sene  giù  con  /Ha  io  noi  nidi,  ni  credo  che  sia. 
l' occhio  a  mirare  le  altre  parti  più  basse  ;  Znv,  .Velia  Vili  di  S.  Vincerne  Ferreri , 
ed  egli  aspettava*!  vedere  II  petto  ed  il  ven-  pubblicata  dai  Itoli andi sii,  v'é  appunto  can- 
tre: ed  in  quella  vece  (e  qui  fu  il  suo  star-  tato  di  uno  cosi  travolto  ,  e  da  lui  raddrii- 

cbè  cosi  in  tatti  vonivanoco!  viso,  ecofde-  Tome  Ili  piace.  .Se  Dìo  ti  Insci,  lettor  , 
retano  dinami:  ecco  il  più  tasso.  premier  frullo  Di  lun  lesione  ,  or  pensa 

Ziv.  Doht  redi  mal  la  cosa  è  nella  come  per  te  stesso  Com'  io  potei  lener  io  Vito 
un  bacin  da  barbiere;  ed  io  non  ciaveapo-  asciulla. 

ito  l'anima,  e  andava  fantasticando.  In  som-  Itosi  M.  Pena  orribile  ,  ma  aggiustata  ■ 
ma  ,  noi  non  siamo  anelli  in  nessun  altro  questi,  che  attesero  a  indovinaglie:  Perché 
acriUoreopoetaadiquestemiouliasmepir-  rolla  oeder  troppo  donante,  Dirietro  guar- 
licelarità;  arni  perché  sono  la  pura  e  comu-  da  e  fa  ritroso  calle, 
ne  natura  ,  non  ci  crediam  mai  che  alcuno  Tono..  (Igni  cosa  è  detto  qui  a  capello,  e 
le  abbia  notate  scrivendo  :  ma  trovandole  con  mirabile  proprietà.  Come  è,  che  coloro 
poi ,  e  questi  bei  ritraltini  appostando  ,  ci  doveano  venie  indietro  perchè  non  vedeano 
scappa  della  bocca  da  sé,  un  f'edi!  bello!  Sa-  dinamil  un  nonnulla  di  medi  lai  ione  Dante 
tura,  e  po!  natura,  e  mille  volte  natura  è  la  la  lascia  in  vero  studio  al  lettore,  acciocché 
sala  che  sempre  piace.  poi  ne  cavi  più  di  piacete.  Il  camminar  di- 

Tonai..  E  tuttavia  Dante  ci  avea  dato  in  nanii  dell'uomo  è  dalla  parte  dove  egli  hi 
mano  la  chiave  da  sciorre  il  nodo.  Egli  dis-  gli  occhi ,  perche  ivi  egli  ordina  e  guida  i 
se  ,  che  lo  sguardo  gli  cadde  più  basso  in  suoi  passi,  e  fa  il  meglio  delle  opere  sue:  e 
lor,  non  lotto  a  (oro.  liceo,  che  egli  termi-  pero  può  egualmente  altrui  dire:  Vieni  di- 
nave  e  raccogliea  la  considerai  ione  dei  lei-  nomi  a  me,  ovvero  Zecamili  d'inunai,-  co- 
lore nella  sola  persona,  senu  uscire  di  que-  me  dire,  dogli  occhi ,  o  dal  culto:  questo  è 
gli  stravolti  :  dunque  il  più  lusso  non  esce  il  camminar  nostro  ,  con  le  punte  de'  piedi 
dal  loro  corpo,'  ami  dal  mento  scendeva  al  dinauii  :  cosi  il  suo  dietro  è  le  reni,  dalla 
principio  del  casso.  Va'  qui  notare,  che  al-  cui  parte  ha  le  calcagna.  Essendo  dunque 
cui  leggono  Ira  'I  mento  e  'I  principio  dei  costoro  Iemali  con  gli  occhi  dalle  reni.cam- 
cosso  ,■  e  tal  lesione  via  più  chiaro  ne  dice  minano  con  queste  con  le  calcagna  din  ami; 
il  collo,  lo  penso  tuttavia ,  che  quel  corneo-  cioè  (essendo  queste  parti  il  di  dietro)  vo- 
tatore poote  aver  inteso  e  voluLo  dire  il  ine-  gono  indietro,  rispetto  alla  naturale  poslu- 
desimo  che  io  ;  in  quanto  che  ,  per  avvici-  ra.  àia  qui  lo  sono  entrato  nella  giurisditio- 
narsi  coloro  a  Dante  che  era  sul  ponte,  potè  ne  del  Dottore,  e  nel  campo  da  lui  già  corso 
veder  meglio  le  parli  sotto  la  faccia  che  ho  e  mietuto;  e  sarebbe  un  quasi  andar  a  cac- 
detlo;  che  prima  forse  noi  pelea,  perchè  eia  pel  cerco  (l).  E  pertanto  io  non  mi  lasca- 
nella  maggior  dislauia,  quei  davanti  ingom-  rè  alleo,  che  un  andar  qui  e  qua  spigolando 
bravano  {tagliando  il  visual  raggio)  a  Dante  qualche  coserella,  da  lui  per  troppo  minuta 
la  villa  di  que'di  dietro.  Midi  que'davanli,  lisciata  addietro. 

che  certo  dovettero  essere  i  primi  da  lui  ve-  Tmi.  Bel  parlar  Figurato.'  vo'  dir,  che  ha 
duli ,  chi  gli  toglieva  però  la  vista)  certo  poco  dal  verol  .Ma  o  voi  intendiate  le  cose 
nessuno  :  or  almeno  in  questi  egli  avrehbB  per  traslato  o  per  proprio,  noi  avremo  sem- 
dovuto  di  tratto  vedere  lo  stravolgi  mento  ,  pre  ogni  vostro  dire  carissimo, 
sema  bisogno  che  egli  s' avvicinassero.  Da  Tonni..  Gran  mercé.  Qui  credo,  ben  mei- 
ultimo  ,  comunque  egli  se  l' abbia  intesa  ,  leni  innanii  un  tratto  assai  dolce  e  pieloso. 
non  m'entra  per  nulla  che  cosa  vi  abbia  a  li  villa  di  quel  miserabile  s involgimento 
far  qui  l' ipotenusa,  per  lo  avvicinarsi  loro,  commosse  il  Poeta  fino  alle  lagrime:  Ouan- 
Bccorciala.  do  la  nostra  immagine  do  presso  Kidi  li 

Roti  «.Oche  belle,  e  sentite,  e  sottili,  torta  ,  che'!  pianto  degli  occhi  Le  natiche 
e  verissime  osservaiionì  risullino  da  picco-  iognuro per  lo  fello,-  Cerio  iopiangea  pog- 
le  cose,  nella  mente  e  nella  bocca  degli  uo-  jialo  a  un  de  rocchi  Del  duro  aeogiio.-  sen- 
mini  grandi!  limonio  di  schietta  e  buona  natura;  e  quel 

Toiu..  Troppa  cortesia ,  Filippetto.  ila  poggiarsi  ad  una  scheggia  del  ponte  pia- 
ninomi. Disse  adunque,  che  vide  que'  mi- 
seri esser  travolli  nella  lesta:  Che  dalle  re-     (1)  Vedi  la  Crusca  Veronsie  allo  noce 
nodelli  parte  delle  reni)  era  tornato  il  tolto  cerco,  nelle  Giunte. 
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gnendo,  rafforca  dieci  lutili  ii  concetto;  mo-  Ir  vidvtti  tronca:  E  quella  che  ricuopre  te 
«traodo  che  la  pietà  gli  area  tolto  il  vigne  numuneUa  Che  tu  non  tedi .  con  te  trecce 
di  reggerli.  Ambì  grate  sentenia  succede  iciolle,  Et  ha  di  là  ogni  pit<aa  petit;  flfan- 
i  questa  pietà  ;  a  rad  di  rinarri  e  il  senso:  si  to  fu,  the  cercò  per  terre  malte,  Poscia  li 
che  la  mia  ecorta  Mi  disse.-  Ancor  se'ftide-  pose  là  dove  nacqu'io.  terra  per  terre  mot' 
gli  altri  sciocchi?  Qui  rice  la  piedi  Turni-  le.  è,  l'umtolee  per  molli  paesi.-  era  più  co- 
é'i  ben  morta;  cioè  ytri(in  quello  termino)  mune  il  dire,  cerei  molle  terre.*  ma  I:  pia- 
la pietà  è  sano  e  fonimi,  'pianilo  non  i  sm-  pria  di  questo  verbo ,  tanto  il  cercare  una 
lila.-  che  scusa  un  dire:  Qui  è  ben  f.itlo,  ed  coni,  quando  per  una  cosa.  Onde  un  poco 
è  virtù  il  non  sentire  picti  :  perchè  ecco  :  mi  pince  che  m'oscolte.  Poscia  che 'l  padre 
Chii  più  scellerato  di  colai.  (.Val  giudizio  «in  di  rila  uscio,  ff  tenne  aerea  la  aitò  di 
drcin  palffon  parta?  Il  verbo  portare  ug-  Baco,  Onesta  gran  tempo  per  io  mondo 
giunto  ad  alTelli,  come  a  sperami,  timore,  aio  ;  la  città  di  Baco  (  Bacco  )  6  Alena.  Le 
amore,  ecc.,  vai  prorare  .sentire  :  qui  vorrà  beitene  di  lutto  queito  tritio  di  poesia  fu- 
dunque  opporre  l'affetto,  o  la  passione  urna-  reno,  come  dissi,  già  illuminai»  dal  bollar 
naalls  dirittura  del  divino  gìudiiio;  senten-  nostro. 

do  dolore,  compassione  o  sdegno  di  ciò  ebe  Rosa.  M.  A  proposito  di  Manto,  Dante  , 
fi  la  divina  giustilia:  or  se  questa  in  tutte  per  on or  dei  Maestro  suo  Mantovano,  ai 
sue  opere  è  sempre  santa  e  buona  ,  ella  h  aleude  al  lirgo  ricontando  1'  origine  di 
dunque  da  approvare  ed  amare,  non  da  por-  Mantova;  sopra  la  qua)  cosa  al  sig.  Dotto- 
rame pena  o  dolore,  quasi  a  Dio  richiaroan-  re  non  Iacea  luogo  allora  dimorar  punto  : 
dadi  Qvare  hoc  facis?  egli  sarebbe  cosa  da  lei,  aìg,  Giuseppe. 

Zw.  Vero,  ami  la  medesima  mila:  Lae-  Ziv.  I),  si,  si:  e'  sarebbe  peccato  a  pai- 

laWhir  iualuicumTtderitmndiclom(Salm.  sarsene;  tinto  più,  che  v'  hi  da'  luoghi  an- 

U  .  VVaggiogDBre  .  che  nello  .Scolare  del  li  durelti  che  no. 

BoccacoiocappuntoquPstoportorpnssioTie,  Tonni.  Vedrò  di  toccarne  qualcosa,  di 
per  sentir  pietà.  Za  fante  ,  la  quote  gran  che  il  veggo  da  voi  (Tradito.  Per  tarai  via  a 
pasiione  (e  portato:  cioè  alli  sua  padrona,  dire  di  Mantova,  si  fa  dal  lago  di  Garda  e 
cui  vedea  inarsicciala  e  cotta  dal  sole,  palilo  da  Peschiera,  posta  in  capo  al  medesimo  , 
tulio  intero  un  dì  di  lagno.  Slmile  hi  nel!»  dove  egli  diventa  Mincb;  e  cosi  scende  i 
Vili  di  S.  Maria  Maddalena,  53.-  Oimi,  Si-  cinger  Mantova  fra  Je  sue  acque.  5uao  in 
onore  mio,  a  che  t'ha  condotto  la  passione  /I atta  iella  (  non  credo  che  questo  nome 
atti' anime.'  fosse  dito,  quasi  per  proprio,  a  nessun'al- 
Tomj,,  Qui  viene  In na mi  Andino.  Aron-  tra  parie  del  mondo;  ed  ì  da  dimandarne 
la,  e  Manto,  Euripìlo,  ed  altri  tulli  stravolti;  a'foreslierì  quando  vi  mettono  pio'  )  giace 
dalle  quali  pitture  prese  gii  ,  come  dissi ,  un  loco  Appiè  dell'  alpe,  che  serra  ùima- 
msleria  il  Dottore  di  notarci  I'  artilliio  so-  fliiri  .S'ocra  Tiralli,  ed  ha  nome  tonico, 
vrino  della  poesia  di  Dani» ,  ad  improntar  Tirniii  e  il  l'irato.  Per  mille  fonti  e  più, 
dinolecoslpreciseetiillavia  sempre  varia-  credo  ti  bagna  Tra  Carda  e  Val  Camoni- 
It ,  il  modo  del  medesimo  stravolgimento:  ca  Perniimi  (  cosi  mi  piace  leggera,  ami 
lutlsiiasondaleggerequeslibellissimiver-  che,  e  Appennino  ;  che  a  questo  modo  è 
li  :  fìraia  la  lesta  ,  drizza  ,  e  re  di  a  cui  netto  ogni  cosi  )  Dell'  ncqua,  che  nel  detto 
[quello,  ■  cui)  S'orarle  agii  occhi  de' Teton  Ingo  stagna.-  questo  verso,  chi  beine  il  leg- 
la  terra,  Perché  gridnean  tutti:  Dme  rui,  gè,  par  ebe  stagni  e  covi  altresì  egli  stes- 
^n/inrno!  perchetasci  lo  guerra?  fi  non  re-  so.  Sion le  più  preciso:  Pennino  sono  Al- 
itò di  minare  a  colle  Fino  a  tfinoa  ,  che  pes  Potnat,  come  da'  savi  è  notalo,  poste 
cioicheduno  afferra.  Mira  che  ha  folto  pel-  a  settentrione  del  lago;  ad  oriente  Garda  -, 
lo  delie  apode  :  Areni  volle  itder  troppo  ■  sera  Val  l  jimonica  nel  Bresciano.  Penni- 
doeunte,  Dirietro  guarda  e  faritrotaroltc.  no  dunqueèpienoe  bagnalo  di  polle  d'icqni 
Vedi  Tirata  che  muln  lemfcmte,  Quando  tenw  numero,  che  cola  e  stagna  nel  ligo. 
dimaschio  femmina  direnns,  Cangiandosi  Si  tolgo  però  a  chi  leggo  e  Appennino, 
iememira  tutte  quante.-  Eprimn  poi  rioni-  che  anche  cosi  non  dia  buon  senso,  aop- 
ler  h'  contenne  Li  duo  lerpenlintnollieon  plendo  il  si  Sogna  così:  ii  luogo  comprate 
In  tergo ,  Cht  rincesse  la  mnsrAiii  penne  tra  Garda,  Kalcnmonim  e  .-ippuum.).  si 
(i  peli  k  birba].  Prima  poi'  r.h  bellot  nrdi-  àngna  per  mille  fonti,  ecc.  Nola  poi,  nel 
nate  così;  £poi  ritfllter  gli  concenne  ecc.,  moito  del  lego  essere  un  luogo,  nel  quale 
Pronta  é  quei  eh'  al  cenlre  gii  J'  atterga  ,  pcleano  aegnare,  cioè  tenedire  trevesc.ni, 
die  ne'monli  di  inni  dote  ronca  Lo  Cor-  il  Trentino,  il  Bresciano  ed  il  Veronese, 
r.-re.ie  thr  •li  ffiiiii  ,tl!::r<:::.  B-lv  u-n  !>i-.nv-  avendovi  giurlsdiiione  lutti  e  Ire  :  ecco  I 
chimormilaipeioncofler  sua.  dimora;  on-  versi:  Xuogo  è  nei  mezzo.  Id  dote  e  'I  Tren- 
dtnguardor  le  tlei/e  E'1  mar;  nonglieru  tino  ftulore,  e  quei  di  iJretrin  e 'I  Fero- 
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nei*  Stgnar  porta,  te  foni  <pid  cammino,  meritare  per  onor  del  Musini:  ed  anche 

Nel  meno,  non  *  di  intendere  di  tulli  avendola  chiamila  tergine,  nome  onorevo- 

l'acqua  del  lago,  ma  a  meita  la  luugheiia  le,  non  era  di  affogar  di  trailo  questa  lode 

della  rlpi  dirimpetto  alla  Veronese.  con  aggiunto  odioso:  mi  pare. 

Ziv,  11  luogo  preciso  Tu  notalo  da  per-  Zei.  Ben  dite:  ed  e  allresi  bene  in  testilo 

anni  da  ciò;  ed  e  la  dote  sbocca  il  fiume  questo  nome  alle  vergini,  ed  al  nume  la 

Tignala  nel  dritti  lago:  ed  in  unacarta  lo-  spiegazione.  Mi  pare  aver  lelto  nella  Som- 

pogiafìca  della  provincia  nostra,  fatta  da  ma  ili  S.  [".•in  ci:  n  ~u .  die  la  parola  lire*  fac- 

un  prete  Veronese,  al  dello  luogo  è  notato:  eia  venire  da  oiror,-  cioè  dalia  freschciia  o 

Confine  di  Ire  Diurna,  IVmji»»!'.  Hi ,- si-in-  v.tìì.'i.^ìji.i.    rk-i  -      il-IT  erba;  nonaven- 

na  «  Trentina.  In  (alti  la  sinistra  del  del-  do  la  vergine  anche  palilo  la  fiamma  d'  a- 

lii  llume  è  Trentina,  la  deatra  Bresciana  ,  more,  die  fa  appassire  e  riardi.'.  Che  vole- 

tulto  il  lago  veronese,  le  meglio  ? 

Tonti..  Nulla  m-fh,v  ..„.,/,  i'.-nhirra  ,  Tonti..  Non  i,  .  r,.'  putte!.  Quivi  dunque 
tulio  e  forte  amtte.  Da  fronteggiar  Ore-  esi  ■mi"  ir.i  rta  la  Vi  i-ine,  in  appresso  la 
seioni  e  flergamnsrdi,  Ori  b  lir.-i  indir-  pentii  ;  veduto  .[nel  hitisso  torte  per  lo  pan- 
no pili  ilisreie.  hi  concien  che  tutto  oum-  lano]  Mantova  si  fabbricarono:  Zi  per  fug- 
tn  caschi  Ciò,  che  'n  grembo  a  firn/tra  star  gire  ugni  consoni»  limono,  /tolette  co'stioi 
non  pud,  E  fossi  fiume  già  per  verdi  pò-  semi  il  far  su'  urti,  E  risse  e  ni  fasciò  suo 
«chi.  Tosto  cric  fjicqua  a  corrermene  cò,  corpo  nano:  vedi  nuovo  e  bui  modo!  in  ve- 
jVon  pili  fiendrti.mii  ,1/iiin'n  si  rfiii.-mn  fi-  c-i  ili,  muri.  f,7i  iium  ùii poi  c)ie 'iilonw era- 
no o  Conerno,  rione  cade  iti  ì'o.  Aon  mal-  no  sparli,  .*>"'  accolsero  a  quel  luogo,  ch'era 
lo  fio  cono  che  traodi  unir  iuma,  \ctla  [un,-  I', ,-  ir.  rj f ,-i n  ih'  atea  da  luliepur- 
qual  si  distende  e  ia  'mpaìuda,  suol  di  ti.  Fi  r  la  etili  tome  qutll  ossamorie,  E 
.'tote  talora  esser  gruma.  Orinili  pnssan-  per  colf  i  che  '1  luogo  prima  tiesse.  Man- 
dola Vergi ite  crudo,  fide  (erra  nei  mes-  lucri  l'uppellar  seni'  altra  sorte.  Citi  fia- 
la del  pantano  Senna  coltura,  e  rf'  nbiian-  le  genti  sue  dentro  più  Jpeue,  Pria  che  la 
ti  nuda.  A  Peschiera  dunque  il  lago,  dove  militili  da  ijmoWì  Da  Anr.mi/nfr  iu/pm- 
la  riva  l'abbassa,  motte  capo  ad  una  fece,  no  ricevesse.  Bello  questo  In  multi:!  d,\ i;.:- 
e  forma  il  Mincio;  mulato  nome;  che  a  fio-  su/odi in  luogo  di  dire:  Quel  pano  d'  Al- 
vernolo  sbocca  nel  ì'o.  ['rima,  trovalo  una  berlo,  conte  di  Casalodi:  la  storia  ve  la  di- 
rama o  pianura  avvallata,  quivi  l'acqua  co-  ami  i  cliii  .  i;<iri  Mi  viilele,  quanto  poco 
vando  formò  palude.  Quindi  passando  la  in  Dania  possa  il  lettore  procedere,  che 
tergine  cruda.'  oli,  perchè  cruda?  drudetet  non  l'abballa  a  qualche  modo,  o  parola  no- 
ri sponde  un  cotale,  come  sono  le  maghe  levolr  di  brll-viai  (  iiurliiude  adunque  V ir- 
mi]' arti  loro  (  cerio  Canidia  ammanava  i  gilio-'  Però  t'assenno  (li  aracrto:  belle!)  , 
fanciulli  per  (arneun  beveraggio  amurinii;,  r-n:  s,-  In  mai  odi  Originar  ia  mia  terra 
ma  non  credo  che  ci  Sii-;nji:i  cnar  :"-.n>ri  le  niij-i.'Triid.  Lt  n-Aà  r.tiil.i  mi>«  icona  frn- 
r.rudelti  per  ispiegar  queslo  cruda.  Egli  di'  non  sentile  voi  rara  bellona  di  frase  ? 
mi  par  nome  naturalmente  proprio  delle  Ma  queir  originar,  per  assennar  l'orìgine, 
vergini;  che  vai,  rigida,  schifa  d'  amore  ,  non  e  una  gìoji  !  e  quindi  il  lume  de'  ver- 
e  con  gli  amanti  dura  e  feroce;  ovvero,  co-  si:  seminandotele  con  la  mano,  non  col  sac- 
me anno  le  fruite  non  tocche  ne  staiiona-  co.  Ma  qui  v'  assenno  (mei  perdonate],  che 
te,  che,  essendo  nella  natia  loro  frescliei-  «riy;i;  ir  ■  ]u:r,  (ssi-re  unoinola,  od  oriai- 

'    i  .1:11  ■'   il  sri  ii  li  fru   .  (il    aii  .:        vi   i ■  1 1 1 ■  ;  i'l  [iti -gn  in   .  i   l'ii.jju  i 

tir»  lalinameiilc:  cos'i  le  vergini  sono  crude;  lasciano  il  SI  :  e  qui  seguita  al  verbo  orfi- 
che e  il  più  caro  nome  ed  orrevole,  che  lor  re;  come  altre  volte  il  vedemmo  seguitare 
possa  darsi:  cosi  molte  fossero,  a  cui  darlo!  a*  verbi  cedere,  sentire,  fare,  sa  ti  ricorda. 

Roti,  M.  le  non  negherei,  che  a  Manto,  Kos*  M.  Ben  me  ne  ricorda,  sì.  Oh  quaa- 

maga  che  era,  non  si  convenga  il  nome  di  le  sono  lo  cose,  alle  quali  leggendo  non  si 

cruda,  come  a  Canidia;  ma  eziandio  a  me  pone  mento  i 

piace  meglio,  e  mi  pare  più  risentito  e  vi-  Tonvi..  Ed  in  -  Mnistro,  i  tuoi  ragiona- 
te  aggiunto  di  vergine,  intendendolo  per  menti,  Jfi  son  si  certi  e  prendo»  it  miti 
ritrosa,  ecc.  Ed  a  ciò  credere  mi  n-nfuila  /"i  di' -  (  li ,  che  csro  mudo  i  prendorimin  fe- 
ti luogo  d'Oniio  :  mrlKi.'.-j'.r  (.mei  MniUa-  di  :  fjic  nitri  mi  sariun  cartoni  spen- 
nonfjpsrs,  el  ndhiir  j,ndn  re  C.mh:  m«-  :,.  .)/,i  ,l  imiti  r  ,(■■'(,[  «.■nl.i  che  proi'cdc,  .Se 
rilo:  ecco  il  cruda  nel  vero  suo  luogo.  E  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  noia;  Che  sola  a 
notino,  che,  quanto  a  ragione  e  poesia  ,  nò  Ui  mia  menti  rifiuti:,  tri i?  disi  rifinir-.  , 
non  fiera  qui  troppo  giuoco  a  Danio  il  dar  leggo  io  con  buoni  codici  ;  ed  e  verbu  di 
di  crudele  a  Manto,  della  quale  egli  voleu  ubo  efficacissimo  e  vago  quanto  possa  esse- 
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re;  'olendo  dire  Dante,  die  a  quinto  scopo  che  joilo  a  me  voi,  di  qua.  L'altra;  che  è 
ferisce  pure  e  tiri  l'animo  suo.  di  conosce-  questo  Caia  e  (e  spine  accordati  con ,  toc- 
re  le  persone  degne  di  nota;  laddove  il  ri-  cu  f  onda? 

siede,  verso  1'allro  è  brodo  sciocco.  Jiior  Tobil.Voì  volete  la  baja  e  mi  andate  iu 
uri di'ase;  Quei  ohe  dalla  gota  Porge  la  bar-  P"  le  berle.  La  luna  tramontava  certo 
fa  in  sulle  spalle  trune,  Fu;  quando  Gre-  solto  Siviglia,  ma  di  la  tanto  quanto  t  lon- 
rio  fu  di  moschi  tota  Si  eh'  nppemi  rima-  lana  la  ierra  dall'orbita  della  luna;  e  po- 
«rper  (e  cune.  Angari,  e  diede  'I  punto  sciache.  essa  mostrava  di  profondarsi  cosi, 
con  Calcontn  In  Aulide,  a  tagliar  la  pri-  e  pigliar  la  volta  di  sotto,  di  là;  ella  cadea 
ma  fune.  Da  nulnr  ir:  sniiiira  ci':-  cli=-  Man-  perù  -otto  di  lei ,  alla  ragione  che  ne  Ta- 
le dice  qni  di  Euripilo,  che  diede  il  punto  esano  gli  occhi.  Ma,  e  se  tolto  valesse  do- 
con  Calcantu  in  Aulide,  a  tagliar  la  prima  PO?  Ho  qui  un  luogo  di  C.ie.  Villani,  a,  a: 
fune.  Euripito  ebbe  nome,  e  cosi  'i  copila  Sotto  onesto  I ruttato,. f/ufleo  palesi  ajf/m- 
L'  aito  mia  tragedia  in  alcun  fam:  lini  lo  pinnlore  ed  ni  iud  consiglio,  come  é  dello, 
■ai  tu,  che  la  sai  tutta  guantu.  Quel  dare  Questo  Maffeo  aveva  sollicilalo  a  ribellione 
il  punto,  e  proprio  degli  indoviui,  notando  un  corto  Cuidello  ,  e  poscia  accusalo!»  : 
il  momento  favorevole  a'  loro  disegni,  liei-  s:i:l:1u'  ornerà  qui  sijjailìcar  dopo  quel  trai- 
lo è  anche,  dove  Virgilio  mostra  a  Dante  tato:  se  gii  non  valesse  ,  in  nome  di  quel 
"i.vlii'li-  Se  ilm:  (hieJPaflre,  Che  M'fanchi  Imitato;  cioè  cogliendoli  cagione  addosso 
e  rasi  poco  (cioè  saltile,  ami/so),  .Vicheie  per  lo  tradimento  medesimo  a  che  egli  l'a- 
Seotto  fa,  cJu  eeramenle  Delie  magiche  vea  contortalo,  ijuanin  a  Caino  eie  spine, 
frodi  seppe  il  giuoco.  questa  è  la  luna  ,  secondo  la  favoli  o  tra- 
Zsr.  Oh  1  a  proposito  ,  mi  dì  innanii  dizione  volgare,  che  le  sue  macchie  sieno 
quell'aggiunto  che  dà  Lugreiio  ad  una  Caino  eoo  una  forcata  di  spine  mandalo 
ooona  ben  complessa  e  quadrala  :  la  chìa-  colè  a'  confini  da  Dio.  Ma  il  tocco  ,  accor- 
cia geminati!  ;  quasi  fossero  due  in  una  dato  coti  le  spine  ,  è  proprio  costruito  no- 
ILib.  ni,  »,  lltil  )  :  e  cosi  qua,  in  cunlra-  Siro,  che  vale  (.dillo  con  le  spine;  cometa 
r»,  quel  poco  t  qua. i ,  mr;ai.  1V<![  (.ni-  il  l'unica  :  fjnde  ramni  a  gran  rischio 
do  Bonatti,  tedi  ,1  sdente,  Mie  ori  r  mie-  uomini  ed  armi ,  per  uomini  armali;  ed 

10  ai  euojoe  alla  spaga  Ora  rorn-Wv,  mn  ''■  n!lr.:sì  il  [Miteni  titamus  el  «uro  di  Vir- 
lardi  si  pente.  Vedi  le  triste ,  che  lascia-  gilio,  in  luogo  di  aureis  paleris;  e  il  Tasso 
ron  l'ago.  La  spaio  e.  '!  /"u.o,  e  fe<-<  r*i  in-  "-A  sud  .\minli  (  A.  i  ,  se.  3),  ladroni  ed 

90:  quanti  bei  inmiquietàsenilnatilquel  *13J  :  Sente  il  porco  e  la  coccia,  alluma 
cuojo.  quello  spago  ,  quella  spuola ,  come  posta,  per  ii  porco  cacciato;  come  ben  no- 
tali allogati,  in  istraiio  di  quel  ciabattina!  t&jln«nn>  Fùi]>p^dto  ojuì,  nella  sue  osser- 

femmine.  che,  lasciando  il  bucato  e  la  te-  liosi.  M.  Or  mi  sovviene  ;  appena  mi 

la,  vollero  inlendere  alle  malie  I  si  ricordava  d'aver  citato  mai  queali  versi . 

Toril.  Cna  cosa  sema  più  mi  riman  da  Tonti.  Or  non  Ha  inutile  il  notar  qui , 

Virgilio  a  Danto  :  Andiamne,  che  è  gii  sto  grecamente)  chiamasi  A'ntiiodys;  come 

un'  ora  di  sole  ;  da  che  essendo  siala  jer-  notò  Servio  al  l.ib.  t  dell' Eneida ,  verso 

11  olle  luna  piena, ed  oggi  lagliando  l' orii-  6S;  ed  e  un  cattivo  accoramento  delle 

sole  dovea  esser  levalo  di  forse  un'  ora  :  duo  ,-  perchè  egli  è  una  parola  che  serve 
che  è  quanto  ella  perde  ogni  di  rimancn-  per  due,  come  udiste  :  ed  e  parlare  usita- 
dosi  indietrn:  ma  leggiamo  :  .ito  Bienne  o-  lissimo  a'  poeti  :  ferro  el  oipenntòus .-  oi- 
■'■•■ai,  ri-.f  niii  tiene  il  conine  IX  amenduc  pflinttui  femil  :  rioni!  auroque ,-  aureis 
gii  emisferi ,  e  tonni  i"  cuoi  Sullo  Siiiilh  ..Vi/niX-  m-iruJis  ,-;  ,■((.■,!.-  oiìus  m.;rii/is.  Fi- 
Cam  e  le  spine?  /;  già  j'ernotle  fu  la  hina  nirii  dicendo,  che  altresì  in  prosa  l'adope- 
londu  ;  Seti  tea'  dee  ricordar  ,  rio:  min.  li  r>>  inceroni':  i/icir  >■<  ni-.;  rc.iiiu i i- i  juiieiiis 
nacque  Alcuna  colla  (voltala)  per  la  selra  et  rosa  ,  invece  di  seriis  rosnrum..  In- 
fonda. .Si  mi  pnrlara  ,  e  undauano  intro-  scoi,  m,  IH, 

Vie:  ordinate  :  Caino  e  ie  spine  (  la  luna  ,  Tom.,  Ma  eccomi  col  Canto  in  al  (Ina 

;n:r,c  vedremo  ;  tiene  ii  iMii/im' .  ecc.  In-  del  mio  compito  ;  il  quale  io  vi  rassegno  , 

(rocche  ,  è  inler  hoc  ;  cioè  ,  l'acniMmo  il  inimi  limilo  chi:  me  do  sia  perdonato  ogni 

Zuv.  Due  inloppi  :  .Sotto  Sibilia  (c  Sivi-  7xi.  \on  punto  cosi,  mio  tiiuseppe.  Voi 
glia)?  comeT  era  Siviglia  di  la  dalla  luna,  'ci  avete  appena  messo  in  bocca  lo  iucche- 
che  la  luna  tramontava  sotto  di  lei  J  da  ro  e  fallaci  correre  l'  acquolina  :  ed  ora  po- 
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tele  cedere,  che  noi  ce!  vogliami 
torre  di  becca  il  presto  1  Ciance  1 

Tonar..  Lasciamo  ilare,  che  voi  : 
le  troppo  di  lì  dal  inerito  mio:  or  vi  pare,  Il  fondo  era  tutto  una  pegola  che  si  bolliva, 
che  io  poco  vi  abbia  tenuti  a  bada  fin  qui?  e  denlro  i  barattieri.  L'  arsenale  de'  Vene- 
Zar.  A  voler  far  le  ragioni  grosse  con  limi,  con  lecaldaje  delta  pece  al  servigio 
l'abbaco  in  mano,  voi  faceste  si  un»  buona  delle  navi,  diede  a  Dante  l'immagine  rne- 
Urala:  ma  al  piacere,  che  dal  sentirvi  par-  glio  appropriala  d'ogni  altra  di  quoll'esem- 
iirece  n'è  venuto,  voi  non  avete  che  appe-  pio:  yuufe  nell'arsenal  de'  Vinistani  (che 
nn  appena  comiociatot  e  perù  al  tutto  noi  era  torse  il  più  magnifico  del  mondo)  flol- 
non  vogliamo  essere  defraudati  della  parto  te  Fimemo  la  tenaci  peci,  A  rimpafmor 
nostra:  e  credo  bene  che  anche  il  nostro  H-  (filoni  lor  non  sani,  Che  nniiignr  non 
lippello  sia  meco,  ponno;  c  in  quella  tea,  Chi  fa  suo  Icona 
Rosa  M,  F.  di  che  sortal  ami  vu^io  dir-  nxi  co,  e  clu  risloppa  Lt  cosle  a  quel  che 
le,  che  ella  m'ha  cavato  le  parole  di  bocca  piir  -ì  i;,  ,!  f<vi  :  '  fu  ritmile  tlaproda,  e  chi 
proprio:  e  meco  mi  consolai  d' aver  lei  a  ih  yi>[i[u:  Alivi  fu  vi  mi,  ed  nitri  coinè  Bar- 
darmi di  spalla  in  queslo  argomento.  E  se  le;  Chi  terieruo.lo  ed  nrlimon  rinloppa.- 
anche  il  ng.  Giuseppe  volesse  mantener  Tal,  non  per  fuoco,  ma  psr  divina  arte, 
sua  ragione  nummo  jure  ,  per  avere  parla-  Bu'.lìa  Wjìtii  ;r.m  p,  je-.'r:  ■■y.vssu,  Che  in- 

10  almeno  al  trottante  che  ciascun  di  :iui  il  un;  ,-M(\:;-.i  J.iV.'j'i.'  i\'ui::\,  pirli: .  Che  viva  pil- 
B  noi  il  pigliercmo  ad  un  altro  cappio  ,  dal  tura  I  che  borboglio  :  che  altaecendarsi  d'o- 
qutle  non  potrà  liberarli.  pere  e  di  lavori  1  parnii  essere  nel  tempio 

Ziv.  0  il;  tlmbè:  dite  sii.  di  Cartagine  che  Didone  tacca  fabbricare: 

Rosa.  M.  Dato  anche  ,  che  egli  nulla  ci  anche  quivi  Virgilio  mostrasi  gran  pittore, 

debbo;  ejsendo  già  in  lui  volla  tutta  la  ruo-  Poco  mi  bisogna  a  mostrar  la  belletta  e 

lidi  noi  Ire,  che  ci  pigliammo  di  parlare  l'otidenu  di  questa  magnifica  descrittone: 

l'un  dopo  T  altro  ;  era  è  da  ricominciarne  tanto  vale  la  proprietà  de'  verbi  e  de'nomit 

un'altra:  e  perocché  alla  prima  egli  volle  che  per  poco  destano  l'idea  cosi  viva  epre- 

esier  ultimo,  al  rimettere  della  seconda  noi  sente,  come  le  cose.  Io  «eden  lei,  ma  non 

11  pregheremo,  che  egli  voglia  esser  primo:  cedi  vii  in  esia,  ila'  che  (e  Mie  die  'I  M- 
ecosl  sari  giuocofona,  che  egli  si  lasci  (or  levava,  E  ganjiar  tutta,  e  riseder  coin- 
volgere a  continuarsi  nella  proposta  ma-  prrisu.  <-lu-,  r,uì:  che,  nitro  che,  da 
leria.  magi)  quam.  A  me  par  veder  proprio  il 

Ziv.VoI  l'avete  carpita:  e  voi  Giuseppe,  gonfio  che  bollendo  levava  su  la  pegola, 

da  noi  due  pregato,  che  direte  ora!  e  'I  subito  ricadere  e  rappianarsi  ,  ed  anche 

Tobil.  lo  dirti,  che  contro  due  e  tanto  i  sonagli  qua  e  la,  che  rotta  la  pelle  sirisol- 
cortesi,  troppo  duro  parlilo  avrei  io  a  voler-  vevano.  Mirrai,  inaspe  Italo  e  nuovo  acci- 
nti difendere:  ami  da  voi  non  come  carico,  denle.  ifenfr"  io  Ingoili  fisamente  mirano 
ma  come  onore,  soglio  ricevere  questi  iu-  (tulio  natura  1  {,  Lo  Ihiea  mio  ,  dicendo, 
cumbenia.  Guardo,  giarda.  Mi  trasse  a  sé  del  luogo 

Zar.  E  noi  ve  ne  sappiam  grado  sema  doi'ie  stata.  Or  viene  un  de'piii  superbi 

Bue.  luoghi  di  questo  poema. 

Hoti.  U.  Massimamente,  che  questo  suo  Zar.  Da  pochissimi  fino  ad  ora  csiersa- 

favore  ora  è  doppio  ;  prima  per  lo  piacere  lo:  lo  toccai  già,  quando  io  tenni  cattedra 

che  ci  darà  II  suo  ragionare  ;  I'  altra  ,  per  in  questo  crocchio. 

essere  al  di  leggieri  e  si  gentilmente  con-  Tomi.  Troppo  vero.  Aliar  mi  rolli,  co- 
disceso  a'nostri  piaceri.  me  fumi  cui  tarda  Di  rider  quel  che  gli 


Z«.  Vero,  verissimo.  Ecco  fatto  1' 
dio,  o  caro  Giuseppe  :  entrate  pure  in 

feria.  ciré;  E  riar  ttjeirv  a  noi  un  aiavui  mdtu  , 
Orrendo  su  per  (o  scoylfo  tenire.  lo  vidi 
CAKTO  VlCESlMOl'IìDKl  spesata  il  locgo  cosi  :  .Disanimalo  dalla 
paura,  il  suo  primo  movimenta  si  è,  di  se- 
Tosti.  Ecco,  noi  entriamo  col  C.  xxi,  dsre  ciò  che  consiengli  fuggire;  ma,  vinto 
nel  quinto  Tallone  de'  Uarallieri.  Discesero  qucslo  istinto  dello  slimolo  maggiore  di 
adunque  i  due  ['celi  dal  quarto  ponte,  sul-  scansare  il  danno  imminente,  dassi  a  pre- 
l'argine  che  fa  spila  al  quinto;   L'osi  di  cipilosa  fuga;  e  giunto  ovo  Tcdesi  in  sicu- 
ponle  in  ponte  (dall'  uno  all'  altra  ponte),  ro,  rivoltesi  lotto  a  ciò  che  l'ha  fallo  fug- 
altro  parlando  Che  lamia  Commedia  can-  gire.  ■  Questa  spiegatone  i  hclla,  e  sarà 
lar  non  cura,  Venimmo,  e  tenemmo  il  forse  la  vera:  a  me  non  pare  cosi;  ami  aver 
colmo;  miando  /fiatammo,  peroederl'utlra  Danle  toccalo  un'altra  naturalissima  par- 
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titolarità  di  queir  alto,  die  a  nessuno  il»  convien  poi  confessare,  che  in  esso  lullo 
lui  in  fuori  sarebbe  venula  in  mente,  ed  è;  eri  chiaro  s  nello  come  il  solo.  Attor  mi 
che,  sentito  il  Guarda,  guarda,  ai  mise  di  Bolsi,  eccetera;  E  oidi  dietro  anoi  undia- 
tratto  a  veder  che  fosse  (e  ciii  per  accertare  voi  nero  Correndo  ni  per  io  icoglio  lenire, 
il  più  o  il  meno  del  ino  pericolo;  cioò  per  Ahi  !  quant'  eoli  era  nell'  aspetto  fiero  '.  E 
sapere  se  il  male  gli  fosse  addosso,  o  lon-  quanto  mi  purea  niU'alta  acerba.  Con  tale 
tarlo;  di'!  ;:t 'iu'£i:i  chi;  si  l'i-sif  v.Vio  aperte  e  socra  i  pie'  leggiero!  verso  che 
s  guardare,  non  nido  tullavia  che  non  si  scalta,  come  strale:  questa  piltura  fa  gelare 
mettesse  a  fuggirei  miceli.'  fucili  ci  vi  li,,  pe.-  fi,.-,-,  .  AVIi'  allo,-  cioè  in  quello  che  di- 
rivolto,  indietro  guardando!  il  che  e  viva  ra  teste,  die  era  atteggiamento  feroce, 
belleiia  di  più,  ed  un  allro  allo  naturali»-  /.'  amero  suo  di'  era  aralo  e  suptrto  (scri- 
■imo  della  paura.  Forse  ingannò  il  comen-  gnulo  in  punta)  Coreana  un  Beccolar  con 
talare  il  verso  31:  .Vi  im.w  .i  .«  da'  li;.>.;!t  .m^.  i  i'jiucdc;  £'J  ti  lenearfe'  pia'aPiermi- 
dov'  io  stasa,  al  quale  soggiugne:  .-Mor  mi  lo  il  nereo."  ecco;  il  tenea  a  cavalcioni  sul- 
eolsi.-  sicché  prima  fu  corso  a  Virgilio,  e  la  gobba.  Hello  quel  ijhe rutilo,  che  dice  Is 
poi  sì  volse  a  vedere,  lo  accolto  ed  interi-  branche  del  diavolo  essere  unghiule  come 
do  la  cosa  altramenlì.  Nel  verso  ìi  Dante  di  girifalco,  tìel  nostro  punir,  disse:  0  Ma- 
nce prima  in  due  parole  la  conclusione  e'1  tetaniche,  Ecco  un  degli  nnaian  di  Sonia 
successo;  cioè,  che  egli  fu  lirsta  al  Maestro;  Zita:  Mttletil  sotto;  eh.'  io  torno  per  an- 
ne'  s'Niiieiiii  spìrga  il  modo  a  parte  a  par-  che  A  quella  lena,  che  n'  l  ben  fornita  ; 
le;  cioè  dice:  (.lucila  voce  del  Duca  mi  Iras-  Ogni  tiom  c'  è  barattier,  fuorché  Bontaroi 
se  a  se;  ma  come?  ecco:  Attor,  'do.''  tip-  Ilei  <VO  per  ii detiur,  ci  si  fa  ITA:  parlar 
pena  sentilo  il  grido)  mi  co/si;  come  avvie-  vivissimo  o  veramente  diabolico.  Alcuni 
ne  in  simili  casi,  che  l'uomo  atterrilo  da  vogliono  clic  le  prime  parole  di  quesla  ter- 
na guarda  (come  colui  ebe  un  momento  gli  lina  sieno  da  legar  cosi:  Disse,  o  Jlalefrran- 
si  fa  un  anno:  reco  il  tordo,-  che  egli  veg-  che  del  nojlro  potile,-  come  dicesse,  O  dia- 

e che  cosa  sia  quello  che  dee  fuggire)  fa  noli  che  alale  a  guardia  di  quello  ponte, 

due  nel  tempo  medesimo:  guarda  e  fu?-  Ma  io  l'intenderai  semplicemenle;  Dal  pon- 

ge,  cioè  non  indugia  il  fuggire  per  questo  le  nostro  disse,  ecc.;  ed  è  bella  proprietà 

che  egli  guardi,  e  cosi  sema  perder  lem-  quel  nostro,  che  vale.  Dal  penta  che  noi 

pe  fa  l'uno  e  l'altro.  Ma  e  questo  per  ce-  già  tenevamo  coi  piedi.  La  terra  di  S.  Zita 

der,  che  ha  doppio  senso,  può  aver  tratto  e  Lucca,  che  a  quesla  Santa  ba  speiial  di- 

  -      -;  'idri.  salvo ilouluro, 

ia  di  assai  pungente 
!  la  baji  di  loro:  per 

  ...  .. — irci  giuramenti  fal- 

voglia  nel  lempoine-  si.  Laggiù  '1  frullò,  e  per  lo  «cooli»  duro 

 no  vedere  che  cosa  sia.  Se  Datile  aves-  Si  ooisr;  e  mai  non  fu  mollino  sciollocon 

se  voluto  dire  d'uno,  che  si  volla  a  vedere  Ionia  frolla  a  jejuiiur  lo  furo:  questo  i  il 

dopo  esser  fuggito  al  sicuro,  avrebbe  del-  eeltri  che  escono  dicaleria;  dice  ben  assai: 

lo,  Cui  tarda  di  veder  quello  che  gli  con-  ed  e  vivo  a!  possibile.  Que'  die  dicono,  fu- 

oenrn:  fuggire,  essendo  cosa  già  fatta  da  ro  esser  detto  per  amor  della  rima,  lessero 

lui:  ma  e'  dice,  ciò  che  gli  coneirn  fuggi-  ben  pochi  de'  prosatori  nostri, 
re;  doè  una  cosa,  che  fa  in  quel  medesimo     Ziv.  Ben  questo  diavolo  si  studiava  j  e 

che  egli  guarda.  In  falli  egli  dice  alla  (ila  ,  non  perde  tempo  a  tornarsi  a  Lucca:  lanll 

Mi  colsi  ...  e  ridi,  ecc.  avventori  1'  aspellavano  colà. 

Rosa  M,  Oh  hello  i  e  trabello  I  la  cosa  è  Torbl.  F'si  par  bene,  si,  a  dello  di  Dan- 
nili, e  non  punto  altrove;  ed  io  non  ho  un  te.  yue'  s' alluffd  ,  e  tornò  su  copieoUo  : 
dubbio  al  inondo,  che  Dante  non  volasse  come  vivo  trailo  di  natura  1  dato  il  tonfo 
appunto  dir  questo:  da  che,  a  ben  posar  nella  pegola,  tornò  a  pila  rivescio;  ma  la 
ciascuna  parola  e  1  vnlnr  suo,  min  ne  può  condiiion  della  costor  pena  era  ,  di  bollir 
tornare  altra  senlenia  da  quesla.  sotto  la  pegola:  onde  seguo;  Ma  i  dimon, 
7.11.  F.d  io  tornii  ;i  diri'  [ieri'..  ( it  vii,  le 4-  eh--  ilei  puiid:  iir.vu!  curi' rollio,-  nuovo  mo- 
gi Danle  correndo,  come  lu  leggessi  l'Ario-  do  di  dire,  Che  si  slavano  solto  ,  coperti 
ilo  1  Ecco,  se  egli  è  da  aver  l'occhio  a  lullo  dal  ponte  I  Gridìi r  :  Qui  non  ha  luogo  il 
a  tulio  per  singula:  se  no,  lu  smarrisci  il  Santo  l'olio.  Era  (ed  è)  un'  immagine  del 
concello,  e  frantendi.  fiatarono ,  onorata  in  Lucca  :  or  :  Qui  non 
Tositi.  Sol  posso  negare:  cosi  è  il  fallo,  monta  a  salvarli ,  gridarono  ,  quella  divo- 
Ih-a,  quantunque  celesta  iccuriteiia  che  è  lione.  Arer  luogo  ha  vari  0  bei  sensi;  la- 
bisogno  ad  inleudere  questo  Poeta,  porti  lora  di  bisognare;  qui  vale,  Non  ha  virtù, 
non  poca  fatica  e  studio;  nondimeno  e' ci  nonéilcaao.  Vil.S.  Maria  Mi"— 


e,  come  ho  detto,  clic  no»  indurr  il  un  dunsj»  farebbono 
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/luternirranui  di  confortare  Marta.. .c  non      Toner,.  Adunque  Virgilio  smontò  dal  pon- 

omd  luoiio.  Qui  si  nuota  altrimenti  che  te,  e  pose  piede  sul  seslo  argine  :  Poscia 

nel  Serehio  -'  è  un  fiume  elisio  a  Lucca:  pasto1  di  iù  da!  còdel  ponlf;  À' com'ei  ntun- 

scherno  diabolico  ,  par  dirgli  ,  che  ivi  se  in  su  (a  ripa  sesta,  tfanlier  gli  fu  d'acer 

il  notare  facciasi  tulio  sotto,  soma  bar  sicura  fronte .  11  lettore  iulende  da  se,  che 

goccici  d' aria  udendone  con  la  testa,  ft-  la  fronte  sicura  che  di  nulla  smarrisce  ,  è 

rd  ,  Jf  lii  non  Tuoi  de'  nostri  ora/fi ,  Aon  pvn.i  di  [.viiw  ai. -.1:11.1  r:  iurte  ;  e  die  perii 

far  sovra  la  pegola  sncrirrJiio.  Virgilio  ebbe  a  tare  co' di  ai  oli  a  chi  può  più: 

Rosa.  SI.  0,  vedi  rima  trovala  da  Dan-  e  t[m'-ta  .'■  poesia.  Or  die  avvenne!  brullo 

te!  non  far  est r retti')  .■  cine.  \oii  riuscire  accidcjilc,  che  fa  luogo  a  più  altri  cali,  che 

aopra  la  pegola:  che  soverchiare  e  ondar,  v  ii:  hji'i  Ii  -liiiiai.n  iì  sur.  soggetto.  Entra 

0  sfar  sopra   Dante  medesimo  ce  ne  dà  con  ini  1:11,- ira,-,  .irxilitudìne  :  Con  quei 

esempio  nel  Purg  07:  credete  ,  Che  fur  ir.'  ,<  cm  -j ■ .- f ■ ■  (<  maestà ,  Ch'escono  i 

non  senio  virtù  che  dui  rie I  cegna,  Ctrrrii  cani  addosso  al  porcrello  ,  Che  di  sudilo 

di  soverchiar  rpo-.'ir:  r...ivtf.  K  Vimliu  ,  1'-  r-li.rifc  i.rf  .s'iri-resl    Quel  Ifmpejla  ha  gran 

neid.,6:  Hoc  juperole  fugum.  fona,  o  dice  il  digrignar  de' denti,  l'awen- 

Zby.  Questi  esempi  ribadiscono  il  chio-  lar.-i.  i  ri.i;lii;,r  j^ah'iidoìo:  escono  nddoa- 

do  -ira  contrailo.  so;  proprietà  di  parlare  assai  viro:  Vsciron 

Tonsi.  E'non  c'e  cho  apporre.  Pei  l'ai-  t;uri  ili  sotto't  ponticello  ,  Ecctscr  conlrn 

dentar  con  piti  di  cento  raffi:  Dissero  Oi-  lui  lutti  i  roncigli:  o  hello  I  J/ti  ci  jridó: 

«erto  convien  che  qui  balli,  Sì  eh;  ss  )>'ii>i  .Vìmìni.  *f ■"  roi  si  i  f.:.' io.  /no ansi  che  l' tot- 

nnsco  sanie  tue  ni~cn/7i.  Ironia  amara  nel  fin  rostro  mi  pigli,  Traggasi  oranti  Tun  di 

mio  ballare  t  che  certo  quella  era  una  voi  che  m'  oda  ,  E  poi  di  roncijfiarmt  ai 

conlrsddanio  ,  o  moresca  di  bel  ...Ih. tic  :  r.-i'tu'^.'i.  .Mt.i  i>  i-.idile  .i'n.'fn  -inii-  Oan- 

è  equivoco  qui  ;  e  te  non  falli  di  farlo  parlare  convenevoluien- 
*(•-  ■ 

„    ,  ar  nulla  dire 

la  qtial  metafora  dice  dieci  tanti  più  ,  che  quando  il  numero  delle  cose  o  persone  dì 

con  fri-ire,  ptinocre ,  forare.  Ora  questo  cui  quelli  6  una,  ila  certo  e  determinalo; 

allo  del  cacciar  il  cattivello  sotto  la  pego-  cosi  si  dice  ]'  un  delle  diln  della  mano  , 

U,  Dante  l' illumina  con  iroeslri  noti  e  ln'l  vnjisii.li.  tulli  ette,  elle  sono  cinque;  0  Tuli 

listimi  similitudine:  IVon  allrimonlii cuo-  il''i  (linli.  ili  gii  archi;  onero  avendo  pri- 

chi  n'Ior  cnssniìi  Fanno  nttu|Tare  in  mei-  ma  nominate  la  due  o  Ice  persone,  ai  dirà 

■sa  ìa  caldaia  La  carne  con  oli  mirin.  ji-r-  h"nr,  .-he  1'  una  di  loro  disse  o  fece. 
chi  non  galli:  a  questo  modo  l'allunar  che      Torsi..  Vero  :  ma  voi  fato  il  gnorri;  che. 

1  demoni  facevano  i  peccatori,  si  vede  con  ben  i.ijisti',  !;h  scril'oii  dnr.-.ifi  c^ere  i.i- 


non  poca,  pensa  d'andar  egli  a  loro,  e  al-  sr-.i  "''cui,  f.n.'i.  fra  quéi  fu  l'uno  frale 

tulirlì  :  e  in  questo  metto  fa  acquattar  Bernardo,  tornando  al  proim.ito;  I  diio  i 

Dante  dielro  uno  scheggio  ,  aspettandolo,  uenionj  11  sicuro  parlar  di  Virgilio  ,  gli 

Lo  buon  Afceslro.-  ,!™Vrr,('  lititi  si  i^ja  mandano  Malacoda  a  sentire  die  direbbe; 

Che  Iti  ci  sii,  mi  rf /".s oii'i  t'.icvii'.'ll"  /fu-  Tutti  gri.tarm  .  l'in!:)  Vnlocoda:  Perchè 

jiovnoachiggio,  ch'alcun  schermo  t'nja.  un  si  mosse  e  oli  nitri  eie-Iter  fermi,  E 

Si  paga,  non  b  do  semlirarc,  ma  si  da  op-  r/nnci  ini. tic™  lo.  f.'iie  gli  approdo?  cioè, 

parire  ;  che  Dante  usfc  altrove,  filandlo  venendo  dicea  seco,  Che  vorrà  costui? 

senta  il  SI  (  Pnrad.  un,  Ili  )  :  eh'  ninni  r.'i"  'fi  Insulina  3  luteod'  io  male  ì 
schermo  Paia  dai  tt  aggio,  tiabbia.e      Rou.H.  lo  non  saprei  meglio  inlen- 

questo  per  li  si  r.  Anclis  c  ui  .nvin  pure-  derlo. 

vidcnia  arma  Danio  ,  ib.'  imi,  hi  m-.  n:ri:ti  Tot  il.  Virgilio  fini  la  questiono  ,  con 
per  cosa  che  i  diavoli  facessero  ad  esso  due  parole  al  solilo  :  Credi  tu,  Malacoda, 
Virgilio  .  E  per  nulla  nffeniion  oh'  a  me  gai  rnir.nr.:  Ess<  r  emidi ,  disse  '1  mio 
sin  f. i.' tri  Vini  tener  tu  :  ri:' io  .'in  ci.:,-  ,ViifJlri.i.  >.-rtirii  i.'ii'i  :t-i  lodi i voslri aeher- 
conle  ,  ftrehè  allrn  rollo  fui  a  lai  ba-  mi.  vnz.,'  r.il.'r  r.',r inn  r  foto  destro'  La- 
ratta,  sciami  (Uidar;  che  nel  cielo  è  vo'ulo  (X  i- 
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nessuno  di  voi,  su  non  fosse  che  Dio  vuo-  volete  andar  pureavanli,  te™ le  lungo  que- 
ir cosi  T  sia  argine  [lo  chiama  grolla  o  roccia],  che 

Zev.  Ragion  potentissima  ,  alla  quale  qui  presso  a  un  altro  ponte  che  via  foce 
Omni  gcnuflectalur  coeleslium,  terrestri-  (il  che  era  falso,  da  che  tulli  erano  rulli 
um  et  infernorum.  i  ponti  di  quella  bolgia  sesta):  e  gli  fa  sa- 

Torel.  E  cosi  attenne.  Quel  maledetto  pete  che  all'  ora  medesima  che  e'parlivano 
restò  sema  fiato:  Aliar  /ri  fu  V  orgosUB  li  mille  dugento  setlantasei  anni  innanzi  , 
radido  ,  Che  ci  fateti  cascar  I'  uncino  ai  cinque  ora  giunta,  erano  compiuti  j eri,  che 
piedi ,  E  disse  agli  altri  :  Ornai  non  sia  quel  ponte  era  cascato:  ed  era  il  di  e  l' are 
fedito.  Quanto  bel  dite.'  l' orgoglio  gli  fu  della  morte  del  Salvator  nostro:  macho? 
caduto  I  che  è  troppo  più  del  dir,  gli  end-  udite  esso  Dante:  Ha  quel  demonio  che  te- 
di; e  mostra  sobitezxa.  di  allo  litanUneo:  nen  sermone  Col  Duca  mio ,  si  colse  tulio 
e  pare  che  vaglia:  Non  atea  Virgilio  finito  presto,  Edisse:  foia,  posa,  Scarmiglione . 
di  dire  ,  e  i  orgoglio  gli  era  caduto.  Ila  Poi  disse  a  noi  ;  IHù  oltre  andar  per  que- 
quanlo  propria  quella  metafora  !  e  quanto  alo  Scoglio  non  li  potrd  ,  perocché  gince 
'ira  la  pittura  del  cascargli  di  mano  il  Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  lesto.-  £  if 
ronciglio  '.  il  dio  mostra,  con  r  animo  su-  l'o.'i./:,iv  lt:i:iIì  p'ir  ri  piace  ,  Andatecene 
perbo  essere  a  colui  snervalo  il  vigor  del-  «u  per  questa  grolla;  Presto  iva  bUtosco- 
le  insili  l'iute  Virc:l;n  ciiss  ili  D.iril-.-  in  fini  .  Ji-'i  ivi  f,;r.\  Jer,  più  niln  r?i;:;i;'  are 
sicuro,  lo  chiama  a  sò  dallo  scheggio:  egli  che  questa  alta,  Stille  dvgciito  con  sessanta 
si  muove,  e  difilato  corre  al  Maestro:  ma  i  iti  Anni  compier,  elle  qui  la  tui  fu  rolla: 
diavoli,  veduto  questo  compagno,  sì  trsg-  nel  terremoto  che  fu  alla  morte  di  Cristo 
gono  avanti  tutti:  che  pillurdtcl  El  Data  all'ora  sesta  di  jeri,  che  Dante  pone  essere 
mio  a  me.*  0  la,  che  siedi  Tra  giischeg-  il  venerdì  Santo:  e  quando  llalacoda  psrla- 
gion  dei  ponte  quatto  guaito,  Sicuramente  va,  era  l'ora  prima  del  di  o  lì  intorno.  Ben 
ornai  a  me  ti  riedi  :  or  questa  che  viene  è  so  io,  che  contro  questa  ragion  d'anni  e  di 
via  più  naturale  :  Arca  i' mi  mossi ,  e  a  ore,  da  metalli  e  da  altri,  fu  dettoescritto 
lui  «fini  ratio  :  E  i  dianoli  si  feeef  lutti  non  poco:  io  lascio  la  cosa  in  ponte  bastan- 
oeanli,  Si  eh'  io  temetti  non  tenesse r  pai-  domi  di  nolar  in  Dante  le  solo  bellezze, 
lo:  timor  naturale,  quando  altri  ha  die  fa-  Zm.  Baule  dee  aver  ben  falle  egli  le  ra- 
re con  persone  di  corta  fede.  Scrivendo  gioni  appuntino.  Ila  perchè  questo  pome 
Danto  questa  cosa  ,  gli  corse  a  mente  un  seslo  con  gli  altri,  e  non  d'  altra  bolgia,  fu 
limile  atto  già  veduto  da  lui  medesimo:  E  rollo? 

-osi  ivi'  inni,)  temerli  ftotli,  Ch'inaean  Tobee.  Ragione  non  saprei  apportarne 
pai  leggio  ti  ili  Coprono  ,  Figgendo  sé  Ini  migliar  di  questo,  che  la  bolgia  seguente 
nemici  colorili  :  quel  palleggiali  è  il  no-  è  degli  ipocriti:  ora  per  machinaiione  di 
Siro;  sotto  fede  di  capii olas ione ,  s.ilve  le  ipocrisia  farisaica  fu  Cristo  condannato  a 
vile.  io  tu'  accostai  con  tutta  la  persona  morte:  come  bestemmiatore;  e  infatti  noi 
(modo  proprio)  lungo  'I  mio  Buca,  e  non  troveremo  qui  presso  Caifasio,  Anna  e  gli 
torcerla  gli  occhi  Balta  sembianza  lor  che  altri  del  concilio,  nel  quale  fu  data  quella 
era  non  ùuona.  In  questo  termine  Dante  sentenza. 

non  ha  miglior  rifugio  ,  che  di  accostarsi  Zar.  Ili  placo  quanto  pub  mai;  e  la  cro- 
ma tutta  la  persona  lungo  il  suo  Duca  :  e  do  sola  la  vera. 

[■irle  non  morea  gli  occhi  d'addosso  a  quei  Toiel.  Qui  llalacoda  dé  loro  per  guida 
ceffi  cagnazzi  :  pretta  natura  1  dicci  demonj,  ciascun  nominando  del  nome 

Zev.  fini-:  .■'  ciiii'>  iniiint-j  ,  in  imd  mtz-  sun,  sullo  !i  scurta  del  brìi  ile:;i:riuiis  liar- 
3-j,  ree.  E  parie  il  lempo  fugge,  (.'he  pen-  baricela:  ì  quali  dice  che  egli  mandava  a 
sondo  et'  alimi  di  me  non  calme  ,  dice  far  la  veduta  della  pegola,  se  de'peocalori 
monsignor  Tetrarca.  alcuno  se  ne  sciorinava,'  cioè  usciva  fuori 

Toml.  E  preselo  forse  da  Dante  ,  come  a  prendere  aria;  c  promette  a  Virgilio,  che 
fece  d'altre  parole. Bello  è  qui  n  udir  le  ra-  saranno  dabbene  :  ecco  i  versi  :  h  mondo 
aloni  che  fienai!  seco  i  diavoli  addosso  a  oerso  là  di  questi  miei  A  riguardar  se  ni- 
liinie.  l'À  cl.iiincan  gii  raffi  (quasi  metten-  cun  se  ne  sciorina  :  Gite  con  (or  ,  oh'  ei 
doli  in  resta),  e  t  uoi  ch'io  'I  hjeefii,  Die*-  non  saranno  rei.  Traili  arcuili ,  Aììchino 
ta  rujicon  faflro,  insù!  groppone?  Eri-  e  Cdlcaorina  ,  Comincio  egli  a  dire  ,  e  tu, 
sponrfcaiu-  St.  fa  che.  yìii  oti-ut-riii:  udiste  Cagu  1155.1:  i:  ll.nliRtir.ciii  guidi  la  decina. 
bei  modi  e  furti  di  questo  dialogo?  Ma  Lìbicocco  tegna  oltre  e  Draghisnaaxo,  <X- 
Malacodagli  leone  a  d.ivr-re:  e  di~-.ii  ;.!  Mae-  riiiltii  sfinnulci  n  (ira  gir  ine,  V.  rarfarcla 
slro;  che  sul  ponte  seslo  (al  coi  capo  erano|  e  Kabicante  palio.  Oh  bello  incidente  che 
r.on  sarelbono  potuti  passare ,  che  egli  era  qui  frammette  il  l'oda!  e  che  bel  campo  si 
rollo  e  cascalo  nel  fondo.  Ma  se  (disse  loro)  apre  per  quattro  delle  sue  pennellate]  Dì 
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dunque  a'dicci  diaboli  gufilo  ordine:  Ccr-  legge  anch fi  leu',  chi  Inni,  chi  fessi.  Ed  c- 

cate  intomo  II  iolltnli  pane  (panie):  Co-  gli  a  me.*  IVonvn'  che  tu  ponenti:  lasciali 

siorsien  salvi  inaino  air  altra  scheggio,  digrignar  pure  a  lor  senno  ,  Ch'e'  fanno 

Che  tutto  'niero  ra  sarra  le  lane.  ciò  per  ii  lessi  dolenti.  Dito  'Olla,  e  pren- 

Itos».  M.  Odi  malilia  !  se  il  ponle  che  dendo  la  vii  lurido  l'argine  a  manca,  il  ca- 
vada  intera  sopra  le  tane  della  smlabolgìa,  po  Hdaceda  sonò  ceda  trombetta  a' dieci 
non  Ce  (essendo  lullì  rolli) ,  e  fin  U  semi  per  cenno,  che  e'  si  dovessero  muovere  : 
più  doveano  esicr  salvi  ;  bel  salvocondollo  egli  era  un  ridere  fra  loro  inteso  della  giar- 
dino a  quel  termine  t  saranno  dunque  i  de-  di  che  aveva  raricola  a  due  viaggiatori;  e 
monj  sdebitali  di  condurli  salvi.  Serviti  da  que'mari  noli,  compreso  il  gergo,  glirispon- 
Salaoasso  son  questi.  dono  a  ver  so,  siringe  udo  fra' denti  la  lingua 

Tonti.  E  cosi  quel  ribaldo  volle  aver  li-  Terso  di  lui,  quasi  per  tenere  a  fona  le  ri* 
licentiati  i  suoi  cagnotti  a  fardi  loro  a  lor  sa,  e  forse  soffiando  un  lai  suono  che  lenes- 
aeuno:  ma  vedremo  a  che  la  cosa  riuscì.  Il  se  bordone  n  quella  della  trombetta:  modo 
povero  Danle,  reggendosi  a  siflalle  scorie  villano,  e  ben  datale  canaglia.  Per  Forgine 
riccomindilo,  sudava  tutto:  Ohm!  Maestro,  sinistro  rolla  dienno  .*  Ma  prima  acca  cia- 
che  i  ititi  ch'io  reggia?  Diis'io:  deh  senso  icun  la  lingua  slrf  Ila  Co'  denti  terso  (or 
icorla  andiamei  soli  ,  Se  lu  sa'  ir,  che  io  Duco  per  ci nno:  ed  {gii  atea  del  cui  fatto 
per  me  non  In  cnejjio.  Il  che  bel  tratta  !  e  tromòclla.  Qui  c'è  ben  che  dire;  mi  e  me- 
ntoli, Aim  tedi  lu  eJsV  Hgtigium  li  desi-  gi  fallo  Unto  di  falli,  che  parmi  di  rìpo- 
ti,  A'coJù  :f  r.yi'i.j   „f  iri!';m(Y,t;i:  .ilM.'i  -'  -arci. 

Virgilio  vedei  ben  la  cosi  del  costoro  milo     Al  che  acconsentendo  gli  altri  due  ,  ed 
animo:  ma  per  non  iscoraggisr  Danle,  lo  as-  invitandosi  I'  un  l'altro  per  lo  di  vegnente, 
aicura  che  ciò  facevano  per  li  Ictsi  dolenti,  con  piicere  e  con  desiderio  insieme  si  di- 
che bollivano  nella  pece:  il  che  eri  vero  in  partirono, 
parte,  ed  in  parie  no.  Quanto  a' lessi,  chi 
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lo  non  so  bene,  ma  mi  sembra  aver  lei-  Rosi.  SI,  Or  questa  e  ben  dessB,  e  coti 
lo  doiechossii:  (ili  esercii]  dello  spirito  la  coverta  in  doppio  I 
non  istaurar  la  mente,  ami  pi  u  invigorir-  Tohel.  Se  io  non  sapessi  l'animo  del  no- 
11.  Ma,  Ietto  o  non  letto,  il  fallo  mei  mostrò  sfro  Dottore,  potrei  crederlo  lusinghiere  : 
vero  ne'  tre  della  brigata  del  slg.  Torelli  ;  che  lanlo  fuor  della  verità  mi  par  il  dello 
che  per  più  innanii  procedere  nel  ricerca-  suo,  da  non  poterlo  credere  ci  medesimo  : 
re  delle  Milena  di  Dante  e  chiosamele,  se  non  che  io  so,  amore  che  possi, 
non  che  egli  si  sentissero  stancare,  ma  il  Zey.  Egli  non  è  cosi  amore,  come  voi 
piacere  se  ne  faceva  loro  sempre  maggio'  credete,  dite  piuttosto,  eh'  io  sono  un  gof- 
re,  e  con  esso  il  desiderio  di  tornarsi  il-  fo,  che  le  cose  eiimdio  menane  mi  pajo- 
l'inlerrolto  esercìiio.  Di  che  non  e  a  dimin-  no  perle. 

dare,  se  di  loro  alcuno  fallisse  d'essere  al-      Itosi.  M.  Ed  etiandio  questa  4  di  peso: 
l'ora  posla  in  casa  il  Torelli:  dove  trovatisi,  cotalchè  non  veggo  uscita,  che  debbi  te- 
e  con  lieto  viso  insiem  salutatisi,  Cosi  il  To-  stare  al  sig,  Giuseppe, 
relli  tulio  di  gè  cominciò.  fr".  Ma  troverò  io  acconcio  alla  lite.  La- 

Tobex.  Se  rimettendo  noi  ora  la  meno  al  sciando  dall'  un  de'  lati,  se  il  parlare  del 
nostro  sollaiio,  io  vi  dimanderò  d'  essere  nostro  Giuseppe  sia  lale,  di  dover  parere 
licenzilo  di  starmi  ami  ad  ascoltare  qual  sì  corto  eziandio  il  lunghissimo,  noi  gli  fa- 
a'e'  l'uno  di  voi  due,  che  a  mantener  l'or-  remo  uni  proposta  si  ragionevole,  alla  qus- 
di ne  dei  nostri  ranion amenti,  credo  bene  le  non  avrà  punto  che  apporre.  Xeà  gli  pas- 
che  disdetto  non  mi  debba  essere;  consi-  serem  buono,  ami  vantaggiato  il  suo  c6m- 
derando,  che  per  la  rata  della  mia  volta  io  pilo,  col  quale  egli  ha  fornita  la  ruota  dei 
ho  pagato  un  còmpilo,  che  mi  potrebbe  do-  ragionari  comparlili  infra  noi  tre.  Cerio  ora 
ver  bastare  per  due.  è  da  ricominciarne  un'  altra:  or  a  questa 

Zav.  Voi  avete  un  Rerum  Italicirum  di  noi  due  il  pregheremo,  che  egli  voglia  en- 
ragionl  ;  chi  non  guarda  più  là:  ma  che  éT  Irare  per  primo, 
vostro  danno.  Voi  avete  tale  incantesimo  Itosi.  HI.  Salta  rej  sai. 
del  parlare,  da  far  parerci  le  ore  minuti  :  Tobil.  E  salva  sia;  da  che  la  vostra  gen- 
onde,  a  ragion  falle,  non  ci  avete  ragiona-  tileiia  mi  stringe  da  tutle  parti:  or  questa 
to  che  pochissimo,  e  troppo  meno  che  io  sarà  la  seconda  volli  che  a  questo  cappio 
m"  abbia  fallo  io.  medesimo  voi  mi  pigiate. 
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Itosi  M.  Vero:  ma  ai  polrebha  ancheer- 
togere,  che  egli  ci  ha  introdotti  nella  quin- 
ti bolgia,  deilaqualcnon  siano  anche  usci-  Tomi.  Ed  io  al  piacer  vostro.  Entra  Dan- 
ti; da  che  ora  con  Virgilio  e  Dante  e'  dieci  te  in  questo  Canio  mi,  rifacendosi  con  una 
diavoli  non  siamo  avviati  lunghesso  l'argi-  filosa  sopra  il  nuovo  cenno  dì  quella  troia- 
ne quinlo  (  da  che  rotto  è  il  passo  del  pon-  betta,  che  il  tristo  di  Barbariccia  sanna'de- 
te  ),  e  dobbiamo  tirar  innami  tanto,  che  mon],  come  dicemmo;  e  dice  d'aver  ben 
Virgilio  insegni  come  sema  ponte  passar  sentilo  vari  altri  cenni  nostrali  e  forestieri, 
nella  sesta;  poi  che  non  pur  questo,  ma  e  do!  levare  del  campo  di  eserciti,  eccetera: 
lotti  gii  altri  che  vanno  sopra  questo  vai-  Udite;  Io  nidi  già  coEaiiermtiOTereamno, 
Ione,  son  rotti:  or  egli  ce  ne  dee  ben  ea-  E  cominciare  stormo,  e  far  lormoslra,  E 
vare,  lui  colta  partir  per  loro  scampo;  (.'orridor 
Tosil.  In  somma  delie  somme,  voi.  sa-  ridi  per  fu  terra  rostro,  0  Aretini,  ecidi 
peto  circuirmi  per  modo  lantocortesc,  che  air  gimidane,  ferir  forneamenli  e  correr 
•  "ne  medesimo  È  fuggila  la  voglia  di  ces-  mostra,  Quando  r~ 

'  da  questo  carico.  E  prima  di  andar  ci  

,  mi  rifu  un  passo  addietro.  Cerne  31 

disse  teste  Filippctlo  nostro,  i.  ponti  tulli  G  , 

di  questo  vallone  eran  rolli;  ina  Dante  noi  ale  varie  maniere  di  armeggiamenti,  e 


il  lettore,  che  spo-  sto  ferir  tornenmenti;  e  dice  che  era  da  le- 
te Dante  volerle  ammaestrare  per  opera  di  nere  far  torneumenli,  come  Tu  rimedialo 
quel  demonio,  sei  crede;  e  per  consegne»-  da  chicchessia:  al  più  al  più,  era  da  conce- 
te,  leggendo  di  quel  suon  di  trombetta  fai-  ocre  ferir  ne'  lornenmenit'  ma  quel  ferire 
lo  dal  caporione,  ed  il  rispondere  degli  al-  lomeamenli,  non  lo  sa  intendere, 
tri  non  quel  colai  ghigno,  nulla  intende  a  Tosti..  Or  come  cibi  che  vuol  egli  inlen- 
Cbe  riesca  ni  l'uno  né  l'altro;  nò  pud  in-  dere?  nelle  lingue  l'intendere  dimora  nel- 
dovinare,  quello  essere  un  malizioso  serri-  l'esser  pratichi  delle  proprietà,  e  non  è  da 
dere  che  fanno  coloro  dell'  inganno  fallo  aì  voler  sapere  più  svanii:  cuoi  egli  torse  la 
viaggiatori.  Or  dico  io;  questa  esser  una  ragion  metafisica,  per  non  la  dir  malemali- 
delle  beffe  che  fa  tutor  Dante  a' le  Iloti;  di  ca,  d'ogni  parlare?  Quante  non  hi  la  lingua 
tenerli  per  alcun  lempo  sospesi  di  quel  che  Ialina  di  queste  natie  mi  '—  ' 
dice,  per  crescere  poi  loro  in  doppio  il  di-  sesie  non  si  possono  misi 
ietto,  quando  gli  abbia  menali  allo  sciogli-  lia:  chi  indovinerebbe,  Auro  Quiri.  . 
mento  del  nodo.*  e  questo  medesimo  no-  lere./fnmani,  ojulo:  e'Inoslro,  j4ccorr'uo- 
limmo  giÒ,  lui  aver  fatto  di  sopra  Dell'  ac-  mo?  e  tuttavia  vorrebbe  negare,  che  e'  vi- 
cidenle  di  quel  Cavalcante  e  del  ligliuol  glncoiItRifliiiereblweglidunqueeiiandio 
suo;  che  la  ragione  intera  de'  fatti  vennea  l'uso  del  modo  correre  ii  polio  cerde  ,  che 
poco  a  poco  scoprendosi  poi,  per  raddop-  l'ha  Dante  altrcsiT  ovvero,  correre  una  co- 
piare allettore  il  diletto  nel  fine.  in,  per  Trattarne  alla  sfuggita,  tenia  con- 
Ziv.  La  cosa  è  qui:  ed  È  bella  arte  co-  sideraiioni?  e  correre  una  ctlld,  per  Darle 
testa,  adoperata  però  sobriamente.  E  mi  ilguaslo.sacdicggiariatc.quellocbeòpiù, 
pare  questo  utlBilll  essere  altresì  usalo  dai  correre  uno  cosa,  uci  una  persona,  per  Hu- 
maestri  di  musica;  che  (massime  nelle  lun-  berla  correndo?  Or  cosi  vuol  dirsi  del  feri- 
ghe  sonate)  per  lorre  la  saiieli  de'conliuui  re  lomeamenli,  per  far  aioslra  ;  che  l'uso 
armonici  accoiiamenti  di  note,  e  indar  va-  de'maestrl  gli  ha  dato  questo  valore.  Glo. 
rietì  (la  quii  mantenga  vivo  il  piacere,  le-  Villani  ha  ben  fedire  colpi  ■'  del  qual  la  Ti- 
randone il  troppo  uniforme),  ci  Iramelto-  glone  dimora  pure  uell'uso. 
so  le  dissonarne;  cioè  certe  improvvise  Uosa  M.  Ella  par'a  da  quel  savio  uomo  e 
composizioni  di  numeri  aspri  e  disgustosi;  pratico  della  lingua,  che  ella  è.'  e  non  cre- 
te quali  poi,  risolvendo  inaspettatamente  in  do  che  in  opera  di  liogua  altro  sia  da  voler 
armoniche  consonarne  secondo  l'arte,  dan-  intendere,  nò  sapere, 
no  loro  cento  tanti  più  di  dolcetta  e  piace-  Tobbl.  Or  avanti.  Né  già  con  ij  diceria 
re  ili'  orecchio.  cennamei/a  Camlier  nidi  -nuocer  ,  né  pe- 
Rwa.  M.  liuono  itlù  !  ella  si  conosce  in-  doni,  i\é  nuceasetmo  di  terra,  o  di  stella, 
che  di  musica:  certo  il  suo  Petrarca  di  nu-  Voglio  notire,  non  essere  stato  inteso  que- 
meri  fu  gran  maestro.  sto  dioma  dito  i  cennamella  da  uno  che 
Ziv.  Che  ne  valete  1  Mi,  Giuseppe,  noi  chiosò  cosi;  ai  diwrsu  da  aueltu  del  diavo- 
siimo  i  voi  ascoltare.  invanii  vale  cosi  slrana,  o  oisOTira ,  come 
quelli  di  Malicodi.  A  voi  è  leu  nolo  il  va- 


tore  di  questo  diwrin;  che  k  il  medesimo  lo.  Or,  diqual  salloTQuestaranache  ipic- 
ii  Cerbero,  fiera  erodete  e  diceria  (  Inter-  ria  ,  è  quella  che  li  ritrae  jotlo  o  amuccia 
no,  Ti,  );  ma  basii  queslo  piccolo  esempio  (non  saliti),  rimanendosi  I'  allra,  o  I'  altre, 
di  fra  Giordano ,  132  :  Diceria  cosa  pure  pure  col  muso  ,  fuori:  da  che  questa  Èl'e- 
fftteitaaudire.  (la  seguiamo:  jVoiandarnm  sempio  de' peccatori,  che  non  mirarono,  si 
con  li  dieci  dimoi»'.-  Ahi,  fiera  compoania.'  si  ritrasser  sotto  11  pegola,  restando  l' alito 
ma  nello  chiesa  Co'ianti,  e  in  (atwrna  fuori  aspettando.  Com'egli  incontra,  vale  , 
co'  ghiottoni.*  il  qusl  proverbio  rispondo  ni-  Com«  aeWene,  che,  ecc. 
V  /menare  lemporioui,  ed  allo. Stare  ino-  limi  M.  Non  veggo  che  cosa  si  possa 
(ini  Ui'i  ,  .■Yririrji-r  u  tijni  rin!,j  Itùntc  dir  c.iìììto.  i!  -jlt.i  qui  unii  ha  luu^i. 
pur  Asso  ed  alleso  alla  pegola  ;  Aire  nila  Tohil.G  Gro^concheolierapiil  di  con- 
pejoia  era  ia  min  intesti .  Per  r?:l,r  ,M!,i  In;.  I,:;  irrjncttjtij  *  'mpenolule  chiome, 
tolma  ogni  contegno,  E  della  genie  ch'en-  E  trasse!  iti  efiemi  pane  una  lontra.-  na- 
rro n'  era  incesa:  contegno  ù  quel  raedesl-  raviglia  poetica  !  Kcco  it  raccapriccio  e  'l 
mo  che  altrove  disse  condizione  (Canti)  w),  brivido,  che  Dante  ne  sentiva  tanto  tempo 
Cornei  del/ini  quando  fanno  scono  A' ma-  dopu  scrìvendolo:  il  che  è  dir  bene  assai: 
rinar  con  f  arco  della  schiena,  Che  t  or-  forse  ,  come  altri  dice  ,  cosi  si  pigliano  e 
gomenlin  di  campar  lor  legno:  questo  è  di-  tirano  su  dall' acqua  Io  lenire  con  le  gira- 
re, fuor  del  comune,  ma  nuova  ed  elcgan-  he  speniolale  e  gocciolanti.  Ma  che  verso 
temente;  che  uscendo  a  galla  con  li  arile-  questo.  Gli  arronciglid  le  impegolale  chia- 
ne, presagiscono  lempcsla.  Tutor  cosi ,  ad  me  f  Sia  come  potea  Danio  ricordarsi  coti 
atteggiar  la  pena,  HoOrava  alcun  dai  pei-  appunto  i  nomi  di  que'  dieci  diavoli ,  che 
colori  'I  dosso,  E  nasconderò  in  mrn  che  gli  nomina  così  per  appunto  1  questa  dilB- 

gera  q ue II' istantaneo  su  ePgiù?  Ma  un 'aUra:  e  Dalile ,  che  nulla  dimentica  ,  la  risolve  : 
fc'comeairor(odeirmto«adiun/i»«o^laii  lo  npeagiA  di  tutti  quanti  il  nome,-  Si  li 

ti  ranocchi  pur  cui  mi:  tu  fin'-,  i,  Si  c'ir  et-  notai  nuanrfo  furono  tifiti,  E  poi  che  si 
lana  i  piedi  e  l' olirò  grosso  :  notammo  gii  cfiiamuro  atlesi  come, 

alirore  queslo  quadro  naturale.  .SI  slurari  Rosa.  H,  lo  menerei  pegno,  che  pcchi 

d'  ogni  porle  ipeccolori.-  al  tutto  si  veggo-  hanno  posto  l'animo  alla  difficoltà,  die 

no  ammbedue  le  ripe  della  bolgia  per  lo  portava  il  dir  la  cosa  di  questa  lenirla;  ed 

lungo,  (ulte  gremite  di  leste  uscite  sulla  alla  maraviglila  precisione  con  la  quale 

proda  secca,  per  alleviar  la  pena.  Ha  come  gli  venne  detta  al  l'oeta.  Prima  egli  notò 
s'appressata  iforOariccia.  Cosi  sirilraenn  lo  figura  e  le  fattene  di  ciascun  demonio, 

lotto  i  &ol!ori:per  non  essere  arroncigliati:  quando  di  tanti  furono  eletti  que'  dieci  ;  e 
che  verbo,  ai  rilraeanl  die  dipinge  r  allo  nominandoli  Halacoda,  egli  area  posto  ben 

dello  smucciar  soltol  Diente  al  nome.  Vada  ora  altri  a  dire  In  tre 

itav.  Egli  è  pure  il  gran  fallo.1  che  per  so-  vrsi  tulio  d'i,  e  il  nello  e  chiaro, 

la  proprietà  d!  nomi  e  di  verbi ,  risulti  la  /ni.  Non  che  a  dirlo  in  versi,  e  peggio 

viva  pittura,  ne  più  ne  mcn  che  a  colori,  in  limali;  ma  penerebbano  molli  (dico  io) 

Tohl.  Cosi  È  ;  perchè  la  parola  propria  a  bene  scolpirlo  In  prosa, 
ha  quasi  In  se  scolpila  la  forma  dell'  essere  Toma.  Sia  con  Dio.  Or  viene  un  altro 
della  cosa  :  e  pertanto  l' iramaginaiione  la  tocco  di  bella  pittura  ,  a  mostrare  I"  odio 
vede.  Ma  di  cosa  nasce  cosa  nei  grandi  in-  che  hanno  i  diavoli  contra  gli  uomini,  e  la 
gegni:  e  Dante  dall' immaginalo  leslè  ne  ca-  lor  oltracolania  in  non  ubbidire  a  Dio,  ma 
va  un  altro  accidente  ;  e  da  queslo  più  al-  ni  al  Capodemoiij  medesimi  :  onde  quei 
tri.  che  rifioriscono  queslo  quadro.  Essen-  maledetti  tornavano  sempre  a  quello  me- 
diai i  jii'ccaluri  ritraili  snllu  la  |e;;u!n  ni-  fisime  ,  di  iiiali:ii'i:p.rp  quello  sciagurato, 
l'appressarsi  di  Rarbiriccia,  uno  se  la  pigliò  in  dispetto  di  Barbari ccìa,  al  qua!  doveva- 
no po'lroppo  agiata.'  e  per  godersi  uupo'piii  no  ubbidire,  e  che  leverà  loro  addosso  la 
dell'aria,  badi  un  nonnulla  fuor  con  la  te-  voce  ,  come  udirete  :  prova  del  disordine 
sta;  come  appunlo  avviene  lalor  de'  delti  di  quel  regno  di  confusione, 
rancò i.  clic  n'irà r.dmi  per  cli:'cclici  iia  pili  fcv.  Aulhjs  ordo,  sed  icmptternui  h or- 
altri  sotto  l'acqua  .  uno  si  riman  fuori.  Ma  ror  mhohilnt. . . .  Ilegnum  in  sé  dieisum 
non  fosse  mal  badalo  cosi  il  cattivello  i  Io  desolaoilur. 

vidi ,  ed  anche  il  cuor  mi  s' accopriccia  ,  TOnic  Cosi     or  ecco:  0  fiuWcante,  fa 

Una  ii'p-Ucr  cosi,  iiur.'etjti  inronfra  Ch'il-  che  (u  oli  metti  Gli  unghioni  addano  si 

na  rana  rimone  ,  e  l'allea  spiccia  :  quanto  che  tu  io  scuoi ,  6'ridacnn  tulli  inaiem*  i 

Lrevemente  detto.'  Queslo  spiccia  parve  mnladelti.*  gran  torta  di  espressione!  Eli 

(com'è)  meraviglioso  a  taluno,  ad  esprimere  io  ,-  .Vaesfro  mio  fa,  se  tu  puoi ,  Che  fu 

la  leggereria  8  preilem  (dice  egli)  del  sai-  sappi  chi  e  io  iciaguralo  Venuto  a  num 
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li:  nei  primo,  noce,  nei  uraie  a  :tn-  faccia:  jnmanaa,  aisse,  ancor,  se  più  ai- 

"a:  .Iccioeché  o  mano  disile  uomo  (a  ili  Saper  da  lui,  prima  eh'  nitri  'I  ìH.<[m- 

yemn  donnanon  renine:  dell'altro:  Bocc.,  -'-  ' 

in  bernabò  di  tienova  :  Quando  qui  mi  _  ._  

vieni  alle  mani  a/cuna  91 ima  rifila,  che  mi  pece  ?  e  ijuegli:  V  mi  partii  Rico  è  da  un, 

piaccio,  ecc.  Non  nega  per  altro,  cheque-  che  fu  di  là  vicina:  (.osi  fai  l'io  ancor  con 

sii  due  sensi  non  fieno  slati  usali  in  iscam-  lui  coverto,  Ch'  f  non  temerei  unghia  ni 

bio  l'uno  dcll'allro:  che  ecco  Vii. Ss.  Pad,  uncino.  Ma  i  diavoli  noi  lascian  dire  più 

t,  260:  Lessi  in  un  liiricciuolo  ,  che  mi  aranti:  E  Libicor.ro:  Troppo  noem  so|Ferf», 

tenne  a  mano  .■  cioè ,  che  mi  si  diede  fra  llisse;  e  presegli  'I  braccio  cai  runcijfio  . 

mano.  SI  che  strecciando  ne  portò  un  tacerlo:  for- 

Toni.  Ottimamente.  Virgilio  s' accosta  le  dire  e  pauroso  1  Draghignu:zo  ,mck'  ci 
al  cattivello  ,  e '1  domanda  di  sua  mudi-  colle  dar  di  piglio  tliù  dalie  gambe:  onde'i 
ifone  ,  e  donde  egli  fosse  :  Lo  Duca  mio  decurio  loro  Si  volse  intorno  intorno  con 
oli  a' accosfd  allato Domandallo  ond'ei  malpiglio.  Ed  ecco  il  costume  diabolico 
fosse .-  e  quei  rispose  ;  Io  fui  del  regno  di  ben  servato;  che  sema  tar  male  agli  uomini 
Wararra  nato  :  jtfia  madre  a  serro  d"  uri  non  possono  polire  di  slare  :  si  che  è  biso- 
siunor  mi ipoie,  6'Ae  mi  aiiea  generalo  d'un  gno  del  Cnpodiavolo,  che  faccia  loro  il  riso 
riioldo  Zhstrucjilor  di  sé  e  di  sue  cose,  dell'  armi;  che  k  il  mal  piglio.  Ma  È  da  ba- 
lbi fui  famiglia  del  buon  Ile  Tebaldo:  dare  al  colpo  di  quel  runciglio.  che  Jlroc 
puiiii  mi  mise  u  far  baratteria,  Di  che  io  cinndo  ne  porlo  un  tacerlo,  ne  strappa  di 
rendo  ragione  in  questo  caldo  :  famiglia  è  colpo,  incerto  (dice  il  liuti)  é  propriumen. 
uno  dtlia  fumiglia  ,-  e  questa  è  i  sm::  ili  if.  i'ii;i:),'lin^ìut  ali  y:ù  copi  di  nerei  insie- 
caia.  Costui  fu  un  Ser  Qampalo.  Ma  i  de-  me,-  td  è  in  alcune  parti  de)  traccio.  Ma 
moni  non  Toleano  tante  chi  aceti  e  re  ;  ed  qupslii  portarne  qui  vale  più  che  non  mo- 
lino non  potè  tenersi  di  assaggiarlo  coi  stia;  cioè  portar  eia,  spiccare:  e  vale  anche 
denti:  E  (,'iri'ato,  a  cui  di  bocca  uicia  Di  mandar  a  mule,  consumare,  far  morire  : 
ogni  parte  una  Janna  comenporco,  Gii  vel  dicano  gli  esempi.  Ne!  i'urg.,  C.  v,  il 
fc' sentir  come  Cuna  sdrucio,  della  que-  Diavolo  dice  all' Angelo  buono:  7u  ne  par- 
ila pittura  di  questo  porco  diavolo,  0  dia-  li  di  costui  l'eterno;  cioè  l'anima,  the  via 
volo  porcol  che  assauna...  .  menatine  in  salvo.  Far.  Esop.,  178:  Ve- 

Hou.  M.  Ahi  ah  1  Ella  avea  qui  alla  dendo  le  mani  e  i  pie'  che  sempre  durovo- 

mente  il  dianolo  femmina,  0  femmina  dia-  no  fatica;  e  eie  il  venire  cid  che  palesano 

molo  del  PtsM vanti:  sum  lerus  ?  gundaonflre,  se  neperiana.  Ma  questo  uso, 

mente  dice  Dante  con  iltre  parole  ,  che      Z>v.  Questo  si  dice  far  un  viaggio,  e  do* 

laccò  bene  addentro  la  carnei  Sdrucire  è  poetico,  e  l'uso  e  'I  valor  della  lingua. 

"    ra  i  fendere,  rompere.      Tatuo.  Rappattumati  alcun  poco  insieme 

-  ,   fu  usalo  con  bella  %u-  I  diavoli,  Virgilio  dimanda  a  Ciempolo,  chi 

ra  in  altro  senso  ,  e  quasi  neutralmente  fosse  colui  dal  quale  area  dello  d'aver  fal- 

Dav.  Tic,  Ann.,  I ,  H.  Cosi  detto,  col  lo  mala  parlila:  cioè,  u'  era  partitone  per 

&a>'juoi  sdruci  nei  nostri.-  il'at.ha,  lo  suo  peggiore  (/'  mi  partii,  ili-itu  , 
t  agmen:  e  pero  qui  vale  Dar  dentro,  da  un,  ecc.  Cosi  fasi*  io  ancor  con  iui  ec- 
fore uno  sdrucito  :  Segue:  tramale  galle  eerto'.].  Qnand' elfi  un  poco  rappucciali  fo- 
na renulo  'I  forco  :  Ma  Jiarbariccia  il  ro,  A  lui  eh'  ancor  mirava  sua  ferita,  Di- 
cniuse  con  le  oracela ,  E  disse  :  Stale  'n  mandi  *i  Duca  mio  senso  dimoro:  Cai  fu 
td  mentT*  io  Io  'nforeo.  O  buono  I  un  dia-  colui,  da  cui  mala  parlila  Di'  chi  fausti, 
volo  difende  il  meschino  dall'altro  diavolo,  per  renire  a  proda?  Ed  ri  rispose;  Fu  fra- 
Inforcandolo  ;  cioè ,  fatto  forca  delle  trac-  fa  Gomita,  Quel  di  (Mura,  case!  d'  ogni 
eia,  afferrandolo.  froda.  Cn'eòie  i  nemici  di  suo  donno  in 
Zar.  Inforcar  gli  arcioni  e  montar  a  co-  mano,  E  fe'  lor  si  che  ciascun  se  ne  inda: 
vailo  ,  stringendolo  con  le  casca  ;  e  1*  usò  Cenar  si  tolse  e  lasciagli  di  piano,  Si  co- 
Danle,  Purg.vi,99,  a  nell*  vili,  I5S,  e  detto  m*  e*  dice;  e  negli  altri  ufici  anche  Barat- 
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ticr  Jiunon  picciol.  ma  sourono.  Usa  con  io  son  miliiioso  ;  die  ,  lira  mio  i  miei  101 

esso  donno  Michel  Zanche  Di  looodoro  /  fuor  della  pegola,  cioè  ad  essere  da  voi  un 

(  a  dir  di  Sardigna  Le  lingue  foro  non  si  datti,  mi  acquiiM  de'  loro  uiaraì  e  di  peg 

senton  stanche.  Ma  il  msriuolo  ,  che  età  gio.  (Ir  così  spiego  io,  sema  dire,  che  Dan 

tulio  In  pensare  come  potesse  gillarsi  nella  la  seri 

pegola,  per  uicirc  di  que'  roncigli  .  inler-  a'  min 

rompe  tuo  dire,  mostrando  paura  d'un  al-  a'  min  da  che  nella  bocca  del  popolo  <a  il 

Irò  diavolo;  0  me:  miete        j  che  <!;<pi-  .li,.:  per  miei:  ed  e  nolo  quel  modo  dì  dire: 

gna:  lo  direi  anche ,  mn  io  Inno  eh'  f  No  Datemi  a  conoscere  i  polli  mia  ,  che  uom 

non  s'apparecchi  a  Brattarmi  la  tigna.  dice  a  chi  gli  vuole  insegnar  caca  che  egli 

lton.  M.  Bell'  uppiYi,  i-Ili1  in:  e  ni  mie  i;  ni  <n  in]>|i.i  uniti  in  ni  Ini.  lo  IsgRo  dunque 

Dante,  da  cavarne  nuovo  e  bi'llo  iiuM'Nj  Lt',  rii'i:  tjv-imt»  piuiiriru  u'inir:  :'.m:e  ijmouoi'or 

come  vedremo  !  Ma  io  non  lascerò  di  noia-  (rit(&Ìfl,doè  dolore;  e  cosi  lo  procuro  a  me 

Oli,  che  ne  volete  voi;  questa  spie- 
io,  ferita'  quell'allodi guar-  gaiione  mi  entra,  che  nulla  meglio, 
dar  la  fcrila  del  lacerto  straccialo,  è  pen-      Tonti..  GrannuTiv.  .ll,chm  n:.i!  jf  (•i:n«-. 
nellata  maestra;  cioè  è  quel  sorprendere  li  cioì-,  non  si  fermò,  non  ristelle  a  questo,  di 


leppiadro:  per  d.r, .  ni  bel  p,;i(c  str.;:;  Ilf-  nr. In ;.■),:)      e  [ilr.iri-ji  de'soii,  allermò  che 

ficoltù.  Notino  quel  si  rom'  ei  ili",  che  è  r.è  a  ,;uel  modo  -jria  pollilo  campare  ;  ma 

uola  di  vero  Costume  degli  abitanti  nel  ma-  disse:  (liliali  pur  giù,  che  non  sarai  a  leni- 

'  'i  voleri:  dir- L ru .  I  ditui  VS75Ì:  ,-lltrtiii 


nona  oli  occhi  per  ferire,  Disse:  '■'atti  in  (così  ella  sia  scudo  Ira  imi  e  costui),  a  .... 

costa  multmjio  uccido:  che  torli  guiiiì  di  se  contra  noi  tutti  tu  possa  più.  I  diavoli , 

lume  poetico:  Rassicurato  il  Navarrese.me-  imhaldamìli  per  la  nuovi  sfida  ,  accetlaro- 

ua  innanii  la  Irama;  .Se  roiooleie  cedere  a  no,  e  sì  furono  rirolli  dall'altri  costa;  e  in- 

udirs,  fficominriò  lo  sniiuriilo  oppresso  ,  nami  a  lutti  colui,  che  prima  era  stalo  più 

Talchi*  lomiarrtr  i'i  ne  fciò  no.,r, .    Ila  dura  al  no.  0  hi  uh*  WS*  t  udirai  nuovo 

ilifii  le  Malebranche  un  poni  in  cesso  idi  In.!-'  .-  f.Vnsrun  dilli' olirà  costa  gli  occhi 

porte),  Si  che  non  teman  delie  .'or  rctuM-  ioIsc  ;  Quel  prima  eh' a  ciò  fare,  era  più 

te.-  Ed  io,  uggendo  in  questi-  hioijo  .toi  rru.l:..  l.o  Vns.irre.ie  ben  «io  tempo  coise. 

Per  un  ch'io  son  ne  farò  venir  settcQuan-  fermo  le  pianti  a  terra  ,  ed  in  tin  punto 

do  sufo/erd  com'  è  nostro  uso  Di  fon-,  ni-  ,\ilt",  c  dal  propoalo  lor  si  scialse.  Dunque 

lor  che  fuori  «Iran  si  mede,  (pare  a  me)  nou  furono  passati  anche  di  li, 

.  Ziv.  I  h  buonol  costui  inteode  di  pigliar  ma  pure  voltatisi,  accennando  di  vtlcr  ps..- 

Campo.  Di  cosini  p.  ti'a  dir,i  ,|iiel  peover-  ;are.  e  questo  hsslò  al  Irislo  per  far  11  sal- 
to. Suo  tempo  colie  ,  dello  mirahilmenle  , 
Pigliare  il  buon  punto  ,  il  destro  ;  da  che 


ne.  Va  il  trislci  fu  hen  prendi  a  rimbeccar-  ionur..  Uh,  bello.'  quel  si  sciolse  dal  loro 

gliele:  Ood'  ei  -eh',;  rea  lacrimili  a  toh  ili-  |irj|ii:i-.ÌT:irr.i;i,  in  krgu  di  dire,  sidetiberò, 

vaia,  liispose:  Malizioso  son  io  troppo  scampo,  ispromellendo  mi  jci'cnliea da ci- 

yiiarilìo  pi'i>:\ir<ì  f.'mii-i  :n:il;-;ior  IriiliLi.fi.  Si  ,  dice  l'-i-t.  ne]  l'ufi',  vi  ,  pirlandn  ili 

A  questo  passo  chi  ne  dice  una,  chi  un'  al-  molte  anime,  che  gli  tacevano  pressa  ,  rac- 

<ra.  lo  mi  sto  a  credere  che  volesse  dire  ;  com andan dogi isi ,  chi  d'  una  e  chi  d'  altra 

rimandandogli  quell'odi  malizia;  0  si:  certo  cosa. 


DtTjiized  by  Google 


,  bo  annasar  col  dativo,  per  entrar  innansì; 


•torna  su  cruccialo  i 


tìoicun  di  calpa  fu  computilo  (rimorso),  Tomi.,  tir  viene  in  iscena  altro  demonio 
Ifc  guei  più  eh!  eagion  fu  del  difetto.-  l'i-  Cateabrtns,  ohe  da  quella  bulFa  prende  ca- 
roli mone,  e  grido:  Tu  s«' giunto  :  solila  giani'  ili  app'ri'ir  i:in,!n  ■:  ri  Uii'iun,.  h  ;1- 
burtama  de'brati.  Ma  poco  vatec  che  !'  alt  la  mostra  della  cariti  fratellevole  della  fa- 
al  sospetto  flìon  potrro  amnsar:  <piigli  an-  miglia  il*1'  clifl»o'ì:  Irata  Calcabrinti  del- 
Unito;  E  quii  driiad  twiondo  una  il  /nsjfn  rnkiirfi)  iJ.VIro  r) li  tenne  intnaMo 
Mio:  quante  cose  in  un  trailo  di  peona  ,  (contento.  Melo),  Che  quei  cnmpnsse  p;r  o- 
a  guaita  lapiditi  portava  esso  luogo.  Non  dbt  I"  wff»/  eloeeaglM  d'atrufFarsi.  Eco- 
poca  briga  danno  a  chi  non  è  ben  pratico  ms  il  'nrcUi-T  fi'  ,:.:-i(o,  Oli  tolte 
iella  Nonna,  questo  parole.'  fate  il  sospfl-  gli  artigli  al  suo  compagno  ,  E  fu  con  lai 
lo  non  poterò  aounior;  che  in  somma  di-  sorra'l  fosso  ghrrmiio.  >on  h  ad  in  tendere 
«no  :  Le  ale  non  poterono  enlrar  innami  questa  reno  cosi  :  £  fu  ghermito  con  lui 
alla  paura;  cioè,  la  paura  fu  piii  veloce  del-  sopra  il  fosso:  che  ami  egli  ghermì  l'altro: 
l'ili.  Prima  di  tulio,  sospetto  p"r  puura  fu  ma.  /;  rei  lui  .it  ■.</.  dormilo,  fu  sopra  'i 
aioperalo.  Dante  nel  tinto  seguente,  ver-  fosso.'  cioè  con  lui  cheaceno  ghermito.  Ilo 
w  58  .  .  .  giunsero  insili  cu!  Ir  .Sotr'  fs-  vertuto  in  un  uralici!  gremita  ,  che  vai  ri- 
io  noi;  mn  non  gli  era  sospetta  ,-  cioè  non  pieno;  quasi  a  dire,  nei  fosso  pieno  di  ba- 
c'era  paiira  dieci  potessero  venir  addosso,  rallicri.  che  vai,  vaglia.  Sia  l'altro  fu  be- 
li*. Il  raiu  Petrarca  ve  ne  darà  un  altro  ne  speroiir  grifagno  Ad  artigliar  ben  lui, 
«empio;  San.  3W--  yuontefinle  sol,  pien  eamenduc  Haider  nel  mesio  del  battente 
dì  saturilo,  Per  luoghi  om&rosie  foschi  mi  slaono. 

<on  messa  I  e  forse  questo  altro--  A'è  mni  Zav.  Vedi  fecondo  ingegno  di  Dante  .'  di 
pietoso:  madre  al  coro  figlio  ■  ■  ■  Die  con  quanti  numi  e  bei  casi  rifiorisce  sua  tela  .' 
lauti  sospir  con  tal  saspetto  ,  Indubbio  ca-  Tomi..  La  calda  sjhermidor  subito  fue-- 
io  ii  fedii  consiglio.  vagamente.'  cioè,  il  caldo  li  separo;  Jfape- 

Tmil.  E'  sono  dessi  appunto  cotesti  e-  rd  di  («tursi  era  niente;  moda  proprio 
ninni.  Cè  anche  un  proverbio;  il  sospetto  dell»  lingua;  non  era  il  caso  dì  potersi  ìe- 
aon  ri  pud  amare  ;  cioè.  Alla  paura  non  vare.  Si  ateano  intimate  l'oli  lue.  Udite 
giovano  l'irmi.  Rimiti  ora  a  Tederà  il  ver-  voi  verso  inriscito? 


Digiiized  by  Google 


già  per  loro,  ma  perchè  nell'atti}  che  «cri-  gii:  ci  pare  aver  quatche  buona  ragion  di 
oe  «oloeti  a  ciascheduno  di  loro, e  io  scor-  pregare  di  canlinuarvi  tiillivii  questo  po- 
ne asce  1'  ali  lue ,  in  si  fatta  modo;  e  chi  co;  da  che  {io  mal  non  ho  vedalo  passcg- 
colesse  empiere  il  rillo  di  quella  ellissi,  giando  con  l'occhio  su'  fogli  seguenti)  voi 
dotreooe  scrioere  cosi  :  Avevano  le  loro  no  avrete  poca  fatica, 
ali  ai  i rivincale,  ciascheduno  avendo  le  aue  Itosi,  il.  I]  ceti  pare  anche  a  me  ;  se  a 
lifTaltamenle.  pregarla  mi  resta  luogo. 

Zav.  Questo  mi  par  hene  arzigogolare  . 

o  dare  in  nonnulla:  di  questo  modo,  addio  CANTO  VrCESlMOTERZQ 
plurali  ;  non  ne  troveremmo  più  ,  e  certo 

ai  muterei™  (ulti  in  singolare  ,  da  che  Tom.  lo  non  io'  fallire  all'  accordo 

non  è  unione  di  reniti .  che  non  sia  falla  preso  ,  né  il  vostro  desiderio  ;  che  mi  ci 

di  molli  uni  ;  e  pero  il  plurale  non  lorne-  provocale  con  tal  geutilena  .  ed  eccomi  ■ 

rebbe  i  più  singolari.  cavarne  le  mini:  Tacili,  eoli,  senio  tom- 

Rosa.  M.  Tutto  per  non  sapere  ,  o  non  pognia  ;Vandawim  i'un  dinanzi  e  l'altro 

aver  poala  menle,  che  sue  per  loro  e  la n-  dopo,  Come  i  frati  Minor  canno  per  ria. 

10  ben  dello  ,  come  toro  per  lue  ,  nel  nu-  Zar.  0  con  che  gusto  aggiunse  qui  Dan- 
merode'più.  liaslerebbe  il  solo  esempio  le  quel  senza  compagnia  .  che  pareli  so- 
di Dinle  nel  furai  Iorio,  n,  dove  alla  ter-  verchio,  dopo  il  soli  I  perche  ugni  ora  egli 
ia  dimanda  del  pule  mostro ,  prega  coti  era  stalo  un  anno  di  vedersi  scompagnalo 
Come  del  5170  coler  gli  angeli  tuoi  ian  di  quei  celD  e  ronciglio  e  però  queste  pa- 
tacTi/izio  a  le  ,  coniando  0 tamia;  Coti  fole  mi  sembrano  un  dire  :  «ma  si/falla 
faeciangli  uomini  de' SUOI  ;  dove  ben  compaonio.  Oh  !  quanto  meglio  (avrà  det- 
due  volle  sua  e  suoi  è  usato  per  loro,-  ma  lo)  andiam  cosi  soli  I  Ma  quella  simililudi- 
egli  ci  ha  li  in  poeli,  e  si  in  prosatori  Ian-  ne  de'  frati  Minori,  la  quale  appiccala  qui 
to  di  esempi ,  che  tante  non  ha  parole  il  spiega  meglio  il  dello  innanii ,  d'andar 
leggio.  ih  .i  a«v.|ipiati ,  ina  in  fila  (  ed  *  il  parlar 

Tom.  Vedi  binarci"  d'  uomo!  Intanto,  comune  del  genere  umano,  et  a  Dante  fa- 
■flarctariccia  con  gli  aliri  strai  dolente  miglia  rissimo  ) ,  ad  alcuno  parve  un  tacco- 
lutti  i  raffi,-  ed  assai  prestamente  Di  sua,  Toast.  Orchi  toUc  dunque  cosini,  che 

Cini  Berso  ni 'impaniali,  Ch'ermi  j/S  calli  Z»v.  Che  etili  lodava  a  capo  batto,  che 

dentro  dnfln  rr.jifi.v  /■;  noi  inv'iiiuuini  tur  c»,i  vanno  i  frati,  a  suo  dello, 

cosi  'mpnccfali  Quel  con  tulli  i  rajji,  non  Toiel.  Oh  diavolo!  e  perché  non  inten- 

ìmporla,  con  latti  i  raffi  che  ontano.-  ami  derla  in  quelli  vece,  che  andavano  appog- 

è  proprietà  di  lingua  ,  forse  da  pochi  os-  giali  al  randello  1  che  in  falli  cosi  vanno  , 

servata.  Quando  si  vuol  dire  d'una  cosa  il  piìi ,  i  frali  Minori  ;  da  che  andando  a 

mini  1'  una  ,  ed  all'  altra  a'  aggiugne  un  te,  dove  trovo  egli  ragion  d'intenderlcfd.l 

tolto,  secondo  suo  genere  e  numero.  Cosi  capo  basso  ?  Dante  non  gliene  di  peri  in- 

11  Boccaccio  in  Landolfo  lì  ufi  In  :  dove  di-  disio  nessuno  qui  :  e  certo  i  frati  sogliono 
ce  ,  che  essendo  egli  In  mare  atterrato  td  andar  a  capo  basso  e  ad  allo  ,  Come  lor 
uni  casal,  una  femmina  presolo  per  li  ea-  viene  il  meglio  ;  tanti  n'  ho  veduto  io.  Eòi 
pelli ,  con  tolta  la  cassa  lo  tirò  in  terra  .*  or  perche  t  egli  scioccheria  lo  spiegar  con 
cosi  di  Messer  Torello;  che  con  ludo  il  iti-  una  similitudine  il  della  incanii»  o  noi  fa 
lo  (dove  era  stalo  poslo  dormendo]  fu  por-  Dante  quasi  ad  ogni  piè  sospinto'  La  si- 
lata  eia  :  cosi  qui  i  diavoli  volarono  con  mililudine  dell'anitra  poala  qui  sopra,  che 
tulli  i  raffi  dall'  «lira  cesia  ;  cioè  coi  raffi  vergendosi  presse  il  falcane  s' atluffa  ,  ed 
che  metano  in  mano  ;  che  noi  col  popolo  ei  ritorna  su  cruccialo  e  rollo  ,  dice  pur 
diremmo  :  Co'  raffi  e  lutto.  Scesero  alia  quel  medesimo  che  avea  dello  incanii  di 
pwla,  vuol  dire  che  discesero  in  lungo  da  Alienino:  oucali  «tura  sotto,  £quei  driiao 
lor  provveduta  ,  donde  potessero  ben  aju-  colendo  suso  il  petto. 

lire  gli  impaniali,  Ed  eccoci  al  fine  del  Zar,  Che  ne  valete?  Sic  esl  hic:  proce- 

Canlo  mi,  che  potrebbe  aver  bellnecom-  diamo. 

piuio  il  dover  del  mio  carico  per  questa  Toml.  Dice  qui  il  Poeta,  che  il  fallo  ve- 
dala, duto  gli  tornò  a  mento  la  Favola  d'  Esopo 
Zav.  Potrebbe  ,  chi  sguardasse  al  peso  delli  Raul  e  del  Sorcio;  che  avendo  la  Ita- 
del  parlare  di  voi  porlilo  fin  qui;  mi  pe-  na  ingannato  il  Sorcio  passandolo  per  un' 


Digitizcd  by  Google 


ni  Al. UGO  OTTAVO  133 
■equt  mllc  (patir,  lenoc  il  Nibbio,  che  a  dosso  dell'argino;  gillarsi  giù  per  lopetl- 
amendue  ne  li  porl6  [dande  prete  Omero  dìo  della  costa,  che  ficea  lato  alla  bolgia 
ragione  alla  sua  Batracomiomachia):  il  che  sesia:  e  pero  Virgilio;  .S'  egli  i  (se  è  vero;, 
si  pareggia  a  capello  al  fallo  de' due  dia-  che  ai  (a  destracostu  giaccio,  Che  noi  po«- 
•oli:  Vallo  fra  in  tu  ia  Frogia  d'IsopoLo  lium  niW  altra  bolgia  scendere,  Noi  fvg- 
mia  pensier  p(r  la  presente  ritto,  Une'  ci  girini  l'immaginata  caccia:  be' versll  5  tgli 
parla  della  liana  e  del  Topo:  Che  più  min  e  che,  ecc.  È  un  dire,  te  (a  costa  giace  co- 
ni pareggia  Mo  ed  Issa,  Che  tuo  eoo  I  al-  si,  ci».,  fi,i  tir?  y„-m!in  che,  ecc.  Vsticat 
Ito  [a.,  se  ben  ■'  accoppia  /'rineipto  c  fine  cuhanlis,  disse  Orlalo;  e  l.ucr.-Jn  feriti  eti- 
mo la  mente  fitta.  Ma  questa  sua  fantasia  imita  (ir,  518),  i  tetti  che  pendenti  da  un 
gliene  mise  atti'  anima  un'  altra  più  ragie-  lato:  ed  ecco  il^iacdn,  per  penda.  Ma  the» 
fievole,  di  paura.  I  diavoli,  dicea,  allo  do-  Già  non  compie'  di  fai  coniic-'io  renderr. 
■tre  cagioni  si  abbaruffarono  cosi,  e  ti'eb-  Ch'io  gli  eiriir.enir  con  l'ole  lete  iVon  mul- 
terò il  danno  e  la  beltà:  egli  si  vorran  ven-  Io  lungi,  per  colerne  prendere:  pittura  vi- 
dicare,  e  verrannuci  addosso:  e  Dante  tre-  <a  1  Qai  bisogna  gran  frena:  e  Danto  le  ti 
m»va  lutto:  E  come  l'uà  pensier  dell'altro  con  tersi  che  scappano,  ■  s'iucaliano  l'uno 
«coppia,  ""osi  nacque  di  quello  un' nilro  l'altro:  e  Iramettendovi  una  similitudine, 
poi,  Cht  la  prima  paura  mi  fé'  doppia,  h  essa  pure  è  in  parole  che  ti  danno  la  caccia: 
penjoro  coti.-  (Aiesli  per  noi  Sono  icner-  io  Duca  mio  ili  tubilo  mi  prese  (  questo 
nifi,  e  con  danno  e  con  biffa  [atta,  eh'  verso  ha  del  fulmine  ),  Come  Iti  madre  eh' 
assai  credo  che  lor  noj:  .Se  I  irti  soera  'I  ai  romore  t  desta,  E  vede  presso  a  si  le 
mal  coler  l' aggvtffa.  Ei  ne  terranno  die-  fiamme  accese;  Che  prende  'l  figlio,  e  {ag- 
irò più  crudeli,  Che  cane  a  guelfa  feore  ge,  e  non  «'  arresla,  Unendo  più  di  liriche 
eh'  egli  aecelja.  .V  agguiffa,  duvr.bbn  re-  di  sè,  cura  Tanto  che  solo  una  camiciate- 
nire  da  gueffo,  sporto;  quello  che  noi  Ve-  sia.  0  cho  pietà  di  dolce  e  riva  calura  1  e 
roncai  diciamo  ponleiil,  che  sporge  dalla  notato  ogni  particola  ri  li  più  tenera,  ma  lui- 
casa  sopra  la  vie:  or  questo  aporia  4  cosa  lo  in  iscappore.  E  giù  dal  cullo  della  ripa 
sopraggiunta  alla  casa,  o  soprapposla:  e  di  dura,  Stipili  tj  diedB  alla  pendini  croccio, 
qui  nggiif  (farsi,  per  nnoiiioncriit.  fini  mi  l'.lu-  l'tin  tic  l'ili  m'I'ufini  lioigia  tura.  Dar- 
untia  tutto  arricciar  li  peli  Deltupaura  ,  Ji  giàè,  aitando narai,  lanciarli  ondare 
e  tinca  indietro  intento:  vedete  li  Unite  all'  ingiù.  Ed  eccolo,  secondo  suo  usalo,  a 

del  calpestio  de'  demonj.  Questa  lolla,  geo-  fallo  Virgilio:  JVencorie  mai  ti  tosto  acqua 
ia  troppe  cirimonie,  raccomandasi  al  Duca  per  doccia  A  cofger  ruota  di  mulin  lerra- 
ìuo,  che  il  nasconda:  Quando  iodissi;  Mac-  gnu,  (fuund'  ella  più  versa  le  pale  approc- 
ifro,  te  non  ceti  Te  e  tot  loitomenle,  io  eia;  Corne  i  jf/aestro  mio  per  quel  oitagno, 
potente  Di  Malebranche;  noi  gli  aceto  già  /^orlandosene  me  sacra  I  suo  petto  Come 
dietra:  Io  al'  immagino  si,  che  gtd  li  sen-  suo  figlio,  e  non  come  compagno.  Sfido  il 
lo:  questo  e  l'ultimo  fermine  della  paura,  Buonarroti  a  dipingere  più  risentilo.  In- 
die sente  il  male  immaginato;  e  la  itnma-  nanii  tratto,  la  maggior  foga  dell'acqua, 
gioaiione  fa  il  esso:  tutto  naturi.  Virgilio  che  scende  per  la  doccia  alla  ruota  del  mu- 
risponde:  Tu  di'bene:  cosi  pensava  io  me-  lino,  é  appunto  verso  le  pale  dov'  essa  dee 
deiirno:  E  quei:  S'io  fossi  di  piombato  w-  far  fona.  L' allea.-  cicagno  è  propriamente 
Ira.  L' imaginc  di  fuor  lua  non  trarrei  Più  l'orlo  del  panno:  ma  per  figura  P  ado- 
losfe  a  mi,  che  tiuella  dentro  impetro;  cioi  però  Dante  per  conine,  estremità,  non  po- 
riceoo,  prendo  la  tua  imagine  inlcrna,  la  che  volte;  cosi  qui  significa  lo  ripa,  che  nel 
tua  paura.  Dante  usò  altrove  impetrare  per  lato  segna  il  connn  della  bolgia.  Quindi  di- 
rieeeere.  ocquislare.  Cani,  iv:  Airmo' oe-  co  il  Buti,  Le  ripe  sono  gli  oioagni  della 
nieno  i  tuoi  pensier  fra'  miei  Vvn  simile  bolgia;  cosi  nel  l'urg.,  uhi,  dice:  Si  oc- 
atto,  e  con  simiie  faccia  cosi  si  dicono  le  costati  all'  un  de'  due  eleagni,-  r  uno  era 
cose  comuni,  in  modo  non  comune:  il  che  cornice,  che  scusava  confine  de]  piano  del 
è  poesia.  Siche  d'  entrami!  un  tei  conti-  girone,  l'è  Uro  ere  la  ripa  alta  del  monie  : 
glio  fei.  cioè,  presi  il  tuo  stasso  parlilo;  e  ma  il  vedremo  meglio  quando  saremo  sul- 
così  ne  ffei  uno  col  mio.  la  faccia  del  luogo.  Ben  dirò  lo  qui  ;  che 
Ilo».  M.  Craiieal  sig.  Dollore,  che  di  questo  è  il  vivagno  della  gì  uri  adii  ioni- ,  o 
poesia  ne  g  tu  e  una  leiiooe  da  cattedra:  the  territorio  a  me  conceduto  da  voi,  da  tpa- 
noi  n'avrem  per  on  peno.  tiarmici  entro,  siccome  bo  fatto.  E  pira  , 
Zar.  Egli  è  alato  un  portar  legno  albosto.  avendovi  condotti  nella  sesta  bolgia,  hi  ri- 
Tonai.  Or  quii  pallilo  riman  da  prende-  nuniio  ogni  mia  ragione;  ed  ami  votentie- 
re  1  [Nascondersi  T  Dove  i  Solo  una  v:a  r.--  ri  nuieni:iiii  ni  ^rullai  vi. 
stavi  allo  scampo,  venendo  essi  sul  collo  ,      Zav.  E  noi  con  mille  rlngrsiiamenli  ic- 
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dei  diavoli:  Affina  furo  i  pie'  "mi  giunti  sia  e  [li.'!l  irr.'":j  ::  limimi,  l'na  somma  len- 
ii fello  IMI  fondo  giù,  eh'  ci  giunsi  r  in  sul  tru.s  ih  pi)  «su  [iute va  descriversi  ed  ampli- 
rode  Sotr'  esso  noi;  mu  non  gli  (ci)  era  tirarsi  ili  molli,  partitoli  riti  ,  come  fanno 
.'■«'ri  "'):  f'V  ■" " s ; f : r  fr^riift'iian  ,  che  Jor  gli  altri  poEli;  mail  trovare  questa  si  ntto- 
colle  l'arre  ministri  ikll-i  fissa  711,11(11  .  rais  i-  piana,  r  liillavii  si  efficace  ed  ina- 
ftiler  dipartir!'  indi  n  tulli  lo.'fc.  >i  n  or-  spellata,  chi  scolpisce  nell'animo  del  lelto- 
ilo  essere  chi  non  vegga  laprnprielì  di  q  .ir-  re  lilTatla  idea  d'andar  leni  o,  che  a  lui  non 
sta  tenina.  ha  gran  dimostratone  della  ne  lascia  allra  ad  immaginar  pari  a  questa, 
polenta  di  Dio,  che  tinto  furore  di  quegli  non  che  più  adalla;  non  era  opera  a'  altri, 
spiriti  rei  raffrena  col  cenno  dentrn  un  de-  chi'  il ' i -i ^ri->:  1:1  ;li  Umile:  ,\ndiv*no  i  due 
terminalo  confine,  che  passare  noi  possono,  l'odi  lunghesso  un  ipocrita  pari  di  lui 
Laggiù  (rotammo  tmn  genie  dipinta  (ecco  ( l*ur«:ii..rin , \n .  f'ircial  punte  con  piccini 
natura  dr' la  ip.  Ti  si  il.  che  r  por  t-u'i:ri  I  ,  Sfi  yr.  :,\-;n  .  h-^i  non  l^ccino  uni  eh'.1  orni 
Che  giva  intorno  «suri  «  lenti  passi  -er  l'aitar,  ma  questo  pressoché  nulla  di 
Piangimi  i,  i  nel  sembiante  jtnnca  e  i-min:  movimento  era  troppo  vf' 


bel  dire  poetico  I  slanca  e  cinta  nei  scm-  peccatori1;  il  quale  rimanea  sempre  addio- 
Manti;  Cloe  lor  si  lepgra  nel  sembiante  Io  Irò,  e  i  l'orti  si  trovavano  allato  al  seguen- 
sfinimento  della  slanchrna.  Quel  vinta  è  le;  c  casi  via  via  .  avevano  sempre  n 


voce  aDante  assai  cara,  e  ssrvea  dinotar  compagnia,  ila  il  modo  di  dire  la  cosa.' 

eccesso  di  passione,  a  cui  non  regge  il  vi-  quel  nuoci  di  compagnia  ,  da  lui  esilialo 

ea-T  il.' Un  spi  ri  l...  I-ijl:  r.r.ntl  rnip:'  f  iti  ,  ,i;;-  ili  iv.lj.;..  i'  un  prodigio  :  chi  si  Conosce  di 

puffi  ini. Oinmni  ìi.t-'i  cr-'ii.  ;  al  i  ■  ,!,■!!■.:  mi  rnir  ivici-,  firn:.'  rare, .mandili)  a!  Man 

(09(10.  Cne  in  f.'oliijnfpw  li  monaci  faiti:  tiro:  Arch'io  ni  Duc  i  mio  :  Fa  clw  lu 

ipocrili.  Z*i  Cuor  ilonilr  s.™  .'1.  r'.Vrji  ni-  unsi'  1.-  i|l,  nci'lii.  sì  «infunilo  .  ini  orno 
*"*'«■  Aaoio;  grani  malica;  cheiquejlVgK?  mwooi.  Ju^t^ALfatta^ALnome,b  bei- 
anche  qui  l'orpello  abbagliante,1  segno  d'i-  C.  fi!  Noi!  10;  E  se  ttinon?(  ne  newdej'i 
fini; r-.:.i ii.  ]/:;  ./i  iifiLo  fn,'[p  piiimin  f  i/:  .iri  .  1  /J  iifi  'i,  si  le  :i r  iì.'i  tu  uooedere  A  que- 
(onlo,  (.'tir  Federisi'  le  medi  li  ili  ptjjlin.  1(0,  Hip,  ira.  Ma  Dante  medesimo  avea  pur 
Uh  magnili™  e  superbo  tragelto  1  e  ijuantc  dello,  al  passo  di  Francesca  d'Arimini;  A! 
cuse  dice,  sema  dirli!  !  a.  qui  ,'■  il  disilo  ;  Icnipo  d'i'  d  in  sjsiari.  I  che  [a  qual  se. 
che  il  lettore  sopperisce  egli  al  cenno  di  gnu),  e  coma  concedette  «more,  C he  cono- 
lutto  il  concello.  Eran  ti  gravi,  che  verso  scesle  i  dubbiosi  desiri  1  Sii  e  in  questo 
11  qui',!.',  qiiii'ln  die  I  Vili'rif'ii  inih v.i  a'  Canio  mnili-simo.nol  non  avremo  passati  IO 
rei  |  ed  eran  vesti  di  piombo  ),  non  erann  versi,  che  troveremo  un  A  ciò  s1  accorae. 
più  che  paglia.  Or  il  bello  ed  il  buono  del-  per  A  questo  indisio 
la  poesia  che  mai  non  morra,  sta  pure  in  Tom..  Deh!  quanto  mi  va  a  sangue  que- 
questi  bei  traili.  sto  spiegar  llanle  con  Dante  medesimol 

Ros».  H.  Uen  può  dir  Dante  con  (Iraiio:      Zar.  Vorrei  che  poneste  mente  a  questo 

F.iegi  monumenttim  cero  pcrenniua.  Ile-  verso;  E  gii  occhi ,  ai  ondando  intorno 

gaiique  silu  Pgramidian  ailius,  Quod  non  muooi;  che  ha  grande  efficacia  di  parlare  ; 

(mo<r  edax.  non  oliquo  impotena  l'ossit  cioè,  E  lultatia  camminando  adagio  come 

diTuere,  con  quel  che  segue,  fiume  luper-  fai,  passeggia  intorno  con  l'occhio,  se  alcu- 

ofnm,  0  mio  Danle,  quoeaitom  mcrilù.-  in  no  ne  conoscessi.  Bello  è  trovar  poetando 

onta  delle  Utlere  Viiailimif  tali  ar-i, lumi,  che  da  se  ad  altri  e  nuovi 

Zn.  Oh,  vero;  vero  t  Udite  ora  un  ver-  diano  cagione;  or  ecco  qui  :  il  parlar  che 


□Igitìzed  b/GoogU; 


Itaolefeca  ■  Virgilio:  fa  nascere 
su:  Ed  un  die  intese  la  p,:rol,i  inani.  IH-  e  nummi  ili  ,|-.n'.lo  >nio  ,  tramenalo  da 
.-::(■')  ,1  n  iì"  unilù.-  Ti  iute.  ,  pinti,  1  01  die  quel  Quant'  in  veggio  !  che  ne  dile  T 
rorrefe  ai  prr  l'aura  fiisiM.  ijuiisln  Munir  /tv.  lieo  us.ervaiU' ,  Filippa.  ffCun 
irnpr  sempre  menle,  seri  tonilo  ,  al  tempo,  rispose  11  me;  /.e  cippi- jmihy  .s'on  di  pun- 
ii luogo  ed  ille  pe.ri.uiie;  e  [lantp  inni  ili-  si  otosm-,  rvte  pesi  l'an  posi  cijolnr 
laenlica  il  bruscolo,  J  podi  andavano  così  le  hr  bilance. 

lentamente  come  è-  dello:  mail  cattivello  Tomi.  Togli  qua:  stiri  bellona  di  dire; 

rha  ora  parla,  dovendo  portar  la  cappa  del  e  quanto  leggiadra.'  volle  diro;  Comi:  i  pe- 

piombo,  parevano  correre;  perii  dire:  JVr-  si  ,  i\unnin  e'  «uno  de-  gravissimi ,  fanno 

maferi,  per  Din,  di  curri' ri-.  IJuiJi  è  ria  -  insula:  le  bilance  che  li  portano;  cosi  gui- 

lora  che  risulta  dal  quadro  a  lutto  ri-  iamo  noi  sotto  il  peso  di  queste  capp-? ,  e 

litio.  voi  vedeste  quanto  Haute  lo  disse  più  bre- 


la  maraviglila''  Hr:i  1,1  i:ir:lin<i,i.  I,i  -tiria  chiarisce  questo  luo- 
;-n  i]:i.,iri.i-.'  ii:  cerli  il  li  oYjilì  1  ali.  l' ili-I-  pò-  l-'-K'ndii  I  ioreula  divisa  in  due  parti- 
li bocca  un  desiderio  assai  caldo  :  rd  i  se-  H  ,  BtMiero.  io  luogo  del  Podestà  questi 
gai  se  ne  mostrano  più  notevoli  e  ri.entili  àie  :ercit  ':n  (i-.inn:  111  tali  casi  si  pigliano 
per  alcun  impedimenlu,  clic  si  allnversi:  persone  si.lilarie  ,  e  fuor  di  parlilo  )  che 
ed  reco  nc'duc  via  Giù  apparire  In  sforjo  mettessero  in  pace,  Ila  colora,  vinti  al  da- 
im redimento  del-  nuro  de' Cucili,  ne  cacciarono  i  Ghibellini 

iodtiln  golìi}'  che  curi  non  parlava  Virgl-  «osa  H.  Questo  è.  uno  deTuoglii^oscii- 

lio:  punntlo  fur  aiuoli,  usmiì  con  I'  ;.t,  l<io  ri ,  non  per  sé  ,  ma  culpa  t' ignorania  di 

bieco  Hi  rimirarmi  srìisi'  far  pnniiir.-  fui  obi  legge  :  e  perii  se  Bolo  ne  incolpi ,  con 

n  «giuro  in  sè,  e  dia-im  teeu-  f  untili  pur  Ita  ni"  :  elio  ecco  ;  ora  chiarita  la  storia  , 

tiro  ad' olio  delia  oiifn,-  /■:  s'  ri  sdii  morii,  lutto  c  chiaro.  Il  medesimo  è  a  dire  di  pa- 

Pfr  qval  privilegio  ranno  jcoeerti  detta  recebi  altri  passi. 

orare  aiolo.'  l'ai  disirr  me;  O  Tosco  .  che  '/.«'.  Va  h -ne  :  a  ciascuno  dare  quello 

■il  culleoio  Deyt'  iprivili  tritìi  si'  rninin.  r*i«  fili  «i  viene  ,  clu-  i-  della  iiiu-liiia  iìi- 

\otisle  quel  si  tolsero  in  te?  belle-:  si  voi-  si  ri  Imi  iva  In  mniniinrici  ■  i)  fruii .  i  to- 

se  l'uno  all'altro;  natura  vita  e  vera  lutto,  airi  moli...  (ci  alunno  ami  litne  ,  voleva 

Di  chilu  aeVnon  l'art  r  in  dispregio.  Al  seguitar  limile;  a  cui  Iroppo  dulea  di  quel 

li.  r-Uar:  r  (ili  urlo  r  cedrini:,  >.;r™'l  ,'rf  Latin;:  V,.'  p,i).  non  di.i-i.  i-.'i  ,:i;l,  nr::.'ii  11:, 

filine  d'arno,  a  la  «rem  Viltà  ;  E  san  cu!  carat  /■'«  nmi/ìsso  in  lena  con  Ire  poli, 

corpo  ch'io  Ito  sempre  avuto.  Ma  net  ehi  ^Tonn,  Vedi  va  ri  elèi  saltando  fuori  duo- 

l'-iiar  «ni  per  Ir  <,ui:iff  ;:  /:'  che  pena  f  in  Zev.  (iti  indo  mi  «irfe,  tulio  ai  dislorar, 

coi,  che  si  focilie.?  Soffiando  ntìla  barba  co' soapiri.  Quella 

Fìnsi.  SI.  Dobl  che  dir  poetico!  il  dolor  i  pittura  Tii  lineaci  :  l'unico  sfogo  della 

che  distilla  giù  per  le  guance!  A  dire,  che  rabbia  che  restava  a  questo  crocifisso,  era 

fice  in  inerirne  ,  era  tuttavia  bel  modo  :  il  contorcersi  tutto,  avendo  piedi  e  hraccia 

ma  il  diidlln  fa  le  due  ;  dice  le  lagrime  e  fermate  in  terra  da'  tre  pivuoli.  Ha  avesse 

l'alto  del  gocciare,  e  lascia  al  lettore  il  di-  egli  detto,  alitando  un  forte  sospiro;  era 
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nulli,  al  wftiaT  nella  barba  co'iospiri.-che  Ziv.  >on  credo  che  meglio  possa  dirse- 
la vedere  la  birba  alimi,  e  menar  11  pun-  ne  ;  e  forte  è  la  soli  ragion  cha  suggella  : 
la  per  li  fona  del  soffiale  di  rabbia.  £  '1  non  mi  sovviene  d'averli  Iella  in  altro  co- 
frale  CaiaJan  eh'  a  Ciò  t  aerane  :  ecco  lo  mentitore.  Qui  Virgilio  dimandi;  al  Frala  , 
a  eia  In  luogo  di  dire ,  ■  questo  indisio  si  se  ■  desici  fosse  alcun  passo  (foce  lo  chia- 
accorse  del  perchè  io  nevi  interrotto  il  mi,  largamente  prendendolo) ,  o  virco  per 
mio  parlare;  cioè  per  la  maraviglia  del  ero-  dove  entrar  nella  bolgia  seguente.  Alicia 
ciflsso;  Midiist.  Quel  aiujilto  che  tu  mir,:,  jInslù  <.I  !■>«:.'  ri;(iJ  ciré:  .Vcil  cl  f/isjiùic- 
Coniigliò  i  Farisei  che  cantienia  Porre  da  se  vi  lece  direi.  S'aita  man  destra  gio- 
va uom  per  lo  pupuio  u'  murliri.  ce  alcuna  foci;  Onde  noi  amenduo  poma- 

Toiix.  Caifasso.  fc'ipedit  tooit ,  ul  ma-  mo  uscirci ,  Stasa  costringer  degli  angeli 

Tiaturmai  nomo  prò  pupuio.  neri,  Chett'onand'ciloforuloadipartirci. 

Zar.  Jl Iraceri (ilo  e  nudo  è  per  ta  via  ;  L'ipocrita  gli  mostra  un  aolo  ipediente,  per 

alier  ch'ei  tenta  Qualunque  vasta,  corn  ei  ponte  vicino  ,  the  essendo  caduto  lasciava 
peto,  pria.  (Jrribil  s  oppi  ilio.'  essere  ichiac-  tinto  di  riilto  ,  da  potervi  montar  «u.  Ai- 
ciato  di  quegli  incappucciati  di  piombo  ,  spose  adunnue:  Pia  che  tu  non  icari  S"op- 
che  per  lotta  quella  processione  dovevano  pretto  un  salso  ,  che  dulia  arai)  cerchia 
pulirgli  sopre  ;  e  quanta  elegante  e  viva-  Si  mote  e  turca  tultii  nailon  feri.  Più  che 
mente  detto  !  Seppe  anche  dal  medesimo  hi  non  speri  s' appresta  un  inaio  ,-  6  posto 
che  similmente  erano  puniti  Anna  ed  al-  in  luogo  di  è  vicino  più  Che  non  iperi  :  ad 
tri  :  E  lai  modo  il  suocero  si  stenla  In  e  modo  nuovo  di  dire  e  vago.  .Salto  che 
oueila  fotta  .  e  gli  altri  dal  concilio,  Che  questo  è  rollo ,  e  noi  coperchia,  li  egli  rotto 
fu  per  li  Giudei  mula  tementi!.  Questo  ilo!  il  sasso,  u  il  valloni.1  certo  il  sasso  o  ponte: 
concilio  ,  e  non  del ,  non  fu  posto  ■  caio  :  mi  nella  parola  lutti  i  valloni,  è  iachiuso  il 
il  da  lerve  a  dinotir  tìtolo  che  altri  pren-  vallun  presente:  dunque  il  maio  è  rollo,  e 
de  per  qualche  gran  fatto  o  cosa  notevole,  non  coperchia  questo  vallone, 
di  che  fu  pirte  :  cosi  dice  Simon  greco  do  Toml.  Con  buona  liccnia  dì  voi  due ,  io 
Troia  accennando  al  nomi  ustissimo  traili-  ho  una  leiìoneche  spiega  meglio:  dicecoai: 
mento  fatto  a'I'rojini:  cosi  Antonio  do  e  narca  tutti  ivailon  fieri,  Salvo  che  a  qut- 
Padava  che  era  però  Portoghese  ;  ma  in  ito:  i  rotto  ,  ecc. ,  cioè  ,  quel  sasso  varca 
l'Ida  va  ha  onore  pressoché  divino  ,  nomi-  tutti  i  fossi  da  questo  in  fuori:  egli  è  rollo, 
natovi  il  Sauto  per  eccellenza.  ed  a  questo  non  passa  sopra  :  questo  valtu- 

Rosì  M.  Questo  beli*  uso  non  vidi  io  ne.  che  è  l'ultimo  nominato  primi, 
anche  notalo  nella  Crusca  ,  che  me  ne  ri-     Hiv.  Qui  qui  è  da  star  aeuia  più:  talora 
cordi.  la  interpretai  io  ne  cava  il  lettor  di  gran  fon- 

Toasi..  Ed  altri  ci  mancano  a  gran  nu-  di.  Adunque,  ilonlar  potrete  tu  per  la 
mero  ;  che  fone  vi  saranno  aggiunti ,  se  mina  ,  Che  giace  in  cotla  e  nel  fonda  in- 
detta loMùigua^se  piaccia  a  Ilio.  ^      _    Rovinando  il  ponte  bigatto  uno'scarlco  dì 

Io  tiiimenle  nel!  eterno  «ilio;  Ire  versi  di  rompo  e  risparmia  della  montata,  la  Duca 

maestoso  numero  e  pieno.  Onde  mai  qui  stelle  un  paco  a  testa  china.  Poi  disse.  Slot 

notila  colesti  maraviglia  in  lai  a  uomo  ,  coniami  la  òitonna  Colui,  che  i  pecealor  di 

che  fu  giù  all'  inferno  altra  volta;  ed  a  cu ,  là  uncina.  Or  si  pare  la  beltà  da'  diavoli , 

cerne  a  gran  saggio,  poche  o  ni  una  cosa  per  cui  il  caporale  avea  sonata  la  trombetta; 

doveva  portar  maraviglia  1  Saprebbelomi  che  ecco,  non  pur  quel  ponte  di  lì ,  mi  e 

dire  „e>Mi,.  di      "     '  ,|m  „lu  ,'ra  altre!  r..,i;„.  ih  Fralet  l'udCgià 

Tossi..  Dirò  quello  che  al  presente  mi  dire  a  Bologna  Dtl  diacol  nix!  miai,  Ira 

occorre  alla  mente,  e  vaglia  se  sa.  Virgilio  i  quali  udì",  Ch'  egli  è  bugiardo  e  padre  di 

uacque  diciannove  anni  avanti  Cristo  ;  il  menzogna. 

quale  mori  ne'  3-1  di  sua  eli  ,  o  in  quel      Rosa.  M.  Questo  Trite,  o  baccelliere,  dn- 

lorno.  l'otè  idunque  in  questi  ii3anni  di  vette  avere  aifogita  ta  memoria  nelle  torte 

meno  essere  stalo  all'  inferno  ,  e  non  a-  e  nella  vernaccia;  che  questo  nome  dato  al 

vrebbe  vedulo  questo  cruciÙsso  di  Caifas-  diav.lo,  dico  aver  imparatoa  Bologna;  quan- 

so  :  e  però  dovette  essergli  cosa  nuova ,  e  do  dovea  averlo  letto  nel  Vangelo,  che  glie- 

da  maravigliarsene  quel  gentile,  pensando  Cavea  posto  gii  Gesù  Grillo  ,  dicendo  del 

al  gran  caso  della  morie  di  quell'assente,  Diavolo  (  Joan.,  mi.,  U  )  -,  Cvm  loquilur 

daunalo  in  croce  a  procuraiione  di  quell'i-  mendacium,  ex  propriii  loquilur,-  quia 

poctitoQB  ribaldo.  menda*  ett,  et  pater  ej'ut ,-  cioè  mendacii. 
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CANTO  VICES1M0Q1JARTO  icrvioio,  chi  (  il  quale,  per  lo  quale  )  mi 
mandiate.  (Juella  tempra  della  pernii  che 
Zìi.  Ben  di  le  :  e  furie  forse  Dsnle  pose  poco  dura,  per  me  non  '•■  altra  che  figura- 
quosta  goffaggine  in  bocci  i  quei  Frate,  lamente  il  sodo  della  brina  che  poco  reggo, 
per  ih  traiio  di  tulli  i  frali,  com'egli  I:  usa-  perche  al  primo  alitar  del  wle  si  stemperi, 
te.  Virgilio  adunque  un  po'  sdegnatuiio  fl  toma  in  acqua:  ringavnunn  la  speranti, 
s'avviò  versola,  e  ti  mie  dielTOflli,  4ppn  i-  >ien  dal  Lombardo  Qtxagno,  cioè  cune- 
io  'I  dica  a  gran  pani  sen'  gì ,  Turbata  s'ro,-  e  'ile  ricovera,  o  dd  luogo.-  modo 
un  poco  d'ira  nel  sembiante  ;  OniT  io  ila  Iiantcsco,  come  disse  (Inf.  nì./idunsii  non 
ji incarcali  mi  parli' ,  /Metro  olle  pesle  imborsa.  In  poco  4'  oro:  echi  dicesse,  in 

quallresitno  ;  nel  quale  Panie  entra  diceu-  Mas ,  frale,  no;  che  egli  è  del  buona  e  del 
do,  che  la  frante  crucciali  del  suo  Duca  l'i-  bello  B»r  di  farina:  il  che  sia  dello  a  colo- 
•>'l  disanimalo  ;  ma  essendo  rimessosi  Io-  che  le  cose  della  lingua  vogliono  nige- 
lla all'usata  piacerolena,  tutto  fu  riavuto,  re,  ad  amuaaim,  sotto  le  sesto  della  aram- 
A  questo  pcnsiere  manda  innanii  ijuesta 
l':'.|-5i-ii.ii  ^imil ilurii il .1;  li:  t.v  II,;  pirli'  ili'. 
eiiTi'nello  anno,  Che't  sole  i  itiji  solln  ('.■!- 
orano  (trnpro,  E  già  le  natii  al  messo  di 
ifn' eanno,  (Juacto  adopera  una  voce!  quel 

Jiorinello  fa  ridere  t  ut  la  questa  terrina,  dare  da  queste  lodi,  si  che  ali 
I-  inno  nasco  in  gennaio  :  e  da'  21  di  que-  "  «eda  da  quello  che  dicami 
ilo  mese  fino  al  21  del  febbrajo  seguenle  Oi  eoa),  dice  Haute,  avvenne  di  mi;  che 
dimora  il  solo  in  Acnario;  e  pei',.  ,p.mii  n:i  riebbi  tutto,  vincendo  rasserenato  il 
l'Irle  ci i- IJ ■  ;u;im  ^inanello  !■  vit-(i  i  il  di  MaiMr.i.  f.\„i  />(■■■  -iijuKir  tu  .tf.nlni, 
febbrajo,  che  allora  i  raggi  del  solccomin-  Quand'  io  gii  cidi  si  turbar  ta  frante.  Ohi 
cimo  pigliare  un  po' del  caldo:  e  ijuestodi-  ecco  qui  alito  esempio  e  notevole,  del  cidi 
«si  lempo  nuovo  ,  tempo  movane  ,  primo  e"1  »  gnecle  Influiti,  a  modo  di  neutro  pas- 
Irapo;  cioè  l'entrare  ili  ] riinavei  ii.  /■'  s-ivif.  -mia  l,i  >/;  e  vs!r.  Vidi  essete  a  lui 
'(nodi  ai  messo  di  sen'  rnririr;.-  bel  verso!  ti'.'l'nt.i  t.<  fronte,  AVoii  tonto  almalgiìm- 
«  bellissimo  modo!  s'avviano  le  notti  verso  10  'mniajlro.  Che  come  noi  venimmo 
il  loro  diritto  meno,  Ita  Mi'-c'l  sriiirim:  fiui'  ninniti  punte.  Lo  linea,  a  me  ai  colse 
pigliandosi  le  suo  12  ore  (che  è  il  vero  co"  Quel  piglio  Duke,  cA'  io  oidi  in  prima 
meno  di  lutto  11  giorno  naturale  ;  ,  iillrcl-  '';■;;"'■  del  amiti.  I  Ir  qui  vi  parrà  il  valor, 
lime  lasciandone  al  d'i  ;  che  è  l'equinoiio.  del  l'oota  a  descrivere  la  salila  sua  su  pe" 
Olindo  la  Irn'na  in  ..ti  la  terni  ns.i  rr.jini  greppi  di  quella  mini,  notale  ogni  parola, 
l.imagine  di  tua  sorella  tronca  ,  Ma  par»  che  tutte  a  provveduto  fine  le  ha  poste:  Le 
ritira  alla  sua  pennn  Ifinjirr!,-  I.,i  r:iln,.rl-  ii'inri.-r  «j.i-rsf,  "V|n  alma  consiglio  Hel- 
lo, a  cui  lu  rota  monca  la  evi  la  roba  fai-  lo  seco  (  rioimrdanilu  prima  Din  in  rovi- 
I-.  dice  nel  l'urg.  mi.  Ili1,  .si  i.-ì-t  p  jN.ir-  mi),  e  diedemi  di  piglio.  La  prima  cosa,  egli 
ila,  e  tede  la  ccmnirorm  /l'iVim-rieijiiinr  ii:t-  '  ■■ns.:  il.-i-.i  bm.r  t.i  unni  ninne  di  quel  diru- 
to, ond'eiai  onlic  l'imi-n,  /,'ilonm  «  r.™  fi  po,  per  nolar  da  quii  patte  si  debhano  pi- 
emie Id  ri  lajna,  Come  'I  lapin  che  non  sa  Rliar  le  mossi-, e  per  quii  gradini  montare. 
™n  faccia.-  Poi  Tilde,  e  la  jperansa  rin-  "e»  ragguardato  ogni  cosa,  delibera  essere 
maona,  Veggeaiio'l mondo  over  cangiata  da  andate  per  la  tal  parlo;  e  quella  équrl- 
jarda  In  poco  d'ora,  e  prende  sua  vinca-  )'  >l'ra  chiappa  appostila  (ecco  il  ruri.n'alio 
•Ito,  E  fuor  le  pecorelle  n  pascer  caccia,  cletlo  seco  ),  apre  le  braccia  e  pigliasi  lion- 

Kost.  1|.  (j  che  dolcena  di  parole  e  di  le;  E  come  guei  che  adopera  ed  istima , 
numeri  t  il  loltore  ne  è  prima  intristito;  e  '■Ilo  sempre  pur  eli  limonai  si  procegina; 
Indi  si  riS  lullo,  quasi  co!  pastorello  con-  questo  che  adopera  td  islima  vai,  pare  a 
Bntalindosi .  me,  che  opera  uppenmloinenltve  p  rd  con 

Zi»,  Cosi  è.  Ma  lo  noto  prima  l'uso  del  la  provvederne  va  innanzi  al  passo  che  dee 
'ne.  Vi  nel  secondo  verso.  In  quella  parie  fare.  Cosi  levando  me  a«  ter  la  cima  D'un 
att  fiocine  lio  anno,  <:lie  i  crini  il  sol.  ere.  ri.irhimic,  iirc-'siicn  un'oliva  srhfyoio  , 
dove  vai  nella  qmle.  eli  u,i  di  cucia  j,;ir-  /l,,:,:.n,:„:  S:ir:;-,  r/m  ';<r  poi  t'ogoroppa;  .Vii 
oceila  son  infiniti;  or  pigliano  alto  e  vaio-  lenh  prin,  s'  è.  lui  i  li'  tlUi  U  rrfjij'n-  qui  è 
te  dal  vario  coslr ulto,  e  dilla  prima  parie  tutta  luce  di  verità  schietta;  e  Vanta  vede 
OH  concello:  ihbialevene  un  soloesempio,  il  Duca,  levato  llanle  di  peso  snpta  il  pri- 
«e  già  altrove  untammo  questa  propietà,  ino  rocchione,  mosltatgll  col  dilo  questo  e 
Use.,  Parent-,  3,  3.  Qvand'  io  lumai  dai  quel!'  altro  dove  eppiglisrsi;  ammonendolo 
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di  crollarlo  prima,  ■  sapere  se  ila  ben  io-  più  elevata,  e  quelli  die  scende  per  la  più 

do.  0  che  poesia  dipinta,  ami  Tifa  I  Ami  abballila. 

fra  ria  da  Tedila  di  coppa  (  (orni  col  pen-     Zar.  Ma  quello  che  non  mi  lascia  di  que- 

aiero  donde  egli  era  Tenuto  teslè),  Che  noi  sta  spiegatone  a  [Fallo  contento  si  è,  Che  io 

oppimi,  ci  liete  ed  io  inspirilo,  Pofrcnm  non  so  do»'  epli  s'  abbia.  Irovato  in  Dante 

tu  monlnr  di  chiappa  in  chiappa,  queato  venir  abbassandosi  che  facciano  gli 

Ros»  M.  Quesio  non  è  dir  le  cose,  ma  argini,  ermo  più  s' accostano  al  fono:  que- 

icolpirle;  come  Dante  medesimo  vide  nei  eia  particolarità  non  la  trovo  in  luogo  nes- 

bassirilieii  de' gironidel  Purgatorio,  epiù;  suno;  e  al  principio  del  Canto  nm,  dorè 

Che  i  morii  morii,  e'  tini  puren  orci.  ÌVon  descrive  questa  Malebnlge,  non  v'  è  cenno 

oid*  me'  di  me  chi  ride  il  erro.  di  questo  abbassarsi  cosi  deel'argini.  11  per- 

Ziv.  A  far  più  vivamente  risaltar  nella,  che  a  lui  si  può  dire  il  medesimo  che  egli 
immiginaiione  de'  lettori  li  malagevole!!»  dice  io  appresso  ad  un  altro  comenlalore  , 
di  questa  maniere,  egli  ne  piglia  cagione  che  avea  lutto  dire  a  Dante  cosa  non  da  Ini 
quaii  di  Timballo,  dicendo:  Buon  per  me,  detta  (  al  Canto  7,  9  ].  Pai  dir  cero: 
che  quella  cosla  era  più  curia  dell  altra  per  ma  erro  mente  non  ne  fa  olcun  cenno  il 
la  quel  siam  diaceli,  alzamenti  io  non  ar-  l'atta;  e  ri  ti  oppone  il  lenirmeli  lo.'  ed  an- 
rivava  alla  cima:  E  sr.  non  fosse,  che  dit  chi'  i|ue>M  p^iiim;:.  in  ili.'  il  mmih  si  fi- 
glie! prertnln  Più  che  da/C  allro  era  In  co-  pone.  In  falli  non  so  vedere,  come  11  sito 
ila  corto.  Non  io  di  Ivi.  ma  io  sarti  tira,  ili  (vì.r.mi,  v;ilV  prii  uneslo  digradare  del- 
rinlo,  cioè  trafelato  prima  di  arrivarci.  Qui  l'allena  degli  argini,  polendn  essi  venir  giù 
«si'iu;  m.  lui'ti'  di''  [  il'  ilitlicili  da  bea  af-  giù  sema  scemare,  ma  sempre  della  me- 
li, ma  per  li  ragione  altre  Tolte  delta,  del  suolo,  né  altro  •  co  fi  impedimento,  lo 
doTer  pesar  con  le  bilancelle  dell'  oro  II  dunque  pongo  questi  argini  che  Tengono 
giusto  valore  d' ogni  parola,  e  del  reggua-  bensì  restringendosi  (come  porta  la  natura 
gliiT  ciascuna  con  le  dette  innanii,  e  infra  dei  circoli  concentrici  che  si  stringono  tet- 
loro:  ti  che  pochi  sogliono  tire;  che  non  ci  so  il  centro],  ma  servando  tempre  la  me- 
sono  avieui.  Dice  dunque,  che  la  naturai  desima  alteita.  Oltre  a  ciò,  Panie  pone  per 
postura  di  Malabolge  porla,  che  delle  duo  cagione  di  queir  essere  la  costa  che  aurge 
coste  del  girone  ovvero  argine,  che  chiù-  più  corta  di  quella  che  scende,  non  lo  ah- 
don  li  valle  smontando  In  giù,  quella  per  bissarsi  che  facciano  via  via  gli  argini  nel- 
cui  ei  alle  è  più  corta  dell'  altra  per  cui  la  loro  allena ,  si  la  sola  pendenti  di  Ma- 
.  uom  discende:  or  udite  comeDanleloespri-  lebolge.  l'osto  ciò,  ecco  come  (a  pater  mio) 
me:  Ma  perché  IHaltbolge  intèr  fa  porla  la  pcndema  di  Malebolge  porta,  che  delle 
D«l  tossimmo  posso  Inll.i  penile;  J.o  'ita  due  cosle  de'  due  precinti,  quella  che  sale 
di  cioscuna  ralle  porla,  Che  T  una  coita  sia  minore  della  scendente.  Sia  il  penden- 
aurot,  e  l'olirà  scende.  I.a  postura  di  Irla-  le  suolo  di  Malebolge  A  U;  la  quinta  bolgia 
lebolge  abbiam  già  descritta:  un  piano  ri-  de'  barillicri  donde  usci  Dante,  CFG  D  , 

d'ìeci'botge  ciascuna  fradue  argini  rilevali  D  1!  I  L.  Gli  argini  C,  D,'l„  della  medesi- 
e  ponti  da  un  argine  all'  altro  lineai  polio  ma  allena  [come  appare  dando  loro  il  na- 
che ilroncn  e  raccogli.  Or  la  ragiono  per  turai  piano  orinoniale  per  base  a  ciascuna, 
cui  Danledice,  la  costa  che  sale  (venendo  cioè,  M  F,  MI,  Oli).  Le  due coate dell'uno 
giù  )  esser  più  corta  di  quella  che  scende  ,  e  dell'  allro  precinto,  Ira  leuuati  ècompre- 
e  la  pendenti  di  questo  fondo  di  Malebol-  sa  la  bolgia  quinta,  sono  C  V,  G  D;  e  cosi 
ge  fino  al  polio.  Cr  chi  In  ,],iog-i  o>,..n„r..  delln  .esia.  Il  li,  1  I..  1.'  occhio  tì  dice  di 
sii  argini  In  (ondo  Tenendo  in  giù,  riilrln-  dallo,  che  alla  coita  G  D  che  sale  (  smùn- 
gono loro  circuito  sempre  più,  come  è  chìa-  landn  da  A  verso  U)  la  pendenra  del  auolo 
re;  ed  altresì  vengono  più  calando  di  allei-  mangia  la  meli,  e  forse  più  delta  allena 
ia;  cioè  il  primo  più  allo  del  secondo,  e  sua  naturale;  la  qual  meli  rimase  ulva  al- 
queslo  del  len.o,  e  così  via  via:  e  perb,  aa-  la  costa  che  scende  C  ¥  Virgilio  si  lasciù 
tendo  Dante  l'argine  settimo,  il  troia  più  striscine  con  Dante  sul  pelto  per  questi 
buso  dei  sello;  spiegando  la  cosla  che  aur-  C  F  più  lunga;  ed  ora  Danle  dee  monta- 
ne per  quella  che  è  più  alta;  e  la  costi  che  re  (come  egli  dice),  su  per  la  ruina  del  pon- 
scende,  per  la  più  bassa  " 


pig'iindo  la  coita  che  (urge,  per  li  prie  di  11: 
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anche  io  tenia  fine.  Adunque  superata  la 
costa  de'rovinicci  più  breve:  jVai  pur  t*- 
nimmo  in  fine  in  su  la  pania,  Onde  Valli- 
ma  pietra,  si  aeoieemte.  Questa  è  una  bel- 
li locuiione  podici .  vale  :  Noi  senimmo 
ali'  ultimo  acojcemiiinenlo  delle  pietre; 
nai:  all'ultima  delle  pietre  scoscese,  o  seta-  ■ 

modo  di  dire  simile  i  questo*  non  mi  ai  ri- 
corda ben  dove  .  .  . 
Rou.M.  Uno  ne  ho  io  alla  mino.  Nel 
-,  \        Canto  tu,  del  Purg. ,  dove  ,  volendo  diro 
rt  /  '  ,\  b    del  vince  color  verde  che  ha  la  Ciccia  In- 

  terna  dello  smeraldo  spellalo,  dice:  Freaco 

smeralda  in  l'ora  che  si  fiacca  ,  cioè  flac- 
£  te  non  foste,  che  da  quel  precini»  (cioè  calo  e  rollo. 

«(ine  G  D  H  cui  (gli  montava)  Più  che  Zar.  É  vero;  egli  ha  di  quel!'  andare  ,  e 
isirallro  [E  C  F,  dal  quale  era  sbucciato  di  quell'aria.  Segue:  Za  lem  m'era  del 
inlpetio  del  Maestro)  ero  la  coita  corin,  polmon  si  munta,  Quando  fui  su,  chi  ("non 
cioè  la  C.  D;  Aon  so  di  lui ,  ma  ecc.  Ma  potea  più  oltre,-  Anzi  m'ossisi  nefloprimo 
fircki  Malabolge  in  tir  la  parla  Del  bus-  giunta.  Quel  munta  della  lena  del  polmone 
rissimo  polso  lultu  pende;  Lo  sita  di  eia-  fa  risaltar  l'idea  un  buon  sommesso;  e  quel 
■cuna  natie  porla:  a  cagione  di  questa  pen-  sedersi  appeni  arrivato  su  ,  ci  melle  aulli 
itoli,  la  postura  di  ciascuna  bulgia  riesce  feccia  del  luogo.  Ha  il  Poeta  ne  trae  quinci 
e  i  sghibescio,  come  si  vede  in  medesimo  un'  assai  sentila  dottrina  e  gra- 
,  Che  l'ima  costa  farge  e  l'altra  ve,  da  pumecchiar  gl'infingardi  Ornai  con  - 
— ime.  Qui  È  [orse  il  groppo  più  sodo:  ma  cien.  clic  tu  cosi  li  spoltre ,  Cine  '1 ,1/ae- 
amndo  ben  tulle  le  parole  ,  si  scioglie  da  atro.-  che  seggtndo  in  piuma.  In  fama  non 
i(.  Volei  forse  dire  egli ,  che  per  la  delta  ai  nien  ni  jollo  coltre  ■'  o,uel  che  viglia  il 
pendenti,  una  delle  due  cosle  saliva  e  1'  al-  così  messo  di  costa  a  ti  jpoJlre  ,  si  sente 
tn  smontava!  non  credo;  che  sarebbe  se ioc-  meglio  che  di  rio:  e  forse  hi  incorporato  qua- 
rtina, e  un  dir  nulla;  diche,  fossero  an-  slallro  membro  ;  ti  jpo.'lre  cosi ,  come  tu 
chs  questi  argiui  lutti  ili  piano  oriiionlale,  le'  impo /trito."  e  forse  anche  Virgilio  accen- 

«fodea  l'altra.  Dunque  Dante  nominò  quo-  fù  Ut,  Sm>a  la  quii  (fama)  ehisua  cita  con- 
ile due  coste  non  secondo  la  ragion  gene-  stima,  Catol  oestioio  in  terra  di  sé  lascio, 
ile,  si  rispelli  va  mente  i  quello  che  avea  Qual  fummo  In  acri  od  in  acqua  la  schiu- 
dttlo  prima.  Or  che  avea  dello?  che  la  co-  ma.  (lignifico  concetto  ,  e  suono  di  veni 
'li  di  |hp  ],r<  i-in  li:  il  irmli;  slava  moillan-  niente  minore.  £  perd  teca  su.  sirici  t'am- 
mari più  corta  dell'olirà  del  precinto  in-  bascia. quest'ambascia  è  proprio  la  difficoltà 
nani:  dunque,  tornando  ora  a  queste  due  del  respiro. 

osi  e  sìff.itis  diceche  I  unm'cioé  la  più  cor-  Rosi.  M.  Mi  dì  innami,  a  questo  propo- 
li, da  lui  nominala)  surge;  e  I'  altra,  d°i  sito,  un  luogo  del  Passivanti  -  363:  Il  mi- 
la più  lungo,  scendi  :  il  che  appunti.',  ciji;  pi  in  re  ;ii  It-ltu  'ci  pili  s.ino.é  il  giacere  boc- 
fessere  la  salita  più  breve,  diede  modo  a  cone,  o  quali ,  ecc.;  se  non  fojie  già,  che 
Buda  di  poterci  arrivare  in  cima.  Cosi  tilt-  la  persona  acesse  tossa  0  nima,  ecc„ehele 
"i  di  portante,  ed  è  spiegata  {come  vuol  tacine  ambascia  a  no ja  lo  stare  boccate. 
le)  questa  differenia  da  solo  il  pendere  /.ev.  0  come  vengono  bene  inviatiti  <]ue- 
lalebolge.  La  quale  ragion  non  fa  punto  sii  luoghi  di  classici ,  a  chiarire  il  senio 
Illa  prima  spiegatone  ;  poseiach.è  :j  pen-  tii-lkt  paru'r-:  i".  .[in'stu  i'  il  bene  dell'  esser 
demi  del  suolo  non  porta  uno  scemar  d'il-  più  d'uno  a  ragionare  di  checchessia  :  che 
«ira  da  uno  ad  altro  argine;  si  lo  porli  da  fanno  a  prestarsi  il  sale  ,  cobi'  e  il  proter- 
vi costa  dell'uno  all'altra  dell'  argina  se-  bio.  Virgilio  dunque  dicea  a  Dante  :  Vinci 
"""ile,  che  formio  la  bolgia.  l'ambascia  Con  l'animo  che  cince  ogni  bat- 

iin.  lo  son  fuori  del  secalo,  a  tanta  ra-  Inolia,  .Se  col  suo  «race  corpo  non  l'acca- 
avoleiia  e  chiarella  di  questa  spiega-  scia,  ti  coraggio  dell'animo  vince  tutto: 
t;e  voi  ne  ringraiio,  che  forse  io  non  quanto  più  un  po' d' asima!  S'acctùcian 
irei  ricevuta  nella  mia  mente  la  cosa  tao-  pure  bel  verbo,  e  pieno  di  forra:  foree  vien 
H  precisa  quanto  ho  a!  presente.  dall'  amica  parola  Ialina  coscus,  vecchio:  e 

?»  .  Edio,  che  la  cosa  mi  venisse  apio-  però  vorrà  dire  s'aitandomi,  ti  lascia  ca- 
pta cosi  per  appunto  come  voi  dite ,  godo  iter  e,  al  modo  che  fanno  i  vicdiì  Più  tan- 


nante) qi 
iiMifeic 


ga  senta  eoniiVit  rlie  si  scagliti:  Aron  basta  dopo  IbtiIo  tempo ,  il  sangue  gli  ji  gelava 

da  cinturo  esser  parlilo  .Se  di  m' intendi,  per  tulio  il  corpo:  t:he  la  no'mor'or  il  snn- 

or  (n  li  rt(  li  miglia;  era  un  dirgli:  Tu  sci  gite  ancor  mi  teipa.  Questa  pittura  è  tutta 

fino  a  quale  allena  tu  se'  avviali'  ,  soma  spiveuirvole  ,  e  '1  modo  di  diro  maravi- 

dirtelo;  e  perii,  se  io'  intendi,  faltene  prò.  glioso. 

II  mostrare  Jn  uorao  stanco  la  maggior  fa-     Uosa.  JI.  Ed  una  delle  più  forti  e  viie 

'lica  chelutlavia  sii  rr.t.a.  rum  è  min  Ttttaf-  pitture  ,  che  non  pur  Dante  facesse  mai  , 

ghir'i,      .-li    .il  .-i:i>r  jcunt"  iMiia':n;i'ii-  ma  ni-  alt™  poeta  del  mnndo  ;  dico  delle 

rooj ,  si  un  dargli  la  leva  ,  in  senso  di  rin-  trasformaiioni  paurose  ,  che  segui  Uno  d« 

'    -  u omo_ in  serpente  ,  e  da  questo  in  quello  ; 

Ziv.  Mai,  Frale  si ,  che  noi  la  vedremo; 

pofe.  e  voi  Fi  lippe!  In,  sarete  quel  desso  voi  che 

Danio  ,  puri  "  rrV.inln  r  i-i  Mal  Mae-  ce  la  farete  vedere;  conciossiachè  io  credo 

stro.  s'alia,  dal  suo  valor  promettendo  più  che  voi ,  e  il  nostro  Giuseppe  qui ,  sarete 

che  non  senlta  in  falli  (sentimento  natura-  ben  soddisfalli  dell'  opera  mia;  che,  a  dir 

lissimo  ):  e  si  melimi"  a  ìrm-il.-ir  il  ponto  ree-  vero,  mi  -suri  lascialo  ire  tanto  avanti  chilo 

chioso,  che  va  sul  aettimo  fono  ;  Imo!  ini  cbierando  (  Tinta  al  piacer  della  cose  che 

flllor,  moslninilomi  l'-n-n.I..  .(/.■. j.'-n  i)ì  Vini  ini  veniano  alla  lingua) ,  che  potrebbe  es- 

rfi'iii  nnn  mi  .ii'iiiin.  /■.".fissi.'  Va.  ch'iti  son  sor  sialo  troppo, 

forte  e  ardilo.  .Su  per  tu  sr, iiy/iu  p-omifm-     Itosi,  ni.  Non  dira ,  non  dica  ;  atiro  1 

no  la  ria,  Ch'erti  rorrliuno.  strettii  e  ma-  altro  ! 

Ingfro/e  .  E  certa  più  ossili  che  ipiel  ili     Torsi..  V.  troppo  certamente  non  Tu;  tiil- 

prw.  Notali' qui  beilo  arruriiiinenlo  di  (lan-  tavij  si  vuole  scemargli  fatici  ,  |  '  " 

le.  Per  acquistar  li  <!■■  i!al  M  ios!-.i.  ohe  egli  ci 


li  cene  la  nostra  parie  altresì  ni 


era  ben  tornilo  di  Ima  -  Po  ri  u  ni  lo  umiliai  lippo  ,  gli  ve.   

per  non  parer /irmi,";  il  i  di»  non  nitro  die  r.eì  quale  V  ha  messo,  tanto  degno  di  voi. 

un  polmoni'  ben  furti'  pi.trdilie  resero  la  !!"->-  11.  Mi  sarà  loppio  di  me,  eh?  Io 

doppia  fatica  del  montare  su  per  l'erta,  par-  dubito  ami,  che  la  cosa  vada  al  rovescio  : 

lamio  nel  medesimo  Iniqui,  [-vii  ,Ti,  s|  (:„|.  eli,,  la  bellona  delld  cose  che  mi  vengo- 

mo  del  ponlc  :  odo  ih'.  i"-<o  iiiii  una  voce  no  innanii  trovi  me  male  atto  n  mettervi 

da  lui  non  intesa,  salvo  die  gli  pa rea  d'un-  mano. 

mo  cruccialo  ;  e  coni  :  nulla  inlrniloa  delle  /rv.  1  soliti  convenevoli i  rappiccate  H 

par.i'e  rn-i  unita  vedea  ca'ii  nel  fondo  ,  per  filo,  di  grazia, 

troppo  hujn:  Onilf  imo  r-n-e  uscio  du'f  ni-  J!'-i.  M.  l'n'i  non  si  runli  Libia  con 
Irò  fosso,  .-I  pnrolf.  (armar  rfi.-r  un  renerò-  ano  rena  ;  Che  se  chitidri ,  jaeufi,  e  farfe 
le.  flian  sa  che  .fisse. ,  mirar  che  sona  7  /Votine,  e  mirri  ni  nnfrsikenn,-  .Vii  Inn- 
riosso  Fossi  dell'orni  aio.  e.'ir  rumi  -  iru i-j  ■  Ir  pesi  i!fii3iV  nè  si  ree  Mostrò  giammai, 
A/a  chi  parlari,  ori  /ivi  onivi;  mosso.  In  ero  fini  tutta  f  /■.li'oio'u,  .\r  eoa  ciò  che  iti  so- 
rbita in  giù ;  mo.  alt  occhi  tiri  lim  no-  prn  'I  unir  rosso  ce.  Tra  questa  cruda  e 
tean'ire  al  fonila  per  rosrorri  :  orni-'  jiri'(in  livlivsimu  cupio  '.'orrmin  genlf  ignudi! 
Vi rcilio  die  di- inolili  iu'.:o  i-m  in  ilnt  o.i ri  >  i-  sj'.i  ■  ■odile.  .Senso,  sperar  pertugio  o  efi- 
di In  ,  fermandosi  sull'alpine  oliavo  :  e  fu  fi'opio  .-  cinó  ar^immii  .in  u?. empiersi  .  o 
fatto.  PcrcV  io:  Maestro,  fu  ehc  l'i  un'in  di  rendersi  invidile,  firn  jerpi  It  man 


l'ntloro  ripo.  E  )c>i  mi  f'ili  h  l'oio  rtwii-  versi!  un  cerio  i) groppa  mento,  che  fa  ter- 

festa.  Essa  è  la  sdii  un  loi'itin  il  e'  la  li  ri  in  lire,  nnn  par  vedere  quel  groppo.  Ed  ce 

meno  ad  ogni  maniera  di  serppnti  ;  E  co  no!  iin  eli'  ero  da,  nostra  pruda  .  .S'  ai 

ridilli  filtro  lombi.1!-  "tipo  In  serpenfr,  e  ili  reniti  un  serpente,  che  'l  trafisse  Là  dot 

si  dicersii  meati  ,  flirti  menni  io  il  s„,i.  il  ri'lu  otte  simile  >' «imodn.  Qui  alai 


oiie  oneor  mi  scino,  l'or  far  intendere  ai  conila  verso  Dante  si 
letto  ' 


lettori  l'orribile  mena  di  quelle  Inscio,  sea-  ohe  ledendo  stacchino  1'  ultimo  accento 
la  bidar  a  descriverlo,  il  in»  i:uìa  ohe  la  fa  di  or  renili  ,  dall' un  seguente  ;  il  che  fa 
argomentare;  cioè,  che  a  solo  ricordarsene,  sentire  te  acagliarsi  del  draga  col  guiiio 
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spiccata  di  quell'accento.  Or  che  n'avven-  se  Filippo  nostro,  nano  a  caccia  dui  ballo 

nel  Ni  0  ti  lotto  mai  ni  I  ti  scritte,  Oh  fuori  della  natura  ,  non  piacerà;  dove  per 

m'ei  s'accfjse  e  nrmt.  <:  rentr  lolla  Con-  rju''..l<i  ni>il<viiin>  i  imi  |iim:.i  .«in  fine, 
tenne  che  cairondu  drttniiie.  Rosi.  M.  Klla  Iucca  un  Toro  troppo  vero 

Zav.  l'olfar  il  moiidu!  qual  similitudine!  eiì  aiiiaru.  sig.  Giuseppe.  .Ma  qual  verità 
e  come  vera  e  nunva  c  viva  !  Molti  ne  ri-  in  quegli  atti  di  smarrimento!  io  quel  gnar- 
deran,  creilo  io,  che  alla  natura  fanno  sem-  darsi  attorno;  in  quel  sospirare  guardando, 
pte  il  ceffo  ,  e  non  credano  esser  poeti  so  dopo  il  colpo  epilettico  !  questo  e  far  Tede- 
mal  vedute  o  provale  :  ora  un  0 ,  od  un  I  peccata* levato  patria:  udito  ora  sentenza 
saprebbe  scriverlo  qualunque  rivcuduglio-  paurosa:  0  giitstaia  dì  ì'Jio  !  quanto  è  se- 
lo.  o  pescivendolo.  uro!  Che  calai  colpi  per  vendetta  croicin: 

Rosa.  SI.  Klla  vuol  la  baja.  Signor  Dot-  che  fona  in  quel  croscili  I  quali  scocca  con 
loro.  Certo  questi  poeti  Ohe  ili»  nominò,  ri inLn-ui ho  Virf  ilio  In  rii'bii'H' ili  su::  nonir-: 
per  questo  medesimo  non  possono  piacere  lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era:  Ar- 
igli uomini  di  questa  moniio  ,  che  hanno  di'  n  risposi  In  piovvi  ili  Toscana,  Poco 
la  natura  umana  che  hanno.  tempo  è,  in  questa  gola  fera:  Vita  btitial 

Zev.  Vero:  cg  i  s'aspettano  ili  dover  pia-  mi  piaapie  e  mm  umana  ,  .SI  come  ni  mnf 

cere  ad  uomini  d'un  alilo  moda:  lasciateli  eh'  io  fui:  son  l'unni  l  'ucci  iJealia,  e  Pi- 

fire  a  lor  posta.  jfoju  mi  fu  drena  luna.  Che  crosciar  di 

Uosa.  Al.  Ma  che  ratteiia  di  adone,  an-  poetici  acurbdil  dirci  quasi.  Ed  io  ai  Da- 
ti di  colpo  è  in  questi  due  versi  I  del  pi-  ca:  Milli  che  non  ■mocci,  ti  dimanda  qua! 
gliir  fuoco,  dell'ardete,  del  cascare,  e  di!  co!|w  ytnyjiù  7  jiinsi',-  eh'  io  '1  ridi  itom. 
farsi  cenere:  è  ben  cosa  notabile:  ma  altro  già  di  sangue  e  di  corrucci:  bellissimo  vor- 
ifjuila  ora,  e  via  piii  mariiviglinsn.  A'ji,.t  so  !  n  minio  di  dite  al  sommo  ellicace  B  vi- 
eti* fu  a  terra  si  distrutto  (che  fona.'},  Za  vo  !  par  tollo  dalla  Scrittura,  ciri  sanoui- 
centr  ti  raccolse,  e  per  srl  sd-ssir  la  rjui'i  num,  pur  uomini  sanguinai.),  o  sanguinosi, 
nudismo  ritornò  di  nullo.  Quali  perinei-  /;'  7  ]<fi 'ni (tu'  c'ir  mli'si',  non  j'injSnse,  ,lfo 
Iste  maestre  che  scuotono  •  che  con  due  drissò  reno  me  l'animo  e  '(  vallo,  È  di 
pini  di  ardilo  lume  mettono  suiti i  cechi  fruir:  .  .-n -^(■;H i;.i  si  rlou'ri.si'.'  verso  bellissimo! 
in  essere  la  maggior  maravigli!.  >nn  mi  e  (ic!i:  v::ijo:::\,i,  <  In:  mi  ri  ■',:,;.!  iim'l  ,/n'rs- 
letmerii  alla  simi  filmi  ine  della  l-t'uii-e,  che  sor  .'ntii'rr.ii  e  7  rnff.j,  l-'di  trista  vergogna 
muore  e  rinasce;  basta  leggerla  :  Cosi  n-:r  .i'  n'.prwi,  dice  rj<,ii  in  poco,  come  suol 
('  P1  Kri  >i  rrKir.'S..,:  .  I.Iu'  il  l'aure  i  lauti-:  -L'und'.  cm  ,  echi,  ne'  quali  era 
muore  e  poi  rinasce  ,  (filando  al  cinoue-  l'animo;  e  l'animo  era  vergogna  con  dolore, 
lenissimo  anno  npprijsa.  Erba  nè  laudo  Poi  dm/:  /V)  mi  iIm.-I  r.'if  In  mi'  h;i  rn.'ln 
minorità  aon  pasce ,  Ma  sol  d'incenso  JVrlIamtoriaaove  (U  mi  redi,  Che  ouon- 

fuilime  fasce-  che  dolci  versi!  Queste  fa-  li  portino  tal  vergogna,  che  il  peccatar  )a 
tei  sua  quasi  la  coltrice  ,  di  clic  copri'  il  burnlliiri'blie  a  qualunque  tormento.  E  qui 
nido  per  sopra  morirvi.  I indio,  nelle  Me-  nii  confessò  che  avea  rubatala  sagrestia  del 
lanior.  n,  nardi  lenta  nrislni,  Ooassaqye  Duomo;  il  qual  fatto  era  stalo  apposto  al- 
cuni fulro  juislrnoit  cinnomn  mijrra,  .Se  Irui,  ed  or  venne  n  galla,  la  non  poaio  ne- 
fifvr  i!ir):i.ni(,  /in .'tira.;  m  (ulor  ifra.'  rur™.  gii-  gurl  c'ir  r.'s i.-iJ r :  lo  giti  snu  mwj 
Ma  segue  nuova  maraviglia;  /:'  quatti  tanto  perch' io  fui  Ladro  alla  sagrettia  dei 
tu/i  che  cade  e  non  sa  come  .  Per  forsn  belli  arredi,  E  falsamente  già  fu  apposto 
di  df  mon  eh'  a  terra  il  lira,  0  d'altra  op-  stimi. 

['■iT.ii  ji  i'.'i,'  i,ga  l'uomo,-  Quando  si  tieni,      Zicv.  Oli  avesse  paiienis,  vedrebbe  (  o 

càe  'nlorno  si  mirn  J'ulto  smarrita  dallo,  certo  vedrà)  fatta  ragione  a  ciascuno, 
grande  nngoacio  CK  egli  ha  tafferia  ,  e     Rosa.  M.  Ma  costui,  per  attossicar  a  Da n- 

puariando  toipira.  le  il  piacere  preso  della  sua  conditione,  «li 

Toau,.  Perdonatemi  :  pochi ,  credo  io  ,  predice  la  disfalla  de'  llianchi,  donde  era 

«fideranno  ad  uo  centesimi  la  proprietà  Datile,  che  a  lui  avrebbe  fruttato  l'esigilo: 

eia  cunvenevoleiia  ,  che  a  me  rende  ma-  Ma  perchè  di  lui  rista  fu  non  juifi.  Se  ii'ni 

uvigliosa  questa  similitudine  ;  la  cui  se-  sarai  di  fuor  dei  luoghi  bui.  Apri  gli  arec- 

grela  bel  lena  dimora  nello  aver  Dante,  chi  ai  mio  annuncio  e  odi:  Halojnin  pria 

con  quel  suo  raro  ingegno,  cavato  dal  mai-  di  Negri  si  dimagra;  Poi  Firenze  rinmio- 

io  ò'  infinite  altre  questa,  che  era  forse  oa  oenli  e  modi.  Tranoe  J/nrtc  rapar  di 

la  sola  sppropriata  al  caso  che  aveva  alle  rul  di  Magra,  Ch'  i  di  torteti  nucoli  inoa- 

nani.  Ma  perchè  essa  è  tratta  dalla  bella  luto:  E  can  tempesta  impeittoja  ed  agra 

Min»,  ed  ori  gli  uomini,  come  letlè  dia-  Sopra  Campo  Pìcenfia  cornea  liuto:  Ond'ei 


Bianco  ne  sarà  ferrilo;  e  ehio.de 

velenosa  rabbia;  E  detto  f'^perehideiOT  ri,  Ai  che  'n  «ni  far  la  seme  luo  fl- 
irt' debbia;  cnnciossiachè  quello  che  nelle  eMatf?  Slairainre  ,  è  rfiliteraro  ,  pijliar 
ingiurie  più  ci  cuoce  e  trafigge,  e  l'animo,  partito.  Che  non  ti  risolti  d'appiccar  fuoco 
che  in  vero  studio  intende  a  procaccia  la  alle  tue  ca>e,  e  lortiarle  in  cenere  T  eisen- 
IMUlra  vergogna  Di]  dolore.  Li  storia  ha  do  tu  si  scellerata,  che  tono  di  tu  fu  san- 
falto  già  il  cemento  a  questa  prediiion  mi-  la  cosa  la  semema  do'  soldati  di  Catllim 
slerioia.  rifuggiti  nel  tuo  territorio  I  qua!  t elea o  I 
vedere  i  l'er  tutta  cerchi  dilf  Infimo  otmri, Spir- 
to non  oidi  in  Din  tanta  superoo  < in  Dio. 
alla  latin»,  con  Ir'aWio):  Non  quei  che  dui- 
i:\NTO  VICINIMI  inriNTII  de  a  Tebe  gii  de' muri;  questi  è  quel  Ci- 
paneo  ,  cui  la  pioggia  del  fuoco  non  mitu- 
Ros«.  H.  La  pittura  vien  crescendoci  iu-  rata  [C  ut), 
(di  occhi  di  helletre,  e  pigliando  forme  ed  Zbv.  Que.Io  b  ben  dire  il  possibile  di 
atti  più  forti  c  teementi.  da  non  In  crede-  questo  l'Mojese  ;  quando  Capane»  era  orna 
re  a  cui  ciò  si  promettesse.  Al  fine  delle  bestia  di  quella  falla,  che  ancora  il  suo  fe- 
tut  parole,  il  Ijidro  /.■■  ninni  alté  co»  ■  nann  nelle  orecchie. 
beéao  lè fiche.  Ondando:  Tagli  Ilio.  M  a  Mas».  M.  Ei  si  faggi  che  «m»  parli  più 
t»  te-sijuadro.  Atto  empio  di  uora  rotto,  che  Tjtrto.Gcco,  lo  io  non  rjo'chepiiì  diche-  ca- 
ntir  r.lv.l i i r-i .Tito  dì  bestiai  ira,  sfrenasi  e—  -'■  -  ■  ■  --  ''"  ■'- 
tro  Dia  con  quel!'  alto  nleheo.  di  meli 
il  pollice  fra- l'indice  e 
Bindolo  a  lui  nel  riso.  . 

alar  con  In  squadra:  e  llante  l'aggiusti!  da  delladro;  e. 
par  suo,  facendo!  valere,  un  Lt  <i<fjiusta  ,i  iailni  l- ■  -  ;  ;  ■.  i  ■  lui.  m-.i  piena  della  giusliiis 
Ufcr  appunto.  Ma  il  trovalo  di  questo  di  Dio,  'che  per  la  punii  Ld:i  c  dopli  <  mi  i  si 
sconcio  accidente  e  di  quelli  si  inaspritati,  fa  servire  ad  altri  nemici  suoi  :  e  corno 
e  nondimeno  si  naturali,  che  fanno  crederò  questo  fi  Ilio  nella  vlla  di  li,  cosi  faeiian- 
Hanii'  svario  vfiluM  i:nn  gli  nv  iprin,  d:.n  siu-^u  nella  presente:  se  n'  è  veduto 
non  psrendo  possibili-  ch  e'  su  l'nvoise  irò-  csojnjn  -]  ordì  iati .  r:m  il  tacere  e  bello.  Il 
tato  egli  da  sé.  Bel  cancello  e  giusto  nne-  Centauro  ero  tutto  gremito  di  bisca  :  «fl- 
ato che  segue  1  Da  indi  in  aita  mi  far  le  remmo  non  crert'io  che  Ionie  n'nhoin  , 
»erpi  amiche,  ftrch'  unn  gli  a'  armolse  al-  Ouanle  Disco  egli  anta  su  per  la  oroppa  , 
lara  al  collo,  Come  dicesse:  lo  non  80  che  Jafin  doti  comincia  nostra  laoMa;  cioè, 
più  diche-,  h  pur  cosa  da  Dante  il  pensiero,  le  l'accia-  in  questo  senso  Dante  adopera  al- 
ti '1  modo  di  spiegarlo  !  trote  coleste  voce.  Seguila  :  .Sopra  le  «pai- 

Tonet.  Si  certo:  noi  amiamo  anche  1  ne-  le  dielro  dalla  coppa  Con  i"  ali  aperte  gli 

mici  quando  pigliano  la  vendetta  dell'  ono-  oiacenaim  drneo;  ijquol'o  affuoco  qtwlun- 

re  degli  amici  nostri-  quindi  è  quel  modo  qar  n'intoppa,  cioè  s'abbaile  in  lui. 

che  parmi  aver  veduto  in  Tereniio  ed  in  Toael.  ,\oi  siam  pure  a  quel  luogo  o  ter- 

unode'comiciMorentioi:  Benedette  ali  Sion  lina  di  Dante,  the  già  11  Dottare  toccò  di 

temoni  dotto  ad  uno  che  di  santa  ragione  sopra,  e  che  in  due  parole  dice  del  furore 

battevi  nrf  servo  birbone.  di  Ercole  quello  che  a  mala  pena  dirrbbn- 

Ziv.  t  vero,  verissimo.  si  in  un  periodo. 

Uosa.  M.  Ed  un'oflrn  alle  bracale  e  ri-  Uosa,  SI.  Cosi  i.  Costui  è  qui  per  ladro, 
taiolf.i.  /libndcniìa  si  .'lesa  si  dinanaf  ,  ma  frodulente:  e  perù  non  va  con  gli  altri 
Cne  non  polca  rmi  r.w/ar,?  in  rmllo.  centauri  violenti:  lo  mio  .««estro  diase: 
Pittura  feroce  I  parrai  vedere  Laocoonte,  e  Quegli  è  Caco,  Che  tatto  il  aasao  di  Mon- 
i  fidimi'!  annodati  e  legali  da'due  dragoni,  le  ^«tritino  Di  annoile  fece  molle  volte  la- 
Io  ne  vidi  a  Roma  la  statua  bellissima,  che  co.  Afo»  mi  eoi  suoi  frnlei  per  un  cammi- 
metle  paura  e  pitta.  Quel  ribadire  (che  e  no,  Per  lo  furor  frodolente  ch'ei  fece  Del 
ritorcerò  la  punta  del  chiodo  riuscita  nel-  grande  armento,  ch'iqiiebbe  anicino, 
l'opposta  parte  della  tavola  ,  conficcandola  dii  presso.  Onde  ceaior  lesile  opere  fc-iece 
nella  medesima!  qui  b  adoperato  prr  somi-  .S'olio  la  maaaa  d'Ercole  che  forse  Gliene 
«Manu;  cioè  il  serpente  attìticcniato  ad  die  eenlo  o  non.  eenli  le  diece.  Non  tu  mai 
ambe  le  braccia  con  più  giri,  e  da  ultimo  dello  cosa  di  tanto  forte  concetto,  e  si  bre- 
aégroppando  con  la  coda  la  testi  dlnaniì;  vomente  corbe  questa.  La  aentenia  spaven- 
ebe  scusa  un  ribadir  8  ;  stringe  «  tega  CWl  terole  è  questa,  che  qui  vuoili  ripetere:  BC 
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cule  gli  menò  iddoaso  la  muti  di  il  falla  introdotti,  coma  udirete,  Dicendo:  flianfu 
ragione,  che  ai  doso  colpo  Caco  era  morto;  dove  fin  rimato?  Ecco  un  Citala,  che  or  di 
e  lutlatia  Ercole,  cieco  delta  rabbia,  segui-  timballo  abbiam  conoseiulo:  quelli  era  uu 
li  a  maciullarlo  e  acciaccarlo  Tino  alle  cen-  quarto  fio  qua  presso  Tenuto  con  loro  Ire  ; 
lo.  Voi  icntite  fona  ed  espression  di  furo-  mi  s'era  mutato  io  serpente,  edi  tratto  ter- 
re: ma  come  poeticamente  dipinto!  e.quello  rà  io  isceoa  :  oh  tirilo)  Dante  sentito  la  co- 
che i  più  ,  cipresso  con  una  risentita  pen-  so.  dice  a  Virgilio  :  Zitto  :  aliamo  a  «edere 
celiata  a  traverso  che'l  fa  sema  esprimerlo,  che  ne  lieta.  UrebeT  Dante  non  disse  (ria 
intendere  e  ledere  dalai  lato  che  il  lettore  questo  litio  a  Virgilio  con  le  parale  ( che 
non  ae  l'aspetta,  e  fa  da  sé  sema  fatica  il  ambile  guasto  il  mestiere  ),  si  cu'  cenni:  e 
comento  al  luogo  ,  pure  che  un  poco  ti  questa  è  nuota  pilla,  ed  una  bclleiia  più: 
purga  : j r r;  :  loculi  r.e  òli'  cenni  a  <  : -l n . )  ,  l'è  in.  e  r  cince  li.!  'Ilhr.-.i  slt.is.:<.'(lciiln. 
che  egli  non  nerbbe  sentito  le  dieci:  don-  ili  posi  il  dito  su  dai  mento  al  naso;  su g- 
queera  mnilo  alla  nona  manata:  ma  Dante  gillindi  la  bjcci. 

noi  dice  molto,  si  lo  fa  intendere  dicendo,  1. odalo]  lini  e  questi  sono  di  qua' nuo- 

cile il  decimo  colpo  min  lo  senti.  ti  parlili  di  Dante  ,  che  in  nessun  greco  o 

■tu*.  M.  Magari  Ha>1  Ifenlrt  ■)  f*T-  Ialino  poeta  noi  non  trotiimo.  Segua  pure 
lava,  ed  ei  lriisciir.se,  l.  Ire  spirili  r^/incr  avami. 

lodo  noi ,  De'  guai  ni  io  ni  'I  Duca  mio  Uosa.  H.  Le,  cosa  che  qui  il  Poeta  vuol 
•'occorse.  Sa  non  Quando  gridar,  Chi  s/eie  dire  è  tanto  nuota,  the  per  poco  è  ioeredi- 
tas  Qui  e  da  notare  ciascuna  parola.  Quel-  bile:  e  però:  Se  (u  te'or.  Ettore,  a  creda- 
le due  particelle  E,  come  allrove  untammo,  lento  Ciò  ch'io  dirà,  non  sard  marotiolùi,- 
Tigli ono  sin) ni,  nel/'(ilf[).stl'ss;j;(:iin'),  Induci  (-'i'h  1  nJi,  cppirii    il  mi  c  uisentrj 

medesimo  che  Virgilio  mi  diceti  quelle  pa-  Doti!  bella  e  sodile  arte,  per  icquiatar  fe- 
role ED  il  Centauro  passò  tia  olire  ,  die-  de  i  appena  il  mi  consento  :  a  stento  mi 
tra  «I  ladro,  E  tre  spirili  ci  Tennero  sotto,  acqueto  io  medesimo  a  crederlo  iero  ;  e  si 

do,  eccetera:  tre  cose  in  un  medesimo  lem-  leggere  questo  trailo  ad  altri,  che  alle  sl- 
po  :  il  che  fa  tedere  la  rapidità  del  fallo,  gnorie  luta,  io  sarei  tentato  qui  dipromel- 
Perchi  noilro  note  Ila  >i  ristelle,  £  mitri-  lere  cosa  incredibile;  che  non  sapranno  essi 
demmoptire  ad  osi  poi.  Ecco  Abitila,  per  medesimi  di  che  maravigliarsi  più  ,  ae  del 
(VoBe!/are,  Parlare-  eoa)  diise  Danio  Ila-  fallo  o  della  maratigliosa  fona  ed  etiden- 
oioni,  per  ffooionarì.  (  [>urg.  mi,  ).  Duo-  "  del  dipingerlo  in  rima.  ConVio  tenta 
que  a  quello  notila,  fermato  il  ragionar  fra  levate  in  (or  io  ciglia.  E  un  serpente  [ecco 
toro  ,  attesero  pure  a  badare  a  che  riusci-  Messer  Cianfa,  or  Mio  serpente,  che  era  ri- 
tebbe  licosa:  preltanaluial  Or  questo  par-  naso)  conte' piesi  slancia  Dinotai  ai- 
iicolereggiar  di  accidenli  colanti,  minuti  l'uno,  e  lutto  a  lui  l'oppiolin.  Qui  è  da  an- 
nui, e  più  solla ,  inganna  il  lettore  ,  facon-  dare  a  beli'  agio,  per  notarci  agni  Itilo,  o- 
dogli  credere,  come  dicemmo  illrote,  che  gnì  bello.  Iteri  detto  sarebbe  slato  cosi  : 
Dante  abbia  queste  cose  vedute  proprio ,  Standomi  io  con  le  ciglia  letale  (  ponete 
non  trotalele  egli-  dachegeneralmentegli  menici  questo  ienale,  clic  è  l'inarcar  delle 
nomini  non  hanno  tanli  feria  d'ingegno  da  ciglia  per  isluporel  sopra  costoro  per  la  ma- 
in  tettar  cosi  specillasti  particolari  :  e  per  riiigHi ,  ed  ecco ,  eccetera,  No  ;  egli  lega 
questo  modo  le  pitture  di  Danle  diventano  'utlo  il  cancello  in  un  solo  costruito  breve 
per  poco  cose  rere  e  reali  :  ami  fui  quasi  e  riciso:  noli  proprietà  di  linguai  t'om'io... 
per  dire, chea  chi  legge,  gli  psressere  sul-  ed  un  serpente .■  .aie,  In  quella  che  io... 
fa  faccia  del  luogo.  Grandi  virlù  della  co-  nel  medtirmo  tempo  un...  (ed  uno  di  que- 
stui poetiti  fili  E,  che  dissi  di  sopra  talere  un  simuf). 

Z«t.  Poesia  (sia  dello  con  pace  di  tulli ,  Questi  sei  piedi  farauno  bel  giuoco  e  ma- 
nemici  ed  amici!  unica;i;eii!f  jirojiria  ili  to-  ravl piosi'.  t.n  pie  di  mc;n  i/U  rrrei'nje  la 
Is  Dacie.  Virgilio  ed  Omero  medesimo  i  pancia,  E  con  pli  interior  te  braccia  pre- 
peiii  non  ci  arrivarono.  le,' flisiiaddenló  ei'una  e  follra  juancia. 

Roti.  H.  Il  dissi  già  io  medesimo  ,  ed     Toni...  Questi  piedi  anlerior' ,  souo  11 

ora  il  ridico  e  lo  credo;  e  quello  che  Tiene  prim-es  calere,  che  nel  secondo  Libro  diri- 

ori  di  Dante  ne  sari  nuovo  e  rilevato  sug-  no  de'  Maccabei  è  detto  del  catallo,  che  gli 

gel  lo.      non  oli  conoscea  ,  ma  e'  stintile  spraugbcontraEliodorOTCnotoaportarTii 

Come  tuoi  atouitar  per-  alcun  caio  ,  Che  per  lo  Bsco  il  tesoro  della  Chiesa, 
l'uri  nomare  ali'altro  conoenelle,-  e  (  rollo     Ros*.  M.  Appunto.  Gli  din  tarli  al/e  co- 

dir)  per  questa  ria  imperai  i  loro  nomi:  sce  diate»  (  1  posteriori,  che  gli  anteriori 

nuora  e  vago  trovatol  per  dir  varici*  alla  risponde  ,  non  è  voce  buoni  ):  E  móeli  la 

storia,  «  diletto  .'lettori  co'uuovi  accidenti  coda  ira  anumaUii ,  E  dietro  par  le  un  w 


■e  con  le  gambe,  il  oenlre  e  'I  colio  Di- 

.  ..  ..  ner  membra  che  non  fur  mai  viste.  0- 

e;  L'lleraa6ooroicalamain.on  gni  primojo  aspello  itieru  catio  (cassilo, 

(ue  Ad  alteri! ,  come  ('  orribil  fiera  Alle  cmcellnto,  enarrilo ):  Due ,  e nessun l'inu- 

alirvi  membra  aneiticchid  le  tue.  Pois'up-  giae  percersa  l'area,  e  tal  sin  già  con  len- 

piccùr.  comedi  nWarmi  ìnsito  stuti.e  io  pano.  . 

mischiar  'or  colore-  ivi  Tufi  né  l'olire  già     in.  lo  vi  promello  che  me  ne  sento  aa 

parca  quel  ch'ero,  l.o  stemperamento  è  di-  brivido  per  le  vene;emi  pir  proprio  veder 

pinlo  in  Ire  cose;  nella  somigliami  di  cera  midi'  uomo- biscia  cosi  Maturato,  andar  via 

caldo,  in  cera  elida  compcnctrala  ;  nei  co-  lento  e  lardo;  credo,  perche  il  cr-'  


ipenelrala  ;  nel  co-  lento  e  lardo;  credo,  perche  il  contempe- 
re ciascuno  perduta  ramenlo  delle  aerpenline  gambe  ovei  tolto 
lo  mescolare  di  due  alle  sue  proprie  P  otto  libero  de'  muscoli  , 
coion  in  uno,  cne  sema  di  tulli  e  Aue,  hi-  che  le  solevano  muovere.  Deh  !  quale  orro- 
BOBnerebbe  qui  una  aimilitudiuc...  re;  che  brevità  oillcace  in  quel  lai  sin  gin.' 

Tara..  A  Panie  non  fallirà.  cioi\  cosi  Iroj/ìjiirnio  come  dissi-  e  uuesto 

lloi*.  H.  Eccolo:  quel  bruno  che,  appic-  è  del  valor  della  lingua,  e  dalla  poesia  di* 
radivi  fu™,  piglia  il  cirls  lungo  il  lembo  Dacie. 

della  tiamma,  prima  che  per  li  interi  ar-  Uosa.  SI.  ila  or  viene  quel  luogn  aingo- 
aione  diventi  nera,  ir  desso:  (.tome  procede,  lare  ed  unico  al  mondo,  nel  quol  Dante  non 
tnnanst  dall'  ardore,  Per  la  popiro  suio  pure  gli  altri,  mi  superi  se  medesimo:  ad 
un  color  trano  ,  Che  non  i  nero  ancora  io  metterei  perno  un  occhio,  che  le  rgli 
t'1  iianco  muore.'  il  signor  Dottore  isptegù  medesimi*  si  di  me  liticasse  della  descriiiu- 
gih  questo  giuoco  altrove  più  tritamente,  ne  seguente,  e  volesse  tuttavia  farli,  doti 
Zhv.  liravo  Dante  !  non  posso  non  iscla-  gli  verrebbe  fatta  più  tanto  feli  cerne  ole,  o 
mare  tutte  le  volte  che  leggo,  o  sento  leg-  pi ultoslo  divinamente:  che  non  hanno  ipae- 
gere  queslo  passo:  ed  ecco  un'altro  di  quei  li  a  lor  posta  sempre  la  medesima  fantasia 
partiti,  che  solo  egli  trovo,  e  poteva  tro-  e  veni,  cosi  l'un  giorno  come  I' altro,  la- 
vare, scio,  che  queslo  cosi  nuova  e  orribile  im- 
Dos».  M.  Ecco  i  due  termini,  fra'  quali  Bigio  ai  io  ne  non  venne  mai  in  capo  anes- 
dimora  il  colore  qui  da  Dante  determinato:  suno:  ma  il  dir  cose  tanto  strane,  avvilup- 
J.che  non  Ir  nero  ancora  :  II,  E'I  iianco  pale  e  di  un  lavoro  così  composto,  e  dirle 
muore.  (Juei  muore,  quanlaforiaedespres-  eoo  lai  proprietà,  ed  oltre  a  ciò,  in  rima  , 
sione  I  era  dunque  colore  né  bianco  né  ne-  sema  un'  ombri  di  stento,  fu  cosi  da  non 
ro,  ma  che  senlia  d'  ambedue.  farla,  altro  clic  Dante,  nessuno;  e  ciò  per 
Tu  un..  I  i.i  m  i-  aiimva  i]  uè.  tu  verbo,  che  sola  una  volti,  che  gli  desse  si  bene,  fa- 
gli fece  di  buoni  servigi.  Muore  il  lembo  ,  [nincia  da  una  similitudine  d'  un  muovere 
disse  di  un  senlit-rm/o  sur  un  culli-,  li  ilo-  rapidissimo  d'  un  serpente;  e  llanle  travi 
ve  finivi  o  perdetesi  (l'urgal.  vii,  72),  con-  il  più  rapido  che  sia  forse  il  mondo:  l.'ome 
linuondosi  il  pendio.  'I  ramarro,  lodo  la  gran  [ersa  Del  di  ca- 
■  -■—    ungiando  siepe,  Folgore  par  se 


n'.isnrn,;  l,ri,t^ra.  fj  jr.i  :  .■!<;«!■'.  e. ire  ti  mi  ;ii!r'.!rfr.iii.  >u:t  i'  fu:.' 
muli.'  (ecco  il  nome  di  unii  ite' tre),  lidi ,  non  abbia  veduto  nel  suiti  une  alcun  dìque- 
chc  gli  non  le'  né  duo,  ni  uno.-  quel  ri-  sii  ramarri  iagliar  la  via  di  uni  siepe  al- 
gusrdare  degli  oliti  due,  è  miniala  naturi,  l'altra,  come  sietta  folgore,  e  non  debba 
0  me;  quisi  (J  me  lasso  •.  lo  troveremo  in  dire:  Egli  e  desso;  coi  e  il  numero  del  ver- 
rima  più  avanti,  al  ('..  irviu  ,  v.  125.  Ed  so  tutto  in  islaccarc  correndo,  lo  fa  eiian- 
ecco  confuse  (e  forme  dei  due  In  un  solo  dio  sentire  a  chi  non  lo  vide.  Casi  parca' 
mescuglio,  che  noi  lasciava  essere  né  esso  renendo  rcrao  l'epe  De  gli  altri  due,  un 
proprio,  nij  1  due  che  erano.  Ma  Dante  di-  serpen  (elio  acceso,  Zirido  mero  come  orun, 
stende  più  per  minuto  questa  medesima  di  pepe.  Dice  acceso,  in  quinto  che  11  co- 
idea spaventevole,  a  parte  a  pirte  .*  Già  lore  del  pepe  dovei  fir  altrui,  per  molto 
erari  li  duo  capi  un  direnali.  Quando  n'ep-  dell'  immsginoiione,  sentire  alla  lingua  il 
porrer  duo  figure  mille  in  una  faccia,  ove  suo  sapore  piccante  ed  urente;  onde  ti  pa- 
tron duo  perdali.'  ri  era  riluttato  una  sola  re  masticar  fuoco:  or  questi  idea  del  bru- 

dell*  altro,  ina  insieme  smarrite,  forti  le  cosa,  che  da  queato  lato  lo  rassomiglia. 

"    liste-'  soltinlendi ,      Tomi.,  lo  ve' dirvi,  che  questa 
ano,  si  fecer  duo  :  lion  vostra  non  ho  mai  letta  in  alco 

..  ... .  aerpenle  e  le  due  di  rae  immaginali!,  e  mi  par  lutti  •  

m  (che  sono  quattro)  appiè-  sola  ;  tema  wttinlendere  all'  uccisa  di  (u- 
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rare,  a  aldo.  Quel  serpentello  di  lai  colore  le  due  forme  ,  o  Individui  (  di  serpente  e 
dovette  parer  che  scollale,  massime  veg-  di  uomo}  mutarono  la  materia  cioè  il  corpo 


geudol  correte  con  la  rapidità  della  [iam-  lor  proprio,  e  l' uom  serpente,  e  '1  serpente 
mi;  tutto  ajutava  quei  senso  di  brugiarc.  torni  uomo;  e  l  dice  poi:  £'  anima  ci' ero 
Hou,  M.  Ed  io  godo  che  tale  lo  sembri;  |feru  ditenutu  ;  e  'I  serpente  mostra  d'  aver 
e  prego  che  sia.  Segue  ora  Dante  parlando  acquistalo  natura  d' uomo  a  questi  due  se- 
dei serpentello  ;  E  quella  parti  donile  pri-  gni  propri  di  solo  lui ,  che  porla  e  tputn; 
ma  è  preso  jVoslro  alimento,  all'  un  di  lor  come  vedremo.  M'inganno? 
[ru|Ì(j(:  fti  cadde  gl'uso  innanzi  iui  diste-  'iti.  Non  credo  :  e  mi  piace, 
la:  questa  parte  e  l'umhiiico,  por  lo  quale  itosi  M.  lieno  sta.  La  trasformali one 
in  corpo  alfa  madre  è  alimentali  la  creato-  comincia  :  Insieme  ai  risposero  a  lai  nor- 
ra.  Or  notate  apparecchio,  c  disposizione  me.  Hello  quel  rispondersi,  od  a  tal  nor- 
di  questo  gran  caso:  Lo  trafittoti  mini,  mu  mo:  cioè  con  ijuesta  regolo;  che  parte  per 
nutfa  disse.-  Arai  copie1  fermali siudiglia-  parte,  quella  che  l'uno  perdeva,  acquista- 
rli, Air  come  sonno  o  feiire  t' assoline,  va  V  altro  dall'  una  parte  e  dall'altra:  Che 
Vedi  Imiarra  inveniione  I  e  particolari  ma-  il  serpente  fa  coda  in  forca  fesse  [  ceco 
ravigliosi  !  e'  si  pare  tutta  l'opera  delta  di'  della  coda  fatto  due  gambe  );  E't  feruta 
Tina  giusliiia  stnsa  ;r,V™i,  div  din  n^d'in.»  insieme  l'orme  (ceco  delle  gam- 
e  antera  gli  uomini  con  la  sua  polcntissi-  be  raggiunte,  fallo  codi  di  serpe):  e  bello 
ma  volontà;  e  tutto  pare  cavato  dal  vero,  anche  queir  orme,  per  gamie  o  piedi!  l'è I- 
Egli  il  serpente,  e  quii  (ut  riguardami;  fello  per  la  causa  :  cosi  l' usarono  i  poeti 
£'  un  per  la  piaga,  e  l'udrò  per  lu  bocca  latini.  (Atollo  nella  Chioma  di  ite  rea  ice  : 
fummaoan  forte,  e*l  fummo  s'incanirono.  Seti  quamquam  me  notte  premunì  ueitigia 
gacslo  fumo;  che  è  V  essenia  risoluta,  e  Hioum:  e-  nell'  Epitalamio  di  Teli,  t.  163.- 
quasi  recata  all'  ultimo  allo  in  ambedue  Candida  permulccns  lii/utdiaiesliyiu  lym- 
uu esle  nature;  mescolandosi  insieme  nel  pliis .- e 'I  Sannaiaro  nell' Egloga  v  ,  della 
raffrontarsi,  dice  che  per  virtù  trasforma-  morie  d'Agrogeo  :  E  coi  restisi  santi  Coi- 
tila l'uno  essere  dee  lar  passare  nell'altro,  chi  ie  stelle  erranti.  Spiega  ora  ruegliu 
■a  qui  le  Trasformai;  uni  di  Sabello  e  di  queala  coda  falla  delle  gambe  col  resto  : 
isidio,  di  Cadmo  e  d'Arelusa  da  Ovidio  Le  gamie  con  ie  cosce  seco  (teste  S1  ap- 
pena piccar  si,  ed' m  poco  la  giuntura  A'on  fa- 


ma la  sua  era  ben  troppo  altro:  Tuccia  La-  se  :  a  mala  pena  appariva  il  segno  della 

cono  ornai,  là  dove  tocca  Del  misero  Sa-  congiuntura  delle  cosce  o  Bambe  insieme. 

bello  e  di  Nasxi&w,  hi  ,Mì»-I  w>  .(uel  ti  che  dir  etTicai 

di' oro  si  scocca.  Taccia  di  Cadmo  e  d' A-  Toglila  la  ci  ' 

:a  Oìdio;  Clic  se  quello  in  se rpen!e  ,  perderu  ili,-  e 


i.  TuiT.iu  ili  i .edma  e  il'  A-  l<iq:.ii  t;  la  olila  festa  la  «guru,  Che  ti 
"l  "-  ;-  '-  ■  "   -  '  nelle  Si  fucea  molle. 


e  feliciti 

   ir  malagevoli,  ci  cre- 

  A  eh'  omendue  le  sce  od  occhi  leggenti.  La  coda  ,  già  dive- 
forme  A  cambiar  lor  materie  fosser  pron-  nula  due  gambe ,  traeva  da  esse  la  liguri 
te.  Qui  Dante  pone  due  nature  compiuto  ,  che  in  loro,  già  falle  coda  ,  era  perduta, 
cioè  due  individui,  che,  posti  l'unodi  con-  Molile  cosi  ie  gambe  e  la  coda  t'  una  nel- 
Ira  all'  iltrn,  si  btialUna  iturfeou;  cioè  le  l'altre,  rimaneva  il  venire  ed  il  petto;  che 
(orine  di  ambedue  cangiuo  le  loro  materie  uell'  uomo  e  nel  serpe  pule*  servire  ad 
o  nature,  c  cosi  l'uno  diventi  l'altro.  Lu-  ambedue  quel  medesimo,  sema  altro  mu 
canu  ed  Ovidio  cangiarono  te  solo  viale.  lamento  che  della  pelle  ;  ed  eccola  ,  nel 
Zbv.  Sicché  voi  non  intendete,  nome  fa  serpente  che  fu  ,  falta  molle  secondo  uo- 
alcuno,  che  le  materie  cangino  ami  le  for-  mo;  «  nell'uomo  che  fu,  dura  secondo  ser- 
me loro  insieme;  ma  in  contrario.  penle.  llesta  ora  le  braccia  e  la  testa. 

Rosa  M.  Appunto:  si  pecchi  il  costrutto  Tote.  Che  dite  ora,  Itotlore,  di  quesle 
delle  parole  porla  ,  che  cosi  sieno  intese  ;  maraviglie?  maraviglie  dico,  non  tanto  del 
cioè  elle  le  forme  sien  primo  caso,  e  quar-  trasformarsi  cos'i  questi  due,  quanto  e  più 
lo  le  malcrie  :  udite  il  verso  da  capo  ;  si  del  dipingere  questa  trasformatone,  tanto 
ifi'umeniiue  le  forme  A  cambiar  lar  mule-  strana  in  parole  per  modo,  che  a  pena 
rie  fotter  pronte  .*  vorreste  voi  che  desse  non  ci  aggi  ugnerebbe  il  colore  ? 
questa  senleois;  li  che  le  lor  maierie  for-  Che  dico?  nulla;  perche  non  ho  pa- 
ter pronte  u  cambiar  ambedue  ie  forme  ?  mie  che  sieno  tante  a  dir  un  millesima  di 
mi  pare  stiralo  e  violento.  Ma  quello  dio  quel  che  ne  tento,  lo  ho  beo  letto  de'  miei 
a  quetta  spiegazione  mi  tira  si  ciche  intani  di ,  e  leggo  i  primi  poeti  :  ma  egli  soo  più 
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ìesta  eccellenia  di  pattar  vivo  peniini.;  1/  trassi  filin'i  il  muso)  invtrle 

.e  il  geunijo  dalle  rose.  Deh  1  tenijn'n-     ■  J  r  i  .-■  ■  jj = 1  m/iim-i  r.'ic  'niii  ce  n- 

ilippo,  ch'io  muojo  di  veder-  ne  .  <  'sci  r  fl/i  orf  rehi  del/e  gote  scempie. 

llaccolto  il  muso  acuto  ah"  indietro,  e  così 

lo  cidi  entrar  le  braccia  per  rìlond 
_i  duo  mV 
lo  idl'.tiiuur 


Ziv.  Togli  quii  questo  entrar  delle  e  le  labbra  convenevolmente  ingrossile;  ec- 
bnccia,  mi  [a  veder  proprio  P  allo  ,  tulio  cui  versi  felici  più  della  prosi:  fiòche  non 
limile  all'entrar  elle  fanno  in  capo  alla  lu-  tursi'  inWidru  r  si  ritenne  ,  «iquel  sowr- 
miccii  ,  le  corni  :  come  eoli  dir»  poco  ip-  chio  ft  nino  niin  faccia  ,  t  le  labbra  in- 
presso, ecco  proprieti-  tu  m-'  il  l'.ii;n  ili'i!,i  grn.^'i  •jff.iittu  contenne, 
poesia  :  or  qui  li  vucli-i  :  a' ira  chi-  siil  ro-  /ev.  lo  snn  fuijr  di  me  di  tanto  preciso  e 
montico!  K  questo  raffrim  tarsi  de' il  ne  ti  r-  jiniprin  disegnar  di  cose:  e  ciò  in  versi,  ed 
mini  opiiosti  della  trasfonnaiione  1  eccoli  in  rima, 

risponderai  u  lai  norme.  Unsi.  U.  (taci  che  gi act ta  (  l'uomo  aer- 
ilo»! 11.  lo  rido  a  sentir  queste  sue  ma-  penti',  n.-'itn  in  li  rr»  e. il  tolto  indie  uma- 
raviglie  ;  ebe  in  tinto  mi  lumino  sempre  nn  )  il  muso  innanzi  coccia,  E  gli  orecchi 
n  mentii  utl  scherni  delle  Li-timi  Viraiiij-  riliV:!  (n-r  la  tutta  ,  Come  fece  le  corna  lu 
ne.  (lo  tempo  fu  ausilo)  ftucia  ii  pie'  ili-  /limaccia. 

ritiro  insiemi!  attorti  Biwnlnron  lo  mnn-  Ionia.,  l-n  trailo  più  Tito  e  animalo  del- 
iro che  I'  uom  cela  ;  h  il  misero  del  tuo  l'altrol  quel  cacciar  mutimi  del  muso  allun- 
n'  atea  duo  porti.  ,\  niun  poeti  disse  mai  gandolo  ,  e  quel  ritirar  delle  orecchie  per 
la  vena  si  bene  ,  come  fece  a  Dante  ,  il  di  la  lesta,  si  fa  vedere;  e  ciò  via  meglio  nella 
che  questi  versi  scrivea.  Queir  allori!  che  similitudine,  che  non  avea  al  mondo  altra 
non  dice  1  e  come  a  ragion  contrapposto  al  pari. 

porli ,  cioè  disleii ,  allungali.'  a  formar  li  Itosi.  M,  E  la  lingua  che  attua  unita  e 
serpentini  piedi  di  divini  li  <  r  :  1 1_- 1  mwru,  presili  ftima  a  parlar,  si  fende  ;  e  io  /or- 
come  ben  aggiustalo  qui  1  Or  in  questi  ag-  cula  iVeif'a/lro  li  richiude  ,  c  "  '  ~ 


mora  due  leni  del  bello  poetico  :  'mi  in-  vicendevole  tramutarti cn lo,  in  ambedue  la 
uà  mi:  Mentre,  che  '1  fummo  l'un  e  l'altro  forma  propria  di  ciascheduno:  il  fumo  che 

l'ir  Cam  parie  ,  e  dall'  altra  il  d.jirf.i  ;  nm  rimali  solamente,  che  ciascuno  con  qual- 

L' un  si  letà  e  I'  olirò  cadde  gima  ,  ìfon  che  allo  specifici)  della  nuova  natura  sua  , 

lorecndo  però  le  (licerne  empie  ,  snidi  me. tri  il  viro  del  suo  trasmuta  mento:  L'a- 

quai  eiitiCim  cnmoiara  muso.  liifaltosi  il  nima  (l'uomo)  che  fiera  dioenula,  .Si  faggi 

serpente  di  gambe  e  cosce  prese  dall'  uo-  suolando  (  ecco  natura  dì  serpente  )  per  la 

luo  ,  siila  in  piedi  secondo  la  nuova  natu-  colie;  E  rollrodielro  a  leipnrlondo  spula.- 

ra  acquistata  ;  e  1'  uomo  che  ha  fitto  codi  ecco  proprietà  umani, 

delle  dette  cose  già  sue,  cade  giù  secondo  '/.ti.  Oh  1  questo  appunto  ;  e  non  quello 

serpente:  mi  in  quelli,  continuando  quiu-  che  altri  disso,  spiegando  qui'j;o  pi:  riandò 

ci  e  quindi  a  fronte  l'siiun  lei  fumo,  l'uno  s\iata  ,  cioè  ;  /-,'  1"  nitro  (0  perseguila  con 

piglia  il  color  bianco  della  pelle  umana,  gridi ,  con  parole  di  minacce  ,  e  pero  con 

l'altro  il  htuiio  della  serpentina  ,  e  col  co-  caco  e  schiuma  atta  bacca, eonlrasiegtiadi 

lor  si  muta  il  pelo  ;  il  nuovo  serpente  lo  niAbioia  ira  :  che  non  ci  ha  a  far  cosa  del 

perde  ,  e  '1  nuovo  uomo  l' acquisti  a'  suoi  mondo. 

luoghi.  Ma  perocché  la  trasformati 011  e  coni-  llos».  U,  Anche  quello  sputar,  che  colui 

piuta  resta  a  far  nella  testa  ;  nel  cascare  e  fece  parlando  dietro  al  serpente,  non  credo 

nel  levarsi  medesimo  non  voltano  occhio  Importar  che  e' gli  corresse  dietro  sputin- 

1                       ;   sgasandosi  :  do:  che  del  correre  Haute  non  parla;  e, d'al- 

' — 1  B  irò  lato  ,  quel  dietro  vien  a  dire  ,  cerio (ui 
che  fuggiva,  e  gli  moslriva  il  dietro  :  ed  è 

il  modo  comune  di  dire;  come  ad  un  amante 
sedalei.iinadonnidirebbesi  pia- 


c  quinte  [dicemcnii:  spifMii:  che  fuggisse ( 

Itosi.  11.  (ir  siamo  al  fcnrotare  del  mu-  gntrli  dietro. 
lo.chedaulliiaormiidtó.^lcIrtrodTillo     Tomi..  Idi 


Tonni.,  lo  non  lio  un  dubbio  al  mond 
clic  cosi  appunto  non  sia  da  intendere;  a 


Digitized  by  Google 


siraamralo,(*eieguetosto:rtjciaali»olje  Ch'io  non  jcorgetti  ben  Puccio  Scianca- 
le nocelle  tpalle ,  E  disse  all'altri)  :  io  ro'  to;  Ed  era  quei ,  che  sol  de'  tre  compagni 
che  fluoio  lecco  il  nome  deH'alirc  corra  ,  f.V  ci'nriir  prima,  non  eramulalo.-  e  l'al- 
ConVho  full'iu,  carpai!  per  questo  cr.il.-  :  il  Irti  dei-  il  tumaM  u.i:imj  cri  ui  ]'r.iiiccse,i 
che  dice  azioni  talli;  usi  medesi  mi)  lungo  ,  (luirnin  Ijvi'njl-  ,  nlie  fece  piagner  tia- 
dov'  era  il  ter™  ,  a  cui  li  vollò  per  dire  le  ville;  per  la  strage  che  de'liavillesi,  i  quali 
delte  cose:  laddove.  ;n  edi  lussi-  oifmi  die-  l'av-i-ann  neirln.  f iti: ni  i  pa renli  di  lui:  Z'al- 
Iro  al  serpente,  o  rgli  avrebbe  dorulo  tur-  Ini  era  ijnp/  i'.'ll'  In,  Gavilk,  piagni, 
air  poi  indielro  ,  per  rosi  parlari.-  al  Icno     Zev.  Egli  è  un  prato  che  non  provai  pia- 

suddclto  (il  die  nini  niestia  die  -ii.  (li:  -  r.'i"  ■-r.ii.hi  a  .juestn  il'i^ii,  ail  udir  leggo- 

do  Danle  senia  più  di.'  si  voltò  a  lui.  mi-  re  e  tinin  s> nf.< ini u i: chimirc  i|ue-iu  di- 
land  o  al  serpe.nl e  le  spalle)  :  nvvero  hisii-  via  lun^i  ili  Dante:  ed  io  mi  slo  aitali)  con 
gnerebbe,  che  altresì  questo  lem  si  tosse  voi,  Filippa,  a  credere  che  in  questo  aupe- 
seco  accompagnato,  correndo  dietro*  Huii-  r,'i  Danti;  si'  stesse,  e  al  tulio  lucci  il  sotn- 
so:  il  che  sarebbe  uno  svarione,  Perdona-  ino  della  possibile  eceelleiiia;  e  forse  a  lui 
lemi,  Filippo,  se  mi  sono  un  po'  messo  nd  medesimo  min  verrebbe  falla  più  unapruo- 
vostro  campo.  va  cosi  felice  del  suo  mirabile  ingegno. 

Rosa.  H.  Ami  ella  ha  fallo  gran  cortesia  Rat*..  M.  L'ho  dello  io*  o  i:.kìi>  che  sl- 
e  prò:  che  questa  rsgionevol  e  ossemi  ione  In-si  dia  senta  en.i.  Ma  il  signor  Giusep- 
a  me  era  fuapila  d  occhio.  Quel  novelle  pe  ebbe,  pare  a  me,  tanto  di  oiio  finora, 
spaile  i  pur  beila  rn.i,  ]ht  ispulfe  lesi.''  an-  ch'i  a. sai  si  dee  ms™  riralio  della  fatica 
qui  il  ile;  e  questo  lluoso  che  venni'  dello  i'innajjiì:  e  pertanto  vorrà  metter  miao  a 
a  costui,  compia  quel  che  Dante  area  dello  pigliarti  la  parte  sua  ili  parlare  ,  con  un 
df  costoro;  che  non  gli  conoscea,  ma  impa-  dieci  tinti  più  di  voglia  di  consolarci  eoo 
ri  loro  nomi  per  essere  attenuili,  rin-  ['un  hi  in;cp:ii:So  e  sagge  sue  osse rvaiioni;  lan- 
nomare  all'olirò  conrenetle  Qui  [tante  di-  I"  più  che  testé  verranno  in  campo  dei 
manda  scusa,  per  la  novità  delle  cose  rac-  personaggi  greci,  coi  quali  egli  ebbe  ed  ha 
contale;  Cosi  ru"r!'in  Ic.wtLut.n  snrmv.T  lani.i  illiiiesticheiia. 
lare  e  trasmutare ,-  e  qui  mi  scusi  la  no-  Toiiel.  lo  veramente  non  area  bisogno, 
riid,  se  fior  la  lingua  nWiorrn.  il  che  alcu-  o  !  i'ip[id',;>  min,  ili  i|iiesla  lusioga  per  re- 
ni spiegano:  Se  alcun  poco  (fior,  e  un  non-  carmi  a  quello  ,  a  che  (ionia  il  piacere  di 
nulla)  Sono  uscito  (  attorni,  per  abbrrra)  compiacere  a  voi  ed  al  nostro  ltollor  qui) 
dei  confini  della  brevità.  Va  io  non  so  per-  mi  ["irli  il  linieri',  i-d  anche  (io  il  pure  di- 
che la  novità  dovesse  dargli  questa  ragione,  rè)  il  piacer  mio  medesimo  mi  ci  conforta, 
di  dir  piullosto  tre  dm  ano  !  e  se  li  rsrlll  Ma  per  la  tornala  d'oggi,  panni  da  conten- 
di queste  pene  diverse  meritava  in  (alti  di  tarcenc  :  auii  ora  mi  accorgo  che  noi  abhia- 
Irilamenle  contarle  (come  k  in  (alto),  come  mo  Iraralicalo  un  peno  la  consueta  mi- 
abberra  eglh  lo  dunque  intenderei  In  altro  «ura. 

modo  la  cosa:  La  iure  ili  mi  scusi  .se  ho  fug-  Ilo-i.  M.  (Visi  va  delle  cose  che  piaccio- 
pitn  ili  li  irire  |c  cn,...  ie:L  rniUsidn  scM;il:.-  un  nss.ii!  Che  'I  lempo  nassa,  ed  uom  non 
cernente  carne  sono  avvenute;  perchè  essa  se  ne  nrnd.r:  c.:unc  iiisii  altra  volta, 
novità  mi  diede  tanta  folica  a  spiegar  cose  Tonte.  <iasi  credo  essere  stalo.  Ma  in 
si  strano  ed  aliene  dal  comune  concetto  ,  sono  già  a  voi  obbligalo  di  rappiecsr  de- 
che non  mi  svanii  tempo  ne  voglia  di  farlo  mattina  il  filo  de'  nostri  ragionamenti;  ne 
fiorite,  lo  poi  credo  che  (osse  scritto  a'e'p"or,  per  questo  interrompere  vi  fallili, 
che  è  se  i  fior;  chi  sa  lo  scrivere  di  quel  Alla  qual  ccia  tulli  d'  un  volere  accor- 
temi»: e  forsealcun  codice  ce  ne  chiarireb-  dandosi:  e  dimorati  alcun  poco  sopra  que- 
be.  Ma  chi  sa  ,  che  Dante  non  usasse  quel  sto  o  quello  de'luoghi  da  essi  spiegali ,  cn- 
jlor ,  per  un  nonnulla  come  altri  l' intese,  ma  si  (a  dopo  la  cena  pusigoando  e  cenle- 
ma  in  questo  sensn.  smsf  in  n.i-ilri.  se  rdlaniin  :  da  ni  limo  l'uno  all'  altro  ricor- 
io  non  ispiegai  le  cose  si  nuove  e  strane  più  dandosi  la  mattina  vegnente,msietne  ai  di- 
propri  amen  le,  per  ditello  delta  mia  lingua,'  partirono. 

nel  qual  caso  Dante  disse  la  maggior  bu-  >ota.  ^llin  faccia  286  ho  spiegalo  il 
già  ,  che  per  umiltà  dicesse  mai  uomo  del  piangeva  con  la  lanca  ,  per  spingava.  ila 
mocdo.  Finalmente  aggiugne,  che  c«n  lui-  la  più  curia  i  semplice  I  la  chiosa  del  no- 
ie In  ^jia  vento  suo,  potè  peri  conoscere  l'uc-  ilro  /'frassini,  il  quale  ,  (stando  l'a  ,  ac- 
cio Sciancalo:  Etimttgna  che  gli  occhi  miei  ronfili  Cullo,  e  legge  pingeva;  ila  plngere, 
con/tu t  Fossero  nlcpianlo ,  c  l'animo  sma-  per  spingere,  iti  cui  parecchi  esempi  ha 
gaio,  A'on  poler  qui  (uggirsi  tanto  chiusi,  Dante  medesimo. 
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>on  pane  a'  Ire  quella  nulli?  più  breve  /tv  iV'if  n'  a"-™  f<.lt-'  i  fiumi  a  scinder 

dell'  altre,  per  la  gran  voglia  d'  essere  ta  prio,  /limonio  '1  ZAica  mio  e  Irnise  mut. 

mattina  insieme  al  consueto  saltano;  la  Se  vi  ricorda,  erano  scesi  dalla  testa  del 

quale  venula,  ed  all'  ora  posta  lutti  e  Ito  ponte  settimo  (  la  quale  risaltava  in  fuori 

trovatisi  in  casa  il  sig.  Giuseppe;  cali,  do-  con  molle  punto  di  scoglio)  e  venuti  sull'ot- 

po  alcune  belle  acciiphenie  falle  ai  din;,  lava  ripa.  Ora,  liraudo  iunanii,  montano 

senta  pigliar  la  volta  rimessosi  difilatonel-  adesso  su  per  la  tesla  del  ponte  seguente  , 

la  materia,  cosi  cominciò.  che  nel  medesimo  modo  risaltava  in  rocchi 
e  pietre;  lequali  chiama  borni;  che  sono 

CANTO  VIGLIMI  ISK-Tfi  ipi-iV  n„:r.r.,  o  pietre  lasciale  sporgenti  dal 
muro,  per  averne  degli  appicchi  o  delle 

Tonni..  Enlra  qui  Manie  nel  Canio  nm,  prese  da  conti noar  la  fabbrica;  e  credo  si 
con  una  Binarissima  e  feroce  ironia,  slra-  nomini  l'Addentellato.  Non  so  quello  che  si 
liando  l'ingrata  sua  patria,  e  sfogando  il  voglia  dire  un  moderno  cementatore,  spie- 
veleno  Chibellino  noli' animo  ino  nlii^'heii-  i!  lucpi  ohi  i|iinfle  parole;  Sì  dipar- 
te: Bodi,  Firmai,  poi  che  se'  ai  grande  ,  [orni,  rimonluiulo  per  17USI  merftjimo  rial- 
Che  per  mure  e  per  ferra  natii  l'oli,  Eper  lo,  ecc.  E1  pare  che  voglia  dire,  che  ei  si 
lo  'nferno  il  Ino  nome  ; si  tpnntle.  Tra  gli  tornarono  addietro:  il  che  non  e  punlo  ve- 
todron  Ironni  cinque  colali  Tuoi  cillndini,  ro.  Ila  che  dìrele  voi,  che  e'  ci  fu  chi  iu. 
onde  mi  vien  vergogna,  E  tv  'n  grande  tese  per  queali  tornì  i  ciechi  ?  quali  cie- 
onorniusn  non  nj  siili-  vinosissima  Ira-  ilr'<  ;  f.j.ir,.  Il  quale  scerpellone  io  non  avrei 
fitlura;  Ma  te  premo  il  mallin del  ter  si  pur  nominato  |  per  onore  degl'  Italiani),  se 
jojna,  Tusenlirai  di  qua  da  piccini  tempo  lo  Credeaa!  che  ili  quitte"  (DITO  dovessero 
Di  quel  che  Prato,  non  eh'  nitri  t'agogna,  uscirò  tutte  le  cose  che  ho  dello.  E  prose- 
Ed  oro  perché  non  potrebbe  essere  slato  ,  gUeada  la  so'ingn  eìu  Tra.  le  schegge  e  Irò' 
che  Dante  sognasse  a  quell'ora  delle  ili. era-  re.crht  dello  scoglio,  Lo  pie'  tenaci  la  mon- 
ile della  sua  patria  (del  qua)  desiderio  sì  non  si  jpedìa. 

mostra  sempre  si  caldo)  ?  e  che  dalla  poe-  li-..*  11.  l  /.en,  sii;.  D.jtlnre,  utii  ili  qucl- 

■  ie  che  elio  già  ci  notava,  che  una  co- 


sogni,  non  cavasse  argomento  di  qualche  s 
fede  da  presagire  a  Kirenie  qoììllo  die  :e  e 


aspetlato  ,  I 


comunania  di  molte  cose,  sogliono  ami  in-  che  abusarono 
aieme  pigliarsi  amore;  cerne  tocca  eziandìo  ben  senliva  d' 
quel  ("reme  di  Terenilo  e  Menedmee  vi.- 
suo,  ne' primi  versi  del  l'<md<-r  di  v  st. 


un  luccherino,   

le  giri  fosse,  non  aorin  per  tempii;  ein.''  mei  ini'.-linr  -'usir  !/'  ho  (i.idi  il  iisn,  eh'  io  «tes- 
serebbe vendetta  troppo  sollecita,  che  gii  aonof  m'incieli:  questa  è  frase  latina,  per 
la  meriti  da  mollo  prima.  Cosi  J\>ss'  fi.  ila  n-.m  mei  tuli/o.  Virgilio,  Kgl.  1.  E>7;  ìitVr 
che  pure  tsier  dee  .'  ':hc  ;>ii'<  m,  ijvurvni  .  fi  ir:i(iin!-,i.<  ieririit  r:il!ibm  umorna.  EdOra- 
conV  io  più  Hllcmpo  t  ogni  giorno  più  din  rio  che  dice  dì  l'inderò,  che  co'  suoi  versi, 
questa  pena  s' indugia,  in  rei  sa  ic:'rn;  per-  l  ire.s  n  rum  limoni  moreaifiit  Murena  educil 
che  quanto  io  più  invecchi»  aspettandola  ,  in  astra,  nfgroguc  /ncldet  orco  . .  . 
tanti  anni  rol  godrà  meno  il  piacer  del  ve-  '/.iti.  Ilo  bisogno  dì  voi  qui ,  che  mi  vu- 
dere  questa  vendetta.  Orquostoòbcn  amo-  glialc  chiarire  intorno  a  questo  CHE  ripe- 
re di  patria,  e  del  fino  !  Iute- .Sì  CUI;  k  stella  rmonaomigtiorco- 

Z«v.  Certo,  e  qui  ed  altrove,  io  non  ci  in  M' ha  dato  il  ben,  CU'  io  lituo  noi  mi 

veggo  altro  che  cord ial  nimistà  conlro  quel-  inndi.  Come  cosi  due  volte  adoperato?  egli 

la  terra  sconoscente  a  lanto  suo  ciltadino.  par  da  sottintendervi  un,  non  ntnengci  chi 

Toml.  Noici partimmo,  e  auperleica-  10  alesso,  ecc. 
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Tom,  Cosi  in  falli  Tappano  queslo  co-     Tobel.  I 


une  grammati-  che  ciascuna  di  que 
ed  all'  uso.  E-  po  un  peccatore  ;  n 


si  oa  più  luoghi  cbe  non  1»  lanute  la  ami  appariva  essa  sola.  K  lineato  connetto 

siale,  ne'quali  si  vuol  intendere  il  costruì-  chiarisce  con  la  similitudine  del  carro  di 

lo  per  discrctione:  ed  a  noi  dee  bastare  fuoco,  che  ne  portò  in  cielu  Elia;  che  uè 

che  cosi  scrivessero  i  maestri,  e  improtl-  cavalli  né  profeta  non  ai  pareanu  ad  Eliseo 

ritirai  bene  de'loro  modi,  e  non  volerne  ve-  che  gli  guardava  dietro,'  ma  pure  la  fiam- 

«er^iù  1*.  poesia  particella  CHE  In  ispe-  ma,  che  in  guisa  di  nuvola  saliva  la  ■Ito. 

ne  di  regola,  ina  pur  Vaiai  IrUdi'^qòuìa  naOdotem^arti^n^  i*'  rillodlEN- 

DH  qui  di  Dante  del  che  replicato, ecco  duo  seo,  nel  Libro  iv,  de' Ile,  al  <«p.  n,  34), 

riempi:  Bocc.  nel  timi'' d'Anniicrsa  ;  .-te-  i'i'le  'I  carro  d'Elia  dipartire,  (>tMndo  i 

«une  CHE  essendo  i"!  li?  ili  prenda,  nudili  al  ri/In  irli  I.totsì.'  Che  noi  polea 

tre.  ,  v.HE  i-iJOimmn.'-i  c;'i  aVu  r,ir!t.  si  fu-,  ,;/i  t>::i-!ii  sfiffiiire,  '.'In'  rr'rfiiue  n'Irò 

«ce.,  CHE  la  donna  gli  pose  1'  or::.'mi  ed-  ci; a  i'.:  /irmm.i  si.*.  ,  M  crime  nucoielio  in 

volta"  F?^ov.  37; /^ftioprennnrfo'o! che  Zi».  Togli  moMnrto  i'pianq ™r»  :  ma 


so  quando  e  inlerrollo  da  ìnlrainessa  di  que'  che  hanno  burina  voce,  che  si  possa 

qualche  altro  concilio',  allora,  quasi  per  legger  cosi? 

nppicrsr  il  senso,  si  ripeta  il  c'ir  Nel  pu-  Quolet  II  Helaalasio.  Addio,  Frale, 
so  seguente  è  un  po'  di  viluppo;  il  quale  si  Tomi..  Ah  1  ah  I  Voi  mi  fate  ridere  voi; 
■cinr'iLi!  l'i-lii  p'-rli.  eli L  punirà  un  po'  meo-  e  mi  piace  questa  vostra  liberta  1 
le  a'  richiami  e  ol  naturai  legamento  del  Ztv.  I.o  credo:  ma  se  anche  non  vi  pia- 
dlimno.  Ordinerà  io  lo  parti  naluraìmen-  cesse  ,  io  non  ne  poltei  altro  :  si  ho  io  dei 
le:  l.a  bolgia  ottava  (dice  Dante)  rhplendea  miei  di  sempre  dello  pane  al  pane, 
tutta  (secondo  ch'Io  vidi,  essendo  al  colmo  Tom..  Mi  pare  da  notar  qui  questa  lo- 
dtl  ponte)  di  tante  flamine  quante  lucciola  emione  bellissima  e  fuor  dell'  uso  (  che 
il  villano  dal  suo  poggio  vede  la  sera  di  peri  diletta);  Che  nof  polca  il  con  gli  De- 
stale giù  per  la  vallea  ,  dove  egli  ha  sue  chi  tigniti .  Cile  twfeiw  diro  che  ,  ecc.; 
'ili  e  campi.  Illuminata  questo  concetto  con  il  che  risponde  a  questa  .  (le  per  tener 
la  fosse  del  dir  poetico  ,  tulio  va  rri'  suoi  dietro  al  carro  con  gli  occhi ,  non  vedeva 
pli'ih  Quante  il  rilirm  ch'ut  pagaia  si  ri-  ali™  che  rianimi.  Anche  notaste  lavoro  di 
pota,  Net  lempo  che  colui  chi  7  monito  qur.'l  verso  ,  Quandn  i  cardili  al  cielo  erti 
■chiara.  La  faccia  un  «  noi  (ini  tre  ivi  ti-  (it..tsi7  mio  nrmvtiie  .l'inpj  >ii  , 
«osa  (ne'  gi"rni  )un«bi  di  slato);  Coma  la  e  •'  innilia  dritto  drillo. 
la  mosco  cede  alla  aonaura  (la  sera  quan-  llost.  M.  Ed  .è  bello  arlifìilo  usalo  ai 
do,  ritirale  le  mosche,  si  mettono  le  lan-  gran  poeti ,  di  esprimere  la  cosa  o  il  fallo 
lare):  Vede  lucciole  gii  per  la  vallea,  Por-  col  suono  e  col  numero.  Tympana  tenia 
•e.coJd  done  tendemmin  ed  ara;  Di  tante  tonimi  pnlmf),  Lucreiio  ;  e.  Catullo  ,  finu- 
(lommelulta  rijp!endea/'ijl(r;r.r  ■'..■i.'.ii.r  si,  dsonis  r/Jlaonnt  cornuo  oomois. 
com'io  m'occorsi,  Tallo  chi  fai  lù'ce'I  Xiv.  A  me  lascerete  un  esempio  di  que- 
fondo  pareti  (sulla  cima  dell'arco  sopra  il  alo  medesimo  del  mio  Petrarca.  iSallaCan- 

ltost.  M.  Ecco  nella  e  chiara  a?ii  i.-.i.i:  tribunale  della  Ha. ione,  dice  nel  commia- 
tà  ora  tlleltore  confessa,  che  se  egli  non  lo;  Al  fin  ambii  canterai  ul  grullo  seggio  , 
rilevo  alla  prima  senlcnia  di  questi  versi,  lo  Con  tremanti ,  fi  con  soci  alte  e  ern- 
ia colpa  o  il  difrllo  era  suo.  de,  ecc.  Sentite  voi  nell'andamento  di  que- 

Zit,  E  nondimeno  de' di  tei  che  leggono  sto  aerando  verso  ,  nella  prima  parte  il 
dote,  i  nove  abballandosi  ad  uno  di  sii-  Iriemiln  del  povero  Calonaco ,  e  nella  se- 
fatti  luoghi,  bestemmiano  il  l'oda  ,  come  condì  II  parlar  superbioso  e  feroce  dil- 
duro.  inlralciato  ed  oscuro;  come  se  i  poe-  1'  avversarlo  t 

li  (ulti  del  mondo  non  avessero  di  colali  Tom.  Mi  piace.  Adunque,  rudi  morso 

malage volane  che  ipaventano  i  goffi  egli  ciascuna  (fiamma)  per  la  gota  Del  fosso  ; 

scioperali,  pei  quali  non  è  fatto  il  parlar  dei  che  nessuna  moslra  il  furio,  E  ogni  fùim- 

pwth  Odi  profanum  esigua,  et  arce».  ma  un  peccalo™  ineola  ;  cioè  nasconde  , 
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>i  cela  dentro;  come  I  ladri  la  cose  rubale,  quivi  sono  arsi:  e  Dsnle  prega  II  Maestro, 
Notale  I'  ogni ,  per  ciascuna  ,■  e  il  rispon-  che  se  in  quelle  fiamme  possnn  parlare  , 
dersi  dell'incoia  col  ftrrio.  lo  .il.:r,i  s(i;h-,;  rhe  di  fi. vii  ,i'nlir  ijhiOIi  dalle  due  pun- 
ii ponte  a  veder  surla  ,-  ciiv  levai  ,  .L,l!c  le.  /Vr-i-;.  r,:>-!  nifro  dirle,  perchè  merlo 
punle  dei  piedi,  e  fittalo  giù  Terni  'I  fos-  ft/Aui..'  ir-i.vr  .'i  ,r™(  il'  .-Icnitte,  Enel 
so  ;  .Sì  che  ,  s'io  non  amisi  tm  rocchio»  Palladio  pina  ti  si  porla.  .Sei  polio» 

'irli  il  1  /  ripriego  che'l 
Io,  cercalo.  E't  /luca  che  vii  ridi  lama  pnege.  nuiliu  milk,  Che  non  mi  facci 
alleso,  Disse  -  /lenito  .fa'  finirli,  suri  oli  rW."  r.- ( r <r n .- r.- r  no-ga ,  l'in  che  l«  fiamma 
«pirli:  Ciascun  li  fascia  di  epici  eh' c gii  c-irwi/ic.  .fi  i  T-<ir,ir  ,■  lidi,  rhe  del  desio 
é  inceso:  quel  fuoco,  la  le  dm1  ;  arde  tli  rìr  hi  mi.  pinj.i  l.i  giuria  qui  accennala 
spirili ,  e  gli  nasconda.  Di  quei  r,V  fj/i  è  rmn  ri. - l  snieuivla  noi ,  ma  i  cnmcnlalori. 
inciso,  cioè  di  cne  è  inceso  ;  recammo  già  Virgilio  :;li..|  eoii-eal.' ,  si  veramente  che 
esempi ,  e  il  Tocabnlario  ne  ri'tiiìrn  ina  t'irli  In  ili  e  lasci  parlar  lui  :  perocché  es- 
pochi ,  del  Talore  di  questo  clic  ,  al  quii  sendo  Greci ,  e  d' indote  allera  e  di  molla 
solo  si  dee  >ol  Un  le  ri  d^  re ,  per  proprietà  di  opinione  di  ih  ,  forse  sdegnerebbero  il  ri- 
lingua, la  particella  che  p  irla  II  costruito:  sponderc  ad  uomo-  di  molta  fama.  Ed  egli 
enempligmia;  Ora  perchè  non  lornnslu  a  me;  Ij:  luti  prenliiera  è  degna  Di  mollu 
per  lu  strada  CHE  sei  remilo  ?  dircbhesi  lode  ,■  ed  io  può  I'  accetto  ;  Ma  fa  che  la 
propriamente,  [la  ni  e  Tede  e  dimanda  che  tua  hnijii.-i  ti  rustcg:\<).  Lascia  parlare  a 
sia  un  fuoco  ,  che  veniva  diviso  in  due  me  ,  eh'  io  ho  conccllo  Ciò  che  tu  cuoi  ,- 
fiamme,  simile  a  quello  della  pira  d'  Eleo-  eh!  e' «reitero  sdirei,  l'erch'  ti  fur  Gre- 
ci» e  del  fratello  ,  che  sa!i<a  in  due  llam-  ci,  ferie  del  (no  dello.  Passando  dunque 
me  f  cimentisi  insieme  ,  mostrando  I'  odio  la  liamma  cornuta,  Virgilio  a  loro:  Poiché 
feroce  de'  due  fratelli  Avendo  ;  Maestro  la  fiamma  fu  tenuta  aitivi ,  Ove  purm  al 
mio,  risposi,  per  udirli  San  io  più  certo  ;  mio  Duca  tempo  e  loco ,  In  questa  forma 
ma  gii  m' era  ucciso  Che.  cosi  fusse,-c  lui  partmr.  malici  -  Il  roi  chi  siete  due 
giàvalea  dirti.  Chi  è  in  quel  fuoco  che  dentro  a  un  fuoco ,  S'io  mediai  di  coi 
eien  ai  dieiio  Di  sopra,  chi;  par  sur-  mentre,  eh'  in  rissi,  S'io  meritai  di  eoi  as- 
ger  della  )!"'■<  .  Or,-  Klcicit  i  n!  fii:!d  fu  s.-\i  n  ),.-,. -,j  .  <)'miv/i>  nel  mando  gli  atti 
misti?  ceni  scrissi  ;  jVon  tri  morfle  ,  ma  furi  di 

Rosi.  H.  Piolamino  già  allro»e,  mi  pare,  coi  dica  Dove  per  lui  perduto  a  morir  gis- 
questo  m'  era  deciso  essere  il  vero  ed  il  si.  .V  io  nuridii  di  roi ,-  supplisci  la  grò- 
proprio  ;  e  vero  fallo  di  lingua  quello  che  sia  ;  dice  un  culaie.  F.  or  perche,  questo 
leggieri)  lutlodi,  io  era  d'ucciso.  sopplimento  f  noe  dice  forse  la  cosa  il  mo- 

Toml.  Troppo  Tero.  /dspoiemi .-  Ut  do  Ialino  meren  de  ulirnio ,  esser  beneme- 

enlro  si  mnrlira  Ulisse  e  .Diomede,1  e  cosi  rilo  di  chicchessia  7  il  inial  modo  Manie  ha 

intteme  Alla  vendetta  corron,  come  all'  i-  fallo  Ilatianot  Ma  quel  replicar  il  concello, 

ra:  E  dentro  dalla  lor  Jiamma  ii  grmc  ficendol  medio  notare  ,  dì  senno  di  voler 

L' «guato  del  rireaf  che  fc'  la  porta,  Onde  dir.',  eh"     dui  in  fìlli  nvea  ben  meritato 

mei  de' Ilomani  il  gentil  seme.  .Si  geme  ,  di  loro  ;  co mecb è  Virgilio  per  modestia  li 

la  frodet  ecc.  Che  fé' la  porla;  seni!  al-  Zsv,  Sto  a  Tedere  ,  che  Dante  fa  parlare 
Iutiero  alla  pori»  di  Troja  arsa  ,  per  cui  quc'due,  facendo  loro  serTir  la  punla  della 
usci  Enea  .  seme  de'  llumani  ;  credo  che  fiamma  ad  uso  di  lingua  ,  come  ne  ha  la 
far  la  porta.  Taglia  come  far  In  eia,  dar  forma. 

modo,  dar  cagione.  Di  fatto  ,  a  cagion  del  Tonar..  Né  piiine  meno.  La  maggior  car- 
enano, fuggi  Enea  ,  che  poi  fondò  Roma,  ila  Stìla  jlamma  antica  !  il  vecchiu  Ulisse  ) 
eceelera.  Comincio  a  crollarli  mormorando  ,  Air 

Rosi.  M.  Uusì  credo  io  altresì.  Dar  eia,  come  /fittila  cui  vento  affnlicii:  (ndi  la  ci- 
Ì  di  metaforico  passalo  in  parlar  proprio,  ma  qua  e  là  menando,  Come  fosse  la  fin- 
ii iloccaccio  nello  Scelare:  /,':irtr  iJnfn  riu  nini  rln-  pin'ii.i»» ,  datò  coca  di  fuori ,  e 
al  tuo  desiderio;  cioè  ,  fumilo  il  modo  da  disse:  Quando.... 

arer  quello  che  la  desideravi.  7.r,i,  (1  hello,  lingua  ,  e  ìmmaginaiione, 

7x>,  Simile  ha  il  Petrarca  ,  filiere  in  e  pittura  : 
eia  d'una  cola  ,■  cioè  ,  avvialo  ,  in  termine     Tom..  Parlando  Ulisse  denlro  la  (ia.n>- 
favoreTole  :   Tempo  era  ornai  da  Iromr  ma,  la  prima  cosa  (e  lo  Tedram  meglio  nel 
pace  o  Ireoua  Di  tanta  guerra  ,  ed  erane  Canto  seguente  )  la  fiamma  che  riceve  de 
in  eia  forse.  lui  lo  scocco  delle  parole,  si  crolla  e  man- 

ToREL.  Virgilio  dica  a  Dante  d'altri  dio  da  un  coti!  come  ruggito,  per  la  fona  che 
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le  è  impressi  ;  come  quando  e  investila  e  ridi  insiti  la  Spanna  ,  l'in  nei  Jfcrrocco , 
scussi  dal  renio.  Hellissimo  queirii/l'nd.ii.-  t  l'isulii  iie' Sardi,  e  i'uilre  che  quei  mure 
mostrando  per  quel  suo  divincolarsi  che  'I  intorno  bugna,  lo  e'  compagni  erapam 
velilo  le  fa  violenza  ;  li  qual  fona  si  par  cecità  <•  I ■  j ì . i' f  .■  (hm-i.ln  i-,- n.m nin  n  .jhi  Un 
Della  foglie  e  rami  degli  alberi ,  cui  dime-  fan  irrita  .di  liibilhirraj,  Ob' Creole  ie- 
na, alia  e  abbassa  e  conliirce:  e  ferse  lisa-  s"ó  '!>  i  li :i rt! i  .■  Abilj  i  ,  ci ■  - L l L 
te  lo  prese  da  Lucrezio,  che  del  vento  par-  cj'in^ir  ■  1  '  [-1  r u . -■  I  l-  :. r:  : ■  ■  .'■  -eRni  cospicui  da  reu- 
Ifludo  cdfgli  alberi  dice:  Shn'fmjH  eexal  dere  altrui  riguardo  che  non  vada  più  avan- 
flabris.  Ma  perchè  ir  »il>r.,irif;,[„"i:l]..  d..,.  (i:  ,1<-i:;<j.:-<:,W  ['Mr,  pi;,i  rlire  m  tìlp(;:,  . 
(ormar  ia  parola  èndla  rimi  deUa  fiimmi,  i<nik  man  desira  mi  lasciai  .S'ioilia,  flol- 
lenlilBtnente  la  fa  dimenare,  lincili'  oca  a  "'Ira  già  m'  atea  lasciata  -Sella  :  parlar 
dar  la  forma  spiccala  alla  parola.  K  in  quel  Virgiliani!,  yni  Dante  poue  in  bricca  ad 
oitló  noce  di  fuori,  che  proprietà  I  moilra  l-liiae  una  breve  ,  ma  cariatile  uraiioue  . 

(Quando  1/  p 

se  Me  piti  d' im  anno  là  presso  a  Gaeta ,  Ercole:  O  fruii,  dissi,  che  per  renio  militi 
/"rima  che  sì  Aneti  la  nominale  :'  ì-'m-ii!.,  ì'iri.ri  sùw  rj.ririi:  v.liacciJenlet  A  questa 
IJb.  .ii);  Ki  dolermi  di  pulii),  né  in  pie.  IririIiJ  jiir-noiii  cigiiia/te'eoslri  sensi  eh'  i 
la  Del  vecchio  pniire ,  ni5  'I  Mi!  j  nmoi-i-  di  I  rimi. nenie,  ,Von  cogitale  negar  Vespe- 
La  qual  riesca  l'tn<:ìn)ii  /in-  li.  I.i ,  Km-,  r  ri"-- n =#r,  //iu-lru  n(  .Su! ,  dei  mondo  jtrisa 
poter  dentro  da  me  !' anlon1  ,  eh'  ,n  etti  afille,  tifili  parola  qui  è  piena  di  calda 
a  dicenir  dei  mondo  esperio,  e  degli  lisi  eluituciiia.  In  nani)  trailo,  il  rammentar 
lumini  e  dei  oaiore.  Con  quanto  di  dolce*-  agli  uomini  il  loro  coraggio  ,  le  duralo  fa- 
ta di  parole  e  di  proprietà  lecca  egli  eia-  lidie  e1  superati  pericoli ,  è  grande  accen- 
dimi., di  i;n-.>ti  uDii  di  naturile  iffello  :  A  dimento  al  continuar  nuovi  sperimenii  dei- 
Telemaco  figlialo  da  la  dolcem  del  rive-  1»  loro  virtù. 

déflu  ;  il  l'idre  lierte  dà  la  pielà  ,  che  è  *ero,  nella  eloquenza  umana,  che 

parte  riverenza,  parie  amor  con  aju lo,  che 
fai  padri  piti  ugl.uuli  ;  e  l' animiti  ..li 

recchio  è  stan  rincollo  di  tale  alleilo  ;  li-   

liilrniialu  ata  liliali!.  |!  .lupe  dà  I'  amo-  fii"  l'uomo  ;  sfidarlo  di  si  medesimo  ,  e 

re,  che  assai  sentitamente  chiama  de&ilo  :  farlo  pigliar  sicurtà  della  virlù  di  Dio  ,  so- 
e  or  con  che  dolce  locuiione  esprime  gli  pra  le  sue  promesse,  e  l'esempio  d'altri  si- 
eflelti  e'  doveri  dcll'a mot  conjugalel  don™  mili  >  noi. 

Penelope  far  lieta.                                  Toiil.  IJuesti  è  un'  osservaiion  troppo 
Ilos».  M.  Or  tante  poi  dunque  far  bella  'era,  e  propria  della  religion  vostra  ,  Dul- 
ia poesia  la  sola  natura  ,  dipinta  e  confor-  loro.  IN  uova  e  spressi vn  e  quelli  rigliia  dei 
mata  con  acconce  e  proprie  panile  .'  rd  i:  sen*'  ■  "  \aoso  ili  ntii.  noi  siam  tanto  vivi, 
lullavia  quello  che  meno  si  studia  oggidì  I  quanto  vegliano  i  nostri  sensi  :  addormen- 
ti dirò  pure  pur  la  centesima  volta.           lati  questi,  tnuojamo:  dunque  quello  picco- 
7.ZY.  Uà  io  l'ho  dello  le  mille,  nella  mia  'a  oigiiin  de'seusi  coslrich'e  detrimancn- 
Critica  Poetica;  se  è  qui  lecilo  cilaie  quel-  le,  è  queslo  reslicciuol  di  stia  (da  che  era- 
le  mie  ciance.                                     no  terrine  lardi}.'  ed  fi  ,  credo  io  ,  preso 
Rou.  ìli.  Io  vorrei  qui  nular  )' u.n  ili  dalle  vigilili  o:ililari.  Vini  lichilisditoi,  io- 
quel  lollrasie  me;  che  mi  par  qui  valere  coi]  t  è  questa:  Non  oosliolt  negar  i'e- 

(usingando  ritenne,-  ecco  esempi  :  Vii.  S.  uperieiiau  del  mondo  senta  gente;  in  vece 
/l'impi'oceriindojli,  che  sollrne-  di  dire.  >un  vi  ritraete  di  conoscere  que- 


r-n  li:  iìi.iuE  f:  )tirai!ii'     (n.i.ionc  -■  Vita  S.  slo  nuovo  mondo 

guciiduil  mui 
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cenper  DiTictro  al  sol:  seguendo  il  muover  del  io- 


le: questi  sen  qW  lumi  ,  che  lìeriscunu  e 
chiariscono  la  poesia.  Apparisce  qui  ed  al- 
.._    trovi  che  Dante  non  credei  veri  «li  luti - 

iOltroendo  ii  popolo  di  Dio:  sedu-  Si  il  Petrarca  ne  sospetti)  un  poco, 

t.  che  disse  del  sole  che  tremolila,  A  gente 

lente.  Or  seguii  an  " 

Dicer  come  bru- 
me per  lrullo  more  nperlo  Sol  con  un  le-  li ,  Ma  per  seguir'  oirlale  e  cunoicenaa. 

jno,  e  con  quella  compagna  /'ice iodi,  rial-  Doni  carne  innalza  l'animo  que  '  ' 

la  qual  non  fui  deserto.  L  un  ilio  e  l'altro  ali  issi  mu.1  e  quanta  appropria). 


o  rimprovero  ■  Unii  giovani ,  che  logorino  l'hi  il  ttocc.  nella  No»,  del  Gerbino:  1  Ba- 
li Cordella  «ila  saper  lo  biscane,  i  riddai-  diurti  giltmulo  in  ferra  l'ormi  (erano  in  Da- 
ti, ed  altri  luoghi  peggiori!  Sarebbe  qui  da  ve}.  Ili  quanto  bene  dipinta  uni  li  nuova 
porre  radagli»,  da  questa  emione  ■  postura,  ed  a  spello  dot  cielo  di  111  Ila  (Hrf- 
quolla  di  Enea,  che,  è  nella  Eneida  il  Can-  Is  tidea  11  sitile.  Qua  ponete  mente,  o 
to  i,  1118,  e  vedere  se  questa  del  discepolo  giovanetti  romantici, 
tenga  fronte  a  quella  del  suo  Maestro;  ctie  Tomi..  Reo  fate,  Dottore,  di  tener  così 
sari  cosa  da  voi,  quandoebessia.  Certo  è,  rìiveglisla  la  gioventù  nostra,  lieoti  loro  , 
che  Li  miei  comporli  fec'  io  ai  acuii  Con  e  noi  !  elle  certo  l'Italia  e  Verona  ha  di  bo- 
queita  orasion  piccola  ni  eliminimi  .  (.'de  ni.-isimi  ■  : i « r- n i .  il;  a-i.i'itiinie  ili  ^rji:  pne- 
appena  pujciu  gli  aerei  rù>nu(i:  collimilo  li,  i  lii  li  tenesse  nella  carreggiata  del  vero 
di  gran  fona!  Questo  bellissimo  uculi  è.  io-  bello.  Cinque  colle  mento,  e  tante  culto 
gìioti,  Jludiosi.'  di  qua,  acuere  studia,  men-  Lo  lume  era  di  solfo  dulia  luna,  J'oieh'm- 
fem  ,  animimi,  nudneiam,  utdtuEriirm:  e  Irati  cracain  ne/1'  aito  passo;  cioè  nell'ai- 
quindi  i  modi,  nounare  la  risia,  iideside-  tu  mure  aperto,  che  è  I'  Oceano  delta  di 
rio,  ecc.,  che  serve  a  far  più  attuuso  e  sol-  sopra.-  Quando  n'  Appaine  una  montagna 
licito,  a  crescer  vigore  e  fona,  e  elio  so  io.  bruna  l'er  lo  dittatati,  e  pumemi  alla  lare- 
Ed  è  da  notar  quel  cammino  per  natimi-  tu  Quando  redulu  non  n'arerà  alcuna, 
siane:  da  the  non  si  cammina  pure  co'  pie-  Era  ii  monte  del  Purgatorio,  nell'altro  emi- 
di; e  Dante  passiverà  emonio  coligli  sfero.  Tirami  pfr  fu  distanza,  è  detto  tnol- 
occhi.  to  accuratamente,  e  non  io  servigio  della 

Uosa.  SI.  Vale  uo  tesoro  questo  notare  rima.  Di  olle,  per  esempio,  vicino  a  noi, 
le  sili  ni  là  o  propagginamenti  de' modi  di  lo  veggiuno  distinto  in  ciascuna  parte  del 
una  lingua  in  quelli  d'  un'altra  ;  e  di  quelli  color  proprio  delle  coie  che  ci  sono;  reg- 
ioni loro  della  lingua  medesima  ;  e  come  giamo  gli  alberi  d'  ogni  maniera,  la  case  , 
per  la  scelta  dei  propri  c  più  filinosi^  rio-  i  prati,  le  bestie.  Dilungandoci  più,  muore 
□alzato  e  ravvivato  il  cancello.  la  disliinìone  degli  oggetti,  e  veggiamonn 

Tciisel.  Il  p-'r.-iii  iili  tli^;ni!li  i:  ilifiri'ti  imli.-liiilii  e-,  1 1  ;  i  i  :  :  t  :i  cj.urn  r:m  i:ae  al  n>s- 
scriltori  son  venuti  in  una  fama  e  gloria  signo,  o  al  violetto;  per  certa  ragione  che 
immortale,  altrettanto  che  si  facesse  il  (jo-  qui  non  fa  di  spiegare.  Allontanato  anche 
lombo  i  il  quale  trovò  quello  che  a  Dante  più,  ii  colle  piglia  colore  anatro;  ed  équel- 
non  si  lasciava  credere  vere,  cioi  non  esse-  Jo.cbc  torni  agli  occhi  dagli  strati  interpo- 
re  il  mondo  sotto  a  noi  sema  gente,  li  ttt-  sii  dell'  aria  fra  noi  e  'I  fondo:  che  certo 
la  noslrn  pup|i«  nW  umilino  ì..:ì,y.  alla  voi-  vedete  la  soli  aria  fondissima  del  cielo  , 
la  dilla  (urie  orientile),  jDeVem»  facemmo  ajulata  dal  lume  del  sole  il  giorno,  aver 
al!  al  folte  mìo,  tempre  acouisliindu  J.  1  roli.r.-  cikstru  assai  chiaro,  e  più  scuro  la 
iole  mancino.  Sentite  voi  dolce™  ed  evi-  notte  del  poco  splendor  delle  stelle.  Ma  se 
denia  di  parlari  ,  e  leggiadria  di  figure?  l'oggetto  è  bisso  verso  la  terra  nostra,  cioè 
Flirt  irli  lie'remt;  contràrio  al  renupium  a-  non  ajolalo  che  da  pochissimo  barlume  , 
inrum,  di  Virgilio.1  ma  r  ìnniiiigii:!-,  aurini  resta  fav.i.iirr.i  della  siila  aria,  ma  bruno  : 
cosi  riversata,  è  la  medesima,  come  vi  dice  e  questo  era  quello  della  montagna, 
natura:  che  tanto  il  voloé  un  remigar,  quan-  Ztv.  O,  sapeva  Diete  tinto  particolarità 
lo  il  remigar  e  un  volare,  per  la  somigliali-  della  lisica,  dell'  ottica,  e  della  diottrica  1 
za  dello  strumento,  e  .1  uni'  invilo,  [lice  Itosi.  M.  Perchè  no?  nel  suo  l'uemacgli 
amile  Vira  il  '.ii  il  iuik^i.'h;  (irfCtii.  lUmitjiu  ci  d.i  tanto  in  inanu  qui  e  qua,  da  credere 
alorum,  Èneid,  i,  50i,  e  vi,  |9.  Dee  aver-  che  egli  anche  in  quella  scienu  foaae  ben 
lo  preso  da  Lucrezio ,-  dove  ,  parlando  de-  innanii  :  e  me  ne  sii  testimonio  il  sig.  Cin- 
gi! uccelli,  dice:  Urinigli  oblitae  prnnarum  seppe,  che  fece  quel  suo  bel  comentoa  quel 
udii  rtmillunl.,  vi,  743.  Di  «rande  evideu-  luogo  di  lui  (Purg.,  iv,  Iti)  del  mogio  die 
ia  e  Tirili  è  lo,  nci,Tiistnndo  dei  tato  monti-  siidu  all'  oppoiila  parie,  ecc. 
no  :  ciuf  avaniandnci.  niellando  vaniairirin     ToaaL.  Ah  /  sì,  si  me  ne  ricorda  ora. 

^  Rosa.  M.  Ma,  non  avesse  anche  saputo 

ii  tulli  gli  alti  e  stati  possibili  dclfa  na 
i  «tirgern  fuor  uei  marin  ra,  glie)'  hmno  fitto  aapere. 

/^v.  Or  qui  vi  voleva  io:  e  peri  v'ho 
o,  queslo  suolo  .' per  piiuo,  tentato  cosi. 

-i  _..!o  mpdeiiiiiio,  che  si      Tara.  JVbi  ci  allegrammo:  t  tosto  tornò 
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te  per  lo  vetlm  ri  allegrammo.  Ed  ceca  un  punta  della  lumina,  tirando  esso,  quelli 
di  que'  passi,  che  mostra  (secondo  ragione  sta  ritta  e  quieta  sicché,  il  per  non  dir  pili 
e  naturi]  nel  parlar  nostro  talora  essere  torna  a  questo;  per  aner  finito  di  parlare. 
alcune  naturali  ellissi;  cioè  alcune  parole  Ma  nella  licenia  che  Virgilio  dì  ad  Ulisse, 
che  da  sé  s' intendono  sema  dirle;  ed  il-  Dante  ci  frappon  qui  una  delle  sue  nule 
cunì  esempi  ricurdsmi  averne  io  portili  do-  binarne,  che  dà  Doviti;  cioè  che  il  lello- 
veebessia.  (Orale,  Dialogo).  re,  aspettandosi  che  egli  debbi  re  gistnr  la 
Zar.  l'armi  alcuni  iverne  il  Petrarca,  proprie  parole  di  questo  commiato,  le  Ira- 
Neil  a  (  i-emine,  Qv»W  antico  mio  dolce  em-  'a  poi  il  verso  -2!  di  questo  Canto  veniel- 
pio  Signore,  ha:  Tallo  da  qiirf/u  nojo  al  le;  e  noi  le  vedrem  quivi.  (Juando  uri  nl- 
mio  difetto.*  d'uve  uiìvh-s.  e  am:U-tli>:  >•  [ur-  Ira  i-in'  ili  ri  ni  ii  In  rr'nin.  Se  fece  volger 
se  quest'  altri:  che  da  si  lieta  vita  San  fai-  gli  «echi  alla  iva  ama,  l'er  un  confuso 

10  flioeroo  d  infinita  doglia.  Qui  manca  suon  che  fuor  n'  usci,-.  Questo  suono  era 
un,  che  uscito  da  si  liei»  min,  tulio,  di-  il  mormorare  o  ruggire  che  vedemmo  di 
lunijalo  do  li,  ecc.,  onero;  che  da  si  lieta  sopra,  mosso  dalla  lingua  del  peccator  che 
mio,  son  panalo  ad  essere  albergo,  ecc.  parlava,  prima  che  uscisse  in  iscolpilepa- 

Toau.  Figure  usate  del  parlar  poetico,  relè;  e  Manie  spiega  qui  questa  cosa  Irila- 

ed  anche  del  comune  in  certi  costruiti  ;  e  mente, e  con  una  proprissima  similitudine: 

tu  Ila  via  naturali.  [Vqn  possotacerii  questo,  Come  il  i>ue  Cicilian,  chi  mugghili  primo 

della  Vita  di  S.  Entrigli,  139  dove  quella  Col  pianto  di  colui  {  e  ciò  fu  drillo  ),  Che 

Badessa  (che  aveva  avuto  per  ispirilo,  Eu-  Vavea  temperato  con  suo  lima  ;  cioè,  li- 

fregia  dover  tosto  morire  ]  così  parla  alle  vorato  ed  organalo  con  suoi  ingegni,  e  fer- 

sue  monache:  /mperocclii  io  non  r.'  ho  no-  ri.  Ognun  vede  qui  li  loro  di  bromo  del 

(uto  contriilore.  come  sono  io,  perni*)  non  tiranno  Fatando,  che  in  esso  arroventilo 

n' ho  manifestalo  in/ilio  a  ora  la  cagione,  crociava  i  cattivelli  che  a  man  gli  veniva- 

perehe  cosi  sono  o/jUla:  dove  s' inlende  ,  no.  l'erillo  avea  lavoratolo  con  tali  organi  e 

come  sono  conlrislu/a  io.  Segue  adunque  ingegni  e  datogli  tale  atto  ,  che  urlando 

11  l'orti  a  dire,  perchè  turnù  in  pianto  la  dentro  il  misero  che  ardeva,  mostrava  esso 
loro  allegreiia:  Che  dalla  nuoto,  (erra  un  bue  mugghiar  pel  dolore:  e  l'erillo  tu  il 
turfco  nacque,  A' percosse  del  legno  il  pri-  primo  a  fargliene  far  la  prova  di  se  mede- 
mo  conio.*  la  nuova  terra,  è  la  novellainen-  simo  :  udite  ora  la  cota  in  poche  parole  : 
te  veduta,  ed  il  primo  canto  o  lato,  siri  la  Mugghiata  ron  la  noce  dell'  njjl'dtn  Sì,  da 
lesU  dinanzi  della  nave,  dove  11  vento  coi-  con  lutto  eh*  ti  fosse  di  rame,  Aire  ripa 
n  di  primo  trailo.  Tre  volle  il  fe'girar  con  reco  ri  ni  dolor  irofiita. 

tutte  tatto»!  ecco  il  uoslro,  con  le  acque  e  /ir.  Deh  i  foni  di  poesia  i 
lutto,  altrove  notilo,  ^llu  quarto,  Uvar  Tome  Casi,  per  non  arer  via  ne  fora- 
la poppa  in  suso  E  la  prora  ire  in  giù,  no-  me,  Dal  principio  del  fuoco  in  suo  lin- 
mt  altrui  piacque  (  a  quel  quilanque,  che  maggio  Si  conferì  Iran  le  parole  orarne, 
regge  i  casi  degli  uomini);  Infili  che  'I  mar  Pier*  avendo  lo  pirole  del  peccatore  foro  nè 
fu  «opra  noirichiuso.  Questa  minuta  de-  via,  onde  uscir  belle  e  intere,  pigliavano 
scrizione  delle  parlicolarill  che  mandarono  dal  principio  del  fuor»  la  formi  del  suo  lin- 
■  fondo  la  nave,  giova  a  più  conficcare  in  guugoio,  cioè  del  ruggire  confusoche  è  det- 
raente ed  a  render  più  psurosi  l'immagine:  lo.  Ma  poscia  eh"  r&Wr  coito  ior  «tavolo 
e  I  mar  richiusa  sopra  di  loro,  dice  più  e  Su  per  In  pulita,  dandole  quei  guizzo  Che 
più  vivo  che  non  «aria  stalo  il  dire,  on-  italo  ausa  (a  iinynu  in  lor  pasiaooio.  Mi- 
riam mo  no  (lo*  e  forte  più  che  il  rapidtu  cabile  maestria,  del  dire  in  parole  rimate 
coro!  acquare  vortez,  di  Virgilio.  cose  lanlo  jiuove  e  difficili,  da  nessun  det- 
Hosa.  ti.  In  questa  bellissimi  descrizio-  te  prima  I  Le  parole  trovata  la  vii  (collo  lor 
ne,  olire  ì  tratti  ebe  ella  hi  asili  coloriti,  viaggio:  o  belio  •.  )  au  per  la  punii,  e  iui- 
pirml  vedere  altresì  una  certi  gravità  e  presso  in  lei  11  guiiio  medesimo  che  avean 
milurllà  di  pensieri  che  si  alfa  mollo  al  ricevuto  dalli  lingua  dell'  uomo,  puitndo 
vecchio  esentilo  uomo  che  pirla.  per  gli  organi  della  voce-,  ecco  uscir  !■■  pa- 
role formate.  ■  111 i  mai  ir:irinKÌi:ii  al  mando 
CANTO  VEGES IMOSETTIMO  eiffilte  cose  e  le  mise  in  rimi,  altro  che 
Dante  ì 

Tom.  Voi  noliste  benissimo.  Ed  ecco  Itosi,  M.  Io  ne  sono  fuori  del  secolo. 
Dinle  seguiti  neli'  altro  Cinto:  Già  era  /.ut.  Ed  io  di  me  stesso.  Se  è  poeta  timi- 
dritto  in  au  la  fiamma  e  quela  Per  non  dir  le  i  Dante  in  toccar  queste  pitture  di  lumi 
più,  e  oid  da  noi  sen'  pia,  Con  la  licenza  cosi  precisi,  t  Lucreiio  :  nei  che  ambedue 
del  dolce  Poeta.  Conlinuandu  l' immagine  hanno  11  mano  di  Ilio.  Or  quello  che  più 
dei  tir  parlare  il  peccatore  co'  guizzi  della  mi  piace,  a  che  sottosopri  Lucrezio  dice 


quatta  cosi  medesima  del  guiiio  della  Kn-  popolo  che  esce  di  regoli  nel  parlar  fami- 
glia nel  formar  le  parole  [I,.  ir,  550):  Mo-  liare  largo  e  libero  ,  sema  osservar  più  un 
ftiit  articulot  vtrbenim  dacdalti  lingua  ,  luogo  che  un  altro.  E  Dante  medesimo  più 
formo  turaque  laironim  prò  parie  figurai:  avanti  nel  Canto  uni,  ».  138 ,  dove  parla 
ma  quanto  rimangi  addietro  da  Dante  .'        con  lui  questo  Guido  da  Monlefellro,  dice; 

Toast.  Non  ha  la  lingua  nostra  parole  ,  Arrh'io  Io  (foce  tedi,  san  prrdulD:  che  do- 
tte sieoo  tinte  a  lodar  degnamente  questo  Tea  dir  ifua,  dov'erano  ambedue.  Il  perchè 
Poeta.  (Mimmo  Sire  0  tu,  a  cui  io  dna-  questo  luogo  di  Dante  riesce  a  questo  dire: 
lo  La  voce,  che  parlati  mo  Zomtardo  (ita-  O  animo. ,  che  sei  nascosta  là  dorè  siai;  e 
lìano),  Dicendo:  lua  ten'  oa:  più  non  li  quello  del  Boccaccio  :  Chi  batte  là  dove  è 
amo.  stata  battuto?  Segue-  /tamagno  tua  non  e, 

/«v.  Ecco  la  licenza  de!  dolce  Poeta,  e  non  fu  mai  Senza  gufrrane'cuor  de'suoi 
Egli  è  perù  un  codice  che  hi:  Stolli,  osa-'  tiranni,-  Ma  palei!  neuimo  or  wn' fasciai, 
più  non  V  alliaso:  che  è  perii  assai  bello.    Or  questo  è  toccar  il  punto:  non  c'è  eserciti 

ToaiL.  Appunto  e'  dicea  :  Ora  vaitene  alle  mani ,  nò  affrou  lame  oli .  ma  i  principi 
pure:  io  non  ti  frugo  più  che  tu  parli.  Se-  lavorano  per  islraforo,  e  saccheggiano  il 
gne:  Perch'  io  aia  giunto  fori!  olguanlo  paese  co'balielli,  con  le  oppressioni,  con  le 
lordo,  iVon  rincresco  restare  o  parlar  me-  angherie  ,  e  sei  mangiati  senta  farne  gran 
co:  Vedi  che  non  incrnce  a  me,  e  ardo,  viste  né  romori. 

Che  hell'  uso  di  questo  E  ardo,  cherispen-  Ztv.  Questo  è  un  modo  di  far  guerra  si- 
de ad  £  pur  io  ardo,  E  ti  ardo.  I.'  eie-  curo  e  comodo,  lenia  votar  I'  erario  in  mi- 
gania  dello  scrittore  dimora  nel  trovare,  e  Inda;  ed  ingrassare  a  snltum  me  fuc:  e  cosi 
ben  allogare  queste  proprietà  della  lingua,  erano  allora  le  cose  di  Romagna, 
delle  quali  negli  scritti  di  oggidì  mi  par  Tonar...  Jfoeenno  sto,  coma  alataè  molli 
trovarne  assai  poche,  •  unni:  l'  aquila  da  Polenta  la  si  codi,  .Si 

Rosi.  II.  Ella  è  troppo  riseria to,  sig.  che  Cervia  ricuopre  coi  suoi  canni  ;  cioè  , 
Gluiepe,  che  a  me  lascia  il  dire  aperto;  che  allargando  la  signoria  fin  sopra  Cervia,  città 
di  queste  proprietà  ne'  più  non  se  ne  trova  lontana  dodici  miglia.  Qui ,  e  più  avanti 
nessuna.  trae  la  pittura  dello  stato  di  ciascuna  citta 

Total..  E'  sarà  forse  eiiandio  cotesto.  A-  dalle  arme  che  elle  facevano.  Ora  l'acme  di 
dunque  seguila  a  dire:  Se  tu  pur  roo'in  que-  Guido  da  Polenta  era  un'aquila:  e  quel  co- 
llo mondo  cieco  Cadvtose'di  guefia  dolce  torta  per  tenerla  sodo,  mostrando  quasi 
lirra  ialino  ,  onde  mia  colpa  Ittita  reca  ;  atto  di  carità  parentevole,  è  pero  assai  pun- 
se tu  vien'  ora  di  Romagna  .  o  d' Italia  a  gente  allusione. 

questa  pena  (  lo  eredea  de'  dannali  come  Zar.  Salvici  Iddio  da  queste  carità  pa- 
lui);  Dimmi  se  i  PamagnmU  han  pace  o  Mutevoli,  Ofratellevoli;  che  noi  ne  avemmo 
ouerrn  ;  Ch'  io  fui  de'  monti  In  inlrn  Ut-  già  assai. 

tino  ,  E  'I  giogo  di  che  Tener  si  disserra.     Rosi.  M.  Den  dice,  sig.  Dottore,  ►iniunl 
Costui  era  Guido  iti  Monte-feltro,  cillà  po-  ad  boi  in  wslinwnrii  oartnr  '-' 
■la  tra  Urbino  e  'I  monte  dove  nasce  11  Te-  aulem  sunt  lupi  rnpnces  : 

.  ale.  La  terra  che 

terre  di  quei  paese  ,  e  di  mnraere  i  tiran-  fé'  già  la  lunga  proonu ,  E  di  Franceschi 
notti  che  le  si  maciullavano.  Virgilio,  senti-  «anginoso  mucchio,  Sortole  branche  terdi 
to,  questo  esser  Homsgnuoto ,  lenta  /Ionie  ti  riti-uova--  in  queste  due  particolarità  dei- 
di  costa:  caro  modoi  il  ponieechia  nel  lìan-  la  lungo  proni,  cioè  dell'assedio  da  lui  for- 
co: lo  era  inondo  ancoro  allento  e  chino,  temente  sostenuto,  e  del  macello  fattovi  di 
Quando  il  mio  Duca  miletiló  di  colla,  Ut-  Kraniesi,  è  espresso  Forlì ,  come  apiegano 
cfndo.-  ftirla  tu;  gufati  è  Latino.  E  Dante-  i  cementatori:  le  tronche  sardi,  ÈSinibaJdo 
Ed  io  ch'uvea  già  pronta  la  risposta.  .Sen-  Ordelaflì,  tiranno  di  quella  terra  ,  che  fa- 
che  te'tnggiu  nuscosla...  Aranche.  £'1  Mastìn  secchio  e  (nuoto  du 
Z«v.  Come  dice  laggiù,  e  non  costaggiù?  t'ernicrhio,  Clte  fscer  di  Montagna  il  mal 
da  che  accenna  il  luogo  dove  è  colui  al  quale  gorerno,  Zìi  dote  loglion  far  de' denti  sve- 
parla:  e  laggiù  dice  luogo  ,  dove  non  è  nt  chiù.  Italia  e  Aera  metafora  ,  con  gran  va- 
chi parla,  uè  quegli  a  cui  uom  porla.  gheiia  di  direi  Ecco  i  due  Mal  Mesta,  il  pa- 
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angherie  e  violente  Impanando  no  su-  inulta  I 


__„_!!  nicchio  e  il  noatro  tri  — 

no:  belli  cotesti  immagine.'  che  con  linai  e     Z«v.  /n  inferno  nulla  ti.   

suggella  la  metafora  del  Mastino,  la  città  toccava  qui  forge  costui, 
di  XamoneeiJi.Snnterno  Conduce  ii  leoncei  Tomi..  Esenta  forte.  Senio,  tema  d' in- 
da! nido  Aian;o.  Che  mula  parte  dalla  ila-  famia  ti  rispondo.  Ecco  ,  che  le  superbia 
te  al  Demo.  Seguili  pur  giuocando  sulle  ed  ambizione  serbino  colaggio  i  dannati:  a 
arme.  Faenza,  poste  tra  due  fiumi.  Limone  però  Dante,  come  ledemmo  ,  e  vedremo  , 
e  Santerno,  avea  per  padrone  un  Mainardo  per  aver  di  loro  qualcosa  di  lui  desiderata, 
Pasini,  la  cui  impresa  eri  un  Leoncello  ai-  li  lusinga  sempremai,  promettendo  loro  fi- 
lufro  in  campo  bianco  :  il  Leoncello  è  no-  ma  nel  mondo  di  sopri:  savio  accortri  mento 
minativo  ,  ed  accusativo  la  città  ,  e  questa  del  Poetai  io  fui  uom  d'arme  e  po  fili  cor- 
bestia  li  conduceva  e  governava,  trumulan-  diah'ero,  (.Vedendomi  li  Cini»  fare  ommen- 
dosi  in  poco  tempo  da  Guelfo  a  Ghibellino,  da  (penìlenia)  :  che  questi  è  la  dilTerenia 
lecondo  il  muovere  della  fortuna.  Uellissi-  da  emenda,  id  ammeiwa,  come  sipete:  con 
ma  modo  di  parlar  figurilo.  la  fune  di  San  Francesco  sperà  costui  pagai 
Rosa.  M.  Questo  èinierrire  temperimi:  il  fio  de' peccali,  fi sarto  11  creder  mìo  re- 
stare In  ogni  Ilio;  Pigliarsi  il  mondocom'e-  nino  intero.  Oh  cara  modo  di  direi  mi  ve- 
gli viene;  ed  anche,  Star  sul!'  ali;  pronto  a  nita  fatto  il  mio  intendimento.  Se  non  fos- 
volar  qui ,  o  qua.  Questo  lugani  dicono  ,  ie'1  gran  /Vele,  a  cui  mai  prenda,  Che  mi 
che  in  Toscani  slavi  i  parte  di  Chiesi,  ed  rimile  nelle  prime  colpe, 
in  Romagna  i  parte  d~  Impero  :  nuovo  in-  Kos*.  11.  l)i  questo  se  non  folte,  par  le 
forcar  degli  arcioni  !  non  fotte  stala,  so  d'aver  trovala  negli  in- 

Tosei.  Egli  è  tutto  desso  per  forma,  che  tor  nostri  esempli  a  fusone. 
non  se  ne  perde  gocciolo.  E  quella  a  cui  II     Toul.  Vero:  e  però,  senta  supplire  alla 

  '  <■  --      j  ellissi,  diremo  questo 

■.  "■  ■' 

quello  che  dnan  que  'em-  Lio  e  dello  sdegno  che  giki 

parlo  in  colle,  parte  in  pia-  slui  levar  il  bollore.  A  cui 

.  positura  sua  ,  era  suo  gc-  da  notar  questo  modo  d'im; 

[usnlu  d'elegami  lo  dice  il  me  dicesse,  ii  quii  pasta  m 

.e  arte  di  lui,  di  toccarne  e  Edan-1----1 

,_.  _  nua ,  ponendo  le  parole  in  neutri   

aduno,  ora  ad  altro i  Avendo  Infermò A! Amate infernùtadi:impcTocdiè 


à  de!  partorire,  epresogli  le  doglie  tre  giorni  M- 
ionie;  no  (che  risponde  anche  a  cominciare  )  :  E 


pugnerò  q 


.  .... )  risponde 
,«>.  V,!-  V:t.  S.Ciml.  1:  SiiuM/a  fetóre  «si  ardenla 
demmo  gii  la  fona  di  questo  altri,  che  vai  gli  prese,  che,  ecc.  Segue:  £  come  e  ultore 
io  medesimo.-  con  la  modestia  del  non  no-  coglia  che  m'intenda.  Il  poeta  coglie  ogni 
minarsi  forse  vuol  farsi  il  ponte  più  agevole  destro  di  mordere  cosi  questo,  come  gli  al- 
a  farsi  dire  il  nome  suo.  Se*!  nome  inane!  tri  Pipi.  Jfenire  che  io  formo  fui  d'  Olla  e 
mondo  legna  fronte;  cioè  duri ,  regga  ille  di  polpe  (  cioè  animi!  il  mio  corpo  ) ,  Che. 
ingiurie  de!  tempo.  lo  madre  mi  die' ... 

/.tv.  1  orse  dalli  fronte  dell'esercito,  che  Hot*.  M.  lo  rido  qui  d'alcuno,  che  spie- 
lostìene  il  primo  e  più  forte  assalto  da'ne-  ga  questa  madre,  per  la  nalura,  e  non  già 
mici.  come  altri,  la  mamma  mia:  quasi  come  la 

Tobel.  E  cosi  credo  altresì,  foicia  che'!  nalura  che  dà  le  ossi  e  ie  polpa,  fosse  altro 
fuoco  alquanto  ebbe  ragghiato  At  modo  che  li  mamma. 

mio  (come  ha  dello  di  sopra,  prima  che  le  Tonai.  Egli  è  infatti  da  ridere.  Segue: 
parole  dal  peccator  mosse  pigliasser  forma  V  opere  mie  A'onfui  on  leonine,  modi  colpe, 
alla  punta  ),  fornito  punta  mosse  Di  qua  ,  Costui  se  le  sapea  tutte.  Gli  accorgimenti 
di  là,  e  poi  die'eotal  fiato.  In  quanti  diversi  e  le  caperle  eie  Io  seppi  Ivtte  ,  e  li  menai 
modi  la  medesima  cosi.  S' io  credeiii  che  tor  arte,  Che  al  fine  della  Urrà  a  mano 
mia  risposta  fosse  .4  pe  riono,  che  mai  ter-  mete.  Che  fona,  proprietà ,  e  color  di  pt- 
nasse  al  mondo,  Quitta  fiamma  Maria  role!  e  che  lume  ne  viene  al  parlarsi  Que- 
lenan  pift  aeosie,-  Cioè,  senu  parlare;  pir-  ito  menare  è  proprio  del  condurre  trattati 
landò  la  fiamma  a  scosse:  ed  e  bel  parlate  e  pratiche  di  tradimenti ,  trulle  ,  e  limile 
non  aipeltato.  Ma  perciocché  giammai  di  lordura,  Bocc.,  Kov.  8:  Pcnswi  #  «olir 


1S6  isriwtn 

mollo  cniitamen le  me ruir  questo  amor?.-  M.  volle  sempre  lutto  il  ben  suo,  «glielo  fece. 

V.  6,  tO  :  E  non  pulendo  minare  eglino  Rosi  SI.  Peccato!  che  non  si  sia  meno 

quello,  perchè  erano  sospetti,  il  fnceano  sn  pe'pulpili ,  in  luogo  delle  bigonce  <  noi 

menare  a  un  .I/esser  Andrea.  L'usarono  al-  ne  avremmo  un  Segneri,  e  meglio. 

Inù  i  Latini:  1>r.  Ar.dr.  i  I .  fliam  nunc  Ixi.  Ab,  ih  1  vofroreul  11  baji  de' fatti 

me  ducere  itti*  dictìs  poilulas:  e  l'urai.  S,  miei. 

2:  Ut  pnalcralis  dictii  duca:  me.*  £  l'rop.,  Tonni.  Non  disse  mai  Fllippetto  nostro  : 

VX       l.ili.  ì.  /'nmu.s.ìi.s  d'in  si  .irn.m'i  ut:  quelli  \cri  i;  Tolemaida,  coma  sapete,  do- 

menar  per  la  lunga.  re  da'  Turchi  fa  fatto  macello  di  Cristiani. 

Zar.  Egli  è  pure  un  bel  concio  rateato  ,  Segue  om  Ni  sommo  urlato,  né  Ordini  in- 
di cavarfuoriesempi  da  un  luogo  oda  un'al-  cri  Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 
tra  da  fermar  un  vero  senso  delle  parole.  Che  talea  far  li  suoi  cinti  più  macri.*  det- 
Grande  utilità  i  giovani  oc  caverebbono,  se  lo  con  gran  propriclli  e  helleita.  La  rima 
ci  avessero  tanta  paiicnia.  diede  al  l>oela  buoni  presa  di  «ittar  quo- 

Toml.  Tonto  amori-,  dite  piultoslD  ,  alia  sto  motto  pungente  i'  frati  d' allora  ,  che 

lingua  i  che  con  questo  la  paiicnii  non  ci  con  tutta  la  loro  fune,  ficcano  le  gnsse 

avrebbe  più  lungo  ,  lornando  lo  studio  in  polpe.  Il  Papi  adunque  non  ebbe  riguardo 

piacere  ;  e  sema  esso  ,  non  è  a  sperarne  alcuno  al  suo  sigro  carattere,  nò  a  miei  ra- 

lanta  pazienta.  Ma  tirando  avanti  o  i  Dai  .1  •"-  ti  reiigin'i.  Va  crini?  Oistunlincr.iCJe.Sii- 

Qvando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte  Dì  -entro  Dentro  Simili  a  guarir  delle  lebbre, 

mia  età,  dove  ciuscun  rfonre6»e  Solar  le  Cosi  mi  chiese  questi  p-r  maeitro  A  gua- 

«ie  ,  e  raccoglier  le  sorte,  rir  della  sua  superna  fetore.  Militinsa  è 

Ziv.  lieudice:  cosi  dotrebb'  essere  il-  questa  comparaiìonc*  che  Coalantin  diman- 

meno  al  sopravvenire  della  vecchietta,  dò  quel  consiglio  al  Papi  per  bene,  cioè  per 

quando  ni. or™  miniatemi  lenuerunt  ;  e  guarir  della  lebbra!  sia  vero  o  no  il  fallo  ; 

cosi  pregava  Dio  che  facess»,  il  mio  povero  che  al  Poeta  basta  la  pubblica  voce);  e  qui 

Petrarca;  E  se  la  stanai  /ti  vana  ,  nlmen  un  Pips  ricerca  un  Irate  ■  mal  (Ine  ;  cine 

sia  la  pnriiln  o nella.  che  gli  mostrasse  come  sfogare  suo  odio. 

increate;  E  pentolo,  e  confesso  mi  rendei  chi  lì  pongono  mente  ;  a  fanno  amplifica- 

Ahi,  miier  inaio!  e  giocato  sarebbe.  tiene  asili  forte,  appunto  per  lo  sconcio  del 

Itosi.  M.  Mi  pisce  questo  mi  rendei,  tolto  paragone  fra  Papa  e  Papa, 
(credo  io)  dagli  assediali  ;  che  dop  ì  essersi  Zar.  F.  quanti  pachi  sono,  che  vi  pongo- 
tenuti  uella  piana  ,  si  arrenderono  final-  no  mente  ;  Ma  chi  studiasse  ben  Dante  l 
meute  al  nemico:  di  ohe  abbiamo  esempi  a  Toma.,  flrjmnndommi  consiglio  ,  ed  in 
josa:  ed  e  molto  appropriata  metafora  ;  cha  Incetti,  flsreM  le  sue  parole  panerò  eb- 
V  uomo  peccatore  mantenendo  sua  nimistà  lire. 


Ahi  m  ser  los  e  tu  m'  insegni 
perbo  appicco  al  seguente  tratto  di  veleno-  fare  .Si,  come  Peneslrino  in  terra  getti  ,- 
sa  etorfueur.i  contro  fottnifachi  «ut.  Ecco  :  dine  i  (iilonnesi  erano  rifuggiti,  e  ttfnean 
Lo  principe  de' nuoci  Farùefc  amirisiimo  quivi  fronte  alte  arme  Tonliflcio.  fin  or,  k 
scherno  del  Pontifico  e  della  sui  corte  !  A-  fino  da  ora,  da  quella  plinto  ;  ed  è  tanta 
oendo  guerra  presso  a  Za/erano  ,  E  non  proprio  della  lingua  questo  retto,  elle  piii 
con  .S'ucrucin  né  curi  f",',r;.f ni .-  t,7ic  raimni  ini-..:  que. In  die  illnw:  in  corso  negli  scrii- 
«uo  nimico  eru  cristiano,  fi  nessuno  era  tori  dell'  oro.  E  tu  m' in'ejni  fare:  alcuni 
stalo  a  vincere  Acri ,  M  mercatante  in  legeono  ,  m' insegno  ,  e  par  Inro  troppo 
terra  di  Saldano,  l-'acea  !a  guerra  in  Ilo-  miglioro  :  a  ma  non  cosi,  che  se  ne  perde- 
nti a'  Col  «mesi.  relìbe  la  gratia  di  queir  e.  che  qui  col  sog- 
£sv.  (.he  feroce  araplifieaiioue,  da  acqui-  giuntilo  vale  a  condizione,  it  pollo  ;  e  sa- 
ltar odio  al  Pontefice,  che  ficea  guerra  ti  rehbe  una  belletti  più.  Esempi  ho  io  ben 
figliuoli!  che  fona  ]  e  che  lume  se  nepo-  pronti  da  provar  vero  questo  usi-  Kr.  (Jiurd. 
Irebbe  quinci  pigliare  da  un  prode  oratore,  sia:  Pochi  uomini •engo'io  a  confessione.- 
che  facesse  li  predica  dalli  ingrilitudine  td  ecot  Si  oueUi,  che  »'  niidreeoono  rulen- 
dell'uomo  che  peccai  L'uomo,  per  aoddista-  Iteri  di  qui  a  San  /acopo;  ed  e'  non  fosse- 
re  a'propri  appetiti,  muore  la  guerra  ad  uno  rn  tenuti  di  confwanii  Ambr.  Furt.,  a  , 
che  titn  per  nemico;  pure  questo  nemico  "  :  itfhfl  Doluto  metter  ia  mano  \'M  scudi 
sua  non  gli  fece  mai  male  alcuno;  ami  gli  ed  io  s  Une  facesti  copia.  Altri  eietopi  ne 
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imi:  ma  questi  san  peri  assai.  Oh.  che  aqua  in  venerdì  potendola  avere  in  doint- 
beltene  di  nostra  lingua  !  nica. 
Zkv,  Il  morto  è  sulla  bara.  Tomi.  Rider  ini  fate  da  vero.  voi.  Ma 

Toast.  Or  inoanil.  Luciti  pota'  io  aer-  Un  de'neri  Chmiliin  gii  ditte:  Noi  portar,- 
rare  e  disserare,  tome  Iti  mi:  peri!  )on  duo  non  mi  far  torlo:  l'cnir  ss  ne  dee  giù  trai 
le  Caiani  Che  'l  mio  nnteressor  non  eòlie  «tiri  meschini  (simile  alle-  me sonine  ,  r'u- 
rare;  intende  di  S.  (^Instino,  che  le  rasse-  rie,  del  Canio  a,  dove  il  Cornell  la  lori-  an- 
gli!, cedendo  al  ponlilìcato:  in  quest'  ulti-  lieo  di  Ranle  spiega  ,  cioè  le  damigelle) ,- 
ma  lentenia  c  o  più  veleno,  che  e'  non  mo-  Perchè  diede  e  'l  consiglio  frodotcnte,  Ihd 
siri;  e  ciì>  a  mantener  il  «ratiere  di  mal  qua!*  in  qua  stalo  gli  sono  a'  crini;  cioè. 
Prete,  che  Dante  dà  a  lionifacio.  Or  egli  fin  d' «.fiorii  l'ho  ucciuflalo  .Notale  qui 
volle  dire:  Hen  fu  goffo  il  mio  predecesso-  questo.  Dal  quale  in  qua  ,  che  t  dello  del 


der  la  jpinla  al  si  |  gli  argonienli  gravi,  Iti!:  Da' primi  nostri  Parenti. .,  in  qua  , 

Li 've  tacer  mi  f ìi avvito  il  peggi»    110:1  •:nfrni  corpi  è  cen::!:i  m  questo  mondo... 

ponto,  credo  io,  questo  argomento  del  pò-  con  attualità  di  peccalo  .*  ciofc  :  Oal  iempo 

lerlrgire  e  sciogliere  del  peccato  adieJ'in-  ila' primi,  ecc.  Segue  ora  Wajsol  cerno* 

ducevi  (che  Caldo  non  era  sì  dolce  uomo  si  può  chi  non  ai  pente,-  iYé  penlere  euole- 

e  si  grosso  da  bérsela];  ma  questo:  t'Jie  ,  r<  insieme  puosii ,  /Vr  la  conlraddiaion 

fitte  tulle  le  ragioni,  della  paura,  dell'  ira  che  noi  coniente. 

del  Pontefice,  e  del  peccalo  che  egli  faceva;  Zm.  Petite  meglio:  e  quanto  ragionato 
il  quale  tullavii  avrebbe  potuto  trovar  e  caliantel  Monsignor  Petrarca  levi  di  pe- 
qotlche  acconcio  :  giudici)  che  fosse  men  so  questa  senlema  in  una  Cantone  :  Che 
naie  andar  ■'  versi  dell'  uomo.  non  òen  si  repente  Odi'  un  mal,  chi  dei- 
Rosa,  ti.  Ribadisca  qui  alla  fuggiasca  ii  I'  altro  a'  apparecchia, 
dello  lumini;  che  questo  mi  fu  iiroiso  (  e  Tohel.  E  potrebbe  Musei  Francesco  a- 
lotli  0  pressoché  lutti  dicono  oggidì ,  fui  vertasi  anche  cavata  egli  del  capo  :  che  è 
n"  uTOi'ac),  è  il  vero  modo,  e  non  l'allro.  un  ili-:'  irsi  ai. ai  naturile.  Oh,  me  dofen- 
Tom..  Cosi  é  il  vero.  E  dissi.-  polire,  da  le!  come  mi  riaceaail  Quando  mi  preie  , 
che  tv  mi  lavi  DI  quel  peccalo,  ore  ma'  dicendomi:  l'orse  Til  non  pensaci  eh' io 
cader  deggio  ;  lunga  promessa  con  l'iti-  ioico  Tossi?  K  qui  segue  a  dire  :  A  Mino! 
tender  corto  Ti  farà  trionfar  nell'alto  mi  porlo  ,  1  aiuoli  ottone  Otto  volle  la 
seggio.  Rei  contrapposte  della  promessa  coda  al  dosso  duro,-  E  pai  che  per  gran 

lete,  poco  attendete:  qm-sla  ••  '.\  corta  del  foco  faro;  del  Cuneo  che  incoia,  i  pec- 

frde  del  Rocciccio.  calori  nascondendoli,  come  disse  di  sopri.  - 

il».  E  questa  è  la  politica,  con  la  quale  Perch'io  IA  lecco  il  là  per  qua)  dove  vedi 

di  poco  si  acquista  assai;  e  (che  è.  meglio)  lon  perduto,  E  si  oesliio  andando  mi  ran- 


no, donde  venisse ,  risponder  così  :  «al  Rosi.  M.  Al  Regina  gravi  jamdudwm 
ponte,-  per  (mania In.-  che  è  assai  breve  ed  anucin  curo;  e  mille  nitri, 
rperatim  parlate  :  Vengo  ila!  ponle  ,  ove  Tonni..  Ouaruf  egli  ehoe  il  suo  dir  cosi 
fui  a  comperar  insili  il<r.  V.  f  r  \  rlicinrim  ;  r-innjùilo.  La  fiommii  dolorando  ai  parilo, 
Andar  per  pane,  pel  medico;  cioè,  a  coin-  7orceniio  e  diùullendo  il  corno  agulo  -  li 
plrar  pane,  a  chiamare  il  medico.  vede  il  menameoto  della  punta  della  fiain- 

IW.  M.  Benedetta  qu'-sla  lingua!  .Mille  ma  ,  e  si  ode  il  ruggito,  ilanle  sarebbe  il 
ragioni  hanno  di  dirne  lanto  di  male  coloro  caso  da  svegliar  vive  e  risentite  forme  ed 
de'  nostri  ,  che  sono  fermi  di  non  volerla  alleggi  amen  li  nella  immaginaiione  dei  iiil- 
sludiare;  da  che  pei  naper  bene  scrivere,  tori:  e  so  essere  iu  Roma  alcuno  di  qu'  sti, 
e' non  ingrasserebbono  come  e'fanno  slan-  che  per  riscaldarsene  egli  la  fantasia  ed  al 
dosi  tnttavia  in  panciolle ,  e  regalandoci  il  discepoli,  atudia  di  fori-i  e  legge  lur  Rin- 
eoramuanre,  il  persalo,  ed  altre  loro  eie-  te.  Ani  pnasommo  olire  ,  ed  io  e  'I  Buca 
Sin»,  (li  è  gran  senno  a  non  voler  li  l'i-  mio  Su  per  lo  scoglia  in/ino  in  Hi  l'olir' or- 
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co,  Che  cuopre  il  (otto  indir  si  paga  Ufo  Siro  sermone  e  per  la  menie,  Ch' hanno  a 
A  gttei.che  scommellendo  ncouislon  carco.  Ioni»  comprender  poco  seno.1  i  molto  iu- 
.Scommellendo,  è  separando,  partendo;  il  ulula  questi  sententi  ad  esprìmere  ,  che 
contri™  di  commellm  e  di  commessura,  por  niua  modo  potrebbe  dipingersi  piena- 
in  somms,  .S'eTninalor'di  scandalo  c  di  sci-  monte  le  cose  da  lui  vedute  :  quando  né 
imo.  Acquistar  carco  vale,  aggiungere  al  con  parlare  in  prosi,  e  franco  della  servitù 
fastello  dei  peccali  ;  ovvero,  peccare,  che  delle  rime,  né  ripetendo  la  cosa  piìi  volle, 
è  aggravar  la  coscienu.  Ma  eccoci  il  fine  potrebbe  assernprarsi  cnmpiulameute.  K 
del  Cauto  noi. e  del  mìo  carico  per  questa  per  via  più  caricar  il  concetto,  e  riscaldare 
volta,  se  ku  par  bene.  Or ,  si-  amile  io  L'  ' -speli  l'.ton  di  chi  legge  con  idee  di  e 


jl  di  quin- 
nacelli i  più 


spedale  prerogativa  ,  ni'  quel  come  magi-  che  e' vide  laggiù  :  Se  i  adunane  ancor 

itero  che  all'  uno  o  all'allro  di  noi  fu  asse-  Ittita  la  nenie.  Che  già  in  iti  la  fortunata 

BUIO  Un  qui  ;  mi  pigliarci  a  piacere  quel  ferra  Di  Puglia  fu  del  suo  sanjue  rlolenlf 

trailo  a  parlare,  che  il  casa  e  la  materia  ci  I  fortunali ,  è  fortunosa  )  Per  li  domani  e 

darà  limami  i  questa  varietà  non  sarà  di-  per  In  funga  guerra,  Ch'.  dell'  anefla  fe'si 

sgradevole.  alle  spug'ie  ,  Come  litio  scritn  che  non 

Zav.  Mi  piace:  sìa  pur  con  Dio.  erra  ;  Con  quella  rne  ssnlio  di  colpi  do- 

Resi.  11.  Lda  me  Ila  carissimo.  Ma  qui,  glie  ,  Per  conlroelare  a  Aulirlo  (iviscar- 
pir  ragion  d'onore  ,  vnglia  il  sig.  finitore  no,-  E  l'i:  ir.i,  il  mi  usuimi  ancor  li  acco- 
dar l'abbrivo  al  nuovo  muoverà  che  faremo  glie  A  Op'rnn,  là  done  fu  bugiardo  Cia- 
pcr  questo  mire.  acun  Pugliese  ,  e  la  da  tagltiico*3o  (cioè, 

Tom..  Voi  m'  ondate  In  estesin,  eh!  Fi-  credo.  la  gente  di  Tagliucoìso,  in  isconfil- 

lippo  ;  ovvero  su  pur  le  mnr  di-ali  Mwri.  la},  Ov:  seni  arme  vinse  il  tsrrJuo  .lf«r- 

Hosi.  M.  Egli  era  per  via  di  dire.  do.  La  storia  di  queste  battaglie  è  da  leg- 

Ziv.  E  di  dire  beilo  e  vivace  .  se  io  in-  gere  nel  Villani, 

tendessi  meglio  che  per  avvisti,  questo  Rosi,  sì-  Deli)  che  foga  incallita,  e  qua- 

voslro  parlare.  Che  e  questo  abbrivo?  si  atn  monticai  lata  di  sanguinosi  fatti  e  di 

Iloti,  ti.  lisa  è  parola  marinaresca;  ed  stragi'  in  questa  tirala  si  lunga,  seni*  rìa- 
è  11, primo  avviamento,  o  la  fogi  che  piglia  ver  il  respiro  in  alcuna  posala;  ma  conti- 
la nave  perfora  di  veli,  odi  remi.  Eque-  numi!  liemt  le  (ertine  ,  quasi  a  cavol- 

sto  è  quel  che  dice  M.  Tullio  nel  suo  p ri-  cione  1'  una  nell'  altra  :  IJuesia  c  ben  arte 

mo  l.ihro  dell'Oratore,  al  (jpu      :  li  dr,  aerami  ire  ci  impliiican.' le  o;':.  c-iìan- 

concitato  natigli) ,  cum  remiges  inhitme-  dio  con  sala  li  struttura  delle  membra  di 

nini ,  rrlinel  lumen  ipso  nari)  molimi  et  questo  trailo  superbo  : 

curjum  suum.  il  quel  luogo  io  volterei  co-  Zar.  Casi  è.  Or  dico  Dante  :  Se  tutta 

si  :  Game  la  nave  prese  l'abbrivo,  posando  questi  gonio  di  feriti  e  tagliunali  sì  ra- 

eiiandio  i  remi ,  seguila  perii  il  suo  molo  gunasse  da  tante  parti  in  un  luogo;  E  qaoi 

ed  il  corso.  foralo  suo  memoro,  f.  qual  mono  Mostrai- 
.nr.  ili  (iiojiwjliar  sarebbe  nulla  li  moda 

O.Ylii  VK.KSIMnTTWd  ,M<.,  nciVi  Iniqui  sissc 

_       ^  Tmxl.  Il  concetto  è  btne  orribilmente 

sapeva  ,  una  ratino.  A lS un. | n e? ,  \.--.t  pigliar  la  sari'o&e  dfl  tornar  più  suso,  disse,  Dan- 
io I'  abbrivo,  noi  siamo  alla  nona  bolgia  le  altrove:  e  non  è  da  voler  qui  aggiustar, 
de' Aminnlor'  di  scandalo  e  di  scisma  ,  e  recare  in  sesia  per  grommatici  questo 
come  disse  II  nostro  (.inseppc  t''stè;  e  lino-  istruito  :  Ira-li  i:1m'  è  il  proprio  delti  Mo- 
le pone  loro  una  pena  molto  rispondente  gua,  per  dire:  Sarebbe  nulla  ;  verso  quel 
alla  colpa  ;  che  hanno  nel  corpo  quel  rne-  macello  della  nona  bolgia  ;  ovvero:  Non 
desimo  che  essi  misero  altrui  nell"  animo;  direbbe  uno  o  mille  di  quel  macellamento, 
due,  sono  smembrali ,  lacerati ,  e  smoui-  Zar.  (Ir  viene  a'  particolari:  Girl  nepgia, 
cali  delle  membra  miseramente.  < Lomincia  per  messul  perdere  o  lulla ,  Com'  io  vidi 
non  enfatico  esordio  ;  Chi  porla  moi  pur  un,  cosi  non  si  pertugia,  /lotlo  dai  menio 
con  parole  scinde  (  non  che  con  rinr.lc  ; ,  in  iin  dure  .-i  trulla. Indovino  lo  costruire 
ZHcer  del  ianjue  e  delle  piogfie  appieno  cosi  questi  tre  versi  ;  Udì  veggi  a  {botte). 
Ch'io  ora  cidi,  per  narrar  pinco/le1  Ogni  per  esser  sema  di  metiule  e  di  lulla  nel 
lingua  per  cerio  rerria  meno  ,  Per  lo  no-  fondo  ,  gii  non  si  pertugii  cusl ,  come  io 
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ecc.?  Quale  spi-  altri  «minatori,  ecc.,  che  tu  cedi  qui  to- 
no itati  niii;  il  che  darebbe  In  nonnulla',  da 
le  Danio  medcsi-  che,  chi  non  sa  essere  vissuti  lutti  costoro 


lesto  Iraspor-  quivi  dannali?  Ma  «gli  e  da  ordinate  il  co- 
-  -"-'"ordino  slruL'-j  csi  :  Tulli  <v.-l.iro  che  qui  ,  vìt— 
1  do  furono  semìnalorì,  ecc.  Ha  bella  e 


iifigewa,  ed  aguiiare  ben  fili  bella  (>  la  psriiivrnriiì  die  segue,  spiegando 
re:  il  quale  dopo  un  po' di  al-  il  modo  o  li  cagione  (le!  loro  dilaniarli:  Un 
te  le  parole  al  loro  luogo,  con-  dianoli  qui  dietro,  che  n'uceismu  Si  crìi- 
sere  chiaro.  demente;  al  teglia  delia  spada  llimtltendo 
I  mesevle  '•■  la  parie,  o  asse  ciuicim  'li  quella  ritma,  Quando  man 
fondo  della  bolle:  iui/u  6  l'u-  colta  la  dofinte  sirniùi.  Questo  luogo  pire 
Ielle  due  parli  da  lato  ,  che  oscuro,  e  non  i;  clii  lo  punga  ben  menle. 


:omc  dico  dopo,  ai  f  i; 
verbo  [alto  di  colpo  di 
.  Ilice  dunque:  noi  si 
in  là  d'un  demonio  eh 
etto,  che  menando  la 


le  è  appostalo  qua 
spada  ne  cincischia 


sparalo  era  sbalestralo  bene  a  lungo!  fa  lo  della  spada  medesima,  quando  noi,  >ol- 

ripreuo  a  vedere  (  e  qui  si  vede  sema  lato  lutlo  il  fiirone  ,  gli  (orniamo  davanti; 

■  il  [KM.  -pullular  I"™  li  fa  Ir  ili  quel  iniilnl  l'ir»   .1.  ,'i  li  ri!:  suri  '  ■  I  i'    /'rinvi  eli' 

bui..!  ;  i!  I'  s-'..'  ili']  l'orla  ,'■  qui  .  iiell'  aver  ali  ri  (fior,  uni;  rlipnii-l  gli  ritolta.'  le  pia- 
divisato  de'  tanti  accidenti  che  qui  polca-  ghe  falle  si  saldano  dietro  via .  e  torniamo 
no  aver  luogo,  coleslo  che  &  di  tulli  il  piìi  rara  margina  li  allo  straiìo  medesimo  :  Aero 
notevole  e  sconcio.  Minugia  si  dicono  al-  e  vivo  concetto!  ma  espresso  con  ps.ro! e  di 
Ire-sì  le  corde  di  violino  o  simile  ,  perchè  tutta  eleganza.  Quel  riimaé  cosa  Dantesca, 
si  fanno  appunto  di  budelli.  gillindo  efili  cosi  alla  sfuggita  quesl'  ardita 
Roti.  H.  Qò  mi  Ionia  in  memoria  quel  metafora  de'fogli  di  carta  ,  che  ne  van  la- 
passo  bellissimo  delta  Tancia  {Ali.  ■> ,  ric.  gliunali,  di  cui  51)0  fanno  una  risma!  e  va- 
li), dove  quel  toninone  ili  (.ecco,  uihutlo  il  le,cumpo(jnia,  truppa,  la  maestria  del  re- 


iìi£v  niiiraviiiiiamin:  CU  ric-n.-rd:!  li  suono:  colrrisril  a  .iuiili  traili  ili  f.jrls  f..n 
r  die  mici  cimine  Qu/iir  curii;  mi  |i  i-  in  lui  pirtr  anai  b'ile  ijunsle  li^-u 
joit  cnmpnneoli.  Senti  Cam'  elle  aquìJittnoJ  altri  non  potrebbe  forse  alti  " 


t.  Quelle  corde  mi  po-  in  lui  parer  assai  belle  quesle  fi] 
ali  com' elle  squillano!  altrioon  potrebbe  ' 
f  eh'  elle  tien  fall*  di      /,«v.  I  gran  mi 
ri  cerle  noie  di  s 

Tonar.,  l'oliare  t  dove  siatu  riusciti  )  nel  scheduno,  che,  c 


Oh,  po'  fare  !  A  dir  eh'  elle  tien  [atte  di      /.«v.  I  gran  maestri  hanno  ne'  loro  lavo- 
ri cerle  note  di  stile  tanto  proprio  di  cia- 


  _  ,   ).  Epertaalo  di  som- 

llaometlo:  ma  lutto  fa  prora,  ,1/nilrr.  che  n;n  i-ieilnut'uti,  e  ^imliik.  bNn^rio,  sin- 
iutto  in  lui  ceder  m'annero.  Guardatami,  golarmt-nte  a' giovani,  che  credono  ogni 
e  con  te  man  a'  aperte  il  pedo  ,  Dicendo:  hellenn  che  notano  negli  aulori  dover  es- 
Or  vedi  come  io  mi  dilucea.  i  tu'  nM'i.iila  sere  bella  ad  ogni  lavoro  ,  e  ad  ogni  scrii- 
pennellata  Dantesca,  quel  m'ollticco  in  lui  lore. 

eeder  1  che  vai ,  credo  ,  MI  sto  fiso  con  gli  'l'oasi..  E  a  questa  discreiìooe  dì  giudi- 
occhi  piantatigli  addosso,  f  iera  cosa  ,  quel  lio  s'acquista  bene  per  lungo  eserciiio  di 
vederlo  tglì  stesso  sbarrarsi  il  pello  via  più  notar  sottilmente  negli  scriilorì  ogni  minì- 
con  le  mani  i  e  si  esso  ara  bene  sparato ,  ma  qualità  e  dilferenia;  ma  quello  che  a 
che  pureco,  cioè  si  wdea  la  cerala.  Il  tristo  queste  bisogne  fa  e  vale  il  tolto,  egli  è  un 

fecce.  Segue;  Vedi  come  storpialo  eMaomet-  venevole,  che  solo  dà  l'orma  a  giudiii  sii- 
lo. Dinanzi  a  me  un'  ru  piangendo  Ali  ,  falli:  e  questo  è  quella  colai  cosa  che  non 
tetto  nel  roilo  dui  mento  al  ciuf/elio,  E  s'insegni. 

tulli  gii  ultri  che  lu  tedi  uui,  £em,nutur  di  Zav.  iVnn  per  (le3i'on,  tu  per  destino, 

teadaio  e  di  scismi!  FuT  riii:e  perd  aon  (ea-  dicea  il  Petrarca;  e  l' stiro:  S'acguislnn  per 

si  cosi.  sentuni,  e  non  per  urie  :  che  elle  soq  gra- 

llus».  M.  L' accanimento  di  queste  pa-  lie  gralisdale. 

role  polrt  bbe  generar  oscurila,  e  far  alimi  Tonai..  ìli  piace.  Ma  inlanlo  Maometto. 

Cranlender  il  vero,  quui  dicesse:  Tulli  gli  che  dal  fusto  giù  redea  Dante  in  lui  altac- 
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caloeon  gli  occhi,  gli  disse:  J/a  tu  chi  sci,  terra  latina  ,  Se  Iroppa  simigliatila  non 
che  'n  su  le  scoglio  moie? Musove  i,  (ir  il  m1  inganna:  bel  direi  flimemirili  di  Pier 
muso  e  le  labbri  d'uom  itlonilo,  che  guar-  do  Medicina,  Se  mai  (orni  a  veder  toroi- 
di 0  ascolta  sema  dire  /'w-c  ;it  i'tir:i«j;i.i-  ce  pi-ino  .  (.he  da  Ventila  a  Marcata  di- 
d'ire  alla  pena,  Ch'i  giudicala  in  su  le  lue  china  :  li  Lombardi!.  E  fa  saper  a'  duo 
acculi.  Questo  in  tu  accenna  il  fondamento  miglior  ifi  Fano  ,  A  meuer  Guido  ed  aii- 
e  le  ragioni  della  sua  condanna:  simile  vi-  che  ad  /ingiolello  ;  Che  te  i  antiveder  qui 
di  nel  Lasci,  Pare  ni.  ò.  il:  Z'ha  forse  spo-  non  jtumo.  Gilluli  man  fiat  di  ior  sa- 
lolo oggi  in  tu  queste  buone  nuc'1  ■'<'<■  '  \it  scrllo  [nsso  i, ■; .  numerati  presio  alla 
eilin  ris|:-itul-  [:it  lui-  .V  liirr/.  i.1  -cnimo  Cd (  Afa  Jvr  (nidi-ite rifu  iliin  !ir,i.inn  fi!- 
ancor  né  colpo  il  meno  ,  /(«pose  il  mio  lo.Manerare  ir, dice  il  liuti,  Gillar  ruomo 
.Ifoeslro  a  lormenfarlo;  ma  per  sua  scolila  in  mare  in  un  socco  legata ,  con  una  pie- 
gli  mostra  l'inferno:  Ila  per  dar  lui  espe-  tra  grande,  ecc.:  ina  qui  furse  non  vai  più, 
rienio  piena,  A  me  che  morlo  son  connien  che  annuali.  '/Va  i'  Isola  di  Cipri  e  di 
menarlo  Per  lo  'nftrno  tptaggiù  di  gira  in  ,l/o)olieo,-  cio&  ,  ilill'  un  capo  ali*  alleo  del 
Diro:  E  quest'i  ter  cmi  ro:ii'  in  (,  jiiir/ii.  Mediterraneo:  Aon  vide  mai  li  gran  folio 
fru  fur  di  cento  clic  quando  l'udirà,  Vur-  AVI  fimo,  A'on  da  Arali,  non  da  genie  Ar- 
reiluron  net  fossa  a  riguardarmi.  Per  ma-  gùlica  :  ciò  aggrava  fieramente  la  mitili* 
m  n'olio  obbhandv  il  morliro.  del  tradimento.  Quel  Irudilor  che  lede  pur 
Kos».  M.  Vera  sentraia  e  poetica  ;  che  con  I'  uno  |era  guercio  ,  stsva  a  sportello: 
uni  grandissima  maraviglia  spengi  alcun  c  qui  .culi'  uVIIu  .r'i'-mo),  li  liei»  la  lerra,- 
po';  j  i!  «eiisu.  ninnili')  d'un  iliiliirn  acu:ii-  f > ■  :■ . ■ .  !■  lignore  di  Itimino;  (.'he  lui  è  qui 
]el  Pur-  meco,  Vorrebbe  di  rider  esifr  digitino.-  io 


i  i  ii,  7,">  ; .  O-cifi  «ài.' in  mio  d' ire  a  spicgi 
belle.  (Ir  da  questa  nolitia  che  co-  cheli 
Tini  e  tornerà  al  mondo,  Haoi 


coglie  belle.   __.   , 

so  di  una  slre"ta%i™at?cji&™TeaU^  uno  da'  tM'feiitdl  noaln  lingua.  Poi  fard 
il  fatto  ne'comentatorii  Or  di' a  fra  Dokin  si,  eh'  al  renio  di  r-acora  Aon  fard  (or 
dunque  che  i'  ormi ,  Tu  che  forie  ned™  meslier  colo  ni  |ireco. 
il  iole  in  treve;  ,V  egli  non  mot  qui  Inslo  Itosi.  H.  li'fe  bisogno  essere  evienili 
seguitarmi ,  Si  di  vivanda  ,  che  siri-Ilo  di  modi  ed  agli  ardiri  di  Dante  per  afferrare 
nene  iVon  rechi  tu  nllonn  ni  A'onrrii  ,  certi  suoi  concetti,  dc'floali  cotesto  è  ano. 
Ch'  oilrimenii  orguislor  non  Jorio  (Inc.  Onesto  Kocara  (monte  che  presso  elle  (it- 
Mi  i'IJii  ir  n:if.-ho  mulliludine.  calca,  ed  in-  tolica  entra  in  mire  )  ho  veduto  io  d'in 
che  ralcnlo  ,  susl.  ;  dm  -i  ilice  nisì  della  sul  porto  di  l'esaro,  e  recitai  questo  reno; 
nere  ,  come  della  gente.  Poiché  V  un  piè  da  quel  monte  soffiano  talora  di  venti  pe- 
per  Dirsene  «Mp<sr ,  .l/.:.im-i(ii  mi  rli.we  tienlnsi;  ita' quali  i  passeggeri  si  difendo- 
eslu  parola  ;  Indi  a  partirli  in  terra  lo  no  con  voti  e  pri'uhi»™  dm  iVinu  a'Naiili  : 
diilcse.  ma  costoro  ,  dice  Dante  ,  avranno  colà  tal 

7xi.  Vedi  bimrro  trovato  del  Puela,  di  tempesto,  con  la  quii  non  potranno  ijutarsi 
far  parlare  il  falso  l'urte ta  coll'un  piede  in  di  voti  nh  di  preghiere,  essendo  minerali 
aria!  ma  accidenti  naturalissimi,  iìh' olirò  dagli  sgherri  del  Guercio,  (lente,  come  è 
che  forala  area  In  gola  ,  E  tronco  'I  naso  di  nalura,  sente  curiosila  di  sapere  chi  sia 
in/in  sullo  le  ciglia  ,  fi  non  ocea  mn'  che  quid  ra.inlc,  dir  qui'' la  terra  viirrHrtn  non 
uno  orecchia  solo  ,  litstato  a  riguordar  aver  mai  veduta:  Ed  io  a  lui:  ilimoslrami 
per  maraviglia  Con  olioUri,  TrManai  agii  «dichiara,  .S'enuoiche  io  porli  su  di  le 
nllri  apri  [a  conno,  t'Ir  ero  di  fuor  d'  o-  novella  ,  Chi  i  colui  dalla  veduta  amara  ? 
i?,-!ì  p.ir(«  lYrmiglirr.  Vedi  qua  mimilo  par-  bel  parlar  figurilo  I  ^llor  pose  la  mano 
ti  col  areggi  are,  si  che  egli  à  una  miniatura.1  olla  mascella  D' un  iuo  compagno  ,  e  la 
e.  quella  canna  rossa  del  sangue  della  gola  bocca  gli  optrie,  Gridando;  (juesli  e  det- 
foracchiato  I  so  e  non  favella.  Del  tratto  di  scena  : 

Tom..  Tocca  qui  Dante  un  tradimento  Ioni.  Quealo  desso;  perdonile  se  l'in- 
assai  crudele  di  MalalMllIiD,  signor  di  RI-  lerrompo  ;  oh'  io  reggo  adoperato  da  mol- 
— *-*-  e  fs  che  questo  Pter  di  Hedlcim  che  ti,  sema  far  differemadi  iccompignitur- 

le  signori 

fallo  da  quel  ,1/oilino  nuovo  |  come  il  no-  por  desso,  l 

mitili  Dante  di  sopra);  E  disse  :  O  tu,  cui  verbi.  Ma  qi 

colpa  non  condanna,  E  cui  già  oidisu'  'n  so.  Or  perch 
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DIALOGO  NONO  161 
arie  del  nostro  Poeta,  per  crescere  diletto  levando  allo  le  monche  braccia,  gli  colavi 
con  queste  dubitali™,  od  «pel tementi  che  il  «angue  lungh'eise  mi  viso  :  lutto  Balu- 
gina qui  e  li:  il  dubbio  egli  io  rivive  pu-  rn.  tiri-lù:  Incorderà'  ti  anche  del  Mosca, 
chi  versi  dopot  Colui  avea  li  lingua  taglia-  Che  dissi,  lasso-  CAPO  HA  COSA  FAT- 
la:  or  voi  vedete  virisLu.  iti  quel  Cu-  TA,  Che  fu  '1  mai  teme  delia  genie  Tosca; 
rione,  ebe,  caccialo  da  lioiua  da'  I 3 1 □  l ; ■  i ■  J .h  —  i>  j.rr  (1:  •ji-nli-  Tosca,  che  mi  par  meglio, 
ni,  ridottosi  con  Cesarei  che,  tornato  con  Ed  io  n'  aggiunsi ,-  E  morie  ai  tua  schiat- 
l 'esercito  dalle  Calile,  era  mi  Rubicone,  lav  li  quel  tutta  peri.  Mosca  degli  liberti  , 
dove  gli  contaobi  cedere  il  reggimento;  Il  il  qua!  consigliò  gli  Amedei,  che  in  ven- 

dichiararsi  ribelle  alta  patria:  Questi  scac-  il  Huondelmonli,  sopra  quel  maledetto  pro- 
ciato,  il  dutilor  sommerse  In  Cesare,  af-  verbio  :  Caia  fotta  capo  ha  ;  che  importi) 
fermando  che  'I  fornito  .Sempre  con  lintt-  un  dire:  Ka  ciò  che  io  ti  dissi,  che  non  fai- 
ne f attender  sofferse.  .Sempre  nocuii  dif-  lira  acconcia  :  il  che  ipro  li  ili  id  ogni 
ferre  parali!,  dice  Lucano  nella  Earsalica.  scell  era  lena,  con  la  cerleita  di  aggiustare 
Cesare  slava  in  ponte,  se  avesse  1  passare  il  mal  [allo:  da  ebe  il  fatto  non  può  disfar- 
ci no:  e  Turione  gli  alTogb  nell'  animo  que-  si.  Capa  ha,  cioè,  ha  fine,  ovvero  presi  u 
ila  incerimi  :  parlar  figurato  ,  all'  uso  di  stivi,  da  riparare  Mante  sdegnatolo  uden- 
Dante.  Affermando  che 'I  fornito,  ecc.  do  la  prima  cagione  dello  smembramento 
Questo  parlare  e  profondo,  ed  ha  uupu'del  de' Guelfi  e  de'  ghibellini,  che  a  lui  dolei 
cupo:  nia  un  nonnulla  di  couidttaiioiia  tanb,  loggetla  le  parole  di  lui  rimbeccan- 
te lo  chiarisce,  e  fa  vedere  cosi  bella  Corna  dagliela  Caie  eiiandio  alla  casa  del  Mosca 
essa  e:  la  periiia  della  lingua  ci  fornirà  he-  era  stato  fatale  quel  suo  consiglio.  ftrcW 

r  ii;;r,',j,  1  ;n-  ha  ili  .l'i  11. ■  in  .:. i.i.i  111.1l.  h.  iiii.i  r  i.Tr,i  ni  ■  con  la  irn'iiiurii  dolorosa  dei 

suo  filln:  ed  a  Osare  nulla  mancava,  fuor  mali  da  lui  fatti  alla  patria  ed  alla  propria 

elle  il  deliberarli  :  or  chi  è  cosi  bene  in  famiglia  ),  Scn  già  coma  persona  trilla  e 

punto  di  far  il  colpo,  jmrrie  M  iupre  se  i:i-  mallo,- forse  battendosi  co' moncherini  il 

Udii.  11,  A  proposito  del  fornito,  d'oc-  Zsy.  Vogliam  noi  dire,  che  Dante  pigli is- 
corre  testi-  un  luogo  del  lìocc.,  piov.7,  do-  se  da  Lucrezio  (in,  "  1) ,  questo  acrumu- 
ve  è  usato  sottosopra  nel  senso  medesimo  :  landa  duol  con  duolo,'  coetlem  emidi  acni- 
Se  questa  fosse  la  camera  di  Filippo  .  .  .  nudante]  ?  Sol  credo. 
io  sarei  tirai  formili,-  ilai  Itivi  pressa  Tomi..  Nò  io  ;  che  in  tutto  II  suo  Poema 
che  in  mano  il  modo  da  fare  il  piacer  mio.  non  fa  credere,  aver  lui  mollo  studiato  iu 
Zit.  Queste  osservaiionl  mi  ribadisco-  quel  Poeta:  ed  nr  non  poleino  essersi  ac- 
no  in  capo  quella  mia  opinione,  che  haute  rntdati  .[in-'  due  .Mirini  in  un  concetto  me- 
iia  chiaro:  ma  «uni  lo  Vr.-^  no:i  iraie  iIp-ìtim,  i-i!  i:i  ;.i:ni-lriiili  parole  1  Cerio  II 
tornilo,  cioii  sprovveduto  delle  necessarie  dipingere  di  Lucrezio  è  torte  Dantesco;  por 
[i,itizii>  di  'iii«iia,  i. li-ria,  eirrvlnrn  :  (ir  in-  min  dire,  Dante  essere  l.ucreiiano. 
leudo  anche  il  perchè  questo  Curione  vor-  /.ev.  Ila  noi  siamo  id  uno  de'  più  ma- 
rebbe  non  iTer  mai  veduto  Arimini .  vicin  migliasi  luoghi  dì  Dante,  che  è  diritta- 
delia  quale  passa  il  Rubicone,  Canchcrus-  mente  da  l'ilippelto  nostro, 
se  !  quel  lì  urne  gli  costo-  caro.  Uosa.  M.  Egli  era  veramente  da  lei  al- 
l'anni.. Ed  anche  questo  che  voi  diceste  Iresi  :  ma  non  negherò  tuttavia,  che  assai 
leste,  Dante  lo  lascia  trovare  al  lettore,  fa-  mi  goda  l'animo  che  ella  mi  abbia  messo  iu 
ccndo  un  po'  sue  ragioni.  U  quanto  mi  pn-  mano  questo  brano  di  tanta  forra  e  bellei- 
rasa  sbigottito  Con  Iu  linjua  fagliala  nel-  za.  Egli  apparccchii  inn imi  trailo  il  letto- 
ti slroizu  Curio,  eh'  a  dicer  fu  così  ardi-  re  alla  maraviglia,  promclten dogli  la  cosa 
lo  !  l*rofondo  e  savio  pensiern  t  Costui  sta-  che  gli  vuol  contare  fuor  d'  ogni  credenza: 
vasi  colà  tulio  smarrito  e  confuso  ;  e  non  e  questa  è  arte  della  fina.  Ma  io  rimasi  a 
aiea  a  gran  pezza  più  quel)'  ardimento  or-  riguardar  loshioto,  Elidi  Coen  ch'io  nrrei 
goglioso,  col  quale  diede  a  Cesare  il  mal  paura  .Senza  più  prona,  iti  coniarla  solo; 
consiglio,-  e  porla  giusta  pena  del  suo  par-  cioè,  se  i  miei  lettori  dovessero  slare  a  sc- 
lere nella  lìngua  tagliata.  lo  il  mio  detto  senza  più.  Se  non  che  co- 
Uosa.  M.  lisce  ora  in  campo  il  Mosca;  Kfenxa  nt"  assicura,  /.a  tuona  compagnia 
ebe  seminò  lo  gran  scisma  iu  l-'irenze  sua  che  i'uom  francheggia  Sotto  rusberga  del 
palria  :  Ed  un  ch'atea  [unne  l'allraman  sentirsi  pura.  Voi  et  dire:  La  COI»  non  può 
mossa,  Aerando  i  moncherin  per  F  aura  avere  altri  testimoni  che  me,  avendola  dei 
fosca  [  nota  proprietà  e  pitturai  ).  Si  che'l  vivi  veduta  io  solo:  però  mi  acquisti  fede  la 
lonoue  fucea  la  faccia  io»a,-  oh  bello l  nettezza  della  mia coscienia^/otidi certo, 
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ti  ancor  par  eh'  io  'laggiù.  Quinto  arti-  ine.  <  hi  aspettatali! 
Elio  !  ballar  dovea  il  wiiJf  ;  no  ;  aggirigli  e  ticolarilii  I  Se  fu  poca  la  paon 
cerio;  no  son  sicuro,  e  lauto  Tu  forte  l'ini-  veder  un  capo  parlare  spiccato  dal  Irouc» 
pressione  e  profonda  nella  mente,  che  ella  li  usto,  in  mano  dell'  uom  medesimo  :  che 
to' è  rimata  ancor  si  riva,  che  partirla  lui-  torri  essere  ora,  a  vederi  e  si  avvicinare  e 
tarla  di  vedere  :  or  che  vide  ?  la  ouito  porre  quasi  sugli  occhi  levandolo  su,  per 
jenaa  capo  «nder  si  comi:  ,liidiiro«  gli  far  mi'glio  intendere  le  parole  !  e  come  il 
«Un  dilla  tritili  i,:\';j.f;ii.  Mii  noto  la  elfi-  Poeta  tocca  le  più  noteiuli  circostante,  da 
eacia  del  dire  un  tasto,  in  vece  di  un  no-  rendere  .[iioli.  alt"  pili  r-.inri.-r.  :  (.luti  [li- 
mo ?  il  primo  serve  un  cento  tanti  più  del-  ritto,  che  ha  dell'  avverbio,  io  il  prendo 
l'altro,  a  rendere  orribile  la  pittura.  Il  di-  per  appunto,  sotto  il  ponte,  sotto  noi,  ra- 
re un  uomo  nulla  meile  lupinai  di  spaven-  sente  la  base  del  ponte.  Va  che  direte  di 
toso;  che  l'idea  di  uomo  è  comune  e  dolce,  qucslo  verso,  Xecd  'I  croccio  olla  con  tul- 
e  quasi  smorta  la  terribilità  dell'es   -  ' 


;a"capo:  mi  udendo  un  bustu,  ed  aggiun-  Lo  scontro  di  que 
nrlifien-  — 


in  Aniceto  alio,  rendonn  il 

cosi  smotiicalo  come  gli  altri,  fa  sentir  il  suono  come  di  un  cacciarsi  m  vincendo  la 
riprciio.  erlena  di  molti  gradini. 

Tea  ex.  É  vero:  efTelto  certo  del  dipinge-  Rou.  H.  Belle  osservai™!  e  vere  I  Ma 
re  caldo  e  animato.  udiamo  tutte  a  di'ungo  Ir  parole  Mie,  Che 

Rosa.  SS.  Ma  udite  cosa  di  più  terrore  :  fura:  Or  tedi  la  pena  moieiln  Iti,  che  jpi- 
F.  'I  capo  tronco  leneu  per  le  chiome  l'età!  rondo  noi  reggendo  i  morti-'  Vedi  l'alcuna 
con  mano,  a  gioia  di  innlerna;  Kijueimi-  è  orondf  come  gufila.  E  perchi  tu  dime 
rana  noi,  e  dicea;  O  me  •  nate/la  porti  (recti  la  solita  vaghciia  dei 

Hic  linh  !  vi -.tu  [iaMio-i  -■  feci-i;.;:  i -urtar  dii.nal;;.  \-i;i|:i  rfn  iu  tuli  llertrandat  bar- 
il  capo  pemoloni  pel  ciotto  I  che  orrore,  a  nio,  optili  Che  diede  al  He  Giooone  i  ma' 
veder  la  testa  cosi  fuor  di  luogo  I  e  i  ehi'  ,'■  Urial:  -  tonfai;,  i  feti  .1  padre  e  'I  figlia 
nidi  la  testa  con  atto  vitale  scardare,  e  mie  rioelii  (alla  latina,  l'uri  centra  l'altro]: 
Achitòfel  noitfc'  più  d'Absulone,  È  diiW- 
oid  co'maliagi  pungefli:  agi  u  stila  simililu- 
dinel  ènei  Libro  de'  Ite  (3  Ite,  <r  ,31): 
/fcrch'io  pat  ii'  cosi  giunlt  prrione,  fiirli- 
subiiso  degli  umani  concelti,  non  era  pa-  to  porlo  il  mio  centro  ,  lusso  '.  Dal  iuo 
rala  più  terribile  da  porgli  in  bocca.  principio  ch'i  in  quello  (roncone  .■  tosi  ai 

Tomi.  (  he  ingegno  1  che  fantasia  crea-  osserra  in  me  lo  conlroppusso:  m'é  rendu- 
Iriee  !  ta  la  pariglia.  Hello  e  tranello  l  Quando  a 

Rosi.  M,  Dante  vagheggia  e  liscia  que-  questo  He  Giooane/  Giornnni  hanno  i  più 
ita  sua  idea  cosi  nuova  :  Ih  lè  faceva  a  si  de'  cadici  e  5lam|>e:  or  è  da  sapere,  che,  a 
iteuo  lucerna;  F.d  eran  due  in  una,  (uno  ragion  diritta  di  storia,  non  può  stare;  ami 
in  due.  Un'  idea  qui  genera  l'altra:  la  lu-  fu  un  altro  figliuolo  di  Enrico 
cerna  iI.-II'um-.i-i  ,i--n,,  di  w-;hi  del  ra [i.j  -uni.  nome  il  /le  dùcane,  e  che  fi 


Zev.  lucerna  carponi  lui  est  oeului  sleale  contro  suo  padre.  Un  bravo  iu 
uolù  qutslo  fallo  delle  stampe,  e  citi 
lucerna  è  congiunta  un  suo  bel  endice,  che  tu  il  Re  C 


per  natura  all'  uomo  medesimo,  chea  que-  (Ira  non  c'è  che  apporre,  salto  il  verso  che 
sta  luce  cammina:  ma  qui  è  uno  separato,  riesco  assai  duro;  ma  ciò  non  dee  torci  giù 
che  fa  la  lume  all'  alito,  e  perù  sembrano  dall'approvare  e  ricevere  la  nuora  lezione, 
due;  Il  qua]  altro  porta  la  testa  sua  a  mano.  Prima  facendo  un  po'  di  pausa  leggendo 
e  va  co'  suoi  piedi  e  tuttavia  questi  due  se-  dopo  la  parola  Re,  il  numero  e  più  ammol- 
paratl  sono  l'uomo  medesimo;  perchè  quel-  litojl'altra:  Danio  ha  qui  e  qua  alcuni  versi 
lo  che  dicea.  Orni  '.  era  il  medesimo  -ite r-  di  suon  duro,  i  quali  pare  che  egli  in  vero 
tran  dal  Bornio,  che  perii  parlava  in  una  studio  facesse  cosi,  da  che  con  piccolo  tra- 
marle di  se  da  sè  separala.  La  cosa  e.  fuor  mutamento  pr   '- 

delc  ■'■  ' 


del  credibile;  e  Dante  il  sapeva  egli  stesso:  medesimo  poteva  far  njollr.  dicendo.  I.'h 
-    "  ò;  Come  eiier  pud,  quei  sa  che  si  go-  Jìe  dorane  diedi  i  ma'  conferii;  ma  qua: 
i.  Notalo  ri  gioii  e  voi  e  ira,  che  Dante  altri  ha  egli  de' 


tulle  le  cose.  midi  ora  ì  Dimmi  (Inf.,  n,  107):  La  Gene- 

 parca  non  poter  prò-  si  dal  principio,  conriene;  che  nullissimo 

piti  li;  ma  ecco:  Quando  diritto  ap-  polea  tenderlo,  mutando  luogo  alle  due  pti- 
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dialogo  nono  163 

7,tt.  Or  mi  dirute  voi  la  mancia  per  àr.  cosi.-  Desine  sialrm  7empeilitju  issui 

quello  che  sono  per  dirvi?  E' c'è  unii  e  due  rim,- d*':.  l/c.nn-:.  Irmpnlma  eira,  «qui 

allrì  codici  che  hanoo  appunto  quello  che  nwlrenv.  e  nell'Ode     del  Uh.  I;  Smpeii- 

toì  avreste  voluto;  Che  al  Re  Gioennedie-  di  ss  I  potenti  IV.il  incula  maria  Deo;  cioè, 

di  (odiati)  ima'con/brlt:  volete  voi  olirò?  .Suspendiase  eeslimenln  fiso  polenli  marti 

F-'il  a I J r u-  .n.  .Ni'!  rs ■.) v i- 1 ! i ■- r i '  .iniici.  la  Nov.  l'artrons  di-I  mare.  Calullo  nel  Carme  li: 

IH  comincia  coni:  Leggisi  detta  bontà  del  7iujim,  Pian  immtvenli  minili  mini  rneui 

Re  Giocane,  guerrcg'jitiixlH  ail  pruln;  jjr-r  rn'iidr  /finn  stmipluojnj  appeio  dedil  cue- 

rrai  sigli»  di  /ferimmo  del  /tornio: m'Ha  n ri  .■.  Tiijsim.gTiam  feniermeuj,  Oum 


GioDinni  facendolo  ignorante  di  cosa  cu-  mr:i:i  ,  invela  m ■■: -n li hd  ci  torcerà,  o  ci  a- 
lanto  nula,  e  udì  llaliani  tanto  nuoti  in  ca-  tri  [orto  il  naso,  e  fallo  ini  rabbuffi)  al  l'oe- 
ii  nostra  (2).  la.  t'osse  egli  vivo1,  gli  darebbe  di  che  los- 

CANTO  VIGESIMOÌIONO  JSUSSSUiSSìStSSSTZ 
dando  co' passi  della  grammatici:  ma  e'ta- 
Itost.  M.  Capperi  i  io  non  ho  mancia  da  lori  Imbinirr isce :  e  può  farlo  a  sua  posta, 
darle,  che  fosse  tanta  al  piacere  cli^  ria  :m  iir  rhn  -np^ouevj  rSii  ? 
sentilo.  Ora  ,  continuando  col  Canto  sin,  Tossi.,  flentro  a  quella  cairn,  Dov'ia  te- 
Aia  prima  ,  che  egli ,  tulio  mnimis  a  ri  -  -  ;  orchi  si  a  posta  ,  Credo  che  un 
quella  misera  vista,  stava  guardando  pure  spirto  del  mio  sangue  pianga  La  colpa,  che 
lifgiii:  La  molta  tfnt  '  e  ir  iIiptm  jn/i./lir  l'igjji)  munto  nata.  .M/or  disse  il  Mae- 
■ttian  le  luci  mie  si  'mirinole  .  r.'u-  delta  slm.-  ..Voi  si  franga  Lo  !uo  pensier  da  qui 
Jlarapinnjer  er,in  rii;ii,'.  )/,■  Virgilin  mi  jhunfi^ì  sdoi-'fi'j..-  li  sono  tentalo  di  crede- 
iitit-  Che  pur  jju.ite  '  /'.tcIiì  l  i  siati!  lui  re  ,  chi  questo  non  si  franga  il  iuopenaier 
pur  si  io/Tolge  Lagijiii  ,  tra  i  aulire.  lri>d'  «a^ia,  min  <i  ,nuriio!(i.™.  ii  inienerisca, 
unusir-aV  .Iti  jirr.d,  spiova  il  liuti  questo  non  infemminisca  ì'unirno  Ino:  ò  frase  li- 
si Jojfolgs,  osofofee;  credo I  venire  dn  su/"-  lina,  che  frangere  s'  adopera  ,  a  mostrar 
falcio  Ialino,  pinleliirf  ■  qui  par  Danluci  uomo  rlntu  e  battuto  da  qualunque  pas- 
n'tafora,  in  vece  di  appuntarsi,    'fu  non  sione. 

Imi folto  sì  a  l'altre  bolge:  Pensa, seta  Zir.  lo  tengo  con  voi.  Dante  amava  mnl- 
nnnocernr  le  credi,  Che  miglia  rinlidne  to  di  trsaporlar  i  modi  latini  nella  sua  lin- 
fa colle  rolge:  giro,  ha  di  circuito  .-  bello  I  gua:  or  questo  è  bellissimo. 
Affrettili  ea  i  è  il  meuedì,  ed  abbiam  po-  flo-i.  M.  K"  ce  u'  è  esempi  Ialini  sema 
tn  Irmpo;  E  già  la  luna  Esulto  i  nostri  pie-  numero.  Cicerone,  negli  I  Riti ,  lib.  1.  C. 
ili.  Lo  lempo  epoca  ornili  che  n'e  rtu.or.sìD:  2  i,  .Vo.n  e  .il  ronsenlnnettm  ,  ifuimMu  non 
Kofi™  è  da  leder  che  In  non  redi .  iUnlp,  (Vnuy,iliir  ,  nini  fruii  ji  rii)iidiiulf .  liuti 
riiponde:  .Se  (u  noessi,  risposi  io  npprei-  un  altro  esempio  di  poeta.  Ovidio,  Vasi.  1. 
jo>  illeso  itila  eugion  prrch'io  guardava,  301:  Ytnia  a  vinum  luiiimio  pscloru 

cioè,  concesso,  donalo,  tjuestc  parole  Tu-      Tomi..  Ora  la  mia  opinione  m'é  cosi  da 

reno  tra  Dante  e  Virgilio  ,  che  già  erano  voi  rih.dila,  eh'  ìo  mi  tengo  sicuro  di  que- 

mossi  ed  andavano:  l'.irlc  scn'  fi.'  ,  ed  i„  sta  ir.is  sr,., simun.  S^uil.i:  .llii-n,.';  al  ,i<- 

rdro  gli  andatw,  Lo  linea       fin'iido  In  Irò,  ed  ei  là  si  rmangni  Ch'i,:  ri, li'  lic  n|i- 

rùpoilii ,  E  soggiugnendo,  ecc.  liinarra  pié  del  ponticello  Mostrarti ,  e  minacciar 

intrecciatura  di  parole  !  Danio  gode  tolora  forte  col  dito;  Et  udi1  'I  nominnr  Geli  del 

ii  dir  qualche  briga  al  lettore  pur  nou  la-  Hello.  Quelle  parole  aggiugne  Virgilio,  per 

sciarln  to  uuferare.  Ecco  il  nello  :  Airle,  ragion  che  Dante  debba  levar  l'animo  da 


     .iosIo  inenle:  si  eri  occu- 

,  .In  ?nre  per',  celi  h  riiralto  da'  glorio-  palo  in  llerlron  del  Bornio,  signor  di  Alia- 
ti lilini  Or.uio,  nell'Udo  a  Cloe,  la  chiù-  forte:  Tu  crinita-  jìilflliill  i|n'J'Hi  in- 
tra colui  che  già  tenne  Altuforte,  Che  non 
II)  Vedi  il  Dante  di  Udine.  4823.  guardasi;  in  Id,  ai  fu  pnrlito  ,■  cioè  non 
(2i  Quello  jfllulo  è  mondolo  ni  sig.  guardasti  là  se  non  quando  egli  era  già 


Dlgifeed  b/Coogli; 


si  piti  pio.  Che  leggiadri  parlari;  e  bel  con-  risponde  tosto  trovando  li 

cello  quest'ultimo.'  Ed  incidi  in  questo  di-  di  cose  più  «unipari li,  li 

sdegno  suo  che  noi  mi  lasciò  parlare,  m'ha  In  cosa  tutta  viva  ed  in  < 

desta  maggior  pielt  dì  lui  ;  pensando  che  dipingere  una  Tossa  di  ini 

di  dolersi  avea  ben  ragione,  reggendo  tan-  se:  ecco  similitudine:  Qui 

lodìsamore  de' suoi,  degli  spedali  II,  YMtdtU 
e'I  settembri,  E  di  Mare- 


Zcv.  Benissimo  spiegalo,  pare  a  me. 

«osa.  ».  Cosi  parlammo  in/ino  af  luogo  gnaimali  Fatma  i 

iiriii!!),  <:ln  ildlù,  .v  i.i,,1/ 1  ,'  (ii(r:L  r ■!((,!  ino-  sembri ,  Tal  era  qa 

-'"a.  .Ve  piti  (limi  (i>  itimi1:  clic  puù  Usn  servi,  (Ami  suo/s  usr 

"     '  ielutIaarl  imo.il  tre.  Questo  aito Itar 


'e  alcuna 

l'  B  lkgU 


rticolarita  di  que'  due  mesi,  ne  quali 
i  «'è  più  trista  e  morbosi:  aggiuntoli 
no  della  cosà,  più  fastidiosa-,  ingene- 
già  altra  volta  notammo:  il  "(ungo  primo  ra  e  stampa  in  chi  legge  un  concello,  ami 
dillo  scoglia,  che,  ecc.,  era  il  diritto  ordì-  una  scnsiiiunc  dì  eccessi™  nausea  e  dota- 
ne. .Se  più  lumi  ti  faste.  Umili  si  filimi  e  'inoio  la  i'ln.|iii?iu.a  e  la  poesia  col. 
coscicnia  di  questa  scoucordania  dì  nume,  legala  a  dipingere  questi  quadri  ILsIftel- 
ri,  e  vogliono  piti  lume:  ma  il  verbo  essere  teschi. 

mostra  aver  questo  di  proprio,  che  s'accor-  Tomi..  Ponete  mente  ,  vi  prego,  quanto 

da  con  ambi  i  numeri.  IV:-.  JH.  t;.v;  ,'■  mal-  più  acimi.ii  ili  furia  il  drU-rroinar  questi 

ti  anni,  Vii.  Sa.  Pad.  i.  tti  fjra  tra  stalo  luoghi  famosi  per  f-  maialile  ,  e  que*  due 

Ire  anni,  che  non  era  piocuto.  Ma  e  usasi  mesi  che  non  farebbe  nominando  in  gene, 

questo  modo  in  altri  verbi,  a  guisa  d' im-  re  gli  spedali  e  la  slate  ;  perchè  ,  notando 

personale:  basii  quest'uno:  Kior.S.  frane.  Valdichiana  e  Maremma  ,  eccetera,  racco- 

159.  flntlulo  ch'egli  rli/n-  [li:  mici;  ,  giti-  ne  glie  1'  immaginali one  del  lettore  in  luoghi 

tocco  tonte  in  parte  che,  ecc.  Montano  sul-  più  noti  ed  in  conci-Ili  più  specificati  ;  si 

l'arco  sopra  l'ultimo  fosso.  che  a  chi  legge  par  di  vederli:  grande  arte 

Tobil.  Io  piglierei  aitrnmenii  . [ -. i r >  1  n  ili  |n. ita  :  Smontino  ti  punta  :  A'oi  discen- 
costrullo,  cioè  ,  lutino  a!  luogo  del  in  tm-  drinnin  in  si,  r  ìdi.'nut  risa  liti  lungo  sco- 
glio, che  primo  mostro  fino  ad  iinn  la  valli-,  ■  tj'.t  ile  rn-m  sinistra  (rica  è  argine).- 
se  ,  PC.  Ur  questo  luopo  min  all;n  dir  il  .lii'i.r  fu  ia  min  cisla  ussai  più Bina  Giù 
colmo  dei  punte,  netchù  di  là  solsmenle  si  c'r  la  f  >n<!a ,  .lurr  i-i  ministra  Deli  ulto 
può  (avendoci  lume  bastante  )  cominciare  Sire  infatiibìl  gàatàia  l'unisce  i  folwtor 
veder  il  fondo.  die  r/ut"  reoislra.-  qui  nel  iiiomlo  pone  a  re- 

IIosa  M.  Vi  piace.  ',)ii.(t:i!.i  lini  fumimi  ciiirn  le  colpe  di  ciascuno  ,  e  di  In  le  pu- 

in  su  I'tWIìdi,!  chiusi]-,!  Di  Multlielge  ,  si  niscc. 

che  i  suoi  concrrsi  ;-'.i(::iji  imivre  :i.''i',i  re-  IIh-a.  M.  \™  »i  S"  elle  abbiano  notato 

cinta  nostra:  se  Danto  nomina  qui'i  dannati  quel  i  bi:  in.  yusndo  i  due  l'oelt  Furono  al 

concerai ,  o  (orioni ,  per  ris|>i'',i.i  il-iis  l'ui-.d  pi  imn  ,  ciu.>  alla  le, la  del  ponle  di 

ehioalrn  della  di  sopra  ,  cioè  conrenio  li-  là,  ili1"'  die -i  san  libi)  potuto  vederetino 

guralamenle  ,  noi  credo  una  prrl.i  .  bru  '■■  al  f.niilu  .  pn'i  lume  ri  frisse  :  dunque  poco 

unsgioja  quello  dir  -r.^.i1.  Lm-nli  s:t;t-  o  nulli  ■■-  videro  :  e  peto  passarono  lutto 

(aron  me  riirerai,  '.he  di  pittò  ferrati  a-  e, su  punii-  (Ira  smontati  siili'  ultima  tir» 

neon  gli  strali.,  OntT  io  gli  orecchi  con  le  doli'  altra  lesta ,  dice  cho  vide  più  chiaro  1 

man  coperai.  Viva  e  bella  metafora  ,  a  di-  onde  questa  dilferenia  t  unii  questo  van- 

pingere  que'  ilim-i  (.'uni  die  ili  I a n -. . i  u-\  labili  ■' 

saettavano  le  orecchie,  c  l'animi,  di  pii-l.i  :  /*v.  I.n  d i [Ti cui tà  nini  mi  par  cosi  lieve, 

e  però  dice  ,  cho  queiii1  i-ieih-  cranu  ap-  Haute  noi  dice  però:  ma  quel  gaglioffo  avrà 


puntate  di  pietà:  bel  concellol  ferrati,  va-  brn  pittato  prima  dovecchessia  fme  ne  pa- 
le, che  In  luogo  di  punta,  la  qual  suol  es-  re  esser  cerio)  qualcosa  ,  che  darà  lume  a 
aere  di  ferro  ,  avevano  la  pietà  :  ma  tutte  questo  luogo. 

queste  consideruioni  le  fi  di  trailo  ti      Tomi..  E'  non  ha  dubbio:  che  colui  non 
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iscrivea  all'impanila;  ami  ibbiam  veduto  mucchj  di  cinque,  di  dicci,  di  veuli.  Dell» 
che  egli  piglia  piacere  dì  mettere  talora  a  questo  che  segue  :  Quai  sovra  il  i-ulIiv,  f 
qkiesli  stretti  il  lettore,  acciocctiè  ai  dia  al-  ijual  saprà  le  spalle  X'un  dell' altro  giacca, 
Ionio,  e  sciolga  i!  gruppo  egli  da  sé;  arco-  e  qua!  carponi  Si  tramutava  per  lo  iriito 
dagliene  gii  primi  uicssu  il  bindolo  in  Ci:ìl'  :  si  ve^oiio  i  diversi  alli ,  ed  è  una 
mano.rilippo  nostro  io  la  si  ben  egli(scom-  'era  pielii.  I Si (ramulaca  :  sprcssivo  Tor- 
nello) la  via  da  venirne  ai  nelle.  bo  e  astia  !  inalava  luogo  ,  passata  di  qui 
lios»  M.  Io  la  so  ,  si ,  e  forse  no  :  dirò  a  qua  ,  aiutandosi  colle  mini  in  quattro 
quello  Che  me  ne  pare,  ['rimi  di  tulio ,  gambo. 

volendo  noi  stare  alla  spiegatone  che  fece  Tomi,.  Eicussil  lacrimai,  /tasso  passo 
il  sig.  Giuseppe  al  luogo  primo  deilo  tea-  njidnoarn  sensa  sermone  ,  (,'uardando  ed 
glio  ,  te.,  due  prendendolo  pel  colmo  del-  ajcqitunrto  gli  ammalali,  Che  non  polean 
l'arco,  si  può  sempre  dire;  che  essendo  di  lewrr  le  tur  palone.-  natura  e  ragiou  vita! 
colà  maggiore  la  distami  fino  al  fondo,  e'I  Iji  pietà  dell'  allruì  miserie  non  lascia  cor- 
lume  pochissimo,  altresì  poco  o  nulla  se  rere  chi  le  vede  ,  cho  gli  parrebbe  far  vil- 
ne  poteva  vedere.  Ma  o  nell'uno  modo  e  lanìa ,  mostrando  culla  Irena  che  non  gli 
nell'alto  cho  si  voglia  intendere,  in  dico,  passino  al  cuore  ;  ed  ecco  perché,  piano 
chela  dislauia  degli  oggetti  sempre  era  piano.  Anche  chi  ode  alcun  misero  guair 
troppo  da  poterli  ravvisare  ;  dure  essendo  dal  dulorc.  non  chiacchiera  d'altro,  ina  sia 
smontati  di  là  e'  polean  couoscerli  legger-  puro  guardando  li  ed  ascoltando ,  come  si 
Diente;  e  ciò  per  amor  della  postura  di  ila-  fa  alle  case  tulle  che  ci  toccano  farle, 
lebvlge  ,  che  è  messo  in  pendenti  :  e  per  Zi».  Itoh  tedi  quanta  regi u cotoletta  ! 
i[ue.:n  hi  ripa  the  sale  dell'argine  seguen-  io  credo  che  de'  dieci  che  leggono  Haute  , 
le  è  più  corta  della  scendente  dell'  argine  appena i  duo  (  e  forse  né  questi  pochi  )  vi 

no  testò  dismuntaii  ;  or  essendo  essa  più  Itosi.  M.  Questo  a'  è  già  notato  da  noi  e 
corta  ,  polean  veder  giù  a!  rondi),  elio  min  detlu  altra  volta  ;  i:  non  lia  peccalo  il  <e- 
poteano  dall'  altra  del  capo  di  l.i  troppo  più  «irlo  lutlavia  ripetendo:  toppo  c  cosi  ere- 
lunga.  Ed  è  qui  da  rifarci  al  Canio  wit- ,  do  io.  li,  di  questa  bella  giunta  che  ne  par 
terso  57  e  segg.,  e  tornarci  a  munte  la  spie-  loro,  Chi  non  polean  lenir  le  lorperionfi' 
gaiiouc  che  il  ni-strn  si«.  liiitluri'.  culla  li-  <■  molto  pietosa:  non  poleano  recarsia  star 
gura  messane  sujjli  ucclii,  liei'  a  .jiit-' tersi;  wjira  di  si-,  io  ridi  il  un  s-i.'.-iv  n  .si-  jiiipiy- 
dote  dalla,  pendenia  appunto  dì  Mah  bolge  gioii,  (,'ome  n  scaldar  a'  appoggio,  leggina 
(rie  ltanle  la  ragione,  chela  costa  .a.rlieo-  n  [.■jjliin  ,  ihil  capo  a'  pie'  di  trhtnn» 

Ziv!  Kb  bello  t  mille  ragioni  avete;  io  della  truppa  drbulcna  e  languore  { man- 
non  me  no  ricurdata.-  ed  ora  intend  1.  che  ti--iio  il  disturne  )  :  la  siinilitudino  è  assai 
i  miei  HI  anni  non  sono  i  vostri  Si  :  Ut  appropriala,  per  cosa  misera  e  bassa;  chec- 
leggiamo;  Non  credo  che  areder  maggior  che  ne  dica  altri,  che  se  egli  avesse  dello, 
Iriitaia  t'osse  in  Egina  il  popò!  lutto  in-  Cuuie  si  l'i ,  appoiiKiaiidu  scudo  a  scudo  ; 
fermo.  Quando  fu  l'iitr  si  pini  di  mn'j-  era  Usiti ,  ma  fuor  di  luuao  :  che  neh"  in- 
aia; (risliiia.  è  cosa  trista,  maninwnosa.  ferao  siam  noi ,  e  Ira  peccatori  vilissimi  : 

te....  il  ceder:  e  noi  ne  vedemmo  e  vedrò-  Toni,  E  per  la  ragione  medesima  della 

mg  di  molti  esempi;  or  viene  a' particolari  villa  della  costo r  cundiiione ,  c  proprìssi- 

di  quella  gran  peslileni»;  t'Ite  gli  animali  ma  la  compara t ione  seguente, per  dipinge- 

rn/Siio  nipicciol  eermo  ,  t'uscarore  tulli,-  e  re  il  grattar  che  tacca  no  furiosi-nenle,  per 

poi  le  genti  untic/ir  { .-Vrun-lo  rlis  i  //urti  ispeijniTi'  il  (iììiìidp.;  :  /;  non  oidi  niuui- 

hunno  per  ferme)  Si  ristorar  di  seme  di  mai  menare  streggia  A  ragazzo  aspettato 

formiche,*  Ch'era  a  veder  per  -fucila  oscu-  da  lignono.  Ni  tu  colui  che  maioolenlier 

rn  calle  languir  gli  spirti  pri-  dicerie,  hi-  vegahia.  .Non  ha  il  mondo  ingegno  come 

che.  t}u"ato  to'  era  a  ceder,  compie  ileo-  queatu  di  Dante,  a  trovar  similitudini  la:i- 

atrulto  di  sopra  inlerrutto ,  A'on  credo  che  lo  aggiustate  alle  cose  ;  chi  si  rappresenta 

fosse  trillata  maggior  a  eeder ,  oc.  che  un  fante  di  stalla  sflllcriialo  dal  padron 

ero  a  wder,  ec,  nobil  versi  e  fclicii  ,S'i  ri-  suo  [signorso),  o  che  muor  di  sonno ,  ite- 

starar ,-  cioè  ;  da  Giove  fu  ristorato  quel  nar  la  streggbia  addosso  al  cavallo  n'Ia 

popolo  ,  facendo  uomini  di  formiche;  lan-  scapestrata  in  su  e  In  giù,  per  uscirne  atta 

gair  ;  si  veggono  quel  malati  stracollati,  più  presta,  intende  bene,  di  che  maledetta 

coll'anima  fra'  i  denli,  in  atto  di  moribon-  ragione  Riattar  fosse  quello.  Dice  dunque, 

di  ;  bielle  ,  montictlli  di  coroni  ;  e  qui ,  a  che  e'  non  vide  mal  slreggbiare  cusì,  Come 
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sanguinosi!  struio  della  peJlp;  <juel  m  

deli'  unghie  non  è  una  zuppa  per  amor  mira:  e  cosi  legge  un  tasto 

della  rimi  ;  egli  c  un  duerno  più  .  che  i>  lui'  .s.-rri  lini  rd-  in  n-i(t  si  guaiti  Qui 

ribadilu  qui  sdito  :  cine  .  eli"  i| ne?'  mi. eri  /hi.'hi'.  ricini' (un  innunnilln:  Va  tu  chi 
non  pure  ai  «rUliivano  e  sc.viivnnn  coli'u-        dia  di  noi  domandali  ?  E  Virgilio:  lo 

slrippsr  le  schiame  lacerandoci.  E  la  roo-  terno  ;  E  '(  /flicn  diaie:  lo  aon  un,  che  di- 
bio  del  pìniceie  (alla  quale  non  <'■  «lini  srnidu  (.'un  oncsl-i  rim  uiil di  calao in, pai- 
soccorso  od  alleviamento  che  del  gralpir-  su,  /:  dr  modrai'  l'inferno  a  ivi  intendo. 
»i]  e  dello  per  soglia  rabbiosa  ,  simile  ad  Attorsi  ruppe  lo  comun  rincarto.  (Ili 
«lira  nun  meli  furibonda  ;  della  qual  dice  avrebbe  dello  si  preciso  e  proprio  che  que' 
Frale  I  Mordano,  17.  >i  tV  per  i/nc.lo  fidi-  due  che  slamano  appoggiali  l'uno  all'  alito, 
co  (di  libidine),  f  iipi  (ji.riln  ri.  Wiin  che  i  si  dislaccarono  insieme  ?  (Italie  a  questa 
in  te,  cai  cercando  le  (emine,  benedetta  lingua,  che  fornisce  di  tali  nin- 
7.ev.  Ora  per  compiere  la  pittura,  man-  di  -i  propri  ed  evidenti  chiunque  le  vuol 

l'unghie  in  acaiiitn.  Come  colici  di  tear-  sarebbono  tanti  Italiani  che  le  danno  bla- 


O  tu  che  con  le  dita  ti  rfismogliB,  t'unii n-  la  lieo  un,  e  simliasi  di  ractlerla.  in  pre- 

<T  esse  luloullu  i/muglie  (ecco  il  morso  di  tallo  (  e  ne  son  da  lodare  )  che  e'  la  fecero 
sopra.]  Quegli)  disinogli  uve,  può  ben  tale-  pigliare  a  lutto  il  mondo;  e  tanto  di  stima 
ce  rompsre,  lacerare;  da  muglia,  cetchiet-  le  diedero  che  non  è  per  «malori  India- 
ta di  ferro,  come  dice  la  Crusca  ;  ed  è  bel-  se.  Alemanno,  l.reco,  ed  Italiano  (cheepiù], 
la  metafora:  ma  chi  il  dicesse  lenire  da  il  quale  sia  leu u lo  o  presuma  d'  esser  culto 
muglia,  rombo  che  fumino  i  n  "li  il  e. e  re-  >o'nii>.  e;  li  no:i  mppia  e  parli  franie- 
li,  sarebbe  egli  da  seppellirli,  font  di  sa-  se;  e  nui  Italiani,  noi  che  fummo  giàa'Eran- 
gratof  ir  è  bene  la  In  muoii.-il-i  d-l  J  usi  ed  j:  mondi  lol:n  nvn^iri  il'  e-eni  ole- 
caccio:  cinó  [elisia  e  sirena  ili  L'uni  .«emp-  gaii.-.a,  uni  ci  consumiamo  battagliando  fra 
potè  smodo  di  rete  e  ili  maglie:  e'  è  il  re-  noi  in  opera  di  nostra  lingua;  mostrando 
iicolafo,  cioè  la  rainilicaiioiic  de'  nervi  e  di  non  sapere  odi  medesimi  ciìandìo.  di 
delle  iene,  intrecciali  a  modo  di  rete,  e  che  fatta  lingua  ci  abbiamo:  e  chi  per  l'uria 
pero  di  maglie,  carne  sa  mio  fratello  L>e-  echi  per  l'altra  eia  combattendo:  efrsttsn- 
rardo:  e  'I  granarsi  rabbioso  rompe  e  di-  lo,  lasciata  la  nobiltà  e  la  copia  del  maesto- 
itmuijlin  bene  questo  reticolalo.  Se  nuesii  so  matetno  stile  e  linguaggio,  riceviamo  ed 
mia  .[m>, iiiiiue  la  credete  raler  qualcosa  ,  usiamo  lo  „:.-., ere  h-.-.sicih.ito  e  frappili)  . 
ben  con  Dio.  Con  ali  arguti  MntMltioI  e  ali  araminiersli 

Tonei..  In  vi  dicoebe  a  me  piare  senia  modi  fruitesi,  eioi:  riuuuitanio  a  quella 
fine,  e  io  la  passo  per  buona,  ami  oltima;  gloria  che  i  nostri  maggiori  ha  renduto  i m- 
anti  ve  la  ruberei,  se  ella  potesse  cosi  di-  mortali  ;  oro.'  il  Her.carr  io.  il  l'etrnrca  e 
Tentar  cosa  mia.  Dante]  ed  a' Franteti  medesimi  reverendi: 

Itos*.  SI.  Ed  io  lutlaTla  più,  se  sopra  il  dispremmda  quella  dote  che  sola  ci  era  ri- 
superlativo  rimane  ni.  i     Ma    <.    ioj>n .  «!n:  n  ■  jei  potei  torre,  se  noi 

Tonni..  Ecce:  /Jìmmi.'je  alcun  ialino  è  Zar».  Deh  I  facesse  Dio  che  questa  Tostra 

Ira  costoro  the  san  rjiiinc'  nitro,  «e  I  mi-  d  ie  ri  a,  si  eloquente  e  si  furie,  uscisse  di 

ohin  ti  butti  /;lerpwlmfnlc  o  colasto  taro-  qua,  e  da  qualcuno  fosse  sentita  :  forse,  se 

u  che  muore  di  piizieur  disperalo,  non  aiuti,  ne  arrossirebbero  e  tornerehhe- 


per  ismsgliate  e  attanagliare  che  facciano  d 
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DIALOOO  NONU  161 
riuscirono  a  far  imparare  a  forse  tutto  il   ch'io  noi  feci  «filalo,  mi  fece  Ardere  a  tol 
mondo  la  loro  Iniqua,  peli  (,fn  do  in.  eh.'  die  i  i.-in  per  y^ìi'iota,-  Ma  neW  ultimo 
ella  e  aaaai  tacile,  e  io  pochi  mesi  la  impa-  inferi  rdlc  dica  I/.  pr  (alchimia  r,henei 
ra  qualunque  uomo.  mondo  usui,  /tanno  J/jiiòs  a  cui  fallir  non 

Itosi.  SI.  Si,  ih  mi  ricordo  di  qui'!  ver-  lece.  Da  questa  leggeresia  di  questo  Alber- 
ti lì L  [ni  india  ma  r'/rifin  /Vlira:  ri  /■'rmi'  K  «ir™  nrighcsan  e  irnno  poco,  Dan- 
scie  t'intende  ogni  facchino.  W  piglia  il  destro  di  menar  un  colpo  rive- 

Toiro,.  Itoh  1  vedale  a  che  ci  ha  tirali  scio  il  Sanili  :  Ed  io  ditti  al  l'otta:  Or 
quella  voce  del  commi  rincollo  ,  e  quella  fa  «iiimrmii  i,cnU  si  erma  rome  in  Sane- 
poca  di  chiosa  che  sopra  v"  ho  fatta  ili  r  «  :'  f.'prln  non  fu  Jthikt  jen,  al  d'  assai: 
W  me  ne  gode  l'animo  d' im  data  cacio-  lavora  a  doppio. 

ne  a  consideraiioni  cosi  utili  e  halle .  Adun-  Non.  SI.  Anzi  egli  piglia  (fui  due  coloni- 
que,  distaccati  insieme  quo' dm:.  E  tre-  hi  a  una  fava.  i]on  amara  ironia  dice:  Chi 
mando  ciascuno  a  me  si  else,  fon  nitri  f«  mai  si  Icg/jurn  come  f  .Vanesi  P  I  Fran- 
che rudirun  lii  rimtialrso,  per  vedere  il  mi-  leti,  no  Carlo:  cali  ne  sono  lontani  più  di 
racolo  d'  un  vivo  al'  inferno  Ma  come  vi  millanta,  che  hit  In  notte  canta  (che  questo 
piace  quell'ulto  di  rimAnlio  I  a  me  pare  vai,  si  ci'  assai,  a  gran  pezza  ]:  ed  è  u 


assai  vaga  metafora.  Il  Comcnlntor  di  Dan-  dire,  E  ila  peggio  i  Frames  :  ma  ei  par- 
ie nota  qui  :  .  Ilice  di  rimbalzo,  pentii  lava  di  que'  d'  allora, 
per  obliquo,  non  per  diritto  a  lor  venne  il      Z*v.  l'n  diavolo  fa  ballar  I*  altro  :  ecco 


:  Onde  ('nitro  Moroso  che  m' intese  , 
Virgilio  mandala  in  proprio  a  quel  cotale  ,  /rispose  ol  elettri  mio:  Tranne  la  Slrtcca  , 
fosse  risaltala  da  questo  a  quello  nelle  orec-  Che  seppe  far  le  temperate  spese,- anche  co- 
rtile degli  altri:  questa  figura  ebbe  anche  «lui  mantien  la  data  dell'  ironia  ;  cioè,  Co- 
corso  fia'  prosatori  -  (!.  V.  19.  2:  E  per  loro  furono  ben  leggieri,  dallo  Striasi  in 
l'uno  noitld  rùursc  di  n  ir.  Imi  mi  •'  cifra,  fuori.  E  Niccolò,  che  la  coslumo  ricca  Oel 
(Jui  Virgilio  conforta  Ilenia  a  interrogar  co-  garofano  primo  discoperae  /Veli' orto,  do- 
loro di  qualche  rosa.  I.o  inn.n  .l/ursici  n  rr  l.rf  seinc  5*  appicca.' In  Siena;  cioè,  la 
me  lutto  s'  accolse,  Dicendo:  IH'  a  lor  ciò  dove  costoro  con  iabardclEato  stradino,  con 
i-li  e  ii;  ruoti.-  ;■;,(  inriuniinrini  juistìi  rli'  aromi  e  speiie,  cominciate  a  mettere  nelle 
li  tolte.  A  me  tulio  s'accolse:  vedi  bel  vivandi:,  si  consumarono.  E  tranne  la  ori- 
modo  e  concetto  !  da  parlare  a  colui  e  da  gota,  in  che  disperde  Caccia  d' Aseian  la 
attendere  agli  altri  :  Virgilio  si  ricolr-o  o  si  vigna  e  la  gran  fronda,  E  t'Abbagliato  il 
strinse  meco  dicendo,  ecc.  (luci  Midi)  nini  sii"  fi  iitj  l'fi'f  tm  .■  aliti  pappatori,  che  a 
è  indarno,  da  che  prima  egli  era  diviso,  tavola  si  mangiarono  poderi  e  boschi:  bel 
per  intendere  a  questo  ed  a  quello.  Ilante  motteggiare  !  elegante  ed  acuto,  leccia  di 
adunque  disse  cosi  ;  Se  la  cottra  memorili  Adrian  vi  .r.i,.,p  i  jj.hIitì:  e  Ser  Abiisglia- 
non  t 'imboli  iVet  primo  mondo  d'ili'  rau-  l"  ■'  delio,  persona  sapula  )  ci  pose  la  sua 
ne  menti.  Ma  5'  e.'la  cica  solfo  mu  li  Nu.'i  ilmirina,  fnr.n  in  in, inni  i  manicaretti  più 
[  cioè  moilianni),  pigliando  lutto  il  giro  ghiotti.  Ili  quesli  due  che  parlarono  fin  qui, 
del  iole  per  l'eclìttica  :  ed  aneli?  :  giorni.-  funn  n»  I  irvlVinn.  <•  ifuesto  secondo  Ca- 
ne! qua!  senso  Lucrato  disse  Solfili!  il-  pecchie,  ambedue  alchimisti.  Ma  perchè 

hjiberni  propEreni  se  tingere  .Voies  Uefa-  tra  i  Senesi,  nipn-zii  r/.e  me  l'occhio  SÌ  che 
no  (Ceor.  n,  481);  e  fonooi  dindin-  Sc.ln  in  firmi!  mia  lien  ti  rispondo:  bello  quealo 
(  Eel.  ri,  hi):  Interni  eli,  -oj  Sirie.  <■  ri  1  che.  ris-iond.-rei  li  dica  il  vero  di  me.  Alnedroi 
genti  1  La  vostra  sconcia  e  fastidio'"  jir-  di'  ni  fon  t'ombra  ili  L'adocchio,  Che  fai- 
na Di  palesarci  a  me  min  n  f/uin'itli:  dr-  sui  li  mi-tulti  eoa  i.li'lifiniii,-  fc'ten'  dee  ri- 
lerreoi.  K  di  loro  uno  :  lo  fui  d'  Arezzo  :  cordar,  se  icn  f  adocchio,  (,'inv'  io  fui  di 
e  Albera  da  Siena,  /.'linihc  fu-.,  mi  ft'mi  I-  nul'n'"  'mvii'i  Mi'iiit.i:  (ii'ruhè  se  tu  se' 
(■■i'i:  m'  fuoco:  r/uci  nerch'  io  mar'  ™"  ,™<  ■*»  in  —.mi  u  . 
non  mi  mena.  Sogglugne,  che  per  av 

Alberto,  di  farlo  volarci  tallitogli,  ii  fece  Tonai.  Ma  eccoci  al  finto  m.  E  patini 
ardere:  del  resto  io  so 


Vero  è  eh'  io  dilli  a  lui  pnr'ando  a  givo-  per  doni  ili  ina  invitali, 

co,  /'  mi  laprei  lecor  per  l'ocre  n  loto:  £  Al  che  accordandosi  gli  altri  due,  liela- 

qvei  eh'  area  unghesau  e  senno  poro,  Voi-  mente  si  accomiatarono. 
le  eh'  io  gli  moitriisii  farle,-  e  iato  ftp. 
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Non  era  aucbe  l'aurora  dell'altro  iffon.o  rfiunne  tanto  insano  Che  ,  reggendo  ia 
diventata  rancia,  per  lo  sole  sopravvegnen-  moglie  co'  due  figli  ,lndar  corcata  du  Dia- 
le; e  "1  dottor /eviani  era  desio:  il  quale  mmi  mano,  Gridò:  '("(Tuliam  le  riti  ,  si 
altresì  Biea  lulta  notte  cognato  quando  uno,  ch'i»  pigli  La  lionessa  e  i  lioncini  ai  cur- 
ii quando  altro  de' luoghi  più  notevoli  di  co,'  Ii\ioi  diileie  i  disputati  artigli  Pren- 
Tlante,  sopra  i  quali  il  di  innami  eranocon  derido  l'un  ch'unta  nome  Liarco,  Erolol- 
più  piacer  dimorati  :  uè  certo  gli  altri  due  io  (percosselo  ai  un  sano;  L'nuella  J'nti- 
badarono  troppo  più  a  levarsi ,  ami  col  nego  con  roilro  inforco  ;  con  I"  altro  figlio, 
sol  nascente  furon  belli  e  vestiti.  Or  come  di  cui  era  corcata. 

l'ora  posti  fra  lor  fu  venuta  ,  tulli  e  Ire  sì      Itosi.  H.  Che  nmIh'iì  'li  n-jiiicrn.  <ii  imh- 

trovarono  da!  medesimo  desiderio  condotti  celli,  e  di  raodil  11  fallo  È  da  legge™  nei 

nella  camera  del  ligoor  Gkueppe/  il  quale,  comenlalori. 

salutatigli  corleiemonte  di  loro  risalutato,      /.Ev.  lina  cosa  mi  par  qui  da  notare;  che 

co>i  cominciò.  Dante  nello  stesso  concetto  psssa  da  una 

Tonio..  11  nuovo  modo  da  noi  preso  jerl  in  altra  metafora:  ciak,  dalle  reti  agli  arli- 

per  le  nostre  eonfabulaiioni,  m'ò  tanto  pia-  gli:  e  quello  che  (a  qui,  si  il  fa  in  cento  al- 

ciuto  e  tanto  mi  parve  essere  a  voi  altresì,  tri  luoghi;  e  con  lui  i  latini.  Il  che  volli 

che  io  non  giudico  da  dipartircene ,  eiian-  diro,  per  far  tacete  certi  schiumosi  grim- 

dìo  per  questa  nosut  tornala.  Ouel  sentir-  malici,  che  vogliono  la  metafora  presa  una 

ci  liberi  a  dire  ciascuno,  quantunque  gli  \ulta  essere  da  continuare  nel  concello  mn- 

aggrida,  ogni  cosa  che  gli  si  dii  innami,  d  esimo,  ha  udendo  la  croce  addosso  a  chi  fa 

sema  aspettare  la  volta  sua  ,  ne  avere  ri-  altrimenti.  E  voi,  Kilippetlo,  questa  letion 

spetto  ad  altro  che  al  proprio  piacere  ,  mi  medesima  deste  già  loro  in  quelle  vostre 

par  troppo  migliore  [ijrl:l;>  i'  r«rs«  iiiii  oti-  conlrannote  al  Venturi. 

chessia  ci  fa  nascere  in  mente  un'  idea  od  appunto.  Ma  seguiamo  a  leggete: 
un  pensiero  sopro  quella  materia  ,  che  ,  a-     Tom,  E  uruindo  la  fortuna  rolie  tn 
spettando  noi  luogo  e  tempo  da  poler  il  rio,  dosso  /.'allessa  de'  7'rojnn'cJic  lutili  ardi- 
ci fugge  d'occhio,  e  indarno  poi  ci  studio-  «a.  Si  che  'nsieme  coi  rejno  ilVie  fu  cul- 
mo di  richiamarcelo  alla  memoria.  30  ,  .  , 

i     Zav.  Trojanaa  ut  opfs  ti  iameidaW/e 
i  rrjnum  Knarittt  /Janni,  (le  raogniticen- 
e  ladi  versione  e  là< 
ragion  non  ci  nasca  di  dover  mutar  registro.      Torbl,  Ecuba  Iriilo,  misera  e  calli™. 

Ito»*,  M.  F,  cosi  ne  pare  anrhe  a  me  ;  e  Vescia  chu  vide  Polissena  moria  ,  E  dei 
godo  che  in  questo  mio  desiderioelle  mah-  juo  Polidoro  in  su  la  rica  Del  mar  si  fu 
biano  prerenuto.  io.  dolorosa  nccorln  ,  Fonennata  inlri  ai 

come  cane:  Tontodolor  le  fc'  la  mente  tor- 
CAYlu  ■MUlVfKSlMo  ;„.  Versi  peni  ,li  ■pWancdipidi;  an- 

che con  mollo  artiiiiio  spellali;  a  signiflca- 
Toani,.  In  questo  Canto  si  continua  il  sup-  re  lo  smarrimento  e  la  disperarono  della 
pliiio  dei  falsatori ,  e  non  pur  di  metalli,  infelice  donna.  Queir  affollar  d'aggiunti 
ma  di  persone  eiiandio  ;  e  si  dipingono  ie  dali  ad  Ecuba,  e  ciascuno  di  forte  senien- 
diverse  pene,  onde  eoo  martoriali:  e  prima  ia,  a  grande  arie  ad  amplificar  il  dolore: 
i  furiosi  ,  che  mordono  e  strillano  i  loto  e  quellequaltro  sillabe  del  foraetinuia,  che 
i-,)u:;ueiiì.  \  i:i\  libili'  nriiiil'iri'Tilc  fa  [.ni-  f.irjri  !  iyj-ì  l,i  duiurii™,  per  infelice,  con 
go  col  racconto  della  furiosa  rabbia  di  Ala-  l'articolo,  innalia  con  enfasi  la  compassione, 
manie  edi  Hcuba,  come  vedremo. iVelienv  llos».  M,  Queste  osservuiiam  toccano 
po  che  Giunone  era  crucciala')  di  gelosia  )  il  midollo  dell' eloquenia;  e  meglio  ai  »en- 
Ptr  Semtlè  (per  conio  di  So  mele)  conlrn  7  tono,  che  elle  si  dilioisrano. 
jnnjue  renano  ,  Come  mostrò  ima  ed  al-  Ziv.  Ami  elle  sono  di  quelle  colali  lìoei- 
Iru  fiata,-  cioè  ,  più /tale;  come  dicesse:  ie  che  non  si  definiscono;  producendo  elio 
l'na  e  due  Tute:  ed  eccovene  esempio  del  un  tocco  semplicissimo  Ball'  animo  delle 
lloccaccioin  Nicostrato,  che  approva  tara-  persone  gentili,  che  non  possono  poi  di  slen- 
gion  mia:  E  con  una  cola  c  con  altra  ri-  derlo  in  molte  parole.  Ma  quel  lungo  appa- 
conforlata;  che  qui  è,  con  oueslu  e  queifa  recchio,  che  Dante  mandi  innami  di  furio- 
cosa,  ovvero,  con  uicune  cose.  Romanie  se  imauie  feroci ,  lorua  ad  ut 
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>r  veduto,  e  che  era  modo  in  Anichino;  In  persona  di  li  nel  iuu 


V?  Jr,™  'efihilo  e  smanioso.  Udile;  Ma  ni  Itilo  la  mine  :  gran  rlccbeiia 
di  Tede  furie  ni  Trojan*  Si  rtfir  mot  fn  nostra  I  Onesto  soiienne  mi  porre  usalo 
alcun  tanta  crude,  1W1  pujiijtr  tuli;,  ti.jn  ,|,:i  „.-,*i  iin.inmiiienk  cnme  dicesse  poli 
che  membra  umane  ;  cioè  ,  non  li  videro  di  falsificare  ,  ecc.:  il  che  noi  diciamo  di 
pungere  eccelera;  yuunl'io  nidi  du'  om-  chi  si  laida  da  passione  strascinare  sfar 
ori:  «norie  e  nude,  l.'Jie  mn.dendo  corre-  cosa  disonorala  e  laida  ,  come  era  questa: 
cun  di  quel  moda  Vhe'l  porco,  oliando  egli  è  modo  latino:  i  imi.  .\ipis  io  l'inumi', 
ile'  part  ii  si  scmu.-kA  h,  v km  pure»  all'ama-  c.  1:  flfegaeittt  possurum.  Miitiadie  pro- 
to apertogli  il  porcile ,  giltarsi  fuori  rag-  geniem  in  m'ncuiis  fnlcrfre.  Dunque  costui, 
ghiando  e  assaunando  ogni  cosa  die  trova  essendo  il  Dottali  morto ,  tratto]  di  lello  e 
iìmm:  Niiiiit.'  ,i  pud  immaginarsi  più  fiero  :  postosi  nel  luogo  suo,  sì  fece  lui,  e  le.10 
et  e  dell  ingegno  di  Haute ,  l'aver  colta  la  lasciando  an  un  Simon  Donali  (come  dicono 
iialni  ii  a,:-.  \:uia.  pure  in  quel!' atto.  Z  umi  gli  sposilo»)  con  le  testamentarie  forrnilila; 
rjiUiiM-  (i  (.(,purriuo,rd  in  sul  nodo  Dei  col-  e  ciò  per  averne  una  bellissima  cavalla, 
io  ('.usiiitjiu  Urinila  (,'mllor  gli  fé-     Z>v.  (Ih  diavolo  I  quesla  È  bene  in  Ire 

ceti  venire  ai  fondo  sodo.  (  he  folle  unnia-  doppi  cnu  la  coieria.  Illa  gli  Spicciti  non 
ginel  e  che  strascinar  eri  quello!  voile  di-  son  già  tutti  morii,  lo,  ohe  ebbi  irta  per  11 
re.  Se  colui,  per  la  rabbia  del  puticor  cru-  mani  non  pcebe  facendo  di  testamenti,  co- 
dele  godeva  Brattarsi,  come  disse  di  sopra,  nosco  persone  che  si  godono  delle  grassls- 
questa  volli  ebbe  di  quel  che  voleva  anche  lime  credila  ,  acquistile  per  modo  non 
troppo.  mollo  ,  qUeslu  d|,Su  migliente.  Ma  lacaval- 

Un.  ..  ».  llcii  credo.  E  IMreori  (Griffo-  la  nominar,  la  donna  lorma?  mi  par  ben 
Imo)  che  rimase  (remando  :  questo  Ire-  cosa  forte;  o  torse  era  di  persona  al  hella  e 
mando  e  I  allo  della  viva  natura,  che  lei  aggraiiata,  che  meritava  il  nome  della  ape- 
melle  sogli  occhi:  cerlo,dopo  quelle  carei-  aio  nostra?  e  forse  anche  le  fu  data  questo 
te,  palma  egli  altro  ohe  tremar  tallo  ?  Jfi  nome  ,  e  cosi  era  chiamata  quasi  per  pro- 
diswnnirifoflfllui  (ùami  Micchi,  Ji  va  prio,  come  Dante  la  nominù. 
raotóom  oUriu  coaicowiando.  Oli  ■  dissi  Kos*.  M.  E'  potrebbe  essere  anche  cola- 
li: t,  si:  !  miro  non  li  pccftì  Li  danài  addo»-  sto.  t  chi  dicesse,  che  Danto  usù  donna 
so,  non  li  sia  fatico  A  dir  chi  i  ,  pria  che  per  femmina  P  e  chi  sa  ,  se  l' adoperi  per 
chediou,  et  spicchi.  Vedute  vanet.i  di  ;m.1™.,:i.-  come  del  capro  dicesi;  l'ir  gre- 
modi,  onde  dice  le  cose  Dante.  L'  Aretino  ois?  Vir  gregis  ipie  caper  deejTaoernt. 


chi  i  ■■  vi  allru  allo  ,  che  dà  a  questa  Zar.  Ilaslara  questo  verso  a  diflìiiite  la 
dimanda:  /tonti  sui  /"cilici,  Lume  ,  A,,,,  ,.iii..|i„:,i.  srn-1.1  uri  limola  re  cuii.t  nbb.su, 
1  incrtjcu,  Aon  d  gran, ,  cho  disse  olirò  tallo.  Or  viene  una  delle  più  notabili  pil- 
lo! le  Dante,  ed  altri,  I,':/  aju  „  ,„r .-  tJuei.  tur,.  ,1,  luin  ,|i,..,i»  1  iunuiedia  :  £  poiché 
[è  Fummo,  antica  Di  Mina  tetUtrata,  che  i  duo  rocciosi  fur  passali ,  Strerà  i  miofi 
dio  enne  Al  padre  fuor  del  drillo  amore  io  orca  I'  occhio  I*  nulo  ,  Kivolsi/o  u  miur- 
umico.-  antica  dice,  perchè  è  folto  vecchio  dar  g  i  altri  mal  nati.  Io  vidi  un  fulto  a 
e  vedete  cou  qual  riserbo  di  Mesta  locca  guisa  di  liuto  ,  l\ir  eh'  egli  anesse  cimila 
■  I  i-.^tfi  ini-i.iHo.  simili'  :i  ijiii-liu  del'i'  ti-  1"  (i;ii|niiiii/ii  Jriincii  d.-ii  In!" ,  ir.'is  I'  vimu 
gliuole  di  Lot.  Or  dice  come  indi  la  hiso-  ha  forcuto  ;  cioè  ,  tronca  dalla  parie  del 
gua  nefanda  .'  Oyesta  a  peccar  con  esso  corpo  forcuta,  essendo  solo  ventre  e  collo, 
coai  tenne  Falsificando  si  in  alimi  formo;  e  'I  capo  sottile  Bollile;  sema  le  cosce  e  le 
cine  facendosi  un'altra.  Qual  falsificar  si  e  gambe  :  era  idropico.  La  grane  idropisia 
verbo  di  grande  efficacia  e  belletta  ,  e  che  che  ai  dispaia  (  allirgi  0  distende  :  come 
solo  scasa  molle  parole  el  idee  :  e  'I  far  in-  iip;ii,ji,  i-e  >■  ',1  »u.i  i:i:i.trnrii>  ',  1.  iiu'mir.i 
tendere  mollo  in  poco  a'  lettori ,  ik  loro  e™  I  omor  che  mal  converte  (digerisce) , 
gran  diletto.  Dunque  costei  venne  a  peccar  (.'he  'i  riso  non  risponde  allo  venlraj'u  ; 
cosi,-  Come  f  olirò  che  n  là  sen'  va  (  lo  non  ha  ragione  0  proportione  ,  faceva  lui 
Schiecchi)  soilenne  ,  l\r  guadagnar  la  tener  te  labbra  aperte  Come  l'elico  fa.  ohe 
noni,,!  d'intarma,  Falsificar  in  sé  Jhi oso  per  la  sete  V  un  rerso  'I  mrnlo,  e  l'udrò 
/Vonali,  restando  e  dundo  al  teiamenfo  in  su  rioerle  .-  è  tutto  desso  il  ritrailo  ;  e 
normu.  (Jui  lo  stesso  verbo  falsificare  pi-  duellaci  tanto  quesla  pittura  ,  perché  mc- 
"  altro  alto  :  prima  fu.  falsificar  sé  nella  stia  I'  allo  che  più  risalta  e  ferisco  gli  oc 
--oilrui;  ora,  folsificor  uno  in  tè.  Il  chi  neh"  etico  e  nell'  idropica,  e  coglie  (co- 
 ■-— 1  medesima  in  altro  me  «dà  dissi  di  sopra  )  la  natura  ili  quel 
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170  INFUMI! 

momento  ,  nel  quel  li  mostra  più  viva  :  e  struggete.  Rdki  n,Ut>ntn  wscr  posso ,  quello 
eib  quanto  a  poesia:  quanto  a  lingua,  (■  da  che  seguila  :  in  nijidn  piuilizin  clic  mi 
notale  che  in  cedi  nomi  che  nel  plurale  fruga ,  TVaJje  Cnoion  [Iti  'oca  ot'  io  p*c- 
solamcnte  escono  ,  come  1  neutri  Istmi ,  r<r(  I  mi  flr'j-  p,i)  ;i  miei  .>»-pin  in  fuga, 
con  cadente  femminile  (come  le  ginocchi",  /.iv.  fucata  ò  maestria  di  rimare  I  far 
le  croccia,  e  questo  (<  (nutra),  nel  singo-  servire  la  aerviti'i  della  rima  a  cavarne 
lare  ritengono  I'  uscita  maschile  ;  e  però  mudi  di  dire  si  caldi  e  filli  mellere  in  fu- 
diceai,  l'un  delle  tracciti,  eco.  Ne  abbiamo  ija  i  sospiri  ;  Cini' .  iifMfrirìi ,  inco  [zurli. 
eaemplonellnViiadiS.nl.  Maddalena,  101:  ftache  ri  sfoghi  Fajfoltar  del  cusso,  atea 
Pure  uno  delie  cut imeniu  lu«  ,  (toc)  mi  detto  in  scuso  assai  som ijrli ante.  Suvi'libe 
foait  rimalo.'  mai  lollo  queslo  modo  da  Virgilio  ;  Vntnic 

Rosa.  M.  Ma  qui  il  rioerle  ha  grande  e-  fugarli  dedii  rentos?  e'pctrrbbe  esser  Irop- 
tido™  :  rhu  ir  h n - ■  I  iinili-.n:carHÌ  quasi  .  e  po.  R  quel  tram  Cagione:  cioè,  lira  l'im- 
roiesciarsi  che  fa  il  labbra  supcriore  Ter-  magma  di  quel  luogo  dure  peccai  [  il  li- 
so il  naso,  lenendo  aperta  la  bocca  assai  ;  sitiIìim;  .  al  duini -..su  servigio  di  farmi  so- 
ed  è  propria  il  Tepandus  Ialino  ,  detto  di  spirar  più  calcato  .  infiammando  la  sete 
ciisa  aperta  all'  insù  come  le  foglie  del  gi-  tuia:  >y  ìì  i-  i|ut-:'-i>  il.-l la  ^crillura  (San.  n, 
glia.  Questi  era  un  certo  maestro  Adamo,  17  ) .  Per  quuc  peccai  unii ,  per  linee  el 
che  a  requisiiioue  de' Conti  di  llomena  ,  Inn/n.  ini-.  E  -k  in  tiili-  r  fitrte  parlare,  fn 
balle  nel  Casentino  i  fiorini  d' oro  allega-  -rigida  giustizia  chi  mi  fruga  •  mi  trnf  noe 
fidi  multa  mondiglia  :  or  udite:  Il  voi  e.  r.fwcii.lu.  si'aui;  sii»  proposto:  hi  è 
che  senza  alcuna  pena  itele  (  £non  so  io  Romena,  là  doo'  io  fulsni  La  lega  snggel- 
peroni  )  nel  mondo  gramo.'  guarda  bella  loia  del  Wultistn  (  cosi  i  maestri  di  i.eaa 
naturai  del  uolsr  che  costui  fa  ne'  due  il  nomina  i  linrini  ili  limm.>.  che  portano  il 
loro  esiere  laenja  pena  !  che  è  proprio  di  ritratto  del  Precursore);  ftrch'  io  il  corpo 
chi  ita  penando.  LHu'tgli  a  imi,  guardale  suso  tirso  Insani  :  ed  anche  queslo  h  bel 
e  oilendelo  Alia  miieria  del  maeelro  Ada-  modo  poetico  ,  per  fui  arso  .■  che  ti  mette 
ma.-  lo  ebbi  viro  nasai  di  i/utl  ch'io  rolli,  sugli  occhi  quel  cadavere  abbrustialo  e 
E  oro,  lassa'  un  goccio!  d'acqua  tramo,  nero. 

Tona..  Come  I'  Epulone  del  Vangelo ,  l'oan...  fila  che  ditem  noi  del  trailo  di 
che  pregava  Abramo  di  mandar  Ijiiaro  a  superba  cloquenia  che  viene  ;  Il  dello  flit 
portargli  sulla  cima  del  dilo  un  goccio!  qui  da  costui  gli  Ionia  a  mente  que'  che 
d'acqua,  quia  cruciar  in  hoc  fiamma:  pare  lo  conf orlarono  a  silfalla  ladroneria,  i  Conti 
lollo  di  là.  di  Romena  ;  e  peri  ;  Ma  s' io  cedessi  qui 

Itosi.  M.  R  sarà.  Ma  poche  altre  cose  l'imàua  trilla  fti  Qaìdo,  o  d' Alessandro, 
ba  la  lingua  nostra  ,  nelle  quali  a  sole  pi-  o  di  lor  frate,  l'er  fonte  Branda  non  da- 
tole aia  dipinto  si  bene  ed  al  vivo  ,  come  rei  la  Disio  :  concetto  di  sdegno  e  d'  odio 
in  questo  che  seguila.  La  pena  di  queslo  inibito,  espresso  poi  con  vaphcna  di  modo 
idropico  era  la  sete  :  or  udiio  trovato  di  sema  pari.  Si' m  jiiilcssi  veder  i  tormenti 
poesia  eloquenlisaima:  Li  ruscelletti  che  che  hanno  qui  colesloro,  lanlo  i  il  piacere 
de'eerdi  coli  Del  (,'nseniin  diicendun  giù-  eh'  io  ne  piglierei ,  che  {  con  lutla  la  sete 
io  m  ^rno,  facendo  i  lor  condii  r  fr.-.-lfii  die  tm  cuisoma  )  io  non  baratterei  questa, 
e  molli.  Quanto  a  me  ,  io  veggo  il  verde  vedula  a  Ionie  liranda;  cioè  al  diletto  ami- 
rlgoglio  tra  'I  reno  di  quelle  ridenti  colli-  aurato  che  dal  tracannare  lulta  quella  fonte 
ne;  senio  la  frescura  e  la  gelideiia  di  quei  si  piena  e  riboccante  me  ne  verrebbe:  que- 
ruscelletli ,  e  e  di  que'  rugiadosi  e  freddi  sto  concelta  supera  ogni  sfono  di  mente  , 
canali ,  e  *l  cascare  che  fanno  in  Arno  ;  e  e  di  parole  a  lodarlo:  e  più,  che  (la  mercè 
me  ne  sento  quasi  un  brivido  per  la  per-  della  lingua]  lutto  db  dice  in  solo  un  ver- 
una, so,  R  notate  che  Dante  tocca  la  cosa  ,  e  la 
Tomi,.  Ah  i.  eh  t  Circa  nemuj ,  umdiaue  lascia  fornire  supplendo  quel  che  manca 
TituriJ  riposi  le  Cascai  elle  di  Tivoli.         a'  lettori  :  i  quali  assai  si  dilettano  che  sia 

Itosi-  M.  Or  a  che  questa  immagine?  cosi  esercitala  questa  loro  sagacila. 
Reco:  Queste  gelideiie  ed  omhree  frescu-  Uosa.  M.  E  non  si  arresta  tuttavia  qui. 
re  Sempre  mi  sfanno  innanzi ,  s  non  in-  tìenlro  c'è  l  una  già,  se.  I'  nrrattialc  «in- 
darno (a  chi  arde  di  sete  ponete  da  vanii  tre  che  canno  intorno  dicon  nero.  Iten  Ito 
quelle  immagini  di  fresco  edigtelo,  esap-  saputo  (dice)  da  quel  folletti  ral-kos:  chi- 
piate  che  pena  )  :  Che  I'  mmnoiris  for  via  girano  mordendo  altrui,  che  di  loro  l"  uno 
più  m'aicrtio»,  Che  1  male  oitd'io  nel  voi-  c  ó  ben  capitato  quaggiù  in  questa  bolgia: 
lo  mi  discanto.  Costui  è  un  allro  Tantalo:  e  ciò  mi  consola  :  ma"al  poter  vederlo  che 
e'  non  è  tormento  più  da  inferno  di  que-  mi  fa  '  che  non  posso  muovermi ,  legato 
•lo.  Nel  m'aiciuoa  è  il  disseccare  e  lo  dalla  idropisia  ■  ila  che  mi  oal ,  ch'ho  le 
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memora  ieoale.'  E  qui  altresì ,  carne  sopra,  tinlo  suo  dire,  inoltrando  giusta  tanta  iug 
il  lellore  gode  di  sn|iji.  Hie  ei;li  al!' iniort,  iudeguatione  et  odio  contro  coloro,  ed  lo 
della  sentenza  queir  ,  «  cut  mi  camola  .-  loto  rovesciando  II  cagione  della  sua  colpa: 
ma.  Dilanio  ni  poterlo  nederc ,  eco.  lo  son  per  lor  tra  li  fallii  famiglio:  fimi 
Ziv.  In  gamma,  ai  va  di  giojello  in  gio^  indussero  a  battere  i  fiorini  ,  Ch'  avevan 
jello:  o  nuli  ò  perii  liai'a.  V  io  fu.i.M  fiMr  di  tri  cn-nli  di  mondiglia--  in  ogni  oncia  d'oro 
lunlo  uncor  leggi.' ro.  I.h'  i  pattiti  i'i  'tu-  iin-ilt'utn  ire  parli  ventiquattresima  di  lega, 
1'  anni  andurf  un'  onoia.  la  fin.i  iiii.mi  cmé.  un  ti-™.  Ma  seguiamo  ;  Ed  io  a  Ìaiì: 
già  per  lo  stntit.ro.  Ci  -m.n.Iu  Ini  Ini  r/ur-  r !i;  flm  I,  uìir  h|im< ,  ''he  fuman  come 
sta  iji  Mie  sr.iJ.ciu.-  f.vm  dilla  di'  fila  ooiae  man  oaanara  il  cerno.  Giacendo  sireili  ai 
undici  miglia.  /;  me»  a"  un  meno  ili  tra-  tn.m.Wr,  oijn/<"ni  iii;i.|in!  cj'i  avu. 
eerso  non  ci  ho,  .-il  manna  meno  miglia  ben.  posto  mente  allo  mani  bagnate,  che  Tu- 
ia targhetta  di  qveala  bolgia  .  e  più  fi  nn  maoi.  il  verno  !  c  sono  di  quelle  cose  ,  alle 
mesao,  lessero  gli  Accademici  della  Ou-  quali  (  come  disse  II  noslro  Dottore  )  pe- 
sca, assai  male;  ed  al  tulio  e  da  stare  con  chissimi  o  nessuno  suole  por  mede;  e  pe. 
e  mera  d'un  messo,  de' buoni  codici  ;  da  rù,  come  perle  fuggile  n'  occhio,  piacciono 
che  questo  Adamo,  che  voleva  esagerare  la  a  vederle  notare,  {fui  gii  frocai,  e  poi  Bol- 
larglieli! della  bolgia,  ilntoa  mila  i  n  ibm-  fa  imi  dirrno.  lìispote,  quando  piami  in 
no  della  medesima  ;  il  che  lasciavi  inU';i-  7:u:'(  ;  i/ti  pi>->.  E  non  -rida  chi  di-ma  iti 
Òcre,  che  forse  ella  >  ra  aui'ho  piti:  il  oh.'  snnjjili  r:i-i.  M<mniiirn  ,ii:>rri  ■  a  ni.i-.lr.ir  il 
—  -  fa  luogo  se  ri  un  ido  pia.  Poh:  qual  cascar  che  fece  laggiù  di  bollo,  come  uno 


altro  poela  arrivò  al  segno  dicosi  raiTor-niln  srr.ncin  d'  au.joi.'  iji-opi,.)  .'■  il  i/iglinie  delle 
solicello  e  sfugu  di  rablr;  '  Sr  in  '."a«i  la-  fossa,  corno  dice  il  Itoli:  o  qui  piglia  l'uno 

   lia.  L  una  è  la  foi- 

■  L  altro  è  -l  fol- 
to Per  febbre  oca- 


i  secolo;  quantunque  io  a<i  che  nceusó  (Jiusejpo  .-  L  altro  e  'I  fal- 


gli.ij.i  .li  umili  '  .1j  chii  la  bolgia  gira  ai n—  to  ciliari  l.ml.i  i.'j.ii.i. 
dici  miglia,  e  il  meno  un  me/io  miglio  ha  Kos*.  11.  lo  non  posso  sanarmi  ui  mu- 
di traverso  ):  pure  tanto  ardente  è  iru'  -ia  ruinr.i  i Milo  t.ilore  di  lingua  e  di  proprie- 
mia  smania  del  veder  coloro,  che  egli  ó  un  ti.  Quel  falla,  quanto  efficace  i  La  Crusca 
petto  mi  sarei  Ria  messo  in  via  per  trovar-  non  l'ha  vedolo:  vai  culli  nnialrice  .-  e  '1 
li:  quantunque  la  aprali/a  ili  i;.i:i]|.ii!i'.i  ijii.-l  fi'^i)  .Si,  .:!,  v  i'a;;nm:[(  ■)!■■•,  f.-if.si/lr.iliiiv  : 
mio  desiderio  sia  tanto  lontana:  volge  un-  che  col  cavallo  di  legno  mostrava  una  co- 
dio miglia:  e  In  genie  sconcia,  clte  zolge:  ss,  ed  altri.  Interi  dea:  e  quel  Greco  da  Tro- 
vane volgea  :  Chi  mwli'i  rir.lihf  !-■  ia!ie  or  come  era  da  Troja? 
volge,  è  da  notare  uso  di  questo  verbo.  Nul-  /tv.  Appunto,  come  S.  Antonio  da  l'a- 

per,  esser  agile  a  muovermi.  Quarta  voce  "O^™*  *""e  Bnn  cn>°.  oonì\k  in  radeva, 

cognato  :  Che  pnjon  si  al  cento  esser  leu-  ne  dalla  solennità  del  suo  inganno,  fatto 
gieri;  che  vale  portatine  via  come  piume  ,  sotto  le  mura  di  Troja. 
afipulosi/ue  oolaniis.  Questa  è  una  di  quel-  Itosi.  Al.  Egraiie  altresì  alla  lingua,  che 
le  beitene,  per  le  quali  Dante  parrà  sem-  con  quel  leppo  fa  vedere  la  febbre  acuta 
pre  nuovo ,  e  però  seinpremat  piacerà  ;  ed  addosso  a  qua'  miseri,  fumando  un  alito 
e  l'aver  toccato  di  questo  alleilo  (  cioè  del  felenle  esalato  per  morboroso  ardore  di 
desiderio  a  lentissime  di  saiiar  gli  cechi  dentro.  Zéppo,  dice  il  liuti,  è  pulsa  d'  nr- 
-  J-'  iroprio  nemico) ,  il  sommo  e  so  unto,  come  (juanda  Infuoco  i'  — ''"' 


l'estrema  della  intensione  a  che  possa  giù-  alla  pirjnoila  a  alla  padella, 

gnere  1'  smur  di  vendetta  ,  e  la  aculena  Zsv,  E  vero  :  quel  sudor  grasso  patisce 

dell'  ingogno  ornano  a  trovar  i  concetti  da  neramente.  Anche  quel  giftan,  mal  trore- 

rappreicolaiia.  .reste  parola  che  loscambiasse  bene;  non 

I  lhh  .  X  uramenle  io  stordisco  di  lauta  credo  che  tsular  vaglia  un  lerto. 

fona  d' ingegno  ;  e  nolsste  anche,  come  i  Tobil.  flr  viene  il  bello;  che  Dante  vol- 

luogbi  di  questi  ampli Lcat ione  della  costui  le  .]!:;  in  vorn  -luilin  nirariL'Urre  un  iallu 

ira  et  amor  di  vendetta,  li  trae  dalla  pena  (  del  quale  a  sun  leuipo  Virgilio  gliene  farà 

isiuia  della  sua  idropisia  ■;  pigliando ,  una  buoua  ri nesppe llaiione),  per  esalar  un 

di  -.[ii'.^tu  mio  ii:i['cdii;iciili)  oagiouc,  poco  sé,  e  far  esalar  i  lettori  della, fatica  e 

ostrarc  la  passino  suo  veemente  e  fé-  della  Irislena  del  veder  coso  liuto  dolo- 
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tolto  da  sopra,  ed  innestato  qui  da  maestro,  dona  il  tiri*:  aeppeoli  reo,  cioè,  oli  dolsi. 
sig,  Giuseppe.  gii  «rollò. 

Toul.  Oli  ne  volete  T  Siamo  dunque  Ross.  M.  Il  Greco  risponde  alle  polle, 
■d  un  bisticciare,  oad  una  batosta  che  fan-  the  non  ne  lascia  andar  una,  jEnte  sia  rea 
no  Insieme  due  di  questi  ribaldi,  giunti-  la  tela  onde  ti  rrfpa  .  /fesse  il  Greco  ,  la 
doiele  e  rimindandoaele  1"  uno  ali'  altro  ;  lingua,  e  l'acqua  marcia  Che 'I  rcntre  in- 
e  (quelle  rhe  i>  più  bello]  pigliando  ciascu-  nansi  oli  wvlii  t!  t'n.s<iepn.  E  tu  godili  al- 
no dalle  parole  del  compagno  cagiono  e  pre-  tresì  la  seta,  ecc.  Assiepa,  cioè,  forma  ite- 
ti di  rimbeccargliele  più  cocenti.  Adunque  pt  .  rialto  pei  11  gonfie™,  allora  il  mo- 
maestro  Adamo  avea.  come  udiste  ,  nomi-  netto:  Coti  li  satureia  la  nocca  ina  per 
nati  i  due  ricini  dai  loro  milititi  :  E  i'  un  dir  mal,  come  'noie  .-  Che  s' io  ha  Mie  ,  r 
di  lor  (Stani*),  «he  si  reco  a  noia  Forse  [anche)  umor  mi  rinfacci*  ;  Tu  hai  far- 
<T  esser  nominalo  si  oscuro:  rW.  iciinliile,  sur.-i  7  c.ijìo  rhi-  li  rf-ujl,-.-  /,>t  t.-mir  l0 
vile  (l'avea  detto  fulsu:.  '.ni  jiunnn  ufi  p:>i'-  .(..■cr.'i  .'.i  ni  Vurcisso.  AbnMrresli  a  'noi- 
cojm  l'epa  croju,-  il  ventre  duro  ,  crudo,  tur  mi!'!,'  ti.h-.i!,-.  lii.poih  j.-.-uj  ili  veleni 
(hielln  sono  come  fotie  un  tammiro  .-  eri-  e  di  a  ti  '!ìiì<i  poniiur,  per  aggrandire  e  ren- 
derne I  £  mostro  Adama  gli  percosse  il  der  più  agro  il  concetto.  So  che  a  spiegar 
Bollo  fioi  traccio  mo.  che  non  rwree  rnen  nu'-ili  quattro  ieri*  .  chi  in  di  qua,  e  ehi 
duro.-  non  parie  al  Greco.  Oifenrfo  n  lui:  di  là:  ed  io  andrà  altresì  per  la  mia.  Il  llie- 
.Ineor  che  miaia  (d'Io  La  muorer  per  le  stro  vuol  mostrar  al  Greco  d'aver  però 
memora  che  son  araci.  Ha  io  il  hraccio  a  qualche  vanta  Uff  io  da  lui  nel  tormento.  Se 
tal  meslier  diario1'!.).  Om:l  liiVrWtii  ■'■  una  in  ho  «eie,  ho  aiiandio  umore  .  che  mi  dà 
perla:  ed  a  lai  meslier.'  ad  appiccarli  qua-  auliche  compenso  all'ardore;  ma  tu  hai  la 
ita  pésca  :  ha  dello  scherno  e  delta  beffa  ;  febbre  ardente  .  che  ti  fa  doler  la  lesta;  a 
ed  è  tutto  a  lungo.  non  hai  il  conforto  pure  iti  leccar  un 

Za».  Comincia  il  giuoco  da  «ero:  ma  qui  po'  d'acqua  (  io  «pecchia  di  jVorciaio:  gii 
I)  bisogna  andli  Ira  Volpe  e  Volpone:  l' ni-  in  per  figura  poetica,  per  bella  ',:  che  se  tu 
Ito  lo  pigila  da  quel  rlisnollii.  fJirJr'  ci  ri-  putrii  aver  uoi'l  p  .'di  fr.'-ra.  non  ti  (are- 
spose  :  (hwndo  lu  andani  Al  fuoco  .  non  ili  pregar  multo.  Ilei  modo  di  lingua;  Non 
l'urei  lu  cosipresio.-  Mi  ai  e  pi»  Vinti  oorresli  molle  parole  a  mrit«r' .  [;i  a  ,i  din . 
quando  eoninoi.  Questa,  è  etni;mni7a  (la  pir  dn  invilnnii,  d'  invilu,'  iti-.'  C  i  nviu 
chiasso,  e  pero  è  della  vera:  per  una  bulla  ro  ;  ad  mere  imitate  ;  cioè  Tu  'I  faresti 
gliene  rimanda  due,  giltandogli  in  liso  pri-  tenia  duol  di  fune, 
ma  il  falsar  le  monete,  e  l' altra,  il  merito  Tomi,  l'ulta  questa  batosta  fra  due  ma- 
che  n'ebbe  del  fuoco  :  a  questa  imìgio  riunii  È  l pressa  con  mirabile  proprietà  ; 
(del  coniare  )  tu  aiei  bene  disdilli.'  il  tirai;-  cini-,  con  in.it:  i  fri;,  ■■un  li ,  e  islenose  argu- 
cio  sì ,  come  adesso  e  meglio:  nini  eoa)  in-  li™  ,  e  contrapposti  :  ma  di  stil  villano  e 
dando  al  fuoco,  fi  r idròpico.-  Tu  di'  ner  basso ,  come  le  parsone.  Questa  mi  fece 
di  miealo,-  Ma  lu  non  fosti  ai  tir  leilimo-  sempre,  leggendola,  (ornar  a  mente  quella 
nio  Là  'ne  del  per  fosti  a  Troia  richwsio.  mordente  invettiva  come  questa,  che  è  nel. 
Bella  questa  treccia  o  catena  di  anelli  di  ri-  lo  Spago  del  Decameron;;  dove  una  madre 
aposte  ,  ohe  uno  ricevi;  V  altro!  Costui,  ri-  vitupera  presto  i  ligliuoli  il  genero,  il  quali; 
badando  il  chiodo  ,  Irae  cagione  di  aoper-  era  venuto  a  casa  di  lei  di  nulle  a  far  ri- 
chiar  l'altro,  concedaogoli  vero  quel  mala  chiamo  della  moglie  figliuola  di  lei  e  loro 
ch'avea  dello  di  lui  :  lì  vero  quei  che  tu  sorella,  come  se  l'avesse  colta  in  frodo:  eri 
di'  di  queela  cosa  :  ma  a  Troja  non  fosti  alla  avea  trovalo  modo  ,  essendo  ben  rea  . 
così  vero  già:  ricantagli  Ire  volle  il  rer.per  da  apparire  realissima  donna,  e  da  voltar 
istraiio.  1.  Sicone  il  prende  anch'  egli  in  la  broda  addosso  al  marito.  Non  lessi  mai 
parola-  Sia  dissi  falso,  e  lu  faiuuKitco-  cosa  più  calda  e  cocente,  in  opera  di  colali 
nio:  oearo  quell'i  In  rio,',  nitrii,-  in.  /;;«,:  rannai::  fra  genie  bassa,  di  questa. 
.Sinone;  e  son  qui  prr  un  fallo ,  E  lu  per  '/xv.  Deh.'  pigliate  il  Boccaccio,  e  legge- 
pili  ch'alcun  allro  (limonili.  Siamo  pari  nel  tela:  egli  non  sarà  cosa  fuor  di  propesilo  . 
genere  del  peccato;  ina  io  uno,.c  tu  mille,  e  inni  iv  ehi.  in  p:m  la  al  caso  nostro.  E  poi. 

r*i/,».LUi  i-fTs-ao,-  .sii  f.r*i!,'-'    flap--/  -M     ■!>  i  .«noi.  a  n ■  (■"-*  •■— 

quei  ch'oreo  aonAila  F  epa:  l:.  siVn  no  ,  lini  a'  im-Ih  ratiana ri1'  ( ih  .  min  nu-iain 
che  tulio  il  mondo  sudo  :  furia  trafittura .'  noi  uscir  di  strada  a  un  bisogno,  e  tornarci 
£  siali  reo:  questo  reo,  ano,  vai  lormenlo,  quando  ne  piaccia? 

mola  ,  ovvero  lormenloio  :  come  dicesse.-  Itosi.  11.  lien  dice  il  nostro  sig.  Dottore, 
gitili  questa  ,  Godili  qwsla  pillola;  che  Deh,  faccia,  aig.  Giuseppe,  di  non  negarci 
del  tao  spergiuro  tu  sc'lnfamaln  per  lolle  questo  piacere,  le  lessi  già  quella  novella: 
it  mondo.  Koe.  ani.  ,55  t:  ,Wsiser  «ranca-  ed  ora  non  mi  sor  vie  ne  più  di  quel  lungo. 
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Tout.  Nulli  più  volentieri,  lo  non  mi  Zar.  ben  disse  la  Scrittura,  Non  tttira 
arrischiava  di  farlo,  per  paura  di  esser  me-  super  irom  mulieris  :  or  questo  è  bene 
lesto  :  or  che  vi  veggn  vogliosi  di  udirla  ,  sguiuiagliare  i  bricchi,  e  menare  la  man» 
ed  io  ne  son  più  di  voi:  eccomi  a  leggerla,  a  lordo. 

■  Accompagnati  duuifu.'  i  Ire  l'rulcll;  cosi  lìn-t.  !!.  Quinto  a  me,  non  50  doie  uè 
di  nulle  dal  cognato  Arriguccio  a  caia  di  quando  Cicerone  medesimo  sciorinasse  mai 
lui,  iltresi  seguitandoli  la  madre,  siccome  un  tratto  di  cosi  calda  e  affocala  elonuenia. 
ditti  di  sopra  ;  la  Sismonda  area  trovalo  Or  come  questa  femmina  loces  tulli  i  pun- 
siiTalto  indegno,  che  ella  si  provi  innocente  ti  da  accender  l'odio,  da  esagerare  l'ingoi- 
del  fatto:  di  che  il  marito,  come  calunnia-  ria.  amplificandola  da  tutti  i  lati  e  con  aria 
lore  rimase  di  sasso.  I.s  madre  adunque  ,  di  Daini  Do  accorgi  in  e  oto  .'  E  quel  saltare 
alla  quale  era  troppo  scollalo  che  la  figliuola,  che  fa  lalora  il  funlo  ,  e  poi  ripigliarlo  ! 
fosse  a  lei  ed  a'  fratelli  cosi  acculila  per  Ioni  a  lido  spesso  alte  parole  di  oltraggio  in- 
aiali femmina,  veduto  che  ci  li  era  per  prò-  terrotlo  1  olla  a  olla  dalle  ragioni  niù  «ra- 
rità santissima  donna,  accesa  di  fierissima  vi:  il  che  tulio  i-  proprio  d'animo  riscalda- 
tile™, cosi  mise  mano  a  sv elenirsi  contri  tu  nell'ira  quinto  esser  possa, 
dfl  genero.  Avendo  essa  udito,  che  la  fi-  Toni..  E  dile  anche  ;  lasciando  slare  la 
gliuola  perdonava  ad  Arriguccio  mirilo  bellissima  lingua,  e'  modi  calumi  e  le  ca- 
dutila ingiuria  ,  cominciò  a  fare  remore  ,  presterò  fiorenline,  le  reticente  ,  le  ellissi 
sd  a  dire:.  Alla  cmv  il' hi  il  in. lisi  in. il. 1  imi,  eh.:  in  ..picilii  geocre  di  parlar  passionalo, 
colpito  non  si  vorrebbe  fare  ;  ami  si  vor-  massime  in  h  icca  del  bisso  p'ipito;  ninno 
rebbe  uccidere  questo  Cfln  fastidiosoe  scu-  colore  e  fona  maraviglila.  E  chi  avesse 
noscente;  che  egli  non  ne  fu  degno  d'avere  agio  e  tempo  da  ciò,  potrebbe  venir  divi- 
eni figlinola  falla  come  se'  tu.  Erate,  bene  snido  qu  -Ih  grilla  di  Dogai  per  un  buon 
sin  haslerrbhe,  se  egli  li  avesse  ricolla  del  peno  :  mi  non  è  da  dipartirci  dal  nostro 
fingo  (1).  (ài  malanno  possa  essere  egli  primo  proposto. 

mai;  se  tu  dei  stare  al  fracidume  delle  pa-  Z«T.  lo  ringraiio  Dante  dieci  diè  cagio- 
nile d'un  mercalanlin.iij  ili  feccia  iì'.i  .in.,  1  ric.  t  voi,  i.iiueppe,  che  di  lui  prendeste 
che  venutici  di  contado,  ed  mei  li  (Mie  Ini-  ili  r:>::m:i  dina:in  csi  Imi  iratlo.  Intinto 
jite  vestili  di  romagnuolo ,  con  le  calie  a  riconducendoci  alla  vostra  materia  .  Diale 
campanile  e  con  la  penna  in  culo,  come  e-  tocca  qui  da  Virgilio  un  rabbuffo  che  gli 
gli  anno  tre  soldi,  vua!i:i:ui  h;  li-Jl- ir-ile  d  ■;  bi,th  un  p.u.fj.  slava  lutto  (Iterilo  ai- 
gentili  uomini  e  delle  buone  donne  per  rao-  la  delti  hitoila:  Ad  ascoltarli  er'  10  dei 
glie,  e  (anno  arme  ,  e  dicono  :  lo  son  dei  dillo  fissa.  Quanto  il  maeslro  mi  disse  .* 
colali;  e,  Quelli  di  casa  mia  fccer  c  --i.  llen  III  pur  mini:  Che  per  poco  ì  che  (eco  non 
vorrei  che'  mìei  figliuoli  n'  a vesser  seguito  ini  mio.  Questo  parlar  riciso  0  caldo  ò  il 
il  mio  consiglio;  che  li  potevano  ci  ì  urre-  proprio  dell'ira,  che  ijui  mostra  Virgilio;  e 
volmente  acconciare  in  casa  i  cunii  midi  la  un- Ira  lingua  ha  modi  a  doviiia  che  a 
eoa  un  peno  di  pane;  el  essi  vollcr  pur  questi  traili  di  passioni  servono  mirabil- 
darli  a  questa  bella  giuja;  che  dove  tu  sei  mento.  Quel  pur  miro,  e  ironia  pungente, 
Il  miglior  figliuola  di  Eironio  e  la  più  one-  come  dicesse:  iien  fai:  aia  pure  cosi  mi- 
sta, egli  nnn  s'è  vergognato  di  meninone  rande  ;  che  poco  manca  ,  che  io  non  li  fu 
■li  t!:t"rti«  lu  .  pulsila:  l(uasi  noi  non  li  uoa  sgridala  da  par  mio.  Chi  volesse  car- 
conoscessimo.  Ma,  alla  fe'  di  Dio,  se  me  ne  car  pei  sottile  ogni  ragione  di  grammatica 
fosse  credulo,  e'  se  ne  gli  darebbe  si  falla  In  questo  coslrulto,  per  poco  è,  che,  ecc. , 
gisligatoja,  che  gli  putirebbe.  E  rivolta  ai  avrebbe  forse  da  far  molto,  e  poco  rilrarne. 
figliuoli,  disse:  Figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  Egli  è  un  modo  nostro,  cosi  fatto  come  egli 
bine,  che  questo  non  dovei  poler  essere,  è;  e  basti. 

Avete  voi  udito,  come  il  buon  vostro  co-  Uosa.  il.  Questa  mi  sembri  ben  da  no- 
goito  trilla  la  sirocchia  voslra.J  Slercantuo-  tare  ;  che  questo  modo  potrebbe  legger- 
lo di  quattro  danlri,  eh'  egli  è  I  Che  se  io  mente  tirare,  chi  non  è  pratico  della  natia 
fossi  come  voi,  avendo  dello  quello  che  e-  proprieti.a  porre  qui  il  soggiuntivo, dica- 
gli ha  di  lei,  e  facendo  quella  che  egli  fa,  do,  Ch'io  non  mi  rissi.  Ma  egli  pare  da  al- 
ionon  mi  terrei  mai  nò  conlenU  ne  appa-  tri  esempi,  il  proprio  essere  l'Indicativo; 
gita,  s'io  noi  levassi  di  terra;  e  se  io  tosai  che  ecco  il  Petrarca;  Poco  mancai  ch'io  non 
uomo  com'io  aono  femmina  ,  lo  non  voirti  ramai  in  cielo.  E^  non  dirò  già  ,  che  0- 
che  altri  ch'io  se  ne  impacciasse  ,  Domine  aempi  in  contrario  non  ve  ne  sia  ;  ecco  qui 
fallo  tristo  .'  ubriaco  .'  doloroso  .'  che  uon  ftico  mancò  che  io  non  affogasti,  hi  il  l'i- 
ti vergogna.  •  reni.,  Asin.  Il;  e  /beo  mano!  che  il  loro 


(1)  Vedi  in  Critica  nelle  Giunte,  tite  io-  ci  Frale,  e  ISaalare. 


Questa  vergogna  era  un'  acc usa  del  fallo  (Ju.ti  cni  mc.'i  die  ii'iile,  e  mtJV  diesiamo, 
suo  ,  e  perii  una  scusi  deana  di  perdono:      Krv.  (JoPst.i    una  di  quelle  case,  che 

ed  egli  ™n  lo  i  in-ndi- v  a .  e  mi,  a  (iure  -fu-  pih  ii>  dicci  dilettarci  per  la  nuovo  modo 

sarsi.  Udite  similitudini'  ili  .|!i<<sl'i  alti1  il  il-  ili  pur  li1  in  pamle.  I  .a  seiilenia  è  questa  : 

l'anima  (e questi  ii  ui:b  delle  .iTniliimiim  .  hi  era  poni  inttc-  un  ..invilo  io  aletta  lo 

che  solo  llanle  Inivi'ii  ;   !■:  ipmle  ,'■  oite'  die  ri  -iene  il  din1,  clic  rru  mcn  che  nolle  r 

«no  dannagjio  lagna,  Che  loonrmdo  deli-  man  che  giorno  l 

(fera sogmrf ,  Si  che  quei  di'  é  come  non     Tortai..  >ulla  più  vero.  Si  che't  iosa  mi 

fosse  agogna.  Sottili;  e  veni  coneetlo  '.  Chi  nmlunn  inorimi  poco  .  e  questa  è  un'altra 

sogna,  e  «empii  gì  a  li  a  ,  essersi]  morii  sun  ;uni  e  mivi;;..  di  (urlare,  in  luogo  di  dire  -. 

padre,  per  naturai  movimento  si  sente  di'-  In  rnltn  |«i™  in  di  ;  1/u  i'  sentii  sonare 

siderareche'l  non  sia  vero,  ma  mv'hu-  liti  mi  ritto  nini»  (  il  sentire  non  m1  era  tolto 

mi  fec'  io,  nonpoleniio  pudore,-  Clic  disiVi-  dilla  puci  Inc.')  7'onlo  chVureode  ooniluim 

rn  rriisTrmi,  t  smsnv.i  Ve  liJld.Ti.',  e  uni  t',''-:"  fi' »''''■  *'  i''1  "<:r  rl:l  ■«'- 

mi  emiro  (Vre-:  credendo  die  sol  col  par-  guilsiufo  Dirizzagli  occMmiei  tulli  ad  un 

con  gli  atti  dell'aspetto  e  degli  occhi.  Ma  ni  vi  di  alto;  e  CÌf>  faceva  a  Dante  aspellar 
Virgilio  fu  ben  pronto  a  cavarlo  di  quella  notevole  novità,  forse  è  meglio  dira  cosi  : 
pena:  Maggior  difetta  men  Eerjnjn-'i  di  ni,  ic'ii  .nurire  tm  coni  >  ta  i  ito  alto  allo,  o  far- 
cisse 'I  Maestro,  che  il  Ino  non  i  studi,  le,  die,  ecc.  Notabile  è  la  forma  del  dir  se- 
()h  bello',  questa  tua  verengua  ti  avrebbe  guente  :  the  contra  si  ,  ecc.  I!  qua]  foriti 
putulo  lavare  eiiandio  d'uri  peccato  capila-  tuono  avviò  diritta  ambedue  gli  occhi  mici 
le,  non  che  di  questa  menda;  Però  d'  ogni  ad  un  certo  luogo  ,  per  la  via  medesima  , 
tri.si!=.-ii  li  .(.■■.nyi'-ir'i:  li  /"r  r,iu>:i  ed'  io  li  ma  contro  il  venire  del  suono, 
sia  sempre  alialo  ,  Se  più  mnicn  che  far-  'Iti.  Mi  piace  questa  entrata  che  viene  , 
Inno  t'accoglili ,  Dorè  sieri  oni(,  in  s,mi-  In  quale  fa  sentir  veramente  sonare  esso 
giianlc  pialo  ,  Che  min  i  iiiviiirf  <■  (.-.rissa  cirm,  :  linpo  la  doloroso  ratti! ,  quando 
tosila.  (,'urfo  Magno  perdi  la  santa  gesta  ,  Non 

Ziv.  Ecco  qui  una  predica  della  [ire. eli-  soii'iii  lf'r)'ti''!i'itn,n[f  Orlando.  Prima  di 

K  di  Ilio,  con  lo  debita  riverenia  :  il  con-  lutto:  cbi  non  avrebbe  dello,  flopo  tarulla 

cello  è  il  medesimo  di  queliti,-  .-Imóiidr  eo-  i/nloi-m,;,  quando,  ecc.  1  ma  il  numero  non 

rum  me  ,  et  calo  perfeclui  ;  che  Dio  disse  era  da  snon  di  corno:  era  Iroppo  pieno  e 

ad  Àbramo.  disleso  :  Il  sallellante  e  rotto  andare  del 
primo  modo,  è  troppo  più  appropriato  :  e 

CASTO  TllEXTESBMli'ItlMO  Dante  non  falla  mai  in  queste  a.vertenie. 

Anche  udiste  quel  sono  si?  e  il  leTriiii- 

Tonr.i..  Ed  eccoci  in  fine  di  Malabolge  col  melile  die  fa  paura  ?  La  santa  gesta,  dico- 

(inlo  hit,  e  siamo  aspellsti  da  allre  forti  no  i  eumeni  a  lori,  lu  il  cacci  amen  lo  dei  Mu- 

e  vaghe  pitlure  nel  mi  che  a  questo  con-  ri  della  Spacua:  e  la  rolla  ò  quella  di  llon- 

seiiuila.  Sull'euliala  di  questo  Canio  fa  un  cisvalle  ,  dove  Girlo  Magno  perde  .10,0011 

po'  d'esordio  sopra  il  caso  teste  avvenuto-  soldati,  l'oca  portai  in  di  aita  di  testa;  pil- 

gli  con  Virgilio:  '.no  merle. uni-  dum-r  pini  turai  lo  tesla  alla  è  l'atto  della  voglia  di 

ini  morse,  Ni  che  mi  tinse  V  una  e  /'  dira  vedere  così  strana  ,  di  che  altri  ebbe  un 

guanriu  ,  /;  poi  la  metd'nnn  mi  riparile  :  cenno  non  cerio:  non  negherò  tuttavia,  non 

f.'osi  od'  io  die  salmi  Iti  I, nitri  II' Aeh,ll-  [i-j'  lii  n-.dici  laegore  dita  la  testa:  questa 

e  dei  iuo  padre  esser  nprjionr  /Vinin  di  lejioee  torrebbo  a  questo  luogola  boileiia 
trista,  e  pai  di  buona  mancia.  /Vnidrmoio  die  è  della.  Che  mi  porne  leder  molle  al- 

7  dosso  al  niisf  ro  nelione  [decimo  ed  ulti-  le  lorri.  Dohl  quale  strullura  di  verso,  chi? 

si  alta  e  quasi  arramnicn  411  enn  irne'  minni 

tuo.  KaniwBi.  tpeiatl.  Ond'iu-'  A 
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è  quitta  ?  che  nggiustalo  idea  !  Dante,  ve-  tarma:  Colila  proda  ,  rhr'l  posso  m'r- 
■lencto  le  torri,  Ri i  pare  esser  pre un  a  qual-  conia',  che  penne!  eggiar  vibrati!  e  vivo  : 
che  castello.  In.  Queste  slrmlrtudtni  trslte  di  cose 

I  unse  E  ciò  fa  la  evidenza:  e  questa  la  reali  vogliono  un  mille  più  che  le  olire  :  e 
•era  poesia  viva  e  a  ninni...  K  il  h'ti.nv  Ivi;-  lìai:ie  è  unii  trovatore  linfe  di  queste  ;  e 
(tendo,  clic  Ifvro  r  ((iic.'ta  ?  in  limro  di  ,  qui  quaglio  saremo  nel  fondo  del  pono  ne 
che  cosa  ,  fa  rpli  qnr.li'  nubili  .la      :  avremo  ben  due. 

e  gli  gode  I'  animo  d'  essere  cosi  liscialo  (Iosa.  M.  (V  iiiTianii  :  run-e  agio™  n  di 
fare.  messa  iapcriona  Gli  orridi j:  sw'ih-  mi 

Ito*».  M  Td 

sponde,  che  llinle  per  Toler  veriere  In  quel  Bua  noslra  :  quel  torre ggiavan  è  pure  bel 
poni  lume  troppo  là  ,  aveva  traveduto  :  0  verbo  ed  fflicace  ;  e  qui  fa  a  meraviglia  , 
che  arrivalo  al  luogo  ,  avrebbe  conosciuto  avendo  giù  Usile  ii.irdrr^.iii  ,ti  cu. 
suo  inganno  :  l'd  i'«li  u  un'  .■  l'/rà  rhr  l'i  rn  ali  e  inni  ili  Muri  le  riunione.-  ed  è  grande 
frnscorri  for  ic  Umbre  troppa  dalla  iunqi,  con  ce  Ilo  e  forte  il  veder  tremare  iultavii 
^OTien  c/iepni  uri  ninjijii.-rv  nWinn  i.  l'i;  ijin-'irni-ìri  lerriliili.  limando  liiove  dal  cie- 
cedrai  ben  se  tu  Id  (i  coagntngi,  puonlo'l  lo.  o  per  rammentarsi  ovvero  per  asportarsi 
aerilo  »' inganno  di  lontano.-  feri!  Diurni-  qnalehB  formine,  «omiglianie  a  quello  che 
(o  piti  le  slesso  pungi;  cioè,  sludio  il  passo  gin.  dilaceriti  gli  rovesciò.  Gran  dimoslra- 
e  vedrai,  /tai  rum  me  «le  mi  fn-ete  pfxmu-  liuiie  detla  pnlenia  di  Dio  in  questi  super- 
no: quanto  caro  quel  caramtìile  '  Virgilio  h'\  i  quali  davanti  al  suo  fulmine  erano 
s'eri  leali''  adiralo  cui.  [laute  :  ma.  veiliila  spnleiiali  come  piuma.  Hit  ia  «caracca  giù 
la  sua  vergogna,  ora  con  questo  allo  amo-  «"  olimi  In  faccia.  Le  spalle'/  pello,  «del 
riivnli'  via  irtù  l.i  niiina.  i  ifiw.-  /^i-r  eli,,  riulr,-  i/ruri  p.irli'.  A.'  ti:T  fj  l'.nlc  -;iiì  tu- 
nui  liorn  pài  oionli,  Acciocchii  'Ifallomen  bù  le  braccia.  Panie  s'  era  messo  a  squa- 
li pojo  tirano  ,  .Vomii  che  non  son  lorri,  drarne  ,  nno  ,  cioè  il  più  vicino  ;  e  gii  ne 
mn  pisani).  vedea  come  udiste:  che  tocco  maestro, 

Z«v.  Bella  arie  di  amplili caiion e  della  quelle  ornecio  giù  per  li  caste  leptet 
costoro  smisurata  grandetta:  che  Dante  gli     Tonai-,  Ma  buono  è  quello  che  seguita 
ives  presi  per  torri.  ora:  iVnlurn  cerio,  qunrido  lascio  l'urie  Di 

Uosa.  11.  E.  che  più  è,  non  ne  vedea  li  fatti  animali,  assai  fc'  bene,  Per  torco- 

che  pur  un'uà  !a  lord  |i.Tjnna  :  /:  v.fl  tini  ff.-niln.'-i  r  Muri,':  l.i  cosa  è  nota  e  parla 
posso  intorno  dalla  npa  /Ai  d'uni  ti  lini  in  da  si-.  /;  s'  eliti  ili-lefun'i  <■  di  tnlenr.  ,V,m 
ijiuso  lulli  guanti.  Questi,  cose  d  cendo  a  si  penti,  chi  guarda  sottilmente,  Pir  giù- 

io;  e  perii:  Come  «nonno  la  rutilili  ti ?2-  mente  notato,  parchi  avrebbe  altri  potuto 
lipa,  lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura  replicare:  Tu  di'  vero  de'giganli:  ma  le  ba- 
ciò che  cela  'l  rnpor  clic  faere  siipo  (costi-  lene  e  gli  elefanti?  sono  pur  cosa  smisurata 
pi,  addenti):  Cosi  forando  t  arr  grossu  e  e  paurosa  agli  uomini,  SI;  ma  allro  e  d.' i- 
«cura,  ffd  e  pili  appressando  invèr  la  spon-  nimal  grande  e  forte,  a  forte,  ma  rio  e  ma- 
lia, Fugarmi  errore  ,  e  giuonèmi  pulirvi  :  liiins.i  i.ilrrsi:  chi  dote  l'argomento  della 
naturalissimo  :  Hello  quel  forando  per  la  menle  &  aggiunge  al  mal  colere  et  alta 
malagevoleiia  etilica,  che  dava  all'occhio  ptm<r.  Vi-.-mhi  riji.ini  ri  può  far  la  gente: 
i'aer  grossa  e  taira:  e  però  egli  aguiianrto  sentitamente  notato,  e  con  lingua  viva  :  e- 

ciò  èdelforleerisenUtominiaglnareeiar-  Iona  di  ragione  da  asse:  li  gli  aria  nel  male 
lar  di  Dante.  per  la  rea  volontà,  non  fsl  suina  omnis  ca- 

Tuibl,  Queste  minule  e  ragionevoli  no-  ro.  Ileo  vedesi  iW  egli  ferisce;  Eiielino 
laiioni  di  circostante  ,  che  mellono  il  con-  basta  por  mille.  Jji  faccia  sua  mi  purea 
cetto  in  essere,  non  trovo  in  allei  poeti  che  limoli  e  grossa  (ora  ne  fa  il  disegno)  Come 
io  questo-  la  pina  di  san  P,ero  a  /Ionia.  Questa  era 

Rosa.  M.  Dante  edunque,  certificato  del  ed  è  una  gran  pina  di  bromo  ,  stala  forse 
suo  inganno,  cominciè  a  tremare,  veggen-  sulla  cupola  di  S.  l>ielro  ;  ed  ora  l' ho  ve- 
do que'  colossi  di  giganli  che  slavano  tilt!  duta  io  in  alcun  lungo  del  Valicano,  E  a 

 nche  mn  DrODorlIsne  tran  f  alt r'  ossa  ;  come 

lesla  liguri!  A  sua 

le  la  trovò;  e  non  di  suo  capo ,  ma  bella  e  wuporaione,  è  quel  medesimo  che  l'ivier- 
Catla  in  un  castello  do'  Sanesi  ;  Perocché,  biale  Ali  atwenanle  ;  modo  che  adopera  il 
come  in  sibili  i-m-lun  I,,m,'.i  iinni',  nel  ci.t-  Villini  ,  mi  che  non  prese  oso  negli  altri 
cb io  delle  mura)  Monlcuggion  di  toni  ti  scrittori,  lira  lecca  il  resto  della  persona 


smisurata  .Si  che  la  ripa  ch'era  Derisomi?  Icrln  intendere  *  0  vorreni  noi  credere  , 

(  tintali  ]  Dal  meaio  in  giù,  ne  mailrnm  Uanle  aver  dello  e  latto  uno  strafalcione 

6en  lanlo  Di  sopra  ,  che  di  gìujmere  alla  di  questa  posta  f  Dica  ,  quii  1*6  l' un  di 

chiama  tre  irison  a'  Durian  dato  mal  voi  due  ,  come  sìa  da  uscire  di  questo  tì 

tanlo:  J"trocch'  io  ne  videa  trenta  gran  luppo. 

palmi  Rai  luogo  in  giù  .  don'  uom  «'  a/fiù-  don...  U,  Diri  fila,  sig.  Giuseppe. 
ei':i  '<  tr.jiiiJi;-  fini',  1  sulii  rii;  ti  li  tri  vi  ili  f«-  Tomi..  Hr  [icrfli.'-  imi]  mi ,  che  dovete 
pn  dall'unibili™  sili  testa,  che  Ire  Frisoni  saperne  allrcsi  bene ,  o  meglio  la  spiegi- 
(  in  uni  ni  iltissimi  J  mal  (  cioè  indarno  )  sa-  zinne  i  ma  io  Farò  il  piacer  «ostro,  lo  no» 
rieosi  vantati,  montando  un  sopra,  l'altro  ,  ho  mai  potuto  credere,  ne  crederò  di  Pan- 
ili arrivare  alla  lesta:  e  trenta  palmi  ne  ve-  le  un  folta  si  Rullo  ,  comedi^  non  aia  uomo 
deva  io  (tuo  al  sommo  del  petto,  dove,  ce-  che  talora  non  falli, o  possa:  io  dunque  l'In- 
celerà: sicché  a  tutta  quell'ai  lena  rimaneva  tendo  e  spiego  cosi;  Virgilio,  seni  ilo  gli  sva- 
ria itrgiugnere  anche  la  testa.  Questo  gran-  rioni  di  ijuella  bestia  ,  mosso  di  sdegno  e 
deggiar  in  ciascuni  delle  parli,  (i  poi  trop-  dispetto  di  lui,  ti  sloga  in  quelle  parole  di 
po  più  immaginar  grande  il  tutto,  che  di  vitupero,  non  a  lui  proprio  indiriaiandole-, 
li  grandi  parti  resulta.  che  hen  sapeva,  e  si  il  disse  ,  che  avrebbe 

Znv.  Vedi  arie  nascosta,  a  cui  pongono  parlalo  a  eSto;  ma  seco  medesimo;  ovvero 

rornle  ti  pochi)  Voi  udirete  ora  (InnUtolli  parlando  con  la  iciocchem  di  lai  da  esso 

di  questo  giga nton  pano:  lìafet  m<,nnr, ■<  k  per, mutala  :  e  perei*  credo ,  che  Dante 

anti  almi,  Comìnci»  n  r;j  !.i,:r  In  ^rn  tue-  :ililiii  dell'i  .  n  r  lui  inni  a  lui.  E  questo  è 

co,  Cui  non  it  canoenien  più  dolci  salmi,  modo  ubi  malissimo  all'uomo  ne'  casi  di 

Itosi.  M.  Colgo  io,  a  dire:  che  Dante  usi)  forte  indegnaiione;  che  noi  sogliamo,  sen- 
io tocco: ,  in  luogo  dì  dire  rollìi ,-  perché  tendo  dire,  ci  emp  tigrati  a,  d'alcuna  villa- 
rjuello  non  era  parlar  d'uomo,  ma  un  gru-  nia  da  bassa  persona  della  0  fatta  ad  alcoli 
gnirc  di  gola  sema  più  ,  mosso  di  rabbia  savio  ed  orrevole  personaggio ,  scaglimi 
non  di  ragione  i  conlro  colui  lontano  in  queste  o  simiglia nti 

'tt\.  Ilrarot  E"!  Urico  mio  tir  lui:  Ani-  parole:  Doni  villan  Buscalfane  ,  e  cin  fi- 
mo acioccB ,  Tienti  col  corno  ,  e  con  quel  slidioso!  e  lu  osi  parlar  cosi  di  quella  per- 
ii diifoga  ,  (taand'  ira  o  olirà  poision  ti  11  i  che  non  se'  degno  di  pur  nominarlo  ? 
lacco.-  giuslo  parlare  appropriali!  a  qui-l  Va,  be.tia:  e  nulli  eoi  tuoi  pari  vigliacchi, 


/Vè  caia  i  che  mi  Socchi ,  il  sentir  mi  si  Itosi.  Jl.  K  nondimeno,  si  Dio  quanti  a 
faccia  cosi  addentro,  dice  il  Petrarca  questo  passo  gli  avranno  dato  dello  scimu- 
dell'  amor  suo,  pission  veementi  ss  ima:  ed  olio,  e  tulle  le  risa  grasse, 
è  tolto  da'  latini,  die  a  questo  verbo  asse-  Tobbl.  'l'arilo  è  vero,  comunemente,  gl'i- 
pnsrono  tarila  di  fona:  morlnlin  (ungimi.-  gniiranli  essere  prosoiiluuti. 
lienli,-  cioè,  ilo  contento.  Cercali  al  collo,  llos».  ili,  Seguitando  :  Facemmo  adwi- 
e  Ironerai  la  ioga  Che!  tien  Icgnio,  v  uni-  r/ne  (>,vì  ismiju  Lviryiii  Vòlti  a  sinislra,-  e 
ma  confusa  (par  la  cnnfusloi]  dèlia  lingue),  attrai  u" un  Ènlealro  l'rorammo  l' altro 
E  certi  lui  che  'I  gran  j«  Ilo  li  dryi-  li  ci-  irss.ii  pn'.  fmi,  e  mre.gio.-  al  trar  d'un  fra- 
gno, che  a  modo  che  11  doga  il  (ino:  questo  Icslro  ,  è  ad  una  eolcairata  :  e  questo  a 
dogare,  che  è  tanto  più  basso  di  cionrre  ,  serve  a  questo  misure;  come,  n  due  possi, 
fa  più  a  proposilo:  porlavalo  ad  armacollo,  ad  un  miglio.  Questo  maggio  pei  mnogio- 
l'ai  disse  n  me  Kgli  stesso  si  accusa;  cioè  re ,  non  è  cosi  licenis  poetica  che  non  sia 
mostra  sua  vii  condiiion  e  nome.  Questi  e  anche  tocb  propria  di  prosstore  .■  e  credo 
i\embrolto  ,  per  lo  cui  mot  colo  l'ure  un  inutile  recare  gli  esempi  :  basti  citarne  : 
linguaggio  nel  monito  non  l'ini  :  ecco  il  Vii.  Rari.,  Iti,  Fr,  JiC  da  Cess.  e  Cron, 
tallo  della  Torre  di  Flabello.  Colo  è  pen-  Veli,  1:  La  nia,  che  art  tra  cliinmolu  Via 
siero,  da  cogitare,  e  roifnrf,  vnci  anli.ura-  Maggiore,  fu  chininola  Via  maggio.  Segue: 
te.  iosciamlo  ilare  e  nonpor/inmii  n  ■■'.w.  .1  rn.sc  mi  r/iMl  che  fosse  il  murslro  . 


lingueggio  Come  Non  so  io  dir  ;  ma  ei  lenta  s 
Ilo  é  noto. 


luogo  m'ha  sempre  dato  pensare:  Se  Cottili  Nuovo  e  gentil  modo  di  dire  e  questo:  Qual 

nulla  inlendea  di  nostro  parlare  ;  e  Virgi-  che  fase  il  maestro  ir  cinger  lui,-  che  ni" 

lio  ben  sei  sapeva  ;  or  come  dunque  parlò  comunemente  diremmo,  guai  fosse,  o 

a  lui  per  modo  come  se  egli  dovesse  po-  si  fosse.  Ma  
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nella  Ialini ,  ha  larga  sigili  ficai  ione  di  ca-  una  (otre  rati  forte.  Come  finite  a  «uo- 
po, trovatore,  Inumare:  Maeilru  di  pietre  tersi  fu  presi».  Si  mi  li  ini  ine  paurosa  i  al 
didimo  alla  scarpeìlino;  maestro  d'inchio-  crollo  che  sì  diede  di  tratto  Malte ,  parte 
stro  a  cbi  lo  compone  e  vende.  Iremuolo  clie  scosso  il  patta  :  e  noia  .  che 
Toast.,  llinarro  t  anche  questo  dir  l'ai-  m'Ha  similitudine  medesima  Malli  c  no- 
tro,  e  '1  dealro  braccio,  per  ti  liniitro  ti  minato  una  torre.  Pensa  se  Dante  ebbe 
il  deliro  ;  mi  senle  però  del  proprio  :  che  paura.  Ma  donde  mai  si  cavò  egli  questa 
assai  simili  a  questo  sono  i  seguenti  Ita-  belli!  e  forte  parola  ridicalo!  pochi  altri  a- 
mulamenti:  Due  vsu.no  insieme. ..  l'uno  è  vrebbono  sapula  innestarla  si  bene, 
lermio  in  una  cassa,  sopru  In  quale,  slan-  Zìi,  F,  di  che  fatisi  yJ/ior  Icmelli  più 
iloti  V  un  denlro  ,  t  olirò  con  la  moolie  che  mai  la  morie  £  nono'  era  mestier 
dell'uri  si  giace;  che  è  nel  titolo  dell'  et-  più  che  la  dolla  (  voce  antica  ,  per  paura). 
Uva  novella  del  sellimu  giorni)  del  Deca-  A"io  non  ansai  ciste  ie  ritorte  Morirà  del- 
merone.  la  sola  paura:  ma  la  catena  la  assicurò:  ebe 
Rait.  M.  Eri  dunque  colui  succinto  Dì  robusta  e  piena  ainplificaiinne!  Noi  proee- 
una  catena,  che' l  teneva  avointo  Dal  colla  demmo  più  acanti  «Hallo  £  lenimmo  ad 
in  oiù ,  si  eh'  in  su  la  icoperto  (  nel  corpo  Jnlèo,  che  ben  cinque  alle,  Senso  la  letta 
che  riuscita  sopra  la  prodaj  Xo  racco  Igecn  (  senta  coniar  la  lesta)  uscio  fuor  della 
»"ì™  al  giro  quinto  :  dello  con  singoiar  grolla.  Bello  e  1'  uso  di  questo  amia ,  che 
-'->,  Olire,  !\'on  compreio,  ecc.  L1  alla  è 
braccia  fiorentina  :  ora  .  latte  ben  le 
lera  con  essa  dare  un  crollo.  lagioni ,  tornano  appunto  I  SO  palmi  delti 
Uosa.  M.  yueslo  superbo  colle  essere  di  sopra;  il  peno  e  detto  grolla,  quasi  el- 
iporto Hi  sua  potenia  contro  '1  lommo  verni  profonda.  Qui  Virgilio  tuoi  rendersi 
Giaci,  Disse  1  mio  Duca;  ond'cgli  hit  co-  benevolo  il  (iiganle  ;  il  che  fa  con  le  Iodi , 
tal  merlo;  cioè,  bene  aggiustala  mercede,  e  con  ricordargli  la  sua  prodeiu  :  O  tu  , 
conte  spiega  appresso.  Mi  che  bella  prò-  che  nella  fortunata  tulle  [  cioè  ,  ville  di 
prielài  colle  essere  spn-b  iir" ,  ire.  ;  volle  rischio  grande  ,  che  fu  per  la  bitlaglia  fra 
tir  prova  di  ina  fona,  fidile  ho  nome,-  e  Scipione  ed  Annibale  ,  e  tal  fortunosa) 
fece  le  gran  prore  Quando  i  Giounii  fé"r  Che  fece  Scipio»  di  gloria  creda,  Quando 
paura  a'Dti-'Le  braccia  ch'ei  meno  giam-  ^nnicdl  co'  suoi  diede  le  spalle  ,  ficcasti 
mai  non  muore.  già  mille  leon  per  preda  :  E  che  se  fosti 
Tobil.  Oh  verso,  che  vali  mille!  e  eoa-  aiolo  all'olla  guerra  D?  luoi  fratelli,  an- 
cella, che  centomila!  e  merlo  ben  degnai  cor  eh' e' li  creda  Ch'aereioer  cinta  i/igli 
J/agnum  illu  terrorem  iniuleral  Jori  Fi-  delia  reTTaU  Giganti,  tali  creduli: ecco, ebe 
dene  iurenlus  horridn  trochiii:  (Hor.,Od.  costui  non  era  stata  alla  guerra  contro  gli 
4,  Lib.  3):  e  forse  a  questi  tersi  di  Omio  Dei);  Mettine  giuso,  e  non  leu'  venga  icfit- 
abbe  I'  occhio  il  nostro  Poeta  :  il  quale  al  fo,  Dove  Codio  lo  freddura  serra.  Non  ci 
tao  Duca  mostra  desiderio  di  teder  allro:  far  ire  a  Tizio  ni  a  Tifo  (due  altri  gigan- 
»=■■»  ■'-  a  lui:  S"eiser  punte  io  correi ,  Che  li):  Questi  puA  dar  dì  quei  che  quii!  — 


dello  emiiurato  Mirn  [vena  lungo  Ina-  ma.-  Perà  ti  chino ,  e  non  lorcer  io  grifo. 
go,  ebe  mostra  soverchiar  la  misurai  £ipe-  zincar  ti  pud  nel  mondo  render  fama;  Che 
la  aoeaser  gli  occhi  miei  -'  credo,  per  ei  oiw  e  [unga  i-ila  ancor  aepetta ,  . 


la  fama  delle  cento  braccia  che  aveva:  cen-  «ansi  lempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

■  '    w  Virgilio.  Mi  il  Du-      Tour..  Magnifica  diceriai  Dante  loco 


__  gli  dice  ,  che  colui  è  troppo  più  lì  ,  ed  A  

era  legalo  anch'egli,  e  d'espello  più  fero-  lo  recare  al  suo  piacere  :  la  lode  delle  sue 
ce  :  ma  vedrebhe  Anten  che  era  sciolta ,  e  imprese,  non  pur  da  lui  fatte,  mi  e  di  quel- 
di  lui  itrebbono  preso  il  servigio  di  farsi  le  che  la  sua  virtù  e  valore  davano  a  pro- 
mettere giù  nel  fondo  :  cosini  non  era  le-  meUcrsi  certo  di  lui:  il  che  È  grin  rincilio 
gaio  come  gli  alili ,  perché  non  era  stalo  di  eloquenti.  [,'  altra  ;  la  fama  ebe  gli  pro- 
elle  prove  oltraggiose  contro  gli  Dei.  On-  ruetle  nel  mondo;  che  eri  li  cosa  ad  Anteo 
d' ci  ritpoae.-  Tu  vedrai  Àntèo  Pretto  di  più  ghiotta  e  più  cara.  Or  nulla  dico  del 
«ui.  che  parla,  et  i  diiciollo,  che  ne  porrò  bullo  ed  allo  parlare,  onde  esprime  gli  alti 
mi fondo  d'ogni  reo.  Puri  che  !u  cuoi  con  celli.  Se  amarai  lempo  groaia  a  sé  noi 
veder  più  là  è  molta  ,  £1  e  legalo  e  fallo  chiama:  chi  meglio  potrebbe  definire  o  più 
rome  guetlo,-  Salvo  che  più  feroce  pur  nel  nubilmente  uno  morie  affrettila  1  II  Gigiii- 
collo.  Il  sentir  forse  che  fece  Malie  regio-  le,  seni»  far  intoppi  convenevoli,  ne  nulli 
narcosi  della  feria  de' suoi  fratelli,  gli  rispondere  ,  vf  "'  " 
fece  venir  taglia  di  scapestrarsi  :  jVon  fu  Coli  dille  'I  Ut 
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ìa  qui  dell'  ironii:FÌi.ii1ii:i  [lantf-rr,:  i,ìu»-lii  !>  brui-'a.  l'nr  ra-.nirariii  la  slreiln  di  Eri 
prendere  fia  le  lirnoiia  oli .■  Ai, leu  i". i ■  i ■  Vir-  le  elle  Anteu,  non  ri  ha  chefir  pi__ 

gilio,  tornii  in  menle  dI  t'urla  ma  lariiMi-ia  In  al:-  iiileiidimealn  del  l'orla;  il  quale  no 


i  tirili-  bramii  il'  Anl'  o  fu  f.i'r  alitare  1. 
ssu  Errale,  quando  fri-.'  ci.n  lui  alle  ttmn-  h 
ia  :  e  questo  pon-icro  c-n-ii-iiilava  :j I ! Pl  I 


.i  questo  pensiero  C"u-i'j.'iiilava  alla  livelle,  limi  d;'i  che  quivi  ili  qnr.iu  |isrl,n- 

n  ni  memora  rione  Irsi.''  fallii  <l«:i,;  w  p.ti-  mi  liael-,  ni  die  per  questo  la  nuova  leiiun 

deue.  le  man  dittcsc,  c  ;ih  .u  i;  /J.irji  itWu  ilei  (.edice  sia  sola  la  vera  ;  essendo,  Come 

fjp»(f  Ertole-  stilli  (a  ijrumle  idelln.  questa,  altresì  vera  l'altra  cosa,  che  sncha 

Zkv.  lo  ho  a  dirvi  cosa  die  vi  darà  non  Anteo  diede  ad  Ercole  una  strella  ben  Tor- 


ri armiti  e  sil  i  ila  ;i.  lìii:il>  li:  aver  accennato  ,  per  la  ragion  snprod- 
i  vera  ,  perdio  non  può  della. 


,  questa  tratto  a  crederi 


lo  fatto  nessuno  de'  dotti  mi  mette  in  qual-  dorè,  r 

che  sospetto.-  E,  se  v'  ho  o  dire  il  vero,  io  mente, 

credo  clie  i  dolti  non  abbiano  corretto  (sa-  7xi.  In  somma  ,  fatte  tulle  le  ragioni  , 

pendo  la  storia  ),  perche  questo  luogo  ari-  questa  nuova  leiione  non  e  quello  che  p«- 

dava  bene  cosi,  e  non  era  da  mular  nulla,  reva  a  colale  ed  a  me;  e  al  tutto  4  da  slare 

Notate  bene.  Egli  è  cerio  che  cosi  Ercole  ad  con  quella  di  lutti  i  codici  o  dello  atampo. 

Alila.  ,  rome  i\i,.ui  ad  limile  .i  diedero  Or  proseguile. 

delle  forti  stretta  ;  ed  Ercole  certo  dovette  Tom-  Virgilio  aentendoji  preso  da  An- 

anch'  egli  sudare.  I'r  qui  resta  a  vedere  ,  teo,  ed  egli  si  recò  in  braccio  Dante:  il  che 

se  la  ragion  poetica  liei  ea-^  pre-ei, te  [ut-  cu'i  dire  etm  bel  modo  :  Virgilio  quando 

lasse,  che  Dante  accennasse  all'ultima  sire l-  prendo-  ai  sentiri,  Disse  amo:  Fatti'tKraa 

lì  d'  Ercole  ad  Anteo,  ovvero  alla  strilla  si  ciV  io  li  prenda.-  Pai  fece  si  eh'  un  fa- 

di  questo  a  quello  ;  a  me  pare,  che  a  que-  scie  era  agli  ed  io. 

sta  seconda,  non  alla  prima  dovesse  Dante  Ho».  M.  Qui  slamo  ad  uno  de'  più  vivi 
aver  l'occhio  :  CODdoslìaobf  qui  egli  è  a  lo-  traili  ed  espressi  del  noslro  l'oela.  Etl an- 
dare il  iiiganlc  della  smisurala  sua  fona  ;  do  egli  cosi  al  venire  d'  Anteo,  ed  esso  chi- 
e  fa  bel  giuoco  al  l'oda  il  dire,  die  Anteo  naudoai  per  metterlo  giù  nel  fondo.  Dante 
all'erri,  Virgilio  con  quelle  lirareia  lai. In  r.rr-  unii  e-pr mirre  la  vi. In  die  a  lui  diede  que- 
borule,  che  ad  Ercole  medesimo  diedero  slo  piegarsi  in  giù  di  quel  gran  Ci  gante  : 
assai  che  fare  :  di  che  il  lettore  è  tiralo  a  qui-ta  idea  s.  ieliìni  bene  scolpila  dicendo 
pensare;  die  quando  Virgilio  senti  la  slrel-  che  gli  parca  vedere  un  campanile  piegar- 
la di  quelle  braccia,  fu  egli  medesimo  per  si  verso  la  terra.  Sia  questo  concetto  tor- 
lemere  di  sè.  pensami' i  i:ln-  ,la  qui;  la  unir-  nava  o  puerile  o  sciocco,  che  ne'le  Ilo  ri  non 
sa  eiiandio  Ercole  velie  quasi  eL.seie  stvm-  avria  fallo  prova  ;  porcili  di  campanili  che 
tale:  il  che  è  concedo  a.. ai  riseidito  e  pru-  si  pieghino  verso  la  lerra  non  d  esempio 
prio  di  queslo  luogo  ,  nel  qual  Dania  non  nei  mondo,  e  la  rasa  fc  impossibile.  Qual  ab- 
olirò vuol  far  intendere  clie  la  fornai  quel-  Ira  immagine  adunque  sopperirebbe  al  Jil- 
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Questa  inganno  degli  occhi  esprime  a  ina-  a?r  fonda  n  tulio  i'wurerso,  .Wi/n  lingua 

rariglia  h  suddetta  idea  del  vedere  un  c'ir  editimi  nitjmmn  o  lrai.no.  Ma  «nette 

campanile  chinarsi ,  a  per  essa  del  chi-  Donne  ajalana 't  mio  Berso,  Ch'vjutaro 

nursi  di  Anteo  :  oro  tallo  questo  eh'  io  ho  Antìme  a  chiuder  Tebe,  Si  che  da!  fallo 

dello  in  tante  panili:,  t  e  ■  i  -  r .  -  F  ■  -.  ora  spieiato  il  ri  ir  noti  sin  i/,rfrs.i.  I.Juel  ponlano  va- 

e  epreiso  in  non  più  che  tre  versi  :  (Jtmi  le  un  l'erii  ;  ni  i-  il  ferire  o  premere  che 

pare  a  riguardar  la.  CarisemUt  Sotto  il  ehi-  fanno  con  le  li  ir  t-.le  lui  li  gli  solali  11  pun- 

ruilo,  aitando  un  nueol  vado  .S'osi-'  r.isa  si.  li  ili  Malobulitu,  contro  la  cerchia  di  quealo 

chat  ella  incontro  pernio  .-  lai  parte,  .  li-  itllitui  pomi  nel  ip-.nt  simo  enlrali.  Qui  e 

tèo  <i  me,  che  staro  a  dado  Di  mirr'o  chi-  da  sporrc,  e  compartire  quest'  ulllmo  luo- 

nare  ,■  e  fu  talora  (  tale  ora  )  l'h'  i  avrei  gn  d'  aterno.  M  fonilo  del  po-rao  ra  in  gin 

voluto  ir  per  n'Irti  ìU;.\<I-i:  v,\  in  ni  mi  i'iihId.  degradando  e  nstr  h:  ondosi  a  modudi  pe- 

Ziv.  Poffare  il  mondo  !  questa  è  fona  di  vera  ,  e  s"  appunta  nel  emiro  dote  è  lillo 

dire  0  d' immaginare.  In  quale  altro  poeta  Lucifero.  In  questo  pendente  circolar  pia- 


(nr'r.i  :  !■  |ir  r  allogarli  nella  nicchia,  loro  da  no  jeesi  più  in  giù  da' pie'  del  Gigante.  Ed 

piedi'.  «:iitn  da'  ti:a^lri  di  nvf«n  li-m  i:i-  h  mirti  ri  tinnirti  nlf  allo  muro, 

gegm  lenii  in  allo:  sicché  eziandio  quesla  ItiMA.  M.  Vedi  limatura  marnata  e  riva! 

similitudine  succila  per  punto  :  /;  come  linnv  l^miu  .«"ito  fuor  del  peloso  alia 

albera  innate  i  ter  j    itjliosa  calata; 

l'alto  e  ritinto  di  si  lu  ti,  in  vedere  il  «iti ir  prima  e...  a  <•.*:>  gli  nvhi  a  guardare  l' itite- 
5U,  lino  a  rifarsi  diritlo  di  quel  filmante.      rinr  parole  del  punii  ;  ■■  questo  è  naturale 
tiretto,  di'!  pensare  o  voler  vedere  il  peri- 
CAiNTO  Tllr^TESIMOSEI^IMIM»        col.,  elio  a  libimi  pacalo.  V.  questo  (per  dir- 
lo la  millesima  volta)  è  il  gran  segreto  da 
Zav.  (Ir  chi  sarà  rhe  Infra  i  pesti  neghi  dover  piacere  costui  tolueni  e  I  chi  legge. 
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Segua  ora  a  leggete,  signor  Giuseppe  ,  sa  tenie  la  ridona.  <3ie  dolce™  di  natura 
la  piace.  scolpita  1  e  che  proprietà  di  parole  I  Ma  e 

Tom,.  Ulcere  vdimi-  (iuarclii  come  piis-  quanlo  raro  modo  di  dipingere  il  (empi  del 
li,-  Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante  mietere!  Ziride  in/in  In  dose  appar  oeroo- 
Ze  leste  de'  frcilei  miicri  latti  comincia  gnu  (  credo  )  fino  agli  orchi ,  se  Arisloslile 
bene  con  cosa  orribilmente  pietosa,  Perchè  inibì  rei/i  m'I  -fimi  ;  i;  disi  la  livide™  sii 
si  chiamino  fraisi  ,  chi  no  din-  uni .  rhi  m-lN>  ciance  ,  le  quali  confinano  appunto 
un' altra:  forse  qui  parlarono  i]nr"  iln^  fr  i-  cut  eli  udii:  e  queir  ombre  riuscivano 
tilll,  '.±'1  Irnverem  il-  lini  il  p-.i-ii.  /Vir/;'i,i   funri  del  minaccili  jinr  lesta  1  ICrim 

mi  Misi  e  Didimi  d'rrmii: ,  /■'  i  jII  i  i  («■•■■il  I' -m'ire  .Ir/cii/  nr!!a  ghiaccia,  lUetluido  i 
un  lago,  che  per  gielo  Atea  di  crlro  e  non  denti  in  nota  di  cicogna.  Zinnie  del  fred- 
d'ocqua  aemWantc.  jVon  fece  ni  eorso  suo  do,  il  quale  quel  color  bruno  gitla  alla  pel- 
li grolla  Belo  Di  rernn  la  Danoja  in  Au-  le.  Il  suono  del  becco  della  cicogna  ;  ed  è 
itericeli,  iWÌ'1  fonai  Id  aollo  il  freddo  eie-  come  dire.  Battendo  i  denti  come  fa  li  ci- 
to, com'era  girini  :  che  se  7aArTnic<*  lì  Gogna,  o  (  come  in  Rinaldo  d'  Asti ,  dice  il 
fosse  lù  cadulo  a  Pielrapnna ,  /Von  norin  Ruceaccio  )  che  parea  diwnlalo  una  rico- 
pur  dall'orlo  fallo  cricch.  gna.-  ma  quanta  più  belle™  è  cresciuta  al 

Z«v.  Oh!  ohi  m'aspetto  che  molti  ridano  concetto  dal  metter  identi  in  noto  dicieo- 
di  questo  cricch;  e  sa  Dìo  quanto  riiagras-  gnu!  ilcho  rien,  credo  io,  dall'intonare  oy- 
>e  se  ne  siran  falle  da  molli  degli  scherni-  vero  mellere  in  musica  alcuna  cosa.  Or 
tori  di  Dante!  Ma  ridano:  e  veramente  si  (iene  alle  particolarità  Ognuna  in  gin  ti- 
fano ridere  eglino  stessi  a  coloro  che  san-  tea  eolia  in  faccia;  il  tradimento  è  infamia 
no  qualcosa  più  e  meglio  che  ridere.  Or  tanto  vituperosa,  da  sentirne  vergona  Bilan- 
cile ha  questo  cricch  ,  da  volgerlo  cosi  in  dio  noli'  inferno.  Da  batter  dei  denti  k  ap- 
beffa?  o  non  è  questo  II  suono  vero  e  natu-  punto  nuello  del  becco  il  fredda ,  e  dagli 
rale  del  vetro,  o  del  gh  accio  in  quelli  che  occhi  il  cuor  trillo  Tra  (or  teatimomoraa 
è  fesso?  Volendo  adunque  il  Poeta  non  por  si  procaccia  egli  È  come  dire;  la  bocca  bit- 
esprimorr,  ma  far  sentire  quel  crepito,  do-  tendo  i  denti  e  testimone  del  freddo;  e  gli 
veva  egli  nominarlo  altro  che  come  fece?  occhi  piagnendo  sono  delli  triste™  del 
Ma  perche  non  ridono  del  lirun,  lirun,  del  cuore:  ma  Dante  il  disse  con  troppo  più 
lon,  san.  ,  che  il  Itnonarroli  pose  nella  sua  vive  forme  poetiche.  Egli  guardisi  prima 
fiera?  per  esprimere  il  sonar»  del  •ialino,  aliamo;  poscia  a'suoi  piedi:  (hiand'Io  ebbi 
ovver  del  violone?  Ma  che  dico  ti ■■:  rintl'T-  ti1  intoni.)  nl'ju  mio  rislu,  1  oiumi  a  ■siedi 
ni?  Ennio,  porli  latino  anlichissima  ,  vulle  e  ridi  i(ue  si  stretti,  Chi  'I  pel  dei  ermo  ti- 
far sonare  la  tromba;  e  adoperi)  il  suono  cenno  insieme  mista:  essendo  ambedue 
suo  proprio  ,  tarofnnlara.  E  quel  greco  A-  chinali  col  capo  :  sono  que'  due  frale i  mi- 
rislofane  pose  pure  il  coire,  cuoi  delle  ra-  aeri  e  lassi,  che  disse  di  lopra.  Non  poteasi 
no;  e  'I  erra  de'corvi  ,■  donde  è  preso  quel  più  forte  dipingere  il  loro  asserobramentu, 
molto  ,  che  allega  il  Passivanti:  Zingno  ohe  mescendo  insieme  il  ciuffo.  La  poesia 
coni  runia  ,  era  corris  ,  nnmu/ue  mais,  sta  a  casa  qui;  cioè,  in  questo  forte  e  vi- 
ecc  ;  e  di  qua  il  verbo  conio.  (Tornila  li-  bralo  dipingere. 

mosis  rana  coniai  acouis.  Auct.  (larm.  de  Toam.-  Quello  che  segue  è  tratto  rnara- 
Philom.  Ma  finiamola:  leggano  il  piccolo  la-  tiglioso:  Ditemi  noi,  che  li  siringete  i  pelli 
tino  Vocabolario,  che  de'versi  delle  bestie  (terribil  supplirlo,  di  traditore  e  di  tradito! 
compose  il  Cavallucci,  e  vedranno  ne' verbi,  quando  vorrebbe"»  per  odio  scambievole 
che,  dicono  ciascuno  di  qne' suoni  secondo  essere  d' infintici  ipula  in-i  'nin  priiliì  , 
le  lor  varie  speiie  ,  innestalo  appunto  e  Disi  io,  ehi  tieUì  fi  gisti  piegar  gli  colli,- 
formalo  il  naturai  verso  di  CtllcheduDi:  eli  i  ioli  svean  liberi  al  moto:  Zpoi  ch'eb- 
de'  quali  imo  e  il  verbo  &auhari,  cho  dice  ber  li  visi  a  me  creili ,  G'ii  Occhi  (or , 
il  tau.òau  de'caniimjiauritì:  ZI  cum  deser-  ch'eran  pria  pur  denlro  molli  Gocciar  su 
(i  oatibonlur  ìnnedifm,  dice  J.ucreiio.  aia  per  le  inhfcra;  e  'Igielo  ilrinw;  /.e  («grimi; 
se  Dante  avesse  usa  toilvwbm  cric  rhiolnre,  Ira  essi,  e  riserrolli.  Fa  paura  a  solo  ira- 
nessuno  liltlrcbbeipiiieswalH^daeTùieh.;  maginar  questo  orribile  caso.  Standoli  cosi 
e  ben  e'  v'  k  dentro,  che  tulli  In  M!ii-..m  :i.  in.ieme  compressi,  le  lagrime  onde  gli  oc- 
Rosi.  M.  Oh  bello  !  oh  buooo  :  Ella  ha  chi  loro  dentro  eran  pregni,  non  sentendo 
fallo  ben  il  dovere  a  questi  saputelli ,  che  anche  tanto  dot  freddodi fuori,  erano  molli, 
credono  intendere  e  saper  molto,  hurlan-  ma  uscir  non  potevano.  Sciolti  da  quell'ac- 
flosi  di  ogni  cosa,  lo  mi  (indo,  come  una  Ice-  coppisuve-tn  ,  gocciano  giù  per  le  labbra  : 
cernia,  la  similitudine  (ho  viene:  li  come  ma  la  orribil  freddura  le  uggirli')  siili' usoi- 
o  groridiir  ai  sta  la  rana  Col  muso  fuor  re,  e  quasi  cementi)  di  ghiaccio  li  risorti 
dell' «calta,  quando  augna Di  spi  gelar  so-  insieme. 
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flou.  H.  IH  graiia  ,  chi  riscrrò'*  forse  i  jinriii:!  '.>■■; o ,i e ra-n.  (  iosi  direbb;si  il  Ceni- 

due  fratelli  alle  libbra  ?  Ma  se  le  lagrime  orchi,  per  quello  clic  dine  Fedro,  Quika- 

ngtrelala  sulle  labbra  fra  hm  e  l'altro,  così  ict  cf  ntum  ocuios,  e  cerilo  altra  di  queila 

li  cliKnirniH]  iiL.i.  rn.. ,  rome  poterono  poi  falla. 

darsi  di  cono,  scagliandosi  culle  Tronti?  al  Zav.  Ollimamcnle  osservato  !  Dico  dua- 

tusln  libera  al  movimenta?  Per  cessare  qu  e-  Sgliuoli  d'un  Albani ,  padrone  della  valle 
sta  difficolta,  allri  intendono  le  labbra,  per  di  Falterons:  Se  mioitaper  chi  son  colesti 
le  palpebre,  che  sono  labbra  degli  occhi,  due,  la  nulle  onde  Biumìa  ti  dicfcinu  , 
Bla  inlendendo  cosi ,  non  ha  pili  luogo  ra-  Dei  pndre  foro  /linerie  e  di  (or  file,  ©un 
gionevolelasiniiliiudine  della  spranga,  che  corpo  uscirò;  e  tulio.  Ut  Caino  Potrai  cer- 
ei pae  legno  con  legno  ,  da  che  tanta  fona  rare,  e  non  Irooerni  omora  Degna  fiùd'es- 
di  cerchiatura  o  legame  mal  s'aggiusta  al-  nr  folto  in  pelali  na  (noi  ghiaccio).  liCai- 
l' inctus lamento  delle  lagrime  fra  le  pai-  na  determina  questo  primo  compartimento 
pebre.  di  traditori.  JVon  quella ,  a  cui  fu  rollo  il 
Tonai..  Confesso  di  non  sapermi  deliba-  palio  e  l'ambra  Con  esso  un  colpo  per  In 
rare.  Tuttavia  la  sposition  prima  mostra  man  d'Arlù. 

aver  più  di  ragione  ;  da  che  quo' due,  an-  Itosi  M,  Oh!  appunta  qua  la  voleva, 
che  cosi  dal  ghiacebia  riierrati  insieme  alle  Questo  rompere  eh»  fu  fatto  il  petto  e  l'om- 
labhra  ,  areano  lauto  di  libero  movimento  Sto.  a  cottili,  ha  dato  alleni  a  dir  molto,  ed 
nella  lesta,  da  poter  l'un  contro  l'altro  cac-  ama  da  pensare.  Ma,  fatte  tolte  le  ragioni, 
ciac  la  fronte  comechessia.  La  seguente  ii-  io  non  trovo  meglio,  che  seguir  la  storia 
mi  li  tu  dine  incarna  e  scolpisce  via  meglio  la  (e  sìa  pur  favolosa)  di  Mordrec,  figliuolo 
cosa  :  Con  legno  Ityno  spranga  mai  non  d'Arlù,  Ite  d'Inghilterra:  del  quale  appun- 
cinse  ferie  cori  ,  cerchio  di  frrro  chiamo  lo  ti  conia,  che  passò  il  figliuolo  (il  quale  , 
io  questa  apranoti,  che  cinge  i  due  legni;  per  lui  uccidere  ,  s'era  messo  in  guato)  di 
come  si  fa  alle  doghe  della  raggia.  C-nifei,  una  lancia  fuor  Inori  con  si  vasta  ferita, 
rann  due  becchi ,  Cataro  russine.'  tanto  che  il  siile  passando  per  l'apertura,  ruppe 
ira  Zi  vinte.  Come  due  secchi.-  queste  simi-  col  raggio  in  lerra  l'ombra  del  petto.dilui. 
litudini  riluperatrici  adoperano  e  maravì-  E  mi  fa  maraviglia,  che  un  commentato™ 
glia.  rigetti  quella  sposinone  ,  come  fondata  in 
o  favoloso  racconto  ;  e  non  si  ricorda  ,  come 
_  -  egli  medesimo  passò  buono  a  Dante  quello 
li  meller  in  campo  un  terzo,  dal  quale  che  disse  altrove  di  poco  sicuro,  sopra  que- 
lo  sa:  arte  da  lui  altrove  usata  maraviglio-  sia  sola  ragiona;  chela  voce  pubblica  e  IV 
«aulente.  Ecco:  Ed  un  ch'urei  perduli  orci-  pinionc  dava  a  lui,  come  a  poeta,  bastere- 
te £|Ii  orecchi  Per  la  freddura  (  logli  qua;  le  ragione  di  raccontarlo  come  verisimile 
maestria  di  questo  giltar  che  fa  Dani.:  certe  o  certo  possibile.  Ora  l'essere  -.iue^o  [allo 
notabili  particolarità,  come  in  passando;  le  ictillo  cosi  nella  storia,  e  cosi  conto  8  ere- 
quali  fanno  due  leni  più  la  prima  idei  ri-  dulo  generalmente,  bastava  a  Dania  a  do- 
saltare;  gran  freddo  era,  che  aveva  a  colui  vedo  mettere  nel  suo  poema,  e  certo  le  sue 
mangiale  ambedue  l'orecchie  );  pur  coiniso  parole  intese  nel  naturai  senio  ,  portano 
in  fine  ,  tìisse.-  Pachi  cotanto  in  noi  li  aperlsmenle  che  egli  l'Intendesse  cosi  :  da 
«pecchi.'  Rellacquesla  clrcostania,  del  far  che  quel  medesimo  romper  romorache  usa 
costui  parlare  col  viso  basso,  per  vergogna  qui  Danio,  l'usa  altresì  lo  storico  di  Mor- 
di farsi  conoscere;  e  cosi  alando,  a'accorge  drec.  Ciò  toglie  all'atto  ogni  luogo  alle  altre 
perù  dal  parlare  di  Dante,  che  egli  guarda-  Ingegnose  spiegaiioni,  che  altri  diedera  a 
va  pur  loro  ,  pur  loro.  Ma  superbo  quel  li  questo  luogo  massimamente  che  valendo 
«pecchi  in  noi',  che  chi  sprechiasi,  guarda  prenderò  quesla  e: 
cusiosamento,  ed  in  «è  nota  ogni  cosa,  — - - 
cosa:  il  che  al  Semorecchi  (IhIi  ts 
Tohkl.  Mi  piace  questo  numi:  .s'ena 

ehi,  da  voi  formato  di  colpo,  dell'  avi.  

lui  perdute  l'orecchie.  Ciò  mi  toma  a  men-  questo  Carnicino  de'  l'ani  In  inferno ,  da- 
te un  altro  simile  a  questo,  che  è  in  Tacito;  ve  la  critica  non  suol  aver  troppa  luogo  : 
dove  dice  ,  che  ad  un  centurione  (il  quale  e  se  il  fallo  fosseben  falso,  non  sarebb  i  da 
avendo  rollo  il  carnato  o  la  vite  con  la  qua-  repnlare  al  Poeta. 

le  frustava  ì  soldati ,  gridava  studiandosi  Zìi,  lo  vi  prometto,  che  la  cosa  mi  en- 

(7eda  nife  rum)  fuposlo  nome  Cedo  a  Iterimi;  tra  al  possibile;  né  io  certo  desidero  altra 

e  '1  Ihvanttti  lo  volta  cosi:  Il  Quaìbdlra;  sposinone  da  questa.  Segua  :  Abn  Fococ 

nome  formalo  di  Qua  Vallra  ,  che  è  ap-  ciò,  non  questi  che  m'ingombra  Col  capo 
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sì,  ch'io  non  wogio  olire  pii'jy  £  fu  nomo-  verbo  ferire  :  Ar  un  senlier  eh"  nd  una 
to  fiatai  Mascheroni  :  Se  Tosai  s:-'  ,  Imi  f  :iff<'  ,i"'/f  ,  dice  altrove  Dante  medesimo 
mi  orniti  chi  fu.-  tatti  traditori  famosi  li  U.  1-jS>-  /Vnnjendo  mi  sondo.-  /"ercM  mi 
perche  non  mi  melli  inpui  sermoni,  Sap-  pesi.-  ■  Ni-  In  h™  c.Vni  mrescer  In  tendel- 
pi  ch'io  fui  il  I.'iim:c.:m  .Te  l'uzzi,  Ed  u-  Utili  n:,. -I:  ,  pr-erhi  mi  mi, (Me  :■  !j 
spillo  f, urlili  chi  mi  .«uot'unr.  Non  credo  ammiro  il  segreto  artifij.iu  del  l'onta,  a  mel- 
da  cercar  le  cundiiioni  e'  tradimenti  di  eia-  lere  cosi  iu  campo  qua  e  lì  certi  molli  in 
acun  di  costoro  .  che  ne' commenti  la  ri  si  bocca  di  chicchessia,  per  averne  poi  cigio- 
posaono  trovar  leggermente.  Ala  notando  ne  e  [ire. a  da  cavarne  di  ho' concetti  ,  da 
qui  !e  pi'cul.ari  b'.ilfzie.  b:'llis>it:w  ini  par  ii  mi r  -un  poema:  e  ciò  ports  altresì  varie- 
quello  Metter  in  sermoni.che  vale  Dar  co-  là,  togliendola  somigliatila  del  lavoro, 
gione.omalerindipnrlnrc;  e  imporla, /Vr  tramenandolo  con  quelle  soprappostc  0 
lajlior  le  chiucchicrc  i;(;u».,ti  rtn-lfi-re  iiitraincnse,  che  per  essere  inaspettate  fin- 
irne a  molle  altre  tautlani  di  questa  fai-  no  il  racconto  più  dilettevole,  (jueslo  aver 
la,  rame  vi  dice  il  Vocabolario,  Soagbma-  fallo  a  costui  nominar  la  vendetta  di  Mau- 
ra è  scolparsi  come  occnoionare.  dar  col-  [aperti ,  pare  rainmemor.iiione  di  cosi  Ie- 
na: ed  è  asili  scolo  pensi  erti:  Adirti.  Cir-  si''  tunialairli  a  metile  ;  qustido  e'  fu  arte 
lin  de'l'atil  altre.!,  ciie  Molla  pena  dm  -'li  ilei  l'uriti:  pen  In'-  ciìi  fa  a  Dante  nascer so- 
è  preparata  più  dura  e  gravo  della  mia,  ino-  «petto,  colui  dover  eisere  un  colale  da  lui 
sitando  maggiori  misfatti,  faccia  parer  me  ben  conoseiulo  ,  che  qui  portane  la  pena 
verso  di  lui  men  rio,  e  par  poco  mi  giuili-  d'  un  suo  tradimento  fallo  in  quella  terri- 
fichi, bil  giornata.  Pertanto  dimanda  a  V  irgilio 
Tonar,.  Questo  concetto  è  quel  medesimo  licerne  di  cavarsi  quel  dubbio  di  lesla  ,  a 
del  Profcla  Eiechiello  (  C.  ir, 81),  dove  di  richiedere  quel  pcccaior  del  suo  nome; 
dice  Iddio  a  Gerusalemme ,  sotto  l' imma-  c  ciò  fa  luogo  a  più  altri  nuovi  e  belli  in- 
ginailone  d' una  bagascia  ,  aggravando  le  cidenti.  FA  io,'  il/oeslro  mio ,  or  otri  m'  a- 
sue  turpitudini  :  Tu  facesti  pater  buone  e  spelili ,  Sì  eh'  io  eira  d' un  duMiio  per  co- 
pudiche  le  lue  sorelle  Samaria  e  Sudn nei  :  sdii:  Ibi  ni  f  rr.-r," ,  71t1in.Cn/17ne  corrai  , 
Jiiitificasli  lorores  luas,  ecc.  Seguita  Dan-  freiln.  Kallosì  dunque  al  peccatore,  il  do- 
te: Ascio  cid'it)  mii:V  risi  t'-i'jtit!^;'  J-Vr (  !j  1:1  inda:  /.1  .■Iiìcì;  sltlii  ,-  ti  io  dissi  u  colui 
per  fredda;  del  colore  Ira  'I  paonano  e  '1  Che  httmmumi  dwammtl  ancora  ■■  bel 
ceto  [dicono  i  cementatori  sopra  un  esem-  trailo  questo  1  del  fai  costui  tuttavia  l>e- 
pio  del  Sacchetti) ,  che  il  freddo  eccessivo  stemmi  aie!  Quol  ae'Iu,  clic  cosi  rnmpos  ni 
produce,  quando  è  tanto  che  fa  cascar  gli  udrai  '  f.li;  s?.'  tu'  tj  linono:  ma  Quid  sei 
orecchi  :  egli  è  il  colore  delle  parli  intuii-  Iu,  vai  ili.-ci  lai  1  In  rifui  iu,  ed  è  modo  natili 

è  bene  del  sommo  ingegno  di  Dante  il  ri-  XppoTW  m  nria  S.  Francesco,...  e  disae- 

™i:iirii  In  suri  pittura  con  queste  bolle  ri-  gii  riconoscimi  tu?  yuui  se'lu*  rlissc  San- 

sentile  ,  che  le  fanno  risaltare  dal  fondo  ;  Io  i  Toneesco. 

come  qui  il  colore,  che  manda  alla  pelle  il     Zev.  Jli  giova  sema  line  II  notar  che  mi 

lido  fortissimo-,  il  batter  de'  denti:  il  per-  Tale  questo  proprietà  ,  la  quali  aceoacia- 

dere  degli  orecchi:  una  sola  di  queste  boi-  mente  allogale  abbelliscono  a  maraviglia 

te  fi  miglior  prava  che  conto  versi;  t  quali  11  discorso. 

sfumano  le  ligure  sema  più:  onde  mi  uien  Tonai..  Risponde  colui:  Or  tu  chi  se' che 
ripresio,  E  verrà  sempre  de'  gelati  juua-  vai  per  V  .4nlenoru  [  ecco  il  secondo  corn- 
ai •■  eltetlo  naturale  dell' aver  veduto  cosa  paf.im  ut  ■  .  e  ■  i  n  ::]:inato  )  A-rcoleniio  . 
orribile; l'In:  pai  l'inumi  rit'ugg!  ila  miìiiì  vi-  iispni.i.,1 ilnr.  '.:  wiir.Si  c.'mi  si:  r.'r.,  fimi, 
ita  ,  che  punto  nuli  1-  (r<jf.p\i  ;"'',r;i.-n:;  pista  ultr-UEio.n  .piasi  pi:r 
te.  E  menlre  ch'smtaiiamb  in  ter  lo  mei-  le  rimi' .  rimli  cerni  rh  a  [Unte  il  miai  sei 
io,  Ai  quale  ogni  ornveisfl  si  rnuna  (  al  tu'  Si  <:hr  sr  nrj  fruii ,  noe. ,  volle  dire  ; 
centro):  quanto  ben  dello;  e  propriamente;  l'ercuoli  il  viso  altrui  tanto  forle  ,  che  la- 
fi  io  tremimi  nell'elerno  ressa;  altra  ma-  vendo  anche  ossa  e  carne  viva,  che  fa  col- 
gnifica  particolarità  aggiunti  qui:  .Se  voler  po  più  duro  che  non  fa  quella  de' morii  ) 
fu,  ■:■  i/f.sl ir.ii.  furl'OiM  Veti  sii.-  niit  prj-  -nr.  libi  Impp  1.  Kcr.n  nuovo  appicco  alta 
leootóntio  par  le  teste ,  forle  percossi  il  seguente  risposta  e  concetto  :  l'ino  son  io 

percuoter  il  piV  nel  viso  ,  che  parea  deiln  ilonuimlt  fumo  ,  Ch'  io  metta  'I  nome  Ilio 

propriimenle,  percosei  il  riso  noi  una  col  Ira  f  olire  noie  .-  hello  parlar  poetico  :  le 

piè  :  ma  la  proprietà  della  lingua  non  vuol  noie ,  sono  le  memorie  da  me  registrale  . 
lanle  regole  :  egli  è  come  a  dire  :  Diedi  il  da  raccontarle  poi  tornalo  eh'  io  sia  di  so- 
fie ai  una  nel  olio.  Simile  1  quello  c  il  p«.  L*onolc  mente  ingegno  di  Dante,  a  di- 
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■  disse  giù  la  saper  e,  se  io  il  potessi  dire  con  autorità 

.a,, io  volle  )  sempre  con  nuove  forme.  Srl  ni  scritture. 

egli  a  me:  Del  conlrario  ho  io  trama:  Le-     Tosse  Voi  ve  ne  potei*  dare  ben  pace; 

noli  quinci  e  non  mi  d,a-  )n'ti  l,.'i|,n  !  M .  fin:  le,,  Udcari  lo  In  nella  Vili  del  11.  Co- 

cagion  di  lagnarmi),  i.h.i-  mal  j.ji  ■V.-fin.'/n i-  imnliini. 

)«T  fiicaCci  lama-,  vallo.  ,1/al  sai  lusingar  ,-  Uosa  11,  Itene  ala:  questo  tutore,  come' 
vale  ,  questi:  tue  moine  non  li  varranno,  fili-  tocchi  il  HX) ,  Ila  tulio  il  colora  e  la 
La  costui  caparbietà  di  non  valer  nominar-  eleganza  dell'aureo  tempo.  Ala.  tornan- 
ti, 40  ai  ili  li.  lli  acciiiejili  inni  putta!  e  i;ue-  do  al  nostro  proposito,  eccoci  un  degli  un- 
ito è  dell'  ingegno  del  l'otta  ,  sema  lino  ti  parliti  del  nostro  Poeti  :  far  dire  id  un 
fecondo.  AUor  lo  presi  per  la  cuUmgna  ,  altro  quello  che  non  miei  dire  II  ghiao- 
£  diasi:  £'  conoerru  che  (u  ti  itomi,  delie  ciato.  Qaundo  un'  alleo  gridi;  (.'fui  noi 
capei  qui  su  non  li  rimaglia.  Bello  1  0  ii-  tu,  Jloccn?  firn  li  beuta  sanar  con  le  ma- 
io !  e  scoccalo  !  Orni  ?,/h  u  Jì-ìtìm  in  scile  { in  unta  di  cicogna) ,  Se  hi  non 
mi  diichiomi,  (per  dischiomarmi:  perone-  (airi .' mini  dioooi  (i  Meco  f1  l-odeto  Dio  t 
-in  :hi:  in  11:  schianti  luili  i  capelli)  Ai*  ti  Dante  e  1  lettore  sa  pur  finalmente  il  co- 
ri irò  eh'  io  sia  ,  ne  moitraroiti  Ss  mille  stui  nome,  llocca  drgli  Anali.  Ornai ,  dis- 
iale in  sul  cupo  mi  lomi;  cioè,  mi  caselli,  s'io,  «ori  ro  che  tu  favelle.  Malvagio  tra- 
mi prema.  Io  mea  già  i  capelli  in  mono  dilor;  che  alla  (u'anln.  /'porleródi  te  nere 

■  ■'  .  '   1:  !■■'  '■  fi    i":J  ri  1,1  "1:  .  :  ,;i  .  11    ■   !■     ili  i|  ni  tuli  Infili'. ini»  .come  una  I  irierjia 

colli.  Deb:  che  pitturai  che  linguai  ai  rode  tira  I'  altra),  eccoli  in  questo  nuore  e  ìna- 
coslui  con  gli  occhi  cacciali  giù  abhajare  ,  spellato  modo  scoperti  a  chi  legge  altri  del 
0  ringhiare.  tristo  gregge:  Va  eia.  rispose,  e  cid  die  tu 

Ztf.  Uh,  oh!  ienwnieaBess'ioaiirolle  mioi  conio,-  Ih  non  ta  

entro  a'  eapeglt,-  il  mio  Messer  Krancesco.  Ir'  t'Jt  lii,  ili  que!  di'  e 

Uosa,  H.  Io  rido  di  ciò  che  lessi  in  uno  ffun  pronla  :  £i  piange  qui  1  orijenro  nei 
spositore.  Prima  munii?  il  lambii,  clip  I  ~anc:sriu  :  nuli ,  potrai  dir ,  miei  da 
mordesse  questo  latrando  lui:  l'albi,  che  tìueru  Là  duce  i  peccatori  «anno  freschi: 
cfjii  oiMincu  la  iiuulitme  apkgindo  c«1  può  valere  niirderali,  ghiacciati  ;  e  po- 
queslo  itilrcmtlo  lui;  Jffritre  io  udiva  lui  Irebbe  anche  essere  detto  per  via  di  dar- 
Idlrando  ;  che  diavol  di  contento  1  Ma  chi  gli  la  soia.  Cberd  ill'tmj  deTrenies!  tradì 
gli  toglierà  di  prender  questo  costrutto  per  la  patria.  F,  qui  il  traditore  Rocca  accenna 
un  abbiati™  assoluto;  come  a  dire  iotran-  due  e  tre  e  quattro  altri  parteRci  della  sua 
te  ilio  ?  o  non  è  esso  bel  dire  r  prnprin  ■;  colpi:  \,  fusti  diiaaiuia.to  min  c'ii  r.'  ,-rn 
Ella,  ella,  <ig.  Dottore,  mi  fari  ben  ragio-  (ttì  altri).  Tu  hai  dallato  quel  di  Ikche- 
ne  sopra  I'  esempio  del  suo  Petrarca  ,  Ar-  ria  ,  IH  cui  segò  l'iorenaa  la  gorgiera  ; 
derido  lei ,  che  come  un  ghiaccio  alassi;  e  Gianni  del  Soldanirr  credo  eh»  eia  ft'O  là 
di  Virgilio,  JMIum  /alranie  iycisca.  (Ili  con  (,'ancllone ,  e  TVitoldello ,  Ch'opri 
esempi  poi  ne  abbiamo  a  fusone  nc'classi-  Fatma  oliando  si  dormin.  Ha  qui  slamo 
ci  nostri:  e  non  pur  di  questo  lui  0  lei,  ma  a  quel  luogo  di  Dante,  a!  guai  solo  [  sema 
ciiandio  di  me,  che  pur  im:  pn  piii  là.  \  il.  tutte  I'  altre  meravigliose  bel  lene  del  suo 
1  ini, ir.  I  li!  :  li  niitti'tiiliT'iif  il  j.ifiii  pm  uia  )  esv.  ii  debitore  ili  ijneiia  gloriosa 
S.  Onofrio:  ed  altrove  lessi,  Andando  me,  immortalità  ,  che  il  tiene  e  tenne  e  terrà 
alando  me.  Tiro  nella  memoria  e  bocca  degli  uomini, 

Zar.  t  di  che  aorta  ragione  ve  ne  fo  ioi  quante  sieno  a!  mondo  creature  che  sen- 
tii piace  assai  quel  con  gli  occhi  in  giù  lana  ed  apprettino  la  belleiia. 
raccolti;  che  mostra  dispetto  e  rabbia,  di  Ziv.  Ohi  sarebbe  egli  il  luogo  del  Conto 
nun  Tolcr  pur  guardar  suo  avversario:  Tur-  llgnlioo!  il  qual  dee  certo  essere  cosa  per- 
se anche  temendo,  non  forse  a  lui  renine  fella  ,  quando  di  bocci  a  quel  Brande  av- 
rattiguralo.  Quanto  poi  1  far  costui  latrare  versano  di  Dante,  la  nelle  lettere  Virgllia- 
piultoalo  che  guaire,  0  altro,  credo  che  II  ne,  orò  quelle  tante  lodi,  chela  verini  non 
dolore  dello  schiomarlo  il  facesse  urlar  he-  potata  non  vedere  lo  stonò  a  renderò  1 
ne-,  ma  il  triennio  del  freddo  gli  desse  poi  questo  miracolo  di  poeta, 
un  saltellar  di  voce  quasi  a  rintocchi ,  che  Tomi.  Appunto.  Mi  peroggi  assai  pen- 
ivesse  cosi  dell'  abbajo  di  cane.  so  essere  per  noi  ragionato  :  e  non  credo 

IW  SI .  0  1  abbajo  ì  lo  disse  ella  coti  da  stancar  pi 


uni  da  stancar  più  avanti  la  fantasia  e  la  men- 
te I  to:  e  lia  anche  beneriaerrare  a  dimmi  que- 
ìrio  sto  luogo  lanto  magnifico  ,  per  dorer  por- 


in  uiu  mi  ricordo  averla  nel  Vocaholario  sto  luogo  tanto  magnifico  ,  per  de  _ 
né  io  Autore  veduto  mai.  tare  alla  meditazione  di  tanto  rane  : 

Z«T.  Veramente  egli  mi  venne  dello  sen-  vìgliosa  opera  dell'ingegno  ur 
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il»  bocca  di  ridere  insieme  si  liceu- 

Zar.  Sia  putc,  come  voi  dile.  Questa  Dot-  alarono. 

DIALOGO  UNDECIMO 

Era  il  menadi  quando  1  due,  finali  i  loro  volgendoli  attorno,  e  le  parole  da  loro  dei- 
ragion  imeni»  e  pretto  commiato  dal  signor  le:  la  pegola,  e'  demooj  che  no'  forconi  ar- 
Cluaeppe,  ■'  erano  ricondotti  alle  lor  caie,  roncigiiauo  i  peccatori  ;  e  quivi  medesimo 
naai  delle  cote  delle  Ira  loro  per  via  ra-  la  beffalor  [atta  dilNo*areie,peroavani  lo- 
gionmdo.  Soleva  il  sig.  Filippo  la  aera  ri-  ro  di  mano;e  la  pittura  di  Berlran  dal  Bor- 
durii  preaan  il  sig.  Marchese  Spolverini ,  nio ,  parlante  !■  propria  testa ,  e  (  Ione  di 
autore  del  bellissimo  poema  della  Coltila-  lotto  la  più  magnila  )  la  trasformazione 
rione  del  Riso  ;  co!  quale  In  dotti  e  piace-  d'  uomo  in  serpente,  ed  e  contrario  (Canio 
voli  ragionamenti,  e  co' primi  letterati  Ve-  e  più  ilirc  che  gii  ledemmo  ,  sono 
ronesl  che  alimi  Ivi  al  regimavano ,  pai-  capolavori  di  ingegno  e  di  arte  squisita,  sia 
uva  della  notte  non  piccola  parte.  Adun-  quanto  a  concetti,  sia  al  numero,  onero 
que  la  sera  ridottosi  tal  Marchese,  1' ebbe  all'  artifizio ,  elegania,  eloquente,  fori», 
assai  lotto  messo  nella  materia  del  Canto  dolceua.  E  questo  dico  del  solo  Interno: 
dell'Ugolino,  al  qoele diccagli,  novellando  che  noi  l'urgatorio  e  nel  Paradiio  ,  v'  ba 
col  Torelli,  stessere  pervenuti,  e  del  quale  dc'luoght  mirabili  di  beitene;  come  la  de- 
ll Marchese  non  riiìcava  di  innaliar  al  pos-  scriiiune  del  paradiso  terrestre;  la  discesi 
libile  la  belle»!.  Il  Roia  Morando  altresi:  di  ìteatrice;  i  rimproveri  da  lei  fall)  a  Dan- 
ma ,  soggiunse,  Una  cosa  mi  duolo  ;  che  te,  emille  altre  11  ni  Mie  «  ghiotte-mie,  nelle 
questo  e  quell'altro  luogo  di  Francesca  quali  ad  ogni  pie' sospinta  l'abbatte  il  let- 
a'ArimJul  sono  I  soli  levali  a  cielo  di  que-  lore:  le  quali  tutte  coie  trovò,  dipinse,  ab- 
ito l'oeta:  quando  egli  ne  ha  troppi  altri,  bolli  con  miravigliosa  opera,  ìl  solo  inge- 
de'quill  nessuno  ha  parlato  mai,  e  forse  ne  gno,  la  fantasie,  la  lingua  e 'I  poetico  valore 
eilindlo  letti;  ma  che  tuttavia  non  cedono  di  Dante.  Il  Marchese  ,  udendo  queito  dt- 
,  e  questi,  e  forse  (chi  ben  la  pensa)  li  van-  scorso  del  Rosa  Morando,  si  mostrava  ine- 
taggiano  in  artifizio,  lavoro  póelico,  elegan-  briato;  come  colui  che  delle  cose  udite  H- 
u  di  avvivato  e  caldo  parlare.  La  morte  di  ni  conservava  nelle  molitoria,  e  eoo  lui  si 
Ugolino  e  tanto  pietosi  per  si  medesima  ,  accordava  nella  stessa  sente  ma.  Il  perchè 
che  tenia  a  Jota  d'arte  ni  valor  poetico  a  rispose  da  ultimo;  Voi  dile  cosa.che  quanto 
tulli  cavi  le  lagrima,  e  co m moverebbe  ogni  verissima  la  credo  io,  tanto  giudico  da  po- 
lettore,  eziandio  roiio  e  villano,  a  descri-  chissimi  conosciuta,  da  che  egli  m'è  avri- 
verla  anche  in  prosa  spoglia  d' eleganza  e  io,  pochissimi  essere  itali  fin  qua  ,  che 
belletti  :  sicché  II  pregio  e  I'  eccellenza  di  Datile  abbiano  letto  e  cerco  da  capo  a  Due, 
quelli  pittura  dipende  forse  della  naturale  e  vie  meno  che  bene  e  sottilmente  aludii- 
pielà  destata  da  quelle  misere  e  tenere  cir-  lolo;  ma  i  più,  assaggiali  i  due  luoghi  che 
coitinie,  più  che  dall'  ingegno  e  valor  del  vui  diceste  ,  non  vogliono  vederne  più  là  ; 
l'oeta  ;  comecché  anche  questo  ivi  si  psja  sconfortali  anche  dalli  fatica  e  dallo  studio, 
con  molta  evidenti.  Laddove  più  altre  pit-  che  per  ben  intenderlo  sentono  lor  biso- 
lure  del  poema  di  [tante,  non  sono  per  al-  gnare.  Di  che  ,  io  noli  finisce  di  benedir 
tra  meravigliose,  cheper  l'artjilijo,perrin)-  voi,  Fllippetto  mio,  e  gli  altri  due  ioli  vo- 
veniione  e  per  que'  lumi  dì  colore  ,  e  per  stri,  che  a  si  utile  e  dolce  operi  vi  siete 
quel  caldo  poetico  onde  le  ha  fiorite  eanl-  messi ,  di  ben  cercare  e  chiarire  e  ivilup- 
mile.  L' inflessibile  orgoglio  di  Capaneo  pare  questo  poema:  e  ben  credo,  se  le  Di- 


sotto la  pioggia  del  fuoco  che  noi  matura/  semitoni  da  voi  fittevi  so 

l'alterona  del  suo  parlare,  la  foga  del  suo  giorno  (come  che  ciò  avvenga)  veliere  il  lu- 

scigliarei  contro  di  Ciove,  insultandolo  ce,  che  altrui  farebbono  gran  profitto.  In 

quasi  come  debole  a  vendicarsi  ;  non  ha  questi  e  simili  ragionamenti  essendo  Filip- 

belleiia  al  mondo  che  la  vinci ,  e  forse  ni  po  col  Marchese  dimoralo,  tuttavia  qualche 

eiiaxdio  che  li  uguagli.  La  venuta  dell'  An-  tempo,  finalmente,  da  lui  licenziatosi,  tor- 

gelo  per  la  palude,  e  l' imperioso  allo  del-  nò  a  casa.  E  passala  la  notte  ,  c  l'altro  di 

I'  aprire  la  porla  delta  cittì  di  Dite  ,  c  le  venuto,  secondo  che  erano  usali,  lutti  e  Ire 

forti  e  veementi  parole  che  i  demouj  allu-  nelli  camera  del  Sig.  Ciuseppe  sf  rilrova- 

tirono  ed  atterrarono,  e  un  giojdlo  d' ine-  tono.  Dove,  dopo  i  soliti  convenevoli,  il 

•limali!  valuta.'  la  ruoti  che  fauno  i  tre  con  Dottor  Zeviini  cosi  cominciù- 

Ser  Brunello  ,  parlando  a  Dulc  ,  tultirii  Zn.Yul  dovete  esser  ben  certi,  che  que- 
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sta  Eolie  ebbe  poco  «Uri  pensieri  die  delle  portarono  colaggiù  :  Il  che  non  è  lodevole 
morte  di  Ugolino  ,  e  da'  figliuoli .  coir  in-  amor  di  rami,  mi  pretti  ingiusta  superbii: 
nuniio  delia  quale  jet!  di  tlamo  partili  io-  ed  io  il  dico  securamenle  ,  quantunque  da 
lieme.  Io  l'ho  ben  letta  più, volle,  e  plichi-  certo  cementatore  lo  ne  lia,  per  cosi  crede- 
temi sempre  ;  ma  oggi  io  hi' espello  che  re,  con  qualche  altro  mandato  al  limbo.  Ile 
ella  debba  dieci  tanti  meglio  piacermi ,  la  egli  È,  oltre  a  ciò,  da  osservare  la  lemma 
mercé  della  sapienia  vostra  e  della  perizia  fecondità  del  l'oela,  che  questa  cosa  orve- 
ìd  opera  di  poesia  e  di  lingua,  spiegando-  ro  lusinga  ripete  cotante  volle,  sempre  con 
mene  quelle  pitti,  onde  risulla  quella  sui  modi  e  forme  diverse, 
meravigliosa  bellezza.  Itosi.  M.  Q,  die  voleva  egli  quel  Sere  i 
Roii.  M.  Ella  ba  qui  persona,  che  potrà  0  non  è  quella  loro  vaglimi  di  fama  la 
farlo  assai  agevolmente  e  compiutamente  ,  medesimi  che  ebbsro  qne' della  torre  di 
comeché  io  creda  a  lei  non  esser  bisogno  Babele  ,  volendo  con  quel  solenne  mnnu- 

3«v.  No,  do,  non  dite  :  troppo  ne  ho  io  Scrittura  dice  che  eglino  miravano  pure  a 
bisogno  :  ed  appunto  io  faceva  meco  ragie-  questo,  et  nominemui  noitien  netlrum  , 
ne  di  pregarne  il  nostro  Giuseppe  ;  il  qua-  ecc.  -,  e  tuttavia  Dante  medesimo  gli  chia- 
1«,  te  mai  in  altra  cosa  (ed  io  credo  in  mol-  ma  superbi,  che  in  Senuar  «uperti  fora. 
le),  nelle  Ballane  di  Dante  è  proprio  in  ca-  Zar.  Oggimii  lasciam  ire,  edirecbi  vuo- 
ìb  sua:  ed  io,  stando  in  panciolle,  vo'preu-  le  ;  e  vegnamn  al  punto  nostro,  Giuseppe, 
dermi  una  satolla  di  queste  lauleiie. 

Tour..  Troppa  genlileita  ,  e  troppa  me-  CANTO  TREnTESIKOTQÌZO 
desila.  Dirò  tuttavia  quello  che  me  no  ver- 
ri alle  mani  ■  rtjimvMtn  figlili  iji-À  da  Tobbl.  la  bocca  talliti  dal  fiero  pasta 
elio  (  da  Docci  degli  Absti  ) .  Ch'  io  vidi  Quel  peccalor  ,  forbendola  a'  capelli  i>el 
duo  ghiacciati  in  unu  iraca  ,  Hi  che  i'un  cono,  eh'  egli  atea  di  retro  amilo-  Voi 
capo  «ir  oilro  tra  cappello:  spiesslone  vi-  udite  e  grave  e  lerribil  principio,  e  nume- 
rissima  i  Molaste  quel  che  io  nidi;  per  ed  radi  versi  pieno  e  sonoro:  fièro  pasto  ,  è 
io  vidi  ;  ovvero,  aliando  io  oidi  ?  E  non  mi  ben  fiera  cosa  ,  ma  quel  forbire  la  bocca  ai 
pare  di  darci  pena  (come  dissi  altra  volta)  capelli  della  nuca,  è  un  colai  allo  di  sprei- 
di  veder  per  sottile  la  ragione  graromall-  io  iosieme  e  di  rabbia,  ed  una  traila  mae- 
cale  di  questo  modo  :  qui  vale  il  detto  di  stra  ;  cioè  delle  usale  particolarità  ,  che 
Dante  :  Ben  ascolta  chi  la  noia.  Notare  ,  danno  un  mono  rilievo  a  certi  luoghi  di 
notar  vuoisi  questa  ed  altre  proprietà  ,  e  Dante.  Poi  comincili  :  Tu  buoi  eh'  io  fin- 
tarne conserva,  si  che  al  bisogno  ci  corra-  nuteid  Disperalo  dolor,  che  '1  enormi  pre- 
no  alla  penna,  sema  molto  cercarne.  Eco-  me  Già  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  fa- 
me 'l  pan  per  fame  li  manduca,  (cioè,  in-  usili.-  lutto  è  qui  truce,  e  spaventoso  con- 
gordamenle  ),  Cosi  'l  joorun  (  quel  di  so-  colto.  Ognun  vede,  innanzi  tratto,  lo  /n- 
pr»  )  li  denti  nll'allr»  paie  Zìi  ve  'I  cernei  fundum.  Jlegina,  jubes  renerare  nolorem: 
«'  aajfiunoe  con  la  nuca.  Non  altrimenti  ma  il  disperalo  dolor  vantaggia  l'infìindum 
Tidfo  li  rose  le  tempie  a  ilenalippo  per  di  cenlo  tanti ,  ed  è  cosa  atroce  ;  come  al- 
dtsdeano,  Che  quei  fucina  'I  leidiio  e  l'ai-  Iresl  il  dire,  che  il  pensar  sema  più  a  quel- 
Ire  cole  ;  cioè  ,  parli  di  dietro  della  testa,  lo  ebe  dee  dire,  gli  opprime  e  serra  lo  api- 
O  tu  (bel  cominciare  di  (ratto  da  ciò  che  rito.  Ili  una  cosa  il  rincuora  aparlare;  che 
e"  disse  a  colui,  riserhando  ildias'ioal  ter-  dal  racconto  del  fallo  seguirà  certa  infamia 
io  reno!  cib  moslza  impelo  d'  animo  com-  al  traditor  da  lui  roso  ,  quantunque  tanto 
mosso}.  O  tu,  chi  mostri  per  ai  esiliai  le-  piacer  di  vendetta  non  gli  torri  però  ,  che 
gno  Odio  sorra  colui  che  tu  li  mangi.-  que-  per  [a  dolorosa  memoria  ,  etiandio  parltn- 
■to  oeiliof  è  pieno  di  fona  :  Dimmi  7  per-  do  non  piania  :  in  traverai  dice  lutto  qua- 
che, dui'  io;  per  lai  consegno  (a  colai  pai-  sto  -,  Muse  le  mie  parole  esser  dea  seme  , 
to)  Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi.  Sa-  Che  fruiti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 
pendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca,  Net  man-  Parlare  e  laorimar  mi  oedra'insieme.-  gran 
do  imo  ancor  io  le  ne  cangi  ;  ti  ricambi  forza  di  vibrata  lucuiione,  e  torte  taelafo- 
questa  tua  cortesia  :  quanto  bene  posto  qui  ra;  e  magnifico  andar  di  versi!  Qui  dice  di 
questo  verbo  !  Se  quella  con  ch'io  parlo  conMCetH  rTocWttuW 1  gli  si  fa  conoicera 
non  li  lecca  :  rigo  modo  I  Non  vo'  qui  la-  egli,  e  l'Arcivescovo  Roggeri  ebe  rode  :  et 
cer  di  notare,  che  Dante  adopera  sempre  aggiugne  ,  che  la  fama  pubblica  dee  aver- 
con  questi  dannali  li  soli  promessi  di  fi-  gli  ben  detto  del  costui  tradimento,  e  dalli 
ma  e  gloria  nel  mondo,  per  recarli  con  que-  sua  marte  in  prigione  ;  ma  le  crudeli  par- 
ila lusinga  a  parlare  ;  perchè  1'  ambltfone  ticolarilà  della  stessa  sua  morte  (  le  quali 
e  la  più  Sbietta  passione  cheque'  miaari  si  egli  non  nei  potute  sapere  .,  teste  intende- 


le  l.',jJlin,.i.  !■'  'infili  t  l' Arcweicoto  flug-     Torsi..  Questa  riinembrinia  lo  inteneri- 
oeri  i  Or  li  rfir<),  perch'  in  aon  lai  vicino,  sce.  Ben  se'  miriti,  li  lu  già  noni' 
Che  per  ie^llo  ds'  suoi  ma'  pensieri,  Fi-  ftnmidi  riò  eh'  al  mìo  cuor  san 
dandomi  di  Ivi  ,  ia  foni  preso  E  poscia  oa  :  presentiva  11  crudel  morie  sua  e 
in  i  mestieri,  l'n-ii  •!<:'!  r-he  iHiu.ili  ila!  .  itiiii  aummiiilafjli.  E  se 


Zìi.  lo  mi  sento  gii  fino  ad  era  ilriprei-  seria  die  tu  regna;  onero  se  non  je'  cojl, 

io  per  questo  terribile  esordio;  e  «ia  l'ani-  quii  aìlro  dolore  asolili  ledere  maggior  di 

mo  mi  corra  innanii  ,  immaginando  mag-  questo,  che  li  cavi  le  laarime  •  Ho  letto  in 
gior  paura.  Io  V  immnnino  si ,  chi  già  U 

To»l.  Jh-ece  perlugio  denlro  dolili  mi 
ila.  La  quòl  per  ine  ha  il  UM  delia  fame  mania  tu.  Giù  tran  ricali.- e  l'ora  l'oppre*- 
(cosi  Cu  li  nominala  di  questo  fatto],  itn  lana,  Che  'l  cibo  ni  sokru  esser  addotto; 
che  contiene  ancor  r.h'  aliri  si  chiuda  ;  le  E  pir  suo  sogno  ciosmin  dirinlaca.  F.CCO 
discordie  de' suoi  gliel  facevano  indorino-  il  sogno  che  voi,  Filippo,  diceste;  e  sopra 
re.  W  area  mostralo  per  lo  suo  forame  questi),  essendo  gin  l'ora  che  era  portato 

liei  ftiluru  in  a  i  ti  rlln  c;io  ivvemr  hi  io  s.-nt,   ri\ li- 
no passili  più  mesi.  Cli  Accademia  i!.-IU  rau  iu  -U  soli,.  All'  urriMe  lorre;  una"  io 
Crusc»  mo  ne  stou  pagatori,  e  (;io.  Villani,  guardai  <\el  riso  n*  miei/igliuoi,  sensi  far 

che  dice,  dal  mino  all'agosto  eisp  re  il  Cini-  umidi.  I-j-i:  i  rir  fi.-.  ■uto  il  timore  del  sentir 

te  Ugolino  stilo  nella  torre  :  ed  io  non  ne  inchiodar  la  porto  della  torre  al  basso,  e  gii 
to'  meglio,  tlu  quinto  poetico  è  questo  mo-  vlilto  in  amara  cerlena.  (,'fiiaunre,  non  in- 
do t  in  vece  di  dire  :  Io  era  stalo  in  pri-  chiusure  ,  ma  è  inchiodare  ,  da  chiarello, 
oione  più  meai  !  e  '1 6ogno  è  questo;  (Aie-  chiavo:  lai.  clanus;  che  certo  la  torre  dovette 
ili  porno  n  me  maestro  e  donno  ;  capo-  essere  serrala  già  prima  a  chiare.  Sentii» 
caccia;  Cacciando  il  lurw  e' itroicini  al  man-  questo  Ugolino  ,  sguarda  tosto  i  figliuoli  : 
le,  Perclié  i  l'isan  teder  iiicmi  n-in  ;i.jn-  iti»  iiiLinrfl-Uiiiim,  <■  viro  furiar  d'occhi  ; 
no  (  io  tiro  incanii  questo  costrutto  ,  con  quasi  dicesse  loro  :  Ficco  quel  che  io  tema- 
sela una  virgola  puslaqui;  parendomi  che  va  :  udiste  voi  1  Mi  il  Conte  preme  il  do- 
le  cagne  vadano  congiunte  al  cacciare  del  lore  noli'  animo  :  ami  il  dolore  atrocissimo 
lupo  ),  Con  cagne  magre,  iturii'oae  e  conte,  rendutol  di  pietra  noi  lasciava  parlare,  ne 
Ora  spiega  chi  erano  quesle  cagne  .-  cioi- ,  piagnere.  /'  non  piangeca,  ei  rienlro  im- 
messe in  raccendi  con  Irò  Ugolino;  Ornimi-  .cosa  si  certa  (  comechc  pel  sogno  ciascuno 
ili,  ro;t  Ai.iiiiij.-i.il  »  (-mi  /.iiii.fr.iTiri,.  Vnrivi  ne  dubiluM  j ,  nè  vedeano  cosi  in  lì  ma 
messi  dinanai  doila  fi-onlc,  menando  egli  reggendo  troppo  negli  occhi  e  nello  istupid- 
ii utl  Iridi  mento,  /npiccioìcin-iomiparea-  dimcntodelpadrefi ano «ccuoramento, fiati- 
no fianchi  Lo  padre  e'  figli  |  ecco  il  lupo  geuon  elli ed  /Insclmuccio  mio  Oiiie :  Tu 
e'  lupicini  )  ;  e  con  raglile  acann  I/i  putii  <jn,;rll  si,  p-,,'.:,-  ;  r.'n:  hai  '•  Oh  parola  di 
lor  veder  fender  li  fianchi  :  viva  pitture  di  infinita  pielS  I  <]be  vuol  tu  dir,  padre  ?Tu 
questa  rincaliata,  ciccia  :  Questo  aliassi-  ci  guardi  liso  ,  e  nulli  ne  dici  ;  che  hii  ? 
mento  e  questi  morsi  al  (lode  presagivano  Ognuno  che  legge  .  sente  giA  la  stretta  al 
lame,  a  morte.  cuore,  che  mudi  agli  occhi  le  lagrime.  Pe- 

lloiu.  M.  Il  sogno  medesimo,  o  somigliali-  rd  non  luorimai,  nè  riapos'  io  Tallo  quel 
ta  fecero  altresì  i  quattro  ;  due  figliuoli  e  giorno  né  lo  noltc  nppreiio,  /n/Sn  che  Tal- 
due  nipoti  del  (onte  ;  che  a  lui  dovettero  Irò  Sol  ari  mondo  uscio.  Che  orrore  di  quo- 
ben  raccontarlo.  MI  perdoni  questa  giunta  sto  sileniio,  un  giorno  e  una  notte!  questi 
fuggitami  di  bocca.  muloleiu.  in  tale  luogo  e  alalo  di  cose  ,  è 

Zit.  Pecchi  cosi!  dite  pure  ogni  cosa  hen  cosa  orribile, 
che  ri  dì  innami  ,  o  vi  sembra  da  dire.      Itosi.  V.  Oh  che  brividi  mi  sento  io  per 
Quando  fuideslo  innanzi  fa  dimane  (qu  e-  le  vene  I  Ben  so  lo  e  comprendo  ,  il  fatto 

t'ora  di  mane  ),  Piange  unti'  fra  .Hrf  m' io  dissi  jeriera  a  chicchessia)  che  icuo- 
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te  qualunque  cuore  :  mi  l'arlilhio  del  con-  re  coma  era  poi  mollo  egli  desso  ,  aenlen- 
durre  el  ordinare  le  idee  ,  e  del  trovare  e  dosi  in  questa  ra memorali one  rinnovar  il 
comporre  i  vari  accidenti  ,  tutto  secondo  dolore,  noi  dica  aperta  ;  bastandogli  dire  , 
ostata  ,  Ejula  ben  due  tanti  1'  atrocità  del  che  quello  che  non  avoa  anche  potuto  il 
fallo  ed  il  senso  della  piotò.  dolore,  potè  la  fame  :  alla  qual  la  natura 
Tom.  E  questo  è  il  summo  dell'  arte  ,  lungamente,  come  al  dolora,  non  può  con- 
che ella  non  si  pare,  a  non  è  punto  avvisa-  trastare  :  cosi  intendo  io  ,  lasciando  altrui 
tal  die  guasterebbe,  f.'onic  un  poco  rf,  rag-  spiegarlo  a  tua  poeta, 
gioii  fu  messo  fflsì  doloroso  carcere,  ed  Rosa.  ìli.  Non  è  virtù  né  copia  di  parole, 
lotterai  Per  otmltro  riat  il  mio  aspetto  che  fosse  tanta  ad  esprimere  fa  pietà  della 
Ji«sso:  vedea  lo  amarrimene  ,  e  l'atto  del  cose  qui  raccontate  :  quel  veder  cascami 
proprio  sembiante  dal  dolor  controllano ,  morti  doranti  ad  uno  ad  uno  i  quattro  fi- 
ne' risi  dei  suoi  ligliu  il-  ;  la  im|i,Taimn  iimi-ii;  ;  ai^iunl.n-i  lo  .finimento  di  fono  , 
sua  rincrudì,  .-tinto  le  mani  per  dolor  mi  di  che  dorelle  essere  testimonio,  ed  averli 

raglia  Di  manicar,  di  cubilo  (morii  f  £  della  fame  ebe  provava  egli  in  sè  stesso  , 
disstr.-  Padre  ,  niaai  ci  fin  mcn  dogXa  Se  gli  raccresceva  inmilledoppi  II  Irambascia- 
l'i  indili);  il:  nei:  la  ne  realisti  (>ue  ilo  mise-  mento  tiri  cuori',  e  la  misera  disperaiione. 
re  corni,  e  tu  U  spoglia.  Sopra  ogni  furia  Allora  abbandonatosi  alla  violenta  del  do- 
di immaginatione  è  la  (enerena  di  questo  lore,  alleniate  già  per  lo  mancar  delle  for- 
coaMlo,  e  maggior  d"  ogni  lode,  e  per»  in  le  e  per  la  troppa  tollerala  intensione  ,  ai 
tulle  lo  eli  e  le  lingue  eelebralissimo.  Se  geli*  sopra  i  morii  figliuoli  ;  e  come  cieco 
liitiliana  poesia  avesse  sema  più  quesla  die  era  fallo  ,  brancicandoli  gli  chiama  a 
tellina,  sommo  vanto  avrebbe  da  tulle  al-  nome  per  ben  Ire  giorni  ,  il  fatto  desta  nei 
Irenaiioni:  a  spiegarlo  minutamente ,  ne  lettori  una  compassione  ,  che  spellerebbe 
'erria  a  perdere:  e  a  cbi  non  sente  questa  le  pietre.  Quaoto  all'esser  lui  fatto  gii  eie- 
pietà  (  se  alcun  ce  n't  |,  noi  direbbe  la  air-            ;l  — J-' 1  

«eloquenti  vivai  ■  parlante.  Pue|u^, 

1'nllro  stemmi  tulli  muti.  Tulio  è  pre  . 

natura  ,  ma  la  più  passionala  e  doloroso  ;  cah,  cah,  che  taluno  fece  sopra  questa  spo- 

Cia*  nuella.  che  dimoia  e  unni  in  mrn.  Bilione. 

Ziv.  làmc  le  grasse  risa  ?  Ci  falliaaero 
anche  le  ragioni  naturali,  che  portano  per 
uri i unii  in  lunuu  ni  lutile  ,  ixni  ii  mona  la  fama  lo  appannarsi  degli  occhi,  noi  l'ab- 
_  negli  occhi,  per  la  cerlena  di  dover  mori-  biam  provato  per  la  Seri  Itura.  Giona  la,  ca- 
ie di  fame,  che  insieme  ni  guardano  senza  sendo  rifinito  per  la  fame,  non  vedea  lume: 
parlare,  è  uua  scena  di  inesplicabile  orro-  venutogli  trovato  del  mele  gocciato  aopra 
ii'.  't  e  a  ]ii'n-i  .1  l'in)  ciinn-pire.  F,  alto  al-  la  terra  .  no  prese  alcune  gocce  ;  e  dice  la 
(resi  di  nitori  e  la  seguente  veementissi-  Scrittura,  che  questa  l'ebbÈro  riavuto  ,  el 
ma  eaclamaiioue  di  dolor  disperalo.  Ahi  illuminali  suol  ondi  ej'ua.  Atiro  che  cah  , 
'f'ir'i  (  TT'.r .  [KIT.'if  ;iiiji.  !'.;). risii?  culi,  cali  1  (I.  lteg.,C.  IT.) 
Lir,  [Son  e  possibile  non  inleuerire  ,  e  Uosa.  U.  Il  ridare  è  cosa  assai  facile  ,  e 

To.Ll^jcìqcIh!  fummo  ni  quarto  di  così,  si  fa  ridere  '  e  nesiffaUi  troppo  bene 
remili  Giulia  misi  giltà  disteso  a'  piedi ,  t  verificala  il  proverbio  de'piffari  di  monta- 
theendo  l'altre  mio,  che  non  ro'njufi?  Si  gna,  che  andarono  per  sonare,  e  furon  so- 
nde il  fanciullo  avenulo  della  fanie  ,  che  nati. 

non  polendo  più  reggersi,  s' abbandona  ai  Tonsx.  Troppo  vero,  puand'  etto  detto 

piedi  del  padre:  quelle  due  parole,  che  non  ciò  con  gli  occhi  torti  Riprese  'l  teschio 

m'ajuli,  sono  un  coltello  al  cuore  di  lui  ,  misero  co'denti ,  Che  furonirosjo  coma 

cùe  prima  avria  voluto  esser  morto  che  a-  d'  un  can  forti,  li  ' 


lumi  n-.li  .  cosi  certamente  come  In  vedi  dellaiideiilar  che  fico  il  Conlequei  teschio, 

me:  l'id'io  calcarli  Ire  ad  uno  ad  uno  Tra  e  cacciarvi  dentro  i  denti  all'osso,  facendo- 

'i  quinto  di  e  'I  sesto;  ond'io  mi  nV-ii  liiii  li  cricchiarli  pei  r.ir'iy.iiiio  rodimento,  non 

rieco  u  Brancolar  saura  ciascuno,  fc'tredt  iscuolerebbo  la  fantasia  di  chilo  vede  ss  a 

gli  chiamai  poich'e'  fur  morii.-  Rjiciap'ù  più  torte,  che  si  faccia  la  sola  Iattura  di 

rnt'ldolor  noie"  ildiaiuno.  Dovendola-  questo  tane  Ito  ;  chè  il  tutto  la  fefocia,  ii 
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furibondo  amor  dì  rendetti  e  l'odio  smsnin-  grini  concetti:  nell'opera  del  dolora,  della 
ao,  non  pur  vi  si  pajono,  mi  sì  sentono  net  pietà  e  dell'  amore,  son  tatti  ingombri,  in- 
fondo dall'animo  fori  erri  en te  defUti  da  qua-  toppi ,  scaveiiacolll  che  g  ubi  lano  tulio  il 
iti  lettura.  bello  ed  il  buono  dell'arte,  perchè  la  lira- 

Zrv.  la  sono  fuori  del  secolo,  a  questo  no  fuor  di  natura;  li  qua]  sola  e  precipua- 
medesimo  ripensando.  E  penso  altresì,  che  mente  negli  affetti  vuole  signoreggi  are. 
dall'  iver  qui  Dante  serrilo  li  norma  del  Eateodo  l' irati  natdonato  ,  non  i studia  , 
naturai  modo  negli  altetti  della  compissio-  non  eserciti  intelletto,  nò  sfoni  l'immagi- 
ne, che  egli  intese  commuovere  ,  procede  unione  a  trovare  nuovi  concetti  e  ad  ab- 
bondo ch'iodlssigìà  da  principio  in  quel-  bel!  ir  la  malerìa;sia  sfogar  la  pena  o  li 
lamia  cicalatali!  limolar  bellona  di  questo  sentimento  de)  cuore  ,  che  allora  tutto  oc- 
tratto  magnifico.  Egli  studio  sottilmente  capa  e  mette  In  faccenda  la  sna  ragione:  e 
nell'indole  di  questa  passione,  e  toccò  mae-  ahi  altram enti  scrive  o  parla  in  ana  pas- 
■Irevolmtnte  ioli  que'  tasti,  cioè  le  ragioni  sione  ,  e  fa  mostra  di  ingegno  e  di  acume 
e  le  cause  sole  atte  a  produrla  ;  onde  ri-  a  rinvenir  sonigliene  ed  arguti  pensieri , 
spose  maravigliosamente  quel  vivo  senso  mostra  aver  voglia  di  ridere  ,  o  di  seber- 
di  pietà  che  scuote  l'anima  e  la  ricerca  di  tare,  o  certo  &'  aver  l'  animo  altrove  ,  che 
quel  tenerissimo  sentimento  che  diletta  alle  cosa  che  scrive.  Ora  il  lettore.  Il  qua- 
sema  line  ,  In  quel  medesimo  che  contri-  le,  secondo  la  proposti  del  poeti ,  aspetta- 
sti. Veramente  la  Ir  isteria  non  puh  all'uo-  va  d'  essere  mosso  ad  amore  o  dolore  od  a 
mo  piacere  quando  ella  viene  dal  vedere  compassione  (  le  quali  cine  ha  carissime  ), 
o  conoscere  una  veri  disgroiia  che  tocchi  si  sdegna  ed  arrabbia  ,  sentendosi  menilo 
alcuno;  ma  sapendo  noi  lei  essere  nel  poe-  fuori  di  via  ,  e  fallito  del  suo  desiderio  :  e 
ma  non  più  che  rappresentala  e  dipinta  ,  cos'i  il  poeta  ha  del  suo  scrivere  «Tetro  cou- 
il  dolore  afflittivo  è  tolto  nella  più  parie  ;  trino  all'  inteso  da  lui.  (I  certo  chi  legge 

e  perchè  la  ragione  ini  I  i  hhtcì  riman  tiralo  il  forte  alla  vagheiia  e  novità 

vera  cagion  di  dolore,  gode  tuttavia  di  degli  abbellimenti  e  dell' artifliio  ,  se  egli 

dì  un  male  eiiandio  non  più  che  immagi-  sona  o  al  fatto  che  doveva  commuoverlo  ; 

nato  ;  il  quale  le  è  poi  indolcito  dalla  vera  ed  o  si  dimentica  ,  o  non  ha  piii  voglia  di 

miaviù.  ('ho  sfiarpa  1 1 ". L ' ;l 1 1 i i : i ■  1  l'iimluii   piani. •'re. 

delta  verità,  ed  il  senso  del  naturai  movi-  Kbv.  Voi  m'avete  tocco  in  queste  ultime 
mento  ;  il  quale  per  essere  appunto  naia-  parole  un  gran  punto,  che  io  m'era  dimen- 
rale,  siccome  dissi,  porta  diletto.  E  questa  ticalo  allor  di  notare,  tinnivo  la  general 
è  una  di  quelle  passioni ,  che  piacciono  tota  dottrina ,  polrebbesi  opporre  questa 
anche  sema  nulla  avere  di  novità  (la  «ui-  difficoltà  :  Se  la  fonte  o  la  ragion  del  di- 
le,  rome  notai,  generalmente  è  necessaria  Letto  dimora  nel  seguitar  e  dipingere  la 
a  destar  ti  piacere];  e  ciò  perchè  la  miseria  nalura,  or  com'  è  dunque,  che  certa  pillir- 
d'un  padre  trafitto  per  cagion  dei  figliuoli;  re  fatte  senta  osservarne  delle  dette  rego- 
l'araor  di  questi  verso  di  lui  e  '1  dolor  dei  le,  ma  snaturale,  piacciono  tuttavia  a  molti 
suoi  mali;  una  morte  assai  dolorosi  e  cru-  che  dovrebbono  farli  iudegnarel  Ed  ecco 
dele ,  eiiandio  ne'  rei  che  la  meritano  ;  e  il  perchè,  essendo,  come  voi  notaste,  l'ar- 
sopratulto  un  mal  gravissimo,  e  peggio  la  ti  l'i  io  assai  risentito  e  con  gran  novità, 
morte  a  cni  un  innocente  ,  massime  in  età  scuote  fortemente  il  lettore  ;  il  quale  pere 
tenera,  sia  condannato;  sono  di  quelle  co-  si  dimentica  della  sconvencvoleiia,  mo  la- 
te ,  che  senta  ajuto  di  novità  né  d' altro,  sciasi  trasportare  al  diietto ,  comecbè  stra- 
destano  un  sentimento  di  assai  viva  pietà,  no  alla  materia  presente.  Piacciono  adun- 
ando piacciono  sempre;  credo ,  per  essere  que  le  delle  pitture  per  alcun  tempo ,  cioè 
delle  cose  ali'  uomo  più  Intrinseche  e  in-  finché  il  lettore  avvisi  lo  sconcio  ,  laddove 
nalurate.e  cni  perù  non  pud  non  aver  sem-  le  altre  legittime  e  une  piacciono  e  place- 
Tomi..  I)a  questi  principi,  dal  nostro  Rosi.  M.  Ottima  osservatone  e  dottrinai 
bollore  tanto  sentitamente  fermali,  è  ago-  E  però  io  rìdo  ,  leggendo  in  certi  drammi 
vole  l'intendere  quello  che  ne  conseguita:  un  amante  abbandonato,  che  nel  forte  della 
Essere  sfurino tam ente  deviati  della  verità,  disperatone  giunca  di  figure  ,  di  sitnililu- 
e  dalla  ragion  poetica  quegli  scrittori,  che  Arai,  ili  lenitale;  e  Don  la  finisce  mai,  tut- 
nel  muovere  degli  inetti  adoperano  raffi-  lavii  rimestando  le  cose  delle  lino  alla 
nati  ornamenti ,  e  con  si  aperta  dimostra-  nausea:  il  chn  si  fa  da  coloro  che  non  san- 
abile e  pompi  dell'  arte,  che  la  natura  ne  no  come  logorar  l'ora  ,  e  vogliono  dipor- 
rimane  affogata.  Ciuochetll  di  parole,  con-  tarsi.  Chi  può  leggere  con  putente  nel  Pa~ 
frapposti ,  arguiie ,  raffinamenti  di  pelle-  rtor  fido  ,  il  lamento  di  Mirtillo  (  A.  5,  Se. 
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,  Benignimi  «minilo  a  parti™  11  dal  l'otta  nostro,  non  ho  ancora  msnife- 
datla  suaAmarilli,  schena  con  queslì  ginn-  sialo  a  persona  :  od  anche  da  farlo  mi  Irat- 
cbelli  di  contrapposti  ,  che  fauno  recere  t  liane  vergogna  ;  che  io  non  vorrei  parere 
Ah  dolente,  parlila.'  Ah  fin  detta  mia  sita.'  uno  sciocca,  e  forte  esserne  lapidalo. 
Da  ti  porlo,  e  nini  moro  ?  e  pure  i"  prono  ToaiL.  Or  che  sarà  questo  ?  Dite  pure  a 
in  pena  della  morie,  £  senio  nei  pùrlire  sicurtà  :  qui  non  i  di  cui  dobbiate  pren- 
Un  vivace  morire,  Che  dà  vita  al  dolore  ,  dervi  guardia,  né  temere  di  quello  che  tu! 
Pct  fin-  che  moro  immortalmente  il  core,  diceste  :  e  certo,  Checchi  voi  diciate,  nou 
Partilo  Mirtillo,  Amarrili  (che  con  lui  do-  uscirà  di  quiocenlro. 
Tette  mentire  un  rigore  di  miravigliosa  Zsv.  Deh  si  ,  dite  liberamente  ;  eh'  ia 
onesti)  stogando  da  tali  asola  l'arder  iuo,  muojo  di  sentire  che  cosa  sia. 
assottiglia  fnor  di  natura  l'ingegno  in  que-  Kos*.  M.  Ed  io  sopra  la  lede  e  benigni- 
sta  antitesi  spropositata  :  .Se  ti  peccare  è  ti  loro,  il  pure  dirò  [da  che  io  non  son  coti 
li  dolce,  £  'l  non  peccar  li  necessario,  oh  cieeo  di  Dante,  che  io  Teglia  di  lui  scusar 
troppo  imperfetta  natura  Che  ripugni  ai-  tutto  ,  o  lodare  ,  anche  centra  A  dice  nto  la 
la  leoae  1  Oh  troppo  dura  legge.  Che  lana-  mia  coscienia).  In  questo  tratto  cosi  pietc- 
lura  offendi  !  E  finalmente  nel  medesimo  so,  tutto  è  mirabilmente  Imitato  ,  secondo 
tuono,  A marilli,  per  cagione  di  questo  amo-  che  elle  osserrano  saviamente.  Ma  la  ter- 
re condannata  alla  morte  ,  neH  addio  che  lina  della  propatta  da'figliuoli  fetta  ad  Ugo- 
dà  alle  selve,  essendo  stretta  da  si  crudel  lino  che  si  morderà  le  mani ,  offerendogli 
dolore  che  poco  dopo  la  fa  tramortirà  ,  in.  da  mangiare  delle  lor  carni  ,  mi  malie  un 
tanto  si  diporta  canterellando  con  questi  dubbio;  non  forse  egli  sia  cosa  fuori  ,  per 
be' cancellini:  0  inflitto,  MrtUio,  Ben  fa  non  dire  contro  natura.  Certo  quelle  parole 
lero  il  di  che  pria  ti  vidi ,  E  'I  di  che  importano  un  porgere  ohe  fanno  que'  gio- 
i  fi  piaemii . . .  Restart  fin  qui";  ma  in-  vani,  chi  il  bnccto,  ehi  il  petto  al  vecchio 
-'  -  Psichi  ia  vita  mia  Più  r—  "  '    ~  J~   - 


dia,  Drenerei 

e.  Ne'  quali  lunghi  ina-  cssgcraiioni,  che  si  u< 

— '■— 'ri,  dorè  (per  iscuolere  il  popi  ilo)  si 
  -       "-  -  -ariglic shar- 


ia fanciulla  che  parlo  ;  e  luì  non  senlir  mi-  contano  e  rappresenta  usi  le  maraviglie  sbar- 
ca di  dolore  o  pietà  in  quel  duro  caso  ,  e  doliate  dei  casi  incredibili  e  degli  amori  av- 
nlenle  importargli  ni  di  Amarilli,  ni  di  n-  Tentati ,aenia'guardarla  cosine!  sottile  della 


a  ghiribitiar  san-  conrenienia  e  della  ragione.  Non  mi  pare 
U  più.  da  crederebbe  quei  giovanetti  e  forse  fin- 
to»»!.. Vedete  Haute  in  contrario  :  egli  ciulii  dovessero  non  pur  f— 
in  passo  con  la  natura  in  quel  caso  loro  in  mente  quelli  fiera 


o.  Vedete  Dante  in  contrario  :  egli  ciulii  dovessero  non  pur  fare,  ma  nheader 
—  '-  lente  quella  fiera  cosa  di  offerirà  i 
da  mangia  re  al  padre  promettondo- 

 '-  a  doglia.cheave- 

che  appena  par 

far  motto.  Essi  co-  che  polessn  uon  pur  dire  in  tal  caso  ma  nk 


sì  doloroso.  I  figliuoli  che  dimandati  del  pa-  'or  corpi  damangiareal  padre 
uh:  egli,  impietrilo  del  dolore,  non  piagne  gli  che  ciò  sarebbe  lor  meo  di 
né  parla.  Scolilo  chiavar  l'uscio  di  sotto  ;  der  lui  morire  di  fame;  il  che 
Ito.Essico-  chepolesse  uon  pur  dire  in  li 
io  che  cosa  scrivendo  pensare  un  uomo  ;  il  quale  per 
imporla  quel  guardarli  ohe  fa  il  padre  si  li-  essere  mollo  inalo  nel  mondo,  e  spesso  Iro- 
samente. Egli  ,  crescendo  1'  ambascia  ,  si  vatosi  in  termini  assai  forti,  ed  avere  ama- 
morde  la  mani  :  ed  essi  gli  offrono  a  man-  to  focosamente  ,  avesse  I'  animo  avvezzo  a 
giare  le  proprie  carni,  credendoche 'I  fac-  quelle,  di ssoluiioni  di  smaniosi  affolli  e 
eia  per  fame.  S'accorgono  d'essere  falli  f end  ;  il  the  del  giovine  Ili  puri  e  sem- 


queita  è  la  poesia,  che  vive  di  più  secoli  me  in  prigione,  porse  la  poppa ,   

gloriosa,  e  che  perglrar  di  tempo  non  mor-  latle  frodandone  il  fanciullo  gli  manteneva 
rà  mai  ;  e  none'  è  all'  immortalila  nessun  la  vita:  il  quale  esempio  mura  vigli  oso  di  fi- 
altra  via  ;  e  per  questa  ci  arrivarono  tulli  liale  pietà  fu  dai  giudici  rimunerato  ,  con 
i  gloriosi  de' Greci,  del  Latini,  e  degli  Ita-  donare  a  quegli  Infelici  la  vili.  Ma  del  mn- 
liani  :  Hoc  arte  Pattiti  et  vagus  Herruies  giare  che  il  padre  ficesse  mai  la  carne  ilei 
/nmiui,  aree*  atlijil  ùjneas.  figliuoli,  non  è  memoria  lode  iole  ch'io  sap- 

ttoa».  M.  lo  non  so  se  io  debba  qui  man-  pia  d'alcuno;  e  io  nulla  si  conto  di  somi- 
dar  fuori  un  pensiero,  che  da  gran  tempo  gitante,  eziandio  negli  stretti  più  disperali 
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di  fune;  coma  inuma  in  Gerusalemmeal  lini  o  giuochetti  di  parole  piacquero  srm- 
ttmpo  dell'assedio;  fu  reputalo  cosa  orribi-  pre  )  pigliò  co»!  l'animo  de'lettori,  e  di  Dali- 
le e  centro  natura,  e  innominata  coma  cru-  le  medesimo  nel  caldo  dello  scrivere  ,  dio 
dele;  e  ti  con  le  altre  notandone  ,  dalla  non  avvisarooo  l'irragionevole  in  del  con- 
quali la  ragione  naturalmente  rifugge ,  e  colto.  Ma  qui  voglio  aggiungnere  nuovo  e 
non  paliice  altro  che  con  orrore  di  eiian-  doppio  rincalio  al  mio  sospetto.  Quc'  gla- 
dio vederle  rappresentare.  E  cosi  non  pufi  vaneiti,  quando  cosi  offersero  al  padre  le 
I)  popolo  patire  di  vedere  sulla  scena  il  pa-  loro  carni  a  mangiare,  doveano  II  meno  a- 
drc,  che  (per  mantenerle  sua  libertà)  ucci-  ver  cominciai»  sentire  i  morsi  e  'I  languor 
de  la  figliuola  Virginia  ,  dandole  d'  un  pu-  della  fame.  Or  In  questo  termine,  che  de- 
gnale pel  petto  sugli  occhi  di  lotti  ;  che  va  loro  tanto  da  pensare  di  se  medesimi, 
sciamano  indegnatì ,  e  vollan  le  facce  per  e  l'animo  lenevs  il  amaramente  occupalo, 
orrore:  e  via  peggio  ne  fremono ,  udendo  hanno  tanto  di  agio  o  di  voglia  da  far  ni 
essa  vergine  che  sul  morire  ringraiia  il  padre  quella  proposta  !  noi  posso  creder 
padre  del  colpo.  Queste  sono  ferocie  o  fre-  possibile:  e  (che  è  vie  più)  la  detta  propo- 
neste, che  la  nature  se  ne  tiene  violata  ed  sta  gliela  fanno  con  quel  vago  contrapposto 
offesa;  etiandio  nelle  tragedie  ,  dove  tanto  di  studialo  concetto?  Tutto  questo  m' indu- 
È  conceduto  alla  fantasia  di  trascorrere  'e-  ce  a  credere,  che  forse  forse  (chi  ben  cer- 
sigerando.  Or  come  è  a  pensare,  che  siffst-  cane)  queste  difficolta  medesime  a  qualcun 
ta  cosa  fesse  da  quegli  innocenti  potuta  altro  dieder  negli  occhi.  Or  (die  ne  dice 
pensare  nè  proporre  al  padre  ,  per  senti-  ella,  signor  lettore  ? 
mento  di  questa  carnale  pietà;  Ziv.  Nulla  ;  nè  so  che  mi  dire,  lo  sono 

Tonai.,  l'oflaro  il  mondo  :  Voi  mi  fate  av-  meno  trasagnato  ;  veggo  le  ragioni  prò  e 
visarc  uni  cosa,  alla  quale,  non  avea  mai  conlra  :  e  non  ho  alla  mano  bilance  tanto 
posto  mente;  e  non  so  tuttavia  risolvermi  aggiustale,  che  me  ne  dicano  il  fermo,  ed  a 
pel  ai,  nè  pel  no.  Il  pensare,  che  per  forse  questo  solo  mi  sento  detcrminato,  cioè  >  di- 
cinqueceni'  anni  questo  luogo  fu  lodato  ,  re  ),  Che  più  tempo  Disonna  a  tanta  lite. 
ami  levato  a  cielo  da  lutti  ,i  savi  d'ogni  Kos*.  M.  Bene  ba  rpudicala  ,  carne  in 
naiione,  e  (che  è  troppo  più)  eiiandio  dai  qualche  cuna  racemo  i  Romani  dm  .jiu'l- 
maggior  nemici  di  lijnt'.',  mi  t;.cn  si:sp»?n:  il-  due  Wi\*?><.  >.  [  .  .Voti  KotieC;  e  la  qui- 
e  non  mi  ai  lascia  credere  ,  che  tali  perso-  stione  rimanga  in  pendente.  Sè  per  qne- 
ne  per  tanto  tempo  si  lasciassero  falsamen-  eia  della  giurìa  di  Dante  nulla  sarebbe  di- 
te irò  in  Unte  ludi  di  questo  concetto  ,  né  minuto  ;  che  qnal  è  queir  uomo  al  grande 
mai  notassero  questa  IrragionevoleMi  che  che  in  qualche  cosa  tnlnr  non  travegga  T 
io  oggi  odo  da  voi  :  o  tuttavia  non  posso  prrsaepe  bonus  dormita!  Z/omerm. 
negare,  che  la  rsgion  vostra  .  .  .  Toni..  F,  noi  qui  ci  staremo.  Ora,  tor- 

ftoiA.  M.  E  questo  medesimo  tenne  in  nando  al  luogo  :  qui  11  Poeta  ,  commosso 
ponte  anche  me  fino  a!  di  d'oggi,  e  penava  da  fierissima  indegnaiionc  contro  i  risani, 
in  imul'^im-j  a  rrt'iìcrli:-.  Ma  h'ci  que.1i  ra  .[aiili.1  in  \<:r<i  ijimsla  ftrure  ini  pili  va:  AUi 
oicne;  che  forse  li  novità  del  pensiero,  e  /ìsa  !  mluperio  delle  genti  Dei  bel  paese . 
lo  imi- 11.  ci  In  dell'  inaspettato  piacere  che  là  dote  'I  SI'  suona;  J'oi  che  i  oicini  a  te 
mette  nell'  animo  del  lellori  questa  cosa  ,  punir  non  lenii,  jtfttocnji  la  Capraia  e  la 
che  ha  lauto  del  pietoso  e  del  forle ,  gli  tra-  Gorgona  (  isolette  presso  la  foce  dell'  Ar- 
aporlasse  dietro  alla  maraviglia;  come  il  no  ),  E  fneeion  siepe  ni!  Arno  in  su  In  fo- 
alflnor  dottore  notò  leste  ;  e  cosi  tenesse  ì-  ci,  .Si  eh'  egli  anneghi  in  te  agni  nerio- 
nrbriatl  la  immaginaiion  loro,  che  all'  io-  mi  :  'l-.è  se  'i  lini»  r.ipWw  urtru  r.ncs 
telletto  non  lasciasse  mal  luogo  ne  tempo  I)'  aver  (rodila  te  delle  castella,  iVon  do- 
di far  le  ragioni  più  sotlilmente.  E  non  fa  rei  tv  i  figliuoi  porre  a  [ni  croce,  /nno- 
(hna,  pare,  quella  ragione  che  1  figliuoli  centi  f atta  Viti  non  Ufi ,  Novella  Tebe! 
allegano,  por  condurre  il  padre  a  mangiar  Unuccione  e  'l  Sugata,  E  gii  altri  duo  che 
di  loro;  cioè  ,  che  egli  medesimo  nea  ve-  il  canto  amo  appella  ,■  cioè  ,  Caldi)  e  An- 
elilo loro  le  carni  ebe  aveano  ;  conciassi!-  selmuccio.  Ancella  Tebe,  vale,  o  Tebe  di 
che  ciò  sia  nella  fine  un  come  a  dire  :  Tu  ognidì .'  crudele  come  fu  quella, 
ci  desti  la  vili,  e  pero  tu  medesimo  la  ci  Ziv.  Danio,  i  dir  vero,  rompe  le  cavei- 
puoi  ritorro  e  immuiaroe  :  che  è  cosa  or-  line  in  questo  e  limili  altri  luoghi  ,  repu- 
lsile; da  che  da  questo,  che  il  padre  abbia  landò  quasi  a  lutto  un  paese  i  misfatti  di 
dato  la  vita  a'figlinoli,  li  natura  non  lasciò  qualche  privalo  uomo  di  quella  terra,  e  di 
mai  credere  a  nessuno  che  egli  debba  poter-  lutti  facendo  un  fascio  ;  ma  cosi  poneva  la 
nell  dispogliare.  Se  non  che  questo  mede-  sna  indole  avventala,  e  la  sdegnosa  anima 
limn  conlrapposto  del,  tu  ne  Beatiili,  coll'e  eh'  egli  svea.  Nondimeno  mi  pare  che  que- 
lli le  ipooiia  (da  che  i  cosi  raffinati  concel-  ito  suo  giudiiio  non  aie  affatto  faur  di  ra- 
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giane  :  conciossiachè  la  comunanza  delia  pelea  esser  meglio  aitagli)  die  fu  qui  di 
lila,  e  la  medesimezza  dello  voglie  che  ano-  Dante,  per  disegnare  quel  come  nido  o  bu- 
ie, il  più,  legar  fra  loro  que*  della  medesi-  ca,  che  fa  la  proda  dell'occhiale:  ed  i  ben 
ma  patria,  dia  grau  cagioni!  di  erodere,  che  cosa  orribile  questo  aggi  el  amen  lo  del  pian- 
lulti  abbiano  avolo  parie  in  ogni  delibera-  lo.  che,  cristallizzandosi  e  serrando  l'inala 
tino  prua  da  qual  s'è  l'uno  di  loro,  ocer-  via,  rinuncia  imlu-lro  le  lagrime:  che  inge- 
lo,  che,  dopo  fatta  la  cosa,  lutti  ad  appro-  gno  creator  di  Poeta  1 
Tarla  od  a  mantenerla  debbano  essere  ac-  Tohil.  Appicca  qui  Dante  un  nuoto  in- 
cordali. Sìa  il  vera  è  ,  che  questa  ragion  cidentc  ,  che  scuserà  moria  a  cosa  troppo 
falla  assai  delle  volle.  più  paurosa  che  dee  venir;  io  vo'dire  d'un 

Rosa.  M.  E  questo  niun  negherà  ;  come  muover  di  venlo,  che  gli  venne  lenlllo:  E 
ne  altresì,  che  (  lasciando  stare  l'acerheiu  attigna  che  li  come  3'  un  callo  ,  Per  la 
non  giusta  di  quella  irafillura)  non  sia  que-  freddura  ciascun  sentimento  Cessato  li- 
sto tratto  di  Dante  un  bellissimo  esempio  tetti  del  mia  Vito  stallo.  Prima  di  andai 
ili  allocala  e  velenosa  eloquenza.  Quantun-  avanti  debbo  notare  ,  ohe  forse  a  molli  il 
que  eia  anche  vero,  che  alcune  sfolgorate  primo  verso  sarà  paruto  toppo,  di  una  sil- 
ribalderie  snlen Dissime  sogli  ino  infamare  laba  meno.  Ma  è  da  por  mente  (  ed  era  da 
e  rendere  abbominevule  eziandio  un'  iute-  notar  già  mallo  prima  ad  altri  luoghi  simi- 
ra  cillà,  comiche  falle  da  pochi  di  que  ci  t-  li  a  questo) ,  che  Dante  non  mangia  mai , 
ladini,  e  In  qualche  caso  più  orribile  an-  massime  in  principio  di  verso  ,  la  vocale 
che  da  uu  solo  ;  c  talora  coleste  macchia  che  seguila  a  monosillabo ,  e  via  meno  se 
non  si  cancella,  se  non  dopo  qualche  se-  accentalo  :  il  che  fa  anche  il  Petrarca  ,  co- 
colo  con  la  sola  dimentica  ma.  me  lì  dove  comincia  la  (anione,  0  ospel- 

Toul.  Aveva  voce,  c  bel  modo  di  dire,  luta  in  eie! ,  irato  e  bella ,  ecc.;  e  perii , 
die  vale  atea  fama  ;  e  quindi  Dar  voce  ,  come  qui  sarebbe  a  leggere  spiccato  t' A 
Méttere  in  voce  una  coso,  per  condirìo  ,  da  O ,  quasi  come  fossa  scritto  OD;  coti 
tra  miti  lui' In  ,■  ma  procediamo  :  jVih  pus-  nel  presente  luogo  di  Hauti-,  vuoisi  legiji!- 
snmm'  olire,  là  've  la  gelata  Mioidamente  re  come  dicesse:  Ed  nopejna  che,  ecc. 
un'  altra  gente  fascia,  Aon  còllii  in  già  ,  Zev.  Itene  sta.  Ma  il  costrutto  di  questa 
ma  (utili  rictrsulii.  llivescio  e,  supino  :  e  terzina  m' e  avviluppata ,  ed  il  senso  non 
cosi  qui ,  che  risponde  al  mpinotai ,  che  ne  so  cavar  nello  cosi  alla  prima.  A  che 
Virgilio  dà  alle  glebe  del  campo  t  le  quali  va  riferito  quel  brano,  ai  come  d'un  collo? 
propriamente  in  nostra  lingua  direbbonsi  E  quel  cessare  stollo,  e  egli  preso  qui  neu- 
i;n.i  li  su  r. in,';.-. civi  (e,  (Din.;  riv.  r.M(.'  Sia-  tralmente,  ovvero  attivamente!  da  che  ces- 
ino alla  lena  divisione  del  lago  ghiacciolo,  aure  vale  talora  l'attivo  Rimuovere,  Allon- 
detla  Tolomnica,  da  Tolommco  che  tradì  tanare. 

Pompeo  Magno,  rifuggilo  a  lui  per  ajuto.  Tomi..  Non  nego  ,  essere  qui  del  vìlup- 
Costoro  hanno  p:ù  duro  suppliiio  degli  al-  po  :  e  io  tu  fili.1  ben  lo  ragioni ,  parml 
tri,  per  la  speziai  gravezza  del  tot  tradì-  essere  cosi  da  ordinar  il  costrutto:  Equan- 
mento,  fatto  a  persone  che  di  lor  si  fida-  tunque  per  la  freddura  ,  ogni  sentimento 
vano.  Egl  i  tengono  il  viso  scoperto,  e  deb-  (cioè,  ogni  senso,  ovver  sensazione;  da  che 

ti  ;  dove  gli  altri  lo  teuean  basso,  e  come  dol  tratto ,  toccato  dal  vento  ,  non  l' udire 
vedemmo,  fuggivano  dì  mostrarsi ,*  Znlrim-  nò  il  vedere,  nò  altro)  avesse  cessalo  stat- 
ilo lui  con  uli  occhi  in  giii  raccolti,  /(uri-  lo  dal  mio  viso,  siccome  da  un  callo.  Cet- 
<!amen(e  dice  l'asprezza  del  ghiaccio  ,  non  s«™  stililo ,  preso  come  qui  debba  essere 
liscio  ,  ma  rozzo  e  risaltante  in  isebegge  e  attivamente,  e  rimuovere  la  statua,  cioè, 
quasi  gropposo. Ma  il  maggior  tormento  vien  partire,  dihnujurji.'  e  però  questo  mi  pare 
loro  dalla  postura  medesima:  il  che  diedaa  il  senso:. Quantunque  pel  freddo  ogni  sen- 
tante, o  piuttosto  egli  ne  preso  cagione  di  so  fosse  parlilo  dal  mio  viso  ,  come  da  un 
una  pitturali  sommo  gagliarda  e  terribile:  callo:  e,  più  breve:  Quantunque  lo  avessi 
Lo  pianto  steisa  li  pianger  non  lascia;  E  il  volto  insensibile  ,  e  come  calloso.  In  un 
'1  duo!,  che  truova  'n  su  gli  occhi  rt'ntop-  certo  comentatore  lessi  la  cosa  interpretala 
pò,  .Si  colte  in  entro  a  far  crescere  Cam-  iltramcnli ,  col  cessare  neutro;  ma,  a  mio 
Brucia .'  Che  le  lugrime  prime  fanno  orop-  parere,  non  se  ne  cava  capo  ne  coda. 

me  oitiereai  CTtltallo,  Rienv-  Ros».  M.  Anch'  io  credo,  questa  dover 
pion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  essere  la  vera  Interpretazione,  e  l'ordina- 

Ziv.  Odi  qua:  che  forte  ed  appropriata  mento  di  questo  luogo,  e  credo  anche, 
simili  lodine.'  Sia  chi  non  avrebbe  giuralo,  nessun' altra  potervi  capire, 
la  parola  coppo  non  dover  potere  aver  Ino-      Tona..  Adunque!  Avveghachè  io  avessi 
go  in  grave  ragionameli  lo  f  or  ecco,  non  la  faccia  cosi  callosa,  Ciri  mi  pareo  sentire 
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alquanto  renio  ;  dunque  tue»  un  rovijo  re,  ed  ospedale  d' esser  da  me  pregali  di 
potentissimo:  i'erch'  f:  Mai  tiro  mio,  que-  alleoiarmene.  Dice  crudeli  Ionia ,  che  t'  e 
ilo  chi  muove?  Km  è  quaggiuio  ogni  va-  assegnato  l'ultimo  e  peggior  luogo  di  que- 
pare  ipenlo?  Ragionevole  troppo  è  questi  sto  Codio.  Dar  la  polla,  e  Fermile,  ed  ap- 
difllcoluV  Olii'  egli  a  me:  Scaccio  (lotto)  pattar  ad  alcuno  un  luogo;  quindi  non  le- 
nirai ,  dote  Di  ciò  li  fari  i'  occhio  la  ri-  ner  polla  ferma  si  dice  di  chi  muli  spesso 
jpojla,-  cioè  li  chiarirà,  liti  la  metafora  ,  e  stinta,  per  non  esser  trovato, 
modo  di  dire  edace  1  da  che  il  miglior  Toiu..  E'  mi  si  dà  ìnnaniì  un  sospetto; 
modo  di  chiarirò  i  dubbi  t  il  rispondere  non  forse  quel  Ionio  che,  ecc.,  non  eia  mi- 
per  parole  ;  a  pero  lo  «chiarimento  che  a  gì  da  legare  col  crudeli ,  come  veggo  leg- 
nante doiea  venir  per  ila  degli  occhi  t  gore  )  più;  il  che  farebbe  effetto  contrario 
qui  nominato  risposta.  F.  quindi  anhe  ge-  al  fine  di  muovere  i  due  a  levargli  le  cro- 
neralmenle,  dimandando  noi  il  significalo  ste  del  ghiaccio  dagli  occhi  :  concioaiiaGhfe 
di  alcuna  cosa,  adoperiamo  il  verbo  Dire,  questa  circostanza  d'essere  crudeli  tanto  , 
cosi:  (Quello  che  mei  dire?  da  esser  dannili  alia  più  dolorosa  parie 

Zar.  Mi  piace  questa  bella  filosofia.  del  lago  ghiacciato  ,  aggraverebbe  il  loro 
Tomi..  L'occhio  dunque  li  rispnderà  misfatto,  cavandolo  della  maliv.ii  Minine  ; 
per  me,  V'essendo  (tu)  la  cnjion  cht'l  fiato  e  ciò  alienerebbe  da  quel  buon  servigio  IV 
piove.  () ,  perché  pione  ?  l'er  la  rima  ,  di-  nimo  dei  due  l'oefi;  ma  dubito  sia  (orafi  da 
rebbe  taluno.  Non  io,  mancavano  rime  a  legare  il  Ionio  col  che  seguente-1  epertsia 
Dante  t  Ma  io  il  Sala  venisse  da  allo  ,  il  da  legger  con  questa  appuntatura:  0  «ni- 
piote  tornava  di  lutti  il  propria:  or  cosi  me  crudeli  (  cioè,  fratelli  noilri  ) ,  Tanto 
era  appunto,  come  vedremo.  Ma  prima  di  che  (mentre  che,  in  queslo  meno  ohe,  Qn- 
veuire  a  questo,  Dante  intreccia  sua  storia  chi')  alale  condoni  pillottilo,  levateci,  ecc. 
d' un  altro  caso  atrocissimo  ;  il  quale  cali  E  di  queslo  modo  eccovi  esempi  in  Calan- 
inlrameua  qui ,  per  variare  il  lavoro  :  Èd  drino,  che  cerca  le  pietre  nere  per  lo  Mu- 
un  de'  Iridi  della  fredda  creila  Grillo  a  gnone;  A  me  pare,  che  noi  aWiinmo  a  ri- 
noi--  0  anime  crudeli,  Tanto  che  data  v' i  copto-»  tulle  quelle  the  nói  cedrem  nere  , 
f  ultima  poita ,  Zenalemi  dui  fiso  i  duri  lardo  che  noi  ci  aooaltiamo  ad  eiia  (elilro- 
oali  ,  Si  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cuor  pia):  e  nella  storia  Bari.  3(1:  /Indo  eercan- 
m' impregna ,  Un  poco  prtu  elle  '1  pianto  do  (  il  boon  pastore  )  aoiamenle  per  l' una 
■i  rosfieli parlare  evidente  ,  e  pieno  di  (pecorai,  lanlo  che  f  ebbe  trovata. 
viva  pietà.  Itosi.  M.  Vedi ,  come  ,  ragionando  più 

Zar.  CI,  perchè  crudeli?  d'uno  insieme,  troppi  più  veri  se  ne  tro- 

1  enei.,  l'itevi  a  Filipelto  nostro  far  li  vano  che  pensar  una  solo  ,  perchè  quello 

'"Kos*.  M.  Dirò,  di  che  ella  mole  cosi,  sef  vede  TSlroTlo non"averi' apMs""!» 
Coslui  crede  ,  1  due  essere  anime  dannale  questa  diversa  inlerpretaitone  ,  che  dà 
all'  ultimo  parlimenlo  del  ghiaccio,  dello  troppo  più  giusto  e  raglonevol  faccetto, 
liiudecca;  da  che  pel  suo  compartimento  Zar.  E  questa  è  il  bene  de' corpi  Iteli- 
li  ehiima  crudeli ,  come  della  greggia  re  d'  alcuni  cosa  ;  che  finno  a  prestarsi  il 
do'  traditori  ;  e  fu  uno  scongiurarli  sotto  aale  I'  une  all'  altro  ;  e  per  questo  modo  li 
questo  nome  (  come  fratelli,  e  d'una  stessa  verità  i  pescala  tino  al  fondu,  adoperandoli 
famiglia  ,  a  cui  dovei  calere  de'  tur  con-  molli  la  propria  cunoscenia  e  dottrina.  E 
sorti  1  a  quel  buon  servigio,  di  levar  loro  i  perù  dalle  religiose  comunità  usarono  di 
duri  veli  dagli  occhi,  ti  non  credo  io,  coma  tali  opere  ,  e  si  profonde  e  infinite  ,  quali 
a  taluno  ne  parve  ,  che  fosse  per  modo  di  nessun  dotto  uomo  o  pochissimi  ivrehber 
lusingo  ■  nominarli  di  quel  peccala,  quasi  potuto  compilar  da  sé  soli;  delle  quali  una 
eglino  sei  dovessero  recare»  vanto  ed  ono-  è  la  Raccolta  delle  Vile  de' Santi  de'llollan- 
re;  conciossiachè  ,  quantunque  i  peccatori  disli,  e  l'ediiioni  de'Ss.  Padri,  de'Maurini. 
amino  I  loro  misfatti,  non  unno  perù  cosi  Itosi.  SI.  Niente  più  vero;  cbl  voglia  es- 
perduto ogni  naturai  lume,  che  se  no  pos-  ser  giusta  e  grato  verso  le  persone  vera- 
sano  anche  gloriare,  e  ari  onor  reputarseli;  mente  utili  al  mondo,  Ciri,  tornando  a  Dan- 
massime  certi  più  Infami  peccati,  come  le;  concella  maravigliosamente  poetico, 
questo  di  tradimento:  né  certo  alcuno  per  cioè  pietoso  fi  questo  di  costui  dimandante, 
lusingar  chicchessìa,  vorrebbe  chiamarlo,  che  gli  sieno  levate  le  croste  delle  lagrime 
Messer  lo  ladro  ,  assassino ,  spergiuro.  Ma  gelate,  per  poter  isfogar  in  pianto  il  dolore 
lo  starei  ad  una  spiegazione  più  semplice,  quel  poco  tempo  prima  che  pel  freddo  gli 
Cosimi  volea  dire  :  0  crudeli ,  che  potele  aien  uggiolate  ;  ma  notate  ugni  pirticola- 
mirare  quello  mio  tormento  leraapiOnoe-  riti,  che  qui  tulio  adoperi,  e  nulla  è  in- 
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.  -  Millenni.  Bocc.  Véggendi  . 

ne,  che  queito  conforto  sarà  breve;  che  'I  n>nn':>  ili  (Mr/i'iMi-,  ri  Use,  ecc.  Fogliamce- 
dolore  trovando  rinloppo  sugli  occhi,  si  ne  noi  andar  ancora?  Deh.  aspettali  un  pa- 
rolieri dentro  a  far  crescer  l'ambasciar  e  cor  cioè,  ondar  o  quetl*  oro,  coti  lolla? 
nondimeno  qoesla  pochissima  consolazione  Toast..  Chi  potrebbe  apporre  alla  evideu- 
non  essergli  conceduta  ;  Comechi  di  tolte  U  di  questi  esempi  ? 
sia  la  minima  agli  infelici;  è  il  sommo  della  Rosa.  M.  Or  chi  s'aspetta  qui  un  de'più 
miseria.  Dante  gllel 'improntile  a  patto,  che  be'  parliti  e  più  nuovi,  a  porre  in  abbomi- 
gli  manifesti  chi  egli  sia  :  fardi"  io  a  lui  :  naiione  il  misfatto  del  tradimento  T  come 
Se  tuoi  ch'io  li  lotnegna,  flrmmi 'ehi  fo-  feci  Danio,  Immaginando  che,  dopo  corn- 
ili; e  a'  io  non  li  disbrigo,  Al  fondo  della  messolo  ,  P  anima  del  traditore  iti  llratt 
ghiaccia  ir  mi  congegnar,  cioè  non  {  come  quaggiù,  e  In  quel  meno  che  ali  compiuto 
In  credi  )  nel  ghiaccio  dell'  ultima  posta ,  il  tempo  dal  principio  alla  tua  vita  alia- 
mi giù  aflatlo  nel  fondo.  Tanta  promessa  a  gnato,  gli  entri  nel  corpo  un  demonio  In 
spennila  lo  fa  rispondere  di  tratto  ,  sema  servigio  e  reco  dell' anima  ?  il  che,  per 
bisogno  d'  altro  maggior  invito  :  flispose  poetica  im  pagi  obi  ione,  é  cosa  assai  bèlla 
odunoue  :  Io  ton  frate  Alberigo  :  Io  lon  e  di  segreta  ragiono  ;  accennando  prima, 
quel  ielle  frulli  del  mal  orlo,  Che  qui  ri-  che  a  tal  peccatore  la  pena  non  ai  conviene 
prendo  dal lero  per  figo.  Costui  tradì  alcuni  essere  indugiala-,  l'altra,  che  un  traditore, 
da  lui  convitati,  a  questo  segno  dalo  al  si-  non  gii  uomo,  ma  è  demonio  iocarnato:  ed 
carj:  Fuori  li  fruii  e;  che  veramente  furo-  ecco  i  veni  ;  Ed  egli  a  me  :  Come  'I  mio 
no  del  mnl  orlo;  perché  a  questo  segnale  corpo  alea  iVel  mondo  sii,  nulla  tcieniia 
furono  ammutiti.  Che  (fui  riprendo  dei-  porto.  Mal  vantaggio  ha  guetla  Toto™- 
lero  per  figo,  cioè,  ne  son  ben  pagalo:  al-  meo.  Che  spene  volte  l'anima  ci  code,  Al- 
cuni pensando  ,  che  il  dallero  è  meglio  «ansi  eh'  ^tropòj  molto  le  dea  :  bollo  I 
troppo  del  Ileo,  credono  voler  dire,  /Ve  jon.  questo  darle  moiin. 
pagalo  n  staio  ben  colmo.  '/xr.  Oh,  vedi  dove  è  riuscito  !  questa  è 

Zit.  SI,  si;  come  ho  gli  veduto  dirsi  da'  ima  delle  maravlgliose  blixarriedel  nostro 
Toscani  :  A  misuro  di  cartoni,  cioè,  a  mi-  l'onta. 

suri  vanliggiala.  Maini.  19.  14:  Fai  cor-  Itosi.  M.  E  perche'  lu  più  oolenlier  mi 
nbbe.  Dio  me  lo  perdoni,  Cnsiianr  a  mi-  rode  Le  'nuelnote  lagrime  dal  eolio.  Sop- 
ri! ni  di  carboni  :  facendosi  quella  misura  pi;  che  tolto  che  F anima  tratte  Come  fec" 
grossamente,  sema  guardarla  in  due  nh  fn  io,  il  corpo  suo  I'  è  (olio  Da  un  dhnonio 
dieci.  che  poscia  '1  gocerna,  Jfcnlre  che  (linchè) 

Uosa.  M.  F."  suggella  appuntino.  O!  dis-  il  tempo  suo  ludo  sia  pillo ,  come  dissi  di 
li  Ini,  or  se'  lu  ancor  morlo?  Irnienti  Irai-  sopra. 

lo,  vedete  voi  ingegno  maraviglioiodì  I>an-  Tosai..  Sìa  «olio  ,  abbia  compiuto  suo 
teche  mai  non  rallenta  ,  ma  Irae  sempre  giro:  Orwlje,  Signor  mio,  rundecim'anno. 
fuor  nuovi  e  leggiadri  trovali?  voi  ne  arre-  Rosa.  M.  Ella  mina  in  si  falla  «ister- 
ie qui  uno  de'  mene  aspettali.  Questo  an-  no.'  £  forte  pare  (si  moilra^ancor  locar- 
ccra  ha  qui  un  senso,  che  la  (Irusca  non  po  auto  Dell  om*ra,  che  di  qua  dietro  mi 
ha  per  ancora  notato  :  egli  hs  forra  in  qua-  verna  [trema  di  freddo):  Tu'!  dei  taper  , 
sto  luogo,  di  coii  loslo,  o  simile.  Dante,  ae  tu  vlen'  pur  mo'  (leste)  miao.*  Egli  i  ter 
partendo  dal  mondo  dì  sopra,  avea  poco  .Branca  d'  Oria  ;  e  ton  più  anni  Alicia 
incanii  veduto  vivo  costui,  e  il  truora  ora  pattali,  ch'ei  fu  ai  racchiuso.-  passiti  dip- 
noi :  dimanda  adunque  :  Cerne  dì  ?  in  si  poiché  fu,  ecc.  Bell'  appicco  anche  questo, 
breve  tempo  se'  tu  dunque  morto  T  II  con-  di  recar  in  campo  così  di  rlmbaho  eiiandlo 
testo  dì  bene,  o  mi  pare,  colai  senso  a  que-  costui  !  niuno  se  l'aspettiva  t  e  però  l' hi 
sta  parola  ;  ma  e  ne  abbiam  altri  esempi,  più  caro,  lo  credo,  din'  io  lui,  che  tu  mi 
Sei  Purgatorio,  imi:  .Se  prima  fu  la  poi-  inganni  :  Che  firanca  d"  Oria  non  mori 
il  in  le  finita  Di  peccar  più,  che  sorcenii-  unquanche,  E  mangia  e  oee  e  dorme  t  re- 
se l'ora  Del  buon  voler  eh'  a  Dio  ne  rima-  ile  pnnni.  A'ei  fono  su,  diti'  et,  di  Jfcle- 
lila,  Comeis'  lu  quassù  rmidn  mirorn  5-  trancile,  Zddore  solfe  la  lenace  pece,  Non 
Parla  qui  Dante  a  Forese,  morto  ioli  cin-  era  giurilo  ancora  Michel  Zanche,  Cheoue- 
que  anni  primi,  e  avea  indugiato  la  peci-  tli  lascio  un  dianolo  in  tua  ecce  A'ei  corpo 
lenta  Ano  alla  morte  :  Il  perchè  egli  dovea  tuo  e  d"  un  suo  proisimano  ,  Che  'I  tradì- 
tuttavia  essere  sostenuto  nell'atrio  del  Pur-  mento  iiwieme  con  lui  fece:  ed  eccoli  que- 
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■Il  altri  due,  metri  in  bmnl  coi!  passando,  delle  radunile  nostre  ,  ed  apertele  dapri- 

Toiil.  Ecco  qui  altro  esempio  del  che  ,  ma  ,  e  sempre  fluid  a  ti  [a  nostra  letteraria 

per  allora  die  ,  quando  :  Ancor  non  era  dami ,  troppo  È  dovere  dia  ella  al  tresì  la 

giunto,  ecc.  Jfichel  Zanche  ,  che,  ecc.  Ma  suggelli. 

quanto  presto  e  tivo  modo  ,  da  esprimere      7.*v,  Filippo  dice  bene;  ed  lo  medesimo 

tutta  li  cosa  del  diavolo  ,  cbe  ,  entrato  in  fo  alla  proposta  di  lui  quel  rincateo  mag- 

e.faufiiiod'animallaictó  ginre  c" 


guaita,  non  aggiugne  a  gran  pena  a  di-         CASTO  TRENTESIMI  ìyrAiì  lo 
legnare  ed  incarnare  sifoni  scorci.  Ma 

diilendi  oramai  in  qua  la  mano,-  aprimi  Tobil.  Tanto  m'i  bel,  quanto  acci  pia- 
gli occhi;  ti  io  non  gliele  apersi:  E  corte-  et.  Veiilla  regia  prodeunt  Inferni  Cerio  di 
i„i  fu  lui  esser  t  itimi  n.  "vessuno  ri  sesti-  noi:  peri)  dòmini  mira  ,  Oisie  'i  .Uaeiiro 
doleiii  :  (lui  site  la  pietà  ,  quando  è  ben  mio,  te  lu  il  diicerni,  lo  mi  contenterò  di 
morta:  Chi  i  pili  icel erato  di  cului ,  dire,  che  non  so  Teder  buona  ragione,  per 
Cd'  ai  oiudiiio  dicin  pniiion  porlu?  S' ai-  la  qual  Dante  adoperasse  qui  cotesto  prin- 
tenla  qui  Danle  contro  i  Genovesi ,  della  cipio  dell'  inno  ecclesiastico,  che  si  cauta 
cui  timone  era  questo  Alberigo,  e  li  chia-  alla  Ss,  Lroce  di  Cristo.  Questo  vessillo 
ma  dioerii  i'  ogni  coiiume.  direno  vale  anno  le  ali  di  Lucifero ,  delle  quali  più  i- 
Ulora  ,  strauo  ,  irragionevole,  fuor  di  mi-  tanti.  Vedea  Dante  da  lungi  nn  non  sapei 
■uri ,  eccetera  ;  e  qui  congiunto  al  d"  ogni  cbe,  di  muoverai  in  aria  ,  su  e  giù  ;  e  pe- 
eoiiume,  verri  icoalumali,  fumerai,  alie-  rocchi  sentita  altresì  un  vento  elle  tris 
nidi  ogni  bonti:  ^hi ,  CenotenJ  uomini  forte,  s'immaginò  dover  esser  forse  un 
diserai  D'ogni  costume  epien'  d'ogni  ma-  mulino  :  ecco  :  Come  quando  una  grossa 
-)i  delmonJ   


gogna,  Perché  non  Sirie  mi  di'!  inondo  nebbia  ipira  (toi  sentite  l'andar  di  questo 

«perai  ?  6'he  col  peggiore  spirto  di  /tonto-  terso  ■  impedito  quasi  dal  tapor  grosso  e 

gnu  7ro»ai  tm  lai  di  Poi,  che  per  tu'  opra  da!  tento  ) ,  E  quando  i'  emiiperio  nostro 

In  anima  in  Cocilo  già  11  cagna.  Ed  in  >•--■•-•■ 


corpo  par  nino  ancor  di  sopra,  Questo  in  lo  gira ,-  Veder  mi  p 

anima, in  corpo  è  proprietà  di  lingua,  an-  lolla  { diario  ,  toce  ..  ,        .  — 

cbe  oggidì  fra'  Lombardi  :  come  direlibesi  trabiccolo,  eli  e  non  si  sa  diiliniro)  Poi  per  lo 
in  zoccoli,  in  ceilo  da  frale,  e  simili.  tenia  mireslrinsi  relro  Al  Zhiea  mio.elit 
Tohil.  E  cosi ,  piedi  innanii  piedi ,  uoi  non  s'era  altro  proda.  Atea  gii  Dante  sen- 
■iam  analmente  all'ultimo  tanto,  ed  a  ve-  lilo  qualcosa  di  questo  vento  ,  lino  dal  ver- 
der  Lucifera.  E  non  è  a  dubitare,  che  Dan-  so  103  del  Canto  addietro  ;  ma,  proceduto 
te,  allessato  del  lungo  tiaggio ,  io  vo'  dire  più  innanii ,  sente  adesso  il  soffiar  freddo 
con  la  mente  sfruttata  e  muoia  del  parlo-  troppo  più  forte  ,  e  si  restringe  dietro  al 
rir  e  formare  tante  e  al  svariale  immagini,  Duca;  cioè,  s'accosta  lungh'  esso;  ed  h  bel 
quante  hi  falle  Ilo  qua,  suggelli  ora  que-  modo;  di  che  vivo  esempio  mi  dà  la  Vita 
ala  prime  Cantica  con  versi  fiacchi  eilom-  di  S. Maria  Maddalena,  m:  Che  farai?  ri- 
hai), e  con  idee  moribonde  e  di  trasanda-  irringera'li  con.l/arln.o  eonZaiirro?  Crol- 
lo disegno  e  colore.  Ami  se  egli  si  mostrò  la  ò  riparo,  ripa. Dante  qui,  Cantoni:  sta- 
rnai risentilo  e  ruhesto,  egli  ì  qui ,  come  dalsteneiu  per  questa  grolla,-  che  per  ripa 
li  materie  toleta  :  e  si  par  proprio,  cbe  la  spiega  il  liuti.  Il  Poetai  andando,  era  ar- 
quella  divina  creatrice  sua  mente,  per  ge-  rivaio  nella  quarta  diserzione,  detta  Giu- 
nerare  td  avvitar  innumerabili  e  tutte  decca  :  Già  ero  ,  e  con  paura  ii  metto  in 


nuore  forme  di  cose  ,  abbia  ripreso  mag-  metro  <  tanto  la  cosa  e  orribile  ) ,  Là  ■ 
gior  vigore  e  più  calda  energia.  Ingegno  f  omire  tulle  erari  cooerle ,  e  ' 
-" -lieo  ni   


ma  parte  lascio  io  volentieri  a  voi,  Filip-  del  ghiaccio  :  uè  bocconi  ne  rivescie  ,  ma 

petto,  che  è  proprio  da  toi.  tutte  sotto.  La  similitudine  della  festuca 

Rosa.  M.  Non  faccia,  non  faccia, sig.  Giù-  (cbe  talor  ne  rimane  nel  corpo  del  vetro  , 

nobnissimanrroCrtbàima,1e  suggello  dell'in-  lugli  occhi.  Ailte  stanno  a  giacere  ,  olire 

ferno  ,  e  cosa  assai  fotte  e  troppo  meglio  Jlann'  erte .-  le  erle  ,  altre  son  capovolte  , 

da  lei  che  da  me  ;  a  lei  s'  appartiene  di  altre  in  piedi ,  Quella  col  capo  ,  e  quella  , 

farlo  anche  per  qneato,  cbe  essendo  ella  il  con  le  pinnle ,-  cioè  ,  altre  col  capo  ,  altre 

nostro  Virgilio ,  orvero  II  duce  e  maestro  erle  co'  piedi  in  allo:  e  quello  ri  dice,  Far 
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DIALOGO  DNBRCIHD  ]SS 
•uerciu.  Altra,  com'arro-,  il  cotto  a'  piedi  raraente  il  gielo  della  morti» ,  comechÈ  non 
rwerle.  lo  uccidesse  ;  mi  eoi  fauciiui  natii!  ,  e 
Kby.  In  tte  soli  ferii  jon  dipinte  quattro  non  pois»  iirticolar  le  parole.  Or  ilene  la 
teniture  di  quella  animo  ;  ma  chi  non  leg-  pittura  di  quel  mostro:  la  'mperador  dei 
je  bene,  offre  erte  col  capo',  ed  altre  erte  doloroso  regno  ;  Terno  di  imperiai  maestà 
con  (e  piante  ,  non  afferra  11  senso  ,  e  va  paurosa  !  Da  meno  7  pillo  uscio,  finn- 
fan  la slicsndo,  e  morde  il  Posta  di  oscuro,  dello,  ghiaccia:  notabene:  egli  riuscita  con 
Toast..  E  perii,  guai  a  chi  noi  si  leggere,  una  quarta  parte  di  si:  F  più  con  un  si- 
lo legge  dormendo  al  Fuoco  t  Qui  è  hello  gante  io  mi  contegno  ,  Chi  i  giganti  non 
olire,  quello  che  a  Datile  non  dovea  ccr-  fan  con  le  sue  Braccia  Questi  ragguagli 
lo  fallire,  che,  essendo  queste  anime  tulle  rinnaliano  più  i!  soggetto  ;  cioè  l'immagi- 


denlro  il  ghiaccio  ,  egli  a  nessuni  di  loro  naiione,  facendo  queste  ragioni  di  grtndei- 
ai  fa  parlare.  Or  rie  ne  il  più  pauroso  di  u  a  grandetta,  concepisce  più  spressa- 
tutlo  t'interno:  Quando  noi  fummo  fotti  mente  il  isnlaggio  che  ha  l'  una dall'altra. 
Ionio  aranle  [caro!  questo  farsi  annuisco-  lo,  dice  Dante  ,  quanto  son  lungo ,  ho  più 
me  farsi  per  lo  mare  ,  farsi  alla  jineslrB),  prossimi  proporiione  a  un  gigante  ,  cho 
Ch'ai  mio  Jfnejlro  piacque  di  moJlrnrmiZa  non  ba  un  gigante  con  le  braccia  sole  del 
creatura,  eh'  ebbe  il  bel  scminanlc.  Deht  mostro,  die  braccia  smisurale  1  dice  II  lal- 
bcllissima  ci renn loculi one.  (ore:  e  pero,  quinto  sari  siala  alto  tutto  ia- 
Zkt.  Se  io  non  erro,  Dante ,  praticassi-  loro  coluti  Veni  aggimaì ,  qnanl'  esser  ite 
modella  S.  Scriltore,  non  sine  quare  die-  quel  tutto  ,  Ch' a  coai  folta  parie  li  con- 
ile a  Lucifero       I.i  pi-uliar  lit'iln  Ji  furia. 

letta.  Da  ne  passo  del  i'rofela  Eiecbiello  Ros*.  H.  Ho  TOduto  io  nel  museo  Vatica- 

par  dimostrato.  Lucifero  essere  sialo  forse  no  la  statua  gigantesca  del  Fiume  Egitto, 

te  più  bella  della  creatura  diDio:  e  aebbina  di  eccellentissima  greca  mano:  che  per  ria 

quel  luogo  s'intenda, secando  la  lettera. del  più  aggrandirla,  il  maestro  vi  pose  su  per 

IteBildissarreJPadripcrM'intendonotrop-  le  ga  i>he,  sul  peline  per  cosce,  intorno  al- 

po  megl     n  p  ni  occh  o  corra 


,     la  cagione: 

..  Ecce  sapisnlior  es  li  TOgllono  essere  siali  il  n 
'pliimnoneslnijc.  . 
.  siiriiiliclinis,  ' 


si  oijcon-  ciascuno  di  naturile  grandetta 


i  due  piedi 


pfentis  jopisnlio  et  perfiditi  decare,  la  eccetera,  tlhc  bsslraccone  fu  queslo  Nilo  ! 
del  iciis  paradisi  Pei  fnisii  :  omnis  lapis  Tohml.  .S'ei  fu  li  tei  com'egli  eora  onil- 
preCianB  operimcntum  Itnwv  snrdius,  lo-  Io,  E  conlrn  'l  auo  /"ultore  aliò  te  ciglia  , 
Bilni*  el  jnsptj,  cnrusolithus  fi  onii ,  el  Ben  dee  da  Ini  procedere  ogni  latto. 
oeriliiLi  el  sopprimi!,  si  eartunculuj  el  Zar.  La  superbia  di  Lucifero  mi  par  mol- 
smaragdua  .  .  .  Iti  Cherub  (ilenlui  el  lo  propriamente  dipinta  nel  fastoso  ed  al- 
prolegenr.  el  posui  le  ih  manie  aancto  Dei,-  lero  lem  delle  ciglia,  che  suol  seguitare 
inmediolapidumigntlonimasnliJaiK.  Ar-  «11'  Orgoglio  dell'  animo.-  quindi  nel  libro 
ffdusfsinriiiluil,odi«cimJÌitollÌI(uae..  dtlt'EcclnllsIico,  «ni,  3  :  Erlollenfiam 


Tom.  Qie'pirlar  pieno  di  maeslii  guai  Tomi.  Questo  è  unps  sso  de'  più  duri  . 
imperio  di  concetto  duinot  Adunque  Vìr-  o  cerio  parie  a'  più.  lo  ho  letto  fa  splega- 


comentalorc  di  grido  , 


("ti  (frigni  projeci  le,  ecc.  delti  dover  nolirlo  :  seguile  pi 

' — '  Tomi.  Queslo  è  un  passo  de 

  ...  o  cerio  nane  a'  niù.  lo  hi 

j:  Cinomi  mi  si  tolse  (era  venuto  (in  

nin  Ibnti'  il  Spini  li:  ^|-,1I';  .  '.  ft-  re-  ed  i-  qni'fla  '  Sr  L'infero  fu  _ 

«tarmi; Ecco flile, dicendo,  ed  ecco  il  loco,  com'egli  è  ora  bruito  ;  e  s'  egli  fu  gid  li 

Or»  conrien  che  di  fortesia  l'armi  :  que-  Senio,  eom'  egli  fu  beilo  ;  gioito  è  eh'  egli 

sto  solo  apparecchio  spaventa,  l.eralnglisl  sia  ora  brullo,  rjuanlo  è  di  fatto,  e  che  la 

Virgilio,  Dante  vide  Lucifero  etra-  sua  miserili  sia  proporiionala  alla  suo 
orulleiaa. 

.  .  Zìi.  Questo  cementatore  mi  sembra  far 
ftrd  cfc'ooni  parlar  inreofte  poco,  lo  non  uni  giunta  al  concetto  di  Dmte,  cioè  qua- 
nurf ,  e  non  rimasi  Ciro  :  ftnsa  oramai  sta  della  miseria  corrispondente  alla  brul- 
per  te,  a  hai  fior  d'noeoiw,  Qaal  io  dieenni  lem,  e  dello,  beatitudine  alla  bellezza  ;  o 
d'uno  c  d'altro  privo.  Questo  l:  ben  dipin-  certo  fa  imi  girata  ben  larga,  e  imbroglia 
gere  (a  paura  in  essere,  che  fa  lieoiaru  assai  la  senlenia:  sema  che,  egli  ne  ciccia 
chi  legge  :  che  iìio  coneetlo  di  questo  in-  via  il  sentimento  più  esseniiale,  che  6  del- 
ira Hoc  tra  la  morie  e  la  riti  1  ViMl  dire,  l'aier  iltato  le  ciglia  contri  il  suo  Fattore; 
che  per  'a  slrelli  dello  ipaiento  senti  te-  che  non  è  piccioli  menda. 


di  quello  i'  appunti  il  nerbo  della  sui  prò-  di  S.  Caterina  do  Cenovi  ;  <  . 

poi ulone  :  e  pero  lo  vorrei  spiegar  il  ter-  non  mi  ricordo,  è  scritto  sottosopri  :  .Che 

ietto  cosi:  Se  costui  fu  lauto  bello,  quinto  Dio  le  area  lascialo  entrare  nella  mente  la 

ora  è  brutto,  fu  certamente  bollissi  no  (que-  conoscenia  dell'  esser  diabolico;  e  che  tro- 

sto  membro  'ione  dal  primo  di  necessità  ).  vandosi  ella  accesa  del  difino  amore  [  non 

Ora,  se  con  tanta  belteiia  (cioè,  cou  tanta  per  timore  che  avesse  del  dimenio;  ma  per 

larghetta  do'  doni  di  Dio  in  lui  ]  potè  in-  la  contrarietà  odi  osa),  lauto  era  questo  aspet- 

ben  dee  essere  la  peggiore  e  più  malefica  rehbc  gittata  nel  Cuoca  d' inferno  ,  che  tel- 


ino il  Pater  nostro  con,  Sfd  libera  noi  a  verissimi  verità. 

itolo,  cioè  dal  Caltiu  pur      limiti  di  un-  Zmt.  E  tuttavia  io  vo'  dire,  che  eiiandio 

lilla,  che  6  la  vera  natura  del  diavolo,  gran  filosofo  s"  J>  qui  dimostralo  il  sig.  Dot- 

Toiux.  Ottimo  rincalio  J'uu  e  l'altro  alla  loro,  da  che  la  sola  ragione  è  pervenuta  a 
sposiiion  mia.  Procede  ori  Dante  a  figurar  vedere  si  alte  cose  :  che  certo  la  dove  dts- 
pfù  avanti  quel  malo  bestione.  Aveva  tre  se  quel  filosofo  ;  che  se  li  Virtù  si  aprisse 
leste  in  una  innestate  :  forse  (come  ben  di-  alle  menti  degli  uomini  nuda  affatto,  e  lut- 
ee qui  II  suddetto  cementatore  1  per  accen-  le  le  sue  bellone  svelale  ci  dimostrasse  , 
nate  all'  impero  che  ha  il  diavolo  sopra  lui-  gli  uomini  ne  spasimerebbero  di  ardentis- 
li  i  malvagi  delle  (re  parli  del  mondo,  cioè  sima  amore;  per  la  ragion  de'conlrari  è  ve- 
deri' universo  allor  conosciuto;  come  csgio-  nulo  a  dirci  altresì,  che  il  vliio  (il  quale  è 
ne  di  tulli  i  olili  che  il  sono  commessi ,  e  il  guastamente  di  quella  bellona  )  debbe 
carnefice  de' peccatori.  avere  tanta  e  si  orribile  deformiti,  da  mel- 

Rm».  SI.  Ecco,  coroedaluiproccdeogni  I  ere  i  npau  rosa  costernai  ione  le  men  ti  uoalre. 

lutto.  Tonai.  Tutto  veramente  notalo  e  rihadi- 

Ziv.  initium  omnia  piccati  supero  in-  ed  lo.  Or  innanzi.  .Volto  ciascuna  (Lesti)  utei- 
ille  nomitìnjj  futi  ni  inilio  :  die  I'  uno  è  van  duo  grand'  ali.  Quanto  ;  cioè,  grandi 
nuli'  Kcz\.  \,  !  i.  i'i;  ;'3l;ri>  in  .S.  Cuivaii-  tanfo,  (Manto  si  etmeemen  a  tanto  ucrai- 
ni, vin,  11.  io  :  Vele  di  mar  non  oid'  io  mai  colali. 

Tohej..  0  '/nanlo  parre  a  me  gran  me-  Crande  amplilication  di  concello  1  sei  ali, 
racioiia,  Calando  mai  tre  fncce  alia  «uà  te-  maggiore  ciascuna  di  qua!  s'  è  la  maggior 
ala  ;  £'  una  diiuiiuri,  t  quella  era  cenni-  veli  di  nave.  Aon  ao^n  penne,  ma  di  Bi- 
ella .-  gli  Europei,  tulli  sottosopra  di  colore  ipislrel/o  Età  lor  moda .-  e  cii  medesimo 
Incarnatino  :  /'  altre  eran  dui  ,  che  i'  ag-  accresce  brulleiia  :  era  lor  modo.  Gretie 
oiunaéno  a  quella  Soor*  esso  'I  memo  di  alla  nostra  lingua.- queslomodo  comprende 
ciascuna  spalla  ,  E  si  giungilo  ai  luogo  non  pur  la  forma,  ma  eziandio  la  materia 
della  cresta:  come  preciso  e  proprio  ogni  e  'I  colore  e  la  slruilura  ;  ed  equivale  ■  di- 
cosa 1  E  la  destra  purea  Irò  Dionea  e  gial-  re,  erano  o  guisa,  a  sominlianaa  di  vispi- 
la:  gli  Asiani:  Za  sinistra  a  cedere  era  lai,  strello;  cioè  di  pelle  o  cartilagine  scura,  a 
ouali  Venoon  di  tu  ore  *l  Alio  i'  accolla -•  partile  per  varie  articolari oni;  e  quelle  ido- 
gli  Etiopi  e  Africani  neri.  laasota (usato attivamenle).  .Siene  treren» 

ISosa.  M.  E  coti  di  Lucifero  È  troppo  ben  li  si  mouén  dn  ei.'o.  Proprio  assai  questo 
detto  ;  Che  'l  mal  dell'  unìcerso  tulio  in-  muoversi  !  ed  a  quanti  begli  usi  figurati 
iacea.  Ma  io  vorrei  qui  osservare;  che  Dan-  non  serva  eglil  Magni  lieo  mi  par  quello  che 
te  in  do  che  immagina  e  dipinge  cosi  orri-  ora  mi  occorre  ,  lì  dove  paria  de'  ponti  o 
bil  brulteiia  di  Lucifero,  non  tanto  adope-  archi,  che,  partendosi  dal  piede  della  gran 
ró  da  poeta  ,  lavorando  di  sui  immagina-  cerchia  di  Malebolge,  si  continuano  scaval- 
lane, quanto  egli  idomhrù  aotlo  quelle  im-  eindo  i  fossi  di  lui ,  e  raccogliendosi  tutti 
magini  di  paurosa  deformità  un  vero  trop-  nel  pono  :  Cosi  dVi  imo  della  roccia  ico- 
po  reale:  che  veramente  quell'angelo,  per  gli  iltrcin,  eh*  rirafean  gli  argini  e' /oasi, 
la  sua  oltraggiosa  auperbia,  si  sconciamen-  ecc.;  ma  questo  muocerss  qui  del  vento  . 
te  guasto  sua  bellona  ,  che  non  e  al  non-  hi  il  verbo  trarre,  che  bcum  lui  molto  be- 
do  cosa  cotanto  orribile  ,  ohe  verso  di  lui  ne,  (Quindi  Conto  Irrito  si  aggielace--  gran- 
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diesa  immagine  !  Con  lei  ofrsi  piangerà  ,  del  ferrigno,  ed  è  Scaveiiare  ,  Stritolile  : 
e  per  Ire  menli  GbctfaM  il  piitnlu.  t  san-  <•  ur  che  dirompeva  ?  non  checchessia,  ma 
girinola  Dava.  Addio,  Mussar  Tiiiano  Ve-  tutto  un  uomo,  carne  noi  faremmo  il  som- 
eeJlio.  molo  dell'  ala  d' ima  pispola  o  d'  una  cu- 

Zkt.  Voi  Torelli,  notaste  già  [o  mi  paro)  trellola.  A  girino  di  maciulla:  fa  sentir 
come  liconia,  questo  non  iter  Dante  posto  (pini  il  Crocchiar  si  Ito  a'  nenli  lo  ossa  del 
l'articolo  al  sanguinai»  baca,  come  fece  at  peccatore.  ìa  maciulla  è  uno  ordigno  pio- 
pianto,  no,  che,  ricevendo  un  fastello  di  canapa 

ToitL.  Vero:  ed  ora  me  ne  ciiiiTÌen  di-  tra  due  eulne  palmenti  (cioè,  fra  duo  para- 
adire  :  che  l'error  fu  mio  ,  non  di  Dante.  Ielle  costole  di  legno  tagliente  per  lungo  , 
1,"  articolo  suo]  darsi  «'nomi  di  cosa  già  no-  che,  abbassate  cun  fona  ,  entrano  ne'  due 
la,  o  nominala  :  e  cos'i  ben  lo  diede  il  Poe-  interstizi  di  Ire  altre  costole  ferme  di  sotto), 
ta  al  pianto,  che  fu  espresso  già  di  sopra  ria  scatenano  e  (laccano  i  duri  filamenti  e 
nel  piangeva:  la  baca  non  aiera  anche  no-  ta  scoria,  che  cade  sotto  minuiiala,  rima- 
minato  :  e  perù  ben  fece  nominandola  sen-  nendoti  il  tiglio  lungo  e  tenace.  Cosi  Luci- 
73  l'articolo.  feto  facea  del  peccatore  a  ogni  bocca  ;  che 

Z«y.  Gli  scolaretti  co!  guscio  in  capo,  che  col  taglio  di  [(uè'  dentacci  dirompea  le  car- 
illon fanno  i  sapuli,  e  non  temono  di  ap-  ni  e  le  ossa  del  misero,  e  veramente  le  ma- 
punlarDanle  qua  e  là, hanno  bene  che  im-  ciullara  :  che  fona  di  fantasia  ,  in  trovar 
parar  quia  non  presumer  troppo,  veggen-  cosi  tìtì  parlili  1  e  quale  vigor  di  lingua! 
do  abbiglio  di  colante  uomo,  loia  lolla  fi-  E  questo  non  è  tutto  :  A  quel  limonai  il 
no  a  qni  tante  volle  a  sporte  di  Dante  il  mordere  era  nulla,  Verso  il  graffiar;  che 
iBnio  spirituale,  che  eiiandio  qui  voglio  lai  volta  la  schiena  ìiimanen  delio  pelle 
dire  li  mia.  Or  come  piango  cosi  Lucifero?  lutto  brulla,  scorticata, 
il  qual  tuttavia  compie  sua  volontà,  e  tanti  Dosa,  H.  Or  questo  p  ben  ,  la  giunta 
degli  uomini  ha  tirato  come  voleva  laggiù,  vantaggiarla  derrata.  Canclierussc  \ 
e  tanti,  come  lesti  vedremo,  nestraiia;  ed  Tomi.  (Juel  verso,  vale  in  paragone  ;  e 
«mi  terore  meni  e  si?  stesso  7  e  or  nomo  di  direhbesi  altresì  bene ,  a!  grafltur.  Qui  è 

ami  meglio  la  creatura,  che  di  fare  a  modo  ni  maciulla  che  11  dirompea,  ivi  fraque^den- 
sua,  oè  di  ciò  prova  maggior  piacere.  Ha  li  tornavano  saldi  ed  interi,  per  essere  tul- 
li vero  piacere  vieti  bene  da  fare  sua  ve-  tavia  maciullali  ;  e  cosi  in  sempiterno:  alla 
lonlò,  si  varamente  che  ella  sia  ordinala  e  foggia  medesima,  che  elianto  inni,  i  se- 
buouB.'  se  ella  è  Iurta  e  calli  va,  ne  ha  por  minatori  di  scandalo  e  di  scisma  sono  la- 
peni  e  lormento .'  e  questo  k  proprio  altro-  gliuiiati  ;  e  ,  le  piaghe  loro  richiuse  ,  son 
>i  de'callivi  nomini  quassù  ,  mine  di  loro  p  i,  riioi^.i  listini  [li  quella  risma  al  taglio 
e  del  demonio  laggiù.  Il  disordino  della  vo-  della  spada.  Ma  qui  è  uo  trailo  di  pennello 
Ionia  fa  l'uno  e  I'  altro  ;  che  I'  uomo  ami  il  maestro  :  pueli'  anima  lassù  fi,!  mi;i«r 
nule,  e  che  ne  porli  pena  e  dolore:rhu  egli  perni.  Ditte  '(  i/ueilro,  i  Giudo  .Scariot- 
non  se  ne  può  itlro.  S.  Agoslino  il  senti  lo,  fine  'I  capo  ha  denlro,  e  fuor  le  gambe 
vero  ab  eiperlo,  e  Io  acrisie:  htthti,  I>o-  meno.  Egli  è  corno  a  dire  a  Dante:  Levala 
mine,  et  sic  (Jl.-m  sua  sili  poemi  si!  oronis  testa  atto,  sua  quell'anima  :  or  dov'è  el- 
inOTdinujiu  onimua.  Questo  è  il  verme  che  la  7  in  bocca  a  Lucifero  :  tanto  alto  e  egli  i 
non  muore  mai,  dello  da  Gesù  Cristo.  E  nondimeno  egli  non  riesce  fuor  del ghiac- 
Tomi.  Ottimi  dot  Irina  e  verissima!  l'er  ciò,  che  da  meno  il  petto,  cioè  noi  quarta 
Ire  menti  goccia  col  pianto  la  bava  ,  per  parte  di  sé  :  or  pensa  alleili  di  corpo  ;  se 
quello  che  diri  qui  appresso  :  miche  pau-  un  uomo  che  gli  sta  ritto  in  pie  dinanii , 
rosa  e  terribile  vista  :  Qui  Da  ole  ha  tirilo  per  vedergli  la  bocca,  dee  aliare  la  testa, 
lo  penna  nella  Eneide  dol  suo  Maestro,  do-  Questo  è  ben  rinnaliare  le  case  :  e  nondi- 
ve dipinge  il  lidrou  Gicoa  pie'  del  .Munte  meno  pochi  avranno  posto  menle  a' quel 
Aventino,  che  col  vino  vomitava  sangue  e  lassù,  che  tanto  opera  e  vale.  Vedete  [e  ci 
brini  crudi  di  carne  d'  uomini  da  lui  man-  giovi  il  dirlo  li  millesima  rollr]  se,  leggen- 
giatl  :  Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti  do  questa  Poeta,  è  da  aver  t'occhili  a  tulio. 
Un  peccatore,  a  girila  di  maciulla.  .Si  che  Or  ben  è  orribile  la  pena  che  il  l'oela  al- 
tre ne  facea  cosi  dolenti.  Questa  nuova  seo/na  n  Giada,  di  alarsi  cosi  sfracellato  an- 
pirlicolarilà  è  di  assai  forte  colore,  che  mei-  li  in  un  continualo  sfracellamelo  che  mai 
te  un  brivido  .  e'  mi  par,  come  nella  pittu-  non  resti,  con  la  testa  in  hocea  a  Lucifero; 
ri  un  di  que'  guiril  di  lume,  ovvero  uno  n  segno  dei  dolore  rabuioio  è  11  tragittar 
spruiio  rincaccialo  di  acuro,  che  fa  risii-  delle  gimbe  :  non  credo  ,  che  al  Iniitore 
tir  ti  figuri  del  fondo.  Quel  dirompere  hi  del  Figliuolo  di  Dio  potesse  dirsi  più  degno 
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ed  approprialo  supplii» .  ini  la  pittura  c  ve  avesse  li  presa  più  pronlt  e  sicuri, 

proprio  Infamila,  cioè  al  Icilio  dirimi.  Dal-  Zit.  Cam'  uom  ,  che  a  nuocer  luogo  e 

10  ailre  due  bocche  pendono  ,  colla  tesla  e  tempo  napello.;  dee  averlo  preso  di  qua  Set 
le  gambe  dentri),  lìrutu  e  Ca-.in  .  irajitori  Petrarca. 

di  tesare:  mi  Hruto  si  alorce  e  non  forno!-  Tara..  Vito.  E  ijuondo  Vale  furo  aper- 
to :  ultimo  tratto  magistrali  .  che  mostrala  tf  iissai,  .4pp,:if!i<i  sr  nl;<  rel'ult  nule  Di 
ferocia  magnanima  del  traditore  :  Degli  al-  ce'lj  in  rfl'j  n.ii  ihrfrse  poscia  Trai  follo 
Cri  due  c'  hanno  il  capo  di  lolla,  Quii  che  pelo  e  le  gelate  croste .-  che  tra  Lucìfero  c 
pende  dal  nero  ceffo,  è  Brulli  :  Vedicome  la  parete  del  ghiaccio  c' era  lungo.  Quanto 

11  atorce,  e  non  fa  mollo-  ÈTnltraé  Cai-  viva  c  forte  espressione!  neh! 

aio,  che  por(appar)  si  mtmtrulo.  Sin  la  Znv.  Ah!  ah!  ecco  quello,  perche  Virgi- 
lio!;: r\w);-  .-  i  oì\m>.:-.:  1;  dn  j;;:r(('r,  l'.'it  ho  biiii.T.avi".  ;;vsr  ie  lineria  i:  la  persona 
lullo  ntxm  redulo.  davanti  beo  libera.  Voi  avete  mille  ngio- 
lios».  SI.  Mi  con  Dio,  quanto  a  me.qucsti  ni:  con  Dante  sul  petto  egli  non  atterrala, 
undici  giorni  mi  sono  ardati  come  silfio  di  né  isccndeva  per  quegli  scaglioni,  no. 
renio  ;  ed  or  mi  resta  il  piacere  d'  andar  Tonni..  Codo  che  voi  siale  meco.  Luci- 
rneco  medesimo  assaporando  il  diletto,  che  fero  era  nel  ghiaccio  finn  ali  nache,  rispon- 
delle  tante  belle  cose  vedute  me  ni;  senio  oV'nli  ni  *>[]iv.i;  ]>i:r'i.  (Juonio  net  ftm> 
rimaso  in  bocca.  mo  ,  (  bello  questo  noi  !  perché  un  fascio 
Znv.  Dt  me  nulla  dico:  ch'io  ne  snn  mei-  era  egli  ed  io)  là  ,  doct  In  <wh  Si  volge 
io  ebbro,  e  non  direi  1' uno  di  cento  che  appurila  in  sul  grosso  dell'anche.  Lo  Duca 
rorrei  dire.  con  fatica  e  con  angoscio  l'otte  la  (esla 
Tonni..  Ci  restano  lullavia  pochi  versi  ad  oc'  ejii  aceu  le  zanche  ,  E  flODrappoui  al 
uscire  affatto  di  questo  Inferno,  e  (orsa  il  pel  com'  uom  che  iole  ,■  Aì  che  in  inferno 
passo  più  fotte  ;  che  b  da  questo  emisfero  io  crei!™  fnrmir  nm-lie.  l'ulto  dipinto  eie- 
ali'  opposilo,  passando  pel  centro  del  mon-  gaiiUnicute ,  o  scolpilo, 
do.  (,'om'  a  lui  piacqui ,  il  coito  gli  oroin-  Itosi.  H.  Questo  notare  così  preciso  del- 
jhioi.  Questo,  Comi-  «  ini  m'ugni'  L-enf-ra!-  li  :iii:t:i>!:;i.ini:e  d.-lM  coscia  di  Lucifero, 
'  -nente  il  verso  d'Omero,  lliad. 

n'ah'bìa'i 


.  303  ,  dond-!  qui'sln  p\m  Icjìi- ■  ili  peso  - 
ucslo  tradotto  nella  ediiione  di  l'adora  , 


•ercnssit  Eieae  cniendi- 
deralo  bene  ogni  parte  di  questo  fatto.  Ad  eem,  1161  fornir  in  colo  ecrlilur,  el  nuom 

è  al  mito  da  diróTctB  D^ó1i0innÌn^KSaiì  Tonti..  Egli  e  quel  desso.  Adunque  in- 
collo a  Virgilio  dopo  le  spalle,  sì  chi'  sci  veano  passalo  il  centro  ,  nel  qui  iìoira  lo 
portava  dietro  le  reni.  Dante  noi  diccaper-  scendere;  ed  essendo  riuscito  di  là  ,  biso- 
lo,  ma  (  come  vedremo  leggendo  )  la  cosa  guarà  salire.  Ila  il  povero  Dante,  che  non 
convenne  essere  slata  cos'i.  Ora  egli  m'h  '"ea  bene  avvisato  ,  come  capovolgendosi 
avviso  ,  che  con  questo  L'ome  egli  nulle  ,  aveva  passato  quel  punto  ,  e  che  in  quel 
Dante  ci  mellesae  in  mano  il  Dio  da  dover  termine  avea  certo  ii  capo  altrove;  veduto 
pigliare  la  cosa  per  questo  verso,  e  che  in-  che  il  Maestro ,  il  quale  fin  qua  era  disce- 
ndesse dire  con  queste  parole:  Gli  avvili-  so,  ora  va  in  sii,  si  sentì  una  stretta  al 
ghiai  il  collo  in  quel  modo  e  da  quel  Iato  Cuora.  Ohimè  I  d  isse,  noi  torniamo  in  Nin- 
che  egli  volle  ,  c  clic  in  [W,-:ii  i;i  [,■;,  il-r.-  limo., 
chiaramente  ;  da  che  Virgilio  [e 

Questo  s'è  un  mio  parere;  se  e'  coglie,  col-  circostama  de'caai  dimanda:  forti  gran 
ga  ;  se  no,  sia  per  non  detto.  d' ingegno  e  di  conoscimento. 

Znv,  Mi  piace  ;  e  non  è  a  Dante  cosa      Tonet.  Attienti  ben;  che  per  colali  ji 


nuora  ,  di  valer  essere  inleso  per  avviso,  le  ,  Disse  'l  Maes 
o  per  ragione:  in  tanti  altri  luoghi  P  abbi  ani  lasso  (verso  ,  che  1 
noi  veduto.  _  ma  quanto  bsl  loci 


1.  M.  Ed  io  altresì  non  ho  nulla  da  si  dipartir  d 

apporre  :  ami  già  indorino  sottosopri  do-  tulio  peloso  ,  0  su  per  li  peli  delle  cosce 

ve  il  sig.  tiiuscppe  voglia  riuscire.  conveniva  montando  uscir  fu  ri  l'i  !'■  ;in- 

TonnL.  Ecco:  Kilei prandi  Icmpo  e  luo-  che  (  che  è  il  control  in  nù  di  li  ,  non  più. 

90  poste  ;  modo  proprissimo  ed  al  sommo  ghiaccio,  ma  era  sasso:  db  non  dice  Dante 

elegante  :  Colse  il  punto  ed  il  luogo  ,  do-  aperto  ,  mi  ben  si  pare  di  quello  che  or 
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Tiene:  Pai  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sono.-  Sesia,  Nona,  Vesperu:  e  cosi  meita  feria, 

ecco  quel  che  Diale  non  avea  dello,  ed  ora  mena  noce  (  che  ben  si  dice  ciascuna  di 

spumi  fuori.  Da  meno  il  cello  Gnoalcen-  queste  )  è  il  meno  di  ciascuno  di  questi 

Irò  ,  ovvero  alle  anche  del  diavolo  ,  tulio  spasi.  Adunque  mena  lena,  saranno  le  ore 

su  ,  a  modo  di  pano  :  ecco  il  Toro  ,  per  lo  taglia  a  meno  il  primo  de'  quattro  spaij. 
quale  Virgilio  con  Danio  in  collo,  usci  fuori  Questa  medesima  mena  lena  è  no'  proemi 
salendo  su  per  le  cosce.  E  pose  me  in  su  della  lena,  e  della  oliava  giornale  del  Itoc- 
r  orlo  a  sedere:  postolo  giù  dalle  spalle  caccio,  e  nella  Griselda  :  e  chi  ben  nolerà 
sulla  cerchia  del  polio,  appresso  porse  a  questi  luoghi,  vedrà  cosi  essere  com'io  di- 
me f  accorto  posso:  intendendo  porse  per  co:  e  v'fs  singolarmente  un  luogo  del  Palla- 
altungò  ,  tutto  e  chiaro  ;  cioè  ,  scaricatosi  dio,  che  allatto  chiarisce  la  cosa.  E  perù  la 
dalle  spalle  di  Dante,  allungò  il  piede,  con  opini  De  delle  Ire  oro  passale,  e  dell'  ora 
avvedimento  che  non  eli  siuucciassc  (ecco  e  mena  prima  del  meiiodi ,  al  tutto  mo- 
Vaccartc,  posso),  fin  sull'orlo  doro  era  Dan-  stra  essere  impossìbile;  anche  per  questo, 
te  seduID  :  questo  allungar  del  piede  do-  che  il  Icmpo  lucralo  da  Virgilio  nel  Ira- 
rette  ararlo  fallo  all' indietro;  ovvero  (lui-  passo  del  centro  non  fu  cosi  lungo;  perchi 
lavi»  tenendosi  al  pelo  coll'una  mano)  voi-  al  principio  era  sera  [Jfo  la  notte  risurge); 
tossi  alquanto  verso  Datile  ;  e  così .  presa  e  passato  di  lì,  era  mallina  di  poco  Icmpo, 
hen  la  posta  col  pie'  abbandoni]  alfalto  le  dicendo  Dante  al  Maestro  ;  Come  in  si  po- 
cosce  del  diavolo.  cu  ora  Da  sera  a  mane  ha  fallo  il  sol  Ira- 
Zar.  Ora  mi  par  tulio  bello  ed  aperto,  rntlot(l)  Sicché  non  mi  par  più  da  muoier- 
Ma  vedi  ino',  quante  e  quanto  olili  esser-  ci  dubbi». 

vaiiooi  furon  da  fare  per  venire  al  netto  di  Rosi.  il.  Pie  a  me:  e  hen  mi  ricorda  , 
tulle  queste  particolarità  i  elio  questa  ragion  medesima  feci  io  gii  al- 
ito»*. 31.  S'è  detto  gii  più  d'  uni  volta,  cuna  velia  sopra  questo  passo, 
che  Danlc  vuole  lellori  non  dormigliosi ,  Tour..  La  cosa  va  adunque  coi  suoi  pic- 
uia  che  notino  ogni  cosa  ogni  cosa;  i  quali,  di.  Segue  Dante:  Non  era  comminuta  di 
a  dir  vero,  non  sono  i  più.  E  non  negherà  palngio  Là  o'erni>am.  ma  nahrral  burella 
auche  verissimo  essere  ciò  che  disse  già  Ch'orca  mal  suol»  e  di  lume  disnoio.  Ru- 
un  savio  uomo  (e  da  noi  fu  nolato  quando  rella  òspesìe  di  prigione  ,  c  fine  undln 
che  sia].  Dante  essersi  un  po'  Iroppo  fidato  che  oggi  diciamo  Segrela  ,  dice  la  Crusca.- 
del  nostro  ingegno  ;  non  pensando ,  clic  i  e'I  liuti,  Luogo  oscuro:  la  chiama  naturai. 
Danli  non  doveano  nascerci  cosi  Iroppi.  perchè  non  falla  a  mano  ma  da  natura.  E 
Tom.  Orche  aspellale ,  clic  li.mli!  mi  piari»  anche  assai  queslo  n  ter  disagio, 
facesse  colà?  figli,  che  credeva  essere  lor-  cioè  difella;  e  cosi  mi  ricorda,  che  più 
natola  inferno,  scoia  badare  ad  altro ,  d'una  volta  ladepen  il  Boccaccio  ,  dicendo 
sgnardò  su  per  lui lavia  vedere  quel  mastro;  patir  disagio  di  mangiare,  e  di  danari,-  e 
/'  limigli  orchi,  e  rrriklli  r.r:Urr  l.i:c  1  Murelli.  tlisu./in  di  rli'  n/ia  ,  ,-ìi  [f~,  jie' 

be  in  su  icnere  :  effetto  naturalissimo  :  E  pira  ancóra,  come  eglino  fossero  montati 

grossa  ii  pensi,  che  non  rede  Qual  era  il  di  sopra),  muove  al  Maestro  sue  difficoltà: 

torna  a'  lettori  queslo  nolar  dell'  inganno  mio,  diss'  io  quando  fui  drillo  ,  .1  Irnrmi 
di  Dante;  pensando  che  essi  medesimi  po-  d'erro  Un  poco  mi  fanello;  Oc  e  la  ghiaccia 
sii  nel  medesimo  termine,  avrebbono  pen-  (che  qui  |  sassole  qimli  com'è  jilto  SI  sol- 
uto e  dubitato  cosi.  Xecoli  su  ,  disse  I  toiopru?  e  Crme.  in  si  poc'  oro  Da  sera  a 
.Vunln),  in  jii.-ili.-  ì.,i  ri,:  f.  ii:mj,:  ■:  'I  cani;  imm  hi:  fello  il  '•o:'  l.'iigi'lfo?  Dimande  as- 
mino imaloagio,£"  già  il  soL  a  messa  sii  tiiììuii-.'v-.jIì.  supplii)  il  primo  suo  erro- 
(eraa  rude,  re.  Sollosopra  è  multo  proprio  e  bel  modo, 

Z«v.  Or  che  è  questa  mena  terza.  e  vai  copimiè  n-n  >-. 

ToaaL.  Appunto  io  volea  dire  ,  che  chi  Rosa.  M.  tigli  È  quel  medesimo  che  usò 
intende  uno  e  chi  al  Irò.  Alcuno  dice,  che  Dame  si  Capo  in  di  questa  Cantica,  dove 
egli  era  già  passato  tre  ore;  tale  altro,  che  tocca  quel  colale  che  era  commesso  in  ter- 
e  vuol  dire  l'ora,  che  I'  uRilo  ecclesiaslico  ra  col  capo  in  giù  ,  e  riusciva  fuor  colle 
di  lena  era  a  meno;  e  v'  è  chi  crede,  es- 
sere un'ora  e  mena  prima  del  menadi:  |1)  Tedi  la  dotta  e  lunga  Ossenaiione 
ma  io  la  senio  altratneuti  da  lutti  tre.  Io  del  noslro  .Ionie  Zanetti,  olla  noce  TER- 
dividoil  giorno  di  nre  dodici  in  quattro  ZA  net  mio  Vocabolario  della  Critica,  do- 
tpaij  di  tre  ore  1'  uno ,  nominali ,  Teria ,  «e  la  cosa  è  spiegato.  Irilumenle . 
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gambe:  O  qual  Che  se' ,  cht  'I  di  «ti  lini  di  e  con  quanta  di  precisione  e  di  proprietà  ! 

lodo."  il  che  spiega  meglio  più  granii ,  di-  Da  questa  parte  cadde  giù  dal  deh-  Bla 

cendo  colui  medesimo;  /o  sono  italo  cosi  terra  ehepria  di  qua  fi  sporse,  Per  paura 

sottosopra,  di  hife'delmar  reto,/;  tenne  oiremispeno 

Tomi.  Egli  è  a  palo  quel  desso.  La  ri-  noslro.  Elellissima ,  e  magnifica  Imniagì- 

spoala  di  Dante  ciascuno  ben  ce  li  imma-  naiionci  Pone  Dante  che ,  prima  del  cader 

gwa,  credo  io;  cioè,  che  egli  arsivano' pai-  di  Lncìfero,  nell'ernisperlo  antartico  (dove 

sito  il  centro:micbì  1'ivrebbe  cosiappun-  egli  erano)  fosse  altresì  la  gran  secca  come 

to  elegantemente  menala  parole,  come  fe-  è  nel  nostro  d' Italia.  Rat.  terra,  reggendo 


eglii  Ed  eoli  a  me:  Tu  immusirli  rara-  .tinn  iti ,  iim(  fulcur  de  cucio  ca 

ro  0'csscr  di  là  dal  cenlro,  or/io  mi  presi  inorridita  si  ritrae  sotto,  tirandosi  io  capo 

Al  pel  del  termo  reo,  ciie'Z  mondo  fora,  il  «lo  delle  acque  del  mare,  e  scappa  dì- 

Zir.  lo  pensai  già,  e  penso  meco  mede-  naoii  a  lui  sporgendosi  in  Inori  dall' oppo. 

simo  alle  risa  che  alcuni  hanno  Tallo  di  sto  emisfero  :  e  vuol  dire  poeticamente  e 

questo  nome  termo  ,  dalo  a  Lucifero  ;  af-  divinamente;  che  scappando  di  là  la  terra, 

fermando ,  che  idea  di  cosa  si  piccola  mal  il  mare  corse  ad  empiere  e  coprire ,  slen- 

rispondeva  a  quel  bestion  de!  demonio:  da  dendovisi  sopra,  11  fóto  donde  ella  fu  roos- 

allra  parte  veggo  che  Dante  l'ut  altre  voi-  sa.  £  forse  Per  fuggir  lui ,  Inacid  qui  il 

ta  dandola  a  f>rbem  ;  cerÈero  ii  oron  rer-  luogo  tùia  Quella  che  appur  di  qua  ,  e  su 

mo  (Inf.viJ.  Or  che  è?  patita  dunque  il  no-  ricorse  :  altra  vira  Immagine  sorella  delta 

atro  Poeta  tanto  disagio  di  parole,  che  (sin-  prima:  E  forse  questa  montagna  (del  Pur- 


golarmcntc  qui ,  dove  non  avea  legame  di  gatorio)  che  tu  vedrai  di  qua 

rima  )  non  gli  venisse  a  mano  altra  voce  ,  paura  d-  '   "- 

come  mostro,  drago,  eccetera? Parca  adun-  tirando 


que  di  dir  cosi:  Egli  aggrandisco  l'idea  del  lasciandogli  il  luogo:  sicché  per  fuggire 
verino  coli' aggiunto  di  reo  ;  e  via  meglio  quel  mostro,  parte  della  terra  dandogli 
■  -   '-,  che  il  mondo  fora  ,  che  non  e.  luogo  si  ritirò  in        -  ■-   .1: 


1  piccolezia  propria 


liv.  Vedi  fecond 


niinsii  r:i!;n;i.'ji,i  rvvs.if.-  ri].'  1  il''i  l'm'ln  !  il  ■[irai,'  r-iiaiidìo  manda  qui  in- 
I  giuoco  :  e  forse  amo  meglio  nanii  il  primo  cenno  della  Cantica  che  se- 
più  abbassare  e  vilificar  l'in-  ««ira.  a  questa,  dico  del  Purga  Iorio:  cheec- 
mlra  il  suo  Fallare  alzò  le  co  (  come  da  principio  da  noi  fu  detto  )  di 


 .'vuole,  slam  qui  :  Se-  'ro  ad  esso  congiunto,  sema  uscire  di  casa. 

ó  fosti  colanto  quani'  io  scesl  :  Tomi,  (jjsl  è  il  vero:  e  queste  son  I*  ul- 
ill'ànche  del  vermo:  (piandomi  time  parole  da  Virgilio  dette  aitante  quag- 
tolsi,  III  passasi!  il  punto,  Al  rn«;l  ir'.-i;;-  S^'.  - ukhi.-- Ti. n:i  i]L]e«ti  prima  (aulici  ; 
gon  «"ogni  porle  tpéjf.' elegantemente del-  da  che  li  tredici  versi  che  restano  al  fine, 
lo,  e  con  mitabile  proprietà.  E  se'  or  sotlo  sono  parole  di  Dante  a'  lettori ,  non  più  co- 
l' omisperio  giunto  .  Ch'i  opposilo  a  quel,  me  interlocutore;  ami  storicamente  cìcon- 
thr'  l:t  gì  ini  m  n-,!  (Vi.rrir'.  :r:  i'  M.'fli'  '.'  mi  la,  come  e  per  qual  via  ust;i  ili'f'inrpriiu. 
colmo  (tlerusalemme)  consunto  /-'uff/oro,  Avendo  egli  nominati)  il  Iuulp.cIlc  avrà 
cne  nacque  e  risse  srusu  petre  (Iln-i'i  Cri-  ■] uivi  al  cmler  di  Lucifero  lasciato  volo  la 
sto  ;  di  solo  il  quale  ciò  fu  vero).  Dante  la  lprra,  ripiglia  descrivendolo:  Zuogo  è  lag- 
Ccrusaleinme  opposta  al  Purgatorio  ,  dove  Otti  da  Jklsebù  rimola  Tanto  quanta  lo 
egli  riuscirà  con  Virgilio  Usir.  Vii  finii  "mba  si  dislende.-  questo  e  il  lnogo  dov'e- 
pifdi  in  su  picciolo  spera,  Che  l'altra  far-  «rana  ,  e  che  si  stcndea  dal  centro  io  su 


ro;  l'altra  di  sasso  4  di  qua:  e  Dnnìc-  i-  t!-  V'  s.Vla,  imi  (;,t  ìt::t:o  l  noto  D'un  ru- 

pra  di  questa  :  e  questa  sfera  è  forala  dal  awlledo ,  che  quivi  discende  Per  la  buca 

gran  vermo.  Qui  £  da  man  ,  quando  di  là  d'un  sasso,  ch'egli  ha  roso  Col  corso  che 

'/.tv.  E  così  per  ragion  contici!  clic  sia  sua  non  si  misura  con  gli  ocelli  (  ebe  Ivi 

(il  Petrarca).  non  era  lume),  ma  con  gli  orecchi  ;  vale  a 

Torbl.  E  questi  che  ne  fe'  scala  col  pe-  dire  ;  si  intende  dal  suono  del  rigagnolo  , 

lo  ,  Pitie  è  ancora  ti  coma  prim'  era:  ed  che  avendo  di  sopri  per  un  tasso  fittosi 

ecco  riaolule  1  Dante  tulle  le  Bue  difficoltà;  luogo  rodendolo,  vieti  giù  girando  1  chino 
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ci  oli  con  poco  pendio;  col  curio  cn"fgli  mai  ceiilenlì  di  «Emendile  ilnoilroDan- 
octoloe  ,  the  bel  tra  gel  lo  di  riclso  e  più-   le  di  sulfoo  :ciitloie,  di  igreRio  pittore  c 

nrin  nrltnl  M  ndin  iniliriinlii  TpjHÉnllin.    urti  Fu     p   Ai   *]njmpniH  re  IH*  LellOBTJ,  Cui 


lessero  lungo  igufsio  ruscello  saure  ai  io-  iure  cucimi  ;  aim  u        ubi™  -• 

pra.  A  guida  adunque  del  tuono  di  questo  felli,  ed  aiit'i^uire  ovile  i>sssii:m  .  e  « 

rigagnolo  ,  montando  contro  il  corso  di  lui  maestrevol  espression  del  costume  ;  ed  sl- 

si  misero  i  due,  Virgilio  incanii,  e  Dante  tri,  da  u'timii ,  nula™  il  si'io  comparti- 

dìetrogli:  Lo  Duca  ed  io  per  ijuei  commi-  mentii  di  tutta  la  tela,  e  l'ordine  e  la  sim- 

no  ascoso  filtrammo,  oritornor  ne!  chin-  media  del  poemi  ;  di  clic  tulli  altermava- 

ro  mondo:  E  sema  cura  nuer  folata  ri-  no,  Danle  soltosopra  aver  ti  a»  Ulti  i  poeti, 

poso  .Sufiromo  sii,  fi  primo  td  io  sfrondo,  eiiandio  f^reci  e  Ulini ,  t ul la >ia  facendo 


apparve  manifestamente  negli  occhi  degli  cui  più  ■. i r  rit-.im.iri'  nll'uiato  esercitio, 

altri  dna  quell'  aria  di  contento  ,  che  suol  Al  che  accordandosi  tolentieri  i  due  alìri, 

dimostrarsi  ne)  follo  di  chi  si  vegga  arri-  postasi  l'ora,  il  giorno  ed  il  luogo  ,  cioè  la 

tato  al  fine  di  cosa  da  lui  multo  amala  ,  e  camera  del  sig,  tiiuseppe  con  mille  ringra- 

con  mollo  studio  e  dilclto  da  lui  jim-sc-  nienti  igieni.-  rern lutisi ,  alle  loro  case  si 

«.ila  :  e  rifGivmliisi  m    j  li'  cuti.  Mnsìde-  furono  ricondulli. 
«le  e  delle  da  Imo,  non  panano  calere 
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Sembra  che  il  Creatore.  Icìi-hulikIi>  pli  nomini,  abbia  ne'più  ili  loro  messa  una 
peculiare  altitudine  ad  una  cosa  senza  più ,  nella,  quale  ponendovi  il  debito  stu- 
dio, dovesse  poter  riunire  erccllenlc  :  e  quindi  vediamo,  chi  ad  uno  studio  o 
mestiere,  e  cbt  ad  nitro  aver  posto  e  [»rre  l'anima,  pure  alla  eccellenia  sfurian- 
dosi; e  molti  nell'arte  loro  esserci  pervenuti:  i  quali  nondimeno,  essendosi  voluti 
provare  in  altra  maniera  di  arti  o  di  sludi,  fallirono  loro  le  forze, e  caddero  in  via 
iron  la  sreonda  soma:  che  certo  i  M  i  chela  g  nuli  non  sono  molli  :  e  ciò  troviamo 
essere  avvenuto,  non  pure  ile' me  a  sani  ingegni,  ma  de' sovrani  e  maggiori.  Cosi 
(per  non  uscire  dalle  helie  lettere],  avendo  M.Tullio  voluto  provarsi  alla  poesia, 
no»  passò  oltre  la  mediocrità;  che  nella  prosa  e  nella  oratoria  a>ca  loeeatola 
dina:  e  se  Virgilio  si  fosse  posto  a  scrivere  una  storia,  ovvero  un'orazione,  forse 
la  penna  non  gli  avrebbe  cosi  risposto.  Certo  il  nostro  Fraeasloru,  che  nella  Sifi- 
lide va  lauto  rasente  alle  orme  di  Virgilio:  nella  prosa  non  è  a  firmi  pezza  uè  un 
Cesare  ,  ne  un  Cornelio  Nipote.  Ma  che  direni  noi ,  che ,  eziandio  nel  medesimo 
genere,  pochissimi  sono  gì'  insceni  che  aggiungano  ['eccellenza  di  più  d'una  spe- 
zie, cioè  chi  sia  perielio,  exeiupli^rn/ia,  cosi  nel  fil  avo  come  nel  ridicolo,  ovvero 
e  converso;  e  tanto  nello  slil  piano  come  nel  sublime, o  tanto  nell'epico  come  nel 
lirico!  Per  simil  modo  andò  l'opera  della  pittura  :  che  alcuni  dipinsero  pur  cose 
umili  e  di  fioca  e  piccola  fantasia,  come  Vergini  Marie,  Sagre  Famiglie,  e  tavolo 
di  santi  con  poro  -lui/c  il'  inveri /.ione;  rthì  a<!  iimiiniiiiur  la  Uguaglia  di  Pirro,  o 
la  Sconfitta  di  Meseniio,  o  la  Trionfale  entrata  d'Alessandro  in  Babilonia,  od  un 
liiiiilìcio  universale,  sentivano  l'immaginativa  e  l'ingegni)  loro  mancare:  de'Rai'- 
faelli,  do'Giulj  Romani,  do' Buonarroti,  e  dogli  altri  simili  a  loro,  eccellenti  in  di- 
visare, ordinare,  atteggiare  luoghi,  ligure,  partiti  d'ogni  maniera,  la  natura  non 
fu  al  mondo  troppo  cortese.  E  certo  uomini  maraviglio*!,  e  però  rarissimi  son 
mie' maestri  d'ingegno  lauto  [conilo  e  vivace,  ai  quali,  anche  nel  medesimo  ge- 
nere di  arte  e  di  studia ,  in  qualsivoglia  parte,  stile  e  maniera,  il  pennello  o  la 
penna  o  l'ingegno  rispondesse  perfettamente  all'idea  od  alla  materia  dell'opera. 
Tutte  queste  coso  ho  io  voluto  mandar  innanzi,  por  venir  poi  a  questo:  Che  Dante 
fu  uno  di  questi  rari  ed  alteri  mostri,  che  nella  sua  Divina  Commedia  in  tre  ge- 
neri di  materia  e  di  stile,  svariassimo  l'un  dall'altro,  perietlissimo  sì  dimostrò; 
dico  nell'Inferno,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso.  Quella  sua  mente  ed  ingegno, 
pieno  d'attivila,  e  di  vila,gli  me ttea  innanzi  concetti  ed  ideo  da  lui  trovale  e  com- 
poste, !c  più  adatte  e  proprie  del  èuo  argomento:  la  fantasia  poi,  feconda  e  ar- 
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dente  al  possibile ,  gli  clligiava  idoli  i;  forme  d'ogni  maniera,  ma  lullc  Mie  in 
suo  genere,  rilevate  e  animale:  e  perocché  in  lui  lo  ragione  aves  sempre  in  mino 
le  briglie  della  ini  magi  nazione,  per  forma  clic  ella  non  eia  lasciala  mai  trascor- 
rere fuor  del  segno-,  essa  delle  idee  clic  in  folla  le  erano  dalla  fantasia  presentate, 
eleggeva  le  sole  proprie  della  materia,  che  quasi  da  lei  nascessero  e  la  dovessero 
meglio  fiorire:  queste  poi  accozzava,  ordinava,  compartiva  a  tempo,  a  luogo;  sic- 
ché le  cose  rappreseli  lasserò  nella  loro  nalura,  con  le  particolarità  e  circostanze 
convenienti  a  ciascuna:  cotalchè  ne  riusciv  a  noti  lanlo  una  viva  immagine  delle 
tose ,  quanto  esse  medesime  in  essere  vive  e  manialc.  La  lingua  poi ,  die  avea 
alla  mano  in  quella  dovizia  dio  pochi  alh-i,  eli  somministrava  d'ogni  guisa  vota- 
boli,  forme,  costrutti  e  maniere-,  le  quali  al  Insogno  d'averle  di  qualsivoglia  fat- 
tezze e  natura,  non  gli  mancavano  mai.  lo  ho  già  corso  lutlo  l'Inferno;  ed  in 
esso  mostrai,  secondo  la  materia ,  concetti  terribili ,  idee  di  spavento  e  d'orrore; 
ed  a  queste  lien  rispondenti  parole  aspre  e  paurose;  voci  rugginose ,  chiocce,  o 
quasi  tinte  d' infernale  fuliggine  :  e  non  è  chi  non  l'abbia  veduto.  Or  siamo  al 
Purgatorio:  e  Dante  muta  tuono  e  quasi  linguaggio:  qui  sentimenti  di  penitenza, 
di  pace  e  umiltà:  qui  voci  pietose,  mansuete-,  eri  mi  nudar  di  numero  tra  dolce  e 
man i neon ioso,  cioè  tulio  diverso  dal  primo.  Verrem  da  ultimo  al  Paradiso;  dove, 
cominciando  dal  primo  verso.  La  gloria  di  Colui  eternilo  muovet  entreremo  quasi 
in  un  clima  coleste  :  quivi  le  idee  altissime  e  sopra  ogni  usato  modo  d'immagi- 
nare e  nobili ,  e  piene  ili  gioi-nndila  e  dì  letizia  .  e  con  fase  le  parole  festevoli  , 
liete,  sonore  :  il  qual  mio  allenirne,  si:  Din  ini  presi  i  lanlo  di  vii  a,  sarà  (spero 
bene)  provato  e  sentilo  vero  ila  mitili  die  vorranno  leggere  questo  mio  scritto. 
Ora,  quantunque  lauta  ricchezza  di  modi ,  immagini,  locuzioni,  Ira  se  lauto  di- 
stanti e  varie  di  alloggiamenti,  sia  precipuamente dule  dell'altissimo  ingegno,  e 
della  mente  e  fantasia  l'unii  elicona  del  iio>(ro  Poeta;  non  vuol  negarsi  perù,  che 
egli  medesimo  non  ne  sia  assai  dd)i;:;iv  alla  <  opi  :  eó  alla  pieghevolezza  di  nostra 
lingua,  che  ad  ogni  d  ispirai  issima  idea,  ad  ogni  allo  del  suo  intellelto ,  ad  ogni 
idoleggiare  [fui  per  dirlo)  della  sua  itimiiigiuazioue,  gli  mettea  innanzi  la  pronta 
parola  e  voce,  o  veri»,  o  modo  ili  dire,  appropriali  ssimo  a  improntar  sulla  carta 
il  concetto.  Ouesto  e  il  pregio  singolarissimo  del  pellegrino  ingegno  del  nostro 
Poeta:  il  qual  lilialmente;  dopo  tanto  lempodi  vergognosa  inerzia,  scossa  la  pol- 
vere o  della  ignoranza,  o  della  malignila  ,  e  risulto  (di  ehi  elio  il  merito  ne  sia 
stato!  alla  gloria  ed  alla  celebri  là  che  gli  era  dovuta,  c  forse  a  maggiore  che  in 
nessun  altro  tempo  s' avesse  mai. 
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Iltalughi  supra  le  Uelletie  del  Dio  le  ,  e  e;sT  ci:  vcL  che  Ititi  sappimi) .  quui'.!  il 

dall'Inferno  ccntinuandomi  col  Purgatorio.  All'Ito  e  rutilila,  debba  quinci  !-cc-:-cre  ,1 1 - 

il  ir,.,  rhc;  i:.,i.]i,ì<,  j,i.'i  ■■.,■■]  i  i:,.  dalle r-un-  le  nnslre  tornile. 

suele  raguname,  alle  quali,  come  dissi,  a-  V.t.\  .  Voi,  Giuseppe  ,  volendo  slernar  il 

imi"  ]  rsli-  i:j:ì  Irci'us  il'ali  imj  (fiumi,  es-  Pompei  nostro  dalle  cirimonie,  gliele  iuse- 

«i  furono  di  presente  con      amici  die  a-  guate  continuare.  Troncate  ogglmii  le  fre- 

mavan  le  lettere  in  assai  .ari  ragionattten-  gigioni,  e  vegnatuo  al  quii, 

ti  delle  cose  di  Danl«  fra  di  loro  liallatc;  Iìosa.  11.  Così  pnre  anche  a  me:  aolanien- 

il  che  non  potè  esseri-  sci  uà  umliu  piruvre  te  viglili  che  ini      conceduto  d'aggi ugne- 

d'ambe  le  parli.  Fra  gli  altri  il  sig.  liirola-  re;  die  di  questo  vicendevol  piacere  rh'io 

ino  Pompei,  gran  Ictleralo  c  poela  .  hravo  veggo  in  loro  Ire,  una  buona  parie  del  me- 

Ilali"  •  tet.n:  il  quale  Ir-  griii.ie  ili  Un-  rito  hi  viene  a  me  ,  clic  il  sig.  Pompei 

='■<■    d:  'l'.-i  i-iio  ii  lii.'n  Ir     .ri;,  mlh  sii-  ho  loro  ilu>  condotto  per  quarto, 

le  delle  lue  Cantoni  pastorali  ,  tutte  cosa  Zìi,  V.  cifi  vi  sia  conceduto,  a  condiiio- 

Allica;  sentendo  da' detti  amici  del  mara-  ne  perii  che  altro  non  se  ne  dica,  Enlria- 

viglioso  diletto  avulo  in  quelli'  lumai",  mo  itcìrargimitnlo  :  che  il  Icinpo  è  caro, 

venne  in  grandissima  voglia  d'essere  an-  per  Uirvela  proprio  con  Dante (Purg.  utv. 

rh  <-g'i  (| unric  tri  ciil»i:;n  ■■niun  -  e  fattone  III)',  ed  il  nostro  Torelli  mantenga  iuo  gra- 

rnollo  al  Rosa  Morando,  che  era  molto  co-  do  di  nostro  governatore. 

CANTI  U'IUMO 

erano  usali  seco  non  poco  )  non  pure  furon 

Contenta  d  averlo  nella  Inr  compagnia  ,  ma  lenti.  Quanto  a  questo  ,  io  avrei  bene 
di  queslu  onore  per  lo  medesimi.  I  liij  p  i  iln-  tij>|n::re;  tua,  per  non  guastare  ;  an- 
il  mandarono  ringraziando.  Il  perche,  cs-  dando  iiell'un  via  uno,  farò  mio  del  vostro 
aendo  ili  passalo  il  lenitine  posili  al  lo-  piacere,  t'ir  correr  miglior  acqua  alari  !e 
io  riposo;  il  Uosa  Morando  col  Pompei  e  'I  Mie  Omni  in  nucircHa.  del  mio  inorano  , 
Zeviani  furono  in  cuti,  ri  ilei  Turi-Ili  Chr  U,vìa  ilirlr'n  te  mar  si  cnuleie.'  E  ' 
nell'ora  de'giorni  davanti;  dove  dopo  mille  canterò  dique i  secondo  rejno,  Oee  l'unni- 
ca re  od  onrste  accoglierne  fattesi  insieme,  ni  ipiriio  ti  purga,  E  ii  salire  al  Ciri  di- 
cosi  innauii  agli  allri  il  Pompei  comincili  :  renta  ileono  :  ecco  con  bella  allegoria  na- 
Poiip.  Se  mai  lino  ad  ora  la  vostra  ami-  turale,  e  coti  chiara  e  netti  proposirione, 
cista  m'è  siala  cara,  ungi  m't  di  venula  ca-  messosi  il  Poeta  nel  nuovo  argomento.  Ap- 
vil  [  1 


io  mene  aspetto  grandini 

 '  a  quesla  letleraria  ricreatone  ;  e  ferema  dal  bujo  passa 


i,  che  fa  x 


quantunque  io 

di,  cioè  passalo  __  ...   

meno  mi  lengo  sicuro  di  non  avermi  lanto  legge  quella  medesima  che  esso  Poeta  traa- 
a  dolere  della  diaavienlura  mìa  \-.-  r  que-  i  p  aiv™  ili  quella  visla,  Tosto  rl«d  itaci 
alo  ritardo,  che  non  debbi  Iroppo  più  rìn-  fuor  dittatiti  moria.  Che  gli  area  conlri- 


graiiar  voi  perchè  nella  compagnia  vostra  alali  gli  orchi  e  '1  pedo  ,■  corno  dice  poco 
m'abbiate  per  questo  resto  di  strada  si  de-  appresso,  ila  qui  la  morìn  jrìrsia  rism-jn, 
0  Janic  ,1/uie,  poiché  ooilro  sono,-  E  imi 


Tonai..  Eh  via,  caro  Girolamo  ,  Fasciate  C'nli'ojH'n  nfrjunnlo  iurnii  ,  .V5nitn.n1/11  il 
dal T un  de'lati  questi  convenevoli  ,  che  tra  mio  canto  con  quei  suono,  Di  cui  le  Piche 
gli  amici  non  debbono  eaaere.  Se  voi  go-  miiere  lenliro  lo  colpo  tal  rhc  disperar 
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rio  nrri'en,  ch'un  wjSrello  Per  diUllo  Ba-  possono  un  vecchio  rendere  degnissimo  dì 

gni  i  pii  ndl'  mule  chiare  ,  Si  che  l'acqua  reverenza,  parrai  che  il  ricordar  quelli  che 

in  su  l'arnia  .Sellerai  Appena.-  jViii  di-  »  padre  dee  figliuolo,  sia  li  dirada  più  cor- 

cinm ,  che  ride  il  mari.  Se  giammai  (ra  la  ed  elianti  io  più  efficace:  Zunga  iu  ònrta 

far  vermigli.  Se  Ira  gigli  Veste  f  alta  un  e  di  pel  frisi ro  misla  Alinea,  a' tuoi  cu- 

uureo  uelo ,  E  su  mie  di  tuffi™  Muove  in  pelli  timioiianle,  De'  quai  cadeva  al  petto 

giro;  Noi  diciiim,  i-lu;  niir  i!  ci;  la.  Iltn  è  u'i.ipout  fi.s(,i.  l'.m'i  ;■  itipin'.n  di'  \  iin^lisli 

rer  :  quando  e  giocondo  Itide  ii  mondo  ,  Ciovanni  I'  Iddìo  eterno  Padre  :  ed  i-  la 

/fide  il  del  quand'  è  giojou  "  Sta  è  ver  ;  ipceision»  nlù  dignitosi  di  maestà  che 

ornatolo.  ìiotA.  M.  Questa  sententi  di  lei  mi  tira 
Zev.  Ilio  vet  perdoni,  che  nominaste  uno  ad  una  censi d era tione  ;  che  nel  dipingere 
voslra  sciocclietis  questo  giojelio  di  poe-  il  l'.nin'  Mpfn:>  mn  facesse  mollo  a  propn- 
sla;  direi  greca,  ma  lasciolo  diri!  n  mi;  ei  ^-.j  m  [Mi  toni  ili  pridn  (scultore  che  è  al- 
mi par  proprio  quella  <  li.!  dli:.-  Orni. i .  si  treni  eccellentissimo),  il  quale  crrdclle  a 
auid  nuli  Anacrcon.  tlh  che  gentil  cita  e  quali'  aspetto  divino  crescere  più  maestà, 
dolcetta  e  maraviglia  di  concetti  e  di  pa-  diudogli  la  formi  del  sole  itami .  lutto 

Rosa.  ti.  Non  crollo'  che  molte  sieno  le  un.  II  concello  è  ben  nobilissimo  ed  ^ai- 
lingue  capaci  di  belane  cesi  fiorile  e  gra-  ti)  al  possibile  ;  di  che  noi  non  abbiamo 
tiose,  dall'italici  in  fuori.  cosi  più  a  Dio  vicina  del  sole:  ma  egli  non 

Tohel.  Noi  credete,  no:  se  giù  non  fosse  pose  mente  che,  come  dice  Diete  [  l'arai, 

la  Greca.  I,  189)  b  forum  non  ■' accorda  Molle  fìa- 

Pohp.  Questa  sola,  credo  b.  Ma    iLn  (■?  ■rii'wi.'Mriiiii  di  II' urte,  Perché  a  riapon- 

riuielterci  in  cammino  di  questo  tragitto,  der  la  materia  esordii .-  cioè,  che  la  lavo- 

Zsv.  Egli  ò  un  Iragetto  ,  che  non  ci  tra-  loccii  de'  colori  non  di  li  vera  linta  nalu- 

stiò  punto  dalli  via  nostra,  che  e  il  cerei-  ral  della  luce,  come  fa  det  turchino  e  del 

re  e  notar  tutte  le  bellette  e  le  gruic.  rosso:  ed  il  pittore  per  coronar  di  raggi  il 

Uiuteppe,  siam  ogglmii.  suo  sole  idoperù  pur  della  biacca;  liquile 

ToaiL.  Piicemì  qui  d'oiservare  uni  co-  verso  li  luce  non  è  più  che  fango',  e  però 
11.  .MI"  uscir  dell'inferno  era  mena  lena,  nella  sua  tavoli  ne  tornò  hen  attro  che  un 
cioè  un'ora  è  meni  di  giorno,  cominciiu-  sole.  Laddove  la  sembianti  di  un  vecchio, 
do  dall'alba.  Nell'enuinoiio  di  primavera,  con  capelli  e  barba  bianchissimi  che  gli 
mancava  al  levar  de!  sole  forse  min' ori  scenda  sul  petto  ;  senti  che  è  immagine 
o  più:  ecco,  risplendea  Venere;  ed  alprin-  consigrata  dalla  Scritturi  divina;  porta  per 
eipio  del  Canio  seguente  il  sole  era  all'  o-  se  medesima  gran  maestà  e  riverenta:  che 
riiionte  giunto:  vedete  accuritena  di  poe-  certo  a  noi  nulla  a  più  venerabile  della  vec- 
U,  cui  nulla  fugge  d' occhio.  Diate  vede  chiotta.  E  diro  anche  più.  Eorse  ed  un 
qui  Intorno  al  polo  antartico,  dove  ora  sia-  poeta  non  verrebbe  fatto  male  scrivendo  , 
mo,  quattro  stelle  ;  che  mostrino  lignificar  di  dare  a  Die  li  faccia  di  sole  ce'  raggi  che 
le  Virtù  cardinali,  come  piice  a'  coment»-  l'incoronino,  perchè  idoperande  II  poeta  so- 
lari: ma  leggiamo  :  la  mi  colsi  a  man  di-  le  parole,  queste  mandano  al  lettore  l'idea 
lira,  e  poli  mente  Alt  altra  polo,  e  vidi  viva  e  naturai  della  luce,  ai  che  corre  (Oslo 
quali™  ileile  A'on  state  mai  fuor  ch'il  in  coli' immagi  catione  a  vedere  il  sole  nel  me- 
prima  genie;  ad  Adamo  ed  Eva  nel  Pi-  riggio;  il  che  non  può  fare  il  pittore,  il  qua- 
radiso  terrestre;  che  è  in  questo  monte,  11  le  non  a  parole,  mi  dipinge  i  colori, 
quii  vedremo  testò  ;  ad  Abel ,  a  Caino  ed  Torsl.  Voi  avete  un  subisso  di  ragioni, 
alili  dì  li.  Dice  che  si  volse  a  destra  ,  con  Aggiunge  Dante  ;  che  il  lume  delle  quattro 
saggio  avvedimento.  Sguardando  noi  qui  stelle,  riverberando  dalla  faccia  di  lui,  rag- 
id  oriente  ,  abbiamo  il  polo  a  manca:  nel-  giavo  siccome  un  sole:  Li  tavp  delle  qual- 
l'oppeato  emisfero  l'avea  dunque  a  destri.  Ir»  Juci  sante  Fregiavan  lì  la  sua  /"ricci:! 
Goder  panca  'I  citi  di  lor  fiammellf .  0  di  lume,  Ch'  io  'l  oedea  carne  il  Sol  font 
sei  d;  ri  (ri' unni  rfdoro  silo  ,  iitichè  priralo  dacanle.'  e  ciò  riesce  a  dire  :  che  in  quel 
se'  di  mirar  quelle!  Com'io  dal  loro  sguar-  vecchio  venerando  risplendevmo  in  fatti 
do  fui  parlilo,  (,'npoco  me  esigendo  ai  ni-  quelle  virtù,  come  tulio  il  mondo  ci  testi- 
Iro  polo,  Là  onde  'I  curro  già  era  ipnrilo  monia.  Chi  siete  eoi,  che  cantra  il  cieco 
(ermrimaso  sotto  l'orinante);  Vidi  preeirj  fiume  Foggila  axcle  la  prigione  (lemaf 
di  me  un  Veglio  solo ,  Deono  di  lanJu  re-  Diss'  ei,  mownrfo  quelle  oneste  piume  : 
rerenan  in  risia,  Che  pili  non  due  a  padre  l'usar  piume  per  capelli,  o  peli,  è  uiaviiii- 
alcim  figliuolo.  Sema  allungarsi  nelle  qua-  mo  da'  posti.  Ha  notate  tratto  di  maestro  : 
Illa  più  notabili  dell'aspetto  o  d'altro,  che  parlando  il  Vecchio,  la  barba  dietro  al  muo- 
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•ere  delle  labbra,  lenirà  morendoli;  ed  è  nife'  le  gambe  e  'I  ciglio:  redi ,  modo  dì 

lira  plltura,  E  bellissimo  I  queir  uscire  dirti  Pascià  rispose  fui:  Da  me  non  wnni.- 

exabrupto  con  quel,  Chi  siete  coi,  tee.  Chi  Oonnu  iceie  dal  oiel  ,  per  li  cui  prieghi 

r>' hn  guidali,  orAi  ci  fu  lucerna,  Uscendo  Delti  mài  compagnia  coihii  immani  : 

Cuor  della  profonda  nulle,  Che  sempre  cioè  :  ,\  questo  pisso  non  mi  son  messo  io 

nera  fu  la  coli*  inferno  ?  che  robustoni  da  me,  ami  mandatoti  e  pregalo  ;  e  non 

di  rersl,  e  fona  ili  numiri!  :  'vi  i  !■'  Wq'jì  da  chicchessia  ,  ma  da  dotina  del  cielo  ;  e 

d'alino  cosi  rolte?  0  è  mutolo  in  elei  ciò  a  Mae  d'accompagnare  per  guida  "qtic- 

mie  grolle  ?'cojirolle .-  v'ìda  sollinten-  il  suo  venire  ,  tua  accilla  graiia^e  merito: 

dere,  come  io  veggio:  questa  tona  ha  il  eseguila.  Ma  di  che  tu  tuoi  sapere  più 

Coli  in  questo  Hi  .  ni-  5:irnmi  lii'llo  Oiiruiiiioii  jutslf!  .  sa;i]ii.  l'ir, 

si  ^rcicescoco,  dice  II  Diramati  di  quel  Mi  da  eh'  i  tuo  colf  r  che  più  ai  spieghi  Di 

Crauimero  l'io!  es  la  lite,  eh  e  ivearubalo  una  noslra  romltzion  com'  eli'  i  fera  ,  Esser 

oste  su;  e  tuo!  dire,  cosi  oesco  no  com'era.-  non  puole  iimio  eh'  a.  le  si  nìighi.  Questi 

il  che  aggrava  li  colpa  lui.  Le  grolle  dì  non  nida  mni  l'ultima  sera:  qui  vale  ,  Non 

Catone,  sodo  le  rocce  del  monte  suo  :  e  di  è  dannato,  come  appar  dal  processo  ;  che 


mi  questo  ('a-  sur.'t  agli  on-hi  m 

ho  issai  volle  gc  gli  ahbnrònglin 
la  uscita  3  que-     /st.  Ben  dite:  1 

:  notato  i,  

'..  tosi:  t:  Segue: 

-euere,  11  Tero  rurgaiono,  aore  ino  111-  (in  mandato  od  esso  l'ir  mi  campar*  ,  e 

Ili  purga  le  anime,  ma  essere  uni  vision  non  c'  era  altra  via  Che  questa  ,  per  di 

el  l'oda  da  lui  immaginata,  per  dime-  quale  {'mi  jon  messo.  .Voslrala  ho  fui 

:rar  con  Tatti  allegorici  le  verilò  da  Dio  lul!,i  la  tieu'.t  ri":  Cd  ora  intendo  moj  Ira  r 

rivelale.  Ora  essendo  il  Purgatorio  il  mei-  miegli  jpirli ,  Che  purgan  ti  aotto  ia  tua 


■  ipinjK  svirli ,  Che  purgan  sé  1 
■•  Imlù,.  Russia  difesi  di  Virgilio; 
1  sai  bene  :  ma  egli  la  rincalia  or 


anime  alla  vera  libertà , 


la  era  daDioocdi- 
icsla  laida  ragione  or  il  rìeue 
imo  fu  reramente  un  esempio  pregando:  Or  ti  piacci'u  gradir  la  tua  ce- 
to; ed  egli  Unge  (sopra  il  fon-  nula.-  Ziierlù  oa  cercando  ch'i  si  cara  , 
Ila  divina  bontà  ,  carne  fa  di  Come  in  chi  jir'v  lei  rila  rifiuta.  Ecco  ra- 
imUe),  che  Dio  per  ringoiarli-  ginnerolc  ed  onesta  cagione  del  venir  di 
già  gli  donasse  la  fede  ,  e  per  costui,  per  la  quale  talone  i  indotta  a  fa- 
"  —  use  in-  rorlrlo  :  e  qui  gli  locca  nn  cenno  ,  che  do- 
1  tutto  rea  mrglio  che  altro  muover  l'animo  di  Ca- 

...  ,  „ —  Ecco  Ione;  l'amor  cocente  di  libertà:  e  per  que- 

qucllo  ebe  la  mia  ragion  me  ne  dice,  e  ebe  ilo  appunto  apertamente  glielo  ritocca  con 
ci  farà  strada  adintendere  via  meglio  quel-  più  calda  lusinga:  Tu'!  sai,-  afte  non  li  fù. 
lo  che  segue;  e  che  dee  affogar  le  tragedie,  per  hi  amara  In  litica  la  morte  ,  ore  la- 
che  per  questo  conio  qualche  comenlalore  ariasti  La  teste  eh'  al  gran  di  inrd  il 
fa  in  capo  si  Poeti.  chiara. 

Ziv.  .Non  mi  senio  lontano  dal  ricevete  Poter.  Qui  è  bisogno  recani  a  mente 

la  spoiion  roilra:  ora  Innanzi.  quello  che  rol ,  Torelli ,  diceste  poc'  ami  ; 

Toiel,  Virgilio  risponde  a  Catone,  dopo  che  questo  fatto  è  da  prendere  per  Figuri, 

ni,  mi  e  con  lo  mani,  fattogli  far  rÌTercnu  il  darsi  che  fece  Catone  nT  morte  par  amo- 
io  Ihica  mio  ailor  mi  die' di  piglio,  £  con  re  di  libertà,  non  allo  di  vera  virtù,  ma  fu 
parole  e  con  mani  e  con  einni  /(coerenti  viiio  e  peccato  di  vero  omicidio  ,  e  debo- 
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lena  d'minio;  che  non  gli  baiti)  Il  fona  ■  per  Inaia  legai:  Per  lo  m'amare  adunque 

tollerate  la  sua  sventura.  Parai  che  San-  a  noi  (i  pieja.  Hello  e  spontaneo  tragetto 

l'Attutino  la  pensi  cosi,  ili  arie  e  dolorila  maraviglìosa!  conducen- 

Ros».  fa.  I\e  più  ne  meno,  nel  libro  i,  do  la  scusa  ,  che  egli  arca  preso  a  fare  di 

Capa  23  delta  Ci  Hi  di  Dio:  dorè  il  prova  ,  se  a  talune .  a  ricordargli  Quella  persona 

aggiugnendo:  Che  se  veramente  non  per  che  egli  avea  di  liille  carissima  (  il  che  a 

deboleiza,  mi  l' avesse  fallo  per  magnani-  Cotone  dorea  so  ramini  ente  piacere),  e  que- 

mità  di  non  patire  li  vergogna  del  dovere  sta  medesima  prendendo  a  niediilrice  della 

la  vita  a  Cesare,  reputando  ciò  cosa  turpe,  grazia  che  gli  vuol  dimandare.  Udiste  co- 

egli  non  avrebbe  contortalo  il  figliuolo  a  me  egli  muta  tuono  in  dolce  e  pietoso!  che, 

confidarli  della  clemenza  del  vincitore  ,  in  luogo  di  dire  :  lo  mi  sto  con  Mania  tua 

rendendosi  a  lui  :  che  certo  ,  se  era  uomo  moglie,  dice:  F  san  del  cerchio  (  Dota  dei, 

ài  (anta  virtù,  e  ciòcredea  turpe,  min  |i'.i  non  uri  i:  irli:,)  or,'  sa:i  <j!i  nic'i,'  i  n.sJj  Di 

conveniva  recarci  il  figliuolo  siccome  fece;  Marzia  lua-'  che  tincsliu  da  quegli  occhi 

ma  piuttosto  esorlarlu  ad  uccidere  altresì  Carli!  t  da  quel  tuoi  che  vai  dieci  tanti  più 

se  medesimo  :  il  che  fece  Torquato  del  fi-  che  lun  monile:  e  quali',  0  s^iia  ;w.'.io. 

gliuol  suo  ,  castigando  colla  morte  la  sua  \'ou*.  Questo  dire  m'ha  del  Ialino;  che 

disobbedienia,  comechè  questa  avesse  por-  Mania  di  Catone  o  somigliante  ,  scusa  il 

tato  allontani  una  solenne  vittoria.  Adun-  nome  di  moglie. 

que  ella  fu  debolezia:  n  fu  anche  ingiusti-  Tomi.  Appunto.  Ed  è  altresì  maravi- 

xia  contro  di  se  medesimo,  che  diede  a  glioso  questo  rinforzare  che  fa  Dante  1*  af- 

morte  un  uom  giusto  :  e  però  Mante  fece  fetta,  provando  a  Catone  la  costante  casti- 

dìre  a  Pier  delle  Vigne,  che  nccise  sé  stes-  là  della  sua  donna  ;  la  quale  nò  per  essere 

so;  Ingiusta  fece  me  centra  me  amato.  stata  moglie  di  Ortensio  (a  lui  da  Calon- 

Tomi..  La  quale  verità  confermando,  ag-  radula  ,  dir  t'iiviw  figlinoli  ] ,  ne  per  al 

ghignerò;  che  questo  dolse  soprattutto  a  morte,  non  era  punto  intiepidita  nell'aino- 

Cesate;  onde,  saputo  della  sua  Tnotte,  dia-  re  del  primo  mirilo.  Ma  e  quanta  tonerei* 

se:  I)  Catone,  tu  m'hai  invidialo  e  rapito  il  lai  a  dipingere  questa  donna  in  tale  atlcg- 

rucchè  quello  fatto  ba  qualche  visi» di  ìaì-  la  uh  parola  ili  vieta),  che  prega  il  marito 

teizaedìamor  virtuoso  di  liberi)  (iuii-  a  rip'.szliar'a  nnc.ira  ])i;r  sili! 

giunto  a  tante  altre  viitù  di  nuell'  uomo) ,  /ir.  Queste  sono  di  quelle  pennellata 

poteva  llante  per  figura  porlo  Col  mature  nliu  illuminano  dilettamente  l'uomo  Mae- 

nel  regno  dell'anime  che  per  la  veca  liher-  slro:  e  vorrei  che  questo  verbo  voi  il  pren- 

là  vanno  a  purgarsi  ;  a  via  più  perchè  a  deste  nel  proprio  suo  senso,  non  figuralo  , 

Dante  piacque  immaginare,  che  Dìo  questo  intendo  io  dire,  che  per  questi  (ratti  solan- 

ed  altri  peccali  gli  perdonasse,  ed  avesse-  ni  egli  li  mostra  in  fatti  uomo  celeste, 

lo  eletto  alla  gloria;  onde  dice  del  corpo  Uosa.  M.  I!  sig.  Dottore  si  canon  Ina  da 
'io  uomo  che  e  , 

\  il  !i  ord  un  quo"  \  \ \>"\  \ , 
e.  Lucimi  andar  per 

p.  onci'  ilu-i  (aor.,  (-ri!  v  ili.  -,  :ù«.  "(le  if.j'.i  f<r<;»ie  renerà  .li  (e 

oe  ..enmi,  che  danno  gran  vista,  sia  culla  a  tei;  ><  U  eiirr  n.rn(io>;lo  t.ijy.-j  dtan, 

hanno  di  vero  pregio  ne  merito  ,  come  *  E k>qu eolissima  mi  pare  i|uesta  oiatione.  e 

questa.  U  tortello  e  virtù  vera  slava  pel  'a  perorinone  a<sai  r  15  e  io?.  IJuel  graiit 

tollerare  un  mala,  che  a  {itone  u.contraia  rijurten) .  «re  .  i-  anr.ma  d"  una  lielleiia 

•eou  sua  colpa,  senta  turbarsene  ,  cerne  scolpata  H-cordrrà  alla  nwo'.f  con  proli- 

fec*ro  t  ootlri  Marlin  ;  de' qua  i  nessuno  tu.!.'..-  ii  (■■"  '.-■.•/il.  ■    ijj  .  e;tcj  guanto 

uccne  ■.(■  medesimo  p'i  Iniiv  ,w  cude.i  pm  rjii.nia  e  !■■«.«,■»  l:>  Cstone  ero  tenu- 

li.rn-.f  i  ::  ,                       Iì;i«  J.-.i:r  il  1 1  a  lai; -HI  ■.  V  rur  !■  v.  a  pel.  :  p.m» 

aanjtoe.  cornale  della  moglie,  né  esser  più  tocco  da 

Tom..  Ilispoudaora  Virgilio  a  quello  quell'  affetto  ;  ed  anche  questo  colsi  rigore 

che  Catone  ivea  dello,  Sonic  leggi  d'n&s-  si  idi  benissimo  ni  il  fama  della  sua  seve- 

ao  cosi  rotte?  ecc.  Non  san  gli  editti  eterni  ravinii.  Dunque  riaponde:  Muzin  ,,uw- 

per  noi  ouuiii.  Che  quesii  oiw(qui  acceu-  oue  tanto  agli  occhi  miei,  ìftnln  ch'io 

ni  all'  uiiimo  aera  della  corporai  vita),  e  fui  W,  i,ì,  <(:.«  ,-y.'i  .-ifMiru,  Che  quante  gra- 

Jfinoa  me  non  lena.-  Ma  san  del  cerchio,  aie  noi  le  da  me  fei.  Orchi  d,  hi  il-.il  mal 

m  gli  occhi  custi  Di  Mania  tua  che  jiume  dimora (Ach eroi       "  "  " 
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fiumi'  mei'  fuor»:  la  legge  è,  che  Ira  da  che,  dice  (  alone,  egli  dee  presentarsi  a 
eleni  e  riprovili  non  può  ossee  congiuntio-  degli  Angeli,  ed  a  falsi  veder  ino  coti  af- 
ne  d'amore.  Ma  se  Donna  del  aiti  limati-  fumicalo  sarebbe  villania;  Che  non  li  con- 
ce e  regge,  Come  tv.  di'  ,  non  c'  è  meslier  venia  rocchio  lorpriso  O'  alcuna  nebbia, 
lusingo;  Unititi  ben,  che  per  lei  mtricheg-  andar  davanti  ai  primo  J/inialro,  eh'  i  di 
gè,  Piena  di  dignità  e  di  rettitudine  mi  pi-  qua  di  paradiso.  I  sei  vergi  seguenti  sono 
re  questa  risposta,  sema  la  belletta  de'ter-  un  giulebbe,  ti  11  dice,  dove  troverà  il  dello 
si:  ma  trabella  la  rivolta  che  fa  alla  Donna  giunco:  Questa  isoktta  inforno  ad  imo  ad 
celeste,  di  cui  ordine  Virgilio  guidava  Dan-  imo  Zaojiù  coiti  date  la  batte  l'onda,  Par- 
ie, il  voler  di  Ilio  che  egli  riconosce  nel  vo-  la  de'giimchi  soora'l  molle  limo,  the  molli 
lere  di  lei,  rende  inutile  e  soperchia  ogni  parole  i  che  candor  di  lingua  •■  che  dolcei- 
altra  Insinga.  Conserva  il  carattere  suo  di  la  di  numero  I 

uomo  retto  e  deliberalo:  jtistum  el  [ano-  Pouf.  La  batte  V  onda.  Lucmio  :  Qua 

cem  propositi  iirtmv  or  è  precipua  parte  moliious  undis  Xittorit  incurvi  Mun 

del  parlar  poetico,  porro  altrui  in  bocca  le  pori!  afouor  arenami, 

parale  convenienti  alla  persona  di  clasche-  /,«v.  (Ile  è  quel  patiti'  egli  non  è  certo 

duno.  preterito  del  verbo  poico,  che  il  verso  an- 

Itosi.  M.  Sia  i  poeti  singolarmente,  che  drebbe  toppo  ,  essendone  lunga  la  prima 

nasone,  talora  ne  allentano  troppo  le  bri-  Psur.  Egli  è  verbo  antica  e  disusato,  pa- 
glie: e  la  pavera  ragione,  che  dovrebbe  rio,  pacis  ,  padre  ,  dal  (irceli  poco;  ed  ó 
reggere  quella  binar™  e  tenerla  deutr'  ai  iwtlerrv  e  se  non  fosse  che  egli  È  un  uscire 
termini,  non  pub  riveder  le  ragioni  a'  lor  di  via,  io  direi  cosa,  che  per  caso  mi  ven- 
derai; e  cosi  ne  vanno  giù  a  rompicollo.  ne  letta  di  questo  verbo,  e  non  la  credo  da 

Ziv.  E  cosi  i  costor  versi  piacciono  quat-  indovinare  cosi  leggermente. 
Irò  giorni  sema  più;  perchè  il  parlar  sen-  tst.  Dite  pur,  dite,  che  ne  siete  segna- 
ta regola  di  ragione  è  da  patto,  ed  a'patii  lo  e  benedetto  :  che  noi  non  usciamo  mai 
la  gente  ride  dietro  un  poca  :  ma  tosto  gli  di  via  quando  diciamo  ,  ovvero  sentiamo 
«propositi  vengono  a  uoji.  dir  cose  belle  ed  utili  come  cerio  sarà  que- 

Rosa.  H.  Un»  piccola  osservatone,  an-  sta  vostra, 
ti  due,  mi  cade  qui  in  concio  di  fare.  Aon  Pouf.  Egli  è  che  da  questo  verbo  viene 
è  mestier  lusinga  ;  è  proprlu  modo  nostro,  il  Iripudium  ,  cioè  il  nostro  ,  tripudio  .*  e  , 
in  vece  di  dire,  Non  e  meslier,  non  fa  me-  per  (armi  da  capo;  Iripudium  è  voce  degli 
slier  di  lusinga  :  e  cosi  traducemo  in  quel  augurj,  composta  da  terra,  e  da  punire  (il 
secolo  quel  luogo  del  Vangelo  ,  iVon  indi-  come  dirò  poi).  Dovendo  i  Romani  cammel- 
gent  toni  medico  :  iVan  è  tisoono  ii  medi-  ter  battaglia,  noi  faceano  senta  la  permis- 
ca  a'  inni.  L'altri:  questo  lusinga  ha  pre  sione  e  l'augurio  delle  galline,  che  dietro 
so  ,  i  un  petto  ,  un  mal  uso  ;  e  sarebbe  si  menavano  al  campo  dentro  la  stia;  per- 
umai  tempo  da  discettarcene  ;  si  adope-  che  -siatetene  e  dato  loro  una  polle  od  iu- 
re perjSdanau  ,  jperanm,  confliicnau;  e  goffo,  e  mangiandone  esse,  se  nulla  ne  ca- 
dìcono  :  ila  lusinga  di  leruimi  :  ili  iusin-  dea  loro  di  bocca  in  terra,  questo  era  buo- 
go  dipolar  (nere  n  toì,  ecc.,  che  è  modo  no  augurio;  e  troppo  migliore  se  cascava 
falso,  con  tanti  altri  cacciatisi  nel  colto  par-  tutti  la  poltc;  pessimo  n  non  mangiavano 

uomo  e  di  elegante,  dove  ad  ogni  pie'  so-  quel  pneo,  o  molto  che  alle  Balline  cadea 

spinto  non  troviam  questo  (uiinparii,  per  di  bocca,  ara  il  punire.  Or  coni'!  ns  venne 

confidarti.  In  somma  lusingare  non  e  al-  iripudium?  Ecco:  Cicerone,  8.  De  Divinil. 

tra  che,  lisciare  con  dolci  parafe,  allctta-  (1.  54,  sul  line;  Quiacum  pulii  pascunlur, 

re,  aatsaun,  inniaiolire,  pùrufliurefdon-  necesse  est  alicuid  ei  ore  cadere,  et  ter- 

de  lusinghieri,  piaggenlieri);  [almamente  ram  patire,  terripivium  primo,- posi  ter- 

palpare,  pellicere,  ecc.  ripudium  dictun  est;  hoc  ouidem  Jam  Iri- 

l'oiBL.  Sion  è  che  apporre,  l  a  dunque  ,  pudium  dicitur. 

e  fa  che  tu,  cattai  ricinga  ZI' un  giunco  Rosi.  St.  tiravo  \  e  torse  di  qua  poci- 

schiello,  e  che  gli  /aui'l  oiio,  Si  ch'ogni  menlum,  auod  pediAiu  paeilur. 

jucidume  quindi  stinga.  Tosai.,  lo  non  ne  dubito  punlo.  Ben  vi 

Pouf.  Dante  dovette  essere  uscito  da  rendiamo  grtiie,  Girolamo  nostro,  di  que- 

qnel  bujo  e  fumo  d'inferno,  lutto  tinto  di  sia  bella  notitia ;  la  quale  non  m'era  iu- 

(uliggine,  come  spameammino.  centrato  mai  di  trovare. 

Toml.  Chi  ne  dubita  ?  e  pero  era  da  Pouf.  È  indarno  ora  l' aggiugnerc  ,  che 

■trnoere,  cioè  levargli  quella  nera  tinta  dal  in  sento  derivalo  il  IrTpudium,  e  quindi  ii 

viao,  alroplcdandog  Iteli  bene  coir  acqui  ;  tripudio  nostro  è  hollare,  che  Cassi  peitin- 
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do  co'  piedi  I»  Uri»,  ramilo,  Carni,  ral ,  Chi  foggia  'nnanai,  ri  eh*  di  tortlano  (V 
t.  2»  Quo  no»  deal  ettattt  eeierare  tri-  noioi  il  tremolar  della  marina. 
pniiis.  Zxr.  Egli  è  veramente  uni  saniti  e  bel- 
Zrr.  ti  Otsiio  ,  Gaudi I  inoiinm  pepu-  lana  di  primarera.  lo  trovo  da'coraenlari 
lille  foisor  Ter  pedi  ierram:  e  ciò  ■  prò-  minsi  quest'ara  moltulina  per  l'ilhor  pri- 
«Milo  del ,  doce  1'  «batti  i'  onda.  E  però  ,  ma,  che  da  unii  all' «Ibi  fuggili  Tari»  oc- 
Giuseppe  nostro  ,  t'  è  lasciato  il  campo  a  cìdento  :  ed  k  belli  immagine.  Ma  inniniì 
conllnuire.  tritio,  non  mi  par  un  parlar  proprio  ,  che 
Toul.  Si  veramente,  che,  giunto  el fine  l'albi,  «Inai  l'eri,  ah  che  Questa  ora  la 
di  questo  primo  tanto ,  il  Cirino  mi  sia  fugga  innanzi  ;  e  or  che  può  Immaginar 
scambiato  di  quii  s' ò  l'uno  di  voi  tre,  se-  la  mente  in  un'  ori  die  [ugge  1  Ben  è  fe- 
condo I' usalo.  Dunque  l' isole  Ila  ad  imo  ro,chetslor  Danto  figura  le  ore  ad  uso 
ad  imo  ftirta  de' giunchi  soorn  '1  molle  di  ancelle;  ....  Vedi  cht  torna  Dal  ser- 
bino. Dove  dirò  fuggendo  di  questi  belli  sigio  del  di  i'  (incetta  lesta  :  e  ti  ben  co- 
pronrìeli  del  verbo  portare,  per  generare,  si,  vestendola  a  modo  di  Ancella  ,■  non 
produrre,'  ed  ò  ben  dello  altresì  delle  fera-  punto  lasciandole  il  proprio  esser  di  ora  : 
mine,  che  portan  figlinoli.  MtirtiUrapKnV  paro  a  me,  Dove,  per  contrario,  a  piegando- 
lo che  fa  cesie  fronda  ()  indurirne,  ri  può-  lo  per  Ara,  cioè  mira,  ogni  cosi  ti  co'buoì 
li  aeer  cita.  Pero  eh'  alle  percosse  non  piedi:  che  ecco:  L'alba  cacciava  davanti  a 
jfriijuiii.  Clie  semplici  11  gentile  1  II  se-  sé  quel  venterello  ,  che  suol  muoversi  in- 


prender il  monte  ,  per  melimi  il  salire  I  Dinte  avesse  l'occhioa  quel  superba  luogo 
gusle  elegamecosi  seminile  fioriscano  pur  di  Catullo,  che  vi  recitii  noli'  Inferno  ,  » 
bene  li  costui  poesia  •  ìli  11  prendere  in  che  qui  volentieri  ripeto  per  indolciirme- 
quoslo  senso  dee  però  avere  de'  begli  usi.  ne  un'  altri  volli  la  bocci  :  Ac  quali  [Lata 
Voi ,  Filippo  ,  che  alale  pi»  fresco  di  quo-  pinndum  mare  matutino  /forri/ìcarti  le- 
sto cose ,  irtele  ben  presti  un  pajo  di  phuras  proc/ims  inclini  undos ,  Aurora 
luoghi.  eioriente,  engi  sui  iumina  jolis.  De'nuill 
Rosi.  M.  lo  indivi  tuttavia  rucuman-  due  luoghi  (che  dicono  una  cosi  tuedeai- 
do,  se  ne  trovassi:  ma  eccone:  Dante,  Pur-  ma)  insieme  paragonandoli ,  non  so  ■  nual 
gilorio,  28.  /rendendo  la  campagna  lento  dire  la  palma;  parendomi  iver  toccalo  cla- 
fento,  .Su  per  lo  suol  che  d'ogni  porle  oli-  acuoo  nella  lingua  propria,  il  sommo  della 
ta.  F.  diesai  anche  di  mare,  o  simile,  dOTB  balleiia  :  e  beate  quello  lingue,  die  alla 
uom  si  mette  navigando:  farad.  2.  L'acqua  iraraaginaiion  poetica  porgono  rocaboli  a 
rh'  io  prendo  jiammoi  non  si  corse.  Cerni  forme  si  delirale,  e  di  cosi  nobili  e  gentili 
in  somigliante  sententi,  prender  l'andare.-  fai  lene  i  il  che  prò"  ,  nella  Franme  ,  al 
Vii.  S.  flonfr.  148.  iletle  quelle  parole,  povera,  non  poter  essere  poesia, 
presi  I'  andare  per  Io  mesao  del  deserto.  Pa»p.  Voi  I'  avete  carpita  :  io  vi  vengo 
Tobel,  Nulla  meglio,  ne  più  il  caso.  A-  dietro  a  pie  pari.  L'  hom/Iconi ,  il  nostro 
iui.1  cesi  !a  liceità  ,li  Catone,  Dante  si  le-  increspare,  e  'I  Iremolare  dell'acqua  sono 
ri  su  (  che  era  ginocchioni  W  Cosi  spari ,-  parole  che  mettono  la  cosa  in  essere:  e  cosi 
ti  ioni  mi  feoai  .Sema parlare, e  lutlomt  il  Greco pnritfo ,  orricciarii,  Ma  Catullo 
ritratti  jl"!  tìuca mio,  e  gli  occhio  lui  drii-  la  sua  bellissima  similitudine  tolse  da  O- 
Jai.  Quealo  solo  alto  dello  sguardare  a  Vir-  mero,  lliad.  ir,  433,  ecc.;  e,  a  dir  vera  la 
gilio,  è  come  aiesae  dello  a  lui:  Or  eoe  fa-  toccò  e  lumeggiò  con  sì  vaghe  tinle  ,  che 
rema,'  ovvero  :  Io  sono  al  piacer  nostro  :  nulla  più;  e  la  Tinteggiò,  pare  i  me. 
lutto  vero  ,  e  naturili asimo.  Hi  cominciti  .*  Toul.  Mi  file  correre  I'  acquolina.  /Voi 
Fujìiuoi.  segui i miei  polli:  Volgiamci  in-  andaoóm  per  lo  lolingo piano,  Com'uom 
dietro,  che  di  mia  dichina  Questa  pianura  che  torna  alla  imnm'la  strada,  Ch'  in/ino 
a'  suoi  termini  basii.  Bel  dire:  e  vile:  que-  ad  essa  li  pare  ire  in  nano  :  vedete  qua  , 
sta  pianura  cili  giù  bisso  fin  dove  fini-  che  uilura  di  concetto!  Quando  noi  fummo 
sce ,  cioè  il  mare.  Se  quei  sei  versi  del  dorè  la  rugiada  ftipna  col  sole,  e  per  eue- 
5in n imito  furon  pagati  da'  Venatari  6000  re  in  porle  One  adorala,  poco  ri  dirada, 
scudi,  tre  milioni  ne  valgono  questi  tre  ohe  Questa  è  a  me  una  maraviglia  di  parlare  : 


eonda  è  il  TCro  ed  il  proprio  :  ciò,1  .  non 
cede,  non  segnila  !' urlo  dell' onde  :  che 
essendo  dura,  conerebbe  col  Hello ,  e  per 

Ascio  usai  aia  di  ava  eoilra  reddito  :  lo 
Sol  ci  mostrerà  che  surge  ornai.-  /Vendete 


nanii  al  sole,  e  che  increspandola  marina, 


vengono:  L  alba  oineeoa  1'  Ara  mallulina 


sia  e  a  me  una  miraTigin  ai  parure  : 
so  se  a  voi  :  «  mi  senio  proprio  essere 
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in  quel  Inopi)  a  bado  ,  onero  (ulto  reno,  (e  T  io  non  soni}  in  tempera  ,  né  11  caio  de 
con  quell'umidore  «  fresco  che  dì  li  rugi»-  fare  quello  che  dile,  no. 

dal' (ole.  Aionn  col  ioli-  dob!  che  cviden-  è  meglio  di  voi  acconcio  a  questo  servigio, 
ia'  firmo  insieme  a  chi  pud  pivi  :  ma  per  con  lania  periila  di  lingua  e  d!  poesia  Ita- 
lo reno  il  sol  non  vi  puote,  e  l'erbe  riroan-  liana  ,  Latina  e  Greca  ?0,  volete  mi  la 
gono  un  peno  cosi  irrorate.  Questo  tifare i-  baja  ? 

za  della  nostra  Hugua,  cioè  fnrcsio,  è  una  Tom.  Non  credo.  Vedete,  qui  noi  fac- 
perla.  Ambo  le  memi  in  lu  l'ertelln  spnr-  damo  dim osticamente  :  siam  tutti  e  quat- 
te. .S.jiiifjiirritc  '(  mio  Jfiuitrs  ptM.  Irò  maestri  e  discepoli  ;  ne  ahbiamo  acuì 

Il  05  « .  SI  Si  vede,  si  se nic  l'atto:  Ir  mn-  render  ragione:  voi  siete  gentile, 
ni  aprirle,  cioè,  colle  dita  eperle  e  allarga-  Pone,  lo  sono  tutto  cil>  che  volete  ,  ma 
le,  por  più  ricevere  di  rugiada.  Il  suono  forse  altro  da  quello  che  son  credulo,  A 
poi  e  'I  numero  dei  verso  Soowmente,  me  bastava  ,  e  mei  reputava  a  slngolar  fa- 
rcir: e  .nursi tnt in  nnel  tinse,  di  cosi  poco  Tore,  l'esser  ricevuto  qui  ad  ascoltarvi.  Ma 
urlo  che  si  che  è  a  fare?  Farò  come  colui,  che  teme  e 
srequelpo-  dica. 

irbctla  sen-  Zwi.  [listerà  questo  secondo  i 
la  crollarla  per  non  iscuoterne  in  terra  teno,  qualche  Santo  ci  ajulerà. 
Bocciolo.  Ma  se  egli  diceva  tute  erba  ,  in 

1l.i,K<>  di  n-MIn,  lYvidHnr.aerasicriiiita  li)  lAM'l  «ITOMI!  ! 

una  meli. 

Zit.  Provvegga  Din  a  Dante  lettori  che  IW.  Dunque  a  ubbidirvi  :  date  qu* 

possano,  sappiano  e  vogliano  fare  a'  anni  quel  Dante.  Già  era  'i  iole  a  V  orisionte 

versi  queste  considrnr.h'rii  Imi;!  minute  e  giunta.  La  mi  mcr.-rli'.m  cerchio  coperchia 

aensile.  ma  io  dubito  ,  non  dei  dieci  che  Gerusulem  coi  suo  pili  aito  punto.  Qui  fa 

leggono,  due  se  ne  Irovin  da  ciò.  notare  ,  come  egli  pone  Gerusalemme  uel- 

Toam..  Beiconcetl' l,liiii>][ii1:li,.r(i-;ral-  l' emisfern  di  là  da  questo  '  '" 
trot  Ond'io  che  fui  nccorlo  di  su'  nrte  ;  di  in  opponilo  a  questo  monte 
 -  ■'■  ■'   avpa  eglinr'- "  ■■ 

io  quel  porsi  MI  pensare  11  foinnioiia  di  Dante  siete  in' casa  vostra, 
alla  graiia,  che  per  quel  linimento  gli  sa-  Rosa.  M.  Dante  se  I'  ha  fatto  dire  a  Vtr- 
rebbono  tolto  lofulignini  d' sverno,  e  s'ap-  oilio  usciloappcna  da'poli  di  Satanasso,  di- 
na rocchi  crebbe  alla  vi. in  iUvli  Aitili,  al  condogli  :  E  se'or  aollo  rtmisperio  oi'tinlo 
buon  Dante  (rous il  lucrimi)»  per  tenerei-  Ch'è  opponilo  a  quel ,  rhe  la  gran  sreca 
la.  Cosi  fu  lavato:  Qaim  mi  fere  lutto  di-  tt> cerchia  ,  e  sollo  il  cui  colmo  consunto 
si-ore;-; o  kiiuuioml  dalla  pelle  la  ruggirle,  Fu  l'Ham  che  «ncque  e  risii  senza  pecca, 
(faci  color,  che  l'inferno  mi  mucose.  Ve-  tao  Cristo  in  Gerusalemme  rjrtoii.s". 
nimmopoi  in  sul  (ilo  diserto,  Chemninon  7.vr.  Ottimamente.  Or  roi,  Pompei .  vo- 
oide  nnrijor  all'acque  Uam  ,  che  di  rilor-  levate  dir  negli  antipodi:  ed  io  odo  che  Bi- 
nar aia  posero  caperlo:  quei  che  approdano  coni  questo  che  voi  ora  diceste  spiegando, 
qua,  vengono  per  non  ternari,  (luii-i  m:  diciii  «■si:  i iti: sa I ninno  unliporin  a!  l'ur- 
cinac  (del  giunco  schietto! ,  ai  come  alimi  gatorio.  0  non  sarebbe  egli  litri  delti  ' 
pincoue/cijiDegliaveaordinatoCBlnne.  Oh  1W.  lo  noi  trovai  usalo  per  sostantive.: 
mnnioiglia che  qunl  eoli  icabl  L  umile  e  sarei  tentalo  di  formar  io  una  parola  ,  la 
pianici  ,  colai  si  rinarrale  SuJilamcnlf  là  qual  non  mi  par  lontana  dalli  regione  Ir 
onde  la  accise.  Ognune  ci  vede  l'uno  orni-  mille  miglia  ,  se  ragion  valesse  in  [allo  di 
><>,  min  i.Vi'r,:  r-Krr  .li.'i-i"is.  ti  .irmi,1,  [7-an-  Niella.  Imi  T-ci,i;f'n::.aletiime  a  conlrappie- 
descit  tiT'ja  nwlnllo ,  di  Virgilio  t  Aen.  vi,  de  del  l'ogartorio:  il  che  sarebbe  rendere  a 
Hi.  Ma  io  mi  tengo  scarico  del  mio  debito,  verbo  il  grico  anlipodo  ,  con  un  modo  di 
come  dissi  ,  ed  a  chicchessia  di  voi  lascio  foggia  Italiana  ;  da  che  ci  ha  capopisds  ,  a 
il  luogo  ed  il  peso,  l'irmi  che  il  nostro  l'oro-  corpo  a  corpo ,  a  costa ,  a  capo  hnuo ,  rr 
pel  dovesse  (  come  nuovo  nella  società  no-  corrili,  e  mille  de'cosi  fatti;  ma  lo  non  pre- 
«tri  pr:  questa  prima  tornata  por  mino  a  sumo  gii  lauto  avanti, 
pagar  suo  càmpilo;  ami  dover  nostro  era  a  Tomo,.  Valetene  altro!  die  queste  son  dì 
cid  invitarlo  per  primo  tratto.  quelle  cose  che  mi  vanno  lalor  per  la  men- 
to». H.  Si,  et)  egli  è  troppo  ben  da  fa-  te;  che  chi  mettesse  in  corso  di  cos'i  fatti 
re  cosi.  modi,  elio  hanno  (ulte  le  fattene  e  l'indole 
Po**.  Ohi  quesla  è  desia:  che  no  vele-  Toscana  o  Italiana ,  ed  elle  pigliassero  pie- 
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de  .  non  poco  servigio  si  renderebbe  alla  all'occhio  nostro  dal  pianeta  basso,  debbo- 

lingua  ;  perocché  egli  m'I  urlio ,  che  alf-  no  passare  rasente  II  terra  ;  e  quivi  son 

(silo  paniere  di  dire  delibano  poter  essere  grassi:  e  per  tanto  per  lo  rifrangersi  che 

alale  usate  da'nostri  classici,  comechà  non  fanno  in  quel  meno  spesso  ,  pigliano  quel 

incori  osservate  ;  come  moltissime  furono  colore.  Disi'  io  tene,  Giuseppe  mio? 
scovale,  non  è  gran  tempo,  da  qualche  slu-     Tom..  Meglio  che  di  maestro, 
dioso,  che  non  erano  registrile.  Ma  questa     IW.  Sia  con  Dio.  Questo  6  l' Angelo  , 

non  e  cosa  da  concederla  ad  altri ,  che  a  che  da  Ostia  su  per  lo  mare  ,  in  una  har- 

que'  che  ,  per  lunga  meditazione  fatta  in  chella  passa  le  anime  al  Purgatorio.  Ma  e- 

que'maeslri  e  per  naturale  attitudine  a  ciò,  gli  e  ila  por  mente  all'  arte  del  l'oeta.  che 

hanno  acquistato  un  senso  dilicalissimo  da  in  descriverlo  tocca  tulle  le  minute  parli- 

lenlire  le  natia  propri t là  della  liogua ,  e  colarità,  che  all'  occhio  di  Dante  doteano 

cosi  potrebbono  nello  stampo  di  queste  gel-  venire  a  mano  amano  rappresentandosi, 

Urne  di  nuove.  Quiolunque  l'anlipodasu-  prima  di  riconoscerlo.  Colui  m'  upperne  , 

silurilo,  che  coscienti  ci  faremo  noi  di  si  ancor  lo  ospaia;  si  chiaro  ,  come  se  an- 

nsarla?  essendo  ella  parola  greca,  ed  aven-  cor  lo  reggia:  in  altro  luogo  avea  dello:  io 

dola  noi  come  aggettivo?  Ila  ciò  è  per  via  oidi  cerio,  ed  ancor  par  di'  io  '1  wooin. . . 

l'otte.  Eia  notte  cne  oppostla  a  lui  cer-     Rosi.  M.  Si,  sì;  in  liertrsm  dal  Bornio, 

rhia,  t'seia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,  che  portata  in  man  la  su  lesta. 
Che  le  caggion  di  man  quando  srnjerchia.      Perni.  Ben  diceste:  ore  me  ne  sovviene. 

Udiste  mai  cosa  della  con  altrettanto  ili  va-  lo  spiego  dunque  cosi  questo  si  ancor  lo 

gì  e  fiorila  espressione  7  Nascendo  qua  il  veggio,  semi  cercar  Iroppo  la  ragion  del 

voli:  ,  ili  !,i  mciia  In  no  Ite  ili  Carip  ,  c\i:l'.  r;  :.l-iillu;  .!n  dn:  ll.-.nlc  nnn  In  puflrill  cosi 

dalli  parie  dell'Indie,  con  le  bilanci ,  cioè  nel  sottile  :  ma  non  rifiuto  la  spiegazione 

cut  segno  opposto  all'ariete,  che  è.  la  libbra,  degli  altri ,  che  il  pigliano  per  un  buon 

Ha  è  trabello,  a  farla  uscire  cosi  con  in  ma-  augurio  che  egli  se  ne  fa.-  Cosi  io  vegga  ia 

no  le  bilance  ,  le  quali  le  cascano  quando  un'altra  rodo.1  perché  egli  uria  alito  cerio 

soperchia/  cioè,  quando  dall'  equinotio  di  sua  salute,  venendo  In  quella  barca.  Clio 

d'autunno  passando  il  sole  verso  l'inverno,  gli  apparve  adunque;  Un  lume  per  Io  mar 

le  notti  si  fanno  più  grandi;  ed  essa,  lascia-  «nir  si  ratio  ,  C&e'l  muowr  suo  newun 

te  andar  le  bilance,  passa  nello  scorpione  :  nolor  pareggia.  Ecco  qui  il  primo  passo  : 

questo  dico  grossamente,  sapendo  io  bene,  vide  senta  più  un  lume,  per  far  inlendere 

che  allri  dice  altro;  e  qui  non  ha  luogo  fare  la  disiatila;  da  che  la  luce  da  lontanissimo 

udì  lezione.  Notale  cosa  comunissimi,  dal  ci  fa  vedere.  Ma  la  ranetti  maggior  di  o- 

che  non  par  più  dessa!  qua!  com'  io  un  poco  ebbi  ritraili)  L  oc- 

Zìi.  E  questo  è,  che  fa  grandi  i  poeti,  e  duo,  per  dimandar  lo  Duca  mio  ,  JJioidil 

che  gli  netat  mori,  ovvero  umidii  Orco,  più  lucente  e  maggior  fallo.  Quante  cose 

l'osse.  Il  sol  ficea  capolino  oil'oriaionle,  e  quanto  ragionevoli  in  tre  versi  1  Veduto 

ma  non  s'eri  ancor  messo  fuori;  si  che  l'au-  quel  lume  ,  e  non  sapendo  che  fosse  ,  si 

rora  era  nel  più  vivo  ilei  suo  dorè:  or  udi-  volta  da  esso  al  Maestro,  per  domandargli: 

le:  ,Si  che  le  bianche  e  le  termine  guance,  aie  è  quello  *  Prima  d' aver  la  risposta , 

Za  don  io  era,  dilla  bella  Aurora  Per  trop-  torna  di  trailo  coli' occhio  al  lume;  e  '1  ve- 

pa  e  (ade  domain  rance;  che  lume  di  ira-  de  più  lucente  e  più  giaiuje.  Vuol  dire  , 

miginel  che  dal  vedere  al  non  veliere  ,  era  tanto 

Rosi.  M.  Il  Itoccaocio  nel  Decamerone  ha  Tenutogli  più  vicino ,  che  mostrava  mag- 

levato  di  peso  questo  peno  di  qua.  giore  e  più  vivace  :  tulli  eiTetli  ed  alti  na- 

Poar.  Vero;  tuo  che  belletta  di  immsgi-  luralissimi,  e  poesia  vivi, 
ne  e  di  calore  I  /Voi  eranarn  lunghesso  i     Z.v.  Vero:  ma  (  come  fu  dello  fra  noi 

mare  ancoro,  t'ome  gente  eh'  aspetta  suo  altra  volta  )  chi  legge  Dante  debbo  iver 

cammino  ,  Che  la  cut  cuore  e  col  corpo  cavatosi  bene  il  sonno,  e  non  tonneferare. 
dimora.  Questa  è  natura  manilla  e  viva  ;      Ros*.  M.  E  di  che  sorti  ne  ha  egli  hi- 

egli  è  un  dire ,  che  e'  faccino  seco  quesle  sogno! 

ragioni:  Or  per  dove  ci  muteremo? da  me-     Coup.  Poi  d'ogni  porle  od  tuo  m*  ap 

glio  per  di  qua  :  ami  percola.  £decco,  porìo  Un  non  aapea  che  bianco,  e  diiollo 

lui  presto  (cosi  leggo  io]  del  mollino  A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  ri'  uscio.  A 

li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  Giù  me  si  pire  qui  nn  grande  artifizio  e  lavoro 

nel  ponente  soura 'I  iuoI  marino.  Sul  mirabile,  per  dar  ad  inlendere  quesle  Ire 

preJao.'cnmenefmentreipiglioqueslorn-ea-  cose  per  gradi;  primo  la  distami  smìsuri- 

so,  per  roppreiaarai.  I  raggi  che  Tengono  la;  l'alni  li  telocilà  del  suo  correre;  e  da 
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ultimo  il  più  e  roano  di  luce  che  giltaiano  fa  ,  fa  che  le  ginocchia  cali  .■  Ecco  l'An- 
te cosi  ,  che  Diiile  venia  vedendo.  Se  con  gel  di  Dio:  piega  le  mani:  Ornai  vedrai  di 
una  velocità  >1  sformala  pare»  venie  cosi  si  /«iti  unciali.  Magnifica  espressione,  pa- 
lento,  che  Danio  raffigurava  le  parli  sue  reame,  in  questa  fretta  e  nel  grido!  Quel 
una  appo  l'altra  ;  che  disiarne  era  quellal  fa,  fa,  vale  un  tesoro;  sollicitandolo o  fru- 
E  nondimeno,  quanta  velocità  E  quando  di  gandolo  con  queir  «naia  e  studio ,  che  fa 
uno  all'  altro  grado  di  vedere  più  chiaro  ,  chi  comanda,  c  teine  non  esser  subito  ub- 
non  passava  pero  che  pochissimo.  Ma  per-  bidito  :  e  per  la  foga  dell'  animo  e  del  re- 
chi intorno  all'Angelo  erano  cose  di  più  e  spiro,  non  parla,  ma  grida.  K  che  fona  in 
di  meno  luce,  e  però  di  più  e  di  meo  viva  quella  sentenza  gittata  qua  ;  come  gli  di- 
e  facile  riflessione/  la  pnms  cosa  dsl  Poeta  cesse  Ima  alla  sfuggiasca  1:  Apparecchiati 
veduta  ,  perchè  più  raggiante  ,  fu  il  viso  :  a  di  queste  riverenti) ,  ebe  spesso  ti  farà 
indi  le  ali  bianche  dall'un  lato  edall'allro;  luogo,  perchè  di  così  falli  servigiali  di  Dio 
1  le  auaH,  come  cosa  naturata  nell'Angelo,  vedrai  quinci  innanzi  non  pochi.  Ilei  vo- 
cio* porle  di  sua  sostarne  c  di  lavoro  finis-  der  quesla  catena  di  idee,  che  una  coll'al- 
simu  ,  e  di  un  biacco  vivacissimo  ,  e  ri  ce-  tra  si  legano  insieme  i 
veano  e  riflettevano  più  di  lume,  [  inai-  Tome  II  vostro  modo  assai  fino  e  accu- 
dente il  camice!  cosi  Dante  lo  veste  ,  C.  rato  di  spiegar  quesle  cose,  mi  piace  ogni 
in,  tfi!  ];  il  quale  ,  per  cosa  verso  l'altro  volta  meglio  che  l'altra.  Seguile,  vi  prego, 
più  grossolana  ,  meno  ne  rifletlea  :  e  cosi  IW.  Or  segue  Virgilio  suo  dire  :  Vidi 
Dante  dovette  veder  queste  cose  l'una  ap-  che  ideano  gli  argomenti  umani ,  Si  che 
po  l'altra.  remo  non  cuoi,  né  altro  telo  line  l'ale  me 

Zsv.  loson  fuori  del  secolo:  quante  belle  ira  liti  si  lontani.  Argomenti  è  strumen. 

osservaiioni  di  cose,  che  ben  sono  inchiu-  ti,  ingenui  ;  e  quindi  argomentarti.  Ma 

se  in  questi  pochi  versi ,  ma  che  io  non  a-  bella  immagine  !  che  risponde  al  remioio 

vea  lor  posto  mente:  aforuro,  ed  all'altro  luogo  di  Lucrezio,  Re- 

Tobix.  Orto  ,  Cirolamo  mio ,  voi  avete  migii  oWiloe  pmnurum  mia  remiltunl :  e 

smidollato  questo  concetto,  e  cercatolo  den-  numero  nobile  e  grave  t  Vedi  come  l'ha 

Irò  e  fuori;  od  oltre  all' arte  poetica  che  ci  drilte  «ertoli  Ostia,  Irallando  l'aere  con 

metteste  sugli  occhi,  fatloci  anche  mia  ma-  Ceto™ penne,  Che  non  si  mulan  come 

gislrale  leiione  di  ottica.  L'd  io  fo  meco  mortai  peio. 

questa  ragione;  Che  gcneralmante  anche  i  Hsv.  Che  numeroso  andar  di  versii  e  che 
primi  poeli  non  danno  tanto  da  pensar  al  immaginar  magnifico (Questo  (rollar  che 
lettore;  perche  in  falli  non  lavorano  cosi  11-  le  penne  fanno  dell'aria,  mi  torna  a  men- 
no: egli  è  questo  dell'ingegno  maravlglioso  te  la  fona  di  Lucreiio,  dove  nel  libro  vi , 
ri!  Dante.  Ora  non  non  è  già,  che  io  creda  ffiS,  descrive  il  cader  che  fauno  gli  uccel- 
per  questo,  chegli  altri  lavori  de'gran  poeli  li  passando  sopra  al  lagn  d'  Averno  :  dica 
■ieno  quel  munusculum  lemaense,  erano  la  fona  della  lingua  e  dell' espressione  in 
jSio,  della  Oraiion  prò  fiej'otaro  ,  che  Ci-  questo  proposito ,  Dice  dunque  :  Cuti  "  ' 
cerone  mandata  a  quel  suo  amico.  e  regione  loci  i 
IW.  £'  intende  bene,  io  mio  Maestro  e, 


bianchi  delti  prima;  lo  dice  nel  numero  del  Pi»,  Egli  c  della  lattila  di  suol  di  Dan- 
più,  essendo  due  le  ali.-  nperser  i'  ali,  di-  le.  Poi  ,  come  pili  e  più  Berso  noi  Benne 
rei  quasi;  Si  furono  sciorinati,  cioè  spiegati  V  Uceel  «trino,  piùrhinro  <ip;wrici:  A-r- 
alla  vista.  Questa  metafora  delle  ali  è  cara  che  (il  perchè]  l'occhio  da  presso  noi  ao- 
a  Dante.  L'  usò  nel  Cauto  li,  11:  E'I  terzo  aterine;  Ma  chinai  'I  Braso,  r  '.mei  ssn'mn- 
'  passo  della  notte  )  nta  chinano  in  oiuso  ne  a  riva  Con  un  ruscello  tnellelto  e  leg- 
!'  ale.  E  un,  43.  Troppo  aprir  f  afi  Po-  oiero,  Tanto  eie  l'acqua  nulla  ne  'injhirt- 
Ican  ie  mani  a  spendere.  lina. 

Rosa.  M.  Non  credo  ora  da  passar  qui  la  Itosi.  Al.  Or  non  ci  par  vedere  una d«1- 
leiloue  d'  un  testo,  che  mi  sembra  troppo  le  gondololte  di  Venezia  1  e  nel  mono  sai- 
migliore  ;  Mentre  che  i  primi  Bianchi  ap-  [elianto  del  verso,  il  balenare  ed  altalenare 
parirr  «li;  cioè,  fioche  et  fu  accorto,  quei  chefanuo°( 
bianchi  essere  le  due  ali  dell'  Angelo.  sommo,  radeuui 

1W.  Con  questa  mi  par  al  tutto  da  sta-  atra  non  toccar 
re.  Aliar  che  ben>conoibe'lgaleiiUo,Gridà:     Po».  Ne  ho 
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Da  popoa  slnrn  il  ci  lf  stia  I  nocchiero  Tal,  col  l'occhio:  che  chi  sede  di  Iratio  case  nuo- 
cile porca  bealo  per  «orato:  fp&dfcen-  »e,  passa  sopra  (utle.senia  fermarsi  in  ues- 
io  spirti  entro  lediero.  0  che  scavila  di  suoi.  Da  tutte  parli  luettam  '1  giorno  lo 
itno,  e  di  nuovo  e  gentil  concetto  I  Que-  «li  di'  crea  con  leiattte  conte  fii  mciio'I 
sin  modo  dire,  .Slam  tal,  che,  ecc.,  ir  uno  nel  nuvmfii  i::i]ii  ironio.  Superbi  scap- 
de'bei  traccili  delle  lineili  noslra,  c  vale,  pili!  questa  saettare  dovette  llante  (chi  il 
Stano  in  tale  alio  e  lemiianie,  ecc.;  Area  ss?)  averlo  preso  da  Lucrai»  ,  ch«  lucilia 
((alo  per  iscritto  ,  egli  è  un  dire  che  la  'eia  dici  usfi  ben  cìnipie  valle.  Ma  che  bel 
iKitiludine  gli  si  leggeva  nel  vallo,  cioè  ai  dire  poeticamente ,  che  egli  erano  le  due 
parca  manifesia;  essendo  lo  scrivere  un  dei  are  della  manina!  che  ecco  :  essendo  tulio 
modi  pii  cedi  e  chiari  da  aprire  l'interno  il  corso  del  sole  compartita  per  dodici  se- 
dell'  aiiinm;  e  ciò  e  maniera  di  conceitodel  giri  ,  e  le  ore  del  di  il,  due  ure  sono  da 
mio  [laute,  eini'  ile'  jiiii  sprcis!  ■'.  jc-jI;jìiì,  assi-^rsari:  n  ciascuno.  Viscendu  il  sale  in 
lic"i:,  imi  iii-i-i',  ,'•  il  cojn  rl!.i  rhn  iì.ì  nii'tl-  arili?  .  vtuii-il  i!  filari  corna  nel  meridiano 
irj  li'iiiiim  :  '/'ni  dir  ("ht-vi  (.min  pur  ile-  invaia  per  ispaiin  di  !■)  gridi.  Sa  dunque 
lentia  .'né  siprei  delle  due  a  nulle  con-  il  capricornu  era  passalo  tulio  di  là  (che  e 
ceder  la  mano.  In  fiitu  Islriel  de  Egitto  ,  il  meizn  del  cielo),  due  ore  cran  valichi)  ; 
Canlarun  tuli  'niieme  ad  una  core.  (,'on  cioè  di  laute  era  il  sole  levato,  l.e  laelte 
guanto  di  quel  «airno  i1  poi  n-rittu  i  Su']:],  rimi,',  cioè,  fum .),-<-,  Mirate,  ecc.  accen- 
na   fii'-i.  ■  ,1.        .1  [,„  ai  jn.j.niit  g  «i  In.  k»  jai         oi-      ,  c  ti  airi* 

oo  pai  sa  no  (  quasi  per  Io  .Mar  fiosso  )  al  Tdril.  Ehi  i  Cimiamo  ;  voi  mi  riuscite 
;#ce  orl  a  |i  .mi  i-«  I     (■'■  :  r   .i  ■  ir  j-li     i-    I:..  i.  p-.j  a  >;i 

dk  «onta  croce  .  Ilcenilando.  Ond  ci  si  In»».  MI  l«e  ridere  voi ,  io  aen  ho  più 
oiHar  ludi  oitvla  spmaj.a  ....  eoe  assaggiali,  aicui  pom  di  quelle  cote 

Z«v.  Mi  loma  il  pensiero  alla  barca  di  de:  i  n  i.  la.lco.r  mi  .fjm  nele  nella  »o- 
(jroole.  che  basiooava  rtl  remo  que'  mi-  'ira  beta  Ma  ruminilo  iu  ria,  egli  è  beo* 
ledeiii;  e  mi  per  arco  veder. •  panar  ri!  'i  divina  poesia  celesta  ,  di  mostrar  il  sole  , 
bestemmiando  Che  diOarCDia  di  arri  .  di  che.  frecciando  |]  capricorno  ,  il  caccia  di 
suono,  di  poesia  I  lassù  ;  cu.  i  poi  III  f.-lte  porli  latitava  l 

hw».  Ed  ti  trn  gio,  come  lenn'.  re'a-  gi".".o  li  1 1.  un.i  v>  !.  r  l  enmper.n,  quan- 
et.  (Juesto  i  dipiceere  il  min  cui  ouronn  -j  è  a  in  e  isrgo.  pillante  lutto  e  p^euo  di 
del  verso  :  mi  par  una  freccia  che  sona  '-Mi  ■  d.  rht  ,  nil-arsia  .'a  immagini™ 
dall'  arco:  Si  dileguò  comedo  corda  ror.'rt.  del  leltcre.  Qui  le  animo  dimandino  Vir- 
Nolale:  se  in  luogodiien  gin,  diceva  non-  gilio  e  Dirli,  della  via  di  salire;  essi  si 
di.  Ire  quarli  di  espressione  erano  ili.       scusano  loro,  che  erano  altresì  poco  prima 

Kos».  Jl.  l'irmi  sentire  quel  luogo  del  di  loro  venuti  quivi  ;  se  non  che,  aggiuu- 
Haccaccio;  Sopra  la  lacliin  moniuti ,  dier  gono  ,  Nui  non  per  acqua  come  siele  voi  , 
ile' remi  in  aenun  ,  e  andar  eia:  dovei  ma  ci  siatn  venuti  per  litri  ria:  yuimdo 
mi  rubri  sono  (se  l'orecchio  mi  dice  il  vero)  lo  nuova  gente  aliò  la  fronte  Ver  noi,  ap- 
proprio in  iscappare.  cenilo  a  noi:  Se  to'  aapete,  JftjlroieiU!  la 

Tour.  (Ih  I  c'  v'  ha  dctlo  il  vero,  sì.  Li  "io  di  jjirr  al  monlc.  rirgilio  rispose  : 
Iurta  che  rimale,  lì,  selvaggia  i'i.nn  iM  lo:  cr  filiti  l'arse,  t-h/  si omo  esperii  il'eato 
loco ,  rimirondo  intorno  ,  come  coiui  che  loco:  Ma  noi  jeni'perecTin  come  noi  liete, 
nuoce  coje  atsaggia.  Che  proprie lA  I  che  Diami  renimmii  inuiinai  n  eoi  un  poco 
dolca  belletta  I  Andale  ora  vai  a  far  !•■  r:.-  /'ir  .n'Irà  mi,  i-hr  fu  si  dspn:  e  furti-,  f.he 
pioni  a  Danio,  e  fatevi  dire  percliò  Se'mig-  lo  aulire  ornai  ne  pnrrà  giuoco.  Oli  come 
Sia  del  loco,  vaglia  rirf-int,  fon'jlii  ri.1,  non  ai'rniiciaineril»  minisi;,!  :  [ni  .nii'.lo  cenno 
pratica,-  selvaggio  è  pure,  uotn  sequestra-  de]  durala  travagliai  l.c  anime  allora  ,  sc- 
io dagli  ahrl ,  roiiu  ,  a  simile  :  or  qursto  corli'si  ih..  liinl.>  i:.i  vi.n  per  lo  spirar... 
s'accosto  bene  al  senso  delle  parole  di  so-  K«v,  (ih  hello!  eri  forse  di  verno,  qum- 
pra;  e  ha-h.  Egli  son  questi  ardiri,  ma  da  do  l'alito  ben  si  pare  nth'uscir  della  bócca? 

To»l.  i'ultavia  non  voglio  che  voi  ere-  che  credette  poter  vedere  cinque  pie'  al 
diale  l'uso  di  nuesla  voce  inailo  strano  alla  montone. 

lingua:  che  ecco  Gio.  Villani ,  al  fine  del  Kos..  11.  Il  conosco  io  bene;  ma  egli  non 
C.  ti  del  libro  1,  ha:  Siccome  gente  ifra-  ne  vedea  pure  i  quattro  che  egli  ha.  (Juel- 
nifro  e  da'  loro  costumi  «iooggiu.  lo  apfrar  appariva  nel  levarsi  delle  cosle  e 

I'okp.  (Suono ,  buono  I  Ha  è  ben  prelta  abbassarsi ,  ebe  il  pelto  la  respirando,  Bu- 
catura quel  guardarsi  attorno;  e  tulio  vita  che  di  primavera  e  di  stale  :  od  anche  nel 
qMir  anaggiart ,  che  qui  importa  tastare  movimento  ed  alto  della  golo,-  al  qua]  je- 


gno  «'fu  giada  altri  ri  conoscili  lo  (  Int.,  ni  slese  ppr  abbracciar  imo  .  li  loro  ano  al 

uni,  88).  petto,  certamente  tu  nulla  afferrasti:  Il  so- 

I'oup.  Bene  investita!  A  a  quella  vista  le  lo  tomai  delle  mani  al  petto  ,  da  si:  dice 

anime  impallidirono;  e  tutte  trasaero  verso  il  frustro,  dì  Virgilio;  al  quale  bisogna™ 

Dante,  per  veder  meglio  quella  mantiglia,  certo  esprimerlo,  avendolo  egli  legalo  col 

ed  aver  novelle  del  nostro  mondo;  come  a  comprensfl  imago  ;  che  ben  era  da  notare 

"    "     Ti  la  gente,  che  per  che  nulli  aveva  stretto  ,  da  che  disse  che 


avvicinarli  più,  non  si  guarda  di  far  calca  l'aveva  abbracciala,  non  cosi  Dante,  che  e- 
addossoi  que'dinaiiii  /.iLii.miTf;?  ji';'i;ri!i  apreste  l'alio  con  altra  figura  etroppoplù  . 
urie  Per  io  ipirar  eh'  io  era  ancor  viga,  [leu  mi  piglio  io  da  quella  'elione  il 


nino,  ifornrigjiundo  dinrnlaro  smorte  :  È  tornar,  in  luogo  del  tornai  dando  cioè  l'a- 
come  a  MUaggier  che  porta  olirò  Trngge  liane  alle  mani ,  come  naturai  movimento 
la  genie  ,  per  udir  nocelle  ,  E  di  celiar  loro,  non  come  da  Dante  voluto  ne  inteso: 
BJinm  li  mostra  icnino.-  Cosi  a(  niso  mio  il  che  fa  miglior  prava, 
a'afliiar  quella  Unirne  fortunati  iullecrinn-  IW.  li  conte  è  egli  vero!  Di  muroiiglia, 
te  ,  Culti  ofcbliando  n"  (re  a  farti  Olile,  creda,  mi  dipinsi.  Doli!  bellissimo  e  nuovo 
Oiitianao  ii  martire  ,  avea  detto  lo  non  uso  di  questo  mi  dipinsi  I  Egli  è  usato  be- 
ao  quii  luogo  dell'Inferno,  de'dannati,  che  ne  nelle  passioni,  che  portano  mutamento 
per  la  ragion  medesima,  5'  arreslnron  noi  di  colore;  come  mi  dipinsi  di  ternana,  che 
fono  a  riguardarmi.  Ma  che  dolce  cosa  manda  al  viso  il  rossore,  e  sta  bene  col  di- 
questa  del  Messo  coli'  olirò  !  '  pingere  ;  ma  qui  non  ha  luogo  colore  ;  ma 
/st.  Questa  maraviglia  del  vedere  unm  pure  un  nuovo  atto  che  per  maraviglia  ap- 
rivo nel  paese  de'  morii ,  pare  ad  alcuni  parisce  negli  occhi,  nelle  ciglia  ,  o  altrove; 
usata  troppo  spesso.  e  si  dice  dipingere  figuratamente,  in  fjuan- 
ItosA.  M.  Ansi  poco,  pare  a  me:  che  es-  to  che  esso  altresì  rappresenta,  e  dì  a  re- 
sendo  effetto  naturalissimo,  che  le  anime  dere  l'interno  affetto  dell'animo.  Arche* 
ad  ogni  o  fosso  o  girone,  dovessero  mostrar  1  il  perché  }  J'omfcra  tomae  e  si  rilraate. 
la  medesima  maraviglia  ;  Rsn  te  solamente  Dante  che  la  conobbe,  la  prega  a  restarsi! 
a  quando  a  quando  ,  assai  senlilamentc  la  parlargli:  Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pin- 
ni i'lle  In  campo.  si.  Soni; rimente  disse  ch'io  potane:  Attor 
IW.  l'osi  È  da  rispondere:  h  Vidi  una  conobbi  chi  era  t  pregai ,  Che  per  partor- 
iti lor  Irorresi  iwante  Per  aairamarmi  ,  mi  un  poco  s' arrestasse  ;  ed  elio:  «iipose- 
'       .ir  Co~i  (Mir.'io  f".. ni  i!  .Ve/  ma  ri  .il  corjj.i  , 

.  .  .   .Jtf  t'amo  adulti::  l'irò  in'  urrdls;  ir.ii  In 

fuor  che  ne»'  a-  perchè  r,:i.-'  ([untiti  mi».  p.:r  tornare  altra 
spetto!  Tre  colle  dietro  a  lei  temoni  arain-  roda  li  dorè  io  san,  fo  io  guasto  maggio; 
li ,  E  tante  mi  tomai  ron  esse  al  pelto.  DUt'iC;  ma  a  le  rome  Ionia  ora  *  lodai* 
yui  si  vede  imitalo  Virgilio  :  Ter  conati»  fjueslo  Id  (  che  mostra  dovesse  dir  qua  ) 
iti  colto  ilare  brachiti  circum.-  Ter  frustra  forse  importerà,  ul  mondo  di  là,  dote  tto 
compre  nsa  munus  tffuglt  imago.  BVfrglllo  «  casa  :  in  questo  senso  ben  era  detto  Id 
la  tolse  da  f  Imeni ,  dove  Ulisse  in  Inferno  domi'  io  ton.  Ma  forse  egli  è  da  intendere 
trova  la  madre.  che  Dante  non  volesse  lu  questo  là  toccare 

Toast..  Si:  ma  pare  a  me  ,  superali  am-  spessamente  il  luogo  dov'era  allora ,  ma  ai 
due  nel  modo  poetico.  Notale,  vi  prego  ,  dire  in  astratto  :  Per  tornare  in  quel  luogo 
diflVrenia  che  è  da  dir,  che  l'ombra  a  bbrac-  dove  ors  sono,  che  è  questo  qua;  ed  *  si- 
tiate. Ter  frustra  compresa:  mani»  e/fu-  inile  al,  Chi  batte  là?  che  parca  da  dire, 
gii  imago,  a  dire:  E  tante  mi  tornai  con  collii,  parlando  a  quello  che  batte, 
esse  al  pelto;  la  p.ima  forma  è  bella  ,  ma  Zar.  Spiegatemi  un  po'  questa:  ma  a  te 
usala;  la  asconda  nuova  o  meno  aspettata,  come  Ionia  ora  è  lolla?  che  Dante  dee  qui 
e  perii  che  diletta  più  ,  ed  anche  perché  accennare  a  qualche  caso  particolare  di 
mette  in  una  piccola  e  dolce  fatica  f  inge-  questo  Casella, 
gno  ilei  lettore  ,  raccogliendo  una  cosa  da      I'ohf.  Fatto  sta  eh'  io  possa  e 

un'altri.  Questo  Casella  ,  mi   " 

Uosa  M.  E  tante  mi  tornar  con  nulla  amico  dt  Dante,  e.  

al  petto,  ha  un  testo  :  la  qual  lettone  è  pe-  come  mi  psre  da'versi  dopo,  (Ili  dice  dun- 
n'i  bella;  ma  non  tanto,  pare  a  me ,  quanto  que  Dante  :  Come  essendo  tu  morto  da  tan- 
altri  la  fi.  Non  ò  dicono,  espresso  nella  le-  lo  tempo,  se'  qua  venuto  testò*  Ora  qui 
lion  prima  ti  frustra  di  Virgilio,  Ami,  di-  vai  tempo;  or  tutto  questo  tempo  di  meno 
co  io,  egli  é  troppo  meglio  che  nella  secon-  (che  standosi  egli  denlro  dal  l'urgalorio  , 
da;  perchè  v'e  lasciato  intendere  al  lettore  sarebbe  stato  scritto  alla  aua  ragione)  gli 
culi  bell'arie  ,  tacendolo;  da  che  se  le  ma-  era  perduto.  Ole  poi  oro  sia  usila  per  tem- 
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po,  ecooren»  il  Ito.,  noi.  2»:  Fece  in  po- 
ca d'ora  una  gran  dimeih'chejaa  ed  orni-  ti.   . 

Jtd.-  co»!  dicesi.iuona  ora  di  notte;  in  ti  uso  all'amoroso  canto.  Che  ni  solfa  qae- 

poeaora;  dopo  cjandeora,innansiad  ora/  tar  tutto  mie  coglie;  iH  ciò  ti  piaccia  con- 

«  tallenti  lì.  Altri  l'intendono altramen li.  solare  alquanto  L' anima  mia,  che  con  la 

Roti.  SI.  Alcuni  MSS.  leggono:  Ma  a  te  sua  persona  (col  corpo)  Venendo  qui,  éaf- 

com'era  tanta  terra  tolta?  ras  amheduc  lo  tannata  tanto.  He  nuova  legge,  ecc.  Come 

leiioni  temano  sottosopra  ■  un  medesimo:  ben  dello  e  ricisol  Se  il  nuovo  Sisto  non  ti 

di  die  Isola  ora  era  lolla  >  Ossei  la  sppun-  ha  Tallo  dimenticare  l'arte  tua,  oallro  non 

to  ,  perche  gli  era  loila  o  negala  quelli  le!  vieto,  canlami  una  delle  salile  ca  ' 

lerrfldelPurgstorir  *— 

logorato  utilmente  L__ ._   .  

Zit.  Adesso  ho  lo  hene  la  cosa  nella:  E 'I  Casella,  sema  aspettar  più  ! 
or  a  sentire  il  resto.  intona  I'  arto  di  trailo  :  Amor  che  nella 
Pouf.  Ed  egli  a  me:  /Vetsun  m' è  fatto  merde  mi  raoiona  ;  che  t  uns  bellissima 
oltrujjoto,  .Se  ijuei  che  [eoa  e  fuand*  e  cut  Canion  di  Danto,  dal  Casella  già  messa  in 
gii  piace.  Più  tolte  m'ha  negato  eslopot-  musica  od  io  tonato,  come  dice  il  Itoccaccio. 
sugalo:  Che  di  giusto  voler  lo  suo  ti  face.  Rosa.  M.  E  come  dice  sllresl  1'  autore  , 
Udiste  qui  parlare  un'anima  amica  dì  Dio!  qua!  eh'  egli  sia,  de'  lì 
cioè  tutto  umìte  e  mansueta  e  sottomessa  al  di  Tereniln:  ejempligrsm  :  muuus  jelu 
Teiere  di  luit  laddove  gli  altri  sempre  >p-  ftaccui  Cloudii  F.  tibiis  p«ri*m,  deitris 
puntano  la  giusliiis  di  Dio,  e  Contri  di  lui  et  ({ridirti .-  le  quali  parole  Donalo  spiega 
mantengono  loro  ragione.  Casella  dice  dio  così:  Dacit,  dittrbia  uh  hislrionifrui  fuisie 
f  Angelo,  che  levs  io  barca  chi  mole,  il  fa  pronunciala;  cantica  nero  temperata  fuis- 
dlrittomenlc ,  seguendo  il  giusto  volere  di  se  modis .  non  a  polla ,  sed  a  perito  arili 
Dio;  ma  questa  b  una  immaginaiionc  poe-  musicae  fuetti.  Ubi  cero  nulla  fuere  can- 
tica, per  daruovili  al  concetto.  Veramente  lieo,  proÉnòiie  est ,  in  fine  cujusqur.  actus 
da  tre  mesi  egli  haloilo  Chi  ha  ooiuto  en-  modos  alioicine  filine  factos;  quei  signi- 
trar  con  tutta  pace;  altri  legge;  Che  ha  co-  jìcare  oiddur  l'iautus,  cum  ail  in /ine  actus 
luto  e  terrà  con  (ulta  pace.  !.  P.w.do'.i:  i  uri:  h:;,;e  aiimianliiper  me 
Zar.  (Ir  che  è  questo  ì  sarebbe  mai  un  intra  (iiet ,  Ihmt  coneenlurio  in  corde 
qualche  giuhbìleo  bsndilo  tre  mesi  prima?  sypoplinnl iai:  Tibicen  tos  inUrea  ht'c  de- 

Pouf,  Appnnlo  ,  quello  del  Natale  del-  (eetaoen'l. 
l'anno  1300,  sotto  Bonifacio  im.  Falle  tulle     TouEr..  Mento  più  a  propoailo.  Vedete 

le  ragioni;  se  mal  non  le  ho  falle;  che  Dan-  utili  li  del  disloggiare  a  molli  insieme; 

le  eri  nel  girone,  non  so  quale,  dell'Inter-  che  ,  prò  re  nolo  ,  ciascun  dice  la  sua  ;  « 

no  il  sabato  Santo  del  dello  anno  ,  si  trova  nella  fine  ne  escono  di  belle  cogniiionl,  co- 

■J"  -ra  egli  parla ,  era  il  di  della  l'asqua  ,  me  questa  vostra  è  certamente  :  e  se  mi  è 
eii  dopr",'-■       -'  " 

ì:i.:j  Sulla  reni  vi  I  ■  Lfs,M11^   j..,^.,..  .   „ 

il  verbo  Concentura ,  che  vale  llaixo- 
gllere  et  ordinar  le  cenlurie,  qui  Plauto  lo 

Zit.  Senio  troppo  studiarci ,  io  «o'  ere-  usi,  secondo  suo  usato  ,  per  beffa ,  in  luo- 

dere  che  le  ragioni  ballano  pari.  sa  di  Accampare  ed  accollare  sue  Iruf- 

Pomp,  Ond'io,  che  era  al/a  marina  villo  fu  ,  e  ciurraerie.Ma  basti  :  tirale  inuaoii , 

Oore  l'acoiia  di  rerere  s'insnia  (entra  in  Pompei. 

mare:  che  è  bel  dire),  Benignamente  furto      Pouf.  Segue  al  verso  ,  Amor  che  nella 

lui  ricollo  A  quella  foce,  oc'  egli  ha  dritto  mente  mi  ragiona  ,  Cominciò  egli  alior  li 

l'aio,-  ftrocché  sempre  ouioi  li  raccoglie  dolcemente,  Che  iadofcena  ancor  dentro 

Qual  terso  d'^lcheronle  non  si  cala.  Fé-  mi  auona  :  o  dolce  ed  nlegi 

del  callotico,  come  vedete  qui,  è  il  nostro  cantar  di  Casella  indolcì  1' 

Poeto:  acceonindo  che  solo  la  Chiesa  Ho-  pur  di  Dante,  ma  e  di  Virgilio  e  delle 

roana  (figurala  Della  foce  di  Ostia ,  dove  Anime,  dì  sorta,  che  egli  starano  inebriati 

sbocca  il  Tevere  )  manda  le  anime  a  luogo  ascollando:  La  mio  iVoesIro  ed  io,  e  — '■- 

di  aalute,  la  sua  religione  gli  pose  in  mano  gente  Ch'eroncon  lui  parermi  si  — 

bellissimo  e  nuovo  concello.  Cornea  nessun  toccasse  altra  fu  ihchk. 

Roti.  11.  Rideran  forse  alcuni  di  questa  Panni  da  notar  qui  1'  uso  di  questo  verbo 

sua  religiosità,  e  gli  daranno  de!  semplice:  toccare,  die  vale  più  che  non  dice:  che  lad- 

ed  lo  non  dico  de'  Luterani ,  ma  si  de'  no-  dove  net  proprio  senso  importa  una  debole 

■tri,  i  quali  ne  debbono  saper  più  di  Dan-  aiiouedef  tatto,  o  certo  non  forte;  traspor- 

te.  Perdonimi  quul  è  savio,  o  li  tiene.  lato  a  sento  metaforico  ,  iene  altresì  alla 
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Ser  Petrarca  ;  II  quale  da  quel  suo  amoro  gliendo  biada  o  loglio,  Gli  colombi  aduna- 
ere  bea  altro  che  palpeggiato  a  liscialo,  li in  la  pastura  (fotti  sema  mostrar  l'usa- 

"   -ly  i0  orjoolio,  Se  cotti appare  ond'tgii  abbiati 

e-  paura  ,  Subitamente  (asciano  slar  l'esca, 
cò  Archi  assalili  son  da  mogoior  cura.  Que- 
10  dell'  Abate.  Fior,  di  S.  Frane,  C.  ala  usalo  orjoglio  de'colombi,  cai  fa  dubi- 
ti, fece.  3:  Fve  leccalo  e  iipirato  dalla  lare,  non  forse  Dame  abbia  inteso  dir  dei 
Spirilo  Santo  u  mutar  tifa.  Toccar  I' osi-  jolvalicbi ,  chiamati  anche  palombi,  non 
no,  tuoi  dire  Minucchiario,  inllerlo;  io-  degli  addomesticali ,  delti  cicures  Ialina- 
late  altro?  e  quindi  noi, Binando  il  vettura,  mente;  i  quali  non  io  che  mostrino  questo 
le  e  correre,  diciamo:  Tocca,  lacca.  abituale  orgoglio,  come  i  primi,  usati  niee- 

To«il.  Questo  laccare, che  nel  buonse-  re  rapio  ;  e  per  essere  cosi  liberi  di  ai, 
colo  fu  bene  adoperalo  nel  dello  senso,  pa-  hanno  spirilo  altero  e  sono  riottosi ,  e  col- 
re  che  dolesse  far  11  passaporto  eiiandio  al  l'ali  si  battono  Insieme  :  lascio  la  cosa  in 
locconle,  per  cosa  che  assai  commove  l'af-  meno.  Ileo  la  similitudine  è  tutta  il  caso  : 
tetto;  ma  egli  non  fece:  e  solamente  presso  espresso  poi  l'alio  con  mirabile  proprietà  e 
gli  scrittori  del  tempo  più  basso  prese  gru  Telila.  Quando*!  colombi  (tanno  beccando, 
cono.  Sicché  vedete  che  in  opera  di  lingua  non  hanno  il  capo  ad  altro,  o  però  altendo- 
la  analogia  poco  monta.  no  al  fatto  lor  chetamente.  Il  secondo  »  er- 

i-Due. Troppo  vero,  rosi  udii  nostra  come  so  poi  e  veramente  ncoppatojo  ,  e  spulei- 
netla  lingua  Latino  e  Greca,  ala  proseguia-  aa  via. 

mo  :  JVoi  eramam  tulli  /issi  e  allenii  Alle  Ziv.  Oh  buono,  questo  spulesiarel  l'ar- 
nie noie;  leggo  erocaro  con  un  buon  codi-  mi  averlo  veduto  dovcebessia,  e  preso  per 
ce,  lasciando  tannar™ m  delle  stampe,  per-  lo  volar  via  come  pala, 
che  in  falli  Casella  disse  di  sopra,  ftro  llos..  H.  Se  non  erro,  l'ha  il  Daranisli 
tu'  arresto  ;  e  Calon  di  qui  a  poco  dirà  i  rie]  Tacilo  (Ann.,  4,  Oli);  e  appunto,  dice 
tulli  costoro!  che  slara  t  quesloT  poi,  Cam-  cosi;  Oounoue  driiiarii  l'occhio  o  parola, 
minando,  malo  ai  puù  cantare:  ed  anche  il  faccia  spuleuaTf  e  sparire,  rotar  le  eie 
tulio  fissi  ed  allenii ,  porla  uno  ilare.  Ed.  e  (e  pinaie, 

ecco  il  Veglio  onesto  (.ridando:  Che  e  ciu,  Zar.  Kgragiamcnle ,  Filippo:  n 
spirili  lenti?  Qual  negligriuta?  quale  alare  di  giovani  i  noi  vecchi,  addio.  Ame 


opera  di  letteratura;  qur 
il  crederebbe?  non  sa  intendere ,  come  do-  popolare  entri  nelle 
li  Far.-- 


quello?  Coirete  al  monle  a  spogliarti  lo  tire  le  parole  del  latino;  qui  è  un  Tacito  con 

.caglio,  Ch'esser  non  lascia  a  noi  Oio  ma-  Messer  Bernardo:  trovale  il  luogo, 

nifealo.  Uosa..  11.  Eccolo  :  Quo  tnlendiaset  ocu- 

Ros*  M.  Incredlbil  cosa,  ma  vera  1  quel  lus,  quo  oerta  occideret,  fuga,  rostilos  , 

Caelelvetro,  che  appuntò  il  Petrarca,  e  ine-  deseri  itinere.,  fora,  E  la  nota  appiè  di  fac- 

nati  la  mena  a  tondo  come  ognun  sa  ,  in  eia,  dice  ;  ■  nolar  ina  ,  come  la  pula  ni 
"  che  si  bella  metafora 

r.  Chi  non  gliela  farebbe  buona  ?  Ha 
(credendoli  gli  Acrocerauni,  o  Scilla,  o  ( À-  dite  ;  quello  sccppatcjo,  V  è  egli  scappato, 
riddi),  gli  scogli,  dice,  ai  rompono,  si  fo-  ovvero  adoperatolo  a  sciente  per  bello  e 
rano ,  non  si  spogliano.  Itali  i  qual  marro-  per  buono  1 

nei  Ma  io  vorrei  domandar  lui ,  come  po-  Rosa.  M.  Ella,  signor  Dottore,  mi  cave- 
tessepur  immaginare,  che  quelle  animo  rà  di  bocca  la  confeasion  generale: l'ho fot- 
dovessero  poter  avere  indosso  gli  scogli ,  malo  io  di  colpo  aopra  le  forme  d' altri  ai- 
ds che  doveano  spogliarli  ;  ovvero  .  dove  mili  a  questo.  [\on  so  se  il  slg.  Giuseppe 
mal  del  mondo  pensava  egli  che  elle  do-  me  la  perdoni. 

vesserò  averli.  Tornii..  Voi  avevate  posto  p  occhio  ,  eh.  T 

Pouf.  Cho  ne  volete?  E  però  a  far  ìleen-  al  cappio  scorsojo,  al  bollire  a  rieonoio. 
sere  e  l'Appuntino  [  massime  agli  scritlor  Vuanto  a  me,  se  in  questa  faccenda  di  for- 


icele, da  andar  col  Feltro  al  piede,  mar  nuove  voci  k  nulla  a  concedere,  ad  ui 


so  chi  troppo  credo  vedere  ,  ne  coglie  poi  delle  piche  altre  cose  che  mi  parrebbe  da 

cimbottoll  di  questa  posta.  Adunque  sce-  concedervi  largamente  :  è  tanto  noi  e  1> 

gtio  tuoI  dir  qui  la  scoria,  ovvero  più  prò-  medeaima  la  ragione  dello  scappalojo  ci 

priamonte  li  pelle  ohe  il  serpente  suole  scoriojo  (  o  »'  è  alt—  '  '  
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anche  per  berta  alle  pesche),  che  i  mepa-  anime  selvagge  ilei  luogo  ;  Coìr' urna  che 
re  esser  cerio,  che  questa  voce  fu  usala  da.  co,  né  sa  dovi  riesca;  cioè,  dove  .■  Succhi; 
chiccheaiia  :  o,  se  non  fu,  dovette  essere,  il  che  è  modo  di  dire  bellissima  :  e  dice»! 
Tullavla,  non  ogni  cosi  che  fare  e  lesila  ,  altresì  delle  case,  o  delle  vie  che  mettono 
ita  bene  a  farla,  la  ogni  caso,  a  questo  io  capo  doiecheisia.  E  con  questo  ecco  fluito 
non  licenzerei  mìga  ogni  scrittore,  mi  so-  Il  Canto  secondo,  e  con  esso  li  compito  di 

10  i  par'  Tostri,  siccome  ho  detto.  toì  a  me  assegnato  :  di  che  a  voi  rimet- 
Ho>*.  M.  Mille  graiie  al  sig.  Giuseppe;  tendo  in  mano  questo  mio  uh"iio,  assai  ri 

11  cut  giudiiio  dee  ben  dar  sicuri*  a  chi  rlograiio. 

usar  la  volesse,  ed  attutire  chi  presumeste  Toast..  Noi  dobbiamo  a  mi  ringrailarvoi: 
di  fargliene  richiamo.  il  veramente,  che  per  questo  non  vi  le- 

Pobp.  Di  questo  giudiiio  vostro,  o  Gin-  gnate  assoluto  da  quinci  i  rinomi  di  ripi- 
seppe,  mi  verri  forse  in  taglio  di  piovar-  gliarlo  altre  volle,  quando  o  la  volta  ve  ne 
mi  qnandocbessia  ;  si  veramente  che  io  tocchi,  o  altro  ci  consigli  di  rimetlervelo 
venga  a  tal  periila  di  lingua,  che  mi  deh-  tuttavia  In  mano. 

ba  aenia  pericolo  poter  essere  concedala.      Zsv.  Cosi  era  da  dire,  volendo  operare 

ToaiL.  Oh,  oh  I  quanto  a  ciò,  non  pure  con  accuraletia,  ti  jure  flgere. 
ani  indulgenza,  ma  un  giubbtleo.  Uosa.  11.  lo  sono  altresì  con  loro;  e  de- 

Pnsv.  Gran  mercè  a  voi.  Sia  ,  tornando  sidero  che  ci  sia  data  spesso  cagione  di 
a'  colombi  ;  Cosi  m'óV  io  cucila  masnada  darle  questo  molestia, 
fresca  Laitian  il  conto  e  gire  in  urr  la  Pouf.  Molestia  a  me  non  sarà  cerio  ;  se 
coita.  Cotti'  uom  nhe  oa,  ne  sa  dare  rie-  già  ella  non  sari  a  voi. 
Ica-'  JVi  la  nostra  parlila  fu  mtn  tosta.  Tobul.  No,  no  -  statevene  pnr  sopra  di 
Questa  masnada  fresca,  e  di  fresco  oenu-  me.  Ma  per  questa  noslra  prima  tornala  , 
la,-  et  è  dello  alla  latina,  doro  la  voce  re-  io  credo  che  assai  si  sia  per  noi  ragionalo; 
ceni  è  data  al  luogo,  dove  teste  fu  fatto  se  già  un  po'  troppo  sottilmente  non  siam 
alcuna  cosa  ;  e  data  al  sangue  lestò  «pie-  dimorali  fu  certe  minute  particolarità  di 
ciato  ;  è  data  all'  acqua  testé  attinta;  al  io-  questo  Poeta:  ma  se  questo  è  difello,  e  noi 

le  leale  nato  ;  alla  Ir-  — "   

perchè  non  sarà  bea 

di  sacra  variamente  ;  volta. 

Idl'o. 

non  pratico  del  luogo  dov'è,  fugge  per  giadri4;  ne'  quali  tanto  ai  Untano  hi' 
qualche  repentina  cagione,  che  il  ritrae  da  do,  che  al  Torelli  bisognò  partirli  i 
forte  applicatone  d' animo  nella  quale  era  staccandoli  dalle  parole  :  e  cosi,  prt 
l'uno  dall' altro,»' 


filnnituii  Iorio  alcun  termine  da  lui  prima  r.,i  a'  tulli  luto, 
appostalo  :  e  cosi  fecero  l  due  Poeti  colle 
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I,'  ai'rura  già  di  vermiglia  cominciava  ,  va.  Qui  ,  dali  e  renduti  insieme  i  saluti  , 
appressandosi  II  sole,  a  divenir  rancia]  mi  ed  assaggialo  di  nuoro  qui  e  qua  alcun  del 
piglio  le  parole  del  Boccaccio  da  lui  tolte  luoghi  di  Dante,  il  di  limanti  da  lor  rim- 
iri prestito  dal  noslro  Dante  :  ■  'I  Dottor  rati ,  si  rimisero  col  Dante  in  manociascu- 
Zeviani,  cui  frugava  la  voglia  assai  calda  nn  ani  Cinto  lerio,  al  quale  s'erano  jer  di- 
ri' essere  ili'  malo  letterario  stillano  ;  e  '1  parlili  :  e  'I  Torelli,  presa  la  parola,  con 
Pompei  altresì,  a  cui  ti  saggio  presone  il  quella  sua  gentileiia  cosi  cominciò. 

sapore  coti  frinente,  che  dopo  il  patio  ne  pel,  la  ragunala  nottra  di  jeri  T  e  '1  modo 

avea  più  fame  che  prima  ;  già  désti  da  lennto  da  noi  intorno  al  nostro  Poeta  ' 

qualche  ora  innanii,  ai  eran  levali.  K  spe-  Pomp.  Rogai  ?  tanto  bene  ,  che  se  non 


Bini.  M.  Egli  >i  mede  tulle  berle  assai  follo  amaro  mano.'  Nobil  cancella:  e  gra- 
per  tempo  il  ito.  Girolamo  :  egli  è  oggi  in  vi  espressive  le  due  pirole  dionitoia  e  tut- 
lempera  ;  e  noi  vogliamo  aver  di  luì  que-  tal  Questo  è  il  sentimento  nobilissimo  dol- 
iti volli  assai  gradevole  co  riversatone,  Io  l' uom  virtuoso  ,  sdrucciolando  in  qualche 
mi  aspellava  quasi,  che  egli  dovesse  dite;  difetto:  perchè  ama  la  virtù  e  non  teme  la 
Che  se  questo  solo  paradiso  avesse  ad  aie-  pena,  egli  medesimo  si  rimorde  da  sè:  egli 
re  nell'altra  vita,  ed  egli  per  questo  scora  e  il  vero  ifactoniimorumenos. 
più  ri  in  sri  ebbe  si  nella  presente,  parendo-  Pohp.  Non  mai  applicala  meglio  questa 
gli  d'averci nn  bel  paradiso.  parola. 

Zw.v.  No,  diavolo  :  che  sarebbe  troppo  Toul.  piando  li  piedi  nini  falciar  la 

mal  cambio.  Ila,  fuor  di  baja,  il  vero  si  è,  fretta,  Che  t'oneslade  ad  ogni  alio  disma- 

che  questa  nobile  ricreaiione  [dico  di  me)  ga.  Le  fretta  del  muoversi  dismaga  ,  cioè 

mi  par  tanto  dilettevole,  che  lo  non  so  al-  manda  via,  toglie  onestà  a'  reggimenti  del 

Irò  piacere  al  quale  la  barattassi  :  e  però  corpo.  I.' onestà  è  posala  e  grave  :  ed  ecco 

lo  sono  usato  dire  ;  che  per  conversare  coi  il  perchè  il  ballo  generalmente  è  nemico 

morti  un'ora  o  due,  lo  lascio  a' vivi  tulli  dell'onesta;  perché  porla  uno  scagliarsi  nei 

i  loro  giuochi,  le  chiacchiere  il  più  scipite,  movimenti,  un  tragittar  delle  gambe  e  del 

gli  spettacoli,  e  gli  altri  lor  passatempi  ,  corpo  ;  salvo  se  fosse  il  ballar  di  quella  , 

da' quali  veggo  loro  medesimi  tornar  sera-  che  Dante  nomina  al  canto  iivw  ,  C»me 

pre  uojali  e  ristucchi ,  voglio  dire  sbadi-  il  "olge  con  le  pianti  strette  A  tara  ,  e 

gliando.  inlra  si,  donna  che  balli,  £  piedi  innorai 

Toul.  0 1  quanto  a  questo,  voi  non  sa-  pitie 
resto  solo.  Un  hel  poeta,  un  prosatore  eie-  fhe  j<,.m.,  r.ru  usirciu. 
gante  ,  un  novelliere  ,  una  commedia  del  chiusa  per  lo  rimprovci 
i:™hi,  un  libro  di  Vicpiim,  un  brano  di  rimordersi  di  Virgilio),  lo  -ntento  rallar- 
Calullo,  un  canto  di  Dante,  mi  scusano  me'  Si.  *'  come  rana  (inlenlo  per  desiderio,  o 
che  pasticci,  e  balli,  e  musiche;  e  non  le-  coglia  ,  usa  Dante  in  più  altri  luoghi  :  ed 
vo  mai  gli  occhi  da  quelle  bellone  ,  altro  egli  avea  voglia  di  vedere  le  nuove  cose 
che  con  voglia  maggiore  di  ricondurveli  che  avea  davanti),  veggendo  posalo  di  cor- 
sopra.  Quel  diletta  ha  un  lai  dilotico  che  reta  II  Hiaetro,  sciolto  di  queir  angustia  , 
va  proprio  all'  anima,  come  cibo  suo  prò-  come  vogo  di  novità,  rallenti  la  sua  «glia 
prio,  e  tal  sapore  le  lascia  che  all'uomo  pa-  sfogandosi  nella  vista  del  monte.  Se  già 
re  esser  fallo  maggior  di  sè,  ed  entrato  in  non  fosse  da  prendere  inlenlo,  per  infen- 
un  colai  sentimento  di  piacere  che  è  sopra  none,  Isnaione.-  ed  allora  sorebbeda  spia- 
li terreno.  gar  cosi  :  Rallentò  l' arco  teso  della  sud- 
Rosi.  H.  Egli  è  il  fiore  del  pensare  e  del  detta  angustia,  ecc.  E  difdi'l  viio  mio  in- 
parlare degli  uomini ,  ed  un  modo  pelle-  cmfra  ^poonio  ,  Che 'nwrjo  il  eie!  più 

viglia  che  tanto  diletti.  8  Kiv.  Questo  dilagarti  del  poggio  ha 
del  nuovo;  e  diede  assai  faccenda  a'eomen- 

CANTO  TERZO 

tn.  io  Ciro  quello  che  mi  si  da  all'  ani- 
Tomi..  Ma  noi  andremmo  nell'infinito,  mu  per  giù  ragionevole,  lo  piglio  questo 
filosofando:  egli  è  meglio  entrare  i  tavola,  verbo  per  uu  distendersi ,  o  diffondersi, 
e  porsi  la  mano  a  bocca.  Ecco  [lente  :  Av-  Ora  se  una  penisola  intrasse  colla  sua  lin- 
eejrnadie  la  juoilana  fugo /JispernejM  co-  gua  dentro  mare  ,  olago,  ben  si  direbbe, 
lor  per  la  compagna  ,  Rivolti  al  monte,  che  ella  ai  rliiligineu'iCquj;  cioè  entra  nel 
ore  ragion  ne  fruga  ;  Io  mi  mirini;'  alla  lago,  piglia  gran  (ratto  di  lago.  Rovesciata 
fida  rvmvagna;  E  come  J are' io  s fresa  lui  ora  l'idea,  e  in  vece  dì  postura  orinomele, 
corao?  Chi  m'orna  Iruilo  lu  per  la  mon-  immaginale  questa  penisola  In  piedi ,  che 
lagna?  Al  rimorchiarle  che  Catone  avea  altissima  si  levasse:  ella  si  dislagherebbe 
fatto  di  negligerne,  erano  quell'anime  spu-  neh'  aria  ,  che  pulì  ben  rappresentarsi  alla, 
leiiate  qua  e  là  :  ma  Dante  s'  era  ritrailo  menta  in  forma  di  lago;  e  cosi  è  1*  immagi, 
lungo  il  Maestro;  allo  naturalissimo!  ragion  ne  di  quesln  manie  ,  che  verso  V  altissimo 
ne  fruga.-  sia  la  giusliiia  di  Dio,  sia  li  ra-  cielo  mette  la  cima.  A  questi  spiegatone 
gion  naturale,  essa  stimola  le  anime  a  spo-  buon  fondamento  credo  che  dia  l' osservar 
gliarsi  lo  scoglio.  Ei  mi  parta  da  si  stesso  un  cerio  modo  di  parlar  Dantesco  ,  ed  io 
rimano  ;  del  badar  che  avea  fallo  troppo  ne  ho  qui  due  esempi  alla  mano.  Dante 
con  gli  allei  al  cantar  di  (i-olla.  0  dijni-  suole ,  come  gli  altri  poeti ,  ad  alcun  cosa 
loia  cojcieraa  e  nella.'  Cerne  t'épiccioE  che  nomina  attribuire  le  qualità  del  luogo, 
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o  delle  cose  a  tei  circostanti ,  ed*  quegli)  lire.  HI  uri  perdonilo  mene  la  rai«  ,  se 
qualificarli,  umiche  dille  note  sue  proprie:  eice  forge  de'gaugheri. 
cosi  disse  dolore,  per  caio  doloralo;  dola-  Ziv.  Non  dite  :  uxl  è  uoa  ipiegaiione 
roso  polio,  non  perchè  esso  abbia  dolore,  di  porti  ben  mente  per  agio,  e  fona  è  mi- 
ma pèrche  a  quel  termine  avvenne  cosa  di  glìor  della  mia.  Ed  io  non  to'  tacere  que- 
gran  dolore;  di  che  gli  esempi  sono  ialini-  st'  altri,  che  è  d'  un  prode  uomo.  Oocito 
ti.  Ora  appunto  un  concetto  a  questo  del  dtilagarif  del  monte  Pi  Blende,  o  loia  spie- 
monte  assai  simile,  usò  Dania  lì  dove;  cs-  gito  da  quell'altro  verso  di  Danle  (  Farad, 
tendo  essi  usciti  (  come  udremo  1  dallo  un,  133),  Nel  monte  che  si  Uva  più  dei- 
stretto  della  scita  ,  che  fra  le  due  pareli  fonda:  ardire  Dantesco.  Si  disiagli  dunque 
Cavate  nel  monte  dall' un  girone  metteva  è,  Si  leva  più  sopra  il  mare,  olago  dell'ao- 
nell'allro  di  sopra,  dice:  JJpot  che  fummo  que  di  laggiù.  Irla,  Torelli,  a  voi,-  cha  Irop- 
lifreri  e  aperti.'  dice  di  sé  quello  che  era  po  vi  abbiam  tcnnlo  a  disagio  colle  nostre 
proprio  de]  loogo  e  dell'aria  ;  che  di  su  il  ciancia. 

luogo  e  l'aria  era  aperti,  non  essi:  si  bene     Toiil.  Apponili,  appunto  ...  Ma,  pof- 

diso[C.  imi,  7) dice  aperta  fracco  quella,  andare  in  estesin.  lo  avea  ripreso  il  parla- 
che  fuori  del  forte  e  lìtio  dell'  albero  si  re  al  principio  ;  essendo  sopra  fantasia,  e 
aporge  tulle  soli,  ed  entra  nell'aria  aperta.  On.  qua  mi  sono  condotto,  non  badando  al 
L  limile  nelcaso  noslro:  l'aria  ben  dislaga-  nostro  proposto  ,  cioè  di  parlare  alla  tua 
vasi  o  stendersi  in  alto,  non  il  monte;  mi  volta  ciascun  di  noi:  e  dopo  il  Pompei  (  a- 
egli  da  al  monta  quello  che  e  proprio  del  vendo  io  gii  pagalo  prima  il  mio  debito), 
cielo,  e  dice  che  si  dislaga.  liti  altro  esem-  era  di  cenlinuani  parlando  o  l'uno  o  l'alito 
pio  ce  ne  dì  qui  al  Canio  mv,  13o  :  Poi  di  voi  due.  E  pertanto  ,  la  prima  cosa  di- 
rollarnoti  per  lo  jirada  loia.  A  meni  la  mando  scusa  di  questa  mia  sbadataggine  ; 
»ia  del  girone  era  un  albero  che  ingombra-  e  in  secondo  luogo  ,  pregovi ,  che  l'uno  di 
la  il  passo  :  passato  dunque  l'albero,  la  voi  si  melta  ornai  nell'aringo, 
strada  rimaneva  sola,  targa  ed  aperta  :  ed  Zar.  Scusa  non  fa  luogo  qui,  perchè 
ecco  Dante  appropria  a  sé  ed  a  Virgilio  questa,  se  è  colpa  ,  è  comune  a  tulli  e  tre 
la  qualità  della  slrads  ,  e  dice  raliorooli  ;  noi,  i  quali  dal  piacer  di  ascollarli ,  fnm- 
cioo  essendoci  messi  per  la  via  larga,  ov-  mo  cavati  di  cervello  nella  osservami  dei- 
vero  preso  il  largo  della  via  ;  se  giù  (  per  la  legge  al  favellar  posla  da  noi  medesimi, 
dire  prò  e  COnlra  )  l'gli  unii  ìiiIhm'  ih:.'. lo  I]  tieW,  ii  nostri!  !"il:pp  entrerà  tostamente 
rallargati  di  loro  dne;  cioè  ,  di  Dante  di-  a  ripigliar  la  materia, 
slaccaiosi  da  Virgilio  nella  strada  spedila  ;  Itosi.  H.  Ami  mi  pare  ,  che  a  lei ,  sig. 
che  prima  erano  andati  stretti,  Ira  l'albero  Dollore,  tocchi  con  troppa  ragione.  Il  sia. 
elocostadcl  monle.  E  cosi  qui  il  monte  Torelli  con  quel  dimandarle  che  fece  teste, 
si  dislaga  nell'alto  del  cielo,  eie;-  cr.ir.i  in  i-.uni'  «Ma  ininiuìi'Fse  il  disfogarli ,  Je  pose 
quel  lago  iperto  di  aria  pura  che  t\  colassi],  in  mano  il  bandolo;  ed  ella  preae  l'abbrivo 
Il  che  mi  par,  che  divinamente  dica  Danle  cosi  bene  nella  distesa  sua  di  qua  sopra, 
più  chiaro  nel  (lauto  a™,  106:  In  questa  che  al  tutto  è  da  dire  che  ella  abbia  già 
ditello,  che  tutta  edisciolta  Nell'air  vitro,  pigliata  la  possessione  della  sua  volta. 
Qoesl  a  disciolto  dato  all'allena  del  monte;  Tosai..  Ha  ragione  Filippo:  dunque  non 
quando  infatti  più  veramente  l'aere  sareb-  più  avvolgimenti  di  parole:  mettete  mano, 
be  a  dire  dlsciolto  e  libero;  è  un  gran  dire!  Zar.  Sia  come  miete.  Lo  Sol  che  dietra 
quasi  dicesse  aperlo  (come  la  fresca  di  so-  /iflmmeggiam  roggio  (  rosso  ,  perchè  non 
pra)  e  nell'  aria  che  la  circonda  perduta  ;  troppo  allo:  ed  è  quel  che  disse  di  Marte  ; 
parlare  pieno  di  forai  et  ardire1,  e  secondo  Per  li  grossi  Timor  Marte  rosseggio),  Itoù 
questa  forma  di  dire,  quell'altra  dei  Canti)  to  m'  era  dinotisi  alia  figura.  Ch'  aveva 
ini,  dove^per  din  dello  aprirli  levandosi  in  me  de*  suoi  raggi  l'appoggio  :  vuol  dire 

sua  belleiia,  ha,  Quando  nell'aere  aperto  bra  la  figura  di  sui  persona.  Il  sole  era 
(i  aofceati.  rotto;  cioè,  la  luce  del  sole  eri  interrotta 
Unsi.  M.  Molto  d'ingegno  ha  sfogato  qui  iti  terra, perchè  i  suoi  raggi  non  passandu  si 
il  slg.  Dollore,  e  di  pratica  e  di  acume,  pa-  arrestavano  dietro  dal  corpo  tuo.  l'eco  ap- 
re a  me.  Dopo  si  belle  chiose,  chi  di  loro  preiso  leggeremo,  Come  color  dinari»!  o.itar 
non  riderà  a  sentir  questa  miai  II  monle  rollo  La  luce  in  terra  . . .  allafigwu  vele 
si  dislaga  nel  del  più  alto;  perché  nella  sua  era  ratta  la  luce ,  secondo  il  contorno  del 
cima  altissima  si  stende  in  una  vasta  pii-  corpo  suo  ,  che  però  giltava  in  terra  la  sul 
non,  a  guisa  di  lago;  ed  il  paradiso  terre-  ombra.  Dante  circoscrive  così  l'ombra  sua, 
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perchè  il  sole  (non  «yendo  «pi 
gilio,  corpo  aereo)  disegnila 

terra  l'ombri  di  Dante  :  e  di        »  -  «e...  uu>m. 

mo  accidente,  e  tulio  poetico.  Egli  che  in  Tomi..  Avete  diecimila  ragioni.  Ma  che. 
lem  vede  iole  la  ombra  sua,  non  nonen-  dite,  Filippo  ,  che  it  vostro  commentatore 
do  mente  che  Virgilio  atea  corpo  d'  altra  da  Siena  ci  pon  qui  quesla,  esclamirione  : 
natura,  temette  che  egli  ne  foaie  andato  ,  Batarra  teologia  : 
e  lasciatolo  solo:  deh!  fecondila  di  Ingegno  Ilo»,  li.  Egli  è  un  fallo  di  stampa  :  ei 
sublime  1  dovei  dire  :  .DìraHiepoejia  I 

Iter».  11.  Un'  idea  limile  a  questa  Ire-  Zit.  liuona  correiione  t  altro  ivrei  del- 
veremo  nel  Paradiso.  lo  io.  Avanti  :  .Volto  è  chi  spera,  cAe  na- 

Zit.  Pertanto  (atto  naturalissimo I  )  >i  'tra ragione /'msolrajcorreri'in/injin pia, 
tolse  da  lato  a  vedere.  Virgilio  il  rsssicu-  Che  tiene  una  soslaiuain  irepfrione.  Rl- 
ri,  che  non  l'abbandonerebbe  :  lo  mi  voi-  hsdisce  ora  il  chiodo  ,  che  ogni  cesa  che 
li  dallato  con  paura  U  esser  aoòandona-  Dio  vede  e  f s  e  non  ci  Tuoi  dire,  e  impos- 
to, ousnd'  io  ridi  Solo  dinotai  a  me  la  sibilo  saperla  la  nostra  ragione  ;  ed  è  mal- 
terra  oscura.  E  'I  mio  conforto  :  Perchè  lo  chi  tanto  presume  :  usa  l'idea  della  oia, 

r diffidi?  A  dir  mi  comincio  lutto  rioni-  per  l'ordine  profondo  della  previdenti  ,  e 
Non  credi  tu  me  ieco,  e  eh'  io  ti  guidi?  per  lo  tesoro  infinito  della  scienti  diTina;  a 
Or  oueslo  gli  dice,  tulio  rivolto;  non  gli  peri  vi  contrappone  il  verbo  trascorrere  .- 
basto  TDltare  a  Dante  pure  la  faccia  ,  ma  egli  è  questa  ria  una  frase  della  Scrittura 
tutla  la  persona.  E-  ciò  non  è  notato  a  esso:  Sacra  :  Non  viae  meae  ride  veilrae,-  ne  e 
che  questo  è  l'alto  naturale  di  chi  andan.  line  csstrae  viae  mene  ,  dice  Dio  agli  nu- 
do, vuol  etlicacenienle  parlare  al  compa-  mini,  toccando  i  loro  provredimenti  .  Ter- 
gno  di  cosa  che  gli  sta  forte  a  cuore  :  che  so  de'  suoi.  Or  questa  incomprensibilità 
gli  si  dà  innanii  Tonandosi  con  lutto  il  cor-  delia  scienza  di  Dio  la  fa  intendere  dalla 
po,  per  esser  lutto  con  essa  lui  :  vedete  se  slessa  natura  sua,  anch'  essa  incomprensi- 
nulla  Dante  dimentica.  Virgilio  adunque  bile,  Basendo  una  sostanza  in  Ire  persone  i 
gli  dice  ;  che  il  corpo  nel  quale  egli  faceva  chi  intende  questo  segreto  T 
ombra,  non  era  con  lui,  ma  a  Napoli:  epe-  Toasx.  Questo  è  il  vero  concetto  di  Doa- 
ri, seguila,  io  non  to  ora  nessun' ombra  ,  ili  Ire  versi.  C  èchi  lo  spiega  altrimenti; 

Cihè  I  raggi  dei  solo  mi  passano  fuor  quasi  vedesse  dir  Dante  i  Se  noi  non  pos- 
■i,  come  (inno  de' cieli:  ma  udite  lui  :  siamo  intendere  questo mododi  essere nel- 
Vespemi  già  colà  dov'è  sepolto  la  cor-  le  sostarne  separate,  chipotràpoi  compreii- 
'  nlro  al  qual  io  fa ceo' amora-'  Napoli  dere  il  mistero  delia  augusti  Triniti?  e  di- 
lla Braiditio  è  (olia.  Ornieintum-  ce,  essere  questo  un  argomentare  a  minu- 
ti nulla  J*  adorno™,  Non  !i  moravi-  ri  ad  mnjui.  ila  io  non  ci  Teggo  il  diritto 
oliar  piti  che  de'  cieli  ;  Che  l'uno  all'altro  verso  :  conciossiachè  qual  ragion  era  da 
raggio  non  ingombra  ;  che  nessun  de'cie-  appiccar  qui  questo  argomento  t  La  spiega- 
li non  para  i  raggi  all'allro.  A  sofferir  tor-  non  vostra  mi  par  più  secondo  ragione, 
m'uli  e  ri.IiJi  e.  glieli  Simili  corpi  in  i  irK,  i'r., '.[.  >i,  s;.  fiuuslo  e  quel  passo,  al 
dispone  ;  Che,  come  fa,  non  ruol  cfc'nnoi  quali-  — ■'- 
li  sveli.  Qui  paro  un  po'  di  iiujo,  per  la  Sane 
braviti  ;  mi  bene  ascolta  chi  la  nota.  Ri- 


in  po'  di  tiujo,  per  1,  Su.,.',  esce  prima  in  qi 


sponde  qui  Virgilio  ad  una  difficolti  ,  che  'una.'Òroo  r_.  .. 

Dante  gli  dovei  poter  muovere  a  quello  :  rabile  ed  importuni,  lascerò  io  spiegare  a 
Se  tu  bai  corpo  diverso  dal  mio  che  non  fa  lui  :  se  gii  non  volesse  mostrar  con  questo 
ombra,  come  dunque  bei  tu  tinte  altre  medesimo,  che  egli  stesso  conosce!  impor- 
qualilà  di  corpo  come  ho  io  ?  cioè  di  lecca-  tuns  li  sua  spiegazione, 
re,  e  d'  esser  toccalo,  di  parlare,  di  udir  Zet.  Questo  credo  io  il  vero  :  .Slate  coti- 
parlare,  e  godere  de'  suoni,  eccetera  1  Ili-  tenti,  umana  gente,  al  quia  :  Che  te  potu- 
sponde  :  E  queste  ed  altre  qualità  hanno  i  lo  nwjle  veder  tulio,  iVeitier  non  era  par- 
corpi  fattisi,  che  talora  prendono  le  anime  lorir  Maria.  Uie  è  questo  quia ,  a  che  la 
«parale  ;  e  tu  bai  ben  vedute  maggiori  gente  debbo  starsi  contenta  T  questo  pare 
cose  dì  queste  che  noli  in  me  :  vedesti  il-  a  me  :  Che  Dio  ha  voluto  cosi  ;  ed  *  il  quia 
tri  corpi  simili  al  mio  noli' inferno  ,  patir  da  Houle  poco  prima  toccalo,  Non  ouol  che 
tormenti,  e  caldi  e  glieli  ,  così  formali  ed  a  noi  li  iwfi  ■-  che  Tenmente  la  più  dirit- 
organlziiti  dalla  Tirtù  (  questa  virtù  por  la  e  compiuta  ragione  di  tulle  ,  è  Io  aver 
eccellenti  nominila,  è  Dìo  ]  ;  il  qua!  però  egli  voluto  :  essendo  Is  votali  sna  norma 
non  vuole  cha  noi  sappiamo,  come  egli  sei  ed  esempio  di  ogni  bontà  e  rettitudine. 
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DIALOGO  SECONDO  2J3 
R«i.  M.  Hi  ledalo  ellt  1  ghiribiiil  dì  il  fondo  S.  Paolo;  il  quale,  come  vero 
un  comenlatore  ,  per  Ispiegar  la  ragione  ,  maestro  in  diviniti  ,  condanna  questi  fl lo- 
dell*  aver  dito  il  segno  del  dativo  alla  pa-  soli  di  peccato  ,  che  maritane  ben  altro 
mia  conienti:  contenti  ai  quia?  in  vece  di-  cbe  il  limbo  (dorè,  per  Ululone  poetica,  Il 
Te,  conienti  di,  ecc.  mette  Dante  ).  Costoro  ,  gonfiati  della  loro 

Zi*.  Niki  io.  sapienia  ,  volendo  per  fona  di  sola  ragio- 

Roi».  M.  Egli  vuole  recarla  a  questo  co-  ne  roder  lutto,  e  non  dimandando  il  lume 
strutto:  Stole  conienti  fino  al  quia,  ch'egli  alla  verità  elerna  .  che  iJIumirwt  omnem 
è,  eiier  contenti' dentro  a"  limiti  d'uno  co-  hominem,  caddero  in  errori  sconcissimi,  e 
sa.  lo  diri,  cosi  una  volta  come  mille,  cbe  peccati  bruttissimi ,  che  quivi  medesimo 
la  lingue  non  ranno  con  questi  passi  filo-  nota  S.  Paolo  (Rom.  1 ,  SI  ,  SS  ):  £ranue- 
sefici  :  e  mi  par  più  giusti)  Il  dire,  che.  ella  nmt  in  coaitotioniouj  noi,  et  ooseurolum 
prola  conlento  fu  dato  dagli  scrittori  cosi  est  insipieru  cor  eorum  ;  dicenles  enim  ir 
lo  A,  come  il  DI;  e  forse  più  volenllerquel-  esse  sapiente!  ,  stiliti  /"adi  aunt.  Questa  è 
lo  che  questo;  e  basta.  (•)  la  verità  Tara,  che  noi  non  dobbiamo  voler 

Pone.  Cosi  va  intesa  la  cosa,  col  Salvia-  qui  imparare  da  Panie, 
lì  |  mi  pire  )  e  con  gli  altri  dabbene  ,  che  Pone.  Voi  toccaste  il  punto, 
di  questi  modi  di  dire  non  posero  altra  ra-  Z«.  Segue  :  lo  dico  d'  Aristotile  e  di 
gionechc  l'uso  de' classici,  la  senlema  l'Iato,  lì  dimolti  altri:  t  qui  chino  lii 
adunque  di  Dante  riesce  qui  :  Altiera  te  fronte,  E  più  non  dine,  e  rimase  ìotImIo 
ne  quaeaierii,-  che  se  fosse  sialo  mdtbdO-  Bel  trailo  I  e  tocco  mignilico  di  costume! 
foie  ad  Adamo  saper  tulio  ,  avrebbe  cono-  come  avesse  detto:  Ed  io  sou  uno  di  que- 
aciuto  lanla  di  ragione  nel  diriqo  prectlto,  iti  iofeHd.  Noi  dicenimmo  intanto  appiè 
ehm  ir,  lille  u  li  bici  ito;»  ceiiì  no::  ivi  Li.i:p:ui  liei  rifili-  .  Quiri  tri:  risiimi)  b  rWTiil  ii 
che  di  Maria  nascesse  il  Redentore,  l'urlar  erta,  Che'ndàrno  ni  sarte n  te  gamoe  pron- 
poetico,  riciso  ;  saltando  le  idee  interine-  te.  Divenire  ad  un  luogo,  i  più  cbe  «ni- 
die,  che  lascia  al  lettore  cbe  le  supplisca.  re,  e  vale  airirure,  capitare;  e  dicesi  in- 
Tobil.  fu  fatti  questo  ambi  l'uomo  pec-  che  con  elegania  roetaforicimenle  :  e  noi 
cando  ;  di  saper  tutto:  che  a  questa  prò-  il  toccammo  gii  nell' loferno,  allegando  il 

pente  :  Jpenenlur  ora  li  te.itri  ;  e I  erilis  "ia ,  che  si  tolta  disperare.  Dicesi  anche, 
aicut  di',  icientea  òcrorm  et  malum.  Divenire  in  iagrimi ,  Diwnire  a  nien- 

Ziir.  Ni  più,  nè  meno:  e  però.  In  alcun  te  ,  ecc.  Storia  Ilari.  30:  Oiwnne  in  tarila 
luogo  del  Paradiso  dice  esso  Danle,  che  il  poterlo1,  che  puscea  gli  nilrui  porci.  I.'er- 
peccato  d'  Adamo  dimorò  nel  trapanar  letta  di  quella  roccia  amplifica  noetica- 
dtl  i(jno  ;  cioi  ,  nel  travalicar  il  confine  menta,  dicendo:  Tra  Zeri'ci  e  Turoia  (due 
del  dovere  e  delia  ragione  ;  volendo  più  luoghi  delia  Riviera  di  Canora]  la  più  di- 
vedere ed  intendere  che  non  gli  conveni-  serto  ,  La  più  rotta  niino  é  una  icnia  , 
va.  E  dinar  vedette  tenia  frutto  Tai,  che  Verta  di  quella,  agnoli  e  aperta.  Qui  il 
sarebbe  lor  disia  mietalo,  (ih ' eterno Imrn-  Maestro  fermandosi  (  alto  di  schietta  natu- 
le  è  data  Jor  per  tulio.  «appiccate  qui  11  ra]:  Or  chi  sa  da  qua!  man  la  cotta  cala? 
senlimenlo  col  detto  irnienti  :  .Se  potuto  a'ibbassa  in  prndioi  Oiiic  't  rfCoeitro  mio 
areale  veder  tutto,  Skstitr  non  era  porto-  fermando  'I  passo ,  SI  che  possa  ifllir  ehi 
rir  Sfarla;  or  seguite;  E  disiar  tedeste  ,  va  sera' ala? 

ecc.  Io  leggo  Toleolìerl  ledesti  con  alcun  Rosa.  M.  D'un'  allra  simil  salita  disse 
testo,  ponendo  che  qui  Virgilio  dalla  timo-  altrove  :  ila  qui  concien  ch'uom  coli:  Il 
na  gente  passi  a  parlar  a  Dante  cos'i  :  E  tu  concetto  è  il  medesimo  ,  ma  espresso  va- 
vedesti  (  nel  limbo  )  Inutilmente  desiare  di  riamente. 

rader  Dio  siffatti  uomini,  i  quali  (se  fosse-  Ziv.  £  mentre  che,  tenendo  il  uiioias- 
ro  atali  contenti  al  quia)oraavrebbono  que-  so,  BaaminoEu  del  cammin  la  mentì.  Ed 
tata  la  loro  brama.laqualeèad  essi  lascia-  io  mirato  suso  intorno  al  sasso.  Qui  non 
Il  per  eterno  dolore  :  ponete  mente  alla  par  cosa  da  notare  ;  ma  egli  f  t  troppo , 
forma  del  costrutto  di  questi  Ire  versi.  Que-  cioè  una  riva  spression  di  costume,  Ilalae- 
stl  sono  i  tisoloD  gentili,  i  quali  eolla  sola  slro  e  la  guida  pensava  coll'animo,  a  capo 
superba  loro  ragiona  vollero  in  falli  reder  chino,  il  modo  dell'andar  su;  11  Discepolo, 
lutto,  e  farsi  maestri  degli  altri.  Tutto  è  di  ciò  sbadato ,  stava  guardando  11  monta 
chiaro,  om'  inganno  io.  d'intorno  :  a  ciascuna  persona  è  servilo  il 

Tohbl.  No  ,  no.  Di  questo  mistero  tocco  proprio  cavaliere.  Il  concetto  è  assai  ag- 
giustalo: Virgilio  con  gli  occhi  guardava  a 

(•)  Vedi  il  mio  Kocaoof.  della  Crusca  basso,  e  colla  menlo  cosi  più  raccolta  cer- 
(F"erono,  1800)  alio  noce  Contento.  cava  seco  del  modo  del  montare;  La  meo- 
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t(  tiammOM  del  cammìn ,-  cioè ,  facea  I»  elisione  ,  venendo  quelle  dlnenii  ritrarai 
ruaioni  intorno  al  commino;  de  teanden-  Indielro  perla  maraviglia,  che  Diate  Eice- 
li  rulione  cogitabili.  Adunane  baloccando  vi  ombri  io  terra  ,  tutte  le  addietro  (para 
Dante  cosi ,  e  Virgilio  standosi  basso  ;  Da  per  aver  vedute  le  aitre  )  fecero  11  sorol- 
man  linìilrn  m'  apparì  (a  Dante  solo)una  glìante  :  or  a'  Tersi  ■  che  sono  bellissimi  : 
genie  D'  anime  che  mouiino  i  pie'oer  noi  Cerne  tt  pecorelle  eicon  deichiuto  Aduna, 
£nonpareuo«iÌ,r)eiiiBanieiUe.  Gente  ò,  o  due  ,  a  tre  ;  e  T  altre  atanno  limidetto 
come  la  nomina  poco  sotto  .  popolo.  Dante  enervando  F  occhio  e  '1  muto  ;  £  ciò  che 
si  conforta  d'aver  insegnato"  della  vis,  e  fa  la  primo,  e  l'olire  fanno,  adaoitandoii 
mostri  il  Duci  le  mime  :  Zeno,  dini  al  a  lei  s'ella  >'  orrejlu  .Semplici  e  quele,  e  lo 
Jtoeslro  gli  occhi  cuoi'  Ecco  di  qua  chi  ne  imperchi  non  sanno.  Metto  pepo  che  per 
dard  coniijjlia.  Se  tu  da  te  medeimo  awr  fire  questi  sei  versi ,  Dinle  si  condussa 
noi  puoi,  ùuardammi  allora  ,  e  con  libero  sulla  faccia  del  luogo  ;  cosi  ogni  partlcola- 
pijiio  flitpote  :  indiamo  in  là  ,  eh'  ti  te-  rilà  di  questo  uscir  e  muovere  delle  peco- 
onun  piano  ,E  Iti  (erma  la  speme  ,  dolce  re  ha  notato  ed  espresso;  e  nonÌDiso- 
falio.  .Noi ,  seguila,  avevamo  fatti  mille  gno  altra  chiosa  ,  ne  per  vederle  nulla  ci 
pani  ed  erau  tuttavia  quelle  anime  tanto  .manca, 

fontane,  quanto  gelerebbe  un  sasso  un  Kos».  M.  Solerò  io,  se  le  piace,  qualche 
braccio  ben  forte  :  udite  ora  questo  mede-  cosetti  di  lingua.  Senta  voler  vedere  ogni 
limo  quanto  più  vagamente  dello:  /Incora  pelo  delle  grammatica!  ragione,  o  della  inc- 
era quel  popò!  di  lontano  ,  Io  dico  dopo  i  tafisica  della  lingua  ,  dico  ;  che  questo  o 
noilri  mille  patti,  Qhiant'un  buon  gillal  or  due  ,  a  Ire  è  modo  proprio  di  pillare  :  e 
trama  con  mano.  Le  anime,  maravigliale  quel  P  A,  ti  usa  altresì  di  eggiugnere  ■  voci 
del  veder  persone  venir  loro  incontro  [die  di  senso  a  tjueslo  somigliarne  ,  dicendosi  : 
era  cosa  nuova),  si  cessano  per  dar  loro  il  Gli  uccelli  vanno  «  schiere  ;  i  pellegrini 
passo  ,  stringendosi  al  masso  stretti  e  ter-  vanno  a  molli  insieme.  Quell'  E  poi,  dove 
mi  a  spellando  quello  che  voghi  essere  :  hi  e  l'olire  fanno  ,  è  quello  che  notammo 
puando  si  slrinser  lutli  o'duri  matti  Dei-  addietro,  e  vale:  E  ciò  chefa  la  prima  fan- 
Volta  ripa,  e  tleller  fermi  «aire-Ili,  Com'a  no  eitandio  le  altre. 
Guardar  chi  va  dubbiando  stasti  per  non  Ziv.  E  bene  ribadire  il  chiodo  ,  perebò 
sapere  dove  colui  debba  andare:  0  ben  tenga.  Si  uid'  io  m'uooere  ,  a  eenir,  la  le- 
gnili (lit.  funrti)  o  giA  spirili  elfllj ,  l'ir-  sta  r  |n  fronte  ,  cioè  quelle  dinanti  ]  Di 
gilio  incomincid  ,  per  Duella  pace  Ch'io  miella  mandria  fortunata  allotta  Iman  lien 
crrde  per  noi  tulli  s'  aapelli ,  Ditene  doto  qui  li  metafora  delle  pecore) ,  Aldina  in 
la  montagna  giace.  Si  che  postiti!  aia  Fan-  faccia  e  neil'  andare  onesta  ,  ''ome  color 
dare  in  tuta:  Ch'il  perder  tempo  a  cnipiii  dinarui  (ecco  la  Iella)  oider rolta  la  luce 
tapiii  tpiuce.  Virgilio  lì  prega  di  mostrar-  in  terra  dal  mio  delira  canto,  Siche  reta- 
gli dove  il  monte  giace  ,  cioè  ,  è  meo  ripì-  ora  era  da  me  alla  grolla.  Quanta  locan- 
do (come  disse  prima),  e  dà  modo  dì  sa-  lena  di  Dante  in  esprimere  ogni  muoversi 
tira,  ch'e'faceval  Quando  egli  siiti  guardando 

I'ohp.  lu  ho  sempre  goduto  un  mondo  di  il  monte  di  contro  ,  irei  il  sole  dietro  che 
questa  similitudine  che  viene;  eviene  cosi  fiammeggiano  roggio;  e  però  gittiva  l'orn- 
impraivist ,  e  tira  innaiui ,  che  non  si  sa  bri  sua  dinanxi  a  se.  Avendo  voltato  a. 
dove  riesca  se  non  dopomolti  versi.  Dante  manca  allo  scontro  di  quelle  anime,  egli 
(  egli  è  chiaro  )  vuol  tener  desìi  i  lettori  avea  Toltalo  verso  il  sole  il  suo  fianco  sini- 
suoi  ;  ma  dopo  un  po'  di  studio  fallosi ,  stro;  e  però  l'ombra  gillava  adesso  da  si- 
scolono  dieci  tanti  più  del  piacere  che  i-  Terso  il  monte  ,  o  la  roccia ,  o  la  grolla, 
vrebbon  provato  i  toccarne  il  fondo  alla  Dunque  le  snime,  vislo  la  cosa, /Iettare,  e 


Itati.  M.  Elle  son  beite  dì  Dintecoteste.  miglia:  £  tulli  gli  altri  che  venirne  ap- 
io per  me  credo,  che  egli,  scrivendo  qui  e  presto,  Non  soppicrulo  'l  perchi  fero  al- 
qui ,  spesse  valle  ridesse  seco  medesimo,  Irellanlo. 

pensando  a  quelli  che  leggerebhono  il  suo  Tomi .  Che  vivi  e  manilla  natura  1  Ed 

poema.  ecco  pareggialo  il  raffronto  delle  pecore . 

Zit.  Ed  io  iltresì.  Mentre  voi  testò  par-  Znv.  Virgilio  a'  accorse  del  perche  della 

lavate,  io  son  corso  coli' occhio  fonami ,  e  lor  maraviglia:  e  pero,  per  non  perder  lem- 

Iroritone  il  capo  della  matassa.  Egli  vuol  po  in  parole;  .Sema  nostra  dimanda  io  ni 

dire:  Che  come  uscendo  le  pecore  in  lunga  confesso.  Che  quelli  è  corpo  umort  che  noi 

fila,  quelle  di  dietro  fanno,  tenia  sapere  il  nedete.  Perchè  'l  lume  dei  sole  in  terra  e 

perchè,  quello  che  veggono  fare  alle  prima-  fetso.  Dovendo  questa  maraviglia  delle  a- 

je  ;  coti  quelle  anime  che  lenivano  a  prò-  mime  esser  frequente.  Dante  con  grand'ar- 
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18  induce  qualche  varìetA  in  questo  «Ho,  Calerlo  Disto 'mai.  Ih  del  costrutto  Ialino: 
almeno  quanto  al  modo:  che  ecco,  egli  qui  Cam  me  illuni  ridilli  unouam  nejatiem, 
non  aspetta  d'  essere  da  loro  richiesto,  ma  Disdire  è  Dir  di  no.  mi  Dante,  ter  modo  di 
le  previene:  ed  a  ciò  quinti  posero  melile?  neutro  passivo ,  dice  d' essersi  disdetto; 
Egli  le  asiicnra,  che  non  allro  che  di  voli!-  che  .ni  veramente  Jlilralisre  il  dello  ,  li- 
re e  per  virtù  dì  Dio  ,  colui  voleva  sooer-  linamente  l'erto  mutare-'  mi  che  e  lì  and  io 
odiar  quelta  pnrele  (superare  jugum):  jVon  colla  SI  vaglia  il  mede  lìmo  che  negare,  col 
eì  Tw^ii,',', ■■;!(.•  ma  credete,  Clienonsen-  dire  un  passo  di  fi.  Villani ,  vnr ,  69:  E'I 
ao  tirili  che  dui  citi  regna ,  Cerchi  di  io-  legalo  ne  fu  mollo  ripreso  e  infamato:  ed 
eerchiur  quella  parti.;.  Assicurali:  i]u-  Ile  egli(  o  aoesse  colpo,  o  no  )  je  ne  disdille 
anime  ,  dissero:  Dunque  Iemale  addietro:  mollo  ai  popolo  ;  cioè,  negò  il  falla.  Non- 
intrale  innanzi;  cioè  andateci  Innaniì  :  dimena  culla  debita  riverenti  a' Signori 
Cosi'i  MatttTo:  e  quella  gente  degna,  Tot-  Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca  , 
naie,  disse;  inlrnle  innonsi  dunque,  e'fallano  (  o  mi  pare)  ponendo  sotto  questo 
fo'iiojsi  delle  man  facendo  insegna.  One-  senso  di  Ritrattare  il  detloqnesto  luogo  di 
sto  entrare  innanzi  m'  ho  un  certo  odore  Dante;  perchè  qui  al  tutto  imporla  negare, 
di  proprietà  di  parlar  nostro.  Dico  vero,  dir  di  no,  sema  più;  da  eh»  Uanle  non  a- 
Fillppo?  vea  mai  dello  prima  a  questo  Manfredi 

Kos».  M.  Verissimo.  Nè  qui  vale  mei-  d'averlo  veduto;  siccheora  il  lietiu  Jj  ss 
leni  dentro,  mi  procedere:  e  vien  dal  la-  rilraltisse.  (•) 

tino.  Cicerone  ,  2:  ad  AH.  Ep.  2T,:  .Si  slas,  Tobel.  Pimi  è  che  apporre  In  contrario, 
tnoredere:  si  ingrederis,  mire.  De'  nostri  In  un  opera  cosi  vasta  e  varia  e  infinita  ■ 
aulori  basti  il  Hocaccio,  g.  3,  n.  7:  Ed  ei-  queste  piccolo  mendo  non  guastino,  ai 
sendo  (i  due)  già  tanto  enlrnti  innanzi  al-  scemano  pregio:  oplimus  ilis  est  Qui  mini- 
la donna  et  agli  altri,  che  appena  ti  vede-  mia  urai'iiir. 

nano:  amenne,  eco.  Illa  un  altro:  Cerchi,  Ziiv.  Cosi  è  a  dire.  Colui  dunque  a  Dm- 
Dot.,  i,  8:  Jfen'ondaou  ralla,pfr  entrar-  te;eidi8se;  Or  redi;  E  moslrommi  una 
gli  innami.  Ma  ed  usasi  per  metafora  ,  piaga  a  aommo  il  petlo.  Un  po'  nuovo  è 
in  senso  di  oaninggfure  ,  superare.  Stor.  questo  modo,  invece  di  al  sommo  dei  nello-, 
tur.  4,  Iti:  Non  solamenle  fece  la  pace  ma  non  disusalo,  Vii.  S.  Frane.  246  :  fii 
con  esso  lui:  magli  dioenliS  amico,  e  Ionio  suinto  la  nnricella  nenne  a  s.imm  ,  .lif'uc- 
fnmiliare  che  nessun  altro  gli  cnlraoa  in-  quii,  li  Vii.  Ss,  l'adii,  2  13H:  £'actjua  cen- 
THrnsi.  ne  a  sommo  allo  tocca  del  posso  :  dio  è 

'ivi.  Cron  mercè ,  Filippo  ,  al  mio  dub-  lutto  desso.  Poi  disse  sorridendo  ■  F  son. 
bio.  Ma  quel  far  segno  che  vadano  imianii,  Manfredi, ffipafe di Costaiua  /mpernlrice. 
co' dossi  id  i,1?  mm;,  il  credi' le  m!  |ii-.,i..  al-  Costui  i:uiiiliattendocontrola  Chiosa  fu  mor- 
t' impanata'  non  io.  Egli  è  tutto  l'alto  na-  lo  dal  Ite  Cirio  I,  e  cosi  mori  scomunicato: 
turalissimo  di  chi  ad  uno  che  ha  danni!  ma  Dania  finge  che  sulla  morte  si  pentisse; 
accenna  che  pur  proceda ,  rollandogli  il  o  perii  il  mene  qui.  Dico  dunque  al  l'oela, 
dosso  della  sul  mino,  e  verso  di  lui  me-  che,  tornando  di  là,  lo  rìntami  alla  gente, 
nandola;  laddove  chiamandolo  che  venga  i  che  credeva  altro  di  lui:  Onde  li  ;v^:a  <-,'ir 
sé,  gli  avrebbe  mostrala  la  palma  ,  venti-  oliando  tu  riedi ,  l'adi  'a  mia  iella  figlia, 
tandosi  quasi  ilpcltu,  ci,i:ie      si  la    'ui,,.  yi-jn'lr  i. v  /Mi"o;irT  di  .Sicilia  e  d'Aragona, 

Tcufi  .  in  q-.ifstù  [mula  ami  ;■  cui  ic-p-  i.'iclsi  n  lei  il  ter  a'  allro  si  dice.  Rei 
pn  l' osservar  lutto  fino  ad  una  parolella  ,  parlar  poetico,  c  assai  gentile!  Questa,  che 
ad  un  cenno,  perché  non  è  senti  il  quare.  fu  situai  Costami  •  moglie  di  D.  Pietro,  re 

Zav.  In  questo  meno  una  dell'anime  di-  d'Aragona,  gli  partorì  Federico  e  Ciacomo, 
manda  a  Dante:  Dimmi,  pensa  :  vedesliml  Re  l'uno,  che  fu  dalla  prima  ,  P  altro  della 


iniomii;™ .-  seconda,  virtuosissimi  e  gloriosissimi  Prin- 

ie  ,  tusi  iiiuinndo  mlgi'l  ri-  ciiii.il,  :i  ili  di-li  ,1   .imi-Ili  -un  mir'eu 

sedi  Id  mi  cedesti  unoue.  2B  versi,  lino  al  fine  del  Canlo,che  vagirono, 
liti,  s:  mtarÀ&i  'l  fan.  rer-  A\  fona,  colore,  e  pielà  un  regno.  Poscia 
U  pi  i'so:iii  (il  corpo,  coma 


yolto  :  Biondo  era  e  osilo  ,  e  _.  a.    

spetto.-  bello  e  nobile  e  genlil  verso  1  .Va  mi  rendei  Piangendo  a  quel  che  votcnlicr 

t'un  de'cigli  un  colpo  are»  disilo.  Uante  perdona  { io  non  posso  ultra  credere  che 

Bli  risponde.- l'erdiuiiituii,  munì  ricmi!*  errot  di  copisti  o  di  stampa  il  quei ,  per 

d'avervi  veduto  mai.  quel  ).  /fenderti  qui  coni  iene  gli  atti  della 

Rosa.  M.  Ma  chi  meglio  avrebbe  spres- 
so in  verso  questo  concetto  ,  che  fece  Dan-  (*)  Vedi  qui  11  i 
lei  Quand't'mi  fai  umilmenle  disdelio  Crusca  del  180(1. 
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cordili  penitenti,  chi  ben  ragguarda.  Can-  della  penitemadi  Manfredi  non  abbiamo 

tesandoti  peccalo™,  si  Tolge  e  soggetta  i  altre  prore,  da  quelli  Unitone  di  Diate 

Dio:  piange  sue  colpe,  con  ijperania  del  in  fuori;  e  patii  troppo  meglio  e  lenlitamen- 

perdono, sapendo  ohe  Dio  volentieri  perdo-  le  scrisse  Giovao  Villani  (liti  in  ,  2U) ,  là 

ne:  queste  sperarne  è  bisogno  al  dolore,  dose,  dopo  contalo  le  line  infelice  di  Cur- 

secondo  il  Concìlio  di  Trenta.  radino,  nemico  della  Chiesa  ,  e  morto  sco- 

Tobel.  Ecco  i  passi  e  il  processo  della  inimicato,  soggiugne:  ■  Ma  di  certo  si  vede 

vera  penitenia,  notali  dal  suddetto  Conci-  per  ragioue  e  per  ÌBperìenis,  che  chiunque 

lio:  Che  il  peccatore  Incipit  diligere  fleum  si  leva  contro  S.  Chiesa  ed  È  scomunicato, 

lamquam  ommJ  iusliliae  fonlem,  cum  ape  contiene  che  le  line  sia  rea  per  l' anima  e 

vmftK.  Ed  io  desidero  che  fosse  vero  ciò  jier  lo  corpo  :  e  perii  è  sempre  da  temere 

che  di  questa  penitente  di  Manfredi  Dante  la  sentema  della  icomunicatione  di  S. 

immagina  per  trovato  poetico.  diesa .  giusta  o  ingiusta  ;  die  assai  aperti 

7-xY.  Orribil'  furon  li  peccali  mici;  Ma  miracoli  ne  sono  slati,  chi  legge  l'antiche 

la  tonti  infilila  ha  si  gran  braeria ,  Glie  croniche.  • 

prende  ciò  che  si  ritolti  a  Ili:  nobile  e  ca-  Zar.  Ma  noi  notiamo  le  bellene  di  Dan- 
do: Si  '(Kpostor^6£^5nM  Ch°o«acoctfa  ma  "di  teologo1  Per  lor  malediiion  (di'  Pa- 
Oime  fu  messo  per  Clemente  nllora  ,  A-  pa,  né  di  Vescovo!  ai  non  li  perde,  Che 

la  seulWacheQÌn«fSMllnnd^U^i«l-  ^£°«ne™»uhfl  /ior  del  verde;  wù,  he 

ruMu.L-ijiTi  /n  co' dal  ponte  presso  Bau-  all'ultimo  della  vita  :  la  quii  cosa  mi  pare 
Dento,  Sollo  la  guardia  della  gravi  moro,*  dalla  con  molla  bcllciia  e  proprietà.  Ver 
cìoh,  Sa  ri  e  no  seppellita  coli'doTB  le  pose  il  è,  che  quale  {chiunque)  in  contumacia  muo- 
re Carlo  fuor  di  sagrala,  sotto  il  monticella  re  Di  doniti  C'hiem,  ancorerai  (in  Jipen- 
delle  pietre,  che  vi  gitili  ciascuno  del  suo  lo;  ,S!ur  gli  conm'en  da  ouestoripa  iti  fuo- 


[  sicché  se  ne  fece ,  come  dice  il  re,  l'rr  ogni  tempo  ch'egli  è  il 
ina  grande  mora  ].  ma  l'epa  Oc-  In  stm  presunston;  se  tal  decreio  mon  - 
le  IV,  comandi)  al  Vescovo  di  Coseni!  lo  per  ouon'  prieoht  non  diventa.  Questa 


hi  ordinare 

lo,  Di  fuor  dal  regno  (della  Chiesal ,  qua-  cosi:  Gli  conmen  alare,  ecc.,  trenta  per  o- 
si  iunqo  il  Verde  (fiume),  Ote  II  Irusmutd  oni  tempo  che  egiii  statoinaua  preauruio- 
a  lume  spento/  che  è  un  dire,  sema  onore  ne.  Intanto  di  qua  s' intende  questa  prima 
di  lumi,  né  altra  funerei  pompa  ;  ovvero  ,  parte  del  monte  essere  assegnila  a  questi 
spegnendo  tutti  la  candela  a  Aitandola,  Il  penitenti  eoe  morirono  in  contumacia  della 
recitare  della  scomunica.  Questo  hel  dire.  Colei*.  Vedi  oramai  se  lu  mi  puoi  far  lie- 
che  le  sue  ossa  erano  insrpolle,  oma  e  fio-  lo ,  Perdonilo  alla  mia  ottima  (.'osiamo 
riice  il  concetto  e  rende  la  cast  viepiù  pie-  Come  m'hai  risto  ,  e  anche  està  divieto: 
tosa;  ed  è  preso  de  Virgilio  (Aen.  vi,  Sóli),  Che  qui  per  que'  di  In  molto  a'  scarna,-  si 
Aunc  me  /lucilia  hotel ,  cersaniifue  in  li-  guadagni;  da  avanzarsi, 
lore  nenli:  e  lisciatevi  dire  a  chi  negasse  To«il.  Cioè,  per  le  preghiere ,  sigrifiiì, 
questa  di  Dante  esser  più  viva  pittura.  ed  altro  bene  che  si  fa  per  loro  di'vivl.  Ho 
I'omp.  Per  me  non  ne  dubito.  Ma  ecco  voluto  aggiugnero  qui  questa  piccola  chìo- 
qua  lo  scappuccio:  Queste  tur  ri  ìli  lìcer  imo-  sa,  per  appiccarvi  un  luogo  del  Hocmccio, 
nie,  o  questo  scomunicar  dalla  società  del  dove  è  usalo  il  nostro  tene  fallo  a1  morti , 
sepolcro  de1  fedeli  chi  volle  morire  scorali-  per  sii/frngj:  II.  !t,  n.  ti:  Molto  meglio  èdi 
ideato  dalla  Chiesa,  ù  una  peni  giustamen-  confortarli,  e  pensare  di  aj'utare  con  ora- 
te ed  utilmente  ordinale  nel  foro  ecclesia-  aione  o  con  altro  tene  l'anima  tuo,  le  fot- 
stia)  pi>:  ut tf  ri-ire  ali  sliri  ,  e  Killiciiarn  In  Sii  [n  i-  itk-un  peccato  commesso  n'  ha  ti- 
ferò peoilenio  e  la  ri  benedillo  ne:  e  perii  a  loono. 

torlo  se  ne  duole  qui  Manfredi ,  e  forse  /et.  Il  vero  è  adesso  ,  eli'  io  ho  fornito 

Dante,  li  non  fa  fone  quello  che  qui  ap-  col  Canio  (ano  II  mio  reggimento ,  se  così 

""    '"" ■■  ■■  -  "'■"-pò nostro  non  avrà 


costui  nell'ultimo  si  penti  e  pervenne  a  sa-  CANTO  QUARTO. 
Iute,  cib  si  fece  tutto  per  luì:  me  la  Chiesa 

noi  sa,  nèlo  può  sapere;  operò  dee  giudi-  Uosa.  M.  Non  ìd  ;  e  posrticbè  la  volta 

care  juicio  aflepaia  el  protala.  Per  altro  mei  di  ,  non  mi  casieri  ,  e  col  fiuto  n  , 
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mette rò  mulo  pure  a  qualcosa.  Entra  qui  ta  cosa  amata,  o  desideriti.  Ai  una  è,  ad 
a  diro  ,  che  ,  essendo  egli  alato  occupalo  una  tace  ,  curi  ima  bocca.  Qui  entra  a  di- 
nelle  cose  auiidette  ,  e  msssime  con  Man-  re,  che  strettissimo  era  il  Tarca,  nel  quale 
{redi,  il  sole  eri  salilo  ben  allo,  che  egli  dogano  entrare:  od  or  come  il  dicet  colla 
non  se  n'era  uveduto:  ma  è  da  dirlo  colle  più  bella  immagine  di  questo  mondo:  ,Vag- 
parole  ine  proprie:  Quando  per  difilla»-  giare  aperta  (apertura,  aperto)  molte  tolte 
se,  oncer  per  dogli»  Che  alcuna  rirlil  no-  imprimo  (serri  di  pruni)  Con  una  forca- 
lira  comprenda,  £'  anima  tene  uri  essa  ai  leifa  di  jue  spine  i'uom  della  olilo,  quan- 
raccoglie ,  l'or  che  a  nulla  potenza  pili  do  l  uca  imbruna.'  e  questo  è  un  bel  dire  ; 
intenda.  Eiempligmla  ,  se  la  potenza  in-  per  saltar  da'  ladri  I'  ura  che  scura  ,  cioè 
tei  le  Iti  ri  lieti  legala  >  sè  l'anima  col  ditello  che  cominciò  a  saracinare  ;  come  dicono  i 
d'  una  dimostraiione  di  Euclide  :  non  odo,  contadini  nostri ,  eri  è  allegato  rial  Salriui 
non  tede  più  nulla  :  e  non  ù  ohe  due  sien  nelle  sue  note  alla  Tancia.  Ma  queir  iro- 
le  anime  in  noi  ;  E  questo  é  contro  folti  prima  e  quella  forcatelladispine,  sondue 
errar  che  cnde,  Che  un'anima  lOvratlra  peti»,  Ebe  Tanno  brillare  quella  terzina  , 
in  noi  a'  accenda  ,  come  fiaccola  di  luce  :  perchè  la  lor  proprietà  mette  la  cosa  affatto 
esempio  issai  all'animo  appropriato:  E  pe-  augii  occhi,  e  piutlosto  fa  correre  l'acquo- 
rò  quando  s'  ode  cosa  o  vede  ,  Che  tenga  lina  alla  lingua. 

forte  a  li  t'anima  edita,  fai  se  ne  il  tempo  I'ohp.  A  proposito  di  queste  due  gemme 
t  i'uom  non  se  n'actierfe.- Ch'ultra  polensia  che  (anno  brillarla  terzina,  in  pcnsn  mccii 
è  quella  che  l'ascolta  (che  ode  fa  cola)  E  medesimo  sopra  certi  poe  li  veramente  s  ub  li- 
altra  è  quella  c'  ha  l'anima  intera.-  Questa  mi ,  ne' quali  lutto  brilla  ,  tutto  è  perle  dì 
è  quali  legala  ,  e  quella  è  sciolta .-  intera,  cancelli  alti,  litorali  e  gaj  al  possibile:  ma 
cioè  non  passionata.  che!  stancano:  e  perù  tu  ti  levi  da  leggerli 
Ziv,  Certo  è  dello  con  gran  proprielà  e  con  noja,  e  forse  li  riponi  per  non  più  ri- 
precisione  E  I'uom  min  se  n'aerede  ;  ciù  pigliarli:  non  cosi  Dante  :  la  prima  lettura 
corrispondo  al  nostro  dire,  e  non  se  neac-  ti  invoglia  della  seconda,  eia  seconda  dei- 
forme ;  il  qual  modo  io  credetti  già  falso ,  la  lena  ;  e  cosi  ria  ria.  I .ascio  stare  ,  che 
non  Iroian  dolo  nel  Vocabolario:  ma  frn-  ciù  può  avvenire  dallo  scoprir  che  facciamo 
«indo  bene  ne'  nostri  Classici,  Irorai  esser  per  ogni  lettura  bellone  nuore,  o  non  pri- 
naiio  e  lenii  limo  anch'esso;  comechè  sia  ma  nolate;  cha  è  gran  dilelico  del  piacere: 
piii  usato  l'altro  di  uum,  onero  allei  non  ma  io  credo  che  la  prima  cagione  di  qua- 
le n'aerede.  Voglio  recarne  un  esempio,  sh  diletto  cosi  costante  sia  la  ragionerole 
Kav.  Kms  'i:  .■Immc'ilriii-:  C, intere  in  panimonia  di  queste  bellone,  lo  quali  fio- 
questa  facoltà  ,  cfie  non  tia  airuro  di  riscono  il  lavoro  ,  non  lo  affogano.  La  ri- 
credere alle  dolci  parole.  E  nella  Gelosia  gioii  principali  ss  ima  poi  creili  i'isi'.t  n  u  f  - 
del  Ijsci  3,  II)  (se  non  è  errore  di  slam-  ats;  che  la  natura,  cioè  l'ingenito  desiderio 
pa  )  ;  /n  queale  ncque  diete  si  ai  rimane,  dell'  uomo  ,  vuole  questa  parsimonia  [  cosi 
Egli  è  vero,  che  osarono  anche  un  SI  solo  I"  uomo  è  fstto  ) ,  e  si  annoji  eziandio  de! 
congiunto  a'  neutri  passili  coli'  affisso  SI  ,  IH'o  ^  reli  lro;in«  c  ™:ilirinn.  Nulli  è 
e  dissero:  l'ecor.  1 ,  S  :  Jo  comi  appara-  nel  corpo  umano  più  bello  degli  occhi:  ma 
re,  come  s'innamora;  per  come  uoro  s'in-  se  I'uom  fosse  tulio  occhi,  egli  non  sarebbe 
namora  (*).  Slmile  a  questo  è  quel  che  più  bello.  Or  questo  modo  di  seminar  le 
vedemmo  di  sopra:  Che  qui  per  que*  di  là  grsiie  colla  mano  ,  e  non  già  col  sacco  ,  è 


spirto ,  e  .'T.mirondo  Che  ben  cinquanta  servanone  fatta  ora  da  voi ,  per  avere  un 

prodi  salii'  era  Lo  sole  ed  io  non  m'era  trattalo  compiuto  della  naturi  del  vero 

accorto;  aliando  ['mimmo  dooe  queil'nni-  bello.  Ma  è  da  rimetterci  in  via. 

me  od  una  Gridara  a  noi;  Qui  e  nostro  Boss.  II.  R appiccando  il  filo  disie  Dan- 

liimamfo.  Reità  figura  ■  in  vece  di  dire,  te,  maggiore  essere  la  suddetta  aperta, 

Qui  è  11  paisà  da  montale,  che  ioi  dlman-  Che  non  era  io  colle,  onde  ialine  Lo  Duca 

diate:  cosi  dicesi ,  amore,  disio,  ecc.,  per  mio  ed  io  appresso  soli ,  Come  da  noi  la 
schiera  si  partine.-  chi  leggo  li  calia  ,  chi 

(')V.  il  mio  VociBOl.de!!»  Crusca,  1S08,  la  scola.  Dunque,  entrali  per  quell'aperta 

■Ila  Voce  SI.  Virgilio  e  Dame  dietro ,  presero  il  monte; 
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mi  li  «sii l.i  era  rriissimn:  '''rrn'.  ìji  .S'in'ro,  ro  e  vago  assembrare  quella  ripa  cosi  re- 
e  discendasi  in  jVoli,  Montasi  su  Bìsman-  pente  !  Il  povero  Dante  ,  veduto  tanti  al- 
loca in  cacante  Con  esso  i  pie'  ;  ma  qui  lem  eoa  lanta  erteti»  ,  Io  era  iajio  . 
tannica  eh'  turni  ioli.  Bel  modo  ni  ampli-  quando  io  cominciai:  pensa  ,che|  farà  ora  cosi 
ficarc!  Su  quesle  erte  ben  ripide  (  dica  ]  si  illusalo  el  boi  principio  .  che  era  al  forte 
va  tuttavia  co'piedi:  ma  cola  bisognavan  le  del  montare.  0  dolce  pmire ,  nolgilt  (  Vit- 
ali: Dico  con  Cali  snelle  i  roti  l-  y.iimr  gii!»,  e':tr-  non  aveva  di  quel  d'Adamo,  an- 
Del  gran  disio  ,  direlrn  a  quel  candolto  ,  dova  su  dritto  )  e  rimira  fiotti'  io  rimang» 

qui  quel  concello,  limar,  amor,  ecc.  addi-  naturai  parlare:  Virgilio  gli  rooslra  poco  più 

di!  alas.  fedita  ben  Dante  dnvecliessis  S/n-  sii      Ili  Ini.  ith  un  rìiruli:  I1,  ri,  ri-. li  a  -s- 

Irenal  ouon  noitr  crescer  le  penne.  lira:  fini  [otte:  Ofgliam,  disse,  in/in  ojiìdì 

/.:v.  Mu  ijiirslil  ;  .)!li!:i!1i>.  (  tir;  tiirr.'i  e--  li  li  ivi  ;  ln'lln  :  Umili-  (li:Vi"i  -Inumar ni  )  . 

aeref  ^riailandomi  un  bufati  un  poco  in  sue  , 

Rosi.  M.  V  e  chi  lo  spiega  così,  io  con-  Che  da  miei  (alo  il  poggio  tutto  gira.  Con- 
dotto direlro  a  quello;  cioè  a  Virgilio,  lo  fin-uti;  iu'à  :■  ii  piami ,'  che  gira  il  monte 
aggiungi]  e  rei;  che,  secondo  quesla  spiega-  per  attorno.  Vivi  tocchi  :  e  pretta  natura  ! 
itone,  saria  da  intender  di  sopra  cWwm  Ed  ereoleltello  del  conforto  del  Maestro,  e 
eoli,  per  ch'io  roli  (  e  già  vedemmo  nel-  della  speranza  del  vicino  risposo.  Si  mi 
l' Inferno ,  questa  essere  proprietà  di  lin-  apronaron  te  parole  .tue,  Cti'  l'ini  sforzai 
gua  ):  col  qua!  modo  di  dire  ben  i  accoro-  carpando  appressa  fui ,  Tanfo  che  'I  cin- 
pagfii  P  altro  seguente  :  cioè  ,  che  io  roti  ghio  sotto  i  pie'  mi  flit:  aiidsndo  carponi  , 
condono  dietro  a  colui-,  che  mi  tinca  spe-  ed  aggrappandomi  alle  punte  de'  sassi.  Or 
ranaa,  ecc.  lo  ho  veduto  in  un  manoscritto  egli  è  pure  un  dir  clegaulc ,  e  nuovo  cnle- 
coaì:  Condono',  quasi  sincopato  da  condo!-  sto:  in  ve™  di  il  ti:,  i".  arrivai  snpra  il  i  in- 
lor,  equeslo  per  conduttore:  dunque,  slan-  ghio.  (Ir  che  è  ad  aspettare  che  Danio  fa- 
doa  questa  lesione,  diremo  volentieri,  die-  cesse,  sentendosi  dopo  lauta  falica  in  (un- 
irò a  quel  rotidultore  ,  che ,  ecc.  (Ir  è  da  go  si  allo  ,  ed  in  piano  ?  certo  sedersi ,  e 
sentire  la  malagerolciia  di  quel  valico  la-  voltarsi  a  vedere:  A  seder  ci  ponemmo  ini 
glialo  nel  monte:  jVoi  jaiicam  p?r  'Urti  il  «r«nd:it  V„ìti  .r  'incile,  oiid' era  coni  sn- 
loiso  rollo  ,  E  d'  ogni  lalo  ne  stringen  io  liti,'  Che  suole  a  riguardar  giocare  altrui.- 
jlremo ,  ii  piedi  e  man  Bolenn  il  suoi  di  il  che,  perchè  piace,  tulli  lo  fanno,  di  voler 
tolto:  parole  o  pillure  vive  I  e  che  robusta  vedere  l'erta  dura  e  malagevole  che  hanno 
semplicità  di  vago  parlare!  Mi  par  vederli  montala. 

radendo  fregarsi  a'  massi  di  qua  e  di  là  ,  Tonni.,  .Si  coise  indietro  n  rimirar  Io 
andando  tu  ;  e  brancicar  quasi  carponi  la  posso,  (.'he  non  Inscio  giammi  persona  pi- 
slrada.  (ruandn  noi  fummo  in  sud'  oriti  ni,  disse  di  .  ■  ni  principiti;  come  quei  che, 
supremo  Dell'atta  ripa  alla  scoperta  pino-  uscilo  del  pelago ,  Si  volge  ali'  onda  peri- 
gin  (bellissimo  versili    Martini  nin  .  r:is-  (ji';.j!.i  it  (iioj.'.i. 

a'  io.  che  rio,  faremo?  Il  maestro  II  confor-  Uosa.  M.  Guardi  dunque  Dante  prima 
la:  É  da  andar  pure  in  sù  ;  Et  eglia  me:  giù  al  basso  ,  e  poi  leva  gli  occhi  al  sole  , 
Nessun  luo  passo  raggia:  Air  sù  al  manie  per  la  maraviglia  diesel  vedeva  dalla  par- 
dietro  amò  acquista,  l'inchi  n'appaga  al-  le  siuislra  ,  essendo  egli  volto  a  levante  , 
cuna  scorta  saggia.  Denedella  nostra  Un-  che  a  noi  è  tulio  il  contrarrà.  F  quesla  co- 
glia! che  ci  dà  questi  verbi  I  acquiila,  pi-  sa  era  troppo  da  nolare  [  né  ccilo  a  Dante 

fumi  per  l' erta.  i  poeti  ora  nell'opposto  emisfero,  la  poslu- 
Tohl.  Sempre  acquistando  dal  lato  ra  del  cielo  e  quindi  la  slrada  del  sole  do- 
mnneino,  ha  dello  ilrl  r.nviuiiri' d' l"!i..ii.  tra  Lini  npiiarir  rifi-rsaia.  Dopo  questa 
Rosa.  M.  Ma  il  fallo  è  ,  che  Lo  sommo  po'  di  chiosa  ,  i  versi  che  sogliono  si  par- 
eri! allo,  che  rincert  in  risia,  bel  parlare!  ran  r'iisii;  (,i7  .nv'u'  prima  rlriasii  d' tossi 
alla  cima  non  aggiungavi  il  vedere  .-  E  la  liti,  Pasciti  gli  alzai  al  soie  ,  e  ammirarla 
cosla  superila  più  usuai,  Che  da  meno  Che  da  sinistra n'eraoam  ffrifi.  Iter.  i'nr- 
quatiranle  a  cenlro  lislit  :  lutto  espressivo  nVf  il  Poeta,  rhr  ui.siiir  t  .<liqiii!i.i  latin  ni 
quanto  pili  essere.  La  costa  superba,  cioè  carro  de  ih:  Ime  ,  t):e  ira  noi  e  Aquilone 
ripida:  queslo  hellissiim)  .gioliti  il  A\rA<:  inlrw.  ..:i:n:nlii  in  i|iii'sln  emisfero  il  sole 
già  anche  al  dosso  di  quello  scrignulo  de-  enlra  fra  noi  ed  nuslro.  Il  Maestro  gli  di- 
menio, laggiù  al  ponte  di  Malebranche.  Or  ce:  Non  ti  maravigliare,  che  lacosa  dee  es- 
quanto ripida!  più  assai  d],:  in:  ili!  ir.  j: t- 1 □  -  ser  imi:  ili:;.;,  si'  il  sdir'  '.i-isli  ii'in  remi'  è 
densa  del  lato  d'  un  angolo  di  -là  gradi ,  io  Ariete,  ma  duo  gradi  più  là  in  Gemini  , 
che  è  11  meno  di  un  quarta  di  circolo:  quo-  tu  lo  vedresti  andar  tuttavia  più  rasente 
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all'  orie  eh»  ora  non  fa  ;  te  già  il  sole  non  di  riposar  f  affanno  aspetta.-  Più  non  ri. 

volesse  Ulular  suo  cammino  ;  che  noi  [ari.  spondo  ,  e  questa  lo  per  vero,  la  questo 

mi  per  udir  questo  cose  delle  con  poetica  cancello  il  coperti  una  mollo  dolce  ai  ulll 

elegima  e  di  udir  lui  medesimo:  Ond  igli  dottrini;  ebe  nella  purga  do'viii,  alla  quii 

a  me:  .Se  Castore  e  Polluce  t 'ossero  in  com-  mette  mano,  non  dee  l'uomo  sbigottire  ne 

paonia  di  quello  specchio,  Che  su  e  giù  abbandonarsi,  per  le  mal  agevole  ne  e  fati- 

del  Juo  lume  conduce ,-  Tu  vedresti  I  za-  che  che  al  principio  Ti  ci  prova  ;  perocché 

dùco  rude echio  /Incora  ali' Orse  più  slrel-  esse  tengono  amano  a  mano  diminuendosi, 

lo  rotare;  Senon  uscisse  fuor  dei  cumrmn  secondo  clic  la  ragione  per  lo  affievolirà 

«echio.  Come  ciò  sì,i,  se.  i  i-h<iì  ithiI'T  )>tn-  dei  inali  abili  tien  pigliando  più  signoria  ; 

aure,  l'entro  raccolto  immagina  Sion  Con.  ed  arrita  l'uomo  di  questo  passò  a  lai  ler- 

queilo  monte  in  su  la  (erra  alare  .S'i  ,  mine ,  che  1'  operare  secondo  tìtIù  ,  non 

eh'  nmendue  nonno  un  soia  orisaon,  Edi-  pure  non  gli  costa  più  afono,  ma  gli  porta 

reni  emiaperi,-  and'  è  la  strada.  Che  mal  diletto,  secondo  che  dimostra  il  Maestro  di 

7iiiT»  'Ffj:r  r  iirri'r.'i/i.iT  l'rt-W..  Ve:i:i:l  rair  colnr  elle  ■an:m. 

n  costui  ronoien  che  vada.  Dafl'un,  ounn-  IW.  Cosi  e  :  che  queata  cnaa  fu  cono- 
do  a  colui  dollaro  j-nnn;;  h'iiMlrtta  i::ir  <<7iaiidii>  d,d  Ceiil'li  'Mi  -udì  silura! 
(uo  ben  chiaro  bada.  Brevemente,  tocca  11  lume  :  il  Vangelo  poi  cel  mostra  apertb  ; 
diversa  postura  del  sole  in  ciascun"  degli  dicendo  Cristo,  che  a  porlar  il  suo  peso  , 
opposti  emisperj.Ora,  Casi  ore  e  Polluce  è  noi  troveremo  riposo  alla  anime  nostre  ,  e 
la  coslellaiione  de'iiemclli:  lo  specchio  che  che  dolce  è  il  suo  giogo:  quantunque  uss- 
iti e  giù,  ecc.,  e  il  Sole  :  Sion  con  quello  se  altresì  dello,  cha  stretta  è  la  porla  d si- 
monie, del  Purgatorio,  posti  a  contrappie-  la  virtù,  e  ebo  per  istorio  ci  convien  gua- 
de: In  strada  che  mal ,  ecc. ,  per  la  quale  dagnarla  ;  le  quali  due  cose  ,  che  pajoao 
(mal  per  luifjFeloB  menù  il  carro,  è  l'eclil-  opposte  ,  si  riscontrano  nella  pronteizi  e 
tic»,  1 1  i:ic  li  in.  ■  ■' ■.■'■:'  ;■  :[iiesl  i  ■  .:i<    ■  .:  ■■  <■.'.  ci- ira  defili  alti  il  eli'  amore  le- 


.    .  a  quello  da  sinistra  ,  a  chi  guarda  a  „ 

ovante.  E  da  notar  la  fona  di  qatWONEfi  Ziv.  Vedalo,  che  Dante  ci  mena  d 

i  strada,-  cioè,  fra'  quaii  emisferj.  ben  dentro  nel  catechismo  cristiano. 

Tomi.,  l'unendo  un  po'menle,  ogni  cosa  Tomi..  Aspettiamoci  altro  quando  ! 


diacemo.  Là  noce  mio  'ngeono  pana  man-  dm  in  prima  aurai  distretta  ,■  cioè  ,  l'ri- 
co:  Che  't  meazo  cerchio  dei  molo  super-  ma  di  armato  lassù,  li  sarà  bisogno  di  Be- 
no, Che  si  chiama  equnlore  in  afcun'arle,  derti  pia  volle.  Si  tollano  terso  li  onde 
E  che  sempre  riman  Ira  'I  Saie  e'i  verno,  era  venuto  quel  suono,  e  vien  loro  veduto 
Per  in  ragion  che  df\  quinci  ti  parti  Ver-  un  petrone:  ai  traggono  la,  e  dietrogli  aran 
so  Jollenlrion  ,  quando  gli  £6r<i  Vedeean  persone  sedute  in  terra  per  le  merigge:  Al 

roientier  «oprei  funnto  onemo  iid  andar;  demmo  a  mancina  un  gran  pelrone,  Del 

che  il  poggio  saie  Più  che  salir  non  poi-  qual  ned  io,  ned  ei  prima  l'accora:.  Là  ci 

lon  gii  occhi  miei  (ecco  dello  in  altra  gui-  traemmo  ,-  el  ini  eran  persone  Che  ai  sta- 

sa,  che  ciacfa  la  Mia):  Se  io  debbo  mon-  nano  alfomAra  dietro  ai  sasso,  Comi  uom 

lar  lino  in  cima ,  a  mena  strada  s  nor-  per  negligenza  a  alar  si  pone. 

lo.  Virgilio  il  consola,  ili-  udirli:  >i,n  to-  Zm.  0  diavolo  !  per  ie menarne,  diceste 

ler  sapere  troppe  par  li  colanti:  bastiti,  che  voi  7  che  Mante  qui  dice  all'  omfrrn? 

la  gravena  del  salir  questo  monte  vien  Itosi.  M.  Ed  è  bene  uo  medesimo  :  da 

sempre  più  scemando  ,  quinto  uom  vien  che  al  meiiodì  l'uom  rilraggesi  riposando 

più  montando:  Et  egli  a  me.-  Quota  mon-  all'  ombra  ;  di  qua  il  Ialino  meridiarì,  e  'I 

lagna  e  tale.  Che  sempre  al  cominciar  di  meriggiar  nostro  :  un  esempio  servirà  ad 

'"                       — '  t  ambedue  queste  voci  :  Far.  Esop.  :  jHerig- 
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230  PHIGATOIIO 
□e  in  rapo  quelli  terilà;  che  le  lingua  han-  noscritti  ;  e  «opri  quelli  ioli  furono  e  pa- 
no lor  scosi  e  '1  valore  dall'uso  dei  maestri,  teano  «sere  tramandale  le  lingue.  Questo 
non  dilla  filosofia,  e  il  parer  mio. 

Toner,,  lo  godo  che  mi  aia  dala  qui  buo-  Ros*.  M.  E  questo  medesimo  c  stato  mti 
na  cagione  da  sciorinare  un  mio  parere  ,  sempre  e  sari  il  mio  ;  e  parmi  che  potrei 
che  da  qualche  tempo  mi  covo  noli"  animo  allegare  qualche  domina  di  esempi  degli 
in  proposilo  di  certe  parole  (come  è  que-  suturi  latini  .  rh'i  rìliirtirebbono  questo 
sto  merioge)  ,  che  accennano  uno  e  sono  c!ii;klu.  IWn  mi  riunii  .  essere  io  A.  Cel- 
un  altro.  Io  ho  letto  quello  che  dice  un  dei  lio  [ni,  %  notali  di  colali  nomi  onci'pitia, 
primi  letterati,  parlamlu  nudici  ma-io-  nnji-r  !i  (li'.!j:i!,  i'is:uu!iar;nii  ,  riii'rliiifo  , 
tcritil  de'"  nostri  Cassici  Italiani,  i  qu-.li  (cmpcslcs.  fiinr.i«,  ;/Mli:r,  etc;  c'1 
essendo  copiati  da  idioti  c  roni  uomini  ,  verbo  nftuior  è  di  colesti, 
ci  furono  mandati  In  verità  (  chi  più  chi  Zzr.  Sono  con  voi.  Ila  .  a  proposito  di 
meno  )  pieni  d' errori.  It  perché  quel  sag-  questo  parole  ancipiti,  come  Cellìo  le  cbia- 
gio  uomo,  tempestando,  predica,  e  inculca  ma,  lo  ho  riso  che  quel  Messere  medesimo 
la  necessiti  della  buona  critica  ;  la  quale  dalla  sana  critica  ,  il  quale  terrebbe  torle, 
egli  dice  doterei  valere  per  lo  migliore  di  come  error  vero,  dal  mondo,  egli  medesimo 
tutti  i  codici.  Egli  m'  e.  dunque  avviso,  che  si  contradice  in  una  di  queste ,  mantenendo 
egli  parli  assai  bene;  e  tuttavia  esser  hi-  uiris  el  (quia,  cioè  a  pie*  e  a  cavallo  ,  che 
sogno  d' un  grano  di  sale.  Ottima  e  la  buo-  nel  famoso  luogo  di  Dante  ;  Inf. ,  C.  in  ,  ) 
na  critica  ;  ma  sola  non  basta  in  opera  di  della  mina  di  qua  da  Trento  ,  la  parola 
lingua;  ed  al  tutto  colla  buona  critica  ò  bi-  alcuna  ria  vale,  e  non  pub  altro  valer  che 
logno  un  ricchissimo  capitale  di  pratica  dei  nessuna  eia;  cioè:  SI'  e  No.  Cosi  troppo  è 
modi  natii  della  lingua  ;  semi  del  quale  vero,  che  tanto  falla  altri ,  quanto  altri  ;  e 
la  critica  spesso  ci  menerebbe  fuori  distra-  che  quanto  l'uomo  sia  uomo,  tanto  dee  con- 
dì. E  tuttavia  ascoltando  noi  sottilmente  fessarsi  atto  a  pigliar  errore  ;  e  pero  a  chi 
essa  buona  critica,  ci  mostrerà  ella  mede-  altresì  falla  dee  esser  benigno.  Or  innanzi, 
sima  ,  litui  a  quanto  ed  in  che  ci  possiamo  Filippo. 

fidare  di  lei.  Ella  ne  dirà  ;  Che  in  fatto  di  Kos..  U.  Forni™  io  questa  dama  della 
lìngua  non  la  metafisica,  ma  l'uso  e  il  solo  necessaria  pratica  della  lingua  con  due  fi- 
maestro  :  Qvtm  penes  oroitriinn  eri  et  tot  sempi  die  mi  mette  in  nari  ti  quel  Sere  nu- 
li norma  ioquendi;  cioè,  (da  cercare  qual  desimo  della  sana  critica.  Morde  egli  gli 
valor  fosse  dato  costantemente  da'  Gassici  Accademici,  che  alla  voce  /ìirpngJione,  Gi- 
alle parole  ;  e  secondo  questo  sono  da  in-  tano  questi  versi  di  Dante  da  Majano:  Sic- 
tendere.  Ora  nel  fallii  delle  merigge  la  ra-  chi  Faffaw  MC  innomoranm  M  amar 
gioue  die»:  (Ile  diavolo  i  il  meriggio  è  la  coi  .  .  .  Coiparpiiglionm'hn  moria  in  de- 
sferza del  sole ,  ed  il  medesimo  è  anche  (fonia.  Egli  alfertua  ■  Dante  aver  scrillo 
oinirir1  appi]  ulti  :  sif  -uhi??,  [in'iri-v  '.'uni' )ii.v;>  rrylion-  in  mi  >ln  a  .ìurlln  ohi.'  (.  1 
insegna  la  buona  critica  :  e  chi  fosse  ben  dice:  e  cosi  certo  potrebbe  stare.  Mi  egli 
impratichito  delle  proprietà  della  lingua  ,  noia  d'errore  il  col  parpnolion  ,  dicendo: 
intenderebbe  quando  cosi  fosse  da  inten-  Ma  comi  !'.'i|;'.Mr.o  li'amerc  NTidr  cu!  p.-ir- 
dere.  Nelle  correiioni  fatte  da'  depulali  al  pnafiiimecfUpuó  iroaginar'o?  lo  credo  che 

lesto  falleci,  appunto  per  voler  seguire  la  penta  la  soli  critica  (la  qual  dice,  che  coi 
sola  criticai  la  ragione  in  falli  mostrò  a  co-  parpaglioni,  i  quali  non  sono  stocchi ,  non 
loro,  che  nel  Boccaccio  miser  la  mano,  che  si  ammanano  gli  nomini),  sema  l'ajuto  del- 
qui  e  qua  il  luogo  era  guasto,  e  non  polea  la  pratica  della  lingua  .  la  qual  pratica  gli 
mantenersi. Ma  que'savi  nomini  che  fecero.'  avrebbe  detto  all'orecchio  ;  questo  essere 
Traendo  fuori  luoghi  d'altri  autori  e  del  un  modo  proprio  ,  e  una  particella  di  cotn- 
Boccaccio  medesimo,  provarono,  quel  che  pagnia,  e  valere:  tffw  morto  incompagnia 
parca  fallo  essere  proprio  uso  legittimo  di  del  parpaglione  ,  cioè:  siccome  attiene  dei 
parlare;  ed  al  Boccaccio  restituirono  lana-  parp ng'ion^,- il  che  quantunque  min  -ia  [in- 
tuiti sua  dote.  Adunque  gli  scerpelloni  che  lato  dilla  Crusca,  fu  notalo  pero  da  un  co- 
lono ne' codici,  ne  dicono  essere  neceasa-  tale  altroché  di  questi  buoni  servigi  ha 
rio  iver  molli  manoscritti  dalli  stessa  ope-  fatti  alla  Crusca  più  di  uno  e  di  dieci.  Or 
ra  ;  e  dove  o  lutti  o  i  più  s'accordino  in  che  la  cosa  sia  cosi ,  ecco  esempj.  lince,  in 
qualche  parola,  e,  d'  altra  parte,  la  pratica  Mass.  Torello:  Io  ho  tettile  di  quelle  robe 
della  lìogua  ce  la  pasai  per  huona,  con  lo-  il  mio  signore  con  coi  ;  cioi  ;  Come  cesiti 
ro  è  da  slare  sicuramente,  da  che  noi  non  coi.- e  vale  di  queste  robe  somiglianti  a 
abbiamo  altri  via  da  sapere  le  cose  dette  o  quelle  che  diedi  a  voi.  A  queste  robe  ae- 
rane dt'noalri  vecchi,  oh*  questi  de'  ma-  tannando  poscia  Metter  Torello ,  dice  :  E 
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ben  vero  che  quelle  due  somigliati  robe  ,  che  mi  sembrava  lana  Sedeva  ed  otta-ae- 
di che  io  gin  coti  tri  merco  lutili i. . .  cesino  ciani  li  ginocchia.  lenendo  'I  oiso  giti  Ira 
ne  fui;  Dante  ['and.  ,  x:  Quel  Pietra  fu  ,  esse  basso ,-  ilari  accoscialo,  e  colle  mani 
che  con  la  vovereUa  (carni  fece  la  pocersl-  le  nea  le  cosca  raccolte ,  e  giù  il  ri  io  In 
la)  Offerse  a  Santa  Chiesa  il  sua  leioro.  oste:  riva  poltroneria!  Dante  Io  mostra  al 
B  di  questo  uso  di  diri!  o  noi  portammo,  o  Maestro  per  maraviglia  ;  0  dolci  signor 
avrerada  portare  altri  esempi  di  llanie  me-  Mia,  ili"'  Mi  adocchia  Culai,  che  mojlra 
desimo;  ma  eccone  uno.  l'urg.,  un,  dice,  sé  più  negligente  Che  se  pigrizia  folle  sua 
dia  vii!»  c.'tli  vestili  alla  foggia  medesima  sirucchi'u.  Notale  ori::  Aliar  li  volsi  a  noi 
e  colore,  di  altri  da  lui  prima  veduti  Ahi-  e  pose  mente.  Movendo  '1  bìso  pur  tu  per 
luoli  col  primario  stuolo.  la  coscia.  E  disse:  fa  su  lu  che  le'oafen- 

/ai-.  La  cosa  è  bella  e  mostrala.  le.  Or  questa  è  una  scena  di  vera  comme- 

Rdu.  M.  Ma  io  ho  un  altro  luogo  ,  dorè  dia.  Eielaci|un  ,  sentitosi  cosi  Infiggere, 
quel  Sere  fece  un  altro  somigliante  scap-  non  si  cruccia  però  nè  ismania  ;  ma  sema 
puccio  ,  ciò?  uno  scappuccio  conquesto-'  levar  la  testa  cìie  tenea  giù  basso ,  appena 
Alla  voce  palio,  la  Critica  pone  .  SS.  VI:  la  volge  morendola  lungo  la  coscia  :  udl- 
Slare  ai  patti  di  checchessia,  vale  iiifgge-  ste  1  munendola  pur  aenia  più,  per  non 
Teouelin  tal  cosa.  Contarti  arsene.  Egli  no-  isconciarsi:  e  molleroenle  gli  dice:  lo  sono 
ta  qui:  Stare  al  palio  significa  propriomen-  negligente  :  ma  tu  che  se'  ben  gagliardo, 
le,  .Ijnnicners  la  doli:  parola;  ed  iggiagae;  ra  su  tu  per  lo  monte ,  di'  io  t'  aspetterò, 
/tempere  ii palio  vale,  t'onlrnccentre  a/le  Zie.  (1  belisi  e  traballai 
condiiioni  patinile:  dunque  il  suo  conlra-  Rosa.  M.  Dante  I"  ebbe  riconosciuto  ,  e 
rio:  Slare  al  palio  dee  valete  :  Osservare  (ad  onta  dell*  a/follar  del  cassa:  che  e  Pu- 
le condizioni  pulluite.  Cosi  ragiona  e  dee  roccior  ,  ovvero  «(follar  del  respiro)  andò 
ragionare  li  critica;  ma  perdio  in  opera  di  a  lui:  Conobbi  alior  chi  era;  e  aùell'ango- 
lingua  essa  sola,  come  ó  dotto,  non  basta,  scia,  Che  m'  anacciota  (affrettava,  alfolla- 
cra  da  notare  altro.  Innatiii  trailo  :  ilare  va]  un  poco  ancor  la  lena.  JVon  m' impedì 
al  palio  è  una  cosa,  e  Slare  n'palli  un'al-  rondar  a  lui.'  e  poscia  Ch'a  lui  fui  giunto, 
Ira.  Anche  la  Crusca  noia  Stare  a' palli  di  alzo  la  testa  appena  (linalmenle  leva  il  ca- 
checchrisia  ;  e  ciò  allresi  è  una  leni  cosa,  po  d'infra  la  ginocchia;  ma  appena)  Dicen- 
Stureal  palio  sema  più,  e  tulio  da  tónte:  do.'  Hai  ben  veduta  come  il  sale  Dall'ome- 
iMmtener  la  parola .-  ma  Mure  a'  palli  di  ro  sinistro  il  carro  mena?  gli  di  anche  la 
fare,  di  padre,  di  pagare  ,  ecc.,  per  prò-  baja  :  al  lutto  questa  è  una  della  più  leg- 
prietò  di  linguaggio  vale  Éleggfre  ,  Con-  giadre  pitturila  fiamminghe.  Gli  olii  suoi 
tentarsi  di  fare,  patire  ,  ecc.  ,'  i'  »n  r'  !:  pigri  r  le  i-urt*  ;,>r',v  .Ifm a,  ■?  lutivi  :uir 
che  apporre.  L'esempio  del  Salvini  lo  prò-  un  poco  olttso:  Poi  cominciai:  Belacoua, 
va;  e  cento  altri  :  basta  anche  qneil'  uno:  0  me  non  duole  Di  le  ornai;  ma  dimmi , 
Lasc,  l'areni.,  I.  1:  lo  starei  a'  palli,  che  ftrchè  assiso  (fui  ritto  (qui)  se' .'  attendi 
mi  fosse  tagliata  di  U'.ìUi:  ;'.  i;ml  mmlo  (u  isi  ■>(  !.!  '  ti  pur  lo  modo  usalo  l' hai  ri. 
corrisponde  all'altro:  Terrei  di  bel  pollo;  priso?  ripreso!  hai  tu  ripigliato  anche  qui 
cioè  Eleggerci  a  bocca  iaciala  questo  o  la  tua  melensaggine  T 
quello.  Or  questa  maniera  di  dire  inchiude  Toast.  Costui  area  [alto  suo  agio  delta 
forse  questa  sentente:  lo  mi  contenterei  di  aua  pena  medesima,  come  appare  da  quel 
questa  tal  cosa  a  qualunque  patto.  che  segue.  Ed  ei.  Frate,  l'andar  in  sù  che 

Toh si.  Ecco  quello  che  altre  volte  di-  porlo.'  (  he  monta»  Chi  non  mi  lascerebbe 
cernuto.  Tante  falla  altri,  quanto  allri.        ire  a'  morliri  L  Angel  di  Dio  ,  che  liede 

Rosa.  M.  Oramai  rappiccando  il  (ilo:  Tra  in  su  la  porta?  Prima  concici»,  che  tanto 
qn  e' negligenti  raccolti  all'ombra  di  quel  il  ciel  m'aggiri  Di  fuor  da  essa,  quanl'  io 
pelrone,  era  un  certo  Relacqua,  o  Hevilac-  feci  in  Eilu,-  PtrcK'  io  ndugiiti  al  fin  li 
qui;  il  quel  dovette  esser  stato  uno  di  quei  ouon  sospiri.  Indugiare  e  preso  qui  allin- 
eile livono  in  panciolle  ,  e  che  si  pigliano  meni»:  ed  JklWir»  la  ptiilcn/n,  la  qual 
ti  mondo  com' egli  vieno.  giova  quando  è  fatto  in  tempo:  ecco:  i 

Pone.  Credo  come  colui  nel  Maialanti-  Suon'soipiri,  cioè,  ulili,  fmlluosi.  Se  ora- 
le, \,  8±  Ed  allegro  a  pie'pari  ed  in  pan-  l'iene  in  prima  non  m'aila,  Che  lurga  su 
ciolle  ,  Sema  briga  cinesse  in  pace  e  in  di  nior  ch'in  grcaia  vino:  L'altra  ehecal, 
oiio.  ch'in  citi  non  è  gradila?  Ecco  le  opere  fil- 

Km'.  M.  Appunto:  un  lesagnouc  di  quei  te  in  gratia,  che  giovano  non  pure  al  giu- 
che  torrebono  morir  dì  fame  per  non  darsi  sto  che  le  fa  ,  mi  eiiandlo  alle  anime  dei 
al  disamo  di  recarsi  le  mai  a  bocca.  Or  pianati  secondo  il  dogma  cattolico. 
Dante  dipinga  qui  il  costui  costume  con      Z«v.  Questo  surga  su  di  cuor,  ecc.,  do- 
ire  pennellate  da  piri  iuo  :  Ed  un  di  ior  vrebh1  esser  quello  che  dalla  sua  grilli 
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dine  Geiù  Criito  alla  Samaritana  :  Aqaa  modo ,  ami  variamente  e  dandole  diverso 

quam  ego  dabo  ri,  /iti  in  eo  foni  notule  io-  allo:  e  cosi  con  molla  arte  [a  qui  che  ,  es- 

iienlit  in  trita  neternam  (lo.  •-,  li).  sendosi,  come  diasi ,  Danio  voltato,  Virgl- 

Tosil.  Coti  credo  io  medesimo.  Ma  e  No  il  rimprovera  e  lo  ammonisce  di  lasciar 

qui  reggiamo:  Vivere  in  ornala  esser  buon  dire:  Perché  l'animo  tuo  tanto  l'impiglia, 

modo  ,  per  Avere  la  grazia  toni  (ftanite ,  Diete  il  maestro  ,  che  V  andare  allenii? 

come  dicono  i  teologi.  Ha  che  fo  io  '  che  Cheti  facto  che  aviti  tipitpigliu?  tten'die- 

mi  miai  nella  vostra  cattedra.  Dite  por  voi.  Irò  n  me,  Inscio  dir  te  genti:  Ma  come  lor- 

Ros»  SI.  Appunto  :  finirò  di  dire  per  la  re  ferma  ,  che  non  crotla  Giammai  la  ci- 

mla  rolla  ,  da  clic  siamo  a!  fine  del  Canio  ma  per  .sofliar  de'  renli ,-  perocché  ,  dice  : 

quarto.  questo  divagarsi  in  diversi  pensieri ,  fa 

Toul.  Ami ,  se  voi  volete  ,  tale  a  mio  svariar  la  manie  dal  fine:  Che  sempre  rnO- 

modo.  Conlinuale'i  etiandio  pel  canto  se-  mo,  turai  pensier  rampo  Ha  .Scora  peniier, 

gueele:  e  posciactbè  abbiamo  finito  laruo-  do  té  dilunga  il  tegno;  Perchè  tu  fogo  Puh 

ik-  iva  ,  <■  voi  ri[,i^lialHii  fitr  [iiirui)  <!:■:  riffl'riiliM  iii'.'d.  (V.ifst.l  v,.,:.-  lolla  ,'■  ear.i 

tratta  che  viene  ,  pensando  anche  che  voi  n  Dante  :  ella  vuol  dire  mollo  ,  morotdu , 

liete  giovane  e  fresco.  aoltnlMlo  ;  e  di  qua  liguralamenlo  disse: 

Mosi.  M.  Per  questa  ragione  della  gio-  In  mia  duresau  falla  solfu,  cioè  metafori- 

vineiu ,  che  ncn  posso  negare ,  io  segui-  canicole,  snerrare ,  come  qui:  che  V  un 

ti  voleolieri  il  parere  di  lei;  al  veramente  pensiero  ,  rumpoilundo  loprn  pensiere,  fa 

che  elle  tre  sicno  poi  contente  di  quel  pò-  perdere  l'intensione  ed  otluosilà  dell'olirò, 

co  che  da  giovani  si  debbono  aspettare.  siglimi  ;.'.i  per  la  f.yj.  I.  ih  «ulnnr  i! 

Zbv.  Si,  al:  tracontenli  sarete,  (ulti  e  tre,  so  cosi:  Ikrchè  I'  una  tmolla  ta  foga  del- 

OH  dell'  eli  per  altro  non      Kuv.  lo  non  sono  troppo  sinico  del  ne- 

l' bo  io  allegala  ,  che  per  un  soprappiù  ,  e  laftoicare  in  opera  di  lingua  o  di  gramma- 

anlamenle  per  rispetto  alla  Iena,  che  vi  dee  lìca;  ma  qui  Iroppo  faceva  bisogno, 
dir  Iroppo  meglio  che  a  noi:  da  che  la  ve-      Uosa.  M.  Il  povero  Dante  dice  ora:  Che 

rn  ragione  ,  del  poter  voi  e  dover  parlare  poteo'io  ridir  (  rispondere]?  te  non'  /'ne- 
bene  e  senti  tante  ole  i  un'altra,  ed  ella         Diesilo  .  rUauorllO  del  color  coniper- 

non  vien  dell'  età  ;  ami  la  eli  così  poca  la  in.  Chi  fo  Fuori  :/i  perdtm  t  alcoli  o  degno, 

fa  meglio  risplendere  e  reudela  maravi-  Itello!  questo  esprimere  una  cosa  comune  , 

gliusa.  cioè  il  rossoreperla  vergogna,  conuncon- 

&VNTO  QUINTO  cello  si  nobile.  <■  ,h>k,-. 

"     n  ih  ora  negli  occhi  il 


Roba.  M.  Questo  è  poi  un  travalicare  o-  passo  di  quel  Milione  Teremiano  >  ì 
goi  lermioe  di  geulili-iia  :  E  già  'I  /tela  fruii:  noiler  est. 

innarisi  mi  ialina,  Edicea:  Vienne  ornai;      Uosa.  M.  Andando  dunque  i  due  come 


redi  ch'i  tocco  Meru!ì,:n  dui  .w!t.  c . j . . f .r. j  <'■  lì.''.Iii.  MBiitrauo  anime,  che  da  traverso 
rica  Copre  In  «olle  <iiù  r.nl  più'  M,\n:::a  :  (rial-  ladini  do  la  -.in  d'.'l  :nnni^:  univano 
vuol  dite:  Comiucia  la  notte  alla  ripa  occi-  alla  lor  «olia  un  po'  più  sopra  dì  loro  :  E 
dentale  a  Matccco  m'Ito  Mauri  liniii:  a  Sin:i  (iiliinlii  ;>l'!-  ir.  ro.ilii  iiu  trust-rio  reniran 
sari  meiianolle,  se  qui  è  Menadi.  Parlili  gr nli  innanai  a  noi  un  poco,  Cantando  Mi- 
di quelle  anime,  ed  ecco  una  di  laro  leso-  serere  a  cerio  a  cerio,  lobo  veduto  chi  lo 
lite  meraviglie  del  veder  l'ombra  di  Dante  spiega  cosi:  un  reno  dopa  l'altro.  Ma  a  me 

ora  partilo  ,  E  seguitasi'  f  orme  del  mia  Misererò  composto  di  versi ,  non  può  reci- 

Duca,  Quando  direlro  a  me,  driszantlo  il  tirsi  altramenli  che  ed  un  verso  dopo  l'al- 

dilo,  Una  grido:  Ve'  che  non  por  che  luca  tro,  e  non  era  bisogno  di  farlo  notare  al 

Lo  raggia  da  linnfrra  a  quel  di  tolto  ,  E  lettore,  lo  l' intendo  ,  corno  Tassi  in  coro  ; 

quello,  mollo  ,  E  ridile  guardar  per  ma-  ho  bello  esempio  della  Vita  dì  S.^Gio.  Rat- 

raciglin  Air  me,  pur  me,  e  '1  lume  ch'era  Usta,  S63,  là  dove  fa  cantare  a  S.  tliovau- 

fasi  al  concetto: 'cosi  dicesi:  ogni  cosa  ,  o-  Giornante  jli  allrt  rilpanderano  e  glàrio- 

gni  caia;  ecc.  Quesla  maraviglia  (come  fu  tornente  a  cerio  u  nerso.  Even'èanche 

della  J  essendo  naturai  cesa  ,  dovea  acca-  un'altro,  che  forse  suggella  bane  ;  Vi!.  S. 

dero  ad  ogni  scontro  di  nuove  anime:  ora  Elisabetta  16!) ,  dove  parla  degli  uccelli  : 

Dante  ,  per  cessare  la  siiievoleua  ,  né  la  Canloonno,  a  guisa  come  dicetiono  officia 

nula  sempre,  uè  sempre  la  esprime  ad  un  per  morii,  ciascuno  a  suo  verso. 
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DIALOGO  SECONDO  233 
Tobil.  lonOD  mi  scollerei  ne  foliim  ijui-  prima  noeta;  lafilisno  i!  sereno,  o  sul  fir 
<I<m  tinguem  di  quella  spiegatone,  ier»  d'agosto  le  nuiole.  Che  color  non  lor- 
Rou.  M.  E  qui  oiimdio  l'usalo  maravi-  misser  suso  in  meno;  buon  questo  in  me- 
gliirsi  per  l'ombra  ;  e  Duole  rompe  questa  no.  pi'r  in  minor  (empo  !  E  aiunli  In.  co- 
uniformità  con  una  nuova  espressione  del-  gli  'rtri uni  i.'.Vr  roiln  Come  schiera  che 
la  uiaraiiglia,  dicendo  :  Quando  s'  arcar-  corre  senili  freno.  Il  Maestro  a  Daule:  Qui- 
ter  eh'  io  non  ilur.i  hK<,  fW  <o  m,»  mrpa  slii  sente  che  preme  a  noi  è  mollo:  E  tu- 
oi Irapaijar  dei  rag-ji.  Mi.-l!.,-  fu;1  i'.mM  in  gnunli  u  preg«r,  disse'l  l'otta.  Questo  pr«- 
un  0/  lungo  e  re-co  .  ™.'.  uscirono  in  un  :  me  !•  fratello  carnale  del  premere,  che  Da n- 
Oho  !  Dopo  quella  esclamazione  ,  manda-  te  diri  ieslè  di  persone,  a  cui  uri  fil  di  fer- 
rono  ed  uso  di  minsi  due  ili  Inni  a  -.pi  re  ro  cucìtb  le  palpebre  ;  ed  è  far  pressa  , 
chi  e'  fossero  :  E  duo  di  loro  in  forma  di  stringersi,  punture.  E  cosi  qui:  quelle  anl- 
messoooi  Corsero  in?--. in d -n  imi,  e  dinmn-  mi',  i-orrendi.,  -i  a '.lei  lata  no  verso  di  loro, 
darne  -  Di  roilrn  condixion  falene  saggi;  IhunpK  si'^ui'  i  ìfu-biro  :  Però  pur  va,  et 
leggiadra  e  nuota  questa  guisa  ili  fra  e.  :  in  .in. l.iii.l.i  licita  .  quello  che  vogliano, 
egli  è  un  medesimo  come  a  dire:  I'hIltì  l,e  anime  ripigliano  :  O  anima  che  vai. 
assopire  ;  che  &  il  cerk'orrm  fncere.  1  ir-  per  ensr  ma.  Dm  quelle  membra  con  ie 


"ÌTsua  oiXuVcstar™  lì? toh  perchè  va\  PriSh  pcrch"0non'i^tr- 

:.M      pur",   !'[.'r'  .'oli'    l'i  il.  /;■;.-.  iiv'luri  Nifl'ito         ulIim^oTB:  @ui- 

qaeslo  /fitrurre,  pi  r  iìj.oitì!  ,  j-ir^pri- \'n-  ri  tanie  <lr(  rr^ ■"■  J  ne  /'rrc  accorti.  (Ecco  lo 

tare,  ha  molli  esempi  del  buon  ti:ni]>o  i:i;i  roniikioni  il.;'.:.'  animi-  di  quel  luogo:  Mor- 

usato  per  rapportare,  come  qui,  un!  ir..vsi  li  r''r  viveur  a,  e  pontili  allo  stremo):  Si, 

cosi  spesso.  .Vile  Slur.  l'i.!.  Idi  ;  /.'id-m-  ci''  p.nfi  n.i-i  t  pivi'-m imita,  fuma  J>ieila 

sino  ul  Signor  loro  In  ridimi, i  tt,lt  imi-  iivìhiìjih  :r  ìi.-.i       /icnli,  Che  del  desio  di 

iwsciala.  si  redtr  n'  nccuoru.  Helli,  e  dolci, ed aui- 

1W.  Si  mde  onde  venga  qucslo  riirar-  nuli  n  rsi  :  lijdi  i-  l>''ue  "iiUr  il  uuici  dato 

re  in  siil'allo  senjo  :  e. so  Tale  u  «ere  pi 'me,  .il  lempn,  in  vec,.  del  Iuoiìo  :  come  a  dire: 

copiare  -  e  chi  ripiola  un'  riiil>.i-c:-,la  fa  a  In  ■(nei  ItTin.. fri  nlin  Ilo  liene  allri  esi'in- 

chi  lo  mandò  una  rari  copia  delle  coso  a  pi  :  Ed  io  ;  Perchè  ne'  noslri  Pili  guati , 

lui  consegnale  da  riferire  :  niw.ì  ,  n-nuulu  .-Yuri  ricuiìusi:.)  nfiuit  :  mn  se  a  coi  piace 

ragione, dee  farla  ei.n  In  partii';  lucri,";:  hip,  '.'us:i  rV  io  po.is.i.  spirili  liennflli,  Vendi- 

a  verbo  a  verbo.  (  ]csi  fa  iimt'rn,  r!ie  a'inrs-  i<:  fi  ii  l'uii  .■  per  'cirlta  pure.  Che  dietro 
»i  ed  amhasciailori  (a.  !,!'ii7ii  ulular  «i'Inba,      pi"H  di  ii'l'nilu  juiilii ,  Di  mondo  in 

ripetere  le  parole  medesime  poslo  loro  in  mondn  ctrrnr  mi  si  face ,- giuiamenlo  pw- 

mano.  Or  icdele,  ^e  ijuesto  .mi  cn-li.nie  riii.tiirio.  l'ercMm'  ro'lri  risi  gimli'.'  ino- 

merili  quelle  risa,  die  alcuni  fanno  sopra  do  lrggiadro  ;  Ter  guatar  eh'  io  faccia  ne- 

queslo  accnraleiia  da  lui  osservata.  gli  aspelli  vostri. 

Rost.  M.  I."  appiinlat  i  -,  calli,  r-ii  iridio      l'ini'.  Quii- tu,  S'  r  roi  piace  coia  ch'io 

que'  che  hannu  buona  e  chiara  voce  ,  è  un  pus.™  ,  mi  lorna  a  nienle  un  somigliante 

rio  callo  che  i  modem.  ;n.  i'afr.r.n.inl'.Knnu-  modo,  ma  bellissimo,  che  vidi  pel  (iccchi, 

ri  là  del  lor  nome,  vestendosi  i-om  la  iiinr-  Sii  a  va,  v.  ±  Madonna  «iopanno  . ..  oor- 

sono  rispondere:  ed  ariebe  per  esser  eglino  tosa  che  possa  ;  che  vale  un  dire  assai 

Clgione  da  credere  d     annii..'  ili  [..il    l'.hi  rari    (  u..".  ■  i:  min  [iruppi  di  emù  :if  tpgo 

ne  volcle  ?  K  orche  non  fu  dello  fiooa  je-  miti'l.itn  .u  due  panilo,  sono  frequenti  nel 

ri  :  fui  per  din-   di  Hanie  ;  elm  trilli'  ri-  parlare  de' comici. 

sa  fallenet  Ma  che t  le  risa  si  fauno  ddes-      Uosa.  SI.  Kd  i:  bellissimo.  Qui  nno  Ti- 

m  ai  derisori  di  lui;  e'I  uii.i-.do  l't'iiiiuii  .a  -pumìi!  :  /■,"(  nini  iiiri.mi'neió:  Ciascun  « 

■  che  ora  suona  nona.  fida  Del  beneficio  Uio  senza  gi'irrnrio,  Pur 

ala  innaiui,  Que*  due  messi,  che  non  c.'ic'I  nuVr  ;u;.-i  j.n.s.i  :i.m  ridda:  non  pos- 

aveano  pesi  di  carne,  rivolarono  suso  agli  sa,  è  impolenju.  Ond'  io  che  solo  innanii 

allri  che  fili  avevano  mandali ,  rapidameu-  agli  allri  por/o.  Ti  prtgo,  se  mai  vedi  miei 

te  :  Vapori  accesi  non  ria"  io  si  [okIo  ili  paese  ,  Che  slide  Ira  Pomagna  e  miei  di 

prima  nolle  mai  fender  sereno  ,  Ni  (sol  furio,  f.'lie  lu  mi  sie  de'  luoi  prirgni  cor- 

calandij]  nuuole  d'  uijujln  .-  unta  qui  quii-  tese  In  l'ano  ,  siclit  ben  per  mei'  adori , 

le  slrisce  di  lume,  che  lalor  sul  far  nollc;  /Veli' io  possa  puruar  (epranio/fesf.Chrin- 
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di  fu'io,"  cioè:  niliodl Fino.  Bel  iireepro-  rato  nella  gola,  Fuggendo  a  piede,  e  um- 
priol  Noi  ni  amo  ben  Cedi  del  tuo  buon  mi-  guinando  il  piano  :  che  semplice  dira  b 
mo.jenia  bisognarci  giuramenlo;e  lo  pregi  leggiadroi  (Mei  perdei  la  vista  e  la  paro- 
die, se  va  i  Fano,  faccia  quiTÌ  pregar  per  la:  jVel  nome  di  Maria  fini  <  ijuiri  caddi, 
lui.  £■  adori ,  per  li  ori,  si  prieqhi.  e  rimate  la  mia  carne  sola,  E  pur  cosi 

To»il.  Ah]  ah!  questo  quindi  fu' io  m'ha  vnlgares  dir  ,  Morii  immondo  Unti  :  ma 
fallo  cantre  alla  lingua  quello  del  Passa-  odi  qua  nuoti  moli  e  non  punto  volgari 
vanii ,  dove  parla  di  S.  Ambrogio  Arriva-  di  rigcntilire  il  concello.  Qui  sia  a  casa 
■covo  di  Milano  ,  loraanle  da  Roma ,  e  di-  Monna  l'oesia;  non  nel!'  immaginare  e  par- 
se: Da  Iloma,  donde  era  natio,  a  Milano  lar  grottesco. 

donile  era  ^rcioescoco.  Tomi..  Qui  è  dove,dico  io,  giace  Nocca; 

Uosa.  M.  Bella  proprielè  l  Era  dunque  a  dir  nuovamente  e  nobilmente  le  cose 
costui,  Giacomo  del  Cassero  da  Fano  :  tmt  basse  e  trite.  Hic  labor,  hoc  opus  est. 
li  profondi  fori ,  Onde  usci  7  (angue  in     l'onp.  Ed  alla  Greca  :  liic  /Modus ,  hic 
sul  quale  io  (animi)aedea  ,  Falli  mi  furo  sullus. 

in  premio  agli  ^nlenon  ;  su  quel  di  l'a-  K'.sa  M.  Ih  ilir.i  /  rrru.  e  In  i!  ridi'  ini 
dova  (fu  morto  dunque  di  pugnalale).  LA  i  vivi:  L  angel  di  Dio  mi  prese,-  e  quel 
dalie  più  sicuro  esser  crafen  :  «f  AtflnM  firidntu,  O  tu  dai  eie!  perchè 

Pone.  Qneslo  morto ,  cioè  ucciso  ,  che  mi  prioi?  (Juinti  saranno  che  veggano  nul- 
voi  diceste  ora  (simile all'altro  rhe leggera-  la  di  notevole  in  questo  verso?  O  !u  dal 
mu  tote  in  Dania  jVoi  fummo  già  dilli  per  ciel ,  è  una  gemma  ;  dico  quanto  al  modo 
forsa  morti)  mi  riduce  a  mente  una  cosa,  di  dire;  rhe  esser  l'angelo  abilitar  del  cie- 
dl  che  volea  dimandarvi.  Ma  ora  non  to'  lo  è  cosa  che  se  la  sa  il  pescivendolo  e  la 
guastare.  Hicordatelmi  il  fine.  trecca:  questo  dal  dei,  è  un  dinotar  la  pa- 

Rosi.  SI.  Volentieri.  Quel  da  Etti  il  fa'  Irla  sua  ,  o  dove  egli  ha  sua  beatitudine  : 
far,  che  m'  noeu  in  ira  -Issai  più  là  che  che  pud  anche  in  bocca  del  diavolo,  sentir 
drillo  non  Talea  :  che  dolcetta  di  parlar  forse  d' ironia.  Hi  privi  cosi  riciso  ed  in 
temperato  I  E  soggiugne  ;  che  cagion  della  aria,  ha  più  enfasi:  come  dicesse  Sii  irufli , 


e  r  fuggilo  non  alla  Mira,  Mi  ciurmi,  dandogli  del  ladro.  Tu 
ma  ai  paiuae  :  jira  j' io  fossi  fuggii:/  ini  ' 
la  Mira,  Guand'  io  fui  soTrajgitmlo  ad 


fuf.v.. tvtl,  -I,  .  i  o>m-'.  'lv  .,11  iiwl 

-'-  -J  O  la  eie  'i  mi  lojlie  :  Ma  io  fard  dell'  altra 


vili  :  modo  non  aspellalo!  torsi  al  pallide;  g""'  " 

e  le  cannucce  el  braca  (  beDetla  :  braga  il  slra  ino  gnu  via  n  suo  gran  panano,  a 
nomina  altrove)  M 'impigliar  si  ch'io  eod-  grasso  mercato,  a  due  hajecchi.  i-ari  dei- 
di;  e  Il  ma"  io  Welle  mie  oene  farsi  in  ter-  t  altro:  qui  significa  del  rimanenle  (  ciofr 
ra  laco  :  lutto  elegante  e  schietto.  Ora  se-  del  corpo)  altro  jjocerno.  Si  mise  dunque 
gue  un  altro  lìuonconte  da  Montefeltro  ,  a  ragunsr  nuvole  auoltando  in  aria  i  grassi 
che  mori  nella  rolla  -  he  i  l.hiiifKirii  tl:V-  vi-.|iuri. . . . 

io  da'  Guelfi  in  piano  di  Campaldino.  l'i-  Pone.  Oh,  obi  Cosini  li  fa  quivi  daCio- 
glia  qui  Dante  huona  presa  di  una  sua  io-  ve  ,  il  cui  aggiunto  in  Omero  è  Adunalor 
venitene  ,  dimandandogli  come  sia  slato ,  di  natole. 

che  il  suo  corpo  non  si  potò  mai  trovare.  Uosa.  M.  E  da  quel  teologo  che  è  Dan- 
L' animi  gli  risponde  ,  che  fuggendo  egli  le  ,  tocca  11  modo  dell'  operar  diabolico  -, 
ferito  nella  gola,  mori  là  dove  il  finmicello  cioè  accampando  vigor  di  intelletto ,  con 
Archi  ino  sbocca  in  Arno.*  ma  udite  dal  unii  volontà.  Or  ecco:  Ile  mai,  come  nel- 
principio  dire  a  Dante  medesimo:  /oi  dis-  l'iter  si  raccoglie  (hieir  umido  capar  che 
te  un'  altro:  Deh.  se  quel  disio  Si  compia,  inacqua  riede.  Tuttoché  mie  ili I  fisi- 
che ti  tragce  all' allo  monle,  Con  tuona  do  ti  coglie,  (giunse  quel  mal  coler,  che 
pielale  ajufa  il  mio.  lo  fui  di  MonteftU  pur  mal  chiede,  Colt  intelletto,  e  mosse  il 
tro  ,  io  fui  Buontonle  ,■  G'oranna  o  aflri  fumo  e  '1  renio.  Per  la  drtù  che  sua  na- 
non  ha  di  me  cura  ,■  ftrch'  io  co'  ira  co-  lura  diede,  indi  la  ratte  ,  come  'I  di  fu 
slor  con  tassa  fronte.  Et  io  a  lui:  (>luii  spento,  Da  PraUimagno  algran  giogo  (de- 
forsa  o  qual  rcnlura  Ti  tramo  si  fuor  di  gli  Appennini  ] [copersi  Di  netfria,  e  '1  ciel 
(,'ampaldino,  Chi  non  si  seppe  mai  lua  se-  di  sopra  fece  intento  .Si,  che' I  pregno  nere 
pollino?  Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casen-  in  acqua  si  conterse.  La  pioggia  cadde,  e 
lino  Traversa  un'  acqua  c'  ha  nome  1'  Ar-  a'  fonati  venne  Di  lei  di  che,  la  terra  non 
chinilo,  Che  sona  f  Ermo  nasce  in  Ap-  soJJVrse.  Par  che  voglia  distinguere  que- 
pennino.  Là  've  'i  tocnfrol  suo  (del  Curai-  st'opera  per  questo  modo:  Raccolti  nella 


il)  .-Irrita'  io  fo-  bie,  il  diavola,  riilretta  equasi  ce 
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per  freddo  l'aria  di  sopra,  addensò  ria  più      Tmiel.  Questi  è  un  vero  subisso  fallo  di 

i  vapori  di  solfo,  e  ne  fece  pioggia  ;  della  sole  parole  e  di  suoni. 

quale  saturata  ed  impregnala  la  terra ,  J|     Po».  Una  simile  descrittone  ,  comedrà 

scapestrata  verso  Arno.  £  come  «'  riri  E"  Iliade,  v.  57  ,  dove  nola^questo  medesi- 
gtandi  si  contenne.  Ver  fo/iume  reni  lan-  mo  rovesciar  de'  ponti ,  che  fa  il  torrente. 
Io  neloce  Si  minò  ,  rutili:  la  rilr'nnu  ;  Or  Yoglhirt  udì  rrmlire  ,  che  da  lui  la  lo- 
che  foga  inoliala  di  verso:  L'Archiano  an-  gliesse  Lucreiio  ?  a  che  da  questa  assem- 
Ch'  esso,  fatto  rubeslo,  cioè  per  la  piena  ri-  brassc  la  sua  Virgilio  nel  libro  i ,  della 
goglioso  ,  trovò  alla  sua  foce  (  dove ,  come  Georgiche,  v.  322  > 
disse  »opra  ,  costui  era  morto)  il  corpo  di  Toni.,  lo  non  lo  credo.  Conciossiachè 
lui  :  ma  il  dica  esso  Dante  :  Lo  rr<i mii  i|ui>[h  .iiniliiinlini  (clic  '.a  rr.cltn  parli  ai- 
gelato  in  su  la  foce  Trovò  VArchiiiti  (que-  sai  si  raffrontano  insieme'j  ,rcomecbè  molto 
sto  è  il  nominativo]  rciòcslo,  e  i/Hfisosjim-  vive  e  risentile  al  possibile,  sono  però 
se  itili"  ,4rno  ,■  e  sciolee  ni  mio  pelle  la  prese  da  tal  cosa  della  natura ,  che  tutti 
croce,  CK'  i'  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  veggono  anche  i  più  roni ,  o  che  possono 
cinse.*  Vollommiperleripeepcr  Infondo,-  immaginar  facilmente  :  che  chi  non  vide 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse.  Qui  un  torrente  rovinoso  ,  che  allaga  i  campi, 
lutto  mi  par  una  pietosa  e  viva  natura  ,  ed  i  ripari  a'  poeti  hutta  giù  a  terrai  Per- 
dou  pur  dipinta  ,  ma  scalpita  in  ogni  suo  tanto  ciascun  poeta  ,  essendo  a  descriverà 
alto,  staile  quel  celalo  ,  che  par  giltato  un  simile  dirupamento,  gli  corre  subilo  al- 
la a  caso!  egli  tocco  ami  una  assai  ridenti-  la  fantasia  la  immagine  sopraddetta,  sema 
la  particolarità  ,  che  fa  vedere  quel  corpo  doverne  rubare  ad  un  altro  poeta  le  formo; 
lì  alla  bocca  dell'  Arcliiano  nudo,  e  tutto  ami  la  medesima  vivacità  dell'idea,  scuo- 
dalle  piogge  bagnato  ,  e  però  irrigidito  e  tendo  l'immaginaiionc  ,  la  dispone  meglio 
duro  del  freddo.  E  quel  roiesio  ,  che  fcr-  a  formar  immagini  somiglianti.  Dante  solo 
xa  1  Scioise  la  croce  al  mio  petto  ;  che  le-  ha  sapulo  trovare  nella  natura  cose  ,  non 

braccia  croce,  cancellandole  sul  palio;  e  il  tuttavia  comuni:  ed  e  ciò  che  lo  rende  tan- 

rovinio  del  torrente  gliele  ebbe  slaccato  lo  grande,  e  forse  il  primo  poeta  del  mon- 

insieme.  ^Dilanimi,  ecc.,  piltura,  ami  ve-  do.  Di  queste  gioje  il  sig.  Dottore  no  cavò 

riti  viva  che  si  fa  vederci  e  eira  cosa  che  fuori  già  parecchie:  ed  una  ne  vedremo  noi 

è  quel  cinse  ili  ma  preda!  cioè  iella  bel-  dopo  pochi  passi. 

campi,  Tenendo  giù  a  rotta,  e  frenando  le  Ed  a  proposito  di  quel  che  diceste;  qusn- 

ripe.  tunque  non  si  possa  accertare  il  tempo 

Zbv.  Di  sua  pietra  ,  ha  un  codice  ,  hi  dello  scrittore  del  Libro  divino  di  Giuditta, 


di  ghiojo.-  ma  e'  mi  pare  rimanersi  questi  due  scrittori 
ro  da  pred 


addietro  da  preda  due  huonc  miglia:  chi  re  un  concetto  medesimo,  quasi  con  le  ates- 
'  'i  ib  parole  ;  uno  per  innaliar  la  belletta  dì 
i  «.indilla,  IV.i-ìi  ài  L'inna.  Dice  il  prime 


bea  la  pensa,  lo  mi  sento  tentato  qui  di  se  parole  ; 

leggervi  11  luogo  a  questo  si  mi  rissimo  di  Giuditta,  I'   

I.ucreiin.  il  quale  gareggia  con  questo,  se  che  ■■  ,. mirti!  stila  liiudilla  messa  dentro  al 


e,  di  maschia  evidenza.  padiglion  d'Oloferne,  vedutala  gli  uftiiali, 
Toubl.  Si ,  al  :  facciami»  di  tratto.  Ecco  ai  dissero  l'uno  all'  altro  Qui»  conlcmnal 
qui  un  Lucreiio:  queste  bellone,  si  aggra-  populum  Judaennim,  qui  lam  decorna  mu- 
aiate  di  pitture  copiale  da  colali  scontri  di  lieres  fioòent  ul  non  prò  fiia  merito  pa- 
rlatura, son  lanlo  poche,  che  non  è  da  la-  onore  eoniraeoi  de&enmus' Omero  (lliad., 
sciarcene  scappar  gocciolo.  t.  Sì],  dice  che  venendo  Piena  ad  una  tor- 
'l.r.i.  \xco-.  l'irli  ijuiii  . I _ 1 1  ■ .  1.  v.  1HÙ).  re,  rinvi-  i:w.i:y  i  •■.rimi  prodi  de'  Trojani, 
della  fotia  de' vcnli  :  Aec  ridiane  fluunl  nella  prima  vista  si  dicean  gli  uni  agli  altri: 
ulia,  lirogcmoue  propogant,  Ac  cum  mol-  Certo  non  a  (erto  t  XVajani  ti  i  Orer.i  si 
li»  iiguae  ferlur  natura  repente  Flamini  danno  cosi  limgfii  e  duri  Irnoagii,  per  lif- 
anundanti,  quei  largii  imorious  auge!  fatta  donna  :  oi  tutto  ha  l'aria  delie  iddie 
.Wonliòuj  ex  alti»  magnai  decurstu  aquai,  immorlali.  Orchi  diri  veramente,  che  l'uno 
Fragmina  eeniteiens  sulnei-tim  ,  arinislo-  copiasse  dall'altro?  Il  vero  È ,  che  questo 
qui  iota,- iVec  rotoli  poasunt  potens cenien-  concetto,  comachè  nobilissimo  ,  i  però  di 
ti»  rirjii.ii  r,m  snòitam  leierore:  ila  magno  quelli  che  leggermente  al  [anno  innami  ad 
(uriidui  imòri ,  j/oliouj  incurmis  oulidii  ogni  ingegno  nn  po'  hane  esercitato:  Ma  og- 
cumoiriouiiimnis,/;!.!  wnitn  minino  'ira-  girini,  l'ilici  >,  in  voi  -la  il  seguitare, 
ffem  ,-  loitiioue  <uò  undia  Grandia  taxa  ;  Rnu.  M.  Oh  quanto  m'è  riuscita  ■  gra- 
nd qua  quidquid  (lucli&ui  «Mot.  do,  e  frullaosa  quesiti  inlrameasa,  allagai- 


a  Morire,  salvo  in  qi 

luogo  bellissimo  di  Liicreiiol  afa  in  quésta  Iìosa.  M.  Così  ha  sernp re creduti 
senlenia  medesima  ,  io  non  io'  tacere  un  e  credulo  di  creder  vero. 
■Uro  esempio  che  mi  dà  in  n  -  cjoè.qoau-  Iw.  >.jndii[iero  il  Vocabolari' 
lo  al  raffrontarsi  che  tanno  gli  scritturi  li-  1,  piui,:  il  vorb.i  Morire,  per  (,'cci. 
lora  in  un  conccllo  medesimo  ,  sl'hm  che  mi  eWiii  il  ire  e  crede  doversi  te 
pero  l'uno  l'abbia  t"lio  d'altro,  l'ier  Veli.--  n-  alleano  esempi, 
ri  noli  in  un  verso  di  poela  greco  (acuì  Itoss.  M.  Ufi  esempi  poro  alti 
Dante  non  colè  cerio  alluderò;  il  ct:cì-IIo  V,  i  ibulario  e  ila  citi  lieue  con  lui,  i 
medesimo  di  qui')  verso  i S i- 1  na-tri)  l'orla  ,  no  (ni:  l'i.ismlio  uno  di  loro]  dal  ] 
F  non  morì1,  e  non  rim.isi  oi,-o.  K  ani  il  ino, ■■!,-.'.-  morto,  f/u  morto,  Tur 
l'etnica  dice  dio  qnamlo  i-eli  davanti  ti:  jii:i  in  nitri  tempi  uà  modi  non 
alla  sui  laura  ,  Amor  tili  ciiTomh  un  mi-  na  da  ine  conosciuta,  che  mi:  ne  a 
do  alla  lingua:  e  'I  infilzimi  disio  !a  poo-  -Irato  mai  pure  un  solo.  So  ben  i 
IcssaSaifo,  nella  boi), -invi  l  '  ìni'-ne  eh-  a  che  j'cui.i  rimasero  sedotti  a  cri 
Longino  ci  conservi!  :  «Un  «l"ì«  nini  ili  -  .-e'.i  <■  un  passo  de!  ltoccacchi.  g.  ' 
rifluì,- mn  In  ling™  c  /■'.■[■ilo.-  i:  tVUn'.k,  il  Aj  mi  L.irn-ei  innanzi  morire  ,  i 
tradusse  cosi:  .Seri  lincei  ioi'i»!;  e:l  I  Irvi  io:  in  ,p.n--.lo  passo,  morire  non  Tale 
Cut  fncunrin  pnrum.  d.oo-i-o  /nl,'r  cerini  ma  pur  morirò:  che  egli  imporla,  J 
radi!  lingua  silentiV  II  quii  Eliofilo  iks-  in,  u  p-.-.'.irci  inumisi  ili  morire, 
suno  copio  d'  allro:  mi  \i:r,re  r  iosc-n'i  ,1  ,-d  <"■  hi  l'orma  medesima  di  coslru 
tutti  costoro,  ed  »  lutti  gli  amanti.  hanno  questi  altri:  /.,,.,  cu  irsi  (inr 


:orili",li  1 


i.  E  per  levarle  . 
n  passo  di  Cu>. 

;    /,    ,M(0  .1 


rio.-  .V:,i;,('i  I  In'JO  spinto  ni  spr,,, ri ,.-  i,V-  ,;l'ior  d  Vienej  per  dolore  i.  . 
cordili  ili  me  c'it  s.m  lo  /'m:  >';'i'iE-;  mi  f,1',  r.rc  in  [■■>', oi  : r* ■  - --  r  ehi  jIjssc  che  egli  mede- 
disffrrmi  ,1/orenimii  .■  Siisi  mini  olio  'non-  simo  si  to.'sr  !,r  rito:  il  mollo  mi  par  sulla 
iKlinlu  pria  ,  llisyiisandii  m'  u.-.'u  conio  bua.  V.  per  non  mostrar  «reUciia  e  caro 
suo  «(muli  V'ossa  velo,  ,i  no  :  dr.',:!-!  ilio  ili  i'.o:iipi,  occhio'  un  "Uro  fruii']  iti  questo; 
questa  l'ia,  colla  in  fallo  dal  marito  M.  >  i'l-  l'i.l.  S.  I iirol.,  III:  f:,i(  tirella  ,  non  li  la- 
Io  della  Pietra  ,  la  aindusse  ad  un  luogo  se, or  munii';  f,-ii;i  Irne  munire  puoi.-  nei 
suo  di  Maremma  ,  e  quivi  la  (ito  morirò.  4 .in li  Incolli  e,.u  r-m,  vale  ,  oc  può  valere 
Dal  parlar  di  Dante,  poslo  in  bocca  alla  altri,  oli.1:  .Vii- tv  , li  morirò ,-  Aon  pulir 
donna,  moslra  elle  licosa  non  fosse  ben  di  morire. 

saputa,  ina  su  ne  bur.ua --e  soma  piò:  0:1-      l'.mi-.  limonai  11»  ne  va'  più;  ed  a  voi, 

ile  dico:  Iteri  se  lo  sa  colui,  che  m'  avea  Filippo,  inni  lino  obbligalo,  che  con 

dato  I'  anello.  Or  io  eroilo  pilo  noi  orecl.10  1  inl:i  il  il: ri::;  ili  linoni  mi  ribadiste  in  ca- 
brilo c  -proila  drl  dover  mio  con  loro:  che  po  la  prima  opinione, 
in  falli  in  falli,  della  noja  dala  loro  olle      Zar.  Oli  avesse  persone  di  una  lingua 
□e  debbono  aver  avulo  bene  assai.  cosi  pratiche  come  itele  voi  della  nostra, 

Torvi..  Quanlo  alla  noja  ,  voi  potreste  e  volesse  i  >n  re  ad  un  e.-erciiio  cosi  fallo 
cominciar  adesso  a  pareri' .  cho  mio. li:  m-  eoo  :  quesio  in  po-o  tempo  se  ne  Iruve- 
sai  volentieri  ascoltato.  Ma  altro  0  ,  che  vi  rrhli;  l'ori, ita  r  >sì  a  it.r.-iiia  di  lotte  le  clc- 
Óll  ora  vacatila ,  cioò,  l'ora  larda,  0  1'  aver  pi:;,-  ano  e  proprie1,:;  dio  dovrebbe  riuscì- 
noi  già  logoralo  il  tempo  assegnalo  da  noi  re  poi  egli  medesimo  eccellente  scrii  ture, 
medesimi  al  parlar  nostro.  Ma  voi,  Filippi).  Tokei..  Corto  l'ilippo  nostro  11"  è  andato 
avete  un  debito  tuttavia  da  pagare  qui  al  molto  bene  al  fondo  della  lingua  italiana, 
nostro  l'ompei ,  il  quale  ili.se  ili  volervi  già  pure  a  quest'ora  :  di  che  A'on  puoi  fal- 
domandar  non  so  die.  lire  a  glorioso  porlo. 

Pone.  Appunto  .  io  stava  aspettando  il      lios»,  M.  Enfi  è  della  gcntilena  loro, 
fine,  al  miai  siamo  tenuti,  per  dimandarvi      E  cosi ,  dopo  alire  non  poche  parole  fat- 
uo mio  dubbio  io  fallo  ili  lingua  :  ed  ò  so-  te  n:  om'4o  |)r,i;;,;  oi  1  .  invilandosi  1'  uno 
pra  quel  fummo  morii,  che  noi  leggemmo,  Tallio  pel  giorno  seguente  ,  insieme  ai  di- 
certo significa  uccisi:  ini  io  ho  si'mpro  ori:-  partirono, 
dulo,  che  in  questo  senso  non  si  adoperi 
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de  venivi  :  e  coniava  loro  per  siri^ul.!  li!  h'fhimiin  jer  Dania  tempestato  ili  racco- 
belle  usser  vaiioni  falle  a  questo  a  a  quel  mandili™  da  quella  anime,  rli- di  numli  - 
luogo  di  Dante,  e  quelle  più  tritamente  die  tono  chi  De  profondi  c  chi  Paternostri.  Egli 
infilili  gii  cri  11  parivi  e  :  linfn'.in  minse-  adunque  che  u'avea  avuto  assai ,  li  spae- 


luìi  i  ijiinii  (ìi-  uni;  e 


non  v'  erano  aneli"  ■.•■nuli.  Ma,  pur-u  -Un-  lui  che  Ila  perduti 

te,  essendo  bussato  olla  porla  e  tirato  la  pelar  le  tratte  ;  se  gli  venisse  trovato  modo 

corda,  l'Llli  cinse  in  cipi  ili  hmìi:  ■■>]  aven-  ila  i.ir  ..ì,  eh.'  ifli  diressero  lune:  e  tardi  lo 

do  veduto  i  due  che  montavano,  cosi  a  dir  va  Imparando.  Con  f  olirò  se  ne  io  dilla 

cominciò:  lo  gente  ;  yua!  un  dinanzi  e  miai  dir«l7-o 

l'iw.  A  bell'olla  sielo  vnuili  :  chi'  erro  i(  |'utiu(.-,  qual  da  luto  li  si  reca n meli- 
le uovo  son  vatir.lie  ili  burnii  dieci  mimili.  Ir .  (uni  i:c  hiiiim  cil  vincitore  ,  sperando 

Z»v.  Cosa  ricordata  per  Tia  Ta  :  noi  ra-  buscar  qualcosa,  fello  questo  assedio  ,  che 
gioì iitamo  apponi o.  venendo  qua,  di  ri-  gli  pongono  da  ogni  lalol  e  che  quadro  bli- 
trovarvi,  non  dubitando  che  voi  non  avre-  urti)  :  ehi  il  [ira  ili  qui,  chi  il  tenia  di  là; 
ste  preterito  di  esserci  allo  scocca  delle  no-  e  tale  gli  si  raccomandi,  ricordandogli  suo 
ve;  lauto  caldo  di  Danio  v'abbiamo  trota-  miniti  .  riie  .'■  il  belli. siimi  j j-js ■  .1  inci- 
to jeri.  Ma  voi  ci  siete  riuscito  via  più  lo  le  ad  alcuno.  Ma  egli  tira  ria  difilato.-  £ 
da  quello  che  ci  aspettavamo  ;  che  voi,  no  nini  s'  unr.:(a,  r  ifw.sbt  e  quello  'nlendc  ,- 
siete  proprio  inlahiccato.  A  cui  porge  la  man,  pfu  non  fa  presso;  E 

iWe.  Intabaccato  e  collo  e  fradicio,  sa  cosi  iatìa  coleo  ai  difende.  Uh  che  pitlu- 

volete,  ne  sono  io  ;  e  mal  mi  sa  chi!  assai  retta  originale  I  A  chi ,  aodnndo  ed  a  lui 

prima  di  jeri  non  mi  son  messo  in  questi  volgendosi  dice  :  Ilo  intesa  ;  a  chi  ;  Bene.- 

diletti.  tiene  ;  ad  allro  dò  la  mano;  che  li  modo  di 

ll.i.  \.  M.  >')ii  ii  trinili  per  liucfl-j  :  che  obbligarsi  a  Ini;  e  per  questa  via  si  libera 

ella  potrà  ben  pigliarsene  una  satolla  a  suo  dalla  calca:  Tal  era  io  in  guelfa  furio  Jpei- 

modo.  sa.  Volgendo  a  foro  quo  e  tà  lo  foeeia  ,  E 

Tonni..  Mi  fate  ridere  voi.  Entrale  oggi-  promettendo  mi  selvatica  da  esso;  le  pro- 
mi!  ;  che  il  nostro  H-ii'ire  si  ri  e.  1 1  !  r  iìi'K*  mene  -min  un'  assai  comoda  scortato]!. 
Toglia  di  rimetter  mano,  e  darvi  di  quel     7.bv.  Oh  che  perla ,  quel  mi  seiogfiea  ! 
ehe  cercale.  non  so  se  a  pena  gli  tenga  ironie  quel  di 

Zir.  (ir  questa  è  hen  detsa.  Kiili  è  |ue-  Jerniiio  (Adclph,  ir,  l):  (hiomodo  me  ex 
alo  un  carico  che  or  tocca  a  voi,  se  vorre-  hoc  erpedinm  lurliu  Ionio?  e  l'altro  dì  Ora- 
te far  ben  le  ragioni  ;  eh' egli  è  un  peno  ilo,  (Od.  21,  lib.  111,  )  Non  morlii  lagne» 
che  voi  slate  per  poco  indarno.  I]  bPn  ere-  erpediea  cnpul. 

do  che  voi  siste  ora  in  estesìn  meglio  che  Tomi..  Qui  Dante  varia  il  lavoro  ,  mal- 
vai faceste  jari  al  princìpio,  quando,  e- .eri-  tendo  dopo,  quello  che  altre  volle  pose  da- 
do entralo  a  parlare  ei  colhedra,  v'  accor-  vanti;  cioè  nnmina  di  quella  turba  altre  a- 
geste  che  la  cosa  toccava  ad  un  altro;  ma  nime,  sopra  le  tre  tonami  da  iui  nomina- 
ora  tocca  a  voi  in  proprio  ,  e  cerio  non  vi  le:  Quioi  ero  '■'  ditti»,  ehe  dalle  braccia 
cesserete,  fiere  di  Ghia  di  Tacca  ebbe  la  morie  (  la- 
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dro  famosissimo,  che  curi  per  dieta  l'aliate  caro  nome  (soma  la  condizione  del  monle, 

di  Clignl,  come  conta  il  lioccaccio):  E  l'ai-  che  scema  fatici  a  chi  più  sale] ,gl' impenna 

Irò  eh'  annegò  rorrendo'n  caccia.  I  co-  l'ale  a' piedi.  Ed  io:  Buon  duca,  andiamo 

(dentatori  qui  e  poi  Tanno  11  sposizian  della  a  maggior  fretta  ;  CM  gA  non  m'affatico 

storia.  Quid  pregerà  ron  b-  m-irn  sfidili  c,;!tv  r!i<!ii:s,  .  !:'  rùli  ornai  che  '1  poggio 

(stendendomi  lo  mani)  Federigo  \orAh,  f,roit,ni  n:*(Iri.-  come  dice«e  :  Ed  anche  è 

e  r,-  r  ■  i-  j  il.  l'i»;.  Che  fc  parer  &  buon  Mar-  lardi,  che  il  sole,  passalo  il  meridiano,  git- 

diriio  Da  corpo  suo  per  astia  cper  inecg-  con  un  suo  nuovo  trovalo,  si  apre  il  cam- 

gia,  Comi'  itUta,  non  per  rufp.i  niirrau'a-  p.i  ad  altri  accidenti  bellissimi,  che  vedre- 

/  i,1'  ■  i  i.'i  i  ■■  i: 1 1     i.    :  ■  ■  ■  ..»■■"  i    ■■  ■  i  . ■  ■  ■  .■ . ■  i 

Si  che  peri         sin  dipegoior  greggia,  (u  piti  porremo  o nini:  Sla't  fatto  i  d'altra 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  (/o:l'on:-  formi!  r-òr  u:m  sditisi;  rio!',  perni,  dilioevi 

tre,  che  fregar  pur  rh' nitri  pirg/u .  si  jn.1  trovi-  ™t  ilo,  Inf.  nv,  ifjj;  cioè;  La  via 

cric  s' «micci  'i  (or       n ; , ■  s.mlr  ;  .  lid  i  è  e  più  lunga  che  non  credi.  Onesto  con  ha 

cornea  dir  f/omo.e  qnl  importa  In  iuv ;-.'i.';  igni  l , ^ I i i --•  ^ i ri i . a  u'o .  e  da  ben  notare  {  che 

come  altrove  notammo  ;  bella  proprietà  di  nel  Vocabolario  noi  Irovo  };  vai  compagnia 

lingua  !  S'aocorcr".-  >'  Creili,  tjui  II i   collaborata  ;  cioi-  r  >oi  andremo  inoami 

muove  un  dubbio  a  Virgilio;  Tu  dicesti già  in  compagnia,  e  co'passi  di  questo  giorno; 

che  la  giustizia  divina  non  si  piega  piò  a  che  toma  od  ua  dire:  IJuatito  durerò  que- 

perdonare;  e  queste  noiini'  prviiaim  pure  sin  fiumi;  e  ii  ni-'di-.iioo  modo  lo  irovere- 

per  questo  :  come  è  ciò?  In  sostane  Virgi-  mo  poco  dopo  ,  adoperalo  coti  lo  notte.  E 

lio  risponde:  che  egli  avea  dello  (-usi ,  e  'I  quotu  imi  del  con  ha  parentela  mollo 

vi-rn  pnrlvuio  di  prirsoni'  che  predi     (ut  stri  Ita  cun  un  altro,  che  importa  sominlian- 

altrui ,  essendo  elle  in  distraila  di  Ilio  ;  e  za,  da  me  notato  altresì  in  Danto  e  nel  Itoc- 

quesle  anime  al  tron  trn  rio  ;  e  viti',  erro-tinii  caccio.  IVel  Tonio  X  del  Paradiso  ha:  Quel 

bene.  Odile:  lo  comincili ;  /;  ri.tr  eòe  In  l'ictro  fu,  .-,'ir  cm  la  poverella  Offerte  a 

mi  nierjhi,  0  Ime  mia,  rsprrss»  in  ninni  .sondi  '.'Inori  il  suo  (t-soro,-  cioè:  I,"  offerse 

(eilo,  (.'he  decreto  del  cielo  onnion  pieghi:  come  avea  fallo  la  poverella.  Il  fioccacelo 

E  queste  genti  pregiai  pur  ili  ipirsh.  -SV-  in  ìlcsscr  Torello  :  lo  ho  vestito  di  queste 

rebbe  dunque  loro  speme  rima?  Ononm'è't  robe  il  mio  Signore  con  eoi;  come  vestii 

dello  tuo  ben  manifesto?  Ed  egli  a  me.-  la  voi.  Ed  altri  ce  n'  ha  ,  se  questi  non  lia- 

mia  scrittimi  è  piana,  E  la  sperona  di  siano. 

coslor  non  falla,  .V  l.nt  si  oim-rfu  cm  In  itosi.  11.  I Ili  ben  frugasse  con  gli  oc- 
mente  sana.  TI  primo  membro  è  alla  Ialina:  chiali  ne'  classici,  ne  scoverebbe  ogni  dì  di 
Videris  negare  ,  pone  umquam  precinti»  nuove,  e  non  Diserrate. 
/;ei  tentennoni  molriri.  Torio..  Cosi  credo  ,  e  cosi  {■:  Prima  che 
Po».  Vedi  qua  modo  usato  dal  nostra  iti  lauti,  (ornar  tedrai  Colui  i  .ji:i  sn:eii- 
Toeta,  per  dire,  che  il  giudizio  di  Ilio  non  na  col  dilo  al  sole|  eòe  ijiù  si  copre  della 
esce  dell'ordine  della  ragione  per  i|0>'stn  .  nostri.  -Si  rh'  ì  suoi  raggi  tu  romper  non 
che  a' prieghi  d' un  uomo  giusto,  ritraiti  o  fai.  E  porrose  volgari  ;  ma  spresse  per 

disio  non  s'anrnllu,  Hrchc  fuoco  d'umor  cidente.  essendo  ad  orienle  i  due  l'oeli;  « 
compia  :  paiilii  j  tu  un  punto  '.i-i  cric  ile  però  il  sole  a  loro  si  nascondeva  copren- 
sixtilisfar  i-Ili  ij'n'  i'iì-diiic:  <:iiv.  sili  munirli  dosi  della  costa  occidentale;  e  Dante  ,  es- 
ili queslo  mondo  .-  E  là  dot'  io  fermili  co-  snido  all'ombra  dui  inorile,  nongiltava  più 
loto  punto,  ilim  V  imimcriiìaon  per  pre-  egli  la  sua  :  in  quesli  termini  si  fa  prova 
giir  ,  difetto  ,  ftrche  7  prego  do  Dio  era  de'  poeti  e  degli  scrittori.  Ma  ecco  un'ani- 
disgitinto.  ma,  che  loro  insegnerà  la  via  più  noria  ,  e 
Toait.  Son  queste  maniere  di  dire  prò-  però  piti  tosta  (  vedi  bella  ligure!  );  ella 
prie  di  Dante.  Sia  ,  soggiunse  il  Haeslro  ,  stins  i  ri  isl  i,  rie,'-  fi'rroa  e  appostala,  quasi 
questo  dubbio  ti  sarà  meglio  chiarito  da  a  spellati  duci;  ila  vedi  là  un'  anima,  eh'  a 
più  savio  maestro:  Veramente  n  cosi  allo  posta  .Sola  Jolelln  reno  noi  riguarda; 
aoapello  (dubbio)  A'on  li  fermar,  jegueJlo  (><  l'  i  :i:-'nsi-jjjti;rr!  tu  rio  piti  Ionio:  la  (ti- 
nnì li  dire  !  (Ssa tri™  ],  (.'he  limi1  ;i.-i  \'l  p'.u^i  simliosamenle  grave,  nobile,  con  ut- 
cero  e  lo  'niellcllo  .*  ed  ecco  altro  modo  di  lo  e  viso  allero  e  disdegnosa  :  il  ebo  non 
parlare  Dani  escomio,',  nuoto  e  irlraoB.  Non  vuol  esser  preso  per  orgoglio,  sì  per  con- 
jki  .«  'ntendl:  Cd  Ira  tli  ìkatria:  Tuia  ve-  legno  dignitoso,  friisriliinln  iinrsln  e  Invito 
druidi  aopra  in  su  la  «ella  Di  questo  man-  senza  parlare.  Era  Sordello  Mantovano, 
te,r(dVnl(efelice.IliiomiralBDantequeÌ  Baggiiaimo  uomo  e  gran  letterato:  i  podi  si 
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condussero  ■  lei:  Venimmo  o  lei;  O anima  guerra  Li  vivi  tuoi;  i  firn  l'altra  si  rode 
Lombarda,  Come  li  stani  attera  e  disde-  Di  gue'dl'un  muro  ed  uno  fona  serra;  Ro- 
gnosa ,  .Enel  mover  degli  orchi  «Mila  e  bili  perifrasi  de'  cittadini.'  Cerca,  misera, 
tardo.'  Ella  non  ci  diceria  alcuna  cosa.-  .Un  inforno  f  dulie  prode  Le  lue  marine,  e  poi 
lasciatane  gir,  solo  guardando  A  guisa  di  fi  guarda  in  seno,  S' alcuna  parie  in  te  di 
Itoti  guartdo  si  posa.  Pur  firgilio  si  iras-  pace  gode.  Magnifico  rimprovero  !  e  lingua 

spose  al  suo  dimandai/o  di  nostro  paese,  elegante.  IJui  contiene  un  verbo  sottinteso: 
e  della  vita  C  inchiese  :  costumo  tira  u  Ti  guarda  in  seno;  e  ruti,  ovvero,  e  sappi, 
rasoiata  di  uomo  di  senno,  cbe  non  pili  e  o  e  cedrai.  Se  nulla  parte,  ecc.:  orai  sic- 
psrole  prima  che  egli  sappia  a  cui  parta  :  fu  abbiamo  uli  esempi  di  questi ,  o  simile 
e  '!  dolce  Urna  incornine ioru.  Veniva... 
e  l'omora  lulla  in  sé  romit:;,  .s'arse  ver  ini 
dei  /«odo  oce  pria  sfoca,  Dktndù:  n  Man- 
tovano, io^son  Sol-delio  ZJella  lua  ferra:  e 

tì  ^ j  di  furile  e  i!i  carte:     i.lui'irariitna,  '■  t-fuourt.  ijìi  niiiriiius.v-  iju.-ilvlii'  rialti  'lìlo 

.  che  slava  prima  in  sè  raccolta  ,  si  come  è  scampo  mo.  Vii,  S.  Mar.  Madd.,  i":  i'en- 

dettO  ....  .i''r:li.  the  (l'i  n  ismm.ìi  ll.l  pini  «f  ,i!;\>  ,;ifi; 

Ziv.  Appunto  :  Teggiola  in  sé  raccolta  porlo,  ecc.,  tuttavia  se  si  potesse  uedere  , 
e  si  romita,  disse  il  Petrarca,  o  udfre  ùlama  noto.  Al  ansi  passo  il  Slan- 
Tobel.  Appena  sentilo  nomar  ,1/onlomi,  ni  dubila  ,  non  ci  manchi  un  per  vedere; 
noi  lasciò  dire:  fu  mia  patria;  cbe  di  pre-  mestandosi  ignaro  &'  una  proprietà  si  co- 
sente  levatasi ,  gli  corse  incontro;  e:  Iti  mane  della  buona  lingua. 
se'  Mantovano:  ed  io  nllresi  /  e  s'  abbrac-  Tobel.  Ed  anche  questa  è  una  cosa  mol- 
v lavano.  Questa  spciiale  dimostratone  di  lo  bene,  ed  a  tempo  notala.  Or  Incanii; 
amor  di  patria  risveglia  nel  Poeta  uno  sde-  Che  tal  ,  perche  ti  racconciasse  'I  freno 
gnoso  dolore  delle  nimistà  feroci  die  al  e-  C:asliV,n)iri,  se  tu  sella  i  vota  ?  Sena'esio 
ra  dividcano  fra  sù  gl'Italiani;  e  di  qua  pi-  fùru  la  ucrgogna  meno.  Nuovo  e  forte  rin- 
glìs  cagione  di  uscire  in  uno  sfogo  ,  o  foga  callo  .'  Qui  tocca  Dante  il  desiderio  suo  , 
di  rimproveri  contro  l'Italia,  che  egli  con-  elio  voleva  cbe  l' Imperadorc  venisse  a  pi- 
linua  in  "Ijversi;  Che  Ò  Un  de'  tnili  ilf'lla  <lri:i:f^,iiar.'  l'Itali.;  ,  e  r..isi  r.u:l|n!r[e  sui' 
più  calda  ed  avvivala  eloquema  .  ilio  tifa  gare.  I.iusliniaim  fece  il  codice  delle  leggi 
fronte  a  qualunque  de'  più  Torli  de'l-alini  ma  che  vale  ;  egli  non  è  perii  in  sella;  non 
e  de' Greci:  Ahi  serra  Ululili,  di  dolore  viene  a  governarci.  Il  freno  (ben  aggiusti- 
ostfilo!  .Yuri  ict;  =ii  ;i  ìi  re  .'litro  in  gran  lem-  la,  e  compilila  mi'lafora  !)  è  ben  racconcio: 
pesto.'  Aon  donna  di  proiincc ,  ma  ior-  ina  il  cavaliere  dov'  i  '  Ma  nolasle  voi  il 
dello.'  perché  ,  in  luogo  di  che  ?  ed  è  pero  modo 
I'okp.  Egli  è  ben  affocalo,  e  plen  di  ve-  proprio,  e  da  saperlo.  Jlocc.  ncll'  Usignuo- 
leuu  cotesto  esordio  !  Sia  il  povero  Dante  lo:  Che  ri  fa  egli,  perrhi  ella  sopra  quel 
atea  bendi  cbe,  se  dolessi  si  duramente;  cerai  si  dorma?  l'i  Vita  Ilari.  87:  (Yon  gli 
e  qui  l'amor  proprio  dovette  aver  gabellalo  piare  ia  morie  de'  pre-calori,  ma  si  con- 
non  poco  del  giusto  relo,  che  mostra  rerlono.  E  dico  :  Meno  infamia  era  perle 
de'  mali  e  vili  della  madre  comune.  il  non  aver  leggi,  che  con  esse  essere  sco- 
liosi. M,  Non  pui>  negarsi;  chi  non  vo-  slamata, 
glia  cavarsi  gli  occhi.  Kiv.  (hiid  leges  sine  morihus  ranoe  pro- 

Tobbl.  Si  i.i  viglia  .  [!■'■  ;i^=-:i  r.ri-'srli:  '  l'ii'iiuit  ?  (Irai, 
osata  menda  degli  spirili  nobili  dalli,     'l'oasi.,  jilii  ijmv:.  r  he  :lorr/sU  esser  iJe- 

isiraiistì  ili"  l:ir  diiailini.  (1,-  .ju  liini-i  fa  n.l'i,  i:i.i>,~!i,r  s'Jfr  Cesar  mila  sella.  Se 

una  sua  rivolta  eiiandio  a  Firenze  ,  cbe  h  bene  intendi  ciò  che  Dio  lincia, 
ben  cocente  al  possibile  ;  e  cerio  fgli  non     /.iv.  Ili  vien  da  ridere  qui;  se  bene  ho 

l  ì  la-i  i'i  .iLinpio  né  di  que'Crecl,  chemo-  io  aggiunte  la  coperta  inleniion  del  Poeta, 

atra  cono  esempi  di  mansuetudine  maravi-  di  toccai  la  corte  di  Homi, 
gì  iosa.  ,  De  vie  meo  di  lauti  cristiani.  Ma     Tobel,  Guarda,  com'  esla  fiera  i  fotta 

noi  qui  cerchiamo  il  poeta:  (tue-if  .■.■n,mi;  f  Ut;,  l'er  non  esser  corrella  dagli  spro- 

yentil  fu  cosi  preslo  ,  Air  per  lo  dolce  ili.  Poi  che  ponesti  mano  alla  predella  • 

suon  della  sua  terra  ,  Di  fare  al  cillodin  Poesia  superbi  :  llantien  la  dita  della  sel- 

suo  aurei  festa.  Ilei  numero  ,  massime  di  la  e  del  freno,  con  gli  sproni  e  colli  fiera, 

questo  torio  versoi  Ecco  cittadino,  percoli-  Questa  prede/la  Irasse  icomenlatori  incen- 

citfadino;  Ed  era  in  te  non  sfanno  scusa  to  divisimenti.  Se  essa  vien  da  proedium, 


e'  suol  gentil!;  da  questi  a  Roma; 
n'ami  ma  per  più  vergogna  ;  e 
possessioni  :  ma,  wsaam  ire.  uun  pur  sua,  ma  moglie  lederà  ,  che  pia- 

I'ohp.  O,  si,  si;  die  egli  Don  è  cosa  quo-  gufi  continuo  chiamando  il  marito  al  dover 
sia  delle  Deli™  di  ìlaMe  :  (d  anche  se  suo  :  bellissimo  tratto  di  tenera  e  riscalda- 
li' è  detto  tante  e  tanle  in  questo  proposi-  ta  eloquenza  !  (Jui  chiama  vuol  dire  Ori- 
lo, che  non  se  ne  caverelibe  più  uu  pelo  Ai,  '.''inini.  M  i  .|ue:  rimi,  e  tieni  così  ri- 


siila, al  quale  dà  questo  appunto  di  Tede-  di  punta  ;  ami  t  un  cacciar  sempre  più 

sco  forse  con  qualche  segreto  velile,  ii.it  ti-  il  e  ni  m  lo  sltcco,  ed  un  passarlo  fuor  fuori, 

dendo  altro  clic  il  luogo  suo  dell'  origine  ,  I'ohp.  Egli  1:  un  peno  ch'io  non  avel 

o  del  comando.  letto  questo  passo;  tri  or  mi  tocca  e  ferisce 

Uosa.  M.  llen  conobbi  il  relen  deiF  or-  dieci  tanti  più  che  mai  facesse  prima.  Doni 

DomenlD.  che  pugnalate  I 

Tom..  Sia  cttn p  vi  pan1.  '.ii'.iJ'i  yiii'ii-  Tojei.  E  se  licito  m'  i.  o  sommo  Cior*. 

ciò  dalle  sleife  rooni'a  Sowo'l  tuo  Simone,  Che  fosti  'n  ferro,  per  noi  traci/isso  ,  .Sem 

e  siri  nuoto  e  npcrlo,  Tnl  che  7  tua  sue-  li  iiin.qi  r,:-,-.rii  Iin.i  i'irm'ti  iiiJri--;  ? 

cessor  Imensa  n"  acoiu.  (ir  questo  è  ben  7.i.\ .  l'urlar  pn  f-.-tiro  e  risentito:  puure 

menar  la  nisiia  ;  quel  miorn,  ed  n\HTbi  ,  furi'ini  ,'imm  .iri'rti.i  ?  qualche  pusillo  po- 

sono  due  off  inni  i  pieni  di  n  nma^ainpro  tre  111"  r<:;frii,'  icaiidrl^izntn. 

a  pungente  :  muro,  che  scuota  la  gente  Tmil.  Il  dar  delGtore  a  disio  Dìo,  non 

per  la  sua  orribili!.:  ;  !■!  r.jii'rfo  ,  die  tulli  iIm-  ninuvi-r  chi  sa,  tlìove  esaere  il  JeoVóh 

vri.'-snn  c.-i'rli  vi-, udì  n  rri2ii-:ir  ili  i;u  degli  Ebrei  ;  e  llanle  ammollisce  tuttavia 

tu»  colpi:  e  cosi  olii  u-irj  ,"[.  pi,  le.  n  |  mi-  quisl,,  i:,  dm-  (  p,-r  nspellu  delle  orecchie 


è  prepara  a  ioti,  che  ned'  abisso 
onsiglìofai,  jier  o/cun  iene  In 
occorrer  nostro  scisso  ?  tou- 

0  ollrlt/dojo  paline  Dei',  e,  (>!<« 

■  dal  nostro  nirorpeie.  (juit  cognomi 
ai  Womini  :l  V.  pò  Irebbe  essere  (  dice 
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ni,  (un  Marcel  diventa  Ogni  villan  che  Uni,  ti  dà  hene  di  c&e  rallegrarti:  Tu  ric- 

parteggianda  viene?  Ecco  il  flagello  :  ogni  ca:  tu  con  pace,  tu  con  unno. 

contadino  |  Iraffigge  qui  i  Fiorentini  d'aver  Rosa.  M.  Ohi  oh:  simile  )  quello  del  Pas. 

dala  cilladinania  a  persone  di  couiado:  ed  sav-anll:  io  ricco; io  inno,  io  iella  donno, 

È  quel  che  disia  già,  Inf.,  ivi,  7ì:  la  nuu-  eccetera. 

fa  genie,  ecc.  )  che  piglia  parlilo,  diventa  Toast.  Vero:  .S'io  dico  iter,  1'  effetto  nof 

un  Marcello,  nemico  dell'  Jmperadore  ,  co-  nasconde.  Qui  carici  troppo  meglio  la  baia, 

me  miniati  di  (legare.  11  motto  gittata  qui  mettendo  le  del  il]  emioni  dei  nuovi  villan 

renne'  ,L  che  ftnnogL antiche  leggi  e  furanti  civili, 
i'ow.  (io  magnifica  sfogo  di  fonala  Oh  care,  mitilo  creili!  cioè  pupillari,  e  tnni- 
eloquenia,  variato  e  rivoltato  e  tramutalo  ni  repubblicani:  Fecero  al  cicerien  un  ple- 
in tante  guise  ;  l'uni  più  agra  e  folle  del-  del  cenno;  che  modo  ghiotto  di  direi  cioè-. 
I  •™  1  Appena  toccarono  dalla  lunga  quello  elio 
Toirl,  Egli  è  una  maraviglia:  Fioranti  meglio  fi  al  ben  essere  pubblico:  Verso  di 
mie.,  liei  p'jji  esser  :»;,  nin  IH  .,'u,-.;i.r  .li-  !.■,  eie  (ni  tanto  lottiu  Pror cedimenti, 
gretsion  che  non  ti  tocca,  Merci  del  popol  di' a  messo  nommfrrc  Aón  giunge  quei  elle 
tuo  che  n'orffomfn!,!.  (.limi  ir-ifìiiurs  ;  e  <li  hi  ,fnti.,iin-  Olmì  sottili  detto  equivo- 
quiM.i  pass..j  nuuTf  trafitture  più  avanti:  Si  nmnie  -mi  o.,,.. Solide  è,  acuto  ,  iu- 
argomenta.  Jroumeiif.irsi.  ,-i,-((;]UT,rrsi  .  gegnoso  ed  aocho  debole  e  fiacco:  orllanle, 
trocor  partili.  L7  è  chi  vuole  doterà  seri-  mettendolo  da  prima  li  cosi  solo,  par  che 
ter:  li  argomenta,  che  direbbe  al  concel-  voglia  darcelo  por  acuii  e  tini  provvedi- 
lo più  fona,  se  argomentine  per  argomen-  menti;  mi  come  egli  veramente  f  intenda, 
(ani  fosse  mai  stato  detto  ;  mi  io  noi  vidi  spiegalo  al  line  nel  verbo  fili:  che  però  va- 
ia libro  del  mondo  :  .Volli  han  «iuttrjfa  le,  Ilio  sottile,  che  non  tiene:  e  sono  prov- 
ini cor,  ma  turd i  s ee,ei  n  ,  Ire  non  t-.nir  vodimenll,  che  a  mala  pena  durano  un  me- 
senaa  consiglio  ali'  orco:  ,I/u'l  pepo!  tuo  se.  Or  lo  prova  a'falti:  Chiarite  valle  del 
rha  in  sommo  delia  bocca.  Dal  paragone  tempo  clic  rimemore,  Legge,  moneta  e  tifi- 
clegli  unii  li  ni  sjKgi  e  avveduti,  morde  i  l'io-  ciò  e  costume  Ha'  tu  mutalo  ,  e  rinnorola 
renimi  dì  legsi™  e  inci:i;sii!«raii.  (Ili  m.y  mciiibrr.'  l'udii  avranno  notalo  una  bellei. 
mini  veramente  gioiti  vanno  ad  agio,  pen-  la  di  nuovi  forma.  Se  egli  dicea  :  yuanle 
sano,  prima  dette  senteme  loro,  alle  regio-  nolle  del  lempo  passato,  cri  ben  detto  sen- 
ni ed  egli  argomenti  prò  e  conlroseco  con-  il  ptii  ;  ma  per  dirlo  con  novità  ,  e  pero 
siniiandosi  ;  ma  i  tuoi  hanno  la  giusliria  con  piacere  peculiare,  dice:  iJel  lempo  che 
beila  e  cotti  sutla  cimi  dei  labbri  ;  M-rti  tu  >;i inumi  nella  memoria;  che  e  solo  il 
nfulan  lo  comune  incarco  :  il  che  è.  mode-  preterito. 

atta,  ed  un  ragionami  timore  di  lauto  pe-  Zar.  Vedi  qua,  ingegno  d'  "™' 

1        S  lonEL  1)  e  dunque,  che 


chiamare,  e  grida:  F  mi  sottarco.  Ilei-  governo  andò  in  molare  e  tramutare;  come 
!  quel  sollecito,  cioè  inconsiderato,  sen-  incontra  dei  mali  governi ,  che  stanno  in 
ia  por  tempo  in  meiioi  e  bello  quel  ri-  puntelli.  Quel  memore ,  mi  par  miniali .  e 
ipomie  sema  chiamare,  cioè  noo  chiami-  credo  così  essere;  che  mutava  spesso  utili 
to  :  dello  per  istraiio  e  scherno  ;  da  che  il  e  u^aiali.-  E  te  ben  ti  ricorda  e  tedi  lume, 
saggio  aspetta  a  rispondere  che  e'iia  chia-  Irurmie  simigliti  ule  a  tpitlhi'nf erma,  Che 
malo  :  e  gli  sciocchi  a  rovescio  :  f  mi  tob-  non  pud  trovar  posa  in  su  le  piume  ,  Ma. 
barca  sarebbe  mai  :  lo  mi  inarco  e  inew-  con  dar  lolla  suo  dolore  scherma.  E  cosi 
no  sullo  il  peso?  suggella  questa  ni  agni  fica  digressione,  pie- 

Ziv.  lo  noa  dubito,  che  questo  ippunto  nodi  irdore,  d'ardire,  di  libertà,  e  dt  ner- 
Tiglia  il  verbo.  horuta  eloqoenta  Binarissima  ;  lumeggiala 

Pone.  11  [lutilo  spiegatosi:  Io  mi  fo'tor-  qua  e  lii  con  arlifuio  ed  etlicacia  mirabile 
ca  :  ■  me  non  piace  :  e  credo  meglio  che  dì  trafitture  acerbissime,  di  ironie  e  d'ogni 
venga  da  sut  e  da  arco  ,  quasi  m' tncarco  altri  figura  oratoria.  Quel  se  wdi  lume, è 
tolto,  e  fo  mcMoarco  di  ponle  ,  come  al-  come  dire  :  se  sai  che  ora  i  di;  se  ci  vedi 
tresi  disse  Dime  di  chi  va  curvo  :  e  forse  gocciolo.  E  con  questo  io  crederò  aver  ben 
un  medesimo  è  il  cancello  e  la  forma  di  a-  soddisfatto  al  debito  che  mi  imponeste  per 
incndue  qua*"  luoghi.  la  mia  volta. 

Uosa.  M.  Si,  il:  lo  mi  sto  a  questo.  Zar.  Non  c'è  che  apporre:  e  mille  grane 

Tua  il.  Segue  l' ironia  sempre  più  cau-  a  voi  Filippo ,  seme  avvolgerci  in  convene- 
slica:  Or  ti  fa  lieta  ;  che  lu  hai  ten  onde;  toIÌ,  la  mano  cade  ora  in  toì. 
Il  modo  del  tuo  reggimento  pubblico  che 
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CANTO  SETTIMO  colo  villaggio  di  Ande  o  di  Pletola ,  dove 

nacque  Virgilio  ,  siri  conio  più  di  Manlo- 
Rma.  M.  Ed  io  sarò,  e  sodo  al  piacer  di  ya,  a  terrà  fronte  al  tempo,  come  Roma  ed 
lei  a  di  loro.  Finito  la  scorsa  contro  l'Italia,  Atene  :  Qual  merita  ,  o  qual  graiia  mi  ti 
a  cmi  >»era  dato  cagione  1"  abbracciarsi  di  moilrn'  S1  io  ioti  d' udir  le  tue  parole  de- 
Virgilio con  Sordello,  per  essersljconosciu-  gno,  Dimmi ,  le  m'eri1  d' inferno  o  di  qua! 
ti  imendue  mantovani,  Dante  rappicca  il  filo  chiostro.  Voi  udite  poesia  mirabile,  sema 
coii,  col  Canto  vn:  Posdacchè  l'uceooiien-  nolarvela.  Risponde  Virgilio  :  Per  latti  i 
stonate  e  liete  Furo  iterate  Ire  e  quattro  crrchj idei  dolente  regno,  Ilitfose  lui  (  a 
solte,  Sardet  si  trasse  ,  e  dille.-  Voi  chi  lui):  lon  io  di  qua  temilo,-  Virtù  del  ciel 
liete?  SI  trasse  indietro  da  abbracciare  Vir-  mi  mosse  e  con  lei  Tigno  :  con  questa  ag- 
gine-, il  quale  atea  conosciuto  da  Mantova,  giunta  taglia  tulle  altre  dimande.  Aggiun- 
senia  più;  e  perù  dimanda  del  nume.  Ri-  «e,  che  non  per  far  male  ,  ma  per  non  far 
sponde.'  che  Ottaviano  atea  [da  Brindisi  a  bene,  avei  perduto  Rio;  e  lo  spiega  :  Aon 
IVapoll  tramutali  dola)  sepolte  le  ossa  sue,  per  far  ,  ma  per  non  fnre  ho  perduto  Di 
rio;  ceder  /'  ulto  Sol  che  tu  diiiri ,  £  che  fti 
cioi;  primi  die  il  Figliuolo  di  Dio  incarnai-  lordi  do  mfl  conosciuto.  Luogo  è  foggili 
se;  ma  quel  secondo  concetto,  quanto  è  non  Iriito  da  martiri.  Questo  modo,  trillo 
detto  poelicimente  ì  /"rima  eh'  u  questo  da,  p  una  bella  proprietà  di  nostra  lingua, 
monte  fosser  vòlte  E  anime  depne  di  «oli-  die  vien  dalla  madre:  Omoroto  da  nriori, 

re  a  Dio,  Fur  f  ossa  ntj.i       (>!t,~,ri<\a  w-  rlis-f-  il  II  ■invi  :      /'uvji'irtYKius  procui 

i«!if.  i  ili  dine,  che  egli  è  Virgilio;  a  eha  11  proeul  rimi*!*  (le  onde)a  luce  refu Igeai  ,Ca- 
paradisu  perdette  per  difello  di  fede:  /'ion  tulio,  «a  di  leneore  aoio  ,  ime  i  lamenti 
firgiìio.  r'i,iT-,iI,'C,,i!r„r;(i/Jj,.ii.j,Jiri|,,-,  .-,;,..,.,„  „„„  jU.t;,  ma  lon  sospiri  ; 

che  per  non  aner  fé  :  t'oli  rispose  allora  che  giulebbe  di  parole  e  di  suoni  I  Puicj 
il  Duca  mio.  (Amie  colui,  che  casa  inrnm-  sia  io  eopnmoJi  innocenii,  Dazienti  mor- 
ii a  se  Subita  tede  ond'  ei  si  marco ig.'io,-  si  della  morte  ,  ormile  Che  fosser  dell'  u- 
t'he  crede  e  no,  dicendo.'  Ell'è,  Non  è.  lui-  mono  corpo  ejenli.  Quivi  sto  io  con  quei 
to  natura,  espreasa  da  maestro:  Tal  parie  che  le  tre  ionie  Virili  non  si  wiliro ,  e 
quegli.  Sfogata  la  maraviglia:  entra  11  rive-  senso  viiio  (,'onodoer  l'olire  e  seouir  tulle 
rema  di  tanto  uomo  ;  però:  e  poi  chino  le  quante. 

rigiin,-  (Tumihnenle  rilorno  Ter  lui,  E  ab-  Toaax.  Tocca  giusto  in  parte  la  dottrine, 
Jracciotlo  ose  'I  minor  s'  affiglia.  L'  ab-  cattolica.  I.e  Ire  Virtù  teologali  infuse  son 
braccìar  di  prima ,  che  fu  d'atfeiion  patria,  necessarie  a  salute  :  Qui  non  crediderit , 
fu  fatto  al  petto:  or  che  riconosciuto  Virgi-  condemnoMur.  la  virtù  morali  pud  I'  uo- 
mo, egli  b  in  onorarlo,  l' abbracciò  chinan-  mo  acquistarli ,  ed  operare  dirittamente 
dosi  alle  ginocchia;  che  e  1'  abbracciar  dei  (non  peri  con  merito  di  'ila  eterna):  il  che 
minori.  Quindi  questo  alto  fu  sempreinai  tuttavia  non  fa  sema  li  gratta  ;  massime 
attribuirai  supplichevoli ,  che  pregavano,  certi  specchi ,  che  «isserò  ,  di  probili  oa- 
ovvero  adoravano  alcun  superiore.  F,  perà  turale  ;  ma  non  Instano  ;  perchè  il  difello 
Cicerone,  nell'ora  (Ione  poit  rediium  in  Se-  di  fede,  non  è  mai  sema  colpa,  almendel- 
nattrm,  c.  T,  dice  Tu  offinim  luam,  filiam  la  implicita.  Ed  e  ben  questa  colpa  da  al- 
mearn  supertWssimii  nerhii  a  genimu  tuia  tro  che  dal  limbo  degli  innocenti, 
repudili:  e  di  qui  i  modi  Ialini  ;  /Yooolri  Hon.  Jl.  Ottima  chiosai  Qui  soddisfallo 
gtnibui;  Tendere  manta  ad  oenua;  /Yen-  di  sè  a  Sordello ,  il  prega  che  gli  mostri , 
aure  oenua;  /Impfccii,  /Mingere  ,  de'  poe-  se  sa  e  pud,  la  via  più  corta  da  tenere:  Ma 
U  ede'prosalori.  se  tu  sai  e  puoi ,  alcuno  indino  Di  Mi, 

Zav.  Buono  ,  buonot  Questo  Dante  è  no  perché  venir  pMsis.ni  piti  tolto  Là  dove  ti 
focile ,  che  dal  vostri  nobili  ingegni  iene-  Purgatoria  ha  drillo  tniiio ,-  cioè ,  il  vero 
le  si  beile  scintille  di  dottrina  d' ogni  ma-  principio  ;  da  che  quegli  dov'  erano  ,  era 
nieri,  l'anliporta  de*  negli geoli:  di  questo  diritto 

Rosa.  M.  Or  udite  parole  d' altissimo  per  cero  ,  ha  esempio  ne'  Ss.  Padri  dare- 
onore ,  die  >  lui  volge  Sordello  :  O  gloria  ebessia  ,  dove  una  donna  dice  di  esser»  * 
de'  Latin  [ disse)  per  cui  Nastrò  ciò  che  diritta  vedova;  Rìtfutt :  Luogo  certo  n< 
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li  dirclibono  ad  ci 


guida  mi  f  accolto,  quinto  leggiad 

Sopra1-- 


....  J  ,  ovvero  adiunjere  i.   

i.  Virgilio  ,  Aen.  ti  ,  US.  (fin  et  Estere  od  Aviti.  Qui  portava  il  naturai 
ari/  r.im.iiTii  .e  se  .lAit.irliti.s  .udiri,  esimilo  ili  iliri-.  ,(,,[)-,  ,:ncrs  parlilo  il  to- 

IW.Vedi  mo\  come  la  belle  lingue  ben  In  e  in  vece  :  dopo  partilo  il  soie.  Ma  io 
si  rispondono,  dicendo  diaconi  In  proprio  Balli  libi  esempi.  Disi.  S.  tireg.  388:  Il 
modo  bellissimo  la  medesima  cosai  matrimonio,  dopo  ilprccato,  e  DOPO  già 

Roba.  M.  Cerio  la  nostra  ncn  cedi  a  ne;-  r.siufu  c  rouMminril,-:  In  ikImv.-  fi  Vili 
"li  ben  la  sapuse:  .Va  wdijin,  co-  S.  Gio.  Guilb..  S19:  flilornando  al/a  por- 

,  ito  (non 
st' altro  costrutto:  Vii. 
vi  pmìili  ?  rìdimi  i'iiiln,  1.  i'ii.-  .Vi:jì  [ijiiu  .:i  ip  ini,  in., 
ai  nuovi  iccincnu,  o  per  questo  modo  dar  /ilo  n  nrie^ta  il  so/,'  ,■  che  ó  quel  di  S. 
varieli  alla  material  Questo  IroTalo  suo,  dì  Paolo:  Sol  non  occidui  tuper  irneundiam. 
non  poter  di  notte  salire  il  moole  ,  ci  me-  «estroni.  Ma  soggiunge  Sordello:  (Von  per* 
nero  a  vedere  di  belle  cose:  £  buon  pen-  eh'  altra  cots  dette  briga.  Che  la  noliur- 
s.ir  lì  ì  bel  joi/jiiirrw,-  lnilli'-iiiia  iiii.ii- eli  di  iwj  Icn-rfirn,  ail  ir  s\,sn:  Quella  col  non  po- 
dire!  Corrisponde  a  questa.-  l'ero  divede-  ter  la  Mota  intriga.  Che  bella  frase  que- 
re,  come  possiamo  bene  acconciarne  :  oel  sto:  dar  briga  ad  ir  amo  !  cioè  guastare  , 
logjiorno,  t  agiato,  comodo,  deliaioso,  ed  impedire,  lorrc.  Egli  è,  disse,  la  sola  tene- 
e  modo  Ialino  ,  come  bel  lai ,  e  l' avverbio  bri  ,  non  punto  altro  ,  ebe  toglie  quasi  le 
oclle.  DI  questa  fatta  èaltresl  il  Bei  Arilo-  gambe  al  salire;  e  per  questo  eziandio  chi 
re,  bel  maestro:  Anime  sono  a  delira  qua  volesse  ,  ncn  pud  :  Ben  si  patria  eoa  là 
remole.'  Se  mi  consenli,  limerrd  (mene-  [colla  tenebra)  (ornare  in  aiuta,  fipaitteo- 
rò  }  ad  esse;  £  non  teina  difetto^  tifien  giar  la  cotto  intorno  errando,  Jfenfre  efie 

furijpotlo:cniiiole^&iir'dÌnoHe,forii  Pouf.  Ori!  ecco  qua  il  con  Iti;  del  cui 
(ij/i  impedilo  D'altrui/  o  non  torri"  (sali-  uso  s'e detto  di  sopra;  cioè  quasi  in  com- 
na),  che  non  polene  T  Pulce  ,  elegante  ,  e  pugnili  dellu  nolle,  duranle  la  nolte. 
nettissimi  locuiioml  E  beli'  uso  di  questo  Rosa.  U.  Questo  appunto;  *fcnire  che  , 
che!  il  quale  ha  furia  di  :  per  questo  che.  tee.  Uh,  quanto  bel  direi  l' orinonle,  che 
Un  esempio  m' occorro  qui  del  Lasca  nel-  suggella  j|  a,nnn  delta  notte  e  del  di,  quaai 
V  Anigogolo,  t,  3:  Guardami  un  po'  bene  uscio  serrato,  che  chiude  il  giorno  al  no- 
■  r,  riso,  c  rinnsrtrt''  -ni-  s  'lilii-dl  {fin!  non  slni  imii-fcrii.  ,1,'Irirn  il  mie  .S'itilo:'  rp-j.-st 
mi  conosci)  aooien,  CHE  io  sono  rinfiori-  ammirando  (egli  k  un  dire  che  fece  Virgi- 
nito.  Vuol  dunque  dire  Virgilio  :  Questo  lio:  Oh  I  ve']  Togli  mot]  :  Cenane ,  ditte , 
impedimento  i  salir  di  notte  Tien  egli  di  dunque  là  'ne  dici,  Ch'  aeer  ti  pui  diletlo 
alcuno  che  cel  vietasse,  ovvero  dil  uonpo-  dimorando. 
Ieri  ?  Ziv.  Le  cose  p 

Zsv.  Ilido  del  vostro;  dolce  ,  efeganlc.  e 
nellitiima  locusione  (e  colai  pare  anche  a  —  - 
me);  avendo  io  letto  d' uno,  che  la  chiama  difetto  ti  fiera  noiu. 
centuria  e  nttruiittima.  Macho  guasti  e-  Rosa.  M.  Poco  allungati  C  iranam  di 
gli'  il  lorria  per  taiiria  !  egli  è  modo  no-  liei  (per  diiungati  di  li) ,  Ouand'  C  m"  ac- 
tistùno;  il  efie  ,  in  luogo  di  perché?  noi  u-  coni  che  I  monls  era  jeemo  A  guisa  ch'i 
diramo  P  esempio  ,  e  più  litri  avrei  io  a  nailoni  sceman  quid  :  al  mondo.  I!  monta 
mano.  Adunque  l'astruso  c  '3  conforto  ver-  moriva,  rientrando  in  arco  ,  e  facendo  uni 
ri  di  poca  pratica  della  lingua.  valletta.  Coli,  dine  queir  Ombra  ,  n'nn- 

IW.  Cesi  è:  li  nostra  bonus  ha  lami  e  deremo,  Dorè  la  calta  face  di  si  grembo; 
si  viri  usi  delii  pirticdbi,  CHE,  cheli  tot-  Equini  il  nuoto  giorno  attenderemo.  Be- 
lo k  un  subisso  ;  e  molti  sono  bellissime  co  dello  con  bellissima  figura  1'  avvallarsi 
scorlsloje;  chi  aveste  agio  da  tutte  notarle,  del  monte,  ricogliendojì  la  casta  a  modo  di 
Rosa.  M.  E'Iiuon  .Setrdello  in  (erra  fre-  grembo.  Tra  erto  e  piano  era  un  «ntiere 
gò  'I  dito.  Dicendo:  fedi,  sola  questo  riga  sghembo.  Che  ne  condirne  in  fianco  della 


  ,  dopo  il  Sol  parlilo.  Che  lacca.  Là  ove  piii  chea    .  . 

vitelli  di  pittura  e  di  ilio!  Sola  oueito  ri-  iemoo. 
ga;  la  nostra  lingua  ama  di  mettere  11  tolo     Toni,.  Qui  vuoiti  indire  ad  agio  ;  chi 
■vanti  I  nomi,  in  vece  di  dire:  Duetto  loia  it  lanetta  e  maravtglioso  di  proprietà  e  di 
viga,  a  ottetto  riga  soia,-  Dopo  il  iole  par-  espressione,  mi  vuole  schiariDralt). 
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Kit.  Cosi  è.  panilo  anche  a  me  ;  che  di  o  sponda,  n  argine  pendente  fesse  alto  tut- 
primo  tratto  non  ci  leggo  ben  chiaro ,  co-  tu  sei  piedi  dal  tondo  ;  11  sentiere  riuscii» 
mech&  sottosopra  ci  trovi  di  gran  belleua.  I  tagliando  esso  Banca  in  peni! in  .  lino  aire 
Pomi.  Si,  si .  aspetto  anch'  io  d'  esserne  piedi  e  più  di  esso  ;  sicché  restavano  due 
ben  chiarito,  lo  studiai  gii  in  questo  Ino-  piedi  e  raezio  a  toccir  il  fondo  ;  or  quivi 
ito,  tempo  i  ;  ma  ora  poco  me  n'  è  rimase,  moriva  il  lembo.  Or  che  è  questo  lembo  ? 
Filippo,  qui  è  la  vostra  beva.  L"  orlo,  pare  a  me,  o  piccolo  ciglione  di  es- 

ito». M.  lo  ho  logorala  ,  non  è  troppo  so  sentiero  ;  da  che,  per  potervi  ben  cam- 
tempo,  qualche  ora  intorno  a  questa  leni-  minar  diritti  ,  egli  avea  suo  vivagno;  il 
ni,  ricercandola  sottilmente,  e  ragguaglio-  quale  al  detto  termine  si  perdea  ,  c  confi- 
do fra  loro  le  sposiiioni  de'  comcnlalori-.  e,  nuavasi  sensa  risaltare,  (Ino  al  fondo  ,  con 
se  amor  non  m  inganna,  parmi  averne  toc-  la  costa  stossa  del  monte.  In  fatti  ,  i  due 
co  il  fondo,  lasciandone  tuttavia  alle  Slgno-  Poeti  e  Sordelb  al  fine  di  quel  lembo  (che 
rie  loro  il  giudiiio.  Innanii  tratto,  io  disc-  facea  un  po'  come  dì  balia  )  si  fermarono  , 
gno  questo  scemar  del  monte  e  far  grem-  come  vedrete;  e  di  ih  poi,  con  tre  passilo 
bo,  come  una  valletta  che  esso  fa  presso-  giù,  toccarono  il  fondo.  Non  so  se  io  abbia, 
eh.''  cin-nlarc  coti  la  sua  sponda  ,  o  argine  ben  divisato  ciascuna  parte  ed  il  lutto,  da 
che  la  inchiude,  e  con  la  bocca  sua  od  en-  doverne  avere  loro  scolpila  in  mente  la  ve- 
trai» in  plano  :  questa  declinatone  mi  da  ra  forma. 

Il  Poeta  medesimo  qua  e  ih.  Quanto  all'ir-  /,«v.  Tanto  bene  e  si  chiaro  e  preciso  , 
gine,  ecco  qui  la  cojja  ,  e  'I  fianco  dilla  eh'  io  l'ho  tutta  presente,  e  potrei  firrcne 
tacca  (che  è  ripa,  o  cosici,  come  Inf.  in  ,  proprio  il  disegno;  che  mi  pare  essere  sul- 
il  ),  e  la  spanda  più  avanti,  un,  52.  Che  la  (accia  del  luogo. 

poi  questo  argine  si  volga  circolarmente  ,  Toner,.  Ed  io  altresì:  e  vi  dico,  che  quan- 
ti noia  l)anle  al  Tanto  seguente  [  v.  38  ) ,  tunque  io  avessi  sottosopra  ricevuta  bene 
dicendo  che  i  due  Angeli  si  posero,  uno  di  in  mento  ogni  cosa  di  questo  aito,  ora  veg- 
qiu,  e  l'n'tni  r:/r<il.).f.'>lir  !  pinci  r;  :  d:ni'|Lii'  p'i  "hi1  vdi  lni[ipi  nn'Kliu  e  divisatamene 
le  sponde  si  guardavan  di  faccia,  come  av-  di  me  l'avevate  disegnato  in  mente, 
viene  negli  spali  circolari.  11  fondo  basso  Poi».  A  me  pare  aver  fallo  non  poco 
della  vallo  è  accennalo  dalla  parola  «no  guadagno ,  d' aver  ben  compreso  anch'io 

che  iroverem  loslo,  e  da  un'altra  poco  più  le  parti  ed  il  tutto  di  questa  iln^rmi   , 

ih  ;  ove  dice  ,  che  Te  anime  che  v'  erano  ,  la  quale  adesso  È  chiarissima  :  e  cerio  era 
non  si  vedeano  di  fuori  per  la  valle ,  cioè  anche  prima  per  sé  ;  ma  erano  da  ben  no- 
per  essere  in  luogo  basso,  e  l'argino  le  co-  tare  lanle  minute  particolarità  e  legarle 
priva;  ed  anche  s' Intendo  dal  paragonare  Insieme,  che  non  pareva.  Or  ditemi  quel- 
che  fa  del  luogo  co'  nostri  valloni.  IMI'eii-  lo  che  voi  dicevate  ,  essere  tuttavia  da  os- 
trala  bastivi  questo  che  è  nel  Canta  seguen-  servare,  e  che  In  Taro  studio  lasciaste  ad- 
ir (o.  97):  !>a  quella  parie,  ave  non  nari-  dietro. 

paro  La  piccola  mllea;  cioè  dove  l'argine  Rosa.  M.  Egli  son  cose  da  poco:  ma  non 
c  aperto,  e  dà  il  passo:  sicché  lulla  la  vai-  volli  testé  guaslaro  ,  fermandomi  intorno 
lei  era  a  modo  di  una  ciotola  ,  o  scodella  ad  esse.  C  è  chi  spiega  quel ,  fra  erto  e 
«perla  da  un  lato.  piuno  ,  così  :  Fra  il  luogo  erlo  della  costa 

'Iti.  Con  queste  idee  sì  precise  e  chiare,  ti  il  luogo  piano.  .Non  mi  par  questo  ITn- 

iFosa,  H.  Mandale  innanji  tulle  queste  notare  quella  rartlcolari&  era  vano  ed 
pìccolo  noliiie,  io  spiff<'  fusi  ;'  *i::i j.a  fer-  "Mille,  ih  fhe  cfiiii'i  va  salendo  alcun 
marmi  per  ora  ad  allro  osservaiioni  che  ci  monte,  egli  a  sempre  tra  erlo  e  piano  doli» 
fard  poi);  7Va  erlo  e  piano  (rnun  «nife-  terra  donde  partì ,  ovvero  del  luogo  (  se  t 
re  sghembo  ;  un  scnliere  obliquo  ,  che  al-  piano  ]  tra  meno  dove  or  lienn  i  piedi  :  c 
traversava  pendendo  il  moni»,  ed  era  par-  non  era  bisogno  notarlo.  [.'  altra  ;  perchè, 
le  plano  e  parti;  erlo  :  fini'  ctni  parie  un-  Wi'ndu  accennar  a  questo,  avrebbe  dovu- 
dava  insù  o  in  gin.  parte  dirilln  fu-  tu,  ilirp  (mi  pare)  im  l'erto  e  '( pioni»,-  che 
niello  al  piano,  (.lueslo  sentiero  ci  con-  certo  era  il  più  proprio.  Laddove  spiegan- 
dole in  fianco  della  lacca  (  bellissimo  rao-  dolo  nel  senso  da  me  posto  ,  ogni  cosa  va 
do  !  )  ;  cioè,  essendoci  noi  messi  per  que-  rettamente  :  ed  h  modo  proprio  della  lin- 
aio senlioro,  arrivammo  a  trovarci  nel  fian-  gua ,  issai  somigliante  a  quello  cho  qui 

co  di  essa  laóca,  o  colia  che  facea  il  grem-         "      ' 

ho.  Zìi  liooe  più  cFic 
lemAo.  A  meno  di  ci 
co  io]che  testé  nom:_.  .  . 

della  lacca,  Irò  ras  giriate,  die  questo  fianco,  limilo  a  questa:  Che  tra  Di 
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Qwlfupiù,  lasciò  in  dubbia  (Sonctlo,  fii-  postB  particolarità  ,  che  nuli  ebbero  prima 

pensando  a  quei...)  ai  lui  ammiratori  ? 

Uosa.  M.  Egli  (•  desso.  Se  non  che  io      Pam.  Mille  ragioni  avete  di  dir  cotesto: 

non  to' negare,  che  qui  il  Ira  ha  fotte  va-  e  fosse  pur  (auto! 

lare  di  un  dire;  che  delle  due  cose(di  oelln  Roj..  M.  Or  tiene  agli  odori.  JVon  atea 
e  di  onesta ,  a  di  buona  c  di  ot Ila)  non  è  pur  natura  rèi  dipinta  ,  Ma  di  inanità  di 
certo  quale  avessi:  e  fiisst  più.  \h  non  è  mille  odori,  l'i  fami  uri  (odore]  incognito 
altresì  da  negare,  che  non  appartenga  an-  indistinta.  Gelsomini,  rose,  cedri,  girota- 
che  al  senso  da  me  dato  qui  al  luogo  di  ni,  tulipani,  va  mìgli  e,  ranuncoli,  mandano 
Dante  ;  che  imporla  un  ,  compreso  ,  com-  un  mescolato  di  soavissimi  odori,  che  non 
pulalo;  come  in  questo  esempio  :  Doccio-  sono  nò  questo  né  quello,  ma  un  lutto  I usit- 
elo, Nnv  80  :  Tra  ciò  c/if  c'era  ,  non  ni-  m  di  e  in  uni  ira;  ii^.-mm  perdi.''  ir.ci^ni- 
leva  oltre  ù  dugenlo  (Torini.  Frane.  Siedi.,  lo  a  noi.  Ila  chi  pigliasse  questo  indialinM 
Nov,  Mj  :  Tra  egli  f  'i  /in  i  fbinm.-i  rissile  a  modo  di  sostantivo,  quasi  una  metcolnn- 


I  -..  i  i  f  t.        !  ,m.  ,i  „„„.  ,tjj,,. .  .).,■(,.!.>  bei  .l.r-.  ou-  •  ■  ,Vh  ito 

le  tra  tulle  le  crtuture  di  cielo  c  di  ter-  pur  natura  ,  ecc.,  in  vece  di  dire:  La  na- 

1.  Cosi  nel  luogo  nostro,  vale;  Comprtio  tura  non  aveva  solamente  sfoggiato  quivi 

«no  tri  erto  ,  era  un  dentiere  ,  eco.  Tul-  in  coluri;  e  ijin-niu   >ir>  Dantesco. In  l'ora 


(iti:.  '<:!:•' 


che-  (Ir  questa  è  nroprie- 
'         in  aisaissimi  co- 
i  sol»  senia  appog- 


lvo  col  min  Pel 


ci  meni  in  lai  labirinto,  eh' io  non  ne  so     Rosi.  H.  Ed  ella  avri.  _  

trinare  1'  uscita,  lo  starei  dunque  con  la  (Purgatorio  ,       Wl'ora  che  comincia  i 

mia  spiegatone ,  che  mi  par  naturale  c  trilli  lai-La  rond&iaUuy  che  è  uno  de'CIIE 

nella  al  possibile ,  tanto  più  che  ella  pare  sopraddetti. 

cosi  eziandio  alle  Signorie  loro.  /.av.  Iteti  l'ho  io  veduto  più  volle  questa 

Town-  Non  ve  ne  date  allra  pena  ,  che  Terso,  ma  non  postovi  mente, 
al  tulio  non  credo  da  muoverci  di  J&,  dove  Uosa.  M.  ,S'o Ice  regina,  in  sul  perde  e  'n 
voi  ci  metteste.  Or  avanti.  sui  fiori  (rubidi  leder  cantando  anime  nidi, 
Rosa.  M.  Descrive  qui  l'amenità  di  quel-  Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  (Jui 
la  valletta  ;  ma  con  [ali  iimnaL'im  ■■  curi  m  un  li.'l  viln].;in  ili  partile,  per  tenere  il 
elette  parole  ,  che  a  vederla  non  sarebbe  lettole  ben  desto;  Quindi  (è  l'ordine)  io  vi- 
quasi  maggior  dilelto;  Oro  e  argento /ino,  di  seder  sul  verde  e  su  i  fiori ,  cantando 
cocco  e  biacca  ,  indico  lippa  lucido  e  si-  Salve  Regina,  rtnirae  die,  ecc.  Che  per  la 
reno.  Fresca  ameni  Wn  in  l'uni  ffn  si  fine-  ralle,  ecc.,  che  essendo  gin  avvallate  .  non 
cn  Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  r/riel  se-  apparivano  a  chi  slava  fuor  della  valle, 
no  l'osti ,  ciascun  sariu  ili  color  ointo  ,  Prima  che  i  poco  sol*  amai  s'annidi,  Co- 
Corae  rial  suo  maggiore  idolo  menu  -■<■:;.  niimiii''  .l/ml  riunii  che  ci  aeeu  ed/ti ,  Tra 
quanto  a*  colori  vivaci  ed  accesi.  Cocco  ,  color  non  vogliate  ch'io  ci  guidi  :  Da  qae- 
coccoto,  dove  si  cava  il  durai  ili  dello  eoe-  Ito  tatù  meglio  gli  atti  e  i  volti  Conosce- 
cinum.  Per  dire  un  bel  verde,  or  non  ba-  Tele  noi  di  ludi  ouanli,  Che  nella  lama  già 
stava  dirlo  fresco  smeraldo  ?  Dante  trovò  Ira  essi  accolti.  Hello  dire  e  preciso  :  Si 
in  esia  pietra  un  allo  di  color  più  vivo  ,  fermano  adunque  sul  balio,  ovvero  imirlo 
sema  uscire  di  essa  ;  spellatela  ;  nella  te-  o  vivagno  del  siculi  erutto  ,  eh'  io  dicea 
ala  interiore  delle  due  rotture  ha  un  certo  prima  ;  e  di  là  veramente  a  quella  poca  di- 
che di  più  luccicante  ,  ed  una  colai  tre-  starna  potea  meglio  vederli  latti,  che  giù 
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lo,  copiando  legnerai  un  le  1'  un  1'  altro.  Hi  ma  rimorso  e  pentu.lo,cha  ha  il  capo  al  Icore , 
che  gralia  di  parlare  è  nel  primo  di  que-  Ridolfo  /mperador  fu,  che  potea  Sonar  le 
ali  tei  Tersi'.  Prima  che  il  poco  sole  ornai  piaghe  «'hanno  /(aliti  moria,  Si  che  tordi 
l'annidi. Lascio  qiiniii  [uilih-iind  ,mnM.ir-  pjrnilr;  si  ricrea  si  nrm  a  vita  per  ope- 
ri ma  quel  poco  sole,  che  belleiia!  ra  di  nessun  allro.  L'altro  che  nello  Dilla 

Tonti..  In  mano  dei  gran  maestri,  anche  bri  conforta  :  cioè  atteggiato  in  opera  di 
le  parole  usate  e  di  troppo  nobile  ed  alla  confortarlo:  quali'  ite  villa  hi  tona  di  un 
senlenia,  sono  tratte  a  tara  di  gran  servigi  dire  ,  che  mostra  ,  che  fa  cenno  di,  ecc.; 
e  di  rilevala  importami  ;  come  qui  paco  itene  la  terra  ,  dote  i'  acqua  nasce  ,  Che 
iole  Invece  di  puro  ili  di,™  \h  e  ni  il-  Milla  in  Alno.,  cri  ^Itia  in  mar  ne  porla.- 
tri  begli  usi  adopera  Dante  questa  raedesi-  cioè  la  lloemia.  Oltachsm  ebbe  none  .  e 
ma  voce.  Inf.  u,  i  l'i  (It-Th/;  r»  ch.r.  a?i  arile  f j i r ■  ■-  Fu  wglio  asini  che  l'encesioo 
Ranchi  é  cosi  poco,  in  luogo  di  umilio  (il  suo  figlio  fttrtuto  ,  cui  lumino  ed  osso 
ledemmo  già),  e  t'arai!.,  mi  I".:  f.  a  ila-  pars  e;  min  è  questa  stoccata  delle  comuni, 
re  ad  intender  quanto  é  poco  :  c  qui  vale  £  ijwt  Casello  (Filippo  ni.  di  Francia),  che 
misero  ,  gretto  ,  da  nulin  ;  come  vedrà  strallo  n  consiglio  fìire  con  lui  c'hn  li  ie- 
clii  legga  tulio  que!  passo  di  Federigo  Re  ntono  «petto  (Arrigo  iti,  Re  di  Navarca), 
di  Sicilia.  E  ora  mi  pare  che  eziandio  i  Ilari  fuggendo  ed  inorando  il  giglio.'  bei- 
prosatori  abbiano  formati  di  be' ghiri  bini  li  metafora!  bel  Teraoi  bel  numero',  con  la 
di  questa  voce.  Ma  io  non  voglio  entraci  fuga  guastò  l'onore  della  corona.  Guardale 
innami,  Filippo,  e  voi  (da  cbe  aiamo  in  su  !d,  come  ai  calle  il  petto.  L  altro  sedete, 
questo)  potreste  fora  ir  la  dama.  tì  ha  fallo  alta  guancia  JJeila  suo  paima. 

Uosa.  il.  In  d.r.'i  <[ui'ilii  chi:  mi  ihr.i  in-  sospirando,  fello.  Far  letto  della  palma  alla 

nanii,  seiim  citar  i  luoghi,  ma  recandone  il  guancia,  è  coricar  la  guancia  sulla  mano, 

sunto;  che  ben  so  d'avergli  veduti ,  ma  il  ftidre  e  suocero  son  del  mai  di  Francia 

dove  appunto  ora  non  mi  si  ricorda.  Adun-  (Filippo  il  Bello):  Sanno  (aoila  ino  ciriola 

que  si  adoperò:  Un  po'  disoleo  condotto  ;  e  tordo;  E  quinci  tiene  il  duol  diesigli 

Un  poco  di  leliero     Un  poco  rii  fianco  ;  lancili.'  esprime  gran  dolore  che  li  trafigge 

Chiesto  roslro  poco  del  lempo;  Za  mia  cita  quasi  di  lancia:  oh  che  lanciale! 
aaró  poco,-  Foce  sotliie  e  poca;  iVoiardia-     Rai*.  H.  Quel  che  por  (nppar)  ti  mem- 

mo  poche  ailre  iegne,  che,  ecc.,  (quasi  non  tonto,  e  che  s'accorda  Cantando  con  colui 

mi!  allro  legne,  che  ecc.);  finendogli poca  dal  maschio  naso  (darlo  I ,  Ite  di  Sicilia  , 

'"iti  runici::,  ne  rubò  un'nftru;  Poca  perso-  che  avea  naso  di  cocomero)  O'oflni  talor 

na,-  cioè  bassa;  piccina.  Ma  credo  esserne  parlò  cinta  la  carda:  ebbe  pregio  di  valo- 

Zmv.  Quanto  a  me,  e'  ci  non  mi  par  ci-  nori  militari  che  si  divano  cingendo  altrui 

sere  use  ilo  mai  di  via  quando  imparodi  ai  o  collana,  o  spada,  o  altra  cintura  d'onore, 

belle  cose  e  si  ghiolle.  Solo  tu"  dire  a  prò-  Questa  sposiiione  traggo  io  da  un  allro 

posilo  di  quel  di  Dante,  che  ne' fianchi  è  luogo  di  Danle  nel  l'aradìso  (ivi) ,  dove 

cosi  poco,  che  m'ha  tallo  tornar  a  mente  (acci  aguida, bisavolo  di  Dante,  gli  dice:  Poi 

quel  di  Teremio  nell'Eunuco;  cioè  ,  che  le  seguitai  fa  'mptntdor  Currnrtii  ,•       ri  mi 

madri  stringevano ,  e  arrandei  lava  no  e  as-  cinse  delta  suo  miliiia  :  Tanto  per  tene 

soltigliavano  le  loro  figliuole,  per  farle  oprar  gli  nenni  a  grado;  cioè,  mi  onori  del 

Emilie  e  vispe,  per  [ormi,  die  del  corpo  le  grado  di  suo  cavaliere.      se  He  dopo  tui 

riti  li  .:.'nrn  ■  .1(1  un  fuscello  di  giunco;  yuas  fosse  rimino  Lo  giovanetto  cheretro  a  fui- 

maires  sludenl ,  /(emiisii  humeris  esse,  sitile,  /lene  rrndiira  I  sa/or  di  tosa  in  va- 

einclo  pectore....  /ìedduni  curalunt  jun-  io.  Vedete  varietà  di  atteggiamenti (parmi 

cena.  un  quadro  di  ItaiTaello.o  diUiutio;,;  e  come 

Uosa.  M.  Ella  non  dice  altro  che  tutto  da  diversi  lati ,  e  maniere  trae  cagione  di 

bene^e  vero.  Qui  dunque  Sordellodal  del-  lodare  chi  vuole  ;  e  come  alle  lodi  dà  vario 

personaggi  giù  nella  vallo;  ed  è  mirabile  del  travasarsi  del  valore.  Peccalo!  dice  , 

qui  Dante  per  la  varietà  de'  sembianti,  al-  che  questo  figliuo!  suo  non  fosse  altresì  re, 

li  e  particolarità  die  nota  ;  per  non  dire  come  il  padre  !  egli  era  di  virtù  un  altro 

della  lingua  e  de'  versi,  or  alli ,  or  umili  ,  lui.  (.'ne  (il  che)  non  si  puole  dir  delt'atlre 

o  torli  o  dolci,  secondo  11  bisogno.   Colui  rede:  Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami,- 

che  piùiiede  atlo,  e  fa  seminanti  O'  ater  Del  retaggio  miglior  nessun  powiede.  Oh, 

negletto  ciò  che  far  uoeea,  iìchenonmuo-  come  hello  e  nobile  :  Quelli  due  figliuoli 

te  tocca  agli  altrui  canti.  Vedi  come  ben  suoi  ereditarono  la  corona  del  padre;  ma  il 

notato  questo  non  muover  boccat  come  uq-  meglio  della  eredità,  cioè  li  virlù ,  rinun- 
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limino.  Bade  tolte  risurge  per  H  rami  uni ,  non  io  te  io  dica  descriilone  ,  o  no- 
Z'umana  proiilale;  e  qviiio  «Jole  Ei  che  luione  dell'  ora  dell'  Avemmaria  della  te- 
la dd,  perché  da  hit  li  chiami.  Superbis,  ri;  è  li  più  Diurne  vera  e  dolce  con,  che 
alma  poesìa,  e  vpriisiraa  e  pia  sentenza i  \a  lo  nè  in  greco,  nè  in  latino  scrlllore  mi  ri- 
virili non  si  eredita ,  ma  Dio  la  dò  egli  so-  cordi  d' aver  mai  letto,  tra  già  V  ora,  che 
lo:  conilo  il  l'elegiano  dogma  degli  Epicu-  volge  il  desio  A'natiganii,  e  'nleneriace 
rei,  che  da  Giove  aspettavano  lo  piogge  b'I  il  core  La  di  c'ftan  dello  a'  dolci  amici , 
sole,  ma  per  la  bouli  si  credeano  a  se  me-  A  Die;  E  che  lo  nuoto  pelleorin  d'amore 
desimi  tufllcieiiti.  Si  chiami;  cioè,  li  ori-  Punge,  se  ode  souiilu  di  lordano,  Che  po- 
di, à  preghi:  dal  Lat.  Clamo.  jn  li  giorno  pianger  che  si  muore.  Questo 

Tom.  Dante  t  religiosissimo  sempre  ;  luogo  m'ha  una  bellona  cosi  perfetta,  che 

salvo  te  alcuna  volta  di  luogo  all'  ingegno  poco  altro  mi  piace  tarilo,  l.asciam  dall'  un 

in  qualche  suo  trovato,  per  apparecchiarsi  de'lali  la  purezza  e  proprietà  della  lingua, 

qualche  bel  campo  a  poetiche  immagina-  che  sculpiice  non  pure  in  mente  del  tutto 

zioni;  come  nel  porre  in  purgatorio  taluni,  viva  l' idea  della  cosa;  ma  e  neh' animo  , 

tatnni  altri  in  paradiso,  secondoebe  gli  lor-  con  le  parole  elette  e  co' snoni ,  fa  sentir 

n ava  meglio.  della  passion  medesima  che  descrive.  Or 

Ros*.  fil.  E  cosi,  sema  notar  noi  ciascu-  che  vi  pire  dell'aver  Dante  appostato  que  - 

do,  Sorde] lo  mostro  alcun  altro  Ile  ,  e  Si-  sto  naturalissimo  sentiménto  de'  navigami 

gnore,  fico  alla  fina  del  Canto,  ecco.  -4nco  o  viandanti ,  la  prima  sera  del  di  che  li- 

ui  /Vaiato  Tanna  mie  parole  Aon  men  sciaron  li  patria  T  Altro ,  che  lo  ,  Efjnm 

eh'  alt  altro  Pier,  che  con  lui  carda  ,  On-  itimma  procul  Eil'atum  culmina  fumoni , 

de  Pualia  e  ft-oenaa  già  si  duoli'.  T,.:,i '  >.  .lf.yim  s:(iie  cndunl  adii  de  monhiua  «m- 

del  teme  suo  minor  In  pianln,  Quanto,  pili  fcrael 

che  Beatrice  e  Margherita,  Costanza  di  Itosi.  SI.  Questo  è  cui  ch'io  dissi  le  mille 

murilo  ancor  ti  conia.  Vediti  il  De  della  volle;  aver  Danle  notate  e  cavale  dalli  più 

aemplice  riia  Seder  Id  iole,  .4mgo  d'!n-  schietti  natura  di  quelle  cose,  a  che  nes- 

ghilterra:  Qitsti  ha  ne' rami  stioi  miglio-  suu  pose  mai  mente,  e  che  perà  (si  per  la 

re  liscila:  bella  questa  uscilu  migliore I  che  novilii,  e  si  per  essere  delle  naturali ,  e  si 

vai,  più  vegnenti  rampolli  e  messe.  Del-  per  averle  cotorite  con  tanta  evidenia)  so- 

l' ultimo,  clic  è  Guglielmo  marchese  di  Sion-  glicine  sempre  gralissime  riuscire:  e  perù, 

ferrato,  dice:  fhietr.heniù  bosso  Ira  costar  auando  eziandio  non  fosse  per  altra,  pure 
i  lui  esaere  il  primo  poeta 

 —  a  ,  sig.  Girolamo,  che  nella 

,  poesia  greca  è  proprio  in  casa  sua,  mi  dirà 
nè  inchinarsi:  perù  mi  sto  con  chi  dico  ,  (la  prego)  se  nei  greci  poeti  abbia  ella  Iro- 
valer  ledersi.  Cerio  il  primo  da  Danle  no-  vali  mai  in  nessuno  niente  di  somigliante, 
minato  Ridolfo,  sedici;  f.'t'iia  dir  piti  sic-  l 'u-u--  .Non  sobIio  ri;,  voglio  mentire:  Non 
de  allo  :  ora  perchè  no  gli  altri ,  nè  que-  mai.  Ken  sdii  essi  generalmente  tutti  natii- 
si' ultimo! . S'afferra  dunque,  bardando  r>  ima  queste  particolarità  ed  accidenti 
in  amo,  è  Gugiieimo  marchesa,  l'ir  cui  td  tanto  inosservati,  che  Dante  cosi  sp 

Hleijondria,  e  la  sua  guerra  Fa  pianger  cava  fuori,  fuggirono  d'  occhio  eiia  

JftHiferroto  e  'i  C'nnaoeae.  La  storia  di  eia-  Greci.  E  però ,  sì  per  questo  ■  e  si  per  lo 

scheduno  ve  la  dicono  i  compiili,  lutanto  natio  candor  della  lingua  e  per  1'  eleganza 

io  porrà  qui  Bob  al  mio  gracchiare,  che  non  e  colore,  che  sempre  illuminala  sua  com- 

fu  poco.  media ,  io  medesimo  sono  con  voi  a  diro  , 

Tom..  Ami  fu  pochissimo ,  al  piacere  lui  essere  il  primo  poela.  Ma  mi  piace  ri- 

ch e  delle  bellissime  vostro  osservazioni ,  farmi  un  poco  sopra  questi  sei  versi:  L'ora 

e  della  dottrina  abbiam  ricevuto.  Ed  ora  volge  il  desio,  che  bel  rivoltar  d' idea  I  il 

vedrete  il  Pompei  nostro  qui  soltentrire  vero  era  a  dire;  che  1'  ora  ultima  del  di  fa 

nel  luogo  vostro.  che  i  naviganti  tornano  con  1'  alleilo  alla 

Ziv.  Sensi  manco  nessuno,  egli  tari  del  patria.  E  intenerisce  il  core.  La  di,  c'han. 

nostro  piacer  ano.  detto  ai  dolci  amici,  A  Dia.  Che  dolceiia 

fon*,  lo  non  sono  per  cessarmi  da  que-  di  tenera  idea!  li  il  pellegrino  n-jj-.r,;,-  dm'-, 

sto  carico;  si  veramente  ,  che  elle  non  si  che  la  prima  volta  usci  dì  patria;  ovvero  11 

mettano  ad  aspettar  cose  grandi  da  me.  sera  del  giorno  di  sua  partenza  !  Se  ode 

Toiil.  No)  le  aspettiamo  tali  e  lento  ,  squilla  di  lontano.'  non  vi  par  sentire  quel 

che  voi  medesimo  non  potete  immaginarlo,  fioco  tin  lin  dell'  Avemmaria,  che  suoni  in 

r.vm  nw,™  qualche  villa  a  due  0  Ire  migliai  il  quale, 

CA>TO  OTTAVO  per  aBÌOnE  dB,ls  |ucfl  >       è  qrMsi  n,orU 

Pouf.  Questo  Canto  vm  comincia  con  tutta,  e  di  quel  silenzio,  vi  par  proprio  un 
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sonare  a  morto  ?  Che  paia  il  giano  pian-  «e  mole.  Or  viene  un  passo  ,  il  quale  mi 
ger  che  ri  muore .'  E  già  (  cerio  >  me  )  pur  diede  gin  gran  faccenda  a  trovarci  il  ban- 
le«aen'lo,  si  incile  in  Cuore  una  certi  dolce  dolo,  e  non  so  se  bene,  o  rade  iomaue  sia 
malinconia  ,  che  mi  par  essere  appunto  a  risoluto.  Aguzza  (jui  lettor,  ben  gli  occhi 
quello  spirare  del  gitrnu  ;  d:-:  fa r- 1 - . ; i :>  di  ni  nero;  Che  7  velo  è  ora  ben  tanto  loltt- 
poeaia  I  Adunque  era  già  sull'  annullare  ;  (e,  Cerio,  che  '1  irupasmr  dentro  Ì  leggie- 
QÙand'io  incominciai  a  render  cono  i'u-  ro.  Hi  ri  prima  quello  che  parmene  arar 
dire.  Questo  è  ben  crear  le  bellette  dal  potuto,  assottigliandomi  ,  trovar  di  .reta 
nulla;  dico  di  uueslo  modo  di  dire,  per  far  spiegatone.  Innaml  trailo  ,  io  credo  che 
intendere  che  quelle  anime  erano  restate  questo  avviao  al  letture  sia  per  quello  che 
di  cantere  la  Soi«  ,  Hegina  ;  ed  a  mirare  dee  dire  per  innanii  :  come  si  fa  di  dire  ai- 
tino dell'  alme  Surlo  ,  che  l' ascoltar  chic-  trui  ,  (Siarda,  juurda,  quando  egli  dee 
dea  con  mano:  6  pur  bello!  ed  è  Io  sleuder  [are  un  passo  pericoloso,  fu  oltre  ,  io  non 
la  mano  per  far  sileniio.  intendo  che  agutiar  l'occhio  biioani  litro 

Zìi .  Manti  jilenlnm»  indicens,  dicono  che  alle  cose  difliciti  a  raffigura  re:  d' al- 
g!i  Mli  dcjli  Apostoli  di  S.  ['solo,  cheap-  tra  parte,  io  non  so  dare  altro  senso  alla 
punte  l'ri.fijii.'jr  <-l:u:<U:i  <:j;l  tubilo  all.i  ii-  voce  leffgiero,  che  di  aoerofe,  faciie.  Que- 
Btgoga  di  Antiochia  di  l'isidia  (  Acl.  Ap.,  st..  ;■  LL  primi!  ialmipo,  eh"  trova  il  lettore 
mi,  Ili).  in  questi  leriina.  Se  il  passar  per  lo  reto 

Pobp.  Elia  giunse  «  ambo  le  palme,  &  tacite,  perchè  debbo  io  adunare  la  vi- 
Ficcnndo  ali occhi  verso  l'Orienti,  Come  sta  ?  e  se  l'ojpaswr  era  poco,  v'  aggiunse 
dicesse  a  /Ho-'  «'  olirò  non  canne,  <<'iun-  il  bn?Laqwl  conlMddiiione  parve  a 
sete  mani  [  Chiuder  le  mani,  lo  disse  li';,  ,e  ,i  manici,,  die  «olle  spiegar  icg- 
Dante  nel  l'aradiso)  ;  le  aliò  al  cielo  ,  e  mero,  pei  iiffìcUet  dicendo,  che  se  il  velo 
sguardò  eli' Oriente  con  .j ur  i  motto  si  le-  ,'■  sonile,  le  piccole  maglie  son  mìnutissi- 
neroepio.  me;  e  potò  a  passare  per  queste  maglie,  ci 

Zi».  Il  Salvatore  è  chiamalo  Oriente  nel-  vuol  cosa  vie  più  sotiiie ,  uctila  ,  prie.-  e 
le  Scrinare  :  l'iJj'Inr.t  M  0,-ir-jn  <•-■:  «Ilo;  questo  acuto,  sottile,  line  è  il  leggiero  tro- 
e  verso  là  pregavano  i  |:rn:ii  Cri?  listii:  in-  |..m,.t  id-ìilro.  .Ma  io  dico:  Quando  e  dove 
de  il  più  la  fronte  delle  chiese  loro  guarda-  t™-.-.',  t  L-i^in--;  L'aiti!  valere  per  acuto  , 
va  ad  occidente  ;  sicché  i  fedeli  ,  alando  /ine,  sonile  P  mei  mostri.  I,' altra  :  questa 
tc-IIÌ  all'  aliare,  oravano  verso  Oriente.      cosa  din  dee  ficcarsi  per  quelle  maglie,  che 

l'ime  Dunque  la  queir  attedi  a  orni)  ,  ìi'CimlIo  lisoY  'M,  (i'<ì]):[;s:ii'  -  iis  i/he 
ella  intonò  cantando  il  Te  hicii  ante  termi-  egli  dice,  che  il  Impaniar  denlro  è  legate- 
nam  ,  che  e  l'Inno  che  ia  Chiesa  ogni  di  ro.  Dunque  diremo,  che  il  Irapuasor  den- 
canta'  a  Compieta  ,  pregando  Dio  che  ci  Irò  e  nculo,  fine,  sottile  !  non  mi  pat  pro- 
ouardi  contro  i  sogni  disonesti,  e  nella  ora-  prio  e  vero  parlare, 
rione  che  seguila  all'  Inno,  dimanda  che  fono,  f  ino  a  qui,  non  «ggo  da  dipsr- 
Dio  mandi  suoi  Angeli  a  cusl'.nlird  :  Te.  iirmi  d il  -.niiir  ve.tni. 
lucia  anle,  li  decoinmenle  le  asci  di  boe-  1W.  E1  V  c  chi  piglio  un  allea  via.  Il 
co  Oh  toglil  perché  le  usci  i1  e  nmi,  r.-ii;n-  ni«  .d\~;\  <:>!  .sv.'ìsd  feltrale  ,  die  cuopre 
dò  ella  di  bocca  ?  Tanto  era  assorta  in  Dio,  l'nltegoria,  richiede  Inisolligli'eHudi  men- 
e  cosi  nulla  le  calea  di  sé,  che  l'inno  (e  usci  le  ,  chi  il  <rup.-tssnr(o  è  meire  senso  pe- 
quisinon  seniicnlc  lei  stessa;  questo  I:  he-  ritirarne  il  iegillimo  sentimento  (per  non 
ne  amplificare  «uel  decutirmenle  lauto ,  iene  iscoroerlo,  e  non  fermuraisi  lopro 
che  più  là  non  si  può  :  f  i'ou  si  tlnic;  no-  iji.vtì),,  c„r:r,Viir  um  1'  tnlellellu  a  tnuar- 
le    Che  fece  me  «  tnf  usni'  iti  :v.a;U.       ciarlo  )  è  lejgier  cosa  ,  e  focile  ad  acca- 

Turni  li  enneetto  è  bellissimo;  se  non  derc.  Intanto  costui  inlende  meco  la  pa- 
ri,, :,,.  sse  diri.-.  !;  n:i  par  de  lavarvi  ,|u;il-  rola  ieogiero  ,  per  focile  ;  ma  poi  s'  ami- 
che po' del  puerile  ned'  antitesi  o  giuo-  luppa,  pare  >  me,  e  da  in  nonnulla.  Lascio- 
chello  de' due  uscire  ■■  or,  se  ciò  fossa  an-  In  vedere  a  voi,  die  conoscerete  [ben  credo) 
che;  ouandoijue  hunus  dormilal  rtomerus.  questo  viluppo. 

E  credo  ben  notar  questi  nói  de  sommi  Zar.  Oh,  buono!  dove irinadma  noi!  la 
poeti  .  a  guardia  de'giovani,  ai  qoill  'lue-  cosa  mi  paro  per  sè  medesima  avvtluppa- 


a  noie-     Pouf.  Eceo' 


i:  lo  dico,  che  Dante  qui  po- 
due  cose;  il  nero,  ed  il  telo. 
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chiaro  e  sol  [il  a;  che  lopassetai  leggermeli-  cosi  sono  di  teutiiìool.  L'altri;  se  ausi- 
le. Vedetene  esempio.  La  metafora  della  l'Inno  dovca  prepara  per  soli  i  Tinnii  liti 
fine,  che  un  Orario  nell1  Od.  nv  ,  I,ih.  mondo  ,  a  che  proposito  farlo  cantare  alle 
1,  O  natis,  referent',  ecc.,  i  assai  cbiara  ;  anime  ,  alle  quali  non  doveri  far  nulla  di 

quastala  di'venti;  l'arhor  meiio  scateno;  che  l' oratione  era  per  altri  ?  the  non  è  u- 

rolle  le  tele  a  le  sarte;  i  remi  in  peni;  le  salo  di  Dante.  Procedendo  noi  inninti  den- 

manlre  tu  puoi.  Tutto  aperto  è  questo  ve-  dicendo  il  Paternostro  :  e  tb  bene  ;  che  le 
lo  :  ma  il  vero  T  qui  è  dote  giace  Socco,  cinque  prime  dimande  si  addicono  assai 
Vorrà  significar  la  Repubblica  rovinala  t  bene  anche  ad  esse  coli:  ma  delle  due  nl- 
Si:  ma  tuttavìa,  a  trovar  ci  accertar  il  ri-  timo  contro  la  lenlaiioni  e  il  Maligno,  av- 
scontrarsi  appunto  di  ogni  particolarità  ,  e  viseranno  i  due  Poeti  che  non  lo  dicono  per 
toccar  le  persone,  i  fatti  ed  i  casi,  a'  quali  >è,  ila  per  color  che  dietro  a  noi  tiiIoto 
accenna  il  Poeta ,  è  cosa  di  lungo  studio  e  (xi,  32j:  laddove  il  Te  lucii  tutto  t  io  pre- 
sottile. Casi  nel  caso  nostro.  gar  Dio  sema  più  del  guardarci  dilla  mala 

lios».  M.  Mi  par  molto  bene  chiirito  il  fantasie  della  notte:  e  però  a  quelle  anima 

punto  presente.  affatto  inutile:  non  par  cosa  da  Dante.  Ma 

Tomi.  Mente  meglio:  ora  ,  a  disegnare  c'  t  più.  All'  occulto  Intendimento  detto  di 

e  contornare  ogni  cosa,  li  voglio:  cioè.  Quii  sopra  (se  fosso  anche  il  vero)  bastava  pur 

è  questo  velo  qui)  e  qual  il  vero  adombra-  canlare  quell'Inno;  e  s'intendesse,  che  ea- 

to)  e  cosa  da  voi,  o  Girolamo.  ao  era  fatto  per  noi;  ma  esse  anime  temo- 

l'anr.  Elia  sarebbe  ami  da  voi,  oUiuscp-  no,  impallidiscono,  aspettando  cosapaurn- 

Sc,  se  voleste  mettervi  nel  luogo  mio:  non-  sa,  che  veramente  importava  lo  itilo  loro; 

imeno  dirò  quel  die  me  ne  pire  a>are  e  da  ultimo  gli  Angeli  vengono  veramente 

compiego.  Il  velo  (ohe  vien  ne' versi  se-  o  giinrdiu  deltavallt;  e  cacciino  via  la  bi- 

guenli  J  è,  due  Angeli  con  Ispide  affocate  scia.  Dunque  ogni  cosa  die  qui  si  fa  e  al 

in  mano;  che  vengono  a  guardia  della  vai-  dice,  si  fa  per  quelle  anime  in  proprio ,  e 

le,  per  difender  le  mime  dal  loro  avversa-  daddovero,  non  per  figura.  I  lumi  no  l' in- 

rio,  corno  di  sopri  vedemmo  pregar  la  tendimento  del  l'oela  non  è  qui;  ed  il  ve- 
o    se  irò  e  difficile  a  vedere,  dimora  ai- 

ecco  una  hiscia  ,  che  fa  tremar  le  anime  /,w.  Cappital  >oi  stringete  il  nodo  qnan- 
venendo  v traodi  loro. GII  Angeli,  guinan-  Io  possa  essere.  A  sgrupparlo  ora. 
do  le  spade  ,  ami  pure  col  fischio  delle  Pouf,  lo  non  avrò  filto  poco  se  avrii  mo- 
verdi  ale  inseguendola ,  la  fanno  fuggire,  strali)  men  giuste  le  spoiiiiooi  dagli  altri 
Ecco  il  velo  sottile,  cioè  chiaro  quanto  pos-  fall?  a  questo  passo  di  Dante  ;  chè  certo  è 
sa  essere.  Il  veto  è,  Il  Demonio  che  insidia  una  qualche  utile  verità  il  conoscerà  che 
le  anime  su!  venir  delia  notte,  assalendolo  ella  non  è  né  qui  nk  qua  ,  dove  essere  li 
con  impuri  fantasmi  nel  sogno;  contro  credei:  ed  io  kiù  forse  un  nonnulla  igonj- 
de'  quali  elle  si  son  prima  armate  col ,  Te  bralo  11  passo  a  qualche  Ingegno  più  acuto 
iucia  ante  terminimi,  che  è  inno  sopra  di-  dèi  mio  per  trovar  quel  di  meglio  ebe  io 
mandar  ajuto  di  Dio  contro  questo  batti-  non  ci  ho  potuto  vedere.  Nondimeno  io  di- 
ghe, ri  il  pirer  mio:  ne  gii  intendo  darlo  sicuro 
Qui  comincia  l'oscurità  ,  e  la  miligcvo-  e  fermo;  ma  il  pongo  innami  al  tribunal 
lena  di  aggiungere  il  vero  adombrato.  Non  vo si ro  e  degli  altri  saggi  acciocché  mei  mo- 
è  da  dimenticarsi,  che  siamo  ora  nel  monte  atrino  falso,  sa  egli  è,  o,  se  diritto,  l'appro- 
del  Purgatorio,  dove  le  anime  non  son  più  vino,  lo  credo  adunque  ,  aver  voluto  Dan- 
seggelte  i  di  queste  fantaaime,  nò  fa  loro  le,  a  questi  negligenti  deli'  antiporta  del 
bisogno  temere  ,  o  pregare  per  questo  ef-  Purgatorio,  asiegnar  eiiandio  questa  pena 
fello  l'ajuto  celeste,  itom'è  dunque  licoaiT  (olire  si  dover  aspettar  di  fuori  li  lor  pur- 
Alcuni  dicono,  che  il  segreto  di  questo  il-  gnione);  dì  temere,  e  tribolarsi  per  la  va- 
legoria  sta  qui  ;  che  le  animo  cantarono  nula  del  Serpente  ogni  seri  ;  ed  ogni  aera 
l'inno,  non  per  sè,  mi  per  noi  del  mondo:  volgerli  a  Dio  con  quelle  loro  preghiere , 
e  questo  è  da  Intendere  ,  passando  questo  invocando  il  soccorso  degli  Angeli  contro 
velo.  Ma  prima  io  rispondo:  Lhe  vmmen-  l'assalto  lor  minacciata  :  dico  del  «mera  e 
te  questo  non  par  segreto  tanto  profondo  Irioularii  sema  più,  perchè  non  voglio  cre- 
da dover  avvisar  il  lettore  che  annasi  ben  dere  che  Dante  gli  facesse  in  fatto  aoggelti 
gli  occhi ,  essendo  caia  assai  noto  ,  e  che  a  quelle  carnalità,  alla  qual  siam  noi  ;  es- 
tolto corre  alla  menta;  che  le  anime  uscite  lendo  troppo  sicuro,  che  l'anima  uscita  da 
di  questa  vita,  come  sono  fuori  di  merito,  questo  nato  di  vita,  coma  di  merito,  cosi 
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nè  di  (enlaiioni  non  anno  capici  ;  ma  pe 
loro  peni  baiti  11  timore,  fc,  ralle  foni 
Tinte  simboleggi  ir  un'altra  ordinaiioui 

della  proyidenia  di  Dio;  cioè  che  colora,  lericordia.  Or  dipinge  questi  due  Angeli 
e  per  malo  role,  ma  di  cose  vive  :  Verdi  coir,:-  fii/jìiti 


effetto  degli  abiti  loro  idi 


■ioni  la  quello  che  possa  la  I 
—  '-  lincili  d: 


loro  bisogno,  ad  impetrare  il  soccorso  ce-  si,  perla   

leale.  E  questo  è  tpire  a  me)  quel  vero,  a  pino  nella  linoni 
cui  ravvisare  è  mestieri  di  iguiiar  gli  oc-  quasi  smlire  ,  e  Ine  la  poterai  a  vedere 
chi:  perchè  in  filli,  quel  temer  loro,  e  prò-  li  cosa  reale,  e  sentirla  ;  dio  il  verde  ,  la 
gare  tfoatemque  nostrum  comprime  ,  Ne  frescbeiia  ,  e  il  muoversi  ed  ondeggiare, 
polhianlur  corporn,  nello  stato  in  cui  sono,  Prima  dirò,  ebe  il  color  verde  delle  vesti 
é  con  oscura  e  forte  ;  e  né  anche  appari-  c  delle  ali  accenna  alla  sperami ,  elle  sì 
ice  co»l  di  libilo  a  che  riesci  quella  allego-  vuol  ravvivare  nelle  anime;  quel  foglici  le, 
ria  (  per  sé  chiari  )  di  quegli  Angeli,  die  ,  iu  vece  di  foglie  ,  moslra  che  erano  pur 
dopo  quella  oniioue,  si  pongono  a  guardia  mo'nute,-  cioè  freiche,  e  forse  tuttavia  non 
della  valle,  e  mettono  in  fuga  la  biscia:  ma  bene  sbocciale  ,  e  con  un  verde  rigoglioso 
con  questa  mia  spiegaiioue  ,  o  bene  o  ma-  e  pien  di  sugo,  con  la  vita  che  vi  li  parea: 
le,  le  cose  vanno  co'  Ioni  piedi.  Ora  non  e  gii  vi  par  di  toccarle  cosi  molli  e  gris- 
poco  mi  meraviglio  io  ;  che  questo  passo  si  socce.  Le  penne  altresì  verdi  aliando  bat- 
terle non  sia  stalo,  non  che  spiegato  ,  ma  teano  sulle  vesti,  muovendo  un  venterello 
né  accennalo  forse  da  nessuno  in  lauti  in-  che  iscealc  levar  su  ,  e  ventolar  in  varie 
ni  che  Dante  è  letto  e  a  ludi  ita.  pieghe  i  modo  di  onde  :  ed  essi  così  sto- 
Ziv.  Per  cow  tanto  oscuri  a  non  ben  di-  Canti  le  si  (raen  dietro.  Hi  che  fi  il  descii- 
chiirili,  siccome  è  questa  ,  parmi  che  la  vere  quello  che  meglio  li  seolel  Poche  al- 
spoiiiion  vostra  sii  da  lodar  mollo  d' inge-  tre  di  simili  nttic  gmìe  e  modi  di  parlari, 
gnosa  ed  assai  ragionevole.  Certo  io  non  ci  ho  iu  mai  trovalo  nei  Greti. 


veggo  ragione  da  dover  rifiutarli. 


l.  Né  io,  arai  di  lodar 
non  poco.  Non  voglio  luilivii  affermare,  Itosi.  M-  Gmìe  il  cielo,  Il  noslra  lingua 
che  altra  migliore  sposiiioue  non  potesse  non  ha  troppo  bisogno  di  andar  a  scuola 
i  voi  medesimo  oad  allri  venir  trovata.  Or  de*  Greci  (comecché  molli  Italiani  voglia- 
procediamo  oggimai.  no  imparar  da'Krinieai);  ed  ella  signor  Gi- 
Pom>.  Seco  seguir  le  cose,  che  vi  venni  rolamo  ,  nelle  sue  Cantoni  pastorali  l'ha 
toccando  di  sopra  ;  ma  dette  e  dipinte  co-  ben  mostrilo,  anche  a  chi  non  voleva  ve- 
rno ia  Dante  :  lo  vidi  queir  eaercilo  gen-  dere: 

We  (l'anime  nobili)  Tacito  poscia  r/autrr-  Poiip.  Ohi  che  diter  elle  son  banecola 

ilare  in  lue,  Qtuai  aspettando  pa/lt'do  (pò-  quelle  mie. 

nido,  legge  alcun  altro)  e  umile.  Vedeste  Uosa,  M  Come,  binecolef  mi  nella  Can- 
ti limoret  vedeste  l' eapetlaiione  del  soc-  sene  vii,  dove  ella  canta  a  Fillide  Iacinto- 
corso  da  cielo  i  vedeste  l'umilia  che  impe-  ne  di  Poliremo  e  Galilea  ,  ha  pur  voluto 
tra  la  grailel  £  oidi  uscir  dell'alto,  e  venire  in  gara  col  Ciclope  di  Teocrito  di 
scender  oifle  Da'  Angeli  con  duo  apode  af-  lei  tradotto  ;  ed  hi  ben  fatto  vedere  che 
focate,  Tronche  e  prieule  dei/s  punte  sue.  l'Italia  non  dee  invidiare  la  Creda. 
Delle  apade  aifocale  veggo  bea  li  ragione  ;  Pane  No ,  diavole  :  che  dite  1  Etle  ^ra- 
nelle Scritture  le  irmi  del  cielo  sono  1  fui-  no  alcune  mie  giovanene  quelle  ;  e  quasi 
mini  e  fuoco  assai  volle  :  net  Paradiso  l'er-  me  ne  vergogno. 

«atre,  l'Augeloche  guardava  l'entrala, che  Zisv.  Vero,  verissimo  quel  che  disse  Fi. 

Adamo  non  ci  tornasse,  aieacladium  flam-  lippe.  Qualcosa  di  simile  a  questo  venlola- 

meum  ninne  «rial ilem  [Gen.  ni:) ne!  Dea-  re  è  nel  primo  Capo  delle  Vite  dei  Ss.  IV 

teronomio  (imi,  il);  àiocuerout  fulgor  dri,  ove  dice  di  certi  albuscelli  amenissimi , 

glodium  Oleum.  Il  perchè  poi  aìeno  queste  li  quali  una  venterello  facto  dite Itecolmen- 

■pide  così  amoiilcate  ,  sarà  fone  ,  perchè  te  menare, 

4M  spade  non  senotinto  id  offesa,  quan-  Poni-.  Oroltre.'  £'  un  poco  forra  noi  a 

to  a  difesa:  e  se  questi  Cherubini  son  quef  ttar  aiienne,  E  l'altro  scese  nelV  oppoila 

medesimi,  che  Dio  poie  gli  alla  porti  del  «pondn.St  eh*  la  oenloinmeiio  ai  conten- 

Paradiio,  cicditone  Adamo,  che  non  vi  ne.  Kon  irei  Diale  anco  descritto  i  capelli 
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e  la  faccia  degli  Angeli .  mi  noi  dimentica  di  loro:  Veromenle  guetli  i  merier  Pietro 
gli.-  Benditctrneri  in  lor  la  Iella  bionda;  telonario. 

<Wa  nelle  facce  I'  occhio  tiimarria,  Come  Pone.  O,  come  ben  faceste,  Filippo!  egli 
Dirti)  ch'a  (ruppe  ti  confondi!.  Vedi  carne  è  tutti»  11  fitto  di  coteilui  che  mimi  par 
ha  dipinto  il  lume  nggilnle  dell»  Idi  fumi  Diate,  come  conoscer  la  volesse.  Orsegui- 
f  c  iti  (| -.11:11!  rinvilii  gli  occhi  non  smarrì-  land»;  si  scontrino  insieme  :  era  un  Mno 
scodo  che  al  luccicir  da'  raggi  stili  vivo:  giudice  41  Galluri  :  Ver  me  li  fece  ,  ed  io 
Ambo  oegnon  dui  grembo  di  Maria:  Disse  vsr  lui  mi  fai:  Giudice  Nin  gentil,  nuanlo 
Sardella,  a  guardia,  òella-oal't,  Perla  ter-  mi  piacque  Quando  ti  vidi  non  esser  (rat 
penle  che  verrà  via  via.  Ecco,  come  ere  u-  rei  !  Mulo  tei  jalular  tra  noi  ti  Inopie, 
illudi  ogni  sera  questo  venir  del  serpente.  Grande  ingegno  di  questo  Daniel  una  cosa 
Queste  parole  diSordcllo,  chi;  faceano  e-  tinto  comuae  della  si  nuova  e  s!  nohil- 
spellar  di  cerio  il  serpente  ,  operarono  nel-  tuenle  i  e  quante  cose  comprende  questo 
v'animo  di  Dante  quel  che  donano,  secondo  nullo  bel  talutir;  che  inchiude  tutti  i  ma- 
ragione:  Ond"  io  che  non  sapeva  per  quo!  di  che  sono  ■  dare  ed  a  rendere  i  più  cor- 
dile (dovesse  venir  II  biscia),  Mi  colsi  in-  diali  saloli.  Demanda  i  Dante,  da  quando 
(orno  ,  allo  di  riti  !  e  stretto  m'  accollai  egli  tosse  venule  qua  per  lo  mare  (che  non 
Tulio  salolo  alle  (Mate  spalle.  potea  immaginare ,  che  egli  fosso  venuto 

Zev,  Che  rincalio  I  e  che  lumogitlasu  per  altra  vial  e  questiè  natura  e  ragione); 
questo  ilio  quel  Tutto  grhto  :  v  no  Poi  dimandò:  (tanti' e,  cfteluoenisli  ^p- 
dire:  Mi  corse  un  brivido  per  tutta  la  per-  P'è  del  monte  per  le  lontan'acque?  O'.  dissi 
sona.  lui .-  Questo  01  dice  assai  ;  ed  è  del  nostro 

Coup.  ESordcilo  anche:  Oro  aita  din  nto  volgare  ,  come  dicesse:  Altro  t  altro  I  non 
orniti  Tra  le  Brandi  ombre,  e  parleremo  ad  venni  per  le  acque,  uè  :  per  entro  i  luoghi 
«se  firaiioio  fia  ior  cederci  (issili1.  .Silo  fruii  l'ermi stamane,  e  aono  in  prima  vi- 
tre  patti  credo  eh'  io  acendesss  ,  /-  fui  di  ta,  Ancor  che  r olirà  sì  andando  acquisii' 
lolle,-  e  cidi  un  chemiracn  Air  me,  rome  che  pulir  pieno!  Tu  mi  credi  essere  un'a- 
ro nascer  mi  co/ette.  Tempo  eragià  che  nima  di  morto  :  non  punto  :  ìd  aon  vivo:  e 
l' air  s' anneraci! ,  Ma  non  ti ,  che  Ira  gli  qui  appicci  un  cancello  helliisimo  ,  che 
occhi  tuoi  e'miii  JVon  dichiarane  eia  che  non  ò  uomo  che  lo  aspettasse;  doè:  Andm- 
pria  serrata.  Eri  dunque  sul  fsr  nolle  ;  do  cosi  vivo  per  qua  ,  mi  fo  il  ponle  ad 
ma  non  tanto,  che,  olendo  noi  smontali  una  vita  migliore  e  beata  dopo  la  morte, 

che  fiere  scuro  prima,  quando  io  era  sul  co  ridarne  a  le  nel  l' opera  ,  lavabo  sili  scono 

balio,  per  la  distanu  mi  (enea  chiuso.  Kc-  per  modo,  che  tu  non  senti  mai  stanche™ 

co  bell'appi  eco  all'accidente  chesegue:  Air  leggendola. 

me,-  ha  gran  fona  come  dicesse  ,  Mirava  l'oiir.  Che  bel  vero  diceste  voi  leste 
ti-i>  n  i:,  me  ini".  Dehl  quanto  sellile  osser-  Qui  le  meraviglie  :  chiama  [Sino  un  certo 
valor  di  natura  è  il  nostro  l'oelal  quel  co-  Currado  a  veder  questa  grttia  da  Dio  falla 
me  conoteer  mi  noletie,  noia  un  allo  nalu-  a  Dante:  E  come  fu  lamia  risposta  udita, 
nlissimo,  che  uom  fi,  quando  In  molti  gli  Sardella  cdcgli indietro  ti  raccolte,  Come 
pare  conoscer  uno  ,  che,  lasciali  gli  litri,  genie  di  subite  tmorritu.  L'uno  (bordello) 
guardi  lisamente  pur  lui,  quasi  cercando-  u  CiroiKo,  t  Feltro  (Sino)  od  un  ai  mite, 
gli  nelle  fattene  del  viso  quella  colai  nota,  Che  stàio,  li  gridando.'  Su  Currado,  Vieni 
che  lo  assicuri,  lui  esser  desso.  a  ceder  che  Hio ,  per  arnlia  ,  colte,  Poi 
Rosi.  H.  lo  non  mi  terrei  per  ceolo  ca-  odilo  a  me:  Per  quel  tmooinr  prode,  t'ho 
tene,  che  io  non  leggessi  qui  loro  un  folto,  lu  dei  a  colui  che  ai  natconde  Lo  tuo  cri- 
nella Vita  di  S.  Giovanni  Pittine»  d' Alti-  mo  perche,  che  non  gliesuado,  Dignitoso 
sandria.  che  6  tulio  il  caso  nostro,  Parila-  scongiuro  1  per  quella  gratitudine  ,  di  che 
do  ivi  (ficc.  233|  di  quel  Pietro  teloni™;:  lu  se'  a  Dio  debitore  di  tanti  graiia;  e  no- 
ebe  d'uomo  avitissimo,  s'era  per  Dio  vea-  tale  come  più  breve  e  reciso  spiegò  Dante 
duto  schiavo  egli  stesso  ad  uuo  Zoilo;  dice  questo  concetto.  Dio  nasconde  la  ragione 
che  essendo  a  cosini  venuti  ceni  mercatanti  eterna  delle  sue  graiie  ,  per  modo  che 
del  paese  del  medesimo  Pietra,  e  servendo  questo  pelago  nessuno  il  guada  :  non  gli  è 
egli  loro  alla  inola;  que' mercatante  lo  gua-  guado,-  non  c'è  guado.  Quando  sarai  di  li 
Inrono,  e  incominciacanlo  a  rufligurare,  e  dalie  larghe  onda,  Di'  a  Giooanna  mia  . 
dire  inaiente.-  Or  come  ti  tomigliu  guetlo  che  per  me  chiami  Là  dove  agi'  innocenti 
ischi'nco  a  Metter  l\>\?o  leijnSino  I ....  E  si  risponde-  che  per  me  chiami  (gridi  cto- 
ouelli  «xunlo  più.  lo  aualnoano  ,  ionio  piti  mei  )  Li  dove  agC  innocenti  ai  riaperto*  .- 
à  certificavano,  che  cotiera  Pietro.. .  Ma  hello  •  Questo  li  dece  ,  ec:  Dirmi  potersi 
pure  più  colle  considerandolo  dia  se  uno  intendere  si  del  ciclo, e  si  della  prima  vita: 
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Chiami  vano  il  cielo ,  che  Mirtina  »re-  le  (poltro  chiare  stette  Chi  tederii  rin- 
ghiere de' buoni:  onero  (e  Torso  meglio),  man,  loft  di  (ri  dalie,  E  queste  ioti  salile 
Chiami,  o  preghi  nel  mondo,  dove  le  pre-  oo'ernn  quelle.  Cam' ù  periata  ,  e  .Sor- 
ghiere  de' giusti  aono  essudile  da  Dio;  con  delio  a  si'f  trasse  (Ponete  mente  alla  pro- 
queste  parole  loda  di  Hmbatio  questa  sua  prieli  di  queir  e,  che  vale  un  dire:  in  quel 
figliuola  ,  di  innocenie.  Qui  piglia  cagione  medesimo).  Dicendo.-  fedi  là  il  nastro  ar- 
di mordere  di  poco  amore  a  lui  ]>  moglie  eertaro,'  E  driajó  'l  dita  perchè  in  Idoua- 
sua;  che  fu  Bealrìce  di  Etti;  la  quale  non  lolle  alto  che  ti  Tede.  Da  quella  porle  , 
volle  rimaner  vedova,  rimaritandosi  con  onde  non  ha  riparo  Zopiccioìa  tvjlieafec- 
Galeatw  Visconti ,  signor  di  Milano  :  A'on  co  la  bocca  ,  od  entrata  plana  della  valle  ; 
credo  che  io  ma  madri  più  m'ami,  Poscia  e  se  quivi  non  arco  riparo  od  argine,  dun- 
che  trasmutò  le  bianche  bende,  segno  di  que  I"  avea  tulio  attorno  il  restante  );  era 
vedoiil  ciglili  forse  colle  chermisi  à  rosee,  una  *iscia,  forse  quai  diede  od  Era  il  ci- 
che nsano  lo  giovani  spose:  U  quai  (ben-  do  nmnro.  Tra  {erba  t  i  far  venia  io  mula 
dej  conoien  che  misero!  ancor  dromi.  Per  striscia  folcendo  ed  or  ad  or  in  tata  ,  e 
Iti  (qui  tocca  un  punto  ,  che  allo  femmine  ii  dolio  Leccando  come  bestia  che  si  li- 
dorri  forte  )  anni  di  line  si  comprende  ,  Mia. 

Quando  in  femmina  fuoco  d'amor  dura  ,  Turai.  (Ih,  che  manicaretto  !  me  ne  sen- 
ie  t'occhia  o'I  (allo  ipeiinnci  raccende.  Io  correre  l'ucquolino.  Non  può  il  peonel- 
fllon  le  farà  li  bella  sepoltura  La  cipera  ,  lo,  nò  la  scarpello,  ami  uh  eiiandio  la  stec- 
che t  milanesi  nccampn ,  Com'  noria  fallo  si  nilura  dipinger  meglio  :  e  sarebbe  va- 
li osilo  di  Gallura;  ciac:  11  secondo  mari-  no  a  chiosila  questa  maravigliosa  teriina. 
to  Milanese  (cha  ha  quell'orme)  non  le  fari  0  lingua  !  o  ingegno  di  poela  I 
(auto  d'onore,  quanto  io  le  avrei  fallo.  Hosi.  M.  1  due  dragoni  dol  Laocoonte 
Kos».  11.  La  puntura  e  agra,  ma  giusta:  di  Virgilio  son  veramente  pillur»  maras- 
che cerio  assai  basso  e  di  misera  tempera  glìosa  ;  ma,  se  posso  dirlo,  un  po'  lavorila 
è  quell'amore,  che,  senio  siifalli  alimenti,  e  che  sente  del  raffinato  :  questa  di  Dante 
non  dura.  è  tulli  semplice,  mi  ha  certi  girini  di  taii- 
E  però  lo  stalo  di  vedova  costumi-  li  bellosta,  che  forse  non  cede  all'altra  del 


ni  e  dalla  Chiesa.  Questo  vantaggio  che  Pesa.  ( jjaì  credo  io  altresì.  (Ir  ,  a  voler 
questo  Nino  si  prende  qui  da!  Visconti,  per  esprimere  la  ratlena  del  muoversi  degli 
la  spesa  del  monumento  della  moglie  ,  non  Angeli  Con  Ito  11  tarpante,  notate  modo  usa- 
mi pare  troppo  sentii»  ewtBer.ua ,  e  paro  to  dal  Poeta  antro.  Dice  duo,:  •  h,-.  ci,', 
io  mi  slo  con  chi  dice ,  aver  Nino  voluto  avvenne  tanto  rapidamente  ,  che  e'  vide 
dire:  Che  r  arme  della  vipera  posta  al  se-  prima  li  cosa  falla,  che  e'  la  vedesse  fare: 
polcro  di  lei ,  ntos  Iran  dola,  rimaritala  ,  noo  lo  noi  ridi,  s  pero  dice  r  non  posto,  Come 
le  avrebbe  fatto  l' onore  che  II  Gillo  suo  ,  maturali  attor  celestiali  ;  Ma  ridi  dene 
mostrandoli  fedele  al  primo  marito,  eilan-  *  Vana  e  Valtro  tmisin.  .->,if,'r;ii.i  f-:r,d  r 
dio  merlo.  i  nere  offe  rerdi  nli,  Fuggi  '1  lerpenle  ;  e 
Toiir..  Oh  che  belle  postille!  Ha  notate  :  e  gli  Anqeli  din-  valla,  Saio  alle  poste  ri- 
qnnili  rimproveri  che  queslo  Nino  gilta  rolando  sanati.  Non  tì  gravi  eh'  io  rlbadi- 
illi  moglie  poleano  forse  parer  troppo  agri  sca  tuttavia  il  chiodo  di  questo  coilrulto: 
per  anima  che  va  a  purgarsi  ;  e  peri  assai  Sentendo  fender  l'aera  alle  «ero? ali;  che 
iccorlamenle  aggiugne  Dante  questa  leni-  imporla.-  Sentendo  esser  fesio  l'ocre  dalle 
ni:  Coli  dieta,  teonafo  dellaslanpo  Ael  terdi  oli. 

tuo  aspetto  di  quel  drillo  mìo,  Che  miju-  Tossi,.  Ed  è  indie  mirabile  questo  con- 

roJiimenle  in  cuore  oooirmpo.  cello,  a  moslrare  [a  fona  della  virtù  an- 

Zsv.  Buono  anisoi  Irascimini,  et  noli-  gelica  o  meller  in  fuga  il  uenrnn  dicpndu: 

te  peccare.  Sia  oggimai  quando  vogliarn  noi  che  al  fischiar  senio  più  delle  ali,  il  ser- 

Tedcre  queito  serpente  1  pente,  sentendosi  inseguito  da  loro  fuggi  ; 

Pouf.  Non  baderà  Iroppo.  Qui  Danio  ma  bello  I  quel  rivolar  che  fecero  uguali  ; 
guarda  alcune  tre  nuove  stelle  ;  e  Virgilio  cioè,  scoia  svariar  di  moto  o  di  lerapo,  co- 
gli  dice,  che  anno  salile  nel  luogo  delle  meilballerdidueocchl;  al  postodl  prima 
qiiillro,  vedule  di  lui  la  manina  :  Cfi  oc-  Posip.  Quel  cotale  lurrado,  cuf  Nino 
chinun'ghtolliandaeonpurenlcie'o,  Air  avea  chiamalo  a  veder  Dante,  eri  un  Ma- 
lore le  ilei/e  lon  più  Iarde  ,  Si  come  lupini  :  il  quilo  gli  dimandi  novelle  del- 
ta pili  preito  allo  il,  ' 


Ouca  mio.-  Figtiuol,  che  lassù  guarief  Ed  alito  signore  :  V  ombra  che  e'  ero  al  Ciu- 
io  a  lai:  A  quelle  (re  fa  celie,  Diche  'Ipoio  dice  rocco/lo  («andò  chiamò,  per  lutto 
di  qua  lullo  quanto  arde.  Ei  eoli  a  me  ;  quelf  assalta,  Punto  non  fu  da  me  juar- 
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dare  scioltn:  bei  modo'  non  Ione  mal  l'oc-  melico!  [t  sola  eri  allor  In  Ariete:  dunque, 
oblò  da  ine.  Se  Io  fucsina  ohe  li  menu  in  Non  tornerò  ielle  Tolle  a  questi  parie  del 
allo,  Trnoti  nel  tue  arbitrio  tanta  cera,  cielo  caricandoli;  egli  è  un  dite:  Non  pas- 
Quànf  è  mestiere  insino  al  lommo  imal-  seranno  ielle  inai  :  Chiavata  è,  inchioda- 
to, Cominciò  ella  :  Se  nocella  vera  Di  (a;  ed  11  mia  ribollila  di  «opri  è  qualche 
l'u (dimagra,  o  di  parie  oleina  Sai,  dilla  a  con  più  :  cioè  ponendo  io  questa  opinione 
me,  che  oiii  gronde  III  era.  Chiimuto  [ni  gii  rlrii^ftt.i  in  enfi,  s  Dante  .  vulle  dir"  , 
Currado  AfaJaipina.-  ,Yon  son  I'  rinlico  ,  ebe  gli  sarebbe  riballultt.e  cosi  condita  più 
ma  di'  lui  discesi  :  A'  miei  parlai  C'amar  forlemenle.  esiendo  rioadire  ,  rifcollere  la 
che  qui  raffina;  m/fina,  è  in  furia  di  punta  del  chiodo,  che  riesce  fuor  dalla  par- 
neutro  passito  ;  ii  raffina,  lì  purgo  ,-  es-  te  opposta,  dentro  la  tavoli  e  questo  nier- 
eendo  amore  basso  e  mondano.  Dante  ri-  cere  che  si  la  della  punti  per  poi  ribatterla, 
aponde  di  non  esaere  stato  mai  in  quei  pie-  è  propriamente  la  ribaditura:  dicendosi  nei 
ai;  0!  dissi  a  lui.per  li uoiiri paesi  Cium-  Fioretti,  delle  Stimmate  di  S.  Francesco 
mai  non  fui  ;  ma  dote  si  dimora  Per  lui-  (cioè  de'chiodi  di  cerne)  che  con  le  lor  pnn- 
ta  Europa,  cfi'ei  non  jienpaieii  ?  que'del  lo  riuscirono  fuor  delle  mani  e  de' piedi 
rostro  sangue  :  questo  ei  risponde  a'  miei,  di  lui  ri  Iure  ondosi  in  entro;  che  Ira  la  riba- 
detto  da  costui  di  sopra  :  la  fama  che  la  dilura  e  la  carne  del  piede  o  della  mano, 
vostra  casa  onoro,  (irida  i  signori  e  gri-  ai  sarebbe  putito  mettere  il  dito.  Perdoni- 
ila  la  conlrada,  SÌ ,  che  ne  la  chi  non  ni  lenii  queslc  minuiie.  Non  dico  io  cho  la  no- 
fu  ancoro.'  e  ?'  iggiugae  altre  amplissime  etra  casa  Milispìna  (  la  quale  debbe  esser 
lodi  ;  e  non  senza  perchè,  come  appare  più  certo  propaggino  di  quel  ceppo  )  dee  andar 
aranti.  Il  perchè  questo  Currado  con  paro-  più  superbi  di  sole  queste  lodi  che  noi  le 
]s  veramente  da  nobilissimo  cavaliere  ,  gli  la  Dante,  che  di  nessun'  altra  ina  nobiltà, 
promette,  che  questa  opinione  tanto  corte-  K  con  questo  che  dissi  lin  qni ,  e  col  fine 
se  che  egli  area  delia  famiglia  nlalaspina  ,  del  Canto  mi,  mi  pare  esser  con  rei  sdebi- 
gli  sari  infra  sette  anni  ribadila  Incapo  da  lato  della  pirte  del  mio  durare. 
Iroppu  meglio  che  da  parole;  cioè  dalla  ge-  Tobil.  K  noi  vogliamo  farvi  buona  que- 
nerosa  accogliermi  che  farò  a  lui  medesima  sta  vostra  ragione,  si  veramente  che  ad  ai- 
cacciato  di  patria  :  ma  egli  è  di  udire  Din-  tra  volta  voi  ci  legnale  ricreoli  un  po'  più 
le  medesimo  :  Ed  io  ni  giuro  /  t' io  di  so-  lungamente.  Ma  per  la  presente  nostra  tor- 
pro  coda  (co  li  possa  io  montar  sù  lino  in  nata  noi  (  ben  credo  )  siremo  contenti  al 
cima  )  ;  Che  vostra  genie  onrnla  non  si  ragionalo  fin  qua;  da  che  la  materia  assai 
sfregia  Del  pregio  della  boria  e  della  apa-  ghiotta  ci  ha  stimano  latti  un  po' travalicar 
ilo.-  il  pregio  della  borsa  è  il  vblarla  ne'pu-  l'usili  misura,  se  il  mio  orinolo  mi  dice  il 


el  della  spada  ,  1'  adoperarla  vero.  Adunque  noi  slamo  gli  dal  luogo  m 
•  ~;l  Principe;  parlari  nuovi  desimo  ,  dalla  materia  e  dal  desiderio  nu- 
e  nalura  <i  )a  próilegiri-  slro,  di  che  a  tulli  voi  alo  io  b»n  pagatore; 


uso  è  l'abito  delle  opere  belle  ;  nalura  è  per  

l'indole  falla  alla  flrtù  l  gran  lode  In  poche     Zar.  Togli  qua  1  Ben  disse  Dante  ,  che , 
parole!  Che  perché 'I  capo  tco  io  mondo  essendo  l'anima  In  qualche  di!  ella  assai 
(orca,  Soia  va  drillo,  e  'I  mal  cnmmindi-  grande  occupata,  Vousne  il  tempo,  e  l'uom 
«pregio.  Ed  egli  :  Or  on.  che  'I  .Sol  non  li  non  le  n'aocede. 
riVorc.  Mtr  r.,,lt,:  ti,'(  f,'((o  che  /  monlo-     Pouf.  Cosi  è. 

ne  fon  tulli  e  quattro  i  pii  cuopre  ed  in-  Ras*.  SI.  E  Coti  è  stato,  e  cosi  aara  lem- 
forco,'  Che  catesta  cortese  opinione  Tifia  preferedo  io]  di  questo  Milano  nostro,  Dio 
cAiuonta  in  mesco  deilalejla  Con  maggior  concedente. 

cniooi,  che  d'  altrui  «ermone  ,■  Se  corso  di  Dopo  le  quali,  ed  altre  non  poche  parole, 
giudisio  non  s'  arresta  ,-  cioè:  .Se  il  decre-  liceniinlìsi  i  tre  del  slg.  (liuitppe,  al  rldui- 
10  di  Die,  che  ha  cosi  ordinato  ,  non  si  aero  alle  loro  caie. 
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quanto  il  di 

le  potlìche  singolarment.  .  _  .. 
delle  notate  da  loro  in  Danle,  tornava  prò-  p 
prio  rinsengumato.  Il  perchè  ,  lucilo  dalla  ai 


Digitized  by  Google 


151 

ion  del  Petrarca,  un  brano  di  Catullo  o  di  lai  tdì:  e  questo  aarrbbe  troppo  meglio  is- 
ium  ralionem  juris.  Mi  fofaròtuus- 

_  _  o,  che  lesiti,  e  checchessiisi  allriTdi  qnelloche  ivete  volulo  voi.  La  Concubina 

questa  Talta  ciance.  E  questo  diletto  ch'io  di  Titani  antico  

ne  riccio  della  belletta  poetica  e  della  eie-  Pouf.  Oh  .  ecco  il  passo  di  Scilla  e  ti- 
gni* dei  dire,  mi  par  troppo  più  nubile  e  riddi,  doro  ruppero  tanti  legni  di  spertis- 
spiritoso,  che  non  quegli  ailri.perchc  egliò  >imi  naviganti. 

cosa  di  regione,  eche  lacca  li  più  alla  psrle  Ituu.  M.  Troppo  vero:  e  ben  mi  ricordi 
dell'anima  ;  ed  io  li  credo  )■  qui  riessenti  i  vani  ghiribìiii,  ohe  io  vi  ho  già  immagi- 
della  verità:  dì  che  nulla  è  all'uomo  più  di-  nati,  por  uscirne  ad  onore;  mi  egli  Tu  un 
letlcvole.  Ed  a  me  pare  questo  diletto  si-  avvilupparmi  via  peggio, 
mite  i  quello  che  il  Creature  ha  messo  in-  I'oip.  E'  ci  Tu  anche  qualche  altro  ,  che 
nani!  alle  ragionevoli  creiturc  nella  ordi-  ne  dine  a  peni  di  Iroppo  più  aproposiia- 
niti  belletti  e  simmetria  del  mondo  e  te:  imi  voi  ne' viluppi  medesimi ,  e  negli 
de'  cieli  ;  dove  a  me  par  vedere  una  certa  avvolgimenti  di  quel  vortice  mostraste  tan- 
genenle  elegania ,  e  semplice  bellein  di  la  foni  d'ingegno  ,  d'  arte ,  e  dì  irìenia  , 
armonica  com  misura  il  ta,  che  1*  animo  un-  che  nel)'  crror  medesimo  vi  siete  Tatto  gio- 
ie, nè  può-  diranira:  nè  più  né  mene  ,  che  rioso.  Ma  che!  egli  non  se  ne  poteva  altro, 
sia  il  iW  so  ebe ,  il  quiie  avviva  le  sud-  non  avendo  nessuno  «Viaggi  e  dotti  uomi- 
delle  poesie  di  que'grau  maestri.  K  perse-  ni  che  misero  mano  a  questo  luogo  dì  Din- 
chè  questa  belletta  è  raggio  ed  fmanaiio-  te,  posta  mente  ad  una  cosa,  che  dava  Io- 
ne del  sommo  Vero  e  Hello ,  Iddio  ,  ed  un  ro  in  mano  II  filo  da  uscirne, 
come  parelio  di  quel  soie  eterno;  egli  m'è 

avviso,  che  del  medesimo  genere  voglia  es-  CANTO  NONO 
sere  la  beatitudine  nostra,  eiiandìo  dopo  la 

morte  (comechè  in  moiiu  ira^-.  j'.ilente  ajui  '/.f.  tjuesls  gloria  fu  riservila  al  nostro 

nostra  imnugìniiioue) ,  da  che  quella  ioti-  Paroco  di  Solve,  llarlolomeo  Pennini:  ed 

nita  belletta  ,  che  dee  colà  beatificare  gli  è  però  tuttavia  gloria  della  Verona  nostra, 

uomini,  hen  saia  la  medesima  Contile  ra-  che  sola  di  tinti  Irovo  il  bandolo  di  questa 

gione  ed  eterna  di  o(oi  eleganti ,  che,  ss-  sgominala  matassa.  Ma  meltiimvici  dentro, 

semprala  quaggiù  nel  mondo,  il  fiorisce  ed  e  vcr.-emn  uiihiuln  c^ni  rum  ,  e  -, - 

abbella,  come  dissi  di  sopra,'  ed  in  somma,  rem  questo  nodo.  Dunque  la  Concubina 

sarà  pur  copia  dì  quello  esempio.  Ma  io  dì  Tifone  antico  Già  j'imtiVmcana  al  bal- 

non  vorrei  che  questo  mio  arzigogoli-  ao  rt'  Oriente  ,  Fuor  delle  braccia  del  suo 

ro  mi  traesse  fuori  del  seminalo  in  qoal-  do'cs  umico,  l'atto  lutle  le  ragioni ,  dice 

che  reiia:  il  che  tuttavia  sarebbe  prneler  l'ante,  che  cominciava  il  primo  albore  del 

proprojifum  mentii,  e  non  punto  dolo  ma-  di:  ma  cbeJ  pochi  veni  dopo ,  dice  che  e- 

lo  ,  come  noi  legisti  diciamo  :  ■  cosi  il  Ze-  rane  le  due  e  mena  passale  della  notle. 

viani,  veramante  inebriato  di  anello  dol-  Oh  bellol  questo  cara  di  crvel'o  tulli  i  co- 

~~~ie.  Ma  non  fu  l'altro  di  anche  ben  giunto  meutatori.  Gli  antichi ,  e  dietro  loro  i  rco- 

—  '-  — :—  '-  derni  ,  misero  In  campo  una  nuova  liba  , 
quella  della  luna  :  ma  questo  (  come  dite 

>n  gli  altri  due)  egli  è  otta  loro;  ed  aricbB  pori*  Ut*  medesima  più  al- 
tre difficolti.  Dunque;  per  tagliar  il  nuda; 
i ,  ed  Dante  tocca  qui  due  luoghi  (  equeslo  non 
vedeteli,  che  e' seno  fu  mai  veduto  da  alcuno,  quantunque  ciò 
al  piacer  vostro.  sia  in  altri  passi  assai  usbIo  dal  Poeta  );  a 

Pone.  Or  che  credevate  ?  che  noi  fallii-  dice,  che  in  un  luogo  cominciava  I'  albi , 
almo  l'orti  io  v'  ho  sentilo  ,  montando  le  cioè  in  Italia;  e  le  tre  ore  passale,  nel  tun- 
icata, mormorare  de'  fitti  nostri.  go  are  erneamo  ,  Cini  nel  Purgatorio.  Ed 

Tomi.  Egli  è  stalo  per  via  di  dire,-  che  ecco  risoluta  ogni  diiflcottà  con  un  soffio, 
ben  sapale,  quanto  il  Dottor  nostro  sia  cai-  Tura.  Stupisco  ancora  io  medesimo  di 
do  di  non  perderne  gocciolo.  E  perocché  e-  non  aver  mai,  né  io,  nè  altri ,  posto  mente 
gli  sa  che  ora  li  volta  dei  dir  tocca  a  lui ,  a  queste  poche  parole  ,  nel  luogo  ora  tra- 
vedete che  e'  s' apparecchia  a  dovervi  da-  rumo,  che  davano  il  senso  tasi  bello  e  net- 
re  di  quel  che  toì  volete;  che,  essendo  iv-  lo  :  prova  evidente  della  deboleita  della 
vacato  ,  sa  mollo  bene  altrui  assegnare  ,  e  mente  umana.  E  cosi  fosse  pure  ,  che 
per  se  prendere  il  suo. 
Zar.  Il  mio  veramen 
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più  gravi  e  SmpotlUli;  ne'  <]uali ,  per  non  trovale  ,  non  lirar  lui  a  seguitare  i  nostri 
trai  alcuni  voluto  confessar  questa  lor  capricci.  Ora  egli  dipinse  l'Alba  conia  una 
'  '  -r  loro  giovane, che  mette  f  aeri  dal  balio  d'O- 


10  affililo  dalla  miti,  riente  un  po' 
ila  in  questo  luogo  del  l'oela  è  da  misu-  coronata  di  qi 
rar  lutti  i  passi,  ed  esaminare  ciascuna  adunque  è  da 


nevolmenle,  secondo  l' idea  del  l'otta.  Or 
Zav.  SI ,  si.  lanini  tratto  ,  tuo!  dire  ;  pare  a  voi,  che  deste  issai  belli  tìsIi  una 
che  questa  Concubina  cominciava  irobian-  Riorane  con  la  fronte  si  lungi,  che  dal  più 
carsi,  cioè  l'alba  era  al  principio.  Disitile  basso  cerchio  d'Oriente,  traversalo  meno 
lo  «io  fronle  era  lucente,  Pòste  in  /loura  l' emisferio ,  si  protendesse  lunga  lunga  a 
del  freddo  animale,  Che  con  la  cada  per-  trorire  la  sua  corona  lino  a  quel  sito  tanta 
cole  tu  gente.  Ori  e  qui  medesimo  eccoci  lontano  ^  Lhe  immagine  sarebbe  questa  di 
■d  un  altre  intoppo:  ma  egli  è,  pire  ■  me,  bella  e  hen  ornata  gioirne?  or  non  piullo- 
un  di  quelli  che  uoro  cerei  da  se  per  darvi  slo  ne»  sconciatura  bruttissima  I  .Wiu- 
denlro;  come  la  muli  del  Fiori  monte,  della  guele,  che  Dante  mi  dice:  Guarda  lì  atTO- 
quale  canlù  quel  malto  dabbene  del  nostro  risiile,  balena  di  (i  io  une  Ila  ,  che  si  fa  al 
Remi:  Dal  più  profondo  lenct>ojo  centro,  baicene  col  capo  coronato  di  stelle.  Or  men- 
IJvsù  lui  Hcnli  (iMntìm:,!  i  /,',■  !((;,:  i  Cinsi,  ire  io  guirdo  pur  la;  e  Dante  tu'  inganna  : 
Fa  Flerinumtt  mio,  nascere  (  tutu  lato-  cbé  dall'Oriente  dove  son  rullo,  mi  rlisrsa 
itra  muto,  per  urlarci  tkatro.  l'end  r  te-  la  It.t  i  a  Un  ndielro.  cercando  la  fronte  di 
cu;  ai  sono  incapali  di  voler  pure  intende-  questa  giovane,  sicché  io  m'ho  a  i carenar 
re  per  questo  freddo  animale,  Io  Sc.-ur f.i.j-  il  cdìIi=  f  cr  trovarle  in  testa  la  corona  fin 
ne,  quando  mimo  ì  l'esci  belli  ed  appa-  culaggiù.  (ibi  non  riderebbe  f  Egli  è  duu- 
recchiati  a  far  coroni  a  quest'  alba  :  e  vei ,  aue  al  lutto  da  star  co'  l'esci ,  che  [  come 
Filippo  ,  I"  avete  intesa  pel  verso  :  perché  aliasi  )  da  sè  medesimi  quivi  a  lei  stanno 
ladduve  ■  trovar  lo  Scorpione ,  é  da  tornar  per  corona  senza  cercarne  un'altra  lontano 
addietro  fin  li  dal  meridiano  ,  e  pressoché  di  li. 

alt'  oritioLte  occidentale;  j  Pesci  erano  ap-  Rosi,  M.  Io  non  so  al  tulio  comprendere 
punto  appena  levati  innanzi  all'Ariele,  che  come  tanta  evìdenia  di  ragione  e  di  verità 
doveva  di  certo  nascer  col  sole;  ciò.''  era:io  510:1  i""'i  veduta  da  tulli,  e  si  potesse  pen- 
so pra  la  fronte  dell'alba,  dove  Danieli  urne  e  crederne  altro.  Massimamente,  che 
inette:  1  pesci  ouisam  sopra  ('  orissonlu.  (  siami  concesso  di  dirlo  )  le  note  che  dì  il 
Inf.  m,  113.  Poeta  a  quell'animale  ,  punlo  non  si  eon- 

I'ohp.  Poffare  il  mondo  1  li  lultavia  il  vengono  alio  Scorpione  ,  ed  li  Petti  qua- 
Peraiiini  medesimo  ,  che  ha  acoperto  U  drano  a  maraviglie.  Quando  imi  io  Sop- 
primo quel  vero  che  abbiado  dello,  ha  poi  pione  feri  di  percossa,  cioè  di  piallo  ,  e 
smarrito  la  traccia,  un  passo  più  inlà.che  non  ami  di  punta  col  pungiglione  ì  lad- 
egli  raantien  lo  Scorpione  contro  de'l'esci;  dove  il  l'esce  appunto  con  li  coda  mena 
dicendo  che  l'albore  dell'  aurora  in  falli  -i  ili  [orti  colpi  .  Ed  anche  quando  mai  lo 
stende  tanto  al  largo  e  pel  lungo  del  cielo,  Scorpione  fr  *—■*-'  "  -  ''  1  " 
che  pasta  il  meridiano,  e  si  tocca  fino  con  per  I'  eleioBi. 
la  costellazione  dello  Scorpione  ;  e  cosi  è  naturai  fredden»  su  . 
vero  ,  che  fa  rilucere  la  fronte  dell'  Alba.    (  se  anche  quesla  è  da  dire  )  per  nascere 

Zi».  tNon  è  casa  che  per  istorio  d' inge-  che  fi  11  delta  coslelliiione  in  febbraio  , 
gno,  e  ghiri  binando  non  possa  altri  difen-  vuole  per  sè  solo  come  proprissimo  qusl- 
dere,  e  comechessia  dimostrare:  ma  prie-  i'agRiuuIO. 

govi,  statemi  a  udire.  L'alba  s' imbianca-  Ponr.  La  cosa  mi  pir  chiarita  per  forma, 
la,  come  dissi;  non  dice,  che  bimchegiis-  che  il  pensarne  altro  già  mi  comincia  pare- 
te ;  cioè  cominciava  il  suo  biancheggiare  re  poco  lontano  dalla  pania, 
(da  che  l'Aurora  ha  Ire  eli;  cinési  labiati-  Zi».  E  crisi  a  me;  se  gii  non  un  poco  più 
ca  ,  vermiglia  e  rancia  :  ora  io  non  ao ,  se  lì.  Or  vegnamo  ili'  altra  notazione  deh'nra, 
quel  poco  principio  dell'  albore  potesse  es-  che  era  nel  Purgatorio:  E  la  notte,  depaa- 
ser  poi  tanto,  che  dovesse  colorire  più  che  «i  con  che  aule,  Ritti  uno  due  nel  luojo 
la  parte  orientale  del  cielo  ;  ma  stendersi  otre  erooamo  ,  £  'I  Iena  già  chinavi  in 
per  lauto  spazio,  che  travalicasse  il  mede-  oiuso  l'alt,  lo  credo  che  qui  voglia  dire  , 
simo  meridiano,  ila  ,  fosse  anche  tanto,  che  ermo  le  due  e  mezza  di  notte  passala; 
non  credo  che  Dante  volesse  a  questo  ac-  pigliando  per  passi,  con  che  sale  e  scende, 
cenuare.  lo  fo  quesla  ragione  :  Che  nello  le  ore.  Ma  prima  voglio  notare  ,  che  alcuni 
■piegare  queato  Poeta  ,  noi  dobbiamo  se-  per  questi  passi  della  notte  intesero  le  quil- 
guilat  lui  utile  immagini  t  forme  da  lui  tra  vigilie  di  tre  ora  runa',  delle  quali  due 
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ella  Inacorce  montando,  e  due  discenden-  mena  ,  e  nouiinciiva  II  Ima  quarto  del- 

do:  lui  voi,  Filippo,  diceste  ,  die  egli  è  l'ora  ;  perchè  essa  chimico  l'alt  in  giuso  , 

chiaro  doversi  intender  cosi.  cioè  discenderà  co!  piede. 

Kos*.  M.  Ben  mi  ricorda  anche  di  que-  Tonai,  i\on  è  il  mciiodl  tanto  chiaro 

ila,  con  le  altre  che  diasi  in  quel  mio  car-  quanto  è  la  sposinone  di  questo  luogo, 

t  stello.  Zbv.  E,  per  suggellarla  ,  Dante  atea  la 

'/et.  Dico  dunque,  non  delle  Vigilie,  ma  sfera  alla  manoo  nell'in  lei  le  Ito,  quando  di- 
delle  ore  esser  da  intendere  questi  possi,  segnò  cosi  accertata  mente  questi  due  pun- 
tante nota  ,  che  da' passi  con  che  tale  ,  li,  dell'albeggiare  in  Italia,  e  delle  dueo- 


è  di  quei  con  che  sale.  Ma  voi,  Filippo  ,  ci  me,  appunto  quanto  è  lo  spaiio  di  due  ore 
trovaste  bene  l'acconcio  ,  mostrandoci  che  e  mena  crescenti:  dunque  sii'  Italia  do™ 
aulire  valeva  anche  discendere,  v  che  con  essere  alba,  quando  era  la  della  era  di  notte 
quivi  con  che  iole  importava,  Con  che  sa-  nel  luogo  di  Dante  nel  Purgatorio. 
le  t  discende;  e  '1  provaste  con  questa  ver-  Poh».  Che  ne  volete?  la  cusa  <a  in  qusi- 
«  dell'Ariosto:  Dal  palafreno  ii  caceialor  tro  piedi:  ed  è  certamente  somma  glori»  del 
giù  iole ilchc  itoslra  ben  la  dottrina  e  Pennini  l'aver  veduto  il  fondo  di  questa 


Uosa.  M.  F,  mostra  anche  ,  che  laddove  apert 

l'uomo  piglia  a  mantenere  una  causa  spai-  (Ira  i 

tata,  sì  altnccaalle  funi  del  cielo;  e  che  ,  Zi 

fallato  il  primo  passo,  li  falla  lino  a'  mille,  do  io 

Zar.  In  quel  bojodi  notte  che  eravate  natili 


Ptrgama  delira  Defendi  posseni ,  elioni  sedi  r:i:no.  .ir.-n:  di'  <|iv! .!'  .I.lia-.».  .'■  p:; 
hoc  defensa  fu issenl:  Tuttavia  dirò,  che  se  bello  modo  poetica.  Dormi  adunque  I!  fin- 
anche (olire  potesse  in  alcun  caso  valer  di-  la  lìn  presso  alla  mattina  seguente  ,  ed  at- 
teendere  (che  nel  verso  dell'  Ariosto  ere-  lora  ebbe  un  sogni):  .V  (l'oro  che  comincio, 
do  che  vaglia,  zollò  giù,  e  il  salto  ha  un  po'  i  Irisli  lai  La  rondinelirt  presso  olii  miti- 
dei  talire),  nel  luogo  di  Dante  perù  mi  par  lina,  forse  a  memoria  dei  tuoi  primi  guai: 
che  non  possa  altro  signilicar ,  die  salire  :  tocca  In  Favola  di  l'rogue:  li  che  la  menti 
conrì.isiiactLij  iiupst.i  urtar  i'ie  ('(ili  fa  il  M-  ti  usi  i  i;  ;i  li'?;;  ri, '1:1  Più  riiddr  r.ir:L!\  r  inerì 
lire ,  mostra  che  l' abbia  fatto  per  distia-  da  'pensine  preso,  Alle  sue  tnsfon  miasi  e 
guerla  dallo  scendere  ;  cbè  in  fslli  la  notte  dicino,- cioè  quasi  usciti  dal  corpoedalle 
fallimi  de' passi  scendendo,  cioè  dopo  la  cure  corporali,  è  più  disposta  n  far  veri  so- 
tua  meli.  Adunque,  venendo  alla  apiega-  spi,  «comò  l'opinione  «Il  favola  dei  poeti: 
liorte  del  verso  ,  Dante  immagina  le  ore  ,  Intogno  mi  purea  ceder  totptsa  fn'nnnilu 
dal  principio  al  meno  della  notte,  quasiel-  nei  elei  con  penne  d'oro,  Con  l'ale  aper/e 
trelimli  passi  chB  ella  fa.  Ora  nel  passo  ed  a  colare  intese:  bella  tenlna!  Paressi 
l'uomo  descrive  un  sreo  ;  perchè,  levato  il  essere  nel  monte  Ida  :  Hi  esser  mi  pareo 
plè  di  terra,  procedendo  con  la  gamba  le-  là,  dotte  foro  vlioniulonnli  1  suoi  do  Co- 
vila fa  un  coiai  meno  semicircolo,  fino  al  nimede.  Quando  fu  rollo  al  sommo  conci- 
maggior  levare  della  gamba  :  dopo  il  qua-  sioro.  fra  me  pentolo:  Forse  questo  liede 
le  tuttavia  portando  il  pie'innami  scenden-  Pur  [itìuunentej  «ui  psr  oso.'  ^ede ,  ferisce.' 
do  e  ponendolo  giù,  compie  il  meno  cer-  cioè  si  tcaglia:  giltavaii  giù  alla  preda 
chio.Knolate.clie  Dante  ama  assai  lalìgura  {l'usa  Daole  eiiandio,  per  istoccare.Tiuici- 
dellc  ali  (come  per  noi  s'ènotato| ,  per  io-  re-  Per  un  seniicr,  di' ad  una  lolle  fiale). 
cennarmovimentoodaprimeolo;siavero,sia  E  tìit  ella  faceva  per  uso  ,  avendo  di  qua 
figurato.  Gii  posto  :  delle  sei  ore  o  passi ,  ghermito  e  portalo  al  sommo  concislora 
co'  quali  la  notte  sale  ,  n'ivea  fatto  due,  Canimede:  e,  forse  li'nllro  loco,  lìisdcgna 
descrivendo  i  due  semicircoli  che  ho  detto;  di  portarne  suso  in  piede,'  cioè,  nelle  Tigne, 
ed  aveva  levato  il  piede  pel  passo  tenori-  cogli  orligli,  l'ai  mi  pareo,  che  giù  rolala 
no  alla  cima  dell'arco,  e  già  Io  diioava  pec  un  poco,  Te  iridi!  come  folgor  discendete. • 
metterlo  giù,  e  compiere  il  pasto  :  al  mei-  questo  è  un  verso;  che  piombi  giù  ce — 
to  cerchio  del  passo  ,  erano  le  due  or-  - 


8  oriti  folgore:  E  tot  rapisse  auto  infino  al 
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foco:  alf'i  rumi  gin  a  la  afera  del  Tuoni,  hi  tino  Ir.isse  un  colpo  li  Astolfo  imprudenti, 
poma  ch'ella  ed  io  ardeiie-*  ecco,  chenon  nec  opinanti,- ovvero  non  UT-Mnendoiene 
e  da  guardar  cosi  religiosamente  alla  ra-  egli.  Cosi  eiempligmla  diremmo  gi  luta- 
tone grammatica]  del  costrutto  ;  secondo  mente:  Fedi .  in-ooVMn  d' uomo!  uccidere 
la  quale  dovea  dire  Ardessi ,  essendo  io  il  nemico  dormendo  :  questo  dormendo 
più  vicino  che  e'ia:  quantunque  puf)  esse-  mostra  essere  di  chi  uccide;  ed  è  proprio 
re  lieema  poetica  di  dire  uno  per  l'altro:  dell'ucciso,  come  dicessi  uccidere  ilnemi- 
nel  che  Dante  non  e  cosi  riguardalo.  E  si  co  che  dorme:  e  cosi  disse  Cesare  ,  de  E. 
l'incendio  fmmnr/inalo  colie,  Che  concert-  Civ.,  4,  2,  C.  38:  /mprudeniej  otuue  ina- 
ne die  'I  sonno  il  rompessi.  pinanlei  Fiosles  aggrediunlur.  Ma  basti  di 
Uosa.  H.  Trabcllo  questo  secando  verso,  ciò:  per  conchiudere  ,  che,  Tanto  falla,  al- 
e  ludo  verità  e  dire  poetico  !  Il  medesimo  tri,  quanto  altri. 

disse  eoo  altra  forma,  parlando  de'  diavoli  Itosi.  M.  Db,  non  ci  reca  olla  qui ,  aig. 

che  gli  conciano  dietro:  lo  gl' immagino  Dottore,  il  verso  del  suo  Petrarca  :  S'egli 

ti,  che  giù  li  tinto  :  e  di  qua  il  proverbio:  è  pur  mio  deslino  ■  ■  .  Che  amor  quelli  oc 

La  immaginaaionc  fa  il  caso.  Ora  noi  me-  chi  laorimondo  chiuda  ?  che  qui  non  ad 

desimi  il  proviamo  talora  sognando  preci-  Amor  (come  pare),  ma  agli  occhi  del  Poeta 

pili,  o  altro  cose  paurose;  che  il  senso  del  s'appartiene  questo  Ingrimondo. 

timore  ci  scuote  per  forma  che  ei  conve-  Zev.  lini  dit;v  enti  :■  il  tw.  Dice  dun- 

gnim  risentire  di  trailo.  quo  Dante  ;  che  Achilia  non  ai  riscosse  al- 

Zit.  Una^  magnifica  similitudine  spiega  Iri menti.  Che  mi  scosj'  io  ,  tìcome  dallo 


ir  (  suo  raaesiru  e  min  ir.  in  cm'  il  ■      ri»;  .iiJii  il  i.             uji  -. 

'  li  dormendo  in  le  sue  valle  e  di'compagul  di  la,  si  trovi  (raspor- 
'    -      i  sapea  bene  egli  stesso  ,  che 
fino  allora  ;  e  di  notte  che  a- 

   era  il  sole  salito  più  che  duo 

l'animo:  nucl  voltar  gli  occhi  in  gito,  fi  re-  ni:  e  Dante  si  trovo  con  la  faccia  al  mare: 
dar  l'anima  che  teme  ,  e  vuole  assicurarsi.  Dallato  m' eru  solo  il  mio  conforto  ,  E  'I 
ila  quel  dormendo  ha  pur  hello  uso  e  prò-  so/e  tra  alto  già  piti  che  due  ore,  E'I  viso 
prio,  da  noi  altra  volta  notalo  :  risponde  al  m' era  alla  marina  torto.  E  però  Virgilio 
ialino  rformienlem ,  ovvero  al  nostro  dor-  gli  spone  ogni  cosa  che  era  di  lui  awenu- 
mendo  ha.  la;  l' incoraggia,  e  gli  dice .'  Non  aver  tc- 
TamML.  Un  grand'  uomo  mostri)  testa  di  ma,  dine  'i  mio  Signore;  Falli  licux,  che 
non  sapere,  o  di  non  ricordarsi  dì  questa  noi  siamo  a  buon  punto,-  A'on  stringer,  ma 
natia  proprietà  della  lingua  nostra  ,  e  con  rnllarga  ogni  eigore .  Tu  ee' ornai  uf  fttr- 
lui  non  ptebi  altri,  e  pero  franteselo  molti  galorio  giunto,*  Kedi  là  il  bolso  che  'I  chiù- 
luoghi,  yuesto  costrutti!  jj. I "  L r i j-: n 1 1 : i ■! i ,  [ii.t-  de  d'intorno,-  Vedi  l'entrata  là 've  par  &i- 
che  a  prima  vista  accenna  in  coppe ,  e  rie-  jgiunlo.  >ota  accorgimentot  di  quanto  no- 
sco io  bastoni.  Reco  :  in  questo  luogo  ,  chi  tevoli  circostante  lo  rassicura  t  dal  hallo 
guarda  pure  al  griransaticale  costrutto  ,  che  gli  va  inlorno,  e  dalla  porta:  or  qui  gli 
mostra  che  il  dormendo  rada  alla  madre  ;  conta  come,  dormendo  lui ,  era  sialo  por- 
quando  in  fatti  appartiene  ad  Achille.  Cosi  tato  qua:  Dinanzi  air  alta  che  precede  iti 
quel  Sere  che  dissi  di  sopra  frantele  quel  giorno.  Quando  l' anima  Ina  dentro  dor- 
del  Murganie  >»",  17:  I  ucorpo  Irei-  litio  Sopra  li  fiori ,  onde  laggiù  i  adorno 
se  quel  con  .Saracino  Un  tratto  a  Astolfo,  (e  qui  ì  da  notare  questo  adórno  laggiù  ; 
non  se  n'omedendo.  (.'he  la  spaila  gff  m-  come  se  laggiù  fosse  nome,  e  dicesse  il  tuo- 
Iro  nel  gonarino.-  dove  enti  dice  .-  lare-  go  che  l  foggiti  -  poco  più  appresso  trove- 
rò .  per  la  irregolare  linlasai  del  grmn-  remo  un  calcolo  e  pieno,  frate!  carnale  di 
dio,  non  ae  n'awedhrmln.'  i-in' .  M'r.jNff.i  .'il  i[uevt<>  inizili:  in  vece  di  dire;  luogo  cùlcato 
coilrusione  grammaticale,  si  dopre&ie  a(-  e  pieno  ]  rènne  una  donna,  e  elisie:  l'son 
laccare  a  lin  Saracino,  e  secondo  i(  con-  /.urri.i:  hi>rn:lrmi  jii</!i«r  ro-iui  chf  r!,ir- 
ceito  li  oppicca  od  Astolfo,:.,  meriterebbe  me.-  Si  l'agevolerò  per  la  sua  via-  che  è 
d'rijernt  allonlnnalo.  I  ira  non  è  vero  che  modo  peculiare  .  in  luogo  di  gli  ogeootexd 
li  sintassi  sia  irregolare,  and  è  naturai  Ionio,  ovvero  gli  farà  ngio. 
proprietà-,  e  qui  vaio  un  dire,  che  il  Sara-  Rosa.  M.  lia  molto  delle  coititi  fattene 
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questo  altro  modo,  che  è  ne'Oassici  e  non  per  troppa  luce  non  li  potei  in  lui  affisare: 

nella  Crusca:  Cecch.  Stia',  li,  7:  Aon  è  tornai  a  guardare  altro  volle;  tempre  ne 

ioli  meglio  per  il  per  premo  . . .  acromo-  fu  quel  medesimo:  e  mosse  queste  parole: 

dome  un  altro  cittadino  (pare  II  nostro  o-  Dilli  editine!  ;  eh»  Mfetf  noi  r  Cominciti 

Setolare)  qui ,  che  un  forestiero?  li  Itorghi-  ea'i  a  dire  :  oo'  è  la  scorta  ?  tìiardote  efie 

ni,  Man.,  458:  Andando  in  ambasceria  i  il  venir  ru  non  vi  noj. 
Amatori . . .  (reno  dal  puitlico  acromo-     Uosa.  M.  Che  differente  parlare  di  qne- 

doli  fon  anella d'oro;  11  che  risponde  ad  sto  gentil  portitiajo  da  quello  che  ,  ia  ter- 

un  acconciare,  fornire,  ecc.  Ma  che  m'av-  mine  somigliante,  udirono  già  da  Ca- 

volgo  io  e  farnetico,  dietro  >  verbi  simili  i  renio  ! 

questo  cgivolare  ?  or  non  1'  abbiamo  noi  'tri.  Donna  del  ciel  di  quelle  cose  nc- 
Leilo  ili  coir."  usi'.)  >;'.iìa:r'  AiA  lliicacciu  ■  cc-^i  I  JiYipur  il  :i-'5  -J/; r r s r. j  a  lui  )  >i'ir 
dove  colui  dice  a  queir  Elena  ,  da  lui  mal  diurni  Ai  disie:  Andate  là  .-quivi  ila  por- 
concia,  d'aver  operato  cosi  come  atea,  non  la.  Agli  Angeli  il  sapere,  alcuna  cosa  csse- 
per  agevolarli,  ma  per  essere  più  (usto  re  piacer  di  Dio ,  fa  porre  giù  oen'  altro 
lieto.  dubbio  o  voler  loro  ond'  ecco  :  Ed  ella  i 

Zi?.  Oh,  come  ben  innestale  queste  ?o-  passi  vostri  in  bine  uri  un.  Ilicomir.aiù  '! 

sire  ossertaiioull  cortese  portinaio:  Venile  dunque  a' nostri 

Segue  a  dir ,  che  Lucia  nel  porli)  auso ,  gradi  innanai.  Goncelto  ,  parole  ,  suono  , 
e  Virgilio  dielrole:  Sordel  rimase  e  l'altre  dolerli»  ,  tulio  angelico.  Là  ne  lenimmo  : 
gentil  forme  ;  Elia  li  tolse ,  e  come  'l  di  c  lo  scoglion  primato  ilianco  marmo  era 
fu  chiaro  Sen'venm  auso,  eri  io  per  le  sue  si  pulito  e  tersa ,  LA.'  io  mi  specchiava  in 
orme.  Oui  li  posi)  /  t  pria  mi  dimostrerò  esso  quale  io  paja,-  quale  é  la  mia  pernia, 
Gli  orchi  tuoi  belli  queir  entrala  aperta  .*  o  parvenis  ,  a  'apparenta  :  cioè  ,  Vedea  in 
Poi  ella  ,  e  'i  sonno  od  una  ae  n'andaro.  essa  la  mia  propria  immagine.  Adunque  in 
Che  dolceiia  di  suoni  e  legamento  di  pa-  questo  luogo  specchiarsi  è  veder  si  mede- 
rete in  questo  Gli  ocelli  suoi  leili,  ecc.  Or  Simo,  non  guardarsi.  Era  il  secondo  linlo 
che  fece  allora  Dante,  cosi  sveglialo?  quel-  più  che  perso  .■  d'  una  tintura  più  carica  ; 
lochc  natura  gl'insigni')  ,1  jui-.i  .r'iwns  r.i'v  'juaii  riti;  :  II'  ir:ur  jn'lrina  ruvida  e 
che  in  dubbio  si  raccerta  ,  £  che  muti  in  arsiccia  ,  Crcpala  per  io  lungo  e  per  Ira- 
conforto  sua  paura ,  l'oi  che.  la  verità  gli  verso:  d'una  pietra  aspra,  che  per  la  fona 
i  disconerto,-  M  cornila'  io.  Tutto  sempli-  del  fuoco  avea  perduto  ogni  liscio,  o  tutta 
ce  e  bella  natura.  Che  la  Virgilio  veduto  screpolata.  Lo  terzo  che  di  sopra  s'  am- 
malile rassicuralo  J  e  come  senza  cura  l'i-  massiccia  ,  Porfido  mi  paren  al  jiummeg- 
demi  il  Zlucn  mio,  su  per  lo  balla  Si  mos-  giunte,  Come  san  gue  che  fuor  di  vena 
se,  ed  io  diretro  in  vèr  l'altura.  Fece  non  tpicciu.  Tutto  nello  e  viro  cerne  a  vederlo, 
pochi  passi  mio  qoel  balio:  ma  udile  :  .S'ammassiccia,-  si  ammassa,  si  s^rtppj- 
lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  La  mia  ne:  e  forse  meglio,  sta  duro  e  massiccia  : 
nnilrric,  e  pani  con  più  urie  Aon  ti  ma-  che  così  neulru  passivo  dee  averlo  formato 
ravigliar  a'  io  la  riamilo.  i\oi  ci  opprr.ì-  1  inule  di  cnlpo:  e  b?aln  luii  che  polea  fare 
sommo,  ed  eravamo  in  parie  ,  Che  là  do-  a  sua  posla.  .Sopra  questo  teneva  ambe  le 
ve  pareami  in  prima  un  rollo ,  Pur  co-  pianili  L  Àngtì  di  Dio ,  sedendo  in  su  la 
m'un  fesso  clie  muro  diporte  (questo  rollo  soglia  ,  Che  mi  sembrano  pietra  di  dia- 
li rottura;  come  più  avanli  «perla ,  per  manie. 

ape.  ri  uro),  I  idi  una  porla ,  e  Ire  gradi  di     Pane.  Che  nitida  e  spiccata  pitturai  ella 

solfo  l'er  giread  essa,  di  color  divini,  Ed  è  melaci  et,  e  vuol  significare  [  credo  io  ) 

quello  mollo,  per  parola,  ccn-  <  in  der  di  animo  nel  confessare  lecolpe; 

no:  la  notammo  di  sopra.  IH  motto  irt  mot-  eonlrlihme  che  stritola  il  cuore  ;  e  carità 

lo;  è  parola  per  parola  l'av.  Esop.  IH*  :  altocala  senta  cui  il  dolore  corre  risico  di 

Intanto  il  donzello  con  moria  lingua...  di  essere  cosa  servile. 

mollo  in  mollo  gli  conio  il  folto.  Il  por.  ToanL.  Ultima  mi  pare  quesla  ìnlerpre- 

lierc  seduto  sulla  soglia  avei  in  mano  una  latione  ;  non  rimali  pero  ,  che  altri  una 

spada  luccicante:  E  carne  l'occhio  più  e  qualche  altra  non  ci  volesse  porre  a  suo 

più  i>' apersi,  Fidi!  leder  aopra 'i  grado  grado. 

joprano  ,  Tal  nella  [uccia  eh'  io  non  Io  Lrj.  Sia  pur  con  Dio.  Voi  vedete  qui  nei 

soffersi  :  E  una  spada  nuda  aveva  in  ma-  aei  versi  seguenti ,  che  Dante  ,  a'  conforti 

no.  Che  ri/Ielfra  i  raggi  si  vfr  noi,  C'fi'  io  del  llaeslro,  prega  l' Angelo  ebe  gli  apra  , 

dirizzarla  spesso  il  viso  invano.  In  que-  con  un  elio  di  dolore  dandosi  nel  pelle  Ire 

sto  dirizzava  ipeiio  t  inchiuso  questo  'ulte;  che  vorrè  essere  il  trino  meo  culpa 

cuncello:  Limimi  gli  occhi  all'  Angelo,  ma  del  Confiteor,  quando  II  prete  entra  a  mes- 
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aa:  Per  li  trt  gradi  su  di  buona  vaglia  Mi  non  «'  apre  questa  culla  :  nuealo  pai». 
Iroiae'l  Buco  mio,  dicendo:  Chiedi  (Imi-  ducila  bellissimi  proprietà  di  ioti,  quali 
latitate  che 'i  serrarne  scingila.  Dinotami  userebbe  un  perito  magnino  o  toppi io  , 
Siitói  ai  lanlipMi.'  JfiKTtcoriiia  chiesi  malta  Iaconi  angli  occhi.  /Menni è  Cium, 
che  m'nprijie;  Jraprin  nei  nello  tre  fate  dell'  oro;  mi  l'altra,-  d'argento;  cuoi  Irop- 
mi  diedi.  Allora  1'  Angela  :  Sette  !'  rrlin  tir-  D'  urie  t  .)'  invano  aranli  che  diiter- 
fronlemi  descrrtie  Cai  punton  della  jpa-  ri.  Perca' tiri  quella  che  't  noria  di'sorop- 
da;  e,  Fa  che  lati  Quando  le'denlro  que-  pa.  Kun  (  credo  io  )  che  li  sciema  adoperi 
■le  piajhc  ,  dine.  Che  limpido  parlare  .  e  ne!  fello  del  rimettere  la  colpa,  eh'  e  tulio 
lutto  preciso:  Queste  piaghe  non  credo  che  del  merito  dell»  morte  di  Cristo,  ma  per 
fusero  ferite  di  taglio  o  di  punta ,  che  in-  ben  condurre  il  penitente  a  mutatimi  di  vi- 
laccasser  la  pelle,  ah  gocciassero  sangue  :  la,  ed  all'accostumarlo  all'amore  della  tir- 
si lasciarono  nella  sua  fronte  altrettanti  or-  tu  :  che  e  ufìilo  dell'  accorgimento  e  peri- 
li,  o  freghi,  o  risiili  come  di  cicatrice  sai-  iìb  del  sacerdote  :  il  nodu  diijroppn,  del- 
dala  ;  di  che  più  innanii  egli  li  trovò  con  l'avviluppata  coscienia. 
la  mano  cercandosi.  E  però  queste  piaghe  Uosa.  M.  Ili  par  notabile  rjuejlo  ,  ruol 
è  preso  dal  Ialino  piago,  e  dal  greco plèfé,  troppa  d'  arte,  in  luogo  di  troppo  d'  nrle. 
che  vaia  Mia  o  colpo.  Lucreiio  l'adopera  Egli  e  ieri»  proprio  della  lingua,  come  un 
tempre  ,  per  dire  lo  abbacchiarsi  e  'I  coi-  poca  d'  acqua,  h  cosi  s'  adopera  la  toce 
uni  die  fauno  insieme  nel  loro  rimesco-  mollo  In  Torna  dì  avverbio  ,  accordinola 
lame-rito  p!i  iiln:ni  d'  K|iirutii.  Ili  che  più?  col  ■  iiidritii-o  a  pufn  ili  mime.  Viln  S. 
Dinlemedesimnlochlainacoipo,Purg.nir.  Padri,  2,  ISO  :  Era  una  frate  dimoila 
Avtndemi  dal  oisotm  colpo  roso. Ma  e  nel  grande  umiltà  :  e  cosi  altre  voci.  Da  Pier 
libro  Moti.:  la  Dorrei  sedere  amiti  cara-  fa fenno.  Questo,  lenire  unii  eoindauno, 
lieri...  lomar  con  gran  colpi  nel  viso;  do-  è  bel  modo  natio  di  nostra  lingua  ,  e  vale 
ve  è  pur  marnine, 'ci'-'  ilrirr.  _  Arri atWnutt:,  ^hjiusvvr.W-irhiiThei- 
Itosi,  il,  MI  piace  questa  sprèmono  ;  e  sia  :  I"  esempio  ne  allegherà  qui  Filippo 
la  credo  ben  dessi.  nostro. 

Tnn.  Era  meglio  (perdonatemi]  dire  ,     Uosa.  M.  Il  suo  Petrarca  me  nemellein 

mipar  ben  desia;  diche  questo  desia  non  mano  uno  bellissimo.  Cani,  v,  li:  E  quel 

è  usalo  inai  (  eh'  io  sappia  )  altro  che  coi  nobile  ingiglio ,  che  dal  cielo  Per  grolla 

dueverbi  «fere,  optirc-re.  leu  tìdl'immarUi','  .Ip.iilo.  i:  (.i:i.  Vili.. 

Rosa.  IH.  Ella  dice  Iroppo  vero:  c  m'  è  v.  -2  /fironi.n-f  mi, iti  fedele  di  Santa  Chie- 

fupgito  di  bocca.  Se  già  non  potesse  esser-  lo,  i  ehi  risalo  di  '.i-dia  (enea duini, 
mi  passato  buono,  per  lo  verbi)  essere,  che      V.bv.  Sapeva  io  bene  d'  andare  a  salvuin- 

o  sottinteso;  come  se  avessi  detto,  la  ere-  mate,  E  dimmi  ch'io  erri,  Hmi  adiiprir 

doeiierhcn  della,  eh'  a  lenirla  jerroln,  Par  che  la  gmte  ai 

Tosai.  Andatevi  segnalo  e  bsncdclto  an-  piedi  mi  *'  aitarli.  E  questo  è  della  divina 

Krv.^ii  per  Tue,  sii  per  l'allro,  io  ìm-  re  che  a  negare  il  perdono  ;  se  I"  uoim  si 
paro  sempre  da  voi  :  che  è  quello  che  vile  umilia,  confessando  la  colpa  sua.  Poi  pin- 
e  che  monta.  Cenere,  o  terra  che  lecca  li  le  l'uscio  alla  porta  sacrala.  Dicendo:  hi- 
orni,  />'  un  color  fura  cui  >-n,i  r".sii'r.'a[fj.  Irai*  ;  ma  farciuoi  necorli,  Che  di  fuor 
Modo  bello  ed  elegante  I  in  luogo  di  dire  ,  Ionia  chi  'ndietro  li  Ditola, 
inrsooe  del  color  medesimo  dal  nio  tetti-  Pone.  Questo  mi  par  qnello  che  disse 
menlo.  E  di  ioli*  do  quel  Irn«e  due  càia-  Grillo  :  .'Verno  milleas  manum  ad  arnlnioi 
ni  :  questa  sarà  la  poleiià  delle  chiavi  per  el  reiju'cfaw  relro,  nptus  eli  regno  Bei. 
lo  sacramento  della  penitenia.  i'  una  ero  Tome.  E  qua  miri  il  fallo  della  moglie 
d'  oro.  e  l'allro  era  d'  argento  ;  Pria  non  di  Lot,  che  volle  guardarsi  dopo  le  spalle 
la  ftinnea,  e  poicin  con  >a  gialla  Vere  alla  a  Sodoma  che  ardeva,  per  villoso  amore 
porla  ti,  eh'  f  fui  contento  .•cioèioddlale-  delle  coso  che  lasciavi  là  entro:  di  che  tor- 
ce al  mio  desiderio,  aprendo  la  pirla  :  ed  nh  stalua  di  sale. 

è  bel  modo  e  inaspettato  parlare,  cioè  Dan-  Zev,  E  pero  dlcea  Cristo  agli  Apostoli  : 
lesco.  Queste  due  chiavi  vogliono. tignine*-  iftmofe»  eilol*  uxoris  Zol.  H  cjsi  Dante 
re  ;  la  hianea,  d'argento,  la  scìenia  [Lzbia  qui  volle  dire  ;  che  chi  torna  con  1'  amore 
Jiacerdolii  cuitodienJ  icienliam  ).■  la  gialla  alle  colpe  confessate,  perde  ogni  frutto  del- 
d'oro,  la  giuri  sdii  ione,  come  cosa  di  trop-  la  penitema,  E  aitando  fur  ne' cardini  di- 
po maggior  valore  :  ed  ambidue  sono  ne-  Jlorli  (Hi  spigoli  di  quitta  regge  sacra.  Che 
cessarle,  come  dice  qui  Haute  ;  yuandun-  di  melulio  lon  aoFianti  e  forti.  Quosla  ler- 
qve  fona  d'esle  chiari  falla,  Che  non  si  line  (•  cosa  da  voi,  Filippo,  che  al  Venturi 
volga  tirata  per  la  toppa,  Diss'  egli  a  noi,  insegnaste  il  valore  di  questa  regge,  min- 
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dandolo  a  leggere  il  Vocabolario  ,  là  dove  par  questo  ;  che  al  sentir  che  [anno  le  anl- 
per  lanlì  esempi  appare,  essere  la  perla,  me  dentro  il  ruggir  della  porla,  intenden- 
Roai.  M.  Dirò  sottosopra  quello  che  or  do  che  gualche  anima  entra  a  purgarsi,  ira— 
.  mi  ricorda  avere  già  scrillo.  Questi  spiao-  tonano  di  trailo  il  Te  Deum. 
li  bo  io  per  punzoni  o  puntoni  (  dal  latino  Toni..  Ma  a  questo  termine  del  Canto  11 
apicuium,  cioè  dardo  da  lanciare)  posti  ne-  è  bene  che  noi  pigliam  tregua  In  questa  ta- 
gli angoli  bassi  di  queste  due  imposte  di  tica  del  parlar  ,  ciascuno  alla  sua  rolla  , 
bromo:  1  quali  puntoni  riuscenti  in  putì-  quasi  prò  tribunali.  In  quella  vece  parrai 
U,  entrano  in  una  nicchia  di  ferreo  bron-  che  noi  ripigliamo  quel  modo  di  ragionare 
io  che  li  riccie  ,  delta  qui  ganghero  ;  bili-  che  già  usammo  altra  Tolta  :  cioè,  che  ca- 
candosi soira  esse  le  imposte  ,  e  aggiran-  acuno  dica  liberamente  quello  che  gli  dà 
dosi  nel!'  aprirle.  Adunque  quando  questi  ùntami,  sopra  la  materia  ebe  gli  «iene  a 
puntoni,  aprendosi  l'uscio,  furono  aggirati  mano;  facendo  ragione  che  a  lui  tocchi  par- 
iti quei  gangheri,  mandarono  un  marcire  laro  tutte  le  tolte  che  egli  ha  qualcosa  di 
sì  aspro,  che  ecc.  Aon  ruooio  lì,  ni  limo-  hello. 

itro  ri  aera  Tarma,  come  loìlo  le  fu  'i  Zar.  Deh  i  si  :  questa  è.  la  miglior  pen- 
siono ifeleilo  ,  donde  poi  rimase  mucrn.  sala  che  sia. 

Volendo  Cesare  portarne  i  tesori  dell'erario  Pone  A  me  pisce  altresì  ,  e  parrai  che 
che  eranella  Tarpea,  si  oppose  il  tribuno  non  sia  da  perder  più  tempo. 
Metello  :  ma  non  giovo  :  e  cosi  la  porta  fu  Rosa.  SI.  Cosi  per  lutto  questo  del  tem- 
aperla  ruggendo  su'  gangheri  arrugginiti  ;  po  che  resta  a  nompiere  la  consueta  misu- 
e  partito  Metello,  l'erario  andl  a  ruba.  Non  ra,  avremo  bella  cagione  di  cavar  fuori  di 
pelea  forse  trovarsi,  e  forse  non  v'era  esem-  carilo  cose,  scnia  timore  di  Tonar  le  mosse 
pio  più  approprialo  di  questo,  a  far  sentire  a  nessune,  né  di  entrargli  innanii:  ma  cia- 
to stridere  aspro  e  ragghiarne  di  quella  pe-  scuno  vilerà  il  sacco,  quanto  gliene  capa, 
tantissima  porta.  t  intanto  il  sig.  Giuseppe  (  per  mantenere 

To»el.  Questo  ruggire  mi  lira  in  mente  anche  in  questa  ugusgliania  l'usata  ragio- 
quel  Terso  di  Lucreiio  :  iVe  tu  farle  pulci  ne  del  suo  primato  )  darà  l'abbrivo, 
«rroe  jtrideniii  aetroum.  Honorem. 

Zbt.  Questo  si  dice  dipingere  a  suono  CANTO  DECIMO 

di  toOÌ,  come  si  dipinge  a  guano  ,  a  tem- 
pera, e  che  se  io  t  avendo  allogato  in  mei-  Tonio,.  Come  volete.  Poi  fummo  dentro 
io  il  mio  «ette  r,  che  fsueo  urcpno  -i.-  ni  togl.o.lelU  puri*.  Che  Inai  amor  iti 
lire  quel  suon  ruggiooso  ed  aipro  della  Vanna;  danna  ,  l'erehè  fa  parer  drillo  la 
Bt  ter  rulla  ti.f  <ii  queir  .^eriun  .  .  ho  ™  lei*.  Pi:  ;  p^i  he  r  tnar.Jiu  delle 
aenle  molto  del  a"  ogn\  tucerr.ulo.  e  siiui  p'ute.  •Jjf'U,  iuttiàwe,  iaUmaaore.  un  io- 
li cose  di  litote  /'  mi  ripulii  etimo  al  re,  «sondo  il  liuti:  cioi-,  il  toeio  amore  la- 
primo  tuono  e  vuol  ewne  quello  diyh  s:ia  snuggi:ini  per  ,\ioga  di.uso  .  perchè 
«!■  ti  f  7(  ti.  .- 1  :  ••■  :  -noi.  mi  nire-;  gì  nomiot,  credendosi  vrmrqut,  riescono 
1,'Tirf  in  roce  mista  al  dotte  iuur«i .  mi  s.l  !  ;ro  i^rti,  dei  j  ,|ue^a  o^ii ,  che  ha 
porca,-  cioè.  Non  saprà  beo  d  stingete  le  irmi"  il  sommo  Per  me  ai  ni  nei/o  cit- 
s.lisbe.  per  cigno  della  musica  onde  era  I"  dottale  Ci.'i'i..  hai  ir-  ,  «enti  ilrhiuder 
lolc-uto  queir  tono  ;  cioè,  colpi  di  quella  I»  poeta  .  r  Ij  beo  avvinai»  di  non  vukar- 
mescnlinu  di  onte  c  d.  paiole,  liei  qi.a;e  -• .  .Vinendo  la  senti' (sier  nrhiuan  ■  E 
fracieadeic  Dante  rath  .la:ia  oauia  la  pii,  *'  Musetti  gli  occhi  ttlti  ad,  elio  .  (Aio  I 
bel  a  e  srei.i5i.aia  -.ili  'i.d".e  de.  n.i.rd  :  >l.\ .  •  "  fuìi  .1.  ,,tu  scoia  v  .Voi  jalt- 

7clt  immaj.ne  appurilo  mi  renavi  Od  eJm  per  wu.  piplru  fetta.  Che  ti  numero 
eh,'  intuito,  quul  prender  muo/e.  {Au-ulu  .1  un  :  aulir  j  rui  te,  Si  come  t'onda  che 
«contar  con  orguni  si  *(fo  .■  CVnr  si,  or  fuo-jt  r  t"  norreno, 

ne  mlcjiilar.  le  p-.tr,\h-.  ijuai'  è  uno  di  Ur.  Oh,  come  bEllii  Mi  piicc  quel  muo- 
que'  trovali,  di  che  solo  Dante  fiori  il  suo  Beni  delle  pietra,  da  una  e  da  altra  porte: 
poema,  e  che  in  nessun  poeta  del  mondo  egli  è  quel  medesimo  (  mi  ricorda)  che  di- 
tu  troveresti.  Immagini  qui  vale  semi-  ce  Dante,  descrivendo  l'ordigno  di  Male- 
S'tanaa,  /'orma,  come  «'ha  nel  Canio  mu  bolge  ;  che  dal  fondo  della  gran  cerchia  , 
dell'  Inferno  ;  dure,  portata  la  timi  li  ludi  De  .Scoofi  moren,  che  recidenti  gii  argini  e' 
de'  Talloni  che  cingono  le  castella  ,  sopgiu-  Cossi  ,■  cioè,  cumiuciando  di  là,  continuava 
gne  de'  fossi  di  Malabolge  ,  Tale  intmooi-  uua  fila  di  argini  sopro  de'  fossi.  Ed  è  as- 
ne  ouim  faccan'  anelli.  sai  vaga  e  naturai  metafora  ;  perché  que- 

Tobìl.  Ottimamente  notalo  questo  uso  ,  sto  continuarsi  di  una  cosa  in  fila  ,  rispon- 


Digitizod  by  Google 


DIALOGO  QUARTO  261 
,e  roadeitrao  «ci-     rW  Hi  questo  indietro  ai  reumi.  cM 
'  .11*11»  di  (iropnelA  spicca  ni  ridendo  tu, 
xorono  uua  bea  larga  ila.  p  p;  .  il  mon- 
ili etlraodo,  ii  resirlogeva  ,  e  taceva 
io  di  cerchi!  più  piccu'o  :  quello  è  rau- 
-■i.  Ciò-  rocri-iiitTd.  rei  trinceri  i,  nli- 
.  Senio  io  in  quello  Terso  uni  foru 

,  to  pam  rho  «iene  /  lo  stancato  .  ti 
_  __  m'aspettava  Lene  quello  che  amtndue  incerti  Di  nojlra  oia  ,  riaiemmo 
Dante  qui  nota;  che,  per  igevolir  loro  moo-  ni  'n  un  piana  Solingo  piùcne  ilradeper 
lare,  ai  tenessero  sempre  dallato  che  più  deferii.  Sentita  taiqne)  Citar  del  collo,  che 
piega,  onero  si  parie  dalle  linea  retta,  pi-  fa  il  terso,  in  quell'Addi  due  sìllabejsian- 
gliando  sempre  le  volta  tergi.  Cosi  (a  chi  un-  colo?  per  far  sentire  le  stanchete  f 

ama  cornice:  era  larga  IT  piedi, 
ire  corpi  umani  dislesi  da  un  Clpo  Bi- 
ro di  quelli  larghetta.  Dulia  sua  spot- 
te  perdettero  più  tempo  :  E  Ciò  fece  lì  no-  e  disegnare  il'ideei  il  vano  dell'aria,  che 
ilri  possi  arant  Tonio,  che  pria  lo  scemo  rade  e  contorna  li  sponda:  ecco  il  suo  con- 
oello  luna  Higiunse  al  lello  sua  ,  per  ri-  finare.  Appii  nell'ella  ripa,  che  pur  sale: 
corcarli  (  bella  formi  )  Che  noi  /'ossimi)  al  pie  del  monto  addentro  che  torna  a  se- 
fuor  eli  quella  cruna  .  .  .  [.o  scemo  ,  ecc.,  lire  :  ecco  la  foru  di  quel  pur  ;  quasi  dì- 
e  la  luna  calante  ;  che  cosi  ella  eri.  cesse;  che  da  r  apo  saie  ,  che  tuie  ancora. 

llos«.  M.  Togli  qua!  audio  cruna  !  nou  intuirebbe  in  Ire  colle  un  corpo  umano, 
si  potei  meglio  elligurare  luogo  strclto  ,  Saturnio  1'  occhio  mi»  polea  trar  d'ale 
o  viottolo  maligeTole.  Uuesli  ardiri  non  (stendersi,  allungarsi),  Or  dui  ainijlro  e 
sono  da  pigliarseli  altri  che  Dante,  perchÈ  or  da!  destro  fianco.  Questa  comici  mipa- 
egli  solo  ha  certe  maestria  da  saper  bene  rau  celale,  Cloe  della  detti  largitene, 
alli  garli,  che  daono  un  vedere  bellissimo:  fìat*.  M.  Qui  e  un  passo  dorelto.  lassù 
or  altri  vi  li  proverebbe  peggioebe  indar-  non  cren  mossi  i  pie  noalri  onco  ;  yuan- 
mi.  Ijucsto  l'orti  mastra  ne'conci'lti  e  nel-  d'io  ronob&i,  quella  ripa  iniomo,  ''hedi- 
le  (orme  de!  dire  uni  certa  signoria  ,  e  di  n'Ho  ili  salila  uoeu  manco,  £sscr  di  mar- 
loro  una  eert'aria  quasi  originile  ,  che  pa-  mo  candido  e  attorno  ZJ'inlaaii,  li  che  non 
jono  essere  stale  creale  in  vero  studio  pur  Adirtelo,  ih  la  nalurn  li  avrebbe 
per  lui.  acorno.  Dice,  che  quella  ripa  sggiraoleii , 
/>».  F,  quelle  come  note  ,  ed  impronte  Che  dritta  oli  sa  tin  opera  manco,  eri  tut- 
di  peculiare  novi t A  fanno  i  diversi  pregi  la  a  bassi  e  meni  rilievi  in  marmo  bian- 
de-poeti  sommi:  chi  ne  ha  una,  chi  altra;  chissimo.  Sia  che  è  questo ,  ocsr  manco 
ma  tali  che  li  fanne-  singolari  dall'altra  gen-  drillo  di  salila  ?  Falle  tutte  te  ragioni, 
te.  Il  Petrarca  ha  la  sua  ;  ed  è  una  sopru-  mi  pare  di  non  partirmi  da  quesla  ipiega- 
rnana  genlileiia  di  frisi ,  di  numero  e  di  lione:  Avir  manco  di  uni  cosa,  è  Attr  di- 
concetti;  alla  quale  nessuno  potè  anche  ag-  fello,  cioè  fVon  arere.  dunque  quelli  ripa 
giugnerea  gran  pena,  per  tentar  che  molti  non  orca  raoions  (dritto)  di  salita,-  cioè  , 
*•"-.  ila  quando  fiorone 


■  i .  essendo  pt 

e  aperii  Su,  dorè  il  monle  indietro  si  rou-  lare.  Non  so  trovar  meglio, 
nu.  (.he  fona  ed  evidenza  mirabile  t  Rio-  I'omp.  V.  chi  dicesse:  Avea  meno  diriltu- 
scili  fuori  di  quella  cruna,  è  ben  esser  ii-  ra  (pigliando  dirillo  per  erleaaa)  di  lalita: 
l*ri:  ma  questo  aperti  è  flgun  energ  et  a  votesdo  din' ,  che  forse  era  un  poco  peo- 
viva  al  possibile,  [lauto  attribuisce  a  sé  ed  dentai  mandereitelo  voi  a'  confluì? 
al  Poeta  la  qualità  del  luogo;  che  il  luogo  Toni.  Io  trovo,  che  sottosopri  tutti  ico- 
en  aperto,  non  essi  :  ma  fu  un  dire,  e  co-  montatori  giuncano  i  indovini»,  lo  scorn- 
ine fummo  riusciti  all'aperto.  I  gran  poeti  metterei  quasi ,  essere  qui  qualche  fallo  di 


miseri  a  qne'comenlalori,  che  per  gremiti-     'Iti.  E  noi  dunque  staremo  contanti  alla 
ra  gli  pigliano  a  spiegare.  (Juesla  figura  di  iposiiion  di  Filippo, 
partirà  ci  ajulò(  se  e'  vi  ricorda)  ad  accer-     Itone.  Si,  ai:  che  ella  per  avventura  è  la 
lire  la  fona  del  poygio  che  più  allo  si  di-  vera.  Ma  or  viene  il  mirabile  di  questo 
tlojjo.  Poeta  |  che  pub  ben  tener  fronloa  due  Conti 


ISÌ  TURBA  l'Olio 
Ugolini;  io  dico  li  deacrliione  delle  alorie  Dei,  si  propriamente.  Comefaurn  incera 
di  quo'  tìIìbtì  Del  marma  :  L' Angel ,  che  si  suggella  non  i  possibile  dir  più  varo  , 
cenne  in  terra  eoi  decreto  Hello  moil'an-  nè  più  tlto.  Mpriiii  in  allo  etili  faeeHa,- 
ni  Ingrimala  pace  .  Che  aperte  'l  del  dal  sentite  toì  tocca  rilevelo?  il  parlare  v'  era 
ito  lungo  dirielo;  Wnanai  a  noi  pare™  ai  scolpilo,  con  l'alio  medesimi  dm  fanno  li: 
cerate.  Quid  intaglialo  in  un  allo  soace,  labbra,  gii  mosse  a  scolpir  quelle  sillabe  ; 
CnenanaemoracB  immagine  che  taci.  Oh  colalchè  elio  ai  venerano  ,  non  pur  udita- 
che  beli eita  di  «ira  pilluri!  Quel  Ingri-  no.  E  per  isculpir  medio  nella  mente  la  co- 
rnalo pace  è  par  vago  ,  e  dolce ,  e  nuoto  :  sa,  li  ribadisco  con  la  più  spressa  simili- 
iion  credo  che  in  senso  di ,  imprimi» ,  o  ludine:  chi  impronta  uni  figuri  in  cera,  la 
ciucilo  con  lagrime,  1'  usasse  inai  nessun  cara  dilli  madre  (essendo  li  molle  sostan- 
lilro  scrinare.  Simile  a  questo  è  il  verbo  u  entrati  lutti  ne'cati  della  forma  eialta- 
— ' — e,  che  fu  perà  adoperato  per  chie-  mente,  lino  a'  più  minuti  contomi)  tutta 
- "   in  cosila-  spiccila  c  rilerata,  che  filo  non  se  ne  per- 
de, e  salii  fuori  dal  fondo. 
IL  osa.  M.  Or  ratti  a  diro  ,  che  nelle  iin-  Pont.  Il  noilro  Dottora  è  tutu  fantasia 
(tue  taglia  mellone  poco  l'analogìa.  Se  ella  risentila  e  viracele  pero  ci  dlt  le  sue  idee 
valeste,  qual  cosa  più  analoga  e  simile  a  coinè  suggellate  in  ceri.  Dante  a  quella  si 
iDipirare,  di  Ingrimara?  lattaria  prima  di  gran  notili  slira  pur  fiso,  guardando  (oo- 
[tante  nessuno  lo  usò,  e  non  era  da  usare,  ta'k  naturalissimo);  e  Virgilio  a  lui:  Miro 
Jien  dobbiamo  ringraiiar  qucslo  maestro  ,  c'è  a  rodere:  spiccali  di  casti  :  Non  tener 
che  aperse  un  cosi  lungo  dìtleto.  pure  od  un  luogo  In  melile.  Dilli  'I  dolce 
Z«v.  E  qual  più  simile  analogia,  che  fra  dfneslro,  che  m'iniea  Da  guelfa,  parte,  on- 
queile  due  parole  ,  /Ventilili,  c  tremilusl  de  't  cuore  lui  la  genie  (  a  sinistra  secondo 
E  nondimeno  fremo  ,  ii ,  ut ,  ci  dà  fremi-  il  creder  comune).  Perdi'  io  mi  mossi  col 
tus:  e  Iremo,  is,  ui,  non  ih  trcmilus;  ma,  ciao,  e  vedrà  /iirelru  da  Maria  ver  trafila 
sema  più,  [remar:  e  cosi  chi  cercasse,  ne  cositi,  Onde  m'era  colui  che  mi  monca,  Va' 
troveria  parecchie  di  questa  fatta.  Ileo  ere-  altra  storia  netta  roccia  imposto ,  impres- 
do  però,  che  nella  lingua  nostri ,  la  quale  sa  nel  marmo.'  Perch'io  varcai  Virgilio ,  e 
da  un  qualche  lato  può  parer  vita  ,  mag-  fe'  mi  prws»,  Acciocché  foaie  agli  occhi 
gl'or  licenia  ne  sia  conceduta:  mi  a  chi?  ed  miei  disposto,  parola  sentila!  disposta  tale 
a  quanli  i  A  pochissimi ,  pare  a  me  ;  cioè  un  dire:  Acciocché  ottlcinatomi  io  a  lei,  la 
a'  pari  vostri  e  non  più  ,  come  già  s' è  per  icoltura  mi  divenisse  più  diacernevole. 
noi  notato  di  sopra,  Toibl.  Anello  direi,  che  dinposla  tales- 
Toml.  Non  ti  lasciate  però  sentite  a  dir  se  qui:  Atta  a  dipinger  l'immagine  sua  nel 
questi  cosi  :  che  nepolrebbe  seguire  un  mio  occhio:  che  sottosopra  b  il  medesimo 
grivisiimo  scandolcno  ;  che  voi  vedreste  che  dicesto  voi.  Era  intagliatoli  nelmor- 
letarsi  a  miglia  js  gli  uriiturflli.i  una  li  »  ino  •:',■.(.;,)  La  carro  e'  bum",  traendo  t' Arca 
rchbnno  provarsi  degni  di  tal  privilegia:  e  santo,  Perchè  li  teme  tiflicin  non  commes- 
cosl  ìli  un  pajn  d'  anni  'a  nostri]  li  nini  i  ili-  s.i  luna  .7. li  I  i/i.'.,  ininilo  da  Dio  per  aver 
venterebbe  un  Intriso  di  tulle  le  lingue;  e  toccato  l'Arca  ,  sostenendola  ,  che  data  la 
noi  avremmo  perduto  in  poca  d' ora  lutto  rolla. 

il  bene,  che  con  sì  lunghi  studi  le  si  4  ac-  prima  di  procedere,  noto  qui ,  che  que- 
quistalo  da  pochi.  sii  sono  esempi  d'umiltà  conlra  il  viiio  dcl- 
Ziv.  Sia  dello  pur  Ira  noi  quattro.  Quel  la  superbia  die  puna-i  in  .[ucli  oirni.-*  : 
ccracegcnoralmenleiintesoperoeriliero,  e  vorranno  poi  intaglio  del  viiio  medesi- 
oeridVcui:  ma  egli  anche  itero  e  reale.  Il  100;  per  diveltar  P  animo  dalle  reliquie  di 
mio  l'elrarca:  /(accomandami  al  tuo  fi-  quell'amore ,  reggendone  la  vendetta.  Or 
olino! ,  cerace  (/omo  e  verace  Dio.  (Juel-  seguiamo  il  fatiti  dell'Arca:  Binami  pareo 
l'alio  aonce,  come  itole-;'  1*  'luanli1  cusn  di-  gru!»,  c  full'!  'ji:rin(«  /'uri  ita  in  ielle  cori, 
ce  egli  1  accenna  I1  atteggiar  degli  ocobi ,  «'duo  miei  sensi  faeea  dicer,  i'un  Ab,  fal- 
delle ciglia  e  della  bocca,  pieni  di  rireren-  Irò  Si,  canto  :  etidema  Dantesca  1  lili  oc- 
la  e  d'affetto.  Lo  apiega  qui  lotto:  Giuralo  chi  miei  dicevano:  Orto  quella  gente  can- 
ai sarin  eh' ci  dicesse  Ave.  E  questo  Ave  (a,  all'atto  della  becca:  le  orecchie  :  Non 
dello  da  Gabriello,  chiama  da  so  la  Vergi-  punto;  che  nulla  udiamo.  Similmente  ni 
ne  .1  cui  le  ili-se:  forchi  qui  era  immagi-  fummo  degl'incensi  (fumatano  quivi  i  lu- 
nata anello,  Ch'adaprir  l'alto  amar  volte  riboli)  Che  v'era  immnjinnlo,  e  gli  occhi 
iato,  cioè,  figurala.  Voi-  a  'I  naso  E  al  Si,  e  al  J\'o  discordi  fenii-. 
Ire  a  noi  1' amar  di  Dio;  gli  occhi  giuravano:  Quello  è  fumo.'  il  na- 
esaendo  noi  natura  (ìlii  trae.  Ed  ateo  in  so:  Non  sento  odore;  non  è. 
allo  impressa  està  fawlln ,  Ecce  AncilU  Rosa.  U.  Quella  È  poesia,  cioè  imitaiio- 
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ne:  imi  egli  è  no  mettere  le  cose  in  esse-  spogliato  della  sopravvesti]  ed  tmlt  ocu/oi 

re,  non  pure  in  quadro.  Qui  il  suono  del-  delle  fanti  de'  seni  tuoi  !  Ikn  disse  la 

le  parole  sopperisce  agli  ufliiì  degli  altri  Scritturi,  Non  ni  tra  super  iram  mu- 

sensl,  e  l'immaginazione  del  lettore  si  Irò-  Ijcna. 

ta  ingannata:  cinè  impressa  d'I  dilelico      Pont.  Jla  il  tanto  Re  gliele  rimbeccò  da 

degli  oggetti  di  ciascun  sentimento  così  in  par  suo:  AnU  Communi,  qui  etesii  mi  po- 

pioprio  ,  che  egli  crede  vedere  ,  odorare,  iius  guam  potrem  luurn,-...  (I  batata  ,  ci 

toccare;  quando  egli  è  un  udir  sema  più  :  eiliar  farn  qv&m  foclui  sum ,-  e!  ero  hu- 

e  ciò  perche,  a  cagione  delia  «tetti  e  del-  mi/ii  in  oculii  mcis  ,■  et  curo  unciilis  ,  de 

la  propria  espressone  della  natura,  egli  ri.  quilius  locata  es  ,  gtoriosior  apporelo  :  o 

cete  le  Impressioni  e  sensationi  meiieii-  questo  ò  stola  esseie  più  che  Re. 
me  che  gii  sogliono  portare  gli  occhi,  il  na-      Kos*.  Si.  In  credo  che  di  questo  mede- 

so,  gli  orecchi.  simo  possa  essere  buona  chiosa  anche  quo. 

Zar.  E  quinci  il  diletto  ,  che  n  legger  sia  ;  cioè  ,  più  che  Re  essere  stato  in  quel 
[tante,  si  prota  Uni»  sopra  I' usalo  degli  caso  llavidde  ,  perché  prima  egli  padre- 
litri  poeti.  neggiata  gli  all.l,  ed  ora  sé  stessa  :  che  e 

1  (■*>:!..  Or  vie:ir  il  J ■  l 1 1 1 S ■  j  ili^la  uoiill  i.  ali.  il'  iio|.iTÌO  lrn[i [■■■■!  l'i::  irli.rii!,  ). 
ctie  ;  ]  u  e  ;  E  ti  piunrii  il  l'oita  v  un  I  mtl-  Toeil.  Forse  hi  - s'io  Coti,  che  ne'  mudi 
lere  in  cuore.  Li  precederà  al  sentii  e  Ito  di  sopra.  Or  tiene  un'  altra  storia  magni- 
r Tw.iKilu  iì,'zi;;,i.  l  Sr.'irniifn;  fica  ,  e  magnificamente  scolpita  in  parole  : 
I:  pili  c  nini  flit  ili-  irr.  in  i/m  I /■■■so  '/Vi-  In  ir.tss.  f  piè  ri,  /  luogo  dorilo  sluta,  l'er 
icore  {■  danaure,  su/Iurt  ,  come  dici:  il  li-  orPisur  da  presso  un'  altra  storia,  Cht  di- 
tto dc'Ho  :  Saflucal  lotis  oirifnis  .  Ir  agii-  retro  (  dopo  )  a  MirÒI  mi  òiancfieagiuBa  .* 
lindo  le  gambe:  «(arto  ,'■  il  siimnrfus  ,'-  beli'  Ì!is5<:sinu  ::i  lesi .  !  di  notar  la  cosa  dal- 
nhod  lineo:  e  tuoi  dire  ;  che  a'  era  aliata  11  qualità  della  materia  su  che  era  scolpi- 
la reste  reale,  o  rimasn  in  fanello  succinto  la  ;  come  dicesse,  mi  apparita  nel  bianca 
si  lombi.  I  r  f,iord.  2<>i  :   Tutta  la  orate  marino. 

iti  pepo/o  di  Dio  mangiarono  I'  agnello  e      l'oste.  Ed  e  ben  usato  da'  poeti ,  come  è 

'I  pane  animo,  iluruio  alzali  col  tastone  in  Virgilio,  u,  Aen.  CO,  che  in  vece  di  dire 

in  mano.-  e  quel  dell'Esodo,  un  Iltaes  ce-  norreni  hostae  in  agro,  dice,  late  ferma 

Jlrjt  i;cdm,'!/!'v  /.'|;i'i'r,  r  meu,  ecc.  Allo  e  fiaslts HoTTtt  non";  dandosi  al  campo  la 

nubi I  concetto,  ditinsmentc  funestalo!  L'ai-  qualità  propria  delle  aste  di  ferro. 

10  del  saltare  parea  scontenire  alla  perso-  Tomi.  Quivi  era  storiato  l' afla  gloria 
ns  del  Ile:  ma  i'  umili*  e  religione  di  lui,  Bel  /fuman  /Vince  ,  lo  cui  gran  valore 
cheippiriva  nel  suo  a  spello  di  sottiimel-  itfosse  Gregaria  aita  sua,  gran  cittorio.*  lo 
tersi  in  quell'atto  tile  al  sommo  He  de'lie,  dico  di  Trajimo  /mperadore.  Era  tama  che 

11  levava  sopra  il  suo  essere  di  sovrano  S,  Gregorio  avesse  impetrata  di  Ilio  la  si- 
degli  lu  mini,  l'i'r  in  pili  risiici  dtre  I'  u-  Iute  eterni  a  questo  buon  Principi  (  puie 
mìlui  di  Havidde  ,  non  doveva  fallire  lo  avea  martorialo  i  Cristiani),  tnendolo  dal- 
icontto  delln  orgujlbss  Vreui.  iijlini  'n  c.1. 1  I"  i tifi r  1:0.  mi  chr  avea  vinta  la  divina  giu- 
lle  Saule,  sua  moglie.  Di  cantra  ,  effigiata  stilli:  Ed  una  Kdooella  gli  crii  ni  /Vi'.hj , 
od  una  oiila  (  finestra,  riiighierei ,  questa  Di  lagrime  alleggiala  e  di  dolore.  Uenodet- 
'oce  ci  a  juleta  a  spiegare  un  altro  passo  di  la  li  lingua  nostra  ,  che  con  questo  solo 
l>ante  al  suo  luogo)  D'  un  gran  palano,  nllegototu  dice  tante  cose  si  b?ne!  tuoi  di- 
.Vicot  nmmiruru  Si  come  donna  dispettosa  re ,  che  in  quelli  vedovella ,  negli  occhi  , 
r  (rista.  nelle  libbre  ,  e  in  ogni  altro  ilio  della  tic* 

l'ose.  Quel!'  ammirarti ,  seguito  da  di-  eia  ,  si  vedea  il  pianto  e  il  dolore  bello  e 

iprlli.su  Iris  I-i  .  ili  |iri  ]-riii  vi  i]..r  ],  ,\,.v.n\  i  ::  ii  i  in  l:i .  />;ii(<i:th)  n  ini  i):in'H  Cdd'iitu  ( 

stillala  ,  coti  le  ciglio  apgrulisle  a  quella  pieno  Di  caci  iteri;  e  l'agugUe  nell'oro  So- 

vista  di  bulTone  eli"  ,  a  dello  di  lei ,  dati  ir'  esio  in  cista  al  cento  li  monieno. 
il  Re  marito:  che  è  il  despeut  eum  in  cor-      /.st.  Portare  I  che  etidenta  t  io  tocco  le 

de  ino.  E  quando  egli  tornò  in  palano  ,  cose  qui ,  non  pur  veggo.  Quanto  mi  va  a 

ella  il  tranne  con  queste  telenose  parole  :  sangue  quel  coìtalo  e  pieno,  semi  appog- 

(tuam  glorioitu  fui!  badie  Ilei  Israel:  di-  gio  d'  altro  nome  i  Veramente  mostra  sot- 

nudaluj  eit ,  quali  li  nudelur  unus  de  ed  energia  vie  maggiore,  tigli  è  simile  a 

■etimi.  quel!'  ogni  cosa  era  pieno  di  nece  :  e  perii 

In.  Doti  i  quii  odiosa  e  mordace  am-  mi  equivale  ad  un  dire:  Intorno  a  lui,  lui- 

pliDcaiione  è  in  questo  rimprovero  !  come  lo  era  stretta  e  calca  di  cavalieri.  E  i'oju- 

rsageral  come  trafigge  In  quel  ilei  Israel:  glie,  ecc.  Or  questo  è  più  che  iter  la  cosa 

e  la  quel  nudelur  (  clic  non  era  più  che  sugli  occhi.  Sovr'  cita  è  un  reno  di  liu- 
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gus,  in  luogo  di  sopra  «ni»  più;  nell'aro,  cotesio  Dialogo.  Nondimeno  uni  difficolta 
vii ,  utile  btmditr*  a  ricami  d'  oro  ,  elio  poter»  esser  mossa  al  l'otta:  Lhc  un  eccel- 
ventolavano  con  flessuosi  ondeggiamenti  :  lente  maestro  possi  in  marino  alleggiar  i\ 

-  •  "-  ->     ■  -«-'  -  'ibocéus  egli  occhi  che  vi  siveg- 

■  parlante  un  tiWto ,  ben  s'  in- 
ia  più  tiretti  e  diversi ,  uno  ap- 
__._»,  ed  Insieme  rispondendosi ,  è 
„  .....  di  quelle  felici  scortatoje.diYhe  è  di  contro  li  ragione  della  scoltura  ,  che  non 
rlngriiisre  11  lingua,  si  mula  dal  primo  alto.  Adunque  il  Poeta 

Rosa.  M.  lo  avrei  un  mio  pensiero  da  mi-  provvide  allo  sconcio,  riparandosi  alla  on- 
nifeslir  loro,  tonanti  tratto,  quel  jorr'e  j-  nipotenia  di  Dio:  Colui  che  mai  non  tide 
so,  non  prenderei  per  sopra,  al  disopra  cosa  nuooa  { che  parlar  grandioso!  ),  Pro- 
(  come  che  ben  pi»«n  es«rrp  (•■■■sì  ail.  pera-  11:1.15?  titu  risiili''  priiir  ,  l!  "  vl1" 

Io);  ma  per  ioti-'  tw  ("rni.cif.  .-  e,l  u  -:,')  jj.rW.f  ,-jni  non  si  (rota;  ma  Dio  che  mai 
creder  m'induce  il  «inforno  a  lui,  al  quale  non  eie  cosa  nuosti,  lo  sapeva  ,  e  'I  pro- 
ra Dante  corrisponder  lorr'  esso;  dicendo,  dusse. 

che  intorno  il  Principe  erano  cavalieri ,  e  Usa*.  M.  lo  vido  pensando  meco  ,  in 
disopra!  lui  le  aquile.  Sia  quali  aquile 'i  qoai  altro  poeta  io  ibbia  veduto  mai  di 
ricamate  nella  bmdiere?  noi  credo:  olla  e-  cosi  nuove  inventive:  e  non  ine  ne  ricorda 
rtno  d'oro  reissimo  di  golia,  sulla  punla  d'alcuno.  Ma  e  quelle  botte,  e  quelle  ri- 
d eli 'asti;  sopra  la  fede  delle  medaglie.  Di-  spunte  rìcise  e  brevi,  quanto  sentitam-nla 
ce  adunque  :  che  (piente  aquila  erano  mo-  di  lui  trovale!  da  che,  se  nella  scultura  du- 
ellale e  tWn.i,  Vi  iL|,iTlf,  ipiasi  v.ihn-  "j'™!  l",!ir  i™"*  'I11"'  ""^'"J  ,'.1 ,  \^*° 

nelle  penne,  eh,'  parrni-i  d'.iii-  naie  da:  veri-  mi  f  n i  i  di  :  alili?.!,  die  facessero  intender 

lo,  aicchri  per  puc(h  n-drasi  il  Iure  svolai-  l'idea;  e  perù  in  poche  panile  convenivano 

lare  e  dibitlersi  ;  e  questo  ì-  in  tùia.  F.  essere  espressi:  clic  un  lungo  dire  sarebbe 

pertanto  io  lederei  con  altri,  le  ugulie  del-  stato  fuor  d'ogni  ragione, 

i™,-  che  cl'agwgiia  d'oro:  cosi  palavano  i:  P^i  ^            "  P"" 

i;  come,  In  rol.N  J,-ìi,-.  s.-ininiir,,  l,i  siero.  Ut  mentre  Danle  stava  tulio  affisalo 

■  guardandolo,  Virgilio  area  l'animo  ad  al- 

gnone  loro  quelli,  me  io  !  cm  mi  -r-M  t'tù  :  Mrr.tr  ■„>  mi  (iilellowa  di  guardar? 

■volnurc  die  m'  ha  questo  verso  1  lo  il  X'immagini  di  Ionie  vm&tadi ,  £  per  lo 

lento:  e  forse  sarà  una  mia  illusione.  fabbro  loro  areder  care.-  I-.eco  di  (pm,-m« 

IW.  Vi  dico  ,■  [ir.nii.'Nn.  .lui  inni  a  {'■»•"!  i  )"■'■          .lfcririrrr.r.;  .1  l'osti*  ; 

molare  lenlire  un  certo  slanciar  di  nu-  molte  genti;  line  netteranno aaU  a<li 

Toast.,  (Juit  fascino  di  poesia!  La  mise-  cosa  medesima,  che  gli  bisognerà  ripetere 
reila  .  .  .  (  oh  eiV  pirn'i  eMIa  fra  mille  ,  ad  ogni  mutar  di  cornice;  cioè  del  cercar 
per  cavar  le  laurini'  1  i  in  fr,:  trilli  r .isic-ii  rti  I":"ìl-t:i>  -  che  lete  strili:!  .).  s::ala  di'l 
/rrcea  dictr:  Signor ,  f™n,;  r-m^Ur:      I  pì.m.  <>'  ne  gllta  un  mollo,  roor- 

mio  jSgliuol  eh' è  merlo,  ond' io  m'o  cenuro,  nwrindo  fr»  ie:  Ptl  Innanii  vedremo  ai- 
Tulle  l'altre  figure  dunque  ticesno:  solo  la  tro.  Haute  adunque  ,  sentilo  il  mormori r 
rn'serl  Ha  !■  'i  l'rricipi:  aerano  le  p  imi;  del  Msr>tr:r,  l,|i,  [li'iil.i  novil.:  ,  si  nilj!i'  a 
tr--i:e  a  scf.ljiiir  )rl  b:n:ca.  /■■.■!  rimi  r- ,  ■  .■  i  ■  J  j  J  r . ,  -  vuoVri:  ..■Lio  C..-J  sii  mohlfi  n  gli  (lira.  Kpr- 
7iemmi  rngione ,  è  lo  tii"..u,  e  Ivlh  altre-  rocche  la  peul  di  que'  superbi ,  che  verso 
si.  Ed  eglia  Iti  ri-ipumicn!  ;P.i-ra):  tir  B-  'oro  veniano,  eri  assai  dolorosa;  che  mr- 
epelln  Inala  oh'  io  lorni:  Ed  ella:  .Signor  lavano  addosso  di  gran  petroni ,  che  li  fi- 
mio,  Come  persona  in  Cut  dolor  l'affrillo  etano  andar  bassi  bissi:  ed  egli  manda  b- 
(lutlo  proprio;:  ,Vr  tu  non  (uri-ii1  ;  cinè  :  !■:  'ariti  al  Ivtlcre  iru.'sto  proemio  :  Gli  occhi 
se  tu  non  tomi,  che  tari  io.' )  Ed  ei  :  Chi  miei  eh'  a  mirar  erano  inlenli ,  Ptr  ceder 
Sa  don'  io,  La  li  furò  (  Ti  fard  oendclfa  no-iiili  jn.ir  mti -ir;lii ,  Tolgendost  n'r 
,1,1  .  /  i-  \  iripcro,  Irflor, 

la:  L  olirai  oeuc  A  (,■  flit  l\a  ,  rt  '(  hi  r  '■'"'  1"  ti  ™ir;M  ;  che  tu  ti  lulga  giù  ;  ti 
incili  in  otfio?  '.  Cnr  uli'c  crm  fu  .  ic  fi  scoraggi  ]  IH  fruon  proponimento  ,  perù- 
Jnici  ruture  notalo  mcrilo  uri  t/Im:'  ;  On-  ilii'f  (  '■i^ii'  /'ir'  nr,il  i  lif  'I  detilo  si  paoni, 
d'egli:  Or  fi  conforta:  rfie  cruirifne,  Oi'io  Aon  uliender  lo  formo  delmnrfire.-  l'urna 
tolta  il  mio  dorerc  .  unii  rlr  in  m; j.-j  r",c .-  '■■'  .«(rr>sr,..,'  :  ci-i-  ,  .-,  ciò  die  seguirà  do- 
Giuatiiia  micie,  ,  villi  mi  ritiene.  po  );  pensa  ch'o.  peggio  [  alla  più  Inala  ) . 

Ut.  Oregil  e  bua  coia  manTÌElioi>  ««ra  la  S™  senlemia  non  piti  ire  ;  il 
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più  lungo  ,  non  può  punte  il  di  del  giù-  Irò  ?  io  ho  lello  in  un  Codice  appunto  il  ro 

dillo,  atro  ai  nicchia  (1)1 

Ziv.  lo  lon  corso  inali  con  gli  occh!  :  Ro».  SI.  Vira  !  non  no  vt>'  altro, 

mi  par  vedere  pi  Un  re  mollo  animale:  Io  Toin..  Qui  esce  il  Poela  In  una  assai  san 

cominciai:  MatitTO,  qutl  ch'io  veggio  Sfilo-  alta  riprensione  a'  superbi  ;  Oaupes'Hcn 

in  mi  semfrran  persone  !  E  tHan,  miseri  e  tassi,  Che  della  ci 


non  io  che  .  . .  li  nel  rider  nanepgio.  Qae-  mente  infermi,  Fidónin  amie  ne?  ritrosi 
ala  è  grande  ir  Le,  e  non  pace:  descrire  la  polli.  Chi  ba  gli  occhi  abbacinali ,  e  pre- 
--  -  ■         *  — Hol  mine  tutlirii  di  andar  di  sé,  iorns  addie- 


icl  veder  vaneggio.  Qae-  r 

Quealo  Teiere  muoieni  verso  loro  quelle  Irò.  Aon  o'  accorgere  noi ,  chi  noi  li 
cose  che  non  pirean  nomini,  egli  è  nn  il-  Mi-mi  fiati  a  formar  l'angelico  farfalla  , 
re:  Ole  se  anche  egli  orino,  non  ne  nere-  Che  vaia  alla  giualinio  lenia  ichermi.' Vi- 
no più  la  nitori!  forma.'  e  questo  voleafar  le  e  bassa  èia  nostra  origine,  lenon  esce 
ileodere  il  l>oela  ;  che  in  fitti  egli  ermo  la  farfalla  dell'anima  simile  agli  Angeli, 


Ed  egli  a  me."  la  arane  condìsione  (natura,  dicsti.e  dal  cui  giudiiio  non  baici  _  . 

qualili  :  orane,  come  a  dire,  fu  gravezza)  cioè  difesa.  Di  che  l'animo  notlro  in  allo 
Di  (or  lormenlo  a  lerrn  gli  rannicchia  .Si,  palla?  bella  metafora  del  Tino  orgogllar 
che  i  mici  occhi  pria  n'  eòòer  lenaone  :  lo  dei  mortali  I  Poi  (poiché)  liete  quasi  ento- 
medesimo  n'  eri  fra  il  sì  e  il  no.  Ma  aliar-  mala  in  difelto,  SI  come  renne  in  cui  f or- 
da fito  là,  e  diim'ticchia  Col  sito  quel  die  nutristi  folla.  Questo  renne  è  il  baco  no- 
ttien  sullo  a  qai'  sassi  ;  Gii  icorger  puoi  stro,  il  quale  è  nel  bossolo  ancori  Imper- 
come  rinicim  li  picchili.  Deb  \  [orsa  di  di-  fello,  si  egli  sii  giunto  alla  perfeii™  •"« 
ret  Tn  Tedi  li  una  cosa  aggomitolila  e  con-  delta  di  sopra,  dell'  nscire  farfalla, 
fusa  :  e  tu,  affisandoti  bene  in  essa. 


.    _  .uestl  quello  ._  .„  

_ .  .  disbriga  bene  ogni  parte  cuni  appiccano  a  Dante,  d' aTer  fatto  del 
si  arrocchiale  ,  e  riponla  al  suo  luogo  :  greco  la  enlomn,  uniamola,  per  ignorante 

.....a:...  ,—.  lu||j    Ktri^ntl  T   di^ueit"  "  — 


Questo  è  it  ralore  di  quella  efficace  parola  TWl.  Se  etimdio  ciò  fosse,  non  uria 

dismlicchia  col  riso  r  perchè  in  fatti  con  però  da  farne  tinto  stropiccìo  quinto  tilu- 

gli  occhi  egli  dorea  staccare  e  distendere,  ni  ne  finno;  ai  quali  (non  so,  e  non  to'  di- 

e  allogare  ti  suo  sito  quelle  parti  cosi  in-  re  perchè)  per  Irorir  in  Dante  qualche  lee- 

frascate;  né  più  nè  meno,  che  arriidoru-  ca,  pare  aror  guadagnato  un  regno:  orche 

lo  far  con  le  mani.  farebbe  però  quésto  ueo  aitante,  verso  lan- 

Toen..  Ecco,  a  che  riesce  la  lingua  mae-  te  e  si  sfolgoranti  helleiie?  Ma  io  non  ore- 

atrerolmeule  adoperata  da  fine  ingegno,  do  però  che  Dante  ignorasse  (  o  certo  non 

Itosi.  M.  Sicché  quel  ai  picchia,  non  ti-  affatto  )  Il  greco:  che  il  luogo  dell'  Inferno, 

le  picchia  si  medesimo  ,  ma  é  picchiato  ;  dorè  gÙ  dice  Virgilio,  che  egli  dorerà  co- 

cioè  è  compresso  sotto  quo'  pesi.  E  tutta-  noscere  ii  nume  rosso  Flegetonte  al  solo 

vii,  chi  si,  che  forai  gh  amanuensi  '  -  ■  -  nome  greco,  che  dice  fuoco  ,  prora  in  lui 

non  so  bene  ...  e  temo.  questa  acienia,  come  alcuni  aail  notarono. 

Zar.  Dite  oggimai.  (le  è  t  ditela  fuori.  Ha  perchè  non  diremo  noi  con  altri  dotti 

Rosa.  M.  io  sodo  leniate  di  credere,  che  nomini  ;  arer  lui  rolulo  dare  alla  parola 

nel  primo  getlo  11  Poeta  ireste  scrino  ,  ai  enlomo  mono  più  pieno  e  disteso  ,  o  più 

nicchia,- cioè  li  rammarico, ,  trae  guai,  anche  italiano,  chiamandoli  enlomota  rota 

come  lo  ba  Dante  in  litro  luogo.  Aìcchiar-  che  1  il  Redi  sipeia  beo  gì 

li,  è  un  geniere  sotto  tocs,  come  un  dire  :  egli  adopero  liberamente  I' 


ib  Dante  in  litro  luogo.  ATecn-iar-  che  ì  il  Redi  sipeia  beo  greco  :  e  tnltaria 
.cernere  sotto  toch,  come  un  dire  :  egli  idopcro  llberimeule  i'  entomati  come 
Oh  Dio  i  Oh  me  !  e  il  Poeti  Io  accenni  più  roce  italiana, 
sotto,  che  in  fatti  cosi  si  nicchlarano  costo-  Rosa.  M.  E' c'è  nn  Codice,  che  hi  auto- 
ri! ;  Piangendo  pares  dicer,  Più  non  poi-  mota,  cioè  macchine:  or  con  l'aggiunto  in 
jo.e.ciò  eri  ami  facile  a  conoscere  ne'lc-  difello,  dee  volerdire:  macchine  difelloie, 
ro.atli;  e  pero  non  udire,  ma  dice  scorger  mancando  l'animi.  Ma  tornando  al  dlfen- 
puoi.- anime  udirli  non  poteri,  che  troppo  der  Daute  :  Questa  rirecenia  è  di  arerà 
erano  ancora  da  lungi.  ai  primi  maestri ,  i  quali  c)  pongono  essi 
IW.  lo  sono  anch'  io  tentalo  di  crede-  in  mino  mille  ragioni  di  dover  interpreta- 
re come  voi  :  che  questo  si  picchia  (  che  re  con  loco  onore,  anche  quello  che  a  noi 
andrebbe  però  inteso  come  voi  diceste  di  par  fallo,  quando  eia  si  può  fare:  e  di  ac- 
«opra) m'ha  del  ducette:  se  gii  al  tempo  cosarli  e  correggerli,  e  pegglodì  schernirli 
di  Dante  non  avesse  senso  più  largo:  il  che 

io  non  polio  uffernure.  Mi  volete  voi  al-  (I)  V.  il  Dante  di  Udine,  18io. 
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 lo  ,  che  Vero  i  (ugnila),  eht  pn 

o  la  temerità..  E  pero-  fruiti ,  Stando  eh'  ave. 
'-  ~'i  la  pallenti  con  dono.  In  quello  contrai 
 'lo  di  sopra  t'maesl 


quel  sìfrilto  o 
pirla  di  quei..  „  . 
gams.cbc  basterebbe  i 
integutrgli  leggero;  a 
mio  scoliretlo.  jendo  pareo  dicer.-  JWnon.  peno.  Vedete 

Zit.  Ma  voi,  Ut  Dio  merce,  avete  inse-  modo  di  amplificai  ioti  e  fortissima  !  se  chi 
guato  leggere  a  lui.  Diceva  un  certo,  par-  mostravi  ne'  reggimenti  di  fuori  maggior 
landò  di  Omero:  In  tulli  i  luoghi ,  dorè  io  pulenti,  piangevi,  e  pirea  dire,  jVon  poi. 
intendo  bene  questo  Poeta,  i!  trorodivino:  M  piti  ;  quali  saranno  parati  gli  altri ,  che 
e  pero  io  il  Credo  lete  altresì  doro  io  non  raen  paiienia  mostravano:  e  per  tanto,  quii 


i  ragionevole™  che 
queste.  Ma  leggano  quetti  saputelli,  e  sip- 

ii  tulli)  farebho-      io.bl.  ur  lasciami 

l'versi  leguenti.  non  b  ancor  si  tardi, 


CACTO  UNDKC1HO 


?a°   .  . 

lìon  dello  ipirilo  che  I'  accompagni 

per  jottentnr  aolojo  o  letto,  Per  ir  

tallona  uno  figura  Si  wdt  giugner  le  gi-  lo ,  ma  per  più  umore  Ch'  ai  primi  eletti 

nocchia  al  nello ,-  la  qual  fa  del  non  ter  di  taisu  tu  hai.  Iddio  non  k  circoscritto  da 

«era  rancura  Maceri  a  chi  la  osile  ;  cosi  quella  sua  starna;  che  egli  e  in  ogni  luogo: 

folti  Vùt'io  color  quando  posi  ben  cura,  mi  elesse  il  cielo  a  più  manifestar  sè  me- 

Zit.  Oh,  obi  mi  par  vedere  i  due  gobbi  destino  (  come  nel  principio  del  Paradiso 

della  pietra  a  S.  Anastasia  nostri ,  che  ap-  dice  Dante  medesimo:  ffel  cài  che  più 

punto  cosi  rannicchiati,  portino  inllo  ieri-  delta  euo  foce  prende ),-  quasi  per  affetto 

gno  quinci  e  quindi  le  dne  pile  dell'  acqua  che  egli  ha  a  quello  che  fu  il  primo  sfogo  di 


fuori  dì  se  :  le  prime  cose  da 
Toiil.  Nulla  manca  qui  alla  vita  ed  al-  Dio  creale  furonu  la  luce,  e  'I  lirmamenlo, 
'atto,  Per  mensola,  cioè  ad  uso ,  o  in  sor-  che  egli  chiamo  cielo  ;  e  quivi  gli  Angeli , 


_  _,o  d'altro  sostegno  di  reg-  nobilisiime  sostarne.  E  questa  ò  !'  invo- 
li ere  checchessia.  Il  Baldinucci  nel  suo  Vo-  catione  ,  o  proemio  di  questa  divini  pre- 
cabolario  del  disegno  lo  definisce  cosi:  -  So- 


stanno,  oreggimento  di  In' 
o  d'ai  Irò  i 


ebe  sporta  fuori  dal  Zoudalo  si 
qualche 


piombo):  ira  le  quali  :■'  siir:i:vfrariu  i  inmli-  oyni 
oinuliH.  Talora  lìguravisi  — - 


getto,  ecc.  >  Or  quella  contrelione  della  che  fa  Din  di  sé  medesimo  e  della  ani  bon- 
ptnoni,  ebe  per  poiitar  in  su  con  più  for-  ti  alle  cose  fuori  di  lui  ;  che  è  colile  ava- 
la,  il  raccoscia  e  rannicchii  fino  ad  iggiu-  perirsi,  come  l'incenso  ed  inori,  che  olei- 
gnere  (e  ginocchia  al  petto ,  mette  in  atto  aedo  diffondono  la  fra  grama  :  ed  I  uno 
sugli  occhi  di  chi  la  vede  lo  stono  che  di-  sfumar  che  fiono  si  stessi;  il  che  per  altro 
lombi  e  schianta  imnscólidi  quel  cattWel-  non  avviene  di  Dio,  che  per  dare  non  perde, 
lo  ;  e  fi  veramente  tener  il  respiro,  quasi  Pouf.  Venga  tir  noi  la  pace  del  tuo  re- 
per  ajutarla  ;  e  tì  pare  sentirci  oppressi  gno  ,  Che  noi  ad  està  non  poltra  da  noi , 
da  quel  peso:  e  questi  è  li  rancura  ,  che  S' dia  non  vien,  con  tulio  noalro  ingegno, 
qui  dice  Dante ,  che  l' uom  sente  vera  del  Dicendo  la  pace ,  hi  toccato  la  forma  della 
non  vero.  Or  questo  medesimo  eiTelto,  che  beatitudine  di  quel  regno  ,  dove  l'ardore 
seguitai  chi  vede  quelle  ligure,  quel  ma-  degli  umani  desidetj  bi  riposo,  e  per  que- 
deaimo  per  poco  il  prova  chi  legge  queste  alo  solo  è  l'nomo  beato.  Leggiadro  è  quel- 


le (ertine  di  Dante.  l' ad  eua  non  poltro  da  noi 

e  raccoglierci  a  sèi'e  perù  disse  Ven- 


Rom.  H.  E  in  fitti  io  penivi  testé  i  rii-  non  seleni  nenirc  adunque  ella  dee  venir 
vere  11  Aito,  sentendole  legge— '—'  -;-     -  ' 
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SG8                                 peno  .it  omo 
piamone,  che  II  cuore  sostiene;  !■  quale  il-  furili!  cui  tenisser  manifeste  ;  Ma  fu  det- 
enni volli  è  si  Blinde,  che  I'  uomo  iflbgi  lo,  ecc. 

e  muore.  .  Rati.  il.  Diale  non  liscia  dormir  il  lei- 
IW.  Oh  quinto  piacere  ho  nulo  io  di  lore,  come  altrove  di  noi  fu  dello.  Qui  dun- 
senlir  queglo  brino  di  lile  autorei  che,  li-  qua  la  risposta  (che  seguirà)  fu  rendali  a 
sciando  di  parie  la  ragion  fìsica  (  che  per  Virgilio  da  non  so  chi  :  do  cui  wniaier  li 
quel  tempo  era  buona),  la  lingua  t  è  pu-  parole  non  fur  manifeste  :  proprietà  di 
rissima  e  lulla  oro,  con  mirabile  proprietà,  lingui  ;  acmi  troppo  guardare  nella  gram- 
Ziv.  E  or  valli  a  dire  ,  che  con  questi  mitici:  questa  partiva  il  dire:  (Voti  fu  ma- 
lingua  nostri,  massime  del  trecento,  non  ai  nifesto  da  chi  venissero  :  ma  gli  autori 
possono  cosi  bene  ed  appuolo  dichiarare  vollero  libra  uscire  di  regoli  ;  e  ciò  dà  al 


fisiche  d  naturili,  o  d'  altre  siffatte  dire  un'  aria  di  notili  e  d'i  vagheiti  :  e  chi 

sciente:  voi  udiste  questo  scrittore,  quanto  vuoi  bene  seri  «ere,  ha  da  studiar  qui;  che 

aggiustatamente  parli  ed  evidentemente  ,  oggimai  non  è  più  tempo,  nè  a  noi  si  ad- 

che  egli  è  uni  maraviglia,  àia  gli  scrittori  dice  crear  nuove  forme  di  dire,  avendo  la 

nostri,  che  di  questi  lingua  con  sanno  né  lingua  presogli  posta  ferma.  Un  costrutto 

mai  videro  l'abbici,  affermano  che  ella  non  simile  a  questo  troverem  in  due  versi  ap- 

ha  le  voci,  nè  i  modi  da  ciò  ;  come  se  egli  presso  nella  parola  poaaùSiie. 
l'avessero  tutta  ■  memoria,  e  il  ralore  pe-     Zev.  Leggiamo  adunque  :  ih  fa  dillo.' 

•ilo  di  ogni  sua  peroluiia.  A  man  degira  per  /arino  t'annoi  senile  , 

Toni..  Tacete:  ch'  egli^  forse  arrivato  e  franerete  il  passo  Possibile  a  salir  peno- 

lerle  nessuno  osa  più  farnf  l  e  li:lli  si  liti-  che  par  distorto,  Étto  non  foni  impedito 
gano  alla  meglio  di  scrivere  in  quella  lin-  dal  sasso,  Che  la  cervice  mia  superiado- 
gui  che  già  dispreiiavano;  quantunque  io  ma.  Onde  portar  ccnoi'emmi  il  rito  baita 
dubito,  non  forse  sia  lardi  :  ma  rimedia-  (  ecco  perche  non  fu  manifesta  la  persona 
moci  in  via.  [iota  qui  il  Poeta  :  che  poiché  che  parlava  )i  Coleiii  cn'nncor  tino  e  non 
quelle  anime  pregano  cosi  per  noi ,  e  noi  li  noma  Guardere'  io  ,  per  ceder  a'  io  '( 
dobbiamo  altresì  ajntirte  lavar  loro  mac-  conosco,  E  per  farlo  pietosa  a  questa  so- 
dile ,  che  possano  andar  a  Dio.  Se  ili  là  ma:  Ira  elegania  e  dolcetti  dì  verso,  non 
sempre  ben  per  noi  fi  dici ,  Di  qua  che  io  il»  quii  aia  più, -Qui  segue  a  dirgli  che 
dire  e  far  per  ior  sipuoleOaoHeicfi'han-  egli  fu  Umberto  Aldombrandesco ,  figlluol 
no  al  uoter  fruonu  radice  !  cioè  la  graiii  di  Guglielmo:  Io  fui  latino  ,  e  nato  d' un 
sinliflotnle.  Ben  si  dee  loro  aitar  (ajalnr)  gran  Toico.'  Guglielmo  Aldobrandeico  fu 
lavar  ìe  nate  Che  portar  quinci ,  li  che  mio  padre  .■  Aon  so  se  '!  nome  ruo  ffium- 
mondi  e  fieni  fossano  uscire  alle  stellate  mai  fu  roseo.  Oh  hello:  fu  conooif  cioè  fa 
mole.  Qui  Virgilio  le  diminds  ohe  mostri-  nominato  tra  voi.  Costui  fu  uomo  arrogan- 
no  loro  il  passo  al  secondo  girone,  e  la  tea-  le  al  possibile ,  come  qui  si  confessa  egli 
la  meno  erta ,  per  rispello  del  compagno  stesso,  tinto  che  ne  fu  fallo  morire  da'Se- 
cho  avea  seco  di  quel  d'Adamo.-  ecco:  nesi:  l'antico  lonjtie  e  r  opere  legoiodre 
fieli!  se  oitisliiia  e  pield  ri  disoreni  To-  De'mieì  maggior  mi  fer  li  arrooante,  Che 
ilo,  si  che  possiate  muooer  l'  ala,  Che  se-  non  pensando  alla  comunemadre  (liqnale 
rondo  'I  disio  rostro  ri  'eoi ,  il/astrale  da  adegua  la  disuguagliami  di  nobile  a  ple- 
num: mono  inrir  la  scala  Si  va  ptlìcorlo;  beo],  Ogni  uomo  eooi'n  dispailo  Ionio  a- 
e  se  c'è  più  d'.tm  varca,  Quelne'nsegnate  tante,  Ch'  io  ne  morii;  come  t  Senesi  sort- 
ene un1  (rio  cala.*  che  netteiso  di  pirlar  no,  £  tallo  in  Campajnnlico  ogni  fante  , 
proprio!  Che  questi  clic  rien  mera, per  lo  dove  fu  fallo  morire,  lo  sono  OmAerlo:  e 
incarco  Della  carne  d'adamo  onde  si  te-  non  pure  a  me  donno  Superata  fe\  che 
sU,  Al  montar  ni  Contro  sua  Doglia  *  tulli  i  miei  consorti  Ha  ella  tratti  seca  nel 
parco.  malanno:  E  qui  convien  ch'io  questo  peso 

l'eur.  Vedete  mo'  lo  cercava  qui  adesso  porti  Ptr  lei,  tantoch'a  Dio  ti soddisf oc- 
con  gli  occhi,  dove  sia  che  tinesti  diman-  eia ,  Alien,'  io  noi  fei  Ira'  vivi ,  qui  Irai 
di  ficcii  Virgilio  ■  queste  anime  :  e  fino  a  morii:  concetto  nettissimo  con  bei  parlari, 
qui  nulla  trovo.  Ila  ecco  nuova  artedel  Poe-  ^scollando  chinai  in  giù  la  focàa.-  E  un 
ut,  per  indur  varietà  in  un  passo,  che  egli  di  Ior ,-  non  questi  che  parlava ,-  Si  (or»» 
dee  ipeiso  ripetere;  e  notate  ,  di  graiia,  eolio  ii  peso  che  la  'mpuccìo  ;  mi  par  ve- 
bel  gblribiiio  ,  e  rivolgimento  non  usato  derlo  cosi  torlo  sotto  quel  sssto:  Evidenti, 
d' idea  :  le  Ior  parole  che  renderò  a  aue-  c  conoòoemi,  e  cWamarav  questi  fretti  di 
«te  (  alla  suddetta  dimanda),  Che  dette  tre  atti  in  un  punto  medesimo  mostrilo 
asta  colui  cii' io  wouimi  (  ecco  qui;  Vjrgi-  stentochegli  dava  lo  alar  cosi  torlo;  quasi 
lio  fu,  che  mosse  quella  preghiera  )  Non  come  si  avicciaue  per  moire  di  quelli 


«olBoia;  Tenendo  gli  occhi  con  falico/iai  linjjua,-  e  forte  è  nolo  Chi  lìmo  e  Coltro 
A  me,  che  lutto  chin  con  loro  andana.  Io  caccerà  di  nido.  Addìo,  Dulia:  i  bel  rive- 
veggo  proprio  Dante  bino  buio  andar  pi-  derci  qua  col  sasso  incollo  Con  gli  altri  su- 
ri di  lui.  perbi. 

IW.  Quel  ludo  aggiunto  a  chin ,  che      Tom.  Che  na  volete  ?  Egli  parla  certo 
rincalio  da  a  questa  idea  !  Ed  è  pur  cosa  di  sè  in  questo  luogo:  che  ben  senlin  d'a- 
viva  la  esci  am  ali  un  di  Dante  che  segue,  ter  Tinto  in  opera  di  lingua  i  due  Guidi  ta- 
llendolo riconoiciu  lo:  Oh!  dilli  lui .- non  r~'  ................ 

«'tu  Oderai,  Z'onor  d'  AgooUo  e  f  onor  1' 
dimifli'orH,  Ch'  alluminare  é  chiomata  n 
in  Arisi.'  Egli  è  il  nostro  ,  O,  re',-  (  che  e 
un  empito  dj  maraviglia,  in  ravvisando  al-  . 

cuna  persona  fuor  dell'espetlaiion  nostra),  allri,  e  appunto  questa  super 
fatui  era  celebre  miniatore.  Or  Dante  as-  purga  ;  e  di  cui  in  altro  Canto  di  quello 
sai  accortamente  (e  tuttavia  naturalmente)  purgatorio  (ini)  dice  egli  medeiimo  :  E 
gii  da  queste  lodi ,  par  cavarne  quella  ri-  chi  per  esser  suo  oicin  soppresso  ,  .Spero 
sposta  che  era  da  questo  luogo  ,  dove  l'i-  ecceliema:  difetto  usato  da'nobili  ed  alti 
mor  della  gloria  *  punito.  Ed  in  fatti,  Ade-  ingegni,  Egiàegli  medetimo  dice  nel  Canto 
rial  pirla  qui  altramcnli  da  quel  che  idea  ini  degli  invidosi  che  portano  le  palpebre 
in  vili:  frale,  disili;  jjìiì  n'.-ion  /e  i  irle  a.clhr.  fili  orchi,  di;s  in,  :r,i  /seno  ancor 
Che  penneflegoia  franco  finlocnese  .■  l'o-  qui  (olii,  piccol  tempo;  che  poca  i  l'offesa, 
nor  é  tulio  or  suo,  e  mio  in  parie:  questi  Falla  per  essere  con  insidia  notti:  Troppa 
fu  suo  icolaro  ,  che  in  fama  e  valore  entrò  ipiù  la  paura,  ond' i  sospesa  V anima 
rapami  al  maestro.  ™o  ^  tormento  disotto  (di  questo  de'su- 

Zii.  Quel  petroue  che  aveva  addosso ,  perbi) ,  Che  già  io  'ncarco  di  laggiil  mi 
gli  avea  cavato  il  ruiio  della  omhiiione  pesa.  L'altissimo  ingegno,  e  la  gloria  quin- 
passala:  ed  ecco:  Ben  non  sare' io  sluioai  di  di  Dante,  poca  materia  gli  lasciava  d'in- 
corlese  Mentre  eh'  io  Diasi ,  per  Io  gran  vidiar  nulla  allrui. 

disio  Oeireccelleraa,  me  mio  core  ìliett:  'In.  Segue  li  predica  di  Odorisi  :  Non  è 
egli  avrebbe  tenuto  alto  il  pregi»  delle  sue  11  mominn  rumore  olirò  ch'ungalo  Di 
miniature,  sopra  quelle  di  Frani»;  ma  cento ,  ch'or  nien  quinci  e  or  oien  quindi; 
buon  per  lui,  eh' egli  se  n' era  pentito  a  £mufa  nome  perché  mula  (alo. 
buon'ora.  Ora  questa  ecce  lleraa  ,  alla  Uosa.  M.  Borea,  Austro,  hoto,  Maestro, 
quale  coitili  intendeva,  non  e  già  ad  intcn-  Garbino,  ecc.,  sono  uu  soffiare  medesimo 
Cere  della  perfezione  del' arte  sua  (che  di  vento,  ed  accattano  questi  diversi  nomi 
buono  e  sano  desiderio  sarebbe  stato  ),  si  dalla  plaga  onda  muovono, 
del  soperchiare  gli  altri  di  valore  e  di  lama  7-iv.  Vero.  Che  fumo  mirai  hi  più  ,  le 
ioordin statuente:  che  cosi  la  superbia  è  dif-  pacchia  scindi  Da  te  la  carne,  che  se  fotti 
finita  da  San  Tommiso.  Ma  orache  Odeiìsi  morlo  innonai  Che  lasciassi  il  poppo  e  '1 
e  sanalo  di  questa  febbre,  penia  e  pirla  dindi  (smoiilcalure  di  pirole  da  fanciullo), 
altrimenti  di  si,  ed  esce  in  quesle  parole:  Ì¥in  che  posiin  mia?  anni?  eh'  è  piti  cor- 
Di  tal  itrperoia  qui  ti  paga  '1  (io:  £  ancor  la  Spasili  air  eterna,  eh'  un  muooerrfi  ri- 
non  sarei  qui ,  se  non  fosse  Che  ponendo  glia  Al  cerchia  che  più  tardi  in  cielo  i 
peccar  mi  oolii  a  ilio,  O  ranaploria  del-  (orto.  Vera,  profonda  ed  nlil  seolema  !  dì- 
r  umane  posse,  Com'  poco  wraY  in  su  (a  chiarata  poi  con  mintili  versi,  e  singoiar 
cima  duro,  Se  non  i  givnla  dall'  etadi  proprietà.  Ecco -.  Poni  un  termine  di  mille 
«rosse;  cioè  gaffe.  Argomento  della  vanità  anni  ;  che,  versoli  eterniti  ,  (nota questa 
della  fima  ;  la  quale  non  dura  troppo,  aal-  all'  derno,  cioè  terso  l'elenio,  in  paraoon, 
vo  che  sopravvenendo  tempo  d'ignorania,  ecc.  )  sono  più  corto  tempo,  che  è  nn  bat- 
ti quale  dà  risalto  alla  gloria  dell'  età  pas-  ter  di  ciglio  verso  il  girar  di  Saturno,  che 
iati  ;  ma  avvenendo  il  contrario,  appai-  compie  ano  Cono  in  30  anni,  secondo  (Sce- 
nica e  dileguasi.  rane,  ■:,  de  Nat.  Deor.,  C.  i;  che  vai  tag- 
Roh.  U.  E  '1  prava  co'  falli  :  Credille  gio  avrestu  della  fama  acquistala,  moren- 
Ctmooue  nella  pittura  Tener  io  campo  .-  6  do  tu  vecchio,  da  quella  che  morendo  bim- 
be] modo  preso  dalla  mi  li  ita,  cioè  da!  man-  bino  t  Nessuno:  da  Che  il  Imito  di  quo  "set- 
tenersi  accampato  :  e  qui  varrà  :  Mantener  tanta  od  ottani'  anni  di  gloria  .  ai  dllrcue- 
mo  grado,  a  stalo  d'onore;  il  cui  contrario  rebbe  prima  che  i  detti  mille  anoi  fnaiero 
■infitta  latinamente  de  prodo  cieiiri  :  ai  vòlti,  ni  più  ne  meno  che  se  foisi  motto  di 
oraha  Ciottoli  orido,  Siche  ia  fama  di  lei  o  di  sette. 

colui  oicura.  Cosi  (  passa  alla  lìngua  )  ho  Tomi..  Qoeaio  morUle  a  nobil  concetto 
lotto  l'uno  all'  altro  Guido  Za,  storia  delle  mi  fa  risovrenlre  d'  un  altro»  quello  w- 


nuziali  ti  mì  ma,  trovalo  di  (.nettilo  nel  fi-  die»  s'  è  miceratn  :  si  fu  eli»  celiente-  Ed 
ne  del  Libro  ni.  Tom  quivi  II  uno  affini'  io  a  tuv  Lo  tuo  ver  dir  m'incuoro,  (mtmel- 
carai  che  tanno  gli  uomini  dielro  i  piaceri  te  in  cuore  )  Buona umiltà.,  e  gran  (umor 
de'  quali  >'  annoiano,  c  vanno  in  caccio  di  m'  anodini.  Questo  dite  risponde  a  quel 
nuovi  :  Quae  mala  non  subigit  uilat  tanta  della  tagliente  pEgoln  di  Malebolgc,  la  quel 
cupido  ?  Cote  ttiààem  pnii  mtae  morto.  Danio  vedea  E  gonfiar  tulio,  eriieder  com- 
bina insial, Aie  deoiinri  Idum  potei!  quin  pressa  /  cioè  dir  giù  quelle  bulle.  Dante 
obeamui.  fiè  gii,  segue  l'Epicureo,  per  vi-  dimanda  ,  chi  fosse  quel  colate  da  Siena 
Ter  nel  mollo  ;  cioè  per  ater  assai  indù-  che  piglia™  il  poco  del  cammino  :  Ma  chi 
giata  la  morte  ;  potremmo  fare  dopo  que.  i  quei,  di  cui  hi  parlari  ora  ?  Risponde  , 
ala,  che  lo  stato  di  morie  duri  punto  meno  ohe  egli  età  Provenian  Salvani,  uomo  prò- 
(da  che  il  futuro  e  un  infinito  nulla,  che  sontuoso,  che  volle  farsi  padrone  di  Siena  : 
non  ricere  né  più  né  meno  y.  /tee  prorsum  (Quegli  i,  rispose,  Orovciaan  Salvani;  Ed 
vitam  ducendo  demtmui  hi'ium  Tempore  i  qui,  perchè  fu  presuntuoso  A  recar  Sie- 
de mortit,  nec  deliòare  vdanus  Quo  mi-  na  iuiia  alio  sue  mani,  itoéeosieoa  sen- 
nui  esse  dtu  posrimus  marie  perempli.  E  sa  riposo.  Poi  che  mari:  colui  moneta  fin- 
tone (  couebiude  J  starà  più  morto  chi  mo-  de  A  soddisfar  chi  i  di  là  troppo  tuo  : 
ri  oggi,  dell'  altro  che  morii  di  qui  a  cen-  cioè:  Con  questa  pena  si  soddisfa  qui,  per 

mente:  Proinde  lirct  quo!  ois  rioendo  con-  che  era  morto  nella  battaglia  Sita  a'Fio- 

dere  saecla.  ,-  Mot'  oelema  lamen  mhilo  renlini  :  dunque,  avendo  indugiatoli  pen- 

mrnui  fila  maneM  .•  Aec  minus  iile  dm  tire  alla  morto,  dovevi  aspettar  di  sotto  al- 

non  erii,  ex  «odierno  Zumile  qui  Jinemoi-  trellanti  inni,  che  egli  era  lisiuto.  Di mnu- 

iai  feeit,  il  Hit  .{frniioui  utque  annis  qui  da  dunque  :  Ed  io  :  Si  quella  spirila  c-hs 

muilis  occidii  ante.  attende,  Pria  che  si  penta,  l'orio  della  vi- 

Pobp.  Non  so  rhe  ammirar  più  ;  se  li  lo,  Zojgiil  dimora  e  quassù  non  ascende  , 
sentenia,  da  quel  lato  che  è  vera  ;  ottcto  Se  tuona  oraiìon  lui  non  alla,  Prima  che 
le  proprietà  e  la  energia  della  lingui  da  passi  tempo  qunnto  risse  ;  Come  fu  la  tw- 
costui  adoperato,  (ih  cheincantoi  Quclnec  nuta  a  lui  largita.'  come  4  egli  quii 
jam  tile  ntinui  riiu  non  crii,  par  cosa  pie-  V.ki.  Qv-min  r-.iea  più  g'.m-'inn,  disse  , 
cola;  mi,  a  dirli  ti  netti  e  spiccala  :  b  una  ZiGeramente  nel  campo  di  St'ciu,  Ogni  oer- 
maraTiglia  ■'  che  II  non  esse  non  può  avere  sogna  deposta,  9'  a/fìsse.  L*  atto  comincia 
plus,  nec  minus  diu.  E  questi  sono  que'luo-  parere  ben  grande:  Nella  sua  maggior  gio- 
ghi, dorè  chi  non  c  padron  della  lingua,  ria  fece  atto  di  gran  basse™,  vincendo  sè 
pensa,  muti,  cassa,  si  grilla  il  capo,  si  ro-  stesso  per  l'animo .  JTgfi  per  iTar  1'  amico 
de  l'ugno  ;  e  non  ne  cavi  poi  un  capo  di  suo  di  pena,  Che  loilenea  nella  prioion  di 
porro.  Carlo,  Si  condusse  a  tremar  per  ogni  w- 

Iloss.  M.  U  predica  non  è  finita  ;  ami  no.  Ecco  it  fallo  :  Era  alato  preso  da  Car- 
ota rincalza  suo  argomento,  con  altri  oscm-  lo  I  di  Puglia,  un  amico  di  questo  Proveu- 
pi  di  gran  fama  venuta  in  dileguo  :  Colui,  rane,  ed  impostagli  taglia  di  diecimila  fio- 
che del  cammin  si  poca  piglia  Dinanzi  a  rini  d' oro.  Il  Salvani  ,  per  cavarne  tanta 
me,  Toscana  soni  tutta;  Ed  oro  a  pena  somma,  a  mododì  r 


   alla  gente.  Questo 

es  Jmori/lida  syleos.  atto  di  tanta  abbleiione  In  personaggio  sif- 
Ma  quel,  che  del  cammin  si  poco  pigila  ,-  folto,  gli  costò  trìemiti  di  latta  la  persona 
in  luogo  di,  fu  passili  corti  ,  a  caginn  del  ed  un  ripretio  mortale  :  e  questa  carità  si 
peso,  è  pur  la  bella  e  gentil  cosa  !  Di  quel  magnanima  gli  meritò  la  remissione  del 
cotale  adunque  or  appena  si  Iacea  piasi  tempo  ,  che  dovea  indugiate  suo  Purga- 
rossi  in  Slena  ;  Ond'  era  aire  quando  fu  torio. 

dislrutto  Za  raóiin  |5orentino,  che  superna  Tokl.  La  giunta  qui  non  rat  meno  del- 
Fu  a  quel  tempo,  sì  com'  ora  è  putta.  Ve-  la  derrata  :  Più  non  diri .-  e  scuro  so  che 
di,  se  i!  nostro  Poeta  a  Firente  mai  la  pet-  porlo  :  Na  poco  tempo  andrò  ,  che  i  tulli 
dona  :  e  n'uea  ben  onde.  Parla  della  stia-  vicini  Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo, 
gè  Carnosa  di  Montapetli,  che  potrebbe  dir-  Quest'opera  gli  tolse  que'conjini,-  cioè,  quel 
ai  il  Vespro  Fiorentino.  Za  nostra  nomi-  iitndo:  da  che  mandar  a' con/ini,  è  iban- 
nanna  è  color  d'  erta,  Che  viene  e  la;  e  deggiare;  e  cosi  ai  congni,  essere  ibandeg- 
quei  la  discolora,  Per  cui  ella  esce  delia  giato.  Dante  ebbe  cagione  da  poter  fare  la 
terra  acerba  :  l'eibi  esce  acerbi  dalla  tee-  chiosa  a  questo  passo,  quando ,  nuli  an- 
ta, e  11  iole  la  matura,  e  poi  la  dissecca,  eh'  egli  i  confini  dai  anoi,  seppe  per  piova 
Pouf.  Ohi  buone  novello.  Dante  alla  pre-  ti  come  sa  di  sole  Zo  pane  altrui,  e  come 
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i  duro  tolte  La  seemltre  CI  salir  per  lai-  qui  cui  Canto  11  ila  fino  al  ragion»™  «  Mti 

Ina  leale.  Iiuuo  di  queato  giorno. 

Uà  non  più,  per  al  presenta ,  mi  par  da  Al  die  tulli  accordandosi ,  e  ricordatasi 

procedere:  ami  noi  sismo  travalicati  forse  insieme  l'ora  dal  di  seguente,  l'uà  dall'ai' 
il  posto  termine  al  novellar 
che  io  credo  ,  che  voi  sare 

DrAIiOGO  QUINTO 

Est  pia  la  mattina  del  di  tegnente  ve-  nimo  carco,  Finche'!  jofferse  il  dolce  pe- 
nula ;  e  sema  aipetlar  nessuno  dei  qoal-  dnoooo.-  queaton  fliooo  de'buoi  mi  dà  due 
Irò  ,  ebe  altri  gli  venisse  ricordando  I'  ora  idee  in  una;  l'andar  pari,  ed  i  capo  buso: 
dell'essere  insieme,  ma  ciascuno  da  sé  ca-  ila  quando  disse;  lascia  lui,  e  turca;  Che 
•andò  spesso  I'  orinolo,  e  notando  i  minu-  qui  i  buon  eoa  la  vela  e  co'  remi ,  Quan- 
ti cb  e  ancor  restavano]  tre.  alle  scocco  tunuue  può  ciascun,  pinoer  ma  Barca:  cioè, 
appunto  dell'ora,  li  furono  travati  a  casa  è  bello,  che  qui  ciascuno  spenda  tulle  aue 
il  signor  Giuseppe;  sicché  tulli  e  Ire  mon-  forie  al  fallo  proprio.  Dio  vuole  che  costo- 
tavino  insieme  le  scale  ,  ridendo  insieme  ro  vadano  cosi  piano,  ecbetu  spedito  pro- 
di questa  loro  accuraleiia  ;  ed  elrarono  ceda  a  vedere  le  loro  pena  :  con  In  Tela  e 
mila  camera  del  Torelli:  il  quale,  falle  co'  remi,  importa,  con  tulli  argomenti  che 
loro  le  consuete  accoglierne  ,  a  dire  cosi  altri  ha  in  mano.  Questo  proverbili  modo 
cominciò  :  ebbero  altresì  i  Latini;  tic.  Tuie,  C.  (li 
Tomi.  Lodato  Ìlio',  ebe  questa  fiata  nes-  Ilei  misero,  ecc.,  omni  coiitentione ,  celia 
-  "  -ai  ha  cagione  di  accusar  l'altro  di  ut  ila  dicam  rimisque  fuaienda,-  e  cosi  nel 
.iis  o  di  ihadatógjrine,  comejeri  è  medesimo  senio  diceano  :  eirii  et  equii , 
__  o.  Beò  foste  solleciti.  prendendo  la  immagine  della  batlaglia;  che 
Ziv.  Alle  cose  che  piacciono  non  ba  nella  cavalleria  e  fanteria  sfoga  tulio  il 
l'uomo  bisogno  di  tolteci  la  lare,  e  certo  non  suo  storio. 

•i  falla  l' ora.  In  vi  prometto  che  questo  Pouf.  Quella  mi  pare  ragione volisssima 

Purgatorio  di  Dante  mi  riesce  un  paradiso:  sposinone".  Adunque,  avendo  sentile  le  pa- 

iulendo  dire  II  terrestre.  role  del  Maestro:  Dritta  li  come  andar 

lìos».  H.  Noi  veramente  lo  troveremo  vuoiti,  ri/i'  mi  Con  la  periona ,-  flOMona 

sulle  cimi,  del  monte;  o  credo  bene  le  ptr-  eFie  i  pensieri  Sii  rimanessero  t  chinati  i 

ri  così  fatta,  che  ella  diri  col  suo  l'etrar-  irmi.  Elegante  forma  di  dire,  e  sontenis 

ca:  Paco  manco  ch'io  non  rimasi  in  Cie-  di  grande  monditi!  Sii  rifeci  drillo,  coma 

Pouf.  Oh  innesto  graiioio!  Me  vi  coosi-  no  preso  un  po'  d'umilia  ;  che  e  lo  star  Bi- 
glie, Filippo,  non  vogliale  Innutiolir  trep-  tri  basso  emen  gonfio:  Come  andar  vuoisi. 
pò  11  nostro  Dottore  con  questi  centellini  di  Questo  verbo  « 
paradiso ,  che  voi  gli  (ale  assaggiare  ;  che  Rosa.  M.  SI  . 
egli  n'andrà  in  eilesin.  ci toglion  più  sostenere,  è  simile  a  queato: 
Zar.  No  ,  Dio  1  no.  lo  laro  tuttavia  con  E  colle  «jere  morlo:  per;  fu  a  riiico,  fu 
voi  sempre,  anche  cosi  beatificalo.  Sia  che  per  esser  morto,  h  altro  uio  più  bello.  Ha 
bidiim  noi?  e  'I  nostro  Giuseppe  ne  feccia,  non  e  de  badare  ad  ogni  cosutia  :  proee- 
la  iliade,  e  siaci  11  nostro  Virgilio.  diamo. 

Toiax.  Non  fate,  deh  non  file  di  grafie:  IW.  Elle  sono  però  ghiotte  helleaie 
e  lasciamo  le  cerimonie  :  ami  teguimo  il  quelle.  Ma  la  lanternai  di  sopri  è  molto 
modo  preso  Jerl  da  noi;  e  ciascuno  entri  a  profonda.  Le  prediche  di  Oderiei,  e  forie 
dire,  come  gli  viene  il  desini  e  la  voglia;  più  l'averlo  veduto  coti  atterralo  dal  peso; 
che  n'avremo  più  diletto.  e,  <e  voleleanche,  l'esser  egli  medesimo 
 'ni  cosi  curvo,  aveva,  di  mollo 


CANTO  DUODECIMO  appianalo  il  lumore  della  sua  mente;  «ì  che 

rifattosi  anche  diritto  ,  i  pensieri  seni' 
Zar.  Sia,  pur  come  dite.  Entrerò  io ,  se  bassi.  Cosi  è:  l'atto,  ed  anche  l' abile  d 


._  vi  dispiace.  Noi  lasciammo  Dante,  che  persona,  ijula  mollo  ai.   -  .. 

andava  tutto  curvo  peno  pasto  ragionando  limili  ditposìiioni  ed  effetti:  lo  star  gincc- 

ooo  l'Oderiii ,  il  quale ,  per  lo  gran  peso  chionl  con  le  mani  a  croce ,  11  tener  basse 

che  aveva  addosso,  iridata  contri  Ito  e  non  la  tetta  e  gli  occhi;  l'andar  dimesso  io  robe 

poteva  correre  ;  Sipari,  come  tuoi  che  grosse  di  romsgnuolo,  attutisce  P alternila 

ninno  a  giogo  ,  JT  andana  io  con  cucii' a-  naturale,  tracudola  alle  somigliami  di  quei 
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colali  alti  o  reggimenti  esteriori  :  o  certo  te  da  lei ,  ne  altro  cantone  che  nn  po'  di 
ddd  lucia  gonfiar  l'nomo  e  «pulirsi;  come  confuia  Idei  di  belleiia;  e  che,  dopo  aiool- 
firebbe  troppo  l'andar  i  collo  ritto  e  ciglia  tafana  questa  spiegatioue,  non  debbi  con- 
iente, e  Tallir»  searlillo  e  seta  con  forni-  feisare  dne  cose;  prima,  tulio  esserci  Mi- 
nienti di  trine  d' oro .-  che  veggiimo  tolto  lo  e  cbiaro  come  il  Riorno  ;  l' altra  ,  delie 
li  gualdrappa  dello  sciami»  e  del  chermi-  beHeuo  di  poejis  e  di  lingua  che  d  ha  ve- 
li, che  anche  il  miccio  «buffa  e  Inorgoglii;  dulo,  non  ««me  prima  delle  dieci  scoper- 
ei acche  a  It arre  d'addosso  al  ciabattino  la  le  le  due. 

mesialana,  vestendogli  invece  di  belle  ro-  Zar.  Voi  avete  delta  la  più  vera  verità 
ha  e  soltili,  comincia  gonfiare,  e  vergognar-  che  uom  dicesse.  Tulli  via  il  nostro  l'otta 
il  della  lesini  e  dello  spago.  non  tiene  sempre  i  suol  lettori  cosi  sulla 
Zit.  Voi  avete,  o  Compire ,  loccalo  un  fune,  si  che  assai  delle  volte  non  faccia  Io- 
punto  di  gran  aostana,  e  taglialo  il  panno  ro  libera  copia  di  sé  ,  c  delle  helleiie  del 


ToaiL.  Cosi  pare  anche  a  me:  il  Pompei  l'eaea  colui,  che  funoW!  ertolo  Più  a" al- 
ce ne  diri  di  queste  non  poche  ,  se  vorrà  tra  creatura,  giù  dal  cielo  Folgoreggiando 
uscire  di  sua  nalorn.  Ma  qui  Dante  ci  mei-  scender  da  un  foto.  Prima  io  credo  che 
le  dininil  un  bellissimo  suo  trovalo.  Pri-  Dante,  quando  scrisse  questi  terrina,  nea- 
ma  avea  posto  gli  esempi  dì  umiltà  sopra  la  se  l'occhio  a  quel  dello  dì  Crislo  {l,nc.  *, 
ripi  del  monte  da  lata;  ed  ora  rjue'del  mio  18):  Fideoam  Sntonan,  ut  fulgrcr  de  callo 
contrario  sulla  vìa  figurali  ;  cioè  lui  fello  cadenlem  ;  e  dico  in  secondo  luogo:  che 
dette  piante  lue;  e  \irgilio  il  conforta  che  questo  verso  precipita  giù  proprlimenle 
guardi,  ma  a  leggerei  versi:  /o  m'era  moi-  come  netti  folgore,  e  fa  vedere  il  capi  torn- 
io ,  e  sepuia  nolénlieri  Del  mio  Maestro  i  bolo  di  quel  superbo  :  Perfetta  Arìarai  , 
polii ,  e  amendue  Già  mostracrim  com'  fitto  da  tela  Calestiale,  star  da  i'alrrapcT- 
eramm  leggieri,-  Quando  mi  dine  :  Voioi  le  Grotte  a  la  (erra  per  lo  morta!  olialo. 
gli  occni  in  otite,-  fiuon  li  torà  per  all'g-  Dobl  sono  io  nella  sala  de'Ciganli  del  Duca 
piar  la  rio,  Veder  lo  leltodelie  piontt  tue.-  Con  saga,  dipinta  daCiulio  Romano?  in  veg- 
nuovo  e  bel  modo  da  nominar  la  stradi:  go  al  tulio  quel  Itriareo,  passato  fuor  fuori 
Come,  perche  di  (or  memoria  <ia ,  Sottra  dal  filmine  di  Giove,  buttilo  giù  stoni  lì 
a'aepoJliielnmlulemipiiefnrlaniegnalo  ri v escio  con  quegli  smisurali  membronl, 
nuei  ch'egli  era  pria;  cioè  o  in  inori  II  ura  ,  che  tengono  cento  più  quadri  di  terreno, 
o  in  bissi rìl levi .-  le  quali  memorie  talora  stancando  col  peso  morto  del  corpo  lutto 
inducono  a  penllenia  1  plùcha  le  veggono:  agghiaccialo  la  terra:  Videa  Trimiéo  ,  ite- 
Onde  ti  molle  eolie  le  ne  piange  ,  perla  dea  l'allude  e  Starle.  Jrmaliancor  intor- 
punlurn  delta  «memoratila.  Che  soloai  no  al  padre  laro,  Mirar  le  memora  de' Gi- 
piidd  deile  calcagni; cioè:  dù  loro  laspin-  ganti  spurie.  Che  spaventosa  Immagine: 
la  al  heoe:  modo  proprio  di  Dante ,  che  al-  CU  Dei,  che  s' erano  armili  alto  difesa  del 
le  cose  vecchie  da  novità.  Dice  dunque:  padre  Giove  ,  rovesciali  già  e  fracassati  i 
Si  nio-io  li,  ma  di  mijiior  lemoiaraa,  Se-  Giganti,  can  tulle  P  armi  tuttavia  in  mano, 
aondo  (' artificio,  figurato  Guanto  per  ma  eoo  occhi  sbarrili  stare  guardando  con 
di  fuor  dai  monle  scansa:  qui  è  deporre  qualche  sospetto  le  membra  dilacerate  di 
ben  mente  ad  ogni  parola.  Quelle  ligure,  quella  smisurala  canaglia,  che  avevi  testé 
dice  ermo  di  troppo  miglior  disegno  e  atti-  fitto  tremar  il  Tonan le. 
tndini,  che  non  sono  gl'  intagli  sopra  ì  se-  Tobil.  Il  nostro  Dottore  è  tulio  scosso,  e 
polcrl  (secondo  ohe  portava  il  lavoro  o  arti-  mimalo  dall' affogalo  ardire  di  queste  pit- 
fislo ,  che  era  di  mino  di  Dio)  ;  ed  eri  cosi  ture. 

Jurura(o,doéistoriilODueltmlodelmoote,  Zav,  lo  ri  promello  ,  che  questo  Poela 
che  riuscivi  in  plano:  et  modo  ed  uso  di  m'innalza  ,  e  mi  fa  crescere  un  dieci  tanti 
rio:  questo  è  11  per  via,  e  lo  avanza  di  fuor  di  me  medesimo,  lo  rido  poi  di  que' che 
dal  monte.  Esemplo  dell'  uso  o  del  valore  accusano  Dante,  d'aver  qui  ed  altrove  me- 
di quatto  per  eia  vel  dà  il  nostro  l'oela  nel  scolate  le  favole  colla  vento  rivelala  da  Dio. 
Canio  iiv,  57  Virili  cosi  l'Eli  nimica  si  Egli  volti  mostrare;  Che  sita  legge  divina. 


Kos*.  M.  In  somma  e'  non  si  dice  mai  approvilo  le  medesime  ver  ili;  e  db  acqui- 

tiuto  che  bull;  in  Dinte  convenire  notm  ita  toro  più  fede. 

e  pesare  bene  ogni  parola,  ogni  parola.  Io     Posti- .  Si,  li;  Il  con  è  da  ridere  :  ed  e 

metterei  pegno;  forse  nessuno  essere,  che,  bene  uno  scandalo  cotesto  de' pusilli ,  e  dei 

avendo  primi  di  si  letto  questa  lenins,  puisillsnimi,  e  (se  puote  dirsi)  de' minimi 

abbia  avvertito  a  queste  particolarità  noia-  mlloìteaimi.  Ha  vegnamo  ■  cose  migliori. 


i,  siche  a  molo  potrebbe  ser-  suo  poeti 


e  il  la  ragione  dell'uomo  ha  contnciob»  ed 
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DULOOO  QUINTO  yjj 
Segue:  Videa  Nembrotlo  appiè  rie!  gran  la-  lìcacia  di  dira.1  Oh  come  eri  la  alleggiato  I 
Boro  Chiosi  «narrilo,  e  riouurdar  li  genti  si  vedeva  l' pareti ,  appariti)  propria,  li 
Che  'n  Semiaar  conlui  superbi  fòro.  (Jue-  morie  [lenti  occhi  tuoi ,  e  nelle  labbri ,  e 

110  atteggia  mento  di  quel  inperbo  .  oli*  ita  nella  s'n<  ilura  il.-JI'iU.-u  enrp  j  rj  fu/I;  I- 
ivi  rilto  al  pie  della  gran  torre,  forse  mei-  mane .'  ai  teilct'  io  li  Già  mena  ragna  , 
u  folla,  a  guisa  di  sbalordito  e  svergogna-  trista,  in  ni  gii  aironi  /telf  opera  che 
lo:  guardando  le  strili,  t  lif  (jier  i  cu  inUri-  jim:'  )«  r  te  si  fé',  FA  anche  qui  è  una  ma- 
derii  più  l'uno  Ijallro)  stanno  a  in  pie  col-  raviglia.  La  chiama  folle,  che  osò  ali  dar  la 

pilo  I'  abbattimento  dell'  itiimo  '  die  per  milione  in  ragna  noti  bene  compiuta  ,  al 

quel  caso  impensato  è  Tenuto  lor  meno;  e  ohe  le  era  rimasi  ancora  mena  la  formi 

tì  sì  pare  lo  scoramento,  lo  sdegno  ,  il  di-  di  femmina  ;  e  cosi  si  fece  luogo  a  poter 

■petto.  Quel  con  lui  è  come  lui]  secondaci!?,  immaginare  nel  ri  li  ero  delta  bucca,  e  degli 

Roti.  M.  I.a  scelta  delle  parole  e  la  prò-  e  dello  sdegno  del  sentirsi  cosi  punili  :  il 
prietà,  col  loro  allogamento  e  giuntura  con-  che  essendo  tulli  ragna ,  non  avrebbe  pn- 
«enevoie,  fi  lutto  questo  incanì h.-uid.  M.i  tutu-  Il  lri.*tr.  I-  Minte,  ed  anche  tapina, 
e'  c'  è  altro  e  forse  meglio  :  0  Siate  ,  con  mi'aerolla/  e  fa  gran  giuoco  nel  luogo  suo- 
lile occhinoteli  li  ['«In-  'l'ili.-  r:t.;n(!lii  <iì  <i[  ili  V,  .[Utsl'i  in  .su  r!i  il  -  il  ri,  che  aggiunto  da 
itrndu,  Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spcn-  maestroi  v'era  incisa  la  roba,  da  lei  tenuta 
li/  Per  la  farielà  qui  mula  la  forma  del  in  piota  contro  la  Dei  (  memorii  infelice 
concetto,  voltando  il  parlare  alle  slesse  lì-  dell'ardir  suo),  che  essa  le  fecein  brani  sul 
gure  do  luì  già  tedute.  lì  prima:  che  dol-  viso  :  ed  ella  t'  era  gettata  sopra  ,  perchè 
cena ,  e  quinto  dolorosi  pietì  in  queste  sentisse  meglio  il  rimprovero  della  sui 
parole:  con  che  occhi  dolenti.'  muovon  ic  stolteiia. 

lagrime.  E  nolale  owurgimeiilo  ed  arlifiiio  Toh  il.  Sema  luccar  minulimeute  cia- 

dello  scegliere  le  parole,  e  innestile  t  se  scuna  storia  per  ùngula,;  che  son  tulle  bel- 

i  i;ii  avisi-e  l'i  lln:  ™i  -[lìii/i  =..--=- .'a r  duli-nl:',  lisfini!;  Ijl.tsra  Ii-B^er!»:  Il  /(oW4m ,  gii 

non  era  più  quella  espre.sionii  di  miii-ria  icm  ji.ir  rhe  miiim-ei  (luiir  il  tuo  Minio,* 

e  di  pianto  ;  il  suono  della  parola  guati,  è  hello  questo  tacito  paragone  dì  floionm 

 io  ilio  al  luogo  e  al  concedo:  il  che  col  suo  segno.'  ma  pien  di  spjoenlo  Nel 

isi  milc,  fi  sentire  un  certo  che  di  porla  un  carro  ,  prima  eh'  altri  il  cucci 
inescnino,  di  ristretto,  qual  era  l'animo  di  gran  mie  il  ria',  di  dar  al  carro  1'  aiione  di 
quella  madre  :  sicché  la  mente  li  corre  lo-  quella  rollai  Mostrata,  ancor  lo  duro  pa- 
sto a  rappresenta  ili  quel  languore  di  occhi  limento,  Come  Almlòne  a  sua  madre  fé 
mesti ,  su'  quali  cominciano  già  romper  le  caro  Paia  lo  munlurulo  ad rrnamenio. 
lagrime.  Oltre  i  ciò  :  questo  modo  di  diro  Jfclciru .  curii;  i  ì:<ili  si  p.l.'.sr.r  Sovra 
le  cose  ,  ed  amplificarle  con  la  esclamaiiu-  .Vn 'i  i  li  r,"/i  i/.-.'iJro  ,i . i f  lempio  ,  £come 
ne,  cioè  con  forte  sfogo  di  affetto,  dicepiù  mono  lui  onici  'f  losciuro.  Mostrava.  Io 
che  non  farebbe  indiiiduando  ogni  parti-  mina,  e  '1  crudo  scempio  (,ht  fé  7'imiri, 
ciildriti  ;  lasciandone  ai  lettori  già  co m-  quando  disse  a  Ciro  Sangue  sitiiti,  ed  io 
mossi  1"  uffiiio  :  come  eiempligraiia  :  Che  di  sangue  t  empio.  Mostrata  come  in  rot- 
dolore  fu  quello!  Che  parole  ho  in  smiiiui  (rr  .«■  fmiu-iu  tiii  ìssiri.  jmi  t  he  fi:  mordi 
eccetera.  Oloferne,  E  anche  le  rriw  rie/  T.ir/ir.r 
/-■T.  Questo  è  bene  smidullare  i  concetti  oli  !  trabello  quelle  rclirniie  ,  sparpagliale 
poetici.  .Mi  e'  conTien  altresì ,  che  Dante  per  la  fuga  precipitosa!  il  che  (a  intendere 
stesse  un  animo  sommamente  mobile  ed  Io  spavento,  l'erteia  Troja  in  cenere  e  'ti 
una  Immagina  li  une  agilissima  ,  >  ricevere  rnr.w.i;.  <)  //uri ,  ronli  le  ànsio  e  mie 
ogni  minutissimo  scìhh  .fi  .|.iilur',.[ue  alio  rViIrum"/  ;.'.,Ttj  r.hi  ;i  si  rliscerne!  Dante 

111  pi!.siii[ii  ed  uff  e  Ila  del  cuore-,  quando  le  Tien  poi  ad  amplìllcare  ed  ornare  la  mara- 
parolc  troTava  ,  o  gli  veniano  da  sé  alla  Tigliosa  maestria  del  lavoro  di  esse  scullu- 
peoni  cos'i  appropriale  e  spressive.  Della  re:  Qual  di  prim  i/  fu  m  rfilrri  e.  ili  stile, 
medesimi  taglisela  stuiia  inBus'ule  :  O  Cii;'  riti  tiesse  l'ombre  e  i  Ir.illi,  ch'ini  Mi- 
S&ul ,  come  in  su  lu  propria  apoda  (Juioi  rar  fnrieno  nivj  'i',v<,';i')  'u.'/r/f  '  di-.;- ,  fi- 
p'ireci  morlo  in  Crini,  dir  mi  n-.-n  si  n-  ri>l)li,nio  inariiar  le  ciglia  ad  un  Hafaello,  e 
tì  pioggia,  ni  ruoiudi!  Hello  ,  quel  eviri .  id  un  Fidia.  Ma  udite  ora  ermeere,  ed  a[- 
ed  in  GWiioé.'  per  accennare  ,  che  quivi  furiar  J:  rn  c.Mi:  fluii  li  morii,  e  i  liti 
sulla  stradi  era  scolpito  eiiandìo  il  monte  parrn  m  ffen  Vide  me'  di  me  chi  ride  'I 
di  Cclbuè:  Com*  paretìmorlo.1  grande  ef-  tcro,  Quanl'io  calcai  fin  che  chinalo  giti: 


truppo  al 


Digitizod  b/Coogli; 


óuflnl'  io ,  ecc.:  Non  tide  meglio  di  me  il  tempo  non  Ioni»  più.  Queir  ei  difelli , 
(olle  quelle  cose.ch'io  calcai  co'pledi:  gioi,  potrà  tilerc  un  gli  dilelli,-  ed  et  ai  diletti 
e  il  latino  iti.  Or  Jttpertile/  e  rio  col  mio  di,  ecc.  Neil'  Ini.,  r,  abbiamo:  FaCet  ia- 
alJiero  ,  Figliuoli  d'  Eoa  ;  forte  ed  amara  per;  in  luogo  di:  Fategli  japer.  ET  c'è  sn- 
ironio,  irintuitir  l'orgoglio  de' mortali!  e  che  chi  legge,  -5i  cfie  '!  diletti,  lui  diletli; 
non  chinaU  'Inolio,  Si  cPie  ntggiate  'i  co-  ed  alcun  altro:  Si  che  diletli  lui  'noia  rei 
jlro  mal  sentiero.  Portile  pure  la  lesla  in  mio.  la  tra  ben  de!  suo  ammonir  ino 
alti  ,  per  non  tederò  le  <oslre  ignominie;  Pur  di  non  pfrder  Itmpo,-  ti  cfn'n  quella 
dice  «nliero,  come  rolesse  dire  :  t  nostri  Valeria  non  polca  puri-irmi  r'r ' 


perder  tempo.  Ór  « 
di  puro  oro,  o  piuttosto  di  Oriana-urna: 

lolle  queste  si  urie  sculture,  notando  graiia  di  bellezza  angelica:  A  noi  tenia  la 
que'  terribili  esempi  delta  superbia  abbas-  Crialttro  iella,  (che  Terso  celeste'.)  Bianco 

più  tempo  che  non  pure»  toro,  essendo  landò  mattutina  jtella.        ^  |  doldi 

in  tee  tersi:  Pitterà  otspcr  noi  del  manie  da  questa  gentilissima  leegiidrii!. 
rollo  ,  E  del  eumnun  del  soie  aitai  vii  Pohp,  Le  braccia  aperse,  e  indi  operi» 
speso,  Che  non  ilimonn  l'animo  non  sciol-  Tale;  iJitje.-  Venite,  qui  san  preaio  i  gra- 
to: con  quanta  bretiià  e  precisione  detto  di,  E  agerofemenle  ornai  si  sale, 
ogni  cosa  1  e  che  bella  immagine  a  figura  Toml.  E'mi  sento  per  poco  lolir  lo  nie- 
del  tempo  speso,  chiamandolo  ti  commin  desimo,  per  una  dì  quello  mollissimc  gra- 
del  sole  '.  che  in  tatti  il  tempo  logorato  da  dinaie  di  piote,  che  lalor  reggiani  ne'glar- 
loio  era  misurato  da'paasi  del  sole,  che  a-  dini,  con  iscaglioni  olii  appena  Ice  dita, 
tea  conio  alcune  ore.  Ma  Virgilio,  come  di-  Pohp,  Ed  ecco  apputo  descritta  li  gradi- 
acreto  pedagogo  .  attisa  il  suo  alunna  di  naia,  dal  primo  al  secondo  girone;  la  qua- 
uua  notili  :  Qaamio  colui  che  sempre  in-  le,  se  nun  come  quelle  che  «ri  diceste  le- 
nansi  alido  Ondano,  cominciò.-  brina  sii,  era  però  agetole  secondo  cosa  di  pur- 
la  testa;  ÌVon  è  pid  lempo  da  gir  ai  sospc-  gatorio:  ma  prima  1'  Angelo  disse  :  A  que- 
ao.  Tedi  colà  un  .■Inypf,  r/is  j',-:[iprcslri  l'iinwnm  ■;  Vci--i;c,  ice.  )  vegnon  motto 
l'ir  mur  rfrso  noi  ;  rrY'i  riir  l.jriit;  Ikil  nói  [txc.i,  che  il  mal  amor  dittarmi  di- 
«ragia  itti  dì  l'nncttb  srsl'i  ;  Clic  v ivi  e  ausata  porla  del  arano;.-  0  gente  umana 
bei  tersil  Fra  scoccalo  il  mouodi;  torneo-  per  ootnr  tu' nata  ,  Perché  n  poco  renio 
da  già  l'ora  sesta  da  tirare  il  cocchio  del  cesi  «di?  corno  bene  Innestato  t  Segue: 
iole  (o  comedi essia  altrimenti  che  elle  sur-  Minacci  oc*  la  roccia  era  logiiafu.*  Quivi 
tana  al  sole).  Fìnge  Haute,  che  facendo  in-  mi  taltéo  f  ale  per  (a  fronle:  /ta' mi  pro- 
Mene  la  mula,  ad  una  ad  una  tacciano  quel  mise  sicura  F  aiutala,  ("he  ragia  neto  leti  a 
lertigio,  di  concelti  e  di  cose!  Questo  bitter  che  tt 

Uosa.  M.  In  falli  11  sole  ,  o  il  imi  pò  fa  I'  Ang^lu  le  ah  pi';  la  trame  a  Dante  ,  e  il 

suoi  passi  d'  ora  in  ora  ;  e  cosi  è  misurato  cancellargli  di  un  1'. ,  cioè  del  peccalo  già 

negli  oriuoli.  Tuttaria  (Iridio  dà  alle  (Ire  purgato  per  gli  atti  contrari;  Come  a  man 

l'ufiiio  di  accoppiare  i  canili  al  Sole:  e  pe-  delira,  per  salire  ni  monle  iJooe  siede  la 

rè,  ■  roler  congiugi-'Ti'  It-uiin  cu:  risii  ts  ,  (.'.'uV.™,  ™  s:ij^f,,-;.i        htn  (j>[,V,:,'i:  srj- 

è  da  dire  :  che  11  Sole  mula  la  posta  ad  o-  prn  iluoaconle.  Questa  c  la  Chiesi  di  S. 

sni  (10  minuti,  echc  ad  ogni  posta  un'Ora  Miniato  di  Firenze  1  non  nomina  la  patria 

i'  a  auel  sorrigio,  cedendo  la  mano  ad  per  pnen  mai,  altro  che  tralkjgeiidda  ;  la 

un'  olir»  per  la  posta  tegnente.  E  pertanto  ben  amasia,  è  ironia;  e  vale,  pessimimen- 

al  Cinto  mi  ,  d:rr  m-i:  V.  y f.'i  ir  ™;((ro  le  imministiata);  alla  ijual  chiesa  si  ti  a- 

anceile  ernn  del  giorno  /limose  addietro ,  gjalimenle,  monliado  queir  erti  per  grt- 

e  la  omnia  tra  al  tèmo.  dinate  ben  comode ,  fitte  a  tempo  (  dico  ) 

Zbt.  Or  vedi  qua  bei  ghìrihliil  e  «tolti,  che  non  eri  violila  la  rede  pubblica.  Morde 

che  ii  carino  di  nonnulla'.  qui  due  de'  suoi ,  de'  quali  1'  uno  falsò  il 


 ronte  Ruba- 
li q^KiiVniiiirri  in  tato: Penta  che  que-  conio. 

ito  ili  mai  non  raggiorna.  Poeticamente  e  lini*.  H.  Signoreggiare  ,  per  bella  me- 
tagiunenla  dello,  in  tece  di:  Studiali;  ohe  tatora,  disse  il  Boccaccio  d'  un  palano,  di 
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DIALOGO  QUINTO  ^Jjj 
cai  uni  loggia  la  corte  tulio  signoreggia-  montar  11  acalea  ;  e  Diate  ir  Diluii  ria  più 
va,  cioè  lenta  atta,  leggiero,  montando,  che  noo  eri  dienti  >nl 
Pone.  Adunque  per  liifitte  ietta  ;  Si  piaoo  :  Già  monlnodm  su  ptr  li  scoglioii 
rompe  del  montar  l'ordito  foga.  Perlo  «a-  santi  ;  Ed  esser  mi  porta  troppo  più  lie. 
Ite,  ehi  ti  fero  ad  etade,  Ch'  era  sicuro  il  re,  Che  per  lo  pian  non  mi  pareo  davanti.' 
quaderno  e  la  doga  :  or  tutto  è  chiaro  :  Si  Ond*  io  :  maestro,  di'  oliai  cola  oreoe  Ze- 
rompe  la  foga  del  ecc.  Due  pennellate  da  nata  s'  e  da  me  ?  che  nulla  quasi  Per  me 
Hran  maejtro,  e  che  finno  guimr  il  qua-  fatica,  andando,  ii  riesce?  ffispoie:  Quan- 
dro:  <i  ammollisce  il  ripido  del  montare  ,  lo  i  P,  che  eoa  rimati  -ancor  nel  colto  tuo 
o,  piuttosto,  si  di  qualche  piusa  alla  eoo-  preno  eh1  estinti.  Scranno  come  i'unilel 
ti nua  tirili  del  salire,  pe' pianerottoli  dia  rullo  rasi;  *'ien  li  tuo' pie  dai  Buon  voler 
"  lì  tinti ,  Che  non  pur  non  fatico  menti- 
ranno ,  Ma  |5a  diletto  laro  esser  su  pinti. 
Diritta  e  profonda  dottrina  !  espressa  poi 
o  operamelo  senso  Irameunre  riposo,  in  parole  di  maraviglio»  evidenti.  Prima 
Ariita :  alirove  Haute  la  dine  superba.  E  il  P.  della  superbia  era  gii  cancellilo  del 
la  cotta  superba  più  assai,  chi  ,  ecc.  Mia  lutto  :  mi  perocché  la  superbia  si  piglia  o 
similitudine  segue  ora  la  cosi  esemplata  :  gabella  gran  parte  io  tulli  gli  altri  peccati; 
Coli  s'allenta  la  ripa ,  che  cade  Quid  blu  rasa  quejla,  anche  gli  altri  arcano  sentita 
ratto  doli'  oitro  girone  ;  Ma  quinci  e  quin-  un  po  di  quel  colpo,  ed  erano  osi  un  po- 
di l'alia  pietra  rade.  .S'  allenta  ,-oh  bello!  co  enti  estinti, cioè  quasi  rammarginatl.Ma, 
rompe  aua  raiteiia;  lu  ripach!  code.- quon-  seguendo  il  purgamento  degli  altri  rei  abi- 
ta fona  di  questo  verbo  collere!  Ti  mostra  ti,  l'amore  del  vero  bene  si  Iniignorisce  per 
quella  ripa,  dall'  alto  al  piò  messa  quasi  a  forma  della  volontà  ,  che  a  mano  a  mano 
jiiaiiilni;  i:  c-rrte,  perchè  Kendsa  modo  del-  non  solo  non  sente  più  fatici  al  bene  ope- 
la  cadula  de' gravi;  che,  abbandonati  a  se,  rare  ,  nia  le  torni  finalmente  in  diletto: 
cadooo  per  diritto.  Ma  questa  ripa  cosi  la-  dottrina  di  Aristotile  e  di  S.  Tommaso.  Ma 
gliali,  e  divenula  icalea  (  a  dilterenia  di  Dante,  che  non  a'  era  anche  così  bene  ac- 
quella  di  S.  Minialo  ,  che  non  ha  quelle  corto  del  primo  scolpirgli  io  fronte  I  setto 


le  di  qua  e  di  li  l'alia  pietra  :  P.,  che  avea  fallo  l'Angelo  col  punton  del- 
„„„  ,,  poco  !  Vuol  dire  ;  pare  a  me  ;  la  spada;  né  sipea  che  cosa  importasse  quel 
che  essi  entra  e  sale  dentro  nel  masso,  per  Tentargli  dell'  ali  di  esso  Angelo,  sentendo 


 andando  su,  è  accompagnala  ra-  ora  nominar  a  Virgilio  quesli  P.  c...   

sente  mente  dalle  due  pareli .  che  quinci  suo,  si  cercò  colle  mani  la  fronte  :  rcaudi- 
e  quindi  con  essa  si  levano  ,  della  magale-  te  fono  di  imraaginaiione  e  di  llogua:  Al- 
ai roccia  perpendicolare,  dentro  alla  qui-  (or  fec'io  come  color  che  nonno  Con  cosa 
le  è  scaliti.  in  cupo  non  da  lor  lupufa  ;  .Se  non  che  i 
Itosi.  U.  Forse  si  potrebbe  apiegar  litri-  cenni  olirai  sospicciar  fanno  ,-/Vrché(il 
ni  eoli,  pigliando  l'alta  pietra  in  ciso  rei-  perché)  fa  mano  ad  accertar  a'njulu  ,-  E 
lo  ;  cioè  ;  V  alla  pielra  o  sponda  da'  lali  crrca  e  troca,  e  queir  u/ìcio  adempie  Chi 
(  tinto  é  stretta  la  scali  )  raseola  i  fianchi  non  st  pud  fornir  per  Io  ceduta, 
di  chi  va  su  ;  liddovo  la  scalea  di  Pirenie  Tobil.  Questa  è  una  maraviglia  di  par- 
è  assai  più  larga.  lar  rivo  e  scolpito.  Taluno  va,  semasaper- 
7.ei.  Capperi  !  bravi  ambedue!  ella  è  co-  lo,  con  in  capo  qualcosa  di  atra  no  :  vedala 
■a  da  sudare  a  cavarne  il  reto  concello  ,  e  gente  fermarsi  a  guatarlo,  ed  accennar  al 
più  a  spiegarlo  come  faciale  ;  ma  ecco,  do-  capri  di  lui,  e  faretti  di  maraviglia.  (Ir  che 
po  la  chiosa  vostra,  tutto  aperto  e  piano  :  ho  io  In  capo  ?  dice  fra  sì  ;  e  corre  colla 
Adì  ooigsnd'  hi  le  noslre  persone  ;  ecco  mano  a  cercirsi,  e  Irova  :  Clucste  son  cose 
l'alio  preciso  del  voltarci,  per  entrare  nel-  comuni  e  di  ni  un  conto  ,  che  attengono  il 
la  scalca,  lleali  pauparea  spirita:  voci  Con-  pescivendoli  edalle  trecche  ;  ma  a  dipin- 
fnron  si,  che  noi  dir  ia  lei-mone.  Era  il  con-  gerle  con  tanti  proprietà  e  verità  con  sole 
lo  (  che  ad  ogni  salita  iantina  quinci  in-  parole,  che  meglio  non  firebbesi  col  pen- 
nami  )  dell'Angelo  che  sia  al  passo  di  ogni  nello  ;  or  qui  ti  voglio.  E  nondimeno,  ca- 
scali, e  che  applaudisce  alta  falla  purga-  sendo  qui  la  cosi  dipinti  con  tanti  natu- 
lion  del  peccalo,  flie  differente  passare  da  ralena,  ognuno  che  legge  li  crede  poter  fa- 
una ad  alleo  girone  [dice  qui  Danle)  di  que-  re  altrettanto  a  corso  di  penna.  Equiedo- 
slo  Purgatorio,  di  quo'  dell'  Infernol  là  ur-  ve  si  conosce  la  malagevoleiia  del  tir  que- 
li,  e  i[i:i  cinti  :  Ahi!  guanlo  aon  dicerie  ale  jiillurelte  di  comune  argomento  ,  coil 
quelle  foci  Dall'infernali!  che  quivi  per  marnate;  che  provandovisi  l'uomo,  si  stan- 

oanH  fi*  HtlrOi  e  Uggii  ver  tonanti  fero-  ca,  auda  e  muti,  e1  '  "  -   

ci:  S'erano  dunque  i  Poeti  messi  già  a  ne  coiirutlo  ;  óvve 
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e  scipito.  I!en  sei  vide  e  insegni  Gitila  :  montando  tigli» ni)  (I  molile  ,  tornano  cia- 
Er  nolo  fictvm  Carmen  Itamar,  ut  5 lòi (pi j-  scuri  più  piccolo  quanto  più  salgono:  e  chi 
ms  Seperel  «fon,  sndet  mollimi  ,  frinirò-  descrivesse  lo  plorila  del  l'urgatorio  II  do- 
que  lutarsi,  Avsui  idem  ;  dall'  A.  H.  Epe-  vrebbe  fare  concentrici ,  0  sempre  minori 
rò  egli  m'  è  d'  avviso;  questo  di  Dente  es-  verso  il  centro  ;  Ombra  non  gli  è  {c'  è)  ni 
sere,  con  molti  altri,  un  dìque'  luoghi  che  segno  che  fi paja; cioè  non  albero, ne  spoc- 
possono  stare  apeltodel  suo  Conte  Ugolino,  lo,  uè  anima,  ne  varietà  di  colore:  li  piija: 
Rosi,  11.  lo  l'ho  sempre  credulo,  lo  ere-  il  verbo  parere,  per  dar  pula,  esser  nule- 
do  e  lo  crederi  fino  al  di' judicio.  e  più  là.  iole,  è  mollo  amalo  da  Danle.  lo  jpieghe- 
Or  quelle  che  seriui\  per  siiuii'llu  di  qui-  r.-i  quesln  sfjno  citi  li  pnja  ;  colla  mae- 
stà limlliludine  del  l'ucu,  ;■  aliresi  iM  «a-  cbin,  0  nota  biaiicidi  quel  vitiil'u  d'ilraiiu: 
lere  e  belimi  medesima  :  E  con  le  diln  (hin  nolani  duxit,  nwcna  nderi.  Vuol  di- 
delfa destra  scempie  Trami  pur  stile  Iti-  re  qui:  Tulle  era  d'  un  calore,  sema  appa- 
tere,  ch'incise  Quel  tU-Vr  n  c ,  ;  -  i'  n  me  >■,;■  ricci  pirli:  yajata  0  penati,  ch>  rompesse 

pra  le  tempie  .*  J  chi  guordundo  ,  il  min  meli'  Mirar        far  si  la  ripa,  e  pur  si  la 

Duca  sorrise.  Ledila  scempie, è  scempia-  tii\  .w'mrtt-:  (.vi  I  r  Jj  rolor  delia  peirain. 

f(,  contrario  dì  doppie  :  che  ,  reco  Dante  Questo  col  è  proprieli  da  noi  allrore  nola- 

arempio  { il  dubbia) ,  edorne'  fatta  doppio,  alto  0  di  qualilà  :  spiego  la  cosa  col  Terso 

Avea  dunque  Danio  divise  e  spaile  le  dita,  di  Danio  qui  medesimo,  C.  IZR  :  Batiali 

che  prima  erano  accoppiale:  e  così  ognidì-  ielle  enf primojo  Jluoio  Erano  noituali ,- 

10  ora  scempio  e  slava  da  si.  E  [pirata  è  cioè,  avevano  le  stesso  abilo  de'  primi.  Ca- 
nna delle  mirabili  avicrtpnic  della  nntura,  si  qua  :  Ripa  e  strada  tulio  era  liscio  ,  del 
die  Orni'  adopera  sempre;  p-Ti-hè-,  cernii-  cnlur  m,M,'.ìm  1  li  vi  ih  d"l'a  pietra.  Ha  poi 
do  l'uomo  così ,  queste  dita  cosi  separale  ,  eletto  quest'i  silfaìie  coloro  p?rcbà  è  lult'i 
fanno  nfiiio  di  cinque  cercatori  ,  che  eia-  il  proprio  dell' invidia  ;  che  eiiandio  è  dei- 
smo per  sè  lasla  e  lenla  per  trovar  quello  la  livore. 

che  cerei  ;  ed  è  più  facile  ,  che  0  l' uno  0  Zn.  E  però  Virgilio,  non  sapendo  qnal 
l'altro  de' cinque  (  pigliando  canine  più  ria  da  prendere,  nè  vedendo  a  chi  do- 
vari, che  non  sarebbe  cenando  con  tutta  primo  Canto  dell' Inferno  avea  di  llo  :  Che 
la  mino  serrata,  e  doppiate  le  dita.  IVI  In  mri.'i  iln'lfn  d'Imi  f.cr  <jr;n,  alfc  fa'-ido 

11  quel  dalle  chiari  !  e  bellissimo  quel  sor-  lume,  acciocché  1'  uomo  ben  si  provvegsa- 
ridere  del  Maestro  1  .Se  qui,  pei  domandar,  genie  s'espella,  Ha- 

gimma'l  l'otta,  io  temo  forse  Che  troppo 

CANTO  DECISIOTER/I)  .  («ni  ■  /'l.-l:.' „.M(r,i  rdla:  Poifsamenlt 
al  sale  gli  occhi  porse-  Ftcs  del  deslro  la- 

To«»l.  Ed  eccoci  al  Canio  mi:  A'.»:"  li:  «  muoi-r  crnl.-o.  li  in  si.m'slr.-i  it.ule  -.1, 
rama  al  fummo  della  scala.  Or,'  .im.nJ.r-  sf  l.jrsc  lì  dolce  lume  ,  a  cui  /idanaa  io 
menle  si  risega  Lo  monlf,  clic  salendo  a!-  enlro  Per  lo  nova  cammin,  hi  nr  conduci, 
tini  diamola  :  sismo  al  s'coniiu  jjinin»  ,  l>i<  va .  reiw  condor  si  cuoi  qiiinc'  enlro  : : 
cioè  al  secondo  taglio  del  monte;  perchè  Hi  scaldi  il  monda ,  lu  sonr'  fiso  luci  ; 
ivi  in  fallì  si  interrompe  e  taglia  lo  costa  .S'allra  cnjjion  in  contrario  non  pronta,-  è 
della  salita  dal  piano  a  traverso  della  team-  111:1  Mniin;  fcsztr  iti:  sempre  li  luoi  rag- 
di  cornice,  e'1  monle  indietro  si  rauna.  gi  duci.  Quanto  di  min  per  un  miglia}'  li 

Uosa.  M.  In  alcuni  codici  ,  ed  anche  in  contri ,  janlo  di  hi  eraedm  noi  gid  iti  , 

istampe  ho  vedulo,  li  rilega,  invece  di  ri-  Con  poco  tempo  per  la  taglia  pronta  E 

ago.  Può.  valere  si  lena,  <>  .i  fin»,'  p„r  la  oorso  noi  oalor  furon  sentiti ,  Non  però 

secondi  volta,  Non  importivi  finse  ppr  tisli,  apirtti  parlando  Alla  mensn  d'iimor 

questa  piccola  nota  interrompere  il  parlare  corlcii  inni.  \ur.Ki  ironlD  di  Dante  :  in 

di  lei.  luogo  delle  sculture  ,  quali  lungo  li  ripa  , 

Temi..  Ami  faceste  bene;  e  fate  pur  per  quali  lungo  la  via  ,  che  altrui  movessero 

innatui  :  lAsmala  ,  guarisce  del  mal  della  con  esempi  del  tiiio  che  qui  a  qua  ai  pur- 

colpa:  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'inferno  E»,  ovvero  della  contraria  virtù;  qui  pone 

il  poogio,  come  in  primula  ,-  .Ve  non  i-h*.  spirili        non  Wnti  imitano  a  cariti  , 

force  suo  più tloslu piega.  Ley«   .-in,'-  r-,,;i-  viri;.  ..].:hp.-.yU  all'invidi  che  qui  èsfena- 

lorna,  projfila  attorno,  e  serra  il  popgio  la.  Ma  .  e  quanto  bella  questa  figura  ,  de. 

coi  suo  orlo  :  ecm  ragione  da  np|,;,,,arp  il  ;;!'  inaili  alla  mensa  ,  ecc.  La  prima  voci 

vostro  rilega  ,  nella  tenina  di  sopra;  ma  che  passò  telando.-  Vinum  non  habent,  al- 

l'arco  ano,  essendo  più  breve  della  sottana,  tornanti!  dine  (  «riti  di  Maria  Vergine,  al 

volta  più  presto  ;  da  che  questi  cerefaj  che  bisogno  dolio  nono  di  Cani  ):  B  dietro  a 
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dialogo  Quntro 
iloro  fummo  ui 

parole  .Varia,  Ara  j«r  i«n  .-  unuur  ,  jiicneie ,  e 
1 1*  u-  IHetro,  e  tulli  i  Sanli.  Toglia  qui  :  i  egli 
li  per  poi  questo  altro,  che  cantare  le  litanie  dei 
esimo  Santi?  ma  il  modo  del  dire ,  il  giro  del  co- 
i  c  rratwm  strutto  dit  alla  cosa  un'  aria  nuovi ,  e  non 

  ..  r-  ladiitania  puntocomune:  tanlvm  serie s,  junclurauut 

noi  non  la  udissimo  più:  un'allrn  ;  la  san  palili;  Tonilo»  de  medio  sumplij  uccedit 
Orerie  [amico  intimo  di  f-i l» .1  ■■  :  dur'  ir  ime  hon\.r\s  (iìor.  ile  A.  I'.,  2J2)  .Mi  qui  Tien 
in  un  nocciolo]:  Paisà  gridmulo  :  ed  anco  cosa  molto  pietosa  ■  sentirei  dico  dell*  co- 
rion l'udisse;  cine:  non  si  fermò  alla  prima  slor  pena:  Non  credo  che  per  terra  rada 
v.i'.ts;  m-i  line  i!  ir:-  iu  ripclii::..-  <d  mtc'ie,  nncoi  t'orno  ji  dura,  che  non  fosse  punto 
e  un  dire;  ed  eziandio  questa,  coinè  l'altri  Atr  compassionili  gufi  eh' f  «idi  poi:  Chi 
voce,  ecc.  quando  fu'  si  presso  di  lor  giunlo,  Che  gli 

Rosa.  H.  Vedete  ingegno  d'uomo!  Or  olii  loro  a  me  veniran  certi  Per  gli  occhi, 
questi  sono  acche  di  quo'  troviti ,  che  io  fui  di  gran  dolor  munlo.  Conveniva  ap- 
non  so  aver  veduti  in  altri  poeti  mai.  pressarsi  più  per  iscoprire  le  più  minute 
Pouf,  La  fecondili  del  suo  ingegno,  che  particolarità,  e  questo  è:  gii  nlli  venir  cerli. 
non  è  mai  munta  ,  crea  e  produce  questa  ,1/unto  di  dolor  per  gli  occhi  ,■  chi  mal  si 
mirabili  varietl:  0 ,  diis'  io  :  Padre  ,  che  viviinenie  espresse  lo:  eicusiil  lacrimai? 
voci  lon  quelle?  £  com'  io  domandai,  ec-  e  vedete  quanto  questo  modo  rimami  in- 
co  la  terza  Dicendo:  Ornale  da  cui  male  dietro  da  quel  di  1 1 .1  r: t ■  i  Di  c.'I  alicelo  mi 
atest/.  Questo  interrompi  mento  della  di-  Bnrean  coperti;  E  l'un  io/feria  l'altro  con 
manda  di  Dante,  rende  più  inaspettato  il  in  spalla,-  E  tutti  dalla  ripa  tran  solerli; 
leno  scacco  dell'invito  amoroso:  b;lla  arte  stavm  leggendo  (  /,'  ciascun  è  lungo  la 
— "il  Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  crolla  assisa  )  su  qualche  sporto  dalla  ripa 

'  0  a  bisso;  e  l'un  pone»  il  capa  sulla  spilla 

.   ^  dell'altro:  ^osi  li  ciechi  a  cui  In  roia  fal- 
lisce della  stana:  cmi- ,  A-  la  .  Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  hijo- 
mor  mviianqo  a  carità,  castiga  T  invidia  ;  gna,  E I'  un  ii  cono  sonni  l'olirò  animila. 
Io  fren  (  che  ritien  questo  viiio  dalle  me  Hel  giù 
mal  opere  )  vuoi  esser  del  cnnlrurio  suo-  stro  me 
no-  cioè,  che  ricordi  il  gastigo  degl'  invi-  me,  che  erano  altresì  cieche  ,  come  si  par- 
dimi.-  Credo  che.  l'udirai  per  mio  riunita  ,  ri  tosto:  cosi  nulli  più  a  p  prò  prillo  ;  e  ?e- 
Prima  che  «itmjhi  al  pano  del  perdono  ,-  dremo  Dante  notare  ed  osservare  le  più 
alla  scala,  che  meni  a!  lene  giro  ,  dove  specificate  minuiie  del  muoversi,  del  par- 
l' Angelo  rade  il  1'.  della  fronte.  Qui  muta  lare,  dell'aspettare  .  e  di  ogni  atteggiini 
scena;  ed  entrano  le  anime,  che  per  questi  de' ciechi.  Dice  dunqaa,  chei  veriotbi  pi- 
inTiti  e  per  quel  Treno  stanno  purgandosi,  gliano  queir  al  leggi  amento:  Pirchl  in  al- 
(lllre  la  peculiar  pena  che  vedremo  testé,  Irui  pietà  tosi»  si  pogna  ,  jVon  pur  per  lo 
stavano  sedute  lungo  la  pietra  di  quelli  ri-  sonar  delle  pinole,  Ma  per  la  vista  che 
pa  :  e  Dsnte  è  ammonito  di  slliisr  ben  gli  non  meno  agoona. 

occhi  ver  li.'  Ma  ficca  gli  occhi  per  f  fier  Kbt.  Deh  !  bello  questo  agognar  della 
fcen  j!so.  E  radi  ai  ij-atr  ina-m-i  a  imi  se-  vistai  che  è  queir  atto  della  ficcii,  dove 
derss,-  £  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  P"  vivo  e  parlante  il  desiderio,  f.i'a  e  molto 
A  (loro,  più  che  prima  arrhi  nprrst:  scmiiliaiitn  .1  i|iirH'altro  lungo  dall'Inferno, 
Guarda'  mi  innanzi,  e  vidi  ambra  con  che  giù  vedemmo  nell'ipocriti, m ti,  85;... 
manti  Al  color  della  piclrn  non  diversi,  oidi  duo  mostrar  gr™ /Vello  Dell'  animo, 
Ecco  il  perché  bisogni  tinto  affilar  gli  oc-  col  viso,  d'esser  meco.  Ma  par  qualche  tuo 
chi:  stradi,  ripa,  e  vestili  delle  anime  eri-  hoe  ivrì  Dante  messo  qui  loslo  si  pongo  : 
no  tutti  uno  slesso  colore:  e  perii,  non  es-  or  che  fa  egli  quel  loslo' 
sendo  essi  Campiti  in  un  piane  di  altro  co-  Rosa.  ti.  Ella  noli  saviimente  la  cosa:  e 
tare,  mal  poteva  rsUigurirìi  ;  ami  il  color  credo  b?ne  che  pochi  avranno  mii  posto 
della  loro  vesti ,  ne'  contorni  sfumando,  si  mente  a  questo,  che  pare  uni  teppa;  e  non 
continuava  e  confondeva  con  quel  delta  ri-  è;  imi  con  mirabile  avvedimento  ci  è  stilo 
pa;  e  cosi  non  risaltavano  le  ligure  dal  fondo,  aggiunto.  Gli  orbi  stando  a'perdoni,per  bu- 

Tohl.  Vedi,  sei  questo  l'oeli  nulli  fug-  sur  qualcosa  da  chi  entra  in  chiesi  ed  e- 
ge  mai  d'  occhio.  sce,  non  hinno  tempo  da  far  troppo  lunghe 

Rosi.  M.  E  cosi  ne  risulta  la  natura  vi-  dicerie  del  mal  loro  alla  genie,  per  muoverli 
va  riva,  e  le  pitture  che  parlino,  si  muo-  a  compassione;  perche  ti  popolo  guardi,  e 
TonoepsjoDO  cose  vive  e  vere:  £  poi  che  passa.  Adunque  era  bisogno  metter  invi- 
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ala  siflilte  mosti*,  che  «date  seri»  più  perchè  l'invidia  si  stoga  quasi ,  o  lì  mani- 
facesaero  per  iè  la  racco  man  dai  io  ne  della  festa  negli  sechi  ;  che  negli  insidiati  pì- 
limosina  -,  e  pertanto  egli  ora  ncgoiio  da  gliano  un  certo  allo  tona  e  maligno ,  che 
far  tolto.  ben  può  cedersi  ,  ma  non  essere  diflìoito. 

Tour..  Volete  toì  altro?  nò  a  tue  mede-  Anche  Cicerone  trova  nella  parola  medesi- 
simo,  per  leggere  cheabbia  Tatto  più  Tolte  ma  inniiieo  la  ragione,  o  la  forma  di  que- 
queito  Terso,  non  l'era  mai  dita  incanii  sto  viiio  {  Tuie.,  m  .  C.  !))  (hiod  certuni 
quelli  ragione;  la  qual  luttiTia  ora  trovo  duclum  eit  a  ninus  intuendo  forlunam. 
giustissima.  Solo  aggiungo;  che  quel  iiso-  ullerius.  E  perii  dell'  invidiosi),  eli.;  a  mal 
gnu,  qui  tuo!  essere  plurale,  per  bisogni,  occhio  vede  il  bene  altrui,  dicono  i  Latini, 
alti  guisa  de' nomi  neutri  latini:  da  che  bì-  che  ne  ha  dolor  d'occhio. Ter.  Poe.  nel  fio*: 
Ugna  nel  numero  del  meno,  vale  faccenda,  l'in'  facere...  quei  niro  tuo  oruli  doleunl? 
ano,  ecc.  me  od  coenam  noca.  A  me  pareBa.niuiaii- 

IIoià.  M.  Slipocoéil  dello  fin  qua  :  E  ih  furv  Mrr.ijn.o .  Wihmlo  altrui  non  es- 
ani agli  orbi  non  approda  it  iole.  Doh  I  aendo  reduto.  Questa  è  delle  riposte  belici.  - 
donde  cavò  Dante  questo  appresa  si  imo-  le  di  Dante, co mecbè  non  paji.od  1  pochi: 
voi  egli  i  nenir  a  proda;  il  elle  fa  il  sole,  che  pochi  pongono  mcnle  a  que'minuti  sen- 
arrivando  al  hallo  d'oriente;  ed  a'eiechi  e-  timenli  dell'animo,  che  a  certi  scontri  ain- 
gli  è  come  non  ci  approdasse  mai.  autori  si  muovono  in  esso.  Ecco  qui:  Dania 

Pone.  Egli  potrebbe  esser  anche  usato  vedea  quelle  anime  che  non  vedevano  lui, 
par  «sonore,  far  prò  ;  e  ce  n'ha  esempi  pe-  e  non  aveva  anche  loro  parlalo,  lo  ,  dicci 

R01».  H.  Vero,  ma  iocredo.  Dante  aver-  loro  dir  nulla;  e  questo  posso  io  Tare,  ap- 
io preso  nel  primo  senso,  che  ha  tanto  più  punto  perche  casi  son  orbi  :  ma  questa  mi 
di  tlficacil  e  di  colore  Dantesco  ;  il  nostro  par  villania,  a  giovarmi  di  questa  loro  rui- 
Poela  non  da  mai  acquarello  ,  avendo  alla  seria  per  cessar  questa  poca  di  noja  :  ed 
mano  falerno:  Così  ni  l'orni  ra  doo'io  parla-  anche  elle  potnbbouo  poi  accorgersi  dei 
nuora,  Zuce  ilei  cici  di  sé  largir  non  mio-  mio  essere  stalo  qui  presso  di  loro,  e  pro- 
fe:  dice  dune,  cioè  :  uii'  omore  nel  luogo  ,  caduto  avanti  sema  toro  far  molto  :  che  è 
mi  quote,  ecc.,  perchè  ad  esse  ombre  non  uuo  cotale  rimprovero  dulia  loro  cecità  , 
aveva  egli  ancor  mossa  parola,  come  è  detto  di  sopra  :  questi  veramente 

/■v.  Vedele  mo'qui:  parte™  ora  !  l' ora  sono  concetti  d'  animo  assai  nobile  :  e  tale 
h  presente,  e  'I  parlala  ha  del  preterito.  1'  aveva  Diate.  Anii ,  perocché  gli  uomini 
M»,  chi  bene  la  pensa,  egli  è  ben  dello:  naturai  manta  si  credono  più  che  non  sono, 
don' io  parla™,  nel  punto  Bruente  che  ho  i  lettori  reputandosi  altresì  tanto  nobili  di 
dello,  E  ce  n'bi  esempio.  Vii.  S.  Ciò.  Hat.  animo ,  par  toro  veder  dipinta  dal  l'oeta 
313:  0  innlo  Gionanni ,  die  buono  Stalin  questa  loro  nobil  passione:  equindi  piglia- 
ern  per  te  ora  ini.'  Un  testo  scioglie,  0  ces-  no  nuovi  cagion  di  diletto, 
sa  questa  difficoltà;  Cosi  all'ombri  suini ,  Zsv.  Or  questo  e  bene  aoatomìiiar  l' a- 
ond'io  parlo  ora.  nimo  umano,  e  cercarne  ogni  Ebri  fino  agli 

Rosi.  H.  Sema  porvi  su  nò  sai  nò  olio,  invisibili  lì  lamenti  ;  e  perchè  la  natura  e 
lo  giudico  da  stare  a  questa  lettone;  Zargir  tempre  bella  e  dilettevole,  questi  tratti 
di  te1,  e  modo  poco  usilo;  qui  mostra  che  piacerlo  sempre.  Adunque  Dante,  sopra 
vaglia  :  far  copia  di  te  ,  che  e  bellissimo,  quel  suo  sospetto  si  volse:  Perch'io  mi 

M.i  lilfiJLIC  porla  il  più  il  i|u!rio  a  0  ;       5.)!;  niu  1  1:1  j  .■  : -Jj  :  :  ■  .    cui.s  inl.ls 

pero  qui  avrà  fona  di  largir  nulla  ili  si  ;  dire;  alto  naturassimo  e  di  grsude  espres- 
ov.eroè  preso  neutralmente,  comelnrgfieg-  sione  ,  come  gli  dicesse  ;  Che  di'  tu  eh'  io 
(Tiare.  Or  perchè  lor  tanto  caro  della  luce  faccia  1  Una  cosa  simile  a  questo  vedremo 
del  cielol  Ch'o.  tulle  un  (il  ili  ferro  il  cinlio  più  avanti  ;  Ben  sapeva  ei ,  che  talea  dir 
("ora  E  cuce,  ai  com'  a  spareier  settaggio  lo  mulo  :  oh  come  leggiadramente  detto! 
(non  ad  dimetticelo)  Si  fa,  pero  che  quelo  E  perii  non  attese  mia  domanda,-  .Va  dis- 
tia» dimora.  Arcano  dunque  cucite  le  pai-  te:  Parla,  e  sii  srecc  ed  uranio.  (Jui  Dante 
pabre:  ciolio  t  pre.u  spesso  ,  eiìindìu  dai  divisa  il  luogo  eh'  rgll  tenea  ,  rispetta  1 
prosatori,  per  occhio:  e  forse  qui  varrà  per  Virgilio  ed  alle  anime  :  Virgilio  mi  nenia 
quel  (Ilo  di  peli,  che  orla  il  contorno  delle  da  quella  Sonda  Calta  cornice  ,  onde  ca- 
palp  bre,  e  quindi  sopracciglio,  le  vere  ci-  der  li  puole,  Perche  da  nulla  sponda  •"ta- 
glia che  soprastanno  a  questo  d'olio.         ghirlanda  :  chiaro.  Dalfollra  porle  (  cioè 

l'o».  Magnifico  quello  trovilo  di  nuovo  da  quella  del  monte)  m' eran  le  datole 
tormento!  e  migaifica  la  spiegaiion  vostra!  Omóre  ,  che  p;r  I'  orribili:  coslura  ,  Cre- 
Fllippo.  E  credo,  che,  negli  occhi  In  ispe-  menati  si  che  tugnaean  le  gale  ;  mirabile 
lieltà,  abbia  Dante  locala  quegli  loro  pani  ed  espressiva  pitturi  !  La  cucitura  delle 
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DIALOGO  QUINTO  Sì  9 
ciglia  addolorai!  l'occhio;  i!  dolore  caccia-  Quella  anima  aspe  Itaca  in  risia,  cioè  darà 
ts  le  lagrime  alle  palpebre  cucile  :  l'osta-  rista  di  aspettare:  e  is  solesse  alcun  dir. 
coiole  rilfnea  dentro  ;  ringorgaodo  era-  Come.'  La  mento ,  a  guisa  d'  orio  ,  in  sii 
accano  il  dolore:  di  che  le  anime  par  isfo-  fecali].  Vuol  dire:  Alcun  Torse  mi  doman- 
ga  rio  poni  a  reno  controta  cucitura  perla  deràr  Come  aspetlara  In  vistaleine:  A  quii 
qnale  cacciale,  come  per  un  se  tacci  o.scnp-  segno  1'accorgeati  che  ella  aspettasse  t  Co- 
piavano giù  per  le  guance.  Gratta  a  questo  co  ;  allo  star  suso  ,  a  mento  lerato;  che  è 
jiremeoane,  che  ti  fa  vedere  quello  anime  V  sito  degli  orbi,  che  aspettano  che  sia  le- 
nisse nel  riso  ,  dello  storto  che  faceano  ro  risposto;  ci*  sono  iriechieschi  stili,  che 
cacciandoli  pianto.  dice  il  Buonarroti  usila  sua  Fitr-i. 

Tom.  fi  Benedetta  lingua  I  c  beato  in-  Posi'.  Oh  die  miniature  !  proprio  Fiam- 

gegno  di  Dsntel  che  In  ogni  cosa  eilandlo  minghe. 

più  comune  trova  modi  ed  immagini  da  Td>il.  Badate,  vi  prego,  ben  qia:  Spir- 

rendersi  singoiar  dagli  altri  poelil  Follimi  lo,  rfiss'  io,  che  per  salir  ti  dome,  Se  tu 

a  loro,  ed:  0  genti  sicura.  Incominciai,  se'  quec-Ii  che  mi  rispondesti.  Fammiti 

di  veder  l'olirò  hime,  Che'l  desia  mitro  conio  o  per  luogo  o  ner  nome.  Dante  area 

dal  Une  della  presente  lor  pena  della  ceci-  da  un'  anima  più  in  là  che  dorè  parlare 
\h,  ricordando  loro  la  certetia  chehandi  egli,  ma  non  sspea  da  chi  ;  ora.  reggendo 
redere  il  lume  beatifico:  e  perii  questa  ira-  che  una  di  loro  (tara  cosi  col  mento  levato 
magi  ne  dèi  lume  desiderato  ,  eh' è  però  aspettando,  Indovinò  lei  dorer  essere  quel- 
comune  a  tutte  le  anime  pnrginli ,  per  la  ohe  prima  gli  aveva  risposto  ;  ondo  ora 
queste  accecate  è  usala  in  prop.io  ,  e  pe-  la  prega  di  norninarseglt  ,  o  larghi!  cone- 
rò più  eillcsce.  Dimandale  adunque  ,  so  scere  dalla  patria.  Questo  siffatto  dire  li- 
ft» loro  sia  alcuna  Latina .  con  la  quale  perla  (  e  ciò  vuol  essere  notalo  bene  ),  che 
(come  pratica  delle  cose  italiche]  egli  possa  quest'  orbo  dorelle  accorgersi  di  essere  sts- 
parlare  con  vicendevol  diletto  :  .Se  IosIo  to  osservato  da  ano  che  ci  vedea:  concios- 
nmzin  risolta  le  jrhiume  Di  tinnirà  cu-  slaché  prima  Dante  ,  parlando  a  tulle  ,  le 
arte  nato  ,  ai  che  chiaro  Per  essa  teenda  a  voa  nominate  così  :  0  genie  aicura/ecc.  ; 
della  mente  il  /lume;  il  fiume  che  abbere-  ed  ora  parla  ad  uno  in  proprio  ,  dicendo  ; 
ra  la  mente  i  la  verilà;  e  questa  é  Dio  Co-  Se  tu  se'  quegli  r.hi  mi  rispondeili  ,■  dun- 
noscinto:  Bilemi  (  che  mi  fia  oraaiojo  e  que  egli  avea  infra  tutte  notatone  una  ,  a 
■  coro),  S"  nnima  é  '(ni  Ira  coi,  chi'  sia  f.  i-  cui  Jic;.':  Ss  tu,  ch'io  veggo  aspettare  qua  1- 
[ina:  E  forae  n  lei  sarà  oiion  j'iol'ap-  cosa  da  me,  se'quegli  che  prima  mi  rlspon- 
poro.  0  che  dolce  e  cara  risposti!  (>  frate  desti,  ecc. ,-  da  che  quel  segno  dell'  aspel- 
mio,  ciascuna  è  cittadina  D'UÀ*  véra  cit-  lare  non  poteva  essere  altro  ebe  veduto; 
ld;  ma  hi  tuoi  dire:  Che  vivesse  in  Italia  se  aresse  detto  :  Qualunque  tu  sii,  che  mi 
peregrina.  Odi  qua  il  parlar  de' giusti,  u-  rispamfesli,  ecc.,  non  avrebbe  dato  caglo- 
scili  gii  dello  stato  eli  vis  :  'sii  r.pu  <•■  i:ki-  ne  di  farsi  credere  con  gli  occhi  aperti  : 
scono  più  ne  si  ricordano  di  patria  loro,  ne  ciò  volli  notare,  perché  mi  fari  luogo  po- 
ri ii  qniM.i  li lii  si  l'.ri'iì™  pii:  infrn  iti-  cd  dopa  ad  altro  :  Fc-mmiti  conio  ,  ecc.,  è 
stinte,  per  origine  da  diverse  ci  Uh:  elleson  bel  dire,  in  luogo  di,  Fammiti  conoscere  , 
lotte  ciattadine  d'  una  medesima  patria  ,  o  dalla  patria,  o  dal  nome  tuo.  Costei  or» 
della  ceiosie  Gerusalemme;  che  h  citta  ve-  una  Senese,  nomala  Sapit,  stata  al  sommo 
ra  e  vera  patria,-  dove  te  patrie  del  mondo  invidiosa.  Ecco,  gli  si  fa  conta  a  quo'  segni 
erano  esigilo.  Questa  dottrina  t  di  S,  Piolo  che  Dante  la  dimandi)  :  la  fui  Senese  ,  rt- 
[Rbr.  ii]  dove  parla  della  fede  de'  Patriar-  ipote  :  e  con  (nielli  Jllri  rimondo  qui  la 
chi:  t;on^!enlrj,quiapcrejrÌnieihi)sjnto  mio  Ti»,  iogrimanito  a  Colui  che  si  ne 
mini  super  terroni,  '.ini  fi -j -■  ■  ■  dincil,  (irriti.-  ilulce  concetto  !  altri  legge  rimendo 
tignif.ennt  se  pnlrinm  irapiirere...  Mine  per  rimondo  ;  e  mi  piace.  Saria  non  fui  , 
niiffm  m i'I in. ''fm  !!|.;k'(h:ii,  i-inl  rui-Irsle m  .  (irr-'j.'i.-i  rlie  .S'apìa  Fojjì  chiornola.  Qui  i 

dee  poi  «erri ré' a  spiegar  un  passo  piò  a-  addosso,  che  abbia  della  una  secca  freddu- 

vantir  Questo  mi  p:w  u  r  r,  sposi  r:  iv'Vj  ra,  cosi  ginocando  nel  nome.  A  me  non  pi- 

Più  'nnanji  nlquanlo,  che  là  dm'ia  sima:  re  cosi  ;  ani!  io  ho  per  convenevolissimo 

Ond'io  rrti'feci  ancor  ju'h  l'i  'pulire:  quesiti  dire  ;  ÌA  mia  vita  non  rispose  pun- 

rlnforiando  la  voce:  Tra  l'altre  vidi  un'  om-  to  al  mio  nome.  Tiel  contrarlo,  buoni  aorit- 

bra  cFie  Aspettata  In  rista.  Vedi  ingegno  tori,  e  Ira  questi  11  Villani,  dissero  di'qual- 

d'uomo,  che  fa  spuntar  ad  ogni  pio  sospinto  enno  che  avea  hello,  6  buon  nome  ;  Egli  fu 

nuovi  accidenti,  i  quali  danno  cagione  ad  il  nome  ed  il  folto portando  un  certo  na- 

altri;  ò  coal  infiora  variamente  II  lavoro,  loial  senllmento,  che  il  nomo  (  e  massima 
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gnificato  proprio  :  e  perù  par  cosa  laida  e  non  derelitto  far  cosi,  come  vedremo  più 
vituperosa,  se  l'uno  discordi  dall'  altro;  e,  arsoli.  Or  Dante  (  che  bea  si  provvide  ,  e 
per  converso,  si  volge  ■  carico  di  lodo,  se  fa  il  ponte  iunanii  alle  cose  che  Tuoi  poi 
altri  con  nome  rio  abbia  vita  santissima.  dire  j  apparecchio  la  materia  di  questa  ra- 
Zir.  La  cosa  mi  cape;  e  quanto  assegna-  gionc  di  sopra  là  dote  disse,  che  la  prima 
mento  non  fece  'I  Petrarca  sopra  II  nome  di  risposta  era  venutagli  da  più  in  la,  che  do- 
I.aura  e  di  Lauretta  sua  donna!  Coti  LA  Lì-  ve  egli  era  parlando  :  e  però  dovette  rin- 
dnre  e  lìEccrirc  insegna  ,■  il  che  ,  quan-  foriure  la  vuce,  per  farai  ancor  piti  in  là 
tunqua  non  sia  cosa  o  concetto  di  molto  sentire.  Dante  confessa  d'  esser  vivo  e  con 
pregio  ,_non  h  però  da  accompagnar  cosi  gli  occhi  sciolti ,  dicendo  :  tlli  occht  ,  dis- 
dille :  e  fui  degli  altrui  danni  ''Più  lieta  VOI  chi  poca  i  Ve-fftlu  Fatta  per  esser  con 
assai,  che  di  renlura  mia e  gliene  conta  incidili  vólti  ■  (  ecco  quel  che  di  sopra  fu 
un  riempio  nella  disfalla  de'  suui  Senesi  :  ili  Un,  i'!ia  gli  occhi  sono  complici  dell'  lo- 
fi perchè  Iti  non  credi  ch'io  l'inganni,  vidìa  ).  Dante  veramente  non  dovette  aver 
Odi  le  fui,  com'  io  li  dico,  folle  :  SU  di-  avuto  da  invidiar  molto  altrui.  Troppa  è 
smuff miri  Terno  ile' miei  unni ,  Eru-iu  i  più  la  paure)  nnd'e  sosjieia  Z'nnùiui  mia, 
cilladinmiei  preaeo  a  Colle  In  campo  del  torme nlo  di  loilo  :  Che  gin  lo  'nrsrco 

S'unii  co'  loro  otnerjari  :  Ed  io  pregarti  di  laggiù  mi  pesa  :  questo  credo  io  bene 
io  di  quel  eh'  e'  calle  :  bello  I  Zirlili  fitr  che  tulli  glie!  arderanno.  Ma  che  bel  dire  t 
qvici.  (  n'iti  negli  rimari  /'.usi  r'i  fiij,:,-  c  S'- ilVi  t'.ii  li-M  !il  un  -  ni  rjl'ci  qui:'  <I-.:.i. 
uggendo  la  caccia.  Letizia  presi  uri  agni  Ed  ella  a  mr  :  Uhi  t'ha  dunque  condotto 
atlra  dispùri.-  Tania  ,  ch'i' Inai 'n  su  Quatti  tra  noi,  se  giù  ritornir  credi'  Ed 
l'ardita  faccia.  Gridando  a  Dio:  Ornai  io:  Coelui  eh,'  i  meco,  e  non  fu  mollo.  E 
più  non  li  temo,  Come  fe'  'l  merlo  per  po-  tifo  sono  :  e  qui  le  si  profferisce  di  fare 
co  tornicela.  Il  merlo,  per  alcuni  di  alquau-  per  lei  nel  modo  di  là  cosa  che  le  piacesse; 
to  rattiepiditi  del  gennaio,  non  lemelte  più  e  però  mi  richiedi ,  .Spirilo  elello  ,  se  lu 
del  verno  per  queir  anno  :  e  cosi  quesla  turni  <•■')'  m  mvur.i  III  lì  pr.r  i.\  nnrur  li 
Sapla  ;  lauto  piacer  pr^af-  iì»!!j  rolla  dei  moria!  piedi  Ella  lo  prega  dì  su*  oraiioni, 
suoi,  che  disse  a  Dio:  lu  aia  temeva  da  le  essendo  lui  a  Dio  tanto  caro,  quanto  si  pa- 
allro  malo  che  qui-^1,1,  i/in- In  ini  I 'glin^.i  re  n I la  ijm  i.i:i  .','i^:il.ii-i«ima  di  mandarlo 
questo  piacere  :  ma  ora  non  ho  più  male  vivo  fra'  morti  :  uh  !  questa  è  a  udir  li  co- 
alcuno  eh'  io  tema  di  te.  .Ma  finalmente  ,  ju  nuoea,  Rispose,  che  gran  segna  i  che 
Pace  tolti  con  Dio,  in  tallo  alremo  Della  Din  i  nini  .■  K  n.-  cui  orcio  ii:,i  lufor  mi 
mia  vita.  Or  come  dunque  non  ritenuta  oiooa:  E  cheggiol'i  per  quel  che  tu  più  bra- 
nel  l'antiporta  co'  negligenti  7  ecco:  (  ancor  mi,  SV  rimi  i- ilr'ii  I.i  Itimi  di  Toscana, 
non  sarebbe  Lo  mio  dover  per  penitcnsia  Ch'a'miei  propinqui  lu  lienmi  rinfami.Hel 
icemo  (  scemato,  tolto  via,  spento),  .Se  cid  verbo  !  che  dice  in  poco  quel  medesimo 
non  fosse  ,  cria  a  memoria  m'  ebbe  Pier  che  altrove  disse  più  lungo.  Confarla  la 
ftHmajno  in  sue  sanie  oraiioni,  A  cai  di  memorie  mia,  che  giace  Ancor  del  colpa 
me  per  carilale  inereoc-s ,-  un  santo  Homi-  eh'  incidia  le  diede.  Ma  quesla  Sepia  ave» 
lo.  Quel  se  ciò  non  fosse,  sta  per  ae  non  lascialo  di  sé  mala  voce  :  e  bastava  dire  a 
fosse,  e  sopralibonda:  all'  uso  latino.  Ma  que'  di  casa  sua  .  che  Dame  l'avea  troiata 
lu  chi  se' ,  che  noslre  condizioni  Vai  di-  noi  Purgatorio.  Qui  ella  fa  a  Dante  i!  rica-  ' 
mondando,  e  porti  g'i  ucciii  «nclll.  Si  i  n-  pilo,  e  dà  le  noto  da  poterli  trovare:  Tu  oli 
me  io  credo  ,  e  spirando  ragioni .'  Ahi  ahi  vedrai  Ira  quella  genie  nana  Che  spera  in 
ecco  qua  il  luogo,  al  quale  intendere  ,  voi  Tulomone  ,-  e  perduragli  Ihù  di  iperama, 
Giuseppe,  ne  faceste  testò  quella  cosi  trita  eh'  a  Irocur  la  Diana  -,  Ma  pili  li  melle- 
leiione;  perche,  come  sa  egli  questa  cieca,  ranno  gli  ammiragli.  Convien  diro,  che  li 
che  Dante  portasse  gli  occhi  sciolti  ?  Ella  leggereria  foste  il  carattere  de'  Senesi  ; 
ne  fecola  ragione  dall'  averla  egli  notala  che  Dante  li  fa  colali  anche  neh'  Inf.  «ri, 
e  dimandata  in  ispsiieltà,  secondo  che  di  131.  Falevl  dire  a'  cementatori  il  fatto  di 
sopra  avete  fatta  la  chiosa;  Se  lu  ie'  quegli  questo  Talamone,  e  di  quesla  Diana:  Il  pri- 
che  mi  risponde  jli.  moè  un  porlo  di  mare,  la  seconda  un'acqua; 

Tonar,.  Appunto  :  altri  lo  spiegano  in  al-  int  ir.Ti  usuili  i  Sci.e-i  inutilmente,  si  con- 
tro modo  ■  non  pero  tale  che  a  me  soddi-  sumarono  ;  perderagli,  è  ti  perderà,  come 
sfaccia.  Essa  Sapla  ne  dì  però  un'  altra  ra-  notammo  altrove  di  questo  gli,  per  ni, 
gione  qui  medesimo  ,  dicendo  che  Dante 
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CASTO  DEdMOQCARTO  tatuiti  almeno  due,  che  peri  doii  vedfi.no; 

C  volendo  parlare  a  qual  che  ai  fosse  l'uno 
Boia.  M.  Entrane!  Canio  iitOOd  od  bel-  di  Ioniche  avea  parlalo,  ai  studiavano  di 
lissimo  Dialogo,  che  fanno  insieme  due  or-  avvicioargli  le  parole  al  possibile,  sporgen- 
ti: Chi  i  LiJ.;(iii,  che  il  rimiro  iri.-jnfi'  rtr-  dn  il  voiio  verso  quella  palle,  e  peri  fan  li 
chia  Prima  che  morie  gli  abbia  dolo  ilio-  visi  lupini  ilio»' ciechi  tulli  comune,  quan- 
to? .Capre  gli  occhia  sua  voglia  .  c  coinr-  <w  n'  usrlaim.  li'.i  dimniia  aduni)  us  un  di 
chia!  rero  costume  dei  ciechi.  Ilisponde  loro  novelle  dì  so»  condiilone  e  palria:  £ 
l'altro:  Aon  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  disse  l'uno;  0  animo  ,  che  /ilici  JVel  corpo 
solo  (a™  sentilo  quelle  parole  di  Dacie,  urica;, i  inrfr  h  nifi  te :i  ini ,  Ptf  cnrild 
C-Mia  eh  è  mi  co).- Dimandai  tu  che  più  ne  coniala  c  ne  dilla  Onde  meni  e  chi  se': 
Sfi  e  uccie  mi  .  /;  dolcemente  m  chi-  puri: .  c,'i<  In  ne  fai  Tania  marnrngliur  dallo  tua 
«eco'  lo.  Tulio  prella  natura!  ucco  lo,  è  oc-  graaia  ,  Quanto  mai  cosa  che  ne  fu  piti 

menli  la  nustra  lingus ,  mmbna'tD  Tosca-  vìT'la  cìkdiIidu  del  fallo.  Dante  risponde 
r.n,  ut  ha  ìi  curili:."  \tila  Tancia  :  fu'  mi  in  modo  di  gergo;  per  porre  l'addentellalo 
una  rioccadi.SniBia/ìoriln.  Frane.  Sacch.,  ad  al  Ira  materia  ,  che  intendeva  a  queata 
N.  SO:  Confi  una  insalata.  . .  ra  ,  co'  lela  continuare  :  Ed  io:  Per  mesin  Toscana 
iu.  E  per  somigliami ,  ecco  esempi ,  da!  li  spalia  Un  /iumieil,  che  naace  in  Folle- 
rò' to'  ;  per  Togli  suVtoèni]™^™ l'e  no"  conferai*™™  re  più  li  delle  cento, 
lii'p.  lice.  H!l.  M  (,,'  Tiu  ;j;,..-iU.  ,Li;-  Orni  alirc  vinili  ma  è  liei  dire  figurilo  : 
iio  doferaaja.- E  Vit.  S.  Maria  Wodd.  2t:  cento  è  preso  per  un  centinryo  ;  e  pero, 
/JiSCipfiiiaìiilosi.  cimi  ,(;  corpo  suo.-  Or  noi  soma;  uwero  vile  un  cenlo  miclia. 
lo'  quello  di  che  lu  se'deono.  Co.:!  dna  >3li  il  messa  iVi'cii  i  alla  Ialina;  per  me- 
spirti,  r  uno  Hll'allro  cMru ,  Sagionman  diam  Elrurioro.  Di  soor'esso  rech'io  que- 
lli me  Iti  a  ji.riii  ijYi'Jfr;.  \„n  io  su  altri  al>-  sin  piTiOliB. 

bla  nolalu  quello  che  io  in  questo  passo  ;  e      fi  da  notare  queslo  costruito,  di  sow'es- 

pemiero.  (Jui  si  partano  due  segretamente  quello  dove  e  posto  esso  luogo  :  quel  di  è 
ali  orecchio:  or  quando  cosi  vogliono  comu-  da;  cine  da  una  cillà  che  è  sovr'esso  nume 
nicarsi  qualcosa  due  che  ci  leggono,  basta  (volea  dir  Kircme).  Segue:  Dirci  chi  aia, 
che  l'uno  do' due,  sema  più  ,  si  pieghi  uri  sarin  parlare  indarno,  (.Vie  'I  nome  mio 
poco  verso  l'orecchio  dell'altro,  che  sta  pur  ancor  molto  non  suona.'  per  dirvi  eh' io 
dirilto  ascoltando.  Ma  se  ambedue  sono  sono  un  tal  Dante,  voi  non  ne  sapreste  imi- 
ciechi,  ai  chinano  ambedue  l'uri  verso  l'ai-  la  meglio  di  prima;  che  poco  son  conosciu- 
Iro;  perchè,  non  reggendosi  insieme  ,  non  lo,  ed  uomo  di  poca  fama.  Se  bea  lo  'in- 
può  sapore  1' uno  se  egli  sia  lauto  vicino  lenrliirunto luo flccarno,(a/TÉrro, addento) 
agli  orecchi  dell'alleo,  che  parlando  piano,  Con  lo  'nlellfllo  ,  allora  mi  rispose  yusi 
[icmi  wr  uiinj  Ima.  Haute 

gli  orecchi  in  tale  disianza  dal  compagno,  difllni  cosi  oscuro  la  palria  sua  .  per  arer- 
clid  |,()ìì«  ricevere  scolpito  11  tuo  pispiglia-  ne  cagione  di  flagellarla.  Perchè  P  allro  n- 
re:  e  pertanto,  per  esier  certi  ili  avvici-  ^.w:  (Imi'-'  di'  ee'.i  parili  cosi  in  gergoì 
nursi  insieme,  si  piegano  ambedue  I' un  È  l'altra  disse  a  lui:  Perche  noi  cose  t?ue- 
verso  l'ili  ro.  E  pero  mal  firehbe  un  pillo-  sii 'itocaho!  di  quella  rioiera,  /'urcorn.'tiom 
re,  che  dipingendoli  Dlaingo di qaeilì due  fadelt'ortWIi  cose?  E  1'  altro;  E  V  ambra 
orbi,  avesse  l'uno  sema  più  alleggiato  «hi-  che  di  ciò  dimandalo  era,  Sisdeoild  cosi; 
no  al  auoaoiio  parlandogli,  e  l'alleo  diril-  pagò  il  debito  della  risposta.  Ilei  guitti  di 
lo  ascollandolo.  A  Danle  non  fuggiva  mai  lume  sparsi  qua  e  là  ,  che  fanno  ridere  il 
nessun»  di  queste  minuaio  particolari  nate,  quadro!  La  risposlo  fu  un  malmenare  lui- 
che  fanno  a'Ietlori  quel  grato  inganno  di  la  Toscana ,  colmando  lo  stsjo  da  ultimo 
porli  sulla  faccia  dei  luoghi.  con  l'i  reme.  Adunque.  Si  sdebitò  cosi  ; 

J'okp.  Andate  là  ,  che  voi  nTavi'lc  fallo  ,Von  su  ,  im  illuni  He u  è.  «hi  I'  uomu  fi: 
«Irabiliare  leste:  a  non  crediala  no,  che  per-  tal  Dalle  (  la  Totani)  pera:  Che  dai  orin- 
anti» del  mondo  abbi»  vedute  o  noi  ala  qua-  cipio  suo  (dell'Arno),  dgv'i  ti  pregno  t'al- 
ila verissima  verità,  che  dà  un  vero  esser  peltro  monte  |  Appennino]  ond'  è  tronco  ; 
•iva  »  queata  pilluretla.  Ed  eccoci  I»  sua  spiccato;  Alloro  (Promontorio  «Bili  Stoini, 
aorella:  Poiftr  iinisiper  dirmi  supini:  la  allocata  dal  continenle) ,  Che  'n  pochi  fuo- 
ragione  da  voi  spiegata  del  primo  costoro  giti  passa  olirà  quel  ugno,  (di  pregneiia 
inaurai  a  mento  ,  è  la  medesima  di  queslo  di  fiume)  ;  Injìn  fa'ti  si  rende  (  al  mare  ) 
secondo.  Sentendo  questi  ciechi  d  aver  per  ristoro  Di  quel  che  '(  ciei  Mia  mon- 
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ni  asciuga.  Ondi  hanno  i fiumi  ciò  che  za  lernn  di  molle  Mi  ,  inUriorii  nmpAorae  , 
■un  Iure;  Virili  cosi  per  nemica  li  fugo, ,  invero  Cornute  Plance;  spea  donare  na- 
te. IJui  è  bisogno  di  voi,  Ptltor  uno.       ras  largvs,  omaraoue  Curo  rum  eluere  e f- 


i  lauleiie  poelirhe  1  parrai  Cssert 
ippa,  quando  Irscmiiu  .Spurginnfem 


irchè  lione  di  quelle  bestie:  Tra  brutti  p„rci 

(Ina  pili  degni  di  galle  Che  d'altro  cibo  fatta  ,n 

ll - ■  - 1 ri  f.nnu  ujj  ,  tiirlua  prima  il  suo  povero 

i  die  colte  |la  della  riiiera,  od  Arno).  Qui  vorrà 

ogha  dire  della  genie  del  Case.-tioo;  e  forse 

in  ir-  l'aule  ilibe  l'occhio  a  qua  die  famiglia. 


.  ccole  fora,  l'arche  l>ante 
mar  l'aci]ua,  che  in  vapori  il  iole  ili  lui  a-  ilibia  presi»  il  cinefilo  da  Isaia,  dnve  parla 
aciuga;  i  quali  poi ,  tornali  in  acqua  ,  (or-  di  Moab.  [in,  9)  Superbia  eha,  tt  nrro- 
mano  i  fiumi.  Cosi  mi  pare  aver  Itanle  vo-  gonlin  rj'ua  ,  rt  indignili  io  rjus  pluj  i;uam 
luto  dire,  comoditi  largamente,  forliludo  fjus.  I  bufoli  suo  cani  di  piccini 
l'olir.  E  cosi  l'Ili)  i  i:h-i,  in  n:imi.  A  il  ori-  e-uriin.  ni'  it: -paini  i  e  sliiiosi  quanto  pos- 
ano per  tallo  questo  spaiio,  dui'  per  tulli  ;a  essere,  dio  appiedi eranoo  battaglia  con 

(si  carr's  lia:  Ini.  fugóhirj.-  per  nemico  ,-  a  (or  disdegnoso  Inree  'I  musov  bella  im- 
cioò,  come  nemico,  in  peranno  i!i  ucn,r,i.  iiuiiin'-  e  cuitcello!  preso  dal  voHnrocbe  fi 
Da  ludi  [coli  si  fugo]  carne  biscia, . .       quid  il  fiume ,  facendo  gomito.  U  ven- 

Tobu..  Farmi  sentire  quel  luogo  diCioh-  della  di  rosi  falli  avversar],  é  il  non  cu- 
be  (in,  li).  <Ji:i  (li.i'.runl  Iko:  Umile  a  radi  e  pagarli  di  spalle,  lem  ungendo 
notis,  (1  icicnliom  riunirti1  Iriorum  no-  (av  ■  alhi'il,;,  e  i;n.i,-ito  rifa  piti  'ngro.isn , 
lumui.  Tonio  più  Irorn  di  cun  forti  lupi.  La  ma- 

I'ohp.  Suggella  per  punto.  II  per  srin-  j'm/i  Ila  r  srcnlurula  fotta.  Quatti  vorreb- 
lurn  bri  luogo,  a  pi  r  ni.'!  imo  che  rjli  [ni-  lune  ('--eri'  i  Fiorenti  oi,  a 'quali  fa  sempre 
gu.-  Onde  lianno  ji  mtitnln  /or  noim-.r  f.'i  poi  largii  manda,  e  più  vantaggiata:  lauta 
olilnlor  drilli  misera  talk  .  I  fi  e  j.i. t  clic,  n'i  liioi  esili  ila  Imo.  un  li  'ili, sima  terzina. 
Circe  gli  cneisc  in  pattimi,  lidi,  dm  '.ni  tu  -  o  vt:;- inculo  [>3ii>:cói  Iii!ccta  poi  per  piti 
immaginare,  echerisnte  di  hru.iin!  imi  jwicijh  '-uni,  'i'.-.jua  le  no.'pi  (  i  Pisani)  si 
1'  ultimo  verso,  chi  Toirol.be  pallilo  (ut  p.tTic  l'i  frullo.  Cie  non  lemouo  ingegno 
un  lenolnon  credo  din  In  [erra  ,i,  Ila  Spn-  ila  I  virùpi.  Che  andar  di  versi  folle  e  re- 
gna, dove  nasce  I'  oro,  tosse  tsnla.  II  dir  ciscl  li  occupi  è  preso  (credo  lo)  dal  latino 
che  e1  pajono  esiliali  in  Uni.  a, ini,  muli,  dirnp.n  e,  che  n!t  .-Issiifiro,  .Surprende- 
rcctlera  ,  è  dir  agro  e  pungente  ;  ma  ben  i  r,  I  colere,  /ir. re:  perchè,  essendo  vol- 
acquisla  un  cenili  le.ni'.  piò  di  Dolore  ,  ili  p  mi,  unii  legnano  d'  aiirui  accorgimento  e 
nerbo  e  di  agreiia  da  iiucsla  immagine  i. ,11, eie,  ilj  esserne  preoccupali, 
che  ll  pene  sugli  occhi  quella  maudra  di  /,iv.  ti  nostro  l'oda,  che  non  si  lascia 
uniiiiiii-h'  slie  da  Circe  mandale  al  pascolo;  tratto  in  opera  di  mordere  i  suoi  e  fame 
che  Cura  sentiva  ,  dall'  isola  della  ìlatja  sirai  u,  per  accanar  più  fi  de  alla  sua  mal- 
patsando,  ruggire,  urlare,  muegire.  gru-  dicenia,  la  pone  in  bocca  a  quest'anima 
gnirei  //ine  i: temi  di  ri  geimlui  ,i'iifi(iir  li  io  giusta,  rifila  quale  non  ira,  ma  pirla  luie- 
rium,  l  incia  rfcujonlum,  et  so  n  aih  naie  lo  :  i-jine  vodiemo  ni  line  di  quesli  forte 
rudenlum:  Se  ttflrrirjiie  nirs,  ntqut  (ri  proe-  i  livelli  va.  Ami  trova  uu'allra  cagione  da 
ttpftuj  urli  Saetto,  oc  formue  tnognonan  |iredir!e  muli  e  sventure,  imponendone  la 
ujuiare  iuponim;  (Juoj  ,  hominem  ri  fa-  protoiia  a  questa  anima  ,  la  qual  segue  a 
eie,  Dèa  socco  polfnlitui  IirrWs  /re.li.m.l  il  ir"  M  ,'inoró  ili  dir.  perch'ai  In  m'oda. 
Circe  in  eullua  oc  (erga  feranrm.  K  buon  sarà  costui  s'  ancor  a'ammenta 

Tomi.  Or  queilo  è  btne  un  pretto  fi-  Di  ciò  che  vero  ipirlo  mi  dilnoda.  Quelli 
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resi 


errili  C,:,  r ,„(,.(■  r.':  u      .'  ,,  .      i  ,  ,    ,. .    1  ■',  .,  ,      .   ;  i  .  ,.  ..    ..  ,  1 

pra  :  de'  Fiorenti  )  ;l!  ,„  ,.■„  ,,>,        ,;,  /„■„:,.,,,,,.-;,  „■,,,„,„  (i  s,iri  Jc,r_ 

ro  (lume  ,  e  ,U'M"  Jgamenfa.  Pende  la  «»-  Perà  sappi,  eh'  io  jrjn  Guido  (tiJ  On- 
di vrtgìo  priva,  Sanouinojo  eice  rfellulri-  sto  m'  arrejli  ili  licore  tpar.10  ;  reputa  il 
fin  «Ini  ,■  /.  i:.rt;h  l;l  .  ,■;„■  ,:,  ,,,,  a  ,„,(.  ,:n:-ii-  ti  jiission  sui.  in  (limilo  che  esso 
1  ■■min  ,Vf.>  sJ::i,i  ,„im,,-  ii„rl  ■■  ,h,,  Ir-..  ,'■  ,  h  ■  ,]ì;i:ji--  In:.]„j  del  livido  color  dei- 
Uso  troppo  ™..  Essendo  ijucsl-j  l'.iirWi  Movili 1.  Hi  mE,  s-njji:,,  c.,|(l|p  yN:i  >„,,.- 
I  Lidcst.i  id  l'iremo  ,  per  danaro  «!'  impri-  In:  mswfora  'iva  e  ciliante!  nUUtj  bjl 
./rumo,  umilr,  r.-cc  morire,  come  bastie  da  fruito  bo  io  raccillodal  mio  pjrr-.il  ,:  fhi' 
macellari-,  alla  Vn,u  \,tìi:  e  r.  Vi  usi:!  ile:-  .-In  hi  ,i>  [iti-  (,;,  .:  M..|  l'as'uanli  :  Ornsin 
lidltìtMcellata,  come  car.u.fi™  con  lo  :  il  ^aad^oo  eh;  lm  f-ti,,. 


'l  flfl  O^aufl» 

dentari  ;  qui  per  fintini.  fnUo j' èreda  poi  dei1  suo  r.iiore  :  forte  e 

Uosa.  SI.  lo  cralri  .  eli"  si  ■.pii'^h;  i.iTi  !?■  i,n  .Inaila  '  K  min  pure,  silRRiufine 

.predato  e  niello  .,,1-1.,  pl!, ,,  sr-ivrudo  questo  tralignar»  è  avvenuto  nella  famiglia 

0  intBodeudo  questo  ipalche  separalo,  ijunl  di  lui  ;  ma  eiiandiu  in  lulta  Romagna,  Ai 

che,  «in  Ira  mena  me  11  In  però  di  allrc  pa-  lui  citcìscritlq  dal  propri  confluì  :  E  non 

rote-  sì  che  riesca  in  questo  costrutto  ;  da  pur  lo  iuo  jonoue  è  folto  brn'ia  Tra'l  Po 

W"t  parte  che  it  pnrij.'io  !  rr.t.vinni.      ab-  e  'I  molile,  e  la  muri-in  e"l  limi.  Dei  ben 

hiam  simili  esempi  nel  11  or  cacci]  (li.  I,  richiWtu  al  vero  e  al  Irasluflorcioé  del  be- 

Nov.  7  )  :  Subita,  quul  rJ.fi  fa  cooionr  foi-  m:  ,l,?ir  intHM-n .  eli"  .'■  la  verità  ;  e  del 

je,  dn  ciò  11  nlrasif  .-  .>  j  in  s'tn  erompi  b-:n:  libila  vnlanla.  eli-'  ir  il  pinrj-rr.  Dir 

il:  s'ir.,1  hii:,.  e  .mi'.'  fJ'i';;;  r:V-  rlk  ilari- .1-  ■'  vai",  l/i,  Oir  'in-;  )  itttilran  r/uejli  ftr- 

jero  essere  ;  0  (Juni  che  se  ne  fu  la  co-  mini  è  ripieno  ili  cenrnoji  slerpi,  sì  che 

orane,  lardi  /-er  coflirarc  ornai  lerreofter  meno.* 

Tsiii.  Non  è,  a  cercar  dì  meglio.  Alla  io  h  ripiena,  cisi  assoluto,  vai  quel  medesimo 

praddrlla  limililudine  ,  risponde  ora  con  che  di  sopra  il  citarlo  è  piena  di  cionfie- 

nu-st"  che  senne;  1,'o.i  nri'  ii.  l'nn  inni,  r.'is  ri.  fi"-\  oj;r'  cu  i  r;  ripieno,  ecc.,  per  eol- 

toflo  flnoaaudir.  '.ir/jnr.ii  e  fni  ,i  frisiti,  lirnrr.       ]>it  r-Jlnra  die  vi  il  adopcras- 

Poi  eh'  cioè  la  pirol  i  n  sr  i  irc-nllu  ,■  p™-  se  :  e  i|ui  si  apre  campo  da  Tar  le  Tatfoni 

prrto  ewjw  Biado,  i|iii'!iiii  rurr,j,(':iTc.r  .Ir-  a  molle  famìilin  di  quel  paese  tornate  in 

cipe  nunc  Dnmnm  ins«I;ir5.  v,  ,i,r  dfl-  bi.l-inl  ■.  fj.j'el  6110H  tiaioe. Arrigo  Mtù- 

Vunn  e  delt  olirà  l  i  vUta,  Sii  [c'  «ooliosri  nnuli,  /Vr  Tr  ic-  i  •■1  ru.  e  Guido  di  Crir. 

di  anprr  lor  nomi ,-  E  dimondn  ne  [ci  con  pirjno  ?  parsone  di  santa  vìla  0  fami.  0 

prieghi  mijla  :  egli  è  pur  questo  un  dir  /fornitori  ti  oli  lornili  in  Inulnrdi  !  filando 
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gj(4  PURGATORIO 
in  Bologna  un  Fabbro  li  ralligna?  dot,  ma  non  peri,  che  puro  Giammai  rimanga 
raileeeniiceJ  «t  rappigliai1  Quando  in  d'itti  testimonio;  essendo  i  figliuoli  spec- 
Ffifiisn  un  Vftrnnrdin  di  I-osco?  Verga  chi  e  InUduid]  del  padre,  non  t  i  sperar- 
genlil  di  piccola  gramigna  ;  persone  di  ne  gran  fallo  di  bene.  O  Ugotin  de'  Fan- 
gran  virtù,  mi  di  ovtfnio  lignaggio.  Mi  pia-  totfn.-al  Tolti  ideato  a  questo  nobile  es- 
ce meglio  pone  quella  terrina  col  segno  laliere  di  Paema  ;  e  lodandolo,  mena  un 
d' interrogaiione,  continuando  il  dire,  che  rovescio  non  men  pesante  alla  nequiiia  di 
queste  gloriose  famiglie  sono  gii  epente  :  quel  misero  tempo  ;  sicuro  E  il  nome  tao, 
'■-—si  Quando  vedremo  noi  rimet-  ria  chi  piti  non  l'aspetta  Chi  far  Io  polio. 


....  j|  beate  famiglie?  Segue  ora  nominin-  Jraiignnndo  oicuro  ;  non  se' più 

done  altre  i  ffon  li  maromdior  i' io  pian-  d1  aver  ligliuoli.  Doh  i  fona  ed  impeto  di 

,  Tosco),  Quando  rimemora  con  Guida  avventato  pensare  e  direi 

Aula  CijoHu  d'Asso  che  nicetlc  roseo;  _  Fìdha.  M.  Vernicerei  .ini  quel  detto  di 


Federigo  Tignoso  ,:  sun  tno.iltr  .■  Ir.  cesti  Cristo  ,  ftatae  sleriles  quae 
Tmiwrsarn  e  oli  Anaslagi  (  E  Tuno  genie  rimi;  in  certi  tempi  È  benetlii;,, ne  m  lini 
t  raliraédtrtdntiijctieiaie.notilia  eredi  non  aver  ligliuoli.  Miche  li  pire  di  qne- 
di  loro  virtù  :  bel  tratto  1  simile  a  quel  po-  sta  foga  di  colpi  che  mena  qui  Dante,  or  di 
co  sopra,  nulla  falla  i'  i  rida  poi  dei  suo  pnata,  or  di  taglio,  or  ili  piallo,  senta  al- 
colore.  tentar  mai  di  foni,  nfc  per  i sfogati!  venir 
l'oiir.  fi  provi  di  grin  doviiii  d' inge-  mai  meno  la  energia  di  quel  mirabile  in- 
gno,  il  dite  con  diversi  modi  la  stessi  co-  geguoJ  Egli  è  proprio  il  ruil  profundo  An- 
si :  e  in  questo  Dante  tiene  il  campo;  che  dami  ore:  ami  pare  che  procedendo  ; 
assaisiime  ione  le  cose  che  gli  bisogna  ri-  quasi  i  modo  di  quella  quercia  A'  Oraiio  ; 
petere  ;  e  noi  fa  mai  altro,  che  in  vario  al-  l'ir  damna,  percasrfriaà  ipso  Ducal  opei 
to  e  sembiante,  antmumuue  ferro.  Sia  qui,  dopo  aver  vo- 
ToaiL.  Le  donne  (  tp  untiti  rime  mini  )  Ino  il  iacea,  piglia  pur  sosti:  .I/ti  un  ria  . 
e'  caoalier,  gli  osanni  e  gli  agi;  le  ina-  Torco,  omni;  eh'  or  mi  difetti  7"r,in|i')  ,!i 
gnifìcenie  altrui  latte,  e  gli  sludi  di  quei  pianger  più,  che  di  par/are,-  Si  to'  ha  no- 
gloriosi  ;  Che  ne  'noogliann  amore  e  cor-  lira  ragion  la.  menle  ilrelta.  A  questo  ro- 
teila, id  dm»  i  nior  sor,  fi;ili  fi  muln-Mj! .  s!ru  rti/jiun  ,  trovo  io  i  fomentatori  non 
lo  intendo  allramenti  da  tali  altri  questo  pure  isvariati,  ma  accapigliali  fra  loro:  chi 
innoglùtea.-  cioè  a  similitudine  di  quell'in-  legge  noilrn,  non  cojlra  ;  chi  regioit,  per 
cuorore  attivo,  detto  di  sopra  per  meltere  ragion,  lo,  ritenendo  ragion,  dico  qui  vi- 
in  cuore;  «coni  qui,  per  mellere  incaglia:  lete  ragionamento ,-  cioè,  il  parlar  folto 
e  però  leggo  cosi  :  Il  che  ne  roetlci  in  de-  con  coi.  Oc  poi  ragione  possa  valere  ra- 
tiderioo  in  cuore,  amore  e  cortesia:  in  quel  gionnmento  ,  ecco  esempio  di  Dante  ,  che 
paese  !'  dico  i  or  resi  ir:il:ails;i',il;>.  Si  vul^l!  sph-pj  si'  1:1  cdesi:ti.l  in  questo  l'nrg.  al  V„ 
qui  alla  sui  pilrii;  0  itreltinoro,  che  non  un,  v.  15l>:  Ma  tosto  ruppe  le  noitre  ra- 
fuggi  via  i  Fui  die  ijìia  se  ti'  r  di  Iim  fu-  gioni  £rn  nioer ,  che  Iroramma  iA  mena 
migiial  quella  di  questo  Guido  del  Duca  slroda. 

da  Uretllnoro,  il  quale  tramuto  casa  alito-  Zìi.  AiTogiggine  !  che  vegliata  nel  mo- 
ve )  E  molta  gente,  per  non  esser  ria?con  glio!  Vien  ori  una  di  quelle  gioji ,  di  che 
fotte  e  pautosi  esortinone  ,  confotta  tulli  gii  ho  parlato  qui,  essendo  noi  iteli' Inter- 
i  suoi  Urcltinoriani  d'  abbandonare  li  pa-  no  :  /Voi  sapeoam  ,  che  queir  anime  care 
trii.  flen  fa  Haynt:c.:-,it,  cì-.r  i;i:i  ri';]  olii'.-  ci  s.'.iiir.iTio  imi/ tir:  perà  ((imitili  J'urtran 
£  malfa  Caslrocaro  e  paggio  Conio,  Che  noi  tifi  cimmi'n  ctiu/Mure.  I  più  degli  li- 
di figliar  lai  Conti  più  r  impiglia.  Con  tri  poeti,  imiti  ■-  ■-  ■ 
sempre  vario  ilio  di  dite,  mi  sempre  più  11  più  t' carni  ■ 
rinforcato  e  pungente  assenna  e  trafigge  semplaro 

queste  famiglici  equa!  veleno  in  questo  Dante  fece  il  nwoimn  uenn  bui  mi,  noim- 
tai  Conli  1  che  i  come  dire,  Queste  belle  tendone  lino  alte  minime  ditteremo,  gli  af- 
giojedi  Conii.  li  casa  llagnacivalloé  spen-  felli,  i  movimenti,  ed  ogni  cosuccia  che  po- 
li :  e  va  bene:  e  male  fanno  le  altre  due;  leva  variarli,  secondo  i  direni  abbattimenti 

nnr°dara  dfauelli  morchia.  Ben  faranno  la:  ed  ecco' orai  tuo  ',  "non  mi?  rorle'da  il- 
1 ,  da  che  il  Demo-  cuno  oscervsto.  Essendoti  {dice)  noi  mossi 

...   .    ,chlnardo,per  la  bon-  da  quelle  anime  per  andare,  ed  accotpen- 

là  sua  chiamato  Demonio);  dori.  Morta  doci  che  elle  ci  arcano  sentito  muovere, 
quella  pedi  del  padre  loro,  dovrebbono  nè  peri  delinei  alcuna  cosi,  prendemmo  fi- 
men  male  governar  Imola  e  Fatma  (  parla  denta  di  andar  bene;  da  che,  essendo  elle 
in  futuro  del  reggimento  loro  presente  )  ;  si  piene  di  cariti,  fallando  noi  l' indire  ci 
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0  QUINTO 


avrebbono  avverLili.  Ed  io,  lo  questo  prò-  Chiamaci '1  celo  e  intorno  sì  filtra,  ilo- 
posi  lo  son  quasi  per  credere ,  che  questo  jlrondooi  le  lue  beliate  etimi;  dolce  a 
cure  dato  alle  anime,  vaglia  qoi,  come  dia-  tenero  ed  «legante  conceltol  Iddio  ci  allei- 
li, piene  di  carilo  ;  cumechc  «empì  non  la  e  lusinga  ad  amare  pure  i  beni  del  cia- 
ne abbia  trovalo  nella  nostra  lingua  -,  nè  Io,  die  ad  invidia  non  danno  luogo,  con  la 
nelle  latina.  mostra  ormo  col  logoro  delle  sue  bellei- 
ToatL.  F.'  potrebbe  essere:  che  noti  sa-  le  immortali!  Codi  nummi  gloriava  Dei. 
rshbe  questo  la  prima  licema  che  Dante  E  l'occhio  ooslro  pure  a  terra  miro,'  a  noi 
■i  [osse  presa  in  onera  di  lingua:  e  polreh-  pure  qua  giù  con  gli  occhi.  Onde  m  eolie 
he  aver  dello  fra  se.l.a  ragion  del  concetto  chi  lutto  dùcerne,  di  la  tuoi,  ie  l'abbia, 
medesimo  noia  il  nuovo  senso  di  questa 

parola.  CAMfl  11B  [Mr.rjl '  MI) 

'Iti.  Poi  (poiché)  fummo  falli  joli  pro- 
cedendo. Vedi  bel  modol  vuol  dire:  Poiché  Po».  Hida  un  po'  di  quel  logoro,  che  II 
ci  movemmo,  parliti  ila  . p l i sili!  anime:  Musini  IVitlurc  !nt'?i  bene  innestilo  nella 
gore  parte  quando  fenilf .  tarr  rhe  sua  chiesa,  chiosando  Dante  eoo  Dante, 
giunse  diconlra,  dicendo.  I  due  ullimi  Quello  che  eia  il  logoro,  voi  avole  ben  (ere- 
versi,  udiate  toì  numero  saltellante  die  do)  mostralo  nelle  voslre  tornale  sopra  l'In- 
banno,  e  quasi  scoccilo3  Sente  del  fulmi-  Terno  ,  scura  di  me  :  or  dico ,  che  con  la 
ne  questi,  Inciderummi  tpuiluiupie  m'op-  medesima  significai  ione  Tu  da  Dante  ndo- 
prende  (  parola  di  Caino,  dopo  ucciso  per  persia  questa  stessa  Metafora  in  altro  Ilio- 
invidia  il  (ralello:  e  ricordi  della  pena  di  go  de!  Purgatorio  (ili,  68):  Gli  occhi  ri- 
queslo  peccalo  ):  E  fuggi ,  come  luon  che  volgi  al  logoro ,  cne  gira  La  iìege  eterno 

e  qui  nitrosi,  che  e  lega  ole  rapidilit  Come  quel  richiamo  /a  levar  gli  occhi  a  quelle 
da  lei  l'udir  noslro  ebbe  tregua:  bel  modo  bellissime  opere  della  sua  mano.  E  porne- 
poelicol  che  vale.  Appena  uditala  ,  e  que-  chè  credo  che  i  tutti  piaccia  che  noi  segui- 
tala: Ed  ecco  f  altra  con  si  gran  fracasso,  tiamo  il  preso  modo  di  libero  ragionare; 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua.  Caro  entro  io  nel  C.  IT.  Quanto,  tra  f  idlimor 
acconcio  di  questo,  ed  ecco  !  il  quii  dice  :  dell'ora  tersa  E  il  principio  del  di ,  por 
Di  (rollo  seni  immo  Tali  ra:  si  odono  latore  delta  spira  Che  sempre  a  ainiadi  fimciul- 
duo  luoni,  l'uri  all'  allro  alla  fila  consegui-  Io  sederai,  Turilo  pnreoa  pio.  insir  la  at- 
tentisi, lo  sono  Aglauro  che  dirsnni  ani-  ru  Èssere  al  Sol  del  suo  coriorimaso.  Con 
io:  una  giovine  cosi  punita  di  sua  invidia,  un  piccolo  altondere  che  si  taceia  a  questi 
A  questo  repentine  scoccale  ,  Panie,  che  versi,  parrà  tutto  piano.  Quanto  (del  corso 
era  un  passo  avanti  al  Maestro ,  si  arretri  del  sole,  cioè  del  cielo)  apparisce  dal  na- 
per  islringersi  a  lui:  Ed  aliar,  per  istrin-  acer  del  sole  al  fine  dell'ora  lena,  ellrellan- 
germi  al  Poeta ,  indietro  feci  e  non  in-  lo  appariva  restargli  da  fare  ,  per  essere  a 
nanai  'I  passo.  Vi  piace  lutlaiia  meglio  sera:  dunque  Ire  ora  restavano  anche  del 
una  leiione,  che  ha  in  dealro,  non  indie-  di.  Ma,  qui,  Filippo,  questo  limiliiudino 
tra;  da  che  dai  versi  addietro  apparisce  di  fanciulla  alla  spera,  è  cosa  misuratile  , 
che  Danto  andava  pari  a  Virgilio,  come  era  a  detta  del  vostro  Comentatore  da  Siena, 
più  conveniente.  Giù  era  l'auro,  d'ogni  Ros*.  M.  Vero  troppo:  coal  la  chiama  co- 
parle  anela;  ed  ci  mi  disse:  Quel  fu  il  du-  lui.  la  bo  difeso  Dante  come  dovea;  e  quel 
ro  corno  (freno:  voce  greca  e  latina) ,  Che  Sere  ho  mandato  con  Dio  con  queste  paro- 
danno  l'uom  lener  dentro  a  aua  meta  ;  role,  se  male  non  mi  ricorda:  .  Zoilo,  che 
spaventandolo  ritrarlo  da  questa  colpa  ,  e  ardi  riprendere  i  facciata  mente  Omero,  fu 
ritener  dentro  i  giusli  contini  il  suo  amo-  ucciso  a  furie  di  sassi  dal  popolo,  e  si  com- 
re.  ito  Tot  prendete  l' caca,  .li  che  f  amo  pru  II  derisione  e  l'odio  dt  tulli  i  secoli.  > 
/)eli'  onde»  niiEeraario  a  si  vi  tira;  E  ne-  Poh».  Non  pelea  andargli  meglio  inve- 
ri poco  noi  freno  o  rchiomo  :  tulio  detto  siila.  Segue:  t'esperò  là,  e  qui  [dove  seri- 
elegante  e  s  ni  ernioso  mente.  L'esca  presa  vo,  in  Ila  ia)  mesianolle  era.  Anche  qui  è 
da  noi,  è  il  diletto  dell'  amare  le  cose  del  chiaro,  chi  rifaccia  lo  ragioni  fatta  da  noi 
mondu:  dentro  del  quale  è  l' amo,  cioè  la  al  passo  della  Concubina  di  Titonc  antico. 
ragion  dell'  invidia  che  ci  lega;  perchè  ea-  Se  qui  nel  Purgatorio  mancavano  a  aera  Ue 
sendo  questi  beni  assai  piccoli ,  ci  bisogna  ore,  altrettante  mancavano  al  nascer  del 
dioielo  di  consorto  (e  sari  spiegato  più  a-  sole  in  Gerusalemme  ,  che  è  di  contro  per 
vanii).  Dunque  noi,  abboccando  I'  amo  di  retta  linei  al  monte  del  Purgatorio  nell'al- 
qaell'amore,  caggiamo  in  queslo  peccalo;  tro  e  mi  sporto:  ma  l'Italia  k  più  Occidental  6 
e  non  vale  (reno  di  paura  del  castigo  .  p*  (  come  s'  è  dello  )  tra  ora  o  in  quel  torno: 
richiamo  d'invili  per  esempi  di  carità,  dunque  irealtraoreqniTirestovino  al  far- 
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il  di;  Ih,  e  tre  sei;  danqu?  sottosopra  era  dall'altra  parte,  per  modo  .parecchio,  cioè 
mnunotte.  levandosi  lanlo  dal  pitia  C  B ,  quanta  E  C 

"  A  U;  e  così  fi  l'angolo 


c'è  che  apporre.  ECAd 

PoHP.  E  i  ragjinf.  ferita  par  t:ip3:  i  il  il.'i.i,iun 

mio,  Perché  per  noi  girato  era  ti  '1  man-  sono  ess 

te.  Che  ji'i'i  dritti  iimf,;r:'rn  inr-i'v  l'i  urne,  plinti  .'li. 

..  .  io  il  nato  ;  e  spiegala  da  levala  d 


nea  perpendicolare  C  I), 


 .iiacosi.neigiustc 

eia.  lo  crederei  che  fosse  da  spiegare 
menti;  ili  contro,  lii'rtmpelto;  ed  a  p. 
lo  basii  altro  terso  di  esso  Dante,  i 
in»  sul  line  :  Tal  mi  «mai  un  errilo  dar 
per  mina  la  front'';  cioè  conlrn  la  fron- 
te. Ma  Piata  mcdesimo.lo  spiega  qui.  Egli 
■!  p?r  ratinili'  ileii'e.H'Tii  «ni  furiti  p>T 


linea  Dalile  dopo  Alberto  Magno,  li 
ti  cutter  della  pietra  ,  che  cade  i 
piombi],  tir  quesla  seconda  patte  ì 


nea  EC  dello sceud ere, 


ruol  dunque  dire  ,  che  andavano  mcnle  dalla  perpendicolare,  ••iv'pb  'rù  li 
•oleiche  era  sul  vespro)  ;  e  peri  cosa  fune  più  chiaro.  L' tyual  tratta,  e  il 
 quamente  o  da  lato,  ma  raggiava  raggio  C  F,  ebe  si  ponga  uguale  >  C  E,  fa- 
diritta  laro  di  cantra,  proprio  quasi  ad  >n-  cendo  che  esso  descriva  lanlo  spitio  ,  sal- 
pali reni  ferendoti  naso-,  il  quale  non  Iacea  laudo  nuda  C  lino  in  V ,  quando  fu  quello 
perii  ombra  ni'  di  qui  ni-  di  Li,  ira  (ulti  in  drilli  scendere  da  E  finn  a  C.  Qufeli  due 
lui  al  moriva.  Se  leggerete  nel  Vocabolario 
alla  Toce  Per  me',  per  mti,  che  epsr  mra-  I) 
io,  vedrete  I»  cosa;  e  che  cosi  la  intese 
anche  il  Itembo.  Oltre  il  iole  c'  era  altro 
ivi  presso  ebe  lo  abbagliava  ,  ed  egli  non 
sapea  che;  e  pertanto  maravigliatone  ,  ti 
fece  il  lolleccfiio  con  le  mani;  ni  punì  il  so- 
le, con  la  mano  posto  fra  esso  e  gli  sechi: 
Quando  io  tintila  tu  gravar  la  fronte  Al- 
ia fjiiciidarp  [ì^ku  ;i;ii  r.'n'  di  primn,  F.slu- 
por  m'ernnic  coscn™  rintr.  Unii  io  Iit.u  \. 
le  mani  intèr  la  cima  Oelle  mie  ciglia,  e 

ferimi  'I  sollecchio  Che  Usi  screrchio  m'ii-  raggi  con  la  pr-rpenuicolarc  V  11  fanno  al 
bile  (ima:  moda  Dantesco  ;  che  tempera  o  punto  V, due  angoli  altresì  uguali; ed  è  ugua- 
scerna  la  fori*  del  troppo  lume;  viabile  è  k  il  Ioni  dipriir.-i,  n  allontanarsi  da  essa 
qui  sostantivo;  l'oggetto  del  vedere  la  lu-  perpendicolare,  nel  fine  della  suddetta  e- 
ce.  Comequando  dall'acqua,  o  dallo  apre  guai  tratta;  cioèfannu  una  bocca,  a  aperlu- 
chio  Saita  loraggio  all'apposita  parie  .Sa-  ra  EC  eguale  alla  bieca  G  F.  Si  come  mo- 
lende su  par  lo  modo  parecchio  .4  quel  che  atra  eaperìensa  ed  uri r_-  quella  che  cotrol- 
secnde,  e  lanlo  »i  diparte  Dal  cader  della  lica  li  chiama  .  dico  taluno;  ed  io  chiamo 
pietra  in  igual  frolla,  Si  come  moilrn  e-  diottrica.  . 

sperinoli  e  arte.  Ma  questa  Torelli,  è  Ino-  Dos».  H.  T/idata  Dio,  che  Dante  Uà  fallo 
go  da  rei,  che  già  l' arele  schiarito  da  ro-  luogo  anche  alla  geometria  ed  all'  ottica  : 
tiro  pari.  ma  a  che  non  fa  luogo  costui?  Dunque  cc- 

To«il.  E'  mi  par  bene,  si,  d'avere  scrii-  testa  similitudine  ujI  raji.iin  rifsc:  a  dire: 
lo  qualcosa  sopra  quesli  «I  «erti,  che  alla  Così  mi  parte,-  ila  luci  rif rotta  Ivi  dinan- 
dioltrica  s'appartengono;  1  quali  sottosopra  si  a  me  ,  esser  percosso  ,-  farcii'  a  fuggir 
spiegai  cosi;  Olme  quando  dall'  acqua ,  o  la  mia  eista  fu  ratta.  Ilifratta  è  qui  per 
dallo  «picchio  Salta  foraggio  a  l'opposila  ri/lessa:  ma  ella,  sig-  Ciuseppe,  Io  assolve 
parte.  Solendo  w  per  lo  modo  parecchio  buiis  di  ennr,',  «i  l'uso  dcg'i  mticlii,  che 
A  quei  che  jeende:  questo  è  un  rancio,  che  qualunque  piegare  o  deviar  di  raggi  «po- 
di acqua  o  da  apcomio  rHlellesi  risaltando,  aero  col  medesimo  greca  verbo  macino  ■■ 
come  ain  tulli ,  per  Io  modo  parecchio,  oioè  hello,  questa  tislu  rottali  fuggire.'  voltau- 
(gtiole  allo  scendere.  Ma  vedete  questa  li-  dosi  ad  altra  parte,  ocimecbesaia.  Diraan- 
gura.  Il  raggio  ET,  p'1  punto  E  (furo  d'una  da  qui  Danle,  che  cosa  volasse  esser  que- 
fioealra)  cade  in  t'.  del  piano  A  l< ,  facendo  sto  ;  Che  e  quel ,  dolce  Padre  ,  a  che  non 
col  Ilio  A  C  del  piano,  l'angolo  E  C  A.  Dal  pollo  Schermar  lo  oiio  (auto  chs  mi  no- 
dello punto  C  il  raggio  C.F  risalta  in  su  glia;  /ìiss'io:  e  pare  inofr  noi  esser  moi- 
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so?  Non  ti  mar  (.viglila  ,  s'  ancor  e  oblia-  Ove  >'  uppunln  ogni  ubi,  td  ogni  quando , 
glia  La  famiglia  dei  cielo  ,  a  me  riipose  ■■  cioè  Dìo,  usi  qnil»  il  tempo  ed  il  luogo  fl- 
auto i  cita  vieni  ad  incitar  ch'Orna  sa-  nisce  Della  sua  elernili.  Il  iodsd  dell' ap- 
glia.  Tu  se' ancor  no?iiio  e  selvaggio  di  pimlorai  de'  deliri  che  abbialo  Ira  ma  do  , 
iruesle  cote  :  ma  Tatto  sarà  ,  eh'  a  veder  appartiene  a!  primo  sigili  fica  lo  preso  enc- 
omile cose  Non  ti  /in  grave  ,  ma  fìlli  di-  I storicamente.  Sii  tulli  questi  Ire  usi,  o  in 
itilo  y:i<i)i!.j  nalurna  Jeuli'r  li  dispose:  proprio,  o  in  figurata  i  s'  appuntano  tulli  a 
cioè ,  di  quanto  diletto  tu  se'  mai  capace.  Ire  in  un  general  se  ino  medesimo. 
L'Anelo  dunque  «l'incammina  per  lo  sca-  Z».  Voi  ci  avete  indorali  e  im melati 
leu  Mieti  rapido:  Poi  giunti  fummo  olTAn-  di  quiete  belle  e  dolte  e  vive  osservaiioni; 
gii  benedetto.  Con  lieta  voce  disse:  Intra-  seguirli  adesso  io  a  pie  roppo  i  rostri  passi. 

le  quinci  Ad  un  scaleo  vie  min  che  gli  Do  ■  l'invidi  i  n,i>c.;  j m  dall'amar  con 

altri  ertilo.  (Voi  monlntmm  ponili  già  di  che  per  essere  più  i  posseditori,  si  scema: 
linci,-  E.  tirali  misiTicordes  fue  Cantato  Ma  se  l'amor  de; lo  spera  suprema  Turca- 
Tetro,  e  sodi  lu  clic  «ind.  Io  mio  Maestro  se  in  suso  il  desiderio  «Miro .  Non  vi  to- 
rà io  soli  omtndue  .S'uso  bndurumo,-  eri  io  rette  ol  pillo  Quella  temo  (  e  però  prima 
pensili  andando  Prode  ucouislar  nelle  pn-  avei  detii>,  che  il  citi  ri  cliiiinia.  Mastran- 
role  sue:  É'dirisia'mi  a  Ivi  si  riindjjiiiji-  di.c,  U  ìl-'c  Ui'azc  cariti):  torchi  quanto 
do  ;  Che  volse  dir  io  spirto  di  Itanwgna ,  si  dice  piti  li,  Nostro  ;  Tanto  pontile  più 
E  divieto  e  consorto  mtnaionondo  ?  Ili-  di  òtn  ciascuno,  E  più  di  carilnde  arde  in 
sfonde  in  questa  sentema  :  I.'  invidia  sia-  Quel  chiostro. 

5 ce  da!  nostro  desiderare  siffatti  brni  ,  i  Profondi  dottrina,  espressa  con  mirahi- 
quali,  divisi  in  molti  possessori,  scemano,  le  proprietà  e  belletta  poetica.  Quinti  son 
secondo  lipiil  o  melili  I  r  .a  '  ]  il  : .  I  i  mio  l4.ii  !  [i- r-  più  ivi  iIìlmii.i  .  .■Vnslru  ,  cior  che  [.o.- 
titi.L'diteora^ftrch'ejjliome.'Wauamoo-  seggono  questo  bene  in  comune,  tinto  cia- 
gior  magagna  (Xmosre'l danna,  e  pero  non  scuno  possedè  più.  Nola  die  rinite  non  fa 

jen'pnionn,  ftrche' a'nppunlono  i  eostri  do  ciascuno  propria  ricchein  il  bene  de- 
rfesiri  .■  bellissima  metafora  :  s'  uni  scoro  in  i-'.ii  al  ir.,  i!  olio  fa  la  carità  divina.  Mallan- 
cetilio  ;  si  rsccolgono  in  punta  :  ri  nò  in  ini  le  ii:c  rt'intMiderc  ora  la  cosa  vie  meno  di 
bene,  flore  per  compagnia  porle  si  trema  prima:  lo  son  o"  esser  con!enlo  più  digiu- 
ne paro  è  bisogno  vielaro  i  conaoiti],  /noi-  "0,  Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto,- 
dio  muore  il  manioca  n'  sospiri  .*  in  luogo  £  più  di  liutUi»  nella  menle  nduno  :  Co- 
di muocs  t  sospiri,- fa  jofpirore.  Che  dirò  m' esser  puoie,  eh' un  ben  dijtriotilo  /piti 
il  riostro  secoletlo  digesto  modo' egli  ne  possedilor  Coccia  più  ricchi  Di  se  ,  che  se 
diri  quel  elio  vorrà  :  ma  quel  gran  Mudi-  do  ps'cM  *  posiedulo?  Virgilio  risponde  In 
ce,  the  a  nessun  perdona  e  fa  ragione  a  trevo  :  l>io  c  un  bene  d'  allea  natura  che  i 
lutti,  vo'  dire  il  Tempo,  ha  prcffeiita  sua  terreni;  e  però  li  ragione  dei  beati  delcie- 
sentenia  ,  è  un  peno ,  nuom  non  tmoer  lo  è  n'tri  da  que'  della  terra:  E  egli  a  me: 
tdax,  non  antrflo  impoten»  AlaWffrruer*,  PeracrM  in  rijìcchi  La  mente  pure  alle 
aul  in  numerosi  lis  ^nnorum  terics  et  fu-  cose  lerrene,  ili  nera  luce  lenelre  dispie- 
ga lemporum.  E  la  sentenra  hi  portato  ,  chi.-  la  solili  fona  di  parlirei  Qae'l'infinito 
che  Dante  di  forse  cinque  secoli  vivo  e  ed  fneflatól  tene  Che  inssùi,  cosi  corre  od 
vivrà  immottsle  nella  stima  desili  bombi;  umore,  Come  a  lucida  corpo  rugalo  viene. 
dove  i  suoi  morditori  sono  morii  di  gran  11  raggio  è  ricevuto  tsolo  più  da  uu  corpo, 
tempo  i  e  col  suono  si  son  dileguiti  dalla  quando  egli  è  più  lucido ,  cioè  allo  a  rice- 
ueraoria  del  mondo.  vere  e  rimandar  la  luce ,  come  specchio 

fW.  Destina  fermo  di  lutti  gli  Zoili  d' oro  brunito.  Ne' beiti  questi  attitudine 
che  osifono  dir  di  morso  agli  Omeri.        a  partecipare  del  bene,  che  è  ltio,  è  l'uno» 

Kos».  SI.  Rifacendomi  ari  un  pano  in-  re,  crescsndo  amnre,  cresco  più  la  possei- 
dietro.  io  osservai;  Hsnle  aver  usalo  que-  sioue  di  Dio  ,  riccbeiia  di;' beati.  Spiega 

tona  di ,  arrivare  con  la  estrema  ponto.  :  to  trova  d' ardarei  Si  che  quantunque  ca- 

nanle.  Farad.  n,41S:  Da  questo  cielo  ,  niù  si  itende ,  Cresce  suor'  essa  V  elenio 

in  cui  l"  ombra  s'appimin.  Che 'l  vostro  calore:  issai  chiaro  lutto  e  caliante.  E 

mondo  face  ;  cioè  ,  dove  finisce  la  punti  ifuunln  nenie  più  lassù  l'inlende  (cioè, 

del  cono  dell'ombra  della  serra;  S.*  io  for-  quanti  più  beati  tu  immagini ,  e  poni  ln- 

ia  di,  tendere  a  chrccbcssia:  Farad,  in.  !(1:  sii),  Più  v'i  da  iene  ornar,  e  pitìuia'nma,- 

fiomincia  durtque  e  di' ,  dove  l' appunta  £  Come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

X' anima  tua;  3.*  ed  in  forra  di,  racco-  Hello  e  vivo  questo  rende  ('  uno  ail'aitro,- 

gHersI  come  io  monne:  Par»d.  ili,  Ì3:  cioè ,  quanto  più  lóprabbooda  I' amor  In 
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riverberi  e  minila  la  sua  Mimma  negli  al-  Estatici  di  subito  esser  (ratio,  E  vedere  in 
tri  ;  i  quali  vedendosi  imati  riamano  ;  e  m  (ampie  piupernMia:  B  uno  donna  in  mi- 
cosi l'amore  moltiplica  e  s'immilla.  Veduto  fenrror.  con  allo  Dolce  di  madre  dicer; 
ora,  die  par  esser  molli  beali  aeìr:,:  I'  a-  /■ìi/.'mui  ttlw,  /ìtc.'h5  Aaj  iu  rasi  ivriMtui 
more,  ne  seguila  di  necessitò  (per  la  prima  fallo?  £cco  ,  dolenti  Io  tuo  padre  ed  io  Ti 
propoiiiione)  che  ciascun  riceve  più  ui  Dio  ce rcutximo  Cile  mansuete  e  dolci  parole,  il 
sommo  bene  :  ed  ecco  ciascun  più  ricco  ,  di  coucello  come  di  anonol  e  come  qui  (  a 
che  te  tosse  solo  a  possedere  quella  rie-  questa  parola  )  ai  tnrmie ,  Ciò  che  parerà 
cheita;  e  quanto  più  al  dice  cóli  noilro,  prima  aftporia;  Indi  m!  iippane  un'altra 
più  e  beato.  (donna)  con  queir  acque  Giù  prr  le  flole, 

Pone.  Questo  è  un  andar  d' oro  In  oro.  che 'l  dolor  distilla  Quando  per  gran  di- 
vedi ,  come  eiiandio  le  cose  teologiche  si  spedo  in  altrui  nacque,  l'illura  vira  viva 
fauno  bellissimi  poesia!  della  Corte  in  d'uni  femmina ,  che  (  arme 

Zsr.  E  ie  la  mia  ragion  non  ti  disfa-  usila  alle  donne  ]  col  pianto  suol  recare  il 
ma,  Fedra!  Beatrice  ;  ed  ella  pienamente  marito  l'iiistratro  a  vendicar  l'oltraggio  tal- 
Zi  lorrd-  questa  e  ciainm'  altra  erama,  lo  alla  figliuola.  Edir:  Se  tu  ne'  sire  della 
Llegegante  e  bella,  e  dolcissimi  conclusio-  mila,  Ilei  cui  nome  ne' ilei  fu  tanta  lite 
nel  E  perù,  aggiugne:  Sollecita  di  purgarli  [Alene],  Ed  onde  ogni  scteiiw  riti  ; 
bene  digli  aliti  cinque  I'.  che  li  restano;  e  Veruh'eo.  fa  di  quelle  traccia  ardile,  OC  ob- 
li vedrai.  Procaccia  pur  rùe  loslo  «iena  tracciar  nostra  figlia,  o  Pisislràlo.  Notale 
tpenle  ,  Come  acm  già  le  due  ,  te  cmouc,  qui  priegovi,  una  belletta  che  fune  fuggi 
piasse,  Che  si  richiurfon  per  esser  do/fin-  iuosscrvala  fin  qua.  Se  costei  dice  al  mari- 
te.  t'om'  io  ooieca  dicer.-  Tu  m'  appnghe,  lo,  ch'abbracciar  NOSTRA  figlia  ,  e  non 
l'idimi  m'unì o  in  sull'altro  girone,- 1 Si  che  TUA;  or  come  non  dice  primi  Vendiro- 
laeer  mi  ferie  luci  cagne.  Pochi,  eilandiD  NOI  Ida  che  ella  fa  l'ingiuria  coimnc  r.U 
qui,  eredo  io  essere  che  avvisino  questo  ambedue,  dicendo  NOSTRA?  Egli  è  (pare  a 
tocco  dllicatfiilmo  di  naturai  cambi  amento  me)  un  irle  iegn-ta  del  l'Ira  femiiule.  co- 
d'affelll,  senza  porre  in  conto  relegami  me  volosse dirgli  :  Li  figlia  è  hsn  nostri  ; 
del  dire:  In  quella  eh'  io  area  sulle  labbra  ma  l'ingiuria  fu  falta  in  propria  a  ir:  nime 
quella  risposto,  che  volea  fare  a  Virgilio  :  padre  ed  a  le  sia  vendicarli  :  massime  (  e 
ìu  m' Jioi  aoddisfallo,-  mi  trovai  (  passalo  questo  è  assai-forte  rincaltato  della  pero- 
giì  l'ultimo  gridino  della  scali  )  riuscito  raiione)  che  (u  se'Flc,  e  Ite  di  tale  e 
nell'allro  girone;  «liTir1  -  " 
vare  le  cose  nuove  di  lassi  

scoccar  le  parale,  e  stetti  muto.  A  me  par  alla  vendetta, 
vedere  proprio  liante  con  li  parola  in  eoe-  Pouf.  Osservatone  giustissima  ,  e  pro- 
ca  a  Sor  di  labbra  ,  e  cosi  rimaner  là  atto-  prio  del  vostro  ingegno.  Ecco  {.il  tornerò 
nito  con  la  bocca  meno  aperta  a  quelle  pur  a  dire)  ulilili  dello  studiar  un  libro  in- 
novili, sieme  più  d'uno  ;  che  guardando  le  cose 
Rosi.  M.  Egli  ii  pnr  cosa  da  gran  mie-  con  quattro  e  sei  ed  olio  occhi,  non  pur  con 
atro  il  dipingere  gli  atti  dell'  animo,  e  più  due,  ai  acnopiw  ogni  minimo  peluno;  e  se 
i  minimi  di  questi,  massime  nelle  sorprese  qualche  belletta  scappi  ad  uno,  la  vede  e 
inaspettate:  limte  qui  è  proprio  nella  sua  mostrala  l'altro. 

beva:  ma  e  quanto  bel  trovato  ,  per  dire  Toril.  I.a  seconda  cosa  che  voi  diceste 
eoo  varie  là,  come  egli  era  montalo  per  tulli  e  vera  quanto  possa  esser  mil.  B'I  signor 
la  scala I  mi  parai  benigno  e  mite  (  sentile  voi  sun- 

Tout,  E  vedete ,  che  il  mondo  (dica  no  e  dolce  e  basso  t  )  ilispander  lei  con 
que'non  troppi  che  l'hanno  ben  Iella  e  ga-  viso  temperala.*  Ole  /arem  noi  n  chi  mal 
alalo  )  da  forse  cinque  aecolt  gli  fa  ragio-  ne  delira,  Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi 
ne. Qui,  dove  k  punito  il  viiio  dell' ira ,  condannato  i ?  Quesla  ragiono,  la  quale  ra- 
debbono  uscire  in  campo  ,  prima  11  solito  le  a  qualche  scusa  della  passione  d'  amor 
invito  a  manjueludioe,  poi  il  freno  de'con-  mollo  acceso,  basta  ad  un  rfom  mansueto 
Irarl  esempi  dell'ira.  Fino  ad  ora  Dante  ha  a  passarsi  leggermente  dt  questa  ingiurìa, 
aervato  suo  proposto,  con  maniera  acmpre  Or  udite  il  l'otìs  mutar  luono,  che  dee  ori 
diversa  ad  ogni  girone  ;  e  in  questo ,  ecco  dipingete  la  ferocia  de'  Giudei  ,  che  lapi- 
■ltra  nuova  immagina  rione  :  gli  esempi  di  darono  Santo  Slefano  :  altra  visione  f  Poi 
questo  virtù  e  del  vitio  contrario  gli  sono  oidi  cenli  nceeae  in  fuoco  d' ira,  Con  pie- 
moslnli  in  visione.  Il  primo  è  delle  dolci  Ire  un  gioninetlo  ancider,  farle  Gridando 
paiole  dalia  Vergine,  delle  nel  Tempio  a  n  ai  pur  .-  ifarttra,  morlira  ;  quel  pur  ti- 
Ghù  Grillo,  abe  l'era  tal  lo  ilei  cercar  per  le  qui,  tutlauiu,  «raa  poia,-  Binando  l'un 
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Ititn:  finali,  dagli  forte.  E  hii  videa  chi-  gNorano  e  perfeiionino  lo  ipMIo,  quanto 
narri  per  la  morie  Che  1'  aggravava  già  ,  egli  sono  più;  come  ognun  di  yoi  può  len- 
iti ter  la  terra  :  ledetelo,  cascar  giù  a  po-  lire  ? 

co  a  poco  solle  ginocchia  ;  che  è  scrino  ne-  Toast.  Sì,  hanno  ;  e  non  miga  perchè  al 
gli  Atli  :  poiiiis  aulenv  jeniAus.  Ma  degli  ponine  alcun  pericolo,  e  non  debbano  an- 
cechi  facta  sempre  al  del  parte.  vedoa  co-  li  esser  nllli  ;  ma  perche  in  (alte  le  cote 
li  Gesù  Criilo  ;  e  non  pelea  di  lì  partirgli  vuoisi  tenere  una  certa  misura  ,  eiiaadìo 
occhi,  f'urporie  degli  occhi  ai  eie/o  :  fra-  in  quesle  che  non  sono  necessarie.  Ed  an- 
se Dantesca  :  vuoi  dire  ,  che  I'  aspetto  di  che  il  partire  noi  diqaa;  traendo  dell'acquo 
Cristo  in  cielo  gli  entrata  per  gli  occhi  nel  non  sosia  la  spugna,  ma  con  qualche  tele 
cuore.  Orando  all'  allo  Sire  infanta  ouer-  di  continuar  il  diletto  ,  cei  manterrà  più 
ra  (penecuilane),  Che  perdonaste  o'snoi  vivo  e  saporoso  pel  di  tegnente, 
persecutori,  Con  queir  aspetta  che  pietà  Zer.  SI,  si  :  digiunar  un  nonnulla  ,  per 
diiserra ,-  con  queir  aria  di  occhi  pietosi  ,  agallar  il  senso  alla  gola  del  cibo:  egli  san- 
ane muoiono  Dio  a  misericordia  :  onero,  te  qualcosa  di  Epicureo, 
con  quell'aria,  che  la  pioti  del  cuore  at-  Tonai..  Voi  m'andate  sempre  per  le  ber- 
teeitia  nel  viso.  Ha  che  faccia™  nni  ?  l'ora  te,  voi;  e  mi  piace.  Intanto,  se  f ci  non  ave- 
i  te  che  apporre,  noi  ci  terremo  oggi  per  li- 
Ai  che  tutti  gli  altri,  un  poco  ridendo, 
te  uel  foro  le  citofoni,  eifandio  acconsentirono  :  e  dicendosi  a  Dio,  ed  in- 
chiesti diletti  nostri  T  che,  brevi  o  lunghi ,  vìtandasl  per  lo  domini,  «'  utclron  di  ca- 
non portano  alcun  pericolo?  Tanto  ami  mi-  mera. 
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Il  procedere  ogni  di  irnienti  questo  fru-  cosetti  anche  minima,  che  Minte  ha  nett- 
ar che  facevano  i  quattro  in  Dante,  e  sco-  to;senia  la  qual  minuta  con  si  derilione 
Terna  li  sottilmente  ogni  più  riposta  bel-  [  cosi  Dsnle  ha  scritto  la  sua  (toro media  ) 
lem,  non  che  mai  allentasse  in  loro  il  pia-  la  più  parte  delle  bellone  sue  il  rimane 
cere  dell'  esser  insieme,  ma  la  teglia  ne  fa-  inosservata,  e  per  tre  quarti  defraudata  il 
ce  a  ogni  di  crescere  sempre  più  fresca,  piacere  :  questa  verità  non  è  mal  tanta  ri- 
meglio  che  nel  principio  ;  la  qual  cosa  io  petuta  che  basti.  E  però,  essendo  la  coro- 
nou  dubito  provenire,  si  dalla  tarielà  som-  pagnia  de'  quattro,  che  eran  da  ciò  ,  ado- 
pre  nuota  che  ride  in  questo  poema,  si  perata  appunto  nel  ricercare  e  notar  solill- 
dagli  ini  spella  li  modi  di  concepire  i  con-  mente  queste  minmie  ,  venitene  loro  ad 
celli,  s  di  esprimerli  eoo  formo  leggiadre  ogni  trailo  scoperte  nuove  bellene  ,  o  di 
e  non  punto  comuni  ;  a  si  Dnalmenle  da  concetto,  o  di  dire .-  il  che  non  polca  palas- 
eli ,  che  in  tulle  queste  bellette  6  dipinta  re  sema  quello  smisuralo  diletto.  Ma  ,  pe- 
■ampramai  la  datura  ,  li  quale  è  la  meno  rocche  essi,  parte  odo  ogni  di  dal  Tore!  li  quaai 
Disertata  da'  più;  il  perche  al  leggerlo  con-  ebridl  quel  piacere, il  veoieno  contando  fra' 
segnila  si  rapre  una  colai  dolce  sorpresa;  e  laro  amici,  molti  furono,  che,  invogliati  di 
questa  p  ria  sempre  diletto,  come  dico  Ci-  quella  dolcetta,  dimandarono  d' aver  luo- 
cerone,  l'arili.,  C.  31  :  Omnia.  .  . .  admi-  goallresi  in  quel  sollatto:  mail  Torelli oou 
ratio  et  imprecisi  txitus  huoent  aliuuam  credette  di  consentirlo  ;  atendo  deliberato, 
in  aurfiendo  no  tapinimi.  Ala  essa  è  una  sor-  che  olire  i  quattro  che  erano,  non  doiesse- 
presn  che  non  Iscuotc  già  l'animo  con  una  ro  passare  il  lor  numero  :  che  troppo  avea 
maratiglia  attentala  ,  ina  eoo  moderala  e  fallo  conoscere  la  spericela,  i  piaceri  ordi- 
navo, cj:ii»  appunto  soii  (ut:  tutti  i  ili-  nali  e  trovali  Ira  molti,  rade  volle  essere 
letti  della  natura  ;  i  quali  (  come  altrote  fu  continuali  a  bene  per  molto  tempo  ;  esson- 
detto,  e  giova  ripetere  )  per  essere  i  soli  do  troppo  agevole  ad  avvenire,  che  la  so- 
appropriali  alla  tempera  della  umana  ra-  cinta  di  molti  si  rompa  per  la  diversità  de- 
veramente poita,  chetante  avesse  dotu-  volersela 'lunga,  uo  medesimo.  Adunque 
to  piacer  in  ogni  tempo,  ed  a  tulli  egual-  venuta  la  minio  a  del  di  seguente,  da  tutti 
mente  ;  il  che  non  è  alato,  e  non  è:  colpa  assai  desiderosamente  aspellala,  all'ora  po- 
generaJmenle  dell' ignoranti  de'  leggitori,  sta  d'  un  medesimo  animosi  [rotarono  nel- 
«  „„.„(<,  a  lingua  o  ad  istoria  ,  o  ad  altro  la  camera  del  Torelli  :  e  semi  aspetto  la- 
uta atere  saputo  :  e  forse  più  (ito,  il  Zetiani  così  corninoli), 
pochi  dia  pongano  mente  adugnl     Zar.  l'fimi  che  noi  rimettimi  amo  alla 
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rlcreaiion  nostra,  io  T'ho»  dire  una  com,  Zit.  Mino  a' ferri,  (dunque.  Il  Torelli 
della  quale  lo  rimetto  neir  arbitrio  tosi™  ci  mandi  a  osa,  dopo  fella  la  storia  di  S. 
la  deli  barati  une.  Questo  nostro  esercizio  Stefano  lapidato,  in  esempio  di  mansuelu- 
miha  messo  nell'animo  tanto  del  gusto  del-  dine,  da  Dante  (con  alcune  altre)  veduta  , 
la  nostra  bellissima  lingua,  che  ella  mi  pia-  alando  rapilo  In  ispirilo.  Segue  :  (tuonilo 
ce  ora  per  due  tanti  più,  che  prima  [aces-  l'anima  mia  (ornò  di  fuori  Alle  cose,  che 
se  mai.  tji  studio  del  Petrarca,  che,  a  dir  jon  fuor  di  lei  «re  ,  lo  riconobbi  i  miei 
vero,  m' 6  stato  sempre  carissimo  ,  mi  ba  non  falsi  errori,  (.he  bel  dire,  Quando 
fatto  impratichire  della  lingua  non  poco,  e  fui  mentito  I  Conobbe  adunque  i  tuoi  e r- 
ingeneratomi  un  certo  senso;  il  quale  se  rort,  cioè  s' accoricene  le  dette  cose  avea 
non  è  squisito  e  perfetto  ,  mi  bista  tolta'  sema  più  sognate;  ed  erano  tuttavia  sogni 
Tia  almeno  a  questo,  di  aver  conosciuto  ,  di  cose  e  fatti  veri  :  e  però  errori  non  fal- 
che nessun  poeta  nostro  ha  le  elegante  e  st.  Altri  l'intende  cosi  :  Dopo  il  sogno,  tor- 
te grazie  del  dire  di  lui,  ami  a  gran  petia  nato  alla  varila  del  vedere  ;  pensando  gli 
gli  resla  addietro.  Ma  questo  Dante  io  l'ho  esempi  di  mansuetudine  di  me  veduti,  ri- 
trovalo poelo  d'  un  ali ro  alile  ,  e  con  una  conobbi  che  non  sogni,  ma  veri  peccali  dì 
ceri' aria  e  andamento  a  fogge  di  parlare  ira  erano  i  commessi  dame, 
cosi  nuovo  e  ghiotte  ohe  mi  rapiscono  :  e  Rosi.  11.  Intendo  di  qui!  cementatore 
non  credeva  io  medesimo  ,  che  tanti  rio-  ella  parli  ;  il  quale  è  per  questa  chiosa  ac- 

dare  a  que'  due  grandi  Ingegni  forme  lan-  polla  /iiosofo  in  un  picehiapdfo. 
lo  svariate  da  dipingere  cose  tanlo  diver-  Zav.  Db  I  peicliè  cosi  1  or  non  fece  Dan- 
se  :  il  che  dalla  lingua  nostra  m'ha  ere-  te  altra  Tolta  di  simili  confessioni!  certoad- 
sciuto  la  sllma,  e  con  essa  l'amore  ben  die-  dietro  nel  C.  un,  essendo  Ira  gì'  Invidiosi, 
ci  lenti.  Ilio  ba  fatto,  eh'  io  entrassi  in  de-  dice  :  che  pel  peccato  d' invidia  piccola  pe- 
aiderlo  di  mettermi  più  addentro  nella  co-  intensa  s'aspettava  con  loro:  Troppa  é  più 
noscenia  di  essa  lingua  ;  massime  de' più  la  paura,  ond~  è  sospesa  L  anima  mia, 
cari  modi  e  delle  eleganze  ,  di  che  ella  ha  dei  tormento  di  sotta,  ecc.,  cioè  dei  super- 
tanta  doviiia.  E  pertanto  ho  proposto  di  bi  :  or  quando  il  confessar  suoi  peccati  fu 
pregarvi,  che  sul  finire  delle  noslre  lor-  opera  di  picchiapetto  )  Ma  voi  Tolele  altro? 
nate,  voi  che  di  questa  lingua  siete  si  gran  che,  lu  onta  di  chi  cosi  ciancia,  Danio  me- 
maestri ,  vogliate  mandarmene  come  con  delimo  si  fa  un  picchiapetto  egli  stesso  ? 
una  zuccherina  in  bocca,  da  rugumar  tut-  Ecco  :  Purg.  n,  in.  Ala  tre  tolte  nel  petto 
lo  il  di:  vo'  dire,  che  ciascun  di  voi  mi  re-  pria  mi  diedi  ■'  ceco  ,  che  eziandio  i  poeti 
citi  uno  o  due  de' miglior  luoghi  di  quii-  filosofi  (  se  e'  son  peccatori  e  cristiani]  si 
che  autore  del  primi ,  o  sia  de'  gravi  o  da'  picchiano  il  petto.  Lo  Duca  mio  ,  che  mi 
comici:  il  che,  quanto  «  voi  sari  agevole  a  pelea  cedere  far  al.com'uom  che  dal lon- 
fire  ,  tanlo  a  me  sarà  utile  e  di  peculiare  na  si  tlega,  Ditte  :  Che  hai,  che  non  ti 
diletto.  Ma,  priegoti,  in  prosa;  nella  qua-  puoi  tenere  ?  ecco  la  verità  degli  alti  di 
le,  più  che  ne' tersi,  io  credetti  sempre  di-  chi  è  appena  sveglialo,  tuttavia  Ira  i)  son- 
morare  ti  valor  natio  delle  lingue.-  no  e  la  veglia,  jtm  se'  tenuto  più  che  mes- 

Tuaai..  ìli  piace  il  vostro  divisamenlo;  *i  ieiin  Telando  gli  occhi,  e  con  le  gamie 

si  perchè  io  e  nni  avremo  gran  piacere  di  arcuile,  A  guisa  ili  cai  vino  o  tonno  piega? 

soddisfarvi  di  ciò  :  e  sì  perchè  a  noi  altre-  Tonai..  Noi  ibkiam  già  ad  altro  propoai- 

ai  sarà  utilissimo  questo  andarci  tuttavia  io  recitato  i  Tersi  di  Lucrezio  (  in,  IMO  ) , 

ravvolgendo  in  questi  lineili  odori  e  delizie  che  dipingono  il  barcollare  dell'  ubriaco  : 

di  lingua  ;  sicché  noi  non  faremo  utile  o  non  so  chi  di  questi  due  l'oeli  abbia  con 

piacere  a  voi,  ebe  a  noi  medesimi  altresì  più  evidenza  dipinto  :  tum  oint  tris  pene- 

nol  facciamo.  Ma  ciù  sia  a  questa  condillo-  tratit  AcrU,  et  in  venat  duerni!  diditiu  , 

ne  però  ;che  voi  eziandio  portiate  ogni  di  ardor,  Coniequifur  craeitai  immArorum, 

un  voslro  presentono  di  questa  fatta  ,  da  praepediuntur  Crura  oaciiinnli,  lardetcit 

rallegrar  peti'  accomiatarci  la  compagnia,  irnjua,  model  meni,  Aani  acuii. 

Kit.  la  il  vi  vorrei  promettere  ben  to-  Zbv.  Virgilio  qui  tenta  suo  allievo,  pro- 

lenlieri,  se  ini  credessi  da  ciù.  Nondime-  vocandolo  a  dirgli  che  gli  fosse  incontrato; 

no,  per  non  gitlar  tempo  in  convenevoli,  perchè,  volendo  Danle  contarglielo  [  che  a 

faróancb'  io  per  la  mia  porte  quello  che  ripeterlo  sarebbe  stato  molesto  J,  egli  a  lui 

per  me  si  potrà.  dice  che  ben  lo  sa  :  0  Mei  padre  mio  , 

l'osse.  Ed  a  questo  patto  noi  due  altresì  te  tu  m'  ascolte  ,  lo  ti  dird,  disi1  io,  ciù 

ci  legname  a  voi  obbligati  di  questa  cosa  :  che  m'  apparve,  Quando  le  gambe  mi  fzi- 

*  vero,  Filippo  J  ron  et  tolte.  Kd  H:  Se  tu  astisi  cento  lar- 

Kosa.  M.  Vero,  quaulo  esser  possa.  ne  Soeru  (u  faccia,  non  mi  sorien  chiuae 
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li.  tue  mgittaìon,  uunnltmoue  pane.  Ciò  dicendo  inopi  aguoe,  inopi  iminvi  (scorag- 
rht  «ideili,  fu  perche  non  (cute  D'  aprir  giito  ) ,  inopi  cowiiii  (  che  non  sa  parlilo 
Io  cuore  alt  acque  della  pace  ,  Che  dal-  di  prendere  ) ,  ecceteri.  A'on  furo  al  oiso 
l'eterno  fonie  ion  diffme  :  sentite  voi  dol-  mio  lì  groiio  neio,  Come  quel  fummo  che 
cem  di  parole  e  di  numero  J  lolla  appro-  ini  ci  coperie;  JV#,  il  lenlir  ,  di  coli  aspro 
prilla  al  concetto  !  mi  udiste  indio,  se  peto:  per  giunta,  quel  fummo  morderà  oli 
haute  area  bene  desìi  errori  non  fa!»  da  occhi ,  che  n'  erano  brncioliti.  .aiperum. 
piangere,  contro  la  mansuetudine?  E  se-  (aclu fconem;  diceOraiio  in  senso  proprio; 
mie  :  Non  lei  dimandai  per  saperlo  ,  come  e  di  In  questo:  Che  (il  perchè,  sicché)  for- 
ra chi  guardi  pure  con  l'occhio  corporeo  :  chiù  alare  aperto  non  io|Terse. 
A'on  dimandai,  che  hai'  per  «nei  che  face  Tobil.  Questo  io  [ferire  accompagnalo 
[  dimanda  )  Chi  guarda  pur  con  rocchio  da  altro  icrbo  ,  ha  di  belliisinii  usi ,  par 
che  non  rode,  Quando  disanimalo  il  cor-  comportare ,  lotlerare  ,  ecc.,  ed  è  modo 
pò  giace  .*  e  ■noi  dire:  I,'  occhio  che  perde  eiiandin  de'  Latini.  Non  posso  tenermi , 
sua  virtù  per  la  mortedel  corpo,  e  vede  ai-  che  non  ri  reciti  alcun  passo.  Vita  S,  Ma- 
sai  corto.  Ma  dimandai,  per  darli  fona  ria  Maddalena,  50:  0,  come  polre'  io  lof- 
al  piede  :  per  ispronarti,  o  tenerti  ben  de-  ferire  di  cedere,  ecc.?  liceo. ,  Not.  (il: 
slo.  Coi!  frugar  co noiemi  i  pigri  lenii  Ad  Credi  tu  ch'io  toferi ,  che  tu  m' impeoni 
mar  lor  rigifia  quando  riede  :  i  dormi-  la  gonneiluceia  >  (ini  diceti  in  Basii  sen- 
gliosi  ;  acciocché,  desiali,  si  rimettano  at-  so:  Ab«  lofferó-  f  animo,  o  il  cuore  di  fa- 
luosimenle  agli  ufiiii  della  vigilia.  re  checchessia.  Simile  è  anche  polire:  ma 

IW.  Vedi  cose  minute ,  aggrandite  ed  questo  talora  usasi  anche  solo  ;  die  e  mo- 
illuminite  dalla  virtù  del  parlare  elegante  do  bellissimo.  Vii.  Ss.  l'adri ,  1 , 197:  Di- 
e  proprio  I  mandandolo  S.  itfeianiu  ,  comi  ni  patene 

Rosi.  M.  E  perh  la  lettura  di  questo  polire  (  durare  in  una  lombi  i ,  r.  rhe-  ridr 
l'oeta  scusi  la  più  ghiotta  ricreuionc.  foiie  la  iua,  VA  ivi  mendesimo  io8:  /;  sì 
/Voi  andanam  per  b  T-^-.jjr  n>  ,i!t,  nr,  o.(rc,  tn-riln'.t  ii:  ■ , i - . k: - ..  ;  r.'is  non  ri  polrehoe  pa- 
ouanlo  polean  gli  occhi  allungarli  Contro  lire  ogn'uomo,  cioè  neiiuno.  Mi  innaoii. 
i  raggi  aerotini  e  lucenti.  Eri  sera  ,  e  la  Itosi.  M.  0  che  bollo  interrompere  m'à 
luce  veniva  meno;  dunque  andavano  bene  siilo  questo!  Onde  la  scoria  mia  sapida  e 
avvinti  i  e  pigliando  la  luce  di  là  donde  fida  Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'o(fene:  Co- 
eoo  gli  occhi  alla  parte  che  il  solecalava.  che  s' inciticela  e  gira  nella  spilla.  Dolci) 

cosa  di  quel  di  Virgilio  :  incertam  iimom  come  gli  dicasse:  Caccia  qui  la  mino,  dosi 
lui  luce  maligno,  andava  a  guisa  dì  oiho  ,  e  Virgilio  a  lui 
spesso  :  Altienti  hene  ,  ve'  SÌ  come  cieco 
CANTO  UECUIOSKSTO  oa  dietro  a  ma  guida  Per  non  smarrirli , 
e  per  non  dar  dt  cono  In  cosa  che'fmole- 
Hosa.  IL  Vero.  Or  come  ben  allogato  ili  o  fone  ancida,  Vandana  io  per  forre 
quel  lerolini.'  lucenti  poi,  ]>erché  il  lor  lu-  amoro  e  ioiio  ,  ^scollando  'I  mio  Buca  , 
me  era  fatto  risaltar  dallo  scuro  dell'altro  che  diceoa.  Air:  Guarda  che  da  me  lu  non 
cielo.  FA  ecco  a  paco  a  poco  un  fummo  aie  mojao.  Notale  fona  di  questo  pur:  qui 
farti  Verso  di  noi,  come  la  notti  aratro,  vile  lutfcwia;  Cioè  .indaoa  dicendomi  Iral- 
Nè  da  quello  era  luogo  da  criticarli.  Que-  la  tratto;  non  gli  bastando  l'avermelo  dol- 
alo ne  tolse  gii  occhi ,  e  1'  uer  puro.  Come  lo  pure  una  volla. 

dicesi  forre  gli  orecchi ,  per  asjordare  ,  f'onp.  E  pur  bello  questo  nuovo  Irovalo 
così  qui  per  accecare  ,  torre  gli  ocelli.  E  di  Filale:  d  andare  al  bujo,  e  sentire  altrui 
cosi  apparecchia  il  luogoalla  penavegnen-  parlare,  e  raggiugnersi  seco.e  rispondere, 
te,  variando  ogni  poco  circostante  e  sog-  etmisceren/Ioquia.etiueloireddere tocca.' 
gelto  di  nuove  bellone.  Entra  dunque  nel  Io  lentia  noci ,-  e  ciascuna  Barena  Pregar 
Cinta  ivi,  cosi  ;  per  pace  e  per  misericordia  L' agnel  di 
Bujo  d' inferno  e  di  notte,  primi u  D  o-  Dio ,  che  te  peccala  leca.-  dice  purea ,  per- 
oni pianeta  lolla  pmer  cielo,  (Janni' esier  che  non  udii  tutte  intere  le  oration  toro  , 
può  di  nucof  tenebrato.  Dante  sapea  bene  ma  a  brani:  cosi  avrà  sentilo  (come  di  tulle 
che  bujo  tosse  quel  dell'  inferno  :  carici  sentiva  ,4gnus  Dei)  dove  miierere  nobii , 
qui  l' idea  si  possibile  ,  dalla  tenebra,  dai  dove  sui  tallii  peccala  mundi ,  e  quando 
nuvoli ,  e  da  difetta  d'  ogni  luce.  Quel  po-  dona  noti*  pacem.  Aire  Agnus  Dei  eran 
ter  cielo  elioni  !'  immutine  ,  mostrando  le  loto  esordio:  Una  parola  era  in  lutti  e 
miseria  d'ogni  filo  di  lume:  anche  i  i-atini  un  mulo,  .Si  che  pareo  Ira  esse  oo-ni  eon- 
uiaronp  rama  assai  operatilo  questo  inopi,  ec-rdia:  e  dolce  cosai  E  Virgilio  gli  diebia- 
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ri,  che  «gli  erano  spirili  che  li  purgavano  sarai ,  a' 
dell'iracondia;  Quei  sono  spirili,  J/uestro,  p 
eVf  odo?  Din*  io.'  Ed  egli  a  mi:  Tu  nero  io  a  fui;  Per  fede  mi  li  lego  Di  far  ciò  che 
apprendi,  E  d'iracondia  non  solcemlo  '(  mi  chiedi:  è  bellissimo  modo  ,  che  con  si- 
nodo. Qui  bello  a  nuovo  accidente  inlriv-  Irritanti  vagheiia  potrebbesi  riTollite  co- 
vleno  :  ode  un'inìma,  che  gli  dice  :  Or  lu  si:  li  oM>ligo  la  mia  fede, 
chi  se'  che  il  nostro  fummo  fendi,  Edi  itoti.  SI.  Kerlw  liganl  hamtnes;  dice  il 
noi  porli  pur  come  ss  lue  Partissi  ancor  proverbio:  ed  e  oiolioare  /idem  Ialini  mimo, 

10  lempo  per  colendi"?  Coii  per  unoroce  ed  eiiandio  usalo  da  Cicerone.  Quelle  pa- 
dello fue.  Nessuno  aspettava,  che  altri  no-  role  di  questa  Mirco,  che  gli  uomini  avea- 
mlnasse  il  viver  nel  lempo  ,  partirlo  per  no  disteso  I'  arco  del  talare  .  Ubidiscono 
colendi,  cioè  di  mese  In  mese:  chi  iccen-  in  rapa  a  Diete  ,  un  dubbia  che  gii  area 
na  un  andar  successivo,  direno  da  quello  primi  ficcato  poco  avanti  quel  Guido  di 
dell' litri  "ita  :  e  pero  più  diletta  questo  Derlinoro,  toccandogli  li  generile  scostn- 
parlare.  materia  del  mondo;  e  'I  dubbio  era  questo: 

Kit.  Questo  dire  m'ha  alquanto  di  quel  Donde  venisse  quesli  si  gran  corruiione; 
d'Isaii  profeti  li  dove  (  C.  Livi ,  33  )  per  che  chi  nejwnea  la  cagion  qui^echiqua. 

nella  Chiesa  di  Cristo  ssrebbo  rendalo  i  soggiace;  ma  lo  scoppio  Dentro  ounduo^ 
Ilio,  adoperi  questa  modo  assai  somiglilo-  dio,  l' io  non  me  ne  spiego:  Prima  era 
le:  £1  crii  menili  fi  menie  ,  ef  Jodonlum  scempio,  e  ora  i  folto  doppio  Milo  Mnlen- 
ei  «Soalo:  veniet  omnia  caro  ,  ul  ndorel  aia  Ina,  che  mi  fa  cerio  (Jui  e  allroee  quei- 
coram  facie  mea:  che  è  un  dire:  IH  av<.\!  fu,  tv  in  I'  ,i-!-,j[ipio  ;  c.im- ,  Sentendomi  io 
in  mese,  di  settimana  in  settimana.  raffermala  la  cerleua  del  fallo  ,  mi  li  ag- 

Pohp.  Gl'ingegni  degli  scrittori  spesso  groppa  il  dubbio  e  la  voglia  di  saperne  il 
l'affrontino.  Dante  adunque  confarlandolne  perchè,  lo  mondo  è  ben  così  lutto  diserto 

11  Maestro,  risponde;  Onde  'I  Maestra-  mio  0'ognÌEÌrlule,  come  tu  mi  suone,  E  dima- 
disse  :  Rispondi ,  E  dimanda,  le  quinci  Kiia  grondo  e  cocerlo  :  Ulti  prego  che  mi 
■i  na  sue.  Ed  io:  0  creatura,  che  li  mondi  addili  la  cagione,  SI  ch'io  la  neaoa,  e  ch'io 
Per  tornar  Hlla  a  Colui  che  li  fece  ,  ,1/a-  la  moilri  alirui;  Che  nel  cielo  uno  ,  e  un 
rooigiia  udirai  se  mi  acci  " 
dietro,  E  l1  Anima."  /ili  ,  . 
mi  lece,  Kispoie  ,■  e  se  teder  fummo  non  giù.  Allo  aoipir,  che  duolo  strinse  in  0(11 
lascia,  L'udir  ci  terrò  aiutiti  in  quella  re-  [lo  ritengo  volentieri  nuestolllll,  lasciando, 
ce.  Io  penso  talor  meco  stessa  alla  difficol-  a  cui  quello  non  piace  ,  un'  altra  leiione 
ti  del  dir  queste  cose  afTatlo  lriviali,in  co-  trovala  in  auliche  codice)  ifise  fuor  prima, 
tal  modo  singolare  e  leggiadro;  come  ch'e-  La  stretta  del  dolore  schinó  fuor  quei  so- 
-'  •   ■  •  ■  — .e  lo  dà  la  natura  (Dan- 
fatti  gli  adopera):  e  poi 

,  .  _o  mondo  é  cieco  ,  ehi 

te  dissoirf  (vedi  come  egli  nomina  il  corpo!}  m'en'&en  do  lui.  Questo  òfn  e  molto  effiea- 
men'oo  suio;  E  tenni  qui  perla  infernale  ce  ;  qui  importa  un  dire  :  E  la  mei  mostri 
ambascia:  e  posciacchó  Iddìo  m'ba  privile-  (il  mondo  esser  cieco)  con  questi  tua  goffa 
giala  di  volermi  condurre  a  veder  la  sua  dimanda.  Segna  a  dire  -,  che  gli  uomini  si 
corte;  e  tu  imitando  tanta  cortesia  ,  dimmi  credono,  o  vogliono  credere  necessitali  da- 

altro  girono:  E  se  Dio  m'ha  in  sua  grasia  perchè  ciò  torrebbe  ogni  ragion  di  merito; 

richiuso  r«nlo,  ch'eiottol  eh'  io  nejgiala  KoÌeheoioelt,oimiTagion  recole  Air  sino 

tua  corte,  Per  modotulto  fuor  del  moder-  al  cielo  si  ,  come  le  (ulto  Manette  se 
'■                 ' -\ vai  fot 

  .   ,  -  ...n  foro  grulli. 

co  :  E  tue  parole  fienlcnostre  scorte.  Ri-  sia  l^r  ben  letizia,  e  per  male  awr  tulio, 
sponde:  Zom barilo  fui,  e  fui  chiamato  Mtir~  lo  ri-In  i  r.nin  nurimenli  iniiCa,-  impli- 
co: Del  mondo  seppi  e  quel  salare  amai ,  me  il  primo  movimento  ,  di  l'abbrivo  elle 
Al  ovale  ha  orciascun  diileso  l'arco,  cioè  passioni.  /Viro  dico  tutti  -  ma  posto  eh'  io 
attentalo;  non  volendo  tirar  più  a  quella  7  dico,  Zume  v'i  daloa  tene  ed  a  maliiiu, 
meta.  Per  montar  più  dirithmenie  cai  ;  /;  lùVro  eoler:  che  se  fatica.  Filile  pr.me 
Disi  riipoie.e  sojgiunie.-  lo  liprego.  Che  battaglie  del  ciel  dura  ,  Poi  vince  tutto  te 
per  me  preghi  quando  iù  sarai.-  il  naturai  6en  si  nutrico. 

"'  Ziv,  Lessi  una  spiegaiionedi  questo  co- 
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stonilo,  ch'io  trovo  loppa.  Fanno  di  quel  trova  aua  perfetione  e  riposo.  Pallad.  la 


[ulto,  essendo  pasciuto  di  huou  alimento  :  In  ;  fornita  ,  provveduta  ,  ed  luche  rallo- 

uon  so  se  iodici  beDC.  graia. 

Roti.  il.  Benissimo ,  a  mio  parere.  A     Tubei..  Egli  è  bau  cosa  lieta  ,  ami  una 

maggior  fona,  edamiglior  nalura  liberi  vera  letizia  questa  copia  d' esempi  si  ap- 

sogoiocele,-  e  quella  cria  La  menle  in  voi,  pfopriste.  Della  lingua  Ialina  tale  conto  che 

che  'l  ciel  non  ha  in  stia  cura.  Grave  sen-  sia  il  medesimo  ;  se  non  forse  più.  Breve- 

timento,  e  nobilmente  espresso!  l'uro  que-  menle  ne  toccherò  alcuni,  per  non  isviarci 

sia  volontà  (dice)  soggiace  ad  una  più  alla  soverchio;  Agtt  munii  et  lueiuj.ha  Var- 

lirtù,  rimanendo  libbra  ;  ed  è  quella  del  rone  e  (alone.  Vide  quid  potest  rise  cum 

Creatore,  che  apiri  l'anima  ragionevole  In  fruclu  lattiti* ,  l™  pulcnriua  biju?  Cice- 

voi,  e  la  muove  (tome  p  rima  cagione  )  se-  ione.  E  Virgilio,  fucine  seoelti.  tortissima 

coudo  la  sua  calura  ,  cioè  senta  offendere  (arra,  lacla  pabulo;  e  iaelu  (Forum  campii 

sua  liberlà  :  e  quell'anima  e  franca  dalla  nrnunffl  Didemuj;  b  laltoi  ocrj.'is  n/flaral 

giurisditioue  de'cieli.  La  conseguenti  vie-  honores.  Altrove;  Diccndi  gentil  (neliori- 

ne  ora  da  ik  :  che  dunque  in  noi  è  la  ca-  bus  numtris:  copia  dietndi  floribai  latta; 

gione  de'  peccati  de!  mondo  :  Però  il  'I  e  de!  poeta  Omero,  laetus  oc  presuli.  Ma 

mondo  presella  ilimin  [  esco  di  via  ).  In  egli  è  inai  da  dar  luogo  ad  alimi. 
voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia;  Ed  io     /.«v.  Ami  da  seguitar  voi ,  se  volete 

te  ni  sarò  or  ocra  spia .-  e  lo  spiega  piii  ascoltar  me. 

tritamente.  E  qui  è  da  ammirare  la  natia  Tonni.,  faro  coma  dite.  Segue  dunque 
puretta  delle  parole,  il  suon  soave,  e'I  con-  il  l'oeta  noslro  ,  dicendo  dell' anima  cosi 
cello  lutto  gentile:  Enee  di  mano  a  lui  the  fanciulla  :  Di  picchi  bine  in  pria  unte 
la  vagheggia ,  /'rima  che  aia ,  a  juiia  di  sapore;  gran  concetto  in  questo  verso  l  Id- 
fancivlla  Che  piangendo  tridenti ii  puni  i-  ilin,  nume  dici;  il  (iuucsi ,  appena  crea- 
feojjia,  X' anima  u-mpiicella  che  su  nulla;  tu  le  cose  ,  le  trovò  buone  ,  ionissime  ;  e- 
Salvo  chi,  massa  ila  itelo  fnilore  ,  Kolen-  ranl  naide  bona:  e  così  volea  essere  ;  cha 
fier  torna  a  età  che  la  trastulla  :  ohi  che  tulle  sentivano  del  Creatore,  parllcipaudo 
dolcetta  di  parlare  castissimo!  Dio  obera-  della  bontà  o  belletta  di  lui.  L'anima  aduu- 
ghejgia  questa  sua  creatura,  ci  tira  a  pen-  que,  come  prima  vede  nulla  di  queste  co- 
sare che  essa  è  la  più  bella  cosa  che  Dio  se.  gliene  viene  un  odore  e  sapore  di  Din, 
facesse  ,  e  che  la  fece  alla  sua  immagine  ;  e  come  un'  aura  di  quella  bonla:  e  non  puì 
sicché  vagheggia  In  lei  so  medesimo.  Pri-  fare  che  non  le  piaccia,  sentendo  un  sag- 
ma  che  lia:  tocca  qui  Dante  il  primo  pun-  gio  del  Ren  verace.  Ma  elle  son  tutta  pio- 
to, che  l'anima  è  uscita  di  quelle  mani  (  e  culi  beni  e  pochi  a  lei,  che  fu  ordinata  ad 
quasi  prima  di  pigliar  suo  essere  perfetto  un  maggior  bene  :  Quioi  a'  inganno,  e  difr- 
cel  corpo  ):  or;  cosi  appena  uscita,  Dio  le  Irò  a  esso  corre,  Se  guiii.i  o  fi  tn  tvm  (ar- 
gilla uno  sguardo  che  l'approva  per  bella,  ce  il  suo  amore.  Ed  ecco  ti  pencolo:  In- 
de semplicità  nelle  altre  parole ,  a  juiia  nuttolita  l'anima  a  quel  primo  dolce  ,  cha 
di  fanciulla,  che,  ecc.!  le  parole  medesime  ha  pur  del  buono,  credeudol  suo  Une  ,  vi 
hanno  il  candore  di  quella  innocenza.  L'a-  si  getta  e  abbandona  ;  ae  o  lume  di  ragion 
nitna  jemplicella  ohe  sa  nulla.-  mi  cava  un  o  di  Dio,  ovvero  educatone  e  maestro  non 
bacio  per  poco.  Solco  che,  ecc. ,  oh!  dolce  governa  quel  primo  suo  movimento  amo- 
cosa!  L' anima  usuila  di  quel  Itene  ,  healo  roso.  Quindi  il  bisogno  della  legge,  che  or- 
In  sè  e  beatificante,  sente  molto  della  na-  ornasse  l'uomo  nella  scella  del  vero  bene, 
tuia  di  lui,  cioè  caldo  amore  del  bene  :  e  e  dal  male  lo  ritraesse  ;  e  di  saggio  gover- 
peró  il  cerca  naluralmente  ,  seguendo  sua  nitore:  Onde  contenne  ieocje  per /ren  por- 
voglia  e  natura.  Dissi,  Iddio  essere  un  Se-  re  ;  Contenne  regi  uoer,  che  diiceroeite 
ne,  iealo  e  eeuiijicanle.  perchè  queslafor-  Della  vera  ciltude  a!men  la  torre;  della 
u  ha  il  vocabolo  itelo,  al  nella  nostra  come  città  di  Dio,  popolala  dall'  amor  isolo  (  te- 
nella  lingua  latina;  (noè  d'una  cosa,  che  ha  condo  S.  Agostino  ,  che  fece  un  libro  cui 
compiuto  essere  e  felice  In  sua  propria  na-  Intitolato):  e  vuol  dire  ;  che  questo  Cover- 
tura  ,  e  che  perfetiona  il  veggente  o  par-  nalore,  ae  non  un  Salomone,  almeno  sapes- 
lecipanle.  Dante,  farad.  I,  126;  La  virtù  se  distinguere  I  sassi  dalli  ireggea,  cioè  le 
di  quelli  corda.  Che  ciò  che  scocca  diris-  cose  più  importanti  e  gravi,  che  sono  scor- 
ia in  segno  lieto;  cioè  tu  termine  ,  dove  ta  alle  altre  :  presa  la  somigliante  dalla. 
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lorre,  che  è  più  cospicua  ,  o  di  (ratto  ai  lui  spento  (l'uri  siile  ha  spento  l'altro  ),  «il  è 
Tede.  "  giunta  In  ipnda  Col  pailorofe  ;  e  T  uno-  e 

IW.  Ituon  appicco  piglia  qui  Dante  ,  l'altro  imitine  Per  vìva  forza  mal  conoien 
per  venire  a!  punto  chi:  più  gli  dolea,  cica  che  vada. 

del  tempora!  governo  del  papa,  lo  non  mi  Zkv.  Togli  qua  ora!  Vedi  uomo  che  par- 
ter^  di  dire  (lucilo  che  sento,  eiiandio  la  sopr*  animo  :  e"  non  paro  più  Panie.  E 
contro  del  nostro  Poeta;  il  quale,  dove  cioè  veramente  questo  ragionare  riiponde  a  ca- 
di poeta  e  dà  nel  Chibellino  ,  assai  volte  pelle  atta  sua  opera  l)e  1/omircnia  ,  dove 
urani):!  iì e  taurini  li:  .imo      limo  Dante  egli  itami!  mostrare;  Eiiare  di  ragion  di- 


hoii/li.c  pw  .-  ]■•  Irpgi  nuli  s.iini  in-.:rea-  |*v  r.Y.i  f.irsii  nm\  clic  altro  non  ne  pulì 
te,  perchè  il  l'astor  non  è  diritto  e  bene  or-  esser?;  le  cose  debbono  procedere  alta  sca- 
dinato  egli,  e  svia  la  gente  coi  malo  ettm-  pestrala  ;  clic  diri  di  Mose  ,  Sacerdote  e 
pio.  Pigliala  figura  dagli  animali  immondi  Principe  e  reggitore  di  lutto  it  popolo  fi- 
ii  cinti  nirli  Klir.'i  .  fin1  -umiliando  avean  breot  elio  di  ilei  chi  seit  ecco  ,  Sacerdote 
peri  l'ngne  intere.  tirchi  <  il  perchè  )  la  S  cn  i  u  >:  1;.)  di  Sabnv?  che  degli  Assamo- 
qtntc,  che  sua  guida  ni'V  /Ve  n  .■i.'cl  fl-'n  nei  nltrcr..  I  .sviti  e  fri  nei  ni?  c!:s  iliri;  C|.;li 
ferire  (  mirare,  drinar  la  mira  a  quel  s'j-  di  tanti  S.  t'ontenci,  rome  di  S.  Cregorin, 
lodalo  da  lui  medesimo?  che  di  S.  l'io  V.» 
i  quali  nondimeno  tenevano  i  due  reggi- 
mi cjgione;cioe  la  mala  condotta  e  gover-  menti,  e  (che  ì  più]  mantennero  centra  gli 
no  ;  perche  il  mondu  è  cosi  fatto  reo  :  che  usurpatori  questo  loro  ragione  1 
era  11  primo  propello  di  tutto  questo  pir-  Pone.'  (li e  volete  che  egli  ne  dica  '.'  Ma 
lare:  Ben  puoi  reder,  che  la  mala  coniiot-  udite  qui,  come  egli  rincalia  suo  argomen- 
ta li  la  cayiaa  che  '!  mondo  ha  fallo  reo,  tu.  /'itivcW  jiiinli,  l'uà  ("nitro  non  teme  ; 
E  non  natura,  che  'n  noi  Jin  corrolla  ,■  sì  Se  non  mi  errili ,  pon  menle  alla  apija  ; 
che  di  necessità  vi  porli  nel  mule,  I  Ins.i  in-  Ch'  ojjn*  (rio  li  conosce  pei"  'o  seme;  don 
credihil,  ina  vera'  mi  ciii.ilicu  (  1  ;  clic  Ilio  dal  frutto.  Se  fosse  anche  stalo,  che  al 
lo  risani)  da  questo  ultimo  t-.-tvì  triissi;  r.i-  tsu:]):i  iti  Ihclc  i  l'ini  deferii  bunn  i"on- 
gìone  di  mostrarci  empio  Dante,  che  ne-  damento  a  questo  suo  ragionare,  come  trae 
gasse  la  naturai  corrurione  dell'  uomo  per  egli  alcuni  fatti  particolari  a  prova  della 
lo  peccalo  originale.  Torelli,  io  so  bene  che  ragion  generale  1  F,  qui  calia  ultimamente 


l'avete  smentito  mantenendo  la  cattolica  tufici  da  lui  celebrali,  co 

verila.  che  fece  il  seme,  orvero  il  frullo,  a   

In  bel.  Si  :  io  avea  già  scrittola  nota  se-  dell'erba?  or  non  fu  egli  buono.1  dunque 

dichiarare  che  In  natura  che  sortiamo  eia-  no.  Peonie  di  quesl'  uomo  al  grande  I  ma 
scu no  dal  nascere,  non  ci  fa  trilli  di  ne-  la  passione  appanna  gli  occhi  egualmente 


et  puleuquel  di  tulli ,  .e 
e  calunnia  ,  tere  le  sue 


colale  imporre  a  Dante  si  grave  calunnia  ,  tcre  le  ;i:e  itcjì  orticole  opinioni, 
quando  egli  avea  in  lanli  luoghi  del  suo  Tour..  Oh  sì  :  egli  è  meglio  cos'i.  Kg! i 
l'ocra»  confessalo  e  provalo  I' originai  col-  lullavia  tira  iniianri  del  medesimo  tono, 
pa,  e  la  liberta  dell'  uomo?  Or  con  chi  ere-  Dice  :  l-ombardia  e  liornagoa  lutti  essere 
deva  di  parlare  colui  ?  stata  un  paradiso  terrestre  :  In  sul  pneae 
IWc.  Cosi  i:  St.-ltn:  Il  urna  che  '!  ouon  ch'Adige  e  IVi  riga,  Solca  colore  e  corte- 
Tuonilo  fri)  ;  r!i<-  f™  i.i;omi  il  minuta  .-al  sia  IroearJt ,  Prima  che  Federino  arene 
primo  tempo  della  diesa  )  Dan  ioli  aver,  briga;  intendi  co'  l'api;  da  che,  a  sno  del- 
che  l'ima  e  l'altra  stradi!  latin  veder  ,  e  lo ,  dove  i  l'api  ebbero  mano  ,  tulio  andò 
del  mondo  e  di  Dea:  quasi  come  se,  fino  io  fondo;  sema  I  l'api ,  i  Principi  fecero 
a  lanlo  che  il  l'ape  non  avea  tempora!  do-  sempre  il  mondo  bealo,  la  fallo  perù  di 
minio,  il  mondo  fosse  sialo  ,  o  per  questo  motti  agri  e  velenosamente  ironici ,  il  ter- 
solo mono  dovesse  poter  essere  fallo  bue-  ielle  seguente  è  maraviglioso  per  dire,  che 
no  :  ili  che  nulla  è  più  falso.  L  un  l'altro  adesso  (che  essa  Romagna  è  sollo  i  Papi  ) 
ogni  cosa  v'è  ruberia,  tradimenti,  ogni  lec- 
iti (lingveni.  eia  di  ribalderia:  (trpuò  sicuramente  indi 


Digitizod  t>/ Google 


DIALOGO  SESTO  295 

panarli  Per  qualunque  iasriaiss.pirier-  me  scolali  colle  allro  tribù.  Del  resto,  Iddio 

gogna,  IH  ragionar  coi  tuoni,  o  d'apprei-  gli  ebbe  provveduti  di  beo!  li  largimeate, 

•orsi.  E'  c'  i  un  po' di  viluppo,  agevole  che  vantaggiavano  per  tre  tanti  piii  ciascnn' 

lultavla  a  sdorre,  chi  ci  :"a  .r.|ira  la  ra.'iouc  nllra  il  ella  Iriliu  Ismliliclie  ,  rune  putrei 

"  '-  ru 'a  ti  acini  eco:  (in  chiunque  ha  ver-  qui  mostrarvi  a  ragion  nelle.  In  breve:  egli 

gogna  di  abbattersi  odi  ragionare  con  per-  soloaveaooda  tulle  esso  Iribii  le  decime 

sone  dabbene  (  e  quesli  sono  i  birboni  ) ,  di.  tulle  le  loro  entrale.  Un'altra  declmasio- 

p  nò  passare  di  là  liberamente,  sicuro  di  ne,  sopra  la  prima,  dovei  fare  il  popolo;  a 

non  trovarne  nessuna  :  ovvero  j  seguendo  di  questa  assai  buona  parie  tornava  ad  ea- 

altra  lettone  )  :  Chiunque  laiciasse  d'  ap-  ai  Levili.  Aggiugnclc  leprimiiie  de' grani, 

pressarsi  per  vergogna  dì  ragionare  coi  dell'orili,  vino  e  di  tutte  le  frolla  della  ler- 

liuonl,  ecc., che  torna  sottosopra  ad  un  me-  ri  i  del  he  .limi' .  il  redimere  dc'prinwge. 

Itosi.  M.  Amara  ironia  e  pungente  al-  voli  che  si  reil.iiievaini  a  certo  pretto  :  Il 
frettaste,  quanto  falsa  è  la  genico».  che  tutto  tornava  ad  una  sformala  rendita 
Toaer.,  In  fallì  egli  corregge  il  dello ,  e  per  ciascun  anno;  rendila  cerla ,  franca  di 
confessa  cbe  qualcb'uom  dabbene  pur  p':.ii  e  :ic:iri  d'i-un i  periolu. 
rimase;  Lea  t'è  Ire  rcccfti  untore,  in  ™,  7ev.  A  'Inguaili  r!  "Scsson  Papa,  nessun 
rampogni!  L  antica  !(ii  la  ntioM.  riuo*o  corpo  religioso,  non  ebbe  mai  a  pena  lan- 
ed  agro  concetto  !  IJursli  (re  vcoflii  !  ri  ni-  1"  ili  rendila:  i  proli  nostri  poi  possono 
provero  dell'età  presente;  dov-lliro  esse-  chiamarsi  Castaldi  d:  ijue'l.evili  ;  e  sene 
re  dell'eli  quando  1  l'api  non  comandava-  bacerebhon  la  mano, 
no:  e  par  lor  lordo,  Che  Pio  a  miglior  ri-  Kos»,  H.  B  pur  io  non  ho  detlocbe  fur- 
ia li  rimfogna.  E  questa  altresì  è  senlon-  se  il  meno.  Nello  spatio  di  censessanla  mi- 
ti magnifica,  e  spresia  con  forme  maravi-  glia  per  lungo,  e  di  quaranta  per  !argo(che 
glìose  :  Ogn'  ora  si  fa  loro  cento  a:u,i  die  H:th  il  Mnurv  ó-'.h  Palestina)  i  Levili 
egli  escano  da  questa  bruttura  :  Ben  o'  è  :  ci  arcano  48  citlà  di  loro  assoluta  ragione; 
è  preso  a  modo  di  verbo  impersonale  ;  e-  ed  intorno  alle  medesime  quanto  tirava  il 
sempl  ne  abbiamn  a  macca  (1).  Qui  nomi-  raggio  di  un  miglio,  era  tutto  campagna  lor 
ua  altri  pregiali  uomini  :  Oirrvi/u  .In  l'u-  propria  che  non  doveva  essere  mai  vendu- 
talo ,  e  'I  buon  Gherardo ,  E  Guida  da  ti;  Con  beillaml  che  vi  pascolavano,  e  con 
f.'ustfi  .  die  mi:'  si  nonni  rinniTsciiitif  nIp  tulli  :  ir  ulti  ili  elio  ns[i:iiidnva  loro  ogn'an- 
il  semplice  Zomiranlo  (.indilli. Ir  un  Intla  no  tanto  terreno  ;  oltre  a  ciù,  aveano  case 
la  sua  ragione:  Ut'  off). mei,  c'ir  k:  (."h;Y.<i.  eh'.1  pj:.c.i:i.i  ccndsm  ,  e  rcdiuu  re  limo 
di  /(orna,  Per  confonder  in  sé  duo  rrgji-  l'i  ic  'i'i:  sema  le  su ddel le  campagna  iualie- 
mentj ,  Cade  nel  fango  ,  e  si  bruita  e  la  nabili,  ne  aveano  di  privilo  loro  dominio; 
subii;.-  cioè  li:  dilavi,  il 'sue  n:iiio  <■•.  iTilini'  le  quali  tulle  ragioni  sono  provate  perla 
sacro;del  qnal  Dante  medesimo  ad  allro  Santa  Scritlura.  I  na  cosa  aggiungo;  che 
Capa  fe'dire,  che  avea  sentito  Quanto  pc-  tanta  larghetta  dt  slabili  enlrale,  rendile, 
■a  il  gran  manto.  Entra  ora  11  Poeta  a  por-  era  compartila  infra  non  più  che  7500  per- 
re  il  sigillo  suo  proprio  al  ragionalo  fin  qua.-  sone,  che  erano  i  maschi  numerati  da  Mo- 
O  lUarco  mio,  ciiss'  io,  tene  mg™.- ufi.  E  s-'i  [San.  m.  1,1;-.  or  disse  Haute  medesì- 
or  discerné,  pfrchedal  retaggio  Li  figli  dì  mo,  che  i  beni  del  mondo:  Ime  n  poss.ditor 
leti  furono  esenti.  .  fauna  pili  ricchi:  ijuo-:n  medi  .liu:.)  dice  al- 
ita». M.  Mi  duole  e  provo  t  rossori  In  tresl  la  ragione  a  chi  abbia  almeno  selle 
servigio  di  Dante  ;  che  essendo  uomo  sì  anni. 

religioso  (come  egli  fu  cerio)  e  si  dolio,  IW.  Capperi' Altri  che  i  figli  di  leni 

ilrascinato  dalla  «ghetta  di  mordere  quo-  esenlidal  retaggio.'  lo  starei  volentieri  con 

alo  tempora!  dominio  del  Papa,  mostra  an-  esso  lem,  ohi  tutta  questa  scomunicai  ini  io. 

che  dì  non  saper  quello  che  non  dovette  Tomi..  Ilggimai  torniamo  alle  Del  lette 

ignorare,  (le  fa  egli  qui  l'ordinamento  di  di  Dante,  lasciandogli  il  suo  scrctio  co'l'a- 

Blo  ,  che  la  Tribù  di  Levi  nel  pjrlimento  pi,  che  non  effende  al  pregio  della  poesia  , 

della  Palestina  non  avesse  con  le  altro  un-  ne  della  lingua,  né  delia  eloquente;  d:  '- 

  -  ■  "    '  'icose  cerchiamo  noi.  Qui  eg 

a  Marcn  di  quel  Gherardo,  che  egli 
  irurdo 


dici  peculiar  parte  assegnala  1  or  prova  e-  le  quali  cose  cerchiamo  noi.  Qui  egli  d 

gli  Gii,  non  aver  Ilio  volalo  che  i  Leviti  manda  a  Marco  di  quel  ('.nerar do,  che  eg.. 

nulla  possedessero?  Allro!  allro!  la  natura  prima  gli  avea  toccato:  J/n  miai  Gherardo 

o  e  quel,  cfte  I 


(1)  Coi!  ha  altrui  il  Cai.  .Vuntvrano.  che  solu  dovei  far  arrossire  la  cattivila  del 


ltmggio?Q  bello  1  o  che  lode  t  uuesti 
avanto  dell'età  di  que'vecchi  d'oro; 
o  dovea  far  arrossire  la  caltlvtlà  del 
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..  presente.  Questo  itlvaggio  * 

Il  contrarlo  di  gentile  ;  pigliando  li  figari 
degli  albori;  e  «le  quanto  ,  rio,  villano  ,  Rosa.  M.  Pigliamola  comi;  altri  vuole, 
semi  costume.  E  Filtra:  0  Ivo  parlar  m'  Ma  fccfci  al  làuto  mi,  cioè  al  raeiio  cosi 
inganna,  o  e'  mi  lenta,  Hisposc  a  me;  che  Eollosopra  del  poema  di  Danle:  /ionum  fa- 
parlandomi  litico,  /\ir  che  dei  (man  Che-  cium  J  mi  por  da  sciamare  :  Ricorditi,  /ri- 
tardo nulla  lente.  Bel  concetto  :  O  tu  11  tor  ;  serro  qui  tulio  fra  due  parentesi  fino 
fingi  Toscano  alla  lingua  non  essendo  ,  e  alls  fine  della  tcnina,  per  più  chiarella  : 
m'inganni;  e  tu  mi  tenti  ;  cioè  vuoi  catare  (  ss  mai  ne  li1  alpe  Ti  colse  nebbia  ,  per  In 
altro  di  me:  che  come  puoi  tu  non  cono-  qual  «dessi  A'on  altr  menti  che  per  pelle 
colesl'oorao?  Sentir  d'uno,  vile  Sa-,  talpe  1  ;  Come  ,  (/nonna  i  tepori  •■"•<"  » 
Ielle  sue  condiiioni:  cosisi  dicci  Sen-  spessi .4  diradar  cominciansi,  la 
..olio  innanii  d'afama  cosa  ,  che  è  a-  Sol  dcfrilcmente  entra  per  essi, 
le  grande  conoscerne-  Volta  Danle  lo-  ben  troiata  similitudine,  a  spiegare  il  scn- 
qui  una  certa  Gaja  ,  figliuola  di  questo  timenlo  delle  sua  vista,  uscendo  il  Poeta 
Gherardo,  e  ne  colse  cagione  da  questo  di  quel  fummo  il  sole  I  l.a  talpa,  credeasi 
dubbio.  Itispose  dunque;  Per  altra  soprnn-  aver  un  vedere  viiiato ,  per  uni  membro- 
nome  io  noi  conosco.' .Tto  noi  (ojjliessi  dn  netta  stesa  sull'occhio;  a  traverso  della 
sua  Figlia  Ga;'a.  I  jirot  fuetto  togliere  il  quale  ella  dee  ricevere  i  raggi  :  ed  6  quel- 
soprannome  da,  ecc.  Dio  sia  con  coi,  clic  lo  che  alcun  dice  Impedire,  cioè  vedere 
pili  71 


pere  delle  sue  condiiioni:  cosisi  dicci  Sen-  spessi  A  diradar  comiiiciansi,  la  spera  Bel 


li  d'aJeuna  caia  ,  che  è  e-  Sol  deWemente  ci. 


fuori  per  ilcun 


Pone.  Ili  piice  questa  antica  semplicità  falso,  come  notammo:  il  vero  sarebbe,  ne- 
disaluLu:  IKo  sfa  con  noi,  dicevano  anche:  rnre  una  cosa  ;  che  è  peri  del  nostro  dia- 
f uteri  con  Dio  ,  che  è  forse  più  vago  e  ri-  letto.  Adunque,  dice  al  lettore  :  Se  ti  in- 


To.il.  Vedi  r  attor  che  per  lo  fummo  così,  per  esser  colto  dentro  una  nebbia 
,  r-.-l   :„.   •"iaU  •"•  ■'  -•• 


conilo  mai  in  qi 

Epa  Et  tua  immagine  leggiera-,  questa  tua 

:..     .  .   ..  ...   .    .,  .l.il  .  !.. 


egli  paja;  si  mostri.-  Cosi  parli  e  piti  non  onere  a  ceder,  com'  io  rinidi  Lo  iole  in 
rafie  udirmi.  pria,  chi  già  nei  corcare  era.  [Iella  icor- 

Zst.  Ilo  veduto  un  cementatore  spiegar  isloja  è  questo  nei  corcare  ;  cioè  presso  a 
questo  attor  che  raggia,  ecc.  ,  per  la  luce  tramontare  ;  in  sul  tramontare  :  Si  come 
del  iole  che  sia  per  andar  solili.  Ala  come  donna,  che  in  partorir  sia,  disse  disopra: 
puote  egli  essere  questo  1  in  tal  postura  di  Si  pareggiando  i  miei  co' possi  fidi  Del 
•ole,  e  msndando  i  raggi  serotini  altraver-  mio  Maestro:  andando  pori,  come  colui  che 
so  del  fumo  bissi  bassi  per  venire  all'  oc-  gli  andava  abbraccialo  all'omero:  usci'  fuor 
chio,  non  dovea  poter  bia  neh  ego  iure  ,■  si  di  tal  nule  A'  raggi  morti  già  ne'  basii  li- 

per  la  naturai  rifraiion  forte  de' raggi,  do-  di.  Questo  usci'  da  a'  raggi,  comprea- 

veo  rosseggiare  d' un  rosso  assai  carico  e  de  i  due  termini  a  quo,  et  ad  quem;  come 
fosco.  Cosi  di  Marte  disse  allrove  :  /%r  li  chi  dalla  porla  riesce  sopra  la  strada,  ove 
grossi  topor  Sfarle  rosseggia  ,-  ed  altrove  sbocca,  tiscito  dunque  del  fumo,  si  trovò 
della  luna  nascente:  falla  come  un  ice-  un  lume  assai  debole  ;  perchè  essendo  11 
chion  che  lutla  arda  ,-  dove  il  medesimo  sole  già  sotto  i  raggi  riuscivano  all'  alto  so- 
comentstore(  e  questo  e  da  notare)  dice  pra  di  lui  (  come  dice  al  S  70:  Gid  erano 
spiegandolo  ;  pcrcM  per  pi'  interposti  ta-  sopra  noi  Ionio  lesati  Gli  ultimi  raggi  )  : 
pori  più  affocala  pureca.  Ma  che  cercare  'I  e  peri  nel  piano  ov'  era  Danle  eranoquasi 
Non  dice  Danio  qui  medesimo,  onde  fosse  spenli;  non  rimanendovi  ebe  un  po'd'avan- 
queir  albóre  ?  Vedi,  dice,  quel  biancheg-  io  di  lume,  ripercossu  u  riverberato  in  giù 
giire;  ed  io  debbi  partire  (che  è  l'Angelo)  dal  cielo  più  allo,  illuminalo  per  traverso 
prima  che  si  manifesti.  dal  sole  che  vi  faceva  crepuscolo.  Volendo 

Toril.  Non  so  vedere  ,  come  in  questo  ora  dire  d'  un  nuovo  modo  di  vedere  le  co- 
potesse  uomo  fallavo  cosi.  Ila  questo:  e  se  n  ul  qual.;  osli  c  j;  i  r  ■'.  :  ck'ii  ftr  lii'naasi- 
convien  partirmi,  ha  dello  strano  ;  polca  naiione  e  pittura  fanlastica,  che  suol  tener 
pur  dire  :  e  a  me  concie n  partirmi;  ont-  l'anima  occupala  c  fitta  si  forte,  chea  sisa- 
ro sarebbe  sbaglio  de 'cori  a  loti,  si  ebe  Dan-  lo  ne  è  rimossa  da  altre  impressioni;  man- 
te avesse  scrino,  a  me,  ecc.  )  Ma,  lascian-  da  avanti  questa  eclamaiione  :  0  immagi- 
do  anche  il  testo  sema  toccarlo,  puè  anche  nalira,  che  ne  mie  Talooila  si  di  fuor  [no- 
essere  una  delle  biiiarrie  di  Dante  ,  che  la  fona  di  verbo  rullare  qui  ),  eh'uom  non 
avesse  scrillo  alla  Ialina:  eeomnen  mipnr-  •'  accorge  Peroni  (per  questo  che  ,  quan- 
ti™», et  me  discedere  nece jse  eit/  di  che  tunque)  d'intoni*  monin  mille  tube:  que- 
parlintii  ì  come  partire.  sto  e  fitto  voto  e  csrto  ;  che  uomo  affilalo 
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fortemente  in  alcuni  sui  immaginationc  ,  li  gloria  di  quel  diiilto  Giudeo  e  leale.  E 

non  senle  sonir  tamburi  ni  Innube  Tacine,  come  quella  immagine  rompeo  Si  per  si 

Oc  qui  [tenie  'a  indovinando, donde  ciò  pus-  attua,  a  orlila  d'  una  oulia,  Cui  manca 

■a  essere  :  Chi  muooe  te,  se'l  senso  notiti  Tacila  sullo  oual  si  feo  :  notale  rtg»  o 

poT9(?>on!imelle  davanti  nessun  oggetto)  hinarra  simililudinc,  e  nuovo  concello!  E- 

Jfuoceli  lume  enei  nel  citi  j' informa,  Ftr  gli  Ti  dileguilo  nella  sua  mente  queste  im- 

si,  oper  Doler  che  giù  lo  icargt;  di  Dio;  lo  miglili  l' uni  appo  l'allia  ,  e  di  nuoio  ve- 

manda,  ['ni  segue  i  dir  cosa  che  gli  furap-  nirsene  formando,  come  fi  un  sonaglio  nel- 

presenlala  :  /teli 'empierai!  ili  (ri,  che  muti  V  acqua;  cioè  una  di  quelle  bolle,  ebe  fa  il 

forma  jVeii'uccsI  ch'a  cantar  pili  si  ditello,  sapone  dig  usuandolo  nell'acqua  ;  onero 

iVrlf  immagine  mia  apparile  l'orma.  Tulli  quelle  che,  piovendo,  fa  l' acqua  ebe  cade 

leggono  qui  la  favola  di  Progne,  ebe  in  in  qualche  poi»:  di  queslo  disse  Maritala, 

puuiiione  della  sui  ira,  fu  ululata  in  rosi-  Uh.  vili.  1-L[ii ur.  "i.  Ojfemae  bullo,  lume- 

gnuolo;  ed  è  bel  dire  iiueslo,  che  nella  sua  icil  nquas.  Ma  ecco  ali ra  immagine  for- 

Iramegine  apparve  l'orma,  cioè  Io  stampo,  tnarsi  a  Dante  :  Surse  in  mia  uision  una 

la  forma  dell'  empielà  di  ['rogne.  Dice  fanciulla,'  A'nnjendo  forte ,  e  diceiu:  0 

dunque,  che  tanlo  questa  immagine  il  len-  regina,  Perché  per  ira  hai  coluto  euer  nui- 

ne  legato  a  sé,  che  non  pelea  ricevere  al-  la  ?  morire,  vago  e  nuovo  parlarci  incisa 

E  Dui  fu  lamia  manie  si  ristretta  Dentro  perdutn^'io  sono^essa  che  lullo  ,  Madre  , 

da  ti,  che  di  fuor  non  tenia  Cosa  che  foi-  alla  lun  pria  eh'  nJCnlirui  mina.  Questa  è 

«  ancor  da  lei  Tece!fa.-e  ciò  suggelli  quel  Lavinia  ,  ebe  cosi  piagne  a  sua  madra  A- 

che  disse  prima,  della  fona  alluoia  dell'ira-  mata;  u  dice  che  lultu,  o  piagne,  da  luclut. 

maginaiione.  Qui  la  luco  forte  e  vivace  dell' Angelo, 

l'oiir.  Vedete  che  varietà  usata  da  Dan-  scuotendo  Dante  ,  il  fa  tornare  ai  sensi  :  a 
le  ne'  trapassi ,  o  negli  apparecchi ,  ed  in  questo  concetto  fa  il  ponto  colla  similitudl- 
il  Ire  accompagna  Iure ,  che  dee  usare  nel  ne  più  aggiustala  del  mondo:  Come  li 
dipingere  suoi  trovati:  le  quali  sono  scilo-  frange  il  sonno,  ole  ili  bullo,-  cioè.- di  bui- 
sopra  sempre  la  stesso  ;  ed  risii  iL.i  luro  lo,  d'un  cjIjj:):  .'Vuota  hi\  pircuiilc  il  ti- 
sempreiuai  vario  alto  ed  aspcitn  ;  clic  i:c-  s,i  r/misu;  [lini-  lo  palpebre  auebe  serrale: 
enne  un'allta  qui:  l'ai  piotee  dentro  aitai-  Cht  frollo  guizza  ,  priu  che  muoja  lullo. 
la  fantasia,-  qui  pare  che  queste  duo  idee  II  morire  (ulto  del  sonno  è  il  tornar  che  fa 
si  distruggano,  piosoe  ,  ed  olla:  da  che  il  l'anima  a  sè  per  piena  viglila:  e  dice  ,  che 
piovere  è  un  cadere  che  fa  l'acqua  al  bas-  prima  ebe  ciò  avvenga  cosi  pienamente,  il 
so,  e  non  si  lega  con  olla.  Ma  egli  l'Ita  le-  sonno  cosi  rollo  guiiis.  lo  traggo  il  senso 
gala  bene  con  quel  che  prima  area  dello  di  queslo  iigurato  guiiure  dal  varo  de'pe- 
BglT,  che  la  fona  di  queslo  immaginare  sci,  o  d'altra  cosa  elastica,  ebe  va  e  torna, 
viene  dall'ilio:  jUuooeti  lume,  clic  nel  citi  come  fanno  le  corde  sonore  oscillanti ,  se 
l'informa  ;  e  peri  è  detto  propriamente  ,  sono  percosso  -,  onde  Dante  disse  gii  del 
che  piume;  ed  essendo  la  virtù  immagina-  buon  ci  tari  ala:  Fa  srouilor  lo  gvìx%o  della 
lira  [acalli  dell'anima,  che  è  cosa  nobile  o  corda;  e  nelle  fistole  d'  Oidio:  Quando 
divina;  perù  beo  l'aggiusta  l'idea  del  pio-  li  vidi  icrollare  il  ganzante  durilo. Ora  si- 
vere  dal  cielo  nella  fantasia.  mlle  a  ctb  fa  il  sonno,  quando  scrollalo  da 

Unsi.  .Vi.  Or  queste  scn  quelle  mi nulei-  subita  luce,  vuol  rimellersi  alla  vigilia;  ma 

te  di  proprio  ed  aggiustalo  parlare  ,  che  non  può  a  un  trailo  ;  e  balena  come  posto 

Dania  manticn  aampremai  ;  e  mi  par  cosa  in  bilico,  Ira  il  restare  e  l'uscire  dello  stalo 

buona  ed  utile  a  colarle.  suo:  e  quasi  va  e  Ionia,  prima  che  l'anima, 

l'onr.  llen  dite.  (Ir  che  piovvegli  nella  scosselo  all'alto,  ritorni  a  sè  :  ora  ad  esprl- 

fanlasia  ?  Irà  croci/issa  dispettoso  e  fiero  mere  questo  atto  .  non  era  forse  nella  na~ 

Aelta  suo  risia ,  e  colui  si  murili  ;  quello  luta  tutla  Idea  più  acconcia  di  quella  del 

che  segua  ci  diri:  quello  crocifisso  essere  ouiaio. 

Amano  (Ester,  Cap,  vii  ),  ila  che  viva  idea  Toaax.  Vi  confesso:  io  lessi  questoluogo 

e  questa  e  risentita!  Dante  vedea  due  aiti  spiegalo  da  più  d'  un  cementatore  ,  e  non 

di  questo  storia:  Amano  chiavato  nel  pali-  ao  d'averne  trovalo  spiegatone  che  meglio 

bolo  da  lui  preparalo  al  buon  Mardocheo  ,  si  combaci,  di  questa  vostra. 

"  -  ittoso  e  feroce:  ed  altresì  i'oiir.  Si  io  (io  saputo ,  fantasticando  e 

;  frugando  negli  altrui  comenli ,  trovar  di 

colai;  Intorno  ad  esso  meglio:  Così  ì  immnsinar  mio  ce 


tì  ulani 
allegciau 


Digitized  by  Google 


mi  perenne  Maggiore  oliai,  che  quel  ch'é  mala ,-  cioè  disordinata  :  non  qnella  che  è 
in  nostro  uso:  quello  era  l' Angelo,  che  era  ministra  delle  ragione.  Il  iole  era  gii  tan- 
a  volgerli  «opra  I'  diro  girone  :  la  miool-  lo  solla,  che  per  la  nolle  cominci  areno  ap- 
gca  per  ceder  or' io  fosse ,  Quando  una  perire  te  stelle  :  or  come  dico  Danio  cole- 
noce  din»  .■  Pai  si  monta.  Imperiente  di  ita  cosa,  lanto  comune,  in  modo  non  pun- 
redere  chi  fosse  che  parlata ,  non  si  quo-  to  comune  !  Già  tran  sopra  noi  tonto  te- 
lo, che  la  tua  Toglie  non  fosse  raffrontale,  noli  Gli  ultimi  roggi,  elle  la  nolle  segue, 
dot  certificala  a  fronte  dell'  oggetto:  il  Che  le  delle  oppariran  dopili  tali;  questo 
quel  concilio  (come  iedreti'  qui)  egli  dice,  ì,  dico  io,  gpllar  le  ideo  nello  pretelle,  e 
aerila  servir  Iwppo  il  costruito  gramolati-  calarne  fuori  in  forma  spi  ceste  e  ri  .e:  lo- 
cale, e  lucimelo  al  lettore  ordinarlo  succo-  Ica  dire,  ebe  non  era  ancora  notte  ferma  ; 
do  regola  :  Che  da  ogni  allro  intento  mi  ma  poco  mancare:  e  queir  aggiunto  ultimi 
rimossa:  E  fece  la  mia  voglia  Ionio  pron-  dato  e'  raggi,  scolpisci:  l' immagine.  Quan- 
ta Di  riguardar  chi  era  che  parlano,  Che  do  il  sole  È  andato  sotto  di  lanlo  all'  altro 
mai  non  poso ,  se  non  li  m/Tronto.  Sia  emispro,  che  i  suoi  raggi  né  riflessi  né  ri- 
nella  prima  rista  Dente  fu  vinto  dal  trop-  fratti  non  arrivano  più  nel  nostro,  e  'I  cre- 
po lume:  Ma  come  al  sol,  elle  nostra  risia  puscolo  é  affatto  morto  ;  ed  ecco  la  notte  : 
grana  ,  E  per  socrrehio  sua  figura  tela  ,  ora  di  questi  raggi ,  che  risellano  dal  di 
Cosi  lamia  eirlù  guiri  mondina.  E  Virgi-  solto  m'era  il  sole  quassù,  «starano  pu- 
tto a  lui:  Questi  è  divino  spirilo,  che  ne  la  re  gli  ultimi;  ed  erano  aliati  tanto,  che  ad 
Via  d'andar  sii  ne  drizza  sema  prego,  £  uno  a  due  passi  che  il  sole  aresse  fatto  più 
col  avo  lume  sé  medfismo  cela  :  grave  ed  sotto,  sparivano;  e  son  però  quelli,  «'quali 
elegante  parlarci  sopra  questa  cortesia  del-  segue  la  notte. 

l'Angelo,  di  avviarli  all'  altro  girone,  sen-  Zar.  Or  questo  è  diletto  del  leggere  lai 
la  aspettare  d'essere  pregato,  Dante  ci  ap-  Poetai  che  egli  ti  mette  in  mano  con  una 
picca  questa  bella  sentente:  .Si  fu  con  noi,  a  due  parole  tanto,  cho  In  ne  raccogli  die- 
come  noi,  l'uom  il  fa  uso  Cieco):  doè  che  ci  tenti  più  ,  con  un  po' di  opera  del  tuo 
all'  uomo  ,  per  volere  e  far  bene  a  se,  non  ingegno  :  e  questo  po'  di  opera  lasciata  a 
fa  luogo  preghiera:  Cht  suole  «petto  prr-  chi  legge,  gli  è  cara;  e  gode  ammirandola 
go  fi  l'uopo  cede,  ifnlignamente  già  si  maestria  del  Poeta  ,  che ,  quasi  aggorailo- 
melle  al  nego.  Acata  e  giusta  verità  ,  prò-  lato  nel  proprio  seme,  gli  porse  lutto  inte- 
rata  in  un  di  le  mille  volte:  Se  tu  redi  l'ai-  ro  il  concetto  ,  a  lui  lasciandolo  da  svilup- 
Irui  bisogno,  e  espelli  d'essere  richiesto  pare  e  da  svolgere.  Arrivati  in  capo  alla 
d'sjuto  ,  egli  è  un  cavarlo  d'ogni  sperania  scala  ,  Dante  si  mette  origliami.'  :  0  rirlù 
e  dirgli:  tioo  mi  pregare,  che  nulla  avrai,  mia,  perché  si  li  dilegui?  Fra  me  ttesso 
Tomi.  Troppo  vero.  Chi  non  ascolta  la  diceo,  che  mi  senlioo  La  polla  dalle  gam- 
pregbiera  ,  che  gli  fa  la  sola  vudula  della  be  posta  in  treono.  Noi  erocnm  dorepiù 
necessitò  del  fratello  ,  che  gli  farebbe  piti  non  salina  La  scala  su,  ed  eravamo  aflisii 
il  domandargliene  ajulol  Oro  accordiamo  iiir  come  nane  ch'alia  pioggia  arrina:  £1 
a  tanto  incito  il  piede,  lite  novità  di  dire  io  atleti  un  poco ,  s'io  udissi  Alcuno  cosa. 
elegante  ed  orbino  I  quel  Ionio  incito  ha  nei  nuoto  girone  ;  e  posciacchè  andar  su 
gran  sentimento;  e  vale:  a  si  cortesee  no-  era  interdetto ,  il  l'oela  apre  il  campo  a 
Mie  snello  di  tal  personaggio  ;  e  però  noi  Virgilio  da  logorar  bene  la  nolle  ;  dirnan- 
nccordiamoci  11  piede  .  rispondendogli  col  dandogli  delle  condliionl  del  luogo  e  delle 
debito  gradimento  e  coti'  opera,  nel  uiuo-  anime,  che  cren  quivi  al  purgarsi:  Poi  mi 
verd  dietro  a  lui  :  tutlo  queslò  concetto  ,  Tiooisi  ni  mio  itfaestro  e  dissi.-  Z>o!re  mio 
che  non  k  corto,  ristretto  in  un  versoi  In-  padre,  di' ,  anale  o/Tensione  Si  purga  qui, 
gegno,  e  prelice  di  lingue  danno  allo  scrii-  nel  giro  dorè  lemo?  Seipiè  si  stanno, 
tore  dì  questi  comodi  e  bei  bigetti:  Pro-  non  stea  tuo  sermone.  £d  egli  a  me.'  V a- 
cacciom  ili  snlir  pria  che  s'attui,-  Chi  poi  snor  del  tene  scemo  Di  sua  (toner,  auiritta 
non  si  porla  ,  se  il  di  non  riede.  Virgilio  si  ristora  ;  Qui  si  ritolte  il  mal  tardalo 
non  area  dimenticato  I' avviso  di  Sordello;  remo.  Da  cjueste  parola  apparisce,  quivi 
che  ouejIo  soln  rigo  Abn  rareferesti,  do-  esser  ponila  I'  Accidia.  Or  il  Poeta  vuol 
po  il  io!  parlilo.  Adunque  preserie  scola,  accennare  questa  lenteiia  e  nausea  del  ben 
e  su.  L' Angelo  gli  venlà  colle  ali  al  viso  ,  opersre,  col  l'immagine  derogatori;  i  quali, 
e  gli  rase  11  P.,  e  scntlron  parole  :  C'osi  se  il  collimo  volga  in  lì  gli  occhi,  allentano 
dine  ti  mio  Duca  ;  ed  io  con  lui  Voljem-  il  vogare  c  si  pigliano  alquanto  di  sosta, 
mo  inoltri  possi  ad  una  scala.-  £  tosto  Queste  Immagine  adoperò  addietro  (in,  S), 
ch'io  ni  primo  grado  fui,  àent'mi  presso  dove  disse:  conrien  con  la  tela  e  co'remi, 
gnosi  un  muowr  d' aia ,  £rentarmtnel  Quanto  puole  ciascun  pinger  sua  Barca;  e 
po!lo,e  dir.'  Beati  l'acih'ci,  che  san  aenj'ira  cosi  tu  questo  luogo  dice  calla  figura  me- 
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uà,  con  illudiate-  ri-  )a  cime.  Ceco:  L'amor  che  troppo  ad  et.. 
mollane  del  lampo  l'abbandona  (al  dello  bene].  Ora  poniamo 
panato:  mal  tardato  rimo,  c  il  remare  in  leggere  i  versi  di  Sialo:  Quinci  comprender 
loro  danno  alleatalo.  puoi,  eh'  esser  conpiene  Amor  sementa  in 


...      ,   :a  In  cattedra  ,  e  noi  d'ogni  nirlute,  E  d'ogni  operosion  che 

inette  mino  ad  una  leiione  di  elica:  s  pe-  merla  pene,-  Or  perchè  mai  non  può  dulia 

rò  ,  mancando  la  materia  che  è  torti  a  ti-  tatui t  Amor  del  suo  soggetto  tolger  riso, 

sponde  re  ,  pon  giù  il  pennello  per  alcun  Dall'odio  proprio  son  le  cose  tuia.  E  per- 

SVecelto  di    .     ..    ...  . 

■e  noni  ometto  è  deciso.. Resta,  se  di 
aio  tene  ilimo,  Che  'I  mal  che  t'ama 


Dante,  volendo  ammaestrar,  non  dipingere,  suo  oicin  soppresso  ,  .Spera  ec   

lente  meno  qui  del  poeta.  Tuttavia,  quanto  sol  per  queil»  6rnma  Che  '{  sia  di  sua 

>  lingua,  non  ci  falliti  qualche  bel  tratto  grandezza  in  basso  messa;  E  chi  podere, 

da  volersi  notare.  grolla  .^orlare  e  fuma  7eme  di  perder  , 

nessuno  animile  tu  lenii  amo™  ;Vuomo  ria  pur  eh' adoni;,  SI  chetai  fa,  de'l^oen- 

■linlo ,  moie  Lmissd  ;]■'.  Dio  min  ,  t  sKinprB  iilirui  impronti,1  torse  vuol  dire:  ohe  il 

buono:  quello  della  ragione  pub  esser  ma-  vendicatilo  imprime  ,  incarna  il  male  nel 

10  ,  per  malo  oggetto  ;  amando  anche  o  di  suo  prossimo.  (^sto  (riforme  amor  quag- 
li, o  di  qua  della  ragionerei  misura  ,  pec-  ai ù  «lofio  SI  pian»  :  or  no' ,  che  tu  del- 
ta; ed  allori:  Centra  'I  fattore  adopra  sua  i'  allro  intende ,  Che  corre  al  ben  con  or- 
fattura;  or  ecco:  Ma  perche  piti  operlo  in-  dine  corrotto.  Ciascun  confusamente  il 
(«idi  ancora,  Polgi  tornente  ame,  e  pren-  Bene  apprende,  MI  quo!  li  quisli  l'animo 
aerai  Alcun  iuon.  frutto  di  nostra  dimo-  e  delira  .*  Dio  :  Perché  di  oiujner  lui  cia- 
ni. JVi  cri'ator  ni  creatura  mai,  Cominciò  tcun  conlende.  Se  lento  amore  in  lui  ee- 
ei,  figlimi,  fu  senza  amare,  O  nalurale  o  der  ti  lira,  W  a  lui  acquistar;  questa  cor- 
ri'unimo,  e  lu'l  sai-  Za  naturai  fu  sempre  nice,  Dopo  giusto  penlér,  ne  ne  martira,- 
senza  errore;  Ma  l' oltra  puote  errar  per  Allro  ben'è,  che  non.  fa  l'uam  felice,'  Non 
male  otbiello,  0  per  troppo,  oper  poco  di  è  felicità,  non  ila  Anima  £ateniia  d'ogni 
vigore.  Mentre  eh' egli  ine' primi  ben  di-  ben  frutto  e  radice.  L' amor  ch'ai  mio 
rello,  E  ne' secondi  sé  stesso  misura,  troppo  si  abbandona.  Di  sacra  noi  ti  pian- 
Esser  non  pud  cagion  di  mal  ditello  :  Ma  geper  tre  cerchi  :  Ma  come  Iriparlito  li 
quando  al  mal  si  torce  ,  o  con  più  cura  ,  ragiona,'  cioè:  II  perche  e  '1  come  di  que- 
O  con  men  che  non  dee  corre  nel  tene,  ili  tre  perlralUIi  imort  ;  Taccialo ,  acciò 
Contro  'I  fattore  adopra  sua  fattura  -■  il  che  lu  per  te  ne  cerchi;  eisendo  cosi  ige- 

"r  vole;  ed  anche  perchè  (come  nel  Convivio 
i  disse  esso  Dante)  è  itilo  un  poco  di  fatica 
a  laiciure  ai  lettore. 
perchè  I'  uomo  vuole  per  natura  il  suo  be- 
ne; e  perchè  esso  uom  non  puh  star  perse  CASTO  DECIMOTTAVO 
aolo,  ma  dipende  dill  Esser  primo;  ne  se- 
gua ,  che  nò  Dio  né  <è  stesso  non  pub  non  Pout.  Assai  avvedutamente  fece  cosi  per 
amare  ,  od  odiare.  E  pertanto  l' odio  non  non  esser  soverchio  in  nna  materia  alla 
puh  essere  che  al  prossimo:  e  questo  è  per  poesia  tanlo  aliena.  Ed  eccoci  al  Canio  lini: 
Ire  modi:  Per  superbia,  volendo  ìnnaliarsi  italo  acci  fine  al  suo  raoionnmenlo  Z'al- 
abbassando  gli  altri;  per  invidia,  macerai-  lo  Dottore,  e  allento  guardaci  (Velia  mia 
dosi  del  bene  altrui;  per  in,  procaccimdo  rista  >'io  parta  conlento.  Che  bolla  naiu- 
vendetla  delle  Ingiurie  a  sé  fatte.  Questi  ra  di  maestro  discreto  a  amorevole!  guar- 
*--  -' -.i  si  porgano  ne'  tre  gironi  di  sotto  ,  dar  nel  viso  al  discepolo,  se  la  sposta  del- 
udemmo; in  questo  ove  siamo,  rio  trina  ben  gli  cippia  nell'animo:  guardano 
_  .    .  che  è  amar  il  bau  mollemente  ;  nei  nella  mia  lista  [bel  dire  I  )  e  più  che  se 
tre  di  sopra  è  purgalo  (dopo  il  pentimento)  avesse  detto:  n-I  oiso;  e  vale  notar  i  s — ' 

11  falso  ordine  dell'  amore;  l' avariti! ,  che  e  le  dimosiraitonl  eh'  io  darà  d' eiser 
disordinatamente,  la  roba  ;  bene  ,  che  no  ooolenlo  ;  perchè  ecco  Dani»  roler 
faruffmofelice;lagoli,ellplacerdel-  In.  da  lui  :  Ed  io,  cui  nuono  aele  a 


io  In  ilio.  Onesta  è  generile 

„.  „.i.  Dehl  cfaé  bei l'avvieni arilo  alla  nuo-  c  mostra  i  passi  che  Fa  per  lenire  aliamo- 
la dimanda  che  gli  ruol  tare!  ed  anche  11  re  del  detto  bene  :  Vostra  nppreniioa  da 
Poeta  dimostrili  costumato  e  gentile  ,  le-  esser  ceraci  Tregge  intensione  :  cioè,  la 
mendo  di  non  nojar  11  maestro  di  troppe  vostra  poleuiB  apprensiva  lira,  ocava  qua- 
dimsnde:  Ha  quel  putrì  verace,  che  s'ae-  lunque  forme  e  spezie  da  un  vero  ersero  , 
enne  Del  timido  coler  che  non  »'  apriva,  da  con  icale  ed  In  essere  ;  cioè  da  cosa 
flirtando,  di  parlare  ardir  mi  porse-  tot-  che  è,  o  che  essa  apprende  coma  Tene*, 
to  con  mirabile  proprietà.  I,' aveva  di  so-  Intensione  qui  è  parlar  filosofico,  notato 

C chiamato  Maestro,  e  tslor  fioca, oCui-  nella  eroica  al  g  I,  e  Tale  «pMt'e;  ed  ec- 
.  qui  il  chiama  Padre  verace  ;  lolcndo  cone  l'esempio  del  Varchi,  Ércol.  29:  flfel- 
eontar  di  Ini  un  tritio  di  benigniti  e  d*  a-  fa  virtù  fantastica  liriserinno  le  imma- 
morevolawa  paterna  ,  invitandolo  ed  affi-  nini,  imito  rfwili'ludfai  delle  «May  te  gra- 
dandolo chcpur  parlasse.  Assicuralo  sdon-  li  i  filuìafi  chiamano  ora  ipeiie  ,  ora  in- 
que  II  Poeta  di  dirgli  ogni  cosi  che  voles-  (emioni.  Questo  esempio  pare  formato  di 
se,  parlò.  Egli  area  ben  compreso  ogni  co-  colpn  a  chiosare  questo  passo  di  Dante ,  e 
sa  cìie  Virgilio  gli  area  porto  ;  si  accurata-  dentro  re  voi  la  spiega  ;  distende  ,  sciorina 
mente,  e  precisamente  area  divisatole  questa  speiie  denlro  di  tqì  :  Si  che  I'  ani- 
cose  :  rlmanevagli  tuttavia  a  saper ,  che  mo  ad  està  volger  face  ;  e  cosi  dee  essere; 
cosa  Coesa  questo  amore,  al  quale  egli  avrà  ebe  come  all'  animo  è  rappresentala  netta 
ridillo  ogni  buono  e  malo  operare:  Ónd'io:  ed  aperta  una  cosa  che  seule  comechessto 
^fnestro  ,  lì  mio  veder  £  avviva  SI  nei  tuo  di  buona  e  piacevole,  di  trattosi  dee  vol- 
fiims,  f'i  io  ((inferno  chiaro  yiianto la  tua  gere  ad  essa  : /;  le  rioollo  in.  verao  lei  ai 
ragion  porli  o  deicrivn  :  Ptri  li  prego  ,  piega  .-  (>uei  piegare  e  amor  .-  iniello  è  no- 
dolce  padre  caro  ,  Che  mi  dimostri  amo-  tura.  Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  ti  Ie- 
ri, a  mi  riduci  Ogni  *uono  operare,  e  '(  go.  Disegnalo  maestrevolmente  il  primo  al- 
mo conlraro.  Adunque  Virgilio,  soddisfar  lo  dell'  amore  :  che  dimora  nella  approva- 
volendo  al  auo  desiderio  ,  il  provoca  a  ba-  tiene  della  bonlà  dell'  oggetto,  e  nella  de- 
dar  Usamente  alle  sue  panile:  />ri»ia  ,  liberaiione  di  unirsi  a  lui,  donde  viene  il 
diiw,  ver  me  I'  acute  luci  fieli'  intelletto,'  piegarsi  per  afferrarlo,  ed  Iniiscerarlosi  : 
t  fìtti  manifesto  L'errar  de'  ciechi  che  et  ifueilo  i  natura  ,  ecc.  lo  Io  spiego  cosi  : 
fanno  duci.  Quello  èillo  naturale,  il  quii  è  ribadito  e 

Rosi.  M.  K  quel  del  Vangelo:  .Si  eaecui  aggroppalo  dal  nnnvo  piacere  che  prende 
meco  ducolum  prneitet,  amoo  in  foceam  da  quel  piegarsi  :  11  primo  piacere  fu  del 
cadimi.  rollarsi,  conoscendolo  buono  e  piacevole  ; 

Po*?.  Egli  è  desso.  Or  qui  Dinle  rappic-  questo  del  sdititi  ver  lui,  è  il  secondo, 
ca  una  seconda  leiione  di  morale  dottrina,  Tom.  Voi  aveto  spiegalo  un  punto  as- 
loccando  il  seme  primo  e  1' avviamento  in  sai  (orle  ;  e  (  se  a  me  t  di  crederei  tanto 
nei  nel!'  amore  ;  il  suo  pigliar  Torma,  ed  II  chiaramente  e  propriamente  ,  che  piii  non 
suo  compimento,  si  in  bene  e  sì  in  male;  si  polca,  Compite,  di  gratta  ,  fino  al  line 
comincia  con  un  principio  di  somma  verità  questa  dollrina. 

e  bellona:  X'animo  eh'  è  crealo  ad  amar  Zar.  Aspettatomi  un  poco.  Spiegando 
presto  ;  cioè  fornito  di  sommi  altitudine  testé  quella  parola  órca  l'animo  metile  ad 
ad  amare  ;  Ad  ogni  cosa  è  moftiie  che  pire-  ogni  cosa  che  piace  ,  diceste  ,  di  piceola 
ce,  Tmto  che  dal  piacere  in  allo  è  desto,  jmovituru.  Che  è  ora  questo  modo  di  dire? 
botate  ,  che  nell'  idea  di  coire  che  piace  è  Pouf,  Egli  6  forse  li  più  propria  di  tut- 
inchiusa  la  noilone  di  bene  ,  perchè  essa  ti,  a  rendere  la  fona  di  quella  parola  mo- 
soto  è  che  place  all'  uomo,  da  che  per  que-  olle,  ed  a  spiccarne  il  mncetiu,  guest»  ci- 
sto è  nato  fitto.  Adunque  egli  dee  esser  lere  di  piccola,  ovvero  di  poca  smontura, 
mobile,  cioè  in  una  prossima  disposinone  o  levatura,  o  limile,  importi  faciliti  e'pron- 
ad  esser  leggermente  mosso  e  tiralo  dal-  lena  ad  esser  mosso  u  levato.  Del  coper- 
l'oggetto  piacevole,  e  peri  quasi  di  piccola  chio  di  una  sepoltura ,  che  era  quasi  posto 
■montura;  direi  quasi ,  che  egli  è  come  In  bilancia  ,  e  perii  con  piccolo  urto  potea 
dardo  in  sulla  cocca,  che  ogni  leggier  urlo  smuoversi,  dice  il  Beco.,  che  anta  ,  o  era 
la  Uberi  dilla  tacca  ;  ovvero  come  una  bi-  di  piccolo,  o  di  poca  smovilura  :  e  questa 

lincia  in  perfetto  bilico  ;  cho  r"  -'"  :   

simo  momento,  come  sarebbe  i  ........ 

la  fa,  dlllbrandola  (  verbo  trovalo  da  Dan-  a  capello  ,  per  metafora  ,  all'animo  mobile 

te],  traboccare  dalla  sua  parte  ;  e  cosi  fa  sdamar  ogni  cosa  pi)  '-  • 

l'animo,  di  tratto  che  dal  detto  piacere  è  da  me  fu  spiegalo. 
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DIALOGO  SE  SI  il  ùtA 
Zit.  O  bnonM  Ma  ditemi  anche.-  quel  amar  eliche  !e  place  ;  ott#io  non  ha  na- 


...  i  o  piccola  leealu-  turalment*  illro  movimento  die  pur  d' 
ni,  le  l'  ho  udito  spiegare  in  altro  tento ,  more:  dunque  ella  .  o  diritto  ami  a  torto, 
 —'—"ilo all'uomo-,  ed  ho  semprecre-  non  merita  lode  né  biasimo,  le  tue  parole 


'f  mio  seguace ingegno,  iliapoii  lui,  m 
leggieio  ,  scioccherello ,  di  poco  in.  no  umor  diacocerlo;  ih  dò  m'  ha  falla 
di  duifriar  più  pregno.-  Chi  a'  amore  i  di 
ruir,  u  io  altresì  ho  creduto  cosi,  li  do  fuore  a  noi  offerto,  E  l'anima  non  ea  con 
a  non  troppo  tempo  panato  :  ma  un  colale  altro  piede,-  Se  dritto  o  torlo  va  ,  non  è 
de'noitri,  eh*  era  ben  da  ci6,  m'ha  cavato  imo  merlo.  Raccoglierò  in  poco  la  ina  ri- 
d' inganno;  ami  mi  dimostro  che  il  mede-  sposta:  L'anima  ha  in  sè  certi  semi  d'amo- 
■Imo  Vocabolario  della  Crusca  aveia  fran-  re  nati  con  lei:  che  ella  di  sè  non  conosce 
teso.  Adunque,  Atcm  poca  a  piccola  lera-  che  agli  effetti;  Come  per  rerdi  fronde  in 
tura  [od  Essere  di  poca  ,  ecc.),  oltre  il  na-  pùnta  cita:  e  tono  le  noliile  prime  delle 
turai  valore  di  Essere  facile  ad  esser  leu-  Tirili  non  dimostrabili.  E  de'  primi  oppi- 
lo; per  parlar  mf  latorico,  dice  la  facilità  ad  (itili  l'affetto,-  come  d'amare  il  ben  gene- 
essa  r  soscitato  all'  ira,  oad  altra  passione:  tale,  la  ritlù,  il  proprio  ben  essere,  ecc.,  ■ 
e  veramente  l'ira  fa  inalberare  lo  spirilo,  i  quali  sono  in  uni  come  istinto,  o  come 
e  lenire  sopra  di  sè:  e  potrebbe  tradursi  stùdio  in  ape  di  far  lo  mele  :  questi  non 
Ialinamente  cosi  :  coun'aiii  (Vciis  :  e  die  sono  capaci  di  merito.  Ma  per  la  eleiioce 
qui  stia  la  sua  vera  slguiGcaiionc  potrei  delle  altre  Toglie  particolari,  ve  la  ragione 
nroiarTClo  con  esempi  di  Tari  autori  (I).  che  tiene  0  guarda  il  limitar  dell'  assenso; 
Segue  adunque  ,  dicendo  ;  che  (  come  il  per  accettar  le  buone  e  le  ree  schiudere 
fuoco,  nalo  »  salire,  si  tona  all'alto  ,  per  dall'entrata:  questa  è  la  fonte  e  ragione  de! 
esser  colà  la  sua  forma  in  i stalo  dureTole  merito  :  Cu  tuoni  e  rei  amori  accoglie  e 
nella  sua  materia);  Poi  come  il  fuoco  muo-  viglia,  cioè  Taglia  ,  cerne ,  come  del  grano 
Desi  in  altura,  ftr  la  tua  forma  eh'  è  na-  si  fa.  In  somma,  l'amor  generale  del  tiene 
la  a  salire  LA  ,  dote  più  in  sua  materia  nasce  in  noi  di  necessità  ,  ma  è  ritentilo  , 
dura;  tosi  l'animo  preso  entra  in  delire;  o  respinto  e  governalo  dalla  ragione.  Ed  e- 
bellissimo!  l'animo  priso  dal  doppio  place-  gli  a  me;  puanlo  ragion  qui  cede  ,  ftir  li 
re,  e  piegatosi  al  detto  bone,  si  sente  spin-  boss'  io  ,<  da  indi  in  là  t'  aspetld  l'are  a 
lo  a  desiderar  di  possederlo;  t'Iieèmolo  Iteotrice,  th'é  opra  di.  fede.  Ogni  forma 
spiritale  e  mai  non  posa,  Fin  che  la  cosa  luslanaial,  che  sella  E  da  materia  ,  ed  è 
amata  il  fa  gioire.-  ecco  l'unione,  o  la  fruì-  con  /<i  unila,-  cioè  ,  leparata,  o  congiurila 
rione,  termine  dell'amore.  Il  qual  tuttavia  con  In  materia  ,  come  Angelo  ed  uomo  ; 
non  è,  come  pare,  io  ogni  caso  buono  e  Specifica  oirlude  hnin  si  collella.  La  quel 
laudabile,  ma  secondo  suo  oggetto  e  la  tòt-  senio  operar  none  sentila,  Ni  si  dimostra 
ma,  che  in  easo  pigila;  come  la  materia  che  mdche  per  effelto.  Come  per  eerdi  fronde 
riccie  l' impressine  del  suggello  ,  è  pur  in  pianta  min.  Perà  In  onde  regna  lo  'n- 
jempre  bnona;  ma  non  altrettanto  l' im-  lellettoilelie  prime  notili»  uomo  non  tape, 
pronla;  Or  ti  puole  apparir  quant'ina-  E  de'  primi  appettOifi  l'afelio  ,- Che  lana 
arosa  La  ce  rito  de  alla  genie  ,  eh'  aererà  in  coi,  ai  come  studio  in  ape  Di  far  lont- 
Ciatcutw  amore  in  si  laudatil  emn  ;  l'è-  le:  e  quesiti  prima  raglia  «erto  di  lodeo 
rocche  forse  appnr  la  sua  molerà  Sem-  di  basine,  non  cape.  Or  perche  a  quella 
pr1  esser  tuona,-  ma  non  ciascun  segno  E  ogni  allea  si  rarcogfia,  Vnnoin  v'è  la  oir- 
euono  ,  ancor  che  Afona  sia  la  cera  :  e  tu  che  consiglia,  E  dell'  assenso  de'  tener 
questo  è  l'errore  di  que'  ciechi,  che  si  fan-  la  soglia.  Queit'i  il  principio,  Id  onde  si 
no  duci.  piglia  Cogion  di  meritare  in  noi,  secondo 

Toaet.  Non  si  polea  meglio  spiegare,  nè  Che  (moni  e  rei  ornare  accoglie  e  ciglia, 
più  chiamimele  questo  concello.  Color  che  ragionando  and  oro  al  fondo  . 

Itoti.  M.  Mt  il  l<aela  non  è  anche  b»u  Yoccorser  d'està  innaia  liberiate  :  Però 
soddisfatto  :  che  da  aanU  dollrii.ii  in-j.-vi'itd  !  uruiroin'  :n;jr.(lo.  Onde,  pugnimi 

:e  altro  dubbio  ,  che  che  di  necessitate  .Surga  ogni  amor  che 


[1)  Vedi  nella  Soprnggiunla  della  mia  Ztr.  Voi  faceste  questo  coment 
Crusca,  la  nota  del  Zanatli,  a  face.  305 ,  chiaro:  ma  Dante  in  uu  luogo  qui  ne 
nel  fine.  Io  si  preciso  ed  aperto.  Dopo  arer 


Wojn'  ali 


die  quel!»  prima  veglia ,  a  iilloto,  iterto  Pouf.  Oggimai  riairemo  il  fiato:  ori  ten- 
di lode  o  oioiimo  non  cape,  aoggiugne:  Ma  lo  il  Poeta. 

perchè  a  questa  ogrì altra  si  raccogliti ,  la-  Tomi.  Carne  ben  dello,  e  potticanienlol 
iuiIii  r'fi  Li  -irltl  che  consiglia,  Or  io  la  che  essendo  allora  terso  alla  memiioite  , 
parola  onci  tu  ai  ri  feci  sa  alla  prima  coglia  Imita  la  Luna:  e  però  dice  tarda  amena- 
delti  di  sopra  (come  par  che  porli  la  ragion  notte;  cioè  che  area  sino  allora  indugiata 
del  costrutto) ,  ne  seguito  uno  sproposito;  il  leiare;  e  coti  (fatte  ben  le  ragioni  dell'e- 
cidi!, che  per  meritare  e  demeritare,  tulle  quindiin,  e  del  plenilunio  fatto  tea  Ir)  dorea 
le  toglie  debbano  raccontò rai ,  collegarsi  essere.-  e  parea  fatta  come  un  secchione  ar- 
— :,_  o  dante,  per  essere  «cerna  di  qaalche  dì ,  e 
e  di  luce  affocata  per  li  interposti  iapori  ra- 
sento lena.  E  correa  contro  '!  rie!  (quojto 
Itosi.  M.  Ileo  dice:  e  però  alcuni  legano  è  il  general  motimenlo  di  lutti  i  pianeti  da 
Il  questa  con  la  tirili  dei  consisiia  ,  che  occidente  io  oricole)per  quelle  ttrade.  Che 
aegmlaoeliersodQpr>;eordtoannilc«»trul-  'I  Soli  infiamma  attor  che  quel  da  /Iona 
lo  cosi:  Inalila  Un  mi  In  rj-iù.  rhe  i-.-msì-  'fra  Sordi  e  Coi  ai  il  rede  ,  ouando  cade  . 

n  colai  ìndoiinello,  ed  è  una 

 rie  usale  a  Dante,  lo  pensai  già 

tener  la  jogiia  dell  assenso.  e  tempo  assai  sottiltneDle  di  questo  passo, 

Zar.  Or  come  ri  piace  questo  accom-  e  panni  arer  troiaio  questo  essere  in  som- 
mento  1  ma  che  Dante  tool  dire:  Che  la  Luna  era 

Itosi.  M.  Quanto  a  me ,  mi  pare  stiralo  al  line  dello  Scorpione,  ila  come  egli  ama 
e  contorlo:  perchè  il  dir  duesln  per  sè  ac-  di  determinar  i  punti  di  un  luogo,  e  d'un 
nonna  cosa  nominata  prima  e  nota  :  e  qui  tempo,  odo  pure  dai  proprio  sito  e  postura 
non  sarebbe  cosi  ;  che  ami  acc-nneiebbe  loco, ma  Bilancilo  dal  ragguaglio  che  egli  ne 
cosa  non  anche  nominala  ed  ignota  ,  cioè  fa  con  altri  punti  e  lempi,  che  a  quei  cor- 
l'idea  susseguente:  il  che  l'uomo  non  suol  rispondono  ( come  troramm»  assai  tolte)  ; 
far  mai  ;  pensando  e  ragionando  ordinata-  onero  fa  intendere  alcuna  cosa  da  ciò  che 
mente.  E  peri  io  terrei  pigliar  un  nitro  nota  d'  un'  altra  :  cosi  qui;  che  determina 
parlilo,  liti  nitri  Cimentatori  a!  perchè  dan-  l'andar  della  l.uoa  in  quell'ora,  con  quello 
no  talore  di  affinché.  No  :  assonategli  la  che  fa  altresì  il  Sole  essendo  nel  medesimo 
fona  di,  per  gueslo  che,  quantunque  (egli  Segno.  Ora  quando  in  ottobre  il  Sole  è  in 
esempi  ne  abbiamo  a  tosone);  ed  allora  lui-  (scorpione,  sguardandulo  da  Itoma  nel  suo 
lo  ta  co'suoi  piedi,  e  non  è  bisognodi  fare  tramontare  ,  si  tede  tra  la  Sardegna  e  la 
ritroso  calle:  che  ecco  :  Sia  quantunque  a  Corsica.  Dunque  in  questa  strada  medeai- 
questa  toglie,  che  non  bs  ragion  di  merito,  ma  del  Segno  dello  Scorpione,  che  in  quel 
ai  accolgano  e  assodino  tutte  le  altre  (  da  mese  infiamma  il  Sole,  era  la  Luna  nell'ora 
che  gli  amori  tulli  de'  beni  particolari,  so  delta  leraodosi;  che  era  già  presso  che  mei- 
nocomerime  Iti  licei  di  quell'amor  generale);  iBnolte.  L'ora  della  nolte,  eil  sentirsi  sgra- 
lullavia  liete  la  ragione  che  consiglia  ;  ed  tato  del  carico  dei  suo  dubbi ,  atendo  per 
essa  è  la  porliniera  che  esamina  ,  rio- ve  li>  -ai ie  ri«ji  i.l  ' ili  \irpilio  indotto  calma 
le  buone  e  schiude  le  rie  ;  e  tuoni  e  rei  a-  nell'animo  del  Poeta  ,  ed  egli  Stara  come 
man  accoglie  e  ciglili.  Or  questi  ditoni  e  unni  che  sonnolente  mina.  Mirabile  noia- 
rei  amori  (  per  ribadire  il  chiodo  )  aono  liane  delpuntuale  stato  dell'  uomo,  in  lato 
quell'agni  olirà  rog'ia  delta  di  sopra,  che  era  e  circostante!  E  quei!'  Ombra  gentil, 
t'accoglie  alla  prima  dei  primi  appeliWii.  per  cui  ai  noma  Pillola  più  che  dilla  Man- 
la..  Mi  piacequanto  possi.  Qui  lutto  è  tonano:  ta,  e  nomina  con  più  onore  Virai- 
piano  e  ordinato:  ed  anche,  quel  si  racco-  lio,  se  rudi:  Dtl  mio  corcar  diposto  atea 
glia  ha  sentimento  più  ragionevole.  Resta  intorno.  Perch'io,  càe  io  rooione  aperta  e 
sol  da  notare;  che  il  pognam  che,  ecc..  va-  piana  Sovra  le  mie  quisliont  area  ricolta, 
le  quantunque:  ene'SS:  Padri  ne  abbiamo  Sima  come  uom  che  lonnoienla  eana. 
esempi  ad  ogni  faccia.  Rosa.  M.  E  quanto  bello  ì  Che  quando , 

TuiD..  Ili  pare  un  secolo  che  noi  liscia-  etsendo  1'  uomo  in  tale  alato,  gli  comincia 
mo  di  questo  gineprajo  di  filosofiche  e  entrare  un  po' di  sonno,  egli  ne  ta  cosi 
sottili  disputaiioni ,  nel  qual  tempo  alla  fuor  di  sè  ;  non  però  tanto  ,  che  ne  sia  af- 
padrona  di  casa,  alia  Poesia,  fa  bisogno  ri-  fallo  fuori  :  perche  sento  e  non  sente  chi 
tirarsi  noi l'snl icamera.  fica  oggimai  ,  ed  intonto  gli  parla  intorno;  e  sa,  e  non  aa  di 
entri  a  padroneggiare.  La  bina  quoti  a  dormire  ;  e  ciò  intendo  io  per  questo  ta- 
meiMnoUe  larda  Facia  le  Bielle  a  noi  nare,  o  inneggiare, 
parer  piti  rade  ,  Fatta  com'  un  secehion  Pouf.  Ma  quella  tonnoleiwa  mi  fu  tol- 
cht  tulio  arda.  la  Suinamente  du  gente  che  dopo  Le  no- 
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dialogo  sesto  303 
il«  ipolte  d  noi  ero.  già  villa.  Noti  qui  io.-  Che  itudio  dì  ben  far  graia  riavérla, 
mollo  saviamente  un  Cementatore  la  prò-  U  lincili  Ialina  e  la  nostra  non  ha  parola 
prielà  di  quello  ,  ero  sii  colla;  che  vale  ,  più  efficace,  ad  esprimere  veemente  desi- 
ale! data  la  volta  ,  dietro  l'  arca  del  mon-  Serio  arami  pi  gnu  lo  da  afono,  della  parola 
te,  che  prima  ce  li  nasconde™.  Ereno  gen-  sludi'um  e  studio;  di  che  sluiiiar  il  pano, 
le  di  accidiosi,  che  or  con  la  fretta  del  cor-  come  dissi  testé  :  or  questo  studio  del  he- 
rere  purgavano  loro  lentezia.  >"ota(esimi-  ne  operare  rimerie  li  grazia ,  cioè  riti 
Illudine,  la  più  proprie  del  mondo.  Eqiialt  verd»,  ed  annoia:  se  già  non  fosse  cha  es- 
Ismeno  già  tidt  ed  Asopa  lungo  dì  sè  di  sa  grazia  rimorde  lo  studio,  e  rendelo  più 
nolle  furia  e  calca  ,  Pur  che  ì  Ttbandi  soMfcìIo  a  fresco. 

fiocco  ueeiier'  uopo  :  quesla  era  una  prò-  Itosi.  M.  l'oche  altre  cose  ho  veduln  io 
cessione,  che  ne'  bisogni  loro  (jcnitio  i  Te-  a  esprimere  Isulo  matagooli,  ed  Cipresso 
bani  di  notte,  lungo  noe' due  fiumi  di  Beo-  con  (anta  chiarezza  e  proprietà,  come  que- 
sta correndo.  (Iran  fona  ha  quel  furia  e  sia  della  terzina  seguente:  egli  tuoi  diro: 
coìco  ,-  che  è  uo  correre  disfrenato  ,  non  Che  la  fretta  di  quelle  anime  ristorala  ora 
i  sparpagliati,  ma  serrali  in  folla:  Tale  per  la  tiepidezza  passata  nelle  buone  opere,  ti- 
ntiti oiron  suo  passo  falca,  Per  otirl  ch'io  dite:  0  ginte  (entra  a  dire  Virgilio)  iti  cui 
ridi,  di  color  emendo,  Cui  ouon  colere  e  femore  acuto  addio  iìicompie  furie  nc- 
giusto  amor  comica.  Qui  non  e  forse  pa-  gligcnsa  e  'ndujio.  Ai  eoi  per  (iepideaaa 
rola,  che  non  voglia  esser  ben  notala,  fai-  in  ben  far  meno,  ['or  intendere ,  quanto 
cu  suo  pano-  i'ofeare  è  piegare  a  modo  di  Cusli  il  far  una  terzina  simile  a  quesla,  ss- 
falce;  ed  è  preso  da  canili ,  che  a  correre  rebbo  da  provarsi  ■  spiegare  con  tre  altri 
■i  ammaest  ano  in  un  torno  :  coma  mostra  Tersi  onesto  concetto .-  che  forse  non  ver- 
Dante  nella  parola  sotto,  cavolai,  che  com- 
pie ease  metafora.  Correndo  dunque  il  ca- 

Tallo  i  sforzatameli  te  a  londo,  come  sasso  di  più  cena  e  spressiva.  yuei  jereore  ociaa, 
trombala,  per  ritirare  lo  slancio  della  fona  san  dne  parole  sopri  ogni  preiio,  chi  ben 
centrifuga  che  gli  dà  il  correre  si  forte  in  le  pesa,  Ricompi*:  rerbo  leggiadro  ,  e  di 
circolo,  ed  egli  tiene  il  corpo  piegalo  verso  nituraliiitma  proprIMt,  In  tento  di  ritto, 
il  centro,  sicché  sta  fuor  di'  bilico:  e  que-  rare,  empiere  il  difetto  :  ertone  esempio 
sta  è  forse  propriamente  falcare  il  passai  pelli  Vili  ,li  S.  Maria  Maddalena  ,  flit  : 
Per  quel  eh'  io  nidi ,  ecc.  :  db  dice  quasi  Per  lo  Benedillo  frullo  def  lenire  Ino  (  di 
ìndoTiuando,  perchè  non  polca  veder  tanlo  tkrfa),  lu  nulura  angelica  ed  umana  li 
chiaro  e  lecertelo,  si  per  la  nolle,  e  sì  per  ricompierli  in  quello  eh'  tri:  («sc.j.'hj.  Sc- 
ia distanza;  che  coloro  erano  ancori  Ionia-  guita:  Quelli  che  cine  (  e  cerio  i'  non  ni 
ni;  onde  dice  ,  che  falcanno  II  passo,  ne-  ougio  );  non  vi  dico  bugia;  l'uni  andar  sii, 
nendo:  che  dice  poi.  TbsEo  fur  lonra  noi:  perche  'I  sol  ne  riluca  [  al  primo  lume  di 
ara  costoro  venendo  descrirevano  un  cer-  sole:  da  che  prima  non  si  potrebbe  ):  Però 
chio  ;  che  quella  cornice  girava  il  mon-  ne  dite,  end"  è  presso  il  pertugio, 
le  attorno.  Oli  Buon  colere  ,  ecc.  Oh  'lui.  Mi  piace  nolani  questo  onde  ,  por 
cara  cosa  i  Quesla  gente  è  assomigliala  a  done  ,-  e  ciò  per  mostrare  a  chicchessia  , 
canili  spronali  da  quesli  caralicri;  da  Ve-  non  dorsr  ssscr  alieno  dalla  lingua  l' ado- 
ler buono,  e  da  Amor  giusto  ;  alleiti  oppo-  perar  nllromle  (si  itretlo  parente  di  onde) 
sii  all'  Accidia.  che  il  Petrarca  adoperò  per  altrocc,  in  son- 

Zmr.  (36  è  la  Tolonla  accesa  in  ardere  so  di  molo  per  luogo:  conc  tossiseli  è  e'  ci  fu 
di  studiosa  sollecitudine.  Ora,  condossia-  chi  ne  appuntò  esso  l'elrarca  ,  credendosi 
che  quella  gente  corressero  cosi  oTTCnlalo,  giustificare  col  Salriali  che  disse  il  Pelrar- 


Toilo  fur  lucra  noi ,  \vrchc  corre  ad»  Si  ca  valer  piò  in  leggiadria  ,  che  in  opera  di 

 mluIlaqriellBlurlJamognn.-Eduodi-  purezza  di  lingua,  lo  non  so  quanto  noi 

ti  ort'dacon  pùngendo  .■  Maria  corse  dobbismo  di  ciò  aggiustar  feda  al  Salriali: 


con  frelta  alla  monlajna  :  esempi  di  stu-  dico  bene,  che  avendo  egli  di  purità  at_ 

diesa  cura  ed  accesa:  E  Cesare  ,  per  lag-  issimo  lodalo  llante  nella  Commedia;  alme- 

giegar  Ilirda,  Punse  Marsilio,  eroi  corse  no  in  quelle  voci  n  modi  dovrì  contesisi 

in  /spagna.  Cesare  volta  soggiogar  [.erida  puro  II  l'elrarca  ,  che  egli  lolse  da  Diule: 

della  Spagna  ;  e  peri  ,  assaggiata  appena  or  Dante  usò  ben  qui  «ride  (che  è  voce  di 

Marsilii  e  posteri  altri  all'assedio,  rolò  al-  molo  da  luogo),  per  molo  per  luogo;  da  che 

l'impresa  maggiore:  quesli  esempi  di  affo-  onde  è  presso  I  pcrluow  ,  imporla  quanto 

cito  operare,  accende!  quelle  anime  a  stu-  resta  di  tìi  per  trovarle  e  però  potè  il  Pe- 

diar  il  passo  vie  più:  e  però,  'follo  rollo,  trarci  altresì  dire:  Ed  io  contro  sua  voglia 

che  'I  (empo  non  r — 5    "     - .........    .......... 

(per  lepidaua],  gì 
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usilo  II  Martelli ,  e  non  fi  fona  il  dire  ,  E  avella,  che  i'  affanno  non  loflerw  Fina 
che  Ialinamente  ninno  direbbe  aliimde  par  alla  fine  col  figliuot  d'Anchiu:  li  genie 
alio;  di  che  uni  proprietà  bi  tale  lingua,  compagna  d'  Enei  ,  che  ,  jtanca  del  «lag- 
che  non  hi  l'aHra:  ma  di  onde  .  pt-  nolo  jm's-' Iuoko  i:i  Sicilia,  a  Ini  lisciando 
a  luogo,  0  per  luogo,  abbiamo  e-emvi  da  il  rmuiiiittii  <l'  Ihlis:  Sé  stessa  <t  fila  st<t- 
allogarli  dentro  chi  lo  negasse,  za  gloria  offerse:  li  gloria  lor  dotei  esie- 

Tobil.  Non  saprei  che  cosa  il  polene  re  di  fondar  Homi,  timido  quelle  ini  ras 
apporre,  Seguile  ori ,  Filippo.  altresì  trapassale,  Dinle  che  sentita  il  bi- 

floH.  M.  Fu  riiposlo  da  una  di  <[nelle  ingno  del  dormire,  comincia  taneggiar  di 
anime  :  fìirole  furon  quarte  dt I  mio  Du-  pernierò  in  pensiero ,  lanlo  che  s' addur- 
rò: Emidi  quegli  epirli  dine  Fieni  Dire-  mentii.  Poi  inondo  fur  da  noi  Ionio  diui- 
fr'  a  noi ,  che  troverai  la  tuca.  .Vili  'futi  st  ij<itil  ambre,  che  veder  più  non  poter- 
di  ronfia  a  muore  rei  li  pieni ,  Che  risfnr  i),  .Yuoco  pf  njirr  dentro  da  me  li  miie , 
non  poMm.'  peri  perdona ,  S*  tilltnia  no-  /Jeiqunlpiù  altri  nacquero  e-  dirmi  :  E 
lira  giallista  tieni.  Itella  scuso  e  genlilei  Ionio  d' uno  in  nitro  vaneggiai,  Che  oli 
rale  un  dire  :  Questa  frclla  noaln  i  giù-  occhi  per  rnohezaa  ricopersi  .•  questa  va- 
llili!; ma  se  lu  ce  la  reputi  ad  atto  villano,  oheaao  dotrrbh'  Btier,  voglia  di  dormire, 
la  ci  perdoni.  Li  suddetto  minia,  tullatia  E  I  pemomento  in  ioano  trasmutai  ;  ed 
correndo  ,  gli  si  manifesli  per  uu  Aliale  eccoci  il  Canto  in. 
che  fu  di  S.  Zeno  a  Verona  (  fu  un  Che-  Tour..  Miratiglielo  si  per  l'intensione, 
rardo  11)  al  tempo  del  frtton  iterarono,  come  per  gli  ornamenti  variamente  Borito, 
che  per  gran  pietà  e  dirottane  distrusse  e  per  la  tiratili  e  talcr  della  lingua  bel- 

o  Perona,  Solio  lo  imperio  del  buon  /far-  del  ditissmeulo  Callo,  tenne  a  dire  da  nl- 
fcarosia  ,  Di  cui  dolente  ancor  Melari  ra-  limo  de'beni  del  mondo  ne' quali  gencral- 
oiona.  E  qui  aggiugne  d'  un  Alberto  della  mente  gli  uomini  cercano  felicità  ,  de'quill 
Scali,  che  Iti  fece  far  abile  un  juo  figliuol  dice:  Non  e  felicità,  noni  In.  tuona  (fi- 
nitotele ,  ilorpiito  e  gohbo  e  scemo  :  che  lensa  d'oani  ben  frutto  e  radica  ed  aggiu- 
nta! per  lui:  E  tale  ha  già  i  un  pie  dentro  gne  :  /.'amar  che  troppo  ad  esso  tbaat) 
la  fona  ,  Che  lolla  piangerà  quel  moni-  sa tónni/ ani.  Di  sovra  noi  li  pianse  per 
itero  ,  E  trillo  fin  d' averti  avuta  pana  ,•  tre  cerchi.  Esiendo  adunque  il  l'urta  per 
Arche  iuo  figlio  ,  mai  dei  corpo  intero  K  uscire  di  ouest.i  gironi1  di  gli  Ireirti.i.i,  «1 
della  mente  peggio,  e  che  mol  nacque,  ila  entrare  net  priran  de'  Ire  suddetti,  fa  che 
poslo  in  iuogo  ai  tuo  pailor  nero.-  la  non  Dio  apparecchi  il  cuore  di  lui  a  stiluppaesi 
io  te  piil  dine,  o  «*  et  li  tacque,-  Tonferà  da  quell'amore  tisioso  con  un  sogno  che  , 
già  di  là  da  noi  Iroicorio  :  .I/o  quello  n-  lui  dormendo,  gli  manda, 
teii,  e  ritener  mi  piacque.  He  I  l'attedi  me  i-  Zar.  (Juinla  ragione  trota  ìosemprrmii 
(e  i  di  coniare  di  questo  Abile  queste  pn-  nell'andamento  e  sriluppo  di  quello  poema: 
che  parole  sema  più  :  da  che  ,  correndo 

egli  di  fona  in  quel  medesimo  che  parli-  CÌNTI»  LlrXIUOM>Ml 
ta  ,  non  potei  di  molte  farsi  intendere  a 

Dante  ,  e  forse  questo  che  disse  sono  un  Team.,  jVeJC  ora  che  non  pud  'i  caior 
po' troppo.  Or  t  ben  dipinti  qui  la  natura,  diurno  /nliepidar  più  'i  freddo  della  /.«■ 
dicendo,  che  egli  non  seppe  se  diise  più  ,  na,  Finto  da  terr.i  o  toiar  da  Saturno.  Il 
o  se  tacque  ;  da  che  non  poterà  intender-  calore  del  di  ricetuto  nell'  aria  ,  dura  tul- 
io, essendo  l'altro  ben  trapassato,  Ma  qui,  latla  in  sui  fona  del  tempo  mollo,  eiisn- 
pcr  non  lasciar  morire  materia  ad  alice  dio  caduto  il  sole  ,  e  (iene  intiepidendo  la 
notili  ,  acconciamente  capitino  due  altre  notte  ;  ma  tenendo  esso  a  meno  a  mano 

m'era  ad  ogni  uopo^occorio,  Ditte:  Voi-  di  Salarne,  quando  è  nel  nostro  emisfero 

dando  di  morto,  Mrelro  a  lutti  dicen  ;  perde  inatto  sua  fona;  e  ciò  attiene  nella 
/•rima  fue  Iforta  li  genie  a  cu'  il  mar  il  sui  maggior  lontanami  dal  finire  del  gior- 
opene,  Che  vedette  Giordan  le  ride  sue.-  no,  cioè  nella  prima  oiba  ieguenle.'  pumi 
questi  gridano  i  mali  effelti  dell'  accidia:  e  spiegato  ogni  cosa  di  questa  renine.  Ma 
quanto  nobile  e  nuoto  conccltol  per  aigni-  baule  |joelicamenle  fiorisce  questo  concet- 
ficare  che  gli  Ebrei  ;  i  quali ,  inviliti  dalla  lo  con  altre  circostante  della  delta  ora  : 
paura,  mormorarono  contro  Ilio  e  Mose  ;  (humdo  i  giornanti  lor  maggior  fortuna 
morirono  tulli  nel  deserto  prima  che  arri-  Fegaiono  in  Oriente  mnon»i  all'oioaSur- 
taaiero  alla  Palestina  ,  del  cui  possesso  ger  per  via  che  poco  te  ala  frnma.  Gen- 
erano umiliti  da  Dio,  e  però  rari  eredi,  manti,  è  di  ceumnmia  ,  parola  greca,  cn. 


Dlgitizod  0/  Google 


me  sapete  ,  che  e  indonnirò  per  tìs  della  credo  che  possa  essere  più  nobile  ed  "ri- 
terrà, ed  appartiene  i  mania.  Il  P.  l'assi-  Tata  ampi  italiane, 
unti  spiegherà  il  fallo  1 531»  ):  Manifesta  Tobil.  l'irmi  aier  Tedulo  in  I.ucreiio  , 
il  Diavolo  «erte  cose  occulte  per  certe  fi-  forse  nel  Libro  quarto,  una  somigliante  le- 
gure  .  .  , ,-  le  quali  se  nppnmcono  in  al'  ilon  lilosotica ,  circi  la  Tirili  degli  occhi 
cimo  corpo  lerreilre,  ecc.,  si  chioma  geo-  degli  amanti ,  iu  far  belle  le  loro  donne, 
manata.  E  credo  ,  che  li  maggior  loro  (or-  relè,  Kilippo,  che  lo  leggiamo. 
Inai  dimori  nel  più  rimembrarsi  alla  di-  Uosa.  11.  So  io  medesimo  d'averla  tb- 
postatone  e  postura  delle  stelle,  che  allora  duta.  Kcco  I.ucreiio  :  la  pirola  /"umilio  o 
nascono  in  cielo,  quelli  «a  che  poco  ila  J/slichrus,  che  mi  ricordi doicr  essere  nel 
Imma  alla  loro  forluni ,  è  il  cielo:  che  po-  dello  luogo,  ci  darà  nell'indice  il  Terso  ip- 
co  t  a  schiarir  per  lo  sole  sopraYTBgnente,  punto:  ecco  al  Terso  illB:  Muttimodis  iji- 
quando,  scomparendo  loro  le  stelle,  fluisce  (ur  pronai  lurpesuue  Birfemuj  fisse  in  de- 
ll giuoco.  In  quell'ora  adunque  (quando,  liciis  summoque  in  honora  eigere.  fliigra 
come  dissellante,  la  mento  olif  aueoislopt  .Veli  ■':::.  ; ,-..[  ,■  nmiiujj.is!  Cosiido,  Aco- 
nuoti  e  Hcina  ),  Mi  renne  in  aoono  ima  imos,-  Coesia,  Fnìladion;  fienosa  ti  li- 
femminn  talin,  Con  gli  occhi  ijuim ,  e  pnen,  /Jorcus,-  /'armilo,  Aimilio,  Cnari- 

i  di  co/ore  scioiia.  Udiste  toì  proprietà  ì  itnmanij,  (.ulnplrxts  plenooiie  honoria. 
e  ledeste  pitturi  di  brulli  e  som  eliida      Tomi.,  ila; li  li u  qui.  Udiste  un  costu- 
femmina!  Essa  è  l'Immagine  della  falsa  fe-  me  degli  amanti,  di  abbellire  Ir-loroaman- 

te  ora  ,  mirabile  ingegno  ai  Dante  I  /o  la  ro  laide» 

miraea  ,-  e  come  'I  eoi  conforta  Le  frert-  che  di  lu 

de  roem&ra  clie  la  notte  oiigrnea  ,  Casi  lo  del  color  del  mele;  Jcoamos ,  ! 

loiiardo  mio  le  /acca  teoria  La  lingua  ,  e  menti;  /biladion,  piccoli  l'illude;  Porcai, 

poscia  tulio  la  driainra  in  poco  d'  ora,  e  Capra;  nome  d'  una  corti  gi  ma  ;  Chciriion 

lo  iroamfo  eolio  ,  Come  amor  ouol ,  cosi  mia,  una  delle  Graiic;  calaplejia,  unimi- 

ie  colorata.  Primi  dirò  della  bellem  del  raviglin. 

concetto,  e  poscii  delle  parole,  tonanti  Piar.  H  medesimo  notò  luche  Oraiio 
Iratlo  Danto  si  ferma  a  mirarla  :  il  che  ci  de' medesimi  amanti:  Ulne  prasoerlamur, 
rerrà  ad  uopo  d'aver  noiito.  I.a  si  milita-  amatore  quod  amicae  Turpiadeciplunfcue- 
dlne  del  Sole  è  la  più  aggiustali  a  quello  cam  vititf  ,  aut  edam  ipsa  fiaec  Delectaat, 
che  diri  poi.  il  Sole  conforta  ,  ciofi  rawi-  eduli  /inloinurn,  polt/nua  ,lgnae.  E  tocci 
tb,  rinvigorisce  le  membra  grulle  e  in-  luche  l' anello  de'padri  che  iscemino  e  in- 
torpidite dalla  notte  e  dal  sonno:  e  in  fatti  fjerili'iionuc.iii  mimi  ve  ne  agiati  vi  i  difetti 
lavandosi  1'  uomo,  al  primo  riceve  sun  lu-  da'  figlinoli  :  Mutjinm  uppi  1  In  I  poetum 
me,  tatto  rallegrasi ,  e  sente  penetrar  in  pater  ;  el  pullum,  male  parm  Si  cui  Jilius 
tulli  i  suoi  sensi  novells  virtù  :  or  casi  gli  (il...,-  hunc  earuro  distorti!  cruri6us,ecc. 
occhi  del  Poeta  ,  nella  donna  affissati ,  li  Tom.,  ((appiccando  ora  il  filo,  reggiamo 


ululilo  jii  utilissima  puesia.  h  tu  [ruciir^i^ic,  i^meiiLa  qui  ■■  imi 

i  che  rende  belle  e  aggradalo  limente  scorlo  vale  destro, esercita  lo 

il  più  sodo  gli  occhi  degli  a-  lo:  e  questo  aggiunto  dato  alla  Ungi 

>ro,  eiiandio  le  laide  e  brut-  conosciuto  essere  una  proprietà  ; 


peri- 


ae,  per  bel  I  i  ssime  ra  pp  resen  t  a  no: 


intabaccalo  e  morto  d'  una  Cesco,  310,  dove  dice:  E  benché  'l  Beata 

sua  triala  ,  dimandato  da  alcuno,  comee^li  Francesco  non  ossile  scorta  la  lingua, 

poteiae  orni r  tinto  quel  celTodi  donna  ,  ri-  mi  distri  b/ito  parlatore.-  ed  a  questo  me- 

spoaegli:  L'amereste  altresì  toì  ebe  mitac-  destino  sene  quetro  esempio  di  G.  V.  ™t, 

ciò  io,  se  voi  la  vedeste  con  gli  occhi  miai.  40:  fu  maestro  in  digrossare!  Fiorentini, 

Ziv.  Nulli  più  vero:  e  bellissimi  questa  e  farli  scorti  in  ben  pjrlare.  Qui  dunque 

savissima  fantasia  di  quel  raro  ingegno  di  Dania  tuoi  dire,  che  le  scioglieva  la  Mogul 

Daniel  E  peto  il  Petrarca,  Tolendo  lodar  di  iche  essa  era  balba|  a  bene  articolar  le  pa- 

beltisalma  sopra  ogni  immaginar  nostro  la  iole:  poi  la  rifacci  diritta  di  alotlacbe  era, 

sua  Laura  ,  dice  ch'ella  era  sola  un  sole,  e  di  scialba,  le  coloravi  il  vello  smarrito, 

non  pur  agli  occhi  miei ,  Ha  al  mondo  come  amor  vuole;  cioè  ,  quanto  bisognavi 

cieco  che  airliì  non  cura  :  della  qual  non  altrui  ad  amarla  :  oviero ,  come  sogliono 
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cune,  a  farsi  da  sè  le  femmine  che  «enan-  bada,  mi  fa  di  falli  senio  rispondere.  Mi- 
tur  uiros.  Smorrilu,  credo  io  essere  ,  che  rabile  poesia,  e  llloiotli  non  minorai  lafal- 
uwiia  smarritoli  colore;  od  anche  smorto,  sa  feliciti  inganni  I' uomo ,  quanto  ella  ri 
coma  fa  lo  tmarriinenlo  dell'  animo  a'  'ili  può  tener  coperta  di  belle  mostra  ondata, 
molar  colore;  e  torse  quatta  imorrilo  usa  nausea  ad  appaila,  lo  Oliti  oli  occhi;  t 'l 
Dante,  pei  ddaoalo  ,  parlandosi  di  calore,  buon  FiVaUio.-  Atmen  Ire  Cuci  t'ho  mette,- 
Rifalti  belli,  snodatile  cosi  la  lingua;  foi  dicco.-  .Surji  evieni:  Irooiam  l'aperto, 
ch'ella  ansa  'I  parlar  ™i  disertila  .  Co-  pLT  (m  <|u,il  l:i  entr».  .1;,  llrr  cuci  ad  nlcuiu: 
minzioni  a  mnlnr  si,  une  «mptna  /Ja  jet  leggiadro  parlare!  per  inliflr  un  molto:  co- 
ntre'mio  intento  ritoilo.  i;  è  eli L  miu  m.'  hi  d:i:-\  mi.  Iter  gi'i'jj,  gii-ii. 
questo  inienlo,  addirtlivo  vero:  ed  io,  ve-  Kos*.  H,  Vo'  dir  ini  un  mio  pensiero, 
ro  sualantivo,  per  a  ili  ^ìihtiIh  ti'  l  i  (1 1 1  e  di  Mantenendo  la  dala  della  spiueaiioue  fatui 
animo.  Dante  l'adopera  cosi  mi, -Iti (come  da  lei,  sig,  llotlore,  delie  parole  della  Dan- 
anche  intesa  mi.  tfi).  lo  aun,  cnntnrm,  io  ni  ,  che  aresse  volulo  toccar  Virgilio  ',  ini 
aon  dolce  .Sirena  Che  i  marinari  in  mcMo  par  vedere  nella  parole  ultime  diluì  od 


sii  Dismnon  (ri»!  "■(ie::']in)  nllimi--  è  lo  di  Viri/ilio  u  Dante,  menlr'ei  dormioa. 
quel  medi'simo,  che  piii  largo  ili.-e  uni  In-  lira  dunque  :  Il  l'oela,  svegliato  con  li 
sto:  lo  trinai  lìliat  ilei  suo  cummin  vago  mente  impressionata  delle  cose" ,  e  del  re 
Al  conto  mia;  e  «un!  meco  s'  ousa  (  piglia  parole  vedute  ed  udite  nel  sogno  ,  potei 
dimesi  icheiia  )  /lodo  un' parie;  attutiti  dubitar  co*!  un  poco  della  negligenti  dal 
e  nppnOD,-  volendo  dir,-;  I  <i  i'iui:<i  si,  e  l'i-  suo  Maestro:  e  però,  appena  tornato  a  sì  , 
nehrio  in  tutte  le  sue  poterne  di  lanlo  di-  si  volse  a  lui  quasi  dicendogli:  (/diate  vai? 
letto,  rhe  non  gli  resta  da  volersene  riscuo-  -Sorelle  mai  vero?  Virgilio,  che  avevi  va- 
lere alcuna  virtù  :  e  ciò  ò  11  vero  de'  sen-  dutu  ogni  cosi  della  sposli  visione  del  ano 
inali  piaceri.  allievo,  e  vedeva  altresì  il  tuo  sospetto  ; 

Ziv.  (Juanto  utili  insegnamenti,  questo  gli  dice  di  trillo:  >on  una  ,  mi  Ire  volta, 

l'orla!  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  il  meno  f  ho  io  chiamalo  per  iavellerti  di 

(toondo  una  donna  «ppnrcs  sunto  e  pre-  colf-i-  1'  i:rnlu  rlis  (iiH-H'aggiuiiln  di  buon, 

sta  Zungh'esso  me,  per  far  colei  confusa,  non  a  caso  ,  mi  I'  abbia  posto  il  l'oela  con 

lunghesso  me;  cioè ,  alla  mia  persona;  inra^ragioiia  ;  volendo  lodarlo  di  beiiigni- 

come  si  dice  con  esso  lei1,  con  ciao  loro.  >uo  discepolo.  (Juesta  dilicatatca  ,  non  mi 
O  Virgilio,  Virgilio!  chi  ,'■  i/uesln  '  fiero-  pare  aliena  dal  cohtume  del  nostro  Poeti, 
mente  dicco.  Grande  avvedimento  e  cono-  Zsv.  Itene  ed  otlimimente  diesale:  e  il 
■ceiiia  di  costumi  è  in  questo  tratto:  la  san-  tulio  cosi  credo  esaere.  Non  debbo  Intu- 
ii Donna  non  si  volge  a  Dante  :  che  ,  es-  via  prttorire  uni  lesiona  di  questo  luogo, 
sendo  presso  rhe  ubriaco  di  quel  piacere,  che  mi  pira  assai  bella  ,  ed  in  a  ssa:  ni  mi 
non  l'avrebbe  ascoltala,  onè  eziandio  sen-  codici  e  stampe,  e  cangia  affatto  II  concet- 
tila :  si  volla  a  Virgilio  ci  sbrupto ,  e  '1  to.  lo  volti  gli  occhi  al  buon  Maestra  ;  a 
rhiama  due  volle  alla  fila  (dimoslraiion  vi-  mentre  Vocio  (voci)  come  diceaie ,  Sorgi 
va  d'affetto  affocalo  ]  quasi  volesse  dirgli  e  meni.-  J'roEiom  la  porta  per  la  oual  tu 
(  o  m' inganno  io!]  :  tome  lasciastu  que-  elitre  .-  .Su  mi  lesai.-  cioè,  (iridando  iui,- 
>(o  luo  allievo  ,  cos'i  affascinare?  Dia  noi  die  era  un  dire  ,  Sorgi ,  Irovlim  li  por- 
rimproveri  apulamente,  e  parli  coperto  ;  la,  ecc.,  io  mi  (foni,  rociari  (o  baciare) 
in  :i  uri  l'.err-  ,<ii.i  il  ri  |,:ii-lfltr  Jrtli  t-a  hi,  e  l'ocire  vai,  l'iridare,-  ed  è  il  notlro  I  j>ro- 
ben  mostra  cha  volea  dire:  quel  (ifromenle  bsrdo  «osare.  Anche  un  codice  di  Miniavo, 
dice  lutto  elfi  e  meglio:  ti  ti  reniea(ecco:  ha  queato  ucci.-  il  quale,  estando,  coma  t 
egli  era  un  po'di  lanca  lo,  o  allentala  laguar-  in  altri  codici ,  preso  per  noci ,  diede  ci- 
dia  )  Conili  occhi  /illi  pure  in  cniella  one-  gione  di  riversare  tulio  il  tetto.  Tini»  in- 
sta/quasi volendosi  a  lei  scusare  tenia  far-  loriti  di  lesti  e  di  ragione  mi  tira  i  questa 
le  altra  scusa.  L  ultra  prenrffm  ,  e  di-  leiione;  e  nondimeno  la  senlita  chiosi  che 
nomi  Coprirà  rendendo  idruppi ,  e  me-  voi  faceste  da  prima  ,  mi  ritiene  tuttavii 
ilrorami  1  oenlre  ;  Quel  mi  ntglià  col  in  ponte. 

puno  che  n'incisa  -'  ecco  coslume  ili  lesi  Uosa.  M.  lo  medesimo  non  so  bene  ri- 
condottiero.- Virgilio,  udilo  li  donna,  non  tolvermi. 
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Zr.v.  Si  mi  Inni'  e  lulli  tran  già  pieni  due  da'!'  dnael  Mmmlaff.  riintc  volle 

Oeli'  alto  di  i  ginn  dei  sacro  monte  ,  E  dirgli  dalla  sua  visione  :  mi  il  Maestro  it 

andmiam  coi  Solnuono  oliar/ni.  Clic  bel-  la  sapeva:  L'd  io:  Con  tanta  iospr.ccion  fa 

1  aprire  di  nuovi  scena  1  e  qual  vaglieli!  irmi  Novella  vision  eh'  a  si  mi  piega  ,  .Si 

d' immagini  a  locimcni  l  /  oiron  pieni  sia  che  io  non  posso  dal  pensar  piirlirmi.  Qui 

deli' alto  di,-  egli  t  ben  illm.  ch«  dir?:  il  Virgili..        .li  tutu  ridali:  Veduti,  dit- 

Sole  gi&  era  levalo,  e  illuminava  per  lotto  ae,  quell'antica  «Ireos  Che  sola  sorra  noi 

il  monte.  E  queir  andar  col  tale  ali"  rati,  mici  si  )i.-c-j:i->  I '.■r.':s(i  cerne  fusi»,  da  lei 

in  vece  di  dire,  andavamo  verso  occidente,  ai  slega?  Volle  dire  ,  È  liguri  do'  vili  che 

È  uni  di  quelle  pennellila  Dantesche,  che  si  piangono  ne'  gironi  di  sopra.  Bastiti,  e 

alle  cose  comuni  d.'i  nuota  visln  i'  miravi,  t-iHÌ  c  terra  le  calcagni  ;  t' affretta  :  fili 

gliosa  :  fata  carene  anche  al  sol  nuovo  ,  ocelli  risolai  al  iojoro  ,  die  gira  Lo  Acne 

ebe  meriti  mille  baci.  Ma  Dante  non  potei  eterno  con  le  ruots  magna  ;  per  venire  in 

non  cuora  occupato  nella  mostrala  visio-  disprciio  della  falsa  felicità ,  sguarda  alle 

ne:  e  per»  andava  pensando  a  capo  chino,  eterne  balene  del  cielo.  Si  disse  già  ,  il 

Seguendo  lui  portala  la  min  fronte  Come  logoro  {a  ludorn  essere  quel  cene  "  iti  piu- 

di  se  un  memo  arco  di  ponte  :  pei  nuovo  lo  il  falcone.  Questa  metafora  si  belli,  die- 
modo  di  direi  (Alanti-  io  udi'  :  Venite ,  qui  de  cagione  al  Poeta  d'una  simililudiue  , 
li  torca;  Orlare  in  mudo  joaceeòeni-  per  rappresentare,  come  egli  si  fu  riavuto 
gno  ,  (Juai  non  ai  sente  in  questa  mortai  alle  parole  del  Maestro  :  Quale  il  [clan  , 
marca.  Con  V  ale  «perle  che  porén  ili  ci-  che  prima  a'  pie  si  mira  ,  indi  si  volge  al 
gno  (ci  n  di  dissime),  Poiseei  insù  coluicde  grido  e  si  protende,  Air  lo  disio  dei  paltò 
sì  parfanne ,  Tra  i  duo  pareti  del  duro  che  Id  'i  tira ,  2ui  mi  fec  io.  Il  guardar»! 
macigno  :  quinti  belletti  e  dolceiia  di  a'  piè  che  fa  il  falcone,  è  mostrar  la  voglia 
vanii  Vuol  dire  ,  che  ,  accennando  con  le  di  romperà  i  geli ,  che  il  tengono  legito 
ali  Bpiegile  al  passo  del  monte,  aggiuntevi  sopra  li  stanga  :  il  grido  sarà  di  qualche 
le  parole  suddetto  ,  gì'  inviò  per  la  scala  ucoello  che  vola ,  che  è  il  naturale  suo  pa- 
che mHtea  nell1  altro  girone  :  quel  valseci  sto:  se  gii  non  lusso  il  grido  del  falconiere 
vai  tulio  questo.  Mosse  le  pennepot.e  che  il  chiama  alla  Bisturi  che  gli  porge, 
«ntilonne,  ne  lece  wih;  (lui  luai-iit.  cf-  l.'ucl  p>'<;|™if ri.  ;■  ruttai  viva  dell.)  ;ii- 

£ mando  esisr  leali;  Ch'an-aa  di  causo-  rar  che  fa  il  corpo,  quasi  per  i  se  inglie  r  In 
l'anime  donne.  al  volo  ;  ovvero  ,  por  gitlarsi  al  pisto  che 
IW.  Questo  verso  mi  diede  sempre  di  gli  è  mostrato. 
chepenHre.CertoquiliantBiplegail  Bea-  Tomi.  E  con  questa  Mia  osserratione 
ti  qui  iugent,  quoniam  ipsi  consofaDuniur:  mi  sembra  di  suggellar  le  ragioni  del  pre- 
or  che  è  dunque  questo,  aver  l'anime  don-  aente  nostro  Bollino  ;  che  l'ora  ne  è  ben 
ne  di  annoiare  I  lo  non  so  altro  Tederei ,  passata 


  .  unirne  loro  padrone 

conwlarai;  eroe.  Avranno  potestà  di  riceve-  mente  che  ciascun  di  voi  mi  pighi  sul  li- 
re consolaiione  ;  se  già  non  volessimo  in-  ne  la  mancia  ,  della  quale  di  prima  i  me 
tender  fiorino  per  madre,  o  maestra,-  se-  vi  siete  obbligati  ;  dico  di  quilche  brano 
rondo  1'  esempio  del  §  in  della  Crine*  ;  e  di  confortino  di  elegama  Toscana  ,  da  ri- 
varrebbe; Avranno  le  loro  animi?  urulri  «  munir  in  iucca  il  resto  di  questo  giorno  fi- 
generatrici  di  consolatone.  Ma  come  que.  no  a  domani. 

ala  sententi  evangelica  risponde  poi  con-  l'osir.  tigli  s'è  dimenticalo  perù  :  eh?  ri- 
ero il  viiio  dell'  accidia  i  I  comentitori  po-  domandar  sua  ragione.  Due  sole  righe  per 
comi  soddisfanno,  lo  la  penso  cosi  :  L'IO  questa  prima  volta  vi  posso  dare,  per  con 
ci  Sin  u  'I  ii'dio  nel  ben  oprare  procede  da  "on  provveduta  :  e  sono  quelle  che  lessi 
q-.ic.lo  :  die  V  unum  (■  f.it-5if.iti(a,  e  si  n  ti  -  icr,i'r?.  ix;1  l-nre:ii  ili  S.  Francesco  ,  dove 
no)a  del  travaglio  che  imporla  i'iqirsr  vir-  pirla  del  Diavolo,  che  da  S.  Francesco  sver- 
tuoso  ;  di  che  lo  porla  al  mal  in  corpo  ,  e  gogcalo,  parti  con  furiosa  rabbia  da  Monte 
:  .V;  pr.rli  Citi  (:rn(:l  ((rupestri 


o  piagnere  infiniti  che  era  auivi 


isions  di  pietre  di  Manu  fiutali)*, 
..a  rruici  aliato  ,  che  per  grande spa- 
l.vsii>  ;  .iijrii  )  il  ruoinisoW&pbtret** 


Itogi.  M.  Quadra  a  capello  ,  ini  pare 
me  ,  la  sua  spasimine.  Virtilin  ,  r.ln-  vi , 
Dante  cosi  col  ci™  buso:  (,'he  hai»  gli  di 
se,  rhe  pur  in  r/rV  In  lerrn  g  udii  la  avi-  twlte. 
da  mia  incomincio  a.  airmi ,  Poco  amen-     Z«v.  Deh  l  che  cvidenia  l  che  torta!  dia 
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elegama  !  *fooilfar  fuoco  ?  presa  aitili-  Ginepro  .  ■  Va  alla  lem 

meule.  chie  pentole  grandi  per  cu  ,..   

Toan,.  Questo  bellissimo  libro  da' Fio-  carne  Fresca  e  secca,  polli,  uova  ed  erbe,  e 


li  ledete, metterà  altresì  smein  accatta  legno  assai  ;  e  niello  a  fuoco  ogni 
.0  da  farti;  egli  è,  cosa,  cioè  polli  con  le  penne  e  uova  col  gu- 
i  un  fanciullo  ftalici-  scio,  e  conseguentemente  lolle  I'  altre  cn- 
.  .  l'eroccbè  il  fuoco  era  molto  gran- 
nnn  potea  troppo  hene  approssimarai 
damare,  prese  un'  asse,  e  con  la  ror- 
ciocchè  il  sonnonon  lo  inonnnnssc,  si  pò-  da  se  la  lego  al  corpo  molli  bene  istretta  ; 
ic  a  dorrnirt  alialo  uS.  Francesco;  e  ie-  e  poi  saltavi  dall'una  pentola  all'altra, 
gò  la  caria  sua  ronouellu  di  .S".  f-'ronce-  eh' eri  uno  diletto  a  vederlo.  E  viensene 
■co  ,  per  sentirlo  quando  egli  si  Irnasie  ,-  in  refettorio  con  quella  cucina  sua  ,  tnllo 
«  di'  quota  S.  Francesco  non  stilli  nitn-  rubicondo  :  c  pone  nuesla  sue  pultiglia  ■ 

(e.  Sia  la  nolle  Irorò  la  corda  sua  mensa  dicami  a'  frati  ;  che  non  è  porco  In 

cosi  lesola  ;  e  aciofieln  pinnanunlc.  per-  terra  di  Homi,  che  n'avesse  mangiato.  \jo- 
rliè  il  fanciullo  non  si  seniilK  e  andow-  di  frale  Ginepro  questa  sui  cucina,  per 

do  dietro  a  S.  Francesco  nella  selli;  ed  a-      Z».  Quella  semplici  là  di  lingua,  con 

cadde  in  terra  Immorlilo.  S.  Francesco  namora,  e  mi  terrebbe  tulio  il  di  quanto  è 
tornando  ,  trovò  il  d.  Ilo  fanciulle  col  pie  lungo  ad  udirne.  Mille  gmie  a  tulli  voi  : 
per  un'  altri  rolla,  porrò  io  medesimo  li 


Dottore  qualche  cosa  di  j 


t.  Nel  di  ic 
,.  o.  Intanto  i 
itiò  Tire  al  signor  doroallina  ;  e  fale< 


DIALOGO  SETTIMO 

Uvee,  poco  raggio  di  natie  elegante  di  lettura  e  lo  studio  de'  poeti  non  ri  tirerà  a 
lingua,  che,  recitale  ds'Fiorelli  di  5.  Fran-  scrivere  (come  altri  fa)  binarrimenle  econ 
casco,  suggellarono  il  piacere  della  tomaia  islile  noetico,  dai  falso  e  spropositalo;  ma 
d'ieri,  mi  toma  a  minte  un  colli  dire  ch'io  voi  tirerete  (  discretamente  alleggiandolo) 
(o  spesso  a'  giovani,  che  in  fallo  di  poesia  il  color  de!  poetico  dire  ,  a  colorire  ed  Ulu- 
lalo™ sogliono  interrogarmi.  Se  voi ,  dico  minare  dicevolmente  le  prose.  Io  conosco 
loro,  volete  fare  ili  hn  sitsì,  It^i'te  r:w:-  [icr-mia  i'!if  -crivn  ila!  imo  con  molta  fama; 
to  ed  assai  tri  tamenlc  le  prose;  come  il  ■  lo  studio  fallo  da  lui  in  Dante  assai  lun- 
Passavanti,  lo  Vile  de'  SS.  Padri,  i  FinM-  su,  u:i-:Li-  sn-IN:  sue  [.rose  un  cerio  eh  a  di 

d'ella  «legami  {  sema  del' quale  non  pub  poter  chi  lo  legge  notar  nulla  di  strano)^" 

ben  ridere  un  verso],  s' imparo  in  quf sii  dire  :  liceo  il  colare,  Il  funi,  l'ariteli  Dan- 

scritlori  ;  che  sta  veramente  a  casa  ne'  lo-  le.  K  impcrlanto,  se  io 'dovessi  ,  o  volessi 

ro  libri,  ['resa  ben  pratica  di  queste  natie  prendere  sperimento  di  quanto  vaglia  uno 

groiie.  voi  farete  sempre  di  belli  versi ,  scrinare  in  opera  di  lingua  nostro  ,  io  non 

eiisndio  se  il  coticello  nuu  fosse  gran  fallii  mrrei       i  t'li  mi  scrivesse  capitolo  nèio- 

riebi."  i!  vaco  :  chu  i|u:!iiti  Som-iti  Le  1:  l'e-  i^iie  ;  si  uua  misera  letterina  di  tenue  rd 

Irarco,  ne' quali  non  luce  nitro  che  il  fior  abbitlto  argomento;  nel  quale  non  doveise 

della  lingua  II  quali  tuttavia  ,  per  questa  lo  sua  immaginazione  essere  riscaldali  di 

questo  (aggiungo  io),  se  volale  fiorire  ed  ma  non  potesse  a  bene  scrivere  essere  aiu- 
alTonare  le  proso  vostre,  leggete  1  poeti,  a  tato  di  alito  ohe  pur  dilla  conoscenti  e 
Donle  singolarmente.  Il  calore,  il  nerbo  ,  pratico  delle  nolie  «legame  del  dire;  or 
l'efficacia  del  parlar  vivo,  ragionevolmente  questi  è  pur  la  gran  pietra  del  paragone, 
figurato  espressivo,  la  troverete  colà:  ed  Ma,  lasciando  questo  per  al  presente,  tor- 
eisendo  prima  rinsanguinoti  delle  naturali  niamo  al  proposito  nnslro.  Dico  adunque  ; 
bellezie  e  gruie  del  nostro  linguaggio,  la  che,  venula  la  mattina  dell'altro  di,  tutti 
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DIALOGO  SETTIMO 
B  tre  i  Soij,  din  pronta  e  fresco  voalia  di  geco 
rimettersi  all' usato  diletto,  furono  nella  gìnct 

■tisi,  dopo  alcun  motto  fallo  da  loro  sopra  rarusc  line  cura  ,  timore  ,  ecc.,  di  chic- 
la  materia  d'  ieri  ;  messo  mano  ciascuno  al  chessia:  e  qui  vale:  Se  tei  Mnilf  franchi 
ino  Dante,  11  Torelli  cosi  comincia  i  da  milita  noilra  pena  del  giacere  :  por  lo 

Tomi,  io  san  fuor  di  moda  beatissimo,  quii  parlare  s'accorse  Dante,  che  egli  non  . 
che-  queste  nostre  tornale  .  non  pure  per  era  da  loro  conosciuto  per  uom  vivo:  Coni 
continuar  non  Tengano  a  nessuno  di  voi  a  prajò  'i  Podi,  e  sì  risposto  l'eco  din-mi 
noja  (  come  sogliono  generalmente  le  cose  a  noi  ne  fu;  percfc'io  Nel  parlare  mniud 
usale  per  mollo  tempo  );  ami  se  mal  non  in  Uro  nascosto. 

to'  le  ragioni  dadi  ascili  v;„rri.  ,!,|, i-  ||0»..  H.  Qoì,  l'olirò  pjrlore,  o  l'olirà 
to  e  TOglia  ogni  giorno  maggior  dell'  altro  cosa  che  avea  taciuto,  intorno  all'  esser 
toì  Ti  ritornate:  il  che  io  medesimo  da  prin-  io  uom  Tiro,  Mi  par  da  notare  una  cosa, 
ci  pio  non  m'aspettava.  Nella  dimanda  e  risposta  di  sopra  ,  a™ 

Z«r.  Onde  che  ciò  s'avvenga  ,  io  non  so  doTuto  dir  Dante:  Virjiiio  dimandò;  eolino 
in  medesimo,  ed  anche  noi  voglio  dire;  che  risposero:  ma,  per  dar  varietà  a  questo 
forse  dotrei  dir  cosa,  che  alla  modestia  vo-  allo  che  venia  troppo  spesso,  Il  Poeta  tace 
stra  non  piscerebbe.  Ileo  dico  lo,  chela  di  sopra,-  e  poi  di  sotto  accona  insieme 


dunque  ,  che  Tom*:  :1  Min. ne  -i  jir-.it-rrnlf .  l'ii:ii!n  v.;tr;^.  lIìiutiiI'i.  ri- fucili .:  e  -■iìi.'^i 
e  volgasi  al  grido;  Tal  mi  fee'io;  «  lui  gli  affeltl.  Ed  ecco  gli  occhi  del  Maestro  ri- 
(cioe,  con  la  medesima  prontena  di  voglia;  spendergli  con  lo  stesso  linguaggio  :  nus! 
quonlo  si  fende  La  faccia  .  per  dar  via  a  Urla  mino  ,;i  r  i  <ji  j  .tupI  rlulcs  scardare, 
chi  so  «ao,  A"nn(/-ii'n<in  dare  "!  ci  Trillar  rir  tlic-;1:  la  iim-e  .-  San  conferito.  (Vas- 
ai prjnde.  Eu»  di  primo  trailo  ìie!li.<!mo  santi  ip.'i  r.'is  c'iWen  li  e  (sin  del  desio  ,■ 
modol  per  la  scala  cavata  nel  masso  andava  scolpisce  0  dipinse,  non  pur  dir.:  1.1  -jm  : 
tu  drillo,  finché  riuscì  sopra  dovt:  si  co-  li  r\:,Ui  .!,■'  ,!tsi.>  ■'■  r  ,me  [lire,  ildjliderio 
mintila  cerchmr.  ri-.'  a  uirnr  il  ir'i:i>r-  n  che  ne/li  cechi  latto  5.  aprica.  Dante  fa 
ebe  è  come  dire; /in che'  orritni  al  yiron  iti  ::ii:i:nr  urlilo  spesio,  e  variamente,  e  sem- 
■  aopra:  ri  prenda  Lell'iH'i  :  e  ruoprii  :  Ha-  pm  lepii  sdraine  ole  la  parola  risia,  la  quale 
mio  nel  quinto  gira  fui  dischiuso  ,  cioè  ha  usi  di  maravigliosa  bellona. 

gai.  Giacendo  in  terra  tutta  ooita  ira  giù-  conoscnia  di  queste  proprietà  d'I  lingua  ; 

10.  Sempre  nuovi  «iincsian'iili  i'  ]i  i,\nn-.  e  'I  conosco  ad  un  certo  diletto  e  gusto  , 

e  questa  trovata  da  lui  ,  come  ledmuo,  che  io  ne  vn  setittodo  sempre  maggiore  , 

con  diritta  ragione.  Adottili  pavimento  eh-  noi  faoea  primi, 
anima  mea,  .Venti"  dir  (tiro  cim  si  iifli  s.i-      ( 'hmt .  K  ijuestii  è  veramente  il  sn™uo 

.spiri:  filli  In  tit.-fiiNi  njjjvi!-!  <  in!.'.',  h/it  :  dell'abito  preso, ebene  Informato  ;  corno 

conaiailijojpiri.cioéiuterrollo.lasì,  ecc.,  dice  il  Filosofo,  e  Dante  nel  Paradiso  ivi.i, 

versi  e  suono  dolce  e  pietoso.  Virgilio  gli  SU.  I.iceniialo  Dante  a  ciò  che  desidera  'a: 

domanda,  che  loro  mostri  no  1  paino  di  sa-  Pai  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  tenni , 

lire.- 0  eletti  di  Aio,  li  cui  soffriri  ligia-  (come  ben  detto!),  Trnsjemi  jopra  qudta 

la  fan  min  duri  ,  /(risiale  creatura:  bene  usalo  questo  sopra.-  essen- 


)i  rerso  gli  ulti  satiri  :  quando  1 


la  sperauia,  mitigavano  loro  la  poni.  [■;  ri-  pirmjcr  rruthiru  Quel,  «enaa'i  quale  a  Dio 
sposto  loro;  che  tengano  a  man  drilta  ,  al  (ornar  non  puossi.  Sosia  un  poco  per  me 
di  fuori;  se  c  vero  (corno  parca)  clic  0'  vea-  tua  maggior  cura  .- cioè  ,  alleala  lo  stu- 


le  cernè  la  metafora  del  maturare  farcii  Lavagne  fu  la  sua  famiglia  nobilitati  della 


dio  dilla  tua  penitenza  ,  per  attendere  tolo  c 

Zar.  Torce  il  naio  ,  e'  mi 
danni,  il  Teatro  oomtnlaton 

buon  con  leale 

Rosa.  M.  Ella  si  ricorda  benissimo  ;  ed  Rosa.  JJ.  Dante  pelea  bene  (  chenVrea 
io  gli  risposi;  che  «  in  Tatto  di  melafure,  i  donde  )  formar  di  colpo,  onero  componen- 
gran  maestri  non  la  guardarono  mai  nel  do  e  accollando  dar  questi  diversi  atti  e 
sonile:  per  esempio  ,  in  quel  passo  di  Ila-  torme  al  parlare  :  ma  in  quest'  opera  corre 
tulle,  ove  parla  d'  uno  schifo  ,  e  battello',  troppo  gran  rischio  chi  non  è  [tante.  Que- 
A'eoue  ulltiit  noiontis  impelum  Iraoii  Ne-  sto  !*apa  adunque  ;  che  non  fu  più  d'  un 
quitte  prcteferfre  ,  «tri  piilmulis  Opu<  fo-  mese ,  o  via  li;  gli  ai  confessa  stalo  avaro: 
rei  notare,  siec  lintea,  ci  s..n-  tre  melila-  ed  ma  pli  spioti  la  on'enienia  ohe  hi  la 
re  tutte  Ire  indipendenti;  .Yotanlit,  /Yae-  pena  con  la  sua  olpa  :  Un  mete  e  poco  più 
ferire,  Volare,-  e  poco  appresso.-  I.ooueale  prona'  io  come  /Via  il  gran  manlo  a  chi 
naepe  iitifum  edidit  roma.  Le  lo  [ere  B  e  la  dal  font  l'I  gv  n-ri  i  cioè,  vuol  serbarlo  net- 
chioma  è  propria  degli  animali  ;  il  sibilo  In;  (.'(le  piuma  .«tnhrnn  tulle  l'allrr  tome, 
delle  jerpi;  né  la  loqueli  alla  chioma,  ned  Lt  ffli.i  r.u.r.  rsume  ami-  .'  fa  fcnlu.-  Ma 
esso  al  sibilo  fin  buono  contesto,  l.a  diti-  r.-enr  f.iit.i  r  j e  k-oc.-ia  Autore  ,  (.oli  teo- 
gente  corrispondi  iiza  delle  metafore  ...  è  perii  In  vita  ouoiurda.  Vidi  che  lì  non  ai 
minuta  e  femminil  cosa.  La  teoria  delle  nNi  .'i.n  r  il  rwr,  M  M  .'olir  potieti  in 
metafore  fu  sempre  in:  piTieolmi;  in;:ri.,  e  nuillr.  rdu  ;  f'trcliù  il;  questa  in  me  V  ac- 
ci hin  naufragato  frequentemente  i  mi-  cese  amore.  Fino  et  quel  punto  ,  miaera  e 
glie-ri  critici.  .  Sii  c'  è  altro  ;  che  questo  parlilo  Da  Dio  anima  riti,  del  lutto  awa; 
■Olla  non  ha  punto  che  fare  col  matura  ;  Or,  rome  wdi,  qui  ne  ton  punita.  Quel 
queetoe  un  concilo  separato  del  tultndal-  eh'  (icnrtzin.  fa  qui  ti  dichiara  In  purg*- 
)■  altro;  e  pero  è.  inutile  il  cercare  lega-  Sion  dell'  anime  connerse  .' a  da  ordinare 
mento  di  metafora  con  metafora.  coti  il  i 

Pone-,  Ohi  cosi  va  risposto.  Ora  ,  conti-  l'animi 

nuandomi;  l!  pur  brillo  ed  operativo  quel  ebe  f a  .  

mnlura!  per  compie,  reco  o  perfeiione  ,  lesse,  conoerlile  a  Dio  E  mila  pena  il 
presa  la  figura  dal  maturar  delle  frutti:  ed  monte  ha  più  amara.  .Si  rome  i' occhio  no- 
li pianger  di  quelle  anime  ,  emoni,. va  hi  sire  inni  s' mlerse  In  olio,  (iato  alle  cote 
fatti  e  suggellava  il  kr  purgamentoio  quo-  terrene;  (,'osi  aiutliaiaintia  Itirailmerte. 
sto  medesimo  verbo  ribadi-ce  aDintequc-  Pone.  Ili  vien  da  ridere  ,  a  ricordarmi 
st'anima  ,  verso  il  fine  del  (Anto.  Notaste  qui  di  quella  leiione  grammaticale,  eh*  toì 
voi  questo  modo;  tpifìio  ,  senso  il  quale,  deste,  Filippo,  a  quel  comentatore  da  Si«- 
deltn  di  c(im:-  Im  dello  -ir.inn:  1:1 1  min  shu-  in  ;  i)  Aliale  non  sansa  raccapeitar  nulla 
la  esempi.  Vii.  SS.  l'adri,  2,  1 1T  :  E  {e-  di  questo  a'  uderte,-  ed  on.  cercandone  li 

«mio  critliono  e  monaco:  io  quale  (laqual  ri  '   

russ'  roti  desiderio  nr'.i  tura  dam. indillo:  u 

/fi  i  r     spento  di  riuscirne,  come  colui  che  non 

fa  di  dirgli  chi  egli  fosse:  Oli  fiuti,  e  yr-  vede  con  eh  ■      l'iena  lume,  non  la  a  che 

tuoi  eh'  io  t'impetri  Cofa  di  l'i,  mvl'ìmi-  Itosi.  M.  Si,  si  ;  ella  fu  cosa  di  darla 
rendo  musai  :  ecco  :  gli  si  manifesta  ancor  per  meno,  e  mena  [gli  eoe  delle  buone  ad- 
vi-.-o.  b!  ic;i  ij  mi- .  Per  ehi  i  noslvi  ri  ire-  ilns.0  a  ijitcl  Set  \p:mnli:io,  olia  fa  ile!  pr- 
ivi Ilitalga  il  cielo  a  sé  ,  saprai.  (1  come  dagogo  a  Dante  e  lo  slafli'a  e  insegnali  leR- 
vago  model  in  vere  di  .lire:  l'erri,.-  li-  ne  «ere.  Ma  egli  è  meglio  a  pigliarla  cosa  in 
faccia  cosi  star  bocconi:  egli  si  mostra  sia-  giuoco,  e  mandar  lui  leggerenel  verbo  ader- 
to Pontefice:  ma  prima  Scias ,  .(in  d  risi  lui  y"  veni, irato  dalla  Crusca  ,  allegandovi 
suocossor  l'etri.  Miro  iSieslri  e  (.'hiurtri  questo  medesimo  verse,  di  Dante  )  ;  e  ci 
j'ndimo  Una  firmano  hello,  e  del  tuo  no-  Ir.mT.i  h  ih.,  e  .piiTito  il  s  mhmt  ;  si  di- 
me La  titol  del  mio  sangue  fa  tua  cimn,  r/"".  i.  vl.'<  ivi.  rome  spiegalo  nel  suo  In- 
S'ndima  e,  t'animila  :  la  fiumana  è  lava-  dice  il  Volpi.  Ma  quanto  bello  quell'ardire 
ano;  ed  egli  era  Adriano  rapa  v,  Kirsch! ,  di  Dante  qui,  n  (erra  il  mene,  per  bI«ttò, 
dei  conti  di  lavagna'  e  questo  è  ciò  che  ruSioIld  !  Volea  il  Irtela  amravtfe  al  poiai- 
dice  Danio  al  modo  suo  proprio  ;  che  il  ti-  bile  questo  abbassamento  degli  avari;  ti  ne 
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luffue  Mll'  acque  ;  fora  di  questa  spugni!  e  quel  non  inaia, 
che  ò  uno  spie-fan  dire,  e  però  bassissimo  :  bel  direi  per  iniuppala  e  impregnala?  egli 
e  lauto  polea  meglio  usar  questa  tignra  ,  i  simile  al  lana  saturala  fuco,  d' Orniti  ; 
che  ella  dall'  uso  ite'  Latini  fu  ammollita,  e  I  Cecropio  suturala  cgilonia  melle;  e 'l 
e  toltole  il  aalvsticume.  Slih.  Ttb. ,  Libro  salurntae  murice  se sles  ,  di  Manille  :  e 
V,  §  50Ì  :  lile  gratti  oculos  Jnnouentio-  nel  parlar  figurato  ;  Juno  antùpitim  latu- 
que  oro  contimi!  Mmjd  h\imo  ;  i-iot  de-  rata  dolorem,  di  Virgilio;  e  l'h  ornine  s  su- 
primi!,  et  adieondit  in  herbìs.  Segue:  Co-  turali  ftonoriàus  ,  di  Cicerone  ;  e  lumina 
me  ao  arisia  spense  n  ciascun  iene  Lo  no-  snuli  saturala  jigura  ,  di  Catullo.  Mossi- 
Siro  amore,  onde  operar  perdisi  (si  perdè);  mi,  e  't  Duca  mia  si  mosse  per  li  Luoghi 
Cosi  giuslisio  qui  strati  ne  tiene,  A'e'pie-  spellili ,  pur  lungo  la  roccia  ,  Carne  si  va 
di  i  nelle  man  legali  e  presi:  E  quanto /la  per  muro  stretto  a' merli.  Tutti»  lo  spili» 
piacer  del  gius lo  Sire,  Tanto  sdiremo  im-  del  patimento  era  occupalo  di  qua' pro- 
mudili  e  dislesi.  tirava  senlema  ,  espressa  stesi  :  e  nini  rimiri. a  ili  spedito  ,  se  nuo 
con  bella  poesia.  I.' aiiitri1  il  piiiif^'ije'!  una  filili 'Ila  rasente  il  monte  :  e  Diate 
«loie  dell'operar  nostro:  ur  se  l'amore  sia  trovò  appunto  a  che  assomigliarla;  ciò  so- 
tutto  occupato  nelle  cose  terrene  ,  spegne  no  tigelle  itane  formale  nelle  cortine  dei 
ogni  vigor  d'  opera  nell'  amore  di  Dio:  eia  baluardi ,  che  danno  il  passo  lungi)' esso 
pena  adeguala  ò  ,  rimaner  qui  legati  ed  ai  merli:  questo  i  lo  stretto,  a  modo  d'ar- 
inerli  del  corpo,  llanlo  s' inginocchia,  per  vi'ii,i,u  r,n,  -nw.  Spicca  ora  meglio  la  con- 
euore  della  pepai  dignità  ;  il  l'apa  lo  fa  dimmi-  iM  lim^n:  Ciir  in  gente,  che  fonde 
rialiarc,  dicendogli  ;  che  nella  vili  di  là  i  u  goccia  a  goccia  Per  gli  occhi  il  mal  che 
matrimoni,  esiandio  i  mi.liclii  colla  lihie-  (ulto  limonilo  occupa.  Dall'altra  parte  in 
sa,  rimangono  sciolti  :  e  nel  rimanda:  lo  (uor  troppo  s'upprocciu.-f  ivo  parlare  ponti- 
ni'ero  inginocchiato,  e  iwleu  aire  Vaca-  cv!  Ulani  pulivano  piangendo  il  peccalo 
m'io  cominciai,  ed  ti  s'accorse  Solo  «scoi-  dell'avarimi  e  Dante  a  questo  concetto  di 
landò  del  mio  riferire  :  se  n'  accorse  dal  uu'  altra  nobilissimi  e  vaga  forma  ;  fonde 
suono  delle  parole  di  Dante  ,  che  a  lui  ve-  a  goccin  a  goccia  per  gii  occhi  [cioè  con  le 
niiBuo  più  da  vicino  ,  essendo  lui  inginoc-  lagrime)  il  male,  ecc.;  che  è  come  dire,  si 
coiaio  :  e  veder  noi  polca  ,  stando  con  la  purga  fuori  per  gli  occhi  del  malo  affetto, 
faccia  sopra  la  terra.  Quai  cogion  ,  disse  ,  Ora  eglino  si  allargavano  troppo  tenendo 
in  giù  cosili  (orse?  Ed  io  a  luì  :  Per  no-  quasi  lulla  la  sia  dalla  parte  di  fuori,  n- 
itra  dignitate  Mia  coieiensa  dritta  mi  ri-  deudo  la  proda  (  questo  è  «pproccinrsi , 
morse.  l'edel  cattolici  :'u  scoprii  li-iniu  ,  neeictnarsi  ; .  e  per  colà  non  lasciavano 
riconoscendo  la  dignità  del  Vicario  di  tiri-  strada.  Qui  manda  a  Dio  il  l'oela  una  gia- 
llo ;  comechò  le  azioni  d' alcuno  morda  la-  dilatoria  contro  l'avarizia,  ben  da  par  suo: 
lora.  I)rà%a  le  gamie  e  leoali  su  ,  frate  ,  jl/alndelta  sic  (u.  onliculupa,  Che  più  che 
ililpoie.-  non  errar  ,■  conserto  sono  Teca,  tulle  f  olire  àfjlfe  hai  predo  ,  Per  la  tua 
e  con  gli  altri  ad  una  palesiate  (Apoc.  in,  fumé  sensa  fine  cupa.  Benedetto  questo 
Iti..  ,V  ni  ti  (,'iiel  sanlo  «angelico  suono  ,  cupa.1  cioè  sfondala.  La  sfondata  gola  di 
Che  dice  Neque  nubenl ,  intendesti ,  Ben  I iteli  io  ,  hi  il  Davanuti,  O  del ,  nel  cui 
puoi  ceder  percfi'  io  rosi  ragiono,  fattene  girar  par  che  si  creda  Le  condision  di 
«noi  ,■  non  va'  che  più  1'  arresti ,-  Chi  la  quaggiù  trasmutarsi ,  Quando  Berrà  per 

sta,  interrompe;  Col  futi  maturo  Ciòcche  di  qualche  gran  penSuaggio  da  ciò.  Nota 
tu  dicesti  :  gli  rimanda  questo  bel  verbo  Cuando  terrà  per  cui:  vale.  Quando  usr- 
maturare,  che  prima  Virgilio  area  rivnlib  ni  nJnmo  .  <-lu  (,i  <:  n  ei  dui  mondo?  ed  e 
a  lui,  A'epote  ho  io  di  là,  che  ha  nome  Ala-  propri.' ti  di  nirlar  ir,, ini. 
già,  tìiona  da  si,  pur  che  la  nostra  caia  Toma..  Ma  torna  tosto  al  suo  quadro  ; 
(Von  faccia  lei  per  eSEmpio  mulmigia  ;  E  Aoi  amianti  ™i  p..-<i  Ifnli  e  scarsi;  la 
quella  sola  m'  è  di  là  rimala.  coti  è  dipinta  al  naturale  :  il  sentiero  era 

stretto;  da  manca  era  [a  roccia;  da  destra 
(JAMO  VIOTESIMO  i  condannali  giacendo:  era  dunque  d'an- 

dar adagio ,  e  far  piccoli  passi;  Edio  at- 
t'oire.  Bella  entrata  nel  Canto  n  I  Dan-  tento  oil'omtre,  che  t  sentin  /ìetojomen- 
le  volta  saper  dal  l'apa  più  altre  cose;  ma,  te  piungrre  e  lagnarsi  Mi  par  proprio  ve- 
per  non  isconeiarlo ,  si  trasse  di  muover-  derlo  andir  compartendo  gli  sguardi  ■  ora 
gliene  più  dimando.  l'dite  :  Cantra  mi-  a'  suoi  piedi  per  saper  dove  li  metlea ,  ed 
glior  tofer  coler  mal  pugna;  Onde  contro  ora  alk  anime  che  piiogevano,  per  racco- 
U  piacer  mio,  per  piacerli,  Trassi  de ll'ac-  gliere  i  loro  guai  ;  E  per  eentura  ud?: 
qua  non  sosia  la  spugna.-  leggiadra  mela-  Dolce  Mai  io,  Oinansi  a  noi  chiamar  co- 
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si  ntl  ponto,  Comi  fa  donna  ch'in  par-  fon  di  advggiari ,  nuocere  d'ombra);  Si 
torir  aia.  0  che  dafceiil  i  avea  sentilo  cht  buon  frutto  rado  se  ne  ichinrJa.  Noi 
chiamar  (ondar:  aiaar  lo  noce,  lo  chiama  non  cercheremo  a  parie  a  parie  ogni  par- 
inole poco  più  in  II)  più  là  dal  luogo  do-  ticolaritù  di  questo  trailo  d' istoria  ;  ma  ci 
»■  pra.  E  aeguilar .-  /'opera  folli  Ionio  ,  arrederemo  qui  e  qua  ,  secondo  che  ci  si 
Vuanio  tider  ti  pud  per  qui  II  'espialo  <tvt  darà  cosa  di  notevole  bellina  :  che  h  l' i- 
sponesliil  luo  Portato  tanto:  esempi  d'i-  stinto  anatro.  Ih  H  Biagio,  tìiunto,  Lìl- 
more  di  povetli,  che  si  gridano  da  quegli  la  e  /tingala  Pattuir,  tosi»  tv.  sunti  tvn- 
arari.  Tulio  i  dolce  qui  e  gentile;  elegao-  delta  :  kd  io  la  chieggio  a  lui  che  tulio 
t.:>  4.j unT^n  può:  e  lo  sponesti,  che  cari  staggia  .'  giudica  ,  a  1  ulti  tiene  ragione  : 
parola,  e  proprio  da  vìrgiml  parlo!  queste  erano  città  della  Fiandra  da'  Frin- 
itosi. M.  (jneste  elegante  a  me  sono  lesi  tiranneggiale:  e  la  vendella  ne  fu  ben 
succherò,  mele,  confetti,  e  vi.'  in^'in:  nr  oitv:iio.  l'aclnndo  de'  Ite  antichi  di  Fran- 
chi sa  quanti  «arsone,  a  cui  (per  lo  meno)  eia  dice  :  Calamaio  fui  di  la  Ugo  Ciopei- 
sarnnno  un  brodo  sciocco  I  (a--  di  me  rnn  nuli  i  ttlippi  e  i  Zuigi,  l'er 
ToaiL.  FT  polrebb'essere  troppo  :  e  cosi  cui  notellamente  è  trancio  reilti.  J'ìjIi'-joI 
la  natura  punisce  talora  la  tìiìoss  rustici-  fui  d'un  beccajo  di  Parigi,  Quando  li  fie- 
li d' alcuni,  defraudando  loro  la  dolcetta  gi  nnlichi  renner  meno  tulli,  fuor  eh'  un 
di  quealì  sapori  tanto  gonlili ,  e  pasloran-  revoluto  in  panni  frigi.  Sema  pi-r  mino  io 
doli  pure  di  macco  e  ghiande;  a  modo  che  qucjln  spìngo  di  falli ,  dico  :  che  ee  per 
ficea  Circe.  Segue  >..'i  mtii.v  inh;i:  <)  in-  questo  rendili»  in  panni  frigi  s'Intende 
imio  .  f.on  porertd  BoImM  MWÌ*fcrftt(e,  [come  altri  vuole)  uno  rcndulosi  frate;  egli 
Che  gran  riccheas,:  ,-.ins.si'ifer  ron  r-bio  .-  e  bel  modo  e  da  notare, 
ecco  altri  esempi  di  naturale  liilìi.  Inacque-  Hosa.  Ji.  lo  ho  s  fare  nna  noli  a  quel 
ro  a  Dante  queste  sentenie;  e  si  trasse  so-  becoajo  ili  Parigi,  che  ad  un  colile  parve 
pra  quell'animi:  (hieate  parole  m'  ernn  sì  un  bullone  dato  alla  stirpe  de' Ile  di  Fran- 
pificiule,  CW  io  mi  trassi  olire  per  ooer  eia.  (Ir  è  cosa  di  gran  maraviglia  che  que- 

renule.  Unta "pln-laenancor  della  larghe*-  cosa  di  [lanle ,  eiiandio  quelle  a  cui  ba- 
sa. Che  fece  Niccolò  alle  pulael'e  ,  Per  stavi  la  lena  ;  a  queslo  passo  si  crneda 
condurre  ad  mar  lor  giatmean.  Viga  cìr-  con  lui ,  e  lo  morde  finoadire,  cha  egli 
insistita  e  questa  e  poetica.  Haute  s'  fra  qui  avviluppa  i  fatti  per  malisio  ,  o  incu- 
idosso  per  avvicinarsi  allo  spirilo  ,  e  '1  rama  ria:  tonti  fona  ha  negli  animi  una 
trovò  cHh  tuttavia,  seguitando  parlivi  altri  passione  assai  calda  :  che  il  detto  comen- 
eiempi  di  lirgheiia;  quel  di  S  Niccoli:  latore  volea  pur  gradire  al  suo  Mecenate 
vescovo  di  Ilari,  che  provvide  di  il  i  ni-  111:  di  Francis  ;  ed  egli  n'  avea  ben  onde, 
ne  fanciulle,  cheper  povertà  erano  per  es-  Ma  egli  dot  e  a  aver  più  rispelto  alla  ve- 
sere  prostituite  dal  padre.  Per  ron'Hirrc  ,  ri  in  :  che  in  falli  in  falli  nell'opera  del 
ecc.:  quando  nobile  e  leggiadro  parlarti  ed  freccujo  di  Parigi  non  è  alcun  viluppo  di 
(■  come  dire  ;  per  provvederle  di  orrevol  storia ,  né  alcuna  inalili!  ;  da  che  l.iovan 
partilo.  Dante  scniiva  parlar  pure  queslo  Villini,  leali  storico,  «onta  il  medesimo  , 
spirito,  tacendo  glisltri:gli  domiodadun-  dicendo;  che  PER  LI  PIC  si  narra  la  cosa, 
quo  chi  e'sia.e  perchè  solo  a  parlare:  0  come  l'ha  conia  Manie  medesimo,  dicendo, 
nnima  che  Ionio  hen  favelle  ,  dimmi  chi  K  t-i-rt  ì  *r.  Haute  voleva  qui  trafiggere  R- 
f nati,  dissi,-  e  perché  sola  Z'u  queste  degne  lippa  il  Hello,  come  voleva,  ed  altri  di  quei 
lode  rinnowlle.  JVon  fin  senso  merci  la  He,  non  eri  uomo  di  cosi  grossa  pasll  da 
lua  parola,  .S'io  rilomon  compier  lo  Cam-  Tendere  fanfaluche  a  chi  polca  leggermen- 
min  cario  Di  quella  tjila  ch'ai  leonine  co-  te  rimbeccargliene  ,  mostrandolo  un  falso. 
la.  e  vola  nllrfsl  il  Terso.  liav.  Qual  ciuco  di  in  parale,  lai  riceve. 

Pohf.  Superbo  appirco  preso  qui  dal  Seguita:  7rocn'  mi  siretlo  nelle  mani  il 
Poela  per  vituperare  liH]:[ii>i  iìi.'ll.,,  n>  di  freno  Del  gunrrno  del  regno  ,  e  lanlo  poi- 
Francia,  chea  suo  dello,  guasta  il  bene  sa  Di  nuovo  acguiilo,  epiùdamici  pieno. 
d'Ilalia  per  le  sue  gare  con  Ronifuio  mi:  Trota'  mi,  ecc.,  dello  assai  senM-Kiieulc  : 
comincia  dunque  dal  mordere  il  ceppo  di  come  dicesse,  che  il  goierno  gli  venne  al- 
quel  reame,  e  via  via.  le  mini  all'impensata.  FA  è,  pire  a  me.an- 

Tomi..  Questo  spirilo  era  litro  Coppetta  che  bel  modo  questo  che  seguita;  Che  a(- 
rìrlh  i!  Miiiinn,  Et  egli:  Ioti  dirò,  non  per  Incorona  vedova  promojia  La  tetta  di 
conforto  Ch'io  oltenda  di  là  ma  perché  mio  figlio  fu,  tlul  quali  Cominciar  di  co- 
lonia Grazia  in  le  luce  .  primo  che  aie  alor  le  sagrate  ossa;  vero  e  nobil  pirlare  ! 
morlo.  Io  fui  radice  delia  mola  pianla,  Ma  qui  entra  un  po'  più  chiaro  ■  toccar  le 
(.he  Inlcrrocrislianalullnnduggialraela-  vergogne  de'  tuoi  successori  Re  di  Fran- 
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eia.  Jfenlre  che  (tinche)  la  gran  dote  Pro-  avarizia,  che  puoi  tu  più  furati  Ali  c'fiai 
eejizuie  Al  sangue  mio  non  tolti  la  ter-  il  sangue  mio  a  te  si  tratto  ,  Che  non  li 
gogna.  Paco  talea;  ma  pur  non  facea  ma-  cura  delia  propria  carne?  Or  questa  p  ben 
le.  Voci  dire  ;  che  in  povertà  antica  min-  eloquenti  rafTonata  e  calda  ti  possibile  i 
lenea  in  que*  [te  il  freno  naturale  della  ver-  amplificando  dt  lenii  Imi  l'in  forni  a  del  nò- 
gogna  del  ladroneggiare  ;  idi  ,  acquistala  gua  suo. 

la  l'roiense  e  aggrtndilo  il  regio ,  le  ter-  Rasa.  M.  Quel  per  ammenda,  ironia  si 

gogna  Tu  reputalo  uno  scrupolo  femminile:  amara  e  pungente,  entrò  tallio  uell'  animo 

il  che  non  è  una  ciancia.  Di  fatto  :  Zi  co-  del  nostro  Poeta,  che  qui  (  se  non  per  le 

mincid  con  fona  e  con  menzogna  La  tua  slesse  parole  J  ci  rimette  mano  nella  alena 

rapina.  Zucche  I  (chi  ha  gran  forte,  non  sentente  :  ascoltate  :  Perchè  men  poja  il 

fede;  ed  allora  Net-  mal  futuro  e  'l  fatto,  Yeggiu  in  Ahignn  e». 


r...  ,  ir  la  gente  ):  e  poicia  Irar  Io  JioTdoiijo  ,  È  nei  vicario  suo  Cri- 
per  ammendi.  Ponti,  e  Aormandia  presa  ilo  esser  callo-  l'er  far  parere  opera  meno 
e  Guascogna.  Queslo  per  ammenda  vale  ;  laida  tutte  le  falle  e  le  da  fare  ,  ne  fa  or 
per  peritata  del  mal  fallo ,  ne  fece  di  una  ,  appello  alla  quale  tulle  le  altre  sono 
troppo  peggiori:  ironia  ami  mordente,  che  bagattelle.  Pollare  il  meo  io  i  egli  èbeoque- 
II  Poeta  fa  giuncar  qui  mollo  bene  tre  voi-  sto  uno  smidollare  le  ossa  :  e  quel  cern- 
ie. Corto  otnne  in  ilaiia  ;  e  per  ammen-  prendere  in  tal  paragone  anche  le  mel- 
ila FUtima  fi'  di  Curradino:  e  poi  IUpin-  vigili  future,  egli  è  proprio  un  locar  il 
se  al  ciet  Zomroaio  per  ammenda.  Orlo  sommo  delle  perfidie  ;  lasciando  al  lettore 
d'  Angii,  che  vendico  Corradi»  ritOgUan-  immaginar  qualunque  più  trista  ribalderia, 
dn  la  Sicilia  a  Manfredi,  da  lui  tolta  a  que-  la  qua!  perb  scomparirà  verso  quella  che 
sto  Curradino  :  e  per  penitenia  di  questo  egli  è  per  dire  ;  cioè,  la  pretura  e  la  villa- 
mi  sfa  Ito,  mandò  In  paradiso  (  come  altri  nie  atroci,  falle  a  Bonifacio  tm  in  Alagna 
mole]  S.  Tommaso  d' Aquino  ,  facendolo  per  ordine  del  dello  ile.  Feggiolu  (Crialo) 
ad  un  suo  medico  avvelenare,  andando  lui  un'  ali  ra  colla  e  ss  tr  ile  riso  :  Veggio  Tin- 
nì Condito  di  Lione,  dove  temeva  di  aver-  novellar  f  accio  e  'I  feie  ,-  E  tra  viti  la- 
lo  contrario.  droni  («ere  anciso  :  questi  sono  gli  stre- 
po!». I  poeti  hanno  gran  privilegi  di  di-  si  ivi  falli  della  sacra  persona  del  Papa  : 
re  che  vogliono  degli  altrui  fatti ,  sopra  la  la  noia  del  citi  ladroni,  è  una  stoccata  di 
voce  che  hanno  di  parlare  di  fantasia,  e  quelle  che  data  Ailù  ,  forando  il  peline 
non  dover  esser  creduti  ;  quantunque  ei  I  ombra.  Peggio  'I  nuovo  Pilato  ai  crude- 
non  dicano  sempre  il  fallo:  che  eccoti  un  le;  Che  ciò  noi  siizia  /  ma  arma  decreto, 
altro  («rio  (Vaiola)  in  iscena  :  Tempo  erg-  Porti  nel  tempio  la  cupide  vele.  Udite  voi 
g'  io  non  mollo  dopo  ancoì,  Che  trago*  un  eluquenia  ognor  più  rincalzata  I  e,  per  va- 
iillr,)  o.-r.o  fuor  di  Francia,  Per  far  co-  rielà  di  stoccheggiata  a  og  ,i  mano  ,  lerri- 
noicer  meglio  e  si  e  i  suoi.  Sena'  arme  lille  1  Le  cupide  tele  :  spiego  io,  lo  storio 
n'  esce  e  solo  con  la  lancia  Con  la  qua'  della  sua  cupidigia  oavaritia,  sacebeggiau- 
gioslrd  Giuda  (  bello  1  con  tradimento  ) ,  e  do  (  come  pirata  J  la  Chiesa  ;  presa  la  Sfu- 
ijuella  pania  Si  ,  eh'  a  Fiorenza  fa  >cap-  ra  dell'andar  a  golfo  lanciato,  e  vele  spte- 
plnr  la  pancia.  Il  Villani  conia  la  cosa  per  gale.  Sema  diCnto.  ione  forse  ,  non  de- 
filo e  per  segno:  noi  porr  era  mente  almo-  cteto  della  (tosa,  che  trasportine  in  lui 
du  leggiadro  e  forte  di  Contar  queste  im-  la  possessione  delle  ragioni  sacce;  m»(stan- 
prcse.  Quindi  non  (erra,  ma  peccalo  e  ori-  do  nella  figura  di  Pilato  )  senta  aver  dato 
la  Guadagnerà  per  si  Ionio  pili  greve,  (  come  costui  della  morie  di  Cristo)  atnlen- 
(>uanlopiùliet(fimiIdonnoconla.Scher-  za  :  ma  spogliando  essa  Chiesa  a  man  Bal- 
ia amaramente  aul  nome  Senza  lerrn  di  vi,  i  modo  di  assassino.  Forai  qui  tocca  il 
questo  Carlo,  mosso  a  conquistar  la  Sicilia:  ftlto  atroce  del  rubamenlo  fallo  de'  Cava- 
in  luogo  della  quale  ,  che  non  conquisili ,  lieri  'l'empiii j,  e  loro  beni, 
guadagnò  infamia  di  truffatore  :  guadagno  Tom..  Voglio  render  qui  a  n«nte  una 
lauto  più  infelice,  quanto  egli  non  ebbe  nò  lode,  che  ben  gli  è  dorata.  Egli  era  per 
anche  il  picciol  bene  di  vergognarsene:  par-  privato  rispe  Ilo  d'animo  cosi  errerao  a 
lar  forte,  e  da  uom  verace  e  magnanimo  1  questo  Pontefice,  come  vedemmo  nel  Can- 
L  altro  ((irlo  II)  clie  gid  usci  preso  di  lo  ni  dell'  Inferno,  e  sempre  ,  o  nondimc- 
nave  ,'  fallo  prigione  in  battaglia  navale  :  no,  come  uom  religioso,  vedete  quanto  egli 
Veggio  render  sua  figlia  ,  e  palleggiarne  .  onora  la  divina  autorità  e  dignità  di  lui, 
Come  fan  li  corsar  dell'  allre  tchiuve:  la  come  vicario  di  Cristo, 
maritò  per  danari  ad  Ano  II  d'  Ette.  Il  po-  Zar».  Veramente  da  questo  lato  uno  è  da 
vero  Ciapetta,  ricordandosi  di  tinte  vergo-  appor  nulla  al  notlro  Poeta  (  il  qua!  fa  qui, 
0  iu  bocca  di  quello  Ugo,  una  rivolta  assai 
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religiosa  a  Dia.  spennilo  vendala  di  tanti  ria  valer  pub,  infetidii!  ed  anche  tordi- 

ottrsggi  :  O  Signor  mio,  quando  iati  io  data,  rialrritrasa  ,  o  limili  ;  che  iu  qoe- 

IMo  A  eeder  fa  vendetta,  che  macola  Fa  sto  sento  t  hi  bene  la  noalra  lingua  ;  e  di 

dolca  l'ira  tua  nel  tuo  aecjrelo  ?  Piano  di  qui;  misero,  per  [acrnipio,  greflo.  Hi  qui 

grave  e  nobile  religione  e  questo  concetto,  k  miseria,  trentuni:  e  fu  quella  dtl  mau- 

Li  giusliiia  della  vendetta  di  Ilio  ,  preor-  cargll  ogni  Tilto,  tacendogli»  oro  ogni  eo- 

dlnata  per  on  (al  tempo,  iaddolci*c«  ,  ni-  si  che  egli  toccata;  siccome  è  noln.  Iticor- 

leara  (nascosa  nel  suo  segreto  consiglio)  la  duino  anche  il  furto  di  Aram  :  Dei  folte 

tollera  tua,  per  la  certetta  dell'  effetto  che  ylcnm  ciaacun  poi  ai  ricorda ,  Con»  furi 

non  pub  fallire  :  e  Imperiamo  ,  quando  fa-  le  ipoolie ,  ai  clic  ('  ira  Di  Giorni  qui  par 

ni  tu  parte  eilandio  a  me  di  questi  gin  sia  eh'  ancor  la  mania.-  il  fallo  1  net  libro  di 

allegreiia  t  (iiotn*,  fi. 


Don.  M.  A  propesilo  di  questa  rendei-  magine  dell'  ir 
ti  di  quel  sscriteglo  ,  vorrei  recilnr  qui  il  nulla  contro  d 
luogo  di  Già.  Villani  (  mi ,  64  ).  Essendo  tò  al  popolo  la  sui  trulla  :  indi  ai 


per  opera  di  Sciami  Colonna,  a  lommossa  coi  (Act.  Ap.  i.)  marito  .SapVa  ;  Lodiamo 
del  Re  di  Irancia  ,  preso  in  ADagnl  Iforji-  i  colei  eh'  ebbe  Eliodoro  (u,  Mach.  3);  Ed 
faolo  Papa  ver ,  la  norella  gliene  fu  man-  in  fnfamtB  tulio  ■Imonlaoira  «jlinnealor 
data  in  pochi  di,  per  grande  «Itegreiia:  e  ch'ancite  Polidoro.  Virg.,  En.,  in,  iW.ece. 
capitando  i  primi  corrieri  ad  Ansiool ,  Il  Uosa.  .M.  (ih  r.w  Mìo  qm-sio  «arine 
Vescovo  della  dilli ,  che  era  diritto  e  san-  di  modo  ,  da  dire  pur  la  con  medesima  1 
lo  uomo  :  udendo  la  nocella  quasi  tittrpì ,  Dante  rotea  dire  ,  che  in  quel  girono  ai 
alando  un  peiao  in  libraio  contempi™-  cooltvano  esempi  di  arariiia  ,  vitoperan- 
do...  E  tornando  in  ae ,  dine  polene  di-  doli:  avea  dunque  detto  ,  or»  ;  ilipeliam.- 
nann"  a  più  buono  gente:  «  Il  Re  di  tran-  ora  Ciascun,  ai  ricorda  ;  qui  Acctuiam  -' 
eia  fari  di  questa  noi  eli  a  grande  allegrei-  poi  /odiamo  i  calci ,  ecc.  (chi  volesse  e- 
ib  -,  mi  lo  ho  per  ispiratone  dlrina  ,  che  sprimere  io  istil  comico  questo  concetto  , 
per  questo  peccalo  n'e  condannalo  da  Dio;  potrebbe  dire:  lienedelli  t  garelli  di  quel 
e  grandi  e  diversi  pericoli  e  irTcrsllè,  con  cavallo,  che,  sprangando  calci,  mandarono 
vergogna  di  lui  e  di  suo  lignaggio,  gli  ctpovottoquelbirbowi /idim'nfnmiH, ecc.: 
ivverrmno  assai  tosto;  ed  egli  e  i  figlino-  pneltco  e  leggiadra  modo  di  direi  E  l'o- 
li rimarranno  direda li  del  reame.»  La  miai  linneilor  i  con  infamia  menalo  per  bocca 
lenleniia  fuprofeaio  in  dille  le  sue  par-  nel  afre  deilMnte/ che  luce  prende  il  cou- 
(i....  per  io  peccalo  commetto  contro  alfa  cello  da  questo  nuoro  alto  ,  che  gli  dì  la 
Maestà  dioina  ,  il  cui  colpetto  ruppreten-  poesia!  tiltimnmentf  ci  li  jrido  :  (.Valso  , 
tana  in  trrra  (Itonifailo).  Meei  che  'I  sai.  di  the  saporii  l'oro.  Ta- 
Z«v.  t  osi  renna  le  cose.  Ritorna  ade*-  (or  unrilom  l' un'  alla ,  e  l' altro  basto , 
so  dopo  questa  lunga  digressive,  esso  He  Secondo  I  rrff raion  eh  a  dir  ci  aprono, 
alle  d'-mindi  eh-  ah  iVea  fallii  litote:  (  ili  'Ihil.  Qui  busto  ed  a/lo ,  importano  a 
ch'io  d  era  di  quei!  umeu  spina  hello  Spi-  toc-  bassa ,  od  ulto  ,  a  mudo  d'  awetbio. 
r.to  ionio;  di  Maria  Vergine,  tb*  sola  di  Piùa..ml  lo  tro.eremo  usalo  in  altra  ma- 
Spirito  Sani»  ingravidi)  (  pio  e  dignitoso  niera  (11.  Gridata»  ulto,  Virum  non 
parlare  1  ],  e  che  ti  fece  mio  me  eoloer  cogoosco:  Indi  rieonmincineun  l'inno  boa 
prr  alcuna  chian;  dota  per  averne  ,  ecc.  ti;  dova  il  botti  nggeltiro  scusa  lo  stesso 
rimi' e  dispolla  a  tutte  nostre  prece,  avverbio. 

(hionlo  il  di  dura  :  spiego  io  cosi  quesio  Itos*.  M.  Ben  osserialol  Ora  n  manoio- 
ptsso  ;  (Ab  ch'io  dieea  lodando  la  povertà  re  ed  ora  a  minor  pasta,  l'osciichè  di  veri 
di  Maria,  è  una  lode  o  preghiera  assegni-  passi  non  puìi  qoeito  esser  inleso  (che  tulli 
ti  a  noi,  per  tulio  il  tempo  che  dura  il  di;  costoro  erano  distesi  In  terra),  c'è  chi  lo  la- 
ma aliando  s'annoila,  Contrario  auon  tende;conpitì  o  meno  ciijore;mi  aenia  che 
prenderne  in  quello  ocre.'  ecco  servalo  qui  db  ini  par  un  ridire  sottosopra  II  detto;  ciò 
(ma  con  varietà  di  guisa)  l'ordine  preso  in  b  il  parlare  or  allo  or  buse  ;  e  perche  non 
uueste  anime;  di  ricordar  prima  esempi  dovrà  intendersi  della  frettao lenteut  del 
della  virivi ,  poi  della  pena  ed  atrocità  del  pronunilar  le  parole  J  il  che  somiglia  perii 
'  vitio  che  i  purgato  In  ciascun  girone:  /Vai  al  passo;  ed  è  un  citello  alimi  della  diver- 
n'peiinm  fiomolione  alleila ,  Cui  trodi-  ;i  nffetion  di  diacono  ;  Però  al  ben  oh*  'I 
torce  ladro  t  («(ridda  fece  la  wglintua  di  ci  li  raaiona.  Cianai  non  er'io  lai;  ma 
deli' oro  pfciotla.-  tivù  modo  da  esprimere  qui  da  pretto  Non  clama  lo  vote  altra 
1'  evirili»:  E  la  minria  oWnonro  Jftda,  partono.  (Jaesto  ben  ,  sono  gli  esempi  di 
Che  «equi  aita  tua  domanda  moorda;  Per  poveri»,  che  ti  contano  quanto  il  di  duri: 
la  quuf  tempre  coneten  che  ti  rida;  mise-  e  però  tomi  a  no  dire:  Peri  a  contare  gli 
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Ciampi  di  povertà,  che  qui  si  contano  da-  tulli  Ileo.  Mann;  per  arni  cV  io  du  vìcin 
nate  11  giorno,  non  eri  io  solo:  tono  que-  comperai,  Onda  intender  lo  grido  ti  poteo. 

Il  primo  elTello  di  questa  novìlj  dovette  Ol- 
iere lo  stupore  a  li  maraviglia  ;  ras  a  chi 
assomigliarlo?  Il  cantico  alesso  gliaoo  porse 
il  suggello  :  A'oi  ci  restammo  immotili  e 
rimante  tulli  parlavano,  chi  alto,  chi  bts-  sospesi,  Come  i  pollar  che  prima  udir 
ao;  ma  egli  10)0  alme  ili  preuu  la  voce  :  quii  conio  ,  Finché  '1  tremar  cessò  ,  ed  ai 
alcuni  altri  il  facevano ,  ma  lontano  di  li,  compie'  si.-  da'  l'attori  vegghianli  sopra  le 
eperbaDanle  ora  paralo  che  alla  fosso  loro  gregge,  ('quali  da  prima  fucinalo  de- 
sola a  parlare.  gli  Angeli  il  Gloria  in  eice.'tij  Dio  .  dice 
Po».  Or  siamo  a  nuora  e  msravigliosa  S.  Luci ,  che  timusrunt  timore  magno.' 
inutiiione  di  acena,  per  una  novità,  che  al-  coii  qui  Dante  con  fina  arte  aggrandisce  il 
Ire  bellini  me  te  ne  vuol  tirar  dietro.  Par-  concella  ,  tirando  il  letture  a  immaginar  il 
liti  da  Ugo,  e  studiando  il  pasto  cosi  ito-  nuovo  caso  di  quella  nulle ,  che  udi  sonar 
Indilli;  ni  ecco  un  tremore  di  tallo  il  moa-  prima  queir  inno;  e  con  asso  gli  Angeli  in 
te:  A'oi  rroràm  parlili  già  duralo,  Ebri-  coro  cintando,  e  lo  sbigottirne  n  lo  di  quelli 
gav&m  di  tiree-chiar  la  druda  Tanto,  buona  gente.'  ebe  gli  par  essere  parie  egli 
quanto  af  poder  n'era  pennuto'.  Quanti' io  medesimo  di  quel  gran  fallo, 
lenti'  come  caia  che  cada  ,  /remar  lo  Zev.  Or  questo  artificio  è  tanto  più  mi- 
monte,' unitemi  prese  un  nisìo.  Oliai  pren-  renile,  che  e'  non  si  lascii  «edere  iotratte- 
der  tuoi  colui  eh' a  moria- -coda.  Vivissimi  neodn  chi  legge  io  alletti  nel  orai  issi  mi. 
immagine,  come  enea  cns  cudù  !  cadendo  Mi  e  questa,  del  mollare  curiositi  di  si- 
in  terra  un  qualche  gran  masso  ,  la  fa  ri.  per  la  cagione  di  quel  tremare  del  monte, 
ssllar  e  crollare  d'  un  certo  scotimento  cu-  e  lisciarne  per  alcun  lampo  il  letture  io 
po  e  fondo,  che  mette  orrore;  quaato  senti  punte,  pam  srte  da  nulla?  Certo  gli  appa- 
Danle;  e  lo  cari  propria  dal  muso:  e  per  recchia  un  piacere  dieci  tanti  maggiore, 
amplificar  .questa  pauri ,  la  dice  giefo  ,  e  quaudu  atra  il  dubbio  suo  risoluto;  eque- 
piri  a  quello  di  chi  va  elle  forche:  concetto  sta  è  poesia,  che  Irora,  fingo,  accona,  or- 
e  parola  di  sommo  paio.  Volendo  il  Poel»  dina  sempre  diverse  cagiooi  di  «uovo  di- 
distendere ed  aggrandir  questa  idea,  cer-  letto  :  Noi  ripigliammo  nostro  cummin 
co  uni  simili  ludiue  nella  natura;  0  trovò  la  santo,  Guardando  fornire  che  giacin  per 
più  espressiva,  come  fa  sempre.  Certo  non  Irrru,  Tornale  in  su  I'  usalo  pianto  : 
si  scalea  il  ferie  Oelo,  Prùt  che  Lutano  Saito  il  Glorio,  s'eranu  rimesse  all' usilo 
in  lei  facesse  '1  nido,  A  poriorir  liilu'  oc-  modo  della  lor  pena-'  In  tu  Calata  ,  ecc., 
chi  del  cielo.  Nota  è  la  [svola  de'  tremuoti  questa  particella  a er ve  per  proprio  uso  a 
orribili,  che  [accano  traballare  queir  iso-  dinotar  opera  o  faccenda,  nella  quale  uom 
letta;  ma  che  dolce  a  delicata  pittura,  si  studia  ^sproposito.  Ahbiitevcoe  qualche 
que' duo  Occhi  del  cielo,  pel  Sole  e  per  la  esempio:  il  Duce:  La  iir.isca,  che  altem- 
Locai  Poi  comincio  da  tulle  parli  un  ori.  piletta  era,  e. .  .  in  sul  gridar  riscaldalo: 
do  liti  che  'I  A/netlro  Inter  di  me  ti  fio,  altrove:  E  dove  Iti  pure  in  sulla  tua  oili- 
Dicendo:  Non  duooiar,  menlr  io  li  avida,  naatone  sitasi  duro  -■  ed  altrove .'  Comun- 
Tonsx.  Bel  parlar  figurato  è  questo  et  e  dò,  che  ogni  uom  fesse  in  sul  Dottare;  ed 
Dante  domestico ,  di  accennar  le  cose  pur  anche.*  .Si  diede  in  sul  bere. 
degli  elTetli .  0  dalle  ci  renala  me;  il  che  a-  Toast.  Pavera  lingua  nostra  1  Questi  usi 
vendo  novlti,  eiiandio  diletta.  Il  giido  do-  delle  parlicene  si  varj  e  leggiadri  apuo  pu- 
vea  allerrir  Danto  ,  e  farlo  voltar  con  10-  re  il  saugua  e  11  polpa  della  lioguare  non- 
spetto  al  Maestro  ,  domandandogli  :  Che  è  dimeno,  quale  scrittura  esco  oggidì  .'.nella 
questo  ?  ora  db  non  diga  Dania  m  proprio  quale  di  ruttate  beUisaime  proprioli  sia 
parola  ;  ma  e'  s' intende  dal  conforto  che  pura  un  sentorei  E  tuttavia  con  tanto  ca- 
gli dà  Virgilio  di  non  temere.  pital  di  selenio  che  raggiamo  ne'piii.  non 
Pouf.  Il  grido  era  II  Gloria  in  eicefaij,-  0  quasi  giovanetto  uscito  delle  congìuga- 
ed  ero  cantato  da  tulti:  e  Dante  lo  indottoli  tieni  da  verbi,  il  quale  non  si  [accia  giudi- 
da  queslo;  che  a  quella  maggior  distami  ce  degli  scrini  de'dolli  uomini,  e  (ae  a  Dio 
d'ogni  parla  dal  monte,  donde  egli  pelava  piaccia)  non  prouuusf  sentente  prò  tribu- 
inlendere  le  parole,  udiva  pur  il  medesimo  nuli,  disprenando  i  buoni  scrittori  e  mct- 
cantico.  di  che  egli  dovea  credere,  tulti  lo  leudoli  in  beffa.  Di  quaslo  b>jl  vasio  siam 
caotaasero  eziandìo  gli  altri  che  egli  non  noi  debitori  a'  maestri.-  i  quali  iusegnaro- 
polevi  sentire  :  e  però  di  sotto  diri  ,  che  no  a'  loro  scolari  dispreizar  i  Classici  ;  e 
e'pumer  ondare.-  tulio  questo  concello  è  la  huooa  lingua. 

chimo  ne'  Ire  versi  segueoli  :  in  eicelsia     Rosa.  il.  Si  Consoli,  aig.  Giuseppe,  che 


sto  è  inchiuso  nelle  poche  parola  s  ai  celi 
che  il  diri  siraoiona,  a  soggiugna  (rispon- 
dendo alla  prima  dimanda]  :  e  perché  sola 
Tu  ottetti  degne  lode  rinnoeelle?  ;  che  ve- 
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et  ci  volgemmo  urtilo ,-  e  Virgilio 
j  /fendi  fui  7  «anno ,  ch'a  ciò  li  confate. 
giù  ire  suoni  leni  aem  jor  laauuiou  di'  (le  semplicità  di  schietto  natio  parine  ! 
tricotania;  e  penwno  anch'essi  a  iludlare;  Viigillofa  un  caro  lugurio  all'ombra:  ecco: 
e  In  fino  In  fina  ,  obi  vuol  piacere  scrii en-  Poi  comincio:  Aei  osalo  concilio  Ti  pon- 
do, non  iiperi  più  fame  per  francesismi;  ga  in  pie;  la  verace  corte,  Che  me  ritoga 
ami  al  possibile  te  ne  guarda,  e  studia  nel  nell'eterno  etìtio;  iegulla.'  Come?  diu'ejjtt 
buoni.  (e  parie  andata  forte?):  Se  noi  n'ele  antere 

Tom.  Voi  mi  data  la  più  cara  novella  che  Dio  su  non  degni;  Chi  v'ho  per  lama 
dal  mondo  ;  e  ben  felice  ma  ne  posso  ere-  «caia  tanta  scorte;  Se  non  liete  destiniti 
dare,  io  Iddio  m'ha  riservala  tanta  conio-  al  paradiso;  come  odo  dalle  vostre  parole: 
latiooe.  Ha  Dante  morirà  di  voglia,  di  sa-  Che  me  rilega,  ecc.;  come  reniate  fin  qua? 
para  II  che  ed  il  come  delle  novità  letilile;  porle,-  cioè  In  quel  ebe  parlari. 
oh  pero  rolea  nojaro  ilnlieslro,  cbovedea  i'onp.  Oh!  rei  leggete  cosi,  [e  stampa 
ilndiir«i  in  aorerchlar  la  strada:  AVJa  i-  leggono  altro,  cioè,  e  perche'  ondale  forici1 
onaranxa.  mai  cotanta  guerra  iti  fi'  de-  Torbl.  I  codici  da  me  veduti  hanno  so- 
aideroio  di  lapere,-  Se  la  memoria  mia  in  coudo  ch'io  lessi,  e  mi  pare  con  più  ragio- 
ciò  non  erra;  Quanto  pnreami  aliar  pen-  ne.  L"  ombra  era  anche  Indietro  da  loro  , 
aando  onere;  Ale  per  li  fretta  dimandare  sentitali  pnre  al  ululo  :  dunque,  per  rag- 
er'dio,-  Nè  per  me  li  polca  colo  «dere.  glugnersi  ad  ani  e  fani  meglio  intendere. 
Chi  legge  con  tanta  guerra,  e  chi  cotanta,  atea  preso  un  buon  pino  ,  che  è  alt»  Bi- 
corne fu'  io;  e  spiego  cosi:  lYulla  tjnoran-  lurilissimo:  ■  leggere  nell'  altro  modo,  non 
so.  fece  mai  cotanta  guerra  a  me ,  dcjirfe-  hi  troppo  di  riftfonevole  quella  dimanda  ; 
roso  ,  ecc.  Tultivii  lo  Intendo  bene  ,  che  ami  un  po'dd  rillano.  So  e's'ha  a  leggere; 
lu  questo  costrutto  lo  Intendere  il  mi  per  e  perché  ondati*  forte  ?  o  (  come  altri  ruo- 
a  me  ,  non  è  cosi  comune  e  chiaro  quanta  le  )  e  parte  andaoam  forte,  che  torna  a  un 
vorrei.  E  buono  I  che  un  codice  mi  cavo  medeiimn,  converrà  credere,  che  Virgilio 
d'ogni  pena;  in  luogo  di  desideroso,  bade,  e  Dante  (1  quali  udendosi  salutare  dill'om- 
siderando  ;  ani  latto  procede  nettissimo  :  bri  che  venia  lor  dietro  ,  a"  erano  rirolli  a 
Milla  ignoranza  mi  fece  mai  tanta  gwr-  renderle  II  saluto)  di  presente  sleno  torna  - 
ro  desiderando,  ecc.  Guerra  poi,  per  Ira-  ti  sull'  andar  forte,  lasciandosela  pur  cor- 
eaglio  pena,  ecc.,  ha  tanti  esempi ,  che  ha  rer  dielro  :  il  che  non  farebbe  un  bifolco  : 
men  parole  il  leggio.  sì  è  conveniente,  che,  avendo  essi  preso  un 

pano  moderato  per  aspettarla,  ella  s'affiti - 
CANTO  VENTESIHOPIUMO  lesse  di  tiggiugnerli.  Xnii  io  giudico,  che 

tutto  il  contesto  faccia  intendere  (saoii  dlr- 
flou.  H.  Egregiamente:  Coli  m'andò»  glielo  Dante  )  al  lettore;  die,  l'ombra,  rag- 
timido  e  penaoio.  Ilello  apparecchio  alle  giunti  I  due  ,  con  lor  si  fermasse  a  conti- 
cose  del  Canto  ni  ;  Za  tele  naturai,  di  nuar  il  lungo  discorso  che  segue  :  non  es- 
tà pere  la  verità  delle  cose;  la  qua!  si  noe-  sondo  di  credere,  che  tutte  le  cose  che  noi 
gne  purè  coll'acqna  che  dà  II  Verbo  di  Dio,  teste  leggeremo,  il  dicessero  Insieme  cor- 
fonte  di  velili;  che  mai  non  jasia,  Se  non  rendo  farle;  il  che  e  me  paro  non  pur  atto 
con  l'acqua,  onde  la  femminella  Somma-  villano,  ma  pano  a  pensare.  Tultavla  cia- 
ritana  dimando1  lajrasin,-  J/i  Iranaaliaoa,  scuna  si  pigli  quella  lesione  che  più  gli 
«  puTioeami  la  fretta  Per  l'impaccialo  tua  aggrada. 

retro  ai  mio  IHica,-  per  li  gente  che  tene*  Pour.  Quanto  a  me,  abbiatemi  pure  con 
lotto  Io  spano;  e  palle  si  dolea  seco  del  voi  ;  E  'I dottor  mio:  Si  lu  riguardi i  se- 
tormenlo  veduto;  £  condoleamialla  giuila  ani,  Che  ausiti  porla  e  che  IMnaeJ  profli- 
nendeltai  Ed  ecco:  li  come  ne  scrir-e  Zìi-  la,  Ben  ordrai  chi  co'  buon'  conuien  eh'  e" 
ca  Che  (Trillo  apporre  a'  due  che  erano  regni ,-  perché  è  segno  che  dee  eisero  pur- 
in  rio.  Già  surto  fuor  della  «poltra!  Su-  gito,  e  resa  degno  del  cielo  :  )fa  perche 
co:  i  due  discepoli  avvisti  adEmmaua:  (.1  lei,  che  di  e  notte  Sia,  Ann  gli  area  tratta 
apparve  un'  omòra  ,  e  dielro  a  noi  venia  ancora  la  conocchia,  Che  Cloto  impone  a 
Da  pio'  guardando  la  lurha  che  gàtee;  (Vi  ciascuno  e  compila.  Ciò  importi ,  perché 
ci  oddemmo  di  lei,  aipaWd  pria.  Addarsi  e'  non  è  anche  morto  ;  la  conocchia  è  la 
d'ano,  a  modo  nostro,  e  bellissimo,  e  vale  roccata  ;  cioè  quelli  parte  di  lino,  che  pre- 
sentir d'tmo.occoroeTSi.ecc.  M  pwlo^  ma  si  avvolge  e  poi  si  aggiusta  (compi/o) 
e  Indarno  ripetere  11  dettone  altrove  a  chi  lulla  rocca,  bene  acconciandoli  :  e  la  Car- 
neo vuol  dill'nso  trarre  il  valore  delle  mi-  ca  non  l'avevi  a  Dante  trilla  giù  e  Illa  la 
nliredi  diro:  egli  vile  il  tutto  ,  Jìnche.  o  anche  tulli  :  da  che  il  fllire  diUcbesio  il 
simile  :  incendo.-  frati  miei ,  Dio  ni  dea  durar  della  vita,  uno  all'  ultima  agugliata. 
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.  facendo!  digiuna.  11  cancello  e  bellissimo  :  avendo 
valere  un  colei,  firatie  ad  un  pregiato  co-  Virgilio  falla  per  apponi»  li  dimanda,  che 
dira  ;  noi  sarem  fuori  di  questo  e  d' ogni  io  voleva  taf  io,  la  mia  sete  del  saperne  il 
altro  dul.b'o  :  esso  legge  :  Ha  perché  La-  fermo,  ne  fu  meno  spenta  per  la  sola  spe- 
coli che  d.ì  te  fila  (t).  noia  della  risposta.  Ha  di  questo  modo  di 
rW.  Àltogaggine  I  e'  non  è  da  cercar  dur  rulla  eruna  del  desio,  che  ne  dilet  Sa 
più  la.  altri,  oguiiando  gli  occhi,  accerta  il  picco- 
Rosi.  M.  Questa  nuova  lei  ione  veramen-  lo  foro  d»ila  cruna,  inlilaodo'i  il  refe,  egli 
le  taglia  il  ir,.ppo  ;  ma  essendo  di  solo  un  è  aver  cito  in  un  segno  ad  Imberciar  diri - 
codice,  io  I  ho  in  sospetto.  Molli  altri  codi-  cito  td  «peri  molto  caro  ;  coi)  attenne  a 
ci  (S)  hanno  percolai  (3)  che  di  e  nolle  #■  Dante  ;  che  l'aver  Virgilio  Imbetclato  nel 
la  ;  ed  uno  di  questi  ha  nel  Terso  aegueu-  diritto  aegoo  pel  suo  desideriti  ,  gli  fu  ca- 
le .-  iVon  gli  era  (ralla  ancoro  la  canoe  rissimo.  Li  frase  è  di  quelle  cha  nessuno  , 
chia,-  gli  altri  hanno  :  min  gli  ama  (ralla,  da  Danio  infuori,  trovò  giammai. 
Io  vorrei  pure  acconciare  la  cosa.  ISiceven-  Zar.  Or  viene  un  passo  .  che  mi  diede 
do  noi  il  Non  gli  ito.  tratta;  tuttavia  al  pie-  gii  gran  (accenda,  e  che  mi  par  de' più  for- 
no e  netto  e  costrutto  ,  bisognerebbe  che  ti.  Vuol  qui  l'ombra  spiegare,  cornee  don- 
pero  l'anima  sua,  ecc.  lo  pensava  ,  che  a  minrid. 
prendere  il  pir,  in  luogo  diperché  (  Come  senta  li 
per  poiché  si  adopera  il  poi)  sarebbe  ac> 

concio  ogni  cosa  ;  che  ecco  :  Ma  per  [  per-     

chi  )  colei  che  di  e  notte  (l'flf  Non  gii  atea  la  religione  della 


Venendo  ero:  Libero  è  guido  ogni  oilerosione.  Que- 
sti .-  non  polio  lenir  sola.  Chi  sa  che  non  sto  liiero  i  avi  assolutamente  dello,  vale  ; 
Isbuchl  fuori  questo  per  ,  scusando  un  questo  luogo  è  libero  ,*  dando  al  qui  valore 
perchè'-  di  quello  luogo-  simili  esempi  vedemmo 
Pouf.  Sia  con  Dio.  Conchiude  pertanto  di  questa  Incintone  :  Di  quel  che  'I  cielo  ih 
Virgilio,  ebo  essendo  Dante  tuttavia  vivo:  >i  da  tiricene,  Eteervi  vote,  e  nond'al- 
L' anima  ma  ,  eh' i  tua  e  mia  tirocchia  tra  caprone  .■  io  ordino  il  costruito  cosi;  eo- 
(  figlia  del  medesimo  padre  Iddio)  Venen-  gione  (di  allenitone)  ni  puo«  ejierdiida) 
do  su,  non  pelea  nenir  soia;  Però  ch'ai  quello,  eh»  il  Citte  tteett  in  tè  da  li,  e  non 
nostro  modo  non  adocchia,  doe:  perchè  ,  d'altro.  Or  che  è  ciò  eba  il  cielo  da  sé  ri- 
colpa  del  limo  terrestre,  non  ha  gli  occhi  si  c-ivéin  sÈ  T  Voi,  Filippo  (se  ben  mi  riciclai 
netti  ed  senti  come  le  anime  separate  dal  l'Intendete  dall'anima,  che  venne  dal  cielo, 
corpo;  e  p.  rè  io  fui  mandalo  ad  esserle  pe-  e  '1  cielo  la  r'eave  ars  in  sé,  come  ella  sia 
dsgogo,  quanto  mi  darl  l'arte  mia.-  Ond'io  beo  purgata.  Certamente  questa  è  in  aen- 
fui  lro.Ho  fuor  dell'  ampia  gola  D'  infer-  tema  la  verità,  come  vedremo  più  appia- 
no, t  r  moilrarli  e  maslreroi/i  Olire,  so;  che  i)  tremar  Fu  prodotto  da  un'anima 
quanto  '[  potrà  menar  mia  scuoia.  Ma  egli  la  quale,  Haiti  sua  purgazione,  si  lev' 
 '-"-re  di  pena,  che  per  muoversi  verso  il  cielo.  Ma,  qua 


ìeiio  )  fpella  di  sapere  il  netto  del  ragion  di  lingua  e  di  costrutto,  qut 
del  monte  <  del  Canio.  Ed  ecco;  Ma  che  11  cielo  riceve  io  se  dal  cielo,  quando 
li.  perché  lai  crolli  Die'dian.  in  fatti  riceve  dal  purgatorio,  m'ha  del  du- 


ri il  monte  ?  e  perché  ditti  ad  una  ftmer  retto,  perdili  ci  fa  fare  ur_  . 
gridare,  injino  a'  suoi  pié  molli  ?  e  forse  tra  usai  torto.  Or  l'io  credesti  spiegar  al- 
pìii  poeti  carne  ni  e,  con  un  altro  codice,  lui-  trlmenti  ?  Zioero  i  qui,  dissi  io  di  sopra 
io  od  una  farne  gridare,  infino  a'  suoi  pie'  (quello  che  t  in  fatti)  vslere  virtualmente  : 
molli  ?  dando  il  gridare  sd  esso  monte.  Questo  luogo  i  libero:  spiegale  dunque  il 
Dante,  sentendo  che  il  Maestro  gli  rlspar-  dasi,  per  do  questo  luogo,  orvero,  da  lui; 

Kos  i  M.  ( 
che  T  vuol  el 

(I)  Fedi  il  /Ionie  di  fidine,  4825.  ilon  ina,  av 

Y.  il  Dante  di  Padova  ,  1831  ,  e  di  mia,  un'altra  me  ne  ime  nascere  in  men- 
e  1853.  te?  Orfiche  il  eietoinié  da  léricew. 

Xilene  il  Jfanlooono  del  Occiahipi,  vorrebbe  mai  «ssere  :  Di  quel  da  U;  cioè 


,  vurrenufl  mai  essere  :  Ln  quai  ua  se  i  cioè 

deano  di  sé ,-  Il  che  è  l'anima  fatta  degna 


e  Dio ,  per  adontarne  il  disc...  

cielo,  la  si  Titola ,-  e  caia  era  DA  lui.  11  fi ,  od  è  il-solo  volare  ,  che  sorprenda 
Zgy.  Or  vedile  tuo',  coma,  £ rugando  in  l' anima ,  folla  già  tulli  libata  a  elogiare 
quesli  pani  duri,  e  tornandovi  so  pia  cui  suoslalu:  qui  ogni  panili  fi  prati  billini- 
trugstojo,  te  ne  cani  di  quelle  che  alla  pi!-  ma.  Il  tuler  sorprendere,- questo  è  il  ulti- 
ma non  si  parevano.  lo  impadronirsi  che  fa  dall'  mima  questa 
limi  11.  Or  quando  bene  di  questa  duo-  nuova  volontà  ,  che  nasce  ,  finito  il  purga- 
le inlerpretiiioni  nessuna  cogliesse  nel  mei.t.i  ;  i  n.-iinw  («ti.-i  iiùviu  ,■  f.a--\  tutta 
vero  scnlimenlo  del  Dai. le  [die  noi  voglio  ha  un'  elucida  mlrsbìle.  ['rimi  di  que- 
credere),  elle  mi  pijono  perù  ragionevoli  sto  termine  ,  I'  ai  ima  non  era  libera  af- 
l'una  e  l'altra  ;  e  forse  meglio  rispondenti  fitte  ,  perchè  volea  e  non  volea  ;  essendo 
al  naturai  talora  del  parlar  noslro.  Segue  ritenuta  e  impedita  in  quello  suo  alto  del 
dunque  dicendo  :  Siccome  tulle  le  illera-  voler  mutar  convento  :  ina  ori ,  folta  pa- 
lloni terrestri,  come  pioggia,  grandine,  ne-  drona  di  sé,  questo  nuovo  coler  le  gioca  ; 
ve,  nuvole,  bileni,  iride  (balla  circonlwu-  cioè  la  appaga  o  la  contenta  dal  lutto.  Iti- 

/.ii  i  fyiiii  di  TuumonJe), nò  vento  passa  sponde  qui  ad  una  difficolti  ,  la  qiul  dà 

coli  il  confine  della  scalfita  de'  Ite  gradi  ;  negli  occhi.'  E  che*  non  miei  anche  prima 
rr.ii  ikI:'.o  :  l'ir.-Mi'-.  wm  pitia jin,  non  gran-  mutar  convento,  e  andarsene  a  Dio!  come 
Il>  ;i.m  tìitc,  .Von  rugiada,  non  trina, pili  dunque  non  prima  d'ora  si  nloise?  e  per- 
iti coita.  Che  la  (Caletta  dei  tre  gradi  Are-  ebù  solameulc  queslo  nuovo  polare  fa  pro- 
ci;, .litro.'.:  iprssf  non  nnjon,  né  rode,  ,\è  va  di  sua  tuondeiiat  Certo  si ,  ella  voleva 
corruscar,  ne  jijlin  di  J'uumante ,  Che  di  anche  prima  ;  ma  non  era  slfallo  libera  a 
là  cangia  solente  confrode.  Secco  vapor  ciò;  olii  ella  avea  un'  altra  t olontà  più  ef- 
non  aorce  più  oronla,  Ch'ai  sommo  da'  tra  fkace  contraria  alla  prima,  che  la  riteneva 
prodi  eh'  io  parlai ,  Óve  ho  'i  l'icario  di  conlenla  di  soddiifai  prima  a  Dio  ,  quan- 
Pietro  le  piante:  a  cosi  [remuoio  non  iscuo-  lo  portavi  lagiiullili  di  lui:  equasla  mag- 
ie mai  il  monle,  sanondi  sollo  dalla  delta  gior  volontà  infrenava  quali'  altra,  £  ciò 
scalea  ;  non  mal  sopra  ;  Trema  forse  più  ha  Dio  ordinati)  gi  ustamente  ;  che  come 
fliù  poco,  od  assai;  Ha  per  nonio  che  in  essi  au  ima  volle  meno  amar  Dio,  pai  amar 
terra  si  nasconda,  Aon.  fo  come,  quassù  sé  medesima,  cosi  ota  vog'ia  piò  di  sé  me- 
non  tremo  mai.  desiina  amare  il  giusto  volere  di  lliu.clie 

Tour..  Saviamente  nota  qui  l'ombra,  di  la  rilega  quassù  a  purgarsi  quanto  a  lui 
Mini  rn-.per  cmae  cii>  .ia  ,  the,  .r.jlenil.i.i  il  j.iio'  .  le  i|ni'i  Itili.!  Cu»;  il  rvjslr.i  l'i.uli 
monle  di  sotlo  (per  cento  che  in  terra  ai  dice  cun  la  precisione  ed  elegania  sua  in 
nasconda),  non  si  scuoti  allresi  di  sopra  :  soli  tre  versi:  Prima  puoi  ben;  ma  non  la- 
ti che  dovrebbe  avvenire ,  essendo  [ulto  il  scia  il  intento  (la  voglia]:  Clic  divina  gia- 
monle  un  solo  corpo  continuo.  disia  conica  coglia,  L'ome  fu  ai  peccar 

Itosi  M.  Dan  dica,  signor  Giuseppe!  Tre-  pone  al  lormenlo.  Ma  dopo  finita  la  pur- 

"     -  —  -w  monda  Si  sen-  gaiioor    ......  ..i...-. 

■>  di  vob  . 

 e  pur  teologica,  Dania  l'ha  renduti  poetici, 

del  monta,  seguila  il  esulo  del  Gloria;  a-  dipingendo  e  per  poco  nolomiiiando,  con 


:i  che  turga  a  che  ti  muova  Per  siilir  di  vul.'r  le  p .  (J.r.li  dottrina  ,  che  è 
e  tal  orùìo  av  " 
monle,  seguita 

eleganti!  Magnifica 
ita  ò  la  do"-1- 


Ifi.liKiei,  :: 
ngend, 
iggiusl 

legna,  notando  la  profondi  a 


i  inptannatutale  allena  del  line  suo,  e     Tomi..  Egregiimeni 
s'j.i  pulsili:!  "nlo  -  Itti  la  Simili:  il. ce  Idilli:  .1.' 


ragione  ed  il  punto  del  n 
dellaperfei  _..      ,  _.,   

mondiaia  ilioi  coler  far  prona  ,■  Che  [ulta  hanno  li  leu  lo  di  passar  il  fiume  che  li 

(itera  a  mutar  concento  i'alma  sorpren-  mette  nel  baratro  ,  e  pur  bestemmiano  ed 

de,  e  di  voler  le  gioca:  tutto  iiiero,  hanno  urlano;  Che  la  dirina  jiuslisiu  glispronn. 

aliti  codici  ;  ed  c  forse  il  meglio  cosi  ;  da  Si  che  la  tema  si  volge  in  desio.  \  queslo 

che  il  solere  (itero  dirittamente  è  quello  luogo  ho  veduto  chi  dice:  «Se  non  fossero 

che  adopera  qui  ;  ed  è  ciò  rafferiaalo  dal  quesli  pugnatiti  voleri ,  necessario  dover 

Tara.»  di  sotto,  che  l'ombra  aenti  :  iioera  essere  cosi  il  male  come  il  bene,  ed  ingiu- 

polonld  di  mio  1. or  aooliu  :  ma  io  lascio  la  slo  ugni  premio  e  ogni  pena  ;  essendo  la 

cosa  in  meno,  da  che  ben  può  slare  anche  maggior  fona  contraria  alla  minore  quella 

l'altro  ;  e  ne  lorne  una  sleaaa  sen  lumi.  che  fa  operate:  il  che  ,  se  non  fosse,  ces- 

l'.iup.  (Ijesla  tenina,  colle  due  conse-  iereblH  ogni  movimento,  a  lutlo  sarebbe 

giunti  (atteso  la  sublimiti  del  concetto,  e  inenia,  arni  morie.  -  lo  dubito,  non  qiie- 
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alo  tutore  s'inganni;  rooslrendndi  credere,  l'I  granii  la  sete,  Abn  saprei  di  punirei 
die  eli'  opere,  al  meri  lo,  ed  alla  culpa  sia  mi  fece  prodi  (mi  fece  prò  .  mi  fu  data). 
necessario  il  movimento  dell'appettili  con-  Sr«ue  ■  li  'I  savio  Itaci  ;  Ornai  veggio  la 
trarlo;  quando  bull  li  liberti  iti  mio  IV  nel».  Che  «ri  ripiglia  e  comi  si  scalappia, 
re  ;  o  nou  fare.  Certamente  f  Homo  primo  ftrché  et  (rema,  e  di  che  congaudete:  sol- 
qusudo  piccò  ,  non  mi  le  volontà  rihai-  lo  questi  figure  ritocca  ogni  cosa  ragionila 
lata  uè  ripugnanti  voleri  ;  e  meritò  Cesti  di  sopra.  Mi  egli  era  bi  cri  di  di  ni  and  a- 
Crislo,  che  altra  volontà  non  nea  che  pur  re  itl'omhra  cortese,  chi  ella  ai  fosse  ;  e  II 
buona  e  diritta.  Per  torre  la  sudelle  iner-  lettore  eiiandio  si  munr  di  saperlo.  Virgi- 
lio, o  la  marie,  basta  colla  lib-rli  li  gra-  Ho  adunque  la  prega  di  dirgli  il  snor 
ila  di  Cesù  (  ri sin  ,  la  quii  dà  il  «Ile  (I  Ori  chi  fotti  piaccia ti  chio  lappa,  /  . 
per/icere.  aié  lauti  jìtu/ì  cinnulo  Qui  se',  nellepo- 

Ìkt.  Quella  osservatiane  mi  par  fatta  rote  tue  mi  cappin.  Questo  è  un  costrutto 
mollo  senlitameme  e  veggo  che  a  comentar  non  comune,  ma  né  troppo  riposto:  cbè 
Dania  c  bisogno,  oltre  assai  altre  conoscen-  nella  Hoc  riesce  a  dire:  N  che  io  Intenda, 
te  ,  eiiandio  quella  della  teologia  più  sg-  Ma  cercando  qualche  ragion  di  gnramall- 
giualata.  Or  segue  1'  ombra  :  tii  io ,  che  a,  cappin ,  vien  di  capere  ,  s  questo  è 
san  oiiiciulo  a  questa  doglia  CfoqutCM-  neutrale  ,  e  tale  essere  ricriulo.  Ora  pe- 
( 'unni  e  più,  pur  moitnUi  Libera  volontà  rocche,  per  intendere  alcuna  cosa,  è  biso- 
di  miglior  aoalim  qual  precision  di  parlar  gno  che  ella  entri  e  sfa  ricevuta  nella  men- 
elegaote  1  conferma  la  sposta  dottrina  col-  le;  il  dire  la  con  mi  entra ,  k  un  medesl- 


nedciinia  si  dice  ,  cop-ieilare  imo 
'  "  '  ,  per  fargli  intendere  una 
va  oc  in  monalito,  lira  concniuoe  a  sug.  cosa;  ea  io  son  capace  ,  onero  eapncila- 
gella  .  Però  sentrili  il  liemiiolo  ,  e  i  pii  lo,  per  lo  ho  compreso,'  sono  infin-mnio  ; 
Spiriti  per  io  mante  render  lode  A  quel  che  con  altro  giro  si  dice  ,  Questa  favola 
Signor,  che  tolto  su  gC  ineii.  Figli  i  pur  non  m' i  capace.  Da  tolti  questt  tnodt  di 
dolce  quello  «incolto,  o  della  carila  [ratei-  dire  risulla  il  senso  di  questo  mi  coppia , 
lercie  di  quelle  anime  ;  che  al  cenno  del  sema  voler  aoginslar  cnsl  appunto  appuri- 
Iremuoto  ;  intendendosi  per  lutto  il  monte  lo  ogni  membro  a  resola  di  stretta  grani- 
tine a'  suoi  pie  molli  (cioè  firn  al  luogo  del-  malica;  che  spesso  nelle  llngoe  non  ha  Ino- 
le  anime  dell'  antipoita  del  purgatorio,  che  go;  volendo  norie  maniere  esser  prese  per 
si  bagna  nel  mare },  che  un'anima  delle  lo-  diserzione.  Cosi  nelle  parole  tue.  è  quanto 
ro  sorelle,  interamente  purgata,  ai  muore  per  le  parole  lue:  e  pero  serri:  Por  le  pa- 
pera n  dartene  a1  cielo;  lulle  d'accordo  role  tuo  m'entri  questa  cosa  ,  sì  eh'  io  ne 
cintano  il  diaria  in  ezce'iii ,  Dio  rlngra-  ila  capace. 

liando  di  tanto  beile,  che  ciascuna  repula  /.bv.  Cosi  cosi  è  da  procedere  ,  e  da  far 
fatto  a  aè  ilessa.  E  pero  questo  che  lu  gli  le  ragioni  in  opera  di  lingua  ,  e  non  allra- 
ineii,  io  lo  piglierei  meglio  per  une  pre-  menti. 

gbieia  qui  interposta,  od  un  pio  desiderio     l'ose.  Risponde  adunque  I'  ombra  :  Nel 
;  "io  taccia  presto  a  tempo  che  'I  fruon  Tito,  con  l'aiuto  Del 

lefiiio  medesimo  ■  sommo  llige,  rendicò  le  fare,  (  le  ferite  ) , 
-  Onde  usci  'I  sanane  per  dada  renduto  ,- 
1  noi  di  alcun  nostro  caro,  come  padre  o  nobile  civcumlncuiione  della  vendetta  del- 
adre  gii  morta,  togliamo  opponi  questa  la  morte  di  Cristo,  col  guasto  di  C.erusa- 
unta  :  Che  Ma  l'itóiu  sta:  c.hr.  Ilio  «li-  li'iirn,':  '.'ni  nume  rie  |>hì  tiara  e  piO  ono- 
a  l'anima  ava  :  lo  spiegherei  (dico)  me-  ra.  Era  io  di  là  :  col  nome  di  poeta  ,  de- 


che queUmnlico  non  e  di  preghiera  ,  sì  di  to  l'oeta:  rispose  quello  spirilo  ,  famoso 
lode  (  come  dice  qui  Ihiute  )  e  di  tingri-  ovatti,  mn  non  con  fede  ancora.  Tonio  fu 
liimenlo,  per  conto  dell'anima  gii  moo-  dolce  mio  vocale  spirto  ,  Che  Ibi  a  sano  a 
dati.  tè  mi  Irnaee  /(orna  .  floot  merlai  le  Imv- 
Pomp.  lo  non  so  dire  abbacanti,  quanto  pie  oronr  di  mirto.  Qoel  Tolosano  hi  for- 
mi p»ja  ragionevole  e  giusto  questo  rostro  la  di,  seliten  Tolosono.  filano  In  gente 
pensiero.  Ma  deh!  quanto  tenero  e  rigo ,  onoW  di  là  mi  nomo.'  Canini  ili  Tebe  ,  e 
-—  tutto  qaesto  luogo  poi  del  orano*  Achille  :  Ma  caddi  invia 


del  noslro  l'uelat  il  qual  dica  ,  che  ne  tu  con  la  seconda  soma.  Vedi  he!  modo',  per 
tracunlenio,  e  Virgilio  altresì:  Cosi  gli  dia-  dlre.ehe  questo  seconda t 
ae,-e  ftrd  ohe  ai  gode  Tonto  del  ter  quart-  durre  i  line,  preienulo 
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concetti  delle  cose  vecchie  rfngtovenlsco-  ai  spicca,  Che  MM  aefruon  eoler  M'  più 
no.  Al  mio  ordor  [ut  urne  le  facili*,  Cht  «ertici.  Oli  bel  modo  1  ieri  ugnaci  ulta 
mi  iculdnr  della  dirina/iarnmn.  (Indi  io-  juuioiu.'  cioi  ,  conseguitino  tinto  pron- 
no  allumali  più  di  mille  che  maestà  di  ti,  o  «cuccino  si  leggermente  dille  letizia, 
ietti  aonori  ed  alti!  Ohi  cerio  sipei  farne  o  dilla  Irisleiia  che  li  produce  che  quin- 
Dinte  di  questi  altresì,  quantunque  egli  lo  è  l'unni  più  lincerò ,  meco  gli  obbedi- 
volevi.  fieli'  incida  dico.*  magnifico  e  ini-  scono  (di  che  seguire  il  colar  d'uno,  è  ub- 
spettato,  i  ingegnosissimo  appicco  del  più  Udire):  e  chi  è  più  sincero  hi  il  riso,  a  il 
tenero  eciro  icddenle,  che  poeta  Irnrii-  punto  sempre  in  sulli  cocca,  che  meno 
te  mal!  Diti'  Eniidi,  dico,  la  qua!  mam-  può  ritenerlo.  In  filli;  io  pur  (che  san 
ma  Fummi,  e  ftimmi  nutrice  postando  :  sincero)  lorrisi ,  come  fuom  die  ommic- 
Scni'essa  non  fermai  peso  di  dramma-  la-  ca.  Ammiccare  è  far  d'occhio:  questi  cen- 
ile splendidissimi ,  e  pieni  d'alleilo  ,  ren-  ni,  che  parlano  stati  dir  nulli,  sodo  dai 
dula  a  quel  superbo  e  solo  poemi,  che  I'  I-  Latini  accennali  in  questi  Ire  verhi,  Auto, 
tei»  inniltere  sopri  tutte  le  prorince  del  ^nnuo,  Melo:  Pieni.,  Asia.  A  ,  1.  Adatte 
mondo,  quanto  il  mondo  toglii  durare.      ilkuili  Uomini  nulli,  nictti,  annua! .  Nu- 

Tue  il.  Il  leltore  auovo  di  Danio  comln-  lare  è  allo  del  capo,-  Annuire  del  naso,  o 
eie  Dno  id  ori  e  indovinar  con  diletto  do-  delle  libbre;  Melare  degli  occhi.  Tiri 
re  11  Poeti  lo  debbi  poter  condurre.  mollai  questo  luogo  di  Ilenia  quello  di 

IW.  £,  per  esser  cimilo  di  là  ,  qtian-  Orstio;  I  ib.  I,  Od.  3:ljilenlij  proiiior 
do  Visse  l'irgilia,  assentirei  un  soie  P.i  intima  (.Valili  pueliae  rnus  ab  ungule, 
che  io  non  degaio  al  mio  uscir  di  bando.  Qui  dunque  Dania  con  uu  metto  sorriso, 
Questo  è  veramente  uno  de'più  bei  trovali  e  forse  anche  con  quel  guiiiir  d'occhi  , 
che  abbellissero  ed  imi  listerò  alcun  poe-  che  può  «dirsi  e  non  dlfflnirsi,  acceejan- 
ms  ;  e  tullivii  naturilisiimo  e  tenero  al  do  i  Virgilio,  gli  volle  dire;  Qnento  ne  go- 
pcssibile:  per  nulli  dire  dell'  eleginia  e  doi  Ti  scuopro  io? 

leggiedrla  delle  paralo  e  de'modi.  ^ssen-  Zìi.  0  come  anche  ■  me  ride  1'  occhio, 
tire!  un  iole  ;  palirei  un  anno,  snpri  il  mio  a  questi  bel  loschi  di  poesiit  Ma  io  ho  die 
debil  i,  di  quelli  relegnione;oTiero,  lorrei  apporre.  Questi  sposinone  non  piaceli 
di  espeller  uu  enne  più  ls  libersilon  mia,  Cistelvelro,  e  non  tuoI  che  nmmiccare 
per  essere  stilo  di  11  cai  \1tg1he  :  capre*-  sii  altro  che  ,  for  cenno  :  ed  acche  qui 
sìon  di  cucili  sii  ino  eflVUo.  Mi  Mastro  Danto  non  dice  olirò  erer  fstlo  ,  che  pur 
comenlalor',  o  Filippo,  ha  preso  scandalo,  sorridere.  Questo  yeibn  vien  dal  latina 
neh!  di  quella  propri  n  ione,  micareche  signi Dcs  risplenrtere.  icinl.ilo- 

llost  M.  Egli  putrì  prendersi ,  a  posta  re,  e  moslrtr  li  luce  nrlle  tenebre:  lionde 
sua,  qu'tlo  scinda'o,  e  più  altri  :  che  nw-  Dinle  ottima  me  ni- sggiunse,  Un  lompeg- 
slre  aver  tolto  acomenlir  Dante  ,  per  ib-  oin r  d'un  riso  dimosirommi. 

doni.  Or  non  è  quesli  un'  iperbole  iqMo  temo  forle  non  il  CiiIelTetto  e'  inganni, 
propria  di  chi  parli  In  foga  di  affrllo,  e  lui-  Quinto  al  non  dir  Denta  elico  che  d'  aver 
te  comune  in  tulli  i  poeti  e  scrittori,  quin-  sorriso,  vab=ne:lorse  egli  non  ne  fece 
lo  ognun  sai  Ed  lo  non  sn  ,  co:no  eg'.i  non  pi!::  i:n  l'es.inpio  ,  che  egli  qui  pone  di 
abbia  eltresl  appuntalo  S.  l'aolo,  che  aves-  colui  che  ammicco,  ,  nulli  dee  lenre  al 
se  detto  di  desiderare  ,  anolhema  esse  a  nelural  valore  del  verbj,  se  egli  iole  far 
ChriJlopro  fratribus  meia.  d'occhio;  polendo  troppo  bene,  chi  ammic- 
Tibii.  Ahi  ahi  che  ne  volele?  certi  iu-  ca,  fare  le  due;  sorridere  in  quel  medesi- 
gegni  sou  cos'i  fatti ,  ebe  ceicaoo  spesse  mo  che  fi  d'occhio:  e  ciò  enti  assai  usa. 
TOlle  cinque  pie' nel  montone.  Or  segue  lo  di  chi  ammicci  cosi.  E  perù  li  compari- 
uni  rollo  dei  bellissimi  il  mondo.  Volta  ilonedi  Dinle  fi  sempre  l'inlesn  eitello  ;  e 
l'iroùioa  me  oueite  parole  Con  aito  ,  che  tornerebbe  li  senlemi  di  lui  ed  un  dire  : 
tacendo  dice  a.1  Taci:  ila  non  può  tutto  la  lo  feci,  come  chi  emmicca,  che  guitiindo 
uirtù  che  suole.  Virgilio  alle  parole  di  SU-  l'occhio  sorride.  Quanto  al  latino  mirare, 
ilo  senll  bsne  ,  che  Dante  irdea  di  dirgli:  io  dobbi  rifùlgerlo  contro  di  lui:  egli  [ella 
Quel  che  tu  cerchi,  è  questo  qui  :  perù  gli  qui  ,  che  ■  questo  verbi  diede  il  senso  di 
fe'  cenno  con  gii  occhi,  che  dovesse  lice-  riappendere  e  icinliliare;  perchè  queslo  c 
re.  Leggiadro  modo  e  quello,  che  le  delle  senso  metofurico,  e  '1  proprio  e  ouinare, 
tremolare:   e  perb  è  edoperelo 


parole  volsero  a  Dante  Virgilio:  in  luogo  fiorare,  tremolare:   e  perb  è  edopci 
di  dire:  A  queste  parole  Virgilio  si  Tolse  pirlmdo  delle  arterie, del  cuore,  delie  tu- 
e  me.  Ma  che?  non  sempre  uom  può  fir  de,  delti  lingua  del  aerpeule,  d  -li'nr'cchle 
quello  che  vuole:  Che  riso  e  pianto  son  del  civillo,  delle  penne  in  test»d-lti  enet- 
Ionia  lionati  Alia  paiiipn  da  che  cianuri  le,  e  iu  ispeiiellè  del  giuncare  ella  mori, 
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iroccando  della  mano  alcune  delle  dita.  E  fri  l'uscio  e  '1  muro  *  Rgli  muor  dì  parla- 
perocchè  i)  fuoco  guina  più  e  rapidamente  re  :  il  Maestro  gli  disse:  Taci:  11  suo  sor- 
tremoli  dì  lutle  olire  cose,  id  osso  altresì  rifu  l'ha  meno  scoperto  :  Slaiio  vuol  st- 
si  dì  il  m  taire.  Il  quii  verbo  tuttavia,  per-  perno  il  fermo:  il  pomo  Danio,  corno paU 


eh  è  imperia,  come  dissi ,  tremito  e  moti-  cin  nel  capecchio  ,  non  sapendo  allro 
melilo,  si  dì  più  volentieri  ■'  lampi ,  al  sospiri  ;  e  Virgilio  che  solo  sa  il  segreto  e 
luccicar  delle  spade,  alle  sti-llc  i\it:  bui!,--  insule  il  311:1 1  psiso  tu'  i;  Dante,  ride,  fri 


[.ucreilo  in  queslo  proposito;  Placalum  otre  '.'fi'  in  ti  ira  :  «W'  fu  inspiro,  e  __  ._  . 
nftet  dittino  fumine  n.-riiim:  1.  'i.  Ivi  lì  un-  so  ■'  lo  stesso  abbindola  menlo  de'  versi  che 
une  che  queslo  mica  re  vai  movimento  e  s'incrociano  mostra  lo  stato  dell' animo  suo. 
orlino  |  a  che  altro  può-  essere  approprialo  Di',  '!  iji/u  :Viii'f(rii,  .-  non  ontr  paura.  Mi 
meglio  che  al  guitto  dell'occhio,  cioè  al  far  disse  di  portar  ,■  ma  porlo  ,  e  digli  Quel 
l'occhiolino  T  e  cosi  avremo  trovati;,  ijuf'sto  di'  ,■"  (luminilo  con  i-nlnnla  cirro,  :  noi  dl- 
ommiecore  che  cosa  debba  valere,  e  meglio  remmo  :  1  he  tanto  gli  preme  di  sapere, 
chiarito  qnesto  passo  di  Dante.  Virgilio,  dopo  voluti  un  poco  di  baia  di 
Ziv.  Andate,  che  voi  calete  tanf  oro  E  OteM,  li)  licenih  a  parlare;  nulli  perùmo- 
vedele,  come  per  assottigliarsi  talora  si  ca-  slrando  a  Slaiio  di  ssperc  di  ciò  eh'  e'  si. 
vano  dalla  cosa  medesima  bellissime  er^ii-  fimi'  io  .'  f-'r.rxp  r'u>  in  li  mr;r-<ieia!i.  .Inli- 
ìioni:  dico  quelli,  che  sono  ben  provvisti  co  spirto,  del  rider  ch'i'  fei:  ,1/a  più  d'ora- 
li' erudiiione  e  ili  scienza,  coinn  v.ii.  T'ij-^iiin  cu'  r.'ic  li  ji.jli.  (hiesli  che  jtii- 
Tuusl.  Voi  siete  sempre  cortrse  :  e  mal  dn  m  ..'Iti  <;ii  oerfu  miti  :  q  ne  sto  guidar  in 
a  l.liia  ini  rlircise  ili  :  ,,r  .r  pò  Piarmi  :  iiliu  «li  invili,  .'■  por  ^■■■itilp  .■  vai;»  mania  - 
(  ti  porr**)  romtrn  si  Ineque,  e  ri-  ra  t  È  quel  Virgilio  ,  dol  ijual  tu  tooHuff 


junrdoirsmi  .'Vrr/li  ucclii,  un1  'I  m  riM-mlc  l'arre  n  i-unlur  degli  nomini  e  de'  Dti. 
aiti  si  fìcea.*  ecco  altra  pruova  del  far  d'oc-  Questo  (ogiieiH  bi  in  questo  luogo  molto 
•e  ;  che  appunto  no-  piena  9  Co  temi  :  v*  è  chi  lo  spiega  ed  allun- 


ile! far  d'oc-  1,  ,r.j  ((...'.'k-sJ,  lia  iii  <ivii--:t..  u 

per  lo  ammiccare  :  che  appunto  no-  piena  sememi  :  v'èchi  lo  spingi  ed  il 
„..  .._.'hi  avea  Dante  testé  mostrato aminic-  g.i.  ilir;i'in!n  la  e.  il-uiinri  vera  essere:  lo- 
cando 1' ardor  del  suoaiTelto  1  Virgilio;  0  gliesll  l'ingegno  a  canlar  forte  (  in  tuono 
però  qui  era  da  guardare.  Ilnieralmi'nie  f.irìe  ).  ecc.  .Non  sa  piacermi,  lo  l' intendo 
fili  occhi  sono  uno  sp  echio,  chB  fa  veder  cosi  :  Al  cut  esempio  e  norma  ,  hai  inlra- 
ì'anitno  e  la  passione  di  dentro,  prendendo  preso  di  cantar  ,  ecc.  Il  Itemi  ha  questo 
ivi  la  luce  un  certo  guiiio,  che  dice  tutto:  esempio:  CK  io  no  (olio  Aritlulilr  ti  Io- 
li sembiante  qui  t  appunto  l'immagine,  Il  dare .-  e  'I  (  rechi.  ;i r-'  !%)im.  i,  li-  !hi:'- 
iìsIb  dell'  ilTello  che  ai  ficco,  s' imprime  e  sfo  jciocco  \n  [olio  n  tolrr  vincer  <f oslu- 
scolpisceregliocchi.fi  (se  (nnlo  Jnnoro  aia  le  roipi.  Questi  due  luoghi  par  che  ci 
in  berte  assommi  ;.-  assommare  è,  compie-  iIìi-mi  il  valuti;  ili  int-.in  lojfieili  ;  essendo 
re,  fornire,  condurre  a  Jine  :  Ionio  (eco-  in  falli  slata  l'Kneida  a  Stazio  mamma  e 
ro ,  cioè  queslo  travaglioso  tuo  viaggio,  nutrice  al  poetare.  K  c'  è  anche  un  luogo 
Questo  se  »  la  forinola  del  baon  augurio  ,  di  Dante  qui  al  Canto  un,  dove,  parlan- 
slmile  il  tosi  possa  tu  rsni're  ni  termine  do  dì  Ire  donne  ,  una  rossa  ,  una  verde  , 
del  (uo  fr anuoiiv  I  tìisse.  perc'ic  la  fri-ria  una  bianca,  ballando,  dica  :  Ed  or  pare- 

riio  dimoslrommi  ?  t)  bel  viluppo  d'acci-  dui  conto  di  ojUMta  L'  altra  log  lieo  Can- 
denti t  Stailo  cola  queslo  ridere  di  Danti-;  dare,  e  Iarde  e  ralle.-  cioè,  prendeano  dal- 

eosi  F  II  lampeggiar  è  cosa  propria  degli  re-  frettare  0  dell' allentare  la  dama.  Questo 

chi,  nei  quali  (  come  dissi  )  giucca  li  luce,  esempia  con  gli  altri  duo  ci  denno  dar  50I- 

e  guitti  con  vario  allo,  secondo  gli  sITclli.  tosopra  in  mano  il  sugo  di  questa  sen- 

intera)  il  lampeggiar  non  gli  giova  a  spie-  Y.m.  lo  sono  assai  soddisfatto  di  questi 

gar  il  mini  re  per  rispiendere  ,-  ma  egli  è  spiegatone,  la  quale  dagli  allegali  esempi 

guitto  del  lampo,  che  apparo  negli  occhi  e  mi  par  mollo  bene  approvata.  Or.  poscla- 

nel  vibrare  delle  palprbte:  onde  Lucrezio,  che  lino  a  questo  termine  siete  venuto  dalli 


uomo  adirato.  levi  anche  1  queslo  poco  che  resta  al  fine 

Ziv.  Il  mìo  Petrarca  l'adopera  anch'egli  del  Canto, 
più  volte,  e  'I  lìoccaccio  altresì,  per  noli     To>il.  Mostrato  dunque  che  ehba  Dinte 

d'accesi  libidine.  a  Slaiio  presente  quel  Virgilio,  cha  tanto 

Toiil.  Uri  che  tari  Dante,  che  è  pollo  consumatasi  di  vedere  ;  segue  :  .Se  cooio- 
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\e  altro  ni  miu  rider  creduti ,  lasciala  CANTO  VENTESIMI  WkCON  [Hi 
jer  non  neru,  £il  esser  cctiii  y_d'le  parafe 

:h*  di  itii  diceili.  (Jui  v_rs.nei.i_  a.-.-un      llns...  il.  Giri  *r,i  l'.-l.yW  iliWr.  «  j 


fece  Stailo  s  Virg       .in la  mai.djr  ci,  e  u  limili:  voi,  1:1  ,i_o  con  fa  i,  ccce- 

alcun  appencchio  di  questo  allo  .  il  che  leti  :  e  V  arte  ili  lui  sta  nel  vaiiar  sempre 
troppo  meglio  dipinge  l'i  lapazi  una  e  l'ar-  quoto  allo  con  Dame  forme.  Qui  fa  un 
dente  alletto,  eh.  uul  .'usci.i  in  aliti'  Jn:i  i-  -iili  '.  hjhI  accenna  la  cosa  come  già  fatta  ; 
stisiioui  svagare  :  <iiù  si  riiinuirj  r;d  no-  iLiv,  i:ln:  esso  Ang.lu  gii  a. sa  già  taso  un 
tiracciar  ii  pinli  Al  mio  iJMar  ;  m_  e  idi  c.iìpo  Jol  viso:  questo  colpo  i  quello  ebe 
disse  .'  Frate,  -Von  fur,  die  tu  sei  ambra  -ilio-- e  i,ihiiìjìi'<  jiiaya  .-  0  noi  ijuivi  nolaw- 
c  ambra  cedi.  ma  che  piaga  vai  colpo  ;  clou  la  balla  del 
l'alar,  Slullo  d'arte  poetica  ini  .-i  nilira  cs-  pm  li;u  ili'ha  hjiiiijd  il.  d'Angelo,  che  «li  de- 
sete (come  dic.sl.j  in  untila  n pontina  11-  seri-*-'  in  fruì,  le  i  seit.  r.  £  r;ue'  c Sanno 
scila  ed  allo  di  riv_rei.._.  Cuti      L  _  :.t-  n  .;,w._-l,i  tur  deliro,  Delta  n'aoÈan  Leali. 

trebbono  esser  bene  asscinpra li,  ejdi,:  .._((-  molli  c.ii'i  ..  i.nsvi.i  jirntiameulu  1  comeu- 

gioav.iso  a  fargli  ir= 1=-».  ■  J  :•■  ni  1.  u.Tr  l'i  .ri  l' i  le  l'ori  laute  fumi  della  Tarila,  che 

jVon  far,  e  assai  lui  1m.1l  :  v,n:  1I-1  i,u-  <  ni- J:;  >■  i .  -.u lum  a.,  ii.qu.iaìa  .  0  piuttosto 

slro,  :\iì.  iiu  ,■        fot.  fi 'si:  _'  mi  ionia  !nv„lgiiinl;,.i  n.'  piii  svariali  scerpelloni,  i 

a  mente  uu  luogo  simile  dei  SS.  l'adri,  1,  qu  ili  1.011  1.1  ili  qui  rimare  :  io  medesimo 

227,  dove,  avendo  S.  l  ilileiu  pregato  una  uno  mi  rinvcniia.  [  iiialmenle  ,  leggendo 

saula  Alcolica,  credula  pana,  clic  do  ics.  e  in  uu  codio  Jlai.lovjuo  (1),  dello  n'amo, 

benedirlo;  Tutte  l'altre  suore  gridata-  questi  (elione  m'apri  gli  i.tilii,  e  r  illusemi 

no;  Non  fare,  Abate,  non  fare;  che  elio  è  sulla  viadirilta  :  e  perecebè  qualche  iulop- 

p__M.  po  mi  dava  altresì  Io  in  le  sue  1001  ;  lutto 

Tomi.  SI  :  questo  sono  di  quelle  natie  acconciai,  leggendo  nel  dello  codice  la  ter- 

hellciie  che  hanno  fallo  oro  degli  scrini  lina  cosi .  t  quei  c  nonno  0  giustizili  ior 

ifieuu:  indo  u  1  tu 

prender  dell  «mordili  (.■  iti,  smUn;  (Ai, ut-  qi.e  il  ;n  IL) .  Ivi  ni.  ili  lullu,  qui  è  l'Ange- 

do  dismenlo  noslr,:  r . .- 1  i  :  f  e  ; ,  .  /  r:ilii,ri((o  Li  .  eli.:  ■;  sen.:,  <I, ,  l'u.nlu  degli  altri  passi  ) 


è  gran  naluialeiia,  e  perii  sino  ■ . -  latu.u  :  ami  ci  mescola  un  po'  di  chiusa 
avvedimento  del  l'i.cla  .  pei  clic  ci.'i  ni.  si.  a  ilali.ina  ;  mme  atea  fallo  al  passo  degli  ac- 
e  prora  la  subila  sorpresa  dell'olici  .1  ili.  cui  m. i,  ijm  iogeul  affermando  eiier  oeo- 
rjccupò  Slaiio  ,  la  quale  (cnuiB  dice  egli  li  ;  ceti  qui  dice  il  noslru  l'ueta  :  Girl  l  Aa- 
medesimo}  gli  fece  dimenticare  s->  sl.s.o,  j<  lo,  c'ir  ci  ureo  rolli  al  sello  giro  ,  ecc., 
e  quello  elicgli  si  addiceva  :  eque. In  ,■  i.a-  ™  niiiiisu  addietro,-  e  n'unto  dello  ,  da- 
tura, ter  Lesti  oue'  che  liunno  /or  disiro  a  gm- 
llosiSI.Kciòmoalraallrcsi.  quanto  si,t-  slia-it  i  [ur  e-ur.mil  josliliam) ;  e  le  sue 
liliueule  debba  l'uomo  misurare  le  proprie  parole  avean  li  11  ilo  la  semema  con  sititi; 
forie,  prima  di  mcllcrsi  a  cementar  Dante;  cioè,  all'esuriunl  area  aggiunto  siliurU,  e 
a  vie  più  ,  quandi!  ti\\  pi.re  av.r  elione  e. ni  qui.  In  sema  più  suggellato  ;  sema  il 
di  cundaunarlo.  Ma  ice.  ci  al  Unto  v-_i.il-  resto ,  ((uoniam  ipsi  saiurnouniur,  Lcuo 
duesimu  ,  nel  quale  entro  io  con  loro  li-  nella  ogni  cosa  come  un  bacin  da  barbiere: 
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Zi».  Vel  credo  :  e  co  pruva  .  chi.' Ul.i'a  fi!H;i!o  p;r  lic  fura  (orli  piena?  Qu tilt 
Gli  scrittori  si  senni  riunì  j  il  ire  il  ingioi-  pni'nle  Mnaio  rmioner  filino  [/n  paco  a 
mo,  sema  saper  l'uno  dell'olirò.  riso  pria  :  poscia  rispose.  Ogni  lue  dir  di 
Toril.  Cosi ,  cosi  va  Inteso  :  e'  pare  an-  mimi-  m'  ,viinu.-  parole  dolcissimi-, 
che  a  mo.  Vedi  quanto  iegRCrincnlc  non  e  pieno  d'alTello  nobile,  e  d'eleganti.  Ve- 
ni questo  l'ccia  /■  ■  1  .l  sruni-a  ir  rmiim'i!  piti  nulle  nppnj'on  cose.  Che  (ian- 
.inì  cosa,  ogni  cosa  I  no  nifulilur  filini  molerà,  l'er  le  vtrecn- 
fi«s«.  SI.  ì:d  in  più  l:'rr  ih*,  jfr  !7.l(rn  .l'.n  r'if  s,ni  ;1,i. /..|  (uà  dimando  lu» 
foci,  iWandami  *t,  c'ir  wr.,i  ud  ut  J.j!i,j  ■,"  i-iW.t  m'in-riTi;  /isst,  eli' io  fossi  ueoto 
.svanirò  in. 'il  glissiti  r :  '"i"1 11  111  lu"  i;l  ll:'(r"  ri1,1  ■  quella,  cerchia 
entrilo,  e  Inos.iOsi  p  t  is  -ri!:..  Ila  fin-  tj-  Jori1  i"  e  ni  .-  mi  inn.lrn  por  veni  ,  che  lu 
giuslaleiia  e  cnni-pn  nm  in  i:^i;i  ri  ■■Un  A-\  credi  mi'  i'-<>tc  slam  avaro  .  ecc.  Or  inp- 
noslro  Poetai  Yirsii'i"  Kli  un  piri  pi-unm.-  rl:r.v--',-^i:  fu  (i  irliio  Troppo  in  me: 
mi,  ohe  caiiccllsndoiitisi  dui  viso  il',  min  e  ijmvlri  riismi-iifi  '/igliryu  di  lunari 
pure  non  avrebbe  più  salili  i  lati:',  in  mon-  fi.u:o  (iti, i idi.  (Jurslo  troppo  essermi  dilun- 
lando  ,  ma  dilrlti.  :  mi;  din  l'S-r-mli'i.-'i  puh,  il'  jivnrìiht  .  e  tri-ciirsu  nel  vliin  Op- 
piati rasi  cìinpii'  I',  ridi  sì  sunto  più  lievi  posto  della  prodigalità:  i  (ijnnri  sono  mesi, 
che  per  l'altre  foci  ;  tanto  che,  andando  in  nei  quali  compie  suo  girarla  Luna  ,  comi 

amici,  ai  per  Pacco glienr e  ch'era  da  Tare  al  chiame  (gridi).  Crucciato  minsi  all'umana 

nuovo  compagno  ,  e  si  per  intrattener  din  nolirro,  turche  non  renai  lu,  0  snera  fa- 

onoro  chin-ea  lanlo  onorato  ed  amava  V'ir-  me  Ik-'X  ori:,  r  .niiu  li|.i  de'  morteli?  Val- 

firin  <)■::. u-l;  I  ii'ni'lirj  incominciò:  Aiaurf,  twin,  .w.niim  le  giostre,  grume.  Accenna 

Acceso  di  virtù  si'mtir,-  .i/trj  ..■--cs!*,  /''ir  i|iii  mn.  ire  io  lenente  alla  pena  degli  auri 

rJte  In  /ùimmn  sud  pn resse  fimn:  -ri<i'''.  I  n  e  .1   pr.iitit-hi  dannili;  dm,  venendn  risile 

ramenle.che e' sappila  qualrhìsegno  d'es-  fona  di  poppo.  (Ini.  ni),  allo  scentrarsni 
ser  amalo  da  lui  :  nobile  e  vera  senlema  !  proverbiano  insieme  del  vMo  loro:  e  quo- 
l'.imenslc .  tenuto  al  limbo .  a»ea  rappor-  sle  sono  le  gioalrc  grame.  Il  verso  di  Vir- 
iate a  Virgilio  la  rimila  a'IVfiniii.  di  Sl.uin  jjiii.t  i->in  .  lere  imirlo  Stalin  di  questo 
a  luì  :  (inde,  dair  ara  che  tra  noi  discese  peccalo,  fu  quali'  ^uri  sacro  fumee ,  quid 
fVel  limlro  dello  inferno  fflimulf,  f.'fi,-  la  »  m  Tri oi-t.i ir'rr  eoy/s  /'ecfora  ?  che  Dante 

In  J?1  -.       f'  i   -■-  i'    Il  •  <■>   ...    I»l  --l.i- 

3d  incerso  le  fu  ounle  Più  slrinsc  mni  iti  l'ose.  Anche  qui  voi  insegnasto  ,  l'ilip- 

non  ritta  persona  :  Sì  eli'  or  m  :  [i  ■  min  no  ,  le^re  al  vostro  co  meri  talare  da  Sle- 

corlc  queste  scali.  (Ih  che  soaviU  di  dolce  ria;  il  quale  ,  dicendo  egli  un  grosso  scer- 

e  crirleni.  [■■medio  '  ma  i.in  ipianl  i  i  '*l!i:i-  pallio",  tu  Ci  in  vpim  dire  a  Virgilio, 

ni  Fu  tale  I'aireiion  mia  a  le  ,  quale  mai  llosi.  M.  Non  fn  il  primo,  né  il  solo:  ed 

lege.  alcuno  più  a  persona  da  lui  non  ve-  io  non  mi  sono  quivi  ponilo  tenere,  eh'  lo 

ciula.  non  i  spi  inaigli  assi  on  po'i  bracchi  contro 

/■v.  Tanta  ì  la  bellona  della  rirtù  ,  e  di  lui.  (Ir  non  t  già  eh'  io  sia  tanto  ingiu- 


purrnn  corlc  aneti*  .•c.i.'i  ijiintit.i  cri!  men  iiici1pv.:iih  i-w  Ininp  i  più  che  nessun  ai- 
bello  il  dire:  ,S"i  chi  orn  sentir»  [u.e.i  Ir.  fa-  Km:  mi  in  non  pes^o  pulire  la  oltracotanu 
liei!  ilei  m.mlura)  Fall  isi  via.  ,■  pre-n  luo-  di  i]ii'>l  11'-. cri',  ehi1  fon  tutta  la  dottrina 
i-j,  Virgilio  iieH'aiiiiiut  ili  fila-rio.  «ntrg  a  si-  e  p  i'ir.ii  di  li-.pw\  rh"  e'  mostra  d1  avere, 
curia  d'  amico  a  fargli  una  dimanda  ,  la  giudica,  sentenza,  condanna,  morde,  bef- 
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[pggii  tri  bau  il  mento  il  nostro  sommo  l'oc-  «ili»  di  là  dil  Bosforo,  leggendo:  ftr  quel- 
la ;  si  quale  non  è  pur  da  Ionio  di  porlar  Io  the  crtà  teca  U  tutta  :  il  che  è  spiegalo 
dietro  i  libri.  (Ira  qoesli  silTaili  pru.ini-  c.j:ì  :  t'er  'fini  Dio,  che  erto  teco  i  numeri 


;  Se  così  è  ;  qual  ito 
;  Jleneiniron  si,  cn, 
diratrool  Pocolor 


chiaro  e  epiccato. 

Zìi.  In  «omelia  ,  egli  e  da  i™ 

"  "■  "  r  ulira  crepe 


elunque  Sl'aiio,  ' 


Tu'p  ulivi 
:  per  muli 

_  .  ...  ci  Irasvia).  che  trop-  \  irpilin  gli  fu  priinj  cannine  di  credere  in 

po  nprir  l'off  J'otcn  le  moni  a  xjien-.ìi  r.  r  >  : r i ^- 1 . .  r,,n  ■  1  lj ■■■  n>ri,i  dell'  rigioca  di  l'oNio- 

penfe'jni  Cosi  di  quii ,  come  degli  ollri  ne:  Quando  dittiti:  Stali  si  rinniMm  , 

moli.  Tornii  giiisliairj  e  primo  tempo  umo.no, 

I'omp.  Danio  ama  assai  quella  metafora  E  progenie  iitctndi  dai  eie!  nuoci. 
dell'ali,  e  l'adopera  Tariainenìe.  Tinnì..  Hi  (traudì  assegna  menti  furano 

Kit.  Vero  Quanti  rimrgenui  co'  crini  (mi  ><  n  i  un  -.1,1  K«i-  -n:  ila'  dotti  uomini, 

icemi,  Per  ('  ignoranza  elicli  iiiieil-r  pi1-  -  ■  1  ■  : ■  > -      uni  pr,  ,f.-7.i  n  del  nascimento  di 

ca  Taglie  i  penier,  rrócndo,  e  ri!  o/fi  siri'-  i.ii-m,  e  dell'  eià  diri!'  oro  che  con  lui  fu 

mi;  si  ritb  a  quello  che  avea  dell<>  nel  ..i-  ;  ..ri  ili  un!  im.ndii  :  e  chi  liovò  ne' veni 

dighi  risorgerai] riiirj',T.n;n;in;,".  .dir  ■] ì^i  m  I'  li  11J  An.reKi.  dir;  a  modo  d' inspi- 
Slaiio  atea  peccalo  di  proili«i>:  suppi  ■  Viri'ilèi  ci  p,>ie  j„ir  ornamento.  Ma  non 
che  la  fJiljia  clic  rtmbt-M-a  l't  r  ifrilh  upin  e.:,:iio  i;iiejta  opinione  avere  gran  fonda- 
1111  on  rrlcun  pecorio  { >' .1  lini. ila  in  epp-.-i-  minili  ;  e  pile*a  In  stalo  delle  cose  d'  al- 
to], (?on  esso  insiemi:  qui  suo  rtrilf  sfeci.'  ìora,  e  celle  tradiiioni  altresì  che  andaia- 
h  cniisumsia:  press  li  lisina  ddk  piante  ho  fra  'I  p.,putu,  arer  dnlo  cagione  a  for- 
inaridiie:ftròs'iu.™i  111;  jif<-  /.:  ijen'rxtn-  11111  ipi'*!'  idoli  d' iiorasgioala  felicilà  12). 
lo,  f.hr  piange  i'nrarisin,  per  purgarmi,-  Oli  1  s:'a  r.  !  ;ii  1;  nn.ira  unii  facea  bisogno 
Per  lo  conlruriu  suo  m'r  iin-finlrulu  av  di  ,il'.'a'li  usli  :nuni  :  elio  0"  ha  di  Iroppo 
•  enulo,  il  domanda  qui  Vinrlin.  .jiiMilu  più  v.'ii  ed  .rr.'liii.-ai>i!i.  Tirale  pute  iu- 
pgli  rie -tcc  il  lume  della  fede  :  da  che  naiui. 

nella  sua  Tchiido  cttlì  si  mostra  Gentile  :      l'oiie.  Per  te  poeta  fui,  perle  crisliano: 

h-lln  è  qui  il  inodil  di  inuniiinr  rei  pneim  .V.r  ;mjvV  tu/,/;  me'  rei  cJr"  IO  ditlgno,  A 

di  Stalin:  Or  qujnda  tu  ruiiiasli  /e  cimi,'  e..W  irur  ii,i('iii/nv>  (ri  mano.  Questo  lurido 

nrmi  Della,  doppia  Irislóiu  ili  Jonisla  .  di  din:  libili. -.inni  è  preprin  della  lingua  : 

Bilie '1  Otillor  de'  duelliti  firmi.  c'!>  fu-  die-.i  [■  riunire  ed  me.  r/viurs  mi  disegno  , 

rouo  le  guerre  di  Kleuclc  e  l'o!inii:e  ,  eh1:  p.T  cjiii(iiitc  1  lerrniu.'.  0  ad  elTello  alcun 

furono  alla  madre  teca-la  d"jipii  cikì.im  di  un.  ire.  divi, un -ri  In  :  ed  è  lutto  dalla  pillu- 

dolore.  Per  quii  c'ie  Ciò  li  c<m  teca  tu-  ra  .  nella  qusle  sopra  il  diseguo  fallo,  >i 

iiu,-cioè  A  quello  che  cintano  0  mostrano  i  cnduc  -i  n  i  cù.  ri.  e     mipone  quasi  cir- 

laoi  Tersi  ;  Non  pur  ri,.  li  f-iceae  anc.ir  ne  alle  e.  .se  0  ligure  de'ineale.  tìri  era  il 
fedtle  la  te'  ,  tenia  la  qml  ben  far  non 

batta:  lutto  e  nello.  Ma  un  codio;    I,  ne      (-2..  Ynli  l  lltyv,  di»  i  Eghgn  di  in 

[\]  ilcodsedi  Mine,  1BÌ3.  gito. 
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mondo  tulio  filanto  pregno  Della  nera  fino  a  qui  erma  venali  montando  sul  ;  or- 

ri>Wf  iiS'i ,  si-munili  l'ir  li  mr^i.1,'171'  ili"/-  viti;  :  /V..  r.'ic  ,j!  no.'Unre  uòbiam  lempO 

l'eterno  reqno.  Nobile  e  bel  dire  ,  che  il  r'if  ri -m.nji,:  /)im.m  ,lm'e  Terenzio  ni. 

Vanne!»  eri  gii  predicalo  pir  lutto:  qnitt  ^«  mù^GxUiii,  Ptaali^c  Varrò  ,  se 

Svi  seminature  £' in  puroln  lua  aopm  (oc-  qua!  rico.  Itispondo  ;  Costoro,  e  /'mio  eri 
aita  :  le  fine  ili  Vigilie,  delle  ìit-iii  |ir.>-  in  r  u.'tn  umì,  AViìl-jw  il  Oucumin  "in"» 
fati  Egloaa  :  .Vi  r.oin  ,n.  ivi  il'  nuor:  piv.ii-  mrwjin-.1  (.-eco,  f;he  le  I/une  tallir  pili 
muli  ■  (uni'  in  ii  ci'iliii'i'i  pc, 'xi  ti.n;.'..v  r  i-  r/i  . nini  m,),.  .!,■)  prunniun./.'iro  rf»Icirci'- 
itumama.  Venn'r-mi  poi  purendo  lunlo  re  circa:  Spesse  f  f.ils  rugioniam  del  mai- 
santi,  Che  quando  Datnixian  li  persegue!-  1(.  fX  ha  te  autrici  noilre  sempre  «eco. 
le,  .Senna  mi"  Inni  inni r  imi  fin-  l'ur  pirui-  /siiripule  ri  noaco,  e  _4nurreonfs ,  Simo- 
li  .■  lutto  s  empii  cementa  ed  elegantemente  nide,  /(anione  e  altri  piùe  Greci .  che  già 
espresso,  di  lauro  ornar  lo  fronte.  Quivi  si  regijioii 
Znr.  In  quella  ficcia  di  ribalderie  d'ogni  delle  genti  tue:  oh  bello  !  delle  persone  chi! 
Bufera  ,  che  era  li  religiori  da'  (icnlili  ,  tu  cintasti  nei  tuoi  poemi:  Antigone,  nu- 
di u-i.|ii"  mirai»  (ui.r  ili  u.miiuie  la  pura  file,  ed  Argia  Ed  Ismene  si  trista  coni 
vita  de'  cristiani  e  doloro  prcdicilori,  non  file-  nell'aliti  man  in  conico,  che  ebbe  nella 
potei  non  creder  ieri  e  divina  quella  nue-  "ila.  Perieli  quello  che  moslro  lanoìn  : 
«  a  ri.liai'Jii".  che,  per  sue  leggi  e  per  (orti  Emi  la  figlia  di  Teresio,  e  Teli.  E  coniti 

parlati!.  Questo' medesimo  condusse  (  se  nojlaijle,  clic  abbia  messa  la  figlia  di  Ti- 


i ,  ebb'  io  bai-  uom  disse  ;  ed  io  direi  incannilo,  «thim- 
niiria,  e'  non  fu  perii  nu- 
lli dice:  se  mofamcnle  , 

prima  cne  la  mia  limarne  io  conniicssi  ai-  a  ua  au  iiiienueru  ,  perooonosninenle  :  da 

l'arrirar  che  Fecero  i  Grod  l'Alimi  ili  Teli',  che  qual  ò  al  raond),  a  cui  la  memoria 

no  mse  ogu     L  Mi  e  e  *  altro.  Sa- 

norcino  f.erchiur  (o  rercnr;,  mi  f.-' ,  più  a-er  avul<;  altro  libinole,  che  pur  questi 

che'l  quarto  coi.lc.imo.'  più  ili  iiiiìlt.-ucei:-  .Manin  ■■  n-  qn\H-)  ora  a  Tii'islr-ire ,  prima 

Zar.  Adagio:  altro  che  l<pidena  ed  ac-  la  sui  un'lslorlida  costui 
cidia.  il  mostrar  pagano  >:h-"iu1u  cri-limo  figliuola  ;  della  qual  narra  ;  che  con  bella 
pur  fi n in r o  del  cuore  :  ,s'i  ì—uìiìltìI  alluna  iiija:i::i:  li:  i-'nrmncidi,  Ir  .mali  \i-i 
me  corani  Palre  meo.- dice  Cristi..  Al  lui-  (ir.li  ne  ùiCiunnne  folcano  impedire  II  pitto 
lo,  generalmente.  &  necessario  ■  salute  di  di  Alcu:ii.'ua.  Ki-li  pY.'i  ncer  mlco  di  qi;r- 
professar  Cristo  solennemente  ,  e  11  celi-  sia  Isaii  ben  famosa;  e  bis  a  a  saltarlo  di 
gion  sul:  egli  è  dunque  da  credere  ,  che  questa  mali  toce  di  5  me  mi  rata  ani  ne. 
Staiio  lasciasse  quella  misera  aimulailone,  Tonni..  Itello  immacstramenlo  a  tulli  i 
e  ue  facesse  buona  ammenda:  il  che  Dante  proaonluoai ,  coiu'  e'  debbino  andare  col 
non  dorelle  ignorare.  cattar  del  piombo  ad  appuntare  gli  scritto- 
Itosi,  ».  E  si  potrebbe  aggiugnere  i!  ri  che  da  molti  secoli  hin  chiara  .oca. 
paiso  di  San  Paolo  (Itom.  s,  H»  ;  Corde  l'ora-.  Taceanisi  nmlifiln,;  li  l'odi, 
•id  jnalilinm;  ore  aulem  confeaiio  (il  od  Di  mioeo  attenti  a  riguardare  inlorn  1  , 
jalldtm.  f-i'-'f  ri  ■■>  il  fu! in-  e  <!■:  v  ireli.  Con  nun.li 
Tomi..  Danto  lo  lascia  indovinarli  a'  let-  bterilà  e  leggiadria  di  pensieri  fa  qui  notar 


scala  all'aperto  nel  sesto  gironei  egli  e 
no  liberi  da  saliree  da  pareli  :  ecco  fi  ita 
=■  c  1  ■  ■  all':  iliiiiiiiHln  lii'ir.iinicii,  rien  ora  a  la  scala,  ed  eccoli  fuori  dello  atretlo  di 


n.  Il  quale  Slaii",  dopi  a 


interrogarlo:  Tu  dunque  clic  indilo  hai  'I  quella  c 

coperchio.  Che  m'nitcondern  quanto  bene  e  di  là  :  e  pertanto,  essendo  nel  nuoro 

io  dico,  ,lfcnlre  che  del  jnjire  noèm  soter-  girone  (comeavuieneal  TedernOTÌtS]  liscii- 

chio,*  cìuè,  in  questo  BianM  di  acaio  (che  no  il  ragionacei  e  ai  mettono  di  capo,  Come 
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fecero  nel  girone  ili  sotto  ,  ■  guardar  qua  non  punto  concederai  loro  :  poco  11  perehù 

e  li:  tutte  le  quali  cose  disc  llanlc  con  tal  della  fiiura  rovescia  dell'albero.  Dal  loto, 

]  ricini, hip,  min  Ivila  d:iiriicllLir.i,  i  bi!  min  onde  il  cammin  nostro  erti  chimo,  Codia, 

>i  lasciano  Diserrare,  chi  non  pone  ben  men-  ecc.,  dalla  parti;  del  monte:  e.  lo' lo.  qui; -l'i 

te.  fioinlf  gurrtlro  nncei/e  eron  dfl  giorno  cnjuio  il  CBnUMtU).1  il  cammino  è  la  stra- 

Rimase  addietro  e  la  quinta  era  al  tèmo  ,  da  ,  ed  era  sbarrata  dalla  dista  curva  del 

Driixaruto  pure  in  m  l'ardente  corno,  O  nionle;  il  quale  dall'ai  Ini  lato  confinava  cui 

culi!  b  ì!"  »  ìiillurt-scoL  Dicemmo  giachi  Il  tb no. Caia dalToltiirnecin  un  ,'  <m  jr  ,-iin 

l'oela  pime  il  carregi(iar  del  cocchio  del  ro,  E  ai  sprmfltoa  per  Ir  foglie  sino.  Sen- 

Sole  tirato  dalle  (ire  ad  una  per  ora  ,  Me  voi  du!i:eiis  ili  i  unioni ,  e  di  parole 

scambiando  la  pusla  con  le  seguenti:  semplici  e  pure  *  li  duo  l'enti  all'  nifcer  si 

che.  (tra  qui  1'  ora  quinta  [  erano  dunque  oppivi'on-o:  l.  i<  u;  mrr  per  enfro  le  fron- 

le  cinque  della  manina  )  s'  era  posta  il  de  Gridò;  Di  attuto  citra  nrrele  coro  (ra- 

timone  ,  ta  cui  punta  raggiante  drijuva  restia;.  (Ju  -si:i    li  po  .a  de' grillisi:  il  ditie- 

iu  su  per  la  salita  terso  del  meridiano.  SI  to  di  mangiar  di  quo  Trulli,  che  con  l'odo- 

meltono  idnDque  per  lo  «pano  ,  lei  lo  f  iacea  imi  roirrcr  '»m  in  lincei  l'acunilin-i . 

ili  fuori,  cioè  «  desi™  ,  come  Inr  piii  i  olii;  /',jì  dissi  '■>, croni  ili  .ni i nenia):  /<iil  pen- 
erà alalo  insegnalo,  ed  essi  fallo  lin  qua  ;  «ara  Stari*,  ondi  i-'osser  le  no=sr  nrrctali 

come  ben  dell»  In  111.  ri  ,    <  'i  fint/t  i;  mia  ri  r      i  ■  ■  .  ■ .  :  ■   i-V  prca          pretai  no 

/tafo.-  /o  (Trito,  rlt'irllij  firmiti  Le.  .-Itstrr.  E-' I I i m '< ► ,  uni  Minila  oraria  da  lui  t  ti»  , 
spille  r,  d;i  r  ci  ninrtr/na,  Girando  ti  mon-  rivuoili  end  ■>  n'uist-i  .[■■*! dcrj:  cerne  ni  al 
le  come-  far  micino,  'disi  V  >isrrri:s:r  fu  li  le  .Wize  d.  Cani  si  f-ne  al  Figlinolo  me- 
noitra  ìnseunn:  E  pendemmo  /a  tra  con  din  tri.:,;  pei  ■.  ni  eh"  mancava  al  convito;  e 
men  mundio,  l'rr  l'-:xxcnlir  ili  'pirli'  noi-  csi  V  mine  furono  intere,  fc'  le  /tornane 
ma  degna:  che  dir  aggradato  ;  che  anche  nnliehs  per  (or  Acre  Gdfttertfl  furon  d'ire- 
Slaiio  area  approvalo  quel  loro  muotcrsil  qua  ,- 1  Partitilo  Dispregiò  ci'M  .  ed  nonni 
/:"l!i  Siam  rlinutui  ,  cri  in  solfili)  IHrrlrn;  sin  s-wt.re:  ■  '  ni. l'i  la  sNria  nella,  (fibbia, 
e  dscoUnti'i  i  ior  sermoni ,  Clic  a  piielrir  Hoss.  M.  Ha  inolia  taccila  questo  fcere 
mi  uflimno  mle;lf.!(o:il  nostro  l'oela  non  »i  a  pu  s1,  di  nome.  Mi  'urna  a  menle  il  pene 
lascia  iraltoniai,  a  notar  ogni  particularilj  de'  Kinrelli  ,  ?<l .  dni'e  S.  Francesco  ,  par- 
di ragionevole  convenienti.  I  doe  i'ueli  landò  agli  uccelli  ,  dice  lem  :  Iddio  si  pn- 
midatan  davanti,  «il  ci  Inr  dietro  tu! In  mi-  sor,  e  dumi  i  /iicni  e  If  furili  per  rcs/rn 
lo:  cosi  dimandava  il  loro  merito,  lacerto-  itere.-  e  I altro  del  (Jecnhi,  Stiar.  3,  9:  Far 
■io  ili  Vigilili,  e  la  mndesiia  di  Dante,  che  cosi  un  fte  riosto  (osto.  Fu  anche  usato  nel 
qui  si  fa  tur  discepolo  ;  ed  accatta  grana  plurale,  i  beri;  ma  ebbe  poco  corso, 
dal  sno  leltore.  7xt.  Lo  secai  primo  ouWoro  fu  liello  ; 

To..t.  E  questo  e  andar  dietro  alla  ra-  Fe-  sanoi'oie  con  fame  le  ghinnrte,  £  nel- 

gionc.o  la  fantasia  far  servire  alla  padrona:  (ore  psr  sete  ogni  ruscello,  l'armi  sentire 

il  che  fanno  pur  i  savi  poeti  sbudellando  in  queste  voci  si  elette  e  pure ,  ed  in  r[ue  - 

gli  altri  generalmente,  senta  badar  a  rego-  stiauoni,  un  non  soche  della.  <rnapUre  ti  la 

le,  ne  a  dovere.  del  socoln  d'nm  :  fatino  di  li^na  '  IWe  e 

/.i».  1-,  pori'  viviino  rpjol  p'.ici  ili  Inopi)  (.icusii  {n-j:!  io  ccnn  lo  ,  ','lir  «Tidriro  il 
che  può  sopravvivere  la  jrnn.iclia  ilo'  lo-  /inl.sla  nei  or.j  :  /'orch'eali  e  g/orio-o 
ro  grotteschi  e  bim-ri  ■.irmiap:.rri inorili,  e  (anlo  grnnrle  ,  Quanto  per  l' teangelio 
ila  lolla  nipps  ie  dolci  ragioni  (i  ragiona-  o'é  nperlo.  Adagio  :  locuste  ,-  non  cónal- 
rl)  i/n  ultrr, che  tro™mmo  in  messa  slrn-  Ielle,  rome  alcuni  jciiiccamente  credono  ; 
da,  Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  ùuoni;  in  che  sarc&oc  errore  il  credere,  che  un  tanto 
messii  slvnrlir.'  è  alla  latina  merlili  in  ci'i;  .Srrnlii  ili  coirli  ri/m  si  nirlrrssc  .-  ma  inten- 
dali is  in  m i)H!iu s  arile;,  ha  Virgilio.  Sia-  de,  delle  cime  (enerine  degli  al/ieri  .*  disse 

frulli  a  etano  odor  eonoe.  e  raostratano  di      Poar.  Snlis  prò  impèrio.  Oh  I  perche 

dell'  ribttoa  rroWaUls:  mi  «edere  onora  Saniti  di  tanti  «m'era  Tilt  e  darà  di  quanta 
fantasia  del  l'oclal  s  tullatia  capitanala  fu  il  Italiala,  mangiasse  cibo  si  tile  ?  n  non 

grodo  IH  ramo  in  ramo  ,-  cioè  a  gradn  a  remo'  o.  doteva  egli,  perchè  era  si  grao 

«rado  riene  scemando  in  p  ti  ri  I  o  alt'  insù  ;  Santo,  nianaiar  capponi  a  alarne  1  L'altra  : 

cj<i  quello  in  giuso;  CTed'to  ,  perchi  per-  egli  i  certo, cho  nella  Palestina  raangiatansi 

sona  ,vu  non  Bada.  Quo'  frolli  doieana  con  le  ca «allerte  :  eh;  certamente  per  nulla  non 

l'odore,  dileticar  Ut  fame  di  quella  mime ,  concedette  Iddio  agli  Ebrei  queste  besliuc- 
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le  per  cibo  Biondo  ,  di  polena  iunior.-  ma  ricusiti*!». Giovanni  nii«lo  rendette; 

liberimeli  le;  eco:  Irvi!.  ii.il:  (JiiiilijrnVf  tua  volli:  ita  lui  nrla  trilli  di  invio  sua 

iiulem  nmuuiiil  nuidem  super  auiduur  pe-  propria,  che  dicera  :  Sijnore  /ddio,  dd  ni 

dea,  <ed  huosl  ionifior.i  retro  miro,  per  mio  Mrjiuri:   l/fssrrr  lo  /Wriur™  ,lfsi- 

ifUnesolil  JUprr  lirrum,  romedere  tit&elis,-  somlr-iMi)   L  timo  mf  nvj..'  di  "Il  lib£r<-  d'o- 

ul  est  orucua...  uc  Jocusla.  lì  i'iinio  rac-  ru  ,  ed  a  diedi  a'powri,-  peroccftr  rjli  me 

coni»,  che  di  queste  (scemo  belle  coleikmì  le  ha  reudule.  Fatto  questo,  il  dello  Trotto 

i  l'arti,  gl'Indiani,  e  otri!  popoli  d'Etiopi»  ;  ebbi  dopo  desinare  questi  listone  ;  l'arc- 

l.lb.  ii,IÌ.4I.  I,e  i|uali  locuste  forse  erano  vagli ,  secondo  che  egli  poi  disio  ,  essere 

troppo  più  prandi  o  pci.-j:ui>'  ■  3  e  ! 1 1 ■  rn.sir.?  :  leisio  il  cielo  ,  e  ride  no  palano  ,  la  cui 

orni  nell'India  re  n'ha  di  grandi  e  lunghe  grandma  e  bellona  eccedati  ogni  art? 

tre  piedi.  umana,  o  la  porla  eri  tutla  d'oro  ;  e  aopr» 

Toml.  Elle  poleano  scusar  irole .  o  al-  alla  porla  era  scritto  cosi  :  Questa  t  ma- 

men  lucci.  Ila  uggimai  con  le  cavallette  e  gionc  d'  eterno  ripoio  del  Vescovo  Troilo. 

col  C  sin,  noi  porrem  tine  alla  toniti  no-  E  leggendo  egli  11  predelta  icritlur»  con 

Z»v.  Voi  non  uscirete  di  qui ,  elio  non  douiello  del  Ita  co'  suoi  compagni,  arendo 
m'abbiale  però  pacata  la  pancia,  dello  qua-  in  mano  molle  limo  sin  e,  e  disse  »'  suoi  ali- 
le mi  ri  siete  obbligali.  itali  :  Cassate  questa  scritta  e  questo  lilo- 

ToaBL.  Noi  >i  osscrverem  la  parola  ;  si  lo  .  e  ninniti'  cui  :  Ui^inne  ed  iilerr.o  ri- 

verimenlo.che  voi  altresì  ci  paghiate  oggi  poso  di  Cioranni  Patriarca  d'Alessandria  , 

lo  scolto  rostro  anche  voi  :  nel  cho  abbia-  comprala  con  50  libbre  d' oro  dal  Vescovo 

jt«T.  Non  fall  irò.  scrilla  che  diceva  i  lui,  e  porvi  quell'iltra 

lutto  una  primaver»  :  parla  dei  cruciati  che  cento  ?  qua'  duri,  gotli,  rancidi,  vieti,  oscn- 

Decio  Imperidore  dira  a't  jiitliol.  «  On  ri  che  dicono  i  nostri  saputelli  T  Reati  gof- 

illro  giovane  hellissimo  fece  menare  in  un  faggine  e  rancidume  I 
mollo  dilettevole  giardino  ;  e  quivi  intra     Tonai,.  Per  non  pirer  ligi  det  Trecento, 

gigli  bianchissimi  e  roia  vermiglie ,  sotto  leggerli  io  questo  luogo  del  Diramati , 

arbuscelli  araeuissimi ,  i  quali  uno  venie-  nelle  Monete  ;  •  11  densjo  e  'I  nerbo  della 

rello  ficea  di  tei  le  voi  mente  menare,  correo-  guerra  e  della  repubblica,  dicono  di  nrivl 

do  quivi  appresso  on  rifu  bellissimo,  il  [e-  tutori    di  iu!,::ioi  :  ì :i  i  a  me  par  celi  più 

ce  porre  rivescio  in  su  un»  letto  di  piuma  acconciimenle  detto  ,  il  secondo  sangue 

ilrii-.ilisiim;,  o  ìrpar.-,  ,'ichc  liiv.in'  ni-  m-  p  iclii-  :  i  ccoma  11  sangue  che  è  11  sugo 

ur  sì  potesse ,  cun  unti:  inin Kiihii.r  di  «  la  suibnia  ilei  cibi  nel  corpo  nntu- 


quella  meretrice:  e  per  quesio  modo,  per  desi  me  borse  grosse  rientra  ;  e  cosi  rigì- 
lo  grandissimo  o  icerbo  dolore  ,  olio  ebbe  rando  ,  mantiene  in  vili  il  corpo  civl- 
in  precidersi  mordendosi  la  lingua  ,  riuso  le  della  repubblica.  ■  lo  non  credo  esse- 
Io  disordinato  diletto,  ecc.  ■  re  a  cui  questo  parlare,  come  bello  e  gra- 

Zir.  Non  so  qual  più  lodi;  se  li  marivi-  lioso  ,  non  piaccia.  Ma  sappiano  gli  spre- 

glicsa  virtù  di  questo  giovane, o  laelegan-  giitor  del  Trecento,  che  da  quel  secolo 

»a  emiribilepurità  e  graiiadi  quesio  dire,  appunto  il  Davantili  imparò  scrivere  al 

I'omt.  lo  non  voglio  altresì  udrà  da'  33.  fallarne  le.  (Ir  a  voi,  Agostino. 

Pidri,  che  tono  un  vero  semeniajo  di  eie-  Ziv.  lo  ne  ton  neiio  ebro:  pur  dirò:  da 

game  Allicbe.  •  Arendo  uu  certo  vescovo  esso  Dirimali  pigllerò  questo  bel  tratto 

dì  Trailo  fitti  uni  buoni  limosina,!1  con-  delti  sua f'oltivitione  Toscani:  ■  lo  lì  vo' 

forti  di  S.  Moiinni  rescovu  d'Alesstndrii,  dire  un  modo  agevolissimo,  datarli  senti 

colui  rivolle  di  Giovanni  il  danaro  speso  a  spesa  un  nobile  aemeniajo.  Ne'  rimi  d'un 
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bel  nejto  di  inaino  di  due  anni,  riancesla  che  si  faccia  un  fora  nell'albero:  finirai! 
mina  di  susino ,  pero ,  melo  .  cirlegio  e  buca  eoa  cera  molle  ,-  ne  rclii  maggior 
simili,  di  natura  di  mandar  su  dalle  barba  danno  ci  fureòòon  (e  formiche  ,  le  quali 
rlmeltilicci  assai.  Se  la  maggior  parie  si  piglicretbiro  lutilo  l'n/loogòimenln.  Il  Io- 
appi  ccheranno;  lo  verno  seguente  innanzi  dar  quelli  be'  mudi  lascerò  a  voi. 
allu  inlenerire  ,  acciù  non  si  spiccassero ,  T«ul.  Ed  ecco  soddisfallo  o  ciascuno 
lira  giù  e  corica  il  susino,  con  le  mane  di  noi,  l'er  di  qua  a  domati  ma  amie  ,  t> 
ad  uso  di  propaggine  ,  in  una  fossa  poco  Dotlore.grand.:  agio  di  masticare  e  succie- 
fonda:  riempila  di  terra  calla  ,  e  al  di  so-  re  queste  zuccherine,  che  »'  ahbiem  mei- 
pra  concima.  Lasciando  Cuori  della  terra  so  in  borea.  Dio  sia  con  voi. 
le  cime  delle  mone,  ella  vi  barberanno:  e  Zbv.  E  leccarmene  eziandio  i  labbri,  Se- 
quelle  barbe  prestamente  manderanno  su,  «rate  sggiognerc, 

al  leccume  di  quel  concime,  rimcllilioni  in  Cu':  ili-iln  :     I uji.i t i h-ì  i i . t. l . ■  i ;i i ■  .  e  per  li> 

gran  copia,  ecc.  »  In  alleo  luogo,  dove  in-  tegnente  dì  C-invitatisi ,  si  partirono, 
segna  ammanar  il  tarlo  ne'  frulli ,  tuoi 

DIALOGO  OTTAVO 

Li  ioga  ,  che  nggidl  ha  preso  lo  sludio  rollo,  un  predo  ed  abboccalo  falerno.  Ora 
e  la  stima  del  Poema  di  Dante,  conseguila,  se  questo  bisogno  di  chi  mostri  a  dito  ,  e 
credo  io,  da  quella  che  ha  preso  lo  buona  nm.'.ri  altrui  quo,!,:  bellezze  di  lingua  ,  è 
lingua  di  quell'aureo  secolo.  Haddirizzalo,  in  tulli  gli  scritlor  nostri  ;  troppo  t  mag- 
come  piacque  a  Dio,  il  giudizio  delle  per-  giore  nel  poema  di  Dante,  por  le  troppe 
sene  in  quest'opera  del  linguaggio  del  più  difficolta  che  esso  ba  sopra  gli  altri;  le 
Trecenti) ,  cominciarono  i  dotti  a  leggere  quali  furono  gii  iu  questi  Dialoghi  più  di 
quegli  autori;  e  Dante,  che  è  certo  de'pri-  una  volla  leccate;  e  però  io  vo'credere  To- 
mi, non  pelea  essere  trasandato.  Tuttavia  Imlìeri ,  che  quest'  opera  del  cercare  le 
quello  che  ha  fallo  negli  uomini  questo  belline  di  questo  l'oela  ,  di'bba  riuscire 
mutamento  cosi  felice  ,  non  credo  essere  utilissima  ad  assicurare  alla  lingua  la  pos- 
siate, né  che  potesse  esser  bastato,  la  sola  sessione  di  quella  gloria,  alla  quale  fu  te- 
le tlura  di  qui'  glorlOti  !  (gli  ,  :,i:  1,1:1.11,1  1  .'■  i- i  r.. .  1 .  .1  j  1  !  a  liiiiiollriiLlii  il  iniqui  mano 
tutti,  da  non  puchi  eruno  forse  letti  auche  al  lavoro,  dico  ;  che  ,  falla  la  manina  dui 
allora  che  in  Italia  si  scriveva  alla  Trance-  di  s-gueute,  con  1'  usalo  desiderio  ed  if- 
sci:  ma  non  bastò.  E'fu  bisogno  che  desse  fello  furono  i  Ire  a  casa  del  sig,  Giuseppe 
fuori  alcuno  bene  impralichilo  della  lingua  e  cosi  di  loro  l'un  cominciò, 
il  quale  mostrasse  accurata  niente  altro),  e  /.tv.  lo  ho  iu  querto  inezr.o  tempo,  che 
facesse  notare  la  bellezza  di  quei  peculiari  passò  da  jeri  a  quesl'  olla  fin  qua  ,  taulo 
modi  e  n  ali  e  grazie  proprie  ili  qui'!  inu-  ma. tirali]  1:  b  lasciato  e  succialo  que'sipo- 
po  ,  e  poste  al  paragone  con  le  smaccate,  rolli,  che  voi  m'avete  messo  fra' denti  , 
s  ve  nei  oli  e  Ilo  sce  del  parlar  forestiere,  che  in  ni:  sino  tulio  insaporalo:  e  Inno 
ne  facesse  sentire  la  gratis  ,  il  nerbo  ,  il  che  queste  prose  nostre  hanno  si  delicate 
>apore:  perocchò  sema  questo,  la  più  del-  e  ghiollo  sapore,  eh'  io  ne  disgrado  ezian- 
la  genie  piccola  diffidenza  tuoi  faro,  0  ve-  dio  la  lingua  Ialina,  della  quale  ho  pur  ar- 
dere ,  dal  Melaslesio  ul  Petratta  :  e  cosi  a  saggiato  qualcosa. 

poco  a  poco  ,  fattone  da  molli  il  saggio ,  I'omp.  Ed  io,  che  qualcosa  altresì  assog- 
vennero  ncll'anlica  opinione,  e  fu  rimessa  giai  della  greca,  non  temo  di  dire  ;  questa 
iu  istalo  e  nel  legittimo  suo  possesso  la  nobilissima  lingua,  fatte  tulle  le  ragioni,  0 
buona  lingua  ;  quantunque  ,  a  dir  vero  ,  non  aver  gran  vantaggio  dalla  uosira  ,  0 
quello  tii!!  in  qui  >l)  giudizio  e  sana  opi-  non  averne  nessuno:  e  perocché  pregio 
ninne  tirò  gli  uomini  piò  efficacemente ,  singolarissimo  della  prima  i:  certa  -dùcila 
furono  gli  scrini  di  alcuni  de' nostri,  del-  semplicità  e  naturai  grazia  ,  io  aifermn  fi- 
lali nel  linguaggio  di  que'  gloriosi ,  ma  dalainenle  ;  parer  la  nostra,  pure  da  que- 
nelli  da  quelle  spii  e  che  portavi  l'uso  di  alo  lato  sguardandola,  nata  seco  ad  un  cor- 
quella  età  ;  nei  quali  scrini  fu  conoscili-  pn.  E  quiidi  io  vorrei  fare  un  mio  argo- 
Io  lauto  di  vera  MIezza,  sanilo  e  grtziu  ,  mento:  Quanto  sfnriualamente  eravamo  noi 
e  roli-ri'  c  i.spor  pi  ino  c  p.,l[iiili!,  (tu'  vnr-  Italiani  dilungali  dal  legittimo  uso  e  spirito 
io  di  quei  fracidi  e  slombili  modi  foro-  del  nostro  linguaggio,  avendo  lascialo  dil- 
ilieri ,  il  linguaggio  do!  Trecento  fu  coni-  l'un  de'  lati  la  semplicità  e  schiettezza  del 
meudato  e  approvalo  da  lutti;  e  cinfu-a-  parisr  i-.i-j.iro,  <■  jiresu  in  quella  Teca  I'  ar- 
to essere  come  verso  un  tinello  0  acque-  litizialo  ,  fantastico  e  biiiarro  di  qualche 
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altra  :  il  quii  modo  di  gemere  ss  t  bello  della  sola  :  I  . 
in  quella  coni  lingua,  egli  è  per  MU  prò-  e  legittimo  della  bocca,  contro  quello  dello 
prio  di  lei:  a  noi  era  sconcio  ed  un  bastar-  voracità.  Tot  che  diletto  e  doolin  pnrfuric 
dome,  per  essere  alla  nostra.  lingua  atra-  panni  che  [tenie  abbia  contrapposto  dilet- 
niero.  ala  di  ciò  anche  troppo:  ogghnii  yen-  loal  cantore  ,  e  doglio  al  piagnere:  se  gii 
gì  Dente.  Giuseppe,  a  ini.  non  avesse  fatta  questa  antitesi  aenta  ra- 
gione ;  ebe  e'  min  suole.  Or  che  i  ausato  1 
CAMi  )  VEMESIMOTEBZO  dice  Dante  :  e  '1  Maestro  ;  Anime  die  a  Dio 
soddisfanno;  ma  Danto  il  dico  poeticameu- 
Tema..  Entrerò  io,  da  che  lei  volete,  te  ;  (J  dolce  padre,  che  i!  quel  eh' io  odo  ? 
I-taciammo  Virgilio  e  Slaiio  e  Dante  a  quel-  'Comincia'  io  ;  ed  «gii,  Omorc  che  ranno 
l'albero  in  mena  strada,  dal  quale  aveano  Forte  di  lor  dosar  tolwndo  il  nodo,  lag- 
udito  sonar  quegli  esempi  di  estinenia.  Se-  gela  voi ,  Dottore,  di  queste  anime, 
può  ori;  ,1/fjilre  che  gli  occhi  pertafron- 
/in  ver;le  l  'tccata  io,  cosi  come  far  suole  d    .  _ 
Chi  dietro  olT  uccelli»  tua  oila  perde  :  o  Giunnendo  per  et 
che  bella^natura  1  Ficcava  per  lo  fronda  :  Che  ti  tolgono  ad 

. — iando  (per  usar  to-  giugne  gente  che  m 
cedi  DanleJ  con  gli  occhi  i  viluppi  delle  essa  passando,  e  lira  aranti;  Coti  die- 
foglle  ;  come,  ecc.  Chi  sa  die  Dante  non  Irò  a  noi  piulletlo  mola(con  pasto  più  ve- 
abbia  scritto  eiila  f  che  non  sarebbe  men  loce]  Venendo  o  Irapoasando,  ci  ammira- 
proprlo,  come  die  più  enfatico  sia  l'altra  ;  m  li'taume  turba  tacila  e  desolo.:  ne  que- 
quasi  dicendo,  ebecolui  perde  tutto  ilgior-  ete  anime  trapassarono  i  tre  l'otti,  elle  an- 
no dielro  l'uccellino  ;  e  col  giorno,  il  gua-  daTano  cedo  d'un  passo  più  forte.  Tacila, 
degno  del  vitto;  Xo  pili  che  padre  (  che  0  come!  «^cantavano,  coma  lacerane?  (ili 
dolce  pietà  di  figlino!...!  mi  ili,*..::  fi,jl,ua-  ne  dice  un»  ,  chi  un'  altra-'  io  credo  non 
le.  Alcun  dice,  che  questo  figlinole  non  di-  dir  male  cubi;  Cantavano  ,  ma  anni  nulla 
rebbeai  fuor  di  rima  :  io  ne  credo  altro:  dissero:  quantunque  sia  anche  bello  e  buo- 
leggendo  i  classici,  trovai  alcuni  nomi  ea-  uo  il  dire,  die  e'  non  Cantarano  perù  sem- 
scr-'  sili:  usnii  p?.j  proprietà  essi  odo  I  nani-  prc;  ma  forse  accostandosi  agli  alberi  lun- 
la  in  e,  come  in  o.  I  rate  C.iordano  ha  cui-  go  la  ria,  sema  più:  e  laceano  ud  Irapaa- 
tice,  per  dittino,  e  non  usa  forse .  mai  al-  «are  lungo  que'  tre:  che  è  perù  cesa  natura- 
ire  ;  pome,  per  pomo,  pare  usato  sema  liasima.  Ha  qui  Datile  maneggia  il  penaci - 
dinerenia  da'  prosatori  -,  e  figliuole  mostra  lo  ih  ano  pan  ffiwfi  «chi  ero  ciascuna 
aneli'  esso  di  quella  greggia  :  da  che  è  di  oscura  e  casa,  l'arale  di  gran  prora  1  gli 
questo  nome  nella  Crusca  ;  al  fi  ir,  di  li-  cecili  son  lucidi,  e  spurgooo  alquanto:  qui, 
olinolo  ;  sono  pure  esempi  di  prosa.  Reta-  e  converse, incavati,  e  per  conseguente  nel 
ne  oramai.-  che  'I  b mpo  che  c'  i  Impatto  iota  della  noatnejeeii  umbra  oscuri:  Pul- 
/■itì  titibntate  compartir  si  mole .-  c'  è  im-  iida  nelia  fuccia,  e  Innlo  scema  (acarnala), 
po.ilo  :  bel  verbo,  per  assegnalo.  (.'jieddioasa  la  pelle  s'informava.  è  piltu- 

qui  vale  diatriouire  ?ai  usa  però  oggidì  ,  l'ossa,  essendo  tirata  e  tesa  lor  sopra  {tir 
|ier  dare,  donare ,-  dicendosi,  eiempligra-  ossious  haerenl  ) ,  sicché  apparivano  ossa 
aia,  Iddio  comparte  le  sue  graiie  agli  uo-  coperte  di  pelle.  Abn  credo,  checori  a  buc- 
mini.  eia  strana  friailun  si  fotte  fallo  tacco 

Tour..  Quealo  è  uno  di  que'filai  usi  Epa-  Per  digiunar,  guondo  più  n'  e  òbe  lem» . 
re  a  me),  che  a  poco  a  poco  entrarono  nel-  Fatevi  dire  la  (aiolà  ai  coinentatori.  Uvid. 
le  Moliture  :  io  noi  vidi  mai  adoperato  co-  Melato.,  I..  mi:  n  cuccia  ilrima  ,  colpo 
al  da'  maestri.  Dante  si  muove  lor  dietro  ;  maestro!  lino  alla  prima  eotlil  pelle  ,  dici' 
ed  ei  ragionavano  seco  :  lo  rolli  il  ciao  e  t  alcuno.  Hello  1  ma  forse  meglio  coti  :  Per 
poaio  non  men  loilo,  .dpprejio  o' «nei  che  magreita  era  lauto  assottigliato,  che  la 
porlnennsie,  Che  l'ondarmi  fncendintil-  pelle  con  tutte  e  tre  le  sue  toniche,  era 
io  coalo  :  cioè,  cose  di  suo  gran  piacere  :  venuta  alla  maggior  possibile  tenuità,  co- 
li quale  non  lasciava  sentirla  fatica  dell'ari-  talché  assottigliandoti  anche  un  minimo 
dare  :  ma  come  detto  con  bella  novità  1  Kd  che,  ella  era  lacerata  e  perduta-  il  che  r 
ecco  un  cantar  piangendo  :  £d  ecco  pian-  condurre  l'idea  all'ultimo  del  possibile  tin- 
ger e  cnnl or  s' iirfie.  Libia  mia.  Domine ,  maginare:  ed  a  solo  Dante,  che  cosi  lavora 
per  modo  lai,  che  ditello  e  doglia  porlu-  sue  immagini,  che  non  lascia  al  lettore  da 
rie.  In  questo  girone  ti  purga  il  peccato  poter  andare  più  là,  Qamto  più  n'  ebbe 


 lo  alla  t ubi  i.sn  sui  (ama  ogni  e  

■  nelle  proprie  carni  :  il  che  dere,  che  il  Poeta  usane  re  >uci  am  tem- 

e  timore.  Sarebbe  mai  di  leg-  po  suo,  in  appressa  dismesae  ?  Già  era  in 

—                      ->■-  — airor  che  ti  gii  affama,-  cioè,  io  alava 

ivigliatido  del  cerne,  e  del  che  metlcs- 

Toul.  Coi!  l'inlesl ,  ed  intendo  io  me-  se  tanla  fame  in  quelle  anime;  modo  forte 

Pouf.  E'  potrebbe  anche  eaiere  ;  e  la-  ntfcila  Di  /or  mu oreisa  ,  e  di  far  trilla 

In  meno,  \  Dante  curie  il  pernierò .  assai  Chi  crr ricreine  .  ecc. ,  il  dine  nel  tempo 

regiooeiolmenl*,  all'medio  diCcrusak-in-  chi;  >cnv*a  ;  m-v.àn  si'pra  la  faccia  del 

liuol";  lo  d  eia,  fra  i 


T'era  simili  ladino  più  appropriati  d'un  Dante:  che  quell'ombra  volga  gli  occhia 
catione  di  anello  volo.  Chi  nel  dìjo  degli  lui  dui  fondo  della  Usta  :  ciò  mette  sugli 
uomini  legge  OMO  ,  iìcne  noria  quini  co-  occhi  quegli  ecebi  rientrati  ed  affossali  In 
mutililo  l'emme.  Kgli  è  uui  bituma:  ma  fondo  delta  occhiaje  ,  perchè  quella  anime 
a  me  non  pare  lanlo  ftirolie  inelia,  quau-  erano  negli  occhi  o'ettre  e  cave. 
to  ad  altri:  cello  esprime  al  possibile  la  Itati..  Quest'i  della  somma  Tinelli 
iPcebeua.  Kn  dello  da  alcuni  ;  che  nella  dell'  ingegno  di  Haute,  il  quale,  disegnin- 
ole OMO;  nell'una  occhisja  fi'  0 ,  nell'ai-  te  gli  reppreienttTl  di  IraiSo  ogni  minima 
tra  l'altro  0;  e  1'  U  e  fitto  dalla  proda  di  paiticolarilà,  e  quelle  che  il  più  sfuggono 
fuori  della  destra  occhisja  (che  fata  prima  agli  allri:  ma  questo  particolareggiate  acol- 
gamba  dell'emme]  ;  la  secondi  gamba  di  pisce  ed  incarna  il  concetto,  e  Cailn  i..cc.ire. 
mesto  è  il  naso  ;  la  lena  gimbi  è  la  coita  Uosa.  M.  Hai  non  C  avrei  riconosciuto 
aatrema  dell'occhiaia  sinistra;  le  quali  tre  al  «ita:  era  impossibile  per  lo  diaseccamen- 
gambecl  pareetio  manifesto,  per  eisere  la  lo  che  area  eonjuito  (come  dice  dopo  due 
pelle  informata  dalle  ossa.  Tersi  ),  cioè  disfallo,  guasto  le  prime  fal- 

Rou.  M.  Pi  è  etiendio  a  me  non  pare  tene  :  ma  il  conobbe  alla  voce  :  in  questo 
quella,  ai  gran  puerilità  :  ami  mi  sembra  Poeta  tulio  è  natura  e  ragione.  Sfa  nella 
gran  senno  del  l'oeli  nostru,  che  egli  non  noce  tua  mi  fu  pulete  Ciò  che  1  aspello  in 
accenna  già  d'approTire  questa  ciaociafru-  té  avea  conguiio.  (Jueila  fanilla  iulia  mi 

scoli;  mi,  posto,  dice,  che  egli  potesse  es-  ruccete  Mia   

>er  toto  ,  in  nessun  altro  volto  umano  e-  labbia  ;  fi  ra. 
irebbe,  ehi  di  cii  crede,  letto  l'emme  lan-  Volendo  qui  u 
lo  «piccato  come  qui.  Chi  credereste  ,  che  fiamma,  che  ra 
l'odor  d'un  pomo  Si  governane  gentran-  nominar  fanilla  quel  paco  ce 
da  arama,  £  quel  (l'un'acaua,  rum  tuppien-  che  gli  desili  11  ramine  moni  ione  della  per- 
do conte?  Magnifico  troiaio  poetico  !  Ecco  sona  :  e  pertanto  io  non  possa  accettare  la 
i'uio  dell'albero  co' pomi  odorosi,  edell'ac-  fireeila,  in  luogo  di  futiiìla,  che  ha  un  bel 
ij uà  che  »  dall  'alto;  ciò  diletica  I1  appe-  codice  :  qneata  favella  (  cioè ,  il  parlar  di 
Ilio  alle  anime  del  mangiare  e  del  bere;  ed  Forese  )  terrebbe  la  belletta  della  melafo- 

eaiendo  loro  negalo  ,  ai  assottigli!-  —  '   

pormagreita:  e  quanto  aggiustai.  r   

alla  loro  golosllàl  e  che  yarielà  d' immagi-  tato  :  quello  alla  ha  fori..   

nailon  il  i'i  cionernane,  dice  pure  aitai  e  della,  ecc.,  o  per  conio  della,  ecc.  Quei:» 
con  grand  enfasi:  qui  debba  senlir  d' ire-  chiosa  scioglierà  un  groppo  qui  tosto,  il 
nla,  per  conciane  ti  male:  se  gii  non  foa-  quale  aggroppi  molli  ingegni,  ni  ao  te  al- 
ae  da  recare  a  questa  sentente  ;  che  cosi  cono  se  ne  sciogliesse.  Ecco:  Deh  ,  non 
_se  la  dinina  gi astili  1  il  casloro  conltndere  air  oscillila  icniiia  ,  Che  mi 
o.  Como:  Dante  l' uih  altresì  nel-  «colora  (  presina  )  la  pelle,  /Vi  odifello  di 
""  '"'   "    '  w  eh'  io  aioia  :  J/a  dimmi  il  «ir.  Que- 


sojmlitio.  Cam 
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u  e  ruvidem  slmile  alla  scabbfi.  I  cu-      Tonm.  Ben  dite  :  ogni  tempo  ha  li  mo- 

mentatori  di  me  veduti  andana  i  spiegare  di  sui.  Or  segue  Dinle.  Non  mi  far  dir. 

qneslo  contendere,  ed  «  legarlo  col  resto:  menlT'io  mi  maraciglio  ;  Che  mal  può  dir 

ma  non  so  come  no  escimi,  A  me  par  tutto  ehi  è  piend'nilra  coglia  -  ioi  odile  qui  la 

chliro  e  nello.  Cini  liniere  vuol  pur  dira  aplegstion  mia  di  sopra;  Cos\  mintigli  sto 

negare,  melare,  sema  bisogno  di  esempi,  per  non  sapere  come  qneito  l'avvenga,  uni 

Ziy.  Oh  !  si.  A'oii  sten  da  fui  'V  togTim*  potrei  distendermi  n  dir  di  quello  che  tu 

cantale:  11  Petrarca;  ed  altrove:  Che  l'uria  vuol  sapere.  Ed  egli  a  ma  :  Bali'  (terno 

del  btl  collo  mi  contende.  comiolio  Cade  cirlfi  ned'  acqua  ,  e  natia 

passo  :  Deh,  pregava,  non  contendere  (ne-  lOttigfio  ■-  forte  ed  evidente  è  questo  m'oa- 
pare  )  ;  per  conio  dilla  pelle  cruda  e  ico-  aoIlicfiD,  mi  scarna.  7ufta  ella  genie  eoe 
'arala,  i  dello  rmfri'T-i  c.V  io  aiiia  ;  il  piangendo  conia,  Per  Hguilur  la  gola  ot- 
cero .-  Ma  dimmelo  ì  eco  Ora  che  qaesfo  Ire  mijura,  la  fame  e  «le  qui  jì  rifà  «un- 
to del  Poeta  qui  espresso  ,  ol-  la.  Cauta  piangendo,  per  aver  se 
,1  valore  delle  paro'e  ,  me!  raf-  pula ,  ecc.  :  ma  che  verso  divino 


ìa  un  pensiero  simile  a"  questo  nel  Can-  limo  I  questo  rifarli  ha  gran  fona  e  sen- 
deir  Inferno,  v.  88.  Temr-  


»  divino  queat'  ul- 
.  gran  fona  e  sen- 
i  questo  Jema  bellissima,  i'.cnerslmenta  vile  Tor- 
Forese,  che  forse  la  villa  e  iparutein  sui  nare  nello  italo  perduto,  ed  anche  miglio- 
doresse  sconfortar  Dinle  dal  dirgli  nulla  rare.-  e  piglia  diversa  lignìflcailone .  se- 
di ciò  che  rolea  sapere.  Simile  fa,  nel  sud-  cnudo  la  materia  che  è  dato  a  questo  rifa- 
dallo  C.  uno  de' tre,  che  erano  cotti  cimento.  Il  Saccheltl,  parlando  d'uà  caval- 
lotto la  pioggia  del  fuoco  nel  sabbione  co-  Io  magro  .  dice  :  Quando  eia  rifallo  e  ri- 
conte:  È  se  miseria  d'  està  loco  tallo  lini-  messo  nelle  prilline  corni.  Il  Fireni.  Alio. 
de  in  diipillo  noi  e'  noslri  priepfti ,  Co-  S37  :  Èglino  per  Ira  di  ci  diedero  ben  da 
mincio  l'uno,  e  'I  Irislo  aipello  e  crollo  /  mnnoiore,  accioccliil  rifacendoci  un  poco, 
La  fama  nostra  il  tuo  onimo  piegai,  noi  ncessimo  miglior  occhio  meutmerco- 

Tciel.  Non  fa  bisogno  più  parole:  l'ave-  lo  (erano  nomini  divenuti  asini).  Divani., 
to  carpiti  dal  mano,  e  non  c'  è  chaappor-  Tac,  Ann.  8, 31.  Aeita  prima  tanaglia  fu 
re.  Dunque  Forese  a  Dmle  dimandi ,  chi  rotto- rifecesi;  riprese  il  rea™.  Or  così 
fosser  que'  duo  seco  :  Ma  dimmi  il  oer  di  nel  luogo  nostro  ti  rifd  tanta  ;  ricqulit» 
le  /  e  chi  Jon  quelle  Otie  anime  che  là  ti  la  primi  santità  per  digiuno, 
fanno  scorta  ,■  A'on  rimaner  che  tu  non  Rosi,  ti.  Belliislmo  uso  ha  altresì  qu*- 
mi  faoelie.  Risponde  :  La  faccia  luo  ch'io  sto  verbo  accompagnato  col  DI  ;  che  vale 
lacrimai  già  morta,  Mi  dà  dipianosr  ma'  acquistar  .  migliorare  ,  crescere  di  perfe- 
non  minor  doglia,  Risposi  lui,  ruggendola  sione,  bellezza  ,  ree.  Il  Flremuola  :  la  A- 
sl  lorta .'  assai  gentile  ed  affettuoso  pirla-  maretta  tua,  che  pur  quando  la  ride  te  ne 
re,  in  cai  piglia  due  colombi  a  una  favi  ;  rifa  (  diventi  più  belli  )  :  se  ridem  coti 
cioè  si  lifeiiona  Forese  da  due  Isti,  dal  da-  spesso,  non  piacerete  Ionio.  Lisca  ,  nella 
lore  sentito  della  sua  morte  lino  allelsgri-  Sibilla.  Oh,  come  mi  rifd  iodi  quello  co- 
me; e  da  questo  medesimo,  che  nra  gli  da  lor  rosso  (aveva  In  dosso  udì  roba  cremi- 
li vederlo  si  contraffallo,  che  niente  tuno  si).  Galli,  Sporta:  luti  rifai  del  tariiere. 
a  piagnere  lo  tiravo.  Perà  mi  di',  pir  Dio,  cioè  ,  sbarbato  pigli  miglior  aria  ;  a  forse 
chea!  m"  sfoglio.  Qui  ègrande  arie  di  Dan-  ne!  presente  luogo  di  Dante ,  hi  mi  indio 
!r  per  limati-  a  Vinose  l'ciTeilo  suo  :  Sen.-  fona  slmile  a  questa  ;  ciak,  questa  genie 
tenderai,  dice,  cosi  Infìtto  dello  stato  Ino,  con  la  penitenti  di  questo  digiuno,  acqnj- 
quf  alo  io!o  mi  sta  a  cuore  ,  e  ne  seno  ma-  sta  di  untiti. 

miglialo,  nè  passo  fermarmi  a  rispondere  Ziv.  O  Che  lautene  di  parltr  prelibala! 
alla  Ina  domanda.  Stemmi  dunque  costì,  e  Or  segue:  Di  bere  e  di  mangiar  ir*  accen- 
dini mi  che  è  queslo  che  ni  sfoglia  cosi  5  de  cura  X'  odor  eh*  esce  del  pomo  t  dello 
eioÈ  ri  nuda  di  carne,  (risentila  metafora!)  aprono,  Che  ti  diittnde  in  per  la  oerdu- 
e  lasciavi  come  ilrcchi  riarai.  Per  Dio,  i  ra.  lo  auccio  la  solvili ,  elegia»  e  sam- 
formula  di  scongiuro  ;  Per  amere  di  Dio.  plico  bellona  di  questi  tonine,  ffateen- 
Pouv.  Mi  e  quando  hi  foni  di  giura-  de  cura  di,  ecc.:  fdendi,  atque  iiiendl  shi- 
menlo,  poneste  voi  mente,  che  que' buoni  dium  acuii,  si  direbbe  Ialinamente.  A  non 
vecchi,  eiìandfo  Santi,  sdoravano  il  Per  pur  un-i  rolla,  questo  spozao  Girando,  ri 
Dio  semi  coscienti  di  male  ?  Sin  Frin-  rinfresco  noitra  pina  ;  Aon  pur  una  rol- 
ceico  nei  Fioretti,  e  S.  Eufralia  nelle  Vile  tu,  vuol  dire  :  Ami  una,  e  due  ,  e  tre  tiA- 
de'SS.  Padri,  l'adoperano  liberamente,  te,  quinte  girando  pilliamo  dinanti  ill'il- 


 -    i  noi  bcro.  /o  dico  ptni,  e  doo 

non  li  concederebbe  cosi.  Rosi.  M.  Rido  qui  del 
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carni»  le  ciglia,  atee  in  quella  esclamazio- 
ne; Superi  ri-'   ' 


baita  !  dlsa'io  :  che  Daniella  pure  qualco-  la  all'  io  ti  eretica  ,  ecc.,  Il  che  non  creda 
a,  non  pur  di  buono,  ma  dì  superbo  !  potersi  dumrt,  e  spiega  pur  Ti  sentenza: 
Ziv.  Che  ne  volete'!',  <r  a  anche  di  quel-  ma  perocché  egli  fu  letto  generalmente  Mu- 
li il  mondo  ,  che  non  leggono  (  pressoché  punto  d' interrogazione  dopo  ancora,'  e  noi 
non  dissi)  il  iole;  ovvero,  che  nel  sole  non  già  vedemmo  che  nudati  vota  iale  banii- 
dllalla  lorocercare,  che  pur  delle  macchie,  sima  ppr  DffBinwi .  eoi)  presto  ,  e  lo  pra. 
Ma,lornandoa  noi:  or  come  lOllosm?  ramni)  con  esempi  di  clanici;  e™  lascfi- 
Bgn:  Cha  auetto  oooito  airarcore  ci  me-  remo  ilar  così ,  senza  farvi  altra  chiosa- 
na,Cnemeno(,'rlalolieloa(ijre/;(i,yuan-  solo  aggiungo  ;  che  il  senso  di  cosi  (osto 
do  ne  (itero  con  la  ma  vena  ■  cara  con  e  dato  da  noi  a  questo  ancora  ,  è  ribadito 
dolcissima  I  cioè  ,  quella  stessi  volontà  a-  qui  sotto  da  Forese ,  dicendo:  .Si  lotto  mi 
morosa  e  peonia,  che  menii  Grillo  a  tolen-  ha  condollo,  ecc.,  come  veilrr'ino  lesti;.  \!n 
tieri  portar  pena  delle  colpa  ne  '' - 

tu'  n  panarli  aveauo 
aipo  periamno  siristora. 

In  p-..ii;u:>r  1ih1iu  Insegni)  acuto,  e  lingue  ricca  e  veraaiile  , 

'-  i:;j.'.je  ,  Si,;,;j?  ^ ■  i f i ;i :■  7 i .-.(  .. r u h  ca:i  p.i-j  .1  lutto 

ofui,  ecc,,dice  l'one.  Questa  maraviglia  e  dimanda  di 

il  mondo  a  mi-  Dante  fu  falla  a  grand'arle,  cioc  por  aver 

"  -  latioo  ;  ma  cagiona  di  levar  a  cielo  onesti  e  virtù  di 


il  Petrarca.  Questo  mutar  ilm 

fllior  mìa,  e  leggiadro  dire  e   

con  notabile  differenti  ;  che  nei  pognarao  Monna  [Sella,  muglio  clip  era  slata  di  qae- 
"  '    io  dal  quale  sto  Forese  :  e  convlen  dire ,  che  ella  vera- 
ce valesse;  sa  Dalile,  la  loda  cotanto 

10  egli  fa,-  da  che  egli  non  auole  gillar 

11  col  sacca.  SU  egli         ■  Si 
il  .n;r[)B  !.:„■  re U-  m'Ita  condotta  A  ber  lo  dolce  auttBHi  dei 
■  :edé,  cheFau-  m„Tirri  i.r.  ;\-:.V„i  m-.-.i.r.ol  .,„„ m.mner 

'   'la  vii-  rullo.  Lodala  ai 
capo-  tafora  della  pena  i 

telile,  qual  (a  cagione  dp    

flou.  M.  >on  perù  si ,  che  alcuna  volta  Wttaxio.-  Con  suo"  preghi  denoti  e  eoa  ao- 
eisi  Latini  non  pigliassero,  in  questuco-  spiri,  Tratto  m'Ita  della  cosinovi  s'aipet- 
situilo,  l'andare  Italiano:  cosi  Ovidio,  par-  la  ,  E  liberato  m'ha  itegli  nitri  giri  ;  croi; 
landò  di  que' che  da  Ilenia  passavano  alla  dell'inferno,  accanandomi  la  grazia  del 
villa  di  Tivoli,  dice  (Fast,  n,  v.  (ìlio);  pentimento  allo  sircmo.  Tanl'è  a  Dio  ohi 
i:'.ri!io  inui.-int  in'hm,  "/Vnmpn  rcivlni  rmi:  Alitila  l.,t  xaluvflta  min  dir 
Zi».  Ottimamente.  Ilice  dunque  Haute;  tanto  amai,  (Quanta  in  bau  operare  i  più 
Tu  se'ioorlo,  o  Forese,  non  fa  ancora  cin-  soffila.  Arlifìiioao  appicco  dal  mordere 
quo  anni.  Ora,  Se  prima  fu  la  possa  in  te  che  egli  fu  qui  appresso  la  disonesti  delle 
finita  Di  percar  piti,  che  sorreniiie  l' ora  aliti:  fc minime  del  tempo  sue:  essendo  ea- 
Dtl  cuor,  dolor  ch'aOiO  n*  rimarito:  hi-  al  quasi  sola  in  quella  greggia  di  cortigia- 
no questo  alega  olissi  ino  diro  :  r?1«{-  ;  Si;  tu  ne:  e  quindi  a  Dio  vie  più  cara. 
Unisci  di  peccare  peolendoti ,  quando  già  Znv.'SÌ:  da  che  il  malo  esempio  e  la  ino- 
uon  potevi  peccar  più  ,  cioè  alla  morte  ;  da,  si  strascina  dietro  i  più,  e  [e  femmine 
ovvero:  Se  lu  lisciasti  l'amor  del  peccato,  singolarmente. 

£ laudo  amore  lasciò  te  ;  cioè  ,  non  primi  I'oup.  Or  ecco,  come  la  Nella  eia  soletta 
e  all'  ullima  ora.  Dante  era  stalo  carne  al  far  ln  :n;.  r.ht  In  iljrbsgm  i.'j  Sardiipi.n 
ed  ugna  con  questo  Forese,  e  aapea  dall' A  ettùOVflte  femmine  tue  i  pi  il  palina,  (.7.  e 
alla  Z  tulle  le  aue  condizioni.  Il  buon  co-  fu  fi  tri:  i<yi  i  .(or.1  ci  i-.  Insr.uii:  pungenti  5- 
ter  oh'o  itio  ne  rimar  itu,  è  pur  la  bella  a  sima  sferzala  delle  Fiorentine  d'albr.i' 
splendida  locuzione!  da  che  la  cmlri/iui  e  ll.u-l, :,iiir  :  h::.;;.,  tìnlla  Sardegna  ,  famoso 
accattandoci  la  graiia  giustificante  ,  lomu  per  la  disonestà  delle  donne  :  e  Haute  con 
l'anima  apoaa  di  Ilio  ;  che  col  peccato  era  forte  figura  poetiri  ne  fa  due  Itarbigie  , 
falla  adultera  ;  secondo  il  parlare  delle  aggiugnendo  la  sua  Firenze  alla  vera.  O 
Scritture,  basendo  adunque  la  cosa  coai  ;  dolce  frate,  che  ouo'  tu  eh'  io  rticu?  rem- 
or  Coma  «e'  tu  ounaiù  «nulo  ancoru?  cu-  po  futuro  m'  i  già  nel  cosatilo  ,  Cui  non 
ti  tosta?  Io  li  credea  trooar  togoiti  di  sol-  sarà  aite jt'ora  mollo  antica.  Questo  è  uno 
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de'  modi  Danteschi .  per  dir  cosa  comune  or  fa  eh*  più  non  mi  ti  ecU  ;  Vedi  ,  eh* 
in  maniera  nuova  è  leggiadra:  vuol  dire,  non  pur  io,  ma guesla  gente  Tutta  rimira 
cheque!  lenipo  penerà  poco  a  venire  ;  e  lòdo™  'l  ini  teli  :  questo  èbello  accennif 
però  l' ori  pressale  essendo  poco  Iantina,  senta  dire  :  Questi  gente  guardi  lì,  dova 
non  sarò  eque]  tempo  molto  aulica.  lu  fai  ombri  \  che  6  un  dire,  questa  esse- 
Timw..  Simile  locuiione  ho  Haute  nel  re  cih  di  che  meglio  hrumano  d'esaer  cbii- 
Pindbn,  i  ISO:  Volendo psrlar  dulia  rito.  Perch'io  a  lui 'Se  li  riduci  a  mente, 
gente  ,  che  isrà  dopo  mollo  tempo  ,  dice  ,  Qaal  folti  meco  e  quale  io  ieco  fui.  Ancor 
Colora  ,  Che  questo  tempo  chiameranno  fio  grave  il  momorar  presente,  flon  creda 
(niliro:  il  e  ut..' iiu  i;or.  ò  rmijv.h  ;[.'>  il;™:  do  levare  il  volo  i  quella  .erità  qui ,  che 
ed  c  |!cm  lenissimo,  per  lo  inaspettato  mo-  il  l'oeli  hi  voluto  nascondere  con  quello 
do  di  spiegarlo:  edhiclotor,  nocoptuesl.  parlar  coperto  ;  e  contentiamoci  di  spie- 
Pouf.  Pochi  sanno carar  Ja  miraviglia  ,  garlocosi:  Seta  ti  ricordi  de'dilicatì  man- 
e'1  diletto  da  coso  comuni.  Or  che  tempo  giari ,  e  delle  ghiotta  torte  e  pasticci  go- 
p  quello  che  s' appresenta  ■  l'orciel  Jwl  ÌJutl  !  Baione,  avremo  ambedno  da  piange- 
qunl  sari}  in  pergamo  interdetto  .4  He  sfoc-  re.  Di  ansila  mia  mi  sofie  costui.  Che  mi 
riale  donne  fiorentine  /.'andar  mostran-  un  innanzi,  voiae  vale,  Mi  muli,  midi. 
do  con  le  poppe  iì  pedo.  Villano  e  misero  ifolM  da  quello  niln,-  da  quella  che  dissi , 
pregio  delle  bagasce!  nel  qual  tuttavia  elle  cioè  di  Frate  godente:  l'dftr'  W ,  quando 
non  vantaggiate  ad  assai  dalle  donne  della  {onda  l'i  si  mostrò  in  suora  ai  colui  (  E'i 
torma  ,  a  montlrn  ,  per  pure  parlar  con  sol  mostrai);  quando  fu  il  plenilunio.  Ese- 
Danls  (  Inferno ,  in  ,  io  )  •■  e  nondimeno  gue  a  dirgli  de'  servigi  da  Virgilio  rendu- 
quelle  ,  che  in  fatti  sei  pigliano  \>t?  si',  si  tigli  (m<>  n"i|ui.  O.il'jiprT  hy-nfoiiin  AW- 
sdegnano  che  altri  le  chiami  con  onesto  (e  menalo  m'ha  de' neri  morii,  Con  questo 
nome,  che  È  perii  il  proprio;  ed  ambisco-  cero,  carne  che  'I  seconda,  indi  m'  h.m 
no  con  questo  di  oneste.  Seria  bau  V  one-  Irnllo  su  li  suoi  conforti ,  Salendo  e  rioi- 
slà  piccola  e  vii  cosa  se  questo  si  caro  onor  rondo  in  montagna.  Cne  drina  tot  ohe  'I 
dello  femmine  si  potesse  acquistare  a  al  mondo  fece  torli  :  tatto  dello  con  chiaro 
grasso  mercato.  Quai  Barbare  far  mai ,  ed  elegante  parlare.  Tonio  dice  di  formi 
otuj  SarooiM,  Cui  bisognasse  per  farle  ir  ma  compuo«a  (  compaguia]  :  e  non  per  11- 
eoverlc  ,  U  spiritali  o  olire  discipline  cerna  poetica ,  ma  per  uso  di  quel  lampo  : 
i  ili  da  ed  afforcala  eloqueuia  i  del  cerar  vedi  il  Vocabolario,  Ch'io  sari  Id  dune  fia 
l'infamia  di  queste  donne  dal  paragonarle,  Jlfatrice  :  è  un  dire  :  Ch'iio  sari  con  Bea- 
e  metterle  sotto  alte  Turche  e  alle  barbare  trine. 

femminacee.  Vituper  i:  -u-.d-i  il  Putta  ;>;r  Tobvì..  Simile  troveremo  più  svanii  [C. 

far  andar  coverte  le  donne  cristiane,  biso-  nv,  ."I;  .       Sf  iiio  ,  pregato  da  Virgilio 

guaiti  scomuniche,  e  multe  del  tribunale!  di  rispondere  a  Dante,  dice  :  Se  la  seduta 

Dcht  infamia  :  con  le  Santone  non  St  hi-  eternagli  dislegc  Mispose  Storio  ;  là  doee 

viiimi  ili  inni».  ]h  iseym'  nitrii  r(.,«:i<i  ili  In  si»,         i-'vi;  Te  prestate. 
storia  oratoria,  e  poetica!  ne  le  svergognate  Itosi  M.  Kgli  e  quel  desso.  Quivi  conoten 
foiser  certe  Di  ausi  cor,  't  ciel  neloee  toro  che  jensa  lui  rimngnn.  Virgilio  è  quitti , 
ammanna  ,  Già  per  urlare  acrian  le  ioc-  che  cosi  mi  dice  ;  £  addila' lo  :  e  queif  al- 
che aperte  :  ammani» .  ammonisce ,-  ap-  Irò  è  queir  ombra ,  flrr  cui  scosse  dianzi 
parecchia.  Or  viene  a  dir  più  chiaro  ;  che  ogni  pendice  Lo  vostro  regno  ,  che  do,  té 
i!  castigo  è  vicino  :  Che  se  ('antiveder  qui  la  jgorn&ra:  ne  la  manda  ,  la  licerne  per 
non  m'inganna,  Prima  fien  triste  (  la  pi-  lo  paradiso;  non  polca  dir  queste  cose  con 
gherannoj ,  che  ie  guance  impeli  Colui  che  maggior  proprietà  e  nette™.  Ed  eccoci  al 
mo'(ora)  si  contota  eoa  Anima;  primi  Canio  mv. 
che  arrivino  a  metter  1  primi  peli  1  fan- 
ciulli ,  a'  quali  per  addormentarli  ai  canta  CANTO  VENTESIMOQUARTO 

Rosi.  M  yuestoé  un  tratto  di  eloquon-  Toma,.  Noi  slam  procedati  tanto  irnienti 

il,  paurosa  al  possibile  e  rincaliala  ;  la  con  Dante  nel  nostro  cammino ,  che  assai 

quale  inualii  e  fiorisce  la  poesia  di  Dante  ne  dee  rallegrare  il  voltarci  Indietro ,  e 

qua  e  la.  Mi  Forese  ha  ben  soddisfatto  al  miiurare  con  gli  occhi ,  come  volenlier 

desiderio  di  Dante,  di  lutto  quel  che  volea  fanno  i  camminanti ,  lo  spaiio  insceno, 

saper  da  lui  :  resta  ori ,  che  Dante  soddi-  Ma  egli  è  da  tirar  innaniì  col  nostro  Poe- 

sfacria  a  forese  della  sua  prima  domanda;  te,  il  qual  dice,  che  continuò  co' due  Poeti 

Ma  dimmi  il  ter  di  te  te  dà  eoa  quelle  abuon  passo  per  la  sua  via:  iVd'i  dir  i'an- 

Oue  anime ,  cho  Id  li  fanno  scorta.  E  Fo-  dar;  tu)  l' andar  lui  più  irnlo  Pncea  t  ma 

rete  toma  qui  a  pregamelo  :  Beh  ,  frate,  ragionando  raidaoam  forte,  Si  come  naoe 
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pinta  da  buon  vento.  Questo  lui  dee  esse-  quale  voleva  innanst  ;  o  da  gli  /asciaste 
te  il  diri  :  che  anche  in  co»  inanimati  ai  il  predetto  oro  ,  o  che  egli  il  delie  per  a- 
adopera  bene  il  pronome  egli,  come  dicon  mordi  Dio:  e 'I  Boccicelo  :  Comincio  a 
gli  ciompi:  dunque  per  udire  non  alien-  pensare,  guai  tolette  piuttoito.  Adunane, 
(•ramo  il  dire,  ni  per  lo  dire  l'indire:  in-  li  mia  torelli  trionfa  lieta  Nell'alto  ofim- 

'■   ir  bello!  Si  dille  pri- 

.   li  rida  di  nominar 

e  dal  de-  ciascun ,  da  eh'  è  li  munta  jVaiIra  Km- 
eiderlo  del  termine:  e  questo  è  il  buon  nen-  bionm  via  per  la  dieta.  J/unlaoia,  luceia- 
to  metaforico  della  mie.  £  ('  amore ,  che  la  affollo ,  lo'lo  Dia  per  lo  digiuno.  Qui  è 
parean  con  rimarti.  Deb!  redi:  pirei  che  pillare  con  eìliaii  ;  tuo!  diro  :  Qui  uiuno 
a  lignificar  con  disfslti  e  diserta  d' ogni  ha  per  male  ;  errerò  non  h  ri  II  anta  noml- 
belleiu  ,  li  voce  più  signiiicatira  fosse  nar  ciascuno  ,  da  che  aenia  quello  non  ai 
moria  ,  lì  che  più  li  andare  non  ai  potei-  potrebbe  raffigurare  persona  ;  che  per  le 
te;  come  In  fitti  cosa  peggio  di  motti  nes-  magre™  ,  Don  trorereatl  cenno  della  pri- 
mo conosce  :  ma  ecco  Dante  trorb  di  che  mi  aembisnzi. 

B  lullarla  questa     Mosi.  M.  Dante  tiene  sempre  mai  alten- 
 1— i,,  to  i|  Jetlora,  lanciando  a  lui  da  supplire 


mai  (cioè  morta  due  rollo],  ma  con  la  fan-  ita  lui ,  più  che  i'  olire  trapunta.  l'anela 
tuia  può  euere  bene  composta.  mente,  artifiiio!  come  non  dice,  Quegli  di 

Zst.  Ole  al?  che  egli  lo  prese  da  S.  Giù-  là  da  lui?  mi  pur,  anello  faccia?  Ver  le- 
di ,  nella  ma  Epistola  (  v.  «)  :  Arborei  uer  chi  legge  più  affinato  all'  Idea  della 
oidumnolei ,  infructuoiae  ,  Mi  meritine  ,  emiclailone  :  li  quale ,  troppo  più  ebe  al- 
eradicatae.  troie,  nella  faccia  apparisce;  ed  anche 

Tonai..  Egli  pub  esser  troppo:  che  Din-  perchè  le  fattene  cha  contraddistinguono 
le  della  Seri  Ilari  Saera  si  conoscea  mollo  dall'altro,  dimorano  in  ispcslelti  nella  fac- 
addenlro.  Queste  ombre  adunque  cosi  di-  eia  Trapunto.-  che  diavolo"!  anzi  bellissimi 
afalle  due  rollo ,  ftr  le  foste  digli  occhi  race,  e  piena  di  espressione!  Te  la  rappre- 
anuniraiioni  Troen  dime,  di  mio  finire  senti  come  ficcli ,  non  d'uomo  'irò  ,  ma 
accorte.  Deh!  che  efficacia  e  novità  di  par-  falla  a  ricamo:  perchè  per  lo  sporgere  del- 
itti! Tolle  dire:  Sguardandomì  e  reggendo-  le  ossi  ebe  informarsn  li  pollo,  non  ai 
mi  tiro,  iraean  cagione  di  maraviglia.  Per  pantano  della  faccia  che  i  soli  contorni 
le  fotte  ,  ecc.  Non  lascia  mai  smarrire  il  spicciti,  come  ue'ricami;  mancando  11  pie- 
leltorB  l'idea  principile  della  loro  sformi-  no  delle  carni. 

lamagreita.  Edio,  continuando  il  mio  IW.  (Ir  vammi  a  dire,  ed  a  persuade- 
temene { con  Forese  ]  Dissi:  /ilio  jen'  oo  re  a  qualche  carrello  ;  questi  parola  ,  non 
»u  forte  pili  Iarda,  Che  non  farebbe,  per  per  necessiti  della  rima  aree  usata  il  Poe- 
i'allriu  captane.  Della  notaiione  è  queata  :  li ,  ma  esser  un  giojello  da  lui  eletto, 
sapei  Dente  ,  Stailo  essere  gii  purgato,  e  Roix.  H.  Ella  ha  centomila  ragioni.  Hi 
tolto  presto  di  salire  il  cielo  :  però  conti-  farcian  eglino:  Quii  nino  di  In  parete,  1U 
oliando  il  ino  parlare  a  Forese  :  Quesl'a-  riceve.  Adunque  quella  faccia  trapunta 
nima  ,  disse  ,  che  fece  (remare  il  monte  ,  più  delle  altre ,  Ebbe  la  tanta  Chino  in  le 
dee  voler  andare  più  rollo:  ma  per  nostro  lue  broccia .-  Dai  Torso  fu  (Merlino  iv,  Pi- 
rignardo ,  s'  accomodi  al  nostri  passi:  che  pa,  [pjso  della  Chiesi  )  ;  e  purgo  per  di- 
nilurale  e  'ago  connetto]  Inlaulo,  volendo  giuno  V  anguille  di  Balena,  e  la  «mac- 
che da  Forese  gli  fosse  mostrata  ,  delle  a-  ciò.  Oh  !  che  caro  dire  elegante  !  ed  oh  , 
Dime  che  lui  sguardarano,  alcuni  notabi-  che  ghiollornla  raffinata  !  i  acea  morir  (  di- 
le,  gli  domanda:  Dov'è  Itti  sorella  Piccar-  cono!  le  anguille  di  qnel  Iago  nella  rernic- 
dat  Ma  dimmi,  te  tu  sai,  dov'è  Accorda,-  di,  e  goderasfle  cosi  conce  :  e  chi  dice  , 
Dimmi,  l'io  Mogio  da  notar  periona  Tra  essere  una  ciancia  coltala .  Malli  altri  mi 


ut  uno  mi  tino  ;  Enti  n 
aoreito  (risponde  ),  che  Ira  bella  e  buona  rén  lutti  conienti,  Sì  eh:  io  vera  non  vidi 
Non  so  guaì  folle  pili.  Obi  che  espreasiro  un  allo  bruna.  Questo  è  uno  de'  solfili 
e  proprio  piriire  I  Notammnjo  gii  altrove  vedimenti  di  Dante,  mantenendo  accurata- 
queata  propri  eli  :  notale  ora  la  fona  di  mento  la  ragione  delle  persona  e  de'luoghi: 
questo  uual,-  che  vuol  dire,  Non  io  eoe  qui  le  anime  amanti  della  giustizia,  godo- 
fosjE  pisi,  il  bella  a  buona,-  ovvero,  Oliai  no  d'  essere  nominate  e  tocche  ne'  loro  di- 
delfo due  folle  più.  Nelle  Vile  SS.  Padri ,  felli  ;  dove  nell'Inferno  (  «r,  10)  ),  quel 
2,  MI ,  on  padre  Atea  detto  al  figliuolo  ,  Sioon  ('.reco  da  Troji  meni  per  rabbia  un 
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pugno  a  maeitro  Aduno,  che  l'ira  nomi-  un  diro,  camechè  ti  tia  ehi  la  riprendi  ; 

mio  folto;  fi  fin-idi  ior,  cheiirerò  ano-  e  potrebbe  essere  italo  lische  Dante  mede- 

ja  Furie  d'  esser  nomalo  si  sicuro  ,  Col  simo  ,  Il  che  Bonigiunta  non  lolle  dire  ■ 

pugne  sii  pereoite  Fepa  eroja.   Un  alio  luì  sul  viso;  e  pertanto  pjriócoil  maacbj- 

nruno:  modo  Dantesco.  Lo  sdegno  ed  II  rito.  Tu  ti  n'  andrai  con  Olinto  aniiKdi- 

ernecio  infasci  i)  sembiante  e  gli  occhi.  re  -  è  par  viga  locuiione  coietti  !  come  di- 

Zir.  lo  rinsanguie.no  di  qaesle  liuteue  cesse;  Valli  pure  con  questo  cocomero,  che 

poetiche,  a  di  il  belle  e  ragionevoli  osier-  ti  ho  messo  io  corpo.  Se  noi  mio  mormo- 

Taiionl.  rar  prandi  ili  errore ,  Oidiiortranlli  an- 

ilos».  M.  Qui  oda  alcuni  altri  :  Uno  che  cor  le  con  vere  ■■  i  (aiti:  altri  legge  dichia- 

-"                          ■  -  '              "  -"-'-rfratinB  ;  di  che  por 
ito,  Zhrfiinrori  (1). 

de'mit- 


i  .per  li  chiariranno 

lame  ;  ed  un  l'irò  liceva  il  simile  :   Udì  aaarac  fu  bene  uaato,  iJicti 
per  fumé  a  roto  mar  fidenti  Uoaldin  dal-     Tour..  Vedete,  comenelli 
la  Ala.  e  Bonifazio,  Che  pasture  col  ree-  itri  lutto  fi  buon  giuoco, 
co  molle  centi.  Ilice  tilun  questo  rocco  es-     Ziv.  0  che  bel  viga  dorelle  esser  Dan- 

0  pailurare 


nruba,  wilimenti  oentii .-  ma  che  te  eoo  quel  suu riso  arcigno! e'fnda riderà 
□■  a  lire  II  roba  col  figurato  pailurare  ?  a  immaginarlo  all'uscio  della  sua  gloranot- 
Or  perchè  non  il  pasturale,  come  spiega  il  ti  Lucchese:  .Va  di' ,  l'io  veggo  (pii  colai 


.. -   s'accordo  con  l'ufiiiodel  Ve-  che  fuore  Traile  le  nuove  rime  et  

scoio,  pastore  della  greggia  di  Cristo  t  Fi-  eiando.*  Donne  eh'  irete  Intelletto  d 'imo- 
di  msiaer  A/iircheiech' eioe  inolio  tìiàdi  re:  Cernile  e  iggraiiato  modo  di  direte 
ocre  u  Forli  con  men  icccheisi.-  iotpndi  quanto  più  hello  di  questo;  Ne  dimmi:  ae' 
■eie  :  E  li  fu  tal,  che  non  li  tenti  ioaio  :  lu  colui  che  lece  quella  Camene,  Donne  , 
e  il  egli  Incannò  come  nevera  ,  tempre  ecc.  Li  divergiti  dell'  esprimere  le  cote 
lefochioiiar-  con  urie  torme,  quanto  ringentilisce  ed 


co,  Che  pid  pareo  di  me  aeer  contessa  .*  guai 

   -ni  :  do  t 


ni  )  Più  ionalia  lo  ilcsso  conc-tloi  or  qui  ata  i  ca- 
da Zue-  ss  il  poeta:  Ed  io  a  lui. iJomiton  un  che, 
sntesia  .*  oliando  _4more  ipiro,  noto ,  e  a  quel  mo- 
conoscirmi  ;  do  Che  delta  dentro  r/o'  lianiflcando,  A- 


onde  più  io  presi  curi  di  parlargli.  Eìraor-  more  è.  la  scintilli ,  e  'I  solo  maestro  del. 

moraou  :  e  non  io  che  Genlucca  .-  mal  po-  poesia;ima  forte  checché  tu  voglia;  l'uni 

tendo  colui  scolpir  parole  per  la  leechem  re  scuole  l'ingegno,  il  riscalda,  trovi  Imi 

delle  fauci ,  le  frastagliavi  :  mi  si  che  l'In-  gltori  concelli,  gli  amplifica  ,  aggrandisce 

lesi  questi  parola  spesso  ripetere:  Gentue-  et  adorni:  ascolla  lui,  nota  bene,  e  seoon- 

ca  Senlita  io  Jd,  oe'ei  senlia  la  piaga  do  che  detti,  secondo  scrivi.  Questo  è  il 

Cella  oiuiliaia  che  il  jti  pilucco;  cioè  nei-  Poeta  ;  Chi  lavori  di  solo  ingegno  ionia 

la  gola.  Piluccare  è,  spiccare  del  grappolo  quel  fuoco,  scrive  languido,  secco ,  stenta- 

i  granelli  :  e  qui  per  liguri ,  ori  ifoglia,  li  lo;  e  mostra  l'arte,  non  la  naturi:  U  frn- 

dimuoro.  Dante  a  lui  :  0  anima ,  din'  io,  te,  issa  (ora)ceoo'io,  àiii'egli,  il  nodo  Che 

che  par'  li  caga  Di  parlar  meco,  fai!  eh'  'i  Nola?  e  ftiittone  e  rat  ritenne  Di  quo 

io  t  intenda,  E  te  e  me  col  tuo  parlare  dai  dolce  sii!  nuora,  eh'  f  odo.  Il  nodo  è 

appaga.  Fsmioiti  intendere,  parlando  più  il  Gruppo,  il  forte  ,  il  diffìcile,-  peroni  ehi 

scolpilo,  e  le,  eroe,  ecc.;  nobile  aentimen-  scrìve  eenia  quel  caldo ,  rimami  addietro 

to  è  qui  annodalo.  Soddisfa  il  tuo  deside-  le  mille  miglia  da  obi  canta  alla  dittatura 

rlodi  parlarmi  :  e  cosi  farai  iltrellinto  al  d'amore;  il  che dioenello ter'— - ' 


.  _>  reggendo  questi  lui  voglia,  me  Ai  r-eooio  oen ,  comete  raiiri  penne  (lo 
ne  lento  iltretlanle  di  saperla,  e  di  com-  scrivere  di  voi  io  ri  immorali)  ÙttttTO  al 
piacerli  di  quel  che  vorrei.  diftalor  irn' eanno  itretfe;  rendono  appun- 
Torsi  .  Quella  Genlucce  fu  una  giovane  linn  i  sentimenti  del  Haealro  dentro  :  *an- 
Lucchese,  Il  quii  piacque  e  Dante  ,  dimo-  no  rasente;  bella  metafora  t  Che  delle  nò- 
nudo  lui  in  quella  ci  Uà,  e  però  egli  si  fe-  sire  ecrlo  non  accenni;  E  nual  più  a  cro- 
ce qui  II  ponte,  per  venir  e  dire  quel  che  dire  oltre  ri  mette  ;jioelico  e  belisi  ' 


dar  virieti  il  lavoro  ,  con  questi  vaghi  in-  line,  e,  spera  piacer  più;  ovvero,  Chiunque 
ridenti.  Seguile  pure,  Filippo.  per  piacere  altrui  ,  tenta  altri  ria  pio  la  : 

Rosi.M.QuestoBonagiuottpulòoraspic-  iVon  oede  piti  dall'uno  all'altro  itilo  :  non 


-..  ...   lae  noto,  e  non  porta  il    ..  _  

ancor  tenda  (cioè  I  Teli  delle  donielle,  che  tire;  non  conosce  11  traggei  da' sassi:  non 

sono  tempestine  n'rolCominciò  ei.che  ti  f«-  serva  il  proprietà  degli  stili, 

rd  piacere  La  mia  eittd  ,  come  eh'  uom  la  (1)  VediitmioeK^UioiirriodeilaCTtiKra, 

riprenda.  Quetl'uom  cosi  allogalo  riesce  id  ulta  noce  Dichiarare. 


Pone.  Forese  fu  ci 

qua;  e  botavi:  E  lauti  conlenlnto  si  tu-  lori  ve  ne  diranno  la  starla.  Non  1 
celie.  Come  gii  augei ,  che  eernan  arso  molto  a  volger  quelle  moie  (  mostrando  il 
il  Nilo;  le  gru,  che  nel  verno  ai  riducono  cielo):  mancavano  «Ho  anni ,  dell*  immagi- 
nell'  Egitto  .'  mirano  Eolia  di  lor  fanno  mio  viaggio  di  Panie  :  Aon  hanno  malto 
schifa;  vanno  a  torma  :  /'oi  colon  più  in  a,  ecc.,  modo  proprio,  che  vale;  jVon  Teain 
fretta,  e  tonno  in  (jf.j:  (.osi  («ile  (r;  <,-rmV  aarur  molisi  U  n  m.'  ■.insili'  -i  '1 u,,t  drl 
cla  «era,  Volgendo  'i  mia  (  da  guardar  Irarca  :  l'oca  ira  ad  appressa:»  ,i,,li  so- 
me), raffretti  suo  pano,  fi  per  magrcin  ehi  miei,  ecc.  (£  dri==ò  gli  occhi  ni  eie!}; 
e  per  coler  leggiera;  vago  concetto!  i  ver-  ecco  qua  futile  mole  :  che  a  le  fu  chiaro 
■a  che  scalU  come  da  corda  coces :  fi  come  CU,  ch'il  mio  dir  pnt  dichiarar  non  può- 
i'uom  chi  di  Irotlars  è  /ano  ,  iaìcia  on.  te.  Ma  Pania  perdea  iroppo,  aoil.i.uU  nm 
dar  Scompagni,  e  ai  posaeggm  ,  l-'iarhi  Hanl'-  :  ss  pni'.-  !nTiii.innrl!".i  fisca!  ™  ;  In 
li  sfoghi  f'njfollordeJ  casso:  magnifica  si-  li  rimani  ornai,  che  'I  tempo  f  caro  Inque- 
militudiuei  Ceche  ai  allenti  il  frequente  si»  regno  lì,  ch'io  perdo  troppo ,  Venendo 
affollar  de!  polmone.  Trollare  è  proprio  lero  il  a  paro  a  puro.  (hial  esce  alcuno 
dell'uomo  a  piedi  altrojl,  come  delle  he-  colta  di  galoppo  Lo  cawlier  ,  di  schiero 
tue,  o  di  chi  cavalca?  si  certo,  Piel  Itaccio  che  cncalchi,  fina  per  farai  onordei  prt- 
cio,  quel  cattive!  di  11  in  lido  d'Asti  trailo,  mo  intoppo  :  nobilmente  deaerino  t  inlop- 
cn  c-rio  i  jìiedi,  che  il  corninogli  era  sia-  po  è,  lo  scontro  e  ralfronlamento  della  gio- 

10  rubilo  da'  inalami  r!i:i:  Si  losol  Iriipsis-  sire  :  7nl  si  parli  ila  noi  con  maggior  fal- 
lar li:  santa  grtqiiiii  y-orcsf:  i'  ri. fini  rnr    .  ■,■         nlVri  Itali),  per  raggiungere  i  com- 

stiiVfiiirir.  [i\i-r mia:  ',i-i:>vla  Ha  r/i'in  piu.ii  .  /iil  io  rimasi  in  eia  con  essoidue 

11  rioeggiio'  Non  lo  risposi  lui ,  guani'  io  Che  fur  del  mondo  si  gran  maniscalchi  .- 
mirica;  proprietà  di  lingua  e  questo  con-  /ì  quando  innarui  a  noi  si  entralo  fue, 
gin ii 1 1 vis,  rJ di-i:  uri!  |.[]i[iD  I  juirij;  li..  ■•  un  (.he  .ji'i  uir.'u  min  s,  /ero  a  lui  seguaci 
dire:  quanl'io  drhon  eiosre  ,-  e  n'avrei  e-  Come  la  metile  alle  puro/e  sue.  Quello  cn- 
semph  Ma  già  non  fin  I  tornar  mio  Inni»  Irare  tananai,  per  proprietà  vale  passare 
loelo,  Ch'io  non  sia  col  coler  prima  nilo  olire  :  Ucccaccio,  g.  S,  n.  7  :  ^coniarono 
rfea.  Trabella  questa  fentenia,  e  '1  modo  nello  alidore  In  madre  ...  ed  essendo  giri 
pien  d'elegania  i  Al  desiderio  mio  ,  sarà  Ionio  entrati  innanzi  alla  donno,  che  ap- 
sempre  tardi  il  mio  venir  qua,  per  quan-  pena  li  cedemmo.-  ecc.:  Si  fero  a  lui  se- 
lunque  (-gli  sia  tosto.  gucci,  come,  ecc.  La  mente  di  Dante  avea 

Tobil.  So  un  poeta  oggidì  mostrasse  aeguilo  le  parole  di  Koreae  confusamente  : 
tanta  di  fede,  e  di  amor  della  vita  futura,  pocoo  nulla  intendendo  della  sua  profeci  a: 
n'avrebbe  le  beffe  di  hsccheltone.  .Nondi-  cosi  Danto  vedeva  oonfusanitn^ì  orii.r 
meno  l'autorità  di  un  Dante  {  mancassero  quasi  ria  lui  dileguatosi, 
tulli  altri  argomenti  )  dovrebbe  far  arros-  Itosi.  M.  Dante  scappa  trailo  tratta  in 
aire  i  nostri  saputelli  e  poelinl  delle  dame,  quegli  suoi  trovati  ingegnosi,  da  apiegar 

7-egnum  luum  del  i'oternostro.  Con?,  /torcermi Imi  apparirono  )  i  rami 


l'oiir..  Quello  ,  clic  a  Dante  face  a  Isolo  mollo  lontani,  Per  esser  pure  allora  colto 
desiderar  d'  usare  di  questa  vita  ,  era  il  in  /aci.  tir  come  questo*  dirii  il  lettore 
mal  cosi  urne  della  sua  patria  :  e  non  du-  (dovette  Dante  dir  seco,  scrivendo):  Se  l'al- 
bilo  di  appropriargli  le  parole,  che  la  Scrii-  beco  era  non  mollo  lontano  ■  come  noi  ve- 
lura  dice  di  Lol  In  Sodoma  :  tfatilans  a-  destò  prima,  ma  pure  adesso  •>  llìaponde  : 
pud  eoi .  qui  de  die  in  dim  animata  ju-  l'erchì:  esso  mèlo  pure  s'era  vòlto  verso  di 
atriminaauii  operiAw<TUCiahan!  ,-ecu.  me,  al  voltare  che  facea  l'arco  de!  girone: 
rr)  che  1  loco  u'  fui  a  cicer  posto,  Zh'gior-  questa  mi  paro  la  miglioro  e  sana  spiega- 
no in  giorno  pili  di  hen  si  spolpa.  Ha  tri-  itane  d'un  savio  corneo  latore.  (?echi  spie- 
ala  ruinn  par  disposlo.  doglie  cagione  qui  ga  :  l'erche  io  non  prima  d'allora  m'era 
il  Poeta  di  predir  (quello  che  era  già  fallo)  villo  a  quella  parie.  -San  mi  capo  :  da  che 
la  vendetta  di  Corso  lionati,  primo  autore  11  girone  non  era  ti  largo  ,  die,  essendoci 
de' mali  ede'peccsti  della  città:  Orca,  forse  net  metro  unalbe.o,  Dante  |cbe  pure 
disi'et,-  che  quei  che  più  n'ha  colpa,  Veg-  avea  Inslt  veduto  per  esso  girone  correr 
S'io  a  coda  d'una  heslia  Iratlo  Verso  la  farete)  non  l'avesse  dovuto  poter  vedere. 
palle,  oce  mai  non  si  scolpa  .'  all'inferno  ;  I /altra  al  ;  che  pur  allora  ,  procedendo  lo  : 
limile  allo  giuslisia  senia  schermi,  ili  il  pomo  mi  s'era  fallo  veder",  elio  prima  la 
tesila  ud  ogni  passo  ca  più  ratio  ,  Ore-  costa  arcuata  del  monte  mei  nascondeva  : 
scendo  sempre  in/in  ch'ella  il  percuote,  lì  taci ,  ì-  li  :  come  guici ,  liei  ,■  por  qui .  li. 
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Fidi  ff'nle  loll'eiio  afeir  le  mani,  E  (Ti-  ro  :  incordivi  iicen.  ds'ma'edefli  jVi  nu- 
li; r  non  so  che  wno  Is  fronde  ;  Qumi  voli  ("orbili,  ed*  tattili  Tetto  comMldr 
bramosi  fantolini  e  «ani.  Similitudine,  che  eo'dappi  pelli  ;  d'  mimo  e  di  cavallo.  (Jj- 
i  delle  possibili  li  sola  (pare  a  me)  che  e-  Blindano  gli  «lempi  do'mali  fruì  Ci  deliaco, 
aprime  questo  atto;  nani  .■comprende  gran  la  :  ì  Centauri  son  questi,  ingenerali  d'una 
sentimento  questa  parola  ;  conte  a  dire  :  nuvola  ;  )a  qua!  però  in  sgslania  era  una 
che  intono  letan  (eirnecia,  e  piangono  a  donna  ,  come  coniano  le  faiole  ;  i  quali , 
qualcneduno,  che  mostra  loro  cosa  da  essi  uvinanali  e  caldi  ,  vollero  a  furiar  la  mo- 
desiderala  :  ntrero  delusi,  o  naneggianli.-  glie  di  Pirltoo  ;  e  Teseo  venne  con  Iotd  a 
il  che  lutto  toma  a  un  medesimo  :  e  lo  spie-  nrai  lama  :  Ed'gli  Ebrei  [  ricorditi)  eh' 
gì  Dante  qui  loslo  :  Che  pregano,  e  '!  pre-  al  ber  ti  mostrar  molli.  Il  Tallo  è  nei  Giu- 
bato non  risponde  ;  Ma  par  fare  ««irrira  dici  (Capo  vr:  )  ;  dote  conia,  che  Gedeone 

nasconde.  Tutto  bt-l  li^-n  n:iu  v.  |jn  |>-i"il.L  i,  .M  :i  :  1  ^  i  i  :  !  i .  q'ii''  i:uiNi,  Cini  f biotti,  che  per 

quanto  uom  possa  immaginare,  ,4cula  co-  più  comndamenle  e  largamente  b tre  al  flu- 

Sesldeiio.  E  qnel  lenir  allo  il  (or  disio.'  diteti»  t  Colti.  §J,  accollali  ali'  un  de'  duo 

son  pieni ,  e  pure  eroici  altresì  u",  pr:>,a-  gol*  Arrivile  i)i:i  il  l'mtwri  juod.igni,- cioè: 
tnre.  Nelli  Omelia  della  Maddalena,  d'Ori-  udendo  Tati!  di  ghiollon.ia  pigata  di  buona 
gene ,  288  :  aprici  l' animo  luo  ;  e  noi  li  gtstigaloje  :  Poi  rallarouli  per  la  strada 
diremo  nosefle del  luo  desiderio:  cioè,  di  sola  ,  erano  venuti  fra  la  coita  e  l'albero, 
Disio  risorto,  che  tu  desideri  vedere.  si  spartirono  al  largo  della  via  sola  ,  ciofr 
Ztr.  lo  andava  cercando  per  un  esempio  disoccupala,-  flen  mille  passi  e  più  ci  por- 
dei  Petrarca,  -mondo  mio  usalo  ,  e  me  ne  (amino  olire  ,  Contemplando  ciascun  sen- 
occorse  un  del  lloccaccio  ,  nello  Scolaro  :  sa  parola. 

Col  auaie  ho  dato  via  al  luo  desiderio  ;  llos*.  M.  Oh,  ahi  questi  è  la  primi  vol- 
cioe  :  V  ho  dato  modo  fuciie,  da  percenire  ta  che  in  Inilo  il  trecento  io  odo  questo 
o  quella  cosa  che  tu  desideravi.  Ma  innau-  portarli  per  lo  Ialino  conferre  te  ,  et  an- 
il  :  fti  si  parli,  si  come  ricredula  (  tgan-  ilare  :  il  qua!  verbo  tuttavia  ai  usi  di  un 
naia);  £noi  oenimmo  al  grande  arbore  ,  gran  peno,  quasi  ad  ogni  pie' sospinto,  da 
ud  esso  Che  Jouli  priijht  t.  f^nnir  vif.i:-  tulli  s'i  -'riii:iri .  eihndio  di  maggior  vo- 
la .*  ad  elio  ripetizione  propria  della  Ma-  ce.  E  reggendo  io,  nessun  de'  classici  aver 
gua.  Che  torte  spressione  di  questo  rilìu-  usalo  mai  questo  verbo  (  quii  però  ci  cade 
larel  Trapassale  olire  senxa  farci  presso:  cagione  cosi  spesso  di  nominarlo  J,  e  Dante 
Ziono  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva  ,  E  aolo  questa  volta,  e  non  più  ;  io  era  entra- 
quesia  piatila  li  lividi  esso.  0  che  vago  lo  in  no  lospi  Ito,  non  Iona  a  llanle  fosse 
trovato  !  quest'  albero  venne  d'  non  maria  caduto  delia  penna,  per  lo  lungo  usar  ano 
di  quel  della  gola  di  Eva  (  che  è  più  su),  in  Eombirdia  ;  carne  avviene  che  legger- 
emo del  fruito  disdetto  da  Dio .' e  qui  puui-  mento  ci  si  appiccano  i  difelli  di  coloro, 
sce  la  gola  .  n'gandosl  a*  costoro  desiderj.  ni  quali  ii. u.ii  eli  iinm  assai  spesso. 

Tokel.  Ehi  là  E  non  notaste  voi  la  voce  Tobbl.  Sia  con  Dio:  questo  medesimo 

esso  ripetuta  due  volle  qui  7  Dante  noi  si  ho  io  notalo  altresì  in  queslo  luogo  di  Dan- 

consenil  mai,  né  potei.  Leggete  dunque  le  ;  edho  credulo  lino  a  poetai  anni  prima 

cosi  di  sopra  ;  E  noi  «tnimm»  al  grande  d'  ore,  che  questo  Boriarsi  dovesse  avere 

artore  adesso,  allora;  che  così  scrisse  il  dall'  esempio  di  lai  poeta  buon  passaporto. 

Poeti  :  io  il  vidi  in  buoni  codici,  e  '1  notò  Ma  dubitandone  lullavia,  volli  cerare  nei 

Ria  Filippo  nostro.  codici ,  e  in  molti,  ili  il  credereste  !  nes- 

ftosi.  Al.  li  era  colla  lingua  sullo  acoc-  suno  ha  ci  portammo,  ma  tulli  ci  portar' , 

co,  per  dirlo.  cioè  ci  porlaro  ,-  che  è  tuli'  altra  cosa,  co- 

Ziv.  Vero  troppo  ;  non  ci  area  posto  me  vedete  :  ed  il  costruito  medesimo,  cha 
monte,  se  già  non  volessimo  dire,  l'esso  di  troveremo  in  questa  medesima  Cantica  di 
sopra  valere  per  lui  :  e  qui  per  medesimo.  Dmte  !  usui  SS!:  dia  m' nwan  Irospor- 
La  Crusca  potrebbe  chiarirci:  Si  tra  le  fra-  lato  i  lenii  jota  (1). 
srhe  non  so  chi  dicera;  /'erette'  Firpilfo  e  (1)  /osannalo  dalle  slampe,  io  nolainel- 
Stasioed  io riiirelli  (raccolti  insieme,  rag-  la  mia  ertisione  iella  Critica  quello  unico 
gìunlì  ) ,  Olire  andauam  dal  lalo  che  si  essmpio  di  parlarsi  ;  e  psrlanlo  ora  prole- 
lem  ;  fra  la  costa  del  manie,  ed  esso  albe-  sto,  donarsene  lepore. 
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Itou.  M.  Lodalo  Dio  :  non  ne  to'  olirò,  sotto  sia  Monca  Lumi:  non  k  questo  il  Ter- 

Ectoi  beni  chef»  la  poca  pratica  della  pio-  so  da  prendere;  la  proprietà  del  chi,  non 

ina  icsiablato  copiando       parlar' ,  in  ci  Cd  hi  la.  fona  ài:  se  allri ,°  ss  cièchi  e 

portammo  ;  egli  allri,  credendo  questo  es-  perù  il  nm  se»  ■•  i|0"slo  :  Per  di  qua  li 

ser  ottimo  uuiii ii  in  iure  ,  n  riceve  itero  ,  e  r.i.  .■■    .■               ■      .1  e  pr  pm  .    I".  si 


■ico  non  n'  nei  più  ;  11  Ilio  quanto  comi-  tempre  rispose;  Chi  la  chiamò  con.  fide. 
nuerà  di  contaminar  le  scrllture.  Ami  un  II  p-.uvrj  lin.ii-  ih:  fu  sbaglialo;  Impet- 
ratale, dopo  veduta  la  cosa  e  confessata  .  Io  suo  m'  urea  la  risia  lolla;  si  volga  a- 
loggmnse  :  Aon  aerei  per  qunto  alcuno  duo.pi-i  indietro  a'  suoi  dottori ,  facendo 
scrupolo  di  dire,  nidi  scriwre  ;  Hi  portai  loro  l'alio  che  dimanda:  Vo' io  diana?  Dan- 
a  Milano,  ecc.  Il  dire,  che  e'  non  ne  avuti-  le  esprime  questo  concetto ,  sema  dillo  ; 
be  alcun  scrupolo,  è  un  dire  assai  jutj  :  il  1:11  li  il  Inni  ii  le'.il  l'erch'  io  mi  colsi 
vero  si  è  ;  che  io  da  moli'  anni  to'  frugon-  indietro  a'  mici  doltori;  Cam'  uom  chi  va 
do  e  cercando  per  ipn'.in  '-finsi,  in-  par  fruì  lo  di' egli  ascoflu;  cioè,  come  fa  obi 
ancori  mi  ci  sono  abbstlulo  ;  comechi  nel  va  a  guida  altrui ,  ed  aspetti  sempre  un 
Boccaccio,  g.  5,  n.  H:  io  trovassi  un  Ira-  cenno  per  fare  0  non  tare,  tu  ammiro  aem- 
jporló  si  medesimo.  Ma  se  quel  calale  me  ]>re  più  queste  nuove  fogge  ed  alti ,  che 
ne  mostrasse  almeno  un  esempio  ,  l'arrei  Dante  d.i  si  concello  ed  al  parlate  delle 
carissimo:  Che  ondate  pensuinij  si  roi  .sul  persone:  /:'  i|n,i!e  (..li  rlie  leni  ni  celeste:;., 
tre  (  è  indarno  il  notare,  che  Dante  non  fa  un inniMi: inv nnf.i  u^uri, /,'auradi  mag- 
mai  mangiare  la  vocale  in  principili  ili  "ir-  i/iu  un;,  risi .-  ofrjrjii ,  T'uldi  impregnala 
so,  di  monosillabo,  massime  accenlalo;  co-  i'i'i'I' erAi:  <  e  .t,i  fijri:  uh  che  fona  di  pi- 
si fa  qui  del  che,  k  testi'  fi  ce  il»!  si  uitj-  min  elette:  e  [per  poco  non  dissi)  olejy.au- 
tlatt,  il  verso  127]:  Stillila  race  disse:  li:  essa  ini  bri,:  il  leliorn,  solleticandolo  in 
ortd'  io  mi  scossi,  Come  fan  bestie  snaren-  ogni  suo  seulimenlo.  Jnnuniiulrice,  ecc., 
(ale  e  polire.  Questo  polire  non  è  una  lep-  li  pur  «eib  r  :  1II1 1  .  lm  sia  per  nascere,  0 
p»  per  la  rima  ;  ami  c'  è  posto  con  sonimi  l'avviso  del  suo  venire  in  quel  veulerello: 
ragione,  ed  è  una  di  quelle  cose  che  solo  Di  maggio;  l' idea  del  mese  più  gajo  e  ri- 
Danle  vide  e  notti.  La  sbigottirsi  torlo  iv-  denle  li  rallegra,  i/uoresi.  Avea  Danio  per 

scndo  Jlhifii  :in:(nois5Ìriiu  d:il/  nlt.i.  e  dalla.  l:[i  iiii':f  qiieslu  IrLire  del  vento.'  egli 

[  quasi  )  vibratimi  della  mento  ,■  veotmlu-  o'ipg-:  il  più  mite  e  soave  e  di  piccolissi- 

gli  quel  subito  seulimenlo.  per  i(U:i!etie  n.>-  ino  uri":  sili  ili  riessimi:  mnOcesi;  egli  6 

vili  inaspettata  che  a  sé  il  rii'liiaon,  rie  è  (piel  il  ■li.'-.l.i  alitare  il  I;' aria,  semi  cilpo 

scosso  con  più  di  fona  ;  e  non  potendo  115-  di  sorla  ;  ma  con  loccauieiilo  simile  ad  un 

aere  pronto  1  per  tostilo  suo  di  disalien-  lnriin:.  :i  Ir. indire:               -. ^ :  1  l , ,  I:-.  l'ra- 

rinne  )  l'por  inente  alla  cosa,  né  indovina-  grama  degli  odori  rubali  all'erbe  ed  a'iio- 

re  che  sia,  più  ne  spaventa,  ri,  che  si  aprono  e  sbocciano,  essendo  nel 

Ziv.  Togli  qua  nrat  r/ie  j.r. .L.ir, .li  1  r  vi'ro  r.ir.ì.-::;T  e, i. Lire  p-r  lo  lepore  della  dolca 
seulimenlo  era  nascosto  qui  :  Villi  ora  ,  stagione  lolla  Impregnala-  MI  par  essere 
leggi  Uanle  a  vegetila.  Ha  alcuni  inieii-  rii/reato  d.i  .[«■■;  p-enu  di  mille  esserne  di- 
dono questo  polire  ,  per  pm'liwrf  ,  utile-  ver."  .  e  sto  hncndo  i|ii  :t  vapore  leppo  dt 
tire  ;  e  sarà  forse  il  vero  ,  che  anche  quo-  tanta  dolcena  ;  lanla  è  la  virtù  di  ciascu- 
sle  sono  paurosissime.  na  parola  ,  sì  vicamenie  improntala  della 

Ito*».  M.  Dante  si  volta  a  vedere  che  è;  forma  del  suo  sognilo,  die  non  por  richia- 
mi la  tesla  per  redrr  chi"  fossi  ;  ijiiim-  curi  appbra  .i  lei  ■■  l'irò  io  ulto  la  propria  ine- 
mai  non  »i  riderò  in  formire  I  ((ri  0  ir,;-  dc-irm  sensmione. 

lallisi  lucenlic  rossi.  Com'iu  nilt  un  die  Tonm..  l'Ili  :  D-.llore  ,  voi  in' sodale  in 

dicea.'  S'  a  coi  piace  il/onlur  in  su  .  qui  ai  estesiti ,  voi.  Che  animo  dilicati  È  la  to- 

conrirn  dar  colla;  Quinci  si  va,  chi  vuole  stra  I  e  quanto  risenlila  a)  lecco  della  bel- 

nndor  per  pace;  era  l'Angelo,  al  solito,  l.'n  letta  I 

comsntilore  spiega  cos-  1:0  ilo  v^r.u  :  f.'fit  /nv.  1,  aoa  "fri t'h  luì  verso  simile  a  que- 

cuoi  andar  per  ucerpace,  li  ca  tu  (si  con-  sii  ili  [>,.n'.e.  or  il-:  l'eir.ucj;  mi  il  uuoie- 

ducc  su)  quinci,  per  oucila  scala;  ma  più  rn ,  I'  espressione  e  la  scavila  mi  pax  tulli 
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ricever  nell'animo:  cosi  fui  generalo.  Adun-  l'ariate  risponde  nella  noli*  di  tolto  li  lib- 
ane alla  delti  similitudine  segai»  enti  :  br>  ,  ed  si  loco  lo  scorpione  ;  e  però  mi 
Tal  mi  leni,"  un  wnlo  dor  p!r  messo  La  notte,  pillilo  suo  meridiano  di  relto,  V  i- 

fe'ssnlir  d"omororia('i>res5uPEgli  è'pro-  il  iole  di  sopri ,  o  li  iiotle  di  ratto  area 

prìo  un  oleiiar  di  penna  d'Angelo  cotesto,  travalicalo  enu  mandi  ino  d'un  segno,  clcè 

al  Tentar  che  fece  le  l'i  per  me'  il  liso  di  gridi  50 ,  che  fanno  due  ore  ,  sicché  con- 

Dinte:  Per  mai3o.  per  me'  lo  fronte,  re-  veniva  aver  libem  il  passo  ,  cioè  non  era 

demmo  gii;  ed  c  di  conlro.-ma  bollo  quel  di  badir  troppo.  Dante  arca  un  dubbio  in 

dar,  per  ferire,  urini!  ih].', 1,1  Illa  e.juvs-  capo  ,  e  volevi  e  non  volea  dìmmdare  : 

se  assai  vivamente  snehe  Virgilio:  vo'ieg-  Perchè  come  fu  i  uom  che  non  l'affiggi , 

(ter  que'versi:  (long,  it,  115:  Unte  nil,  et  )h  toni  alio  ufo  lua,  Checchi  ali  apri ojo, 

liquidimi  amorosioe  diffudU  odorem,  Quo  Se  di  bisogna  slimolo  il  trafiggi  ;  cioè  sa 

fdpim  unii  forpiu  peritai!.'  at  fUi  Pulci*  ne  ti  dill'ato,  pensando  pnte  a  db  che  gli 

compojiti.i  spirnuil  crffiiouj  aura,  preme,  (.osi  enlrammo  noi  ptr  la  cullo in. 

Rosa.  M.  Che  lascino  dello  lingue  !  ma  Una  tnnonsi  olirò  prendendo  In  acato  , 

delle  lingue  sotto  la  penna  di  uo  inspiro.  Chi  per  oriesaa  i  sn/ilor  dispaia ,-  per  II 

7,bt.  Resta  da  ulrmo  l'acci  a  milione  usa-  ana  stretteli»,  non  lasciala  andare  a  due, 
ta  d'un  teslo  delle  lìeatiludini  i'vari;.::>-  ma  ìji  M'i  :  /;'  ijuoie  il  cicoonin,  cfce  lenii 
che:  £  lenii"  riirv  tirati  n.-i  afhm.i  Tania  l'al  i  l'ir  la-jU,-.  ,J[  r>.lcre,  e  non  l'allenin- 
oli orasia,  che  P  amor  del  gusto  /Vii  petto  O aooondonar  la  nido  e  giù  la  cala  ,  Che 
for  Iroppo  diiir  non  fuma  ,  /fsurtrndo  diTina  cosai  che  scelta  maestrevole  di  vo- 
srmpre  quartlo  igiuslo.  Dante  trae  qui  il  te-  ci  e  di  suoni  1  Imo,  l'alo,'  non  dibatte,  ne 

(Jun'unl  juililiam/ ma  COlk  toÌio  correa-  provarsi;  ma  il  timore  noì'faacia  arrisch'ìa- 

gere  la  fame  metaforica  de'beni  baiai  colla  ro  ad  un  forte  libramento:  d'  aifrnndo- 

fanif  della  niu.liiia,  cioi'  (ii'lli  virili:  e  (|ui  M'ir  ,  ere,  si  nenie  l' ilVetlo  del  suo  starsi 

Inai*  parola  giustista  al  senso  di  miiuro  q^riauraroj  a  giù  ta  cala .'  tutto  piccolo  , 

naturale  :  e  chiama  beiti  coloro  ,  nel  cui  mero  dolce  e  piano  ;  oltre  li  resto  che  non 
petto  il  lame  di  grazia  comprimo  il  bolli-  dico:  Tal  era  io,  con  voglia  occeia  e  speri- 
mento e'I  fumare  di  questo  sppeliln  To-  In  Di  dimandar.  Non  bi  oro  il  mondo  clic 
raro,  n  curii,'i:(a:«i  ili  l  n-i, ir.c ii^r  uso  dei  sia  tanto  di  pigiar  questo  verso ,  con  va- 
cibi.  Adopera  II  verbo  fumare  [  levar  fu-  glia  «coesa  e  ipenla  ,-  quinlo  mal  dice  in 
mo  ) ,  per  mantener  la  metafora  del  cibo  :  due  parole!  equal  noTilà  di  idea  in  quel 
che,  essendo  soverchio  ,  fa  sobbollir  dallo  contrapposto  i  e  con  qual  forma  immagi- 
slomaco  al  cclabro  quella  nebbia  di  vapori  nata  1 

grassi  e  viiiali ,  che  rannuvola  ed  affoga  Po»»,  Are!»  ragione  di  fare  le  mirarì- 

talor  la  ragione.  E  con  quesloecco  soggel-  glie.  Oh  quinte  Tolte  (la  merci  di  questi 

lato  il  Canto  ixrv.  siffatti  ingegni  di  poeti)  la  natura  è  obbli- 
gala di  ringraiinre  ta  poesii,  de'cuilaio- 

C\MII  V|;>Ti;siJ](l!JI  ÌNTll  ri  Hla  si  rilii  Unto! 

Tohel.  ¥.  quindi,  quando' caro  diletto 

Toner. .  Entriamo  nel  Canto  hi,  con  una  aggiunto  alla  nostri  misera  vita  t  io  inten- 

delle  vaghe  binarne  di  Dante;  che  voleri-  do  dire  delle  anime  nobili  e  di  line  guaio, 

do  dire  ,  che  egli  erano  le  due  ore  dopo  Stava  dunque  Dante  con  voglia  accesa  e 

menodl,  piglia  quosli  giravolta:  Oraern,  spenta  di  domandar:  unendo  in/ino  nl/'al- 

onde  (eri  tale  ora  ,  nella  quale  1  '1  ialr>  lo.  Che  fa  colui  che.  a  diccr  a"  nroomenla 

(  erano  per  mettersi  au  per  la  scala  ]  non  ed  eccoci  altra  bi'lleiia.  Dante  ,  voglioso 

colon  storpio  (intoppo,  ritardo):  Che'l  io-  di  domandare,  aves  cominciato  muover  le 

le  aneti  io  cerchio  di  merigge  Laterali)  al  labbra,  ed  avvali  quasi  li  parola  per  dite: 

Tauro, e  lanolle  (l'area  laaciato)o;ioi'cor-  e  quello  è  quell'atto  di  bocca  che  uora  fi 

pio.  Dmle  avea,  scrivendo  ,  la  sfen  sogli  sema  accorgetene,  e  che  non  potrehbesi 

occhi,  e  vedea  ogni  postura  de'  sogni,  e  '1  altrui  disegnare  :  Non  lincia  per  I'  andar 

loro  riscontro  dell'  un  verso  l' altro  in  im-  che  folte  ralle  (per  ratto  che  fosse  tuo  au- 

bedue  gli  etnisloii  ;  rd  i  noi  lasciava  il  dare:  ciò*:  con  tutto  l'andar  che  facce  for- 

fan  Isaii  care.  Ma  ecco  la  cosa  :  Il  sole,  elio  te  salendo)  non  lascio;  qui  vale  (per  bella 

eri  nei  gradi  primi  d'ariele,  ora,  inoniau-  olissi),  non  iraiaicid,  non  risiede  ,  non  li 

do  con  tutto  quo.ito  segno ,  passato  di  lì  (enne  di  dire  ;  Lo  do'ce  podre  mio  ,  ma 

dal  meridiano  bene  un  grado  ;  e  però  la-  dia»-'  Scorca  Z'urca  del  dir,  che  injlno  al 

aditolo  al  toro  ,  ebe  gli  venia  dietro.  Al-  ferro  hai  (rollo;  bella  meliforil  Quali'  al- 
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lo  delle  labbra  che  diasi  di  lepri,  fu  come  condoli  bene  «1  purgatorio  la  vendétta  eter- 
ud  porre  in  cocca  la  parola  per  iscoccarla;  nn,  come  dissidi  sopra;  ceduta  dee  valere: 
e  peti  tcocca  l'arce  ,  die  bai  trailo  fino  Questo  che  vede  qui. 
al  ferro  della  punta  dello  strale  ;  cioè  ebe  Ziv.  Lessi  io  già  questo  luogo  :  e  vera- 
hai  caricato  al  maggior  segni)  per  dire:  Al-  mente  Dante  qui  mostra  gran  dottrina  di 
tor  sicuramente  aprii  ia  tocca:  questa  spie-  fìsica,  di  fiiosolia,  di  teologia,  e  di  medici- 
na lutto  il  dello  di  sopra:  primi  atea  fallo  na  :  sicché  mi  parie  sempre  udire  il  Jlor- 
bocca  dadire;pur  accennando  con  poco  Bagni,  facendo  una  Iorio»  palhologica  nella 
apriigonto  delle  labbra:  era,  presa  sicurtà,  studio  di  l'sdova. 

l'apre  quinto  bisogna:  E  corninomi  :  Cu-  Ite*»  M.  fi  miucia  dalla  generation*  del- 
roe  ai  può  far  mauro.  Là  doce  I'  uopo  di  I'  11.1:1  ■  ;  1  cjrn;iu'ij.-  Si  le  parole  mie  , 
nulr.rnon  (oreul  cioè:  qui  dine  none  bi-  F ig'.ie.la  mente  tua  guarda  e  ricene,  lume 
■ogi.o  di  nutrimento?  ila  or  Tiene  uno  prò-  ti  p*enu  al  come  che  tu  die.  .Sangue  perfet- 
ta Filippo  nostro!  srtil  1  n  ..oio.',  die  Mjrb.mii  il  sanili.'  |>lt 
Rosi.  11.  lo  dorrei  dir  qui ,  in  discolpa  la  nulriiione  del  corpo):  e  ai  rimana  Qua- 
della  mia  presumi or, e,  quel  medesimo  che  si  alimento  chi  di  menta  lece:  come  parte 

d u  a  spulare  i|iiesii  ahi  concetti,  presenta  /Vende  nel  core  a  tulle  memora  umane 
Ili  ll  pi;  ali  ri  dut  ..a'  quali  iier-po  r.)f  £iiu  I'ivIuIl  infiirnMlitii  .  rome  ipiti'io  L'oc  a 
 *  /Orsi  guelfe  (membra)  per  (eoenenonefn): 


polfr  io  far  niego.  Comincia  del  persua-  per  le  rene  della  lemmi 
der  a  Dante  possibi'i.'  quegl  i  rispi.nuYnii  la  membra  umane  prendono  torma,  yuesto 
di  curiti  simili,  lenta  naturale  eac.on"  :  i  il  mUlcro  -  tbe  ninno  Rianimai  conobbe 


...   j-  in  sé:  ma  ci  basta  divisarli)  cosi  negli  effet- 

lumò  al  consumar  d'un  (isso  (era  un  lii-  ti.  Quel  prendere  t, ri ù  informa  tiro ,  egli 

ton  fatalo,  al  cui  ardere  e  consumarsi  dn-  è  dir  tutto  e  nulla,  ma  il  vero  è  ;  che  ciò 

Tea  rispondere  la  vita  di  Mr leggio  ,  e  la  onde  è  l'uom  generato  ,  ha  «era  virtù  da 

morte)  ■  iVon  fòra  ,  disse  ,  guasto  a  te  recaro  alla  naturai  forma  I'  umano  corpo  ; 

pensoiii ,  come  al  coltro  atitsia  fiutali  «uno  l'ha  tati sapulo;  come  l'ha  il  seme 

déntro  alio apfcrJiiot.uli'u  idi, t.in  che  dell'albera,  a  generarne  un'altro  della  mn- 

por  duro  ti  purreooe  caio.  Veramente  desimi  specie  e  forma,  ,4ncor  dijejlo 

questo  fife  Ito  della  rifiessiun  della  luce,  (meglio  concolto)  scende  os'i  più  Dello  Ta- 


cili acme  Sopra 


gilia,  che  queslo  giuoco  veggono  tolti ,  e  a/lrui  sangue. 

pochissimi  ne  sanno  la  rigioo  vera;  e  non-  Tomi..  E  pertanto  uni  taccherem  ausale 

dimena  nessun  lo  nega,  comediù  cosa  loro  cose  alla  sfuggiasca  ,  sema  specificato  no- 

Durabile  :  oisio  si  dice  del  frutto  mino,  minarle  ;  seguendo  io  questo  la  senlcma  , 

Iti.  miita  poma;  e  quindi  metaforicamente  nénlio*  fe  tati*,-  ma  e  di  Cicerone  (l,01Bc., 
vale:  intellijioiie  e  chiaro.  Mg  volendo  C.  5^)  :  titerts  dare  opernm  re  honeslun» 
Virgilio  onorare  Slaiiu,  a  lui  molte  in  ma-  «il,  nomine  otecoenum.  Solamente  noterò 
no  (  pregandolo  )  la  soluiione  del  dubbio  questo  più  bello  tacer  die  dire  ,  simile  ■ 
di  Dante,  suonandogli  dal  suo  principio  al-  quello  del  l'assavanli ,  1IM  :  La  domandi 
la  fine  tutto  il  laioro  del  consum.nsi  ili  fa-  d:  Ci' ri;  ciiss  |i:irf,rii,'dn,  clic  il  tncere  era 
me  che  fanno  queste  ombre,  sema  bisogno  dello  .-  e  vieu  dal  Ialino  ;  chi  vnglia  leggere 
di  nutrimento;  Ma  per die  dentro  a  luo  00-  nel  Fornellino,  alle  parole  Bilie  e  tettili, 
ter  l'ud-ige,  b-ilm  sii  s.  i1iM.mii,.:  /.Ve,,  i/kì  ll<„.  M.  Klls  .  sie.  I.iosoi.pe  ,  npn  sarà 
Slaiio:  ed  10  lui  chiamo  e  prego,  Chi  sia  da  me  in  altro  più  volentieri  obbedita  ,  e 
or  loroilor  del'e  lue  pioge.  Slsiio  accetta  ;  digli  altri  due  noi  [  credo  io  )  secondata  ; 
un  col  più  sèi, (ile  e  nobile  complimento  :  cume  leggitore  delle  aduoame  nostie  ,  e 
£e  la  vendi  Ito  elerna  gli  dislego  ,  Rispose  maestro  del  nostro  studio  ;  siccome  in  que- 
stuata, iùd.je  tu  sic  ,  Uisciilpi  me  non  ala  cisa  che  ella  assai  discretamente  ciba 
pater  io  far  m.go  :  elerna  non  può  essere  notati,  ed  ama  in  iipeiieltì,  come  a  figlino!, 
la  randella  del  purgit,, rio  ,  a  tro  che  nel  comandati. 

decreto  eterno  di  Dio,  che  vuol  necessaria-  Tomi.,  lo  non  ne  ebbi  mal ,  l'ilippetto 
melile  la  giuit  ita.  li-lh  !  ipi.'.i,, ,  M  ù„f?  mi    i:  minirao  dubhio. 
tu  jie.  p*r,  ti  presente:  Sun  vo  licere,  che  Ros*  M.  Lascerò  adunque  le  altre  parti- 
alcuni  codici,  in  Iu,>ko  di  «ridetta,  hanno  colanti,  che  Dante  tocca  qui  assai  preci «- 
-                        "'  ente ,  intorno  al  concepimeoto  del  feto 


e  par  troppo  migiioie  ,  1 
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Ut 


Dell'utero  della  femmina  :  solo  recisamen-  Perchè  da  lui  non  vide  organo  attuato  : 
te  dirò;  che  [tante  fa  prima  constare  lem-  pose  due  intelletti  ;  agente  ,  e  patibile,  o 
orione,  non  gfslare,-  constare  ni,  pigliar*  passivo;  che  il  primo  scusasse  quasi  un 
.ììjJl"-,  ì  ;  r: appigliarti  poi,  esser  tì.o,  ina  organo.  Questi  sollil  dottrina  vorrebbe  al- 
di sola  vita  vegetati»,  uuol  d'una  pianla,-  Irò  tempo  e  luogo  che  il  nostro  non  e.  Or 
con  la  iuta  differenti,  cbe  nelle  piante  con  come  nobilmente  entri  a  dire  del  l'i  nf  onde- 
la  Tegelalira  è  compiuta  la  perfeiton  loro  ;  re,  che  Ti  il  Creatore  t'anima  ri  gioii  e  «ol  e  1 
nell'uomo  è  avviita  id  altro  e  meglio,  cioè  Apri  alla  tirila  ,  che  tiene  il  petto  !  E 
alla  sensitiva  ed  alla  ridonale,  nella  quale  lappi,  che  si  (olio  come  al  feto  L'articolar 
si  compie,  ini  s'accoglie  1  uno  e  f'allrn  in-  dei  cereoro  i  perfetta  :  compiuti  gii  organi 
lieme  ,  L'un  dupoitu  «  polire  e  1'  olirò  a  ed  ingegni  ddeerebro,  e  preparali  la  fon- 
fare,  i'er  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme;  te  viva  degli  «piriti,  e  polemisti  pel  loro 


gii!  a  rifa  ;  Ti  nto  avrà  poi ,  che  già  ti  queiranlnnlo  di  lieto,  non  In  preno  che 
mone  e  tenie  -,  ecco  la  vira  formativa  del  lo  cangi  :  il  Creatore  gode, e  quasi  sorrida 
cuore ,  che  da  vegetativa  recò  l'anima  a  ella  sua  di  tutte  bellissimi  creatura,  cbe 
sensitiva.  Come  funga  marino  ;  ed  ioiim-  egli  è  sul  recare  a  perfeiione  ;  e  gode  del 
prende  Ad  organar  Je  posse,  ond'è  lemen-  miraviglioso  livoro  ,  elio  la  natura  ha  or- 
te.  Cran  forca  e  proprietà  di  direi  ivi  mette  ganiiiato,  per  sede  dello  spirito  :  e  spira 
mano  ad  organitiare  le  poterne  de'  senti-  Spirto  mimo  di  trirlil  rep.'elo.  Spiro  l'ani- 
menlì ,  di  cui  è  principio  essa  virtù  del  ma  raiionale  ;  creandoli  Dio,  se  la  trae 
cuore  ■,  cioè  lo  perfetta  luogo,  onde  ti  pre-  quasi  del  petto  ,  e  la  alita  nella  preparila 
rr-.p  U  jciiijue  perfetto.  Il  che  [lanle  spiega  materia  ;  egli  è  lo  spirutit  apiracuium  vi- 
pìù  aperto  in  queslj  Iftni.a  Or  si  pini.:,  Ui~  :  rl:e  lìi^iiill  ili  pici'e  i'  ili  ailu  i:  .ne*!- 
figliuolo,  or  si  distende  Zarirlù  eh' è  dot  lo!  Che  (il  quale)  ciò  che  Irono  allioo  (le 
cuor  del  generante  ,  Dove  natura  a  tulle  due  vite  suddette)  quivi ,  lira  In  sua  su- 
ro emiro  ini  inde  :  ecuo  li  viriate  fnfornw-  ttataia  traisi  un'  alma  sola ,  Che  vive  e 

ita  carne  d'animo!  dieenga  fante,  iVanne-  liriiiailono,  e  potentemente  dipioti  i  L'a- 
di tu  ancor  :  questi-  ioìp\ui:a,  l'.hr  so-  nimn  Ine  a  sé  quelle  due  vite  ,  o  quasi  in 
trio  dì  le  gid  fece  errante  :  fante,  vii  qui  sé  assorbitole,  ne  torna  un'anima  che  ha 
rogioTHcoie.  vita,  senso  e  liberti.  Questo  credo  essere, 
'/.ti.  In  scommetto  che  P  ho  ben  colta  :  quel  se  in  si  rigira  ;  cbe  padroneggi»  sé 
funi*  é  parlante,  dal  verbo  fari]  e  di  qua  medesima  per  virtù  propria,  con  piena  si- 
ijifiJiifp.cli,'  non  parla).  Or  il  parlare  è  prò-  gnoria  e  coscienti  de'  suoi  atti,  onde  in  sé 
prilli  di  sola  ragione,  da  cbe  il  parlare  u-  medes'ina  si  ripiega  ,  e  da'  propri  concetti 
mano  reca  in  modo  astratto  e  generila  le  ne  trae  degli  altri,  o  sì  riti  «opra  i  roedesi- 
Hw  de'  particolari;  la  qual  operaiìone  non  mi,  e  ritorna  in  sé  medesima,  giudicando 
può  farsi,  si  non  da  animai  ragionevole  :  ed  approvando  l'opera  sua. 
di  che  vi  ggiamo  le  bestie,  esiandio  dome-  Y.xi.  Capperi  1  voi  ondate  bene  al  fondo, 
sii.  he  che  ni  irono  milioni  di  volle  l'uomo  Uosa.  M.  Il  valor  di  Dante  si  pire  prln- 
a  parlare,  non  impresero  perù  mai  suo  ho-  edilmente  nel  trovar  le  similitudini  iccon- 
guagiio.  E  mi  ricordo  che  Dante,  volendo  ce,  e  le  più  appropriate  :  or  quale  sarebbe 
do*erh  ssia  dell'  Inferno  (C.  n<)  notar  in  ori  il  caso  di  questo  tirar  che  fa  l'anima  in 
uno,  che  di  serpente  era  iuuUI.i  in  unum,  sin  vntiinia  <[ni>ll«  nV;  vile  t  eccola  :  E 
a'cm°  proprietà  di  raiionale,  dice:  El'al-  perchè  meno  ammiri  la  parola  (detta), 
Irò  dieira  lui  portando  spula  :  sputare  e  Guarda  'I  calar  del  Sol  che  si  fa  lina  , 
parine,  cbe  ti  fa  l'uom  solamente.  Giunto  oli'  umor  che  dalla  mie  cola.  For- 
cone. Voi  avete  imbercialo  nel  segno,  la  ammiratili  dell'  ingegno  di  Daniel  il  ca- 
Tcml.  Sema  levarne  un  pelo.  lor  del  sole  tirando  a  sé  l'umor  della  vite  e 
Rosa  M.  Così  ne  pire  anche  a  me.  Or  seco  incorporandolo,  il  trasmuta  io  vino  ; 
diceSlnio,  eh'  in  questo pur,lo  fnlii  eiisn-  donde  esso  lue  quegli  spiriti  si  Bifocali, 
dio  un  più  saggio  di  lui, Averne;  il  quale,  Quesli  opinione  poco  monti,  se  sia  vera  o 
non  sipendo  ,  questi  aita  ragionevole  es-  no  :  baita  che  ella  fosse  allora  tenuta  ,  e 


disgiunto  DaWamnmilpouitiilt  tnleUtUo,  succiava  il  vetro  si  volentieri  ;  dico  il  Te- 


nori sipendo  ,  questi  i 
■ere  da  solo  Iddio  c«i 
mo,  sproposilo,  .Siche; 
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ho  di  quel  ino  Falerno  :  che  ne  Irma  la  pronti  polenta,  ma  inoperosa  ;  rnmciiido- 

iplrito  «leale,  (e  coma  un  Prometeo)  quel-  le  gli  organi  •  lutla'ii  essi  è  come  molla  , 

la  fiamma  ,  che  accende  ed  anima  quelle  nel  naturale  soosforio  o  vibroiione  ebe  vo- 

sue  Odi.  gllatn  dirla;  per  la  quale  essa  raggia  da  aè, 

Kob».  II.  if quando  lachttit  non  ha  più  o  ichina  fuori  intorno  ■  sé  suo  «gore.  Co- 
lina ;  »  come  dice  addietro  ,  gli  ha  tratta  ti,  e  Quotilo  Tirile  membra  mei  ,-  cioè  ,  ■ 
lulta  la  conocchia  ,-  dai,  compiuta  m  ti-  quei  modo  e  con  tanti  foga,  con  quanta  fa  - 
la  ;  Soleesi  dalla  carne,  ed  in  wrluie  Se-  cera  prima  nelle  auc  membra.  E  come 
co  ne  porla  e  l'umano  e  '1  disino.  Efficace  l'ocre,  quando  è  ben  pì'orno  (  o  piammo, 
a  tìtd  parlare  I  l'animi  ai  scioglie  del  cor-  piovoso  ),  l'ir  l'altrui  roggio  che  in  tè  ai 
po  ;  ma  porta  aeco  virtualmente  ,  cioè  in  riflette,  Hi  diversi  color  ri  mostra  ador- 
imi viva  pollone  pronta,  le  due  vile  sud-  no  ,■  C'osi  l'aer  tifcin  giiloi  li  melle  Inavel- 
delle  con  la  ragione,  dal  Poeta  ,  mirabil-  la  forma,  che  in  lui  sugatila  V'irtualmen- 

mano  ai  spegne,  mancandogli  gli  organi  :  lutto  il  discorso  :  (l'ime  il  sole  rifritta  per 
L  olire  potenaie  tulle  quante  mute  (questo  l'acr  piovoso,  piglia  allo  di  vari  colori;  co- 
rnute, è  sp'Me,  all'  uso  di  Dante  ,  ovvero  al  l'animo  che  ristette,  o  ad  una  riva  o  ad 
inerii,  ),  ,tfemoria,  inlelligenan  erolonla-  un'  altra,  con  la  virtuale  attiviti  formativa 
de  (  questn  parteogono  al  divino  ),  In  alto  in  alto  che  dissi, impronte  intorno  a  sé  l'ae- 
mollo  piti  che  prima  acule  .■  questo  acute,  re  che  la  tocca,  Iraenuolo  Bill  formi  degli 
noi  pagano  tutte  le  miniere  dell'  uro.  Es-  organi ,  a'  quali  è  ordinila  essa  virtù  ;  e 
■end»  l'anima  sciolta  della  carne,  è  tutta  questo  fi,  tanto  ivi  alando,  quinto  moren- 
llbera,  pronti,  altuosa,  e  più  ferie  di  pri-  diisi  ;  di''  li  dui  -,  inrnis  si  mena  dietro  : 
ma  agli  alti  spirituali,  l'acute  supera  tulli  udii;  :  E  i!mii!Ì'[ii;lr  pili  lilla  fiammella  , 
questi  aggiunti  a  mille  miglia.  .Sensn  re-  Che  segue  'I  foco  li  *eim</ue  si  mulo,  Se- 
llarsi, per  ti  stilla  cade  Mirabilmente  al-  gue  alio  spirla  luo  forma  novella. 
luna  dèlie  rive  (od' Acheronte o  di  Ostia,  l'osse.  Simi litui! ir.r  ima  ni'  i>,it  [r.v.  ap- 
donde  per  mare  vien  qua  ):  non  dice  eie-  proprlala,  dell"  andar  dietro,  seguire,  che 
ne,  ovvero  *  condotta;  ma  cade  per  si  fi  allo  spirito  la  nuova  forma  da  lui  forma- 
aleno  :  acutissimo  concetto  i  vuol  dire,  che  ta  tuli'  aero,  dovunque  vada, 
per  divino  giudizio  ,  casca  da  sé  al  luogo  Itus».  M.  Incamiciata  cosi  (mei  perdo- 
che  i  suoi  meriti  le  aortiro.  Quivi  conosce  nino  )  l'anima  di  questo  figurala  visibil  «e- 
prima  le  sue  jlrnde.  Che  strade  ?  ae  quei-  lo  d'aria,  chiamasi  Ombra:  Perocché  quin- 
ta dell'  inferno,  a  del  purgatorio,  dice  un  di  ha  noscin  sua  pnrulu  (parremo,  ligu- 
colale.  Come  quello  ^  se  essa  anima  è  già  ra],  h  chiamala  Ombra;  e  quindi  organa 
adula  da  ab  alla  riva,  eieiupligraiia  del-  poi  Ciascun  aenlire,  iniino  alia  prduta.- 
Vinferno,  che  cerca  ella  dell' infernoP  e  co-  organili!  e  muove  gl'ingegni  pe' nuovi 
al,  che  cercai!  purgatorio,  se  ella  è  grò  a  sensorj  tulli,  cuine  faceva  noi  crrpo,  rice- 
quella  riva  !  Dunque  ratealo  strade  sono  Tendone  le  senaaiioni,  speondn  gli  effelti. 
■;  par"  a  n:e  ).  il  tnk  n  'I  tale  ali!»  errili j,  (Aiiiìdi  |!cr( i':im;i  ,  >■  1,'Tiindi  ridinm  noi  ; 
o  girone  ,  ebe  lo  rassegnato  dalla  divina  Ovindi  faccioni  le  logrime  e'  sospiri,  Che 
giuslitii,  o  ia  inferno  o  In  purgatorio  ;  ed  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.  Che  chia- 
■  qnello  va  dilllata  ,  sapendolo  gii  ottima-  rena  e  precisione  1  che  proprieti  e  vivaci- 
menlc,  pel  giudiiio  fa  la  di  lei.  ti  di  parole!  .Secondo  che  ci  affìggali  li  de- 

Toaat.  Questa,  non  tmmjgimiione  poe-  siri  (ci  pungo™],  £'  gli  altri  affitti,  ritm- 
ila, ma  i  cattolica  veriti  ,  di'  ia  lessi  gii  brusi  figura  {  cioè,  oin  allo  ridente,  olri- 
nel  l'urgalarlo  di  Sanla  Celerini  da  Ceno-  alo,  o  pauroso  ):£  questa  è  ta  ragion  di 
vi  ;  trattato  degno  di  San  Tommaso  di  che  tu  miri  (  li  maravigli  ).  E  per  conse- 
Aquino.  guente  ;  venendo  all'  ultima  conclusione 

Rota.  M.  Or  viene  il  punto  principale  (  sema  notarlo  Dante,  che  v'è  bene  inchiu- 
del  primo  dubbio  di  Dante;  Toslo  che  tuo-  sa  )  ;  queste  ombre  provano  la  fame  e  non 
go  la  lo  circonacrice  ,-  è  il  luogo  che  dissi  dimagrale,  quantunque  non  abbiano  biso- 
iet.\:- ,  /.il  cirln  formulila  raggia  intomo  gno  di  nutrimento. 

Cori,  e  quanto  neile  membro  rice.  L'ani-  Zet.  lo  sono  strabiliato,  non  pure  della 
ma,  sciolta  cosi,  Insieme  col  divino  ed  umi-  ingegnosa  e  vsga  invemione  (che  forse  po. 
no  che  k  detto,  porla  seco  la  virtù  informa-  tè  aver  vedala  in  allri),  mi  troppo  più  elet- 
tiva delle  membra  umane  ,  in  lei  ricevuta  la  forra  dell'espressione,  de'  parlari  effica- 
dal  cuore  del  generante;  e  per  la  quale  es-  ci  e  propri  al  sommo  ,  che  una  cosi  lanto 
sa  informi*  già  le  mrmbn  del  proprio  cor-  lontana  dal  concetto  comune  li  melton  pro- 
no, e  forse  (generando  in  easo  figliuoli  )  prio  sogli  occhi.  Pei  leccar  qualche  coset- 
f'adopero  in  allri  corpi  :  la  porti  seco  la  ta  In  particolare  :  quel  Quindi  parliamo, 
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e  ouinrli  Tidiam  noi,  ecc.,  panni  preso  di  dino  dello  spoio  suo 

Virgilio,  nel  v,  ddl'Eneldi,  

metani,  cupiunlnue,  dolerli, 

ecc. ,  comeché  il  dici  id  litio  proposito!  p    

E  geo  eri  I  meiile  quel  figurarti  del  Miro  per  esse  il  giardino  don  di 

—hi  dal r  ombre,  Io  accenni  lo  trinino  alo.  Dio  concedente,  ne  1' airele  domani. 


,  133:  Hine  abbia  i  achifo  perché  elle  tiene  poche  .. ., 
I,  gaudtnt<pa,  e  digli ,  ebe  se  ne  vuole  più  ,  che  te  ne 
Irò  propalilo,  penai  come  ho  fallo  io  ,  alcché  egli  venga 
irai  del  corpo  per  caie  il  giardino  doTB  ne  to'  ìd.  ■  Ura- 
ni in  transito  alo.  Dio  concedente,  ne  1'  airele  domani, 
dell'  Eueid.  nel  Libro  i,  verso  636:  Tarn  Zar.  Oche  giulebbe  di  natie  elegariie! 
Dea.  mite  cara  lenuem  sine  u;rious  un-  ToaiL.  lo  no  qui  un  trailo  del  l'iisa- 
bram  .  .  .  /Airduniij  ornili  lelis,  clipeum-  unii  :  egli  è  una  visione  da  Dio  moi  Irata 
otie  jutasoue  Divini  odiimutal  copiti!  f  ad  no  buon  caibonsjo  «  Vide  lenire  reno 
dot  irmitiii  w.'-.'iii,  ih:t  M\r.  mente  aonum,  la  fossa  (  de' carboni  accesi )  correndo  e 
gressujnuc  t/pnjil  noiti:  ,1/orte  oftita  qua-  stridendo  una  (emuiioa  scapigliala  e  gnu- 
Iti  fumo  eil  tu  li  tare  figurai,  Aut  ijyoe  io-  da;  e  dietro  le  venia  uno  cavaliere  in  so. 
piloi  ueludant  jonwiii  senius.  Ila  Virgilio  uno  cavallo  nero  correndo,  con  un  coltello 
assaggia  lo  coso  cosi  con  un  cenno,  non  le  ignudo  in  mano  :  e  della  bocca  e  degli  oc- 
cerca  e  divisa  ,  nò  colorisce  lanlo  mimi-  chi  e  del  naso  del  cavaliere  e  del  cavallo  , 
lamenlc  quanto  fa  il  nostro  Dante  ed  0-  uscia  Gamma  di  fuoco  ardente.  Giugoendo 
mero.  le  femmina  alla  fossi  che  ardei,  non  paaab 

li  del  durare  del  ragionar  nostro  ci  abtiia  farai  ;  ma  correndo  intorno  alla  fossi .  fu 

lascialo  lungo  a  bene  e  sottilmente  cercar  sopraggiunta  dal  cavaliere  che  dietro  le 

quinto  beili  Mimo  luogo  di  Dante  :  il  quale  correi:  la  quale  traendo  guai,  presa  por  li 

porrà  line  all'  odierno  sellano  :  e  rendalo  svelenanti  capelli,  crudelmente  feri  per  lo 

prima  il  promesso  debito  al  nostro  Dottore,  meno  del  pello  ,  col  coltello  che  leneo  in 

noi  ci  terremo  licenziali ,  ed  invitali  pel  di  mano.  E  cadendo  in  lerra  con  molto  spar- 

vegntnle.  gimealo  di  sangue,  la  riprese  por  gl'insan- 

Ztrr.  Si,  si  :  ma  certo  sema  questo  ,  voi  guinati  capelli,  e  gillolla  nella  fossa  de'car- 

noii  sareste  usciti  di  qua  ,  vcl  prometto,  boni  ardenti  :  dove  lasciandola  slare  per 

tanto  avrei  fallo.  alcuno  apaiio  di  tempo,  lutla  focosa  e  arsa 

l'unii  \„i  non  abbiamo  puri  hisogno  del-  la  ne  traase  ;  e  ponendola^  avanti  in  iuI 

la  famiglia  degli  Olio  ,  per  essere  stralci-  collo  del  cavallo ,  correndo  se  n'  andò  per 

nati  a  far  questa  cosa  ,  che  noi  (  sapendo  la  via  donde  era  venuto.  ■  Assai  n'  avete 

di  piacere  a  voi  ]  facciamo  della  miglior  per  oggi. 

voglia  del  mondo.  Ed  ecco  :  nella  Vita  di  7,«v.  Dchl  ebe  colore!  che  fona  di  tlilef 
S.  Doralca  è  questo  esempio  bellissimo:  Altro  che  a  dire,  che  qua'  barbogi  scritlor 
•  (  scendo  (lloralea  1  per  andare  al  muti-  del  Trecento  sono  freddi  e  slombati!  Seri- 
rio,  nno  giudice  avvocalo,  che  avei  nome  vesserò  pur  cosi  ad  un  millesimo  i  nostri  I 
Tcolìlo  (  il  quale  era  stato  presente,  quau-  Itosi.  M.  Da  che  il  Passivanti  le  piace 
do  al  hi  diceva  a  Sspriiio,  che  il  suo  sposo  tanto,  ed  io  non  uscirò  da  questo  scrittore 
tra  in  cielo  ,  e  come  ivi  erano  i  giardini  io  medesimo:  ed  eccolo,  a  tacce  230.  Con- 
pieni  di  fiori  e  di  frulli  ) ,  la  motteggiò  e  ta  qui  di  quella  frode  ,  che  il  diavolo  fece 
disse:  Donici,  tu  te  ne  vai  al  tuo  sposo  in  ad  un  monaco  antico  ,  trasfigurandosi  in 
paradiso,  ove  tu  di' die  sono  i  giardini  uni  giovane;  ta  qual ,  venula  di  notte  alla 
pimi  di  fiori  e  di  rose  e  di  frulli:  dico  ve-  cella  sua,  come  avesse  fallala  la  vìa,  e  con- 
ro  ?  K  lloratca  rispose  -  Cerio  si.  E  Teolìto  landogtì  il  mal  suo  e  la  paura,  lanlo  il  prc- 
Mrridcmlo  disse:  "regoli  adunque, cliente  gò  che  finalmente  le  aperse  1*  uscio  ,  »  e 
ue  mandi  delle  mele  e  delle  rose  di  parodi-  miseli  dentro.  Dove  richiesta  ,  se  volesse 
so:  o  Duratea  rispose  r  disse  ;  Certamente  mangiare  ,  e  rispoodendo  che  no  ;  mi  rno- 
ilriu  :i>  ne  manderò.  V.  giugoendo  Dorale!  slrando  segni  di  gran  freddura  ,  11  santo 
al  luogo  del  martirio,  pregò  il  carnefice  che  l'idre  raccese  il  fuoco.  Intorno  al  quale  io- 
le doveo  inoliare  il  cipo,  che  le  concedesse  dendo  questa  diavola  ,  ed  egli  appresto  di 
alcuno  spatio  d'  emìone  ,  ecc.  Compiuta  lei,  ora  sbadigliando  ,  ora  protendendo  le 
ch'ebbe  l'oraiione,  eccoti  venire  l' Angelo  braccia  e  mostrando  i  piedi  e  le  gambe  ■! 
di  Dio  in  forma  d'  un  fanciullo  ,  e  prcscn-  fuoco  :  dicco  con  parole  dolci  e  luivi  di 
tallo  tre  preiiose  e  migniliche  mele,  e  tre  suo  italo,  e  domandava  a  luì,  quinto  lem- 
colorite  e  odorifere  rose,  da  parte  di  Cesù  po  era  alato  in  quel  diserto  ,  perché  con 
Cristo.  Allora  Dorate!  . .  .  pregò  questo  tanta  penilenu  s'  affligge*  :  con  le  parole 
fanciullo,  che  in  suo  servigio  portasse  alquanto  sorridendo,  g  illava  in  verso  il 
quelle  rose  e  ouelte  mele  a  Teirlilo,  e  dices-  servo  di  Dio  un  pudico  sguardo.  E  parlas- 
se: Eccole  mele  e  le  rose,  che  Donici  t'im-  do  d'uni  e  d'un'il  tra  Coti  parola  piicevoll, 
promesso  di  mandare  di  paradiso,  del  giar-  come  la  diabolica  m alili!  con  li  lingua  fen>- 
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minile  sapea  ercnnciare,  a  poco  ■  pOtìo  Tra- 


mortii da  Dio  per  qnejto  col»!  miracolo». 
Simili!  !>  nj'-l  tllro,  che  propose  S.  Fran- 
cesco al  Saladino:  -Entriamo  ,  gli  disse^. 


la  lunga  aslioema  "ine  e  magre  e  fredde,  dello  fuori ,  in  quella  fede  credi.  ■  Quii 
porgea  le  mani  iofinn  al  pello  ed  alla  bian-  proprie  Ih  i  ngbeiu  di  parlari]  Alla  qua! 
ca  barba.  Avresti  veduto  quello  male  arri-  preposta  il  Saladino  rispose:  lo  non  creda, 
•alo  parere  contento  di  ciò  che  ella  fiera  e  che  ninno  rie'  miri  preti  sia  cfte  ai  coleste 
dlcea  e  aspellare  che  facesse  più  atanii.  mellere  per  In  noslra  fede  a  t/uetlo  porli- 
E  non  andando  per  tutte  le  pirole  ;  In  in-  lo.  Che  belli  usi  e  medi  i  (fatila  ,  i'tigata 
naia  concupi  scema,  che  nella  veerhia  car-  dal  dinnoJo  ,  e  lendrln  di  coslui  (  peccar 
no  e  nelle  ossa  aride  era  adiirrai'niat  i  .  si  Citi  ctnin'j.  —  ,Yon  glipirVaa  a  ben  pio- 
comincio  a  svegliare,  la  favilla  quasi  sp°n-  cere,  ne  f-icewa'i  pi  offerirne  (estóisioni, 
(a  si  raccese  in  fiamma,  e  le  frigide  mem-  diclatn  noi)  —  (.'ondo' nache  egli  austero 
bn,  che  come  morie  si  giaceano  in  prima,  cento  in  sua  tio.— l'ìelre  preatote  mi  in- 
ai risenlirono  con  oltraggioso  orgoglio.  Il  no  venule  a  mono,  intonlo  che  io  non  so 
misero,  combatluto  dentro,  e  di  fuori  in-  pontre  loro  determinalo  pregia  . . .  .Va  li 
lorno  inlotno  assedialo,  non  veggendo  e  pince  di  comperarle,  polrai ptire  del''  imo 


abbracciare  quella  figura  fantastica  .  la  rreercnM.  t  per  farne  aitru  lilla  'diiuo- 

quale  di  suhllo  spari,  e  più  non  la  rivide."  slraiione,  pompa).,, 

Zb».  V  un  trailo  miglior  dell'  altro  ,  di  Toml.  Oggimai  credo  che  basii  fio  qua; 

quelli  .i>ronm  MTiiiiiri':  hiilii  ,'•  rolur  iivo,  che  noi  ne  vogliano  partire  bene  doleteti 

e  misrhia  elegante  di  forte  e  rhi  nliU  pi-  e  melai',  e  1  mucche  ra:i  rli  q ititi  ■apurii- 

lura.  [la  me  amie  alcuni  piccoli  brani  ti,  per  modo  chi  per  inllno  a  domani  n'  a- 

apicoli  di  qua  e  di  li  ,  secondo  che  mi  Tremo  assai  di  questo  diletto  :  e  intanto  a 

venner  veduti.  Volendo  non  io  chi  delibe-  Dio  raccomandandovi,  »'  appetto  all'ora  di 

rare  una  questione,  sola  fede  di  Cri sto  oggi. 

foste  Ter»  o  altra  ,  pose  questo  parlilo  :  E  cosi  lutti  insieme  salutandola,  laacii- 

.  Andiamo  alle  sepolture  de'  frati ,  ed  a  io  il  eig.  Giuseppe  solo  nella  camera,  s'u- 

qual  di  noi  Dio  conceda  che  ne  susciti  al-  scirono  d'appresso  a  luì ,  per  alla  tolta 

cono  ,  la  sua  (ade  sia  reputala  Tera  e  ap.  delle  lor  case. 


Li  coaa  del  tornare  insieme  che  faccia-  d'  allora  più  che  assaggialo  ,  o  piluccalo 
nn  ,  da  bene  diciannove  giorni ,  quando  i  Dante  qua  e  lì  ,  non  credevano  esserci 
tre  ,  e  quando  i  quattro  amici  in  casa  del-  niente  più  ili  b  ilio,  eh  a  il  llonle  l'goliuo  , 
1' un  di  loro  ,  leniva  ogni  di  più  in  voce  e  la  frenesie!  da  Rimiri.  E'er  la  ttual  coia 
per  h  cit'.i-,  e  conenoaiichè  incili  d«l  loro  a*  era  messa  in  moltissimi  la  Toglie  gran- 
crocchio  ,  chi  ad  uno  ,  chi  ad  altro  cono-  de ,  di  essere  riceTuli  nella  adunarne  del 
acente  od  amico ,  raccontassero  delle  cose  sig.  Torelli  :  ma  egli  noi  consenti  :  si  par- 
fra  loro  ragionale  intorno  alle  Bel] ette  di  che  eglino  di  qoeifo  ter  letterario  sollano 
Dante,  quando  una  e  quando  altra-,  e  quo-  non  Toleano  fare  le  viale  grandi;  ed  anche 
sti  rapporta  menti  essendo  bene  continuati  perchfc  sapevano  che  nelle  compagnie  di 
e  sparti  Infra  molte  persone  ,  e  da  queste  troppi ,  rado  È  che  in  processo  di  tempo 
ad  altre  passando;  noo  era  quasi  uomo  che  non  incolga  sinistro,  od  altra  cosache  gua- 
aentisss  punto  binami  nelle  Ielle-re  (e  in  sti.  Il  perebè  doieltero  rimanersi  conienti 
Verona  ce  n'ebbe  sempre  di  molli,  c  forse  a  questo,  di  andar  ricogliendo  a  ■pillimi- 
troppo  più  in  quel  tempo),  il  quale  non  ne  co  da  questo  o  da  quello  quel  poco  di  h el- 
udesse poco  o  molto  ,  e  con  altri  non  le  lo  che  uscita  comecchessia  dalla  camera, 
comunicaste  :  11  perchè  in  tutta  la  terra  del  sig.  Torelli ,  siccome  è  detto.  Essendo 
poco  più  si  parlata  ,  nelle  colle  e  gentili  adunque  passala  la  notte,  e  I'  altro  di  te- 
adunanie,  che  pur  di  Dante  e  delle  mara-  nuto;  1  tre  ,  tenta  lasciarsi  invilire  allra- 
tiglle  del  auo  Poema  :  e  per  que.to  modo  menti ,  d'  una  medesima  voglia  furono  al- 
la conoscenti  di  qoella  Commedia  direni-  l'ora  osata  alla  casa  del  sig.  Ciuseppe,  ed 
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v»  sempre  maggior 
raviglia  di  molli;  i  i 
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cesie,  0  Torelli,  di  qua'  non  pochi,  I  quali  ro,  un  animo  a'auol  piedi;  un'  occhiala  là, 
pregavano  d'  entrare  nel  nostro  numero ,  ed  una  qna.  Oh  che  schietta  natura  !  Ston- 
ili son  vergognato  meco  dalla  gemitene  muc  Dita,  ecc.  :  è  il  principio  d' un  Inno 
vostro,  e  desìi  altri  due  ,  che  sema  mue-  della  Chiesa,  nel  sabato  (  al  tempo  di  Dio- 
vere  difficolti  ,  m'onoraste  di  accettarmi  te,  dlcea,  Summae  fletti/  che  ora  e,  Sum- 
per  quarto  fra  tsnlo  senno.  maeparenj  ),  nelqual  segue  cosi.  jVd.ì!;-.u 


in  dovete  poter  sapere  il  piuj  eiim  locrimis  FUtUt  benigne  ameipe/ 
.j  differenti,  che  noi  faceto-  Ut  cordspuro  aordium,  ,  Te  perfrunmur 
a  voi  :  bastivi  ,  che  scaia  laTgw.  JjtndtMjtBirtìUtWrbùlum  Flam- 


bano» ragione  non  l'abhiam  fatto  :  e  sema  mi»  odure  congruii,  ecc.  ;  che  e  lutto  it 

badar  più  ,  entriamo  al  nostro  eserciiio  ;  caso  di  queste  anime.  Appretta 'l /ine  ch'a 

che  ecco  qui  Dante  v'  aspetta  ;  E  gii  ve-  queli'  Inno  fossi.  Gridarono  alto  .-  Virilio 

nulo  oli'  u'iima ...  non  conosco  :  Indi  ricominciaoan  l' inno 

Po«p.  Eccomi  :  E  già  venuto  air  uilimu  basti ,-  con  bassa  voce  :  e  da  notare.  Jini- 

forrurn  S'  era  per  noi ,  e  eolio  olio  man  loi,  anche  gndaonno,-  Ai  basco  Carte  flla- 

rfeslra,  JiderairaTnoalItnliadnllrocura.-  na  ,  ed  Elice  caccionne  ,  Che  dì  Venere 

questa  cura  non  doveva  esser  poca  nè  pie-  mia  tentilo  il  buco.  Belle  ed  onesto  dire, 

ptr  noi  !  ili  Jii'i  :  rfiiui".  !■  rido,  ecc..  ,  i:i  ti-ii-.-jh-ì  ,■  iì,i:mi:  Gridavano  t  morii!, 
vece  di;  Emani  «nuli,  e  vitti,  ecc.  Qui-  che  far  catti,  Come  cirlutc  e  malrinwnfo 
et  la  riea  (  costa  del  monte  che  sale)  fiam-  impenne.  ilon  guanto  varie  torme  e  leggia- 
mo in  fuor  ftnlEitrn  (scaglia  :  che  forra  di  dre  esprioae  questo  avvicendare,  e  que're- 
verho  1  )  ;  li  la  cornice  (la  proda,  0  'I  pre-  pelfnwiiti  dell'  Inno,  e  del  gridar  esempi 
cinta  da  fuori  )  spira  polo  in  auto,  Cile  la  di  cestita  !  £  nuttlo  morto  credo  che  lor 
riflette,  evia  da  lei  «aueslra.'  il  listo  ri-  stufi ' .-  ansi;  è,  duri ,  continui  [  esempi  ne 
ciccia  indi-atro  easa  fiamma  torso  la  ripa  ;  abbiamo  piò  che  maggio  foglie  ]  ■  modo  è  , 

scia  soli' 01I0  un  pn'di  sentieruno  da  caia-  grido:  flsr  tutto  U  tempo  che  7  foco  gli  no- 
minarvi -.  ingegnoso  travato  i  ria  da  tei  :  brucili,  Con  tal  cura  concienc  e  con  lai 
questo  ria  non  mi  par  bene  diluitilo  dilla  «asti,  (.'he  la  plugo  da  jesio  ti  ricucia. 
Croio  per  mollo  ,  come  altri  assai  bene      Fìos«.  M.  Oh,  come  bella  ed  aggiustali 
notti  :  qui  ,  c  in  più  altrMiioghi  e  questo  metafon^inhitu)  qoNlo  concello continua- 

ca  sloti  la  cemento.  Qui  si  purga  il  peccato  ad  una  piaga  [e  nulla  più 

della  lussuria  .  od  c  ben  t--"  1  -■  

ma  appropri  al  issi  ma  a  pur 
bia  di  questo  viiio.  Nota  i,-.  r-  . 
conseguenti  necessifismenle  alla  cosa  del-  itecchelto  :  ai  ricucia,  oh  bello  (  è  it  cica- 
la :  Onde  ir  ne  conwnia  dal  lato  tchituo  binarsi,  0  saldarsi,  che  (  servando  il  Ira- 
(  ove  confinava  il  vano  )  ,  Ad  uno  .  ad  uno  sialo  )  e  il  mirrare  i  lembi  della  ferita  , 
(  :n  li'a  j .-  i  l  10  temer  '  il  fuoco  Ouinci ,  quasi  riducendoli.  Pria  che  le  piaghe  tien 
e  quindi  temeva  il  cader  giuso-  mi  psr  ve-  richiuse,  disse  in  senio  proprio  noli'  Infer- 
dere  ognuno  df  questi  ani  '  e  sggiugnele  a  no,  al  cerchio  degli  sterilii  :  la  qual  me- 
tulio  eli),  che  il  fllaejtro  lenea  bene  ara-  lafora  nel  ricucire  è  tanto  più  ragionevole, 
monito  Danto  di  andar  avvisato  :  lo  Duca  quanto  le  piaghe  veramente  si  cuciono  la- 
mio dice-t  ;  Per  grotto  loco  Si  duo!  tenere  lor  da'  cerusichi. 

agli  occhi  tirelle  il  freno,  Perocché  errar  Toiil.  Oh:  non  vagheggiato  troppo  que- 
polreboesi  perpoco.  sta  vostra  metafora  del  ricucire;  che  il 

/«v.  Nulla  fugge  d' occhio  al  l'oela,  nul-  piacere  ve  ne  vuol  esser  guasto, 
la  dimentica.  Rosa.  ».  Or  che  tari? 

I'ohp.  Summae  Deus  dementile,  nel  se-  Toml.  Ami  egli  è;  che  In  un  ottimo  co- 
no Del  grande  ardore  allora  tali'  canlan-  dice  fu  trovili  di  questo  luogo  lult'  allea 
do,  Che  dinolger  mi  fé' caler  non  meno  .-  leiione,  e  bella  (nii  pare]  che  scnia  cucire 
naturalissimo  I  quel  canto  dovclie  far  voi-  salda  la  piaga;  ed  ceco:  Ptr  lutto  '1  tempo 
tar  Dante  a  quella  parie,  0  certo  muover-  che  il  fuoco  gli  aJoruia.-  Con  tal  cura, 
gliene  il  desiderio  a  I  troll  auto  ,  che  egli  ecc..  Che  la  piaga  d«  mmo  sia  richiuta. 
avesse  la  cura  del  non  cadere.  In  falli  voi-  Ros».  H.  Bella',  ma  olla  non  guasta  pe- 
..r  r«.-  -Min  .  /■'  eirli  «pirli  per  la  fiamma  ri,  ne  «coma  il  pregio  dell'  altra  leiione  : 
J  — J-  ;  Ptrch'  io(  llnd'  io  ]  guardavia  son  bulle  e  buono  ambedoo  ;  «  la  primi 
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è  più  vago  e  tì'Icb;  dove  quesla  si  rima-  dagogo  leale.  Feriomi  il  .Sole  in  sul  '  t 
ne  nel  proprio  del  richiuderli  che  fumo  ro  de slro.  Che  oiii  raggiando,  tulio  ''ceci- 
le piagne.  denle  Mutava  in  owncouaiidlo,  di  ciieslro. 
Toni..  SI:  ma  e'  e1  è  alito.  Quegli  che  In  qui  tir  ki i n i. ( .:  i-wr-Biioni  d'ogni  par- 


Irotb  la  nuota  leiione,  per  metterla  in  pie-  licularilà  di  ombre,  di  lume  ,  di  rincontri 

di,  manda  a  lerra  la  prima,  e  dice  ;  che  la  e  vari  riamili  di  n>,e,  Dalile  i;  accuratissl- 

melafora  e  se  mvenevck  e  sconcia.  La  ino.  e  questo  particolareggiate  tanlo  sottile, 

iconwniensn  della  nwf  rifarà  (dic»]i:  ohe  pone  licose  sugli  occhi.  Mutavate  bianco, 

il  fuoco  ricucili  op  r.mi!'>  i  r/;'.  Ilo        <t  ecc.  Il  so  e  i  lji.ir.ci>.  fonie  il  bianco  è  il  co- 

go  e  del  fi'o;  mcnlrr,  oli  oppuslu.  ;.'  r.Jurti  !.>r  il. 'Ma  '.u  :::  ■•  il.:'t.iie  suoi  colori  raccolti; 

purnn,  e  purgami  o  dfciiwi.  c  nei!' me  -*si  ir.;>!  >  au\u  ■  ■    .  tulli  h  parli 


garsi  lsp.au 
Rosi  iti.  CJ 
più  (urie  argo  me  ri  In, 


ic  pinone  nidi  ne'  lor  modo  usalo,  n 
ifccdis  dulie  ^ai 


mimiti.  Accenti  c  rtc-chic'  .i-i::  f.u:vr...:  Zi:v.  Iv.n-ii  pensalo  con  gran  ragione 
intese.'  dice  neh'  lniVri.a  ,  ui  ,  II.  )li  ciò  questo  avvedimento  di  non  uscir  delia 
che  metle  il  morto  sulla  bara  si  è:  che  Dan-  fiamma,  per  appressarsi  a  Danle:  questo  6 
le  iti  abbandona  atollo  l'  idra  del  ■,'u..rn  .  I'  anime  il-HIt  suii'/iia  dii-iia  ,  ■■  il  Ir  af- 
e  mette  mano  a  quella  della  cura  e  della  frettar  la  loro  purgatone;  circoslania  pie- 
dieta  {con  lai  cura  ...  e  non  lui  patii],  e  na  di  verità  e  di  belleiia.  Accasiate  ad un- 
con  quella  medicatura  dice  che  le  piaplie  tj-.n:  a  [liuti  quelle  anime  col  sospellu  che 
ai  ricuciono  o  cicatritiano.  E  però  ,  non  è  dello  di  sopra,  una  di  loro  Io  prego,  mo- 
avendoci  che  fare  più  il  fuoco  con  questo  sitandogliene  cocenlissimo  desiderio,  come 
saldamente,  cade  a  terra  tutto  l'argomento  fosse  che  egli  faceva  di  li  parete'  al  joI*  , 

dell'aver  sa  rio,  e  si  rimani!  ut  incesso  la  >icc.       muri  iivo.  In  i|  natile  diverse  gui- 

bella  e  viva  metafora  del  ricucire,  ila  seu-  se  esprime  il  l'oela  questa  gittar ,  ebe  fa. 

i»  questo,  quell 'afte-raso,,  quantunque  ab-  cari  l'ombra  il  sun  corpo!  ben  ne  vedem- 

bia  por  dtgli  esempi ,  mi  riesce  si  duro  e  mo  di  molle  tìn  qui.  Ecco  i  tersi:  0  tu  che 

basso,  ch'io  noi  possa  patire.  lai,  non  per  esser  piti  lardo.  Ma  forse  re- 


(:am'iivi:\  ii::s!.m(^i:siii  ;,-ic       (m„-o  o-.  -.i-.w 


ttrtnté  ,  agii  altri  dopo,  Il  ispoiui  i  a 
-L-'-  -fle  ed  in  fuoco  ardo:  Ai  solo  a 

risposta  e  uopo,-  Chi  lutti  queilt 


naggior  iel(.  Che  d'acqua  fred- 
della  prima  leiione  da  vostro  pari  ,  e  non  da  /nrfo  o  £liópo.  tìinnc  .-  r.rn'  il  ,-.\.:  fu 


de  pittura.  Mcnlrs  che  si  per  l'orlo,  uno  altra  noollS  .  che  btooth  allora.  Questo 

innnnsi  olirò.  Ce  n'andoMlna  ,  spello  il  variare  rudimento  degli  accidenti  simili 

(raon  Maestro  Dkeca:  C'iru-Ai .-  <j:mi-  eh'  !>■■.. m  -    questo),  cqn  cavar  fuori  accidenti 

io  li  scadrò,'  cioÌ!  ,  li  filivi  il  mio  irti  urli  chi!  rompono  il  fi'o ,  e  il  lettore  tirano  in 

avvertito:  che  questo  è  sruHrire.  Quirslo  altra  parie  è  ben  fino  arlifiiio  poetico,  per 

studio  lauto  sollecito  di  Virgilio  a  guardia  torre  la  Doja  della  uniformila  ,  c  ravvivar 

di  lianie,  nianliene  il  costume  di  buon  pe-  il  racconto.  Or  tiual  novità  è  egli  apparila? 
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Chi  per  la  messo  del  cammino  acceso  ,  sua  lussuria  corra.  Gridino  id  alta  roce 

Venia  gente  col  riso  incanirli  a  quei!»,  La  ciascuna  (  penitdua  cocente  l  )  It  propria 

ifunl  mi  fece  a  rimirar  soiptso.'  parrai  ve-  vergognai  eia''  S  ultli.mia  e  It.-stùliii.  l'ai, 

derln  con  lieto  d'mMi  pin.i  .1  ani  in  i  ra  lì.:-  come  ani.  ch'atk  montagne  Hife  VoloJjer 

C'inicun'  omtrci  ;  cioè  quelle  di  lì  : 'farli  qiel  ,  fiutile  dtl  soie  schifi  ;  bello  e  nuoto 

vuol  essere,  uppresl arsi,  mettersi  in  olio,  ve  si  muovon  I  Dante  amava  mollo  queste 
Ciascun'  ombra  ,  e  baciarsi  una  con  una  gin,  die  spesso  ne  premi*  servigio,  dando 
Sana  reslar,  coniente  a  Dritte  festa.  Ijin  i  questi  uccelli  gnu  nobilià  can  la  elegau- 
questo  alTronlarsi  e  baciar  insieme,  Tuoi  sa  e  billeiia  di'  versi  suoi  ,  nei  quali  vi- 
llanie ,  pare  a  me,  dimostrare  la  comun  vranno  immortali.  Ecco:  queste  inliofi  dan- 
conlenlriia  di  ami ili, viri:  io-i  alla  i:\n.ti-  no  li  mila  dupn  l'affronta  mento;  cosidun- 
lia  di  Rio,  0  purgarsi  ;  ed  a  ciù  ni  cciiiit-  itun:  iiirm  ijeate  sin'va,  l'altra  len'oiene,- 
tano  insieme  con  quull'alto  amorevole.  /;  lornun  itijrimando  ai  primi  canli  (  al- 
Ros*.  M.  Contènte  a  (irete  [ista.  La  l'inno),  £  aloridar  cfte  più  (or  li  coniie- 
particella  u,  si  usa  per  di,  dice  il  Dinonio:  ne,-  come  è  dello  di  sopra,  fsalroccoitar- 
ed  un  cument>ioresoggiugue:ilciieélriii.  si  a  me,  carne  dosatili.  Essi  meritimi  che 
(o  nero,  quanto  4,  che  un  fuso  aia  Io  j[ei-  m'  a  re  an  pregalo,  A  «enti ad  ascoltar  nei 

sicurtà,  e  con  poca  ragione,  rie  ]'  a  si  usi  la  mia  risposta  alla  toc  prima  dimandi, 
per  di,  gliel  possono  dir  mille  esempi  nel-     I'ohp.  Ah,  sh  !  ben  diceste,  che  queste 

ina  oltre  di  ciò  ,  questa  tocb  coniente,  ed  no  li  rolla  indietro.  Quel,  Cuna  genie  sin' 

;i-  rs  -     .     r. in (,:'-.(.i .  amino  assai  la  uà,  l'nllro  «n'  tiene,  mi  fece  quasi  crede- 


parlicplla  n  in  luogo  della  di; 
Madonna  Crusca.  (1):  ed  è  inveì 


e  ii  ui  non  i  eliti  apporre,  n  ri  din':  se  il  va-  mi  accostate  i  Dante  il  pregarono  di  aprir 

clastici.                  "  esse  mederete  :  djnqae  non  tramassi 

li-ui.  the  mete  rY  o  d  ta  '  q  i  ilu  i>:hi-,  a.m  A  nin  lj  voti  Vito  ilipngere 

ghtnbuiare  In  epera  di  I ingoi ,  e  m-er  &  quello,  Olitoli  ed  oicolMr  ne'  lor  sm- 

ariigca<;  sr  dieiroi  gì  rag-ore.  fi  la  «cm-  6i.  nl.    i-pn  ..'  li  r rat: :  eoo  la  faccia 

rie  la  trarrla  della  verità  .  i  ertili-  con  vo-  i"l-n'.a  a  Usi  le,  e  con  gì,  .^hl  In  atto  di 
gliam  cercarla  dove  ella  ma  a  cani,  ormi  sre .  astiando  la  risposi)  ;  numa 
'/.tv  LaectiN  ire  Coti  per  entra  loro  «Iti  I"  che  dui  etile  ureo  cisto  (or  proto 
•filiera  omn,i  .s  ammala  I  una  con  I  o'tra  Vado,  gradimenti  ;.  /nconunfioi  O  uni- 
formici ,  forse  n  spiar  tor  pio  e  lor  for-  me  sicure  II'  acer,  quaninche  sia.  di  pa- 
luna  (ih  'agc-  edili  ven  ■  |>i  quello  «mi-  ce  stata  :  \un  so:  rimase  acero*  ,  nr  ma 
trarsi  cosi  fsccia  a  leccia,  e  bscisrii  q.icl  tur;  Le  i-unero,  mie  di  fii  .  ma  lon  <pà 
V  anime,  non  era  rei  mndn  cn.a  tinVi  rito  t.a:  s-.n$v'  suj.  ?  Con  le  *ue  jmn lu- 
nule, come  qoesn  delle  'orridi-:  lequtli  re.  fucila  iiipo-ls.  sali  già  alla  stesie  di- 
10  quel  1010  onn.-iuslneotodetihjppiip!  re-re  iraida  r.ls  ilr  v,.  Tr  I,  i  qui.  deh'  ■  i-  ■|"S 
(ocerio  ne  daono  mio)  intorroirsi  iati»,  ta  coviià  v  vagheita  e  spreta  in  questo 
me  di  qualche  lor  fatto  .  e  che  so  io  t  To-  io.*o  i  ocerte  r.r  mature;  Cioè,  ne  vecchie 
ilo  che  pt.-t.pi  I  n-coij'ieM  i  :m...i  ir  !  m- gporem  (Ju.nc.  ni  fo ,  per  non  niM- 
iciso,  e  pler.o  di  Ifiiieiena  .  oiue  dp  ek-  inu  fieeoi  il  purgamento  di  queaii  giorni 
gania  i  Primo  che  'I  primo  pano  li  tra-  dovette  telargli  il  panno  degli  occhi  ,  pur- 
«orro  [s'arrestino,  sema  far  pur.,  un  p.is-  eirdu  li'  ci  li  tini  il.'l  ìi.o.iìIj  Donna  r  ili 
so),  .Soprnqjridur  cinscunn  s'ii[]rilif.i.  l'nr-  supru  c'ir  «'  iirrjii  sin  grazia  ;  Perche  'I 
■e  jridar  quanto  n'hanno  in  goln.  K  or  morlul  pel  e-oilro  mondo  reco.  Perchè:  Per 
che  gridano  ?  fji  mun  ì  genti  (cine ,  la  te-  b  quii!  cosa,  ograiia,  o  privilegio  ,  ecc.  , 
slè  sopra vvenuia.  c  i  s  iM.miiida!  i  :.  n,  -"ìSr  il  morlol,  sema  supplire  corpo,  basta,  che 
fjuando  (a  nuoca  nenie  alzò  la  fr,:i:(.-.-  ci  fnii  i-  .[ui  in  fona  di  soslnniivo  ;  la  parto 
Ivi  la  chiama,  DUtAarfn  fre«Cfl);Sijdrl«lW  muriate  ;  e  gli  esempi  ne  abbiamo  ,  la  Ilio 
e  Gomorrii  (>>cc>  il  mid  .!:  k  :  nitra:  .\ct-  graiia,  in  buona  data,  cime  anche  del  pe(, 
ìa  «acca  entri  Pa$i[c,  ftrenii  loretloo  che  litri  vorrebbfi  levalo  dal  mondo,  non 

ieri,  che  ogni  voce,  ogni  membro  di 


 ,    prowTomlo  a  ss,  com'  hai  udito.  Ed  aju- 

durre  a  credere  e  confessare,  che  gli  scrii-  [un  1'  urjura  vergognando.  Bellissimo  e 
lori  (  pigliandole  libra  dui  Tolgo,  perocché  Irs  beli  issi  ni  o  1  Iji  Terragni  è  la  prima  pe- 
belle)  alcune  forma  hanno  essi  falle  di  col-  nilenia  che  Dìo  impone  al  peccalo  ;  a  co- 
po  ,  dando  loro  un'aria  particolare  e  prò-  sloro,  rimproverandosi  a  sé  medesimi  ouel- 
prìa,  sema  guardare  a  grammatici:  a  une-  la  laideiia  ,  si  tirano  il  sangue  e  cou  osso 
alo  medesimo  din  dico  de'nostri,  dico  enan-  un  ardore  al}»  faccia,  che  rinfuri:'  e-  er,--sC:> 
dio  dei  Latini  e  de' Creai;  come  elle  posso-  lardor  della  fiamma,  ytj'utare  è  verbo  di 
no  insegnare  a  me  ed  altrui  :  e  il  punto  sia  grande  efficacia  e  bellissimo  ,  assai  usalo 
nel  ben  ricevere  nella  mento  quelle  proprio-  dal  Itoccaccio,  singolarmente  per  significa- 
la, e  rinsanguioarne.  re  intensione  di  allo,  di  passiona  0  d'altro, 

do  più  volte.  Soddisfatto  al  desiderio  di  chessia  m  "t  sfori  cs  me  lite.  Jjulandoio  la 
quelle  anime,  ora  tien  l>ante  a  pregar  lo-  Chiarità  dell'  ocre,  dice  il  Roca  in  lìlnal- 
ro,  per  la  cose  più  cara  che  elle  abbiano  ,  do  d'  \sli  ;  cioè,  agevolandogli  il  vedere  ; 
cioè  il  veder  Dio  :  Ma  te  latojlramagjior  ed,  njutuli  dal  renio  :  e  però  non  posso 
vaglia  sazia  l'osto  divenga,  si  che  '1  del  far  troppa  accoglienia  alla  leiione  del  co- 
li' alòerghi  Chef  pien  d'  umor,  e  jiiù  nm-  tY\.»,  die  Ini  ,'<:••  .punii  uW  .ir.nir,:  :  du- 
plo li  apoiia  ;  interni,  acciocchì!  ancor  ra'  ha  sapor  d'  acquerello.  Nostro  peccalo/ 
corte  ne  verghi  ;  Chi  liete  eoi  ?  e  chi  f  or  vengono  »  dir  di  tè  ;  fu  ermo  frodilo, 
quella  turila,  Che  sì  ne  va  ilirielroo'ooilri  lo  mi  sto  con  savi  comentatori,  che  la  spif- 
fero!» ?  Di  qual  gente  dimando  qui  1  cerio  gano,  la  bestialità  ,  non  quanto  all'  uscire 
dell'  altra  che  avea  dato  la  volta  :  or  dice  del  sesso,  o  noturalenv  usum  ,  come  dice 
di  questa,  Che  ae  ne  va  dirietro  a"  noet-ri  S.  Paolo  (  llom.  [,  2lj  ),  ma  della  speiie  , 
tergili  l  pendii  in  filli  ,  voltando  indietro  usando  uom  con  bruto  :  cosi  roi  par  da  in- 
dopo 11  baciarsi,  ciascuna  delle  due  torme,  tendere,  perchè  qui  tocca  Dante  i  due  mi- 
ai volseso  insieme  le  spalle.  Tenete  mente  sfalli,  di  soddoinii  e  di  bestialità.  Afu  per- 
ipli, e  sappiale  come  spiegare  pergrainma-  che  non  ser-oammo  umana  Uggì:  eccoli 
lice  quesla  niodo  :  Chi  è  quello  turoa  ?  0  liscili  della  speiie  umano,  ed  usato  con  le 
quando  mai  il  chi  valse  Iurta?  Egli  èdnn-  bejlie  .  .Seguendo  come  bestie  i"  appetito  : 
qua  di  notare  e  ricogliere,  e  far  conserva  Come  bestie  ,■  imporla  qui  lo  sfrenarsi  die- 
di queste  gemme  ;  e  non  da  voler  trovare  tra  alla  cieca  concupiscente,  non  guardan- 
cinque  piè  al  montone.  A'on  attrimenli  alu-  do  a  ragione  e  natura  ,  a  modo  di  bestie  ; 
pùfo  si  Iurta  Lo  montanaro,  e  rimirando  In  obbrobrio  di  noi,  per  noi.  li  legge  (ooi 
iimmutii,  Ihrarulo  rosso  e  sabatico  s'inur-  leggiamo,  recitiamo),  ()uutuìo  pari  inmei 
fra  :  quesloè  beo  cogliere  la  naturi  i  :  v io  li  numi  di  ruM  i  ili  r.-.siiV  ,  ><n- 
de'  suoi  alti  pii  vivi,  mi  preti.',  iiiuiin-ii-  heslió  nell'imteiliale  schegge-  ecco  chiara 
le  di  più  risentila  espressione.  I  n  monta-  la  spe-iio  del  peccato  suddulla.  Uraiie  alla 
naro,  non  mai  stato  a  città,  la  prima  vulta  lingua  nostra, che  diede  a  Dante  questo  pa- 
che ci  arriva,  che  fa  egli  ì  rimane  stordito,  rul,'  vilupei-us"  .'  hi.le  clic  gli  bisognavano, 
perde  la  parola,  non  sa  egli  medesimo  do-  tuttavia  con  dignità, 
ve  sia.  (  A'on allrimenli  chi  j  ciascun'  o<n-  /tv.  SI:  basse  e  vili  al  possibile,  né  perù 
tra  fecein  sua  parula  (vista  );  avendo  oscene.  Tale  a  la  doviiia  di  questa  lingua, 
aenlilo,  Dante  eastr  quivi  col  suo  vero  cor-  che  sopperisce  a  lutto  :  e  imperlante  chi  , 
po.  Ma  allentato  lo  stupore  ;  Ha  poi  che  volendo,  o  dovendo  dir  cose  turpi ,  non  lo 
furon  di  stupore  icurche  ,  io  qual  negli  dice  onestamente;  egli  è,  che  o  non  vuole, 
ulti  cuor  lolla  i"  attuta  :  beli'  aggiunta  I  e  non  apparii  bene  la  lingua  ,  che  pur 
negli  spirili  nobili  e  ben  disposti  ad  alti  ne' bordelli.  Dopo  confessatasi  a  Danle 
cancelli,  dura  poco  la  maraviglia:  s'allula,  queir  anima  generalmente,  sema  nominar 
dà  giù  presto.  Risponde  adunque  quel  tale  altri ,  nomina  sè  medesima  al  l'oela  :  Or 
spirilo  :  Bealo  le,  che  alle  nostre  spese  im-  mi  nostri  n((i ,  e  di  che  fummo  rei ."  He 
pari  virtù  !  iìenio  le,  che  delle  nostre  mar-  forse  u  nome  ouoi  saper  ehi  semo,  Tempo 
che  (  contrade  ) ,  Jticomincib  colei  che  pria,  non  è  da  dire  e  non  saprei.  Pirli  è  lardi,  ed 
nechieie,  Per  vivtr  meglio  ,  esperi'enia  anche  tulli  non  li  conosco.  J'nrolli  bea  di 
imharehe  !  la  gente  che  non  tien  con  noi,  me  volere  scemo;  cioè  li  scem  ' 
offese  (peccò  1  Di  ciò  ,  [irretir  pà  r.tsnr  vis  il  ino  desiderio;  iti  me  , 
trionfando,  Jfe^ina  contro  té  chiamar  si  me.  Sem  (Arido  Gtiinicrlli  :  e 
iniese.-  cuopre  il  l'oela  il  nefando  viiiocon-  go,  Per  ber  dolermi  primo  diali»  sl^mo. 
Irò  natura,  :  accenna  alla  Iresca  di  Cesare  Nota  bene:  E  sono  già  qui  a  purgarmi;  non 
con  Nìcomede,  rediltitinia.  ftrojiparton  ncll'  antiporta,  perchè  non  indugiai  il  pen- 
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lire  il  fin  della  vili,  punii  nella  Iristiaia  di  romana!  Soverchio  (ulti  ;  e  laicia  dir 

iliZian-oo,  Ai  fer  duo  /igli  a  riceder  la  gli  ilolfi.  Che  ouef  di  iemotl  erpdort  efi"a- 

madre,-  Tot  mi  fic'io.*  ma  nonatanioin-  Funsi.  A  voci  pili  eh'  ni  oer  driaian  li 

di  questo  Licurgo  (che  è  ben  conia  da'Co-  gantemente ,  o  forte  più  ,  cosi  ;  Afe  ornino 
mentitori  ),  Danle  [a  rimembrar  al  lettore  presi  alle  onda.  E  cai!  fermano  sua  arn- 
ia foga  dell'amoroso  avventarsi  che  fecero  ni'one,  /"rimo  ch'arie  a  ragion  per  lor 
al  collo  della  madre ,  i  due  suoi  figliuoli ,  s'uscolli.  Cosi  fer  molli  antichi  di  Guit- 
rapita  lor  da'  corsari  :  ed  a  questo  aggna-  tane:  cosi,  dico,  e  attenuto  di  i:uil!one,Di 
glia  Haute  il  sun,  in  vedere  qui!  1  laii:l"  ciu  grillo  in  srulu  pur  fui  dando  pregio,  (iirol 
egli  onorava  ed  amata  p  <r  padre  ;  so  non  questo,  Ùi  grido  in  grido;  cioè, carré n dosi 
che,  tanto  (dice)  io  non  'mi  vii:c,:re  dielro  la  pente,  come  i  paperi,  a  dargli  no- 
al  gaudio  e  all'affetto,  railenulo  dalla  pau-  me  di  primo  poeta.  Fin  che  1'  ha  tinto  '1 
radei  fuoco:  (hianrio  i'udi'nomar  sé  aleno  ter  con  pili  persone;  cioè,  la  verità  fu  co- 
ti padre  Mio ,  t  degH  nitri  miei  migliar,  DMCiola  e  confessala  da*  piò. 
che  mai  /'ime  d'amore  usar  dolcie  leggio-  Pose.  E  cosi  i  avvenuto  del  nostro  fian- 
dre: siati  dunque  mirandolo  e  rimirandolo  te;  che  un  venli  anni  sono  ,  non  era  forse 
sema  far  mollo:  £  «nsu  udire  e  dir,  pen-  chi  il  conoscesse  ;  ami  a  que'  pochi  che  lo 
suso  and.ii  /.unga  fiala  rimirando  hi.  Ni  oipeano,  egli  ere  fingo  e  pattume  di  sfer- 
per  (a  fuoco  in  fri  -iri  m  '■■ijirf.i:,.,i.  l'ino-  re  vcrliie:  e  ss  alcun  saggio  e  dabbene  vo- 

nulla  sente  che  aliti  dica,  né  dice  egli.  era  accompagnalo  con  le  tabelle:  I  moder- 

Kosi.  M.  Vedete  noie  cara  ti  orinale,  che  ni  erano  i  porti  ,  1  moderni  ogni  cosa.  Ma 


(iuido:  Ed  egli  a  me  :  Tu  (asci  lui  testi-  non  r  più  nostro.*  cioè,  non  è  piò  cosa  da 
gio,  fer  quel  ch'io  odo  ,  in  me  e  Ionio  noi:  Or»  (u  furi  si  nmpio  prioilegio,  (.'he 
chiaro,  Che  £ele  noi  può  torre  m  far  H-  lidio  li  s;n  l'andare  ut  lustro:  .Vi'.'  gtur- 
gio:  chi  mil  espressi!  in  Mi  modo  il  fu;-  ili-  le  ;■  (.visto  ubate  del  collegio  ;  Fogli  per 
mcntiairi?  ila  se  te  Ivi  parole  or  ver  giù-  me  un  dir  di  pnlernoslro  ,  (Quando  oiso- 
raro.  Dimmi;  che  è  ragion,  pcrchr  (limo-  gnu  a  noi  di  rjus sto  mondo,  Oee  poler  pec- 
ari iVei  dire  enf^  guara^  d'aOTrmicai-ot  car  non  è  più  noslro.  Poi  forte  per  dm- 
chi  non  sente  dolcetta  di  questi  versi  I  luogo  ollrui  secondo  ,  Che  presso  anca: 
Dante  risponde:  Per  la  eccellenza  do'versi  per  fur  il  secondo  luogo  all'allro  ,  che  avea 
vostri.-  £di"o  n  Ivi  :  l.i  tlatri  tiriti  rostri ,  prci.o.  Alcun  indire  In  ,  che  preso  aceo: 
Che  quanto  dure  ri:  I  «su  oudcrnu  ,  /V-  sminilo  questo,  sarebbe  da  legger  cosi: 
ranno  cori  ancora  i  ioro  inchiostri.  >el  Per  (tir  luogo  flil'allro  secondo  che  atea 

però  il  Cuinicelli  ;  0  frate  ,  diise  .Vesli  dolo'col  dito  [f.  Ilo]  :  onde  ora  gli  da  il 

ch'io  li  icerno  (li  nolo  infra  gli  altri)  Col  luogo:  dispone  per  lo  fuoco  ,  Come  per  I' 

dito  |  e  addilo  uno  spirto innanai  ),  i'umi-  acgua  il  pesce  andando  al  fondo.  Dani-)  si 

glior  foioro  del  parlar  mnlerno;  cioè  Pro-  fa  dunque.  Io  mi  feci  ni  moslrolo  innan- 

venude,  da  che  Pro  vernai»  lo  fa  parlar  pò-  ai  unpoco;  Adissi  eh'  ni  juo  nome  il  mio 

co  dopo.  Cft'  io  li  cerno  ,  ha  un  bel  codi-  delire  /Ipparecchiaos  graai'oso  loco, 
ce  ;  ed  e  più  Dantesco  (  Par.  m,  75  J,  per 

li  scelgo,  li  eneo  dagli  altri.  E  lasciali  pur     (i)  (Quello  che  ho  ditto  Coite ùn  Iroppo 

dire  agli  stolti ,  che  i  lui  meltouo  avauli  megli»  al  iempo  presente,  che  a  quello  de! 

Cenali  de  Itemeli:  l'ersi  d'amare  e  prose  Pompei. 
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Ziv.  Or  otiesIo  è  bea  travalicare  ogni  l'urgalorio  a  contropiede 

letmine  di  naturai  kiwi,  di  sapor  poetici,  ina;  ne  seguiti,  che  il  meri 

di  ragione  e  di  civiltà,  Che  diceste  a  qua-  ne  (.>  rlulHnitia,  .'■urimmie 

sin  il  ni»,  Filippo,  voi?  hedue:  e  pertanto  mentre 

Roti.  M.  Nnlla  ;  impili  nl-iiUl  tarere  ,  primi  r.vriri  1  CerusllemnU 

per  non  dir  troppo.  M«  bea  c'È  sialo  poi  limi  al  l'urea  lori  o -,  e  al 

nn  altro  commentali)  re  ,  che  gli  fece  il  de-  indtndi  ;  ondi  I  giorno  ifil 

bito;  e  aopperì  al  silcmio  mio  di  sivantag-  lAayrt  ili  Iho  inlo  ci  op 

ghia  rlgiune,  die  pure  per  quella  gastie a-  nella  fm'iinrie  di  hin  ilm- 

loji  data  a  quel  non  sn  quale  mei  chiami,  (piirio  be.nt>>  p  r  ixeriWi) , 


Win  ['roveniale  :  Eli  opre  il  suo  noni.:,  enh-.rO in  c.isu  ,  Ari  ,-i!  cu  ni  .ir  dì  IA  non 

comincio  (iteramente  a  dire:  'fan  m'  ah-  snre  il  alitine,  pur  um.  io  il  fuoco;  II  can- 

bcllis  votre  cortes  dnn  m,  (,ie  imi  nnin'pii-  tur  di  là.  era  una  voci  alla  cui  guida  do- 

eac.  ri  rucii!:  .1  vii.  c.  li  ri  re,  leu  sui  Arna-  veano.  psssando  .  riuscire  al  passi  della 

ut:  qe  plot  e  mi  clianlao.  ina  si  Tn-t  vei  a.-ala  tv.  Vii:  Si  rli.i.;r\  crime  noi  gli  fum- 

la  passada  foltor,  Uvei  iauien  ,  Io  ioin  u'  ms  (irrisi):  l':rrh  in  rii  tenni  ini  ouinjfo 

esper,  denan.  Ara'  us  prec  psr  a  qe.Ha  va-  in  >i(rs(,  Ciir.r'r  r'  nn'ur"  che  ntlln  fatta  è 

lor,  Qe  vos  guida  al  som  de  li  scalini:  Sri-  mrs.ii).  'Y.  n-l!  i  J'.jìsi.  in  coi  sono  propag- 

venga' u>a  tempsde  ma  dolor.  In  nostra  Binati  i  mal  Tallo  ri  (Inf.  vii);  e  vuol  dir  , 

lingua  vale  cosi:  "I  nni  '  m'alili-  Vi,,'.'  vii, ini  chi'  r<  ò  della  paura  della  morie, 
cortese  dimenilo.  Che  io  non  mi  posso,  uè     Xu.y  i'  ,ii  i  s]:ri  :i  :  il  n>:iij*ilo,covendone 

veglio  a  voi  celare,  lo  sono  Anildo  :  che  l'inipriini  i  ih'la  ^-i  ui  :  !:i  mi  Lue  (  corno  Dante 

piango  e  ro'  cantando^  Si  tosto  come  veg-  fa  >prsio  ,  .i:.i'|i:,rn  isii.ru  più  vivamente 

in  gaudente  il  l'immagine,  ed  il  siin-.ii  del  lettore  con  es> 

"'  li  an;  quando  le  similitudini  sono  di  cose  as- 

.    .1-  sai  noti:  e  forti  :  Iacea  manco  prora  il  dire: 

 a,  Sovvengavi  al  lempo  del  mio  do-  gelai,  inorrdri.n  simile. 

lore(i)  Poi  s'ascoie  nel  fuoco  che  gli  of-     Tomi..  Iteri  diceste:  In  su  te  man  corn- 
alo, messe  mi  prolr-si.  lMinr.i  <ln  Mt-Il.-Iu nnelo, 
nel  (.radialo  universale:  incrocicchia  le  di- 
CANTO  VESTESIMOSETTIMU  la  di  lle  ninni,    iìi,i,.|,.'e  ,  sopra  vi  si  in- 


giù la  possila  ionia,  r_  vcirjjni  ^u^iilb  ii  i 

citimi  file  asl'iltn  riirinn?.!.  tira  vi  prrni.  s 

per  quel  valore  che  ci  guida  al  sommodel-  s 

la  scala,  Sovvengavi  al  lempo  del  mio  do-  g 


Toh»..  Col  Canto  mtii  noi  entriamo  in  il  fuoco  ,  e  im  mogi  unii 'io  furie  Umani 

una  dello  più  belle  e  tenere  descriiioni .  cor'ji:  gii  r.'Juii  aceub  I'  irasginaiione  gli 

che  poeta  facesse  mai.  All'  usu  sun  vuol  va  tosto  ad  alcuno  che  area  veduto  arso 

dir  I)ante,che  era  il  sotein  sul  tramontare;  vivo  (naturai  s  unti  ine  n  lo] ,  e  trema  pen- 

e  noi  lasceremoa'Ci-imcntaturi  lo  avilupplr  sando  che  rijli  ne  dovrà  esser  cavato  co- 

queslo  nodo, nel  quale  a  lui  piaci)  ne  di  ai;  -  si  tarli  me.  1  ilm  l'orli  vedono  lo  smar- 
rimento di  ilanle  ,  e  mettono  meno  a 

(1)  Zascinndo le  stampe  ho  ektUnnrsta  f.infnriir'o  :    iVser.si  perso  ms  le  Intn- 

[eiione,  per  approccia  ciu  oltimi  maesiri  ne  scorie  ;  E  Virgilio  mi  disse  :  fi- 

eonoicenlissimi  delia  lingua  PnmmtaJe.  flliuol  mio  ,  Qai  punte  Eller  lormcnlo  , 
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a,  che  egli  credei  moria,  e  gillarlc  ['ni- 
no sguardo,  a. a  le  lagrime.  Mi  e  quella 
ro,  fra  la  maggior  sua  paura  •  liicanì-.ii,  nsu-.ia  i;npruTiiaa  :  Come  al  nome,  ecc.! 
ricordati  ■ .  .  Deh  :  nneiìrevcle  niirer.u!  e  i|ue' numeri  cosi  dolci!  e  quelle  parole 
chi  dice  dirci  lauti  p  il  ,  clic  a  ricordarci  tunlo  pielosel 

ad  un  per  uno  i  lauti  pericoli  rVquali  l'avea  l'osse.  Debbo  asciuEarmi  gli  occhi  :  Pi- 
ratato, e  le  ragioni  che  egli  »"a  di  fidarli  cosau  incrimoa.  0  che  foni  di  pseiiil 
di  lui  :  e  se  io,  Sorr'  esso  Crrion  li  gm-  Così,  In  mia  durezza  {"Ila  soUa  (  soffice  , 
doisafun.  Che  furo  orche  son  più  preiso  molle,  bella  figura  1):  ili  voltial  socio  Du- 
a  Dio  :  liti  reca  a  mente  il  pas-;u  di  tulli  r- 1,  udendo  il  nome  Che  mila  mente  lem- 
più  pauroso,  quando,  in  groppa  al  mostro  pre  mi  rampolla  :  ailia,  aimnilla  :  quin- 
fierionr,  l'avea  imo  menilo  prr  aria  giù  in  di  ji  i'.ìn  ,r  ;  cior  ijtlia  di  Tem  sur- 

.Mslf  bolge  :  (,'rrdi  prr  crrlo  ,■  che,  te  din-  genie.  Mi  rohi  ;  questo  tolgersi  4  il  tolto; 
tro  alt  olio  Di  anelli  fnim  Messi  ba\  o  dici;:  lui  esser  presto  ad  ogni  sui  volon- 
miifonni.  Ifon  ti  potrebbe  far  d'  un  enpd  là  :  che  prima  slava  duro,  ritolto  dalai , 
coito:  felice,  tiva,  ci  il  i.M-.ih;io  l'^prev  indietro.  .Ma  è  da  notare  quel  aomo  duco, 
sita  proposiiione  I  Ila  la  cosa  Dante  non  Haute  ora  convertilo  lo  lodi  di  iodio  ,  che 
la  dove  a  poter  credere  ;  e  pertanto  ;  E  se  seppe  (rotare  si  bello  spediente  di  lincerò 
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:  Turùnlo  m  poro  Iquanld  tal  qui  que-  cosi  dicetaCbies 
o  poco  i  che  un  corrucciati  più  torte  numi  mi  mise  .- , 
r.lili"  pollilo  inumar  ocni  ro«',  disse  ;  eicmpio;  Pregano1 


Or  r.idi.  figli').  Tra  l'i  .-(nVr  i:  i-  è  i,i.ts1o  Irò  Che  pria  prr  lunga  strada  cidioiie  .- 
nidi-ii.  (ih  dolce  cosa  1  oh  arto  mirabile  !  «a  tenuto  fra  Virgilio  erao. 
Questo  era  il  solo  inferi.,  al  in..irn[u  da  viri-  /.ti.  lliiì::;  eh..  Virgilio  teneva,  nun  f..i> 
cere  la  paura  e  ritrosia  di  Danto  :  l'er  te-  se  Dante,  dopo  due  piasi ,  tornasse  indie. 
der  Beatrice,  non  resti  altro  passo  cheque-  Irò  ;  e  peri  il  chiuse  fra  l'uscio  e 'I  muro, 
stoiqucsto  solo  muro  ti  divide  da  lei;  egli  è  Putir.  I  predicatori,  che  sforano  Tinge, 
ben  muro  di  fuoco  ;  mi  per  vedere  la  tua  gin  ad  amplificare  la  furia  del  fuoco  dei- 
Beatrice,  noi  passerai  tu  ?  l'inferno,  non  dotrebbono  partirai  di  que- 
llo?*. H.  L  arte  poetica  qui  è  teramen-  sta  tenini  di  Dante  che  tiene  :  Cóme  fui 
le  tnlribile;  Disi  meco  medesiuio  ,  teden-  dentro  ,  in  òoolfenle  Miro  Citi  alo  mi  lo- 
do la  chiosa  che  fa  il  liuti  a  questa  sotlil  rn  per  rinfrejcurmi.-  Tant'  era  ivi  t  in- 
ario  di  Virgilio  :  Vh-'iUio,  T.t,ltr.i!,i',i  fiore  cendio  tenia  metro, 
duro,  i'alieccornic  col  oomt  di  Heatrice.  Zev.  Volete  allrot  ch'io  ho  udito  un 
Doh  <  nuota  e  vaga  metafora  ,  presa  dalli  predicatore,  nella  delta  meditaiione,  reci- 
gola, e  dallo  slunicar  l'appetito.  tar  appunto  questi  tre  tersi?  che  certo  fe- 
Touel.  Vero,  verissimo.  Intenerisce  if-  cero^issii  belli  proti  :  chi  ha  teduto  In 

poetica  similitudine  che  tiencora  :  Come  lo  del  tetro  strutto  si  sente  un  ripieno 
al  nome  di  Ttite,  cpersc  il  ciglio  diramo  per  tutto  le  tene  :  or  questo  bruciore  pa- 
tii mila  morie,  e  rtowmfofla,  A  fior  cne'l  reti  ■  Dinle  acqui  fresca,  terio  quel  che 
gelso  dicenlò  vermiglio,  fa  favola  h  noia  provavi.  Segue  un  altro  ,  non  meno  bel- 
f  Metani.  ,  IT,  35  ]  Queir  aprira  degli  do-  lissimo  tratto  :  Lo  dolce  padre  mio,  per 
chi  moribondi  del  misero  l'iramo,  all' udir  confortarmi  ;  che  dovei  dire  T  o  con  che 
a  Tisbe  di  lui  amala  nominar  sé  medesi-  doteta  poter  confortare  il  poter'  uomo,  In 
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quello  alrocimimo  slruggimenlot  che  cosi  710  ,  per  (adorarlo  iene  ;  Studiare  l' infel- 
trì it  mondo,  di  lleilrice  in  fuori,  che  pò-  iella.  Ist,  neiem  mentii  intendere,-  Studio- 
Pur  di  Ikatrice  ragionando  andava  .  Di-  menle  nel  titolo  del  tipo  il),  del  Libro  11, 

Bravo,  Virgilio!  questo  è  bene  esser  poeta,  diacono  le  mura  nuuDC  el  fonti  ,■  le  rife- 

e  loocir  i  tasti  di  sommo  maestro  :  conli-  cero. 

ti  1  Dacie  dclli  belletta,  e  dell'amor  del-  Dosa.  ti.  Che  dubbio  può  rimaner  tul- 
li bui  donna  :  ed  è  poco:  Ella  è  qui,  sog-  lavia t 

giugoeva  :  Or  non  la  vedi  tu  i  Orto  a  me  Y.xr.  Mentre  che,  ecc.:  bello!  finché  dn- 

par  <ederl«.  Oche  fona  di  poesia,  e  d'elo-  ra  irueslo  reslicciuol  di  giorno:  Zirlila  ia- 

quemat  Ouidnw.ci  un»  rwe,  c!it  ninltir,:  III  1 1  nw  prr  miro  'I  muta  Verta  lai  par  - 

l)Ì  1:1  :  :■  ;\t!i     ;  :  L  L .  :  r.  i  ;  Jilire  il  vi  I  finn™.]    il1,  c't'.f  lt)j;-:l"i"-:l  ,  rilusi  HÌ7UMZÌ  ir  me  del 

fuor  là  ow  li  monterà,-  al  pssso  della  ,S(.I  th  n-.i  i.nij.'i  :lie  bel  dire,  che  li 
«ali.  .  scala  andava  su  verso  orlenlel  da  che  egli 
Kos*,  ti.  Arlifiiio  mirabile!  e  tanto  più,  o»ea  il  sole,  salendo,  dopi  le  spalle,  mm- 
che  non  pare  essendo  circondati  dalla  funi-  dvi,lr-.,i  :  '  mn  ti  ri  ilirnm.'.. 
mi,  non  potean  bene  acceilarc,  dova  riu-  Uosa.  11.  Un  parlare.  0  dipingere  simile 
scirebbouo:  e  però  assai  sanamente  ;.  jn_  a  questo  troveremo  di  qui  a  poco  ;  dove  , 
tradotta  questa  voce  ,  alla  cui  scorta  len-  per  dire  che  l'aura  spirava  di  oriente 
nero  la  vii  diritta,  di  uscire  1  buou  porto,  in  uccidente  ,  dico  die  mosse  da  casa  le 
Simile  fanno  ne!  nostro  l.ago  di  (iarda  ,  0  fronde,  niejttwji  1  m'.'.-i  pnrle,  //la prima 
Benito:  che  talora  nei  verno  ai  malli  1  >-  mira  tìUa  il  santo  monte, 
pia  esso  di  repente  si  lilla  r.i  lil  i.i ,  che  Sui:o  |mr  belli  e  numi  questi  Iro- 
dota  altri  sia  eolio  in  meno  il  lago  in  vati  [li  F>-i:it-:  i:h'  ero  gii  li.txo;  vn^a  im- 


cui  suono  i  barcaiuoli  ben  conoscendo,  la,  c  mutare  le  |u»lc:  li  ti;  fnn-lii  xenijlian 
dietro  1  quello  dilli  ari  dosi,  vengono  1  prò-  fersirimn  ,  smisi  ,  Che  1  Sol  corcar  ,  per 
ria.  Venite  benedici!  i'alris  mei:  .Sonò  rien-  I  ombra  che  si  spenac,  .Vnlimmo  dir  Irò  . 
Irò  a  un  lume  die  li  era  Talché  mi  cime  ed  io  e  yli  miei  saggi.  Questo  nnlardi  mi- 
e  ouardor  tul  potei;  questo  è  l'Angelo  ,  0  nule  particolarità  .  ci  mollo  proprio  sulla 
I"  usalo  elTellu  della  sui  luce.  farcia  del  luogo:  Lmm,ma  ì  saggi;  è  ben 
Zbv.  Vogliaci  noi  diro  ,  che  Dante  siasi  uuovae  leggiadra  questa  manieri:  Saggia 
qui  dimenticalo  di  far  all'  Angeln  radere  è  prora,  sptrienjn.  lo  mi  slo  col  liuti,  che 
il  l1  della  sua  fronlo  cui  vantare,  dell'  ata  ?  dice:  uremmo  esperienin  di  pachi  gradi  ; 
0  vegliato  credere,  che  egli  in  vero  studio  cioè,  rara  latina  pochi:  Va  che  gentil  cosa  è 
«e  Io  facesse?  questo  Mnfire,  e  lo  spegnersi  doli'  omhra  t 
ToaiL.  Io  credo  cotesto  secondo;  da  che  .Nolaale ,  quello  che  altri  volta  toccammo  , 
mi  pire  assai  forte  da  credere,  che  ill'ul-  quelcorcur,  per  esserti  coricato  ?  che  b 
linii!  pli  scappasse  d' occhm  11::.-.  Cess,  di'j  p-j-ri  ili  simili  c-istrulli  di' verdi  lc- 
in  tulli  sette  passi  non  fallo  mai.  E  la  ra-  dar,;  \:nli;;;  e  siini'i,  seguili  da  innnilo: 
gione  potrebbe  essere  slato  ;  che  a  questo  mi  ricorda  qui  di  quel  passo,  allora  di  noi 
grado  Dante  ne  ebbe  una  purga  siffatta  e  allegato:  La  cui  animo  nido  porlar  in  cie- 
cocenle,  die  non  pure  il  r,  ma  '»  nelle  il"!  io:  r  i..  -,  essere  parlata:  E  pria  che  in  lui- 
viso  doveltc  avergli  ben  rasa  e  brugia-  te  ie  lue  farti  immenie  ,  f-'usse  oriJJonle 
la  ;  e  però  altro  argomento  non  ficea  lue-  fallo  d'un  napello  ,  £  nolle  avesse  tulle 
go;  ma  bastava  chiamarli,  fenile,  ecc.  tue  dilatale;  piacerai  questo  ardire  della 
/.iv.  Ella  mi  cape,  e  la  creilo  vcri.siri:;i;  .1.1  .|.'.s;vii.<-j,  per  I-i  cosi  dùpenjolu;  e 
lo  Sol  aen'  ra,  aojgiunw  ,  c  nien  la  sera:  ciò  che  la  colte  dispensa  ,  è  le  tem-l  rv  :  j- 
iVon  r'  armiate  ,  rari  sludinle  il  posso  ,  dunque,  primi  che  tulio  fosse  egualmente 
Jftnlre  che  i'oceidfrile  n'ir;  .s'.nuiiTn.  Mn-  n-iit»  lini;  t:,.  srr\  ,i,  noi  il' un  arado  fece 
'li,:!,;  ecc.  .  Mi.YlurIrri  n.'i'rltlirre  1!  (iris-  li  Un:  si  oric':  -ur  ano  scuiinne.  f  ar  Ielle 
IO,  dice  laluuo;  a  me  non  entra  cosi:  slu-  dclli  pilmi  sili  guancia,  ivca  dello  Dan  le 
diare  e  allivoqui.e  vale  nenccirire.  tolte-  iudieiro,  |  C  vii  ).  per  Appoggiar  la  guan- 
eilnre  ,  col  quarfo  caso:  e  cosi  esso  verbo  eia  alla  mano:  Ui,:  hi  untimi  'lei  munte  e: 
ha  etiandio  alici  significali  :  Studiar  In  «ffransc  La  passa  del  salir,  più  che'l  di- 
carne,  per  accareauarifl,-  Sludiare  il  Cam-  letto:  queslo  luogo  pir  duru  0  ferie,  e  non 


qualche  bilteito ,  non  sa  più  ov. 
talvolta  gira  e  rigira  e  s'avvolge  1 
li  acquistar  da  nessuna  parie, 
caio  hanno  provveduto,  che  a 
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ilona,  e  la  legge,  che  coricalo  il  sole,  non  quel 
si  può  salir  più  :  ber.  ce  ne  dee  ricordare,  e  pei 
Questa  condirione  adunque  ne  offrami  •  di  ci 


un  polio  ,  lungo 
quel  canale  allo  e  girello  delle  due  pareli  ; 


ae  ella  ci  lo!-  non  più  che  una  o  poche  Bielle,  ricevendo 
leTpolerdel I  salire,  non  cosi  il  diletto;  il  l'occhio  la  sola  luce  di  quelle,  e  perà  nun 
quale  rimase  in  gran  parte ,  per  lo  quale  essendo  distrailo  o  dilatato  dalia  aensuio- 
avremmo  volalo  continuar  la  scala;  ed  an-  ne  di  lume  delle  altre  sfelle  d'attorno,  egli 
che  perchè  diletto  non  poco  ebbe  Ruta  ha  di  quelle  poche  la  sensaiione  pìùrisen- 
daciò  che  quivi  fermalo  vide;  ed  egli  sles-  lita  ed  acuta;  il  che  fache  gli  aembrau  più 
so  segue  contando:  ecco,  ci  offramela  poi-  chiare;  e  quello  raBdeilmo  gliele  fa  altresì 
sa,  piùcfce'Iilifcllo.  maggiori;  perche  noi  siamo  usali  a  crede- 

Rosa.  M.  Ecco  chiaro  ogni  cosa,  e  spe-  re  grande  la  misura  di  quella  luce  che  ci 
dito1  ed  è  però  un  gran  fallo  ,  che  le  più  par  molla  e  forte.  Cosi ,  per  lederle  noi 
delle  lolle  r  oscurità  di  Dante  viene  dal  più  belle  e  lucide,  wgliamo  porre  l'occhb 

MEMm'ìI  Mita*  vatare  de' costrutti  e  delle  gniamo  di  nero  l'in  terno  del  tubo  del  can- 
parole,  e  vattene  là.  Ora  a  descrivere  quel  nocchiale.  perchè  aU'occhia  non  Tenga  la- 
tori, »iat«i  rulb  adagiati,  aspettando  il  nuo-  ce  altro  che  dalla  stella.  Ma  lascio  la  cosa 
io  di:  Oliali  li  fanno  ruminando  mnnse  a'  naturali, 

ie  copre,  alale  rapide  eproltrue  Sopra  le  Tomi.  Voi,  Hhppo,  siete  In  età  vostra 
Pomh^'mentn^lSSj^i»,  Guardato  do,  e  ri  rafrando  ili  olitile,  Sii  prese  il  son- 
dai poilor  eh'  in  su  ia  mrga  Aiogialo  s'è,  no;  il  sonno,  clie  looenle,  Ansici*  'Ifiif- 
*  lor  poooioto  serce,-  tulli,  vago,  ■:  proprio  lo  sia,  an  le  nocelle.  Che  bel  mundo  e  leg- 
ai sorauo.  e  perù  elidente;  le  capre,  irri-  giadrm  per  dire,  che  il  sunno  del  mattimi 
tale  dalla  fame  (questo  sarà  il  rapide,  cioè  fa  indovinar  le  cose,  come  disse  altra  vol- 
rapoci,  morseggiendo  qui  e  qua  i  hrocchi),  ia:  /Vell'ora,  credo,  che  (/di'  orrtnie  Prl- 
«ilrllami  ili  nrp|.]n  m  cii^ipo  ,  e.  mrm  »  Mjorò  mi  monle  f.iierea  [la  ite  Ma  Ve- 
a"  coni  fra  loro  (haediijue  nemici  di  Virgi-  nere  ; ,  CI"  di  fuorv  il' amor  por  <,-mpre 
Ilo,  Ceor.  iv,  IO];  ma  essendo  [ironie,  cioè  ardente:  dolci  e  lucidi  ed  armonici  versi! 
dopo  il  pranio  ,  pasciute  ,  fatinosi  munse  ,  che  fanno  assai  sentire  di  quel  gradilo  ri- 
mansuete e  nuete,  ruminando  sema  belare  tornar  dell'  aurora,  (donane  e  delia  in  10- 
ell'ombra  nel  menodl,  sotto  la  guardia  del  gnu  mi  purea  Donna  neiler  ondar  per  una 
nestore,  che,  poggiato  al  vincastro,  sta  al-  landa  (pianura),  Cogliendo  fiori;  t  caninn- 
>i  tir  guardia.  Srgue  nella  stessa  figura:  E  do  riicfu:  .Sappia  qualunque  '1  mio  nome 
quale  il  mnndrian  che  fuori  a  Itero  a  ,  dimanda,  Ch'in  mi  san  Zia,  e  no'  monen- 
accompagnandolc  ,  lungo  'i  pendio  ino  do  iKtonis  l.c  t..i(.'  011:111  a  farmi  unaghir- 
quelo  pernolla ,  Guardando  perche  /ie-  landa.  Sentito  voi  la  dolceiia  di  questi 
ra  non  lo  spergn  :  questa  è  la  pittura  del  veral  da  paradiso  1  a  ine  par  essere  sulla 
riposarsi  di  Dante  ,  vegliando  alla  sua  faccia  del  luogo ,  e  godermi  quello  sante 
Guardia  i  due  saggi  :  IbHtTniJOtM  luU'e  deliiie.  Lia  e  ligurala  da'  maestri  in  divi- 
Ire  ailolta  '  io  come  capra  ,  ed  ei  come  nilà  per  la  vita  attiva;  Rachele  che  vieti 
posini-i ,  falciali  quinci  e  quindi  dalia  leste,  per  la  contemplali  va;  e  qui  è  intro- 
irrcll.i  ■  iljll.' duit  pcn'li  Ji  i[in:  caniillj;  iK.da  i  Clini;  sap^;f.iiiL'-ilL'  noli,  un  proiit 
Paco  paleo  parer  [apparir)  Ifdel  di  fuori,  uomo)  l'una  o  l'altra,  per  sicuro  inetto  da 
Appunto  ;  la  callaja  era  stretta  ,  ed  eglino  mantenersi  Dante  nella  purgartene  fatta 
al  basso  (  che  erano  montali  per  pochi  gra-  di  sullo  :  Per  piacermi  allo  specchio ,  qui 
""■  Sia  per  ouel  poco  leder/  io  ie  slelfe  m'adorno,-  Sfa  mia  suora  lìuchtl  mainon 

;  "ar'_         ?t,  ^  .  jK  .,-  Mi—É.  .«Mltua)  Dal  m  m,- 

Jorno.  ilaraproprie. 
nagioi  e  concetti ,  che  la  coniem- 
:ti  .«IpiuMno.  Mir.i-j'.m  ì  io  spec- 
Quanlo  sì  parer  (ie  faceano  le  stello  di  lì  chiù.  Quel  aiede  è  la  vita  impronta  di 
a  Dante  più  chiare  e  maggiori  ■  non  credo  questa  vila  ,  che  sta  nel  dolce  riposo  dei- 
che  venisse  dall'  allena  del  monte  ,  o  dal-  l'anima  affissala  nel  godimento  del  sommo 
l'aria  purgata  e  nella,  come  altri  dico,  es-  Vero:  ed  anche  conduce  il  lettore  a  veder 
tendo  l'allena  del  monle  presso  che  nulla  la  Maddalena,  che  «deus  ad  prdei  Domi- 
alla  disiami  loro  ;  ma  credn  ciò  addiveni-  ni,  nudiehal  certuni  illius ,-  menlrt  Marta 
re  ,  per  lo  guardarle  che  facea  [lanle  dal  studiava  il  pramo  in  cucina. 


1)4  pc  ti  et  ionio 

Pom.  Io  comincio  gii  a  «olirà  il  primo  vedete  toì,  latto  alloro  «leggiero,  diTorar 

iplro  dell'aura,  cha  vien  dal  viola  paridi-  tutta  11  scala  ' 

»o  lerreilre.  Quello  Porla  piglia  tulli  gli  Zar.  Il  veggo,  e  sento,  e  tocco,  e  econe 
■Ili  che  mole  (e  tuo!  sempre  l'ottimo];  ed  inebrialo:  ondile  pur  là. 
atteggia  mi'ab.lmente  la  sua  poesia,  le  pi-  ToaiL.  Coma  la  scola  tulla  tolto  noi  Fu 
role  ,  1  numeri  ed  ogni  diverso  concetta,  etra,  t  fummo  in  ni  grado  suprrno.  Jn 
Rari  tono  il  mondo  siOitli  noraiai ,  eoa  me  ficcò  Virgilio  ali  occhi  suoi.  Qui  e.  Pal- 
liala perfezione  d' ingegno,  di  inlellello  e  to  magnifico  di  caldi  e  affettuosi  eloquen- 
d' Immaginatili  flessibili!  ad  ogni  argo-  ii  e  tutta  degna  dì  lai  galestro  Tedile  ;  E 
munii)  ;  (  e  quel'o  cks  non  ;■  ;!  mcr.o  ;  evi  (ii*<f.  //  ipnipr.-i-'  ;"■(•".!  .-  1'  itavi  IVif'jlo 
tanta  parliti  di  lingua  ,  che  prontamente  hai,  J5<jlrf,-f  (t'ienulo  in  p  irle.  Obi»  per 
sopperisce  Tocsboli.  miniere,  siile,  alti  a  me  pili  olire  nondtscerno.  Ecco  guida  Ica- 
figurar  In  parole  ma  e  proprie  e  spi-  le,  rhe  non  s'arrogi  più  di  ciò  che  puù  far 
moli  qualunque  Idea  e  concelta  dell' a-  di  bene  il  suo  ilnono;  Trullo  I  ho  qui  con 
nìmo.  ingejno  e  con  arie;  Lo  luo  piocere  ornai 
Toaic.  Ed  un  lai  Poeta  potè  ,  per  tanto  prendi  per  duce:  fuor  sc'deli'erle  eie,  fuor 
tempo  ,  essere  { ahi  vergogna  noslra  !  ]  di  se'  dell'arie  (Ut.  nrcloe).  Gli  ricorda  suo 
noi  Italiani;  comeebe  non  di  tulli;  reputi-  dovrò  Cornilo,  e  il  bene  che  gli  aiei  [alto 


ed  e  datogli  (lira  formi,  cioè  l'articolo  igll  eroe  dicemmo).-  Pedi  i'erWln.  i  fiori  e  gli 
occhi,  che  indirà  al  «edere ,  Cam'  io  del-  nrouicelii,  Che  guelfa  terra  sol  da  sé  pro- 
f  adornarmi  con  le  mani  .■  Zei  Io  cedere ,  duce,-  e  questo  vedremo  teste  come  sii:  or 
e  me  l' errare  appaga.  In  questo  mirar  lo  questi  versi  sono  bene  un'aura  del  pandi- 
stella,  a  ruminar  le  cose,  e  nel  sogno,  n'e-  so,  come  dicei  qui  il  Pompei.  Mi  e'  c'è  al- 
ra  andati  la  notte:  E  già  per  g fi  splendori  tro  da  provocar  Daniel  mollerai  dCDlro; 
antelucani .  ("ne  tnnto  a'  neregrin  sorgon  .Venire  c he  negnon  Ulti  gli  occhi  belli . 
più  orali,  Guanto  tornando  uloergnn  men  Che  /agrimando  a  te  renir  mi  fenno,  .S'e- 
ionfnni.  In  quel  primo  verso  cosi  aperto  e  der  li  puoi  e  puoi  and  ir  tra  el!i(orboscellD 
lucido  parrai  vedere  il  primo  anrimenlo  Uh  rhe  arte  i  nomini  lleatrice  d.i  quello 
del  giorno ,  por  lo  albeggiare:  (,'he  tan-  che  hi  di  più  bello  ,  e  a  Dmte  più  Ciro, 
lo,  ecc.  In  questo  innestar  di  gravi  monti  degli  occhi  piglia  l'apnicco,  di  ricordargli 
concetti  alle  parole,  donde  acquistano  mi-  SI  maggior  benefiiio,  che  ella  ■  ilinle  ave» 
rabile  lome  ,  Dante  mi  par  solo  di  tulli  i  Tatto;  cioè  di  raccomindarlo  con  Itgdrue  a 
poati.  F.  che  dolce  cancellai  Quando  Inda  Virgilio,  e  d'aver  minditogllelo  per  con - 
Homi  tornii  Lilla  patria,  arrivato  a  Itolo-  dotUcre:  or  questo  e  bene  eloquente,  che 

dagli  altri  addietro  :  a  Modena  rio  più  :  a  spettar  mio  dir  pili,  ninno  cenno:  Lìbero. 

Mentovi  bellissimo  senta  misura  ;  l' amor  drillo,  sano  è  tuo  aroilrio  ;  lì  falla  fora 

della  patria  sei  fa:  Le  laniere  fugginn  da  non  fjre  a  suo  senno;  Perch'  io  te  sopra 

tatlii  tali;  anche  questo  verso  in'  hi  un  le  corono  e  mdri'i.  Iniin  natura.  rnuU.no, 

certo  scappare  e  dileguarli  delle  tenebre,  beitene,  e  concetti  profondi.  Dante,  prima 

che  mi  par  vederlo  :  E'i  sonno  mio  con  per  la  vedula  orribile  de'  tormenti  mfer- 

ene.'  ond'io  leen'mi,  reggendo  i gran  nali  :  poi  per  Io  pmare  p;l  Purgatorio, 

maestri  già  levati.  Virgilio  si  sentii  al  fine  purilkalo  e  diveltalo  dhlle  malesbiludini, 

dell'  ufiito  commessogli:  comincio  dunque  era  gii  sinato  della  volnnlk  ,  ed  apparec- 

11  commiato:  Quel  dolce  pome,  che  per  tan-  chialo  a  ricevere  migrine  lome  del  somma 

li  rami  Cercando  ca  la  nurn  de'  mordili  Vero.  Avendo  lo  libertà  dell'uomo  acqui- 

(  bella  e  tenera  metafora  ) ,  Oggi  porrà  in  stila  tal  dirittura  e  sanità,  può  usare  libe- 

pace  la  tue  fami.'  ramitene  li  dati  del  po-  ramente  il  dono  del  Creatore  ,-  e  dee  farlo 

■        è  la  telici»  ■■  ....... 


me, che  è  la  felioiti  :  Virgilio  incera»  me  a  s.oorik;  clip    lui-  ili  pericola  d'  u   

ivuei!<  colali  Carole  vià  :  e  mai  non  furo  male:  questa  è  la  dirittura  e  la  liberti  dei 
strenne  (mance  ,  prenij  ) ,  Che  fosser  di  libinoli  iti  Ilio,  ibi:  dir»  S.  Paolo  ,  laqual 
piacere  a  queste  eguali.  La  promessi  cor-  i  giusti  «spellano  e  con  loro  tulle  le  creato  - 
la  di  tanto  bene,  dovei  in  Danio  col  piacer  re(Hom.  un,  111  e  seg.]:  allora  ,  ripiglinn- 
'  infinito  raccender  cento  lui  lì  piii  la  voglia  dn  la  giustiila  sua  ragione  nell'uomo,  lui- 
dell'esser  su  :  Tanto  nolsr  sopra  ooltr'mi  lo  sari  in  esso  ordinalo.  Virgilio  adunque 
«enne  fieli' esser  su;  cfus  ad  ogni  pisso  fa  di  tè  signare  libero  il  suo  discepolo,  co- 
poi  Al  mio  mio  sentia.crescer  le  penne.  Il  ronandolo  o  mllriandolo  e  quasi  capitan  an- 
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dolo  «opra  di  ili  medesimo.  Quindi  innan-  pul'  i  aver  voglia  di  correte.  Or  quella  fra- 
li Dai. le  non  ha  biiojjuo  più  di  Virgilio,  ganti  che  gli  Tenia  d' ogni  parte,  comincia 
ciofr  della  scorta  della  natura!  ragione:  e  già  i  in  nani  mora  re  II  littore:  Ut!  aura 
pero  Virgilio nonparlipui;  iiiri>  Inni  ^  inai!-  da' ci,  sr'ji^i  r-iut.  intento  Acer  in  li,  mi 
giore  lo  scorgerà,  Delirio,  dalla  qual  lui-  fsriii  per  Iti  fronte  Nan  di  p.il  colpo ,  che 
lav  a  upli  di  e  ricevere  un  buon  risciacqua-  Ioana  etnlo;  ecco  il  venterello,  che  innova 
menta,  e  rullimi  politura.  Ma  il  suo  Mae-  dilli  manina  innaoii  al  iole:  del  quii  fece 
atro  non  liscia  di  trillo;  volendo  compiere  (ilullo,  verro  il  firn  del  ano  epitalamio  , 
lulìiio  suo ,  con  rappresentarlo  egli  stesso  quella  pitlura  tanto  divina.  Quei  non  aver 
«  Calci  che  glieravea  raccomandalo,  e  prò-  mulamenlo  ò  una  balla  particolarità,  e  dica 
vare  a  lei  la  sui  tede,  quelli  uguagliami  di  movimento  continuo 

Ilou.M.  Che  matstrevol  condoliti  e  che  mitemente  li  bacia,  sema  iolerrutio- 

come  fa  Dmle  al  suo  iulendimento  aervi-  ni  ne  scosse.  Il  ferfo,  che  forte  perei  Irop- 

re  ogni  cosa  (dandole  formi  ed  alleggia-  po  forte,  è  ammollilo  dal  dire,  che  eri  un 

mento  poetico):  la  scienti  naturale,  la  leo-  colpo  molle  e  soave  ,  che  diieticivi  aenu 

logia,  l'eloquenti ,  e  prendendone  huon  più  :  e  par  dire  a  questi  idea  un  più  di- 

servigiol  Mietete  e  piena  semininolo,  ti  Bielle  agli 

Tonar..  A  descrivere  il  paradiso  terrestre  effetti  questa  pittura  sugli  occhi  -.Per  cui  il 

(ii  quale[>auieper  buona  ragione  di  conve-  fronde  tremolando  pronte  ,  Tulle  quante 

niente  pose  qui,  di  metto  fra  il  purgatorio  piegavano  tilta  parte.  W  la  prim'  ombra 

ed  il  paradiso  celeste],  non  credo  che  ha-  oildr  J  kuiIo  rs*..  Miratili  foni  de  Ili 

stasse  altro  Ingegno  che 'I  suo  ;  e  quella  scelta  delle  parole  i  il  brio  di  quel  tremo- 

suu  ficonda  e  vivacissima  immaginativa,  tendo,  e  quel  pronte  (  che  di  tratta  ubbi- 

le  e  più  vive.  Qiianlo  a  me,  leggendo  di  glie,  e  lepienn.-  (  verbo  di  piccoli  atìone  , 
qoa  innanil,  mi  senta  levito  sopra  di  me,  cioè  di  quella  appunta  d'  allora  J  verso  oc- 
e  condollo  ad  uno  stato  fra  il  mortale  e  l'è-  ridente  :  ma  con  qual  nuova  forma  espres- 
terno;  trovo  versi  ,  immagini ,  concetti  e  sa  il  volgersi  a  quelli  parte  i  Ora  ,  peroc- 
pitlurc  cosi  ridenti,  che  non  mi  pare  esser  che  questo  piegare  e  tremolar  delle  frasche, 
più  a  questo  mondo;  e  meco  mi  congralu-  è  cosj  molto  leggiadra  e  piicevole  -,  e  Dan- 
io, maravigliando  che  la  lingua  nostra  ab-  te  si  dimora  anche  uu  poco  in  questi  pit- 
bia  forme  e  voci  e  maniere,  di  lai i  suoni  turella,  per  fartela  entrar  più  dentro  l'ani- 
e  colori ,  di  tal  fraschetta  e  soavità  ,  che  mi,  abbellendola  di  quesl'  altra  circostia- 
lauto  di  vicino  si  tocchino  colla  nuova  bel-  u  gioconda  :  Su  per  gli  alberi  erano  mille  . 
letti  di  quegli  alti  concelli.  Ma  è  di  entri-  augelletti  cantando.  Questa  tremolare  e 
re  con  Dmle  i  ce  tetre  tritamente,  ed  a  piegar  delle  foglie,  se  fosse  molto,  avrebbe 
godere  di  que'dilelli;  i  quali  non  mi  duole  sconciata  la  musica,  essendone  alurbali  gli 
mti  tante  di  aver  perduti  (colpa  del  primo  uccelli,  o  facilmente  acossi  di'  rami,  No  : 
padre),  quando  io  lo  leggendo  questi  ulti-  le  foglie  co'  rami  non  erano  agitale  e  sbai- 
mi (juli  di  Dante.  A  voi,  Filippo,  mellcle  tate  troppo  su  e  giù  ;  ma  si  mollemente  , 
mano.  che  gli  uccelli  senta  paura  ,  ai  la  scia  tino 
menare  al  venta  con  tulli  i  rimi,  senta  iu- 
CAISTO  VESi TES1MOTT A VO  terromprre  lor  melodie  :  A'ort  pari)  dal  Lor 
esser  drillo  spurie  Tanto,  ctie  gii  auoeUel- 


a.M.  Eccomi  al  piacer  suo.*  Vago  ti  per  le  cime  Zuiriasser  d'operare  ogni 

 J' intorno  Za  dioì-  (or  arte.  Sparle,  dal  loro  esser  dritte.*  bel 

'Jh'  agli  occhi  modo  I 

  Il  desiderio  di     Tomi.,  Per  le  cime.-  non  credo  estere 

le,  col  primo  cenno  generile  di  quelli  «ola  le  piò  alle  veltucce  de' rami;  mi  e 
vertura,  e  di  quel  vivace  rigoglio  di  lille  quesle,  e  le  aperte  frasche,  cioè  le  ulti  me 
pìiiiln,  aggiuntati  l'uri  lietissimi  del  le-  e  sporgenti  di  lato  :  ed  I:  bellissimo  questa 
vare  del  iole,  risveglia  ne'  lettori  nn  elmi-  vedere  gli  uccelli  su  per  quegli  orli ,  aita- 
la desiderio  ;  .Senso  piti  aspettai  lasciai  lenando  cosi  fatti  in  fuori,  per  salutar  più 
la  ritta,  /Vendendo  la  compilano:  lenlo  len-  da  vicino  il  sole  nascente, 
to  Su  per  Io  suol,  che  d'  ogni  parte  olita.  flou.  U.  Ma  con  piena  le  Mia  rorepri- 
Queslo  prendere  la  campagna,  è  il  metter-  me,  '.'untando,  ricettane  intra  le  foglie , 
ai,  i'enlrare  ,-  e  Dante  disse  già  ;  Prender  Che  teneear.  bordone  alle  tue  rime.  Oh 
ti  monle,  /Vender  il  mori,  o  l'aer/ua  ,  eo  che  due  parole,  con  pieno  (elisia  !  Tutto  è 
estera,  come  altrove  notammo:  lento  lento  —    ' 


quelle  debile  non  frascheggìi  sugellelti  che  giniusno  e 


Oiqilizofl  By  Google 


bordane,  che  ag 


.  .  ..  pi.el;i  impaludi-  tr.ifos.it  [nlr.;!.!  ;  sciiiibijiuciitu  a' jitohi- 
s(j  inai  il  lettore  cosi  I  turi  e  poeti  uoslri  imi  usitalo.  Anche  0- 
Zr>.  Ed,  Oli  che  tirata  (  soggiungo  io  )  raiio  hi,  jVon  hoc  ferrerà  eaiidus  /natia, 
fu  questa  vostra,  o  Filippa,  che  imperlili-  Coiuule  Pianto  :  che  tulliani  portivi  il 
sò  tutti  e  tre  noi  i  l'irmi  sentire  il  frun-  uhm.  h'd  ecco,  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
diferaiaue  nomi  avioui  cancri  vadìque  Ch'  inoer  sinistra  con  sue  piccioli  onde 
(linai,  di  l.ucreiioM,  256).  /tesami  l'erba  ch'in  sua  ripa  uscio:  trova 
Kos..  M. Compie  llqusdro li  similitudine  uo  ruscello  che  gli  attraversati  (a  strida; 
che  pon  qui  Dante  ,  par  meglio  chiarire  il  gli  toglieva  rondar  più  oltre.  Non  è  poeta 
bordone,  che  il  cauto  degli  uccelli  teneano  del  mondo,  che  non  abbia  descritto  ruicef- 
re  foglie:  rufoualdi  ramo  inramo  si  rnc-  lo  ,  e  con  infiniti  varietà  dì  modi  e  acc-i- 
eoolie,  Per  la  pinci,:  m  svi  Un  (i;  i.'h  i.usi,  denti.  Dante,  senti  latore  di  raffiniti  pit. 
^arut'foloiciroccofuordisciuaft'e.  Chiai-  tura,  toccando  su  la  in  ente  il  naturale  e  sem- 
ai e  Ciane,  luogo  vicin  di  Ita  te  una  ,  con  plice  allo  dell'  andare  dall'  acqui,  dipinse 
ismiiorati  salta  di  pini,  l'i  giurar  varia-  forse  più  vita  e  bello  di  lutti-  il  bello  e  '! 
mente  Unite  questo  verbo  /fuccooh'ere  ,-  e  vivo  dimori  in  quel  piccole  onde  (che  tu 

br»  mirabile,  questo^raccagliersì  del  suono  ed  mche  nel  piegarli  l'erta,  delia  qual  gì 
di  ramo  in  ramo  ;  ed  è,  credo,  quelln  che  vede  la  ripa  coperta  ;  e  il  piegare  dice  il 
resulla  osi  forma,  ovvero  si  vien  lii.lei:-  c.jì|'h  Mirile.  «  dolce  di  quelle  piccolo  onde, 
dando  dallo  sbattersi  che  Tanno  insieme  le  Ma  e'  c'  è  altro:  la  lucidena  e  Inaperenu 
frasche  e  le  pine,  cominciando  da'  più  alti  (Irasparenlcjja,  avrei  voluto  dira)  dell'ae- 
rami (dote  più  puole  il  vento),  e  venendo  qua.  >essuu  la  dipinse  meglio,  ne  era  poi- 
via  via  a'  più  bassi  :  ovvero  da!  percuoter-  sibilo:  ascoltate:  l'ulte  l' acque  che  aon  di 
si,  lungo  la  selve,  i  primi  alberi  co'secon-  qua  più  morale,  /tornano  uteri  imi  mi- 
di, e  vii  vii  :  al  trarre  che  fa  lo  sriloeco  ,  stura  alcuna  ,  V'erto  di  avella  che  nulla 
somigliinle  ad  un  piacevole  e  cupo  stor-  nasconde.'  immaginale  la  più  chiari  acqua 
mire.  che  mai  vedeste:  ella  vi  par  torbida,  allato 
Zav.  Grande  è  sempremai  Dante  nelle  a  questa.  Ma  quello  che  iggiugne  mille 
■frolulndiDf  ;  a  inquestomissimamcnte,che  tanti  più  a  questa  linipideita.  è  questo  che 


egli  dalla  natura  tutta  sceglie  le  più  ap-  segue:  Avvegnaché  ai  muori  bruna  or 

  '"  "  iressite  ;  che  certo,  volendo  .S'olia  Tornirà  perpetua,  che  mai  /lag; 

._!  a'  lettori  il  sonar  delle  fo-  non  lascia  tote  i«,  ni  luna-' questa  è  c 
le  dì  quella  spessa  ed  antica  foresta,  non  rena  vera  di  acqua  del  paradiso:  cs 


era  al  mondo  cosa  che  meglio  lo  aisem-  stri  tutto  suo  [ondo  fino  al  più  pi 

tirasse  di  questa  pineta.  Data  questa  pen-  solino  ,  comechè  non  aia  ajutata  d'  alcuni 

□oliala  delle  generali  iteliiie  del  luogo,  luce,  ami  andando  tutta  scuri  per  l'ombra 

tiene  l' particolari:  (,'i.i  m'noean  Iraspor-  fitta  e  neri  perpetui, che  non  dà  luogo 

tato  i  lenii  patti  Dentro  all'  antica  selva  ad  un  filo  di  luce.  Questa  t  bella  auiplifi- 

(outu,  ch'io  JVen  polca  risedere  ond'io  caiione;  perchè  in  Talli  qualche  pochissimo 

m'enlrojii.  Itello  avvedimento  ù  qui ,  e  di  lume  ci  diivette  essere,  posciachè  vi  si 

pittoresco  concetto.  Non  dice:  Io  mi  era  vedeta  nel  Tondo;  ma  egli  ara  sì  poco,  che 

passo  passo  tanto  inoltrato  nella  selva,  ecc.,  parca  nulla  :  più  li  non  è  possibile  indire 

egli  avrebbe  dello  il  medesimo ,  ma  con  in  Talli  di  limpideiia.  E  quel  bruna  frru- 

utta  bellissimi  particolari  Ih  uienn  ;  cioè  ,  na?  e  quoll'omora  pervjeiua  luogo  di  quat- 

corto  deltinlo  procedere  che  atei  Tatto;  e  nedile)  '  '  P 
ciò  egli  fi  Intendere  dicendo ,  che  non  egli  Toibl.  Io  i  che  è  cosa  divina ,  non  pur 
i  piedi,  uni  piedi  aveano  trasportalo  lui;  Greta;  secondoche  il  Chlabrera  solea  chie- 
si che  l'aiionc  del  camminare  la  dà  i'  piedi  mar  poesia  (ireca,  ogni  cosa  perfetta  in  suo 
•oli,  perchè  l'animo  suo,  in  tenie  bellette  genere,  (iiunlo  llanle  il  ruscello,  Co' pie' 
tuttooccupato  ,  era  altrove,  e  non  ci  atea  risiedi ,  e  con  gii  occhi  passai  Di  là  dal 
"  fiumicedo,  per  mirare  la  gran  Buriazi'on 
_.  e  questi  de' freschi  mai:  dall'albero  ma/a,  Mtniaa 

 jo  leggendo  quelle  piante  d'ogni  miniera.  Il  Salvini 

Dante;  perche  egli  di  queste  minute  e  ve-  nelle  Note  alla  Tancia,  al  verso  della  Sce- 
re particolarità,  non  ne  lucia  una  mai.  un  1,  Atto  4;  /nonno,  al  majgio  i'  t'ho  al- 
txe.  loii  è  il  taro.  Tania  dunque  era  laccali  i  mai ,  dice  ,  Un  albera ,  o  insjo  , 
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lieta  verdura.  —  E  là  m'  appone ,  si  co-  Dotile  belletta  di  lei  l'onesto  alleggili] 
m'epli  appare  Suiilamenle  coso,  che  disvia  lo  degli  occhi  baisi.  E  fece  i  preghi  miei 
Ptr  maraviglia  tutt'altropentare:  smaga,  esser  contenli,  Si  appressando  lè.cht'l 
nominò  altrove  quesln  distia.  (Iran  bellei-  dolce  tuono  (del  suo  cintare  )  l'entra  s 
xa  contenne  essere  di  questa  ,  ebe  disviò  me  co'  suoi  initndimenli;  come  a  dire  ,  il 
Dante  di  tante  delizici  Una  donna  soletta,  eh'  io  ben  l' Intende™.  Ma  potete  or»  sa- 
rte ai  già  Cantando  li  iicieuliendo  fior  guittr  voi ,  Filippo ,  che  v'  aspettano  cose 
da  fere  ,  Ond'  tra  finta  tutta  la  sua  via.  da  voi. 

(ie  leggiadria  di  perule  elette  !  Nel  dite.  Dosa.  M.  lo  non  vorrei  che  elle  non  [bi- 
che la  via  di  questa  donna  era  pinti  di  lero  nella  fine  tanto  quanto  ella  ne  crede, 
«ori ,  invece  di  dire;  che  elle  andava  per  Torio  che  fu  là.  dote  l'erte  tono  Sai/naie 
una  campagna  variopinta  di  fiori  i  Questa  già  dall'onde  dei  tei  fiume;  alla  rive,  vuot 
donna,  che  a  Danio  dee  tire  de'buou  ier-  direima  ildice  con  un  concetto  più  ridenta, 
vigi ,  è  Matelda.  Se"  ella  è  la  Contesi!  Ila-  com'  egli  è  usalo  :  Di  levar  gli  occhi  suoi 

dotta  qui  (dove  dee  apparire  maraviglio»  gentileui.  Meravigliosi  è  qui  lalode  degli 

spettacolo  di  ligure  rapp  rea  eoi  anti  la  tibie-  occhi  di  questa  donni  da  lui  vedati:  JVon 

sa  J ,  per  servire  a  Dante  nella  veuuts  di  credo,  che  splendette  tarilo  lume  Sotto  le 

beatrice  ,  che  è  la  Sapienti  netala  beali-  c/olia  a  Venere,  (rodila  Bai  figlio  fuor  di 

flante  ,  a  cui  la  (  hiesa  dispone  gli  uomi-  tutto  tuo  costume.  Venete  bel  Imi  mi  occhi 

-                         "  a  Matilde ,  gentil  dee  —                    -  - 

'  —  teine,  ed 

se  mai.  l'Jli:  <idt,i  ,fj (r./lrrn  risi  finito  (U  Uiiim- 
Tobbl.  Deh'  beila  donna ,  eh'  ai  rasoi  cello  corrosa  alla  ainislradi  Dante),  iruen- 
d* amore  Ti  scaldi,  a'io  eo'credere  a'ssm-  do  più  color  con  te  sue  mani,  Che  t  alta 
bianti.  Che  sogliono  esser  lettimon  del  co-  terra  senso  teme  gii  tu-  svellendo  essai  fiori 
re;  gentile  e  bel  compii  memo!  Vignati  ro-  di  color  diversi,  nali  quivi  senta  acme  ter- 
gila di  tran-eli  aranti,  Dist'io  a  lei,  ver-  reslro;  perchè  d'allro  seme  li  tari  nascere 

10  questa  neiem  ,  Tanto  eh' io  poiia  in-  un  po' più  avanti.  Ire  poeti  eifacea'l 
fender  chetucanti:  che  lu  carili  puùviler  fiume  lontani:  il  poco  ni  largo  :  ila  hlle- 
cosl,  ouello  che  (u  conti ,  cume  ,  che  cosa  spento,  la  'ne  paisà  Aerar.  (  Ancora  freno 
tu  canti;  quid  canoe.  A  voler  asscroprar  a  (ulti  ornogli  umani  f  certo  quii  l'émag- 
quesla  gentil  denteila  In  tal  luogo ,  ira  giore  orgoglio  dee  esaere  rifrenalo  ;  peri- 
tanta  belletta  di  fiori ,  e  di  stagione  e  di  sando,  che  tanto  ardimento  di  Xetse  ,  che 
giorno,  che  potei  meglio  eleggere  che  Pro-  con  un  punte  traversò  quel  braccio  di  ma- 
itfpinl?  Tu  mi  fai  rirnemorar  dote ,  e  re  ,  f a  «lecito  dal  valor  di  Temistocle ,  e 
qual  era  fYaserpinu,  nel  tempo  che  per-  rotto  su»  esercito.  Più  odio  da.  Leandro 
dette  la  madre  lei,  li  tua  primatero.  non  loflcrte,  Per  mareogiara  intra  Setto 
Nola  e  la  tavola:  e  questa  primavera  (dee  e  Abido,  Che  quei  da  me,  perche  aliar 
un  (lomento Iure),  meitliu  dm  i  mii  va-  non  s'r.psrv.  vu-.il  dire.  Non  fu  Ellesponto 
le  tutte  le  hello  e  dilettevoli  cose  dette  di  tanto  odiato  da  Leandro  ,  per  le  tempeale 
sopra,  e  che  erano  nel  luogo  donde  i'roser-  che  movea  fra  Sesto  ed  Abido,  rompendo- 
pina  fu  rapila;  che  a  dir  prtmuKra,  si  di-  gli  il  poter  passare  di  lì  alla  sua  Ero, 
ce  tulle.  Come  li  volge,  con  le  piante  s Irei-  quanto  do  me  quel  ruscello,  perchè  nao  mi 
ie  A  terra  e  intra  sé ,  donna  che  talli,  E  lisciava  passar  di  lì:  espiessiune  enfatica 
piede  innansi  piede  a  pena  melte.  Oh  I  di  cocenlisilmo  affetto. 

Dante  ,  che  è  Immaginalo  uomo  ruvido  e  Tomi..  Qucst'  è  de'  sonimi  poeti;  ampli- 

salvatico,  come  si  conosce  egli  di  gentilei-  Bear  rinnahando  le  cose  comuni  e  non 

ta  e  leggiadria  del  biliare  delle  fanciulle  1  grandi,  trovando  e  prestando  materia  agli 

e  come  tocca  aggiustatamente  ogni  alto  e  affetti  veementi ,  che  vogliono  sfogarsi  in 

movimento  vago  e  gentile ,  tuttavia  eoa-  effetti  loro  ben  rispondenti.  In  questo  è 

giunto  a  ma.ovigliosa  onestai  notate  meco  mirabile  II  nostro  Poeta. 

11  non  altare  nò  Iriggiltare  i  piedi  { ohe  i  Uosa.  M.  Foi  liete  nuooi  (inesperti),  a 
movimento  reno  e  villano) ,  ma  muoverli  ferie  perch'io  rido,  Comincio  ella,  incle- 
mente lem,  e  pochissimo  aprendoli  (qua-  ilo  luojo,  (latto  All'umana  naturo  per  tuo 
sto  è  lo  tirelle  a  terra,  e  intra  sé),  e'I  ve-  nido,  jforaiiigliando tienoi  alcun tosnetio.' 
nir  innanzi  con  piccoli  passi.  Cosi  tlalelda,  forse  non  sapete  accordare  la  onesta  mia 
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col  mio  ridi  rà  e  cantare.  Ma  luce  rende  il  da  si  fanno  Z'esulasfon  Mi' acqua  e  del- 

Salmo  Daleclisti,  Chepuole  disnebbiar  vo-  la  [aTo(  Che  quanto  posson  dielro  al  rn- 

airo  tnlelielto-' il  Salmo  é:  Delerlotli  me ,  lor  ranno  );  cioè,  son  levali  dal  aule  fln 

Domir»  ,  in  factum  Ino  ;  ddI  quale  per  1d  dove  si  [tonde  loro  rarefaiione  i  All'uomo 

l'rcfi  trt  c  musJrab,  e. invanir"  all'in  in  iiu-  ;i'u:  fi  r.ssv  ì: ■' i;        l  i  ,:   !  ni'.V.lia  ;  . 

-  Quello  monte  tulio  rér  (0  citi  Ionio  (  fin 
a  qua  ),■  E  libcru  e  da  indi,  ore  ai  serro.-  II- 
Maléida.  fi'lu  che  te'  dinanzi  (or  Dante  boro  da' I  urbi  meliti  del  bisso  acre  ,  del 
non  va  più  dietro  ,  ma  diruti  a' Dottori  luogo  che  é  serralo  dalla  porla,  cV  i  l'An- 
noi,- che,  Come  gli  diate  Virgilio,  non  gli  gelo. 

fa  più  luogo  maestro,  ms  dee  prendere  lo  '/.ri.  Qatt  piccoli  schiarimenti  da  voi  po- 
mo piacere  per  duce  ],  e  mi  preaajli  (  da  sii  s  [(insta  ed  a  quella  paioli ,  fanno  lu- 
priniB  ),  Dt  i1  olirò  tuoi  udir;  eh'  io  tisn-  cido  a  chiaro  il  concetto;  opiulloslo  provi- 
ni presili  Ad  ogni  lua  queslion  (ricerca) ,  uo  .  ih.'  ■■i:'ì  era  ben  netto  e  chiaro  da  sé. 
tallio  che  talli;  cioè  ,  quanto  a  le  si  con-  llosi,  M.  Va  bone.  Or  ,  perchè  in  cir- 
viene  dì  sB]>ere  ,  e  porla  ['  ordinamento  di  cuilo  ludo  quanto  V  air  ti  nahje  con  la 
Dio.  Dante  era  da  questo  dubbio  lenlato:  prima  culla;  col  primo  nwblle  ,  che  lutto 
Se  Mipn  la  scala  de'  tre  gladi,  con  passa-  si  tira  di.  Ito  in  giro  col  suo  rapidissimo 
no  le  alleraiioni  dell'  aria  nostra  ,  arcando  rotameiito  ;  Se  non  ali  è  rollo  il  cerchio 
che  Stailo  nii  disse  (  C.  m,  Ili  ):  come  è  d'alcun  cunlo  t come  potrebbe  avvenire , 
qui  acqua  e  vento I  Z' acqua,  disi'  io,  e  '1  per  qualche  nuova  mutazione  dell'aria  ); 
ìtiaiì  iiV'i/o  f'jri-jl.i  /n'.iii:r,Ti'm  Jiji.'ron  ine  'n  ideila  n<ic:;t-.:  cìu  !i:lla  ì  rii  :._-i'ui'io  I  ni 
nocella  fedi  Ih  ro.<a  i.-i  lidi'  ivili-^im  pcirii-  i  .V.T  n.-r  tir,)  ;  purissimo  [parlar 
a  questo,  /mpugnan,  ecc.:  bel  modo  di  di-  mini--:  ni>  ni  ri,  pulissimo!  )■,  (ni  molo 
re  t  combattono  una  mia  credcnia .  nella  pdf  :  li'  /.'  fn  .iwinr  (a  sclca,  perdi'  è  fai- 
qua!  fol  messo  Itati-:  ed  é  [e  della  qui  fa:  cioè  perché  celiando  nel  Torta  di  lei , 
aonia.  rende  suono.  Ecco  la  cagione  del  venlo.  E 

Pine.  Quanto  mi  piace  questo  andar  ra-  la  percossa  pionlu  Ionio  punte;  e  per  quel 
«odo  sompre  nuova  materia,  da  fiorire  il  colpo,  la  pianta  mette  in  alto  lanta  di  for- 
iamo e  dargli  varietà ,  spaiandosi  in  di-  u;  Chi  della  siuirirlule  l'aura  imprejnn; 
versi  soggetti!  E  Quella  poi  jjirando  inlorno  scuote.  Quel- 

Ron.  M.  (Jnd'etla:  P  dicerò  ,  come  V  impregno  é  efficacissimo .-  che  importa 

pruiYs.'r  l'ir  sv.i  <'i;i;ii,-n  risi  rìi'cmnijisii-  li  villi,  pi-  r..liv.  e  i'.  cs».  districo  ;  piji  que- 

face.  E  purpherò  In  nebbia  che  li  filile,  si'  cn.  i  ci  .i  t<  condita  ,  scuote  da  sé  (  se- 

Ohi  come  poi  ferire  la  nebbia?  Appunto,  min» n si.  la  allumo  ;  la  mi  virtù, 

morde  gli  occhi;  come  era  quel  fummo  di  Z*T.  Or  qusslo  i  ben  desso  l  ei  resera- 

ojpro  pelo  a  aenlire,  nel  Canio  ivi,  e  spi-  In  rigel  jeailamiij  aura  J'atoni .  di  I.u- 

ritualmenle  intendendo  la  nebbia  per  igno-  creilo  (I.  i'..  I,  H  }:  alla  qual  vinù  eene- 

rama,  e  'I  ferire  per  travagliare,  difende-  rari  li-  ili»',  cii-- sa.i  c-cs  d-.u-  tala  telius  Sntn- 

re;  questa  e  piaga,  che  offendi  efiede  l'in-  millit  (lores.  (  he  primavera  di  poesiai 

lelletto  dell'uomo,  fatto  a  conoscere  la  ve-  Dosa.  M.  E  l  altra  terra  (l'altro  mondo 

rili.  la  sommo  /i.n  ,  che  solo  essa  a  si  lutiu  ) .  si'cmiria  eh'  i-  degna  Per  si  o  per 

piace,  Fcee-l'uom  (nono  a  bene  :  e  questo  suo  citl(s<  condo che  éatia,  odi  virtù  sua, 

loco  Diede  per  arra  a  Jui  ci' eterna  pace,  o  del  siu  oli  mal,  concipr  /  fijliu  Drd.rrr- 

Qaeslo  septema,  che  (0(0  esso  a  le  piace,  se  Dirltì,  lì.cir'e  l'jmi.  r,r;ii.i  da  titilixrc . 

non  é  posta  sema  ragione,  ami  auggella  il  produrre.  Di  drMne  oirlil.-  queste  vogliun 

concello.  Dio  essendo  llen  iommo  ,  basii  essere  i  semi.  Vuol  dire:  che  fuor  del  pur- 

esso  a  sé  ed  é  di  sé  solo  beato  :  non  cosi  galorio  é  bisogno  del  seme,  fecondato  pe- 

l'nomo,  che  dee  essere' perfnion ito  da  un  ti  da  qurll'  aura  impregnala  ,  al  figliare, 

bene  miglior  dì  lui.  Iddio  il  fece  tuono  ,  JVon  parrettc  di  id  puimornoinlin.  Udita 

cioè,  giusto  e  dirillo.  per  la  oiiginsl.'  pia-  q<.i?i!.i.-  i;ii  nul  i  h  i™  p,-..ri!a  Vini  sfir.c 

itlili  gratuiti,  con  la  quale  il  cret  ;  ed  i  palese,  ci  s' appiglia.  Kol  veggiam  alcuna 

lai  cosi  buono  pose  SI  liene  per  suo  line;  e  piinli  olltcthire  in  luoghi ,  dove  non  si 

per  arra  ,  o  pegno  di  quel  bene  che  dovea  par  estere  italo  a  cari  spine  ,  come  sulle 

Indine,  gli  diede  questa  luogo  di  tante  de-  muraglie:  non  maraviglia  adunque,  chela 

lltie.  Per  sua  dàjalta  (danno)  qui  dimorcl  virtù  ricevuta  da  quasi'  aria  impregnata  , 

poco:  Per  sua  dijjalla  in  piani»  ed  in  nf-  la  qual  ai  tolge  in  circuiio  con  la  prima 

fanno  Camlrid  oneilo  riso  e  dolce  o-iuoco:  rolla,  scos  a  da  lei,  pui  per  ci  " 
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pnffiw  ionia  (di  (imito  munte)  Oca  fu»',  erano,  luogo  il  micelio)  con  eirtù  diacen- 
d  ugni  itmtiaa  (piena,  Efrullo  ha  imi  de,  Che  toglie  olirvi  memoria  iti  pecca- 
ste di  là  non  si  schianta,  io,-  Dall'  altra,  d' ogni  ben  follo  la  rende: 

I'omp.  Bri  versi  I  oi>  ditemi  ;  Ili  <;ii--fl'>  nml?  altrui  la  memoria, 

monte  ba  dello  puoi  innami ,  cha  questi  Toml.  Gel  trovalo  poelico  !  e  materia 

terra  finii  ien=n  arme  gilla  ,  e  soi  da  si  apparecchiata  di  nuori  e  leggiadri  mille- 

produce:  or  come  troviamo  qui  ora  queste  riosi  accidenti  ! 

semenze?  e  die  è  questa  frullo  che  di  là  IWr.  (Alinci  Letè  (oblivione);  ecjidot- 
non  schianta  >  IVflro  fulu  frinii.:-  si  chiama  >joi.a  m'ill- 
usa. M.  Se  io  le  ba  a  dire  il  Tero,  io  ta);  e  non  odopra,  Se  quinci  e  quindi  pria 
medesimo  hu  sempre  dubilalo  della  prima  non  i  gattaia.  Il  vosi™  Sere  da  Siena ,  a 
mia  spieoiiionc,  e  I  mali]  d' intendere  io  Filippo  ,  guasti  qui  il  senio  di  Dente  io 
vece  in  si  Irci  mi.  do  la  cosa,  limami  liallo;  mal  non  veggo  ;  dicendo  cbe  nessuno  dei 
odurre  che  due  ruscelli  [a  prò,  esaendo  gustato  iolo  : 

-  1  - -odierno,  che  questo  Lelè  ado- 

eiTetlo  suo  In  Danleche  n'irei 
i  che  egli  beesse  di  Eunoi 

ra,  cicli-  qui'sla  del  insule;  in  vece,  di  al-  (Canio  nini).  EbM  h  dunque  di  intender 

Ira  -,  non  parendo  qui  a  proposito  saltar  >  la  cosi  del  solo  Emoe  ;  che  non  riduce  a 

a  dire  del  generale  delle  piantr  futili  di  mente  alimi  il  ben  fatto  ■  se  primi  Lete 

quo  :  ed  è  lioppo  più  dicevule,  che  Dante  non  gli  levi  della  memoria  ogni  male  :  e 

compia  il  suo  dire  di  quelle  del  l'urgalo-  però  il  luogo  è  da  jporre  cosi  :  E  non  ndo- 

rio.  l'usto  ciò,  è  ila  intendere  :  1!  t  rr.-.Ire  pra  4 nu^tn  llunue  ,  se  quinci  di  Lei*  ,  8 

paradiso  essere  da  Ilio  crealo  con  molili-  quindi  d'esso  Kuiioc,  non  siasi  bonto:  neu- 

sime  piante,  ciascuna  co)  proprio  seme  ;  trnluioulB. 

nominando  Haute  arboscelli  e  selva.  Ori  llosi.  Dan  osservato t  e'm'era  fuggito 

qui  l'aura  comni"^a  d  il  firiim.  un  Mie,  id  d'occhio. 

impregnati  di  riilii  frcondalricedelle  per-  Pone.  A  iulli  ailri  eopori  ceto  e  diio 
cosse  piatile,  e  scussa  i|ui  iii:on:j ,  -ciìsi  pru  f  Eunoé,  cbe  Tu  fui  limo  nominato  )r  E 
semema  di  altre  piante,  che  son  da  lei  in-  urtegnacdii  ojjuì  posta  eiser  ansia  La 
ceneraio  ;  producendo  essa  terra  secondo  sale  tua,-  perche  più  non  li  icuopra;  cioè, 
la  propria  s (Illudi ne  sua  ,  o  degli  astri  ai  Tu  dei  aver  ben  cacciata  la  sete,  pognamo 
qusli  sopgiice  ,  varie  legno  o  piante  di  che  io  non  li  aggiungi  iltra  spiegatone  : 
qualità  e  virld  diversi;  ([ujIìi'i  o  vii  lìi  iì-  questa  furia  tia  qui  questo  perché;  Oarolli 
cevula  dall'  aura  nel  butterei  cbe  lece  nei  un  corollario  ancor  per  grazia  (uni  rega- 
fiori  o  semi  delle  prime  pitale  che  ho  del-  lia  diremo  noi);  JVè  credo  che  '1  mio  dir  li 
lo.  Ecco  le  semema,  n.nlc  rpVn,i  la  e,™-  ■■•i-i  min  cura.  Se  olire  promission  teca  ti 
paona  solila,-  cioè  gli  aloni  cu*  semi  sud-  apasìa.-  se  io  mi  allegro  e  distendo  di  la 
detti.  Il  frullo  pni  Hni<.'  Id  non  ti  Khion-  dalla  mia  promessi ,  e  11  dò  tagliata  ■  ere- 
la,  dice;  che  gu'  ìic  fruite  noi*  fu  L  i  no  cui-  scura  la  mia  risposti.  Quelli  che  antisa- 
le dal  mondo  di  là  né  qua  trapiantatene  o  meni:  poelaro  E  età  doli'  oro  e  ino  alato 
ìiiiii  slate  lo  mane  ;  ini  natevi  per  la  so-  fel  ce  (nota,  poelare  altiio),  Foraefn/ur- 
praddetta  n'rtii.  Rileggendo  ora  il  luogo  ,  naio  esto  loco  sognare:  non  gii,  cbe  egti- 
parmi  lutto  chiari*  siimi.  F,  potrebbe  spie-  no  collocassero  nel  monte  Parnaso  quelle 
gsrsi  ii^cho  cosi  :  Che  i  frulli  di  quesli  delirio;  mi  in  /tornalo  rais,  per  /ìniions 
terra  felice  sono  di  tal  sopore  ,  che  di  si-  poetica.  Li  buona  doana  non  sape»,  li  due 
mili  non  se  ne  schianta  o  coglie  fuori  di  compagni  di  Dante  essere  appunto  di  que- 
Ici.  gli  antichi  poeti.  Qui  fu  innocente  l'urna- 
i'oiir.  Meni*  tri'sio  In  n  sfidilijf.iiio.  Vien  nn  radice;  Qui  primavera  sempre,  ed  o- 
nri  al  secondo  punto,  dell'acqua.  L'acqua  gnifrutto:  iVétlare  è  questo,  di  che  Clo- 
che redi,  non  .s n r r; ili  rv'n  .  <:i:i  liii.iri  sn:n  (/■«.-  cioè,  che  tulli  hiono  in  bocca  , 
unpor  chi  giel  conceria  (  quo. te  tono  le  fino  alle  trecche,  ed  alle  larandaje  :  don  , 
-'  —'?,  poellcainr-i;!.'  e.  ;e ■-fritif.;.  ('.ami  Queilt  belle  prerogative  del  secol  d'oro 


ploggie, 

fiume  eh 


'.acquista,  o  perde  lena;  cbe  ere-  da'poetl  immaginale  qui  furono  lolamenle. 


 di  fon  lo  mi  so  Ma  e  cer-  né  mai  altrove  che  qui. 

la.-  begli  Bggim.lii  tip  [asoli  li  Indiretti-      Zar.  aie  nella  semplicìlà  di  schielli 

bile  sorge  il  le  <1  ■  ■  1 1  -n  tiri;':  divina:  Che  tan-  «ersi  e  numerosi! 

lo  del  roler  di  Din  riprende  ( Segue  preti-  Po»,  lami  ritolsi  addietro  allora  lul- 
dendo  continue).  (Jìmnf  ili  ;  r-rsn  i!u;  la  A  mai  /'odi;  naturalissimo  allo,  e  Diru- 
parli operfa  .- manile-la  ,  da  uremia  virtù  te. e,.!  Idilu  parlare  del  aecol  d'oro,  Dante 
rampollando.  Da  quitta  parie  (dov' egli  che  lapea  {quello  che  non  sapeva  Sialelda), 
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ì  due  l'orli  'cerio  Virgilio  nell'Egloga,  Si-  li  che  di  lei  maggior  parla  metano  ed  ado- 
calidet  Jfajnelaver  cosi  immaginalo  ecan-  peraveno,  nobili  furori  delti;  ed  il  rimaneu- 
tato  quell'eli  felite.cb»  la  donna  area  cbia-  te  rimase  non  nobili  ,  «ce.  Ragguarda  Ira 
malo  lojmflre;  ai  Tolta  loroa  questo  accen-  tulli  I  auoi  nobili  uomini ,  ed  esamina  la 
uando,  e  fona  ridendo.  Quello  mi  s-ioolss  loro  Titti,  1  lor  coslumi  e  le  'oro  maniere; 
incbiudo  tulle  queste  cete.  Quel  rullo  non  e  d'altra  parte  quelle  di  Guiscardo  ragguir- 
è  una  teppa:  potei  aver  Toltala  loro  la  da:  se  In  Tortai  sema  animosi!)  giudicare, 
tèsta  tenia  più:  ma  egli  piego  Intla  la  per-  tu  dirai  lui  nobilissimo ,  e  questi  luoi  no- 
aona:  e  ridi  che  con.  riso  Udita  ùwmn  V  bili  esser  tutti  Tillani.  Delle  virtù  del  Talo- 
ulfimo  wilfullo;  dototlero  dire:  Pioi  deh.  re  di  Guiscardo,  io  non  credetti  algiudiiio 
biamo  a  questa  gentildonna  parere  due  d'alcuna  altra  persona  ,  che  b  quello  delle 
barbagglanni.  Ali  alla  bella  donna  lornui  tue  parole  e  dri  miei  occhi.  Chi  il  coni- 
li ilio.  mendò  mai  lanlo  quanto  tu  il  commendati, 
Tom..  \s  materia  pollerebbe  di  prece-  in  tulle  quelle  cose  liudetoll,  che  >aloro- 
dere  pure  aTanti;  che  qui  il  fine  del  Canto  so  uomo  dee  essere  commendato?  •  ecco- 
mi» tronca  il  parlare  di  Matelda  ,  che  è  Irta. 

continuilo  nel  mi  aeguente:  ma  l' ora  ci  Zav.  Polenti  nlerral  quesla  gioirne  se  le 
avvisa  ,  doier  noi  risonare  >  domani  la  sapei  ben  lutto.  Ma  che  foni  di  caldi  e 
con  Un  unione  di  quesla  bellissimo  luogo,  scoccata  eloquentn  1  e  che  stile  nobile  ed 
E  pertanto,  i  ira  ani!  the  il  Dottor  nostro;  siToriato!  Esce,  o  mi  pire.il  Doccicelo  non 
che  a  ciò  non  suol  dormire;  non  ci  mandi  poco  dell'  indole  di  noslra  lingua,  la  quale 
qualche  sdì  dmione,  o  termine  perento-  Ta  più  piana,  e  d' un  passa  equabile  e  mi- 
rto, per  doter  riscuotere  la  sua  ragione,  suralo:  e  ben  fu  altri  Tolta  da  noi  notalo, 
comincerò  io  pagargli  I'  usata  manda,  to  Uosa.  M.  E  cosi  ne  pare  anche  a  me.  E- 
bo  qui  un  bel  pasao  della  Vita  di  S.  Anto-  gli  tolle  tentare  un  duoto  modo  ,  e  lesar- 
nio,  che  è  nel  lomo  1  ,  di  Filli  /ìilrum:  si,  e  noi  gliene  debbiamo  saper  mollo  gra- 
•  Antonio  Talento  ,  in  Dio  confidandosi,  do;  che  troppo  più  nome  le  acquisi»  ,  che 
solo  e  senta  paura  enlifi  il  deserlo ,  nel  forse  non  atea  prime;  e  raoslrò  che  di  fot- 
quale  mai  nullo  monaco  era  alato.  Etelen-  la,  numero  ed  andamento  ,  ella  non  cede 
do  impedire  l'antico  nemico  lo  suo  prono-  (eilandio  nello  slil  più  magnifico  o  ri  ne  al- 
imento, giltò  per  la  Tia ,  per  la  quale  do-  iato]  alla  lingua  Ialina.  Di  lui  le  leggeri  io 
tea  passare,  un  deschetto  d'  argento.  Lo  un  luogo  della  Silvestri .  che  mi  por  boi- 
quale  Antonio  trovando...  e  mirando  quel  lo.  — Un  cerio  Girolamo  atea  da  fanciullo 
deschetto  a  mil  occhio  dicevi  e  pensa»!  amila  quesla  Salvealra,  come  lui  fanciul- 
Infra  si  stesso;  Ond'èqueslo  desco  nel  de-  lena.  Distolto  por  opera  d  :lla  madre  da 
serto,  nel  quale  non  è  via  che  gente  ci  pos-  quctlo  amore,  e  mandalo  a  Parigi ,  o  rile- 
slT  e  se  pure  alcuno  ci  Tosse  passato  ,  e  il  nutulvi  due  anni:  in  queslo  meno  la  Sil- 
desco  fosse  caduto  della  soma,  si  e  grande,  vestra  erasi  miniala  ;  ed  egli  di  1)  tomi 
che  sarebbe  sialo  aenlilo;  ose  pure  non  in  palrla  con  l'amor  medesimo  che  ora  par- 
fesse  stalo  sentito,  quegli  che  l'avesse  per-  lito.  Trovatala  dunque  cosi  maritata  uni 
du  lo,  trova  il  dolsi  meno  sarebbe  lornato  ad-  nelle  trovi  modo  d'entrarle  in  camera;  ed 
dietro,  ed  avrebbe!»  trovala,  perocché  nul-  essendosi  ella  coricali  col  marilo  suo  ,  e 
le  ii  paasal  Eqnasi  fosse  prosente  ilnimi-  quegli  gii  addormentato  sentendolo,  Ciro- 
co,  fjiiria  con  lui  e  diceva.  Queslo  edifitio,  lamo  usci  del  guato  ,  e  scosssli  ,  se  le  di- 
o  diavolo,  e  tuo.  ■  mostrò.  •  Il  che  udendo  cosici ,  tulle  tre- 
ZlT.  Gran  merci  a  toI  ,  Giuseppe  ,  di  manie  disse:  Doh  per  Dio,  Girolamo  ,  vat- 
qnfslo  beldooo;  voi  ve!  cavaste  d  il  mallo:  lene:  egli  è  passato  quel  tempo  ,  ehealla 
il  t  piano  di  be'modi  e  nalie  elogiare.  nostri  fanciulleiii  non  si  disdisse  l'essere 
l'osse.  Vedri  io  altresì  di  contentarvi,  innamorali,  lo  sono,  come  lu  vedi,  marita- 
mi brano  della  Gismouda  di  ta:  per  li  quol  coso,  più  non  sia  bene  a  me 
;accio,  che  in  opera  di  eloquen-  d'  attendere  i  d  altro  uomo  che  al  mio  roa- 
i  più,  o  una  delle  più  perfette  rito.  Perche  io  li  priego  ,  per  solo  Iddio  , 
elliaTir—    -■ 


il  è  forse  la  pi 
;  del  mot  ' 

_.."oTbi 

a  Tu  vedrai  noi  d'uni  massa  di  cime,  lui-  ca  né  in  riposo  con  lui  viver  potrei  ;  dote 
ti  la  carne  etere;  e  da  uno  medesimo  Crea-  ora  amiti  da  lui ,  in  bene  ed  in  tranquil- 
tore  tulle  l'anime  con  uguili  forte,  con  u-  liti  con  lui  mi  dimoro.  Il  giovane  udendo 
guali  potente,  con  ugnali  virtù  create.  Li  quesle  parole  ,  senli  nojoso  dolore  ...  e 
-rirlii  primi eramenlB  noi,  che  tutti  niscem-  raccolto  in  un  pensiero  il  lungo  amor  pot- 
ino e  nliciamo  eguali,  ne  distinse;  e  quel-  tatole  ,  e  la  presente  doreria  di  lei ,  e  la 
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cmlh)  t  •  fortemente  piangendo  ei  diiaei  me  l'uno  fu  cagione  all'ali™  d'secendimen- 

Ds  poi,  Conte,  che  tu  inoli  sapere  i  nostri  IO  M  dlumwto  amore,  cosi  l'uno  e  cagione 

marlirj,  sappi  ,  eh'  io  fui  (iiafredi  tuo  ca-  all'altro  di  crudele  tormento:  che  ogni  pe- 

valiere,  e  in  tua  corlo  nodrilo.  Qurstafem-  na  eh'  io  fo' patire  a  lei,  sostengo  io,  ecc.  ■ 

mine  ,  «Ila  quale  io  sino  tanta  crudele  e  In  pochi  altri  scrittori,  e  forse  in  nessuno, 

fiero,  È  Ilenia  Ufalrice ,  moglie  che  fu  del  troiai  io  tanta  proprietà  di  dir«,  con  (auto 

caro  tuo  civaliere  Rerlinghieri.  fini  pren-  nerbo  e  vivacità  di  colore, 
dendo  piacere  di  disonesto  amore  l'un  del-     (un  queste  delizie  di  lingua  ,  i  quattro, 

l'altro,  ci  conducemmo  a  condoli mer;lo  di  potlo  fine  all'odierno  sellano,  con  lieti  aa- 

pcccato;  il  quale  a  tanto  condusse  lei,  che  luti  imitandosi  pel  di  vegnente,  l'uno  da.1- 

per  potere  più  liberamente  fare  il  male  ,  l'altro  ni  accomiatarono. 

DIALOGO  DECIMO 

I*  studio  de' primi  ponti,  adii  nelle  velli  de' aodi  penaatori  ;  e  pone  altrui  in 
scienze  e  nella  lingua  proceduto  aia  ben  mano  il  modano  da  figurare  e  comporre 
svanii,  debbe  utilissimo  ri u «ire;  e  cosi  fu  concetti  grandi  e  ragionevoli,  ed  acolorir- 

endo  ben  cresciuto  i  qua  II 'ideila  Bo- 
ta del  Torelli!  ed  alcuno  forse  maestro; 
tu  scrivete  la  consuetudine  ,  e  presane  la  riuscirono  sommi  uomini,  e  belli  ed  orni- 
possessione  ;  quel  passar  a  concelli  tulli  ti  scritlori  :  ed  il  guato  meraviglioso  ,  che 
gentili  e  di  prculiar  fona  ;  quel  nobilitar  essi  pigliavano  nel  cercare  le  ballene  di 
l' idee  nostre,  e  cavarle  del  curaune;  quel-  quel  boema,  fu  testimonio  dello  studio  fat- 
l'innaiiar  la  menti'  a  vagheggiare  ed  a  Irò-  lofi  sopra  ,  e  cagione  che ,  rimescolandoti 
var  il  fiore  del  pensare  e  del  dipingere  i  più  nel  medesimo,  come  facevano  in  quel- 
penticr  nostri  (il  che  tulio  ci  dì  lo  studio  le  loro  tornate  ,  vennero  per  esso  in  ogni 
de'aovraoi  poeti)  ringentilisce  le  monte  no-  altra  perfezione  acquistando.  A'  quali  per 
atra,  e  te  da  una  certa  energia,  ed  allarga  ricondurml,  dico;  che,  venule  I'  altro  di , 
e  raltoria  la  sua  f;coH::  :  uodc.  dir.  ella  "  ridonisi  secondo  ,:  costume  nella  came- 
ne acquista  una  abituale  altitudini-  :■  ]ir,ii!-  ra  Ad  Turi  lli,  cosi  i'uno  di  loro  cominciò, 
lena  il  trovare  ediviiar  nuovecose  eleg-  Tom..  Sape  le  voi  quello  che  noi  oggi 
giudee,  e  sopra  il  general  modo  dell'in  tra-  facciamo  ?  Sema  avvolgerci  in  proemj  nì> 
dorè  degli  altri  uomini  :  di  che  la  meni!  altre  giravolte,  mettiamo  mano,  continuan- 
Tiene  acquistando  il  gusto  ,  ed  è  abilitala  deci,  alla  nostra  materia, 
alla  perfeiione  di  tulle  quelle  coso  ,  che  Zit.  Si,  ai:  cosi  e  da  fare.  Entrai'  a  leg- 
porta  la  professione  e  l' arte  o  sdama  ,  a  gore  oggi  rasi  voi. 
cui  ella  si  viene  applicando.  Ma  e'c'  Apri- 
mi iiiiHsun»  :  siccome  Jisji  )  lie:i  fonda-  CVM'O  Vr\Ti;S!\lu>n\o 

giovane  rono  e  digiuno,  dandosi  di  primo  Toast.  Cantando,  rome  donna  inniimo- 
Irstto  a  studiar  i  poeti ,  innunulito  a  quel  rulli,  Continuò  col  (in  di  sue  parole,  Iteaii 
luccicore  e  brillar  di  nuovi  pns-ieri  .  imi:  quorum  le::!,  -uni  |«mti:  Continuar!,  0 
assai  ptesto  della  naturi ,  pigliando  per  (.'ontìntuirsi  con  gualcite  cosa  ,  vale  ,  Sc- 
pruprielà  gli  ornamenti  ;  e  cosi  trasvia-  guilarla  innanzi ,  rappiccandu  il  filo  ,  per- 
le dalla  «erilS,  pensa  e  parla  sema  ragia-  ché  dove  altri ,  avendo  inierrotlo  suo  ra- 
ne, travali::s  "coi  o.u.iiuc  ili  cf.nnTif n;r 


presa  una  mala  via  ,  checche  si  faccia  ,  lo  cosa  rolla  ne  fa  una^sola  continua  e  so- 
fà a  sproposito  e  dilla  a  Inverso.  1!  nostro  Bucate.  Adunque  Halelda  ,  continuandosi 
Panie  è  mira. ìuIìobo  per  aggiustare  i  cer-  alle  ullime  sue  parola,  Iftllart  i  qw- 
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ilo,  tea.,  seguilo,  Acati  quorum,  ecc.,  sp-  pine  ben  lampo,  ma  egli  durata  c  crocea 
laudendo  a  Dante  che  area  già  cancellali  ria  via  di  splendore. 
'  '  tolti  i  P.  E  cerne  Ninfe ,  che  ai  IW.  E  uni  melodia  dolce  correrà 
gitian  Jole  Per  le  selvatiche  ambre  ,  di-  |,S'nccoo(ieo  per  la  luce  una  melode,  dice, 
«iando  Qual  di  fvggir  ,  qual  di  ceder  lo  Paradiso  ut,  121  ) ,  Per  V  atr  luminoso  .- 
sole;  AÙor ,  ecc.  Paragona  il  muoversi  di  dolce  e  veramente  melodioso  andar  di  ver- 
nuesta  Malfida  e  quel  delle  Mole,  cou  che  sii  onde  buon  aelo  Mi  fe'  riprender  I'  or- 
la fa  une  colai  Scmiddia  ;  il  che  e  po re  dimenio  d'Eva.  Pensiero  ragionevole:  ine- 
gran  fona  di  aggrandire  e  nobilitar  i  con-  hriato  da  quella  dolcena  di  vista  e  di  can- 
celli. Aliar  li  mosse  contro  'l  fiume  ,  alt-  lo,  troppo  era  dicevole  che  agii  uscisse  a 
dando  .Su  per  Im  rir.j  ;  fri  io  filtri  r!i  (si ,  diri';  Miti,  temeraria,  e  malaugurata  Eia! 
Piccio!  fossa  con  piccini  »e  ondando,  (le  Vedi  beni,  che  tu  hai  perduto  e  [alti  per- 
bene particolari  là  i  e  che  Ielle™  di  prò-  derc  altresì  a  me  !  Segue  spiegando  suo 
prio  psrlare  !  Aon  ernn  cento  Ira'  suoi  detto;  Chi  là,  dovi  ubhidia  la  terra  e'I  eie- 
paaii  e  imiti.'  ques  o  tra  seguilo  dae.irn-  Io,  Femmina  sola  ,  e  pur  Iole  formata, 
portale  somma  di  diverti  numeri  :  duo-  A'on  ao/ferse  di  star  sotto  alcun  nei».  Itiu- 

Se,  sommati  i  passi  da  Jlalelda  fitti  e  da  fona  1  argomento.  In  questo  luogo  ,  doio 

nle  cosi  cimtrn  il  fiumi-,  non  avean  Fatto  terra  e  cielo  ubbidiva  a  Dio,  sola  una  don- 

i  cento  ;  e  pero  forse  cinquanta  per  uno  ,  na,  e  (  ebe  è  più  )  testé  falla  ;  cioè  ,  Tresca 

da  che  andavano  pari:  ma  quanto  nuovo  e  dei  benefìcio  di  lui  die  l'avea  creala  ,  non 

leggiadro  modo  di  dire:  Quando  le  ripe  mite  soggezione  alcuna  al  divino  volere, 

ijunlmeniedier  valla.  Per  modo  ch'ai  le-  Trafigge  Dante  lo  sola  Eva:si  perchè  ella  fu 

questi  cinquanta  passi ,  andando  wwr  ti-  dljnbbhHenu  il  marito:  e  cosi  tutta  la  col- 

niJlrn  lunghesso  il  fiume:  ora,  voltandole  pasturila  dirittamente  in  lei  sola. 


me  '  dello,-  o  già  fu  da  noi  altrove  notato,  ro  saper  lutto:  e  quel  Trio  :■  Vanii 

Quando  la  donno  min  u  me  si  (orse  ,  Di-  rama,  della  quale  dovevano  esser  i 

rendo.*  frale  mio,  ouordn  e  aacolin:  qui  Questn  lungo  si  Icfis  con  l'i'tio.  'ii 

dunque  Terrà   n  s]-i:ll.n  uh,  :' .-pruni  li  ,  r.':  Stolr  runte nti.  ■imiur:  <:,  ;it:  , 

e  auuco  |  ascella  ):  Ed  teca  un  lustro  ju-  Che  se  posjittl  foass  Japer  ludo  , 

Wfo  trascorse  [la  tutte  parli  per  la  gran  non  erti  purl.inr-  W.-ri,-i .  nr    m— .1 

foreata  ,  7'til  che  di  balenar  mi  mise  in  era  il  volere  di  Dio ,  socondochè  : 

Poar.  Che  bella  proprietà  •  quel  (mirri      l'i""-.  Inguini.™  e  vera  sposiiioi 

è  cosa  elella;  e  ila  cm-.ì,  ii:.:.'r. ir.lt  triilii-'-  (a  vn.tra  .  o  Filippo  :  e  pero  segue 

lissimn.  F.  quel  sudilo  trai  coree  bJIth),  Spilo  'loual  [  timo)  se  tli<-  i.'-r  f-n-s 

che  dice  un  repeolino  scippar  di  lucri  1 1  .-Irri-r  '[in  il,-  i;i;;['-:Mr  -I:'.  -,! 

quale  idra  t>  suggellala  dal  dire;  che  Dan-  ma,  e  poi  lunga  [iota.  Divaia  è 

l*  dubitò,  non  forse  avesse  lampeggino.  rido  carpila  do  mille  ,  e  vaio  la  pi 

Zi?.  Ma  e  a  questa  bella  novità,  ne  augni'  itone  che  ella  d  uvea  osservare  al  ■ 

la  un'altra:  Ma  perchè  'I  Balenìi--  rumi;  d:  I "» i ■  ■  :  ni  ì  quell'umile  affetto,  ci 

oien,  reato;  scompare;  £  quel  durando  più  il  merito  della  fede  della  obbedien 

«  pi-ri  aplendetn,  Nel  mio  p'n.inv  di™.-  Ir/  io  m'  .i:idim;i,  Ira  Ionie  prim; 

Che  casa  è  ouesla.'  Questo  come  altri  lo  in-  l'eterna  piacer,  lullo  sospeso.'  par 

lerprclù  per  tnenlre,  e  fu  da  tale  allio  ac-  di  altu  cjucolto.  Il  paradiso  lerre 

ponendo  che  l'aiiune  stessa,  fosse  enunfns-  lo  nini,  t.  115] ,  cioè  del  chiesi 

ragione: ma,  parlando i  un  y o' ti-.ii]ii-:il".  i-  (ci  i.'-n'r  un  firoro  acceso  ,  Citi 

che  il  balenar  e'I  realere  e  tutto  in  un  atti-  conio  era  già  intesa.  ì.e  cose  mar 

mo:  niente  meglio  serviva  che  il  dire,  chn  non  si  lasciano  ennosccre  alla  meni- 

nel  ;:nn1ci  mede-iiiu  Sileni  e  reala-e  però,  lo  ;  ma  credendo  essa  altro  da  p 


ir  viva  pittura.  Ma  quel  lustro  al  guinar  Prima  ui 
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glia  per  canto  articolato  :  e  poi  da  ultimo  su  alla  ragione?  certo  I'  apprensiva.  :  ed  a 
raccoglierà  le  parole  scolpile.  Or  viene  una  questa  s'apparteneva  il  raffigurare  la  Tara 
visione  lulta  di  mistico  sentimento  ,  e  si-  forma  di  quegli  oggetti;  e  conobbe  gii  al- 
niilo  a  quelle  che  S.  Giovanni  conta  nel-  beri  essere  candelabri,  e  il  canto,  Indislin- 
l'Apocahsse  ;  tutte  viste  misteriose  ed  al-  lo  prima,  essere  Osanna.  Di  sópra  /«un- 
tissime: e  imperlante  primi  di  por  mano  a  meggiaoa  il  iella  ariete  :  erano  sette  cau- 
deacriverla,  prega  per  più  ajuto  le  Mose  :  delabri  con  altrettante  fiammelle  in  cima; 
il  tacrotanle  Feroini,  ss  fami ,  freddi  o  Più  chiaro  assai  che  luna  per  icreno  ,  fll 
vigili»  mai  per  noi  so/ferti ,  Caaion  mi  messunolle,  nel  ilio  messo  mese;  amplifi- 
aprono  eh1  io  merci  ne  chiami.-  ho  io  ben  caiione  rinciliata  !  come  luna  piena  ,  iu 
onde  gridar  a  voi  per  ajulo.  Or  couoien  ci el  sereno,  di  mettanone,  lo  mi  rivolti 
che  Flicona  per  mensrsildel  suo  Aganip-  tfammiraaion  pieno  .41  iuon  Virgilio ,-  ed 
pe],  E  Urania  m'ajulicot  suo  coro  l'ori  i  filo  mi  rispose  Con  risia  carca  di  tlupor 
cote  a  pentnr  mettere  in  cirsi ,-  m'ajuti  non  meno.  Atto  di  schietta  uaiura,  dipin- 
mettere  In  versi  cuse  ioni,  cioè  malagevoli  lo  si  che  si  vede,  sema  niente  partlcolarii- 
a  pur  pensare.  Paca  più  oitre,  itile  alteri  lare;  che  è  più.  Chi  vede  cosa  improvvisa, 
d'oro  Falsami  nei  parere  il  fungo  traila  di  che  sii  torlo  maravigliato,  si  volta  a 

breve  e  bella  espression  della  cosa  i  Fui-  che  appar  nella  bocca,  negli  occhi  e  ne'so- 
jare  è  Falii/ìcaie  ;  e  qui  imporla  ,  che  la  praccigli  ;  godendo  V  uomo  di  comunicar 
lunghetta  del  meno,  che  era  tuttavia  fra  con  altrui  le  comnioiioni  dell'  animo  *uo  ■ 
essi  alberi  e  noi,  mi  formava  negli  occhi  la  e  Virgilio  gli  rispose  con  alto  simile ,  il 
falsa  immagine  di  selle  alberi;  che  in  Cullo  quale  e  incliiuso  in  queste  parole,  Con  ni 
erano  candelabri,  ita  ouimtlo  io  fui  li  ilo;  che  è  sembianti ,  e  dimoslraiione  e- 
pretto  ili  lor  folto  rfultii  si  presso  .■  Lisi-  spressa  di  fuori:  carca,  dice  la  piena  e  la 
cinalo-  e  perù  dlcesi  farsi  innanoi,  o  od-  foga  dello  stupore,  ebe  apparisce  nel  det- 
dietro].  Che  l'abbietto  comun  che  'I  senso  lo  alleggi  amen  lo  scolpila  :  per  cui  mostra 
inganna  ,  /Voti  penta)  per  ilislunsa  alcun  ch'uoni  dica,  inarcando  le  ciglia:  Dehl  che 
suo  odo.  Vorrei  sentire  spiegar  da  voi,  grandi  maraviglie]  lo  son  fuori  di  me. 
Kilippo,  qnesto  luogo  che  non  è  cosi  piano.  Tomi,.  Parlar  mulo,  ma  eloquentissiino 
Itosi  M.  Assai  sentila  è  questa  parola  e  sta  qui  la  virtù  poetica  ;  che  I  ceoni  scu- 
di obbietta  comuni,  e  questo  è  quella  ap-  siuo  esso  parlare  ,  e  talora  il  vantaggino. 
parenia  di  forma  somigliante  ,  che  hanno  Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose,  suddet- 
in  qualche  parte  fra  si  comune  due  e  più  te:  rendei  f ottetto;  è  vagamente  ,  ricolti 
esseri  di  natura  e  forma  diversa;  le  quale  lo  sguardo.  Coesi  mociéno  incontro  a  noi 
somigliatila  ci  fa  talora  (per  la  distanza  si  tardi,  Che  (Aron  cinte  da  nocelle  ipo- 
onde  sono  vedulil  prendere  uno  per  nllro,  se:  nuovo  e  risentilo  paragone;  che  con  la 
cioè  ingemmi  il  sento  della  vista  :  perchè  lentena  del  muoversi,  fa  altresì  intendere 
questa  dialania  ci  fa  perdere  ,  ovvero  non  un  certo  che  di  maestoso  e  di  grave.  Che 
ci  lascia  avvisar  e  notare  que' certi  alti ,  o  maraviglioso  e  dolce  tpetlecolo  |  il  lustro, 

chedano,  e  ci  lascia  veder  solamente  quel-  ce  ampiamente  tutta  la  selva;  e  per  la  lu- 
cerla allena ,  un  grosso  di  tronco ,  un  co-  come  fuoco  ardente:  sette  candelabri  d'oro 
me  cappello  in  testa,  sono  onte  comuni  venendu  verso  Dante  con  le  lor  naccolesut- 
cosl  agli  alberi,  come  a  candelabri  ;  e  per-  la  cima,  lucenti  come  un  chiarore  di  luua 
tanto,  a  vederli  a  molta  disianza  ,  sì  puh  piena:  e  con  lutto  questo,  e  per  tulio  que- 
plgliaro  I'  uno  per  l'alito.  Ma  quando,  per  sto  un  osannar  continuo  di  voci  cantando, 
avvicinarci  noi  all'  oggetto  ,  non  si  perde  Or  a  che  questo  apparecchio  cotanto  splen- 
nulla  di  quegli  alti,  si  conosce  bene  la  dif-  dido?  il  vedremo  più  avanti  :  or  a  vedere 
Terenia,  e  raffiguriamo  le  cose  come  elle  il  resto  di  sì  sfolgorante  trionfo.  La  don- 
sono.  lo  sonoilaloluogoaspiegarequesto,  no  mi  igridd,-  Archi  pur  arili  .Si  neliaf- 
che  Danio  dice  in  tre  versi  meglio  di  me,  fello  delle  cine  luci .  E  ciò  che  trien  dire- 
comecbè  forse  nien  chiarii.  \iliiin]ii.' i>h»h-  Irò  o  lor  non  yuardi?  Ardere  nell'  alfetto 
doai  Dmte  cosi  avvicinato  ;  La  virtù  ch'fl  di,  ecc.,  è  spression  dio  Ito  sentila  e  calda, 
rojion  discorso  ammanna  ,  Si  com'epK  Genti  oiaVio  oliar,  com'a  lor  duci ,  (come 
eran  eandeloiri  apprese  (comprese,  sicta-  guidale  dalla  scorta  de'candelabri,  chean- 
meegli  erano  candelabri] ,  È  nelle  taci  davano  innauii)  Venire  nppreiso  cetlite 
del  canfore  Osanna.'  è  detto  con  gran  prò-  di  bianco,*  £  111  condor  giammai  di  ava 
prieti.  Qual  è  la  polenta  noli'  uomo,  che  non  fuci  [  ci  fui.  L'  acqua  tplendeoa  dui 
alamanna  (appaiecchia)  materia  di  discor-  .vinili™  fianco.'  Intendi  del  ruscello,  essen- 
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du  le  hici  di  III  dg  risa  :  fall*  lerigioni,  gvTalo  ni  pùiilivu,  egli  pni  MaTianaitt  ci 
troverete  li  ras»  dover  esser  cosi,  li  ren-  addila,  che  quelli  cruna  stendali;  dicendo: 
dea  u  me  la  min  jtniiclm  covlu,  S'io  ri-  Quoti  aleiulii'i  dielro,  tran  maggiori  del- 
mjarddiw  in  lei ,  come  (picchia  anco  ;  ed  (a  min  cisla  :  eh*  ne  pire  ■  lei  ? 
anco  rendeo  a  me,  ecc.,  [  candelabri  do-  IW.  Quanto  i  me,  fatta  bina  le  ragio- 
nili venire  di  conlro  »  Danio  lunghesso  ni,  io  non  mi  parlici  da'  veri  pennelli  i 
la  rivi  del  liuiiiicfll.i  ;  pi  rtbé  il  l'nelj  .  quantunque  tion  neghi,  ingegnosi  essere 
stando  rollalo  verso  loro,  ituieu  tòlto  al  li  nuota  spiegatone  di  questa  voce  :  ina 
fiume  il  fianco  sinistro,  che  gli  ori  [ideila-  dico,  che,  notando  amura laiu ente  ogui  ri- 
to dall'acqua.  ginn  del  parlare  di  Dante,  si  molo  ilare  al 

re».  'Dame  non  [alla  mai  in  quegli  ri-  «cri  p 'm^lli  ibm,>  d1  aver  veduto  le 
spetti,  chespesiu  ama  di  luolti're  In  cn-a  ielle  lì  a  [mutile  andare  avanti,  tmeiando 
e  cosa  :  ed  *'■  quc.-la  ..ìlr.'.i  mia  i  iv.iII.tuìl  il,Wn>  i  a,1  i'nere  dipinto  .  qui  ma  due  co- 
prirla ili  lui  -i  In  :  i  li-'  i. ■  r 1  ■  .■iri.-i.u  r.lirn  ,  ■  .  i  noveriti  di  ciascuna  lijniaiella,  e 

rioa,  |  dulia  mia,  va>,  dalla  iìvj  sinistra  Ora  questo  allo  egli  lo  pareggia  ad  un  al- 
sulla  quii  io  era:  culate  imi  ili  i|iiiMii  miri/  Ini,  i  li-  .'■  lutto  desso  :  mi  quile  lari  1  la 

di  lei  posta,  (.'ne  solo  il  fiume  mi  fatta  di-  diilcut  non  punto:  che  in  questa  non  reg- 
alatile: nuovo  e  vago  parlare  I  vuol  dirn  :  «n  fu  111  il- 1  :nu  i.'.'r;.i  avariti  ,  nò  il  colore 
Quando,  procedendo  più  verso  il  fiume  ,  lasciatosi  dietro  ,  Como  Haute  voleva.  SI 
lui  tuli'  orlo  estremo  della  riva,  sicché  toc-  ne'  trulli  pennelli  è  la  cosa  a  captilo  :  che 
cava  l'acqua  col  piede  :  e  perù  Ira  me  e'I  nel  pennello  veggo  il  dipingere  che  dice 
di  là  non  era,  se  non  esso  fiume.  Giti  lui  Dante  ;  nei  (ratti  il  muoversi;  essendo  poi 
polio  della  risii:  posluè  acche  orma  {Die-  tratti,  lasciano  la  tali  per  Io. luogo  dipinta 
ero  le  poste  delle  core  piunle  ).  però  qui  del  proprio  colore  :  sicché  in  tutta  la  na- 
vale: Quando  sull'estremità  della  rivi  tura  non  era  forse  alito  esempio ,  che  più 
stampai  l'orma  del  piede.  Pensateci  :  qua-  fosie  desso,  di  questo, 
ito  mi  pare  il  vero  senso.  Se  non,  abbiale-  Itosi.  M.  Ma,  dico  il  Corneo  la  loie,  Dsn- 
vi  quest'altra  :  Our  la  posio  (e  di  qua  le  spiega  egli  la  cosa  chiaramente  ,  nomi- 
Acer  la  posta  ]  i,  Assegnar  id  ilcur.o  un  nandopol  sienduli  quelli  che  primi  area 
determinalo  luogo.  Vuol  dira  adunque:  chiamati  pennelli. 

Quando  la  riva  mi  pose  termine  di  un  lai  Pone.  Noi  credo:  ami  avendo  prima  toc- 
silo,  che  più  là  non  vi  eri  altro,  perchè  io  calo  l'esempio  da'  veri  pennelli  j  e  quelli, 
toccavi  l'acqua  col  piede  ;  essendoci  solo  il  e  non  alito  poteva  intendere,  come  mo- 
llume fra  me  e  l'altra  riva.  Per  veder  me-  stni),  dice  poi  (ìguntamente:  Questi  pen- 
dilo, ai  pani  diedi  sosia,  liceo,  che  c's'eti  netti  che  pareano  (tendali,  etin  maggiori, 
mosso  sino  all'  acqua  :  ora,  per  meglio  ve-  ecc.  Or  qui  potei  ben  chiamarli  con  que- 
dere.  si  fermi.  E  oidi  le  fiammelle  andare  slo  nome  di  stendo,!!,  diche  non  area  più 
atonie,  linciando  dielro  a  se  i'aer  dlpin-  bisogno  di  esprimere  il  movimento,  e  'I  la- 
to, E  di  Irolli  pennelli  arcali  jemtiunli.  sciar  l'aere  dipinto  di  se  ;  ma  con  side  ra- 
Itosi.  M.  Quanto  più  specificato  ed  evi-  vali  come  stanti  cosi  distesi,  notando  son- 
dante del  ,  fongoi  (Sommar uni  aioeicere  il  più  la  smisurata  loro  lunghe»!.  Il  nu- 
IrocttK,  di  Virgilio  i  e  l'altro  simile  di  Lu-  minar  poi  quelle  liste  dicolori  figuratimen- 
creilo,  doode  VirgiiFu  iu  urine;  luriyui  le,  in  vece  dei  nome  proprio,  è  cola  ■  Dan- 
Jlommnnim  ducere  Iniettisi  si  veggono  le  assai  famigliare.  M'occorre  or  questa 
proprio  le  strisce  di  luce  tirateli  lungo,  esempio.  Al  (ianlo  unii,  59  dell'  Interno, 
Ila  un  valsole  letterato  credette  e  volle  dice  de' peccatori  dal  diavolo  tagliolini 
mostrare  ;  questi  pennelli  non  essere  lo  con  la  spada  ;  che,  tornandogli  poi  davau- 
stromenlo  da  condurre  il  colore  ,  ma  siri-  li,  erano  da  capo  tagliali  ;  al  taglio  della 
sc«  di  lanetta  o  banderuole,  traendo  qua-  ipodu  /fimellendu  ciastnn  di  quella  ri- 
sto nome  dilli  marineria  :  dove  pennello  è  sma.  ligli  chiama  qui  ritma  ,  per  figura  , 
dello  la  banderuola  posta  nelle  navi  galli  la  termi  di  quo'  peccatori  :  or  diremo  noi 
freccia  della  poppa  ,  ebe  mostri  II  trarre  dunque,  che  coloro  fossero  fogli  di  tarli  I 
del  vento  :  e  lo  conferma  con  un  verso  di  non  credo  :  mi  Dante  adopera  qui  11  tra- 
Cuido  Giudici?.  Anche  il  Ialino  del  ba>so  sialo  pel  nome  proprio,  rame  (a  mille  Tol- 
lerano pennellili  vale  altresì  ,  banderuola,  le.  Nel  Cacto  in  del  Paradiso  troverete  io 
Di  che  conchiude,  questi  pennelli  di  Dan-  più  luoghi  questo  adoperar  il  figuralo  In 
le  essere  banderuole  ileie  nel!'  aria.  Che  vece  del  proprio  :  ami  per  poco  in  tutto  il 
poi  questa  voce  vaglia  coal,  lo  prova  per  poema.  Se  non  che  un  altro  pasu  me  na 
questo  modo  ;  Chi  panando  dal  parler  /i-  di  inoinii.  Nel  Paradiso,  C.  vii,  parlando 
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il  Terni  88  :  jVr  ricomir  polena; ,  u  li  gì  Se  fosjer  lini ,  turtUer  colnù  .■  •'.'mi: , 
badi  Ben  aoltihnente.  ptr  alcuna  via,  .Sen-  parean  «i-i  in  allo  ili  vepliacn  :  A  deaeri- 
la pujnr  per  un  di  questi  guadi  :  or  que-  cer  lor  forma  più  non  spargo  Itimi ,  (fi- 
tti guadi  erano  i  meni  che  Dio  aveva  da  lor  ;  ch'altra  ipesa  mi  slrign?  Tanto,  che 
Mini  l'uomo  :  e  Danto  li  nomina  di  colpo  in  attuta  non  passo  user  targo  Ma  leggi 
con  questa  iiEurj.  Esrchìcl  che  li  dipigne,  Come  li  vide  dal- 

megltn  :  in  sono  culi  lei.  ^  unii»,  con  nubi  e  con  igne  :  E  quai  li  tro- 
ta ,-ecoi  le  strisce  :  Di  sette  liste  ,  tutte  .ri  ..'il™  r  lir  lille  penne  (iioounni  i  mica,  e 
'fin'  colori.  Ondi  fa  t'arca  il  .Sole  e  Delia  da  lui  si  diparte.-  ciu.'.  ;  i|uanto »lk'  penne, 
il  data  (il  suo  alone):  che  Tersi  gentili  e  io  mi  ilo  con  I*  Apoca  lino?  ehi  nodi  loro 
sonori  1  Dunque  i  candelabri,  e  seco  le  flac-  iti,  dote  Eiechiello  quattro.  La  spailo 
mie  digradavano  <H  sii  in  giù  ;  da  che  ,  denlro  u  lor  onnllr»  contenne  Un  carro 
«tendendosi  lo  luci  continuale  ,  tatdann  insù  due  male  trionfale.  Ch'ai  cullo  d'un 


'J  iettino  per  traverso,  eran  dieci  passi.  Ih.  Tanto  salivan,  che  non  tran  viste:  Le 
Notate  immaginare  e  parlar  sempre  nuoto:  memora  d'oro  atea  uuant'ero  uccello,  E 
Que'  di  fuori  /  i  cinque  stendali  erano  den-  Bianche  l'nllre  (di  leone)  di  rermiolio  mi- 
tro, e  i  due  crii  o  vivagni  del  primo  e  dei  ile.  Descrittone  accurata  e  leggiadra  di 
Mtlimo,  erano  ben  que'  di  fuori.  Or  viene  questo  grifone  ,  che  certo  lignifica  Cesù 
a  divisare  le  genti  che  arca  veduto  renlre  :  CriltO  con  le  due  nature  ;  come  il  carro  la 
Sotto  cosi  nel  ciel  coni'  io  dieiso  ,  l'enti-  Sede  Apostolici  ;  e  noi  per  innanii  il  ve- 
ouiftro  aijnori  a  due  a  due  (.'oronàti  oe-  dreni  chiaramente.  P/onche  /Ionia  di  cor- 
nioli di  fiordaliso  :  l'idea  è  lolla  dall'Apo-  ro  cosi  betta  Rallegrane  Africano  (  Sci- 
calftse  (Canto  ir,  4).  0  che  baldacchino  pione),  o  nero  ^usuilo  ,-  Ala  quel  del  Sol 
(che  tanto  vai  qui  la  parola  cielo)  glorioso  aurin  pouer  con  elfo  ,*  allato  a  lui ,  Terso 
e  laplendeole  1  Cielo  si  dice  a  quello  che  di  lui  :  che  vale,  comparalo  con  esso.  Quel 
copre  di  sopra  checchessia  ;  cume  cielo  di  del  Set,  cht  Jolanda  fu  comotula  Per  l'o- 
fomo  ,  ciclo  di  letto  ,  cine  l' interior  Tolta  rnsion  della  Terra  desola  ,  Quando  fu 
del  cortinaggio.  Tutti  eantatron.-  lìeaedet-  Giove  arcanamente  oiiwto. 
la  tue  Plelìe  figlie  d'  Adamo  !  e  benedette  Uosa.  M.  Sciando,  da  Sviare  e  attiro;  e 
Sieno  in  eterno  le  oelleaie  tue  I  o  giubi-  qui  ha  fona  di  passivo  ,  o  neutro  ,  cioè 
tante  e  nobile  acclamaiione  ed  invilii  i  i.iii  sc'umluai.  e  'a  b-ne  ;  slmilmente  ad  altri 

rocchio  -  a'to^scendere  di'Beatrice8    SPP°  giàVd'eunno  ,  in  questa  Canhca  (C.'iiì; 

aeralo,  ftranda  artificio  k\àl  del  nostro  l'acque  della  pace:  do»e  i  per,  non  ti  jcu- 

Poeta;  di  mandar  insanii  immagini  di  tao-  li.  tjueslo  ho  voluto  con  loro  licenia  uota- 


e  splendore  ,  per  imprin 
andinia  e  topraggrande 


e  .opraggranda  opinione  ler  persuadersi ,  cb> 

del  personaggio  ,  al  quale  ricevere  è  fatta  poeti  massimamenti 

precedere  tanto  magnifica  festa.  Ancia  mioegginr  la  lingui 

-"-->i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette  A  rim-  guardarla  per  rollile 


luca  in  eie!  «tonda.- questo  è  il  venir  die-  baldauia  di  chi  è  troppo  ùso.  Tre  donne 
tro,  che  fa  noi  moto  diorno  un  corpo  lami-  in  giro  dalla  delira  ruota  Venie»  donian- 
ddso  ad  un  altro;  Vennero  appreiio  lor  do ,-  f  una  tanto  roisa,  Ch' a  peno  fora 
ouattro  annuali,  Coronato  ctainm  di  ter-  denlro  al  fuoco  noia.'  a  aleuto  ti  conosce- 
d»  fronda;  tutto  ,  con  quel  che  seguita  ,  rebbe  nel  Cuoco  :  viva  forma  di  aggrandì- 
dal  l'Apocalisse.  Ojrumoera pennuto  diaci  meuto.  La  tr'ero,  come  se  le  carniel'os- 
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so  /'ossero  itale  di  smeraldo  fatte  :  d'  un  Po*p.  Ma  notiate  nobile  e  gentil  modo 
verde  vivace  e  Incìdo.  Za  tersa  purea  da  nominar  questi  medici  ?  Mostravi  l'at- 
tuti teslé  mona  .■  o  che  dolcetta  di  ver-  irò  Io  contraria  cura.  Con  una  spada  to- 
so e  d"  Immagine  I  Erano  dunque  le  ire  cida  e  acuta ,  Talché  di  qua  daino  mi 
Virili  Teologali.  Ed  or  parermi  dalla  oian-  fe' paura. 

cu  tratte.  Òr  rialia  rosso.  Vedi  qui  acuti  Zav.  Sarebbe  mal  questo  S.  Paolo  f  per 
e  «era  sonlenlall.i  rossa  e  la  bianca;  cioè  la  fona  di  sua  eloquenza,  locagli  andò  con- 
ia Fede,  e  la  Caritè,  or  l'una  or  l'altra;  li-  Irò  i  peccatori  la  parola  di  Dio  ,  la  quale  è 
rano  le  allre  due  al  ballare:  la  verde,  cioè  nominala  pfnelrooilior  omni  gladio  anci- 
la  Spenni»,  noi  fa.  Ecco  ;  qual  s'  è  1'  una  pili,  el  perlinocni  uioue  ad  dirisionrm  ri- 
di questa  due  pnb  ben  mcllrr  tn  dama  ,  nimae  ei  sviritus? 

cioè  in  allo  le  allre  :  non  la  Sperama  ,  la  Po».  Cosi  credo  io  medesimo.  Ma  bei- 
quale  di  Decessila  e  tirata  o  dall'una  o  dal-  la  questa  paura  di  lui ,  con  lutto  11  fiume 
l'allra  di  loro,  non  può  tirar  nessuna  essa  di  memi  l'ai  vidi  quattro  in  umile  poru- 
sola  da  ei  :  conciossìachè  li  Sptrama  non  la  (  sembiante  );  E  ilirelro  da  lutti,  un  vf- 
puo  essere  Intesa  slanle  per  sì-  ,  sema  la  glia  solo  lenir  dormendo  con  la  faccia 
h  de  0  la  Carili:  sicché  ella  e  tirala  ,  non  arguta.  S.  Giovanni  1'  Evangelista.  (Juesta 

Toaar.  Voi  mi  riusciste  anche  teologo  colo,  sottile ,  spiacelo  .  vibrato  :  il  di  Vir- 
voi,  Filippo  nostro  :  e  il  vero  è  cerio,  che  uilio  al  esso  del  cavallo,  raccolto  e  vi  vice; 
sema  teologia  Dante  mal  si  poi" bue  In-  e  Cicerone  alla  mano  ,  che  scocca  le  dita 

Roti.  M.  Ella  miV'ridere  leste:  e  dnl  fornire  I'  Me™  ella  faccia  di  S°  Giova  noi, 
c,;ii:o  di  ijiiLSta  Irtflln  russai  f.'.r'l  re  tnd.t-n  e!;.:,  riri'i]  in  -=  1  .■  1  _  ci  tj  e:.l  litici,  mn.lni  pene- 
I'  ondare  ,  e  Iarde  e  ralle.  Deh.  bella  fin-  trilione  ed  aciim"  di  altissimo  conosci- 
111  affine  ,  e  prave  siiti t?r:i!i  :  la  Curiti,  elio  uni: le.  E  intesti  .<ellr  col  firma  iti  slu.-jlu 
cautindo  misura  il  tempo  alle  allre  ,  ptr  (co' mi  Sentori  ;  firano  noituoli;  cioè  in 
allentare  0  affrettare  la  dama  ,  come  mip-  ahito  eguale  a  que' primi;  notammo  gii  li- 
si ri  di  muaica.'  clic  eccn;  il  più  ile;  -m-rilr,  irove  questo  un  di-1  con.  per  untare  com- 
e  l' intensione  maggiore  0  minoro  del  ere-  pagnia  ed  uniformili  di  alto  0  di  appareii- 
dcrc  e  dello  sperare  ,  è  dato  dalla  Carili  ;  u,  dovecilammu  quislo  passo  medesimo: 
la  quale  comanda  gli  atti  delle  virili,  come  ina  ili  tjiijli  II' intuì  u'i  'il  cupo  non  furetìan 
I.  r.i  prii  e  pi...  i'  n.:r]nn  .  Mi  .  |  Liaril.j  |iro]iri.i  brolo  Iti  arri  ir.c,  furor.!;  :  .inai  di  rose  e 
ed  operativo  quel  lojlitoauo  da  lei  I'  an-  tl'ul'ti  fiat  rermiin'.  c _i . : ■  ■  ~  v.crh:i/ni  f-ranu 
dare  .  ecc.!  pigliando  cioè  dalla  pressione  coronati  ciascun  digordaliso  ;  questi  di 

1«  sinistra  ijuullro  farén  festa  /nporporu  ie:  rlm  qimi  s- . r  1  -, j; ^ L  furono  immaginati 
sellile,  dietro  al  moda  II'  una  dì  tor  eoe  dal  Vangelista  sema  nome  ,  e  serviano  alla 
noea  Ire  occhi  in  L'ila  K  qijf-l-i  allrvf'i  è  uWia  manifestare  del  Irono  di  Dio  ;  a  che 
concetto  nnovo  e  leggiadro  :  S  in  In  virili  bei;  serviva  la  belletta  c  candore  del  gi- 
c.i  ti  in  ni  i  u  che  damami  .Muli  esse  alla  nor-  glio:  quanto  a' selle,  molle  cose  si  dicono, 
ma  della  l'rudenzi,  che  hi  tre  occhi,  per-  che  iffallo  non  mi  persuadono.  Se  furono 
c  1 1  .'■  pnarda  1!  ]:resenle  .  al  pacali;  ,  e  ni  .ii;ii  .liliali  «erilluri  ;le'  santi  libri,  il  ros- 
ili Mio,  ami'  favi  amplili!  lìifii.n  I  Cviilii  -  ,.1  aree  11:1  eli  1'  a  ninni  ili-Ila  lor  carili  ,  in 
latori.  Ma  qual  altro  polla  innestò  mai  con  propagare  la  fede,  Giurato  ermi  pocj  li.  ri- 
tinti leggiadria  queste  verili  teologiche  Inno  nspello,  Che  tulli  nrdesier  di  sopra 
In  versi  t  da'  cigli:  eiiandio  da  vicino,  peremo  aver 
Ponr.  Vedi  roo' ,  quanto  bello  e  miste-  Gamme  intorno  alla  fronte.- il  che  conferma 
riuso  accotiamenlo  di  nobili  ligure,  messe  il  dello  da  me  intorno  al  color  rosso.  E 
in  faccenda  quasi  coree  un  trionfo,  per  ri-  oliando  'I  carro  a  me  fu  a  rimpallo  ,  Un 
eevfre  liealrlcel  grande  aite  poetici  s  quo-  luon  l' udi:  0  ouells  Denti  dejne  fornirò 
sia  ,  e  sottile  divisamento.  ila  la  proces-  uwr  l' andar  piti  inlerdello  ,  Fermando- 
sione  non  è  anche  finita,  ^p|ires.io  toltoli  l'itrf  con  le  prime  ineeone;  co' candelabri , 
perlrallalo  nodo  [questo  gruppo  di  perso-  gli  stendali ,  e  'I  carro.  Ed  ecco  che  il  Te- 
uagei  e  di  belle  logge) ,  Vedi  duo  secchi  lamento  Vecchio  ed  il  Nuovo  è- qui  raccoU 
in  obiti  rfijpiiri  ,  /Va  pari  in  olio  ed  otte-  lo,  e  ordinalo  ad  accompagnare  e  glorinca- 
stolo  e  sodo.  L'un  si  musi  rana  alcun  dei  re  li  Chiesa, 
f «migliori  Di  «nei  IvpocrUe,  che  natura 

Agli  animali  fe'  ch'ella  ha  più  cari  ;  agli  CAM"  IUENTESIMO 

Znv.Ah,  abl  Zueas  Mediali.  Toast.  Siamo  oggimii  alla  venula  di 
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Beatrice,  oggetto  e  termine  di  quett»  pam-  piccola.  Mi  come  ciò?  o  donde  cavo  egli  li 
pa  sì  sfolgorante.  Quando  '1  jet  (entrino  de!  avariala  I elione? 

primo  cielo  ,  Che  ne  occaso  mai  seppe  nè  ilos»  M.  Cosi  appunto  dimanda  nn  mu- 
ori», Ai  d'altra  nebbia  che  di  colpa  rifa,  derno  cementatore  ,  facendo  le  maggiori 
Per  chiarir  tulio  questo  e'i  seguente  co-  tragedie  di  colai  cangiamento.  /■nroiaicim- 
strutto,  pogeamo  per  fermo,  questo  misti-  eia,  dice,  per  sé,  per  I  orribil  guaito  che 
co  sellenlrìoun  essere  il  cirro  sopra  de-  portone!  costrutti  ,  e  nel  sentimenla.  E 

perchè  Carro  aliteli  e  detto  la  costellaiion  riceieltep~r  sola'  iene  legittima  ,  al  con- 
iteli' Orsa  maggiore ,  che  girasi  intorno  al  tlnua  a  dire  cosi  tempestando  :  (.Vedendo 
polo.  Questo  sitleutrlone  adunque  è  ,  non  lutti  noi  /(aliali  uilreltanli  goccioloni  , 
del  nostro,  ini  del  cielo  primo  ed  empireo,  lafagnoni,  $agtìtiffactsi,Ct  la  inacciaia  per 
donde  Dome  lo  fa  disceso  (la  diesa,  cosa  lezione  decisioa. 

celeste,  e  quivi  naia  da  Dio],  e  dote  non  è  Zar,  Domine  ajutacii  che  vorrà  essere? 

immobile;  né  slcuna  altra  nebbia  fu  mai  ,  credo  io;  si  veramente,  chB  sema  animo- 
che  quella  del  peccato  rirgii  Angeli  ci  re-  sili  altri  si  metta  ad  esaminare  posa Utnen- 
slanie  assai  nobilitanti  f  idea  di  questo  te  le  ragioni  che  possono  o  debbono  ili u  - 
carro  magoitlco  ,  del  qual  segue  a  dire;  E  minar  la  questione,  ed  approvare  la  variti, 
che  fatta  N  daicuno  accorto  Di  suo  do-  Innanii  tratto,  io  (dopo  lungo  studio  e  ac- 
mi-, come  'I  più  basso  fece  {cine,  rende  curalo  sopra  onesto  luogo  )  prolesto  ,  che 
accorto  J  Qual  (chiunque)  limon  gira,  per  la  nuoea  leiione  al  tutto  mi  par  da  lene- 
wnire  a  porlo.-  continua  il  ragguaglio  di  re,  e  lasciare  la  vecchia,  lo  adunque  a 
quei  aelieiitrione  con  quello  del  b;.ì:(j  ri'-  qw:!  Sonoro  eli.:  d ■  -i:i ìlii .5 .  ifm-li-  mai  il 
io;  il  quale,  bene  osservato  da'  piloti ,  gli  Veronese  caoófju.ella  josia/f^nni;'  rispon- 
ammseslra  del  governo  del  limone,  eli  derei,  die  da'  endici ,  a  da  quelli  di  più 
guida  per  giugnere  a  porlo  :  e  cosi  facea  aulica  data  ,  e  di  maggior  voce  ;  e  cetta- 
nuello  delle  genti  colà  raccolte.  Quando  i-  m'-i.'f  il  !  quii  all;a  finite  si  può  e  dee  trir- 
dunquo  il  detto  seltr  ni  rione  i-'ermo  s'a/JÌS-  re  le  tari  alieni ,  che  possono  rischiarar  i 
je,  la  gente  verace ,  t  emla  prim.-i  Ir.i  7  }m»i  ili  qw'sUi  Wmtn?  lo  medesimo  ne  ho 

sua  noce  ;  cioè  come  al  termine  del  tot  due  Cose  lostaniialissime  ne  ho  ritratto,  le 
cammino  e  del  desiderio.  E  un  di  loro  ,  quali  mi  pajooo  da  tagliar  il  uodo,  ed  ac- 

mesiagoin  du  Cirio},  Veni,  Sponss,  de  1,1-  ha  carne  ,  ma  lutti  per  una  bocca  dicono 
bino,  «micndo  (parole  della  Canlica]  f.'ri-  noce;  l'altra  che  qual  legge  nlleeinrido  ,  e 
nò  tre  volk,  e  tutti  gli  altri  appresso  \M\n  quale  nHeliijiimlo  ;  e  forse  Unii  l'uria, 
r  diunili'su  [inasto  chiamar  Ire  volle,  come  quanti  l'altra  di  quest'  duo  voci,  tira,  du- 
cnan  deiiiii  raiiMima,  lli  atric"!  vendo  noi.  sor"  la  cerla  fede  di  tulli  i 

Rosi.  H.  Or  vieiiB  quel  passo  .  iti-v  r-  ~\  il  .ilici,  tener  rocr:  e  non  carne  ;  la  parola 
parrà  la  perhtia  della  lingua  e  la  dottrini  odeniondo  non  ha  pio  lu)go  (da  che  olle- 
dei  sig.  liiuseppe  ,  a  mantener  la  causa  fior  te  POH  l  niente]  :  dunque  è  da  dire, 
della  ierilii  conlro  alcuni  campioni.  che  i  copisti  fallassero  ,  dietro  l' esempli 

Tomi..  >nn  dite-.  Ben  so  io  il  billagliar  il'alnuun  che  falli,  prima  di  tutti,  prenden- 
te a'  è  fallo  ,  e  si  fa  per  questo  Iuobo  di  do  l'on  per  l'altro  ;  e  che  per  conseguenti) 
llanle.  lu  ne  dirò  il  parer  mìe,  non  per  a-  nl/'-'n  j  ;ii,h  -a  di  h'ggnre  sicuramente-, 
venie  cuore  di  vitloria  sopra  ii-n-.un  -,  mi  d  i  eli.-  ir-ui  i|o.;.lo  il  svilimento  è  nelto  e 
acciocché  il  vere  ne  sia  chiarito  Quali  i  chiaro  e  bello  ,  e  'I  costruilo  ragionevole; 
teati  oi  notassimo  feinilu  (  all'ultimo  grida  perchè  la  se  ulema  riesce  qui;  tornei  Btn- 
delle  trombe  dc^li  Ansi  li,  j.  Mi,  ;;.  r„n  prr-  li  sirgcr.ni  tulli  ecc.,  alleluiando  In  voce 
eli  ognun  di  ma  curfrioi  ,  la  riee.ilj'di  ila  dir  n'ueslila  .-  cim'  r.<inlun*la  oiielujii 
cerne  nlltcfnndo.  (ini  leuiioin  i  i iinj"i.ia-  con  ta  vocede'corpi  da.  lor  rivestiti.  Pigliar 
tori,  e  cosi  danno  li-  iiaiup::  rnli-rpri-ln.-io  la  noce,  per  organo  cacale  e  parlatile,  ov- 
eosi  lìinifliadiiii  la  eirne  liete  e  .-.illile  ,  vero  per  gal),  non  è  Ira  mula  mento  nè  er- 
oine, filorie-a.  Va  un  YrTini'-e  !!;.  il  primo  dire  ìtu.i.'o  ni-  i-lraco  si  nostro  Poeta  (  a 
eh 'io  umvs.  it<«i>  niirameTiii:  fu  i-iwti/M  n'ha  esempi  simili)-,  al  quale  nelle  melaf- 
sii'j  jpcb")  basta  la  somigliama  del'" 
.':  min  ^i^m-mle  non  piena  ,  ma  lonta- 
na e  assai  piccola,-  come  quando  disse ,  le 

(I)  il  sig,  CVmjiifrwm.j  ''  nn-«  Ina-  opere  bicrc  'li  Caco  ;  e  il  luogo  d'  ogni  luce 

riiji.  mulo;  e  quel  discioilu  nell'iter  vivo,  dello 
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corrono.  Ti  verbo  olle  lu  iure  poi  è  lutto  Dan-  gillundodi  aopru  e  i'  intorno.  Minibus  o 


lenlici  ri.™ rimi r  di'  cara  in  cari).  V.  \y.-!Ì>  Ir  i-n.I'.-.-h-  -i I : r :■  -.i :nM it mlì jil  pasioao  p«ra- 
alielujnre  si  mastra  di  si  medesimi,  per  gonarsi  ■  quelli  che  <im<  uri  :  mi  che  dt- 
iscrittu  di  llante  uel  primo  gettn  ■  s-.i  n  cu  in  sirm'iliirtiii.1  r  pil!u7i  c.p^j-i,  ')  '<•■- 
quesle  ragioni  che  cosi  potesse  litri  ip-  rilà  viva  eri  ami  di  dire.  Io  vidi  già  nel 
porre.  cominciar  del  giorno  La  parie  orientai 

Pan,  lo  non  ositi  «(Termi rio  i  me  solo:  lulln  roinln  ,  fi  ('nitro  ciei  (  il  rimanente 
ina  ora  die  orto  da  voi  altresì  appronta  cielo  )  di  bei  «reno  «domo  ,■  E  la  faccia 
questi  leiione,  li-ym -.l'ien.  :  da  .  tifi  so/  nascere  omerola  SI,  che  per  lem- 
r, Milla  rjce  s t 1 1 £ j i  lo  .  tu  I.  I:  i  m  e..;,  ))vr,m-  i  r:rr>.TÌ.  /.  crc'iu  io  lO.ilinpri 
questi  occhi  nel  fainusu  Codice  del  Villani  lunjn p"to!a.  (juanla  nobiltà  di  sptendidia- 
in  Fiteme,  che  dice  ADLELVIANDO.  limo  paragone  :  il  sole  cosi  velalo  aggu»- 
Kk,  lo  sur)  tutto  vostro.  Mi  ditemi:  on-  glia  li  sua  I  tea  tri  ca  col  Telo  :  Coti  dentro 
de  potè  mii,  e  conia  essere  it venuto  que-  una  attenti  di  (lari,  Che  dilli  moni  an- 
sia sbaglio  degli  amanuensi ,  o  degli  stara-  «eliche  salica,  E  ricadala  giù  (lenirò  e  di 
pilori?  fuori.  Oh  che  pioggia  :  o  qua)  leggiadria 

Tonai..  Di  due  ragioni,  credo  lo;  da  uni  di  colori  e  soavità  d'odori  '.  Sovra  candido 
lettera  ommessn  nella  scrittura,  e  dalla  lo-  rei  cinla  d'  oìioa  Danna  m'  apparoe,  i ot- 
re ignoratila.  Egli  potè  incentrile  ,  che  lo  Io  nenie  mnnio  Potuta  di  color  di /ìammo 
-critiotu  -crisse  cosi,  alieuiando:  dimenìi-  lina.  Quanto  belli  e  gloriosa  maestà  t  In 
cala  la  I  Ira  l  e,  e  l'u.  Ore  perocché  nelle  insilo  al  lliiccar  su  e  giù  di  qua'  [lori,  alla 
vecchie  scritture  non  era  ta  distintone  del  si  slava  vestiti  di  rosso  come  filmina;  su- 
ri dill'u,  ma  pure  adoperami  1*  u  vocale,-  gli  omeri  un  manto  verdi;  dal  capo  le  ci 
alcuno  slampitora  trovando  uel  testo  que-  dea  candido  reta  dimmi,  aopravi  una  co- 
sto oUeufendo,  chi  non  dice  nulli ,  e  non  roni  d"oli<a.  E  lo  spirito  mio;  che  già 
ponendo  mente  che  la  I  ci  mancasse  ;  ed  cotanto  Tempo  tra  stalo,  ch'alia  sua  pre- 
cgli  lesse  alieoiruuio.  Mi  perocché  jsecon-  sema  :Von  era  di  stupor  tremando  ajf ran- 
da che  un  fittone  liti  dietro  un'altro)  in-  to/SM»M  dejfi  occhi  arerpiil  conoscerai, 
che  questi  aileoiando  non  dà  alcun  senso  Per  occulta  tirili  che  da  lei  mosse,  O'an- 
con  eoe;;  ed  egli  credette,  finivi  essere  un  lieo  umor  ssnli  la  gran  polsnsa.  Marni- 
fallo  di  scritturi;  e  non  vedendo  altro  che  afioio  ed  allo  è  il  concetto  di  questi  sei  t er- 
rarne, che  facesse  buona  sent-ma,  inquo-  ai  ;  il  vero  senso  de' quali  fu  chiarito  dil 
sta  tramutò  la  parola  noce:  e  cosi  questo  nnstro  slg.  Giuseppe  ,  leggendo  ,  ch'alia 
guasto  passò  in  forse  tutte  le  stampe  :  ma  atta  pretensa,  in  vece  di  conia  sua  pre- 
nci codici,  come  è  dello,  non  fu  cosi;  che  tenia,  che  aveann  le  stampe  ;  dalla  quii 
in  tulli  rimase  oo«;  ed  alcuni  scrissero  il  leiione  usci  un  guarnì)  ug!  io  di  concetti 
vero  ulleaijando,  ed  alcuni  altri  per  isbà-  falsi  e  storti,  che  fu  una  miseria.  Adunque 
glio  (  semi  intenderlo  ,  nè  voler  mutare  )  dice  ;  Che  lo  spirito  suo  ;  non  ottante  che 
nllf  uinndo  cosi  moiio  coni'  era  :  dietro  a'  di  tanto  tempo  {  da  dieci  anni ,  cioè  dalla 
quali  andaron  più  altri  finché  il  luogo  ven-  sua  morte  )  non  avesse  ricevuto  lo  scrolla- 
ne a  mano  di  altri  più  accorti  e  diligenti,  mento  che  lo  solea  far  Iremarc ,  e  venir 
che  il  tornarono  alla  prima  veri  leiione.  meco  delio  stupore  a  Unti  belletta  ;  senta 
Questa  assii  ragionevole  congettura  ebbi  vedere  degli  occhi  suoi  più  di  quello  che 
io  da  un  valente  comenlatore,  anche  vive.  11  vele  gli  concedei ,  per  occulti  virtù  che 
Zav.  lo  non  ci  leverei  un  pelo  :  tanto  el-  mosse  da  tri ,  si  senti  ridestare  le  antiche 
la  mi  soddisfa  dal  principio  alla  fine.  Ilr  fiamme.  T'olio  che  nella  eisla  mi  percosse 
seguite  con  l'altro  termine  di  questi  com-  folla  vtrti  chi  gii  m'unta  trafitto  Pri- 
paiatione.  ma  ch'io  fuor  di  pueriaia  fosse  ;  che  pir- 

Tohbl.  Colali  in  su  la  dicina  ùmlerna.  Isr  fmi?  n  mlIiIìhh-  ■  l'ulsimi  olla  stnutra 
Si  lethrccnlo.sdvocein  tanfi  seois,.Winislri  col  rispillo  ,  di  quali  il  fanlolin  corri 
e  mstsaarjier  di  mia  eterna  ;  Angeli  eran  ad'a  mamma  Quando  hajia'jrn.  o  quondo 
cotesti.  Tulli  dictn:  Ileo edlctns  qui s  veni;,  egli  è  afflitta,  fiispillo  è  fiiipetlo,  uni  /re- 
prima aveau  salutato  Ile  ali  ice,  invitandola,  spettili  (da  /(tspicera)  ,•  ed  io  iulendo  ;  Con 
Benedetta  tue,  eccetera  :  ora  applaudisco-  quell'alto  ,  ovvero  ri  guardi  mento  ,  1»  af- 
ri a  Dante,  a  tanti  graiia  degnato  :  se  già  tannato  ed  affettuoso  ,  con  che  il  bambolo 


o  a  Dante,  a  tanti  graiia  degnato  :  se  j 
ni  faceste™  a  queir  un  di  ioro,  nuasi 
iti  messo,  chs  chiamò  ;  leni  de  Ìi*iin 


usi  di  si  volta  alla  madre  nel  suo  pericolo.  Quinti 
IflIU  ,  grossi  mimali  avranno  riso  di  questo  ris- 
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vernili'  I  buia  l'arte  e  le  bellette  il  [issi  me  a  luogo 

I'obp  ESen  diceste  :  quanto  volle  he  io  a  luogo,  filmiamo,  quella  è  cosa  da  voi  ;  e 

riovulo  in  servigio  di  lui  sdegnarmi,  o  ar-  Filippo  nostro  ve  la  inelle  in  mano, 
ronire.  reggendolo  malmenare  a  certi,  che      itosi  H.  F.  della  miglior  voglia  del  mon- 

noi  sanno  pur  leggere  I  do  :  ami  lo  prego  di  pigliarlasi ,  etiandio 

Itoi*.  SI  Cosi  è  :  S'  era  dunque  Dante  a  nome  degli  attii  due. 
rivolto  a  sinistra  ,  l'ir  (liciTf  o  Virgilio .-     Pohp.  Sta  i  voi  il  vedere  come  ,  questo 

Men  che  dramma  Di  sangue  m'  è  rimata  facendo  ,  abbiate  b?n  provveduto  all'onor 

che  non  tremi  ■  Conosco  i  segni  dell'antica  di  Dante,  ed  al  piacer  vostro, 
fiamma  tradotto  a  lersodu  Virgilio)  :  tut-     Tmn.  Dì  ci»  vi  alo  io  pagatore,  anche 

10  è  qui  affetto  dolcissimo,  e  versi  di  ciò.  a  nome  degli  altri. 

Jft  Virgilio  n  <irf.r  insidili  scemi  IH  fi.  S'uni'-  1>-^-  ■  pfrrtej  per  questo  che) 
Virgilio  dolciuimo  pad™  ,  Viroiiio  a  cui  Virgilio  te  ne  caia,  Abn  pianger  anche, 
per  mia  salute  die'mi  (mi  diedi),  (.he  dol-  non  piangere  ancora,  Chi  pianger  li  con- 
ce cosa  '  che  parlar  tenero  ,  e  pieno  di  fi-  Bien  per  ailru  snuda.  Forte  e  duro  comin- 
liile  niela  I  quella  ripetiiiornr  del  »«  riiiiru  n!.:  :  >nn  sver  tanti  fretta  di  pia- 
Virgilio  per  ben  tre  volle  ,  che  prova  mi-  gnore  per  cotesto  !  altro  ,  alito  f  aspetta  ; 
«bile  fa  ella  qui  !  I  gran  maestei ,  tenia  ed  ecco  qui  l'ancora,  usalo  per  con  loalo. 
piò  ,  conoscono  i  luoghi  e  trovano  le  paro-  Queste  parole  venule  improvviso ,  non  si 
le  e  le  ligure  appropriale  agli  affetti  assai  pare  ancora  da  chi ,  mettono  il  Iettare  in 
caldi  ;  e  sanno  come  .  e  quanti.  si  ciiv.vi.  uno  Irrihile  aspri  la  ti  un  e.  (>asi  omroira- 
cano  adoperare  :  ed  in  questi  «ampi  h  da  flJwp  che  n  poppa  ed  in  prora  radile  a  oe- 
Kuardar  sempre,  chi  vuole  dar  vila  a'  suoi  der  iix  gente,  che  ministra  Ptr  gli  alti  le- 
verà Gran  passo  è  questo  :  che  Dante  si  gai.  ed  a  ben  far  la  incuora  Questo  ma- 
aenlisse  privato  te  peni  in  amen  le  di  tal  mac-  gnifico  paragone,  espresso  con  si  nobili  ver- 
atro e  guida  si  benemerita  ,  ami  di  padre  il  e  sonori,  ben  s'addice  alla  dignità  ed  ai- 
sì  tenero  Ma  non  era  da  trattener  troppo  1'  uilitio  della  persona  che  dee  nominare. 

11  tenore  in  questo  affetto,  essendo  egli  già  Hello  quel  far  passare  da  poppi  a  prora 
primi  alleio  fortemente  ad  aspettare  lef-  questo  ammiraglio,  per  notar  e  provvedere 
fello  dell'  apparimento  di  Ilealrice,  che  è  a  tulio  1  fa  genie  che  minialm.- la  ciurma , 
il  maggior  soggetto  del  presente  termine  i  servigiali  di  nive.  in  su  ta  spondu  del 
delle  cose  :  e  pertanto  cui  soli  un'  altra  carro  Jinislrn,'  Quando  mi  telai  dì  auon 

lerromnere^da  llèalrice  ;  nÌ  quantunque  giura,/  Vidi. . 

perdeo  ('  antica  mndre  (  tutte  queste  deli-  giliu.  e  piangeva  :  udito  

aie,  che  F.va  perdette,  e  che  llaole  vedea)  ai  volta  ;  ed  ecco,  Vidi  la  donna,  cnepriu 
Valee  alle  guance  nette  di  rugiada,  Che,  m'  appnrio  Velala  jollo  t' angelica,  fiila  ; 
lagriroando  ,  non  lornssiero  adre  ;  alto  e  la  nuvola  de'  fiori  ;  Orinar  gli  occhi  vlr 
forte  concalia  :  Ne  quelle  tante  delilic  ba-  me  di  gua  dal  rio  .'  vèr  me  ,  alla  parie  di 
alerone  a  mitigar  il  dolore  ,  il  che  io  non  qua  dal  rio,  dove  io  era  :  comincia  gelar  il 
mi  rannuvolassi  del  piangere  :  lornaasero,  sangue  al  Iettare.  lutto  che  'I  wl ,  che  le 
è  rfieenlosiero  fosche  per  le  dolorose  la.  scenata  di  testa  ,  Cerchiato  dallo  fronde 
Brimi'  Arile  ili  rugiada,  forse  iccenni  al  di  Innervo,  JVonla  lasciasse  parer  mani- 
livarglielo  con  la  rugiada .  che  avea  fallo  futa  :  che  elette  parole,  e  numero  grave  i 
Vi  rgi  I  io  1 1  illa  r  iva  del  mare,  flanir, perchè.;  fièalmenle  ntll'allo  ancor  proleroa.  Doh  • 
*  Tomi.  Quest'uscita  ei  tbruplot  un  Irai-  verso,  che  non  hi  preitol  che  maesU  ag- 
io di  inblimissima  poesia.  Conveniva  ,  co-  giugne  quel  realmente  !  e  quel  proleroa.' 
me  voi  osservane,  ricondur  tosto  a  Uealri-  vinca  ogni  dire.  Essa  non  si  lisciiva  veder 
ee  il  lettore  :  ed  ecco,  fa  ella  slessa  l'utiiio.  manifesta  ;  ma  di  sollo  all'ombra  del  vaio, 
Entra  essa  a  correggete  a  mordere  forte-  apparia  bene  l'altera  inacali  e  '1  mìoiccio- 
menle  il  Poeti  delle  sue  antiche  follie,  per  so  allo  del  suo  sembiante.  Continuo,  come 
recarlo  a  cordial  pentimento,  ed  alla  umile  colui  che  dice,  E  1  più  caldo  parlar  die. 
confessione  ;  or  ells  hh-Ub  man»  a  Tarlo  tro  riierua.-  la  vera  eloquenta  riserra  al 
eoo  una  lunga  traila  di  rimproveri  e  di  da  setto  il  culpe  pi  li  rincalzi  :i  .  pr  nm- 
trafitture;  n<ól» -|unli  i.t,T..-ra  limila  una  damv  all'ululo.,  i 'lìdili.re  con  quella  piinli 
eloquente  iti  tanta  fona,  colori?  e  urtiti,]»,  fitta  nell'animo.  Guardami  Oen  .*  Oen  «ori, 
chi'  in  :ni  iliibitsivi  .l  ai'ir.n.uc.  lei  i;:.-.-  *iin  ton  (tealrice.  tirami'  i-iitaii  m  'inesto 
re  un  perfetto  eiempìo  d'ari-  urainria  .  e  i.p-l- 1  •  la  slessa  parola  :  Guardami ,  e  ti 
oi.rhj.-imi  cistre  (  se  alcuno  co  n'  ha  |  di  insinua  .  io  «un,  in  «no  bene  quella  Hea- 
Creco.odi  Latin»  mature  ,  che  a  questo  Itice  che  tu  ut.  Lhe  trafitture  ir  pietra 
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parlaretopertol  Come  degnasti  a"  accede-  nni, 
re  al  monte?  JVonwp»'  tu.  che  mriifuoi*  per  I 
feto?  tome  ctfjnitti?  «Din  troni»  !  Fi-  e  ad 


felice?  tome  dejjUJli?  amara  ironia  !  fi-  e  sd  altro;  questo  cantar  digli  Angeli  net- 
□a  Itocele  ti  te'  degnilo  di  onorar  queste  te  in  mano  al  Poeta  un  bella  presa  ,  per 
monte  ,  the  non  tra  degoo  che  tu  a  Ini  renire  ad  altro  dolcissimo  accidente.  Si 
V  iccosltssil  jVon  sopei  Iti ,  ecc.  lo  sarò  come  nece  Ira  le  vive  Irmi  (bello!  per  a.1- 
fur-s  [ m fiyo  ma ii limo:- ma  io  l'intendo  co-  ieri)  l'er  lo  dona  d' Italia  si  cangila  (  su 
il  :  (Jr  non  saperi  tu  dunnue,  che  qui  Tuo-  \i<w  !'  Appennini]  .  >S'oJJÌj|ti  a  strfllu  dalli 
mo  è  l'elicer  certo  li.  Ed  or  ,  curr.u  mai  ,  r.ui.'i'  .s'rii.iri.  litli-aiii-.inio  quel  Sofliita! 
sspcndolo  ,  salisti  fin  qua  ì  tu  .  che  per  la  cacciata  dal  renio,  che  più  l'addensa:  ilrel- 
J  — a  sernpreilluo  In  di  neee,  disse  altrove:  centi  Schiati,  di 

 ,  indo  lo,  esser  Schiaronia :  l'ai  liontfalln  in  tè  alena 

in  ne  fuggissi  le  milk  trapela  ,  Pur  che  la  terra  che  perde  om- 
miglia,  come  sei  osato  tare  il  tuo  bene.  bra  spiri,  Si  che  par  fuoco  fonder  la  can- 
liv.  Acutissima  è  questa  spiegiiion  ro-  deh..  La  terra  che  perde  onifrra,  sono  Lo- 
tta ;  e  perii  appuuto  la  credo  vera  ,  come  ca  lucin  ,  cosi  grecamente  delti  da  Plinio 
propria  di  Dante  :  e  suggella  rullante  di  (u,  78),  cioè  icn s'ornerà:  dote  il  iole,  es- 
qui'sta  acerba  irmi ia.  sendo  a  piombo  sul  capo,  gilta  l'ombra 

l'rjip.  'ih  "ahi  mi  cadder  giù  nel  caia-  ne'piedi;  cioè,  non  disegni  nessuni  figura 
ro  fonie:  f/a  leggendomi  in  (sjo,  io  Iros-  In  terra. 

ai  all'  eron  .*  Tanto  rergognu.  mi  gravò  la  Uosa.  SI.  Ma  egli  è  ben  maraviglioso 
fronte.  Mi  cadder  giù  ;  fa  le  due:  prima,  paragone  di  nere  aggelala  ,  che  poi  ai  li- 
noia  che  per  la  vergogni  bassjinln  ejji  '1  ■  [u i  l.'i  (nipple  in  sé  stessa,- è  dipinto  al 
riso  (mi  graró  la  fronte),  gli  occhi  dovei-  viro  gocciar  che  fa  dentro  da  sé.  risolven- 
te™ Cldergli  il  basso;  1'  slira,  questo  mo-  dosi  in  acqui  :  quel  poi  delti  candela  ,  è 
da  significa,  che  Haute  non  in  rem  studio  cosa  raramente  ghiotta  di  baciargliene  la 
guardò  giù  nel  fonte;  ma,  senio  accorger-  mino  c  la  penna. 

tene  ,  gli  renne  sgusrdeto  in  giù.  11  con'  poni..  Or  dorè  riesce  il  paragon  della 
tetto  poi  è  asssi  rigo,  e  dipinge  con  que-  nere  ?  Cosi  fui  senio  lacrime  e  sospiri , 
ito  doppio  accidente  lo  smarrimento  e  la  -Inai  'Icnnlur  di  que'  ,  che  noian  sempre 
confosion  sul.  ■  Bietro  aile  note  degli  eterni  giri:  uh  nu- 

'l'unti  lo  d'irsi',  i:  vini,  .'n k«!uj(ji r  un  1:11^,1.1  1:  n,il,il  i,tììi;i!  l'rima  di  quel  Sal- 
tale ,  facendone  un  dire  ellittico,  lo  noi  mo  degli  Angeli,  Dante  non  potè  nò?is.- 
credo:  troni ,  per  proprietà  ,  fi  anche  ri-  «nere  uè  alligarsi  in  sospiri:  naturale  efiel- 
muoeersi,  ritirarsi.-  che  gli  esempi  ne  ab-  lo  del  dolore ,  e  dello  smarrimento,  quiu- 
biamo  essai,  Dante  poi  lascia  talora  in  que-  do  è  del  forle.  {lo  non  piangeoa.si  dentro 
sii  rerbi  neutri  passivi  l'sffliW,  onde,  co-  impietrai).'  notnn  sempre .'  Mutano  in  no- 
me redemmo ,  disse  scuse  per  li  scuse  .*  ti ,  in  consonante  delle  note  delle  stero 
frange,  per  si  frange;  soiarc,  per  isoiar-  celeili.  Ma  poi  ch'intesi  nelle  dolci  lem- 
si:  e  cosi  qui  Irosi,  r  per  mi  trassi ,  mi  fire  Zar  compatire  a  me... 
uoisi.  Ma  e'c  e  anche  trarre,  per  muocer-  Zur.  Mille  vulte  ha  il  Petrarca  quesiti 
sirerso  una  parte  :  cosi  si  dice:  lì  popolo  tempre  ,  per  consonanza,  canto:  Ni  mai 
trota  alla  piazza ,-  Il  gatto  trasse  alt'  o-  in  si  dolci,  e  si  sonni  tempre  llàonar  sep- 
arare, pi  gli  amorosi  guat- 
tire al  figlio  par  superba,  Cam'  ella  parve  tri  luoghi,  sema  questo,  ior  compatire  a 
picl„ic  rrrvr.'.'ii.  .U oliti  hello  avvedimento  è  flif  si  !:)  sempre-'  Lo  aie!  che  m'era  intor- 


ba, ella  ò  per  pietade;  con  che  ammollisce,  aculo  aggiela  ed  Impietra  il  ce 

e  Ine  a  buon  intendimeoto  ogni  coso  che  dissi  testé:  in  questo  termine , 

ella  dira:  sentire  di  chicchessia.  1  sa-  oda  compatire  da  chicchessia , 

pclc,  è  iire™  .Jfr.Iiirt  ,  u  qunlii:.  hi!::  :•:         con  pici,  se  parole;  come  i 

e  gli  Angeli  cantaro  Di  subito,-  In  seretlo!  Mi  fai  pietà.  Panerò  a 


te  Domine  speravi  :  Ma  oltre  pudts  m 
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spiri.  EJIapui  ferma  in  su  la  delira  co-  agli  Anse!!,  i  aciorinar  di  rimbilioa  Danio 
icìq  Del  carro  ttanìa ,  alle  nattmlit  pie  i  falli  dell!  sua  gioventù,  con  amplilicaito- 
Tolie  le  me  pori/e  rosi  poscia.  Qui  e  uno  ne  gravissima  :  e  comincia  da'  benefii)  di 
■cappuccio,  questo  eliti  pur  /"erma  ,  vale  Dio  falli  a  luì:  Nonpvr  per  aura  delle  mole 
tullama  rimanendoli  ferma  là  dote  era  :  magri!  [  influsso  delle  sfere  celesti,  secon- 
ed  ella  eia  stiliti  inonda  sinistra  ,  come  do  1'  opinione  d'allora  ),  Che  drizaan  eia- 
disse  poco  aranli:  or  come  i  questo?  som  seme  od  alcun  fine  ,  Secondo  che  le 

Tohil.  Non  so  io:  salvo,  che  in  alcun  ifelie  son  compacne.  Queslo  è  l'oroscopo, 
codice  fu  letto  in      :      '.  .         cm,-  1'  nlTri, riamanti,  diverso  delle  stelle 

ogni  cosa  andrebbe  co' suoi  piedi.  Se  già  nell'ora  del  n  licere  di  eliieun  uomo;  Il 
non  volessimo  sopri  litro  Codice  ordinar  il  nulle  credeauo  produrre  in  lui,  non  le  li- 
costrutto  cosi:  inastando  pur  ferma  (sulla  bere  operar  ioni,  ma  il  temperamento,  l'in- 
sponda  sinistra),  noiu  te  sue  parole  alle'  dolc,  ed  ingegno  ,  o  buoni  o  rei ,  secondo 
auilnnsie  pie  (che  erano!  sulla  coscia  de-  la  lor  liguri.  Di  questo  oroscopo  parla 
lira:  il  che  lunaria  sentirebbe  non  poco  di  Dante  di  sopra  [C.  xvi,  (17  e  seg.).  Ila  per 
viluppo  e  di  stento.  Voglio  nolar  qui ,  so-  larghe sua  di  grane  rimine.  Che  li  olii  ria- 
pra fa  pirola  coscia,  che  certo  è  sponda  ;  pori  hanno  a  lor  piana ,  Che  nostre  niste 
che  latinamente  fu  adoperilo  coin  in  so-  là  non  n  vicine..  Metafora  press  dilla 
migliente  lentenia:  cioè  per  l'angolo  inter-  pioggia,  la  qual  è  falli  de'vapori:  e  le  gra- 
no del  confine  del  campo  awpnaKi  m-  lic  divine  sono  prodotte  dilla  gratuita  be- 
polcro.  Abbiamo  nel  rabretti  questa  in-  nigna  predi  lei  io  ne  di  Dio;  la  cui  ragione  e 
scriiione,  dove  i  diffioito  il  termine  del  di  la  da  ogni  noslro  -edere.  Quali  fu  tal 
luogo  sacro  di  sepoltura;  I.  E.  (  in  frinir'  1  nella  mio  vita  nuora  [giovaneiia)  Yir- 
I'.  (  pedes  )  iiitii.  A  T.  Cu*.  S.  [  a  tergo  Itiolmeaie  (per  -irto  ed  attitudine,  di  Dio 
cono,  seputerum  )  I1.  nvn,  iiiira  cui.  1'.  in  lui  seminali),  ch'agni  noiio deliro  Fot- 
iutoi.  Macia  Clizia  t\s\  limite,  r.V.c.  usa  te,  avere-Vie  in  Ini ìr.irmt  }ir,:v-.t.  l-i:e  pro- 
ti. Villani ,  è  il  fianco  del  medesimo  ,  che  va,  è  pianare,  prownir  iene ,  dello  do- 
pante contro  alti  terra.  gli  alberi  :  e  dicesi  ancho  protiare  ,  sema 
Tour,  liuono!  buonissimo!  Adunque  Ilei-  recarvene  esempi  che  avrei  a  mano:  qui  è 
trice  disse  agli  Angeli:  Koi  «toltoli  lui)  e-  tnelafora,  come  vedete;  e  iopn  esia  meti- 
lemo  die  (che  numero!  oche  dignitose  pi-  tura  continuandoli  llealnce  ,  rincalia  suo 
rolli) ,  SI  chenolle  ne  sonno  a  coi  non  argomento  contro  11  I*oela  :  Ma  tanta  pai 
fW^mo,  ehe  farci:.'!  seej;  r.er  su?  rie:  mdi-jno  t  piti  .sifrrsl™  .Si  f.rl  ifrrtn,  col 
Onde-  la  min  ritpsrio  j  con  ptu  Curo,  Che  mal  acme  e  non  collo,  QuanV  egli  ha  più 
m'  ijiiir:i!a  r-iilui  che  di'  là  piarne ,  Pecchi  di  laion  vigor  terreitro, 
itacolpaeaWd'imaminm.  toi'inleudo     Zrr.  Ecco  il  primo  degU  argomenti,  da 

ilra'iemprè  vira  è  iltuosa ,  non  tre"  bt-  Il  mal  uso  delle  graiie  di  Dio.  lo  mi  pren- 
sogno  di  ammonimento  di  cosa  che  non  do  ora  a  sporre  il  secondo ,  che  sono  gli 
sappiite;  che  tulio  vedete  in  Dio,  e  non  ne  ajull,  che  al  bene  aveva  nuli  da  Keatrìce 
perdete  briciolo:  il  bisogno  grande  I' ha  medesima;  aggravando  cosi  con  queslo 
colui  che  piigne  d!  la;  acciocché,  connsciu-  rlncalio  la  reità  e  nequtna  di  lui  :  Alcun 
lo  suo  errore,  ne  pigli  dolor  eguil  alla  col-  lemW  il  «Wiennt  col  mw  Mite  Jiosirun- 
pa:  ma  Dante  quinto  disse  meglio  Intlodo  de  oli  occhi  oiomuUi  n  lui,  Meco  i  mena- 
in  quo1  sei  versi!  va  in  drillo  porle  rollo.  Si  tosto  come  in 
(Iosa.M.  Vorrei  notar  qui  una  mia  co-  in  in  loplia  fui  Di  mia  effonda  elade  , e 
■creili.  Dopo  aver  dello  Ifealrice,  che  ella  mutai  mia;  ecco  cbecois  era  1  età  seconda; 
avea  cura  d'esser  intesa  da  Dante,  ognuno  lavila  immortale.  Questi  <  essendogli  lo 
dura  che  seguilaase  :  lolla  dagli  occhi  )  li  lolle  a  me  ,  e  diein 
'  "    uà  misura.-  ma  ullrui.  Aggrava  1' errar  di  Dante  da  altri 

 u.^,  ftrehé  sin  col-  drenatami:  (Alando  di  carne  n  ipirlo  ero 

pa,  ecc-  e  mi  piace  di  tir  fede  a  lutti,  che  lolila,  E  bellezza  e  virtù  creiciuta  m  era, 

in  lotto  il  Trecento,  queslo  Onde,  in  luogo  /u  io  a  lui  mcn  cara  o  men  gradila  ,-  cioè 

di  Acciocché,  Sicché,  Perché,  non  l'ho  lui  disamò,  quando  più  amarmi  gii  si  con- 

trovilo  una  volti:  comechè  al  presente  ab-  veniva.  Evolse  i  passi  tuoi  per  oianon 

bis  preso  un  indulto ,  che  mai  T  insg-  erra ,  Immagini  di  uen  arguendo  foise, 

poro.  Che  nulla  promiisiou  rendono  miera:  la- 

Pobf.  Volete  voi  allrol  io  medesimo  non  sciò  l'oro  pi-i  fango:  bel  modo  qi 

cfpoii      '   ':-" 


con  gli  scrillori  del  cinquecento:  ma  in-  mantenerlo,  nroioru  luiM.m  . 
naml.  Hello  qui  mano  Beatrice,  parlando  della  sua  stolli  ingratitudine  ,  digli  mge- 


fini  sdì) neri 
verlo.  Mt-  . 
Con  le  quali  ed 

rieocai.-  ti  poco  a  Ivi  ne  calse.  t.o  siringe  che  di  utilissimo  che  cri ,  si  fu  condotto 
da  lutti  i  liti  :  io  da  lui  negletta  ,  tanti  a  donar  tutto  per  Dio  ,  tino  a  vendere  si- 
pena  mi  diedi  della  sai  ut  e  sua  :  idalui  Tiii'ile-imi'  (  inni  vi  1,-L-prTÙ  sfiiia  più  ilcasn; 
niente  calse  di  me,  uè  di  sé  medesimo,  eh'- a  Isola  liupralilà  diede  cagione. .  blando 
Tonio  jitl  cadde,  che  tulli  argomenti  .11-  molli  poveri  insieme  un  giorno  al  sole,  in- 
la  solute  juueran  giocarli,  fuor  che  cominciarono  a  raccontare  le  cose  de'  buo- 
moilmrgli  le  perdute  genti  :  la  parola  or-  ni  limosinieri.  e  lodargli  e  benedirgli  eai- 
gomenli  ba  piena  senlema  per  aili ,  jmii/-  miniar  Inmer.le  a  vituperare  e  biasimare 
ledimeli  ti,  ajoli.  RestaTa  quenlo  solo,  di  gli  crudeli  avari ,  dai  quali  non  potevano 
atterrirlo  mostrandogli  l'inferno.             'etere  limosina  :  e  infra  gli  altri  incomiu- 

To.il.  Diritta  e  r«ll„lica  .1, .11  rir.n:  i  li.-  il  ,:i.m„„,  in.illii  a  hiasimire  lo  predetto  Hie- 

principio  della  conversione  del  perditore,  Irò  ;  lo  quale  era  si  crudele  ,  che  nou  ai 

generalmente  pigliasi  dal  timori'  -,  il  qua!  iruvli  nnilu  di  loro ,  In  quale  avesse  mai 

però  è  con  buuna  ed  utile  :  diifiniiione  ricevuta  limosina.  K  stando  in  queste  pa- 

dogma  lice  del  Concìlio  di  Trento,  conlro  tuli-,  disse  uno  di  questi  poveti  agli  altri  ; 

l'errore  de'  Svalorì,  che  dicano:  il  limo-  Che  mi  volute  dire  ,  se  lo  farù  tanto  ,  che 

re  della  pena  esser  malo,  el  facere  homi-  in  jvi-n'i  da  lui  linu.fina  oggi  ?  K  facendo 

rum  Jiupocrilum  et  magij  pecculorem.  gli  altri  palio  con  lui,  e  mettendo  inaiarne 

Zav.  Per  Bufilo  t.siiai  ì'nscio  di'  mur-  cetl.i  pff  no  cor.  Ini  ;  nndossene  quegli ,  e 

li,-  £d  a  attui  che  l'ha  quassù  condotto  puoseii  all'  uscio  della  casa  di  l'ietto  ;  e 

tipriejhi  miei  piangendo  furon  porli,  aspettava  che  egli  tornasse.  Or  avvenne, 

>uovo  singolarissimo  beneficio:  cbe  ,  per  come  piacque  e  ìlio  ,  cbe  entrando  Pietro 

la  pietà  di  lui ,  io  ,  mossami  dalla  alato  di  in  casa,  con  lui  insieme  giunse  lo  fante  con 

gloria ,  sceai  giù  alla  bocca,  dell'inferno ,  e  una  iena  di  pane  :  e  vedendo  quel  pi 

con  lagrime  pregai  colui ,  che  II  dovesse  n  

condurre  a  veder  quelle  pene  :  la  dignità  lo,  s  uni  lame  me  ,  acceso  a  ira  e  ai  cruaci- 

di  Leilrice,  la  pena  presa  del  suo  pericolo,  tade,  prese  uno  di  quei  pani,  e  giltoglielo 

l'essersi  abbassata  a  tanto  per  lui ,  e  T  do-  per  la  faeda  :  ma  il  povero  ai  cessò,  e  pre- 

lio  al  euo  intento;  tutto  ciò  aggrava  la  fui-  gni ,  dùcendo  cbe  quel  pane  avea  avuto  da 
Ha  e  duretia  di  Dante  ,  alla  quale  sanare  Nero:  ■  e  basti  per  questa  volta  Un  qua: 
bisognarono  argomenti  di  tanto  preiio.  domani  vedremo,  come  quinci  costui  pi- 
Tullo  quitto  ciliacle  e  caldo  ragionarne^  gliassc  cagione  di  diventare  limosiniere. 
to  giustifica  ed  approva  il  rigore  di  Dea-  Zar.  ilie  elegante  di  forme  I  e  quanta 
trlce,  trafiggendo  e  mordendo  quell'animo  proprietà  e  natio  candore  di  linguai 
duro  ed  indtcìle,  per  veder  di  recarlo  alla  Uosa.  Al.  (Ir  perchè  non  mi  continuerò 
debila  conoscenia  ed  a  campunilone.  Sug-  io  a  questo  fatto,  conducendolo  al  fine  f 
gel  la  da  ultimo  tutte  queste  rsginni ,  con  .  Avvenne  che  ,  dopo  due  giorni ,  Pietro 
allegare  il  decreto  ed  ordinatone  della  infermò  a  morte  ;  e  vide  in  visione  ,  come 
giuitkia  divina,  che  nun  venga  il  peccato-  egli  era  menalo  al  giodieio  di  Dio,  ed  era- 
re  alla  giualificaiione  sine  rongnii  ilelibui;  no  esaminale  e  poste  nella  bilancia  tulle 

come  diluisce  il  suddetto  Concilio  di  le  sue  opere,  buone  e  rie  Dall'altra 

Trento.  L  alto  fulo  di  Dia  sarebbe  rollo,  parte  isti  vano  alquanti  Angioli  in  simililu- 

St  lete  si  possane  (  il  fiume ,  che  con  le  dine  di  bellissimi  giovani  isplendenli ,  e 

colpe  ne  toglie  altresì  la  memoria  ) ,  e  lai  vestili  di  bianco,  per  ajutarlo  ;  1  quali  cer- 

Troondo  Foste  juilnto  senso  alcuno  scoi-  cavano,  se  potevano  trovare  alcun  bene  :  e 

lo(UI.  lym^lajflipenlimenlo,  che  la-  vedendo  che  i  mali  erano  ma»! ,  stavano 

Pomf.  magnifico  è  questo  trillo  di  rinfo-  all'altra  :  Dantpu  noi  DM  ci  abbtam  parte? 

cala  eloquenti:  e  tuttavia  non  è  più  che  Allora  disse  uno  di  loro  :  Veramente  noi 

id  abbrivo  ;  e  II  me-  non  troviamo  In  lui  altro  bene 


gllo  per  avvenlura  riman  da  vedere,  io  mi  pane  cbe  egli  gittò  per  in  al  povero  :  e 

penso,  nel  giorno  seguente.  prendendo  questo  pane  gli  Angioli ,  puo- 

Toiii..  Si  :  che  per  la  presente  tomaia  senio  in  sulla  bilancia  dall'altro  lato  ;  r  — 

mi  sembra  di  eoo  tentarcene:  e  col  debito  ri 
cbe  tolti  e  Ire  vorremo  qnt  render 


ebito  rò  tanto  quanto  gli  mali,  al  cbe  la  bilancia 

Dot-  fu  pari.  Allora  gli  Angeli  dissero  a  Pietro: 

tor  nostro  ,  secondo  la  promessa  fattagli ,  Va  e  aggiugnivi  più  limosino  a  questo  pa- 

porremo  fine,  lo  per  primo  gli  ho  riposto  ne  :  se  no  ,  sappi  veramente ,  cbe  queste 
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po,  io  leggerù  la  condii  sto  e  cìle  il  Ila  vini-  (i/r(.j  ,  rvi  Antonio  rliimnant  figliuolo.  — 
iati  fa  al  suo  Scisma  d' Inghilterra  ;  o  ben  Aon  lo  serbassero  (  t  sse ndu  morto  )  per 
udrete  a  quale  som H  i  «li  im|  arni.c  ;rfi-  mut!,i  di  rraerenM  ,  a  per  farne  ultra  ri- 
vere;  e  dote  trovato  que' propri  modi  e  sto ,-  cìuh  pompa,dimosirn3ione  il'  onore.— 
rìciai,  the  gli  diedero  «oliato  con  tanta  fa-  t'ci'i-mJ-i  p-jss.-irn  ani  rmiinui'i,  oridà  pi'e.l 
ma  il  iuo  Tacito  :  ■  Per  queili  e  altri  no-  nome  di  Osti  Crialo  ,  tenga  i'  uno  di  noi 

stri  peccali  ;  o  perché  a  Ilio  non  paressero  e  porli  questo  Corico.  -  '  

le  enorraene  di  Arrigo ,  Uni  purgale  con  no  in  rotolili1       '  ■■■■■■ 

allieve  vapuloiione  ;  cccj  ,  che  la  Reina  cita  componi.  _  ,  

(Maria),  in  capo  a  cinque  anni  e  quattro  cwii'  animale  anta  (per  ooesse)  pollilo  in- 
mesi  del  suo  regno,  morì  .  infelice,  pei  non  tendere  la  sua  lingua.  —  ^Mffuccinnrfosi 
aver  graiia  (come  d'Arrigo  figliuola)  di  ti-  Antonio  con  Paolo,  si  jalularcmo  perpro- 
i;  li  Nili  ; :sh  j:]iiif.ì:;i>un  ■■nii^l;] .  I.Vaji'Ua)  prinomi. — libri  tene  dùtfjttie  capitolali 
il  reame  .  perchè  nella  religione  lo  trava-  {recali  in  capitoli), 
glinsse.  il  lardino  1  l'ola  legalo  inori  dopo  Torci..  Voi  uon  la  finireste  di  qui  a  do- 
tai dodici  ore.  malliua  :  e  però,  parendomi  ben  bastare , 

Zar.  Ogn'eria  ai  conosce  per  la  seme  ,  a  bel  rivederci  domani, 

disse  Dante,  lo  reciterà  Biconi  piccoli  lira-  lì  cosi,  dopo  alcune  parola  ,  preao  inaia- 

ni,  da  me  raccolti  a  ipiiiico  qui  e  qua  ,  e  me  licenia,  la  diedero  l'uno  appo  l'altro 

talleri,  {hiaai  per  sunta  considerai  io  ne  giù  per  le  scale, 
masticandole  (le  virtù  Ielle),  ftrifloeo  il'in- 

DIAL.OGO  UNDECIMO 

La  eloquema  non  è  propria  cosi  degli  in  altro  Latino  ne  lireco  oratore ,  tanto 
oratori  che  non  sia  altresì  de'  Poeti  assai  calda  ed  affocata  eloquenia,  quanta  ne  po- 
delte  rolla.  Il  persuadere  e  muovere  al-  se  Virgilio  nella  InveltiTa  che  fa  Bidone 
trui,  ri  scaldando  con  appropriati  argomen-  innamorala  contro  ad  lìnea,  che,  dopo  ri- 
ti gli  alfeltl  di  chi  legge  ed  ascolta,  s'  ap-  cevuli  ila  lei  tanti  e  tali  benefit! ,  era  per 
partiene  in  vero  più  strettamente  a  colo-  abbandonarla  fuggendosi  da  dar  lag  in  e?  al 
ro  che  la  dimoslriiione  d'alcuna  verili  s'I  tutto  è  da  leggerla:  che  ne.  etiandlo  adom- 
raetterla  altrui  in  capo  ,  ed  il  commorerll  bratta  qui  non  sarebbe  possibile.  Uime- 
forlemenle  ad  alcuna  deliberaiionc  ,  bnn-  scola  il  sangue  ;  caia  le  lagrime  ;  li  (a  in- 


.10  per  proprio  oggettoe  fine  della  loroar-  degnare  e  gelare;  per  poco  ti  _ 
te  ,  come  son  gli  oratori  ;  e  non  pare  così  cuore  da  venirne  alla  fine ,  legge* 
de' Poeti,  il  coi  ntUiO  ì  dipingere  ed  Imi-  al  lermine  quel  disperalo  infelic 


Indo  fino 

  .     ce  amor 

di  dilettare.  Ila  egli  ano.  Aia  Dante  nel  luogo  che  abbiamo  alla 


avviene  essai  delle  1 .......  , 

appunto  imitare  e  dipingere  la  natura  nel  re  statogli  >  fronte?  Assai  ne  vedemmo  Ilo 
movimento  degli  effetti  medesimi  che  dee  qui ,  e  notammo  l'arlifiiio  dello  stringer 
V  oratori!  ;  m-1  ([lini  chsu  e(jli  piglia  il  i1!»  c':i(>  Li  liratric»  I!  hiiii  allievo  .  rirnurail'- 
eloquenu  i  colori  e  gli  ingegni,  e  gli  ado-  randogli  le  sue  follie  ;  ed  ora  per  avven- 
terà al  fine  inteso;  e  cosi  eloqueuia  piglia  lura  ci  resta  il  meglio  ed  il  forle.  Dico 
forma  ed  essere  di  poesia.  Eiempligraiia,  adunque  (  rimettendomi  ne'  nostri  Dialo- 
il  Petrarca  nella  Cantone:  pinU'oniico  mia  gbi) ,  che  i  tre  con  aspettarono  d'essere 
dolce  empio  njnore  ,  mette  in  campo  in  dal  Torelli  mandati  chiamando  ;  ohe  ,  im- 
vera  lile  e  questione  due  personaggi ,  la  pallenti  di  non  perderne  dramma,  io  natili 
sua  Ragione  ed  Amore:  ciascuno  mantiene  l'ora  fermala  furono  in  camera  di  lui  ;  e 
la  proprie  causa;  rinfuriandola  e  rincal-  dopo  t  consueti  saluti,cusl  mise  mano  l'uno 
xaudo  con  forti  ragioni ,  le  difficolti  risei-  di  loro, 
vendo  ed  annullando  dell'avversario,  e 

ribadendo  gli  argomenti  propri,  ed  ampli-  CANTO  THF.NTESIMOPIÌIMO 

Beandoli  con  bellissima  arie  ,  da  mostrar 

ano  diritto  e  da  muovere  a  pietà  di  sé,  ed  Zar.  Cggimai  stamattina  usciremo  ,  Dio 
all'altro  accanando  odio  e  malvoglienia  concedente,  del  Purgatorie:  ci  retami  .eli- 
da' leggitori.  Ma  dove  è  In  Cicerone ,  od  aa  più  tre  Canti;  i  quali,  se  non  fallano  le 
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regioni ,  ci  daranno  compiuta  la  consueti  Fu  soslenulo  quadre  di  (fu  aspellato  ,  Ili- 
misura  del  lelterario  nostro  solliiio.  lo  dugialo) ,  ansi  che  ,  ecc.  Usasi  nnche  Sa- 
nati credo  da  badar  più  a  «sgroppar  il  alenerai,  nel  senso  medesimo.  VII.  Tob., 
filo  intarmilo  della  pslìgitoja  ebe  Beatri-  Cip.  V:  lo  li  prego  che  tu  lì  lostenghi  un 
ce  diade  al  auo  Dante.  iN'ol  l' ahbiamo  la-  poco,  tanto  che  io  rapporti  quesle  cose  al 
sciata  jeri,  avendo  compiuto  il  sud  parlare  pulire  mio. 

agli  Angeli,  nel  quale  ave»  loro  piotato  la  Z»v.  Deh  i  quanto  vi  son  io  tenuto  di 
mala  condotta  de!  suo  alunno,  per  li  quii  questi  begli  schiarimenti'.  Adunque:  Ajco 
conchiudendo  area  dello,  esser  bisogno  loJTrrse;  poi  disse-  Che  pensi?  Rispondi  a 
che  egli  ripentito  pagasse  lo  scotto  di  pe-  me;  che  le  memorie  triile  In  te  non  sona 
nilenn  a  dì  lagrime.  Ora  ,  a  lui  diritta-  ancor  dall'  najua  olfense.*  o  bella  cosai  Tu 
mente  rivolta:  0  tu,  che  se' Ai  li  did  fiu-  non  hai  heuto  anche  di  Lete,*  ti  dèi  ben 
me  mero;  Kolgenrfo  suo  parlare  a  me  per  ricordare  quello  che  lo  facesti:  Confusione 
ptmla  ,  Che  pur  per  loglio  m'era  panilo  e  paura  insieme  nulle  ,  Mi  piniero  (cue- 
ucro  (mordente ,  doloroso)-  bella  e  chiara  eiarono  ,  espressione  assai  vi»»  della  »lo- 
t  questa  metafora  della  spada,  per  accen-  lema  convenutagli  fare  ]  un  Ini  SI'  fuor 
nir  1  rimproveri ,  che  in  falli  eran  ben  .I/Un  kvrr.i.  Al  irrite  inif ji.W  f;i r  jr.fsttVr 
pungenti:  /((comincili  seguendo  aensa  cun-  le  utile.  Sempre  &  mirabile  questo  Dante  , 
lo;  indugio;  voce  latina:  Dì,  di'  se  nueslo  nel  notare  le  più  minute  particolarità  ;  di 
i  cero.*  u  Ionia  accuso  Tua  confetti ion  con-  che  ne  riesce  la  mila,  vivi  e  visibile.  E- 
eiene  eaaer  congiurila:  ben  dice  Beatrice;  glifo  un  Ml'taiilo  morto,  che  non  sentire  , 
che  Dante  medesimo  dovea  confessar  vere  ma  tu  con  Tenuto  agli  occhi  imìinLiart'  dal 
le  accuie  di  lei  ;  che  la  cordili  penitenti  moto  delle  labbra  senia  più.  Vuol  ora  mo- 
porla  la  umi!  confession  del  peccalo.  Cre-  itrire  quello  quasi  sci  »  e  n  arsi  della  pa- 
do  notar  questo  conriene,  che  hi  peculiar  rola,  per  la  foga  del  dolore  e  della  paura  , 
dio,  cioè  d'accordaral  in  genere  ed  ìu  nu-  che  voice  csccìarla  fuori  con  troppo  impe- 
rnerò, anche  plurale ,  con  la  cosa  o  perso-  lo:  cercale  per  tulio  11  mondo,  e  trovatemi 
uà  nominala:  ecco  esempio,  Fr.  Glori,  liti:  similitudine  più  appropriata  di  questa:  Co- 
Hacci  altre  rie  mollo  malogernli ,  e  con-  me  talerlro  frange...  (  Slnm-.i  ■.'■•ina  cn- 
Wngonsi  paisare  luoghi  mollo  aspri.  Iloc-  remo  in  mar  che  frange.*  il  Petrarca  ):  ba- 
cacelo ,  g.  3  ,  n.  7  :  Siccome  a  colei,  oda  lestro  c  un  fusla  di  legno,  a  modo  d'archi- 
quale  parecchi  anni,  a  guisa  di  lorda  e  di  buse,  con  arco  innestatovi  alle  cimi,  dou- 
mulolo, era eonsemil udì  Oreere.  E.g.1,D.7;  de  si  scota»  la  freccia:  quando  scocca  Da 
Egano  udendo  questo  diise  ;  Per  certo  io  truppa  fesa  la  suo  corda  e  l'arco  (dall'ar- 
11  convengo  redere.  co  e  dalla  corda  sua  troppo  tesa);  E  con 

Tobil.  Bene  osservante  quest'uso;  mail  meri  fogo  l'asta  il  segno  locai,  lari -ile  il 
più,  al  presente  egli  6  disusato.  balestro,  tirando  troppo  l'arco  e  la  corda  , 

7.*j.  È  però,  massimamente  alli  maniera  ne  va  in  peni  :  e  cosi  la  freccia  ferisce  di 
de'due  ultimi  esempi,  lo  noi  crederei  usar  minor  colpo.  Lascio  a  voi  nolar  si  la  forte 
mai:  Èra  la  mia  virtù  tanto  confusa.  Che  e  chiari  espresaion  della  cosa,  e  si  la  prò. 
In  tace  si  mosse  ;  e  pria  li  apenie  ,  Che  prlela  di  questa  similitudine:  Si  scoppialo 
degli  organi  suoi  fosse  dischiusa;  bel  di-  soli 'esso  graie  carco  Idi  quegli  inetti  trop- 
re,  e  proprio!  Questo  spegnersi,  come  su-  po  tesi],  fuori  sgorgando  lagrime  e  soipi- 
ebe  morire  ,  piglia  di  begli  atti  nella  Un-  ri.-  questo  sgorgare  attivo,  è  lo  sfrenarsi  fi- 
guri uoslra:  qoi  è  bellissimo;  gli  mori  la  pi-  «oralo  del  balestra  :  E  la  voce  allentò  per 
rola  sulle  labbra,  ovvero  (ra'denli;  come  lo  suo  oarco.-  ecco:  per  li  troppa  foga  delle 
ha  il  Renaccio  in  Andreuccio  di  1-erugia;  lagrime  e  de'  sospiri,  li  parola  usci  fievole 
Poco  sofferse;  intendi ,  me  coai  in  sìlen-  e  smoiiicsta. 

aio,  dice  taluno,  lo  non  credo  bisognarci  Tobil.  Maravigliosl  trovati ,  e  parole,  e 
celesta  chiosa:  Sojffrire.  e  .Sostenere  ,  vai  tuoni,  e  tutto! 

di  per  ti  ^spellare,  Indugiare.  Ziv.  Beatrice,  veduto  l'animo  di  Dante 

Ausi.  H.  Verissimo.  Bòccac. ,  g.i'.n.  bene  avvialo  alla  contrilione,  e  per  questa 
H:  Contenne  or  so/ferir  di  passare,  Ionio  qualunque  confession  sua  alquanto  ammol- 
dis  quelle  (besliel  passale  fossero:  cssen-  lite,  non  bade;  ma,  preso  il1  tempo  .  carici 
do  da  quelle  beslie  altraversata  la  strada,  li  correttone,  Inllifia  ammollendone  la  ri- 
se passar  vollero  essi ,  dovettero  aspettare  gidena-,  Ond'  ella  a  me:  Per  entro  i  miei 
ebe  quelle  foiser  passate  ;  e  di  .Sostenere  deliri  [  il  luo  desiderio  e  l' amore  di  me  ) , 
ecco  esempio:  Vita  Ssnti  Ellsab,,  50*1:  la  Che  ti  menaton  ad  amar  lo  bene.  Dita 
euo  intilissimo  corpo  ,  ansi  che  si  seppe I-  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri,-  al  Ben  som- 
h'sie  ,  fu  per  dinc-sione  soilenuio  quattro  mo,  Iddio:  (Mai  fosse  ntlrn-vr-;il<-  o  ■■uni 
di:  credo  queslo  pano  poterai  legger  cosi  :  calette  Tronnsli ,  perchè  del  passare  in- 
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nonzi  Domsiti  così  spogliar  fu  «pene  P  li  fece  pianger  fin  qui  :  la  vergogna  «  la 
(."he  li  Tollerine  da  levarti  suso,  avendo  sif-  paura  :  ed  ascella  :  Sì  udirai  come  'n  con- 
fano sjuto!  E  quidi  agitotene  o  quali  a-  trarìa  parte  .I/uocer  doorali  mio  corne se- 
rali;! .Yfl.'.i  JYonlr  rfeijli  altri  .il  mo.i(r(i-  pollo  ,-  e  questo  intendendo  ,  li  armerai 
ro,  PercKè  datasi  lur  pusvi/i/hTe  ansi .'  contro  ali  assalii  fuluri  :  ,tf<it  non  t'  appre- 
li'ii;" -illri  non  olire  (donne)  perché  que-  (enti)  natura  ed  arie  Piacer,  quanto  le 


la  «Uri  beni.  Anche  che  son  terra  sporte  (  discuoile  ,  rimirile  , 
'  lilla  cnnfcssion  son  falla  letra  ).  Nola  bene  :  Tu  non  ave- 
—  .  .  re  egli  de'  suoi  sii  mai,  nè  aver  poleii  maggior  diletto  , 
errori  incolpa  le  presenti  cosi ,  ecc..-  Jjje-  che  avesti  della  belimi  mia  :  fiie'l  lom- 
oolezze  ,  per  cosa  elle  agevola  ,  lusinghe  ,  mo  piacer  si  li  fafiio  (lì  venne  menol  Per 
atlrairnenli;  avanzi,  per  acquisii ,  beni;  la  mia  morie,  qual  cola  mortale  Oooea 
parole  Bielle:  pauej.-jì'arv  lim-i  ir  il  cristo-  poi  trarre  te  net  sua  disia  }  Essendo  rima- 
rne degli  amanti.  Iniìne  vuol  dire:  Che  Irò-  >o  ingannalo  di  quel  piacer  cosi  sommo  ; 
-vaslir  di  bello  n  di  buono  ne'beni  quaggiù,  crune  foslii  al  sciocco  che  potessi  ali ra  desi- 
da  innamorarne  cosi!  flopo  io  trotto  d'un  derare,  o  sperar  nulla  di  fermo  de'  beni  di 
eospiro  amaro  ,  A  peno  etti  io  tace  che  questa  falla  ì 

rispose  :  li  le  labbra  a  fatica  la  formare  :      Uosa.  \l.  i         srti:i;i,i  ed  r. ci i lo  :  di! 

come  evidentemente  dipinti  lo  smarrimen-  medesimo  giudizio  che  Danti  facaa  della 

Io,  la  confoslona  ,  il  dolore:  Ebbi  la  tace  ;  belleiia  unica  e  somma  della  sua  donna  , 

bel  modo  c  proprio  !  cosi  diceai  :  rinoers  caiar  si  calunte  ragione  da  convincerlo  di 

il  fiuto,  di  chi  stando  sul  trafilare  per  af-  scioccheiia  peggio  chn  puerile, 
fogaroenlo  di  respiro,  finalmente  raccoglie     Zar.  Ileo  diceste  :  seguile  era  :  Ben  ti 

il  liuto.  Fico  ora  la  confessione  «perla:  liooeei  per  io  primo  strale  Delle  cose  fal- 

Piangcndo  dissi:  Le  presentitole  Cai  fai-  loci  (  pel  sentimento  doloroso  di  queste 

10  for  piHctr  roiser  mfe'prUti,  fiuti  eht'l  fallacie  ),  ienar  auso  Direlr  a  me  che  non 
rostro  oiso  si  nascose.  Confessa,  che,  por-  era  pia  late.  Hello,  e  traballo  I  vuol  dire  ; 
dutoric  il  piacer  vero  per  la  sua  morte  ,  si  Tu  mi  amivi  colatilo  ;  trovasti  la  corponl 
lasciò  trasviara  dietro  al  falso  de'beni  pre-  mia  belleiia  svanila  ;  or  non  avava  io  al- 
aenli.  Ira  belletta  da  questa  mortale  in  fuori  f  o 

Tornir..  Con  molla  arte  ha  condotto  le  co-  non  un' altra  migliore  T  a  questa  doveri 
""-  termine,  che  era  il  fine  dc'rim-  dunque  levarli,  ed  amir  la  bellona  mia 
'  ilrice  :  la  quale  ,  avulo  sue  falla  immortale  :  Non  ti  donea  gravar  le 
pigila  modo  di  più  mite  cor-  penne  in  oiujo  [  manlion  la  metafora  del 
imviiB.  iettarsi  suso,  a  modo  d'augello).  Ad  aspet- 
Ztv.  Ed  ella:  Se  Incessi  ,  o  ss  negassi  iar  pili  colpi,  o  pargolella  ,  O  altra  cani- 
Ciò  che  confessi,  non  frlra  men  nota  la  ti  con  si  breve  usa.  Sciocca  cosa  fu  la  tua 
<ui'[j!i(!!i  .  i!  r  in!  r, i i j : H , i  >-  si.-s.ii.  lliht.-iiiru  (ii  linciarti  tener  giù  basso  ,  aspeltando  i 

rippicco  e  coleste:  Da  tal  giudice  era  sa-  colpi  di  altra  '  

pula  la  colpa  tua,  che  non  gli  era  bisogno  avendola  ape 

11  tuo  confessarla  ;  o  '1  negarla  non  sareb-  co  aui/ellello  

be  giovalo  ;  ma  la  confessane  torna  in  scr-  noKU  rlaoli  occhi  de' pennuti ,  Rete  ti 
vigio  di  le  medesimo  :  ouunifo  .n-:ij:pns  s;iì/y<i  ii'.ii.-irrm,  o  si  snella,  e'  dimori  tal- 
dalia  propria  gota  L  accusa  dei  peccalo,  tavia  nella  data  dell'  augello.  1/  augellelto 
in  nostra  corte.  Itivolgc  sé  amtra'l  taglio  ( dice ]  nuovo,  cioè  nidiace  ,  che  non  ha 
In  ruoto,  yueslo  fi  uno  ito' Irai  li  maestri  messo  anche  i  bordoni  (  impiumus  ],- par- 
di Dante,  che  trae  a  sua  forma  il  cunc-tto  che  min  .'■  a  udii]  ben  pratico,  e  perche 
cu»  quelle  forme  che  vuole;  e  qui  i  un  ili-  non  potrebbe  volare,  si  lascia  tirar  più  vol- 
ra:0u«ndoilpcccalorsicoi)fessa;o  Dio  te  alia  fila  ...  . 

nula  hi  mi  ■■aienza :  o,  la  colpa  min  gli      Uosa.  H.  Vorrei  notar  quicoleslo  duee 

(":  piii  rc]'ulnln  ;  privi  rumimene  iIìlII.i  cu-  !r?,  seni.i  tiEniujin.T  irùlirr  ,-  dia  o  par 

lo.  cluni  mani-ia  .1  Lmliii  ilei  oellello  da  sè  modo  proprio  del  ferire,  a  dar  bolle,  il  li- 

ilTÌUto.  rodendo  di  costa.  Avulo  lieatrice  core  quel  sostantivo  :  però  ha  nel  Boc:ic- 

di  bocca  di  Dante  ciò  cho  voleva,  viene  ak  ciò:  Te  ne  darò  tante,  cjuetnto  io  ti  veggo 

le  aminonitioni  a  guardia  di  lui  per  innati-  palare  :  e  Dacie  nel!'  Inferno  :  Gliene  diè 

li:  rultacia  perche  me'  [meglio,  più)  ter-  cento,  e  non  senti  le  dieci, 
gogna  porte  Del  tuo  errare  ,  e  perchè1  al-     ''—  - 


pfWri  di  Iteairice:  la  quale 
intendimento,  piglia  roodoi 


 ila,  Udendo  le  sirene,  sie  più  forte,-  do  ora  :  Mi  divani!  agli  uccelli  che  risono 

fon  giù  'I  seme  del  piangere  ;  quello  che  gii  messe  le  penne,  dopo  la  prima  li  "" 


tannati  ascoltando,  E  tè  ri-  mollo  l-gaeriu ,  piace  sempre  ,  e  via  più  : 
.  .  riptnluli.'  ciò  quinte  liuto  E  come  la  mia  faccia  si  dittile  (si  rifece 
replicate  impronta  Haute  l' idei  di  questo  diritta  )  :  /'osarsi  quel/e  orile  (  o  prima  ) 
fanciullo  .  che  convinto  non  Irova  che  sp-  crenture  (  gli  Angeli  )  Da  loro  apparitoti 
porre  !  Tal  mi  ilari'  io.  Notale  ,  vi  prego  ,  l' occhio  compresi  :  lo  vidi  gli  Angeli  pò- 
l'uso  di  questo  ouale,  con  lai*.  Essendo  il  sorsi  di  loro  appirsione  ;  cioè  dall'  open 
Iole  aggiunto  1  fanciulli  nel  numero  dei  nrlla  quale  in'  erano  apparili  ;  che  era  del 
più,  dee  Taler  come:  e  però  il  Iole  urrà  ,  giliar  Bari  in  ilio,  che  poi  ricadevano  :  ev- 
enti; ambedue  a  modo  di  particella;  se  già  si  spiego  io  questa  nppnraion,  santa  aver 
non  dovesse  dir  <nuili,  e  cos'i  non  leggesse  ricorso  ad  aspersimi.  E  li  mie  luci  ancor 
alcun  lesio  ;  e  cos'i  leggo  io  lq  un  min  ci-  poco  sicure;  togli  qual  come  bella  e  senti- 
ri ice;  ttl  ella  dine.-  (Juando  Per  adir  tei  In  questo  notai  le  mio  luci, che  ancora  non 
dolente  ,  aiaa  la  oaròn  ,  E  prenderai  più  ai  assicurava  di  nuìsorsi  in  Kaitrice  ;  loc- 
ilaglir.  rii;m;ril«nrfo.  Mirabile  fecondila  ca  l'rliì'lto  naturalissimo  del  l'Oiiirc,  e  dol- 
dell'inin'KiHi  di  Daiiiri  cura' riDCa In  lasu.i  li  ri ven-ma.  rider  iJealrice  polla  in  lu 
DtnfiuiMK  !  ("imi  ad  ora  era  stato  sempre  la  (itra  ,  Ch'  è  aula  una  pfrsotia  in  due 
ad  occhi  bassi  ;  et  udendo  le  trafitture  di  nnlure.  Beatrice  non  guardava  anche  Dan- 
liealrice,  ne  mi  avuto  buooa  derrata;  eri  le  (stava  ancori  con  lui  in  contegno];  si 
deo  auche  sguardar  in  visu  il  suogindice:  tene*  gli  occhi  sul  Untori  ,  nppresen  tante 
cbt  mirb  ossero  v  e  quinta  pena  i  dover  Ge»ù  Grillo:  Sotto  tuo  velo  ,  e  olire  la  ri- 
levar il  viso  verso  di  lei!  Anche  questi  pe-  riera  l'eroe,  pnreami  più  se  siesja  antica 
ni  voleva  rsspte  dipinta  di  Unte  foni,  che  Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 
gli  facea  troppo  bel  giuoco.  Udite  ora:  l.'on  Zn.  lo  ammiro  in  questo  Poeta  l' inge- 
men  di  reiiilenaia  aidiinroa /fotuilo  cer-  g»o  del  trovar  sempre  cagioni  di  nuovi  ed 
ro,  o  vero  a  nostra!  renio,  O  rero  a  quel  alti  concetti;  ma  più,  egli  in  questo  ajjot- 
delta  terra  d'  Jarba;  cioè  dell'Africa.  \n-  ti.nlia^i  c!ie  fa,  n.m  e.cs  mai  di  natura  é 
iale  questa  similitudine,  quanlo  efficaco  a  non  dà  in  quello  immagini  argute ,  e  con- 
tar intendere  lafalica  del  levar  in  su  il  cellini  artificiali  ,  o  grotteschi  (  conT  io  li 
menlo.comeseegli  avesse  meiso  giù  Ieri-  cliiamu  ì.  ,<■■'  .|u-.ii  iw.  [me ti  s™  cui  va- 
dici  nel  peno;  e  radici  dure  o  grosse  e  prò-  ghi  (sema  cavarne  il  Tasso  medesimo,  con 
fonde  ,  come  albero  di  cento  anni  :  .[  ir-t  i  inii  ■  li-       r.ir  ■  lii-ll-ii.-);  i  quali  dilella- 


è  bene  amplificare.  Sia  quel  resistenza  ,  no  al  primo  colla  maraviglia,  i:  |<»i  stir.ca- 
......  .   J()  fer!0  gjme  bene  no  e  annnjano:  untale  questa  di  Dante.  Di- 
ne poi-  ce  die  ad  onta  dell'  adombrarla  che  facea 


.  e  sentite  voi  anche  la  fatica  e  la  pe-  il  velo,  e  della  disiamo;  gli  parca  che  ella 

ne  ,  ebe  porta  il  leggere  questa  parola  ?  vincesse  di  bellona  uh  medesima  antica 

Poiir.  Vero  ,  verissimo  tutto  fa  prora  (cioè  qual  fu  già  nella  vita  trascorsa),  più 

i  d    "          I"*'  c"n  n,crl  di  resistenza  Or  questo  è  bene  un  gran  dire  ;  essendo 

comandoli  menlo.  ftpurbella  coi»  questo  to Dante  li  fa  che  ne  fu  innamoralo  ,  e 
dir  ,  che  fa  Dante  tanto  di  potere  a!  co-  quanto  disse  di  sè  ella  medesima  nei  ver- 
gando di  liealrice  ,  che  egli  (  avvegnicht:  si  di  supra.  Tulli  quegli  rimproveri  dì 
con  tanti  vinlenis)  di  presente  Wii  la  te-  lii'slnco  pn.iln,  ini  l'elicilo  intoso  di  tei, 
sta;  E  quando  per  la  burba  il  fiso  chiesi'.  ,  di  i  r ,  K  r  i  ■  ■  i- n  r  !  i  il  |.i- n  li:n"ibio  dei  suoi  er- 
flencono66i  U  eden  dell' arcomenlo.  lullo  ron  n'i  r-  io  s-raiin  Ih  pcriltmenlo  che  la- 
h  magnifico  di  questi  due  versi,  e  divina-  oriine  .ijii.uJn.  ili  pcnWr  si  mi  punse  ini 
mente  poetico.  Piglia  il  pi,eia  l^lil-nim  I'  nn.i-u  ,  /:!„■  J:  tuli  altre  case  qual  mi 
presa  (  già  da  luì  preparali  )  ad  m.  concet-  (orse  l'in  nel  ,™o  amor  ,  più  mi  si  {e1  ni- 
Iq  forte  e  sub! ini-;  i-im''  ile1  finirgli  in  vi-  i;nV.i.  V.i.idi  ,  di  jsrsiia  ,  quello  ioi ,  che 
so,  che  facea  liealrice  ,  le  l'esilici  puerili  .ini  -ali; .  in  qui!  [remine,  ili  case:  il  resto 
con  la  teccbieita  ,  che  porlava  I rn|>pn  al.  riin.-.n  .  liii,.i ,  C:li i  punici]  inenie  a  ovai  per 
Irò  ;  ma  pliel  di.e  arneiln,  e  cosi  phi  vele  ./un/rjii.jif .|iniiir„j.,H  rosi  delleiilre 
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(fuori  da  lei)  mi  lorsc  (mi  siili)  più  nel  suo  dire;  entro  le  quattro  damatili ,  a  me  pia- 
amore,  eccetera;  naturile  eifelln  della  cor-  ce  quanto  possa  essere:  queste  quallro  iod 
dtil  penitenti;  che  all'uomo  fa  amare  le  Virtù  cardinali:  AWwm'qui  Ninfa  ,  e 
quello  che  prima  odiavi,  e  quelli)  che  ama-  nel  del  temo  stelle  :  Pria  che  Beatrice 
va  odiare:  od  è  quello  che  la  Scritturi  di-  discenderie  al  mondo,  Fummo  ordinale  o 
ce  .  Spogliar  I'  uomo  vecchio ,  e  vestirsi  il  lei  per  sue  anelili.  Splendidi  mi  ima  manie- 
nuovo  secondo  Dio  :  Ttinln  r  irò  no  scenso  ra  di  lodar  Beatrice!  e  qu  eli  'ordinala,  che 
il  cor  mi  morse,-  questa  riconnjcinaa  è  il  forcai  a  dir  mandali  era  poco  :  pare  a  me 
riconoscersi  che  fa  l'uomo  pentito  ,  ed  è  che  importi  ;  fummo  efelle  dalla  divini 
parola  notevole  in  questo  senso  ;  che  ge-  sapiema,  e  constiluile  a  lei  per  ancelle: 
neralmente  s'aiInpera  |.i-r  ,jj-;i/if  cline,-  '.'(;.-  .Venrenii  Utn  ■-.,™>'.ii  agli  occhi  mai:  ma 

10  emidi  vinto ,-  e  ovale  odora  femmi  (  fe'  nel  ofocondo  Zume  ch'i  dentro  ,  agmu- 
mi)  .Salsi  colei,  che  In  corion  mi  pone.  Il  ran  oli  tuoi  Le  tre  di  là  ,  cne  mirati  più 
cadili  citilo  è  pieno  di  senso  :  spiritual-  profondo.  Quindi  a  me  carmi  in  questo 
mente  il  cadere ,  i  abbandonarsi  cedendo  concetto  e  parole,  sentire  alquanto  di  aura 
■d  uni  fona  miggiore,  e  lasciare  il  primo  di  paradiso  ,  come  allresì  ne  seguenti.  Le 
vigore;  trini»  dice  l'effetto  della  graiia  Ire  di  là,  sono  le  Virtù  teologali ,  che  più 
Irìonfatrice  ;  mi  forse  egli  cadde  in  fatti  raggiungono  l'uomo  a  Dio.  Questo  era  il 

Ito  a  M  1  e  cu  e  vanno  ™  I 

Dante  uggirmi,  cancellile  le  colpe  sue  col-  Beatrice  tenea  gli  occhi  ;  e  però  Dante  a 

la  confessione  di  sotto  ,  e  colla  conlritiune  lei  era  di  fronte:  Coli  contundo  comincia- 

pri-sente.  v  acconcio  a  perderne  la  memo-  ro.-  e  poi  Alpetto  del  Grifon  seco  menor- 

ria:  e  ciò  dee  fare  il  fiume  Zele;  ed  eccoci  mi,  Ose  Heatrìee  volta  stavi  a  noi.  Oit- 

11  come:  Ali  suonilo  'I  cor  turili  di  fuor  ser:  Fa  che  le  lille  non  riaprirmi,-  Posto 
rendemmi,  ai  vede,  che  avea  perdutone  I  raBemdinomi  agli smernldi,  Ond'  amor 
sentimenti;  ed  ora  ritorna  in  se  :  la  don-  già  ti  trasse  le  sue.  ormi.  Che  dolcetti 
na  ch'io  atea  Ironnln  loia  (Mlleldt)  .Su-  brillante  in  ijucllo  smeraldi!  e,  per  più  Be- 
rrà me  oidi  ,  e  dictu  :  Tienimi ,  liemmt.  cenderlo,  gli  ricordano  ,  come  da  quegli 
Vedi  irte  ,  per  accennare  li  rapidità  del-  ocelli  gli  furono  scoccate  le  amorose  saette: 
l'atto  ,  egli  salti  a  dire  prima  ciò  che  gli  trasse  è,  scaglio,  icnccd.  Che  k  ara  a  pon- 
fu  fallo  dopn:  che  questo  dirgli  Tienimi ,  sere  di  Dante?  udiamolo  da  lui:  .Ville  de- 
fu  dopo  averlo  luffatto  nel  fiume  :  ma  egli  siri  n.ii  che  Riunir:  cui  ti ,  .siinsiTmi  gli 

Irebbe  allHmenli:  «eco;  Tratto  tn'OWa  nei  amicalo!  l'ardor  di  mille  '  affettrslrigne  gli 

(•rime  infili»  a  gola;  li  tirandosi  me  dietro  occhi  agli  occhi!  deh  fona  d'ingegno,  ser- 

sen'giou  òorr'esso  i'acoun,  lime  come  jpo-  vito  da  lingua  sì  henemerila  I  Dante  ci  fa 

la:  noia  ingegno!  non  polea  trovar  correre  notare  con  arie  sottile,  che  Dealrico  anche 

più  ratto  dicosi  più  lieve.  non  lo  guardava  .  sicché  gli  occhi  di  lui 

Znv.  Certo  e  maravìglloso  cosini  I  e  po-  non  si  erano  anche  scontrati  In  quelli  di 

chi  badano  a  queste  minute  bellette.  lei;  e  lutlavia  in  lui  operavano  di  tanta 

Rosa.  11.  Troppovero:  (Quando  fui  pres-  fona:  Clic  pur  locru  il  Grifone  iluonn 

so  alla  (rata  risa,  Asperges  me  si  dolce-  saldi.-  grande  aggiunta  e  di  cotesto  verso, 

niente  udiaii,  Gì'  io  no/  so  rimemnrgr,  che  parei  non  far  nulli, 

non  eh'  io  Inserirà.-  la  memoria  non  basla  Tom.  Ehi,  Filippo;  gran  maestro  di  no- 

a  rsccipeiiire  l'idei  di  cosi  sopra  natura;  temia  noetica  siete  voi:  cosi  cercate,  e  no- 

beata  rica  ò  la  riva  opposta;  conci  ossiceli  è  particella. 

ogni  cosi  Un  qui  delts  o  falla  fu  falla  di  fio*..  11.  forati  merce  a  lei  ;  ae  ella,  ha 

111  dal  fiume,  stando  egli  di  qua:  e  la  cbia-  perù  detto  vero. 

ma  beata  ,  per  esseri-i  Beatrice  e  li-  celiali  /.e».  In  vo'pensando  alla  sommi  bel'et- 
cose  sopra  notale  :  la  bella  donna  nelle  ta  da'  due  versi  testé  letti  ,  degli  occhi  di 
traccia  irjrrijsi,  dMraecjommi  ta  tetti  t  Datile  giunti  a  quo'  dalla  sua  donna;  e  in'é 
mi  sommerse,-  lice  conrenne  rft'iu  ,'iii\"m  cir-n  alla  rueuic  iiucl  ili  i.-.n-r.-ii-, ,  prlaii- 
inghiollissi.  Ore  k  fra  tei  camalli  dell'in  d.j  di  Marti- curi  Venere:  Aiicil  amore  li- 
di sopra,  <>  vale  anche  qui.  nel  quo!  termi-  eidos,  inniuna  in  le  Dea,  vissi,  che  é  ie- 
ne; Indimi  lolic,  e  Sognato  m'offerse  fin-  rimento  maravigli  o*o  ;  e  non  so  qual  met- 
Iro  la  danza  delle  quadro  bilie  ;  E  eia-  tere  »opra  filtra:  se  gii  non  fossero  i  di- 
acuno  col  traccio  mi  coperse.  1  iMc  Ivi  re  due  e.eclii.  Aclumquc.  stretto  Cini  Unii-, 
variar  di  niimem  in  nuejti  tri;  versi  ■>  ina  ncetii  t:-jn  nerbi  .  im^'ugnc  :  Come  in  lo 
quell'enlrolu  datai  delle  ,  ecc.,  invece  di  «pecchia  il  .Sul,  non  ullrimculi  f-'~- 
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/ifTndenrromragninon,Oreon  uni.orcon  Iriòo  fu  usato  per  le  tifi  Virtù  Teologali  ; 
nitri  reggimenti  di  furi  ij.  rn  '  :  i.r  ilei-  cpwlrieio  ,  o  carilo  per  le  onallro  Cordi- 
l'una.or  dell'aHra  calura;  rapa  idea  è  cole-  nali  ;  le  quali  tulle  cose  egli  prora  con  e- 
ala:  Pensa,  lettor,  si'io  mi  maran'giiaiin  ,  sempi  di  buoni  scrittori.  [laquesti  dottri- 
nili mio  nedeii  (a  cosa  in  si  slar  ouelo,encl-  ni  conseguila  la  spiegatone  assai  semnli- 
ndoloiuo  >i  truimutnM.'iiuelriiiofo  fa  ri-  ce  della  leraiita  di  [tante  ;  cioè  t  Le  allre 
saltar  bello  e  scolpilo  il  cancello:  il  quale  è  tre,  che  agli  alti  mostravano  le  Virlii  Teo- 
assai  profondo  e  diri  Ilo;  che  nella  persona  di  legali,  maggiori  di  tulle,  si  fecero  danun- 
Crislo  le  due  nalure  si  stanno  feline  in  un  do  immiti  alle  quattro  loro  sorelle,  le  Car- 
essere;  ma  alla  mente  del  comprensore,  fi-  dimli.  Tulio  va  co'  suoi  piedi;  ed  ò  da  no- 
gorala  in  llealrice,  ai  convengono  cnnilde-  lare;  che  prima  al  Canto  mi ,  v.  109 ,  la 
rare  l'uni  appo  l'alila  ,  con  gli  itti  di  cii-  quattri;  lieti  e  dicono  a  Mante  ;  Me-iirenti  u- 
scbcduni  :  Mentre,  che  pienti  ili  jln/,.in'  ,■  ali  wr.'iì  m.mì  Mi  li, Mirice);  mnitel  giocan- 
lietn,  L  nnirora  min  guilonu  di  ijuel  cilo,  do  Zume  eh'  c  «énlro,  noitzsernnno  j  Juoi 
Che  saziando  di  se  di  se  asseta  :  vera  e  Le  Ire  di  Iii  die  minili  più  profondo- cioè 
I...H,  „: —  kne\  primo  verso,  ridila  ma-  le  Virlii  Teologali.-  or  ecco,  secondo  la  co- 
.... ......       t.  ciiE  que'due  B[oro  promessa  ,  lo  Ire  s'  accostano  a  Dan- 


alfelti  porta  il  gauilio  di  bclleiia  sopra  na-  te  olii'  era  imi  !.■  Risalirò  ;  e  cantando  pre- 
■    -     '■■  (/im  i.ilrimi.'u        |i[i';  nilo  (r;eo  "ano  lìi'str.c-  che  ili  „i  ii.jnici,  ;  l  ,„'0i 
■    volgi  gli  occhi  santi.  Era  la  sua 


iti  piti 
ti  Itigli 


ne,  ni  Ino  fedele,  e 


angelico  carino,  lo  non  so  altro  dire  di  Zsv.  A  questa  spiegaiione  potrebbe  for- 
qutsto  ranno  ,  io  non  che  egli  dee  poler  se  allri  apporre  per  questo  solo,  che  essa 
rei, ir  ila  ih.nrea  ;  c  cosi  varrà.  Apgiuslan-  e  troppo  semplice.  Ma  io  vorrei  ammonire 
do  il  canto  alla  dima  loro.  Si, ,  che  altri  alitimi  enlali,  rlm  in  [tante  trovano  sempre 
pone  danzando,  e  dà  a  curilo  il  valor  di  misteri,  a  sema  di  questi  no'  creili™  avo- 
canzone,  o  tafinln.-  e  chi  lira  qucla  «.ce  uni  intrso;  che  della  cento  volte  lenovan- 
dt  qua,  chi  di  Ih  ;  niellendo  in  raccenda  ta,  il  senso  piano  ed  aperto  (t  il  vero.  Or 
tntte  le  lingue  a  chiosarla:  ma  io,  essendo  tonami:  Volgi,  filatrice,  tolgi  gli  occhi 
certo  che  queste  diurne,  damando  .  carila-  amili,  Era  la  sua  canzone,  al  Iti,:  ("■■,; ,-tc  . 
vano,  ed  avendola  voce  ciiorea,  e  dioriooa  Che  per  ordirli  Aa  n-.js.ii  p,:n:  i,n(,  ;  ai- 
che  s'avvicina  a  carilo.-  io  riterrei  volen-  fetluosa  e  calda  preghiera  1  Per  grazia  fa 
(ieri  il  ronlniirlo  ,  e  spie. borii  il  carilo  noi  orr^iii,  clic  ilixedc  A  hn  tu  lincei  tu,: 
par  lai/o.  i\a  perocché  |  per  onore  do'  co-  li  eh*  discemo  la  asconda  ieilezzu  che 

(tenzonilo,^  noi  pjgliereniD  cariio  per  parlare  :  dimanda,  che  si  levi  il  volo,  gli 

eto^ciando'  Satana  dawa  d'  WTtù  f*3"  "  SU°  rii0;dseco"^  1  "««fai*  bel- 

questa  interprelaiione.  ndiso. 

Tohsl.  Di  cho  voi  confessate  (  ed  io  con  Po»,  l'auroso  termine  e  quealo  al  qua- 
n,i  ;,  <ii  ni.n  intendere  ,|iie.-:a  v,,i:e  rm;ì;,-.  le  ,'■  vernilo  il  i'oeta  ,  ili  dipingere  quegli 
e  qu e' medesimi  che  la  ricevono,  e  s'avvi-  occhi ,  quella  bocca  ,  e  quel  riso  isvelili 
loppano,  e  nulla  ci  dicono  di  probabile;  ed  lo  al  tulio  il  credo  impossibile,  perchè  la 
io  recherò  la  chiosa  udita  ,  non  ha  mol-  bellona  non  può  esser  dipinta  a  parole 
to|l),  fallaci  da  un  tale  che  crede  Ite  a-  ma  solamcnle  pulì  essere  da  allri  lati,  qoa- 
verla  spiegata.  Frugando  negli  itorpia-  si  di  Timballo,  falli  intendere  alla  mente 
menti  avvenuti  nella  lingua  Ialina  dal  lem-  e  pnili  il  Petrarca,  che  tanto  avrebbe  ama- 
po  e  da'  barbari,  egli  viene  a  qin'lla  vun:  lo  di  metiiTla  in  carie  ,  e  le  perule  avea 
qundrntjiirm,  e  quadriinum;  donde  par  ve-  preste  più  spresaivo  e  proprie  che  nessun 
nulo  il  nostro  enrido.  per  le  osale  Iramu-  allro,  confessasi  vinto  ,  e  conchiude  :  Chi 
taiioni  iii'[|.'  parole,  Egli  dunque  noia:  che  s-.i  pensi, iy  ilr-r,  (■te ilo  frfime  Uh'  agni 
Intn.  e  r:ii  iM  nc'lj..i:-i  Icmpi  -.a^i:  (riri,,.  .stri  nimv.  cprji  lojpire.  Atlunauc  ,  Beati 
e  i/iiL'inn'i  /  le  .[ini!  dm'  uri  id  lierii  Tri'  jli  uerhi  che  la  rider  riva  <  Or  questo  è  il 
significaiioni  diversi:  :  1 .  concorso  di  Ire  solo  raodo  da  rappresentarla  all'  intellctlo, 
>ie,  0  di  quattro;  2.  Insegnare  Mirino  tal-  aLlVrni nulo  min  essere  fona  d' ingegno  nè 
se:  Insegnar  i-riiniiniti  ii  :  calorica,  e  dia-  di  valore,  che  possa  adombrarla  ;  e  cosi  fa 
lctl]ca;ìlrnindricio,la  aritmelica,  ta  geome-  Dante;  0  icpiindor  di  meo  luce  eterna' 
tria,  la  musica,  I'  astronomia;  3.  Trioio,  o  Nulale  ora,  cho  Dante  non  appella  qui  Iti  n- 
(rire  in  p,T,i)na  ili  l.:i.  .i  In  S[il  -:.ili.r  del- 
ti) Dr.lSig.  Jrciprcle  Zuiji  A'ordi.  labelleiia  sua  :  ed  è  bene  un  incallirli!! 
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possibile,  chiamandolo  Raggio 

l'ombra  Sì  di  Fornaio  ,  e  bevve  in  sua  ci-  slro  esser  rirodo  Lo  gloriosa  cu  retto ,  t 
terna  ,-  cioè,  (."hi  italico  si  la  mente  negli  tornarli  Coi  soie  e  con  le  ielle  fiamme  al 
stadi  del  poetare!  Che  non  paresse  aver  volto  :  voltò  ■  destra,  esodata  col  Sole  a' 
la  mente  ingombra  (  che  non  pareste  uno  sello  Candelabri  dinanii. 
scimunito  )  Tentando  a  render  te  (  ad  as-  Znv.  Questo  notare  di  si  minute  parlì- 
sembrarti  )  guai  111  paresti  (  ti  dimostra-  cnlarics  acquisti  fede  di  cosa  avvenuta  , 
sii)  Là,  dove  ammijaando  à  c*I  fndoin-  non  Ironia  dal  Poeta. 
brìi.  Quando  nell  nere  aperto  ti  solvesti?  Tomo..  Come  sotto  gii  sCTidi,  per  laloar- 
Innalm  Inulina  veramente  e  la  scuole  dì  lì,  i'olgeii  schiera,  e  si  gira  col  legno  (do- 
merò orrore  ,  questo  parlare  si  nubile  ed  po  la  bandiera),  Prima  ohe  poiia  tulla  in 
allo  ;  l'Introdurre  qui  1'  armoniuar  delle  li  mutarli.  Bea  toccato  questo  rivolgersi! 

faceann  ombrello  alla  Donna,  mette  quasi  rie  rivolle  ,  prima  che  tolta  sia  mutala  di 

la  estasi  il  lettore                              ■-  Iu.^tl  ciò.''  pr-ni  eì  muove  li  fronti,  indi 

Te  aperto,  Ila  una  nobiltà  pellegrini  :  1110-  il  corpo  e  da  ultimo  la  retroguardia:  e  co- 

strandochs ,  a  modo  di  puro  spirito ,  si  si:  Quella  miteia  del  celeste  regno  Che 

tosse  la  bellissima  persona  di  lei  diradata  precederà,  tutta  Irapnssonne  Pria  cae  pic- 

nell'  aere  ;  a  dire  :  ti  apristi  tulio  in  tuo  gisse  il  carro  il  primo  legno,  cioeil  temo: 

nudo lemiianlf,  siibbissailconcelto,  non  la  atmttitodiM al  appaja  a  Capello.  Indi 

che  si  chiarisca.  Tanto  adopera  la  nobile  alle  ruote  si  lorniìr  le  donne  ;  le  quattro 

proprietà  delle  voci  elette,  e  il  loro  conve-  di  qua,  e  la  tre  di  là  ;  H  'l  Grifon  mosso 


-  01  quii,  d  ni  ire  m  u  ;  n  «  urijun  m 

il  tendifilo  corco,  Sì  che  pero  nuli» 
na  crofionms:  segno  "  ' 
TANTO  TRENTES11103ECONDO         La  beita  donna  alien 


Tfrtù. 

onna  clte  mi  trasse  al  pari 

omo],  fi 

Torel.  Assaissimo  avete  detto  della  bel-  la,  Glie  fe'  1  ornila  su  . 
lena  di  questo  luogo  poetico  ;  e  tuttavia  Questo  è  del  parlar  di  Dante:  la  ruota  chi' 
poca  al  merito  tuo.  S  gite  un  nel  (lauto  volgendosi  fa  l'arco  più  piccolo  ,  è  quella 
imi.  Tonio  erari  gli  ocelli  mici  fisi  ed  àpidm  r.m  piv„.>  al  tvritm:  e  Dante,  tenen- 
ritlculi  i  ilts!jrniiMi]'3t  io  di-nTinc  seti!  ,  dosi  dalla  parte  d'entro,  le  andava  dietro. 
Oie  ijli  allri  sensi  m1  eran  tulli  ipeiiii.  Qua  il  Poali  ci  mena  a  cose  «IleKoriche, 
Voi  vedete  quanto  bene  entri  con  questo  e  di  non  tacila  co 
concelto.  Reco  dieci  anni  eran  passali  dalla  dea  dall'  Apoo 
te  di  Dealrice  ;  e  con  essi  la  sete  dot  do'voalri  ferri. 

H.  A| 

.......  di  lei,  e  poco  attintone  ,  pare  a  me.  Ma  se  anche 

a.  Dante  dice  cotesto  cose  con  un  mo-  mistico  senso  di  questi  figurati  parlari, 
sdo  che  ci  venisse  pur  questo  fallito 
dimento  nostro  ,  che  s'  aggira  pure 
i  alle  bellette  della  poesia:  e  noi  ne 
ifi  soia,  cne  loro  non  caleva  ai  veacr  ai-  avremo  assai ,  di  notare  queste  beitene 
Irò  :  coli  lo  lanlo  riso  (  ecco  la  lecondo  pur  nella  scoria  e  ne'  fiori ,  se  dentro  al 
bellezza  )  A  si  traili  con  ('  antica  rete  ;  midollo  del  frutto  non  ci  fosse  dato  di  pe- 
Quanda  per  forxa  mi  fu  rjollo  il  trfio  Vèr  nelrare. 

la  sinistra  mia  da  quelle  Dee  ;  JWr  io  Tonai..  Si,  si,  come  volete.  So  io  bene 
udia  da  loro  un,  Troppo  fiso.  Provvidero  che  voi  ce  ne  manderete  contenti, 
esse  alla  deboleiia  degli  occhi  di  Dante:  Uosa.  M.  Die  1  faccia.  Si  palleggiando 
Che  per  onere  uom  gli  occhi  nei  soi  /issi ,  (Slsiio,  li  Donna  ed  io)  C  alta  seìtm  noto, 
Tonio  si  sede  men,  guanto  più  splende  ;  (  Colpa  di  gufila  eh*  al  Serpente  erese  ) 
dice  II  Petrarca.  In ':,■!::  FU  ilfsjjusiaiun  7V:r.j.r.-ic.-i  i  ;>  is.ii  ■«.■L'rircofdV.-i  .«.In.  ti  pi- 
cri'  a  seder  ee  (  la  virtù  visiva)  Negli  oc-  radiso  terrestre  è  or  voto  d'  abil;il,in  :  cot- 
Chi  pur  tetti  dal  Sol  errassi  .  .venii  In  pi  dT>.i.  rh.' r.:,-lHt»  al  Serpente  Jfulier 
risia  a i() tu:!'.; ii  cssrr  ini  f"L .- 1 .■  r-n:si  ubln-  sr-rdrclri  fn.t,  ilii-s  S.  1 1 . i- , ". ij -  mi»,  p»r  rrc- 
cinato,  Ma  poi  eh'  ai  poco  il  lisa  rifor-  delle;  come  da  prendere  ,  intendere ,  ecc. 
moni  ;  poi  che  la  detta  virtù  visiva  si  fu  prese,  inlese,  ecc.  Temprane,  ecc.:  aplen- 
linmtli  più  temperalo  lume,  essendo  io  didomodoi  Accomodava  11  passo  alla  mir- 
atalo in  altra  parla  voltata  ;  lo  dico  al  po-  ma  de!  cantare  degli  Angeli,  forse  in  Ire 
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mio  «palio  presi  Disfrenata  saetta:  spiegalo  in  due  guise:  K  gufilo  (Wmo)  la- 

.    . .  balestrate,  BelloI  quel  prendere  spa-  scio  legato  a  iti  (alla  pianta) .  di  lai  ;  cioè, 

ito,  per  trascorrere,-  o  piuttosto  chiudere  d'un  ramo  o  con  un  ramo  di  lei  :  onero: 

fu'  due  punti,  dello  scattare  e  di-;  irrito  li  Un: .'.  k'uatii  j  .ni  .[ut  h.  Ji  Iti  .  dai:  U- 

-,  Ws/renala  ,  scattala  ,  sci  ulta  sciò  a  lei  legato  quel  tèmo  (o '  ' 


dal  frenodtlla  lacca: ouanloerdmo  /ìimoi-  è  di  le  .  ... 
si,  quando  {fattrice  acese,  eiot,  quanto  e-  come  pare  espresso  più  avanti , 


Healrice:  la  quale  s'andò  a  porre  al  pie*  legno  :  doe  11  Carro  è  (aito  della  materia 

"■  ■         -.  86:  la  ir"  -- 


•Iella  piatila:  v.  86:  la  seni,'  . 

a  talli,  Jdamot  egli  è  un'esclamaiion  co-  I'omp.  t.e  cose  si  avviluppano  :  eoe  e 

testa;  come,  Ahi,  adorno  !  Poi  c.'rfJiitip-u  ■!  ls- --.lu  curro  ,  mudatili  e  legalo  qui  dal 

uria  piunla,  dispogliala  Di  fiori  e  ri'  olirti  i infime! 

fronda  in  ddicun  ramo:  quella  esclama-  Ito**.  M.  Iliro  il  parer  mio  :  altri  diri 

'ione  li  intendere  ;  questa  pianta  esser  megli  I  io  mi  start  con  lui.  Il  carro  È 

quella,  dove  Adamo  peccò.  I  na  maria  di  la  dignità  1*00111108  alla  Chiesa  congiunta: 
questo  albero  portata  giù  basso  nel  monte,  e  perocché  del  medesimo  legno  del  carro 
usci  nell'albero  che  trovò  Dante  al  <;.  uir,  è  altresì  l'albero  ;  però  esso  significa  anche 
v.  114.-  E  quella  pianta  si  levò  ila  esso:  la  Chiesa  col  Capo  aun.  l'issa,  prima  di<-e- 
vedremo  più  avanti  il  che  ,  ed  il  come  di  sii  Cristo  ,  era  viva  ,  ma  scoia  onore  nt 
questo  arbore.  Zachiomn  ma,  che  Ionio  frutte;  per  la  ipocrisia  degli  fibrei,  e  per  la 
li  dilata  Più,  quanto  più  è  ad  (slnnalia),  i  Mutilili  dalla  leirse  sola  a  salute:  Ad  per- 
fùra  dagl'Indi  lie'botctn  {or  par  attesati  feclum  nini!  adduxittex.  Lei  per  May- 
ammirata,  sem  ;  gratin  per  Jesum  Chrislum.  Cristo 
Zit,  Ah,  ahi  girìt  India  Ivcot  Eitremi  congiunse  e  lego  all'  albero  il  carro,  e  die- 
sinola orbig,  ubi  vincere  aummum  rlrAoria  de  sua  forma  al  regno  della  Chiesa,  nella 
hotui  idlue  iuclu  poiuere  sooidae  (Ceorg.  quale  ha  ilio  pieno  dominio  degli  uomini. 
Il,  IH).  XlkmliClilM»p«fta*iriùdii;r;ii,,  liorl, 
Rosa.  M.  Secondo  le  mie  ragioni  ,  che  e  ti  rimnn cIVi  :  e  pr-rlmlo  :  Cerne  le  no- 
in  processo  verrò  spiegando  (e  lascio  altrui  sire  piante  ,  quando  casca  Giù  la  gran 
— • — r  a  I  Itameli  ti  )  ;  quealo  albero  the  fu  luce  (  del  sole  J  mischiala  coti  quello,  Che 


valuiii.i:  i.itò  mette  in  cielo  la  cima  ,  con-  rarxier  siili  .J.'tr-.i  stri!,:  ;  primi  c' 

giungendosi  con  Dio  ;  e  col  suo  allargarsi  vi  al  Toro  :  detto  con  molla  beli  sul  poe- 

In  su,  sconforta  allrui  dal  salirvi  e  rubarne  lica,  e  versi  ridenti,  ifen  che  di  rase,  e 

i  frulli,  d isso bbi dei ido.  Ikatose',  Grifon,  piùchi  di  tìoie  Colore  «prendo  .'  cioè  tra 

che  non  dtacindi  Col  oecco  d'etti)  letmo  il  violato  e'I  rosato,  che  è  il  colore  del  san- 

dolce  ni  gusto-  Pasciacchè  mai  si  torse  'i  gue  :  essendo  del  sangue  di  Cristo  i ngene- 

wnlre  quindi.  Loda  qui  C.  Cristo,  il  qua-  rata  e  abbellita  la  Chiesa:  a' innood  in 


is  usque  ad  morlem  a  Ilio  l*a-  pianta,  Che  prim_  

dre:  e  non  ispicco  nuindi  [facendo  la  sua  nude,  Questo  remora  è  come  ,  prulora  , 
volonli|  il  fruito  del  dolce  sapore,  come  luosora,  donoro ,  r~~ ' 


a  suo  uopo,  ha  ai 
parti  satollo  da  questo  arbore  del  fruito  lo  'nleai,  né  Quaggiù  ti 
TielatD  :  cosi  panni  spiegata  questa  leni-  quella  gente  allor  canto 
oa.  Cosi  d'intorno  all'attore  roouito  Cri-  ferai  lidia  quanta  ;  pe 
daron  gli  altri:  e  (  animai  binalo  ,-  Si  si  quella  dolcetta,  cadde  i 
 la  il  teme  d'ogni  giusto,  limata::  te  di  sè  :  io/[ersi ,  pere 


gemello,  cioè  dalle  due  nature,  o  nat 
Disse  adunque  11  Grifone:  Coti ,  ciò 
servire  alla  volontà  di  Dio  ,  si  compie  ogni 


implificando  questa  diffi- 
dare la  soavità  Ineffabi- 
li' io  palesai  nirar ,  co- 
_.  — o  eh'  egli  atea  tirato,  me  assonnerò  Gii  occhi  spieiati ,  udendo 
Trasse  lo  a  IpUdetla  vedova  [rateai  dell'ai-  di  Siringa  (  lo  favola  è  noia:  che  Mercurio 
berti  spoglialo  di  fiori),  E  qutldi  leia  ics  fece  addormentare,  e  miì  uccise  dormen- 
iateio  lesalo.  Quealo  Terso  può  essere  do  Argo  il 
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la  vacca  Io),-  Gii  orchi  a  cui  più  veoghinr  tu»  parlar  diffuso  Non  so  ;  peroocM  già 
coili  ai  caro,-  perchè  ti  perde  la  vita.  Co-  negli  occhi  n'irà  (Quella  eh'  ad  altro  lu- 
me fintar,  che  con  esemplo  pingo  (cioè  fender  m'ama  chiuso:  che  hella  novi  li  di 
copiando  :  ed  io  ho  bea  in  mente  I'  eiem-  esprimere  coocelli  comuni!  il  ta'awa  chiù- 
pio  della  cosi).  Disegnerei  eom'  io  m' od-  io,  è  la  parete  ili  non  cufer  delti  di  sopra, 
dorr/ienlai;  Ma  quol  luol  aia  chi  l' aiaon-  Sola  tideasi  in  iu  la  terra  vera  :  cera  , 
nar  ben  finga;  beo  disegni  accoltali  do  e  cioè  schietta,  sema  mistura  :  cosi  ella  era 
eoo  Io  ni  a  lido  le  torme.  terra  vera,  e  non  sllro.  Come  guardia  ta- 
lli. U  fona  di  queslo  proprio  parlare,  sciala  li  ilei  plaustro,  Che  legar  vidi  alta 
non  putì  assembrarsi:  vale  un  dire;  Ma  sia  biforme  fiera:  allro  esempio  del  ciisIrnUo 
chiunque  vuole,  che  possi  dipingere  l' ad-  altrove  notalo  :  vidi  legar  alla  fiera  ;  cioè 
dementarsi  ;  io  per  me  non  «li  tarlo  :  01-  <ìdi  ener  legalo  dulia  fiera.  In  cerchio  tt 
vero  ;  Sta  dipinga  il  dormir  cLi  sa  tarlo  :  io  fammi  di  sì  claustro  (ecco,  la  compagnia 
noi  so.  che  la  circonda)  le  sette  Ainfe  con  que'fu- 
lìosa.  U.  lì  vero:  e  perè  ceni  coilmitl  mi  in  mano,  Che  son  sicuri  d'aquilone  e 
n  modi  di  dire  proprio,  si  vogliono  ben  ri-  d'austro. 

cerere  nella  mente  ,  scoia  d sui  briga  di  Pone.  Natio  modo  è  qnesto  dell'essere 

a  pie  gsrsi  con  altre  parole,  ebe  formo  non  «curo  do,  ecc.  Dsute,  Par.  C.vn,  v.lSt: 

Sfgue:  Arò  trascorro  a  miando  mi  ere-  Rosi.  M. -Entra  Healrice  ■  dire  a  Danto 
gliai:  £  dici,  eh' un  splendor  mi  suuar-  di  quelle  cose  che  più  lo  tocca  vano  ;  o  per 
ciò  'l  velo  Del  sonno,  t  un  chiamar  [  gri-  lo  quali  egli  è  entralo  in  questo  episodio, 
dar  ),  5urgi,  che  fai  ?  Segue  qui  a  dire ,  Qui  sarai  tu  poco  tempo  tilvano:  qui,  cioè 
come  d èstasi  Dante,  vide  mancare  assai  al  mondo,  vivrai  pellegrino,  abitator  di 
delle  persone  di  prima ,  e  ne  rimase  sba-  questa  selva,  luogo  fuor  di  patria.  £  sarai 
lordilo:  e  oe  piglia  la  similitudine  da'  tre  meco  senso  fine  cine  iti  audio  Roma,  on- 
Apostoli,  che  turo  alla  Traifiguraiione  di  de  Cristo  è  /tornano;  cioè  ,  del  paradiso  , 
C  esù  Cristo:  Quale,  [  come }  (  o  piuttosto  pallia  di  Cristo  :  nuovo  modo  o  leggiadro 
Quali,  come  lessi  in  un  codice  )  a  veder  da  nominare  la  patria!  Ma  Haute  nomina  la 
de'/Jorelti  dei  meio.  Che  dei  tuo  pomo  gii  Homi  celeste,  per  aver  cagione  da  contrap- 
^ngeli  fa  ghiotli,  Sperpetue  noasefanei  porla  alla  terrena,  della  quale  troppo  non 
cielo.  Oli  bella  1  per  dire  la  belletta  della  era  amico  :  quantunque  in  fatti  Cristo  sii 
sacra  persona  di  Cristo ,  in  quem  deride-  Homano  eiisndìo  di  quosla ,  che  è  la  Sede 
tu  11 f  .-tmjL'fi  ronspicers!  Cosi  ha  la  vulgata;  del  suo  Vicario  Pietro,  eperò  sua  propria, 
ma  il  Creco,  in  quae  desiderane  ecc.  Pie-  Però  (dovendo  lu  vivere  ancora  nel  mon- 
ir  u  e  (iian.ivìi  f  Aiaipu  (-umidii],  !■:  vinti  do)  in  prò  del  mondo  che  mai  vive.  Al 
(queslo  vinti,  è  tramortiti  dalla  maraviglia  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e  qualche  vedi, 
e  dalla  luco  )  Tilornnro  olio  parola,  «alia  /(domalo  di  là  fa  che  (uscrice.  Dante  ob- 
quut  furon  mugjior  sonni  rolli:  tornarono  bedisce.-  Coti  beatrice  :  ed  io  ,  che  tutto 
a  sè,  alle  parole  di  Grillo;  lequati  ruppero  a'picdi  fle'suoi  comandamenti  era  deroto, 
troppo  altri  sonni,  cioè  di  morte:  sopii  lutti  La  minti  e  gli  occhi  ov'  ella  valle  diedi, 
il  sonno  di  Laiiara  morto  (del  quale,  avei  Togli  tei  modo!  devoto  a'piedi  de'tuoi  co- 
detto,  Xasarus  amicui  noiler  dormii),  mondi)  ampli  llca  P  umile  prometta  sua  ad 
chiamandolo  dal  sepolcro,  laseri,  veni  obbedire,  la  qual  rinealta  tuttavia  con  lut- 

foras.  E  videro  scemato  loro  scuoia.  Cosi  tu.  Or  ihe  kc  ir?  ,Vcjs  jrcjc  irmi  cu»  sì 

di  Motti  come  d'Elia  (Aeminem  riderun!  veloce  mola  Fuoco  di  spessa  nube,  quando 
itisi  aoium  /esum)  ;  Ed  ai  .Vueeiro  tuo  piove  Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 
cariatala  itola,-  Tal  toma'io;  e  vidi  quella  Noti  bene  :  pigliando  la  folgore  l' abbrivo 
Pia  Sovra  me  starai,  che  conducilrice  fu  della  più  alta  patte  del  cielo,  casca  giù  con 
tle'Tniei  possi  lungo' I /lume  pria  (Male Ida):  più  impeto  o  colpo;  Com' io  nidi  calar  Cuc- 
E  (ulto  in  duooìo  ditti.'  Ov'  i  Beatrice?,  cel  di  Giove,  Per  I'  ornar  giù  rompendo 
Tosi  il.  Bella  natura:  Dante,  vede  manca-  delta  scorsa ,  Aon  che  decori  e  delle  fo- 
li tanti  ;  e  non  cerei  che  pure  di  Healrice.  glie  nuove:  ecco  il  colpo  che  ho  detto.Questo 
Uosa.  M.  Ed  ella:  Ved\  lei  lotto  lo  fron-  è  'I  primo  travaglio  dato  alla  Chiesa  dagli 
da  Auosa  lederti  'n  su  la  tua  radice:  Ve-  Imperarfori  Romani,  segnato  nell'aquila.  E 
di  la  compagnia  che  la  circondo  (dico  ap-  ferio  'I  corro  di  lutia  sua  farsa  :  Ond'  ei 
presso  quel  fosse).  Gli  allridopo'l  Grifon  piegò,  come  noce  infortuna  Vinto dalron- 
jen  vanno  suto,  Con  più  dolce  cannone  e  de,  or  da  poggia  or  da  orsa.  Le  persreu- 
più  profonda.  Se  ella  (dice  il  Poeta)  disse  rioni  parvero  veramente  dover  dare  la  vul- 
altro,  noi  so:  ebe  io  non  polca  attendere  ti  alla  Chiesa:  ma  nulla  ne  fu:  da  tali  pro- 
ad  altro  che  alla  mia  luce  :  E  se  fu  più  lo  messe  e  virtù  è  sostenuta. 
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fi)KP.  Qusslo  poggia  ed  orsa  ,  sono  le  sa  non  par  ladroneccio  ,  mi  trionfo  di  in- 
dù* funi,  che  quinci  e  quindi  riccomtn-  clder  nelle  medaglie, 
date  »'  due  bassi  espi  ilelli  vela,  li  lengo-     Tonai..  Egli  è  siilo  predetto  da  f.esù 
no  ten  e  diritta  :  le  quali  doe  [uni,  greca-  fritto;  che  chiunque  travaglia  la  (lieti , 
rnenle  e  liticamente  inno  chiamate  piedi  :  uroiireiur  otaequmm  se  profilare  Oeo. 


icce  di  prosa.  Questa  volpe  vuol  essere  la  borea  aperta  :  vaga  ,  sentita  .  ed  acuta 
l'ereda,  che  il  più  con  frodi  e  viste  di  pie-  immagine,  con  parole  vive  e  proprissime  i 
li  ti  ficca  a  travagliar  la  (lieta.  Ma  ri-  Vuol  qui  vituperare  le  riccheue  donate 
piviir.'fiulo  In  ili  l.iidt  lolpe,  Ia  donna  alla  Chiesa,  agguagliandole  alla  gramigna, 
mia  la  tolse  in  Ionia  falò  [fuga)  rjuonlo  che  suga  e  la  imboschire  la  lem  i/rsssa . 
so/ferion  l'atta  tenia  polpe;  dot ,  quanto  sugandone  il  buono.  Quell'intensioni  casta 


•  dalla  fona  de'  Ite  ,  guastando  I  che  lo  star  aperta  la  bocca  in  un  sospiro  è 
L  ;  or  dalle  eresie  ,  urtando  più  lungo.  (;«n  ricdieiia  d'ingegno!  Egli 
o.  l'armi  qui  da  notare  al-  v  più  vago  e  sprresiTo,  che  a  dir.'  ,  In  in 
■"'—"l  Trasformalo  cosi  il  di|5- 
...  e  fuor  Cesie  perle  porti  sue; 

.  .._   _   ,   -  Tre  sor™  'I  tèmo,  e  una  in  ciascun  can- 

d'era  pria  remila  L'«gugt!«,  ridi  jMruler  l.j  (  si'lle  }.  le  prime  e 


<rr.ru  pi-in  remila  l:<njiiijlri.  r^ri  .vr.nJfr  io  (  sette),  le  prime  ermi  cornute  come 

gii  nell'arca  (nella  cuna)  Oel  carro,  c  Ih-  tue  ;  Va  le  quattro  un  sol  corno  aeen  per 

«cinr  lei  di  tè  pennufa.  Tetto  travaglio  fronte  :  Simile  mostro  in  cisla  mai  non 

della  (Mesa  ;  la  dote  lasciatale  da  Coslan-  fm. 

tino  e  dagli  altri  Imperadori  Cristiani  t  il  Tom.  In  un  codice  io  lessi  cosi: 

nciplro  l'ofla,  di  Guelfo  passato  a  Gbfbellk  moslro  oisfo  uncor  non  fot:  che  m  . 

-5,  ritocca  qui  il  medesimo  punto  che  tan-  molto  buona  lerione.  Ijsciam  ire  la  mali- 


duole;  e  non  ne  lancia  mai  passor  il  glia  inlrniionc  di  Dante  in  questo  pittura, 
uesiro  ,  quantunque  TolLe  se  gli  di  innan-  che  forse  I' accertarla  è  più  difficile  che 
li;  ami  egli  sei  trova  in  vero  studio,  e  lo  non  pare:  certo  l'espressione  e  la  fantasia 
acca  rena  e  liscia  al  possibile,  fiqiul  esce  v'  e  mollo  bella  e  forte:  ed  è  presa  dall'A- 
di cor  che  «  rommarca ,  Tal  noce  usci  pecal  itte.  .Sicuro,  quali  rocca  in  aito  monte, 
del  cielo  e  colai  dissi!  0  txwì'fì'u  mio,  Seder  sotr'  esso  una  pul  lana  molla  Jf'ap- 
Com'  mal  «e'  carco!  He'  versi,  e  spretsivil  pnrre  ,  con  le  ciglia  inlomo  pronte.  Ogni 
il  primo  verta  dice  il  sunno  piagnolento  paiola  fa  guiiisr  qui  la  protervia  dell'atto 
della  voce  :  le  parole  poi  ribaditami)  il  e  del  guardar  meretricio  :  quel  ciolia  in- 
chiodo dello  riccneiie,  che  (a  delta  di  Dan-  Ionio  pronte  scolpisce  lo  balestrar  degli 
te)  noequero  alla  diesa.  occhi,  che  attorno  saettano.  E  come  perché 

Zkv.  L'uom  che  parla  sopr'animo,  parla  non  li  fosse  lolla,  l'idi  di  costa  a  lei  drillo 
sempre  a  .pr.ijMi.itn.  l'irsi'  tu  ri  Sai. iriMui r-  ;  n,i  <;\<j:idt-  :  /'.'ii  iiirjTisi  insieme  alcuno 
e  di  questa  passione  ingiusta  di  Dante  a' e  coita.- forse  Filippo  II  Bello  :  quinto  pro- 
dotto assai  altrove.  ^  prio  I  dritto  stante  in  piedi ,  in  atto  di  di- 

s'opriue  Tra'moo  le  mole;  t  vidi  tnofrng  chiotte  pirUcolorità.  de'  versi  seguenti? 
un  drago  ,  Che  per  lo  carro  tu  la  coda     I'oiip.  Ve  ne  lodo  ,  l'.iuteppe  :  o  elle  si 

respu  che  ritraggo  l'ago  (odi  furia  di  prò-  che  il  tacere  e  bello.  Leggete  I  versi ,  Fi- 
prle  psrolei),  A  si  trnendo  In  roda  mali-  Unno. 
gnu.  Traile  del  fondo;  e  giiien'  vagì 
50.  Questa  vuol  essere  l'eresia  ajutaln 

I'  armi ,  che  vien  proprio  su  dall'  Inferno,  so,  cne  non  ci  sianno  a  pigione  :  A  me  ri- 
Trnste  del  fondo  ,  si  tir"  dietro  parie  del  nolss,  quel  feroce  drudo  La  flagellò  dal 
fonilo  sCbraiitito:  tsl  fona  lia  questo  dei;  cupo  in^n  le  pinnie  :  Poi  di  sospetto  pie- 
c  n'  sodi  alto  e  gonfio  ,  come  di  cara  con-  no  e  d' ira  crudo,  Disciolie  'I  moilro  (il 
qui. la.  Cori  fu  ed  è:  che  il  rubare  la  die-  mostruoso  carro  legalo  all'  libero)  e  Irai- 
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sei  per  Ih  stiva  Tanto,  che  ini  di  hi  (  di  l'animo.  E  non  ì:  miga  verbi  trovato  qui 

Baal  selva  ]  mi  fere  scudo  Alia  pultnna.  e  di  culpa  da  Datile  (carne  talora  suol  Tare), 

ollanuona  belva;  al  dello  mostro:  vuol  di-  ma  usilo  eproprin  del  la  lingua:  molli  esem- 

re,  che  li  stralcimi  lui.!.,  in  lì  m-la  >•■;>■*  ,  pi  piilrei  recacene  .  ballino  pochi  :  Fune, 

che  essa  glieli  tolse  dagli  occhi:  forse  è  Sacco.,  Noi.  219  :  L  Abate  udendo  co- 

qui  accennalo  il  trasferir  in  Avignone  del-  ilui,  si  cominciò  tulio  a  cumòiars.  Buco, 

la  Seda  Apostolici.  Ed  ecco  col  canto  imi  in  Natan  :  Natan,  udendo  il  fiero  ragùma- 

fornilo  il  doiere  assegnatomi  da  lei ,  sig.  re,  in  sé  lutto  si  cambiò  [qui  vale,  altera- 

Giuseprw.  tlona  d'  animo  )  :  a'aggiugna  talora,  in 

Tonit.  E  noi  ve  ne  siamo  tenuti  quinto  riso, 
possa  essere.  Ma  noi  (  a  voler  dire  il  .ero }  Tome  E  nel  senso  medesimo  ■'  adope- 
siam  dimorati  lanto  per  agio  in  queste  os-  ra  altresì  mutarli.  Slor.  Ilari,  li:  £  lo 
emiliani,  che  troppo  più  n'è  andato  del  padri,  quando  intese  colali  parole  ,  luilo 
tempo  di  quello  che  ci  era  assegnalo  dalla  Io  cuore  oliti  muli.  E  V1L  Ss,  l'adr.  2  , 
consueta  misuro  del  parlar  nostro,  «laudo  236:  Incominciò  lutto  a  mularsidi  paura, 
far  la  ragione  anche  sul  Canio  ultimo,  che  i!sv.  Sii  piace  forte.  Qui  limatrice,  lava- 
ci resta  :  e  perlanlo  io  credo  da  studiar  tasi  in  piè  affocata  nei  viso,  promette  alle 
un  po'  il  passo.  donne  il  pronto  tornar  del  Pontefice  allo 
Zie.  Voi  dite  bene,  e  non  beno  .*  da  che  sua  Sede  ed  onore,  pigliando  lo  parole  di 
nessuno  ci  hi  posto,  in  questo  sellano  no-  (Irato,  ,1/odicum  .  .  .  et  ilerum  modieum 
stro  ,  un  termine  meglio  che  un  altro;  o  e!  ridenilii  me.  i/a  poiché  i' olire  ucraini 
noi  Siam  liberi  di  valicare  a  un  bisogno  la  dter  loco  A  tei  di  dir,  Icnaladrilta  inpii, 
misura  da  noi  serrila  Tiri  qua;  massima-  dispose  colorata  come  foco:  Jlodicum  , 
manteche  questo  Canto  è  l'ultimo  del  l'ur-  et  vos  videbitis  me;  Et  ilerum:  sorelle 
gatorio  ;  e  non  mi  par  bene  di  il.d..r.-;i  :-  mie  iliittlf. .  Modieum,  et  vos  videbitis  ma. 
ciarle,  per  paura  di  un  quarticel  d'ora  più.  Pai  le  ai  mise  innnnai  Culle  e  ielle;  £  do- 
cile ne  dite,  Pompei  *  ptt  té,  tolo  accennando,  mone  Me,  e  la 
Poh»,  lo  scrivo  a  guadagno  si  il  poco,  e  donna  e  'I  «urie  che  rielette  ;  questo  mi- 
si il  mollo  di  questa  ricreazione  ,  clic  la  se,  non  credo  venir  da  miliare  :  cho  In 
merci  vostra  m1  è  dato  di  prendermi:  e  falli  vuol  dire,  se  le  fec?  andar  dinansi  ; 
però  nell'  arbitrio  vostro  drbùo  rimanere  ,  e  dopo  di  lei,  accennandogli,  fa  venir  llan- 
il  determinarvi  per  qui  o  per  qua.  te,  Malclda  e  Slatto.  C'osi  een'aitja,-  e  non 
credo  che  fosse  Lo  dreimu  suo  pasto  in 
CANTO  TRENTESlMOTElìZO  terrapoito.  Quando  con.  gli  occhi  gli  oc- 
chi mi  percosse,  e  chiamò  Dante  più  pres- 
Zanr.  Noi  faremotanti  de'  convenevoli .  so  a  sé,  per  essere  da  lui  meglio  intesa, 
che  gitlererao  anche  irmeli:  .rn:nj  .'l  i  del  parlandogli.  Il  con  Irimguilio  ospetlo.*  fìen 
tempo,  di  cui  abbimi)  cosi  caro.  I".  pini  ri-  pili  Insili',  .iti  disse,  tanto  che  s'  io  parlo 
meniamo  purmano  ,  senza  guati! ..ria  t-.-i  lo  a,  .4tl  «..rollarmi  tu  eie  fleti  disposto, 
nel  sotiile  ;  t  (  cium'  dice  Hai, le  ;  :  jr,  m  li  Egli  ubbidì,  facendolesi  da  lalo;  or  come 
gonna,  secondo  che  ci  sarà  dato  dei  panno,  io  dice  egli  i  Si  come  ìa  fui ,  com'  io  dò- 
Deus,  veneruul  gentes,  alternando  ,  (h  seca,  seco  :  leggiadro  modo  !  Quando  fui 
(re  or  qunltro,  dolce  salmodia,  Le  donne  con  lei  al  luogo,  eli'  ella  m'  ovea  comanda- 
incom  indoro  loorimando.  tiravo  e  dolce,  lo.  Dissimi  :  irate,  perchè,  non  l' allenii 
cioè  pietosa  era  l'in  lori  alio  ne  di  questo  Sai-  A  dimandare  ornai  nenendo  meco  }  Come 
mo  che  compiagne  lo  strazio  dello  divine  a  colar,  che  troppo  rewrcnli  Dinanzi  ai 
ragioni  e  del  tempii .  /;  li-.i.'ni  e  sibil  i!.;.:  m«u  ìii.ijuiur  parlando  lOno  ,  Che  non 
c  pm.  (hh-ìle  riiccllurr:  si  ;":il!i:  ni  e  m;id  lriii,-i)i:n  t'.h'-:  e,t  j  a'  denti  ;  ^menneo 
Aù  alla  croce  si  cjmhid  Matta.  me.  Trarre  la  voce  viva  n'aerili,  e  pur  va- 
Roa*.  M.  Uh  beila  e  ilei.-nea  piiiura  !  gu  e  modo  proprio  di  dire  ;  quel  Irarre 
parmi  al  lutto  vedere  la  V'ergine  scolpila  mostra  Io  stento  del  pescar  le  parola  dal 
dal  Buonarroti  cimi  (  risin  morii,  u  ginoc-  fondo  del  cuore  .  ma  queir  aggiunto  di  oi- 
a  la  fieli,  in  San  finirò  ,  al-  ea,  chi  sa  spiegarlo  7 

. ....   _osi  cupo  e  fondo  ,  ■    ■ 

quieto  dolore,  che  trae  le  lagrimi 

l'aniins  quel  sospirosa  e  piii  :  ed  è  a. sai  rhc  senio  intero  tuono  (  cioè,  con 
1   -  '-'la  parola  ■  - 


leggiila  di  cosi  cupo  e  fonilo  ,  comechè  viene  a  castoro  ,  ■ 
quieto  dolore,  che  irae  le  ' 
ns  quel  sospirosa  e  pi 

qui  l'usi:-  il  i-Ita  parola  si  folla;  che  lare  smaltitalo,  o  non  bPne  scolpii. .  :  fn- 
In  tale  alleggiameli  lo.  cominciai  :  Madonna  ,  mia  OiSOjnu  I  ni 

-.  Si  cimimi .-  ii  che  caia  parola  !  ,i-  cunoM-flf ,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  tuono. 

cnto  del  volto  del  coloro  e  Cosi.  H,  l'armi  notevole  qui  il  oisojnu 
porta  la  commoiione  del-  per  otsogno;  che  generalmente  «'  adopera 


■ni  fica 
degli  ' 
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per  faccenda,  cosa,  l'aule,  medesimo,  Inf., 
E.™;*!  Mi- 
che i  peccaior'di 
■e  Dante  non  iscrisse  m 
sogni,  a  modo  de'ncutri  latini,  et 
eia  ,  tempia  ?  le  le  lettere  ,  da  DVX  ;  qual  che  il  Poeta 

Zbv.  li'  po Irebbe  esser  troppo  anche  avesse  in  animo  di  nominare:  che  non  è 
quoto.  Ed  ella  a  me.*  Da  tema  e  da  rei--  certo.  Ecco  ì  versi .  ';fi'  in  r.!-jiji,i  rtrtn- 
gagaa  Voglio  che  tu  ornili  li  disniiuppe,  Si  menle,  e  però  il  narro,  .1  darne  iemp»  già 
che  non  parli  pili  com'  uom  che  sogna,  stelle  propinane  Scure  d'ogni  inloppo  e 
Mantiene  sempremai  Dante  eoo  grande  d'  ogni  sbarro  ;  JVei  inaile  im  cinquecento 
avvedimento  il  «illune  de'  personaggi ,  ditre  e  cinque  Mesto  di  Dio  nnciderà  la 
secondo  luogo  ,  tempo  e  persone  :  questa  fUia  (  ladra  ) ,  E  quel  Gionnte  che  con  lei 
rilenulem  e  vergogna  di  Dente  in  par-  delinque  ;  interpretandolo  al  modo  suo.  fc" 
laudo  con  Beatrice  ,  b  Iroppo  conveniente  forse  che  io  min  nnrrniion  tu/a  ,  puoi 
terso  lai  Donoa,  massima  in  questo  prin-  7fmi  o  Sfinge  ,  men  ti  persuade,  ftrchè 
eipio;e  vedremo  bene.comeper  innsnii  e-  a  lor  moka  "- 
gli  le  piglia  tanta  dlmestìcbeiia.che  le  parla  Sfinge  propoi 

con  sicurtà,  .S'nimiche'i  naso  che'ISerpente  diavolati  :  ma  le  .«ajaui  no  ichidiuhid- 
ruppe,  f'u,  e  non  Sparlar  profetico  e  ni-  glimenlo:  allnja  ,  è  spiegato  intenebra  ,  o 
sliTicsn,  lultr,  ri-:i\\1  ,,ca'iiic.  wii.  s.  la:-  simile:  L'orse  f:i  trillo  rMvjv  "  luttu  era 
te  vuol  dire  :  Fu  cosa  santa  c  reverenda  :  ciliare.  ;1/n  ioslo  fisti  li  [alti  le  Najàde  , 
ma  ora  non  è  più:  m'i  chi  n/lm  rcio).  ere-  Che  rclv-rrnr.o  qu,-f:lr>  enigma  forte,  Sen- 
da  Che  renatila  di  Dio  non  teme  euppe.  aa  danno  di  pecore  e  di  diade.-  perch':  le  . 
Pile,  Torelli,  che  vorrà  essere  questa  iup-  Najadi  furono  punile  della  solution  delfc- 
pn  >  Io  la  ho  vedala  hf  ne  spiegare  ad  al-  nigma  :  pecortque  sinique  Auncolae  par- 
cuui ,  non  però  in  modo  che  mi  soddisfa-  nere  feram  (Ovti.,  Metani.,  vii,  770).  In- 
cesse, torno  a  questo  Najodt  s'è  dello  prò  e  con- 

Tobbl.  Kè  a  me  medesimo,  l'alte  tulle  Ira:  io  lascio  la  cosa  a'  dotti, 
le  ragioni,  io  mi  >ln  col  Volpi-,  il  quale  al-  Po».  Ileo  dice  Dania ,  che  soli  I  fatti 
lega  per  sé  il  testimonio  di  Benvenuto  da  doveano  poter  iscioglicre  questi  groppi, 
Imola,  e  dieirogli  il  Landino  e  'I  Vellute!-  che  stancarono  (forse  indarno)  i  cementa- 
lo, ed  io  posso  aggi  ugnerà,  ed  li  Muratori,  lori.  Tu  nota,*  e  sì  come  da  me  sor  porte 
Dice  dunque;  a'  tempi  di  Rante  essere  sta-  (Xipsle  parete,  si  le  insegna  a'  tini  />eJ 
Io  in  Fireuie  questa  credenia *  che  chi  xiixer  ch'i  un  correre  alla  morie.*  Ed  àggi 
avesse  ucciso  alcuno,  ed  infra  nove  giorni  a  menle,  quando  tu  le  scrini,  Di  non  celar 
mangiato  una  culai  ruppa  sopra  il  sepolcro  qua!  hai  trista  la  pianla,  Che  i  r~ 


del  morto ,  era  francalo  dalla  ginitiiia  :  Il  te  dbvbala  inni.  Ionia  a  quello  che  pai 
qual  opinione  suggella  molto  bene  al  prò-  In  i.nv,,  ci,-,',  alla  i o.vrn,  si!n  Spili 
posilo  del  l'oc  la.  Apostoli 


'Ut.  lo  mi  sto  col  Volpi  e  con  voi:  e  non  quila  che  11  scortici)  e  sfrondò  ,  e  dal  gi- 
uri sa  capire  in  testa  quello  che  disse  un  gante  che  sciolse  11  carro  e  via  nel  menò: 
colalo  :  cioè  questo  suppe  venire  da  supus  e  reputa  all'albero  anche  il  rubamento  del 
latino  (e  dì  quo  il  f  ramose  joupie) ,  cede-  carro,  perché  questo  è  de!  legno  della  pian- 
gale, io/pce,pe  rendimenti,  lujiryhe,ei*t.  la,  e  significano  la  cosa  medesimi  ,  com'  è 
Da  ebe  io  non  so  che  lupus  ,  o  suppus  ve-  delto:or  parla  un  no'piii  aperto;  Qualunque 
lesse  mai  dire  altro  che  supinus  :  il  che  ruta  quella  o  quellu  schianta,  Con  òetlem- 
nulla  ha  che  fare  col  «o$ce  ,  né  con  le  Iti-  mia  di  fallo  offende  Dio,  Che  solo  all'ileo 
unghe.  Ma  ìnnanii:  Non  suro  lullo  lempo  suo  ia  crei  santa.  Ecco  ribadilo  quello 
eenaa  redo  Z'aguglia,  che  loecid  le  penne  che  disse  al  principio  Filippo  nostro:  L'al- 
ai carro,-  Perchè  divenne  mot-Ira  e  poscia  bero,  che  f u  lo  sperimento  aWobbEtliaoza 
preda.  Parche  qui  lacchi  Dante  I  Italia  ri-  d'Adamo,  è  figura  della  (Mesa  fi  del  do- 
masi sema  lletlore  :  e  si  sa  quanto  egli  si  minio  che  in  essa  Dio  esercita  noli' uomo, 
adoperasse  ,  che  l'imperadore  Alberto  ne  il  carro,  che  i  fallo  del  legno  delia  pianta 
prendesse  il  governo;  e  mi  tuonano  ancora  medesima,  significa  11  Sedia  Apostolica, 
agli  orecchi  le  invettive  scagliategli  contro  cioè  essa  Chiesi,  capitanata  dal  Pontefice 
nel  Canto  ti.  Ma  forse  e  meglio  intender  all'uso  medesimo  ,  di  condurre  gli  nomini 
la  l'usa  ili  Cu.  I  .ranrlf,  mlulu  li  ili  ni-p  natii  a  sertirc!  3  Pio-  occih*  ambedue  sante, 
li.ij'.i  lio'iibihellinl;  ed  a  lui  accennò  Dan-  creote  al  solo  se  frigio  di  Più.  e  p.'r.'i  fi.-alo 
le  fioo  dal  liuto  i*  dell'Inferno.  Qui  dun-  è  il  Grifone,  Grillo,  che  non  toccò  col  bec- 
que,  e  ne'  versi  seguenti  protelliia  l'u-  co  ramo  ne  foglia  della  pianta  (conio  fu 
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•piegato):  «  bestemmia  col  l'alto  chiunque  uno  de1  Buddelli  nuori  trovali  di  Dani 

ruba  il  farro,  o  sfrondi  l'albero  e  schian-  Volai  dire:  Acciocché  lu  ne  urbi  alme 

la  ,  trae ndoli  da  uso  santo  a  profano,  una  altaiche  memoria.'  ma  e'ne  trae  l'Id 

Toril.  <ipperir  bel  BuggBllo  di  tutte  le  del  portar,  cbe  fan  lo  d 'oli  re  mar"  ì  peli 

precedenti  dottrine  ed  immagini  I  pini  la  palma  ,  per  segno  e  ricordar 

"  '   nche(parc  (mnemosunon)  4(11' ««ere  stali  colà  : 

he  da  prin-  questo  cosi  effigiare  l'idee  è  bello  ,  sì  pi 

  ccrchè  ecco:  che  è  nuoto  e  non  aspettalo,  e  sì  perchè.. 

/ufi/ti  'nianli':-.  in  jirnu  ci"  arricchisce  di  nuove  conoscente  ,  più  eh» 

disfo  Cinque  mil'anni  e  più  i'nnima  prima  la  cosa  per  sé  medesima  non  portata. 

(Adamo)  Bramò  colui  [l'.r-.-kò,  <■!:,•  '!  mor-  Tqrel.  Rene  atete  osservalo:  mi  egli  è 

io  in  aé  punio  :  ecco  la  dissobbudienia  di  cosa  da  pochi  -.  che  chi  non  ha  grande  In- 

Adamo,  che  scosse  il  freno  di  Din,  punii!  «e-gno.  per  toler  dare  alle  cose  quota  aif- 

con  lagrime  e  travagli  di  si  lunga  vita;  fatta  notiti,  cade  nel  freddo  e  netto  aci- 

e  da  ultima  ristorata  da  tirislo  con  la  sua  pilo;  c,  oom'  è  il  proverbio,  pnriio  il  troitu 

morte:  ma  quanto  propriamente  ed  elfgan-  per  l'ambio.  Dante,  ricevuto  ben  nella 

temente  espresso  questo  concetto  t  fioraie  niente  la  dottrina  di  fleatrice  ,  risponde  : 

ringeimo  tuo,  aenon  iilìma,'/Vr  linoulur  Ed  io:  .Si  come  cera  da  suggello,  Gliela 

cagione  (Mere  eccelsa  Lei  tanto,  e  si  Ira-  figura  impressa  non  trnamuln.  Segnalo  è 

oolta  nella  cima:  terrina  d'oro  i  l,n  piani*  or  do  eoi  la  mio  cernilo:  Afe  perche  tanto 

era  al  alta  e  riversa  ,  per  isconforlar  Ada-  loora  mia  ceduta  l'ultra  parola  desiati 

modi  non  carpirla:  c  questo  pure  fu  dello  vaia.  Che  più  ia  perde  guanto  più  s'ujutn? 

da  net  altrove.  La  giusliiiadel  qual  dltifto  ecco  il  eone'tto  Canio  di  cnmune,  e  nobi- 

(segne  Beatrice  a  dir)  lu  conosccresli  bene  Mulo  quel  l'ajuta,  in  luogo  di  s'adopera , 

■e  tu  non  fossi  di  mente  duri ,  e  di  cuore  »"  argomenta;  ed  uno  de'  modi  più  cari  di 


ato  poetai  ma  egli  era  siffatto  ;  elio  :ii  s.m  ni' '«ime  ffiirmmni  ila  coi" ,  A'è  ftonne  co- 
concetto  spiegare  tirata  ogni  idea  e  parola  srfenaa  chi  rimonta,  straniarn  e  stilarsi, 
del  mondo.  "  £  se  lu  ricordar  non  te  ne  puoi ,  Soffi- 

Po».  Che  ne  volete?  ina  questa  sua  dendo  risposs,  or  ti  rammenta ,  SÌ  come 
biiiarrlagll  mise  in  mano  le  più  belle  e  di  Lete  busti  nncoi.  Ilei  Irotato  colestoi di 
forti  e  tire  immagioi  e  forme,  che  il  fanno  metter  in  campo  questa  di  montica  ma  :  il 
singolare  da  tutti  gli  altri  poeti.  Or  legni-  che  da  cagione  a  si  ragionevole  e  bella  fi- 
la Beatrice:  Ma  perch'io  perciò  te  ned'  in-  sposta.  E  se  dai  fummo  fuoco  a'argomen- 
UlIellB  Fatto  di  pietra,  ed  inpeccato  Un-  la  [la  causa  dell'effetto),  Coletta  oolivfon 

10  (lo  non  posso  seguire  li  lezione  ,  ed  im-  chiaro  conchiude  Colpa  nella  lua  coglia 
petrolo  e  tinto,-  perchè  ,  fatto  di  pietra  ed  olirete  attento .-  stringe  più  il  nodo:  Lete 
impetralo,  mi  par  una  tana  e  misera  ripe-  fa  dimenticar  solo  te  colpe:  tu  questa  cosa 
tiiione).  Si  che  t'ateaglio  ii  lume  del  mio  dimenticasti:  ecco ,  fu  adunque  colpi.  Sia 
dello;  Togiio  anche,  e  se  non  scrilio  ,  al-  stalli;  che  quando  tie  bisogno  che  tu  couo- 
men  dipinto  [la  Scritture,  scolpisce  t ivo  e  sca  le  cose  mie  tanlo  alte,  li  sari  cresciuto 
preciso  all'anima  il  concetto;  la  pittura  non  ]unw.  e  hi  intenderai:  l'errimeli  p  ;  li  il  re- 
cosi,  ma  sfumato:  e  perii  disse  altrove  par-  rumtanten  latino  )  oramai  saranno  nude 
landò  di  un  Angelo,  parfa  tento  per  iieril-  Le  mie  porci;,  quanto  concernisi  i  (hie  Ile 
io,  quasi  eoidenlemenle)  Che  'I  te  ne  por-  iconrire  olla  lua  oilla  rude. 

11  dentro  a  (e,  per  guelfo  Che  li  reca 'I  Zar.  l'inni  sentir  qui  desìi  llristo  dir 'a- 
oorilon  di  palmo  cinto:  e  quello  h  altresì  gli  Apostoli;  .Vufiu  ftaieo  H>6u  direre;  >ed 
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non  pott'tis  portare  modo;  quum  aulem  come  tu  se'usa  Za  tramortita  ma  n'rln 

rtntril  >p;rìiMs...  Me  ilni  fti!  ras  miincm  -  li  cit  i.  Liulce,  fi  pieno  e  laropillanle  ver- 

oerilnlem.  so!  Eunoè,  è  Suona  memoria,  che  ravviva 

Rosa.  Jl.  Rientra  ora  a  parlare  il  Po»ta:  la  memoria  del  bene;  donde  l'animo  in  Dio 

fi  pitì  rorruiro,  e  con  più  lenii  poaii  Te-  tulio  ai  riconforta.  Vedi  per  quanti  purga- 

neva  '1  Sole  il  «renio  di  merigge:  la  mag-  menti  dal  principio  fin  qua  è  raffinalo  r  a- 

gior  diciania  del  Sole  dal  piano  della  ier-  nimo  de!  Poetai  Dopo  aver  il  pfttsiore  ru- 

t,  togliendo  agli  occhi  il  ragguaglio  del  minalo  e  pianlo  bene  le  colpe ,  e  par  que- 

rrin.  la  fa     rere  più  latito  nel  meridiano;  alo  modo  purgatane  la  caligine;  per  meglio 


.  ..    è  lolla  li  memoria  del 

gmróai'duio  di  ratj  punii  nella  ima.  Tu-  peccalo ,  e  ravvivatagli  quella  de' beni  e 

gli  mi  !  bellette  ,  troviti  e  pensimi  nuovi  delle  graiia  divine,  che  die  esser  la  mata- 

nascere  ed  ogni  passo  1  ].e  selle  donne  si  ria  dell' eterno  ringraziar  chs  fari  risila 

arrestarono  al  fine  d'uri'ombra  smorta,  che  gloria  la  divina  larghetta, 
i-iliavnm  (ili  .  b:'ri  i-.fgri  roii  vrdi  ì'i;'if  :      !x-.\  Co-i  c.  Senti  qui  habitant  in  domo 

la  novità  che  le  fa  fermare  6  un  fonie,  che  tua,  fiorarne  i  in  soecnlu  Jneculorum  lau- 

É'ufrate  )  da  sè'si  di  partanoceli  do  l'af-     Rosa.  M.  Corri'  anima  gentil  ,  che  non 

fisser,  s!  come  i'  affigge  Chi  tn  dinansi  a  fa  scusa,  .Va  fa  sw  coglia  delia  coglia  ol- 

aehiera  per  istoria .  Ss  (niunri  incide  in  Imi,  '/"min  om'  i-pcr  «gno  fuordischiu- 

suo  «stinge  :  bello  1  Le  selle  dorme  ni  Jin  so.  ;  Cari  poi  che  da  elsa  preso  fui  ,  Za 

n'iernmininriSotiroav^frtidfriuiral-  leamentó  dita  ,•  Pìen  con  lui.  /Vonnesra- 
pe  porla.  Dinansi  od  esse  Eufrates  t  Tigri  mente,  non  è,  con  olio  di  donna  ;  da  che 
Veder  mi  parveujcir  ó"  una  fontana  ,  E  una  donna  non  può  altro  che  da  donna  ope- 
ouasi  amici  dipartirai  pigri:  mnstrano  an-  rare  :  ma  significa  gentilmente  ,  signoril- 
dar  lenii ,  pel  dolore  del  doversi  dividere  mente  ;  cosi  usò  il  lloccaccJo  più  volte  ,  e 
inaiente.  0  luce,  o gloria  della  gente  rima-  con  animo  donnesco  ;  e  volca  dire,  nobi- 
na  .■  questa  è  Beatrice  ,  la  Religione.  Che  le,  signorile.  S' io  alesai,  lellor,  più  lun- 
acoua  è  ouesla ,  che  qui  si  diipiegn  Da  un  go  spazio  Da  icriccre  ,  io  pur  cantere'  in. 
principio,  e  si  da  tè  lontana:  bel  coocellol  parie  La  dolce  ber,  che  mai  non  m'  anria 
L'un  rivo  è  leie,  l'altro  £unoe"  ;  ed  eTano  tasto  !  queslo  bellissimo  verso  dice  Itop- 
l'acqua  medesima,  che  usciann  d'una  fon-  pò  più  che  non  direbbe  una  lunga  descri- 
lana.  Realrice  risponde  :  Prega  qui  Hatel-  lionedi  cosa,  che  non  può  esser  dipinta, 
da,  che  telo  spieghi.-  Percotalpregodello  Dante  ai  facea  coscieoia  di  passar  i  Carili 
mi  fuv  Prega  Matilda  che  'I  li  dica:  e  qui  miti.  Ma  perche  piene  jon  little  le  carte, 
rispoie  ,  Come  fa  chi  da  colpa  Ji  diilega,  Ordite  a  qutsta  canlico  aeconda,-  Aon  mi 
La  beila  /Jenna:  pueslo  e  olire  cose  Detto  laicia  più  ir  io  fren  dell'  arie.-  cioè  il  con- 
ti son  per  me:  e  jon  ricurn.  J1stelda{co-  fine  del  numero  servalo  sempre  sin  qui. 
me  fa  chi  da  colpa  ai  dislrga]  si  scusa  d'a-  Concbiudc  da  gran  maestro  :  lo  ritornai 
verglielo  gii  spiegato:  ed  è  vero:  credo  al  dalla  janlissim'  onda  ilifalto  li,  Hifulto 
Canto  unii,  e  soggiunse;  e  uhi  sicura  ,  c rinnotalo,  migliorato,  canlnggtalo.  Hi- 
Cht  tucqua  di  Leieo  non  gliel  nascose.-  bel  farsi  di  una  cosa  vedemmo  altrove  ;  solo 
concetto,  e  non  aspettato  f  E  Beatrice:  aggiungo  qui  il  rifarsi  defriKo  ,  che  dice 
Forse  maggior  cura  Che  spesse  nolle  la  il  l'iremuoia  di  beila  donna  ,  che  ridendo 
memoria  prima  ,  l'alio  ha  In  menie-  sua  si  fa  via  più:  ed  è  «[nello  che  noi  Lomhar- 
negli  occhi  ojcura  :  l.ele  non  glie  ne  dee  di  diremmo  •  Il  riso  Ir  dona  >■  :  e  cesi  ai 
aver  tolta  memoria  ,  rhe  la  toglie  di  soli  i  dice  rifarti  del  barbiere  ;  perchè  a  radcr- 
peccati.  [iealrico  lo  scusa,  che  forse  mag-  si  la  harba,  l'uomo  per  poco  ringiovenisce. 
giar  cura  non  gli  ha  lasciale  hen  ricordar-  Dunque,  Rifallo  si  come  piante  nonelle 
riarsene:  volle  dire  :  EgU  «bba  fune  Oggi  /finncwllale  di  novella  fronda,  Puroedi- 
qualche  altro  oggetto  eh  e,  occupandolo  fur-  spojlo  a  salire  alle  stelle  ■■  clic  era  il  pro- 


versi. .Va  tedi  iìunoè  che  là  deriva,  gliel  vagella  sui  primavera.  ^ 
«omina  essa  medesima:  Menalo  ad  esso,  e      Tobil.  !o  son  tentato  di  crederò  ,  che 
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quello  Concetto  pigliasse  Danle  da  (iciii  tre  tornala,  "rima  di  liceniiarci,  parrai  do- 

'.risto,  là  dove,  parlando  il  la  Donna  Sa-  rervi  ainmouird'  una  cosa  ;  ed  è,  che  do- 

marilana,  la  dine;  che  l'acqua  ch'egli  da-  Tendo  noi  ora  menar  mano  al  Paradisa  dì 

rebba  all'  uomo,  (lei  in  eo  fona  aquile,  un-  Panie,  che  è  la  Cantica  più  sita,  e  por  ai- 

lienlia  in  oitnm  otlernom  ;  in  quanto  che  ventura  più  sellile  e  difficile  ;  sarà  bene  , 

la  graiìa,  che  rampolla  dal  cielo,  risile  co-  che  noi  regnamo  a  parlarne  apparecchiati 

là,  evi  portaieco  colui  che  la  beo:  e  cosi  per  qualche  studio  fattoci  sopra  per  agio: 

di  quesl' acqua  del  paradiso  terrestre,  dis-  il  che  porterà  ,  che  più  conoscentemente 

seSlileldaa  [lanle  {<].  wvhit,  che  esc  e  con  più  diletto  in  esseri  debbiarci  poi 

di  fonlana  snida  e  certo  ,  (?tie  Innlo  de!  Irsllenere:  e  peni  credo  ben  fallo,  cha  noi, 

voler  di  Dia  riprende  ,  Quant'  elfo  nersa  per  questo  fine,  ci  pigliamo  un  dodici  o  più 

dn  dueporli  «perla  :  e  per  questa  di  Eu-  di  di  vacania. 

noi  l'uomo  è  disposto  a  salir  alle  stelle.  Ma  Alla  qual  proposta  gli  aliti  Ile  accostali - 
eccoci  al  line  de!  purgatorio  ,  e  con  esso  dosi  volentieri,  rifattisi  leggermente  sopra 
dell'  odierno  sellano;  il  quale,  perocché  questo  e  quel  luogo  di  Dante  da  loro  trai' 
è  proceduto  non  poco  più  là  del  termine  tato  quel  di,  finalmente  ,  con  lieto  saluto 
consueto,  il  nostro  Dottore  sarà  per  questa  preso  commiato  dal  sig.  Giuseppe,  ai  mos- 
sila contento  eh-  il  solilo  ■„Mlt«  ^li  sia  sere  verso  le  caia  loro, 
defraudato,  o  piulloslo  rìscrhilogti  ad  al- 
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Ai,  Paradiso  ili  Dame  pcthirsimi  credo  io  essser  siali  clic  a  leggerlo  si  lascias- 
ser  condurre;  salvo  il  primo  Canio  per  avvedi  lira-,  e  ì  più  corlesi  lettori  il  ven- 
nero piluccando  qua  e  là  senra  |>iii  :  «di  ipifi  medesimi  che,  Piandosi  all'altrui 
detto,  il  mordono  di  checchessia,  non  ne  credo  essere  slato  alcuno  clic  lutto  ab- 
bia letto  lino  alla  fine  questo  Poema:  i  più  si  arrestarono  all'Inferno;  e  chi  corse 
anche  il  Purgatorio  :  ma  l' altezza  del  lavoro  ,  ed  altre  malagevolezze  che  deb- 
bono aver  trovale  nel  Paradisi) ,  non  gli  lasciarono  segui  lai-  più  aianli  in  quel 
viaggio  tanlo  pericoli)::..'.  i;  cudù  d;c  Darsi  e  medesimo.  cii>  indovinando,  .il  prin- 
cipio del  Conio  secondo  li  consigliasse  che  non  si  mettessero  dietro  a  lui  cosi  in 
alto  ;  anzi  tornassero  addietro  :  Tarante  a  rii-edei  li  ri/stri  liti  :  Non  ci  mttttte 
in  pelago;  che  forse,  Perdendo  me,  rimnnof'-  simirhii.  X  ondi  meno  que'  pochi 
che  si  sentirono  ahhastanza  forti  da  tenergli  dietro,  e  in  questa  terza  Cantica  si 
misero  ben  addentro  e  la  cernirono  lolla  ;  ci  scuprirono  tanle  e  tali  bellezze  ,  e 
si  maraviglioso  artifizio  di  altissima  [loesia ,  clic  (  non  che  alle  prime  due  ella 
ceda  la  mano  ) ,  entra  loro  innanzi  per  avventura  nella  sottigliezza  e  maestria 
ammirabile  del  lavoro. 

Della  smisurata  fecondità  e  forza  dell'  ingegno  di  Dante  ,  che  per  ognuno  di 
questi  tre  regni  tanlo  diversi  trovò  stile,  colori  e  maniere  appropriate  a  ciascu- 
no ,  senza  mai  affievolire. ,  anzi  prendendo  maggior  vigore  secondo  che  veniva 
più  in  alto  montando,  s'  è  dello  qnal  cosa  nel  Proemio  del  Purgatorio  :  ed  ora  , 
procedendo  iicl  nostro  lavoro ,  verremo  a  luogo  a  luogo  notando  la  bellezza  de' 
trovati  e  partili  nuovi,  la  vitade'colori  dati  alle  sue  idee,  e  l'aggiustalo  lumeg- 
giar delle  linie,  delle  quali  compone  e  fiorisce  questo  suo  quadro  maraviglioso. 
Una  sola  cosa  noterò  qui,  die ,  negandogli  la  materia  (  che  lulta  s' aggira  nella 
contemplazione  ed  amore  di  Dio  )  la  varietà  delle  immagini  fantastiche ,  di  che 
per  sua  natura  gli  furono  cortesi  le  prime  due  parti  ;  egli  seppe  darle  forma  e 
idoleggiarla  per  siflàtto  modo  ,  che  l' immaginazìon  del  lettore  ne  fosse  l)cn  ri- 
creata. Anzi,  per  meglio  mostrare  nella  medesima  povertà  le  ricchezze  del  pro- 
prio ingegno,  volle  raccogliere  quasi  sotto  una  sola  forma  la  general  materia  de! 
suo  lavoro  ;  e  questa  forma  è  la  luce  ;  cavando  da  sola  essa  una  svariatissima 
copia  di  bellissimi:  mmajim  ,  da  ili  versificare  ì  varj  atti  e  i  gradi  di  gloria  de' 
comprcrisori  :  e  questa  era  in  fatti ,  si  rispetto  alla  ragione  e  si  alla  Santa  Scrit- 
tura ,  l' idea  più  appropriala  a  dipingere  il  Paradiso  e  Dio  ;  il  quale  lux  nt  ;  ri 
tucem  inkuhilat  iuacssiliilem,  li  umidimmo  in  I alili  e  si  diversi  e  moliiplìei  ali i 
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e  parlili  ;  quando  per  rifrazione  ,  quando  jier  rillessn  ;  ora  esulando  colore  , 
or  movendosi  variamente ,  e  aggirandosi  ,  ed  inlremaudosi  ■  fa  giuocar  iiuesta 
luce,  che  ne  cava  bellissimi  e  varj  colori  -.  e  poi,  euiu  par  [endici  ed  accozzandoli 
diversamente,  da  loro  svariali:  ligure,  e  ne  compone  idoli  d'  inaspettate  forme  c 
costellazioni ,  una  più  vaga,  dell'  altra  ;  che  in  una  amniirazion  dilettevole  tiene 
lino  alla  fine  sospeso  dolcemente  il  lettore.  Non  viglio  uscire-  di  questo  Proe- 
mio, senza  notare  un'  assai  iiTagionevol  censura  ,  clic  a  questa  terza  Cantica  fa 
un  assai  dotto  speditore,  anzi  grande  ammiratore  del  nostra  l'ocla.  Egli  lo  accu- 
sa d'  amr  fallo  deli  abitaxion  degli  detti  «li  Convento  di  Frali.  Non  si  poteva 
{  pare  a  me  )  parlare  più  a  sproposito  .  die.  lece  costui.  Or  che  altro  è  il  paradi- 
so ,  che  una  radunanza  (  cioè  Convento ,  o  sia  Curo  )  di  persone  contemplanti , 
che  ad  ogni  ora  cantano  le  laudi  a  Dio ,  in  pace  perfetta  ed  amor  puro  di  lui  ! 
Beali  qui  habilant  in  domo  tua  ,  Domine',  in  .««irridi  srctilnruiit  laudtdmiil  le.  Di- 
che altro  sappiamo  uni  jiifi  simile  a  rpiesln  ,  il'  un  Convento  ili  Frati  ?  Ceriti  a 
Dante  medesimi]  ne  parvi'  si  lieiu:  di  ipiesta  l'aLjiiijiin/a  ili  Frati.  saltiiejiiiiaiiLi  ti; 
notte  in  coro  ;  che  egli  la  chiama  la  Spora  di  Dio,  che  allo  Sposo  canta  la  malti- 
nata  ;  Meli  ora  ,  che  la  Spam  di  Ilio  .nii/r  .1  malluiar  lo  Sposo  ;  perche  i  ami  : 
Parad.  x  ,  HI.  Ma  allo  spositorc  .  clic  è  della  setta  di  Frale  Lutero  (  al  quale  il 
Convento  de'  suoi  frali  non  piacque  troppo  1  non  polca  questa  immagine  parer 
bella,  ne  mollo  poetica;  e  questo  è  una  prova,  che  dove  unni  parli  sopr' animo, 
rade  volto  è  che  non  esca  della  limiime  u  del  seminalo.  Ma  ,  senza  badar  più,  è 
da  venire  Oggimai  asporrc  questa  terza  ('.aulica,  ed  a  mostrare  per  opera,  quan- 
to vero  sia  il  dello  da  noi  della  sua  bellezza  e  valore.  Dico  adunque,  che,  passali 
un  dodici  o  quindici  giorni  dell'  ultima  loro  tornala,  nel  qual  mezzo  tempo  (se- 
condo i  conforti  del  Torelli)  ciascuno  avea  dato  una  corsa  sopra  questa  Cantica, 
all'  ora  consueta  ;  appostalo  prima  fra  essi  il  giorno  ;  furono  i  tre  alla  casa  del 
si[j.  Giuseppe  ;  e  cosi  l'uno  di  lor  prese  a  dire. 
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'Iti.  OrisTEjiQtrB  queili  pochi  giorni  di  i»  dalla  lingua,  che  mantengono  aempro- 

vacanio  io  non  li  faccia  perduti:  da  che  In  mal. 

cui  io  (  e  cnsl  credo  voi  )  ho  gssigf-iato  e  Tohl.  Ma  che  badiamo  noi  anche»  Og- 
ctrco  i  luoghi  più  foili  del  Paradiso  di  «imai  mano  al  libro,  a  leggi  quii  s'è  l'uno 
Dante  ;  mais  imi  me  ni  e  quelli  dove  e'  fa  11  di  voi.  Filippo,  ftoùei  quod  ago*, 
teologo,  e  perb  mi  riesco  meno  poeta;  non- 
dimeno, latito  fu  iJ  diletto  della  cotuuetu-  TANTO  PRIMO 
dine  di  noi  iemali  nel  tempo  innanzi , 

che  ogni  giorno  mi  si  fece  un  anno  ,  del  .  Rosa.  M.  Za  gloria  di  Colui  che  tulio 
desiderio  di  ripigliare  lo  interrotto  nostro  muovi,  Nell'uaieerso  psnetrn,  e  riiplende 
saltano.  In  una  porte  più  e  meno  alerone.  Nobile 
Pouf.  Che  ne  volete  rol  i  II  medesimo  ed  elenio  principio  I  e  gii  I'  antiporti  o 
n'ho  piotalo  io  altresì,  vestibolo  no  dice  assai  della  riccheita  e 
Itosi.  M,  Di  me  nulla  dico  ;  da  che  son  splendore  del  palagio  ,  nel  qua!  ci  vuole 
cerio  che  ognun  di  loro  se  l' indovina.  introdurre.  Questo  allo  e  graia  concerni 
Tossi.,  Cosi  va  la  bisogna  di  questi  no-  prese  Danio  da  S.  Paolo  (Etom.  I,  18):  /n- 
siri  studj  di  lettere  ;  che  e'  li  mettono  in  VurIHfifl  (DisiJ  a  crenlura  mundi ,  per  ta 
fregola  per  forma,  che  non  te  ne  puoi  spie-  quae  facta  aunt  inlellecta  eonjpiciuntur  .■ 
care  altro  che  con  noja;  e  per  ini-rrmn[i  v-  sfr-ij;.-;-- ;-nr:  rfuorjue  ejus  tirtus  etdininitas. 
ti  alci.i.3  vjKa  ,  te  ne  aerili  crescere  dieci  Questa  gloria  del  Creatore  risptende  ,  ove 
lanli  la  voglia  :  naturile  t netto  de'  diletli  più,  ed  ore  meno,  a  modo  del  sole;  secon- 
spirituali  ;  che  essendo  i  più  propri  del-  do  1  soggetti  diversi,  che  più  o  meno  inno 
l'uomo  ,  e  quelli  che  perfeiionaoo  le  no-  itti  a  riceverla,  od  a  riflettere  la  sua  luce, 
bili  sue  facili  lì  ,  nè  gl' inducono  noja  o  Questo  primo  passo  si  lira  dietro  II  secon- 
stanchena  ,  né  il  piacere  gliene  lasciano  do:  JVeJ  eie! ,  che  più  delia  aua  luce  pren- 
menomire.  Sii  ben  vi  dico  io,  che  a  questi  de.  Fu'  io  ;  e  ridi  cose  ,  chi  ridirà  Ni  la 
di  m'  è  convenuto  leggere  la  Sommi  di  né  può  fisi  di  lassa  diicende.  (Ir  questo 
S.  Tommaso  per  trovar  il  tilo  (il  usi-in;  ili  .'■  hv:i  più  nobile  ed  allo  modo  ,  da  acquì- 
qualche  labirinto:  nel  ohe  vpramonto  Dan-  star  fede  alle  cose  che  il  Poeta  vuol  dire  ; 
le  usci  un  poco  detta  strada  del  vero  bel-  cioè  l'affermare,  d'averle  esso  veduto  sul- 
lo poetico,  come  voi  notaste,  Dottore,  la  ficcia  del  luogo,  limerò  se  le  fa  conlare 
Rosi  M.  -Notato  e  stampalo  l' ha  vossi-  olla  Musa:  Cantami,  o  Dia,  ('  ira  fluailo- 
gnoria,  dove  dice  che  la  poesia  dimora,  In  tri™  di  ,!r:!iil!e  ;  e.  Virwi  in  :  i,'<rvi  ,  mi.'i  i 
procucciiir  pittura  ,  e  non  doltrina.  ruusas  memora:  e  Danto,  JVtl  citi.. .  Fai 
Zrv.  I.o  stampai ,  poiché  il  credetti  e  ìoj  che  ù  quello  che  dine  altrove  eglistes- 
credolo  vero.  Sia  che  s'ha  a  direi  qui  bit-  so  di  si:  Quando  ti  giacerà  dicere.*  lo  fui. 
teta  il  capriccio  di  quel  tempo;  che  troppo  Kev.  Arcano  -atrio. ,  qua*  non  licei  fio- 
grande  scrittore  o  poeta  non  si  credeva  mini  ioqut,  dice  S.  Paolo:  solo  il  Verbi  di 
alcuno  ,  il  quale  non  fosse  montato  in  cit-  Dio,  venuto  dal  seno  della  natura  divina, 
ledra  con  Aristotile:  e  ils  viti  dei  tempo  «  uunifmtù  agli  uomini  quello  che  vide  ,  e 
dell'  età  sua ,  non  È  uomo  tanto  acuto  e  beu  comprese  egli  solo;  Deum  nemo  r/idit 
sentilo,  che  se  ne  guardi.  unipiam:  f/nigeniluj  Filini ,  qui  est  in  si- 
Rosi.  SI.  Lucreilo ,  che  dova  dipinge  nu  foJril.  ime  enurrur.il  (Jota.  I,  18) 
entra  innanzi  forse  a  Virgilio,  quando  vie-  Rosa.  11.  Ileude  la  ragione,  del  non  po- 
ne a  filosofare,  non  è  più  a  gran  pena  lui  ter  dire  nulla  delle  cose  coli  vedute:  Per- 
mcdciimo  :  e  iuttavia  cosi  Lucrciio  come  chù  oppresjundo  té  ai  suo  disire  ,  JVosfro 
llanle  ,  altresì  parlando  eveattedra  ,  dilet-  intellètto  si  profonda  tonlo.  Che  retro  la 
tano  con  la  mirabile  proprietà  ed  elcgau-  memoria  non  pun  ire.  La  ragione  dunque 


(muri»  non  può  ritorsi  indietro  i  a  quell  a  si  caccio  di  plebeo  Sali  ropetulanie, 
_  re  le  cose  vedute  od  inlete,  >i  è  che  o«ò  sfidar  Apollj  ■  chi  meglio  eoo»»; 
.secondo  il  Poetili  che  l'intetlello  si  prò-  egli  è  modo  eli  :  sente  de)  beffardo,  E  non- 
fonda  troppo  nel  tuo  desiderio  ;  cioè  nel-  dimeno  in  questo  senso  non  il  direbbe 
l'ultimo  Due  delti crealura  ragionevole,  che  sguainar,  uh  sfoderar  uaa  dellapelle:  ter- 
è  Dio:  e  cosi  alla  memoria  manca  la  lena  te  proprietà  si  sentono  ,  e  cagione  non  se 
da  riandar  tinto  di  via  :  ina  il  ieri)  si  è;  ne  può  rendere. 

che,  pognamo  anche  che  la  memoria  po-  Zar.  Pereti  11  bello  pudico  uon  è  di 
lesse  raccapeiiar  quelle  idee,  mancherei)-  matematica. 

bono  i  vocaboli  da  significarle.  Aon  licci     Pouf.  O  dicinu  cirlii,  se  mi  li  presti 

  '    "    'a  (seleggo  io,  e  non  si--  semi  Cai' et  ■  ' 

:-  (e)  funlo,  clw  l'amara  dei  oeata  reg 


iti. 


postonome  da  incarnarle.  rarameTile  «non-  te)  runto,elie  tornirà  del  beato  regno  Se- 
l'io  dei  regno  santo  AWIa  mio  mente  potei  anita  nei  mio  capo  io  manifeati:  accorta- 
far  leeoro  ,  Sari  ora  materia  del  mia  mente  i-  dello  oroiru  quel  poco  che  Dante 
canto.  comprendevi  del  paradiso.-  Venir  cedra' 

I'ohp.  Oli  vedi  '.  questo  raramente  par  mi  al  luodifetto  legno  (rimato  alloro) ,  E 
che  vaglia  qui  il  oerum,  ooerumtamen  dei  coronarmi  al  lor  di  aueì'e  foglie,  Chela 
latini  :  noi  lo  notammo  altresì  nel  fine  del  liuteria  e  tu  mi  farai  deano  :  tutto  chiaro 
Purgatorio,  unii ,  100-,  ed  anche  In  Irò-  e  bello.  Onesto  CHE  lumai...  la  gii  uo- 

 in  quesli  lena  Cantica  fui,  tlt,  tato  altrove,  pigliar  suo  valore  dal  senso 

'  "  '  tesoro,  6  quello  che  disse  nalural  del  costrutto:  e  pelò  qui  vale,  Di'- 
conserta.  Viene  ora  alla  le  Quali  la  materia  e  tu  ,  ecc.  Allega  ori 
invocailone  d'Apollo:  0  buono  Apollo,  al"  ad  Apollo  una  ragione,  per  cui  egli  dovreh- 
i'ultìmo  lavoro  Fammi  del  tuo.  ejlor  si  he  spirargli  sua  virtù ,  e  farlo  degno  del 
follo  naso.  Come  dimandi  a  dar  l' amalo  lauro;  cioè,  che  essendo  tanto  pochi  i  dc- 
alloro.'  efficace  è  il  dite  fammi  si  futla  co-  goi  di  questi  corona  egli  dovrebbe  gradire 
io;  che  vale,  Infondimi  del  tuo  valore  e  e  rallegrarsi,  trovando  alcuno  voglioso  e 
fammi  capace  di  lauto,  ecc.  Come  ,  ecc.,  caldo  di  quelle  foglie.  Ecco.  Si  rade  vottc, 
doi,  quando  lu  dimandi  pel  dono  ,  o  per  Padre,  se  ne  coglie,  Per  trionfare  o  cesa- 
la corona  ohe  io  espello  dell' alloro  amilo  re  n  p.if  f.'j'jn  e  rfrjDana  dElTuman; 
date.  Come  dimanda,  dar  ,  acc. ,  diceano  doglie;  (  Per  trionfare,  t  per  ragion  dii 
le  più  stampe;  ma,  sopra  la  fede  di  allre,  trionfo,  ovvero  trionfando;-  Chi:  parlorir 
e  dei  miglior  codici,  oda  lener  l'alita,  che  Utiaia  in  tu  io  lieta  flef/ica  deità  doorài 
è  chiara  e  diritta,  /njino  acuì,  lun  giogo  la  fronda  Feny'u ,  quando  alcun  disdas- 

menrfue  Jf  è  uopo  entrar  nell'aringo  ri-  dogli  usati  da  Dante:  e'  sono  da  ordinare 

maio.  cosi:  Si  rade  volle,  ecc.,  eli/ la  fronda  l'è- 

Zar.  Ahi  ah!  si:  c'è  slato  chi  non  amen-  ncja  (che  i)  in  >u  la  beali  Delfici  deità  iu 

due,  ma  lesse  omòoedue:  e  sopra  questo,  testa  d'Apollo)  dovria  partorir  (a  lesi)  leti  - 

ambo  e  due.  un  colale  per  beffa  soggiunse  lia,  quando  ad  alcuno  fa  venir  seta  di  sé 

che  fa  ountlro.  Or  m'ora  venuto  in  mente  medesima, 
di  rispondergli  :  In  buona  lingua  s 
cerio,  tulle  e  due  la  mani:  ora  tutte  1< 

mi  san  due:  dunque,  due  e  due  che  farniul-  so  non  e  de'  più  agevoli  ;  ed  i  comentatnri 
tro.  Il  che  vuol  diro;  che,  sema  cercare  [dico  de*  veduti  di  ine),  conlenti  di  spie- 
se  amoo  e  due  sia  ben  dello  ;  quel!'  c  non  gar  ad  uni  ad  uoa  le  parole  spiccala  ,  non 
porla  che  s'  abbia  a  sommare  li  numero  fanno  corleiia  di  riengliere  11  seulimentu 

lingua:  chi  noi  sai'       EB            **  "  I'omV  Cosi  va  assai  Sella  volle.  Paca 

Toul.  Mento  più  vero:  e  per !■  rimane  fauilla  gran Jiamma  seconda.  Qui  Diale 

più  ribadito,  che  urlìi  liiscgin  cibila  lin.a/.n  i',i  il  Ser  Modello  ,  e  vuol  dire:  Se  io  Don 

non  a  da  metalislcare  (perdonatemi  questo  potrò  cogliere  questa  fronda,  avrò  forse  in 

verbo,  aopra  l'esempio  simile  dimetafori-  qualche  altro  miglior  podi  meaao  tanto  di 

care  )  ,  cioè  guardarla  nel  sonile  ;  e  che  fuoco,  con  quella  poci  scintilla  de'  versi 

qui  la  ioli  buona  crìtici ,  ionia  pritica  miei,  che  avrà  di  le  l'onore  delti  coroua  : 

somma  di  lingua,  non  basii.  Forse  diretro  a  me  con  miglior  foci  Si 

I'omp.  Seguila  :  finirà  n;l  nello  mio  e  pregherà  ,  percdi'  Cirrn  rispondu  :  piglia 

spira  lue, 51  come  quando  rtar'Ia  Intesti  Qrra  ,  città  d'  Apollo,  per  lui  medesimo  . 

Celia  oagina  delle  memlra  sue.  Questo  avvera  11  suo  oracolo;  e  tuo!  dire:  Altri  di 

trarre  uno  iella  rajimietts  memfcra.'  por  mo  migliori ,  faranno  il  luo  Suino  si  caldi 

■scorticarlo  ,  mi  par  che  >'  aggiusti  bene  voli ,  cha  da  le  lamino  inspirali.  Dopu  li 
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magnifici  infiscalitine,  Hanle  si  inette  nella  fisti  gli  occhi  a!  sole  olire  a  noi! 
materia.  cine,  per  una  fona  che  qui  noi  non 

Tom..  Otmlnaia  veramente  con  uo'en-  mo.  Miche*  Molto  è  licito  là,  che  . 
Irata  da  Iraperador  de'poeli:  Surge  n'mor-  lece  ,-Ulenoilre  oiriil,  mercé  dello 
Ioli  per  dirsene  foci  Za  lucerna  del  mon-  Io  per  proprio  dell'umana  tfta:  e 
do.  (infide  iasinagine  c  questa  lucerna,  ce,  b  privilegio  del  luogo,  che  era  p 


_.n  d'  litro  che  di  puna  di  olio  ,  come  ol  prieli  della  speiie  degli  uomini.  Ilei  tri- 
llasi ne  renita;  non  so  lo  coinè:  e  non  usò  iato  è  cotestoi  l,e  cose,  secando  l'aldina- 
altresì  Virgilio  Phoe bla  lampade,  per  lo  mento  del  Creatore,  poste  e  perduranti  nel 
iole,  tre  rotte  ?  Kneid.  ni.  G,  tu,  1Ì8!  e  luogo  od  alto  lor  proprio,  debbono  esser 
l.ncretio,  Libro  ».  ttft,  ha  pure  lampada  più  rigorose  ed  attive,  che  tratte  di  lor 
mundi:  e  tsW  ,  Forsifan  si  rosea  sol  alte  proprio  siilo  e  naturi  ;  a  quel  modo,  che 
lampode  lucerti-' e  n,  1196,  ,4u(e(iam  no-  le  piante  nel  clima  e  terrea  proprio  loro  , 
ria  redazioni  lampade  oitamT  morivano  il  Tengono  più  rigogliose  ,  e  con  dicci  tanti 
nano  giorno.  Queste  foci  ioti  i  punti ,  od  più  di  attiriti ,  che  non  Tanno  trapiantale 
uscite  del  sole  dall'oriiiootf.  ma  da  quel-  in  terra  con  sul. 

fa  ,  Che  luallro  cerchj  giugne  con  tri  Pouf.  Questi  concetti,  che  Patite  cara 
croci.  Sei  principio  dell  Ariete  (dove  allo-  dal  suo  ingegno,  tuttavia  producendoli  dil- 
ra  tra  il  Sole)  s'incrocicchiano  nella  Sfen  li  miltrii  medesima  che  ha  per  mano,  mi 
quattro  cerchi,  facendo  Ire  croci;  il  circolo  dilettano  quanto  possi  essere.  Ma  grande 
de  N'Ori  iiontr,  dello  lodiaco,  dell'  cquilo-  arte  e  segreti  mi  par  vederci  qui ,  e  più 
re,  e  nei  [viljr     [  a  nenli  ;  per  farsi  II  ponte  alle  maraviglie 

delle  notaiioni  parti  cola  ri  nate  de'  punti  che  dee  contare.  Egli  dove  a  montare  jrj- 
del  cielo,  che  piacevano  a  Dante.  Commi-  pie  di  sèe  del  mondo,  e  sostenere  da  pres- 
alior  corto  e  con  migliore  siella  Esce  con-  so  la  vista  e  lo  splendore  di  mille  specchi 
giunta,  e  la  mondana  cera  Più.  a  suo  mo-  di  quelli  eterna  luce  increati:  eperitrop- 
ilo  tempera  e  luggs  h  ;  questa  felice  i in-  po  maggior  virili  e  fona  gli  hisognaya  che 
pronta,  onde  il  aule  di  primavera  informi  non  avei  da  natura  :  dovei  però  immsgi- 
di  sé  e  slampa  la  cara  del  mondo,  è  da  'e-  nar  cagioni  verisimllle  principi  di  tanto 
dere  dipinta  nel  principia  di  Lnoraiio;  che  tiIomi  1  qui  comincia  trovi r  ragione  pro- 
vermeoie  rallegra  e  fa  ridere  il  cielo  e  la  babile  del  suo  stillarsi  nel  sole  ,  dall'  aver 
terra.  Quel  cera  lega  issai  bene  colli  me-  ricerulo  negli  occhi  suoi  I'  alto  dello  afH- 
tafori  del  suggello;  ed  è  linai  Il  putrii»*  lai»!  fa  aio  di  llealrice,  ccon  esso  la  vir- 
gltba  reio/cit  di  Virgilio  { lieorg.  I,  II  );  e  tii  da  reggere  tanti  vista  ;  ed  anche  dalli 
l'allro  d'Orario  ,  Tfrrae  ijueru  ftmnt  io-  condiiione  del  luogo  ov'  era,  cioè  del  pa- 
lutae.  Fallo  area  di  la  mane  e  di  qua  il-  radiso  terrestre  ,  sec.iodKh»  ho  detto  :  a 
ra  Tal  foci  gnosi:  (al  foce,  poetiesmeote,  più  ivmti  ne  troverà  altre  ,  che  noi  re- 
in  luogo  di  dire.  Il  solo  levando  nel  punto  dremo. 

dello;  e  tulio  era  là  bianca.  Quello  etniepe-  Rosa.  H.  Osservali  on  e  di  gran  peso, 
rio,-  e  r  olirà  parie  nera.  (Juanilo  Bealrf-  s'g.  Oollore,  e  eh'  io  non  mi  ricordo  ivere 
et  in  tal  sinistra  fianco  fidi  risolta,  eri-  anche  sentita  di  nessun  altro  :  dica  dun- 
ouordar  nel  iole,  àquila  li  non  gli  ti  af-  que  che  fiisògli  occhi  nel  aule  oltre  no- 
jtue  unqmmco.  air'  uso  ,  e  segue  ;  lo  noi  (offerii  molto  , 

Zst.  Quanto  adnpcri  il  modo  di  dir  le  né  ti  poco,  Ch'  io  noi  cedessi  ifacillaj" 
coseìllojnciUo  dell'aquila  che  lieo  glioc-  d'intorno,  Qwlferrocht  bollenti  esce 
chi  fermi  nel  iole  ,  ò  comune  :  ma  il  dirlo  M  foco.  Qui  egli  vuol  far  intendere,  chi 
nel  modo  che  fa  Dante  qui,  cioè  a  guisa  di  era  salilo  verso  del  ante  :  mi  perocché  egli 
epifonemi  o  di  seutenia  ammirativi,  gli  non  lo  sapeva,  cel  dà  ad  argo  meo  lare  da- 
da gran  noTita  e  banana:  e  rinnalia  acche  gli  elfelti  ;  cioè  di  ciò  che  fide  il  ìoletrop- 
plis  l'idei  11  dire;  che  l' iquila  sleali  non  po  raggiante  di  prima  ;  6  11  similitudine  e 
resse  mai  così  ferma  allo  scontro  di  tanti  la  più  all'orzati  e  viva  di  tutte.  E  di  subito 
luce,  quanto  Iacea  limatrice.  Or  di  qua  ca-  puree  giorno  a  giorno  Essere  aggiunto  ; 
va  il  Poeli  un  litro  vago  concetto;  cioè  che  come  Quei  che  puolc  ;  Dio  J  jieesss  il  eie! 
egli,  qoasi  addeslrato  dall'atto  del  mirar  d' un,  altro  sole  adorno.' l'immagine  della 
cosi  Osso  di  Beatrice,  si  senti  avvalorato  a  maggior  vicinami  il  aule  piglia  la  forma 
poter  fare  il  medeaimo:  iiicome  secondo  piò  espressa,  e  l'alto  più  vivo:  nobile  od 
roggio  suole  Uscir  del  primo  ,  e  risalire  albi  dire  è  cotesto,  Quei  che  punte  ;  come 
in  suso ,  Par  come  peregri™  che  (ornar  diecese.  l'Oanipoleute.  Vien  ori  Diate  i 
ruote,-  Cosi  dell'  olio  suo  per  gli  occhi  in-  dire,  che  egli  prese  un  quisì  nuovo  essere 
fuio  /Veirimmnqine  mia,  ilmio  sifeeev  £  e  (n  tratto  tuorl  e  sopra  di  ani  «lari: 


cnnditinn  necessaria  il  suo  'inaio,  ed  al-  per  'e  quali  non  è  di  guasta 
ir  ciinmc»! ne  alassimo  che  do-ea  ricrei»  reperì:  e  dì  queste  è  uni  li 
noli»  moni*  Ma  dnnde  rìccia  tarilo  di  io  r-ggo  nulla, 
aopraumam  virtù  T  cerio  di  Beilrfce  ,  eh"  Itosi.  U.  (Ruanda  la  ruota,  eFielu  un. 
■  Ini  dettasele  rum*  (TU  il  cero  e  "  mìei-  p.lfrti.  Meudtralo ,  osimi  fece  ulluo 
Ietta  :  e  Beatrice  non  altronde  le  dee  ri-  Con  i  armonia  che  temperi  e  diaeerni.  (li 
cerere  ebe  di  Dio  ,  fonie  d'  ogni  lume  e  porria  il  pretto  a  questo  ssmpilfrnnre  ?  e 
virtù,  chi  saprebbe  con  litro  rerbo  di  illrettan- 

Toiil.  Bello,  «  migniiicbc  e  veramente  II  vaghena  e  nerbo  spiegarlo)  E  quel  Oe- 
celrsiiali  verità,  ille  quali  il  Poeta  dee  fa-  lideruto ,  scoccato  così  in  aspe  11  ata  me  n  lei 
re  forma  ed  allo  di  sensibile  dimostra-  e' mi  pare  ua  subilo  sietlir  d'affetto  ri- 
ilone.  boccaoterersoquel  granMaeslro  di  celeste 

Rosi.  M.  Eccola  :  Bealrice  tuff.-:  ii<i!>-  a  -  -  n  ■  h  :  L  i  t  :  li-mpm  e  discemi:  il  temperare 
terne  mole  Fissa  con  gli  occhi  ttaem  ed  io  è  l'uowdn  delle  voci  e  de'  numeri;  il  di- 
in  lei ,  Xe  bei  (Uh  di  Inisù  remote  ;  cioè  acernere  *  il  divider  de'  tempi,  magislra.1- 
aiendo  tolto  di  lassù  ed  in  lei  fisso  lo  mente  fra  loro  comparlili  :  cbe  sono  li  ri- 
sauirdo.  Nel  su'ajprlto  io!  dentro  mi  fii.  Rione  principile  dell'  armonioso  concerto. 
Oualsi  fe'  Glaucone!  guttar  dell'  erba  ,  Questo  dire,  (Quando  la  ruota  ,  ecc. ,  ic 
Che  'I  fi' censorio  in  mar  risoli  oltri  Ilei:  cenni,  cbe  dopo  alcun  lempo.  quelli  norì- 
grsn  sentimento!  ed  espresso™  finissima  111  dell'armonico  girar  delle  sfere  celesti  il 
arlel  Dal  suo  affilamento  in  Beatrice,  egli  è  Uri  tulio  a  si;  e  in  tinello,  dice  essere  più 
trasumanato  :  ma  ciò  come  dirli-'  ifli  ™-r-  alti,  calili,  fino  a  reder  la  sfera  del  fuoco  , 
et  ,  se  ad  alcun  altro  uomo  ciò  fosse  mai  come  testi  sngaiugne;  Parsemi  (m  ippar- 
incoulralo:  e  trota  f.lauco,  che  a  mangiar  ve)  tanto  odor  del  cielo  acceso  Dalla  fiam- 
cert'erba  direnili  Dio  marino:  eDanteque-  ma  del  Sol,  che  piegala  o  fivm?  J.<i<ìj  non 
ila  idea  ,  che  era  hen  noia  ,  r  alluperà  al  fi''  '1  nini  Infilo  disimi  :  ohe  aggrandire  di 
suo  uopo,  e  ne  melle  ne' lettori  ■  nella  i:n-  ni'1::'  r  tpiIh  che  Dante  ,  scrìvendo  ,  «resse 
magìne,  che  più  Ticini  non  re  n'  era  allra  l'animo  al  nostro  lago  di  Carda  [  da  lui  al- 
nel  mondo  Trasumanar.  tfyrUjtcnr,  per  ver-  Irore  descrillo],  formato  dalla  Sarca,  e  dal- 
ba  Non  si  porta .- peri TMemp'o «Hi  j4 «Ut  le  sorgenti  prodotte  dalle  piogge  sotterra 
esperir naa  m-nnia  seria. Foni  rasriTiglio-  raccolte,  o  da  esse  piogge  in  e-.n  Ir^-.i  co- 
sa  di  alto  concellol  e  modo  finissimo  da  in-  lauti:  or  Dante  vedea  tutto  fuoco,  per  lun- 
naliarlo!  Hasli  intendere  questo  Irnsuma-  go  e  per  largo,  questo  gran  lago, 
ivir  per  solo  questo  esempio  i  coloro,  cho  Toner..  Certo  e  un  Brandire,  ed  è  il  dir 
s'espellano  la  graiia  dì  prenderne  speri-  proprio  dì  Dante.  Egli  adunque ,  maravl- 
menlocongll  occhi:  che  solamene  *l"iTn  «11;, lu  rii  tali  nnvil.i  .  ciuf-  dell' arraonil ,  e 
11  potranno  a  fondo  conoscere:  or  questo  dtl  tanto  afTocamenln  di  cielo,  roiea  di- 
bene un  immaginar  e  parlare  sopra  l'urna-  msndare  Itcafrice:  ma  ella,  che  federagli 
no.  In  quel  termine  che  e  dello  (nandosi  dentro  ogni  dubbio,  preoccupandolo  e  cor- 
l'nomo,  non  sa  più  di  ih;  cioè  sceglici  sii  reggendolo  del  fillio  ano immacinor  ,  poi 
pnrs  in  anima,  ovrera  con  tutto  il  corpo  :  gli  parlò:  La  novità  del  suono,  e  7  grande 
cosi  airenne  a  S.  Paulo,  rapito  al  tono  lume  Di  lor  engion  m'accesero  un  dàlia 
cinto  :  line  in  torpore  neeeio  ,  aire  eilra  Hai  non  senlitodi  cotantoacume.  Ond'el- 
corpus  neeeio  .*  Drm  srii  .■  e  cc-.i  Unite  .-  in.  che  cedra  me,  ai  com'ìo.  Ad  nequeinr- 
,S'io  era  aol  di  me  miei  che  crenili  Noeti-  mi  f  animo  commouo  ,  A-ia  eh'  io  a  di- 
laniente. Amor,  che  'i  del  gooerni,  Tu  'I  mnndirr ,  la  bocca  apri».  E  cominctd:  Tu 
sai  che  col  tuo  lume  mi  lesosi i:  i)u^(:i  ili-  ::ley.fn  ti  f,\:  ijrmsn  lini  f.jfsri  i;r,mi:</injiJ-, 
re.  non  può  assembrarsi  in  altre  parole,  si  che  non  cedi  Ciò  che  vedresti ,  se  V  a- 
Se  io  era  allora  solo  quel!'  anime  ,  cos'i  da  «eiai  jcojio.  Tu  non  sei  in  terra  si  come 
te  novellamente  trasumanata,  ovvero  (s'in-  tu  credi;  Sia  folgore,  fuggendo  il  proprio 
tende)  cou  esso  il  corpo,  tu  il  sai  che  l'hai  aito,  Non  corse  come  tu  che  ad  esso  rudi. 
fallo.  Dante  non  s'  era  accorto  (  ne  certo  potei  ) 

Zer.  Qualche  noTOl  poetuiio  sarebbesl  del  suo  salire ,  che  era  stalo  sì  rapido  , 
fatto  coscienti  di  porre ,  cosi  1'  unn  appo  cioè  più  che  non  c  del  fulgore  cadente  dal- 
l'altro, qui  due  infiniti  dì  slmil  suono,  l'alio  (forse  dalla  sfera  del  fuoco,  che  t>an- 
lYnaumanor,  significar;  ma  ì  grandi  poelì  te  appello  proprio  silo  de'  fulmini  )  ;  come 
non  la  guardaiano  cosi  nel  sonile;  massi-  lu  od  esso  (proprio  sito]  riedi,-  cioè  al  cie- 
mamentc  quando  o  il  concetto,  o  la  pareli  lo  ed  1  Dio,  donde  se'  venuti  in  terra.  Ma 
è  si  nubile  ed  efficace  ,  che  occupa  e  lega  notate  vaga  maniera  e  nuora  di  parlar  poe- 
tutta  l'anima  del  littore  ,  e  non  gli  liscia  lieo;  in  reco  di  dire:  Tu  non  se'  in  terra  , 
por  mente  i  quelle  minute  osservarne  ,  come  credi,  ma  sei  corso  verso  il  cielo  più 
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ritto  che  «ella- folgore. Mi  quanto  di  pieno  Angeli  e  gli  nomini,  credo]  l'erma  Detfe- 
è  per  poco  lo  ogni  parola  di  uveite  l'orlai  terno  Efl'orf;  n»*  virtù  e  prir  cnio  d'-  gni 
quel  rirdi  ledemmo  teste  quanto  «ero  e  essermi  min' 111  <e .Al  quale  è  fottìi  la  toc- 
nobil  coiici'lto  comprenda'       J-nl  — —  -  ^ n-  <  '  -  -■-"■'■  Ai  nu  »--- 

1'  anima  originala  nel  ciei 

ne,  risponde  qui  Dante  ;  i  

or  come  è  qneito  adunque,  cli':o  tWi  c 
po  ed  anima,  trascendo  queili  L.?r pL  li- 

l'aria  ed  il  fuocoi  S"(o  fui  iti  primo  di.   ,  . 

Ino  dimiiUlo  Ptr  It  sorrise  panlute  tre-  Deus,  t'oeli  enarronl  oforiam  Oefe  ser- 
pi, flenlro  a  un  nuuoo  più  fui  (rreliio.-  £  vendo  l'ordine  del  mondo  a  glorificar  la 
dissi  .■  f j'j ti  cernitalo  rtquieti  IH  grande  aapienia  di  Dio. 

ammiroMOn  :  ma  ora  ammiro  ,  Cam'  io  Pone.  JVeH'  ordine  eh'  io  dico  sano  oc- 
trascenda  anelli  corpi  lievi  cline  Talli  nature  per  diverse  sorti,  fl'fl 

Ziv.  Ebil  Torelli,  lasciale  voi  neldlmen-  ni  principio  loro  e  me»  Oleine  ;  cioè  più  o 
tìcalnjo  una  parola  qui,  che  per  me  è  una  meno  a  Dio  simili  nella  perfeiione  eli  [or 
gemmai  Volendo  Haute  accennar  le  paro-  natura  :  (Mule  si  muoiono  o  il  ice  Mi  porli, 
lo  Filatrice  le  chiama  eorrije  parolelle  tre-  Per  lo  gran  mar  dell'  essere  Magnifica  fi- 
fi;  e'  c'  è  qni  un  modo  di  dire,  eh'  io  non  gura  I  Tutte  le  cose  creata  vanno  per  lo 
so  a  che  assembrarlo.  imtnenao  oceano  dell' essere,  ciascuna  il 

Tom.  E  vero;  ed  io  non  l'intendea  gli  porlo  o  line  proprio  di  lor  natura  (  coma- 
lascisre  dove  dicevi!  ;  ami  vol.-i  rifarmi  <'!]-'■  un  siilo  porto  generalissimo  abbiano 
indietro  per  esso.  Queste  pnrolelle  sorrise  tutte,  cioè  Dio  )  :  e  ciascuno.  Con  islinloa 
vagliene  accompagnate  da  un  sorriso  ;  ma  lei  dato  che  la  porli  ■*  ecco  I'  abbrivo,  che 
questo  nuovo  allo  e  costrutti,  i  proprio  su-  ':  da  in  a  :  ia. l'ini  di  ijuesli  Irgni  ,  verso  il 
lo  di  Dante,  che  dilettasi  in  questi  ardirli  porlo  o  fine  peculiare  che  e  dello;  Piitln- 
Arristmi  un  cenno  ,  disse  altrove  ,  preti-  lo  :  Quoti  ne  porla  il  fuoco  Inter  Io  luna 
dendo  quasi  l'armiere  attivamente,  come  (  dov'è  la  sua  sfera);  Questi  ne'  cormor- 
dicesse  :  rompendo  mi  fece  mollo  ;  ed  a  Ioli  i  promotore  ,-  Questi  la  terra  in  si 
più  altri  modi  ci  abballeremo  di  questa  stringe  e  raduna ,-  per  vicendevole  lega- 
tane, prima  d'uscire  del  Paradiso.  mento,  od  allraimento  delle  sue  parli.  Ee> 

i'oiie.  E  questo  nuoto  atteggiar  di  va-  co  tre  Istloll  ;  I  due  estremi  sono  chiari  : 
ghi  costruii],  che  Dante  trovi  da  se,  e  se-  il  secondo  promoiori,  che  èl  l'aria  dei- 
mini  per  tulio  il  poema,  i  una  delle  cose  l'istinto  dei  cuor  merlali  ,-  e  certo  è  delle 
eoe  il  rende  singolare  da  lotti  gli  altri.  Or,  cose  irragionevoli  (  da  che  delle  ragione- 
Tenendo  al  punto;  il  Poeta  dimanda,  come  voli  parla  più  sotto  ).  Vorrà  dunque  dira 
sia  che  egli  era  cosi  sorvolato  a'  corpi  più  della  parte  animala  dell'  uomo  s  de'  bruii; 
leggieri  del  suo.  Qui  egli  pon  mano  ad  un  il  cui  appeiito  è  a  promuovere  la  parfeiio- 
suo  nuovo  trovalo  poetico,  da  spiegar  que-  ne  dell'essere  e  della  vita  propria  ;  e  (  per 
ala  cosa,  e'1  mette  in  bocca  a  Beatrice.  Di-  distinguerli  dille  creature  inanimate)  .jue- 
ce  dunque  in  somma;  che  tutte  le  cose  sto  promuovere  il  fanno  per  una  colai  qua- 
aono  tirate  ad  un  lor  proprio  fine  ;  e  cosi  si  eleiione,  e  prorvidenia  ;  doe  prender- 
gli uomini  a  Dio  ed  al  cielo  ;  e  che  perù  ,  do  e  procacciando  i  metti  più  atli  al  det- 
essendo Dante  già  scarico  e  libero  d'  ogni  lo  fine. 

impedimento,  era  altresì  tiralo  da  quel  Uosa.  M.  Sii  piace  questa  spiegatone , 
potentissimo  attraimelo  alio'ciù;  une  edhollaperla  più  vera,  fhe  ecco  tolta 
da  vederlo  nelle  parole  proprie  di  lui:  On-  viene  a  dire  delle  ragionevoli  ,  come  ella 
d'  ella  ,  oppresso  un  pio  sospiro  (  sentile  nolù  :  Ni  pur  (  solamente]  le  creoiure  che 
numero  di  verso  allungato  e  atiralo,  a  mo-  son  fuore  D' intelligenza  quest'arco  soet- 
do  di  leaer  il  fiato  sospirando] ,  Gli  occhi  ta,  Ma  quelle  c'  hanno  inleliello  e  amore. 
drilli  ter  me  con  quii  Jtmoianle  ,  Che  Hello  quel  saetlore  che  fa  l'islinio  1 
madre  fa  sopra  /igliuol  deliro,  the  bella  Toril.  La  cosa  k  manifesta, 
e  saggia  notaiionedi  affetto  naturalissimo!  Pohp.  Parlando  adunque  di  queste,  cioè 
cioè,  con  un  allo  di  sembiante  fra  turbato  degli  uomini,  segue  dicendo  :  La  proooi- 
e  compassionevole  :  E  cominciò .-  Le  cose  densa  che  cotanto  assetta  (  aggiusta,  ordi- 
nile quante  Hnnn'ordine  tra  'oro,-  e  que-  na,  come  è  detto  ] ,  Del  suo  lume  fa  it 
ilo  i  forma ,  Che  l'  unioerso  n  Dio  fa  si-  citi  sempre  quieto.  Nel  qunl  si  volge  quel 
mfojianle;  grave  e  vera  sentenza!  l-'uii-  c  .'ni  iunior  f i  flln  .■  nH  ri-In  nliii-niiiio 
fa  ritratto  da  Dio  nell'ordine  che  lega  le  (  che  più  della  sua  luce  prende).  Iddio 
creature  :  essendo  Dio  ordine  ,  e  schietta  quieta  seco  tulle  le  cose  ;  e  da  quel  eie- 
ragione  :  Qui  oeooion  l' olir  créature  (  gli  lo  trae  11  primo  mobile  la  virtù  di  muover- 
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il  più  rapidamente  di  tulli  gli  altri  Mg-  Diate  (essendo  fi  ben  purgato  di  ogni 

gelli  ■  lui.  Oca  quel  cielo  {  e  questo  è  li  bai»  afieiione,  che  pulrebbe  lindo  giù) 

ranci  u.i  odi  di  tulio  il  di  icona }  è  il  (ine  debbi  seguire  all'alia  1*  ilrtù  suddetta, 

ordinato  alla  felicita  dell'  uomo,  e  là  slam  che  in  ugno  litio  Io  drizza.  A'oti  dei  pisi 

parlati;  dice  Itetlrice  :  Ed  ora  li,  come  a  ammirar,  leoent  ilimo,  Lo  tuo  salir  ,  se 

■ilo  decreto  (come  a  posto  bersaglio  :  pa-  noncomc  d'un  rino.-Se  d'alto  monte  teende 

rola  di  gran  fonai)  Crn'  porla  li  arili  cimo  od  imo:  perchè  così  debbe atvenire; 

ili  utirl/a  corda  Che  ciò  che  tracco,  dna-  che  come  il  rivo  scendendo  al  basso,  eoa! 

s.a  in  segno  lieto.  Felicemente  e  propria-  tu  segui  tuo  istinto lemidoli  Tersa  il  cielo, 

mente  e  poeliciioenle  deltoognicosa.Com-  Suggella  II  perirà  Italo  soggetto  dicendo: 

pie  la  ruelifora  di  sopri  dell' orco  che  Maraviglia  larcbbc  in  te,  te,  privo  B' im~ 

taetla  ;  e  dice  :  A  quel  cielo  ne  ]  cria  >  ra  ^nfi'inm lo,  gii  li  funi  noi.»  i  lìtio  inot- 

la  tirlù  di  quella  torna  ,  od  istinto  ;  che  Culaio),  Comi  o  lerrn  oufeto  fuoco  ciao, 

ba  sun  bersaglio  la  beatitudine  i  e  questo  llella  e  lince  similitudine  1  fuoco  'irò  r 

è  il  senno  Itelo.  (pare  a  me)  la  fiamma  ,  che  non  può  alar 

Tobil.  Si ,  si  :  t'anima  lempficfllu  ,  quieta  e  bassa,  ma  tosto  ?a  all'alio:  per  la 

che  sa  nulla  ,  .Solco  che  mona  ila  lieto  tua  forma  ch'i  naia  a  salire,  il  che  nonfo- 

fattore,  l'olenlier  torna  a  cid  che  lo  Iru-  rebbi  il  fuoco  d'  un  carbone  candente  ;  e 

alulla.  però  dice:  Sarebbe  cosi  marnigli!  ,  se  li 

1W.  Onesto  per  punto.  Senili  llealri-  fiamma  rimsnesse  sema  muotersl  itlicca- 

cg  li  obbiezione,  chele  poterà  essere mos-  la  Illa  terra.  Altri  legge  altrimenti:  io  mi 

a  -.  (Imi'  ['■  dunque  che,  con  lulla  la  fona  sto  a  questi  lesione, 
di  quell'  istinto,  l'uomo  non  è  le  più  tolte     Zir.  Vedete  questa  Poeta,  come  stisce- 

— —  al  cielo  t  Itìiponde  :  Vero  è  che  ,  

irmanon  s'accordi  Molle  fiate 

raion  deW  arte,  Purehi  a  rispon-    

dtr  la  malerìu  i  sorda,  Coti,  ecc.  Eliicace  Poeto  ,  per  isplegare  il  suo  trascendere  1 
alpossiLileèquestaiimililudine.ed  ejprea-  enrpi  leggieri,  e  tulio  di  sua  fiotasia,  eli- 
sa colli  maggior  proprietà  ed  eleganti.  Toro  poetico;  nondimeno  a  valerci  fare  un 
Spesso, dice, Il  disegno  d'un  open  coucepu-  po'di  comenlo,  ed  intendendola  per  discre- 
to dall'  artista  fallisce  in  effetto  (  questo  è  lione,  non  è  spiegaiion  troppo  Inulina  dal 
il  non  accordarsi  la  formi  coli' iulemion  sentire  di  S.  Tommaso  ,  il  qua!  dice  ;  Coil 
dell'  arte  );  e  ciò  perchè  la  materia  è  mal  questa  leggeresti  ed  agilità,  de'  corpi  gio- 
ii 1  sposta  a  ricei  ero  I'  immaginali  forma:  rlosl,  come  le  altre  lor  doli,  proienire  dal 
queliordaiccordilocolrispondcrfagiuo-  pieno  dominio  che  l'in  ima  acquisti  sopri 
cu  bellissimo  di  conliuua  metafora  .■  e  non  del  corpo:  per  cui ,  essendole  esso  inte- 
ri cena  puerile  e  faotaslica;  perchè  ha  ri-  ramenle  loggclto  ,  di  tratto  obbedisce  ad 
giaueiole  fondamento  nel  icrbo  riipomle-  ogni  sui  Telonio;  —  e  questo  spiega  la  sen- 
re  ,-  il  quale  non  pur  Tale  un  render  pi-  leni»  di  S.  Paolo  ,  ohe  lo  chiama  eorpui 
rola  alle  parole  udite,  ma  eiiandio  un  cor-  spiritale  .- 1  cosi  ponendo  noi ,  die  la  moa- 
rispondere,  un  riuscire  ,  un  conseguitare  dcin  di  Dante,  libera  ad  ogni  impedimen- 
secondo  ragione.  In  questo  senso  Irai  ere-  lo,  equiralga  o  scusi  la  delta  soggetione 
mo  in  questi  Cantica  ni:  Uno  intendono,,  assoluti  del  corpo  all'anima  ,  aTremo  tro- 
ed  a/Iro  mi  rispose  ;  frodai  ceder  Jtea-  Tito  la  ragione  del  suo  leiarsi  coi!  In  cor- 
irics,  e  vidi  un  Sene,  ecc.  po  ed  anima  sopra  dell'aria;  dico  una  quil- 
Z«y.  K'1  Petrarca;  Seul  principionipon-  che  ragione  assimilslifa;  che  la  ragion  ti- 
J-  il/in*  e  'I  mesao.  .a  t  il  lume  della  gloria.e  li  TÌrlù  per  esso 
'"    '  ti  di  signoreggiar  la  carne 


Va  bene.  E  pertanto  a  questo  ri-  messa  nell'animi  di  signoreggiar  la 
~v-~->  risponde  con  ragione  la  figura  si  liberamente, 
del  sordo,  Srgue  adunque:  Cosi  da  onf  slo  Pomi-.  Qui  finisce  li  sui  risposti:  Quin- 
ario (terso  il  cielo  )  al  diparte  Valor  Io  ci  ricade  inotr  lo  cielo  il  olio.  E  non  t 
creatura,  c'ha  po-lcre  Di  piegar  cosi  piti-  senio  suo  quare  questo  sguirdir,  che  ella 
In  inallraparle,- chiaro  ogni  cosa.-  £  ti  fa,  Inendosi  dietro  il  Poeta, 
come  cedir  li  putì  cadere  fuoco  di  nube, 

se  fimpslo  primo  A  terrò  i  Iorio  da  folio  CANTO  SECONDO 
piacere.  Questo  tra  tì  amen  lo  dsl  primo  muo- 
tersl ,  miene  per  fona  di  piacer  falso,  Toati.  Siamo  oggim  ai  il  Cauto  secondo, 
che  IriTolge  allo  'ngù  quel  primo  afono  Sentendoli  Danle  iTviito  già  per  quell'al- 
che porla  allo  'naù  :  come  talor  il  fuoco,  lena  terso  un' litri  troppo  maggiore;  e 
fuori  della  sua  natura  casca  reno  la  terra,  facendo  seco  ragione  dell'arduo  ano  Tela . 
Ilo  lutta  questa  dottrini  conseguila  ,  che  al  quale  per  grilla  divina  si  sentili  già 
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prette  Ir  fon*,  li  merci-  di  quella  sua  gal-  ne  non  incori  tentala  ni  tocca  di  itemi», 

di-,  amplifica  ed  aggrandii»  Il  malageio-  Kou.  M.  Simile  tu  l.ucreno  altrei).  il 

leiu  e  Virdulli  del  ino  «aggio,  col  mei-  principio  del  librali:  Avia  Heridum  pe- 

tere  ìd  null'nyiso  e  in  riguardo  coloro  che  ragni  loca,  nulliui  ante  Trita  loiii-juonl 

gli  tengono  dietro,  che  pensino  bene  quid  inlejrot  accedere  fontej,  ecc. 

nnleant  tonimi,  quid  ftrrt  reeuaenl.  En-  Tom.  Con  «rie  immagini  dicono  i 

In  oon  allo  e  maritiglielo  principio  :  O  grandi  Ingegni  11  tardatimi  noia.  E  rnulsl 

eoi  che  irete  in  piceolella  (ara,  /Jeeidero-  notare  l'aio  di  questo  «orbo  prendere,  per 

li  d'ascoltar  ,  tigoni  Dietro  al  mio  Ugno  entrare  in  ciiomliiu  per  dotecheisia:  che 


che  coniando  varca,*  J'ornair  a  riseder  lì  «gii  non  pur  terre  il  mettersi  per  un  pla- 

eoalri  liti:  /Von  ni  mettete  in  pelago,  che  no:  /Vendendo  la  campagna  lento  lento-'  e 

forti  Perdendo  me  rinarrati  iman-ili.  non  pure  per  un  monte:  /rendile  il  manie 

Quattitam  mertìii  lume  auperMam,  ti  ad-  a  pili  liete  salita;  mi  eiiandio  per  acqua  , 

dica  troppo  bene  al  nostro  l'orli  :  che  cer-  come  qui  l'usa  Dante, 

to  mostri  qui  d'altura  non  poco  ;  rea  che  'Iti.  Quella  oasenaiioni  cosi  micnlo  la- 

Èt  chi  potrebbe  imporglielo  a  colpi?  e  eoo-  gliono  un  moodo;  perche  litri  impratlcheii- 

lendergli  i  gloria  di  sommo  poeta  1  e  sia-  dosi  per  esse  dello  proprietà  de'  parlari , 

golarmente  in  quesle  ullimal.antical  delia  tiene  per  lungo  notare  delle  medesime  ■ 

quale  non  Tu  Iroppo  presuntuoso  indoli-  tcriter  puramente  ed  elegi  oleine  ale  :  Il 

oando,  che  il  millergliesi  dirlro  non  eri  che  si  [a  oggidì  da  pochi;  eonciosjilchè  o 

di  tolli?  Finché  egli  Dirigo  per  l' Inferno  non  leggendo  I  maestri,  o  correndoli  teuii 

ch'i  tenner  dietro  al  suo  legno;  ina  in  que-  medesimi  che  lingua  si  parlino,  scrirendo 
■to  pelago  del  Paradiso  ,  nel  quale  la  sui  alla  ventura,  e  quasi  In  un  medesimo  più 
nate  atrebbe  preso  gran  tento,  sentiri  linguaggi  da  loro  composti  a  capriccio,  aloè 
ben  egli,  che  le  sarllie  ,  o  cocche  ,  o  bri-  un  bastardume  di  lingua, 
gantini  degl'  ingegni  comuni  degli  uomini  Toiel.  Tacete:  che  ,  la  merci  di  Ilio  a 
male  si  airebbono  stonati ,  liioriodo  in-  d' alcuni  teneri  del  nostro  idioma  ,  i"  è  gii 
che  iioga  arnneata,  d'andargli  pari:  Oan-  comincialo  studiare  e  notare ,  a  acme™ 
pasto  con  picco!  seguitando.  con  proprietà;  ed  al  presame  l'affettare  le 

Zn.  Egli  fu  profeti:  che,  come  dicem-  maniere  tramerà  non  e  più  reputato  una 
mo  altra  «olla,  questo  benedetto  Candito  genlileiia,  come  era  gì)  anni  panali;  antl 
sfido  i  più  degl'ingegni;  i  quali,  forte  do-  te  De  prendono  guardia,  are ud o  spetto  ri- 
po  qualche  legali,  sentendogliti  rimati  corto  al  Vocabolario:  il  Che  fa  sperar  molto 
iroppo  addietro,  dìeder  li  rolla:  io  vo'dire,  bone  pel  tempo  i  lenire  ;  e  credo  ,  non 
che  pochissimi  l'hanno  ben  cerco  ,  e  ricol-  debbi  estere  troppo  lontano.  Ma  procedu- 
tone gli  altissimi  sensi.  mo  il  nostro  cammino  :  Vmmt  spira ,  e 
Pouf.  Or  rorrem  dunque  noi  credere  conducimi  Apollo,  E  nuoce  Jftue  midi- 
d'eisere  di  quei  pochi,  che  possano  quello  mostrai  I'  (hit.  Minerva  tara  11  Sapiente 
che  lauto  pochi  poterono ,  cioè  dì  teriare  ditiaa  (e  quelli  è  Beatrice):  questo  Apollo 
il  talco  della  eoa  nave?  con  le  nume  Muse  ,  vuol  dire  ;  che  non 

Rosi.  M.  La  coti  è  dobbiosa  {parlo  di  questi  usali  e  faro) 
me  );  lunaria  noi  non  si  contiene  di  temer  gono,  ma  d'illra  fi 
troppo  ,  avendo  II  tig.  (liuaeppe  per  con-  Voi  nitri  pochi  [lirolge  qui  ai  pochi,  che 
-     iludiodi  pf— 


,  tolta  la  cui  guida  nou  postiamo  per  fona  d'ingegno,  e  per  i  studio  di  fieli 

e  il  otorioio  porto,  e  di  tapleoia  ,  sono  occorsi  a  seguirlo  in 

in..  Voi  potreste  lusingar  coti  l'amor  questa  uatigaiìune  ),  che  driaaiite  il  collo 

5  slesso  (  colpa  li  stima  che  io  fo  al-  Per  tempo  al  pan  degli  Angeli ,  del  quote 


   „  io  ),  che  forte  po-  Viveii  qui,  ma  non  un'  oien  eatoiio  |  per- 
irei tenermi  quello  che  rai  mi  fate  ;  ma  che  la  sapiente  celeste  rioni  bensì  li  riti 
credete  pure,  eh'  lo  so  ben  misurarmi  mo-  l' littori;  mi  non  gli  apptga ,  se  non  go- 
duto meo.  Nondimeno,  ajutilo  dagli  altrui  alita  alla  fonte):  Heller  potale  oenpr  fot- 
atudj  e  dall'ingegno  rotlro  ,  o  Filippo  ,  e  totale  Fotlronaeioio,  leroando  min  eolco 
degli  altri  due;  io  loglio  sperar  di  citarne  Dinansi  all'acqua  che  ritorna  eguale.-  aule 
qualcosa  di  buono  ,  sicché  non  ci  debbi  è  il  solum  do'lalini.  bello  questo  tenore 

ice  Dante  il  talco,  cheli  nate  di  Dan  le  ti  lascia  die^ 

untai  non  Ira  uell'  acqui  :  il  quii  solco  sarebbe  ri- 

illo  chii-  chlnto,  e'I  piano  del  m  - 
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conservasse;  e  ciò  fi ,  die  lenendosi  bene  die  vago  e  nuovo  modo  di  esprimere  si 
giretto  dietro  alla  guida  ini,  non  )■  perdi  breremenle  il  suo  arrivo  in  quel  pianeta  , 
di  lista.  e  'I  dotere  di  ringmlirne  Dio  :  Arriva  a 

Po«p.  Questi  metafora  à  mollo  bene  con-  me,  che  nube  ne  coprissi  Lucidi,  spelli, 
tinnita  dal  principio  fino  alla  fine,  e  soste-  tolidoe  pillila,  Quati edamante  chi  io  Sol 
nuli  con  vaghe  e  proprie  locuiionldi  Dan-  ferissi.  Che  fona  hanno  qui  questi  ag- 
io, secondo  >uo  usilo.  Or  entra  a  dire  di  giunti  ;  da  spiegar  li  natura  del  pimela  , 
quel  suo  viaggio:  Que'  gloriosi  che  posso-  e  'I  primo  sentimento  che  in  Dante  fu  ge- 
ro  a  Coleo,  Non  t'  «mmiroron  come  «ri  nentol  li  similitudine  del  di  iman  te  ferito 
farete.  Quando  Jason  róder  fatto  bifolco:  dal  sole,  rappresenti  quasi  illuminalo  tut- 
ta favola  del  Vello  d' ora  t  notissima.  (Ir  lo  ii  concello  e  l'immagine  della  cosa, 
comincia  :  la  concreata  e  perpetua  sels  Rosi.  H.  Queste  sono  similitudini  non 
Del  deiforme  regno,  coi  portai»  Veloci ,  punto  oiiose  ;  ami  scusano  la  più  apresai 
quasi  come  il  citi  vedete.  Quinta  espres-  e  vivi  deflniiiooe. 

a  ione  e  quanto  nobile  di  queste  parale,  Pone.  Vero.*  Per  entro  si  ["(tema  mar- 
Concreata  e  deiforme,  che  il  concetto  in-  afierila  (  in  corrotti  hi  le)  /Ve  ricusile  ,  ca- 
ulinno a  pari  delle  materia  i  questi  sete  e  me  acqua  recepe  Maggio  di  luce  perroa- 
l'istinto,  dello  e  spiegalo  lungamente  di  nendo  unito  :  il  raggio  non  dlTide  no  sce- 
sepra,  che  t  innalurelo  nell'uomo,  e  lo  vera  l'acqui.  Questi  cotnpen  etrattone  non 
porli  si  lilo  decreto  del  cielo  ;  esso  è  per-  palei  essere  meglio  immaginila  :  e  questa 
petuo,  appunto  perche  innaturale  ;  e  perì  altresì  è  una  delle  sopraddette  slmilltudl- 
non  pub  l'uomo  spogliarsene,  chenonispo-  ni  ;  e,  quanto  la  parola  margherita,  cal- 
gli la  propria  natura.  Il  regno  deiforme  È  raggiunto  d'  elrnia  ,  nohilita  e  irraggia 
quel  de'  beali,  la  cui  forma  od  essenza  è  l'idea  della  luna  I  S' io  era  corpo  ;  e  qui 
luce  ed  amore  ;  cioè  Dio  :  Beatrice  in  tu-  non  si  concerie,  (Tomeuna  dimensione  ol- 
io, ed  io  in  lei  guardava;  mantiene  il  l'oc-  tra  polio  (  Ch'  esser  convten,  le  corpo  in 
ti  la  ragion  posta  di  sopra  ,  del  ricevere  corpo  repa  Incender  nidosriapitì  il  disio 
che  fa  beatrice  con  quello  sguardo  aiutalo  Di  veder  avella  ejjensia  ,  in  che  si  vede 
in  cielo,  la  virtù  del  salite/  ed  egli  dal  Come  nostro  natura  e  Dio  s'  unio.  Vedi 
mirar  lei  :  E  forse  in  lanlo  { in  tanto  lem-  nobile  e  nuove  concetto,  die  civ6  Dante 
pn  ),  in  quanlo  un  aucdrel  posa  ,  E  vola  dal  dello  di  sopri  1  questo  è  il  solo  e  mas- 
e  dalla  noce  sì  dtichin™  :  che  care  e  vive  simo  bene,  che  pu6  ritrarsi  del  nostro  non 
veti  'Torca  i  Aw  osi:,  ni  punti  del  frte-  polcr  qui  intendere  questo  cotnpenelrarsi 
dire  :  il  posare  del  dardo  nel  segno,  e  lo  de'  corpi  ;  cioè  il  desiderio  più  caldo  di 
scoccarlo  ;  mette  prima  del  colare  il  pò-  gingner  colè  ,  dove  vedremo  e  questo  o 
larsi,  che  andava  messo  dopo;  quasi  di-  l'altro  somigliante  troppo  maggior  miraco- 
cesse,  che  pota  nel  punto  medesime  ,  che  lo,  delle  due  nature  raggiunte  nella  sola 
Mia,  e  dalla  noce  li  ditchiava.  La  noce  personi  di  Gesù  Cristo, 
della  balestri  è  quella  tacca  ,  ove  la  corda  Toul.  Non  falla  mai  Dante,  di  rendere 
lesi  a'  appunta:  ritacftiowm'  vien  da  chia-  e  sé  lestimoolann  della  sua  religione  e 
mire,  dof  fermare  con  chiarelli ,  o  chio-  pteti  tulle  le  volte  che  gli  si  di  innanii 
di  :  e  perù  qui  per  somigliami  vale ,  li  cagiou  di  farlo, 

iioera.  Zkv.  Come  finno  io  contrario  molli  dei 

Uosa.  H.  E  di  qua  quel  bellissimo  prò-  filosofi  nostri  ;  di  bestemmiar  Dio  e  Gesù 
rerbial  modo:  condurre  la  corda  sulla  no-  Cristo  o  lo  Vergine  Madre  sua  ,  ad  ogni 
ce;  che  vale,  Acconciar  una  bisogna  «con-  sbballersi  che  fanno  a  cosi  che  loro  ne 
durla  e  tal  termine,  che  ai)  sul  riuscire  :  svegli  l'idea:  ami,  iuori  d' ogni  proposito, 
ita  vt  [  diremo  latinamente  )  minimo  mo-  Urano  la  sentema  anche  lontanissima  dal 
minia  rea  ad  crilum  deduce  tur.  loro  discorso ,  al  taglio  delle  fecciose  lor 

Po».  Il  parlar  nostro  k  pieno  di  queste  lingue  ,  le  quali  cacciano  in  cielo  e  nelle 
belle  allusioni,  donde  si  formarono  tanti  e  cose  più  sagro  per  vituperarle ,  cercando- 
al  vaghi  e  colorili  parlari.  Dunque  in  un  ne  essi  la  cagione,  dove  non  è,  che  dovreb- 
baller  d'occhio  (dice  il  Poeta  )  Giunto  mi  bono  vergognarsene  ,  almeno  il  riscontro 
trilli,  ooe  miraci!  cosa  Mi  torte  il  viso  a  di  Diate  :  veggendo  uu  uomo  di  lite  in- 
li;  e  perà  quella  Cai  non  polio  mfoora  segno,  si  religioso  e  tenero  della  sul 
eiaer  aicom  (gli  vedea  I  pensier  d1  entro],  lede. 

Follo  ver  me  si  lieto  come  iella  (  togli ,  Toiil.  Mi  piace  questo  tragelto  ,  si  a 
bel  concetto  ) ,  Orina  lo  mente  in  Dio  tempo  innestilo  al  nostro  trailo.  Compie 
orala,  mi  dine,  Che  n'  ha  congiunti  con  qni  Dacie  il  concedo  tocco  di  sopra  ,  del 
fu  prima  ittita  .-  questa  era  la  luna,  èia  dover  nei  desiderar  di  vedere  nella  gloria 
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quel  profundo  ulataroi  Li  ti  vedrà  ài  chi  dimostra  in  in  terrina  le  quali  fo  reciterò 
fenem  per  fede  ,  jVon  dimostrato  ,  mafia  senta  più;  lasciando  che  chi  tuo!,  ne  legga 
per  sé  nolo  ,  A  guisa  dal  eer  primo  che  lo  scioglimento  na'  contentatoti  ;  non  po- 
/'  uom  erede."  questo  nero  nono  qua'  che  i  tendo  io  numerar  questa  parte  Ira  !e  Éel- 
Geometri  dicono  automi ,  o  comuni  con-  lesse  dt  Dante  :  La  spera  ottava  vi  dimo- 
rali! ,-  i  quali  sono  a  tutti  certissimi ,  nè  lira  molli  £umi ,  li  Duoli  nel  quale  e  nel 
dimostrabili;  come:  Il  lutto  è  maggior  del-  quanto  /Votar  ti  poaaon  di  (licersi  calli  : 
la  parte.  Qui  Dante ,  a  voler  dire  il  vero ,  Se  raro  e  dama  ciò  faauer  tanto  ,  Una 
entra  in  un  poco  di  labirinto.  Dopo  avere,  min  tirili  lareiòe  in  luiii  Più  e  men  di- 
a'  conforti  di  Beatrice,  riograilsto  Dia  del-  irritata,  ed  altrettanta;  Virtù  dicerie  al- 
l'steri»  del  mondo  levalo  in  quel  primo  ser  conoegnon  frutti  Di  principi  fermali, 
pianeta,  le  di  min da, onde  vengano  e  come  e  quei  fuor  ch'uno,  Segutterieno  a  tua  ra- 
di formino  in  esso  quello  macchia.  Egli  gion  distrutti.  Aneoi  ,  ae  raro  folle  di 
e,  dò  prorenire  della  maggiore  a  mi-  quel  bruno  Cagion  che  tu  dimandi,  ad  ol- 
densila  di  quel  corpo.  Beatrice  gli  Ire  in  parie  Fara  di  tua  materia  li  dtgiu. 
,  .  a  del  no;  e  gli  fa  ei  cathedra  una  le-  no  Etto  pianeta  ,  o  il  come  camparle  Lo 
liane  di  ragion  sottilissima,  che  Scolo  non  orano  e  'I  magro  un  corpo  ,  coti  quello 
le  ficea  più  mostrandogliene  un'altra  ea.  Ael  luo  collima  canofrtóie  caria.  Sa  'I 
gionedalui  troni»  ;  Io  nipoti  :  ifodon-  primo  fosse  ,  fora  manifeilo  (Veli' eclissi 
no,  ai  desolo  (hiant'  esser  posso  più,  rin-  dei  Sol,  per  Iraaporere  Lo  lume,  come  in 
oraiio  lui,  La  quoldel  morlal  mondami  altro  raro  inoetla.  Questo  non  i:  pero  è 
ha  rimolo:  Ma  ditemi,  che  so n  li  segni  bui  da  vedere  Dell'altro;  e  t'egli  ancien  ch'io 
Di  queslo  corpo,  che  laggiuso  interra  l'altro  casii,  Falliscalo /ia  la  luo  parere, 
fan  di  t'ntn  faooleggiarc  nlirui?  Vedem-  S'egli  è,  chi  oueilo  raro  non  Irapaiii,  Zfs- 
mo  di  questa  fatala  nel]  Inferno,  il,  135:  «er  conciane  un  termine  ,  da  onde  Lo  tao 
Ella  lorriie  alquanto  /  e  poi:  S' egli  erra  contrario  più  panar  non  lassi  :  E  indi 
i' opinion  ,  mi  diise  ,  de'  morlali ,  i>ooe  l'altrui  raggio  ti  rifonde  '  'oli.  coma  color 
rhiiirc  ;ii  .v'njo  unii  ihsterm ,  Orlo  non  lorno  per  celro.  Lo  qualdirelro  a  sé piom- 
li  dotrten  punger  li  strali  Z)'ammira3io-  60  nasconde.  Or  dirai  lu  ,  che  '1  li  dima- 
ne ornai,-  poi  [perchè)  dietro  a' semi  Vedi  atra  tetro  Quivi  lo  raggio  più  che  in  oltre 
die  !.j  ramile  ha  corle  l'ali'  coma  leggia-  parli ,  Per  eiser  li  rifrntto  più  a  retro, 
dro  cotesto  modo!  ila  dimmi  quel ,  che  fai  Da  quella  islcraia  può  deliberarli  É'ipe- 
da  le  ne  finsi.  Ed  io  :  Ciò  che  n'  appar  ri'ensa ,  se  giammni  la  pruoci ,  CK'  esser 
quassù  dicerie,  Credo  che  'I  fanno  i  cor-  itiol  fonie  a'  rivi  di  nostre  arli.  Tre  ipee- 
pi  rari  e  densi.  Ed  ella  :  Certo  assai  ce-  chi  prenderai;  e  due  rtmuoot  Da  te  d' un 
drai  sommerso  A'el  falso  il  creder  tuo,  se  maio  .  e.  i"  ,iìtr<i  niù  rimoso  Tr'amoo  li 
tene  ascolti  L  argomentar  eh'  io  li  farò  primi  gli  occhi  tuoi  rilruoni.  Aiuolo  ad 
aocerio  .-  ci  ut ,  gli  argomenti  co'  quali  iti  etri  fa  ,  chi  dopo  'I  dona  Ti  sica  un  lu- 
rimbeceberò  I'  ecror  luo.  me.  che  i  Ire  specchi  accenda,  E  torni  a 

Y.iiy.  Questa  era  materia  da  saltare,  pa-  te  da  tulli  ripercosso.  Benché  nel  quanto 
re  me  :  come  quella  che  non  può  riavere  lanlo  non  si  stenda  La  vitto  più  lontana, 
gli  ornamenti  poetici ,  cioè  non  può  esser  li  cedrai  Come  conoien  ch'ugualmente  ri- 
dipinta ;  ma  il  reno  di  quel  te  colo;  che  splenda. 

non  credevano  gli  scrittori  essere  da  più  Pouf.  Luciamo  ,  lanciamo  a'  chiosatori 
degli  altri  se  non  sillogiiiaiano  acutamente  quota  leilone  :  s  noi  la  atudleremo  da  per 
in  trattali  di  scuola;  trascina  etlandioll  no-  noi  a  reggina. 

atro  l'otta  qua  e  lì;  doie.volendo  parer  fi-  Tosar..  Aspettale  anche  un  poco.  Rftpo- 
losofo,  lascio  d'esser  poeta. F.  noi  saneremo  sto  cosi  a  Dente  Beatrice,  ed  annullato  11 
questo  spini jo  ,  se  a  voi  piace  come  a  me.  suo  errore;  come  si  fa  della  naia  che  al 
I'ohp.  Quanto  a  me ,  io  sona  con  voi.  caldo  del  iole  perde  suo  colore  e  sua  fri- 
Rosa.  M,  Ed  io  nulla  meno  :  e  basterà  gtdeiia  ;  itene  a  mostrargli  la  ieri  cagio- 
credo,  che  il  Sig.  Giuseppe  ci  spenga  bre-  ne  di  quelle  macchie  :  Or,  come  ai  colpi 
Temente  il  sugo  di  questa  spiegazione  di  degli  caldi  rai  tìella  neve,  rimati  nudo  'I 
Dante:  ed  anche  saremo  contenti  di  toccar  soggetto  ,  E  dal  colore  e  dal  freddo  pri- 
0  quel  modo  di  111 


il  Poeta  bi  seminati  in  questa  gritlaja  rimase  le  nudo  d'  errore  .-  Voglio  infor- 
rido  e  poco  graderò!  soggetto.  mordi  ftice  iltnoace  ,  Che  ti  tremolerà 

la  il  (irò  volentieri,  come  si  pò-  nel  sua  napello  :  li  tremolerà  -■  1 


tré  il  meglio  per  me.  Prima  Beatrice  mo-  do  bellissima  ;  in  reca  dì  oriilerd,  seintii- 
slra  al  Poeta,  non  poter  il  suo  divisameli-  lord  ;  oome  luce  purissima  e  vivacissimi, 
lo  del  raro  e  del  ulto  aver  luogo  ;  il  che  Ito  Beatrice  (  secondo  la  aenlenu  l'Iato- 
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nic»,  credo  iu  i,  questo  universo,  e  mini-  li  annoda  ,  Como  fa  I»  v 
me  I  ciali,  e  tiare  od  colai  corpo  Tiienta  ,  I'ohp.  Quanto  farle  e  - 
informilo  qnni  dall'  alilo  di  Ilio,  che  dai  quella  immagine  e  come 
cielo  primo  ed  altiistmo,  per  opera  delle  questo  concerto  i 
Tirlù  motrici  [  che  voglion  essere  gli  An-  Tcna,  Dal  dello  fio  qni  leguila,  dorrr 
geli  ]  comunica  il  movltnenlo  proponionu-  enere  In  quel  lucidi  corpi  varie  diverse 
lo  agli  esseri  agnelli ,  cioè  a'  cieli  pd  a'iu-  quaai  vite,  pe'vlrì  accoppiandoli  di  quel- 
mi  che  lo  ibbelliscono  :  Dentro  dal  citi  la  virtù  con  varie  poteoie  e  principi  di 
itila  ilininn  pace  Si  gira  un  corpo,  nella  quei  corpi:  e  cosi  Tiene  bel  bello  a  serrare 
cui  rorlule  V  esser  ai  lutto  suo  contento  il  groppo  della  sua  concluiiooe  :  Per  la 
giace,  Lo  eie!  teuuenle  c'  Ita  tanti  redule,  natura  lieto  orile  (ferina  :  questo  è  il  pri- 
QueW  esser  porle  per  dioerte  calerne  Da  mo  alilo  di  Dio  ,  e  la  Tirtìi  motrice  mossa 
lui  distinte,  e  ila  lui  conienule.  (Hi  altri  di  lui:  La  virtù  nsiiia  (cosi  collegala)  per 
rjiron  per  eurie  dijferenae  Lt  ditiinsion  ,  lo  corpo  luce.*  la  letiziai  della  prima  beala 
diedenjre  dati  hanno,  Oi.iponijono  a  lor  Gigione  mista  nel  corpo,  si  fa  luce  che 
fini  t  lor  «mtn«.  Il  qua!  concetto  suggel-  brillai.  TroTeresle  voi  si  mi  li  ludi  ne  da  clo1 
laudo,  egli  dice  :  (Juistc  organi  del  mon-  è  difficile  troieria  tale ,  che  ben  suggelli, 
do  (  che,  come  dissi,  e  un  colai  corpo  ri-  A  te,  Diale:  tu  se'solo  al  mondo  da  fi -lo. 
•ente  )  cori  eanno,  Come  lunedi  ornai,  di  Eccola:  Come  leliiia  per  pupilla  viva, 
grada  in  grado.  Che  di  tu  prendono  e  di  Zit.  Io  lutto  l'universo,  compreso  cii- 
lotlo  fanno;  che  è  dritta  e  riga  esalami,  audio  l'empireo,  non  ve  ne  altra  cosi  an- 
Zit.  Simile  a  quello  che  disse  si  Ira  re  :  propriala  :  e  sfido  lutti  gli  ingegni  umani 
Tulli  tirati  tono,  e  lutti  (irono.  ed  angelici  a  Iroiare,  non  che  più  Hprea- 

Tobil.  Cosi  e.  Ora,  segue  egli,  come  il  ititi  ma  nò  simile  formi  da  incornare 
coocctlo  e 'I  Talor  delia  mente  dol  fabbro  questo  coocetlo  tanto  profondo,  lofatli, 
è  ricevuto  nell'  open  che  egli  lavora,  cosi  come  ue'soll  occhi  si  pire  gniuando  la  vi- 
avviene  di  questi  corpi  cosi  direni  :  /li-  la  dell'uomo,  similmente  Is  letizia  dell'  a- 
ouarda  iene  a  me,  si  com'  io  nodo  Per  nimo  prende  formi  cosi  nel!'  alto  tirar* 
questo  loco  ai  ver  che  tu  ditiriLSich£  poi  del  vibra  Ha  ponilla,  che  veramenle  rilu- 

 iiiiante. 

farle  dei  marleilo  ,  Oaoeali  molor  con-  Turni..  Bnvo.Dollor  mio,  celli  spositio- 

eten  che  spiri  ;  £  '1  eie!  cut  tanti  lumi  ne  di  questo  luogo  mi  siete  riuscito  mi 

fanno  telio  ,  Callo  menle  profonda  che  medesimo  un'altro  Danle.  Or  ecco  nella 

fui  eolee,  /Vende  rimiriate  e  fattene  tug-  conclusione:  Questo  atto  diverso  de*  corpi 

galla  -■  ne  rimane  improntato.  e  nelle  diverse  parli  loro,  produce  quella 

flou.  V.  Beila  e  vita  espressione,  e  di  divertili  di  minore  e  di  maggior  luce,  che 

forte  eleganial  Dante  chiamo  macchie  della  luna  ;  e  non 


è  formai  principio,  che  produce  Con- 

uiinpie  suoi  ani  j  :  lpsi  neu  wiettigensm  jorme  a  tua  bontà  io  turbo  (il  fosco)  e  'I 

(la  virtù  motrice)  tua  tonfale  jtMIiplicaia  chiaro. 

per  le  stelle  spicca,  Girando  tè  sopra  tua  l'uxr.  Mille  gmie  a  voi ,  che  con  Unti 

unitole,-  cioè:  la  delta  virtù,  che  pure  una  precisione  e  chiarelli  ci  nele  svolli  que- 

(come  nna  è  l'animi  che  Informa  a  diversi  eia  matassa,  che  area  si  poco  avviamento: 

atli  diverse  membra)  circolindo  d'  un  io  e  ben  credo  che  quinci  innaoii  Dsnle  ci 

altro  corpo  ,  e  variamente  atteggiandosi ,  tornerà  quel  poeta  ,  quel  grande  che  egli 

applica  e  pone  In  alte  la  booti  o  il  valor  t,  lasciando  leguerre  scolastiche,  epiglian- 

sua,  differeniiato  secondo  1  varj  inggetli  :  do  11  pennello. 

cosi  iu  le  lido  io  il  girar  ti  sopra  unitale,  t  Tom-  Cosi  è  certamente.  Ma  intinto 
così  quello  valore  o  virlit,  ricevuto  ue'di-  voi  ben  vedete.che  questi  due  primi  Cnnli 
versi  corni,  riceve  direno  alto,  periodi-  del  Paradiso  ci  hanno  Condotti  cotanto  In- 
verso eoliocameolo  di  si  co' vari  loroprin-  nauti,  che  per  questa  nostra  tornata  potrà 
cipj  :  Virtù  diverta  fa  diceria  lega  Col  bastare. 

preaiow corpo,  che  Caonina  (ch'eli'  acni-  £av.  Billeri,  e  non  basterà;  io  vo'dire, 
ni).  Oh  bello  quel  prexiaio.'  àiwno  quel-  che  prima  di  conchiodere  i  nostri  ragiona- 
le eterne  incorrutlihill  margherite  :  *el  menti,  a  voi  riman  de  pagarmi  il  censfi 
ouoi,  «crome  mia  in  TOiaifejo;  nel  quii  quotidieoo  ,  del  qnale  a  me  vi  siete  cbbli- 
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gali;  ciò  sono  alcuni  saggi  di  Italiana  scrii-  della  (une  ad  □□  forte  bronco  ,  che  natta 
luti  detestici,  che  nei  giorni  ondili  sug-  bocca  dello  spiraglio  era  mio  ,  per  quella 
Sellarono  sempre  11  nostro  sollano  ;  e  eer-  si  calò  nella  «tolta ,  ed  attese  la  donna.  . 
lo  voi  non  uscireste  di  qua  se  non  a  parli-  Zav.  Pollare  il  mondo  1  che  proprietà  di 
ta  saldala.  locatoli!  dio  ei idema  di  pitturi!  che  ele- 
Itou.  M.  Ila  rigione  il  sig.  Dottore:  e  gania  di  dire!  andatemi  a  trovare  ne'  ml- 
noi  dobbiamo  pigliarci  ben  guardia  di  non  giior  Classici,  eziandio  Latini,  Dn  peno  di 
fallirgli  la  data  Cede:  clic  egli  è  mento,  scritto  da  paragonare  con  questo, 
e  wprebhe  assai  bene  tarsi  render  ra-  llost.  11.  Egli  mi  vorrà  essere  malage- 
gione.,.  vole,  dopo  la  recitala  descrittone,  poter  di- 
Tom,.  E  costringerci ,  ad  un  Insogno  ,  Iettarci  con  altra ,  che  da  questa  non  restì 
con  qualche  alto  giudiziale  alle  presenta-  addietro,  o  almeno  non  troppo,  lodunqna 


mancherebbe  di  metterci  in  qualche  cri-  altro  luogo,  il  quale  se  nelle  minute  partl- 
mlnale  ,  o  almeno  di  farci  sostener  lutti  e  «ilarità  cederà  a  quella  .  le  ilari  cerio  a 
Ire  in  casa  mia.  piri  nella  pietà.  Kgli  è  della  novella  di  Ma- 

Znr.  Queito  potre' io  Tire  assai  bene,  ed  dama  Beritola;  ta  quale,  avendo  in  un  In- 
altro: che  certo,  sapete!  gli  uomini  di  fóro  multo  popolare  perduto  il  marito  suo  Arn- 
ie le  sanno  lutle.  Dio  ve  ne  campi.  ghetto,  fuggita  per  mare  con  un  suo  fl- 

I'ohp.  E  noi  dunque  vedremo  di  non  gliuoletto  (ed  un  alito  nepsrtori  a  Lipari, 
cmnlur-<.  a  qu-ìi  tornirli,  e  di  Inllo  ver-  st  trovò  dal  vento  trasportala  all'Isola  di 
remo  il  pagamento  del  debito,  lo  atea  già  roma.  Adunque:  •  madama  Beritola  come 
parlai»  meco  un  brano  della  novella  del  gli  altri  smontata  sull'isola,  e  aopra  quella 
noalro  Boccaccio, che  mi  sembra  bellissimo:  un  luogo  solitario,  e  rimolo  trovato ,  quivi 
ed  è  il  trovalo  di  Cismonda  innamorila  di  a  dolersi  del  suo  Artlghetto  ai  mise  lutta 
Guiscardo,  per  tirarselo  nella  tua  camera  sola.  Questa  maniera  ciascun  giorno  lenen- 
lertena  segretamente  ,  che  il  padre  di  lei  do,  avvenne  ;  che,  essendo  ella  al  suo  do- 
no! sentisse  :  •  Era  allato  il  palano  del  lersì  occupala  ,  sema  che  alcuno  ,  o  mirl- 
Preme  una  grolla  cavata  nel  monte ,  di  najo  o  altri  se  ne  accorgesse,  una  galea  di 
lunghissimi  tempi  davanti  falla,  nella  quii  corsari  sopravvenne ,  la  quale  tutti  a  man 
grolla  dava  alquanlo  lume  uno  spiraglio  salvagli  preso.cindi  via. Madama  Rerilo- 
filto  per  fona  nel  monte;  il  quale  (peroc-  la,  finito  il  ano  diurno  lamento  ,  tornata  al 
che  abbandonala  era  la  grolla  )  quali  da  liln  per  rivedere  i  figliuoli  come  usata  ora 
pruni  e  da  erbe  di  sopri  natevi  era  rilu-  di  fare.n luna  persona  vi  trovò  idi  che  prima 
rato  :  ed  in  quelli  grotta  per  una  segreta  si  maravigliò;  e  poi  subitamente  dì  quello 
scala  ;  la  quale  era  In  una  delle  camere  che  avvenuto  era  aoipe  Mando,  gli  occhi  Infra 
lettene  del  palagio,  la  quale  la  donna  le-  il  mare  sospinse,  e  vide  la  galea  non  inci- 
nera ;  ai  poteva  andare.  cnmeche  da  un  to  ancora  allungala  tirarsi  iilegnello;  per 
Cortissimo  uscio  serrala  fosse.  Ed  era  si  la  qual  cosa  ottimamente  conobbe ,  sicco- 
fnori  delle  menti  di  luti  i  questa  scala,  pe-  me  il  marito  ,  aTere  perduti  i  figliuoli  ;  « 
rocche  di  grandissimi  tempi  davanti  usala  povera  e  sola  ed  abbandonata  ,  sema  H- 
noo  s'era,  che  quasi  ninno  che  ella  ci  fos-  pere  dove  mai  alcuno  doversene  ritrovare 
se  si  ricordava.  Ma  amore  ,  agli  occhi  de!  quivi  vedendosi  ;  tramortita,  il  mirilo  e  i 
quale  ninna  cosa  è  sì  segreta  che  non  per-  figliuoli  chi  a  man  do  .cadde  in  sul  filo.  Quivi 
venga  ,  1'  ave  a  nella  memoria  tornala  alla  non  era  chi  con  acqua  fredda  ,  o  con  altro 
innamorala  donna:  la  quale,  acciocché  niu-  irgomenlo  le  smartile  Ione  rlvocisse  ; 
no  di  ciò  accorger  si  potesse,  molli  di  con  perche  a  bcll'sgio  poleron  gli  spiriti  indir 
suoi  ingegni  penalo  avea ,  ami  che  venir  vagando,  dove  lot  piacque.  •  Dice  poi , 
fallo  le  potesse  d'aprir  quell'uscio.  Il  qua-  che,  riavutasi  dello  svenimento  ,  vide  una 
le  aperto,  e  sola  nella  grolla  discesa ,  e  lo  cavriola  con  due  calcioli  forse  il  di  mede- 
■piraglfo  veduto  ;  por  quello  avea  a  Cui-  mo  nati:  •  E  non  essendelesì  ancora  del 
scirdo  mandalo  a  dite,  che  di  venir  s'in-  nuoro  parlo  rischino  il  lille  del  petto  , 
gegnisse  ;  avendogli  disegnata  l' allena  ,  quelli  teneramente  prese  ed  al  petto  gli  si 
che  da  quello  infino  a  terra  esier  potesse,  pose-,  li  quali  non  rifiutando  il  servigio , 
Alla  qual  con  fornire  ,  Guiscardo  presta-  cosi  lei  poppavano  ,  come  la  madre  avrab- 
menle  ordinata  una  fune  con  ceni  nodi  e  ber  fallo.  • 
cappi,  da  poter  scendere  e  salire  per  es 
e  se  ver'"-  " 

ad  alcuno',  la  seguente  n.iitp  allu  .pirati"  slra  un  andamento  od  un  giroUoppo  piò 
n'andò:  ed  accomandalo  ben  I'  un  de' capi  alto  e  lavoralo,  cho  non  porli  i'indofe  sua , 
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ed  averle  fallo  prendere  asni  della  slml-  o  non  vnlea  allro  preno  da'  miei  cnrrutlo- 

lura  Latina.  Tulla>ia  non  puh  oegarsi,  che  ri,  riputandomi  a  prono  o  a  soddisfattone 

egli  non  l'abbia  assai  vantaggiata  ,  e  fatto-  sola  la  ssnsatione  della  lussuria  ;  onde  i 

le  pigliar  certe  forra?  ellieaci  .  >'rt  usi  sin-  ciuccili,  icbrietadi,  e  altre  cose  laiciTe  e 

golari,  e  nuovi  Iragelli  ,  con  un  garbo  ed  induttive  a  quel  peccalo  io  riputata  gua- 

una  fona  che  negli  altri  non  suole  avere  ;  dagno  :  e  spesse  volle  rinunilava  al  gna- 

quanlunque  alcune  volle  egli  aia  anche  dagno  c  a'  doni,  per  trovare  più  corruflo- 

tropno valicato^ dMa  dal  termine  di  suana^  ri  i  sinché  nullo  si  scusasse  e  lasciasse  di 

nelle  Vile  de' Ss.  l'adri,  forse  piii  ch'inai-  lava  di  navigare  a' luoghi  Santi  dimandò 
Irò  autore,  ci  fu  conservata  ,  con  un  can-  ad  uno;  ■  Dimmi,  prii^oti .  si'  io  voleri 
dorè  al  tutti  «ureo  a  maraiiglioso.  Fra  i  venire  ,  credi  che  Costoro  mi  lasciassero  an- 
imili] luuplli  eh»  v"  li;  bellissimi.  h,j  el.-(l:>  iSarn  udii  lori-  ■;  V.  i|ua'  rispose  :  Se  tu  hai 

Sesto  delle  battaglie  date  ad  Antonio  di  che  pacare  il  nolo,  e  di  che  faro  le  spe- 
'  diavoli:  n  Ecco  subitamente  per  opera  se,  nullo  li  può  vietare  la  via.  Allora  io  , 
del  diavolo,  un  suono  repentino  sopra  l'a-  come  vagabonda,  gli  dissi:  Veramente,  fra- 
hilacolo  d'  Antonio  si  grande  e  mirabile,  telili  mio  ,  non  abbo  né  spese  nè  navilio 
che  tulio  quel!'  aditolo  si  e  immoiie  dal  (  nolo  );  ma  io  pure  sarti  in  su  uno  di  que- 
fondomenlo;  e  quasi  aprendosi  le  pareti  e  ati  legni  ;  e  poiché  io  sarò  sovra  il  mare  , 
le  mura,  entrarono  dentro  molle  turbe  e  liiiopuo  Ila  ohe  mi  nutrichino ,  e 'I  corpo 
fono  di  deroonj;  li  quali  svendo  preso  for-  mio  Ha  loro  per  navilio;  non  volendo  ioan- 
ma  di  varie  bestie  e  di  serpenti,  lutto  ijuel  dare  con  loro  per  cura  che  io  avessi  di  par- 
inolo empierono  di  forine  fantastiche  di  dono  ;  ma  (  come  sa  Iddio  )  solamente  per 
lori,  di  lupi,  di  basilischi,  di  serpenti  e  di  avere  con  loro  peccato  e  dimcslicheiia  di- 
scorpioni ,  e  di  leopardi  e  d'  orsi  :  li  quali  .onesta  :  l'erdunami,  per  Ilio,  Abile  Zosi- 
lulli  animali  gridavano  e  ruggivano ,  eia-  ma  ;  sai  eh'  io  li  pregai  che  non  mi  fsces- 
scuno  secondo  sua  ijoalilà  e  natura,  lìug-  si  dire  :  credo  seramente,  che  Ji  tuoi  orec- 
giva  lo  leone  ,  dando  vista  d'  andargli  ad-  chi,  tua  entndio  l'aria  riceva  infezione  di 
dosso;  Io  loro  mugghiando  lo  minacciava  di  questo  parlare;  •  ma  basti.  (Miste  voi,  con 
ferire  colle  corna;  lo  serpente  verso  lui  ac-  (anta  natura  e  semplicità  di  parale  proprie, 
ceso  sibilava;  gli  lupi  urlavano:  e  cosi  eia-  efficacia  di  espressivo  c  calcio  parlare  1 
senno  con  crudele  vista  e  voline  grida,cnn-  Zit.  I  he  ne  volete  ?  Cosi  potess' io  re- 
Ionio,  quantunque  ancora  debolee  pesto  per  gumar  questo  libra  .Win'  io  sono  mio  che 
li  Bigelli  di  prima ,  facendosi  belle  ,  Istava  in  breve  termine  11  lingua  nostra  ai  bella 
con  meli  li'  sieura  e  immobile,  o  diceva  :  Se  avrebbe  tanti  amadori  caldissimi  ,  quanti 
nulla  polentia  aveste  ,  bastava  uno  di  voi  ebbe  testé  dispregiatori  e  beffardi.  Dopo  si 
ad  uccidermi;  ma  ìierùcchi  Ilio  «'  ha  uro-  belle  rose  di  mi  lette,  a  me  basti  un  bra- 
sigli e  tolta  la  polenia  ,  per  moltitudine  no  tuttavia  delle  n:eile.::n.'  Vii»;  ,.  ,ii  ilel- 
trniate  ni  mettermi  p'iura.  E  poi  anche  in  la  morte  della  Sanla  Vergine  Kufragia  : 
Dio  prendendo  maggiore  fiducia,  diceva:  •  Vedendo  la  badessa,  che  eli  a  (Eufralia)  era 
Se  nulla  potenzia  avete,  e  se  Dio  con  Ira  nella  stremo  e  in  line,  comandò  a  Giuliana 
me  v'  ha  data  liceniis,  divoratemi  ;  ma  se  che  andasse  a  tulle  le  suore,  e  dicesse  lo- 
uon  potete,  perché  vi  alfalicale  invano!  •  ro  :  Venite  a  salutare  liufregia  ,  impero©- 
Kos*.  M.  Questa  è  quella  lingua  ,  che  che  ella  é  in  sulla  merle.  Allora  si  ragu- 
fu  per  lanlo  tempo  vituperala  (  eiiandio  nareiio  full'-  le  su  ire  ai!  Kufragia  ,  e  con 
da'  fanciulli,  a  ciò  infermati  da' tor  mae-  gran  pianto  e  infinite  lagrime  l' ibbraccia- 
atri  )  come  goffo,  salvatica,  orrida  ■  ranci-  vano  e  baciavano,  raccomandandosi  (ulte 

do  partire  da  queste  Vite;  c  vi  reciterò  la.  l'ui  ■-cime  <in:1Iì  clic  era  stala  infer- 
Buello,  che  Sanla  Maria  l>ii:.i,vi  cintò  di  ma,  la  i[oale  Iddio  avea  purgata  da!  diavo- 
sé  quando  era  merUrio;',  ail'ilial?.  desina,  lo  p»r  li  .noi  meri:':  e  pre:ii:e:idol»  le  ::>.-.- 
ohe  la  trovò  poi  nel  deserto  :  •  Ilici  asse  Ile  ni  e  baciandole  con  gran  diruaiooe  ,  pian- 
auni  io  fui  mcritrice  pubblica:  e  si  di-n-.e-  tei-, lo  ili,--;v,i  :  ri-co  In  mani,  le  quali  lan- 
ata e  libidinosa  ,  che  imo  n'  indm.-c.i  i  ciò  io  tempo  mi  servirono  per  la  virtù  di  Dio: 
cupiilin.  ii  r:n.v-,:.l.ì  ili  iimlunu  rome  per  .mi,'-.!- los.nl  la  sua  gratis  operi ndo  , 
suola  addWenirc  a  molta},  ma  solo  cupidità  fu  cacciato  11  demonio  dall'  anima  mia;  ma 
di  quella  misera  dlletteiione  :  in  tanto  che  ttufragia  guardandola,  min  In  potè  rlipoo- 
Dr  m' andava  profferendo  impudicamente  ;  dere  nulla.  Allora  la  badessa  le  disse  :  Or 
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non  rispondi  In  Illa  tua  suora ,  la  quale  cetra  e  purità  e  proprietà  di  linguai 

nudali,  ai  la  dina  :  Perchè  mi  triboli  (u,  sdarci,  che  quatta  Vite  non  già  c  dui  in  ci  ile 
sorella  mia  ?  lasciami  riposare:  pernrchò  ■ -urite  in  pregio,  e  vi  si  studia  di  fona:  il 

meno  questo  li  dico  :  Temi  iddio  ,  ed  egli  (are  di  bene/iila  egliVoggimai  da  fiilìre; 

sempre  ti  guarderà,  e  giammai  non  ti  la-  che  chi  avea  a  fere  da  noi ,  ha  ben  avulo 

scerà  perire.  F.  poi  rivolse  gli  occhi  verso  la  ragion  sua. 

la  badessa ,  e  riguardandola  ,  le  disse  con     Z*v.  Ed  a  misura  di  Carboni. 

piana  voce:  Compagna  mia,  e  madre  mia  ,      E  cosi,  pigliando  ciascun  commiato  l'uno 

orate  per  me  ,  imperocché  l'anima  mia  dall'altro  ,  invitatisi  per  lo  giorno  vegnen- 

é  ora  in  grande  battaglia  :  ecc.  .  Dove  te ,  si  dissero,  A  Ilio, 

(roverem  noi  in  altro  scrittore  tanta  dol- 
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Meraviglioso  é  Dante  in  opera  d'ingegno  quo'  vari  gradi  più  basso:  in  questo  modo 

singolarmente:  cioè  in  trovar  di  colpo,  e  si  apre  un  campo  assai  comodo,  da  dislea- 

comporre  I'  edifiiio  tutto  nuovo  di  questi  d ersi  a  dire  paratamente  quello  che  gli 

tre  regni  tanto  infra  di  loro  svariali ,  ed  torna  meglio:  e  varia  e  muta  a  suo  piace- 

emplendo  ciascuno  di  tanto  varj  accidenti,-  re  gli  upetli  del  suo  dipìnto,  e  fa  luogo  a 

strano  vera  storia  di  fatti  avvenuti,  e  non  adorna  e  Borirai  il  suo  mirsbil  lavoro;  la- 
trovato  della  sua  mente.  Ne' due  primi  re-  voru  tolto  dalla  sua  mente  architettalo  ,  e 
gnlconaervoegliunarogionevolesomiglian-  condono  tino  alla  fine.  Ed  ecco  per  lo  pri- 
ib;  nel  primo  dello  scendere,  nel  secondo  niu.  i •  r 1 1 r :■. : ,1  il  l'.^i.  nella  luna,  ri  tran  W. 

cosi  facile  il  divisar  una  simile  gradinala,  salendo  in  altri  pianeti ,  le  allre  che  noi 

andando  eiia u dio  su  verso  il  ciclo  :  ma  a  vedremo  Pico  adunque  ,  che  i  quattro  i- 

Daolo  venne  trovata  e  divisala  molto  feli-  mici,  usciti  già  del  ginepraio  di  quel  tratto 

cernente,  facendosi  quasi  acala  dei  pianeti,  scolastico,  slavano  imparenti  aspettando  la 

e  su  per  essi  da  uno  in  altro  montando,  vegnente  mattina,  nella  quale  si  promellea- 

Ma  al  soggetto  suo  del  Paradiso  paiva  i;t-  ""  j:iù  dilet:i'v.>i«  .-.ìit.  ìiìh  ile'  u,-u  »ti:<lj: 

cessarlo  il  raccogliere  in  un  solo  e  medesi-  'a  quale  essendo  venuta;  tutti  o  tre  si  tro- 

mo  luogo  la  congregaiion  de'  llealì,  i  quali  varono,  secondo  l'usato  loro  ,  nella  camera 

sguardano  in  un  solo  specchio,  ed  alla  me-  del  signor  Torelli.*  il  quale  ricevutogli  con 

desidia  fonia  ,  Iddio  ,  stannosi  dissetando,  lieto  viso  ,  cosi  primo  di  lutti  a  dir  00- 

yuesta  necessità  del  suo  argomento  porse  Dindi. 

all'ingegno  del  nostro  Poeta  assai  belli  ca-  Tom.  Da  poi ,  carissimi  Soii,  che  jer- 
gione  di  più  variamente  alleggiare  il  suo  mattina  ci  siamo  insieme  parlili ,  io  sono 
quadro,  in  quel  medesimo  che  serviva  al-  andato  fino  ad  ora  pensando  sopra  la  na- 
ia t  agi  onevoleii  a  del  suo  soggetto.  Egli,  tia  semplicità  e  pureiia  dello  scrivere  di 
prima  di  tutto,  pone  il  fondamento  del  suo  lue'  nostri  maestri;  ragguagliandolo  meco 
trovato  aopra  la  natura  della  mente  urna-  medesimo  a  quello  de'  novellamente  pas- 
na,  che  cominciando  dalle  i  nini  spini  r:irpo-  nuli  ,rrit:ori  ,  e  di  non  pochi  eiiandiu  dei 
ree,  si  leva  alle  petrcsitoul  intellattuali  viventi;  i  quali  sdegnano  di  far  ritrailo  da 
ed  astraila:  dovendo  dunque  Dante  veder  quell'aurea  semplicità  ,  e  perd  affatturano 
Dio,  e  prima  gli  Angoli  e  le  anime  de'San-  e  insucidano  gli  scritti  loro  con  quella  lor 
ti  separate  ancora  dal  corpo  ,  pone  bensì  lingua  ,  eh' io  soglio  nominare  grottesca, 
esse  anime  nel  cielo  empireo  per  vari  gra-  Ma  ed  ho  anche  posto  mento;  che,  volen- 
di  ordinate ,  secondo  il  merito  ,  disposti  a  do  essi  ritrarre  lo  smanioso  e  ghiri  binato 
guisa  della  nostra  arena:  sicché  il  Paradi-  modo  di  scrivere  di  que'loro  maestri,  poh 
ao  il  disegna  di  circolar  forma  c  concavo ,  pure  la  lingua  0  lo  stile,  ma  hanno  eiian- 
a  modo  di  rosa:  ma  per  disporre  a  queste  dio  corrotto  e  guasto  il  giudiiio,  e  perdu- 
altlssimB  conoscerne  degli  spirili  la  mente  tane  la  forma  ragionevole  dei  concolti  :  di 
•ua,  ai  rappresenta  prima  quo'  Santi  11. ■Un  chi;  in  buon  punto  m'abiiattei  a  cerlilicar- 
forme  vere  de'  loro  corpi,  da  lui  trovate  0  mi,  leggendo  una  lellora  di  un  saggio  e 
allogate  ne'  varj  pianeti  secondo  ragione;  dotto  c  pio  scrittore  ,  allevalo  però  alla 
ikebé  prima  di  conoscerli  noli'  empireo  scuola  di  questi  nuovi  maestri.  Racconta 
luti'  insieme  ,  li  vede  cosi  compartiti  per  egli  in  uua  sua  lettera  ad  un  amico ,  sfu- 
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giudo  con  lui  sud  dolute  ,  la  morie  d'  un  Quali  per  vetri  Irmparenii  e  leni,  Ovttr 
suofìgliuot  primogenito,  che  dopo  sani  per  acque  nitide  e  tranquille,  JVoniipro- 
belle  prove  di  valore  In  blllaglli  ■  •  rio-  fonde  che  i  (ondi  sìcn  persi;  Tornar*  dei 
Sitati  oiii'ti  nvuii  tisi  l>jii:cipe  ,  fini  di  ti-  nostri  Bili  le  postille  Debili  si ,  che  per 
vere  lontano  dal  padre.  Dice  adunque;  Oh  ta  bianca  fronte  Non  vicn  men  tosto  alle 
Dio!  quol  fu  mai  V  allo  consiglio  nostro  I  nosire  pupille;  egli  b  il  somtno  dalla  verità 
adoro  (remando  il  decreto;  ma  tempo  non  e  della  eccellenti.  Specchialevi  io  un  cri- 
niletiia  I'  nmtfljcin.  Foche  zolle  deserte  stallo  chiaro  e  nello  ,  omero  iu  un'  acqua 
coprono  per  irmpre  tutte  queiie  amatili  mlida  e  quieta;  non  pero  lauto  fonda,  che 
doli,  iti  cui  era  fornito;  ed  io. ..  non  ne-  non  laici  vedere  il  fondo  :  voi  vedrete  si 
drd  più  il  mio  A',  Uh  !  almeno  la  divina  la  voslra  immagine  ;  ma  tenne  e  debile,  e 
misericordia. ma  com<  non  me  te  affi-  copie  forme  e  lineamenti  sfumati ,  come 
dtrà  io?  o  riouurdi  gli  abissi  di  lei,  o  con-  cut  scine  fondo  ,  a  modo  d'  aria  :  sicché 
Sideri  lo  conlinuoaion  delie  miure  mie  mi  la  passale  quasi  con  l'occhio  fuor  fuori, 
preghiere,  ecc.  Che  ve  ne  pare  T  e  penale  anche  un  poco  >  raffigurarla,  non 

Zxr.  A  me  par  leggere  un  annetto.  Cer-  polendo  ricogliere  di  tritio  i  dintorni  che 
to  queste  ligure  ,  questi  sballi ,  o  salii  di  svaniscono,  e  al  perdono  quasi  nel  campo; 
fantasia,  in  somma  questo  lavoro  non  mi  e  'I  medesimo  si  avviene  guardando  una 
par  ragionevole  né  Da  luti  le  ;  un  padre  fe-  perla  sovr'  una  fronlc  bianca;  che  il  Inau- 
rilo profonda  ine  n  le  nel  cuore,  non  puf)  la-  co,  veduto  sopra  il  bianco  della  carne ,  si 
votar  e  figurar  cesi  i  concelti  e  le  frasi  :  mangia  i  contorni  della  perla ,  e  non  la  Is- 
piri» caldo,  ma  semplice  e  schietto.  scia  spiccar  dal  plano  :  queste  similitudini 

Rosa.  H.  Cosi  ne  pare  anche  a  me:  sic-  (che  mettono  la  cosa  in  eastre)non  venoe- 
chè  questo  padre  par  die  finga  di  piangere  ro  io  capo  mai  a  nessun  altro  poeta  del 
e  dì  dolersi,  come  fa  il  Jlctastasio  nelle  mondo,  botaste  anche  la  bella  proprietà  di 
sueirielte.  quelle  postille  de'piii.'  che  sono  i  Iratli  del 

voi  lo. 

CANTO  TERZO  Tomax.  lo  son tentalo  di  credere,  che 

questo  poilille  sia,  picco!»  porte  .*  e  poste 
Rosa.  M.  Troppo  vero:  lanlo  vale  la  pri-  sono  le  orme  :  ondo  qui  vale  le  vestigia  e 
ma  educaiione  e  I  maestriima  è  da  rimet-  le  note,  o  marche  de!  volto, 
lerci  al  nostro  lavoro.  Comincerò  io ,  se  vi  1W.  Hella  interpretaiione  I  Hagionevo- 
piace:  Cuci  Soi(Healrice)  che  pria  d'amor  le  è  la  particolarità  notala,  che  l'acqua  nou 
mf  icoldtì  'I  petto,  Di  bella  verità  m  avea  sii  lanlo  fonda  che  non  lasci  vedere  il  foa- 
icooerto,  /Votando e riprooando,  il  dolce  do;  perché  se  essa  fosse  cosi  ,  scuserebbe 
napello,-  provando  la  sub  propostone,  ed  specchio  impiombalo  di  dielro  ;  da  che  lo 
annullando  la  mia:  Ed  io  per  confessar  sento  che  porta  l'altana  dell'  acqua  riQet- 
eorretlo  e  cerio  Me  stesso  ,  Ionio  quotilo  Ir  da  sé  tulli  i  r  ibkì  del  nostro  volto,  e  po- 


is Levai  lo  capo  a  proflerer  più  rò  l'immagino  è  spicci 
ethi.  inumiamo  così;  Kd  io  (corre Ho  e  cor-  l'apparire  del  fondo  il 
lilìoalo  me  alesso  )  levai  per  con  tossirmi  della  fu 


  io  quelli  delle  diverie  cose  che 

niva  a  profferire  la  mia  confessione:  dun-  sono  nel  fondo,  erbetta,  chiocciole,  sasao- 
qne  s' intende  ,  che  parlandogli  llealrice ,  lini,  ecceteri;  e  però  molti  sono  i  raggi  che 
egli  slavi  a  capo  chino  ,  come  a  111  mie-  si  logorano  rilleltendo  di  linle  cose  ;  e  co- 
ltro ai  comeoita  far  tal  discepolo.  Ma  in  ai  tanto  meno  ne  torna  al  noslro  occhio  di 
quella,  ecco  vidi  ta!  cosa,  che  forle  tiran-  quei  della  faccia  ;  il  perchè  l' immagine  di 

confessione  ;  vide  cerle  facce  di  persone  Uosa.  H.  lo  nou  socesa  ,  eh'  io  mi  leg- 

che  si  mostravano  vogliose  di  parlargli:  ma  gessi  in  greco  né  Ialino  scrittore .  cosi  feli- 

d'un  conion.o  e  colore  pressoché  svinilo;  cernente  e  propriamente  dipinta  a  parole. 

.)ln  tifi'F m-  opporw,  che  rilenns  vi  si  me  l'oup.  Adunque  ,  cosi  debili  e  svanite 

Ionio  stretta  psr  cedersi,  Vhedi  miucon-  siccome  è  dello.  Teli  ma"  io  più  facce  a 

fessian  non  mi  aomenne.  parlar  pronte  ;  cioè  in  tale  alto,  che  v'ap- 

/av.  M'aspetto  di  sentir  qui  una  d;  quel-  paria  la  voglia  de!  parlar  meco  ,  mostran- 

le  pennellale  risentile  e  precise  che  li  scoi-  do  d'aver  quasi  le  parole  fra  i  denti:  quel 

piscono  la  cosi  viva  sugli  occhi.  pronte  ha  ben  questi  fona  :  Perch'  io 

IW.  Appuolo  ,  come  Dante  suol  fare  :  denlro  (  nell'  animo  )  alf  eri-or  contrario 
e  quella  pittura  adopera  II  soccorao  di  Ire  corsi  A  quei  eh'  accese  amor  tra  i'  uomo 
similitudini,  l'ima  più  caliamo  dell'altra,  e  '1  fonie  :  anche  qui  è  molto  viga  e  nuo- 
cile di  evidenia  vincono  una  diffiniiione.  va  guisa  di  dire  ;  che  egli  credelle  quella 
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credette  riardalo  specchiandosi  al  (bau  .  Io  )  significa  pensiero^  dal  cogito  del  Uri- 
che la  sua  Immagina  (n'udirò  uni  vera  per-  ni;  fionda  11  notilo  Editore  e  coitalo, 
sona.  Da  questo  concito  ne  trae  Dante  un  Poiip.  Ah  ah!  Dante  badato  sempre  coli 
altro  naturalissimi:  ,  che  ne' lettori  eatra  a'dulli,  come  agli  ignoranti  prosunluosl  , 
con  gnu  ditello, «fandto  perchè  nou  atpet-  gran  materia  di  spropositi  e  di  non  lite  os- 
talo :  Sucilo  sì  com'  io  ili  lor  m'  accorti,  servailoni,  e  giuste  riprensioni.  K  in  fitti 
lo  non  se,  quanti  abb  ano  vedute  e  arami-  in  falli,  chi  polrebb?  erodere,  che  uom  pos- 
rato  il  profondo  ingegno  del  nostro  pillore  sa  da  senno  immaginare  nè  dire,  che  que- 
lli questo  Terso:  or  come  non  disse  egli  ,  sto  colo  (pirlo  del  limuo  simile  nel!'  Inter- 
li  com'  IO  le  nidi,  quelle  facce  i  ma  pare  no,  mi,  77  ,  dove  chiama  I'  opera  della 
m'  accorsi  di  (oro  ?  I.o  accorgerai  Imporla  torre  di  Netnbrotln,  mal  colo]  debbi  poter 
un  nelle  vedute  per  abbattimento  ,  come  valere  lerrn  colto,  preso  dal  coounmus  la- 
cosa  che  altri  scontra  a  caso  con  gli  occhi  :  fercs,  della  (lenoni  ?  come  ha  pensato  un 
noveravate  un  venire  al  conoscimento  di  moderno  comeulatore.  (>rto  nel  nnstra  dii- 
checchossia  per  congettura,  e  dopo  alcun  letto  ai  dice  collo  per  terra  colto  (dicen- 
terapo  di  lunga  osse  ria  i  ione.  Reco  i  la  na-  do  noi,  Coni  folto  di  cotto:  ma  egli  l' in- 
tura del  caso  portava  appunto  da  dire  co-  lendc  colto,  a  modo  di  sostantivo  :  e  Dan- 
si .  Easendo  quelli»  hi-  cjs'i  (I.  liilie  te  ,  che  non  Iscrivea  in  dialetto ,  avrebbe 

poebe,  dovfouo  poter  (sfuggire  lo  sguardo  dello  altresì  cotto ,  non  colo,  ala  usciamo 
suo  *,  e  però  non  potè  averle  ravvisale,  ed  di  queste,  non  so  come  dirle, 
essersi  accollo  di  loro,  e  (  che  è  più  )  dot-  Zzv,  Si ,  sì:  usciamo.  Fere  tuslaiisié 
l'alto  suddette  del  Totergli  partire,  che  do-  (segue  Iteilrict]  son  ciò  ohe  tu  vedi ,  (fai 
po  sottile  ceoaideraiione  :  ed  ecco  it  per-  rilegale  per  monco  di  tolo.  Questo  rile- 
chè  del  m'  accorti  ili  loro.  gale  io  l' intendo,  non  gii  mandate  a'  con- 
Torii..  Voi  notaste  assai  senti  temente,  lini,  quasi  per  pena  (  che  qui  non  hi  luo- 
E  tutlivia  ae  Dante  avesse  scritte,  siccome  go  );  ma  poste  in  luogo  più  basso  dalle  al- 
io le  nidi,  non  era  da  dir  perù  un  falio  :  Ire;  checché  altri  ne  dica:  e  nel  Canto  ve- 
lo ragion  di  chiirir  più  que- 


lla vii  pudii  avrebbono  sapute  a 


...  .).  SI  certo,  egli  pare  anche  a  me 
ro,  onuali  luce  e  belletta  non  di  a  da  intender  cosi  ;  e  non  dubito  poter  pro- 
questo  luogo?  Ed  eccodonde  venga  il  prl-  virlo,  come  ella  disse  a  suo  luogo, 
meggìir  di  Dante  aopri  tutti  gli  altri  poeti.  Zar»,  ola  come  son  queste  vere  suslan- 
I'ohp.  Ottimamente.  Adunque  accoltosi  ats?  quando  nel  verso  37  del  Can  lo  se- 
di quelle  facce  il  Poela  ;  Quelle  stimnndo  guenle,  e  nel  Paradiso,  Caolo  ini ,  vedre- 
apccchiali  semoianli,  Ihr  veder' di  cai  fot-  mo,  che  le  animo,  non  ne'planetl,  ma  real- 
aer,  gii  occhi  Ioni,  tir  questa  è  delle  ina-  mente  sin)  nell'empire oT  torte  si  vorrà  di- 
gnifiche,  specchiali  jemiianti,  che  [orti  t  re,  che  qui  apparivano  replicate,  e  di  trat- 
vale,  li  credelti  sembianti  di  genie  ,  che  te  svanivano:  non  so  il  perchè;  ma  non  mi 
dietro  a  me  si  specchiasse  :  e  perà  si  ri-  entra  queste  partilo, 
volse  a  vedere.  (Jucatison  di  que'  traili  ,  Rosi,  M.  lo  dico;  che  ad  essere  qui  De- 
che fanno  batter  le  mani,  e  ci  esce  di  boc-  re  susloun'e  ,  sema  che  elle  sieno  te  vera 
ca  un  bravo  J  sema  sipec  di  dirlo.  Danio  anime,  basta  che  elle  appariscano  in  corpi 
il  guirdò  addietru,  £  nullo  oidi,  e  rilor-  aerei  alli  a  ferite  i «usi;  come  Dio  fece  al- 
tili  avanti  (gli  occhi]  //ritti  nel  lume  tre  ralle  (  e  cel  dicono  le  Scritture  ,  dalle 
detto  dolce  Guida,  Che  sorridendo  urdeu  quali  Dante  dorelle  aver  lolla  l' immigi- 
negli  occhi  fanti .-  che  soavità  i  che  mele  ne):  e  cosi  avremo  lusfon^ie  vere  ,  e  nou 
di  concerta,  di  versi  e  di  suoni  :  Healrice  specchiali  iem&ianli. 
rende  ragione  del  suo  ridere  a  Dante,  che  Tonai..  Bravo,  Filippa:  l'avete  colla, 
per  io  aito  puerìl  colo  ,  fondava  in  falso  Itosi.  M.  Healrice  lutatilo  contorti  Dan- 
suo  piede,  cioè  credea  forme  vane  le  ve-  te  di  parlar  pure  a  quelle  facce:  fieri  par- 
titile da  lui  :  Non  ti  nwrarioliur  perch'  io  (a  con  rise,  e  odi,  e  credi ,  Che  la  «race 
«orrido,  Mi  disse  ,  appresso  "i  fuo  pueril  luce  che  le  appaoa.  ,  ita  lé  non  laicia  lor 
coto,  l'oi  topra  'I  oero  ancor  lo  pie"  non  torcer  ti  piedi:  cioè,  essendo  elle  vere  10- 
pda.  Sfa  le  ritolot,  come  juoln,  a  oilo.  stame,  li  risponderanno  (concetto  ìnchiuso 

ToaiL.  Sopra  queste  colo  t  che        -   ■   

priicof^  -'— 
Filippo 
vetro  St. .  . 

voi  moairaate,  ecotne  Dante  Padopeia  nel-  ciai,  ( 
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inuiya:  smaga,  cioè  cani  da  >è  :  quasi  di-  beati  In  il  In  e ,  cbe  a  Din  piace  che  nui  ali- 
cesse,  con  vaglia  affocale.  O  ben  creato  biamo,  percliÈ  amiamo  il  solo  piacere  di 
spirilo  (quasi  bennato,  (dice  ),  eh' a'  rai  lui.  Zehiiano:  nobile  e  boi  verbo! formali 
Di  tuia  eterna  la  dolccaia  seni/,  (.he  non  dai  tuo  ardine  .  cioè  ìli  suo  volere  ,  cbe 
guidila  non  s'intende  mai;  aflelluoss,  ar-  suggella  e  dì  forma  a'  dositi  piaceri.  E 
manica  e  dolce  leninal  Grasi'oso  mi  p"a,  se  guesla  sorte,  che  por  giù  cotanto;  che  per 
mi  contenti  flel  nome  (uo  .  e  della  ooslra  laido  bassa;  beila  e  ssvia  giunta!  vuol  di- 
sorte:  quanto  le  parole  nobilitano  il  con-  re:  la  nostra  sorto  sembra  poco  onorevole 
cello!  vuol  dire  ;  Avrò  caro  il  piacere  di  mi  non  !  :  tenendoci  noi  assai  onorale  del 
aenlire  il  lunnome,  ed  anebe  la  condicio-  piacer  di  Dio.  Però  ni  dola,  perche  fur 
ne  delle  tue  compagne.  Ond'  ella  pronti  e  negletti  li  nostri  noli,  e  eoli  in  alcun  can- 
con  occhi  ridenti:  la  pronleiia  del  rispon-  [D:  ecco  il  manco  di  nolo,  che  disse  di  so- 
dcre,  e  'I  sorrider  degli  occhi,  dice  il  pia-  pra.Sequesto  noli  contrapposto  ■  ofllf.Dan- 
cere  del  soddisfare  al  desiderio  di  Dante ,  le  l'usi  in  vero  studio  (che  noi  credo!,  noi 
cioè  mostra  la  carità  di  quel  luogo.  Za  no-  potrei  lodare:  i  giovani  e  bene  che  sappia- 
slra  carila  non  serro  porte  A  giusta  no-  no,  questi  gluochclti  di  parole  o  di  suoni 
glia ,  se  non  come  quella  Che  tuoi  simile  non  aver  nessuna  real  bellezza  ;  ma  esser 
a  si  tutta  sua  corte:  non  serra  porte,  non  viiio  del  secolo,  cbe  l  ras  portò  dietro  a  que- 
tiene  l'entralo,  non  si  nega  :  se  non,  ecc.,  sto  inezie  eziandio  i  piimi  ingegni, 
se  non  come  (a  quella  carità  divina  ,  che  Ziv.  Mi  piace  questo  cosi  aggiustato  e 

dei  beati  ;  cioè  ,  che  spira  in  tulli  la  pron-  mostra  bene  essere^n  luogo  dove  è  morto 

sè  medesima  agli  altri  t  e  pera  questo  ma'  DÌ». 11  BOTtroDiiìlt  al  scusa  a  lei  del  non 

do  di  parlare  risponde  a  questo:  La  nostra  averla  di  tratto  raffigurata;  da  che  quan- 

carità  soddisfa  ad  ogni  giusta  voglia,  come  lunque  le  prime  sue  fattezze  non  avesse 

ci  muove  e  fa  Dio  medesimo  :  altri  esempi  perdute ,  tuttavia  ella  era  troppo  levala 

abbiamo  in  Dante  di  questi  parlari ,  che  sopra  le  prime  mortali  forme:  Ond'  io  a 

mostrano  negare  ed  affermano.  tei:  Pie' mirabili  aspitti  Vostri  risplenie 

7.KY,  Noi  troveremo  sempre  questa  pron-  non  so  che  dicino  ,  Che  ti  trasmuta  da' 
lena  medesima  di  soddiifare  >' desideri  primi  concetti,' cioè,  dall'idea  prima  conce- 
di Dante,  che  sor,  tutti  giusti:  e  noteremo  pota  di  voi.  Però  non  fui  a 
la  ficonditè  del  suo  ingegno  in  trovar  alino,'  ila  or  m'aiuta  ciò  ci 
nuove  forme  di  dire  la  cosa  medesima,  e  Si  chi  rotfigurar  m' è  più  latina:  facile, 
dare  diverao  allo  al  concetto.  piano:  voce  ora  dismessa.  Dante  ,  tutto 

Uosa.  M.  Comincia  a  soddisfargli  alla  sorpreso  di  maraviglia  ,  fa  lini  a  Piccarda 
prima  domanda,  di  sè  medesima,  e  del  no-  una  interrogazione,  che  non  avrebbe  falla 
me  suo:  /o  fui  nel  mondo  tergine  sorella,-  fuori  da  quello  stordimento  ,  ponendo  ben 
cioè  monaca  :  aorella  e  suora,  nome  prò-  melile  alle  parole  di  lei  :  e  perii  esaa  di- 
prio  delle  monache:  lo  quali  tuttavia  dagli  manda  è  ben  ragionevole,  e  si  addice  allo 
scriltor  nostri,  e  dal  lloccacrio  altresì ,  so-  stalo  suo  presente  di  uomo  tratto  fuor  di 
no  anche  chiamate  donne;  e  n'avrei  di  non  sé.  Afa  dimmi  :  eoi  che  siete  qui  felici . 
pochi  esempi  alla  mano.  /;  se  la  mente  fJesidnrale  vai  più  allo  loco  ,  ftr  più  re- 
tua  Den  mi  riguarda,  Aon  miti  celerà  l'es-  dere  o  per  più  farli  amici?  per  essere  a 
aer  piti  della.  Oh,  che  caro  e  dilitato ,  e  ve-  Dio  più  congiunte,  amando  più? 
ro  concetto!  e  come  d  ili  cai  amento  t' è  qut  Poste.  Troppo  e  vero  :  non  dovea  Dante 
nascosta  la  lode  della  bellezza  I  per  essere  muovere  a  Rccarda  questo  dubbio  ,  so  si 
ìo  tinto  più  bella  ,  tu  non  mi  conoscerai  fosse  ricordato  ciò  cbe  ella  disse,  cbe  i  lo- 
meno  :  che  ancora  conservo  ,  con  tutta  la  ro  desidorj  erano  ordinati  dal  piacere  del- 
LmIfiii!  m]>r.ircri;sc',ii'A]:ii,  le  mie  ialini",  lo  Spirili!  Santo,  del  mio  ordine  formati. 
Afa  riconoscerai  che  io  son  Piccarda,  Che  Z».  fon  quell'altre  omtre  pria  sorrise 
posta  qui  con  questi  nitri  beati.  Iliata  san  foco;  quasi  scusandolo  della  importuna  (li- 
neila spira  più  tarda:  più  turdn  ,  per  es-  manda:  iJa  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 
sere  più  vicina  al  cenlro  ,  che  Dante  pone  Ch'  arder  parca  i'  amor  nel  primo  foco: 
la  terra:  ma  cbe  dolce  e  numerosa  e  beata  nel  fuoco  dell'amor  primo,  Iddio:  pare»  è, 
terzi nai  Segue  ora  rendendogli  conto  del  li  parca,  mostrano  aperto.  Kcco  la  carili 
auo  e-ser  posta  si  basso ,  e  tuttavia  beata  vera,  die  non  dispreiza,  ma  scusa  i  ilifelli 
cosi:  li  nostri  affetti,  che  solo  infiammati  ne'proasimi  nostri,  e  si  studia  pur  di  cor- 
Son  nel  piacer  dello  Spirilo  .Santo  ,  Leti-  reggerli:  liitl'altro  fa  l'amor  proprio.  Frn- 
jtun  del  suo  ordine  formati -■  che  nobiltà  I  ts.la  nostra  tolanld  ifuls la  (acqueta)  Virtù 
tuo!  direi  Noi  godiamo  di  avere  quella  di  carità.cne  fa  colerne  Sol  quel  ch'auemo . 


riroemórar  fe- 
re lumi  dici. 
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superne  [più  alle}.  Firmi  discordi  gli  no-  7,nt.  Dante  era  assai  pratico  de'  Profeti, 

cerne,-  ne  miortisce:  è  il  dfeidem  Jingu-  melatola  della  tela,  per  proponi  me  Dio  di- 
lli proni  tuli.  Cernere  è  separare  le  cose  lisalo  ed  ordinalo  ;  come  si  fa  dell'  ordt- 

r  qui  necesie,  E  .'e  la  sua  natura  ben  ri-  d'una  tela,  ch'egli  poi  troncherà  :  fit 
miri.  Mio,  e  traballo  !  la  carili  non  puì>  praecipilohil  .  .  .  leìam  uuuni  ordilus  est 
lasciar  bramare  altro,  da  quello  che  mole  super  munii  nttKtrnW  e  ne!  Capo  m,  1, 
colui  che  (u  ami.  Ma  va  pure  innanzi.-  An-  sotto  la  sleisS  figura  dice  i  diiisamenll  e' 
si  i  formale  ad  esso  tento  caie  (essere)  consigli  da'  malvai»  ordii!  e  menali  :  Vaeì 
Tenerli  dentro  uiladioinu  soglia;  Arche  jSlii  cieiertorei  ;  dicit  Oominut,  ut  face- 
(il  perchè)  uno  fami  noilre  soglie  I  leste.-  retti  amiitiw»,  et  non  ei  me  ;  et  ordire- 
i)  non  voler  noi  altre,  da  quelloche  vuole  mini  leìam,  et  non  per  spiriti™  metrm. 
Iddio  (che  è  pura  gistiila  e  santità  )  forma  Tonni.  Non  posso  dubilare,  che  la  cosa 
la  nnstra  beatitudine:  e  perii  noi  quel  solo  non  fossa  cosi,  ftrfetla  sita,  ed  alto  mer- 
Togliamo.e  la  voglia  nostra  k  una  con  quel-  ta  inciela  /Janna  più  su,  mi  disse  dà  Ina- 
la di  lui.  Si  die, come  noi-sem'di  lojliain  go  In  cielo  a  lai  Sonni:  questa  è  Saota 
aoglidldi  grado  in  grado) Pi r  anello  rejno,  (Chiara.  Incielare  non  fu  ricevuto  poi  cosi, 
a  lullo  il  regno  piace,  Cam' allo  Re  che  a  come  fu  imparadisare:  alla  cui  norma  iVel 
jud  ruler  ne  incaglia.*  tulio  chiaro  e  sem-  rostro  mondo  giù  si  reste  e  sslo.  Ben  e- 
pre  più  accurato.  E  la  aua  rolonlade  é  no-  spressa  la  regola  di  religione  >■  m»jli'i  più 
eira  pace:  £11(1?  quei  mare,  ni  anni  lullo  avanti.  Ardici  injino  ai  morir  si  «ogni  e 
si  muone  Ciò  eh'  elio,  cria  ,  e  ohe  natura  dorma  Con  anello  sposo  che  ogni  noto  oc- 
face,  cella  ,  Che  cariMe  u  >uo  piacer  confor- 
Tguz.  (Ih  !  quinto  mi  piace  questo  tri-  ma.  Non  ogni  volo  tiene  ed  e  caro  a  Dio  : 
lar  che  fa  Piccarda  questo  concetto  !  po-  sì  quello  che  è  mosso  da  carila  secondo  il 
trebbe  parer  superfluo  ,  ma  non  è;  anzi  è  piacere  di  Ilio:  che  boi  vedere  dì  11  leolo- 


 pare  do ,  per  ifjuirla ,  giorinelta  Fuggi"  mi ,  e 

mai  avere  stogato  abbastanza  ano  affetto  ,  nel  suo  aiiito  mi  chiusi.  E  promisi  la  via 
e  vorrehbe  dire  sempre  più  chiaro  e  di-  delia  ma  sella. 

stinto.  Ma  in  questi  versi  quanta  proprie-  Uosa.  Jl.  Iloti  !  quanto  bene  ed  elegan- 
ti t  e  nobiltà  di  parole,  ed  allena  di  sen-  temente  espressa  la  vocazione,  la  veslizic- 
limenti  i  Chiaro  mi  fu  celiar  ,  come  ogni  ne,  e  la  profession  religiosa)  ila  a  dir  que- 
dore  In  ciclo  è  paradiso,  etsi  ici  greto  ste  cose,  con  slvaga  proprietà  e  p-"'-- 
Zlel  sommo  Ben  d'un  modo  non  ri  pione:  li  voglio, 
da  che  ognuno  è  contento  della  parte  di      Tonni..  Egli  è  di  pochi;  i 

gloria,  che  gli  è  lecca  :  sentenza  gravissi-  I/omini  poi  ci  mal  pitì  eli'  ci  

ma,  e  spressa  assai  poeticamenle:  chi  in  mi  rapiron  della  dolce  ehioalra.-  Dio  lo  si 
luogo  di  etri  ,  volesse  leggere  ,  e  si;  po-  in  ,  qua!  poi  mia  oila  f-lsi(  si  fu  ):  parlar 
trebbe  farlo,  sopra  la  fedo  di  bonissimi  ma-  pietoso  e  naturalissimo  di  questa  gùrra- 
noscrilli.  Ma  n  com'  egli  orricn  ,  se  uri  netta  ,  che  avea  nel  cuore  la  castità  della 
riho  sosia  E  diW  altre  rimane  ancor  la  sua  regola.  £  qutst'  altro  splendor,  ohe  li 
golii,  Che  aitai  li  chiere  (chiede]  e  di  si  mostra  Dalla  mia  deslra  parie,  e  che 
quel  si  rinarasia  :  notate  i]oesiu  ouel  e  l'accende  Di  lutto  il  lume  della  spera  no- 
guef  perteno  ed  altro  .*  non  c  dunque  ter-  lira.*  come  brillano  soavemente  questi  Ire 
ma  legge,  che  essendosi  nominate  due  co-  versi  !  (  ecco  qui  irte  usata  di  Dante  ,  di 
se,  ri  capi  loia  odo,  alla  più  vicina  cioè  al-  porre  In  bocca  d'uno  il  racconto  ,  o  le  lodi 
l'ultima  .  dpbba  darsi  il  quello  ,  ed  alii  de'  fatti  d'  un  altro ,  senza  farlo  venire  In 
prima  più  lontana  il  ouetio,  Coii  ftc'  io  ìsm:s  Ja  5,')  Ciò  eh'w  ihro  ili  me, di  s,!  m- 
con  allo  e  con  parola  ,-  cioè  con  parole  ed  tende.-  Sorella  fu  (auora);  e  cosi  le  fu  lolla, 
allo  d'  raxhi  e  di  viso,  nngrailai  Piccarda  Di  capo  l'omini  delle  sacre  6ende. 
della  soluzione  del  mio  dubbio,  e  la  prò-  Zar.  lo  ne  vo'  in  succio  ,  e  gongolo  del 
gai  altresì  d'  un'  altra  cosa  eh'  lo  volea  sa-  piacere,  sentendo  esprimere  si  nobilmente 
pere  di  lei  ;  cioè,  ftr  opprender  da  ici  questo  cumune  concetto,  che  eri:  Fu  amo- 
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mirala;  ie  lecito  dirlo  ,  come  sfratala,  gli  occhi.  La  vista  mia  ,  che  tanto  la  si- 
Queslo  Terso  mi  torti*  a  mente  ud  vostro ,  guio  Quanto  poisiMI  fu  (  sito  di  schietta, 

0  Giuseppe,  bellissimo;  nel  quale,  press  la  nilnr»),  poi  che  la  perse,  Valseti  al  legno 
forma  da  questo  di  Dante  ,  pò  e  li  carneo  le  del  maggior  disia:  manco  malel  Ed  a  Bea- 
loccaslc  il  soprapporre  del  velo  nero  al  tria  l'iliu  si  Mjirrrsr  :  ili  qiali,:  fulgoro 
bianco,  eh  e  tacevano  le  nostre  monache  nello  mio  sguardo  Si,  che  da  prima  il  ciao 
ne  Ila  or  pn.fi  isiai;i- ,  illudo  d'  una  di  noi  sofferte:  fi  ciò  mi  fece  a  dimandar 
ipcsl-',  i:if;!.<er:  Vii  iti  ,'.]-,:  i.'.ife  MM.^ie  l'in-  p.i;  id,  li).  ìi-l  l's  >,  fi  Ca:it:i  H-gueir- 
de:  uon  ve  ne  ricurda,  eh?  ir:      s15mr.fi  >li  l^alric  enunciano  ab- 

ToasL.  E'  mi  par  si,  e  no.  Hello  è  1'  uso  barbugliare  il  Poeta:  a  questa  volta  egli 
di  questo,  cosi  le  fu  follo,  ecc.,  che  vera-  ne  fu  vinto  per  alcun  tempo;  ma  creacen- 
menle,  vale,  cosi  come  a  me;  cioè  olire si:  do  il  fulgore  degli  occhi  suoi  e  li  bellona 
ed  e  una  di  quelle  grmmn  che  fanno  bri!-  del  suo  viso,  a  mano  a  mino  sempre  più  , 
lare  la  lingua  di  quel  bcaln  secqjo.  Ma  poi  egli  verrà  di  ultimo  a  non  poterne  iflittu 
che  pur  al  mondo  fu  rioollu  (7on!ra  suo  portare  il  lume. 

oruilo,  e  eonlra  buona  usania  [  cioè  :  che  Zmv.  Questa  ma  immagina ilone  mi  pare 
fu  ben  atto  villano  il  far  fona  alla  sua  li-  ben  ragionevole;  perchè  accostaudusi  Itea- 
berlà),  A'on  fu  de.]  re.1  tiri  ccr  g,mn:;i:.,  iric-  a  ni.t,  '.anW.  di  lue-  e  di  bel  le  ita ,  el- 
diaciollB.  A  chi  non  psrrj  bellissima  .]uc-  1 1  v:  vieni  una  volli  più  largameola  che 
aU  figurai  perdire;  Non  fa  polliti  lor  re  l'altra  parlicipand.)  ;  di  che  riflettuta  in 

d'anime,  non  fosse  monaca,  yuest  eia  luce  Tictù.  ' 

di  ili:"  .  Mursia  che  qui  riipleìde  iCo^  belleiu,  che  fauno  gli  occhi  e  lo  bocca  d"i 
stanti:  t.'ie  del  secondo  tento  di  Se-ore  Beatrice ,  darà  al  uoslro  Poeta  materia  e 
Generi  '1  terso,  e  I"  ulluna  possanza.  Fn  cagione  da  mostrare  suo  ingegno  ,  trovan- 
(Igiioola  di  lìuggeri,  re  ili  S  cilia.  e  niiijtlie  do  sempre  nuovi  modi  e  colori  di  dipin- 
ti' Arrigo,  V,  figliuolo  del  ISarbarossi,  e  di  gere  questo  medesimo  atto:  il  quale  esseu- 

1  ni  generi  Federigo  II,  ultimo  He  di  quella  do  per  sfc  bellissimo  e  giocondissimo  ,  ne 
fa  mi  gin;  cento  e  qui  superila:  il  primo  fu  tornerà  una  mirabile  poesia  e  tuli*  divini, 
r'L-dmgi!  Ilarinrii.,a,  il  s.:c.i:u!,i  \;rign  V,  come  vedremo. 

marito  di  lei,  e  di  lui  il  lenu,  Federigo  11. 

1W.  Il  vostro  cumenlalor  di  Siena,  0  (ANTO  Ql'AltTO 

Filippo,  non  sapea  indovinare  ,  onde  fosse 

queslo  Soave,  dello  per  Svevia ,  ben  glie-  Pomp,  Ed  eccoci  al  quarto  Canto.  Le  co- 
li ns  ego  aste  voi,  eh?  se  delle  da  beatrice  mossero  in  Haute  due 
Hoìa.  M.  Cosi  mi  pare.  L'ho  mandilo  dubbj,  che  con  egual  forra  il  fruga vsuo 
leggere  Giù.  Villani  in  tre  luoghi ,  dove  la  di  domandargliene  la  solusione.  Circa  que- 
Suevia  (così  i  Latini  pronomiavano  la  sto  egual  ponlare,  che  in  lui  ficcano  que- 
Svevia)  nomimi  Soovùi  ,■  e  da  questa  per  sti  due  desideri,  entra  Dante  c°n  questo 

I'ohp.  So  mi  ciincetìelei  io  non  credo,  a  ti  li'  un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 

■cosar  Dante,  bisognar  punto  liguri  ;  che  Che  libcr'  uomo  l'uà  recasse  a'  denti.  Si 

esso  Villini,  il  quile  perSuevia  disse  Sol-  si  slarei&e  un  agno  intra  duo  brame  Di 

via  ,  li  chiama  egli  stesso  Solve;  ecco  nel  feri  tapi,  iguolmente  temendo    Si  si  sta- 

C.  21  del  l.ib.  tu:  In  Curro  din  0 /ini  il  le-  reo&e  un  cane  intra  duo  dame.  Tulio  ciò 

jnaggio  dcl/u  caia  di  Sootx  (1}  K  Cap.  itti:  importa  un  dire  :  Che  essendo  si  l'uomo  , 

dicano  7'edejco  dei  (egnaggio  di  Soave  si  l'agno,  si  il  cine  Unto  da  eguali  ferie 


re  delle  Vergini.  Questo  lena  verso  toma  duoli 

proprio  già,  che  mi  pare  sentire  il  tonfo  ;  cellario  ,  ni  commendo  :  io  non  ineniava 
li  rosa  jraoe,  dice  il  fuggir  ori  i:>:  I'  «e-  lud>'  biauno  del  mio  lacere  ,  essendovi 
qua  cupo,  cioè  scuri  V  essergli  sparita  da-  costretlo  da  necessita. 

Zev.  Questo  concetto  i  ben  fondato  so- 
di fidi»,  di  Firenze  nel  1833,  pra  la  dottrina  di  S,  Tommaso  :  certo  egli 
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DULOflO  SECONDO  4QJ 
è  molla  figo  e  poetico,  /o  ni  lacca',-  mn'l  Mio  il  primo  giro  (o  bello'.)  1'  empireo;  E 
mio  deiir  dipinlo  il'  tra  mi  àio,  e  'I  di-  differentemente  han  dolcevita,  m  sentir 
mandar  con  elfo  Ali  caido  assai,  che  per  più  e  men  l'clerno  spiro/  debt  quinto  dì- 
pariar  diilinio  ;  è  dello  con  gran  boriti  e  gcìtosamenle  espresso  è  II  urlo  grido  di 
eoo  piti  eleganti.  Gli  occhi  hanno  un  loro  gloria  de'  beali  su  nell'empireo]  poesia  ca- 
lingnsggio  Bissi  chiaro  *  vince;  che  fono  leale  !  Rei  troiaio  t  questo  di  dante  ,  di 
le  paiole  non  aggiungono  a  tanta  espres-  dare  a  queste  anime  quasi  due  sedi;  l'uni 
■ione.  Ma  (segue  il  Poeta)  Rea  trine  indori-  stabile  e  certa  in  cielo;  l'altri  temporanei 
nò  il  mia  pensiero.  Dinta  dice  questi  cosi  ne'planeli,  per  acquistar  campo  da  disten- 
eoo  mirabile  notiti ,  esprimendo  il  (etto  dersi  con  la  i  mangi  union  poetici ,  più 
con  un  altro  ,  che  è  tutta  desso  ,  e  noto  e  largo  e  di  lenificato.  Qui  »  moifrnrtm  , 
mariviglioso;  cioè  con  cib  ebe  fece  Danio-  non  perche1  sorlila  Sia  crucila  spera  /or  ,- 
le  ,  indoiinando  a  Nabucco  il  tuo  sogno ,  ma  per  far  segno  flello  celesital ,  eh'  ha 
del  quale  egli  medesimo  non  si  ricordava;  men  salita ,-  cioè  della  più  bissi .  errerò 
-  Tofei  uccidere  i  suoi  slrolsghl ,  perchè  del  primo  gradino  :  sortita  è ,  emula  in 


iipeico  ridire.  Fé' si  Jtentrice  sorte.  Sortire,  ti!  talora  eieooi 
quo!  (come)  fé'  /Vanitilo.  Miucodunosor  e  litoti  altre  in  aorte.  Qui  dunque  appa- 
lesando d'ira,  Che  I'  atea  fatto  ingiusta-  rlsoono  questo  mime  ,  in  lervfgio  di  Han- 


oi, Fece  fiealrice  come  fe-  le  ,  ne 
ce,  ecc.,  colando  di  cruccio  Nabucco,  ecc.  di  sopri)  in  corpi  aerei ,  come  (accano  gli 
E  dine  :  Io  «agio  ben  come  li  tira  (/no  Angeli  nel  Vecchio  Testamento, 
ed  olirò  disio  ,  si  che  tua  cura  Sè  alcun  Toiil.  Segue  Dante,  approdando  11  tro- 
lega,  che  fuor  non  si  spira.  Tu  argomenti:  rito  suo  :  Cosi  parlar  coniienii  al  ooslro 
Se  'I  buon  coler  dura.  Za  rìo/cnsa  altrui  ingegno,  rtrocchi  solo  da  sensato  apprcn- 
pcr  miai  ragiona  Di  meritar  mi  scema  la  de  D'i  che  fa  poscia  d'  inlellf  Ilo  deano  ; 
misura?  questo  è  1'  uno  dei  due  dubbi  :  da  sensale  èi  di  cosi  ricevuti  ne'  sensi  ; 
l' litro  :  -4ncor  di  dubitar  li  dà  ragline  ,  e  questo  gradino  È  scala  all'  opere  dell'In' 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  steli»,  Seeon-  lolletto.  id  intendere  le  cose  immateriali, 
ito  lo  sentsnan  di  Alatone  :  cioè  ,  Tu  di'  :  E  cosi  {  segue  il  Poeta  )  la  Scritturi  e  la 
Come  son  queste  mime  nella  Inni ,  che  Chiesa,  abbassandosi  alla  poca  ricolti  no- 
falliron  nel  roto  t  Forse  elle  erano ,  prima  stra,  ci  rappresenti  Dio  e  gli  Angeli  ,  eoo 
di  venir  a'  corpi .  in  questo  pianeta  muti-  corpo  e  membro  umano  :  Per  questo  io 
bile,  donde  portarono  11  mobilili  nel  roto!  Scrittura  eondesccnde  A  nostra  facilitati, 
ed  eri  tonarono  al  luogo  natioi  (fucsie  e  piedi  a  mano  attribuisce  a  Dio,  ed  altru 
san  li  rfaf.st.07i,  rv:f  tu'  ino  rir'lt  foniamo  intfiu.'c.  /iS.-mln  C.'u'eja  con  aspe  Ilo  uma- 
egualeminle,  dice  la  donna:  (Iran  fona  ha  no  Cabrici  e  Michel  ni  rappresenta  ,  E 
quel  ponlare,  che  non  ha  verbo  di  Tona  a  l'altro  che  lobbia  rifece  sana.  Platone  nel 
pena  egual  che  lo  cangi.  Timeo  dice  altro  e  Calao  dello  anime  che 

Rosi.  M.  Mi  come  pontino  nel  velie  ,  non  dice  Dante.  Quel  che  Timeo  dell' oni- 
cioè  nella  volontà?  diri  taluno  :  i  dubbi  me  argomento,  ,  À'on  è  limile  a  ciò  che 
frugano  l'in  te!  le  Un.  SI:  ma  e'urlano  anche  cui  si  tede,  mucchi,  come  dice,  par  che 
li  volenti  ,  che  se  li  faccia  spiegare  a  chi  senta.  Timeo  forse  non  parli  per  figura  , 
ispesse  ben  farlo:  e  questo  era  II  ponlar  ,  come  e  qui;  ma  lelleralmente  crede  la  co- 
che in  Danio  facevano.  Beatrice  dunque  sa  come  la  dice.  Dice  che  l'alma  alta  tua 
comincia  dil  più  velenoso,  cioè  dove  Ter-  stella  riede  (in  merito  del  suo  ben  o- 
rore  sarebbe  più  grave;  dico  del  tornar  le  perare  ) ,  Credendo  quella  (Blindi  esser 
anime  alte  stelle  :  c  perd  pria  Tratterò  decisa.  Quando  nalura  per  forma  la  die- 
ifuelia,  che  più  ha  di  fette.  De:  SrTn<in  co-  de  .-  il  corpo,  s' intende.  Nondimeno  que- 

.Snmuello,  e  quei  Giovanni,  Puoi  prender  la  a  buon  senso  :  li  forse  sua  icnleniio  i 

altro  ciclo  i  loro  scanni,  Che  quelli  spir-  esser  puote  Con  intrmion  da  non  esser 
li  che  mo'  t'apparirò,  Ni  hanno  oli'rsser  derisa.  S'  ioli  ìTileiirtc,  t:\nv.Tt  i:  queste 
Ut  più  o  meno  anni.  Questi  versi  sono  di  raoU  V  onor  diir  influenza  e  'i  Woimo  ; 
ordinare  cosi;  lo  dico ,  Non  colui  de'  Sera-  non  le  anime,  mi  l'onore  della  booni  in- 
fluì, ecc.,  non  Molsè  ,  ree.,  non  Giovimi!  dole  e  natnn,  ricevuta  di  quel  corpi  ce- 
fo lu  voglii  il  Bilista  ,  d  '1  Vangelista  ),  e  lesti  (Dante  medesimo  approvi  questi 
né  anche  Maria,  non  hanno  i  loro  scanni ,  opinione  ,  cerne  vedemmo  e  vedremo  )  , 
cioè  ferme  sedi  in  altro  cielo ,  che  ,  ecc.;  forse  In  alcun  suo  nero  suo  arco  percuo- 
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le,  come  colui  che  ami  multo  le  più  'ire,  Ito».  M.  Diri  Ila  meule. 
e  che  più  ritraggono  dalli  cosa  significata,  '/.e*.  Spiega  ora  li  cosapiù  trìtameule  : 
Ha  queito  principio,  segue,  inteso  a  apro*  Che  (perocché)  cotonili,  se  non  vuol  ,  non 
polito,  fece  questi  pianeti  nominar  Dei:  l'ammorsa:  ciò  risponde  a  dire:  U  volou- 
eisendo  parulo  ad  alcuno  ,  che  questi  in-  là  non  pud  esser  falla  teiere  alo  che  non 
fluissero  negli  uomini  ,  tema  la  tempera  vuole:  onero:  [Nessuna  violenia  può  spe- 
degli  ingegni,  anche  lo  virili  e  le  opere  glie  re  una  volontà,  che  vuole  o  non  vuol 
belle  e  magnifiche  :  il  che  non  può  venire  eh'  ccliessia:  Ma  fa  carni  natura  face  in 
che  dalla  divinili,  (Aitilo  principio  male  foni ,  .Se  mille  rude  riulsniu  il  lorzu. 
inlfiii  lors.;  Cj'iiì  («[lo  il  mcjnJu  i/ir.i.::'.  si  l'n.pri^im.i  ili  nuli'  i'  questa  ti  rolli  ladine, 
che  Giove,  d/srcurio,  e  Sfate  u  nominar  che  ha  hi  sè  tutto  li  foria  del  concetto  a- 
traacorie  ;  come  sedi  di  quelle  anime;  dombrito.  Sotto  la  violenta ,  la  volontà 
dando  ad  esse  sedie  il  nome  di  snelle  ani-  mintim  peri  aua  ragione  intera  in  voler 
me  :  cosi  llealrice  ha  risulula  la  prima  ciò  che  vuole  ;  come  la  fiamma  si  sfuria 
questione.  V  altra,  che  è  di  meno  perico-  sempre  allo  in  su,  per  quandu  ella  aia  pre- 
Io  :  Come  mal,  durando  ,  con  li  violema  mota  all'in  giù;  resistendo  sempre  alla  for- 
falla  alla  persona,  il  suo  buon  volere,  per-  la  che  è  falli  alla  tua  natura, 
de  ella  di  merito  •  i:  i.'ilm  .l^ii.ljzmi,  rht  I'omp.  1  -III i.  1  che  i'  quel  lorsn  ì  e  donde 
ti  eommuoce.  Ha  nten  vtim  ;  perocché  può  venire,  o  Filippo  ?  voi  side  bene  in 
ama  malizia  !\'on  li  polriu  menar  da  me  casi  voslra  in  op^re  di  linguai 
allrow.  Itosi.  11.  F.lli  mostri  venir  da  toraere  ; 

Ziv.  Ecco  ,  sienc  quella  terrina,  alla  ma  questo  verbo  non  c'è.  Ilen  porta  il  l  o- 
quele spiegire  fu  speso  tanlo  di  tempo  e  in  Mirimi.  ui[n  ili  liii-ii.i,.!.  piT  i„r«oiie: 
d' ingegno  ;  mi  semi  prò  ,  pare  a  eoe.  lo  e  forse  al  tempo  di  Haute  era  in  corso  au- 
credelti  averla  colta  ;  e  vedutone  il  vero  che  il  lorzere:  ma  se  anche  non  era;  Lhju- 


...  .la.egli  dice  torciore ,  eh  e  nel  l'indica  ti  n>  farebbe  torcia, 

cosi,  se  non  erro:  Questo  parer  latori  le  per  torce;  che  Dante  il  fece  tona  ;  e  in 

cose  che  uotn  crede,  false  od  ingiuste  ,  è  fatti  n'ha  esempio  in  li.  Villani,  I.ib.  N. 

soggetto  di  fede  (  da  che  la  fede  s'  adope-  Quando  sieionoi  toropodi«iiii'ii  t  Iruonc- 

ra  ippuoto  nelle  cose  di  là  dalla  nostri  ra-  che,  icoandosi  dal  pouflio  il,  .V'Iii.ììjiij.i  i  e - 

pioni;,  Olia  riditi  so  da  «so  si-mliiinu  di-  ri.  lutto  iurciiir'oiiu  l'  ciiricorono  co' loro 

scordare)  non  è  ragion  dinegarle.  Ilrque-  arneii,  e  cilluoaolia  in  su  le  foro  carra  ,- 

sto  concelto  purcr  ,iijiir.:(a  .  ecc..  non  è  cioè  ti/Taslellarono  ifrinanuio.  Sii  e' non 

una  lagione,  ebe  provi  il  dello  di  sopra  ,  fa  punto  bisogno  ricorrere  a  questo  verbo, 

die  quel  dubbio  avea  meri  ctlenn  ;  ma  ,  come  l  dello  ,-  e  vie  meno  ,  perchè  egli  è 

parlando  generalmente  delle  materie  di  fe-  più  naturai  costrutto  il  pigliarlo  per  sog- 

de  che  psjuno  ingiuste  e  false,  dice  ;  die  giunlivo,  comelorca,  e  non  per  indicativo, 

elle  sono  soggetto  di  credere  ,  non  di  be-  come  torce. 

stemmlire  ;  ma  che  non  di  meno  a  questo  Zìi.  Si,  si:  la  è  meglio  acconcia  cos'i, 

dubbio  egli  farebbe  qualche  spiegatone,  come  dite.  Segue  Dunque  llealrice  la  ina 

Pone.  Molla  creda  più  ragionevole  e  ve-  ragione:  /erche(il  perché)  s'ella  (la  volon- 

r«  di  questa  sposiiion  voslra.  là)  li  piionnssni  o  poco  ,  Scmie  la  forzu.- 

£bv.  Tnllivii,  segue,  posciichè  la  tua  ecco  la  volontà,  che  liberamente,  secondo 
queslioue  non  è  di  quelle  ,  che  sieno  da  la  violenta  che  le  è  fatta,  cine  (come  alira- 
creder  per  fede,  sema  poterci  la  ragion  menti  Dante  disse)  conferisce  a  quel  che 
umani  irrivare,  eccone  li  spiegatone.  Ma  stoni:  e  cosi  quelle  (no  ,  /'olendo  rilur- 
perciir  puole  uoslro  occoryimenio  llen  pe-  tiare  al  santo  loco,-  cioè,  che  paterno,  dopo 
netrara  n  quesla  tvritait,  Come  diiiri  li  servilo  all'altrui  fona  .torna  re  in  convento: 
farò  rontenlo.  .se  ciolensa  è  quando  quel  e  noi  fecero.  Il  l'oola  rlncalia  più  suo  ar- 
che pale  ,  A'«nle  conferisce  a  qutl  che  gomenlo:  Ae  fossa  alalo  il  lor  cafereinls- 
sforza,  Min.  fvr  qvtst'  alme  per  essa  sai-  ro,-  Come  lenne  toremo  in  su  tu  grada, 
sole.  Questo  ss  vai  qui  quando,  posciacne'.1  £  fece  Minio  alla  sua  man  «cero  .-  Cosi 
ciiié  :  l'oichè  la  violenta  che  assolve  di  le  cerio  rapile  per  la  slrnda  Uad'  tran 
colpi  ,  è  quando  il  paiienle  io  niente  se-  traile,  come  furo  scio/lt .-  Ma  cosi  salda 
con  da  lo  sferrante  ;  cerio  queste  anime  scolio  è  frappo  rada.  Magnifici  ed  iHorti- 
non  la  patirono  silfatta  violenra  ,  di  che  la  dimostraiionel  la  volontà  di  queste  dnn- 
consenlirono  alla  foni  che  fu  lor  fatla  ;  e  ne  non fuueue  intero;  notale  fona  di  questa 
però  non  furono  scusale,  intera ,  che  dice  più  che  non  suona  :  essa 
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non  fu  inlera,  perchè  parte  eolleroamare  Dall'  altra;  don  ,  io  piriti  della  volontà 
terginili,  e  pirle  «tflef  piegarli  a  segui-  polla  in  quegli  aironi  :  li  che  ver  diciamo 
re  la  fona  lor  falla.  S.  I.oremo  l'ebbe  he-  insieme  ,*  sicché  sullo  diversi  rispetti  di- 
ne intera,  che  pelea,  cedendo  al  (iranno,  cerano  il  vero  ambedue.  In  questo  ragio- 
cessate  il  dolore  dall' a  bb  rustia  meo  te  ;  e  namenlo  Dinte  spose  la  dottrini  ili  Ai-i*ti>- 
non  lolle:  e  cosi  Uuiio  Scevo'a  ,  che  non  tile  e  di  S.  Tommaso,  degli  alti  liberi,  dei 
levii  mai  la  mano  da'  carboni  accesi  ,  che  volontari  e  de'  misti  ;  e  di  questo  sterile 
gliela  bruglstano:  ed  ecco  risoluta  anche  argomento  ne  fece  bolli  poesia,  per  le  Ghia- 
ia seconda  questione,  h'ptr  queste  parole,  re  e.)  ;llu-lri  parale,  iimililudini  acconce, 
se  ricolfe  inai  come  dri ,  ì-  !'  argomento  e  numero  de'  versi  leggiadri, 
casso,  Che  l'acrili  f.dto  n  ijn  imeeir  più  l'one.  i)el  quel  genere  sono  i  seguenti  ; 
colie.  Colai  fu  l'andeiisinr  del  sanie  rio  ,  Ck'u- 

Toner.,  Di  dubbio  nasce  dobbio ,  soaue  »ci  del  fonte  old'  ogni  osr  derrta  ,■  Tal 
a  Air  llealrice;  la  qua!  Tede  quello  dia  e  pose  in  paca  uno  ed  udrò  disio;  cioè  quei 
quinci  nalo  nell'animo  a  Manie:  Sin  orlisi  due  desideri  di  sopra,  che  igualinanle  pon- 
allraccraa  una  Uro  passo  itinansi  agii  occhi  tuami  m1:  cel'e  ii  hiiiic.  Vaga  è  questa 
tal  che  per  le  stesso  iVon  n'uscireili;  pria  ligure  dell' oniieogiar  ,■  onero  sgorgare  e 

'(![i  lasso.-  costrullo  singolare  :  e  vile:  scorrere  delle  acque  di  verità,  dalla  bjeci 

che  il  Poeta  ne 


*o  Ch'alma  ceaia  non  podumiTtiré^ft-  sapienti  beHjlicanle.  jVon  i  Uffesion  mia 
roecné  sempre  al  primo  l'ero  é  presso  :  E  tonto  profonda  [piena,  ricca),  Cheoasli  a 
poi  polesli  di  /'i'ccj ridi  '.itti re.  l'Jie.  inf/.-  render  coi  ornala  per  orasti,-  Ma  quei 
sion  del  ne'  Goi'ansu  (fune  Si  ch'ella  par  che  vede  e  punte,  a  ciò  risponda.'  ne  ren- 
ani meco  contraddire,  llisponde  :  .Mille  da  marito  e  cambio  :  questo  rispondere  he 
fiate  gii,  frate,  addivenne,  Chcper  faggir  di  bellissimi  e  vari  usi.  £'a|fe3Ìoi  mia, 
perìglio,  conlro  a  grato  Si  fe  di  'pie!  che  ecc.,  pane  ad  alcuno  poco  gentil  concetta, 
far  non  si  contenne  [ronlru  a  gratti,  cioè  dire  eh;  l'affetto  di  Dante  era  poco  da  rì- 
orndo  :  inorali»,  dicono  i  Latini),  Spesso,  cambiar  llealrice  ;  e  pero  da  un  suo  codice 
per  paura  d'un  male,  gora  fa  di  quello  che  muto  in  noce  mia  :  ma  spesso  ne'  concetti 
non  volea  r>è  dicea  :  e  ne  reca  un  tempio:  ili  Din!,1  ie.li  i  li  :  miri  ni  pare.  Non  vuol 
Come  /tlmPone  (  che .  ili  r,J>  pr.'j.ji,)  lui  sii  dire  .  elio  egli  si  senta  si  molle  c  lan- 
portre  suo,  in  propria  modre  spense  |  Per  guido  alfeito  ,  che  non  Insll  a  render  gra- 
non  perder  pielà  si  fe'  ipielnlo  ;  per  non  iie  :  imi  dice,  Che  tutto  l'ideilo  ino  qoin- 
miiieare  alla  riveremn  del  padre  ,  perde  lo  «-  w; 1  ■  '  («  dille  mie  il  "He  inninti  ippa- 
la  piclà  della  madre  :  la  storia  ce  la  dicon  risce,  che  esso  era  caldissimo),  non  era  a 
le  favole.  Ed  ecco,  dice  la  Donna,  la  fona  pena  uffici en le  a  renderle  le  debile  gra- 
si  mesce  al  volere,  si  che  c'è  l'uno  e  l'ai-  lie  :  or  questo  uon  pure  è  gentil  coocello, 
Irò  :  e  perii  non  essendo  violenta  né  io-  ma  l'estrema  della  gentile™. 
Iònia  intera,  rimari  che  ha  luogo  la  colpa:  I'ohp.  lo  vo' sempre  piò  conoscendo,  che 
A  qutslopunloeos'io  eliaiupenje,  Cheta  a  ben  ragginguere  il  sentimento  di  questo 
for*n  al  coler  s 


quanto  lime,  Se  si  ritreie  ,  cadere  in  pili  spazio  Alto  e  profondo  concello  I  L*  ve- 
nusta :  ftri  oliando  l'iccnrdti  quello  spre-  intelletto,  cosi  in  via,  come  nella  giuria  : 
me  (esprime,  ajfsrma),  Detta  voglia  asso-  ed  i>;i:i  -e.ru  ,"■  piriicipitioue  e  rigagnolo 
Ma  intendi  (cioè  dice,  che  (insinui  ama-  d'I  Veni  prn:M  Ll:lii>,  il  .pi  il,'  -(>'.■  i I,  tur  ni  a 
va  il  suo  velo  Isolo,  che,  se  non  fosse  sialo  ed  esempio  di  ogni  verità  :  e  però  fuor  da 
quello  che  Cu ,  olii  non  lo  lasciava  )  :  ed.  io  lui  non  ve  no  alenai. 
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7.wr.  Questo  è  l'eroi  Ina  cera,  quoe  il-  del  voto  possa  essere  ben  ristorata  mi  il- 
lumino! omnem  hominem  ,-  cioè  il  Verbo,  Ire  buone  opere  ,  in  luogo  della  notati  : 
Veriti  generati  di  Dio.  Quello  m' invito,  questo  m'  assicura,  Con 

Pone.  Slmilmente  notato.  E  pertanto  la  rioerensa:  donna,  a  dimandami  ft'un'al- 

Sse  (  corno  bel»  in  ano  covile  ).  Or  ella  se  l'uom  pud  soddisfarei  ,1'uoti  monchi 
e  poterlo  trOTare  quello  icro  ,  perché  sì  con  altri  orni ,  Ch'  alla  coslra  itodera 
Dio,  che  nulla  move  indarno,  gliene  spirò  non  aitn  porci,  Beatrice  mi  guardo  con 
il  deridano  :  /"osasi  fu  euo,  come  fera  in  gli  occhi  pieni  Oi  foril/e  il1  amor  ,  con  ti 
iuitro,  Tolto  che  giunto  l'ha  ,-  e  giuoner  diulti,  Ch»  (tìnta  mia  virtù)  rliedi  le  reni, 
puollo  .-  Se  noti ,  ciascun  disio  jareooe  E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini,  I! 
frustra,  bagliore,  e  lo  smarrimento  di  Dante  iu  Te- 

tto*. M.  Un'assai  acuta  senlenia, e  pio.  dar  Beatrice  vlen  crescendo  ogui  volli:  ed 
fonda  più  ebe  non  paro,  c  nella  lanini  se-  egli  però,  eba  questi  cosa  dee  ripetere  co- 
guenle:  Muce  per  quello,  o  guiia  di  ram-  si  spesso ,  lo  (o  sempre  con  mirabile  Ta- 
nnilo, A  pie'  del  vero  ti  duomo  :  ed  ini-  ritta, 
turo,  Ch'ai  sommo  pinne  noi  di  collo  in 

collo.  1  più  intendono  per  quella  { il  chi  è  CARIO  QDINTO 

Is  chiavo  di  questo  nodo)  il  desiderio  delia 

veliti,  ebe  è  detto:  a  me  non  pare.dathe  Kit. E  cosi  dovea  ossero  dello  smarrirsi 
non  reggo  ,  come  dal  desiderio  sema  più  gli  occhi  di  Dante  io  quelli  belletta  :  ed 
della  Telila  dchba  poter  nascere  il  dubbio,  ecco  alla  medesima  soggiunte  ,  nel  (iato 
lo  l'Intendo  Tolentieri  pel  desiderio  del  seguente:  A"io  ti  /iommejoio  nei  caldo  di 
primo  Vero  ;  di  cui  disse  di  sopra  ,  che  amore  :  credo  che  voglia  dire  ;  S' io  fiam~ 
rinlellello  nostro  non  si  amia,  se  non  rag-  mejgio  a  te,  che  risponde  a  questo,  Se  tu 
giuntolo.  Oro,  posciachè  questo  Vero  non  mi  vedi  fìnnmeggìar  si  :  Di  là  dal  modo 
può  essere  iflalto  conosciuto  di  trailo;  re-  eh'  in  terra  si  cede  (  si  vede  raggiar  li 
sia  che  noi,  montando  d'un  Toro  ad  un  al-  damma).  Si  che  degli  occhi  tuoi  cince  il 
Irò,  cioè  da  una  ad  altra  di  mostra  rione ,  calore;  bel  direi  A'on  ti  maracigliar;  che 
possiamo  quindochessia  pervenirvi.  Ed  te-  ciò  procede  Da  perfetto  veder  ,  che  come 
co,  cornea  pie'  d'un  vero  nasce  il  dubbio;  apprende,  Cosi  nel  bine  appresso  muore 
che  dovendo  noi  pescare  la  Verilà  prima  il  piede:  la  viva  mia  conoscenia  di  quel 
i  brani  i  brani ,  e  non  potendo  ìn  una  co-  sommo  Itene,  secondo  che  m'interni  in  lui 
noscere  tulte  le  altre,  ci  riman  sempre  ad-  sempre  più,  mi  fa  ricevere  dalli  sua  luce, 
dietro  qualcosa  di  oscuro  ed  Incerto  :  onde  E  cosi  (  segue  )  al  mio  lume  è  bene  trrag- 
ci  È  bisogno,  per  foriadi  ricerche  chiarire  giato  l'intelletto  tuo,  e  secondo  esso  lume, 
te  nostre  dubbieiie,  e  per  questa  scala  sa-  acceso  d'amore:  /o  seggio  bin  si  come  già 
lire  il  sommo:  che  è  quello  che  dice  il  risplindt  Pielh'ntclleUo  luo  l'eterna  luce, 
lene  verso  assai  sentitamente  ;  che  li  ua-  <.he  rista  10I0  sempre  amore  Accende  :  F. 
tura  es-endo  di  cori»  vista  ,  ne  spinge  al  a'  altro  cosa  (  che  li  luce  eterna  )  coltro 
Vero  primo  di  collo  in  collo,  cioè  montin-  amor  «duce  ,  Non  è  si  non  di  avella  al- 
io di  allena  In  alleno.  Questo  collo  è  nna  con  cesi  tgio  .Val  conosciuto,  che  guici 
delle  libere  e  belle  metafore  di  Dante  ;  Iraiuce.  Ottima  questi  giunta  t  E  se  altra 
come  e  vaghissima  quella  de'  rampolli  o  belleiia  tì  lira  ad  amarla.  v'Inginni;  per- 
rimeltitlcci,  che  gitleuoal  pie  della  pianti,  chòessaiben  vestigio  dell'eterni,  non 
Toul.  Avete  cavita  dal  nocciol  questa  essa  medesima  che  sola  pali  farri  beati, 
verità  assai  ma  etti  e  voi  mente  ;  cioè  di  par  Viene  ora  il  dubbio  di  Dante:  Tu  cuoi  la- 
vasi™. Ma  notate  qui ,  quello  che  toccare-  per,  se  con  altro  servigio  !  con  altra  opera 
mo  gii  altra  volta,  con  quanta  accoratila  buona)  Per  manco  nolo  si  pti à  Tender  ton- 
di studio  sia  da  leggere  questo  Poeta.  Tul-  to,  the  l'animo  jicuri  di  lilijio  'colo  mon- 
te le  parli  di  questa  rosica  di  mo  stradone,  co,  i  tata  fallita):  licurnr  di  litigio,  è  bel 

faceste  osservare:  ma  chi  non  pone  menle  nel  Iriounale  di  Dio;  ovvero,  à"  ugni  oue- 

ds  svolgere  stesamente  tutto  il  concetto:  £  ti  conVuom  che  no  parlar  non  spezia, 

sicché  Dante  è  chiaro;  ma  agli  occhi  acuti  continui  cosi  il  processo  sniKo.  Ed  ecco  : 

e  bene  assoniglieli.  Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghes- 

ftosi.  M.  Dalle  cose  sposto  di  sopra  pi-  M  Fesse  creando,  ed  alla  sunoonlalr  Ati 

glia  Dante  buona  presa,  da  muovere  a  Dea-  conformalo  ,  e  quel  eh'  ri  rni  apprezza  , 

Irice  un'altra  difficoltà;  ed  e,  ac  la  fallami  Fu  della  rolonld  la  liberiate. 
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IW.  In  vero  li  libertà  c  dote  cccellen-  guiranno.  E  ciò  h  altresì  beli'  lite  poetica 
Disimi,  che  somiglia  I'  uomo  i  Dio  al  poi-  e  vera,  perchè  stornilo  naturi  ;  che  nelle 
libile,  rendendo!  signor  degli  atti  tuoi  :  e  sur.  pi  fi  beli'  opere  non  produce  ogni  parte 
però  più  conformilo  alla  bontà  di  fui,  bellissima,  né  bella  egualmente  (e  noi cor- 
perche  è  la  maggior  effusione  della  mede-  po  umano,  ogni  cosa  non  è  bocca  né  occhi); 
■ima  :  dono  fillo  da  lui  a'  nli  Angeli  e  al-  ma  con  «ago  co  rapirli  meo  lo  semina  fra  la 
l' uomo:  Di  che  It  creatore  inftltijenff,  E  lune  gli  scuri. 

tulle-- iole,  furo  e  son  dotata.  Rosi.  M.  Or  questo  èli  vero  modo  di 

Zi'.  E  quindi  resulla  il  mimmo  pregio  e  difendere  questo  l'oela  da  certi  saputi  .  i 
calore  del  voto:  Or  li  pumi  (li  apparir!),  quali  yor re bhono  Teder  sempre  il  Conte 
li  iu  guinci  argomenti .  /,'  u.'lo  tàim  del  Ugolino,  e  la  Francesca  da  II  imi  ni  :  i  qua- 
Wlo.s'à  si  follo,  Che  Dio  contenta  juatv-  li  tuttavia  ,  trovando  cosi,  direbbono  le 
do  lu  consenti  :  Che  nel  fermar  Ira  Dio  e  bellone  non  essere  di  seminare  col  sacco, 
l'uomo  il  palio  (il  che  è  l'essenia  del  10I0)  ma  con  li  mano. 

raffina  fuisidi  gufilo  tesoro  (della  llber-  Tom.  Vira  dunque  Hcatrice  a  rispun- 
ti), Tal  ouul  io  dxo;  e  foni  col  juo  dio:  dere  alla  dimenili  delle  dispense  de"  roti; 
acuta  e  sonile  concetto  I  L'  uomo  eoo  allo  e  per  cavarne  il  netto,  cerca  prima  la  ni- 
di liberi  Tolonti,  fa  vitlima  a  Dio  delli  iub  tura  del  mio:  Due  cose  si  corco-ngono  nl- 
medetlma  libera  vcil^iiii.'i  .  e  flirti' iri'.'iilin  :  .'Vwl.-  i  III  ,,'nr.ilo  .s  ifjrijìato  .-  1"  una  i 
L'uomo  rinunzia  i  Dio  questo  teioro  delli  quello.  Di  che  ti  fa,  ialini  è  li  contenitn- 
liberli  tua  ebbligandosi  di  non  più  usar-  su  cioè,  Malaria  e  Forma  :  la  conoertien- 
li  :  e  ciò  fi  con  I'  allo  ultimo  di  quella  li-  sa  è  li  conoeniione,  ed  il  convenire  ohe 
berli  medesima,  che  sacrifica  a  Ilio,  cine,  fi  Dio  con  l'uomo,  quinci  offerendo,  e  quin- 
adopera  questa  gran  dono  di  [Ilo,  per  ras-  di  accettando.  Quest'  ultimo.  (  la  conve- 
segnarglielo  coi)  più  merito.  Essendo  dun-  niema  )  giammai  non  ai  can-relfa,  Se  non 
que  questo  sagriiiiio  del  maggior  pn^io  e  serenili,-  cioè,  neisunopuò  dispensare  nel 
talare:  Dunque  che  render  puojsi  pir  ri-  debito  dell' osservare  a  Dio  la  fede:  ed 
«loro  ?  come  dicesse  :  Non  ha  ristoro  :  da  intorno  di  tei  Si  precisa  di  aopra  "i  fooel- 
che  ,  con  (piai  liberi!  vuoi  lu  donar  altro  la  :  quello  che  è  delta  di  sopri,  che  II  vo- 

nuutiili  ?  ,Se  ereditata  Mar  quel  di  hai  Tare  la  convenirmi!.  Peri  necessitalo  fu 
offerto,  Di  mal  toìlttto  vuoi  fnr  ton  lo-  agli  l-ùr'i  Pur  !\f-rtre,  ancor  cae  afeu- 
ntiro.  >noro  e  più  [orto  lineai  10  ilei!'  a  e-  r,:ì  i>;l'-:rl-i  Si  p  ira  !:(■,. i><!,  come  saper  dei": 
gumenlo:  Se  tu  ripigli  te  tua  linerli,  spe-  ci.ii-,  l'-w  agli  l'Irei  fu  ordinatoli  rende- 
rà rido  f.ir  liunn  compenso;  tu  speri  far  un  re  delle  cote  volile  a  Din,  quantunque  lil- 
bene  d'un  male:  qulsi  limosina  di  mal  tol-  volti  alcune  polesjero  essere  permutale. 


Tour..  Noti  c'  è  usclla.  Ma  come  è  que-  le  bene  essere  tal,  che  non  ai  falla  Se  con 
«lo  T  dirai  ;  che  la  Chiosa  pero  dispensa  ali™  m.iti'n'i  fi  <-u:i?>:-!i; 
di!  voto,  e  fa  pure  questo  ristoro'  llispon-  Zi»,  l'armi  udir  S.  Tommaso  nella  Som- 
de  lleilrlce  :  Tu  hai  preso  un  cibo  rigirlo,  ma  {  3,  1,  q.  K8  id  IO  )  ;  dove  dice  ,  dal 
cioè  di  forte  toslania.  e  ohe  dimanda  buo-  lato  della  materia  potersi  ben  dispensare; 
no  stomaco  (  uni  verità  di  duro  compren-  qualora  la  coia  votata  diventi  per  sè  ma- 
dimenlo  )  :  Tu  sei  ornai  del  maggior  ptin-  la,  ovvero  inutile,  0  impeditivi  di  maggior 
lo  cerio  :  ih  pirchr  santa  C.Wj.i   in    Ciò  li  vie. 

diipenia.  Che  par  coni™  loeer  ch'io  l'ho  Tonar..  Cosi  i  :  ma  notale  quinto  ben 
icotwrto  ,- (.'omienti  ancor  irdere  un  po-  detto  da  Danio  questo  permutar  al  votola 
co  a  mensa,  l'erocché'l  cibo  rigido  ch'imi  materia  :  st  con  altra  molerà  li  conter- 
preao,  /richiede  ancora  njulo  a  (un  di.  la.  Mi  che  ?  egli  vuol  sempre  fini  ,  non 
apertsa  ,-  cieca  ben  rinsangui narne  (  il  fai  dì  ino  senno,  ma  per  la  ponesti  della'  nie- 
llo bisogno  di  maggiori  ajuti  e  rinatili,  sua  spalla  (  oh  belli  e  trabella  metafora 
Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso  ,  E  del  commutile  de'  roti  I  )  Per  suo  or  òi- 
fernwltii  enlro:  che  non  fa  scienza,  .Sen-  trio  alcun,  senso  la  rolla  E  di  Ila  chinte 
za  io  ritenere,  neere  intf  so.  I  ite» vi  egli ,  Monca,  e  della  gialla  .*  queste  lono  le  rhii- 
prlegoti,  questo  sentito  e  grave  parlare?  vi,  che  lieo  l'Angelo  «ulta  porta  del  l'ur- 
così  li  poesia  di  Panie  piglia  diversi  liti  ,  mtario  ;  eh'  s1  hoono  a  onlgsr  drillo  per 
0  con  questo  severo  e  dignitoso  prepara  faloppa.  F.d  ogni  permulanun  eredi  slol- 
nel  leltorn  più  viro  e  movetele  II  senso  de-  la,  .Se  ia  cosa  dimessa  in  h  sorpresa  (so- 
gli itti  di  poesia  ridenti  e  teggiidri  chese-  prippresa]  ;  Come  il  quali™  nei  Jti,  non 


to,  0  doni  di  furto. 
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414  PARADISO 

fi  raccolta-  vsgimBnte  c  propriamente  del-  legger  qui  i  bellissimi  versi  di  Lucrili  i>  , 
lo,  che  li  materia  surrogala  (  sorpreso  )  sopra  quella  llì^enia  ,  dal  padre  votili  i 
dee  vantaggiar  a  pena  la  permutata.  Pi-  Diana:  ecco:  AaiAe  quo  cado  Trenini  Vìt- 
rò  (  allra  giustissima  conditone  )  rjtialun-  jinù  arma  /pniunossi  lurpai-uni  sanguine 
otie  cosa  lanlo  pesa  l'ir  suo  vohr  .  r.'ir  fu,:]',.  Wucdor.-H  /),iai;m  i^d'-Ii  ,  primi; 
Iragga  ogni  (jiinneia  ,  Soddisfar  non  li  rtrorurri.  ''u.  Mirri/  infnl.i  risiine  m  ri;-, 
piti-  con  allru  speso.  E  v'  bi  cerle  cose  di  cumdala  complus ,  £i  ulraaoi  pari  mala- 
ImlD  prepin,  die  vince  ogni  ragguaglio  :  rum  porle  prufuta  eli  ,■  ffl  moestum  ai- 
e,  a  in  odo  di  peso,  fai>:iu,  orni™  ujini  imi-  mul  orile  arni  uditore  purenlem  Senili , 
Irappeso  .  Ireiuccsx  la  bilancia  dalla  lor  et  mine  propler  ferrimi  celare  minislros, 
parie  ;  non  trovandosi  altro  pei»,  rln:  p»--  .1 .  f rj :  f  (  i ; . ,■  c-  suo  rVrrimiis  r  d'under?  cirrs 
Ea  tenerle  in  bilico  :  queste  cose  non  pali-  Muta  melu,  lerram  genifiuj  «immilla,  pe- 
scamo permulatione  :  come  non  ha  in  tut>  leoni.  Aec-  miserile  proclisie  in  (alt  lem- 
In  il  mondo  parole  sì  belle  e  proprie  ,  che  por*  maini,  Quod  patrio  princep*  donaral 
possano  barattarsi  cui  queste  di  Dante.  nomine  Jiegim.  Nam  suidala  rirum  mo- 
Yny.  KieiL|jlif.-rBiii  il  viiln  ili  ..:«.li:;i:  nitw  Irenwliandaque  ad  arai  fleducinest,- 
perché,  come  dice  la  Scrittura  [Eccl.  air»,  non  ul,  soliemni  more  iucrorurn  ftrfe  ciò, 
211),  Omnii  ponderali»  non  tal  diana  ani-  posici  cium  comitari  liymenueo  :  Sei!  ca- 
nna continenti*-  :  e"  par  che  Dulie  avesse  ita  inceilc,  nubendi  tempore  in  ipso,  Ho- 

lignea  detta  bilanci*.  1  P  Sxitut  ul  classi  felii  fuuilu«(rie  d"etur! 

Tobil.  Appunto  celeste.  Ami  prova  cìù  Zir.  Hi  senio  il  polmone  dilatalo  una 
medesimo  S.  Tommsso  con  la  ragione,  e  spanna  ,  alla  dolcetta  c  pietà  di  queslidi- 
con  l'autor  ili  della  Decretale,  che  nel  del-  'Ini  versi,  deb!  polenta  di  poesia! 
lo  volo,  se  egli  è  solenne  ,  uè  eiisndio  il  Tqrbl.  E  luttaiia  Dante:  .Siale,  f.Viilin- 
l'apa  può  dispensare  :  eondossiachc  per  ni,  a  muoverei  pili  grani  ;  più  lenii,  e  con- 
esso l'uomo  dedica  e  sacra  a  Hia  «i>  tnrdi-  aiJ,:r.ii  ,Yon  siale  come  penna  ad  ogni 
e  pprii  essendo  falla  cosa  di  Dio,  oenlo.-  e  pur  bellu  i  E  non  migrile  r-.V  li- 


no n  può  permutarsi  ad  allro  uso  ;  ed  alle-  (mi  acqua  ri  lari.  A  sellale,  dire  la  Olis- 
ca quella  legge  del  l.evitico(sivii.  !),ecc.)  sa:  Aule  il  i  Vedi  io  e  A'mno  Teslamenlo. 
Animai,  quod  immed-n'  p.-ileji  domino  .  /■.  'I  «is!,ii-  i,'.-  f.i  chiesa  che  tri  guidn; 


siquij  «onerili  jnnetum  eri! ,-  el  miliari  (Questo  ni  òa ili  a  ooslro  saloamenlo.  .Se 

nonpolerit ,  nec  melius  malo  nec  prj'ui  mala  cupidigia  allro  vignilo,  r»>nini  sh- 

iono.  Qui  Dinle  [religioso  che  fu  sempre-  la  e  non  pecore  malie .  Sì  che  'i  Civiltà 

mai)  si  volge  allo  gente,  inculcando  la  grl-  Ire  rut  di  coi  mia  rida.-  farle  e  nugnenla 

viti  di  quejle  promesse  :  iVon  prendano  tinoaliol  A'on  fole  come  agitai,  efce  lascia 

i  marioli  il  nolo  a  ciancia:  Siale  fedeli,  eri  il  ialle  Della  sua  madre,  e  .semplice  e  Iii- 

a  ciò  far  non  oieci  ;  cioè  ,  inconsiderati;  scino  Seco  medeimo  a  tua  piacer  nomini- 

Como  fu  Jtfie  olla  tua  prima  mancia:  le.  Della  proprietà  di  parole,  e  vivi  pHlu- 

promeltendo  di  sacrificar  a  Dio  quella  ejoa-  **^ml  comoullii  è  il  tragittarsi  qua  e  111 

Ammonili)  gli  fosso  dili  Inalali:  a  quMtl  mi  di  ricordarmi)  oliala  immagioe  ,  rag- 
offerta  è  la  mancia.  Cui  più  si  contienili  guagliandola  a  simile  di  Lucrezio,  Ha  noi 
dieer.-  Malfeci  (i  fare  silfalto  voto) ,  CJie  non  la  Snirannw  oggi  più;  e  l'orinolo  m'ac- 
sereando  far  peggio,  cernia,  che  è  da  far  allo. 

l'oiif.  Par  aver  lello  che  S.  Girolamo  di      Zsv.  Si  veramente  ,  che  ciascun  prima 

questo  fello,  biasimandolo,  scrisie:  In  rio-  abbia  il  suo. 

rendo  fuit  sIuIIuJ,  quia  discriiioncm  non     Pone.  E' non  c'era  pcricoloche  v)  dimen- 

hnftui!,-  el  in  Teddendo  impius.  licaste  per  miracolo  il  voslro  credilo  :  iVil 

Toaii-,  Ojsì  t  il  vero  ,  e  S.  Tommaso  è  opus  full  monilore.  Avvocalo  siele. 
sllresi  con  lui:  e  perocché  Mie  èposlo  da     /.kv.  lo  partii  jeri  con  tanto  incenero  in 

S.  Paole,  nella  Lettera  agli  Ebrei,  fra'  giù-  becca  ,  per  la  dolcetta  di  quella  semplice 

sii.  S.  Tommaso  dice;  che  potè  essere  sai-  e  natia  elegante  ,  di  che  riboccano  quelle 

vaio  per  lapenilenia  di  questo  fallo,  ecom-  Vite  de' Ss.  Padri ,  che  vorrei  pregarvi  di 

raendato  dalla  sua  fede.  Segue,-  e  cosi  llol-  non  uscir  da  loro. 

In  intronar  puoi  lo  gran  Duca  de'  flreci      Toril.  Sarà  fallo  ,  a  piacer  voslro.  E  vi 

I  V-Kamennoiic);  Onde  pionse  Ifigenia  il  suo  vo'  dire  ,  che  jersera  ;  leggendo  appurile 

IVI  rollo.  E  fi'  pianger  di  si  i  folli  e  i  sa-  nelle  Vile  suddeltc  ;  che  sono  il  mio  pano 

ti.  Cn'udiY  parlar  di  cosi  fallo  collo  d-  ogni  di  ;  nf  abbattei  nella  Vita  di  S. 

(collo,  cultura,  religione).  Eufrosina  ad  un  bel  passo,  che  voglio  le- 

llos*  U.  lo  non  posso  pietermeltere  di  *lè  Tediarvi.  —  Avendole  il  padri  della 
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DIALOGO  SICONDO  4)J 
fanciulli  drilli,  che  la  miti  maritate;  ella  cosi  svmplici  e  chini  ;  che  non  ci  veggono 
■  salpilo  follemente  e  dine  :  )>adra  mio  ,  lo  bliurrle,  i  concelli  raffinati ,  e  le  seni- 
or bene  leggo  io,  ebe  voi  mi  volete  poco  niose  paiole  ghiri  bina  te.  uè  le  girandole 
bene,  e  molto  poco  mi  imate  ;  dappoiché  e  gli  anìgogoll,  a'  quali  hanno  poslo  nome 
mi  Telele  dispartire  da  voi .  e  non  iole»  bellein  ;  e  non  s'  avveggono,  che  .  stando 
eh1  in  vlij,  i:i  i-tie  io  n  (.'in  con  esso  voi  ;  a  lor  dello,  debbono  altresì  ridere  e  fare 
ma  se  voi  mi  desideraste  e  amastemi ,  noi  scherno  degli  scritti  de1  Greci:  i  quali  non- 
noD  mi  dispai! ireste  da  voi.  ecc.  Allori  lo  dimeno  lutto  il  mondo  ha  onorati  Un  qua 
padre  cominciò  forte  a  piangere  ,  e  gi  Itoli  e  per  esempi  di  pretta  elegama  ;  e  1  primi 

•  e  :  1  ici.uulr.  ti. ì  :  .lui-  loto  ii:ir.erl3.itL> 

■  leggeri  quel  b 

«iim  -.  io  suuu  .  uno.  e  In  se'  l'altro,  iddio  della  Vita  di  S.  Maria  Maddalena  .  «n 

fece  la  femmina  per  lo  matrimonio:  lo  perii  di  friik),  chela  croco  domandò  be' 

figlino)»:  mia  benedetti,  io  li  prego  che  ti  alle  cui  mani1)  alle  mani  di  chi?)  se' tu 
piaccia  di  voler  marito,  e  d'appagare  l'ani-  venuto,  Signor  mio  1  or  tu  se'  pietoso  con 
ino  mio.  •  little  le  creature  :  or  chi  sono  costoro,  che 
IW.  Egli  è  al  lutto  nna  gfoja,  a  senti-  sono  cosi  spiatali  dt  le  !  or  che  cambio  a 
re  Inula  natura  e  graiia  di  sih'ello  e  dol-  quello  che  li  è  rcndulo  )  Ma  io  m'  svveg- 
ce  parlare  ;  ed  amerei  ben  di  sapere  ,  chi  gio,  Signor  mio,  che  il  padre  tuo  ò  spietato 
sia  stalo  che  queste  Vile  mise  in  volgare  :  di  te  per  essere  pietoso  di  noi.  0  Signor 
sapete!  voi  *  mio  dolcissimo,  or  volessi  tu  ,  eh'  io  mi 
V-ou.  M.  Egli  fu  frate  Domenico  Cavai-  traessi  il  sangue  delle  vene,  e  riveitisiesi 
ca  :  che  egli  medesimo  il  dice  di  sé  ,  rei  in  acqua  fresca,  e  refrigerassi  ne  la  bocca 
Libro  secondo  della  Sposiiione  del  Slip-  lue  cosi  lulla  secca  I  come  lu  facesti  dei- 
bolo  (  face.  81)  ) ,  dove  ,  parlando  della  l'acqua  vino  alle  ?ioite  ,  per  dar  bere  agli 
superbia,  nota  cosi  ;  .  Centra  questa  su-  altri  ;  che  non  avevano  quel  bisogno.  (I 
perbii  sono  molle  autorità  de'  Santi  ,  le  come  vorrei  volentieri  cosi  decciassouo  le 
quali  mi  laccio  ;  perchè  questa  verità  t  vene  mie  del  sangue,  e  la  carne  si  premes- 
molto  chiara  ,  e  molli  esempi  si  trnvano  se  tutta,  per  dare  un  pece  di  rilrigerio  li- 
neile Vile  de'  Ss.  Padri  ...  le  quali  qui  la  bocca  tua  !  .  Ma  questa  vila  drtla  Mad- 
non  pongo,  perché  volgatltui  il  detto  li-  dalena  è  (ulta  un  giardino  di  siffatte  bel- 
-"—  •  (Ir,  poscischóel-  lene  di  fiori. 


la,  seppe,  toccò  la  vita  di  S.  Eu-     Znv.  lo  sono  meno  ebbro  di  queste lau- 

iio,  poiché  a  voi  piace  .  sima  Vita  della  Mad 
-    o.tfapp  - 


na  ;  ed  io,  continuandomi  »1  luogo  da  lene.  Porrò  nn  po'  di 
issaggialo,  leggerò  avanti  :  Dispose  la  conti  In  ;  e  'I  terrò  altresì  da  quea 


io  voglio  torre  sposo  a  mio  senno,  dappoi-  seppe  con  Micodemo  furono 

chò  voi  pur  volete.  Dispose  lo  padri  :  l'i-  mrp  di  i  icsii  Cristo  della   

gliuola  mia,  lo  sposo  che  tuli  avrai  io  io-  seppe  e  Mcodemo  fecero  un  poco  cessare 
glio  die  sia  di  sellini  la  di  De  incoronato,  tolta  questa  gente,  ed  acconciarono  le  sta- 
li isposo  la  figliuola  :  io  lorrò  per  isposo  le  :  e  Giuseppe  si  levò  il  mantello,  e  indi 
mio  lo  maggiore,  e  lo  piò  polente  di  que-  in  sulla  scala  dalla  mano  diritta  ;  e  Mco- 
sto  mondo:  e  dicovi,  dolce  padre  mio,  che  demo  dall'altro  lato,  con  quegli  argomenti 
luti'  gli  altri  De  del  mondo  hanno  pavento  che  bisognavano  a  sconficcare  le  mani.  Oh 
di  quello  De,  eh'  io  ispero  di  torre.  E  lo  come  fu  amaro  e  doloroso  quello  scon ficea- 
padre  fu  pieno  di  gaudio  ;  chò  egli  non  la  re  1  che  si  erano  duri  questi  chiavelli,  che 

ta  eterna.  E  lo  padre  disse  :  Dolce  anima  per  avergli  1  E  quando  ebbene  scoili  ili  e  le 

vorre?  che  In  indugiassi  troppo;  imper-  le  braccia  ;  e  incominciò  a  scendere  delta 
ciocché  il  tempo  passa  «  giornsle  ,  ed  io  scala  con  esso  tanto  giuso,  che  la  Madre  co- 
sono  oggimai  vecchio,  e  tu  se'  nella  grande  Brincia  a  giugnere  con  la  mano  il  suo  Fi- 
alide e  fiorita  -  d'  età  In  bai  quindici  in-  glinolo  :  e  la  Maddalena  aggiunse  la  sua 
ni  :  io  vorrei  vedere  I  tuoi  figliuoli  inoan-  mano  :  ma  non  volevano  tirare ,  per  non 
.  Dispose  Eufrosina  ,  e  far  male  a  Giuseppe  clic  avea  lullo  il  peso 


disse  :  Oh  dolce  padre  mio  ,  innanzi  che  addosso.  E  incontanente  Mcodemo  pose  la 
sia  due  mesiwo  arò  presoli  mio  sposo.  »  msno  a' piedi,  e  incominciò  a  sconficcare... 
1W.  I  nostri  seri  Iter  di  oggidì  [  dico  E  la  Maddalena  vedendo  sconficcare  quei 
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pianili  diceva  :  0  carissimo  Xcodemo  .  fa  scerò  alimi  pensare  quello  che  mine 
pianamente,  che  la  nnn  gli  sincri  ;  peroc-  con  d'ogni  parte  perfella,  il  quanto  a  .._ 
chi  seno  que'  piedi,  dote  io,  misera  picca-  gua,  e  ti  ad  eloquenti  o  spressione, 
trice,  troiai  lanla  muori  cordi  a,  ecc.  E  Ciò-     Tomi.  Bellissimo  fine  ebbiara  pwto  csg- 
Tinnì  si  levi  ilmanlello  da  dosso,  eposevi  gì,  Canai — 1 
suilcorpodi  Messer  Ciesù  :  e  notiti  Don-  o"- 
na  gli  st  gitili  tulli  sapra  il  velia  o  sopra  i 

il  pelto  suo,  e  la  Maddalena  

e  tulle  l'altre  d'intorno  :  e '1 , 
e  ti  grande  e  si  piatoso.chc  perei 
irto  le  pietre  con  lullele  creature  del  mnn-  rem. 
do.  •  >ul!a  dirò  io  di  questa  pittura  j  e  la- 

DIALOGO  TERZO 


naia  de'  quallro,  il  Dott.  Zevìanl  egli  altri  dio lUa lingua  Ialina,  elle  l'oro  di  Cicerone 
con  lui  alla  semplicità  e  natio  candore  del-  e  di  Cesare  «enne  loro  a  schifa;  e  sdegnan- 
!b  lingua  nostra  ,  che  fu  nel  Trecento .  mi  do  di  far  sempre  scrivendo  ritratto  da  quei 
trassero  a  ri  prosar  e  lullavia  del  pe  ichè.  a-  maestri ,  tentarono  un  nuoto  linguaggio 
Tendo  noi  Italiani  si  bella  lingua  ,  l'i  bilia-  a  ni  ma  a  irta  lo  ;  e  di  nuora  torma  :  ed  ceco 
mo  nel  seguente  secolo  corrotti  coti,  mu-  Seneca,  Tacilo  ,  Lucano  ed  altri.  Ma  che! 
tandone  i  natii  modi  o  con  gli  sitali  ieri,  o  la  nalura  medesima  cavò  loro  quel  ruiio 
con  gli  aliti  da  noi  trovali  -  Il  che  troppo  di  capo:  perchè  dopo  alcun  tempo  di  quii- 
peggio  s'è  tallo  nel  secol  preside  ;  nel  qua-  che  meravìglia  ,  il  mondo  sciamò  :  Il  lin- 
le  essa  età  divenuta  a  lai  bastardume,  che  guaggio  di  Cicerone  estere  italo  d'oro,  ed 
per  poco  ella  era  guasta  ,  e  poco  mancava  il  loro  ollone;  ed  al  tulio  a  quel  wcoln  ei- 
a  mulini  attillo  in  un'altia.  Sopra  laqual  sere  da  ritornare:  e  cosi  quel  bealo  secolo 
cosi  ripensando  io.  a  questa  pnr.cipaiissi-  tornò  al  primo  grado  ed  onore  ;  ed  essi 
ir;  rami -i:r  ni.  venne  fermato  l'anima  :  ilei-  mandati  a'confuii.  Il  medesimo  avvenne 
Timore  dlnoviln.  I.'ii  *ui-.,ihe  nc:  nl;lra-  il.  i'a  i;i>,lra  lingua  :  che  il  iiembo  nel  5011 
mu  assai  pronto  e  vìveco  ,  eia  fantasia  ricondusse  gl'Italiani  al  Trecento,  provan- 
caldi  e  feconda  ,  aggiuntovi  il  inai  veno,  do  loro  che  eran  inciti  di  via;  e  che  la  Te- 
che lo  cose  usate  e  manesche  diventano  ra  e  pura  e  b-llissimo  noitti  lingua  slava 
vili ,  e  le  nuove  paion  migliori  ;  ha  fallo,  a  casa  colà.  Iliprese  dunque  tuo  stalo  la 
(he  in  noi  venisse  scemando  il  pregin  del-  lingua  per  alcun  tempo,  e  noi  (  credo  per 
la  natmal  nostra  dole  ,  e  che  ci  paresse  di  le  sopraddette  ragioni]  ricademmo  di  nuo- 
poleila  accrescere  e  migliora  re.  V.  [ut,  celi  è  vo  mille  |>r  ini  e  follie,  e  slemperata  vagbai- 
noi  ci  sentivamo  ingegno  alto  e  gentile  da  ra  di  novità  ;  finché  da  non  troppi  anni 
pilerie  dar  nuove  Coline  e  più  risentile  ma-  sìbili  risentiti  di  capo,  a  rimessi  in  aoiitie- 
nlere  ,  cominciò  a  parerci  villi  1'  andare  ro:  e  faccia  Ilio,  che  legnini  sodo  poi  sem- 
sulle  nrmc  de'  nostri  maggiori,  coslringen-  pre  ,  e  non  Cacciam  più  ,  come  none!  che 
du  la  forra  della  mente  nostra,  infra  i  brevi  loscio,  il  lotte  dellit  luu  madre,  e  «mplice 
confini  da  lor  disegnali.  Anche  non  man-  c  (umico  Se.ro  meiìesmc  u  suo  piowr  com- 
carono  tra  noi  di  quelli,  a' quali  (per  allei-  lolle.  Il  che  ci  verrà  fatto,  se  vorremo  co- 

dell*  cose  nostre,  che  non  avesse  difetlo  ;  la  spericusa  ci  ha  fallo  vedere  ) ,  che  in 

i'  j  eró  [lustro  il  ceslume  di  apporre  atul-  cetle  cose  appartenenti  al  guaio,  c'  e  un 

tu  ,  eiiandio  al  sole  ;  com'è  proverbio  :  ed  contine  posto  da  Dio  e  dalla  naturi ,  olire 

io  non  dubito,  che  costoro,  se  del  solerne-  a!  qual  non  si  ti  ;  e  chi  vnnle  andar  piò 

dfsimo  avessero  p;,tuln  late  n  li  ro  km™  ,  là,  tatua  addietro  :  ed  a  questo  aisaiisimo 

avribbono  dello,  quella  sua  ciicolar  figuri  ci  gioverà  lo  studio  di  Danle,  che  in  que- 

non  essere  la  migliore  ;  e  quella  sua  luce,  sta  tempo  ha  preso  lai  voga,  che  forte  non 

troppo  viva  e  raggiante  ;  e  quella  sua  cir-  mai  prima  altrettanto.  Al  quii  Dante  tor- 

coufcrenia  così  liscia  ,  essere  casa  gtclla  nando,  io  dico;  che,  venuto  l'altro  dì,  con 

c  meschina  :  e  forse  gli  avrebhono  ag.  fallarono  i  Ire  Soii  d'  estere  alla  camera 

giunto  qualche  loro  frange  e  ricci,  e  squa-  del  sig.  Torelli,  dove  entrati  ,  così  l'uri  di 

aratolo  ,  ed  il  lume  temperatone  con  la  lor  cominciò. 

mircliiania  di  qualche  nuovo  colore.  Que-  i  Ziv.  In  questo  meno  tempo  ,  dalla  no- 


Dlgliizod  t.y  Google 


il     fto<«.  ai.  A  questo  traagon.  c'è  chi  appon 
questa  nota:  supplisci  sé;  ed  io  nulla  sop- 
,  plisco;  che  so  bene  ,  questo  trarre  valer 
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etra  dipartita  d' ieri  Uno  ad  ori,  ho  vnluln  me  nel  tome  di  quel  del  ti  mite,  Che  più 

assaggiare  qui  equa  non  poco  dei  Canti  lucente  le  ne  fe"l  piatirla, 

di  Dante,  cho  abbiam  per  te  mani  coliche  Itosa.M.  Vince  ogni  espellatione.  Ma 

maraviglie!  lo  to' ogni  di  meglio  Inten-  chi  ha  mai  immigralo  l'argomento ,  onde 

dando  11  parche  qoealo  Poeta,  ad  onta  del-  trae  Dante  cagion  da  esprimere  li  fona  di 

te  rie  cose  e  pana  che  contri  gli  furono  quel  riso  delta  una  Donna ,  e  V  effetto  eh* 

dette  ,  abbia  sempre  mantenuta  la  voce  di  in  lui  produsse?  E  st  la  siella  si  carnato 

massimo  e  primo;  e  tocco  con  mano,  che  il  e  rise,  Qaal  mi  fec'io,  che  pur  di  mia  na- 

mondo  non  falla  ne'  suo'  giudlil  de'grandi  lura  Trnamulfliile  aon  per  tulle  oufie  ; 

scrittori  ;  e  che  dal  giudiiio  costante  dei  (he  cara  e  dolce  e  viva  immigiu e  questo 

■aggi  non  è  appellitene.  ridere  della  Italia:  cr  ae  il  ridere  di  flea- 

Tosn..  Ben  diceste  :  egli  è  proprio  un  trice  spirò  un  rito  in  cosa  tanto  lontana  da 

apporre  ni  sole;  che  per  i  sci  glia  re  cheuom  sentir  a  Negre  ita  ,  né  altra  passione;  che 

faccia  contro  di  lui ,  egli  con  noi  scoccata  fn  di  me? 

de'  suoi  rag;i  manda  in  Tomo  ed  in  polio-  Zar.  Tulio  vince  la  immagiuaiione.  Or 

re  tutti  que' glganticci.  questo  à  ben  poesia  1  Ma  quello  che  ora 

Poiip.  Buona  a  bella  metafora!  Ila  a  non  viene,  chi  lodarlo  degnamente  r  Come  in 

perder  tempo:  nggimai  ci  richiama  il  Can-  pejchiern,  ch'i  trangugia  e  pura  ,  Trag. 

10  r,  che  dimenalo  lasciammo  jeri.  Avea  gono  i  pesci  a  ciò  che  vitti  di  fuori ,  Per 
già  Beatrice  risoluti  a  Dante  suoi  dubbi  modo  che  lo  ilimm  lor  pasturo;  tutto  qui 
circa  il  manco  de'  volt ,  ed  il  tramutarli  :  è  vivo,  ed  al  sommo  elegante.  I  pesci  non 
Celi  -Beatrice  a  me  com'  io  aerino.'  Poi  si  corrano  ad  ogni  cosa  che  afa  lor  gittata, 
ricolse  tutta  rifilante     quella  parla ,  ore  come  ad  nn  sassolino:  il  movimento  al 

11  mondo  è  più  meo  ;  questa  parie,  a  cui  colpo  dell'acqua,  oforse  itcolore  e  l'odora, 
parve  essere  l'orientale ,  a  cui  l'equinoiia-  dicono  loro  se  ella  debba  poter  essere  co- 
le, a  cut  l'equatore.  Quanto  a  me;  avendo  sa  di  lor  paitnn. 
Beatrice  tutte  altre  volte  guardato  su  al  Itosi. 11.  Aqu" 
cielo  ,  non  saprei  perchè  io  dovessi  ini 
der  questa  altramcnli  :  e  certo  il  moni    .  . 

che  vive  dì  Dio  (in  quo  oinimua  mowmur  accorrere  ,  come  muorere  :  or  te  parole 

e!  sumus)  non  e  più  vivo  altrove ,  che  in  tanto  vagliono,  quanto  da'maestri  e  dall'u- 

Dio;  cioè ,  nel  net  che  più  della  sua  luce  so  furono  fatte  valere, 

prende.  Dante  avea  per  lo  capo  altri  deb-  Tonai.,  lo  rido  di  queste  cosciente  si  le- 

bi  ;  ma  La  suo  lacere  e  '1  tramutar  lem-  nere ,  che  temono  del  frodare  checchessia, 

Manie  Aaer  eifenaio  ni  mio  cupido  'noe-  eiiandio  ad  un  verbo.  Or  viene  il  isconlro 

gno  ,  Che  già  nuore  ouiationi  avea  da-  della  similitudine:  Si  nid'iooenpiùdi  mil- 

ennle.  le  splendori  Trarli  ver  noi:  ed  in  ciascun 

Ro»a.  M.  Oh  !  così  va  letto  :  Lo  tuo  la-  s'vdla,  Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori, 

cere;  non  il  piacere  ,  che  hanno  le  stampe  Deh:  come  la  più  alta  teologia  serve  al 

contro  i  più  codici  :  che  certo  il  tacer  dì  Poeta,  da  cavarne  i  più  poetici  e  gentili 

Beatrice  e  'I  mutar  colore  (non  il  piacere ,  conceltil  Veggendo  quelle  Incì  (  o  anime  ) 

che  nulla  ha  che  farci)  dovette ,  come  una  due  creature  ragionevoli ,  elle  aon  traile 

eubila  novilà,  impor  sìIbuiìo  al  Poeta,  per  ad  amarle,  e  far  loro  ogni  bene;  e  l'amare 

la  maraviglia.  è  la  loro  gioja  e  beatitudine;  la  quel  à  lo- 

Pohp.  Rendile.  Bello  è,  che  qneatoguar-  ro  cresciuta  par  la  sopra*  rogne  nle  male- 
dir verso  Ilio  di  Beatrice  la  leva  sempre  ria  del  loro  amore.  Questo  concello  area 
plùad>Ho;eDanle  dletrole.E  iteome  saet-  tocco  Danio  nel  Purgatorio,  iv,  73:  Equan- 
la,  che  nel  legno  /Vrcuole,  pria  che  aia  la  la  gente  più  li  ti  ■ 'intende,  Più  e'  e  da 
corda  quetu,  Coei  corremmo  nel  secondo  Sene  amare,  e  più  ri  s'ama  :  coleste  sou 
reano.'  di  Mercurio.  Ami  il  nostro  Poeta  le  dellile  di  quel  regno. beato:  o  tali ,  chi 
questa  similitudine  ,  die  è  n^. ai  impressi-  situisi*  In  dottrine  (li  Cristo  .  sarebbono 
va:  ma  in  questo  c  mirabile  .  che  le  dì  eilandio  le  nostre  quaggiù.  Ma  egli  t  ben 
sempre  ouovd  atto  a  forala:  qui  è  bellEisi-  vaghissima  e  ridente  questa  immagine  , 
mn  l'immaginare  li  rapidità  del  quadrello,  del  muoversi,  nuotando  per  quel  come  la- 
che  Imberciò  già  nel  seguo,  e  la  corda  del-  go  di  purissima  luce,  quelle  fiaccole  aschic- 
I'  arco,  tremola  ancora.  Or  a  dipingere  il  re  verso  i  due  Poeti:  e  compie  la  belletta  di 
crescìmenlo  della  glnja  e  del  riso,  che  ad  questo  qnidrol'atto  dalla  gioja  aop 
ogni  montar  di  grado  avviene  nel  viso  di  te,  che  a!  loro  più  avvìdnaftii ,  Trai 
lei.  Chi  s'aspetta  ora  quello  che  dice  Dan-  apparendo  nella  faccia  di  quella  a 
letyuiot  faZlonnamiaiiid'ioiiiiela,Co-  por  più  vivo  sfavillar  che  facevano:  Eri 


a  (splendore)  a  noi  nenia  ,  ni  unto.  I»  veggo  bene,  che  tu  1(  riposi 

 ....re  {l'anima)  pieno  ili  (elisia  (t'annidi),  carne  nella  ina  nicchia  ,  nel  la- 

AW/Wfljr  chiaro  chediiei  uscia.         _    BU  di  carili  die  hai  dello  leslÈ ,  e  che.  e 

"cioè! 

lunuere  ■■  .enuii.-  .a  *v&ia  cAn  a^>a  ai  a^iusia,  u  land  pei  lui).  ijrB,  segue 

caldissima  di  sapere  delle  lor  condiiioni;  Dalile  ,  di  Ciò  m'accorgo  io  heue ,  al  segno 

e  glie!  fa  indovinare  da  quella  curiosili,  che  me  ne  danno  i  luoi  occhi,  per  li  quali  ' 

che  esso  lellore  proverebbe  di  sapere  ijuel-  Irai  del  cuore  il  fuoco  dell'amor  tuod'enli 
lo  che  egli  lor  disse  , 


sin.  rnriaiuè  caro,  airestfo,  frnnr  e  vuol  die  nenia  questo  uni  balena  alugolar  di 

dire:  Pensa  se  lo,  dopo  io  comi  nei  a  lo  a  con-  concello  sarebbe  perduta, 

tarli  le  cose  che  dissi,  mi  fermassi  sema  Uosa.  il.  ila  non  ao  chi  lu  se',  ni  per- 

proci'dere  al  reste;  quanlo  affannosa  fama  che  aggi ,  Anima  degna,  il  grada  della 

ar.'^ii  ili  superi' ]>iii  a-.-3i:i:..  H  )itr  (■-  >-;-  spera  Che  si  tela  u'  marta'  con  sii  alimi 

derat,  come  da  guesli  M'era  in  disio d'u-  raggi,-  cioè  del  Solo,  a  cui  Mercurie  è  ti- 

dir  (or  condizioni.  Si  come  ag'i  occhi  mi  cinissimo;  o  però  dalla  sua  luce  riman  pres- 

fur  manifesti--  io  era  voglioso  d'  udir  da  so  che  accecala  quelladel  pianeta, 

questi  le  lor  condizioni,  come  pria  gli  ut-  Toast.  Ueh!  come  spesso  incarna  il  no- 

visai.  (Mitene  nolo:  culi  e  come  dire:  llea-  slro  l'oda  il  suo  lavoro  di  varia, or  leologl- 


ge  li  eh  e  gerarchie)  Dcltri'onfo  eterna/  con-  1  sapuli  d'oggi  diche  in  little  le  cose  s 
ad»  grazia  :  a  cui  graiia  diTina  concede  no  filosofia;  e  sema  filosofia  niente  cr 
i.:  /'rima  che  la  miltin  s'uJi.iri.-imi:      vnVn;  :  ni:  i-nandi.)  i  Tirsi  :  di  Dmi 


Itosi.  M.  logli  qua!  volando  dire 
geode  anche  viro,  ne  Irae  il  concetto  dalla  Rosi.  M.  Dovrcbbe-no,  se  e'  sapessero 
(Illesa  militante,  cioè  dalla  vita  presente,  leramsnle,  delle  sette  volle  le  sei ,  quello 
dorè  egli  era  lullavia.  Me  c'è  altra  belici-  che  si  vogliono  essi  medesimi.  Quello  dis- 
ia qui,  che  forse  non  paro,  Dante  conlrap-  j'iodirillo  (diriltemi,  diriiialomì)  ulta  lu- 
pon  la  milisia  al  trionfo;  e  Ionia  od  un  misru,  Che  pria  m'aoea parlalo;  ond'elia 
dire:  Tu  non  compiesti  anche  il  termine  fessi  Zucenie  più  aajoi  di  quel  ch'ell'era,- 
della  Ina  militiate  se' già  introdotto  al  ques  lo  crescer  di  luce  è  il  piacere  in  lei 
Irionfo  :  or  questa  è  ben  graiiat  Del  lume  sfogalo,  di  soddisfare  a  Dania.  Or  fu  lauto 
chep^r  tulio  i(  eie!  siipnain  rVoisemo  ac-  questo  crescimene  di  luce  ,  che  lo  scusò 
cesi  (della  carili):  e  p?ro  se  «VsiV  Di  noi  velo  che  la  richiuse:  Sì  come  il  Sai ,  che 
chiarirli,  a  tuo  piacer  li  amia.- Se  tu  bra-  <i  cela  egli  ilcssi  l'ir  troppa  luce  ,  qunn- 
mi  essere  di  noi  chiarito  in  qualche  cosa,  do  il  caldo  Art  rote  Le  Icmpsranss  de'va- 
dimanda  liberamonta,  e  sarai,  (."oli  da  un  pori  spessi.-  hi  rose  ,  eco-  parlar  Dante- 
di  quelli  spirti  pii  Dello  mi  fu:  e  da  Ika-  aoo:  quando  la  fona  del  caler  suo  ha  alrut- 
triu;  Di',  di' Sicuramente,  e  credi  come  li  i  vapori  grassi  che  temperavano  agli 
a  Oli.  sguardi  alimi  la  sua  luce  (Sì  che  psr  lem- 

Po».  Gran  vigoria  e  precisione  è  in  peransa  di  pittori  L  occhio  la  soslenea 
questo  parlare  rincalzato.  lunga  fiala,  dice  noi  Purgatorio,  m,  25]. 

Zsv,  Ami  grandissima,  pare  a  me,         Pa  più  iVI.'uh,  li  mi  li  nucOM  (cosi  mi 
Rosi.  SI.  lo  leggio  Wnii  come  tu  fan-  si  nascose,  per  la  troppa  maggior  lue,;,  che 
nidi  A'ei  proprio  lume,  e  che  dogli  ocelli  gitlava  dagli  occhi  la  Ictiiia  )  flenlro  al 
ri  tr.l-jgi  -  Pi-rr'C  ri  <:,,rrm.-r:;i  si  i:,j.n.:  In   iti'.,  j-„        Li  sa:l(a,  E  cosi  chiusa, 

ridi.  A  me  pare  Iroppo  più  profonda  ed  chiusa  mi  rispose ,  ;V;I  moria  ah;  '1  se- 
nili .-nlii  u.i  ri  ■im-.r.i  I ■■ri. ini  ,  ■  •]■.■■  i:.ii:  '(li;  u(,i  f "■  J ■  1 1  ■  J  ,;.iì:fi.  (jii  ("i.-'  n  i  .:'irm[ 
videro  i  comme  il  labri,  i  quali  nulla  ci  no-  quanto  a  lingua  ,  vai  tutta  chiusa:  ed  è 
tarono  di  singolare:  io  dirò  quello  che  me  bellissima  graiia  di  parlar  V  una  e  l'allra. 
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CANTO  SESTO.  egli  fu  eretico  monolellto,  e  convellilo  ;  o 

come  a  Bellisario  mise  in  nano  gli  eserci- 
ta». Danle  piglia  qui  Tanliggio  e  cam-  li,  e  fu  prosperalo  :  E  prima  ch'io  all'  o- 
po,  per  averpiena  annodila  di  sfogar  li  prn  fossi  allento  ,  Una  natura  in  fritto 
Ghibellina  alfeiione,  come  colui  che  tenea  essi t  ,  r.un  piif  .  l'.redem  ,  e  di  lui  fede 
forte  d' impero  ;  e  in  quasi  tulio  il  Canio  era  contento.  Ma  II  benedetto  Aqabìla  , 
ti  canta  le  lodi  dell'  \i:uils  .  ri,»;r,a  <l-l-  i-.'i-  (".,■:  «™n  l',^l„r'.,  ri!';:  fr.le.  sin™ ni 
l'imperlo  Romano.  Questi  che  parla  è.  l' a-  Mi  dirimo  con  (e  parole  me.  /o  gli  ere- 
rima  di  Ciurmano:  1>ij.<?.ìh  che.  CoiUmlin  dna  :  e  ciò  che  suo  dir  era  Veggio  ora 
l'aquila  colie  Cantra  T  corso  dei  ciei  (ver-  chiuro,  il  come  tu  redi  Ogni  eonlrnddi- 
so  orienta],  che  la  tegaio  Dietro  all'antico  aione  e  falla  e  erra:  d'  ogni  proposti  con- 
che Inuma  lolle,-  cìof;  Poiché  distintimi  tr.nliliiti  i  ;3,  se  runa  pule  e  ieri  ,  è  falia 
trasporiòdaRiiniaCoatanliDopolllllrono:  l'altra;  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  t 
11  Poeta  esprime  il  fitto  per  forma  ,  die  piedi,  A  Dio  per  graain  piacque  di  spirar- 
raorde  apertamente  quali'  Imperadore  di  mi  £  aito  (acoro,  e  tulio  in  lui  mi  diedi, 
quel  >uo  iramntarsi  cosi ,  lasciando  llouia  Eal  mia  KeUiiar  commendai  l'ormi,  '.'ut 
al  Pontefice;  mostrando,  che  egli  adoperai-  la  destra  ilei  rie!  fu  si  roiyiìml  ti,  Che  se- 
te conlro  I'  ordine  di  natura  ,  e  quasi  in  gno  fuch'  io  donni  posarmi  :  tutto  lim- 
nnli  di  Dio  ;  movendosi  e  ritroso  del  sole,  pido  e  proprio,  A  dirmi,  forse  per  ripa- 
cloè.  di  ponente  i  levante:  laddove  l'antico  sarmi ,  sopra  il  valore  e  la  fede  di  quel 
Enea  con  raifilior  fali  l'avea  volli  da  orien-  gran  capitano  ,  c  forse  anche  :  Che  io  do- 
te ad  occaso,  secondo  il  muover  del  cielo,  vessi  aver  poi  quelo  regno  :  Or  otii  olia 
Mi  nome.  d:c  di  IVistau'iiM  dice,  clic  ivli  lywsliu;!  girili  '  lilla  tua  (limicela  .  Chi 
Tolse  l'aquila;  e  di  l'jirs  ilice  .  die  il  ciclu  in  :ni  sia  )  s'  nfijraitlri  I.u  mia  rilpoita  .* 
0  il  sole  seguitò  lei  su'passi  di  Enea;  volen-  I'  appunta  {■  vaga  metafora,  in  vece  di  di- 
do  cosi  dar  vantaggio  dal  primaal  secondo;  re:  si  compie  quii  perchè  li  punta  è 
quasi  come  questi  avesse  dato  l' orma  il  propria  idea  di  fine  ;  ed  è  come  dire  :  fa 
sole,  mostrandogli  li  strada  cui  seguitasse:  punto.  Ma  egli  non  è  pago  d'  avergli  ma- 
Tein,  Sottile  e  vaga  osservatone  ;  ed  nifeslato  chi  egli  fosse  :  ami  procedei 

sciava  mal  tratto  da  rinnaliare  ed  amplili-  Romina  ,  In  deleitulon^di  coloro  che  gli 
car  sua  materia.  E  tuttavia  non  vo'negare;  contrastavano  ;  ed  erano  i  Guèlfi  aopral- 
che  o'  mi  par  troppo  ardilo  questo  i inizia-  tutto  :  ed  etiche  di  que'  che  se  I1  appro- 
ginar,  che  Enea  con  l'aquila  in  mano  tose-  prlavano,  non  per  amor  del  ben  pubblico, 
gnasse  quasi  il  sole  la  slrada  ;  che  certo  ma  per  menar  più  copertamente  gli  inte- 
eì  doTea  sapersela  Lene.  E  pero  io  bacio  tessi  loro  :  segue  dunque  :  mi  (n  condi- 
e  benedico  un  coti  ice  :l  quale  lia  eh'elUi  se-  zinne  i  sii- i  ;  !<i  sua  tourf^icii?  -  eia,: ,  lo 
gvio;  facendo  che  essa  aquila  seguisse  il  slato  della  materia  che  ho  i  menu)  .Ili 
corso  del  solo,  dietro  a1  passi  d'  Enei  :  il  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  ;  Ar- 
che è  più  grave,  e  ragionevole,  e  vero.  eftè  hi  reggi,  con  quanta  ragione  Si  mira- 
Zar.  Ottimamente:  Cento  e  Centanni  e  te  cantra  'i  sacrosanto  sfgno  E  chi  'i  si 
piò  Cucce!  di  Dio:  ministro  di  lui  nel  prt-  appropria,  e  chi  a  fui  s'  oppone. 

furenti ,  si  ritenne  Vicino  a' monti  dei  di  cuore  ;  che  tenendo  di  parte  d' Impero, 

fo  1' omtra  delle  aacre penne  ,  Gocerno '1  rimettere  l'Italia  in  (statò:  Vedi  quanta 
mondo  li  di  mono  in  mona  (  passando  di  oifM  l'ha  fallo  degno  Di  reverenza  (  il 
una  ad  altri  mano);  E  li  conciando  in  su  sacrosanto  segno  dell'  Aquila  )  e  camiti- 
fa  mia  (mano)  pernenne--  detto  assai  poeti-  eia  dalr  ora.  Che  Fallante  mori  per  dar- 
Cimente  ,  e  con  imperiai  maestà  :  f.'ejnre  oli  "gno  ;  è  nota  li  storia  ;  che,  ucciso  di 
fui,  e  .son  din  stintomi:  Belli  questa  noti-  Turno  l'aliante,  venuto  In  soccorso  d'Enei; 
alone  del  fui,  e  de!  Jono.'  Cesare,  cioè  Im-  uuesti,  rinlo  Turno,  fondò  il  regno  eterno 
perodore  fui,  che  ora  non  sono  più.esspn-  di  Roma.  Qui  conta  Dante  le  grandi  lin- 
do colla  morte  Uniti  gl'imperi  ed  i  Re;  Giù-  prese  d'  Enea  a  dei  successori  suoi  nel  re- 
atinlano  fui  e  sono;  perchè  l'essere  perso-  gno,  cloò  del  Segno  suddetto  :  Tu  lai,  eh' 
naie  col  nome  dura  ,  anche  appresso  alti  et  fece  in  Alba  sua  dimoro  Per  Irecent'an- 
'  '  irimo  amor  che  ni,  ed  oltre  in/ina  ni  fine,  Ch'  i  tre  a'  (re 


cìdò  ,  dal  corpo  del  libro.  Qui  culi,  o 
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à  non  fosse  a  leg- 

  ,  -  ..re  del-  gei  con  altri  codld  :  Si  che  'I  Nil  caldo  ri 

li  ciita  violata  Lucrezia.  Segua  con  altre  lenti,  ecc.:  cioè,  li  risenti,  o  fu  icone  di 
glorie  dell1  Aquila  :  .Sui  quel  che  fe' ,  por-  quella  disfalla  :  come  dice  ,  Sentori  di 
lata  dagli  egregi /fornani  incanirò  a  Bren-  febbre,  o  simili,  jintandro  e  Simiienta  an- 
no,  incanirò  a  Pirro,  /nccnlra  agli  aiiri  de  ti  mosse,  /(ioide,  e  là  dov'Ettore  ti  cu- 
ftineipi  «coUioi:  Onde  Torquato  e  (fciin-  ba,  E  mal  per  rotommeo  pai  si  riicoiae. 
sia,  che  dal  cirro  Negletto  fu  nomalo  I  il  Da  onde  venni  folgorando  a  Giuba  .-  Poi 
Cincinnato  :  incomptS  Canon  capititi ,  li  rinolie  nei  nostro  occidente;  Dove  len- 
dine Orazio  lo  chiama  | ,  e'  Deci  e'  Fan  iia  la  Pompeiana  tuba.  Viene  al  segumie 
Ebber  (a  fama,  che  wlenlier  mirro,  iajulo,  cioè,  portatore  dell'Aquila,  Ultavio 
Rosa.  M.  Oht  ob  I  mirro.'  cbl  ne  dice  Augusto  :  i>i  quel  che  fé'  (l'Aquila]  coi  ba- 
llai, e  chi  altra  di  questo  mirra,  lo  non  juto  seguente,  in-ufo  con  Canio  nell'in' 
credo  sbalestra™,  dicendo  Dante  averlo  u-  fimo  taira,  ecc.  Questo  iatra  porla  un'I- 
sato  per  imooliimare,  condire  di  mirra,  e  dea  forte  e  feroce  ,  presa  di' cani,  e  perù 
quasi  imm  orla  filali  consecrare  ;  e  mi  par  appropri  a  lissi  ina  a  quei  due  traditoti ,  che 
verbo  tutto  Dantesco  :  ebe  qual  differenzi  stanno  in  gola  a  Lucifero,  il  quale  a  guisa 

 re  da  questo  mirro  ,  al  le  so-  di  maciulli  ne  scavezza  e  trita  le  ossa  (Inf. 

"  lo  t  cinger  il;  m\ .):  qui  tale  :  putolicn  lesiimoniansa. 
ra.  Lucri  tio  l'appropria  alla  natura  ,  che  di- 

™  ,u  Limi  .m  ^r.j  da  voi  ne  la-  manda  qnilcisa  (11,  17)  :  E  Modena  e  Pe- 
tumouidem  unouem:  e  lasciateli  pur  dire,  rugia  fu  dolente;  cioè-  llruto  c  Cassia  rea- 
le altri  litro  ne  pensa,  t.he  ge  meglio  ci  dono  testimonio  di  ciò  che  l'Aquila  fece  in 
tenga  insegnato  ;  e  noi  ci  staremo  con  lui.  mino  d'Augusto  :  e  se  ne  dolgono  le  altra 

Zer.  Cosi  fari  io  medesimo  :  certo  lapi-  due  citta.  t-s  storia  chiarisce  a  toì  tutto, 
dati,  o  interdetti  non  saremo  per  queste.  Tomi,.  Dopo  alcuni  altri  filli,  soggiunse: 
Tomi..  Vien  poi  toccando  le  littorie  so-  Tutto  diventa  nullo  Terso  di  ciò  che  Ceca 
pra  Annibale,  di  Scipione,  di  i\>mpeo,  per-  quel  Segno  col  leno  Osare  (Tiberio);  cinè: 
lino  a  Cesare:  Etto  atterrò  l'orgoglio  de-  flange  ne  ancoro  la  trista  Cleopatra  ,  Che 
gli  Arabi ,  Che  direlro  ad  Umiliate  pai-  fuggendogli  inuansi,  dal  cottiiiro  La  mor- 
sura Z'alpejlr»  rocca ,  Pò,  di  che  tu  tabi,  te  prete  suailana  ed  atra.  Con  colliri  cor- 
Soli' etso  gioranatii  (rfonflErD  Scfpionee  ae  inaino  al  (ilo  ridirò,-  Con  costui  pale  il 
Pompeo,  ed  a  quel  colle  (b'iesule) ,  Sollo'l  mondo  in  (anta  pocs.  Che  fu  serralo  a 
qual  tu  naicesli  pane  amara.  Poi  fresia  Giano  il  suo  delubro.  Mi  eia  che  I  ugna 
ai  tempo  ,  che  tulio  'I  ciel  oolle  llidur  lo  che  parlar  mi  faci ,  Fotta  atea  prima,  e 
monda  a  suo  moda  sereno ,-  cioè  presso  la  poi  era  fatturo  ftr  la  regna  mortili  che  a 
nascita  del  Cristo,  quando  il  cielo  volle  del  lui  soggiace,  Oieenla  in  apparenza  poca  e 
'o  ter  ritratto  di  sii ,  che  è  rcgnu  di  miro,  Sein  manoal  lercia  Cesare  ri  mira 
e  cosi  egli  fece  del  mondo  :  loto  or-  Con  occhia  chiaro  a  con  affetto  puro  :  Che 
■ "  '-  li  Otte-  fa  eioa  jiusliiia  che  mi  (pira  (m'inspira) 

  Jtt'o.  Ce-  (il  detto  Tiberio),  Gloria  di  far  vendetta. 

•are  per  eoler  di  Roma  il  lolle:  piglia  il  alia  stia  ira.  Io  spiegherei  così  :  La  giuili- 
detto  aegno  dell'Aquila  ;  accenna  le  vitto-  ria  di  Ilio  concedette  a  Tiberio  la  gloria  ; 
rie  di  lui,  cui  qui  e  qua  vide  il  mondo  :  £  che  tenendo  lui  in  mano  quel  aegno  (cioè, 
miei  che  fé'  (Cesare)  da  Varo  inaino  al  regnando  lui),  la  olTesa  d'Adamo,  provoca- 
mmo ,  /aura  side  id  Eva  ,  e  vide  Senna  trice  dell'ira  di  essa  giustìzia,  tosse  vendi- 
Ed  ogni  valle  onde  il  /(odano  è  pieno;  cala  :  e  ciò  alla  morte  di  Cristo.  Se  allrl  ha 
questo  è  tratto  Dantesco  ;  vuol  vire,  le  vai-  meglio,  si  il  rechi  in  mei», 
li,  ove  sono  ì  fossati  che  ingrossano  il  Ko-  Rosa.  M.  Veramente  credo  Io  medesimo, 
dano  ;  e  la  poesia  dimora  neil'  accennarlo  questo  essere  il  sentimento  di  questo  pas- 
senza  più,  in  modo  che  s'abbia  a  intende-  so,  a  volerlo  spiegare  grossamente  ,  a  per 
re.  La  rapidità  delle  conquiste  fitte  da  lui  discrezione  :  ma  potrebbe  altri  dimanda- 
dopo  il  passo  de)  Rubicone  ,  vedetela  qua  re,  che  gli  fosse  mostrato  l'ordine  e  la  strut- 
ta onesto  verio  :  Ouel  che  fé' poi  ch'egli  turadiquisto  costrutto  secondo  lingua: 
mei  di  «anemia  È  saltò  'I  Itubicon,  fu  di  che  certo  noa  è  il  più  chiara  e  netto  del 


E ce:  e  cosi  egli  fece  del  re 
in  paci  compotila ,-  comi 
sala  vigilia  della  Natività  < 


radi,  Cile  imi  sfgtlilcriri  l'inmin  Ili  jii'n-   monili).  ......    ... 

na.'  e  cosi  Tia  via  :  In  ver  la  .Spagna  ri-  sto  viluppo  :  concedette  otaria  di  far  oen- 

oolte  lo  stuolo  :  Ari  ver  Durnsso,  e  Far-  detta  alia  sua  ira,  ecc.  Appirisce  dunque, 

lagiia  percalle,  Si  ch'ai  jVil  caldo  si  senti  che  quella  vendetta  la  facesse  il  seguo  del- 

ttel  duolo  ;  ciò*  :  Si  che  lino  al  Nilo  fu  IH!-  l'Aquila,  non  la  persona  di  libino  :  e  cer- 
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'  Toml.  Nondimeno;  perocché  il 


DIAIOSO  TEMO 
ro  non  di  ordina  di  Tiberio  fu  morto  Cri-  nonni  ,■  n 
slo.  ms  di  Pilato,  che  per  lui  governava,  e  domi  di  pensare  colili  mondo  ,■  cioè: 
peri  ■!  legno,  non  a  Tiberio,  è  da  reputi-  Non  eh'  io  affermi  quello  cosa ,  lui  mi  di- 
re questa  vendetta.  Ma  perocché  Danio  Ietto,  che  cosi  ne  pensasse  il  mondo.  Anche 
•uolo  di  questo  fatto  dar  gloria  all'Aquila;  nella  medesima  Vita ,  1 15 :  Ventami  che 
e  la  geoteoia  di  Pilato  fu  ingiusta  e  «Itu-  collera  (Marta  ed  altri)  ooieouno  fueeliore 
perosi  all' imperiai  podestà  ;  però  Dante  alla  .Maddalena....  iVun  ebbono  luogo  niu- 
(  saggiamente ,  secondo  suo  usalo  )  ci  am-  no  ,  perocché  eitono  paura  ili  no:i  perde- 
nioiiisee  ,  che  questo  fallo  è  da  riguardale  re  tempo  de'  suoi  pensieri  /  cioè  :  che  non 
con  occhio  chiatti  e  con  affetto  puro  /  cioè  perdesse  ,  a  cagiou  loro,  Ifinp-i  ile*  suol 
si  vuu.e  -guardarlo  nel  decreto  misericor-  pensieri,  l'anni  provato  il  pensiero  abbo- 
dioso  di  Dio,  ebe  per  quella  morie  cosi  in-  slama. 

giusta  ,  volle  ricomperar  il  mondo  :  e  cosi     Tonar..  Tanto ,  che  non  mal  meglio.  Il 

l'aver  Piloto,  o  l'imperiai  podestà,  servilo  morto  è  sulla  bara:  io  non  l'urei  colla  co- 

■  compiere  questo  decreto,  a  Dio  lanlo  glo-  si ,  per  istudiani  uu  anno  ;  gran  mercé  a 

""     ila.  voi.  Ma  qui ,  segue  a  dire  ,  tu  dei  ammi- 

repula-  reirli  di  quel  che  soggiungo:  Or  qui  t'am- 

»  ai  ugii  i  dLiuuo  uuumuiaia  ueilamor-  mira  in  dò  ch'io  ti  replico.'  Poscia  con 

punto  di  gloria,  crono  sccoiJcercste  roi  i  Atl  piccato  antico.  Seuterua  acuta  e  pro- 
Kosa.  M.  lo  crederei  fuggir  questa  nota  fonda  ;  ma  peichc  11  vendetta  eh'  io  dis- 
.  odiosa,  dando  al  costrullo:  Gii  concedei!!  si,  fu  da  Dio  operata  collo  strumento  della 
oiorio  DI  t'Ali  eendeJIa,  ecc.,  questo  ro-  nequiiia  giudaica  ;  e  l'ilo  ne  fe'laren- 
lore  :  Gli  concedine  gloria,  CHE  POS-  della  ,  minuiiando  gli  libiei  :  cosi  I'  una 
SE  FATTA  tendella,  ecc.  ;  semi  notare  rendetti  vendico  l' allea, 
in  proprio  l'autore  di  quella  morie  :  od  al-  l'onp.  l'armi  ebe  lutto  proceda  chiaro  : 
lora  tulio  precede  dirutamente  ;  da  che  fu  e  bellissimo  pare  a  me  qui ,  dorè  lecca  di 
gloria  dell'  imperiai  Aquila,  che  regnando  Orlo  Magno,  che  salso  la  Chiesa  da'  leon- 
essa allenisse  quel  fatto  cosi  m ago i lieo  ,  gobardi  oppressala  ;  dorè  con  bell'arte 
che  fu  salate  del  mondo  :  semi  dire  ,  per  mantici!  l'osar  dell'Aquila,  comechè  allora 
cai  colpa  avvenisse.  Ora  che  DI  FAR  ,  o  aresse  assai  rinlutiili  gli  artigli;  i'quan- 
altro  limile  costruito  ,  vaglia  quello  che  do  'l  dente  Zonooiardo  morse  La  santa 
dissi,  è  cerio  :  ma  egli  è  modo  disusalo,  a  Chiesa ,  lolla  alle  lue  oli  Carlo  Magna 
cui  pochi  o  forse  nessuno  pose  mai  mento,  vincendo  1"  soccorse,  lolla  enumeratone 
Il  Boccaccio  nella  ballata,  in  Poe  della  l.iur-  di  tante  impresi;  dell'  Aquila  imperiale  ha 
naia  iv,  dice  che  si  duole  il  cuore  //esser  trinilo  coloro  ,  che  sotlu  di  lei  Isdeguava- 

tendendo  questo  costruito  ,  il  racconci iron  l'apa,  ed  i  Ghibellini  falsi  :  I  duelli  oppo- 
cosl  :  D'  esser  (radilo  sodo  fé'  d'  amore ,-  neano  all'  Aquila  i  oiyli  gialli  di  Carlo  II , 
parendo  loro:  che  se  amore  fosse  da  repu-  di  Puglia  ,  che  per  lor  combattei  ;  i  K-  " 
taro  tradito,  e  non  II  cuore  ,  dovea  dire  :  coudi  vulcano  tirar  1'  Aquila  a  lenire 
si  duole  il  core,  Che  sia  (radilo  eolio  fide  egli  intenti  loro  privati  :  Ornai  puoi  giu- 
nmurs  :  c'-.ll:  ;  i:V  tinnir  sui  (rr'</i(u  sotto  li  imi'  i!.'  une'  i:ot:ili' ,  Ch'io  accusai  di  10- 
fede  ;  ma  egli  non  iilà  cosi  il  fitto,  pare  a  pru  e  de'  lor  folli,  Che  lon  camion  di  ludi 
me  ;  che  il  tradimento  è  di  riferire  al-  i  rostri  mali.  Z'imooi  puiliicoMonoi  Gi- 
l'amore,  di  che  II  cuore  il  duole.  Or  que-  gli  gialli  Oppone,  e  l'altro  appropria  quel- 
ilo  franlender  meque  dal  non  sapere,  che  Io  a  parie  :  Hi  ch'i  farle  a  veder  qual  più 
queito  d' essere  amor  (rodilo  ,  vale  ap-  li  folli  .-è  malagevole  vedere;  quali' uè 
punto  il  medesimo  come  a  dire  :  che  amor  ripieno  per  vena  di  lingua  :  come  far  u 
aia  tradito  ;  ma  perocché  questo  costrutto  sapere  ;  per  far  sapere.  È  perii  ammonisce 

da  alcuno,  pertanto  fece  ghiribìiiare  i  co-  mendo  gli  artigli  dell'Aquila  :  {''acciai  gli 

mentitori  cosi.  (In  clw  il  DI  ubbia  i\w-.:o  (.fiitc/Jin  fucinili  l'ir  urli:  .Sullo  «"It  o  sì- 

vaiore  ,  ecco  esempi  :  Vii.  Sinla  Kufng.,  gno  ;  che  mal  segue  quello  Sempre  chi  fa 

Ki7  :  Orale  per  inaila  anelila.  . .  accioc-  giusliaia  e  lui  diparie  :  £  non  I'  abbatta 

Chi  palliale  meritare  iol»  DI  eemir  io  a  eslo  (.'orlo  nonello  Co'  Guelfi  suoi,-  ma  te- 

Critlo  ;  al  quale  sono  disposala.  <ju\  ,,ìe  mu  digli  urtigli,  Ch'u  più  ulto  letnt  Irai- 

certo  :  Acciocché  poniate  meritare  ,  che  aer  io  velia;  che  fecero  gusiro  e  ruggire, 

io  aerea  lolo  a  Criilo.  PIÙ:  Vit.  S.  M.  piluccandolo  ,  un  leone  dì  maggior  feria  : 

.Mad.,  2:  Io  nodo  die  Irò  pure  a  peruare  ,  concetto,  die  aggrandisce  la  sente»»  dieci 

eh*  io  AVadikiena  foaie  apou  di  S.  Ciò-  leali  :  Malie  [iute  gii  piantar  li  fiali  ftr 


prammano  ,  che  flede  da  due  putì  :  ca  _.    

in  mostra  i  delitti  del  l'idra  di  quel  Car-  Tosa.  Sia  nell'ini  moda,  a  sia  nell'altro, 
lo  ,  che  chioma  norefio  ,  giovane  ;  ed  an-  la  bisogni  mi  par  sulilci  intero  ente  raccuu- 
che  a  questo  minaccia  quii  che  Dio  suol  eia.  Tornando  ori  a  Uanle,  segue  l'Anima 
fare  ,  che  l' figliuoli  eredi  de'  tìiì  paterni  a  dire  :  che  per  quello  sviamento  nella  fa- 
ta pigir  la  pena  delle  culpe  d' ambedue  :  «beni  d'onore .  Timor  loro  non  poggiù  a 
e  n'ir.  li  crv.i-i  (  ijnestu  Cirio  i.  C'ir  Ilio  li:,,  n,,.i  pur,,  <:  diritti  c.nnedovea:  Eounn- 
Irnsmuti  l'armi  per  sufi  Gii|!f,- ci:..'--  muli  i!u  li  :L'iiri  rij'ijnr.  'ìiùti  Si  disolando, 
l'Aquila  (segno  sagro  e  suo)  ne'  Itigli  della  pur  connien  che  i  ragni  Del  Wro  amore 
Puglia  ,  dandoi  quisli  l'impero  del  mon-  in  lupoojinmen  siti,  ito  nel  commcniu- 
do  ,  a  quella  togliendolo  :  ovvero  ,  che  e'  rar  de'  noslri  gaggi  [  qui  è  premj  )  Col 
muti  il  costume  suddetto  (che  è  l'arme  di  merlo  ,  è  parie  ili  nostra  Iettila  ,  Perchè 
8uigiu)tìila),teraendone'giiHisUQÌ<'.igli.  non  li  oedem  minor  ni  maggi,- cioè  ;  Ma 
'/.tv.  i'.  gravido  di  sentimenti  assai  furti  dimora  parie  della  nostri  felicitò  nel  veder 
questo  parlare  di  (iiuslinisno  ;  e  l)anle  il  premio  all'  open  cu  rami  su  ri  lo.  Quel  ri- 
mollo  e  care  gioje  di  lingua  gli  ha  poslein  sponiersi  non  più  nè  meno,  è  ginslliia  :  e 
bocca.  Maori  è  lempodl  ricondursi  n  casa,  iinh^.ii  ili  milk  O  gin!"  che  del  giusto  e  di- 
di  questa  spera  dì  Mercurio  :  Vuelta  pie-  proprie  e  vive  parole.  Keen  :  Quinci  ad- 
erta stella  ri  correda  WAuuni  jpir  .'i,  r.'i*  ùalrìsct  Li  nei  jimlisia  In  noi  Cadetto 
san  stati  attivi ,  Perchè  onori  e  fama  gli  ii ,  chi  non  si  puole  Torcer  giammai  ad 

béfio,  che  nonTcon  quale  altro  (scambiar-  jagfosto  :  clajenno  Uni  ìa  eie™*  ed  e  con- 
io: «dire  s'adorna,  mino  d'asiai  :  i  for-  Unta  di  quel  he  li  ha.  perché  cosi  or- 
nila; t  proemiti  tri  ;  (  irrieoftito  ,  n  (re-  dinato  da  Dio.  Quindi  la  perfetta  pice  di 
niala,-nouto  se  dica  più  o  meno.  Quivi  quid  lungo;  contro  quatto  che  avvieneqmg- 
eraoo  dunque  quelle  Anime  ,  che  per  l'o-  giù,  dovi'  nemo  quam  nini  sorlem  <iul  ra- 
nnrc  rii  IUi.  cioè  rilenendo  l'amore  del  fine  [io  dedenl,  nfl  Jori  conceaseril,  illn  Con- 
uliimo)  si  avevano  invigilato,  (da  die  era-  lenius  eirif .  Segue  amplillcandn  e  fiorendo 
no  tuoni  ipirt'li] ,  ma  con  mescolimi  d'i-  il  concilo  :  Ditene  noci  fanno  dolci  no- 
mo? di  gloria  e  fama  nel  mondo.  (Ir  valli  (e.-  Coti  dici  rai  scanni  in  nostra  trita  ffen- 
indoviniil  parchi;  Danle  ;  ilquale  usò  seni-  don  dolce  armonia  ha  queste  ruote.  Oh 
pre  il  (oro  in  luoghi  simili  a  questo,  e  po-  che  dolce  ,  e  vera  ,  ed  aggiustala  teriina  ; 
lea  qui  dire  lor  succeda,  abbia  detto  gli  in  da  varie  voci  risulta  l'armonia  ;  e  cosi  di 

ui  altrui1  ¥  S^e^iuledUoMadl'cìrscnedono. 

l'oasi.  Basti  per  noi:  che  pernno,  o  due     Zar.  Ed  al  Irei  la. ito  fi,  pare  «me,  in  es- 

eaempt  d'  autor  classico  che  escano  della  so  poema  di  Dante  il  vario  degli  stili  che 

regnla  ferma,  non  ci  dobbiamo  credere  li-  egli  dì  a  sua  materia,  permutando  soggel- 

ceniiali  noi  ad  imitarli ,  nè  cade  il  vigor  to,  secondo  che  la  natura  di  ciascuno  di- 
delfa legge,  ■     ■  ■ 

tW,  Veramente  non  unoo  dr. 

Usinogli  esempli  ne'classiei  di  questo  gli  dorii 

per  /oro,  come  mostrali  Crusca;  tutlavia,  e  semplice;  talora  ardiri,  e  Iratte  di  voli 

senia  usar  di  questo  privilegio  ,  parmi  po-  sopra  le  nuvole,  e  talora  rasente  terra.  Or 

ter  In  litro  modo  acconciar  II  costruito,  questa  i  la  vera  fonte  del  diletto,  che  Dio 

rilenendo  lo  gli  per  a  ini.  lo  ordino  cosi:  e  la  natun  colle  opere  me  ìnsegnlachi 

flie  quegli  spirili  furono  atliri.  PcrcM  a-  In  occhi  da  beo  veder  questo  ordine,  a 

nore.eda  questo  fama  succeda.  Non  è  comprenderne  le  bellone.  In  delo  non 

nuovo,  che,  servendo  un  verbo  medesimo  tulio  h  stelle;  ma  sereno  altresì,  e  scoro  di 

a  due  cose  di  due  numeri ,  si  ritenga  nel  nuvoli,  e  quesli  variati  di  colorii!  di  forma; 

secondo  il  numero  ,  lasciando  al  lettore  in  terra  non  tulio  e  fiori;  ma  dove  erba  e- 

sotlintondere  il  valor  del  altro  nel  nome  liandlo  ,  dove  spinaj ,  e  qua  bosco  fitto, 

primo:  cosi  qui  è  da  intendere:  perche'  ior  e  In  grillaje  e  nuda  sabbia  ;  e  che  so  io  t 

juwrrfn  onore,  etln  questo  «uccella  fona;  Sei]  nonno  fosse  sole,  e  tulio  sole  ne  pu- 

da  che  in  falli  all'  onore  che  altri  ebbe  vi-  (irebbe. 

vendo,  succede,  lui  morlo.  la  fama  ,  ovve-      Kos».  H.  E  perii  ella  ,  sig.  Dottare,  no- 

ro  la  memoria  gloriosa.  Ma  sarebbe  mai  lì  per  difetto  in  un  poeta  nostro  quella  sdì 

da  dire,  che  quetlo  gli  si  riferisca  alla  pi-  uniformila  di  siile,  dicendo  in  auo Sonetto 

rolu  allo,  che  è  virtualmente  compresa  in  di  quel  Cavallo  poetico  fuggito,  e  cavalca- 
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to  da  chicchessia.  Costui,  sentendo  andar  al  Cini»  vit  con  una  sclantaiione  di  alletto 
tempre  d'un  Irtillo  II  bel  deilrier,  né  mai  assai  caldo  a  Dio  di  quali1  Attinia.  Osanna 
pano  cangi/ire,  Dille:  licatattoèdi  Sitict.u  li./u.  Snlifitli ,  Sj:htiIìu-.Lt.hij 


Dania  il  Canio  tu  con  fiorato;  il  quale  per  ni  questi  regni.  Fa  cantar  i  Usali  in  que- 
lite Tirtù  Raimondo  I  Ieri  ingh  ieri,  conio  di  ite  due  lingue.  Ebraici  e  Latini,  per  mo- 

egll  servi  lealmente,  e  crebbe  suo  stalo  dì  e  nuova.  Questo  Gianna,  che  è  no  l'ina  , 

riesca)  Raimondo  l' ebbe  poi  a  impatto,  e  ciiio  de'  comprensori:  In  macula  socculo- 

Io  imiti)  a  render  ragione  della  ammiri-  Tarn  lawlaliant  te  :  Cosi ,  volgendosi  alla 

etraiion  sua;  che  fu  grandissima  villania;  noli  sua  [commisurando  il  suo  muoversi  , 

£  dentro  allo  presente  margheriln  Luce  a  ballare,  all'aria  dal  cinto  suddetto  ,  Fa 

la  Ime  di  Romeo,  di  cui  Fu  Copra  grande  viso  a  me  cantare  essa  soiIhjim.  Futiso: 

e  bella  mal  (tradita  ;  détto  elegante  e  no-  è  passato  nella  nostra  lingua  (comi  per 

burnente  !  Ma  (  segue  }  t  Pravens'ili ,  che  molti  et  empi  potrei  prò  raro)  questo  Ialino 

fer  cantra  lui  Non  hanno  riso,-  e  fero  costrutto:  Visi  est  mini  cantre.-  Sopra  la 

maicamminiQi^iifadamodtlbtafaTt  quii  doppio  lume  s' addila ,-  si  fa  due  :  il 

altrui.  Sempre  incontra  cosi  ;  che  il  mali-  lume  della  gloria  assegnatale  le  era  dop- 

gno  invidioso  ,  credendo  altrui  nuocere  ,  pialo  par  quello  che  essa  raggiò  per  la  le- 

uuoce  a  sé  stesso  ;  e  però ,  dice,  mal  si  tiiia  del  compiacere  a  Dante, 

provvede  chi  dal  ben  fare  altrui  si  fabbri-  Zar.  Coli  volgendoli  alla  mola  sua  , 

ca  la  propria  rovina,  Uornco  meritava  da  leggono  altri  codici,  prendendo  ruoln  per 

Raimondo  ogni  onore;  che  le  quattro  li-  Bolla  ,-  la  qual  nuoia  letiooe  fu  ricevuta 

girini:  r'  ,ne  vii  in  tritò  iiijiullr,)  ili'.  (Ini-  pc;  In:[i;i>  1 1 1 i 1 1 if r. ■  <li  noli;  .-   cu;  s5i.i- 

irò  figlie  ebbe,  e  ciascuni!  retna  ,  /tumon-  chi  (  dicono  )  Dante  area  b;n  veduto  quel 
do  Zitrltnghieri  ;  e  ciò  gli  fece  /(orato  ,  pianeta  muoversi  (v.  (104),  ma  non  udito] 
persona  umile  e  peregrino:  bel  riattilo  al  captare.  Sembra  Imponibile  che  uom  po- 
mo merito  i  £poi  ti  mossar  le  f,:ri'i  ine-  tu ;sc  dir  ■  | ill-;(:>.  i  ìt  arm  Bica,  tre  soli  ver- 
ri: (maligne,  inviili-.i-.i:  traviati  |j,iii[.j,cii:  ;   li  |iri  '.lutato  esso  Pianeta  ,  Otanna 

altrove  disse:  opere  biece  ]  A  dimandar  Sanctus,  ecc.  )  e  non  dice  qui  medesimo 
rnaione  a  ijueslo  giuslc ,  Cu  gli  assegnò  nel  verso  seguente  :  Fa  vita  a  me  conia- 
tene e  cinque  per  diece.-  ecco  il  vantaggio  re  esso  sostanza?  Il  hillo  poi  non  è  egli 
del  quinto  ,  che  Itotnso  (  in  vendetti  del-  espresso  nel  colgeniJoii  :  \<lmiqo-;  (  lite- 
l'onla  fattagli)  rassegnò  al  limita  ili' N'aver  :n  :i ;5<i  filli  nula  su.i,  va  il  Jire.  '.'"ai  lim- 
ino, da  lui  messogli  in  mano;  indi  parli»-  aondo  alla  misura  del  tempo  e  dall'  andar 
si  powro  e  reluslo:  ed  ecco  bel  irif.-iti  ili  dell'  ari-i  siiti  ,  ecc.  Questo  contempcrar 
si  buon  servigio  i  parti  di  coito  vecchio  e  della  dama  al  muorcr  della  cintone  ,  l'ha 
povero  ;  avendo  la  vita  sua  consumala  nel  Dante  allroie  :  l'urg.  un,  152:  tìanian- 
serrigio  di  lui.  Dante  sente  riscalil.tr  suo  ilo  AL  loro  angelico  corifa  li  imi ,  55  : 
ingegno  per  sì  atroce  villania;  e  peri  Irae  Temprava  i  paia  un'  anjsliat  noia,-  sic- 
nuora  ragione  da  magnificar  più  altamen-  che  io  lascio  alla  noia  sua  ,  come  piò  ra- 
te il  suo  Eroe  dal  coore  di  lui ,  manteau-  gionovole.  Ed  acche  mi  par  irragionevole 
tnsi  grande  e  magnanimo  nella  sua  pover-  la  mola  ;  perchè  sarebbe  un  ripetere  la 
ti  :  Eie  I  mondo  (optile  il  cor  eòe  eoli  slessa  cosa,  quatti  Cullando  al  suo  iailo. 
ebbe  ,  mendicata  sua  vita  a  frulla  a  fru-  l'onv.  Non  poi  ei ,  eziandio  volendo  , 
ilo;  Astai  io  loda,  e  più  lo  loderei/te.  ile  partirmi  da  voi  :  Hi  fisti  e  l'ulire  mosse- 
guiiio  di  lume  c  uu.os.1j  V  nJicteiiii)  (ii  roa  dnnsa  (  aioolg;rsi,  di  sopra  ]  fc'quo- 
oila.'quanto  risaltar  fa  la  figura  di  quel  li  telocijjitne  facili -,  Mi  si  telar  di  subi- 
grande  ,  che  per  suo  valore  area  dato  la  disianza. 

qua  Uro  Re  mariti  allo  figlinole  del  Canto  Itosi.  M.  Questo  lerio  verso  mi  riesce 

ingrato  !  Quanto  a  lingua  ,  mendicar  la  di  grande  e  maraviglialo  artifhio  poetico, 

oita,  ò  accollar  il  necessario  alta  olla,- ed  per  dir  molto  ia  pochissimo:  se  io  mal  non 

è  proprietà:  cosi  si  dice:  ffuadajnur  lo  oi-  reggo  risponde  a  un  dite  ;  E  repidissimi- 

tir  cirù,.  il  ttitfn.  mente  vnhrnntln<i  .  trititi!  *i   tfilunoiron  i  . 


queste  parnle  mi  li  odor  :  ecc.,  ecc.  Itan- 
I'okt.  Ilei  trailo  d'arte  poetici  <  tc:oci  le  dalle  cose  dategli  dalli  sua  Donna  aviti 


che  in  un  batter  d'  occhi  >  mi  usrirutM  dul- 
ia vista  :  questa  aentcnia  inlora  trovo  in 
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trailo  un  suo  dabb'o  ;  e  Olite  ,  ditte,  gli  mie  parete  Wi  gran  acntsnsn  fi  faran 
dicea  l'animo:  /o  dubitarla,  e  dicea  fliiie,  preónte. 

dilli.  Fra  me,  dille,  diceva,  ali  a  mia  Don-  Itosi.  M.  Il  Poeta  accorliraenle  s'irei 
na,  Che  mi  dissrln  con  le  dolci  stilli;  Ma  innimi  apparecchiati  materia  da  iivolgere 
queUn  rioerensa  che  i'  indonnii  Di  tulio  qui  largamente. 

me  :  detto  con  gran  forra  ;  che  mi  pai™-  Tom.  E  roi  ponete  mano  a  dipanare, 
negpiu  ijuante  io  sono  :  pur  per  II  e  per  o  vogliate  a  Irascaunsre  il  filo  diquestaraa- 
JCS<  Mi  richinata  cornei uom  che  ation-  tassa. 

no  :  mi  leuea  giù  il  capo,  come  a  cui  ca-  Uosa.  M.  Al  piacer  ino  :  Per  non  aof- 
sca  del  sonno.  Oh  buono  •  che  è  questo  frire  alla  tirili  che  moie  Freno  a  «uopro. 
pur  per  lì  t  per  ICE?  A  me  sembra  io!  or  de,  qucll'uom  che  non  nacque,  Cannando 
dire  :  che  Dante  era  lolla  di  riverenia  pi-  sé,  dannò  lulla  ina  prole,  tjiii  edotto  ogni 
droueggialo,  non  pure  di  essa  ani  Donni ,  cosa  con  gran  proprietà  e  chiarella  :  e  tut- 
ma  pur  (  julamenlc   J'  un  c.e.uv.v-,  ùvl:  del-  lavia  i-  o.tiLn:.  dii  min  jiane  ben  mente  >l 

me?  il  che  è  uno  de'nuovi  trovati  di  Dinte.  strutto.  L'uom  che  non  nacque  è  Adamo  ; 

Tomi..  Voi  l' irete  colti  :  e  coti  questa,  che  fu  di  tulli  il  solo  uomo  non  generato  di 
che  ad  ilcuno  pano  una  freddura  .  è  un  femmina  ;  la  'irto  che  ruolo,  è  spertatnen- 
bello  ed  acuta  concetta  ,  die  assai  innilia  le  li  rolonli.  Ora  col  divieto  di  nou  min- 
re' lettori  l'opinione  de' pregi  di  quella  gtir  del  tal  frutto,  area  Dio  measo  un  fio- 
Donna  :  Paco  Jo/JVrse  me  colai,  litalrict;  aa  alla  rolonlà  di  lui ,  che  in  quello  non 
bada  bene,  coma  tu  legga  qui,  se  vuoi  in-  eri  più  libera  di  Tire  a  suo  senno  :  e  ciò 
tendere:  ftolrice  poco  ao/ferie  me  colale;  torcila  in  prode  d'  ciao  Adamo  :  or  ciò  e 
cioè  :  poco  mi  fascili  cosi  dell'  animo  aa-  alalo  ,  che  Adamo  non  solTri  o  pati  :  Nno 
jojciato  ;  errerò  :  poco  pniì ,  comporlo  sofferse  quel  frcno(posto)  alla  sua  volontà-, 
eh'  iu  rim(itL''s.u'  in  ■;ml'-.  sialo.  I.a  forte  ovvero:  Non  j'ifferst  quei  freno  nella  sui 
di  questo  costrutto  è  chiarita  di  questo  volontà  (  di  che  è  un  medesimo,  «Topti- 
bellissimo  lungo  della  Viti  di  Santi  11.  grazia, dire:llo  uni  spina  al  capo.come  nel 
Madd..  -I:  Non  sin  ornino  che  creda  ,  che  cnpiii  cri  fccn  chii.ro  ogni  cosa.  Per  questa 
eisu  1  Maddalena  I  dciae  il  suo  carpo  a  dìsobbedicnia  egli  feri  e  dannò  tutta  sua 
Ionia  Krgognn  (  ili  essere  inert'lrii:-'  ;,-  i-fu;  rli-i-mi.liTiia,  e  guisli'i  11  naturai  Onde  i'u- 
nuello  non  le  sortite  sialo  sofferto:  che  mano  specie  in/erma  giacaua  Già  perii- 
il  fratelli)  cogli  altri  suoi  parenti  I  amici  coli  mòtti  in  grande  errore  ,  l'inchc  ai 
l'acreooono  incarcerala.  V'erto  di  Oio  di  scender  piacque.*  V  la 

7,ii.  Che  leggiadri  modi  t  che  cuori  e  nalura,  chi  dai  suo  Pallore  8'  era  niiun- 

ben  annodili  costruiti  porli  la  nostra  fin-  gala,  unio  a  sii  'n  persona  Con  (  allo  lol 

Bun  i  de'  quili  tuttavia  è  oggimii  perdute  del  ino  derno  amore  :  il  mistero  dell'  in- 

oggidl  fino  it  seme.  carniilone  è  tocco  qui  maeitreiolmeule  : 

Tohel.  Troppo  vero  :  E  comincia,  rag-  in  persona;  la  persona  del  Verbi)  raggiun- 
gianrtomi  ri'  un  riio  Tal ,  che  nel  fuoco  se  in  se  li  nolura  dell'  uomo  ,  sussistendo 
fona  l'uom  felice,  llehl  che  rinuiliamen-  io  due  nature  persoci  divini:  allungata 
lo  di  iffortalo  concetto  !  a  Dante  è  caro  as-  da  Dio:  per  dilungala,  l'urg.  ni,  US;  /beo 
sii  questo  verbo  raggiare  ;  ed  ora  il  piglia  allungali  c'eratam  di  liei, 
per  neuiro,  ed  or  per  iltiro,  e  gli  ih  vario  Zar.  Petrarca,  :  jW<i  Cam'  più  me  ti'  ni- 
ello e  formi,  coro'  io  so  d' aver  mesto  in  lungo,  e  più  m' appresso, 
noia  per  mio  uso  :  noi  il  Terremo  nolan-  Dos*.  11.  Con  l'alio  sol,  ecc.:  Il  Vergi- 
do.  Qui  è  neutralmente  usilo  il  raogian-  ne,  che  ingravido  dello  Spirito  Santo, 
domi,  se  l'affissoMI  prendismo  per  A  ME:  Amor  sustamiale.  Or  noti ,  segue  Ulule  ; 
che  allora  varrà  :  scintillando  a  me  con  questi  natura  umana ,  che  in  Cristo  era 
un  riso,  ecc.  Se  poi  questo  VI  È  ME  ,  si-  unta,  per  si  medesima  era  la  peccatrice 
gnllìca  come  attivo,  illuminandomi.  I\eu-  cicciata  di  paradiso  :  Or  rirùaia  il  ciao  a 
Irò  è  nel  Purgai. ,  ut,  Hi)  .*  La  virtù  for-  quel  che  si  ragiona:  Questa  nalura  ai  tuo 
molino  raggia  interno.  E  imi  ,  tlà.-  Pri-  fattore  unila,  Oual  fu  creala  fu  sincera 
ma  raggiò  nei  monte  Citerea  ,  ed  iltrorc  e  tuona,-  ilaper  sé  stessa  pur  fu  isoandi- 
illre  volle.  Soggiugne  adunque  Matrice,  la  Di  paradiso,  perocchi-  si  Ione  Da  ria 
che  il  suo  dubbio  nei  già  i  Dante  Ietto  di  verità  e  da  sua  vita.  La  pena  dunque 
nel  cuore  ;  Tu  non  intendi  (  quello  eh'  io  che  la  croce  porse  (  li  porle  di  croce  ),  Se 
dissi  ):  Secondo  mio  infortitile  ucciso  ,  alla  nalura  assunte  si  misura,  Aulia 
Tome  giusto  rendella  giustamente  /finita  giammai  li  giustamente  morse.  Se  alla 
fosse,  l'hai  in  pensier  misa  ;  Ma  io  ti  sol-  natura,  ecc.  :  propri!  ed  elegante  locuiìo- 
oero  tosta  la  mente  ;  E  tu  ascolta,  che  le  ne  ;  la  peni  ragguagliata  a  lai  natura  ,  fi; 
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dando  nllti  persona  che  sofferse,  In  che  tanto  rito  (sotto  11  penna  di  Dante)  lo  iper- 
ern  conlrnKntoi  natura.  Hello! {Ir  la  con-  ner  da  si.  Segue  :  ardendo  in  sé,  sfornila 
clusione  è  il  nodo.  Vedi,  dire,  che  questo  Si  che  dispiega  le  belline  eterne  :  pensier 
fallo  medesimo  hi  due  asoelti  diversi  -,  nobile  e  sovrano ,  e  Debilissima  meni  e  ea- 
Però  ri' un  allo  usHr  rose  il  ir  eri'  ;  '.'li  a  wh-m  '.  essendo  Tlio  deatro  uno  essere 
Dìo  e  n'  Giudei  piaarue  una  morie  :  Per  lutto  fiamma,  la  schina  fuor  di  sé  quasi 
lei  tremi)  la  terra.e'l  del  a' aperse  .*  la  in  fatino;  le  quali  fsnno  rigogliando  uno 
unirti-  j[if-iii'~iina  pia,;  pie  n  Ilio  i>d  ili-  sfiipn  ^elli  sua  eterni  liPliezza. 
dei  :  In  quinto  fu  giusti  tondelli  della  ria  l'nur,.  Cnie.U:  i-  [in  nitro,  che  de  seri  me 
natura  ;  piacque  n  Dio  ;  io  quanto  fu  »lo-  uni  battaglia,  un  torrente  die  sobilliti  il- 
lazione della  persona  odiati  di  Cristo,  pine-  IiìtL  e  mona  seco  le  rive!  Ohe  ingegno  e 
que  a'  Otudei  ingrati,  l'er  questo  misfatto  che  (intasii  bisogna,  a  idoleggiar  la  natura 
tremo  la  terra  ;  per  li  soddisfattone  reo-  e  !e  r.j:  n-vioii:  ili  queir  ejiura  semplicis- 

ri.  F,d  tav,.' Carne  giuHatendpttaQivsla-  7.m.  Ciò  die  da  lei  s  min  mesi  a  Udii- 

menle  Punita  fosse.  Non  ti  dee  oramri  pò-  In  Aon  fio  poi  Jins  ,  perché  non  si  muoce 

ver  più  forte,  Qua»:!»  si  ,f,,v  rkr  nmsM  /.n  sua  imprenln,  quando  ella  sigilla,  l'ri- 

reiidctla  Potdà  oenaiula  fu  da  giusta  ma  mi  par  da  notare  la  viridi  delle  inclu- 


sa, cosi  duhbio  di  duhbio.  Va  ii"v.  ri-  pri  ./ìs:i/!.ji,!;  ,-  *  poi  sigillare.  Vuol  dir 
sponde  Dante  i  ma  perdi,''  srdh'n'  Iridio  dunque  i  lìiii  che  Dio  fa  immediatamente 
questo  modo  apparenii'inriite  sì  iii!.-hi-tn  ,  pnr  sola  la  .in  virili,  ,'■  incorruttibile;  per- 
di salvar  la  umana  natura  T  Ma  io  reggi' or  olio  non  hi  causa  variabile  (come  son  le 
la  (un  mente  rislrelln  IH  pensiero  in  pen-  seconde] ,  ma  immobile  e  ferma  ;  cosi  gli 
iier,  denl-ronvf  tmnodo,  l)el'}""l  r'(iii:/r.in  In  anime,  le  stelle  ,  la  materia  pri- 
<Jisio  solver  n'aspetta.  Tu  dici:  Bendi-  ma,  e  gli  elementi  delle  cose.  Quelli  bonli 
seenni  rW  ch'io  odo  :  Va  perchè  l'io  co-  divina  è  un  ponzane  ,  che  impronto  sema 
(esse  mV  occulto,  A  noulra  rederrsion  pur  muoversi  (essendo  puro  atto  a  semplice!  : 
quealo  modo  :  Risponde  lleatricc  !  Onesto  o  cosi  la  forma  ne  torna  della  slessa  ni 

—  il  più  degno  di  Dio  :  e  per  veni-  ra  ;  e  cosi  :  Ciò  che  da  

icario ,  piglia  li    "  '  ' 

'rale,  ila  jepullo  Alla  rirtndr.  dell,-  cose 

cui  inoeono  /Ve!-  co  da'  mutamenti,  oert...  

gurato  parlar  dell'  essere  iiduflò"  in  una  no  alterando  le  sostarne  nella 

e"  più 

ilice  :  £gli  è  molto  innanzi  nelle  cose  di  a  lui  piicciono  :  Più  l'è  conforme,  e  peri 
Dio;  e  vale  :  Égli  si  conosce  molto,  è  as-  più  le  piace.  E  or  perchè  questo?  ecco  : 
sai  spfrim minio,  ''Ce.  ijunsto  con-.H'itn  rin-  <:he  CmuV  snnlo  (delli divina  bonti) ch'o- 
sco a  quello  di  S.  l'aolo  :  Jnimnlis  homo  imi  cosa  roggia  (raggia  ,•  illuiira,  rallmnt- 
non  perripit  ta  ouae  snnl  spirilui  Dei.  Se-  na,  allivaioente  )  Nella  più  somijlioule  e 
eroe  !  l'eromenlc ,  pero  eh'  a  rjueslo  seorm  «in»  --  ™«»  vlvamenin.  e  non  for- 
Molto  si  mira  ,  e  poco  si  discerné  ,  i 
peTchc  tal  modo  fu  più  degno.  Vien  ,..  . 

dicendo:  La  dirimi  h,i:\[-..  ,"i,"  <l.i  sì:  s\u:<-  y-ri.  eli!  ne  sente  più,  e      „..  ... 
ne  Ogni  tirare  :  allo  concetto  i  l' invidia  è  Dosa,  il.  Quanta  maestà  e  dignitosa  bei- 
propria  di  bene  picrnlo;  il  quale  pud  ac-  lezia  acquista  la  poesia  da  si  alti  e 

qulstare  e  peni  ire  Dio,  ess  in  li"  ni'  in-  mnrvllii  i  1.  n.i-nn,  rlie  egli  re-'  — 

Unito  ,  che  nulla  gli  pud  scemare  ,  dona  no  di  111  Poeta, 

senn  Imitili,  e  gode  del  comunicar  seme-  Zar.  Di  Mie  quesle  cose  l'at 

desimo.  Quello  speme  ha  grande  efficacia,  Z'umonn  rrenlura la  specie  umana,  il 

e  senso  profondo  ;  Deus  insule-rum  dS|«r-  med  latamente  creati  da  Dio.  Proprio  ed 

nnlor  esi,  dice  un  l'idre  :  in  quinto  che  elegante  parlare  I  vantaggiarsi  d'una  cosa 

lo  invidiare  altrui  è  cosa  bassi  e  vile  (che  e  acquistar  per  essa  vantaggio  ;  onero  , 


irlo  ,  piglia  la  volta  larga.  ilice  piote  Libero  è  lutto,  perché  non  soggiace 
,'sln  derrclo.  frnle.  sin  sep'iltn  Min.  rirl-i.'e  .iVfl''  crise  ntme;!.- l'ini' .  ii  itan- 
Agli  occhi  dì  rfajctoio,i!  cui  ingegno  IVel-  co  da'  mutamenti,  perebò  min  i-  sisnore^ 
In  pamtnn  d'amor  none  nrjluilo.  Onestali-  giato  di 

 j  parlar  dell'essere  adulto  in  uni  no  altera 

risponde  a  capello  all'altro  più  prò-  razione.  Ila  questo  essere  silfalte  co 
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«6  «-AMBISI. 

crescer  i!  pregio  "  «alnre  da  un'altra  :  uni  un  ili  ((tifili  guadi ,  che  è  bellissimo  par- 
si dice,  fli/arsi  de'  panni,  del  calore,  dii  lir  poetica,  (luesto  scappar  fuura  di  Ir  aito 
«alili,  P"  RaWtHfranfl  :  risponde  al  la-  cun  la  metafora  in  luogo  del  proprio  ,  fa 
Uno,  Praixtaxe  caeleris.  Cosi  I'  uomo  per  bellissima  prova  :  dilettando  molto  al  let- 
!i  ik'Ki  propi  idei  più  somigliarsi  a  Mio,  ce-  tore  ;  il  quale  ai  elodea  procedere  al  suo 
celerà  )  l'avvantaggia  dalle  allre  creature,  panso  naturate  ;  esser  confluito  per  allro 
entra  loro  innioii  :  e  se  una  monco  ,  Di  modo  da  lui  non  aspettato,  a!  ano  intendi- 
juo  notitild  conaien  che  caggin  :  scemi ,  mento;  e  ciò  con  una  figura,  chedirepen- 
psrdn-  ed  ha  del  Cosini' lo  latino;  i-.'.rciitc-  le  gli  pone  innaniì  un'altra  idea  più  belli 
re  visore  [Aver  la  gumotito),  regna,  gru-  di  quelli  che  portava  il  discorso:  così  qoe. 
ilu,  ouiis,  ecc.  Or  che  è  ciò,  che  fa  cader  sia  voce  guniti,  gli  rappresenti  un  braccio 
l'uomo  da  quella  sua  nolilli;  ecco:  Solo  fi  di  mare  che  convenga  pujjars  per  esser 
ji!Tf:iln  i;  i]!:fl  ''.'ir  /i:  dis/Viinm  .-  r'w,  li  di  là. 

vri:iv.n  diiX  [-.eri;  U:iM  -imile  ,1  Ili,..  /;  p,T  anni-,  ir!  invìi:  Mitrivi!  .  "ili  Ninno  d.'- 
falln  dissimile  ul  sommo  Itene  ,  torchi  l'immaginar  di  !>anle,  panni  che  più  s'ac- 
de!  lume  suo  plico  s' imMancn:  cine  s't/iii-  cosii  pnstnr  un  guado,  che  un  grado, 
mina,  riluce.  Ou-sli.  i™hi,„ii-r~*i  ;■  Tonni..  E  cosi  ne  pire  anche  a  me.  1  due 

con  ragiono  e  Con  somma  proptìela,  per  ri-  meni  adunque  o  guadi,  che  a  passar  era- 
tuce.e:  in  luce  è  bianchenti  da  che  i  scile  no  per  ricoverar  ('uomo,  erano:  o  che  Dio 
colori  della  medesima  danno  il  bianco:  e  rimettesse  la  colpa,  ovvero  che  l'uomo  sod- 
cosi  è  il  sole  (mando  ì  piti  pura.  Quinci  disfacesse  egli  del  suo:  Oche  Dia  solo.pcr 
Oraiio,  parlando  della  coperta  da  Tetto  lue-  sua  corlesiu  Dimesso,  nwssc,  oche  l'uam 
cicante,  dove  il  sorcio  cittadino  avea  ateso  per  sé  isso  Stesse  Joddisfotlo  a  iuo  fol- 
li soiio  villano  ,  dice  ;  rubra  ubi ,  Tinaia ,  fio.  Ora  I'  uomo  non  potea  Tarlo  :  Ficca 
super  Irclos  candirci  cestii  eournos  :  or  ino'  P  occhio  perenlro  l'abisso  Dell'eterno 
biancheggia  egli  il  chermisi?  appunto;  per-  consiglio,  ouanio  puoi,  Al  mio  parlar  di- 
t-y-  lui:-ii:i!  liaiviii.'.-B.ian.li-.  i:  nella  I  etie-  sd-filfiinfiiff  fìsso.  iVon  polca  f  uomo  net 
«a  cattolica  di  S.  Giacomo  (u,  2}  ho,  Vir  lermini  suoi  (cioè  lino  al  termino  debito 
ri;ini(ii,?T,  N'rrriiTii  /icf.cns,  nr/Mi.-  -ignili-  j'  mu,  pivelli:.  ]  .Vii!  s.rM.jf/ir  J.'f r  h:j.-i  ;)■■- 
ca  una  ruba  sfolgoreggi  ante.  iere  irgiuso  Con  umilia  de  obbedendo  poi, 

l'onp.  Appunto:  il  lesto  greco  dice  Inm-  Quanto  disubbidendo  inlese  ir  suso  :  E 
prò,  lucida.  quella  è  la  ragion,  perché  V  uom  fue  Ha 

Rosa.  H.  Ottima  osservaiione:  cheque-  poter  soddisfar  per  jédischiuso.-  egli  s'era 
sto  è  veramente  il  valor  proprio  della  voce  superbamente  argomentato  di  montare  ad 
c:m(i,ii!ii  .■  lim  e,  ed  S:i|!riiniT(  il  lìirirco  ,  un'  «ciUema  inliniti  :  polca  forse  abbaa- 
allnij  s'  adopera  più  propriamente  :  e  di  siisi  altrettanto  !  no  certo.  Dunque  a  Dio 
qua  condor,  per  lucenle^ja,  chiarore.       conciaia  (ecco  l'altro  guado ,  che  solo  re- 

Zav.  Ed  iniuu  dignità  mai  non  ritie-  stava)  con  le  vie  sue  Riparar  l'uomo  niua 
ne  iiii-i:i;:ii.  Se  non  riempie  don  colpa  vo-  intera  offa,  l.he  sono  queste  eie  di  l)iu?il 
la,  Contro  mal  dilettar,  con  giuste  pene  :  suo  operate,  ed  ordinamenti.  Dante  avea  le 
•in  non  ricompii;  lo  scemo  indulto  dalla  col-  Scrlllure  alla  mano;  e  questo  rie  è  il  lin- 
pa  con  gtusli  pene.  Contro  mal,  ecc.  No-  puaggio  della  Scrittura  :  nel  Salmo  hit  , 
tn  la  ■."ori?,  ti!  <;:!.'. |.i  c„n[v:i,  rlir  -.ile  con-  ti.:  Inìrersae  cine  flamini  misericordia 
frapponendo,  o  ristorando  il  mal  diletto  et  oeritns;  misericordia  e  giustitia.  Kcata- 
con  giusta  penitente  :  prese  il  coni™  per  va  dunque,  che  egli  salvasse  I'  uomo,  /«- 
eioitoerso,  a  modo  di  ricom pensatone,  e  co  con  l'una  o  ver  con  amiedue.  E  Dio  ni 
di  cambio.  compiacque  di  farlo  con  ambedue  ;  il  che 

Pone  Egli  è  lo  nnii  de'  Greci.  gli  piaceva  più  ,  perchè  più  metlea  in  o- 

Zat.  Segue  dunque  a  dire  ,  che  l' urna-  pero  della  bontà  del  auo  essere  :  Ma  per- 
na  natura,  peccando,  fu  privala  di  siffatti  chi  ('  opra  tanto  è  più  gradita  Deil'ope- 
vantaggi  e  del  paradiso:  Vostra  natura  rante,  guanto  più  opvrcienta  Ditlu  bontà 
quondopeeed  tota  A'elseme  suo,  da  que-  del  core  ond' è  usciia ,-  La  divina  Jiontd 
ite  li  ignita  ci  i  Come  di  Paradiso,  fu  remo-  che  'I  mondo  imprenls,  Di  proceder  per 
la  :  allontanile  e  cassa  :  dai  latino  remo-  tulle  Je  sue  eie  A  rilavarvi  «uso ,  fu  con- 
dii ;  e  che  ricoverarla  (  rimetterla  In  ista-  Inda.-  dice  lulle  ie  sue  vie  ;  doò ,  tulle:  e 
lo)  non  ai  poleache  per  uno  di  questi  due  otw  le  delle  di  sopra.  Segue  Dante  magni- 
mudi:  Aè  r/fowar  polensi,  se  luoadi  /leu  Ticand»  questo  sfogo  della  divina  bontà  : 
loliilmenle.  pe  r  oleuna  oia,  Senso  possar  Aé  tra  l'ultima  notte  'I  primo  die.  Sì  atto 
per  un  di  questi  guadi.  e  ti  magnifico  processo,  0  per  l'uno  o  per 

Tdkl.  llanle  dice  :  .Senaa  pajjar  ptr  V  altro,  fue  o  /ie.  iVobllisaimo  ed  elegante 


teed  by  Coogli 


DIALOGO  TEKZO  £21 

partale!  Ira  ('ultima  sera,  ecc.,  dilli  pri-  Italie  l'altre  misture)  ;  Creala  fu  lu  o.rtii 
ma  all'ai  lìm'ora  del  mondo  (ri  voi  ne  dìo  alla  informante  In  guaite  lidie,  eh'  intorno  a 
poetica  l'ordine  (Ini  concello),  rimi  lo  lor  nonno.  Adunque  le  stelle  diventano 
pera  ffjrorcsso,  ili  proceder»,  serrando  l'i-  cause,  secondi;  da  Dio,  degli  effetti  a'qua- 
deadelletie)  inagiiiiii'.i  n  >pl ■■mi idi  <::i:ri,j  Ir  s'  r.itn|i''i:iii,i;  cil  nri-j  ciìue:  Z'animn  iti 
questa,  o  dsl  lato  dell'  uomo,  o  di  Dio;  né  ogni  Bruto  e  delle  piante  Di  nimplessinn 
airi.  potenzialo  (ira  la  raggia,  e  'I  moto  delle 
I'omp.  Non  a  caso  pose  Dania  quella  fin  i  vinti  :  ì-  ili  urdinnr^  ni,i  :  li  r  ir;u,u 
particolarità,  o  per  ('  uno  ,  o  per  I"  allro  ,■  c  'I  molo  dille  luci  sanie  (ira  1'  animo  di 
da  che  in  questa  opera  fu  eiiandio  l'uomo  ojni  drulo  e  delle  piante  di  oirlù  polen- 
sems  line  magnificato;  cioè,  nell'  esser  da  aiolà  :  La  luce  e  'I  muoversi  di  quo'  corpi 
Dio  fatto  suilicienle  di  rilevarti  :  da  din  ,  fu  da  Dio  impressa  di  virtù  informatrice 
per  1"  union  personale  della  umana  con  la  dell'  anima  de'  bruti  ,  e  delle  piante  che 
divina  natura,  l'uomo  in  fatti  soddisfece  a  hanno  natura  in  polenta  (  parlare  scolasti- 
co veramente  con  opera  d'infinito  valore:  co],  da  estere  da  quel  raggio  tirate  a  prcn- 
e  qui  fu  spiegato  il  sommo  della  divina  dere  quella  forma. 

larghetta  ;  Che  più  lami  fa  Dio  a  dar  sé  l'oue.  .Non  è  ora  questo  concello  si  chi  u- 
ileiso,  fnfari'uam  suflielf  nle  a  riiennrsi,  so  è  avviluppato  quanto  parea  ;  enti  luci- 
Che  n'  egli  avesse  sol  da  sA  dimesso  (  con-  do  e  schietto  ,  e  spresso  con  gran  pro- 
donato  il  debito):  per  far  l'uomo  iuflicien-  prielà. 

te  a  rilevami,  bisogni)  che  Dio  gli  desse  sé     Itosi.  M.  Segue:  Non  cosi  l'anima  ragio- 

1  ni  -  E  in'.ti  jli  e'trf  modi  irono  Marti  «ensa  mtxto  latra  Za lomma  fleninnnia.- 
Alla  guatata  ,  se 'I  r^lml  -li  l):o  :\-m  V  anima  noi!  ri  la  trae  e  spira  ,  Ilio  creati- 
fosse  umilialo  ad  incarnarsi.  dola  da  sé  sle.so ,  come  un  alilo  del  pro- 
Hosa.  H.  Come  bene,  a  Signori,  riesco-  prio  petto  { inspiranti  in  fociem  ejus  spi- 
ro snocciolali  con  In  fa?  diin-.ii  oi.'-iti  ulti  rnculum  eilne).-  e  la  'nnammora  Ititi,  si 
e  profondi  concelti  :  I  Ir  llealrice  ha  ben  che  poi  sempre  la  distra  :  dolci  versi  I  e 
chiarito  riaole.come  il  modo  dn  l'iin  j.ri-m  c:i:ic-t'.ii  du'.-^.inn:  I.'  mimo  naturalmente 
a  salvar  I'  umina  speiie  era  di  tutti  il  più  desidera  e  cerca  Dio.  .Ve  non  che  massa 
donno  di  'ai-  *'«  >  Dante  parea  aver  Dea-  {dice  al  bove)  da  lieta  l'attore,  Volentier 
irii-n  delio  chepolea  parere  non  vera,  torna  a  cid  che  la  Iraetulfa.  Trae  quinci 
o combattersi  con  altre  delie  da  lei  mede-  Dante  una  ragione,  per  corollario  ,  della 
sima:  ed  è  questa:  Che  le  cosa  senta  mei-  risurreiione  de'  nostri  corpi  ;  per  essere 

10  da  Dio  prodotte  ,  non  avean  (ine  ,  ne  noi  incenerati  da  tali  paventi .  eli!  furono 
soagelfe  a  mutamenti,  Come  e  questui  Or  senta  meno  creali  da  Ilio  :  E  quinci  puoi 
l>er  empierli  tiene  agni  disio  ,  Ritorno  a  argomentare  ancora  l'oilra  resurreaion  , 

■dichiarare  in  alcun  loco.  Perchè  la  t'ggi  se  fu  ripfnsi,  L'unii  l'umana  carne  fessi 

11  cosi  cnm'  io.  Tu  dici  :  la  veggio  f  aere,  allora  ,  Che  li  primi  purenli  inlramlw 
io  veggio'l  foco,  L'acqua  e  la  terra,  e  lui-  finsi;  cioè,  come  ambedue  li  l'arenli  del- 
le lor  misture  Finire  a  corruaione  e  du-  l'uman  genere  furono  immediatamente  fer- 
rar poco:  E  quesle  cose  pur  fur  creature.'  tasti  da  ,)io,  come  «li  Angeli,  ecc.:  e  per- 
come dunque  non  sono  da  corrusion  si-  tanto,  la  loro  natura  dover  essere  condotta 
cure?  Archi  ,  te  ciò  e'  fui  dello  è  itolo  a  stato  immortale  ;  arendo  Dante  dello  di 

Risponde  :  (.Vi  Angeli ,  frate ,  e  'I  paese  stilla  ,  Jfen  ha  poi  fine, 
sincero  (  paro  semplice  )  iVel  qual  lu  tei  /.i:v.  V.  ;n'n'-  tu  tiIi  laprin.i,  n  1  ìlipim  , 
(i  cieli),  ilir  si  posson  errali ,  .Si  come  so-  l'appuntar  che  (a  Haute  il  vostro  cementa- 
no, in  loro  essere  mi.v.i  <  |iitìi'ì:o  :  r.e.na  tore  di  Siena, perché  abbia  portalo  si  raise- 
ill  sci  egli  ersi,  come  croati  da  Dio  immedia-  ro  argomento  della  nostra  risurreiione: 
lamento):  fl/a  oli  elementi  che  lu  hai  no-  quasi  come  se  qui  Haute  fosse  in  manie- 
mali  ,  E  quelle  coie  che  di  lor  si  fanno,  nere  ci  cathedra ,  e  provare  questo  pun- 
Da  creata  oirltl  sono  informati' cioè  han-  lo  della  fede  nostra;  e  noi  toccasse  ami  di 
no  la  forma  apecifica  da  causa  seconda;  passaggio,  come  naturai  conseguente  della 
non  creati  da  Dio  quasi  di  colpo.  materia  che  avea  per  le  mani. 

Zar,  Vedi  fona  e  proprietà  di  quarta  Dosi.  II.  (."he  debbo  dirle  io,  sig  Dottore? 
vostra  parola  ,  di  colpo  ,-  come  di  trailo  ,  quel  buon  uomo  ci  ti  troppo  spesso  di  co- 
di primo  gello!  e  come  spiega  per  punto  il  si  falli  presenti:  e  cosi  non  fossero  assai 
concetto!  voile  più  madornali  e  golii,  che  questo 

Rosa.  M.  Creola  fu  la  materia  ch'eoli  min  ,'■  !  Vn  inlmin,  incuci  fornito  il  Canto 

hanno  (la  prima  elementare ,  ondo  furono  vii,  la  Dio  mercè. 
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CACTO  OTTAVO  questo  verso,  dovrai  dir  barbaramente  ; 

che  furi  è  qui  nn  neulro  passivo,  come  sl- 

Todil,  E  nel  Canio  vili ,  nel  quel  siain  trave  un  neutro,  altrove  un  neutro  paiieu- 

per  entrare,  ci  darà  Dante  più  poetica,  te,  altrove  un  attivo.  Si  fatti  Irasfonnamen- 

cioè  più  vaga  e  ridente  materia  ;  alternati-  ti  sono  contro  ostata  e  ragioue;  benché  si 

do  coti  il  meda  delle  sue  varie  pitture.  \a  veggono  pure  in  alcuni  Domini  ;  che  sono 

natura  «lessa  del  eie]  di  Venere  ,  nel  qua!  due.  Ire,  e  quauli  vogliono,  secondo  il  ven1 

si  [a  entralo,  porta  coucelti  ed  immagini  lo  che  fa.  « 

dolci  e  festevoli,  i'olea  creder  io  mondo  Tonni.,  I^li  vomì  esser  quel  colale,  che 
in  sui:  periclo  (in  suo  danno  :  oforse,  nel  e  tutlavia  incapalo  di  voler  ogni  coia  ogni 
tempo  della  sua  cecità).  Che  la  teliti  Ci-  cosi  misurar  con  le  seste  della  ragioue  ; 
primin  il  foifaamore  /foggiane,  coita  nel  che  in  opera  di  lingua  non  ha  luogo  ,  né 
i:  rio  f|jicic!i)  ,ti'[(h:ii- rurigiurc  noi  al-  eljbc  mai.  Vedemmo  già  (per  ridirlo  la 
livo;  e  vale  spirasse  co' raggi.  Arene  (il  centesima  volla),  aver  la  lingua  noslra  al- 
iicrtFii-  ■  nnn  pure  a  lei  /accano  onore  Di  cuni  costrutti,  che  male  si  polrebhono  spie- 
.Mini/irj  e.  ili  colico  grillo  ,  Li  genti  unii-  gar  per  grammatica  ,  ami  (come  dicono  i 
che  nell'antico  erri';-,':  [siici  nuLii:  vt-rsi:  maestri)  sono  da  intendere  per  discrciione: 
Ma  D'ione  onorarono  e  Cupida ,  Quota  e  queste  no  è  uno  :  e  già  noi  ne  parlammo 
per  madre  sua  [intuire  ili  V  -ro. ,  .w«ii  Iti  lanini  Ir  (liivecliisiia.  Questo  accana- 
titi' ji'i/iiii.'  l' liicran  ch'e  i  sedei  Ir  in  grcmtu  mento  dell'inlinilo  scEuilaote  ad  un  verbo 
a  Dida:  con  questo  ultimo  verso  volle  Dan-  (massime  a'  verbi  cedere,  sentire,  fare  ed 
te  porro  un  po'  di  luccbero  in  bocca  al  suo  allri  piiu-uU  a  ali  scn  iloti  uaarh:-  r-*]  ; 
Maestro.  Colico  grido  ,  nou  è  solamente  cioè  con  valore  di  neutro  passivo,  e  forma 
preghiere,  come  altri  dice  ;  ma  preghiere  di  neutro  assoluto  :  e  dissero,  nidi  fure,  e 
con  nolo  fallo  agli  Ilei.  In  questo  senso  si  «m  vidi  farai  :  elio  fotse  noi  dissero  mai. 
dice  anche  Ialinamente,  (uro notimi,  (atei-  li  Petrarca,  parlando  di  Laura  sua  moria  , 
,'t  rat.sii,  Imii  rol.ri  ili:  oj.i/.v'.  un:!  io  ilici .  (I\ie:  d'.n  tei  I-mi.,  assai  più  che  t 
|,'riiici|ji'j  Nii'.'ii)  ((Ciprigna  della  nel  2  verso)  Sol  chiari,  C'ii  penso  mai  csiler  far  terra 
figliacamo  ti  cocuiol  delia  stclln ,  i.'he.  't  osami  ;  al  altrove  :  E  capii  oidi  far  di 
.Sol  eagluggia  or  da  coppa  or  da  rijliu.  i|'ii7i'n  frolli,  filili  .speralo  area  giù  lor 
Venere.  Hravo  Haute!  pennellala  da  Tiiia-  corona .-  cioè  ,  ditentar  ,  ovvero  farsi  un 
no!  Deh  corno,  ha  iiipi'iiiiiiiii  ,  n  ilniu  aria  tauro.  Dante  qui  medesimo  al  Canto  mn, 
di  novità  con  vaglimeli  naturai  trovarsi,  Ufi  :  /..:  Itili:  r.  I  cui/o  il'  un'aquila  ridi 
che  fa  questo  pianeta  ora  innonti  al  sole,  /fnppre  seniore  a  quel  distinto  foco  :  qui 
era  dopo!  ia  non  m'  occorsi  del  lettre  in  vii,  senta  manco  ,  Vidi  essere  rappreien- 

    -ii  f.-c e  (.-ssii!  fede  t'iln  fin  '/ni:.'  ii  l'illudi  foni.  Simile  ila  ni 

neca,  l'ist.  '.ti)  :  Non  erano  laoi,  con  tutto 
Ila-  che  facessero  cosa  da  fare  a'  soci .-  anche 
uno  qui  vai  iud  uh  ila  la  mente,  cos«  da  esser  fal- 
co- te  da'  savi:  ne'  quali  due  passi  non  ha  cer- 
di  tamenlc  luogo  fa  ellissi  del  le  ,■  e  mostra 


che  d  il  crescere  che  [a  ilealrice  in  hellei-  binare  con  gli  attivi ,  co'  neutri  aleuti  o 

tal  Anche,  ciò  è  cosa  di  tulle  le  volte  elio  paliceli  ?  egli  e  a  dire  senta  più  :  Quesl'ù 

passerà;  ma  quante  variamente  alleggiata!  l'u.i)  .  <■  Im-Ni .  A;:«iu;!i-.tle  i-'iis  m'I  !  i:i-iìo 

sema  che, egli  e  un  imparadisare  il  lettore  addetto  di  Danio  ,  non  è  già  cUiis-,  di.!  ;  -  . 

con  queste  riseotile  immagini  di  belleiia.  cium'  valesse  un  il  ire.  culi  far  sèpii'i  beila, 

di  riso,  di  fiammeggiare,  che  vien  sempre  da  ohe  non  era  la  Donna ,  ebe  si  facesse 

crescendo,  quanto  fila  ini  a  Dio  c  avvici-  pili  liniia  :  unii  ora  (alla  ,  per  lo  suo  inon- 

i:a.  s  jii'n'i  imi  suole  della  foniate  bolletta  lare  più  su  :  e  perù  il  far  qui  vale  diven- 

7,x\.  Sia  e'  c'È  anche  qualcosa  di  grani-  tar,  ed  è  il  (ieri  Ialino, 
malica,  o  piuttosto  di  lingua  ,  che  dà  qui      Tom,.  In  somma  ,  pratica  vuol  essere  , 

da  pensare.  Che  e  questo  ,  eli'  io  cidi  far  pratica,  e  non  filosofìa  della  lingua  :  ncs- 

piùàelto?  dice  lallllie:  ■  V  Ila  In  oli. -Miei-  Mimi  impari)  inni  camminar  per  filosolia 

1'oggctlo  ti;  che,  se  non  pigli  la  cosa  per  (  studiando  la  dinamica  )  ;  si  per  pratica  , 
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cioè  Cam  mi  ii  inda  al  modo  degli  altri  :  e  Tulle  le  nolate  cose  mi  titano  a  credete, 
cosi  è  dello  scrivere  ;  che  ai  s'impara  imi-  che  Dante  (coperlameDle,  al  modo  suo)  lu- 
tando i  ruaeilTÌ.  Vito  ora  un  passo  bellis-  lesse  qui  diptere  ti  vento,  messo  In  fuga 
siimi,  "fi  iti  quo'  chi'  s  i!d  Ila:ili.'  Irmi',  Kc'.i  ni  fermarsi  d-;Ma  cra;-'iiuola  :  i'  rosi  aliln.i- 
erano  nel  pianeta  lucente  di  Venete  ;  e  ino  il  perchè  dello  scendere  e  della  fredda 
quivi  veggono  di  corpi  lucenti  :  or  come  nube  :  e  Torse  questo  era  l'alto  più  visilii- 
veder  luce  in  un  corpo  di  luce?  ecco  :  E  le  del  trarre  più  impetuoso  del  vento;  che 
ramo  in  /iammo  furili"  li  cede:  bel  tratto!  grandinando  la  siale  ,  apparisce  nell'  aria 
La  fiamma  ba  su»  colore  ,  che  trac  ac-  una  Tolta  di  strisce  biga  dall'alto  io  giù  cac- 
ai al  rosso  che  no:  battete  dio'  il  ceppo  die  ciste  a  travetto,  che  moatrano  saettale  con- 
arde.' se  ne  schizzano  essai  scintille,  spar-  tre  la  terra  :  il  che  dà  paurosa  immagine 
gendosi  dentro  la  fiamma.  E  perocché  esse  della  Toga  rovinoso  del  vento, 
hanno  una  luce  bianca  e  sfavillante ,  ai  V.sr.  lo  ve  ne  bacio,  Filippo.  Togli  mo  I 
veggono  beno  in  quel  campo  rosso  ,  e  ai  lo  non  posi  mai  mente  a  questa  parlicola- 
poasono  numerare.  Voi  avete  l' idea  chiara  rilà,  ne  so  comentatori  che  la  notassero:  e 
e  colpita  di  quello  che  Haute  vide.  Ma  ah-  tuttavia  Dante  ce  ne  fa  la  spia  egli  raede- 
bialevi  altra  similitudine:  t  rome  in  noce  simo  con  le  parole  di  voi  notate,  lo  ini  ri- 
twee  ai  dùcerne ,  Quando  una  è  ferma  e  badisco  sempre  più  In  capo  quella  senten- 


dall'allro,  con  tutta  l' egualità  della  voce  iti  ora,  che  i  Serafini  prossimi  a  Dio,  dan- 
e  della  noia,  tion  è  anima  ,  che  a  silTatle  nD  il  girare  al  primo  mobile  ,  che  gli  altri 
similitudini  non  si  senta  guinare  di  dol-  ai  t  ita  di  etra.  E  dietro  a  oue'cae  più  in. 


maraviglia  :  dolce  ,  perche  la  natura  è  nunsi  apparirò  ,  Sonata  Osanno  ai ,  che 
i.pre  dilettevole;  maraviglia,  perchè  unque  poi  fli  riiud.ir  non  fui  s,  hsh  idiir., 
il  concetto  non  era  aspe  listo  ;  cioè  è  de-  Della  e  lieta  e  beala  immagine  :  il  lenita 


gli  usali  di  Dante  ;  e  perchè  altresì  noi  addietro  addietro,  nel  fondo  del  pianeta 

non  slamo  usati  a  di  ossi  fatte  simililu-  il  piano  coro  di  quo'  contemplanti  osaimn- 

dini  in  altri  poeti,  che  pure  in  questo,  ('osi  re  le  laudi  di  Dio,  mentre  i  primi,  trattisi 

adunque,  Vti'iù  in  essa  lucealtre  lucerne  inoanii  verao  il  fieli,  s'eran  mossi  a  par- 

[chiava  il  concetto:  vede  le  lucerne  nella  largii.  E  l' altro  concetto ,  che  verità  gau- 

i"i;:y;  .l/i.wr.ii  ci  i)!\;>,  pn'i  e  ;n .  j.ci  ri':  n(i,  A-.n'n1  In  ilrl':i"i  ili  .[ucH'l  Isaona  (u  tale. 

Al  modo,  credo,  rfi  ior  ciste  eterne  :  cioè,  che  indi  poi  sempre,  ed  al  presente  attreai 

secondo  il  loro  più  o  meno  vpdere  in  Dio  ;  clic  scrivo  (  dice  Dante  ) ,  non  posso  fare 

che  è  là  forma  della  maggiore  e  minore  che  noi  desideri  di  sentir  tuttavia. 
Ik  a  li  ludici".  H'ipin,  iti:  :'.-[.'  nui-i.c:  •'(«In-       T.n  i:  i  .  Sipilc  mi.  Soli,  quello  cho  è? 
no  parlare  a  Dante:  ella  è  coaa  da  voi  que-     'ir.i.  Ole  vorrò  essere?  qualche  disgra- 

Dos».  II.  Ili  piacque  1  Di  fredda  nube  Tomo,.  Non:  ma  <■  Icmpu  opgiiciai  da  h'- 
non  discrscriisnftO  Bfctoifi  o  no,  tonto  fé-  nire:  ami  abbia m  già  travalicato  il  cousuc- 
striti,  '.'In:  non.  p.rrisrru  ini jj".?tj ,■  a  lenii  n>  ipnnia-'  d'un  -|ii3Tto  d'ora. 
.  I  e  fu  t.ri^.'i'  <;iry  fumi  ri,  ri  ni  I  <0'i!.i  i;  noi  iti.  Me  l'aspettava  io:  voi  siale  il  corbe 
Bruir,  frj.sririmfi>  il  /,'ir.j  l'in:  rMiiiiirinfo  voi  ;  a  con  quel  voslro  orinolo  ci  tenete  a 
ira  nli  alti  Serafini,  i.mi  !  ivi  le  ili;.ii:ni'  l'u-  regola,  a  numero  pd  a  caso,  come  fanciul- 
sala  ralteiia  della  (Stirili  di  quell'anime  in  li  che  temono  uscir  dell'orma, 
fargli  copia  di  sé  :  ma  parrai  assai  da  no-  Tohkl.  Che  ne  volete?  Ma  voi  dovreste 
tare  siila! la  similitudine,  diti  ite'  vi  rili,  l.a  ami  ringraiiarmi,  che  oggi  ve  la  dò  assai 
-.iiiiiliiinliiii.  dee  qui  esprimer  l'alto  viai-  tonlaggiala ,  conciossiachè ,  essendo  cosi 
bile  della  fretta  :  or  chi  vede  il  vento  e  la  trapassata  1'  ora  come  vi  diasi ,  lo  non  in- 
frena sua?  Appunto  si  vede  agli  effetti  ;  al  tendo  tuttavia  defraudarvi  il  CI 
cacciar  che  fa  lonanii  la  ' 
pofferoao  ra  suoerfoj),  o 
altro  :  ma  certo  se  non  si  vede,  e  si  Mente,  /.bv.  Un  milion  di  graiie.  lo  non  avrei 
e  ni  conosce  però  :  e  pertanto  dico  Danto,  di  voi  credula  tanto  larghetta:  e  non  mi- 
O  visibìli,  o  no.  Ma  purcliò  quo-ta  f\-?Mn  uà  rii'io  vi  lunga  un  taccagno  ed  un  miie- 
nufte?  e  perche  rlitemr  ?  non  trascorrono  ro;  ma  per  la  cosdeoia  che  vi  fate  in  lul- 
forae  i  venti  altresì  paralleli  alla  terra?  te  le  cose  vostre,  di  non  uscir  mai  dello 


ilatuilo  e  dell'ordine:  il  che  può  anche  cs-  disavventuratamente  ti  ha  tolti  ali*  tua 

servi  reputato  a  virtù,  madre  tapina  !  che  nuova  generatone  di 

Toner.,  (iranmercè  a  voi.  V'ho  apparto-  perdita  a  questa  ?  dove  al  mondo  aai  na- 

rhiato  da  tempre  un  bellissimo  tratto.  D  scisi;  e  nulla  mente  lo  puule  Immaginare 

pittura  naturalissima  di  vi™  cust  li  ni-.'.  Kuli  i:'i::pn':ui<Ti:  ■>  Si:  ini  li  stessero  lolla  , 

È  un  Irhbrnso,  Hip,  rwcullo  pnr  Din.  e  pn-  IL'IuiuNi  mia  ,  i  f anici  barbari  e  i  crud-li 

vernai"  da  ini  liu.'ti  ninni  Kjììiuìo  ■.  [i-r  Ssra.vrii  ,  in  Au  munii  Irisla  sarai  ;  Impe- 

operaiion  diabolica  ,  dopo  quindici  anni  rocche  la  Ina  ri  splendicelo  Taccia  e  chiara 

«  ilici 'in  in  ci  ii  a  ilii-enlire  molln  imp'iiiin-  perlina,  ir  la  tua  sapienti  f  avrebbì  falla 

vip  e  linidUi  i  nuili  .1  r  c  -vuii  ih  Po-  su  -i. inumii,-.)!;  da  ui;„i  nohile  signu- 
lupin,  iiioouiiucmssi  a  lamentare  di  lui,  e  re.  K  se  fussi  stati  menata  nel  capo  d"l 
dire  che  si  voleva  partire  ,  e  dirgli  molla  mondo  ,  nulla  impossibile  mi  avrebbe  la- 
villania  -.  ed  Eiilnjf!.'  mi  nyni  on.i  h!i  ri-  unta  ,  di'  in  non  ti  (ossi  venuta  a  vedere  ; 
■  pi'iirli'a  delcmi'clc.  e  d  ice  vagli:  Mon  di-  nè  fatica  veruna  ci  sarebbe  rll  ricompe- 
re  cosi,  frstel  mio;  ma  dimmi  in  die  ti  ho  radi  (1)  lanlo  oro  quinto  tu  pesatsi.  Se  tu 
io  contristato  0  fallo  difetto  .  e  ammendo  fn sii  morta  nelle  braccia  mie  ,  mollo  più 

'  ri.;,,  r,  l'i-,  :     1.1  vii  ;  n  ei  v:l'!h  ìi  i   1  ■  '■,:  1    ■■■  ,  Ini    ri  ,'.  1  pei    :ii  1  i:.ini 

--  -:-)nimÌ  quivi,  t—   


trovimi  :  non  voglio  pi 


,  luo  servigio.  Al  teinplaniin 


el  quale, 

ìe  addnui'iila^r-,  p .rnili "■  e-li  non  tintiti»]»  mia,  vestita  di  gloriose  porpore  11 
si  partisse.  E  miei  pli  risiinse:  ìi\n\  pni.su  coronala  di  corona  ,  splendidissima  per  le 
più  pulirli  i] m'slf  lue  lusinghe  ,  e  questa  niu'.li!  n  Inculi  ]--:etrrt  pn'f.iiM',  ri. le- 
vita aspra  e  arida  :  io  voglio  dalla  carne  :  vi  corno  stalla  nel  cielo  :  e  ora  ogni  cosa 
ni  FuIobìo  din  pr.iiuìe  umilia  L'Ii  appurai-  ri:'.  pP.n'  M'-.nutn  .  piTcli.'.  da  noi  ti  se'  par- 
chi" della  carne,  a  diegliene,  E  avulo  che  tita,  stella  Diana...  Quando  io  enlro  0  veg- 
line In  carni!,  anche  in  cu  ni  ne  ii'i  a  gridare  gio  le  irjoje  tue  ,  sempre  tni  ai  rinnova  il 
in  furia,  e  dirgli:  l'or  tulio  questo  non  mi  dolore,  e  piaggi]  amaramente,  e  dico:  Ke- 
pi: ni  satisfare:  min  mi  co  nle  ri  In  di  stare  qui  co  la  corona  tua,  Kugenio  mia,  la  quale  io 
solo  con  teco,'ma  voglio  alar  fra  la  gente,  soleva  acconciare  In  sul  lu  i  bi  nnlishiiu  i 
E  ri  ipi:i  Senili)  Imi  li  ai'.'.  c!u'  ali  iiicii'-reb-  capo:  e  tutta  Alessandria  faceva  alftgret- 
be  molli  frati  che  il  visiterebbero  spesso,  u  quando  li  mostravi  nei  tuoi  "manieri* 

(lime  misero!  io  non  posso  patire  di  vede-  Uosa,  H.  I  he  caldo  e  affettuoso  parlate! 
re  la  tua  faccia;  e  tu  mi  viingli  meni  re  al-  il  ililnr  rinforzato  storia  la  fantasia  ad  ac- 
quanti altri  simili  a  te  pli  ini  toni  ;  e  per™-  fonar  vive  immagini,  ria  amplilicar  11 
tendasi  come  poteva,  gridava;  Non  voglio,  male  die  opprime,  lo  diro  più  breve  per 
non  voglio:  io  voaiiti  pure  -.i«cir  fuori  »  non  ifiiio.cv.-vi.  lo  llcrrialir.  da  Ocova  .  la 
nudare  fra  la  genti!  ;  e  dice  a  :  ninisLrlui  ca.ta  e  prode  /  i  ne  vra  falsamente  da  Am- 
tiolema  e  questa  che  tu  mi  fair  or  vuo'mi  hrogiuolo  e  incolpata  al  marito:  costui  ere- 
tenere  perfona?  va,  pammiove  tu  mi  tro-  d eu dogi i ,  ordina  ad  un  suo  fante  che  la 
vasti.  E  brevemenle  si  l'occupo  lo  itemi-  debba  ammanare  ;  il  quale  «  tratto  fuori 
co  .  e  in  tanta  imparicela  venne  ,  che  si  il  coltello  e  presa  la  Donna  per  lo  bracci", 
sarebbe  impiccato  egli  stesso  ,  aa  avesse  disse:  Madonna,  raccomandale  l'anima  vo- 
polulo.  ■  atra  a  Dio;  che  a  voi ,  sema  pasaor  più  a- 

in  pittura     alfetti .  eh e^pochi  altri  simili  spaventata  disse  :  Mercè  per  Ilio:  auti  che 

ce  no  danno  gli  antichi.  Or  va  a  dire,  che  tu  m'uccida,  dimmi  di  che  io  ['  ho  offeso  , 

nel  Tf  ecento  non  ha  esempi  di  parlar  di  che  tu  uccider  mi  debbi.  Madonna  ,  disse 

fona  a  caldo  d'  alletto.  il  famigliare,  me  non  avete  olle.so  d'  ateu- 

IW.  Egli  avrian  finito  oggimal  di  dir-  na  cosa:  ma  di  che  voi  dieso  abbiate  il 

le,  «pero  io  bene,  fidile  ora  questa:  Salila  vostro  marito,  io  noi  so  ;  so  non  che  egli 

Eugeni*. ,  essendo  fuggila  di  casa  sua  m  mi  comandò,  die,  sema  alcuna  misericur- 

uu  moniste™  ,  la  madre  sua  non  trovan.  dia  aver  di  voi  ,  io  in  questo  camiuin  vi 

dolasi  più  .  diceva  piviiiMido :  riminoli  ucdilej.i:  e  ■:•!  in  imi  Cacessi,  mi  minaccio 
mia  dolce  Eugenia,  dove  se'  tu?  ch'io  non 

truuvocom'  io  soleva  in  camera  t  chi  cosi  (1)  forse  dei  dire,  a  tinto  oro. 
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di  [armi  impiccar  per  la  gola  :  voi  sapete  metooggt  vidimagli  occhi  miei.  Al  qua- 

di  cosa  che  egli  m' imporla  posso  dire  di  que*iu.  liner  [m'i  lirnp.i  più  ili  quello  cliu 

no:  ialiti  Iddio  che  di  voi  in'  iocresce:  ma  ni;  io,  ni-  viri  possiamo  ■  :  e  baili, 
io  non  posso  altro.  A  cui  la  Donna  pian-     Te»».  Vedotó  mo'diicreiiun  di  1 1,  IMr.-! 

gendo  disse  :  Ahi  i  meteo  ,  per  Dio  ;  non  Intanto,  poiciachò  oggi  l'ora  Ila  tolto  a  l'i-  . 

voler  divenire  micidiale  di  chi  mai  t'olleso  lippo  nostro  di  continuar  la  materia,  la 

per  servire  altrui.  Iddio  clie  lutto  conosce,  quale  io  gli  avea  posto  in  mino,  rimana 

sa  elio  io  uon  feci  mai  coaa  ,  per  la  quale  deliberato  Ira  noi;  die  JimiuIIhh.  innini- 

io  dal  marito  mio  debbia  cosi  fatto  merito  noi  qua,  egli  primo  rappicedu  il  Hindi 

ricavare  ,  ecc.  •  lilla  è  pure  collista  una  tratto,  sema  proemj,  ne  altro  licerne, 
delle  più  riw  pitture  e  vere  di  naturale      ì'ohp.  Cosi  vogliami]  lutti  noi. 
pietà.  Zsv,  Ami  io  cos'i  desidero  e  prego. 

Zsv.  Ma  e  ebo  bei  modi  e  nuovi  sareb-      Kos*.  11.  lo  mi  sento  fino  ad  ora  cosi 

unno  qui  da  notar,  quanto  a  linguai  io  re-  obbligalo  a  tanta  lor  genlileiia  ,  ebe  Ria 

citerò  la  parte  mia  in  due  sole  parole,  per  comincio  dubitare  di  poter  parlare  per  nio- 

udii  islansar  p:,ii  la  p.riiei;ia  nei  ni.slro  do,  che  ad  un  millesimo  possa  aggiugnere 

Tiireilt.il  quale  a  squarciassero  ini  sta  al  desiderio  ch'io  m'ho  di  lor  soddisfare, 
guardando.  Il  Principe  Tancredi  ,  trovalo      Tornii..  Troppa  curtesia,  Filippo,  e  forse 

Cismonds  ed  avutolo  t  sci  gli  dima  qui-  Avendo  cesi  detto,  e  tutti  ad  una  leva- 
li piangendo;  La  mia  benigniti!  verso  te  tisi,  e  cui  u  i  saluti  prosa  l'uno  dall'  aliro 
non  a  «ta  meritalo  l'oltraggi  ue  la  vergogna,  li  cena,  uscirono  di  camera  per  le  lor  case, 
la  quale  nelle  mio  cose  [alla'm'  bai ,  si  co- 
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Egli  convien  diro  del  lutto,  i  diietii  i.i-  prij  oseel'.o  lo  velili:  il  perchè  questo  di- 

tfllkttuali  essere  jier  sé  medesimi  di  lai  lelta  non  la  carica,  ma  la  pcr[eiiona;  e  im- 


natura,  che  non  vengono  a  noja  mai  per  pertanto  sempre  le  piace 


tri  lamento.  (Jucalo 
'  i  uoslri  amici  di 
lungo  lempo  fos- 


J  e  11  ne  bau  che 


banchetto  ,  che  dopo  alcun  temi.  .  , 
lo  di  molli  sapori  ,  comeché  suavissi-  senlivami  saii;  ma,  via  p  ii  vogliosi  ed  ar- 
mi, non  se  no  scuta  annodalo,  e  di  que'ci-  denti  che  mai  si  [ossero  altra  volli,  ai  fu- 
iii  medesimi  sdegnilo  lo  stomaco  ,  di  che  rono  ricoudutti  nella  camera  del  Torelli 
alcune  ore  prima  proto  la  voglia  pungoli-  dove,  in  vista  lieti,  cosi  rimisero  mano, 
le  !■  ':  sul  ledili  |n;l!inli-.ii:ii):  e  il  itn  il  me-  '/.si.  lo  comincio  a  quest'ora  sentir  l'a- 
desimo  d'una  musica  (fosso  anche  dei  pri-  maritudine  d'un  dolore,  che  ancora  è  lon- 
mi  maestri)  al  teatro:  che,  eiiandio  l'uomo  tano:  ma  io  curro  verso  lui  :  ed  è  eh'  io 
piit  spasimato  di  quel  'diletto,  il  primo  alto  penso  ,  che  dell'  opera  nostra,  o  piuttosto 
si  gode  e  beo  avidamente;  il  secondo  uou  del  piacer  preso  di  Mante  noi  abbiamo  ug- 
gii piace  più  lutilo;  al  terzu  sbadiglia  e  gimai  passale  quasi  delle  quattro  parli  le 


tlnlali  i:r»  abl  at  I 

tornagusto  all'anima  allineata  da  maggior  ra  goduli  t  (  he  non  vi  rallegrato  ami  di 

cure,  bastano  etiandio  pochi  :  c  però  con-  questi,  che  n  ■min  perù  vicini  e  gli  arete 

tinuali  l'aggravano  ,  oppiimendola  d'  un  per  poco  alla  mano  fé  saltate  sema  ragione 

sentimento  soperchio,  che  non  le  bisogna-  a  quello,  che  per  al  presenta  nou  vi  tacca, 

va:  e  per  Contrarili  ,  gii  spi  rituali  «.un  il  e  i:!lil  li-iv.'ln  ìh|>.  Uni!  il, qui  del  tempo  as. 

natura1  suo  nutrimento,  e  quasi  la  vita  di  sai  ?  Non  mi  sembra  cotesto  un  ragionai 

lei,  che  come  ragionevole  ha  per  suo  prò-  da  par  vostro. 
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IW.  Egli  è  sottosopra  come  se  ano,  vale  ■  cilladmo ,  abitante  drl  cielo:  e  cosi 
mettendosi  ad  una  bagna  tavola ,  comi n-  qui  ;  Ili  del  mondo  imporla,  In  uomoo  ci!, 
ciasse  dal  piagoere  ,  pensando  che  ,  dopo  ladino  del  mondo  :  e'  mi  par  più  sentilo 
naugialo,  non  avrà  più  ta  " 

"'  >ppo  ,  troppo  strinaci 
.    .   lo  me  ne  senio  cosi  male  dell'a- 
nimo de!  dover  noi  tinire  questo  sollaito . 

perchè  oagimai  poco  più  ce  ne  resta  ;  ni  d.   

cerio  io  sentia  questa  pena  sul  bel  prin-  parlare  sd  alcuna  di  quelle  anime  ,  chia- 


male che  voi  ini  magi  ii  ale  ,  e 
eione  insegna  pigliarci  del  i 


e  Dio  dignità  di  parlare  .'  ed  essrt  l'olii  gii  arra 
ci  mene  in  mano,  sema  iiiu^inari1.  i.ii  nit-  'ti  ■  ■■  r.mlinfi  e  eerh.  Viri  credo  che,  di 
che  sapete,  che  cosi  i  piaceri  cornei  dolo-  mille  die  leggono  questo  luogo,  i  dieci 
ri,  si  convengono  da  noi  ricevere  a  tal  lem-  abbiano  avvisala  la  maestria  ed  elcgania 

pò  e  cosi  Talli,  quali  la  natura  11  dà.  ili  mi.^iu  il  ir»  :anl-i  luen-  r  si  pi  1.  le. 

Zav.  Farò  comodile  ;  edajuterommi con  di;»';.  v.iML  gn  utili  in  lìcalrice,  le  accen- 
la  filosofia,  lira  a  non  gillare  più  tempo,  nai  ri  vere  ninninole,  ch'io  avrei  voluto  ]m- 
Filippo,  a  voi  sta  dar  l'ahbrivo.  lare;  sì  veramente  che  ella  ne  (osse  con- 

IIosa.  M.  Al  piacer  loro,  lasciammo  Dan-  lenta:  ed  pila  con  un  sorridere  m'  accennò 
le  in  Venere  ;  dal  fondo  del  qual  pianeta  ed  assicurò ,  che  a  lei  piaceva  ti  mio  deai- 
egli  vide  rapidamente  correre  verso  di  sè  dcrio:  gran  tona  d' ingegno  e  di  lingua  ! 
molli  lumi,  menlre  Intanto  il  coro  degnai-  Per  conoscere  la  belletta  pellegrina  di 
tri  rimasi  addielro  ,  cantava  I  tanna  con  questi  parlari ,  non  c' è  altra  via  che  que- 
mirabile  solvila.  Indi  ti  fece  Vw  piùpres-  sta,  ili  provarsi  ad  esprimere  con  altre  pa- 
so a  noi ,  h  toh  incomincio  ;  Tutti  scm'  mie  questo  concetto.  Avuto  dunque  !'  is- 
jirfiti  Al  (no  ptmc r,  perché  ili  ii-ji  d  eiiii.  sitisi.  :  /fiiM.'siT.si  n(/.i  luce,  che  promea.w 
Kcco  l'osata  carili  di  quel  regno  beato,  e  Tanto  J' atta,  lhib  1  hello  e  caro  uso  di 
pillate  bella  particolarità  ;  questo  lume  prò-  questo  promettersi!  vale;  che  mi  avea  fai- 
mette  si  largo  dcll'amure  degli  altri  soli ,  te  cosi  larghe  proferente  di  se-  e  degli 
parchi  ben  sa  una  essero  la  voglia  di  tutti  altri. 

loro  :  Noi  ci  oolcinm  co'  Principi  ceicili     Tonai.  Queste  e  le  somiglianti,  son  gto- 

 Iorio  cielo  )  je ,  che  ,  sparse  e  comparine  a  luogo  ed  a 

sete  :  il  gi-  tempo  ne'  poemi,  danno  loro  quella  luce  e 

ne  eoa  Venere,  piti  fmsn  correnti ,  come  ni  secoli,  e  ulular  di  opinioni.  Queste  ban- 
disse di  sopra  (versi!  -Ih.  ii  ;ir/iir  (■  il  [ini-  tennero  a  Haute  sempre  fresca  la  sua  glo- 
prìo  circolar  movimento  di  ciascheduno:  ria  ,  attraverso  di  tante  ciance  che  gli  fu- 
la  scie  è  il  desiderio  di  far  piacere  al  mio-  rono  abbaiate  conlra. 
vn  ospite  :  o,  forse  meglio  ;  11  godimento  Zar.  l'elevale  aggingnere-,  da  tanti  bo- 
dcl  aerviro  a  Ilio  :  come  delle  stelle  dice  Ioli ,  che  già  levaropo  lenta  fama  ,  ed  ora 
Abacuc  ;  Xwxerunl  ci  cum  jucimdilole ,  seno  ombra  e  niente, 
uni  fedi  itlas.  A'  Duoii  [Principi]  tu  nei  Pone.  Aggiustata  e  verissima  chiosa  i  e 
munilo  ijià  diesati  :  Ini  eh'  intendendo  il  destino  certo  di  tulli  coloro  ,  i  quali ,  ut 
terso  ciel  motwle:  queste  ò  il  priocipio  sapere  rideantur ,  cadimi  tiiluperanl ,  co- 
delia  prima  fiamme  del  Convito  di  Ilari-  me  dice  Fedro. 

te.  £  sem'  si  pie n' d'amor,  clic  per  piacer-  Rosi.  M.  Mante  dunque  dimanda  alta 
li,  AbnJSa  men  dolce  un  poco  di  <|!(jV(< I.  Ilo  luce  ;  e  ,  Di' ,  chi  te'  lu?  ftie  La  noce  mia 
riso,  che  un  cementatore  alla  parola  lu  nf  I  di  grande  niello  impreua;  vuol  dire:  scol- 
monilo  ,  appicca  questa  chiosa  :  Il  Signor  pila  di  gran  fona  d'  alfelto.  V*  è  stampe  e 
N.  lesse  del  mondo  :  non  v'  è  oiù  senso,  codici,  che  leggouo;  Di  chi  siele  ?  ovvero 
,  Deh  !  chi  siele  ?  Fatte  tutte  le  ragioni  prò 

  i  e  contri  ,  mi  sembra  pili  naturale  di'  chi 

Dante  parlava  eteganlemen  te  e  proprio,  nel  se'  In  :  il:  eli.:  in  falli  di  sola  quest'anima 
Canio  v  del  l'urgalorio  (parlando all'Ange-  Dante  dimanda  chi  ella  sia  ,  ed  ella  di  sé 
lo  buono,  che  ne  portava  a  Dio  l'Anima  di 

Jacopo  del  Cassero),  gli  dice:  (Muda!  (1)  Del  mondo,  liggt  aflreii  il  codice 
del, perché  mi  prirn'.1  Ecco:  lu  dal  dei  ètoitovaU), 
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loia  riiponde.  ;\on  nego  per  altro  ,  che  o  Priori  sopra'l  goffa.  Che  riceve  da  furo 
nell'  unao  nell'ili™  kiiurip  non  pnisri  Ini-  maggior  Arigli  ,  ,Vun  per  Tifeo  ,  ma  per 
Tirsi  buon  acconcio.  L..a  l:ril!,'i  ili  In.--  ji-isri'iKP  Jiilf.i.1  ciò  .[:icpa  il  pudori,'  ririi:  , 
novelli  per  li  mi  dimandi;  e  quel  brillare  è  coperta  di  nebbia  ,  non  di  Tifeo  favolo- 
en  leliiia  il  suo  gioir  sopraggiunta  ,  pel  so  ,  che  fumi  per  li  bocci  ;  mi  dal  «elfo 
piacere  del  aoddii.fare  al  Invìi.  /•;  'murila  accesole  nelle  viscere,  come  dice  Virgilio  : 
e  quali  vid'  io  lei  far  pide.  Per  allegre*-  Atram  proTompil  ad  nelhcrn  nube  m  Tur- 
Li  ti'iotu.  f/ic  s'accrebbe  (>uar>rf'ii>  purlni,  bine  fumanlsm  piceo.  Quel  riesce  da  Ku- 
olf  olietrrejK  lue  •  ro  maggior  brigo  ,  è  bello  e  Torte;  e  tale, 

Tohl.  Qual  difterenia  dall' amarsi  che  ei.«o  di  ijih  I  venti  più  li™ pestala.  Ora- 

Fanno  quaggiù  gli  uomini ,  a  quel  che  fa-  iiu  e-]ire,.e  que.i.,  imiicpiio  in  altro  modo 

ranno  Insù  I  e  tultuli  i  nostri  signori  di  nubilissimo,  parlando  del  vento  >olo  ;  quo 

uggidl ,  ad  ugni  pie'  sospinto,  enfant  D-  non  irrNItT  Adrve  Major,  tollere  acupo- 

loolropia.  n^rc  culi  /Velo.  Dice  Dunque,  che  la  Sici- 

Koia.  SI.  Vero  troppo:  Coli  fatta  mi  ria,  da  lui  cori  circoscritta.  Attesi  avrebbe 

dine;  cioK  in  quell'  alto  di  brillanti?  leii-  ii  ™«  r- .- f  inn-urn.  .\ij(i  per  me  di  ''aria 

ila;  cosi  trasmulata:  il  monda  m'ebbe  liiù  e  di  Ridolfo  ,  Se  mala  signortn  che  scm- 

poco  tempo  :  e  se  più  fotte  sialo  ,  Molto  pre  accuora  Li  popoli  saggetti,  non  avesse. 

torà  di  mal  che  non  sarebbe:  visi  ivsMit-  }hssn  l'il-  rni.i  .i  sn.-lar  ,  .I/ora  ,  mora: 

to  è  questo,  in  lungo     dire  :  Si-  pii  ,i--i  qui1 -tu  •'■  il  fsuiuiu  V l-s[.th.  Siciliano.  Crt'do 

vissuto,  non  avverr. Hi 1  quei  nulli)  di  bastare  questo  cenno  di  storia  ,  quanto  a 

morie  ,  incendendo  nel  regno  paterni)  mio     Poni1.  Si  ,  si;  che  noi  vogliim  vedere  le 

tritello  Itoberlo  .  ch.i  nf  farà  .Iraiio.  La  hslletw  T  liclip  Men:a  più  ,  e  gli  schiari- 

min  Miaia  mi  li  iien  celalo  Che  mi  rag-  menti  minuti  di  queste  parti  di  storia  ,  co 

già  dinlorno  (ecco  ,  ragijin  um:ro  a^ohi-  li  ilann  i  i  rumenta  tori. 
In),  e  mi  nnscoml"  (limsi  riunii  ili  siiti      Kos*,  il.  Sopro  l'esempio  de'  l'rancfsi, 

■eia  fasciato:  nula  propria  siiniii:!u9iiie  per  nula  signoria  cn'à  trucidati  In  quel 

iavlscerala  dalla  natura,  ^iini  nV  nmnsli.  Veipr»,  mandi  qui  Carlo  llirtrllo  un  imo- 

e  n'avcsii  ben  onde.  .-  rio,'.  ti  tu'  amasti  iffie  avvisi  al  frali!  suo  tun.ojjeiiilu  Jìn- 

senta  ragione.  Che  s'io  foasioiii  ululo,  io  berto,  di  provvedersi  di  non  tirar  i  suddi- 
ti mestruila  Di  mio  amor  più  ndtv  riir.  li  p'V.ipclii  i  quii'  diipenli  parlili.  Il  pilli- 
le fronda-'  bello  e  vivo  parlare  i  V  avesti  ge  datarin'a;  che  ,  per  metter  tn  bnraa  , 
pure  un  qualche  oimn.  ilio  fu  pn"i  die  fu-  s'j'rliv.i  i!  smalli;  rie' sudditi:  puru  egli 
glie:  ii  avresti  cullo  il  ])■■!  frullìi,  uue.li  ,'■  >-ra  li::!iu  in  ili  Illuni  padre  e  Mitrale  :  E 
Carlo  Martello ,  i!  ma^i. >r  ti-'  'ni  m  li  ili  sf  mw  frale  ipc.ì'o  ti  ji  li  «desse,  V  «rara 
Carln  il  Zuppo,  e  nipote  ili  Carili  d'  Alitili,  piir.p.rdi  di  t.'tittidijjriii  1,'iù  fuggi™  ,  per- 
f  rateilo  di  Luigi  ii,  il  Sante.  C  stui  dovei-  di'!  non  oli  u\{rtx-\mt  :i  popoli  solitili); 
le  trarre  alle  cnie  d'amore  in  sua  vila,  da  Che  veramente  prorrfrfer  bisogna  I',t 
che  Datile  In  ripon  qui  ■  e  tisi  ili  ^n;.  cu, la  (m  o  /.ir  ullrni,  si  cfi'ri  tini  flnrcn  Carica 
Il  fkiccsccio.  Ileacrive  qui  la  parie  della  più  oli  corco  non  ri  pugna,  L\  sua  nnlu- 
l'rovpnia,  donde  suo  ptdre  era  re,  e  dice:  rfl,  olle  di  larga  parrà  Discese:  cii.i  fu  in- 
Quella  jlnijlrn  ritti,  che.  tt  .'uni  Di  l'Aida-  etnrraia  lifcijii  a.  ili  padre  splendido:  n- 
no  poich'  è  misto  con  Sorga  ,  Per  suo  si-  vria  mrslitr  di  lui  miliaia,  (.'hi  non  cu- 
gnore  a  lempo mospeltou  (a  suo  tempo):  russe  di  mcllere  in  arca,-  di  far  mas- 
a  lui  succedei  come  paterno  retaggio,  E  aeriiia. 

(m-  aip*ttata)  quel  corno  d'  Ausonia,  che      Pitv.  Onesta  fu  veramente  cosa  contro 

s'imtorgii  Di  /lori,  di  Kceln  e  di  Croio-  natura  ;  essendo  solili ,  11  almeno  dovendo 

no.,  ita  ove  Tronto  e  Kerde  in  mare  sgor-  t  figliuoli  ritrarre  dal  ceppo,  cine  palriiia- 

90.'  cioè,  11  regno,  di  i\spoli,  lenulo  già  da  re  :  il  che  da  al  l'orla  cagione  di  muovere 

suo  padre:  ma  nulla  ne  fu  :  s' tmoorgo,  i:  al  Martello  una  dimanda,  come  ciìi  possa 

comparino  ne'  borghi  che  nomina.  Per  ra-  essere.  Ilice  dunque:  Signore,  l'alleprena 

gion  della  madre  Maria  ,  sorella  d!  lidi-  che  il  tuo  dire  m'ha  infuso,  m'é  cara  per 

sopra  di  questo  regno,  ma  ne  fu  icsiilea-  co»l  tu  la  vegga  qui  nel  fonie  di  ogni  bene, 

lo  da  Andrei  in.  Fnlgtami  (dice)  girl  in  Iddio:  e  questo  m'e  Ciro  altresì,  die  anche 

fronle  la  corona  Di  guailn  lerrn  che'!  Da-  questo  mio  aggradire  tu  lo  vegga  in  Dio, 

nufc-io  rigo  ,  lai  che  le  rive  Ttdeiche  ab-  perchè  In. Ini  lu  il  dei  vedere  nettamente 

Dandona,"  ma  d  L'n^iheria, come  dissi,  non  lutto  quanlo  egli  c.  Hi'ita  idnnque  ,  che 

ni!  tu  re  che  di  home,  E  la  bella  Trina-  sopri  questa  letiiia  lo  m'aggiunga  lo  scliia- 

cTia(la  Sieilia],  ehi  ealiga  Tra  i'achino  e  rimcnlod'on  mio  dubbio: ttrocdt'io  credo, 
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che  l'alta  ielnin  Che  'ì  Ivo  parlar  m"  in-  ade  ,  cioè  improntano  li  loro  tirli  qui  e 
fonde.  signor  mio,  Oc'  ogni  bm  si  (fimi-  qui  ;  Ma  non  distingue  ('un  daW  altro 
no  t  j'  inisia  ,  ftr  le  li  Mogia, ,  come  fu  stirilo  ,  ricè  una  persona  dall'  jllra:  ma  , 
renaio  ;  Creta  m'è  piti.-  e  anche  quello  ho  secondo  cho  ciascuno  Collis  il  punto  del 

Follò  m'hai  lilla  ,-  e  coti  mi  fu  chiaro,  «doperà  ani  lirlù.  Ed  poco  ,  per  questo  i 

/■oicW  parlando  o  dut-ilur  m' Imi  uidsmc  lìniiuuli  dello  stesso  padre  fra  sé  di  lera- 

C'ome  uscir  pud  ili  dolce  seme  a  maro?  Al-  pera  discordanti  ;  il  che  non  sarebbe  ,  se 

cuci  in  liu-tu  di  iji.W-i  In-  (iur«  .  Ii'vki  ih)  dal  seme  p.lernD  [che  è  puro  uno),  e  non 


ri  per  direni  u//ici!  A'o;  . 
.  o  ijuii  che  lu  dimenili  TerroCI  oiso,  oen  ti  scriw.  .Si  cernie  dfducendo  inaino 
comi  t.cni  il  dono:  miài,  DauloiCo:  avrai  o  quici:  falcia  conr/iiusc  .■  /j'in',i;;'  t.<..,T 


...  .rihai  dicerie  Concie»  de'tJOilrieflMIi  f«  nidici-' 
__.  ;  spalle;  tediai  quello  che  ori  non  ve-  /Vrchdun  nasce  Solone  ,  ed  nllr»  Serie  , 
di.  E  pei  tanto,  itcndogli  poi  scioltoli  dub-  ^lliru  Jfcfcliisrdfch,  ,  Cd  udrò  quello  Che 
bio  ,  gli  dira  (terso  ITiti)  ;  Or  quel  che  ti  volando  per  V  nere  il  figlio  perse.  La  cir- 
l't:  il:.  Ini,  I  è  dotanti.  Ecco:  Lo  flen,  che  cular  natura,  ch'i  suggello  Alia  cera  mor- 
lullo  'I  retfno  che  In  scandi  Valgi  e  con-  lol  ,  fa  ben  sue  urte  ;  ,1/ti  non jii.it inane 
lenta,  [a  esser  rirlule  .Sua  pru:f:((r.n  in  I'  un  f(„il  miro  rulei'r)  :  ((ninni  udicien  , 
oueili  corpi  orcindi:  E  non  pur  le  no  Iure  ck'  l:*<tù  si  ilijurrln  l'rr  seme  da  Jacob.,  * 
prottedule  ion  nella  menlc  eh'  i  da  sé  cien  Ouirtno  Da  si  ci  padre,  che  si  ren- 
|.f  :■(:  Un,  fs.n  insinui-  con  In  dir  sfila-  i!,:  t/.irlr.  iVdlurn  jtnfrnM  ii  suo  cum- 
Ic:  eon  lii  i  Lucuu  •  l'i  ciie  esse  produ-  mino  .Simii  fareblie  sempre  a' orn-ranli, 
nono:  questo  è  saltile,  forchi  quanlunque  Se  non  rjincfsjc  il  protorder  (Ticino.  Or 
fjti.'.ijo  f.i-:n  i„v((.i,  /J/.s).i.i((i  cmlf  fi  |ir,,r-  [[Ufi  elle  l'era  dici™,  le  datarli!, 
trdulo  fiie  ,  -Si  come  cocco  in  suo  segno  [Iosa  M.  l'er  troiaio  poetico,  è  hello, 
dirello.  .Se  ad  non  fosse  ,  il  ciel  che  tu  Verrò  io  notando  alcuni  bei  modi  sparsi 
cammina  Pn,ducereo6e  si  li  suoi  (  fletii ,  in  qnesti  parte  del  dir  di  Slerltlto.  Lo  ien, 
Che  non  sarebbero  arti,  mainine.  che  questo  regno  che  lu  scandi  (  toce  li- 

Zkr.  E  cosi  appunto  sar.bbe  rinscilo  il  tini  e  bella:  cìie  la  monti  di  lume  in  lame) 
mondo,  se  non  da  un  Creator  saggio  ,  mi  Voice  e  conlenlu,-  muove  in  giro  e  beali- 
dil  caso  fosse  prodotto  ,  come  diceta  Epi-  Mei  :  fa  esser  rirlule  Sua  protrdenia  in 
curo,  il  quilo  secondo  questo  suo  sciocco  onesti  corpi  yrflnrfi;  dai.  Adopera  la  rirlù 
pn.pislo,  di. velli'  dire,  CU  ncilii  unii  csmì-  ili  que'corpi  per  ministra  delta  sua  provi- 
le stati  fatti  a  Dn  di  tederò;  poiché  il  line  denza:  (eco,  dante  non  soggetta  alle  stello 
è  cosa  protteduts.  la  iflìracia  del  loro  influire,  ma  alla  prima 

Tour..  Vedi  bel  modo  e  forma  i  I'  arie  causi ,  Iddio,  l'er  mostrare  ,  questa  is- 
bà btu  ragione,  la  ruir.a  nessuno,  ma  pur  Duerni  delle  stelle  essere  da  Dio  ordinili 
cuiifusioiip.  Seguite  pure.  al  fine  di  lui  inteso,  idop'rs  la  simililudi- 

ì'ohp.  Fa  011  passo  più  la.  L'uomo  è  ne  (a  lui  carissima  )  della  frrecia  scoccata: 
fallo  a  ritrte  in  suuieli  con  gli  altri:  dun-  Perché  quonlunque  (quaufunque  )  questo 
que  ditersi  ufbijsnn  necessarj,  e  per  are-  arco  snella,  Wisposlo  cade  a  prortedulo 
"I  uffiii  diversi  bene  a  rumi  visirati,  è  Lìmi-  fine,  Si  nnn'  Cìukii  iti  suo  seano  dirello  : 


gnn  d'indoli  e  altitudini  diterse:  ed  ecco  fcrai;  1 1 n ■  ti r i l- ; i:  e  olur  di  iiarok:  Con  a  lira 

quindi,  i  mestieri  e  ie  professioni  tarie.  a  fonili  ,ti,i>iir;a  i|ui'.:ì  iulluema  de'  cieli  : 

(he  gli  uomini  sono  traili  da  nalunle  ta-  La  eircuinr  natura,  ch'è  sugoello  .Jiin  ce- 

gbcus.  Tornendo  ora  alla  informalità  vir-  ra  morlui,  fa  ben  su' arie  ,  ecc.,  inche  la 

lù  delle  stelle,  dice;  die  elle  seguono  loro  metafora  del  suggello  ,  Dante  l' ha  spesso 


che  t'ammanti:  puJi  interi- .  che  In  li  «in-  li-lia  ili  Ci-lu  Uir  I-Ilo  Omenti,  maritali 
mnnli,  o  li  cesia,  liellu  e  sentilo  concetta,  il  Ile  ili  Francia  Lnflqvico  i.  I.edice  dun- 
marni  gli  osa  rodile  espresso  (cai  quale  il  que,  che  dopa  lo  sdii  ari  menlo  fattogli  del 
Martello  conchiude  esisiili  p  t  [.-.hspciiph-  su-j  dulihin  '  ti:-'  nm  Ingemmo  testé),  gli 
te  la  sua  rispojla  )  .  è.  questo  che  viene  :  narro  le  frulli  eh»  doveaqo  esser  falle  il 
Sempre  naturale  Fortunatruova  Discar-  iigliuol  sui  Carlo  Rotarlo  :  e  Diale  ,  elle 
de  o  jf,  come  ogn'nllrn  sumentc  Fuor  di  già  le  aveva  vedute  ,  le  poje  in  bieca  al 
sua  recioti,  fu  mudi  pruocn  Ave»  dedn-  nsitre.  <•  un?  pnifrtliiividu.  Mi  disse:  l'a- 
ccodo provalo,  che  il  lutto dimorili  nella  ci,  e  fascia  nofger  oliami  :  mi  comandi 
indole  improntala  dal  augello  dalle  slel-  di  non  dire  a  nessuno  le  c.ise  innslralemi, 
In;  die»  dunque  adrs.iO.  (.he  te  la  r.r.turr.  Tra  aspntiar  elio  ii  I  topo  arj iiiislaaao  fede 
le  inclinailone  s','ldj:iiii' i(i  i--.i:,^ii]n:o'rii  a  al  suo  dire.  .Si  eh'  io  non  posso  dir,  se 
alala,  od  a  ventura  da  si  diversi,  fa  come  non  che  pianto  Ubalo  terrà  di  dietro  ai 
semema  in  clima  non  suo  ;  ciuf  fa  mala  vostri  d'unni  .■  cioè.  ìj  non  presso  altro  dir. 
prona  (  bel  nudo  c  prcpiiot  non  alleccbi-  vi,  se  non  che  saranno  da  lìio  vendicili. 
tee):  rissce  a  mal»,  ìjiIlì.Ihc»:  ».  pert.iiiiu  Cu-Ì  cui  beli'  arte  si  cessi  da  coniar  quei- 
omdude  ;  F  se  'I  mondo  lagnili  ponesse  lo  cha  era  gii  nolo  ,  e  die  fona  troppo 
tnente  ytl  jWnmrnlo  eli!  natura  pone,  svrebhclo  disviato  dal  suo  proporlo.  Qui 

dimenio  della  buoni  tiuicHa  6  la  Minta  :  radilo!  EhlVolhire,'  voi'dòv' t/avere  la 
a  questo  e  di  por  menle  ,  ed  aiutarlo  se-  voce  e  la  gola  così  ben  riponta,  che  sema 
guendolo;  perché  dove  è  iiicliuaziou  natii-  limar  di  affi  icare,  potete  metterti  a  spìe- 
fi  dove  è  quesla  TBgheiia  ,  l'opera,  torna  Zar.  Voi  votele  li  bija  voi:  guardale 
buona  e  perfclla.  Mi  roi  (orerie  :  pi  esili  hene,  eh'  lo  non  cavi  la  lingua  dal  mio  Olio, 
contro  natura  ]  alla  regione  Tal .  die  fa  clie  forse  ve  ne  diro  lai  satolli,  che  vi  pu- 
nirlo n  cing'ni  In  ;(>.i.|.i.  E  fui.      ili  lai  lira. 

ch'i  da  .varinone  f  Onde  la  treccia  ooilra  Tonai..  Noi  ce  ne  prenderemo  tal  guar- 
6  fuor  ili  strada  ;  e  perlaudn  le  cose  prò-  dia,  che  questo  non  avena,  no. 
cerilUM  fi :':.!iui.r:n»ii:.;  ,  p.'reh'.  eli  lk»i.lnì  /i:t.  jiìi  Ui  ridi  di  "Irei  lume  santo 
sono  cosi  strascinali  •:  pusli  ad  uliri  .  ™>  ;  l'anima  del  .Marinilo-  ;rosi  l'udiremo  Dan- 
Ira  quello  che  portava  loro  natura,  t  qua  te  chiamar  altri  Santi  )  d'inolia  t'  era  al 
dovrebbono  i  genitori  guardare,  .hi  ir-  e.'ie  di  vin.ip.Y,  finir  ,:  /.Vn  (Itici 
glii  aver  onore  de'loro  figliuoli,  mettendo-  eh'  a  ogni  cosa  è  lento  :  [anto  ,  vale  da- 
gli per  quella  via  che  le  sielle  ,  cioè  Dio ,  alante,  sema  porre  esempi  ;  che  dì  n'  e 

slra  ;  e  in  falli  loi'mi  riuscite  ogni  dì  più  bellissimo  noi ^v e  ne  reciti,  ('«echi,  flole  , 
savio  e  discreto.  Il,  S;  /iisognerefiic  ia  zecca  un  anno  ;  e 

Zìi.  Lasciale  a  me  lodare  Filippo  no-  upprna  che  la  /ime  lanla  u'  noslri  (lu- 
stro, che  ha  laccato  II  punto  più  vero  della  brogli. 

vita  mìa  :  che  io  cerio  era  nalo  id  altro  Ixi.  A  quinli  de'  noslri  giovani  jliril 
che  alle  l'andetle  ed  al  Cujihtìii  :  il  invi  . [il  i  Bileito  esempio  !  Essendo  lenulo 
pudre'  mio  che  mi  f  icea  li  spese  (  l'ho  già  a  Dante  iien  sommo,  comi  noni  religioso  , 
alampilo  ).  ili  coleri  luioi  nnif  n  ji  ir  dti  se  ne  senio  destar  giuslo  iclo  contro  gli 
scanni ,-  ftrché  roils  ,  ijual  son  ,  formi  ingrati  o  ciechi,  che  lo  barattano  ad  una 
dallore.  Orto  non  pose  mente  al  fonda-  pera  mina  ;  Aki  intimi  ingannale  !  e  faf- 
mento,  che  la  mia  natura  atea  posto.  Iure  empie  !  Che  da  si  fallo  oen  torcete  i 

vate  enti  nalo  olle  lettere  ,  e  sì  alla  ragion  pie  !  tempie,  in  luogo  di  rolli ,  occhi.  Ed 
civile.  i-di,  .ir.  iiJIr"  ili  u;ie.-|![  spie N'iiin"  Ver  me 

Hav.  Rene  sii,  Smiii  .  l'avdr  fòlli,  si  f.-rv.  r  '!  suo  rodi-  p.wrjiii  .Viinyfaic-i 

t-.iì  c'i.-.imV  ..'i  fi;,j|-;.  D.ivei.dollinleespri- 
i:\Yni  MiMt  ,„erc  ni  tulli  i  Sanli  pure  il  medesimo  af- 

fello  Ai  carila  verso  di  lui ,  non  gli  resliva 
valor  pelico  , 

,          erse  di  dire  lo 

'■fiiunl!;,  mi  im'  j  /ì  ^ji"  wj  i.mu  f.kt:  rieirer  slesso  alto  :  e  '1  medesimo  dite  dell' aspet- 
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tare  che  egli  ta  sempre  (  prima  d'  entrar  è  più.  E  mi  pere,  eh*  etiandio  qui  quadri 

in  pirola  con  alcuno  eli  lùo]  l'aneli ttmert-  appuntino  li  senlema  di  llanle  leale  reci- 

10  della,  sul  Donna,  e  dell'  alto  eh?  gli  fi  Illa  :  che  il  mondo  da'  poeti  non  mole  por 
del  rnoslrirarg  Itone  contenta  :  al  die  trota  mente  Al  fondamento  ,  che  natura  pone  : 
sempre  mudi  numi  e  brevi  a  maraviglia  -,  mi  incanii.  Questa  nuova  luca  è  guaina , 
cho  ecco  qui  uno  :  Oti  orchi  ili  fautrice.  ,  sorella  ili  Anellini)  tiranno.  Oislei  dunque 
ch'eran  fermi  Sovra  me,  come  pria  di  ca-  dice,  che  dal  castello  di  Rumino,  posto  sur 

,htm,i  II  mio  des  i  j  cir  li/i  calo  fermi,  un  moulicillo  nella  llarca  Ttiiigiaiu  ,  era 

Uosa.  H.  Qui  veramente  mi  sembra  ma-  sr-"--.i  rusi.ii  rioni!  tua  fuccuta,  veram-ole 

rnviglinso  :  colate  quante  cose  ci  dica  il  infernale,  che  diede  il  guasto  a  quelle  cun- 

Pocta  :  |  .*  l.he  (lettrice  ,  conoscendo  già  leade  :  In  quella  parte  dilla  terra  pruno 

11  desiderio  di  lui.  l'ivia  preoccupilo  mei-  Italica,  che  siede  intra  Itiulto,  Stefania- 
leudu  in  lui  fermi  eli  <  n  hi ,  quasi  pmiiv-  n;  di  /trenta  c  di  l\uvt.  Si  leva  un  colle, 
rendogliii  i  2."  c'  è  il  desiderio  di  lui  di  e  non  surf/e  mollo  nllo,-  Là  onde  scese  già 
parlare  allo  splendore  ;  5,'  c'  è  il  caro  ss-  una  fucf  Ila,  Che  fece  alla  contrada  gran- 
senso  della  Donna:  .1.'  c'è  il  sur, c erlificar-  ile  assilliti.  />'  uni  rulline  ncqui  ed  io  ed 
si  di'  ella  era  contenta:  e'P  nniain,  eh  ■  e»  i  1  Uinnc  ['ti  r/ii:tni'i(n  .■  e  ■;ui  «falso 
ella  giù  prima  gli  ava  sempre  di  ci."»  sud-  tirchi-  mi  mie  il  lume  d'ubi  aitilo.  IJuo- 
rtisfallu.  Ilciislrultn  è  un  [u>' rirr.-.i'ln  n.'l  sin  vineere  [  altrove  usalo  dal  Itala  ]  ha 
(ine  ;  ed  li  da  ordinare  cosi  :  fili  ocelli  di  gran  fona  ;  è  il  nostro  predominare  .*  e  co- 
/leulrice  mi  fero,  come  pria  ,  ctrlific-ilo  ilei  era  soggiaciuti  ferie  alle  influente  di 
di  (con)  curo  assenso  al  mio  desio  :  quel  questa  stella.  Ma  lietamente  a  me  medesi- 
enro  e  un  aggiunti!  carissimo.  Allora  Ilari-  ma  indulgo  tu  croton  di  mia  norie.  Nel- 
le :  Deh  melli  al  mia  rahr  !,.<ii,  fjTr.psn-  INiirn.i  -e.rlu  !  ed  uso  dello  stesso  assai 
ao  ■'  egli  c  un  dire,  Deh,  affrettali  di  aod-  poetico!  e  concetto  degno  del  paradiso: 
diifarml  al  mio  denìre.  /te-itn  spirla,  dis-  Lietamente:  oh  caro  1  lo  sono  [dice]  coli- 
li :  e  fammi  pruoea  ','h'  io  posso  in  le  ri-  tenta  e  liela  ;  non  pure  perdono  a  tue  me- 
fletler  etiti  eh'  io  penso  ,■  dui',  risparmia-  destina  la  cagione  che  qui  mi  rilega,  e  non 

noja:  e  non  mi  duole  d'ejsere  qui  bis- 
Che  forse  porrla  farle  ai  eostro  t>u'- 


slderio.  Onde  la  luce,  die  m'  eru  nnctir  oo  ;  al  iulf«i  de'  n 
nuora(  non  lo  conoscer  per  .ìnivra;.  Ih.  I  possibile  ch'io  sia  con  comeula  ai 
J^rofonajo  ond'  cipria  ranlawi.  Dot-  non  agogni  un  ^più  allo  jgrado  :  f 


pi  :  a  cui  di  Ben  far  aiolà  :  a  trai  diletti  a  jHtja  Del  noslro  cielo  ,  che  più  m'e  pro- 
piace far  beno  :  che  chi  la  il  bene  di  vii-  piuoun  Ir-  perù  dice  ijuoslu,  non  tjuella  :  e 
glia,  si  II  mostra  da  ceriti  peonia  ilariln.  di  dovette,  come  vedremo  ,  avergliela  notata 
aspello  ,  che  gli  rido  negli  occhi  :  e  cosi  col  dito)  fri-onde  fama  rimase  ,•  e  pria  che 
Diale  ponendo  la  causa,  fa  intender  l' rf-  mno/n,  Questo  a  ,-i:™'m'unno  ancor-i'in- 
fetto.  cinoun  -.  cine  si  fi  cinquEcenteaimo  :  pis- 
l'om>.  E  questo  è  quel  parlar  poetico  serannn  d'anni  più  centinaia.  Vedi  ae  far 
taulo  difficile ,  perche,  trae  tuta  dilettevole  H  dea  l'uomo  eccellente ,  Si  eh'  ultra  rito 

non  ugni  ingegno  è  suHiióenip  :  ri  me  per  cellema  bisogna  a  far  che  ,  spenta  la  vita 

sperticale  e  grottesche  ,  come  io  te  soglio  glinrc.  Quatta  è  una  presa,  donde  il  Poeta 
chiamare.  Ila  pui  ciascun  poeta  ne  va  col  piglia  cagione  di  mordere  la  vili  molle  a 
suo  ;  che  i  secondi  riscuotono  un  po'  di  scura  di  quelle  genti  Ita  Tragliimeulo  ed 
plauso  al  primo:  ma  dopo  due  mesi  ni  un.  AJijjn.  e  dire  ;  Ceiosia  genie,  non  intende 
uou  piacciono  al  più  .  ni' piti  so  ne  pirla  ;  tru  ss  lo  gran  t —  ■  -   •'  1   - 


te.  Ma  posdadiè  i  correggerla  non  giovi  credo:  che,  come  polsi  immaginine)!],  non 
stimolo  di  gloria  nò  ballilo™  .  ila  curili-  avendogliene  Cnnliia  delta  nessuni  pirli- 
jiusli  e  aggradali  la  giiligMoja  :  udile  :  colirila  propria?  ed  anche,  come  vedremo, 
A/a  follo  (lu  ,  che  /'nrfosn  al  palude  fan-  si  nomina  poi  in  proprio  essa  luce  di  se. 
gerà  locava  (Ungerà  io  rosso  )  che  Vicen-  Segue:  PncìaTa  cita  mi  li  fece  in  ciila, 
sr:  (.ufi!  !  Ili  llaccblglloiie) ,  ftr  éisere  ni  yuuijin  Dolaselo  in  che  lo  .Soi  percola, 
daner  le  stenti  crude  |non  dome,  indocili  :  Sempre  nuove  ferme  rd  immagini  a!  com- 
preso dille  fruite:  mille,  ri::ilrnri,i  ili  mi";-  ciilln  ni-iirsinni  ■  .■  nuanl:j  Jii-l!n  ime!  |.re- 
zc.  I  l-ndo.anl  (colpa  della  loro  ostinila  dora cosa  in  mila.' Quel  fulgor  scintillarne 
mnlliia)  lingersnM^Uimnofl  Burtriglin-  cri  lelitia ,  come  disse  di  sopri;  mi  uri 

flagello  :  E  dove  .Site  e  (.'ognun  i'  a'com-  lassù  fulgor  i'acauisla.  Si  come  risii  qui; 
P'igna  fin  Trcvigi]  ,  Tal  signoreggia  t  Va  vedi,  approprili!)  ridare  e  feslante  di  qual- 
cun la  lesta  alla  ,  Che  già  per  lai  carpir  le  luci  1  SIs,  loggiugne  :  Questo  vantaggio 
si  fa  la  ragna  :  fu  un  llicciardo  da  Cam-  ha  il  eie!  dilla  lerri;  che  lassù  è  il  ridere, 
mino,  limino,  ucci-i  uiimcsmli  ;  n'arcui,  e  con  esso  il  fulgurirc  perpetuo;  dove  fra 
Piagnerà  feltro  ancora  la  diffaila  (  il  noi  il  noslro  e  spesso  obuujnto  dalla  Iri- 
Ira il iium lui  Iteli'  empio  suo  postar  (  Ali  a-  alena:  ma  giù  a'nifcuja  i'omoro  di  fuor, 
undru  l'iacenlino) ,  che  snrd  sconcia  Sì ,  come  la  mente  i  trista:  per  li  trislena  pi- 
che jirr  timi!  non  t'entrò  in  A/alta  (questo  gl  ia  P  uomo  una  cerla  aria  fosca  negli  oc- 
i>  un  cerio  trgislolo  po'  mtlfiltori)  pel  cu-  chi  e  nel  viso:  di  che  si  dice  rannuvolale, 
ilui  fmdo  ,  assai  de'  Signori  Ferraresi  fu-  flou.  H-  Questo  contrapporre  che  ella 
rono  irucidali:  reco:  Troppo  inreole  luron  fece,  signor  Cimiamo,  Il  rider  cosln.ledsi 
1„  .Vinmei.i  Che.  nei  resse  il  sunjuc  l'er-  lleali  al  nostro  rannuvolato  dalla  Iristeiia, 
rnrese  ,  fi  stanco  chi  'i  peiuise  od  oncia  non  era  aperiamenie  espressa  nelle  pirnle 
od  oncia  (  vira  espressione  di  orribil  ma-  di  Dante,  ma  virtualmente  v'era  compre- 
cdlo),  Che.  dentro  (il  quii  sangue  donei,:)  su.  o.nm:  ssvi>.iin  :itc  nnlò.  Dante,  che 
aueslo  prele  rarte.if  [piiutcnle  ironia:;  l'n  vede  il  Miliare  di  queir  soiina  ,  dice  fra 
rnujlivirsi  ili  parie  {  Cu-lt"  '.  :  (  rcUmluni  si-.  Kilj  h:n  vede  in  Din  il  mio  desiderio: 
Conformi  fieno  al  ciwr  Ori  parie:  bullon  e  or  come  non  mi  soddisfa  di  ei: .  .onta 
di  fuoco  a  que'di  Feltra.  ,-i.priiir  n;,-.  fi  :  n:  ;  i:  ih  '  Ilio  cede  indo,  e'1 
/kv.  111:. si...  ,'.  I,..|„.  p-ir'arv  ili  fili  ni,  cu-  iu.j  n-tlfi'  inii;j",i  .■  si  U  lui  ;  cluè  ,  e  lu 
me  dlceslo  ;  e  1  Danto  non  tallirà  ingegno  vedi  i::  lui  :  Uiss  tu  .  tento  spirto  ,  i(  che 
da  mostrarlo  no»  disdiccele  ad  un'anima  nulla  lugli,,  ili  .-è  „  te  puole  esser  fuja. 

l'one.  lo  venia  appunto  a  qur.in.  Manie  sili,  di  .|iic>i<ì  fvj.i,  in  ni'  bu  a  disdire  ili 
non  si  dlmenlici  già  d'user  in  cidi..  >:  |ie-  iiim  rlii...^  di  me  falla  a  questa  parola  , 
ril  segue:  Sù  sono  specchi  (coi  dicle  Tra-  mi  varali  LHJ  del  C.  i  i  dell'  Inferno  ;  dove 
ni).  Onde  rifulse  u  noi  J)iu  giw/ie.mie.  .  1m  snidai.,  fuja  ,  por  nera  o  collina.-  or 
Si  che  quelli  porl'ir  ne  pojon  ouuni  (  san-  dopo  più  accorale  consideniionl  ho  Irova- 
li,  niinli  i.  Maenìlicii  rivolli  !  >uii  I:  ■cu:-  lo,  o  mi  par,:  :  cesi  nel  df  Ilo  luogo  dell'  In- 
dolemre,  dice  Cunina,  di  ojueilo  che  mi  [erno,  come  nel  l'urgaturlo  imi,  4-1 ,  e  il- 
lui  sentilo  dire:  nella  lena  geraicliii  degli  trrsi  in  questo  del  l'iradiso  ;  non  altro  si- 
Angeli  di  sopra  .  dflm  'l'n. ni.  rrsj:!..|  ih:  'ii  pi.i:i:-.nr..  rhc  fi.r.i.  |:itImi  quantunque  la 
giusliiia  di  Dio:  di  la  si  rillclloiiu  a  noi  Crusca  a  questa  voce  dia  ,  per  ciascun  dei 
quaggiù  ì  giusti  giudiii  di  Dio  contro  dei  Ire  luoghi,  seusu  diverso  ;  cinù  di  ladra  , 
peccatoti;  e  secondo  òe  imi  vi-tciuru  las-  di  jcellerida  e  di  oscura.  Voi  medesimo  , 
eù,  secondo  parliamo:  ed  è  tutto  buon  le-  ne!  lungo  doli'  Inferno  irete  notato  ,  qai:- 
lo.  Ma  nolasle  ,  nobile  ed  l'In  dire  ;  Onde  ilo  fuj'o  non  pnler  essere  il  furnu,  e  fur- 
rifvlge  a  noi  Dio  giudicanti?  queste  sou  on  de'  Latini;  e  roucblndesle,  che  neldel- 
gioje  vere,  che  iniiliirann  questo  l'oeina  :  lo  luogo  rnani/'(Jlamrnt(  dovei  valer  fa- 
tali li  lacelte  ,  e  fecemi  ambiatiti;  mi  si  drn,  rapace  ,■  ed  averlo  Dante  usato  per 
foce  parere;  Che  fune  ari  altro  eolia,  per  fura  ,■  come  per  danaro  si  dice  danaj'o  , 
ia  ruota  In  che  li  min  com'ero  doMiuev  per  puro  pajo.  Quanto  il  luogo  presenla 
cioè  nel  consueto  giro  de'  Principi  celesti,  del  Ptndiu  ,  parmì  (  chi  ìiea  rigguardi  ) 
F.nln  qui  ora  a  parlare  laluaifend  rruru  rh-alir.-s'i  fura,  u  (  jiiru  rlelilw  vai-re.  M.m- 
giojn,  di  Cuniiia  primi  notlUiZ'alIra  (e-  ts  dice  allu  spirilo  :  l  u  vedi  tutto  in  Dio  , 
lisia  che  m'era  già  noia,  cioè  m'era  siala  si  che  nulla  [  mia  )  voglia  puole  eiwre  a 
ria  Ctuataa  natutn.  AUri  spimo  oni  :  si  le  fuì-.i  ili  sé  .-  che  torni  i  dire  ;  nonpuò  a 
figurò  chi  era  [cioè  indoninò.  immagini:  te  rubar  sé  medesima  (  di  che  («trfadra 
figurarti,  noi  giudico  uni  perla  ).  Non  lo  di  tè,  imporla  rasar  se  ] .'  e  vile,  non  pi« 
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najcundersi.  sollr orsi,  ncmltorn  ;  come  ra  sussi  comune,  si  ria  alla  ville  l'indirei 
si  dice  inno/arri  od  uno  ,  per  dileguarsi ,  per  li  figura  mrdestraa  si  dice,  che  fi  atra- 
sparire.*  che  l'ha  llsnle  in  questo  l'aridi-  da  Mise,  lincea,  riesce,  fiedt  ;  cose  tulle 
ta  mi,  W)  ;  Onda  cosi  dui  liso  li  ='  meo-  che  le  fa  l'uomu  andando  per  essi.  Quella 
la:  e  via  più  simile  al  JVjn  di  ss,  abbiamo  valle  adunque  si  slcnde  ,  o  va  liuto  ,  che 
furarsi  od  uno,  nel  NHiì-n  incdi'simn.  Or  fa  meridiano  ine  era  orir.ionte.  Pongano 
1»  credo,  quello  die  dtitlt  i  a  mentitori  e  mente.  l_'n  quarto  del  circolo  della  terre- 
ine  con  loro  dalla  verilà.  essere  s1«l' "m  tr  stri?  t-in-ii;; feririia  ,  è  sei  mille  miglia  di 
noi  preso  il  costrutto  cosi  :  /falla  voglia  di  /ontano  (  sono  appunto  5i(llt  miglia],  lo 
tè  [cui  ili  (ni,  (li  libi  i!  l'Ili"  non  [-un  esse-  p:irl.i  ili  qua  ,hl  inii:  iiutìiIìii  .-.  clip  (In 
ib;  perchè  il  l'oda  parla  della  voglia  di  pra  il  capo,  ve™  l'oriente  [conlrn  il  sole]: 
*(> proprio,  non  ili  Dio]  puole  o  le  esser  Per  trovar  il  circolo  che  ora  mi  scusa  orit- 
fuja;  che  era  da  lecere,  come  feci  lo,  ej-  ionie,  delibo  correre  un  quarto  della  dei- 
sere  ai!  fuja  di  sé;  ed  eia  acconciato  tigni  11  circoli  ferenti.  TrO'ilolo,  oso  di.enla 
cosa,  cime  creilo  e-serr  dnpo  le  rn.e  drlir.  min  n: itìiI in rn.,  e  il  mio  oriiionte  è  tnrna- 
lloi*.  M.  Tulio  a  capello  :  mille  graiie  lo  u iiJO  miglia  di  là  :  e  però  questo  mutar 


 io  modulo  nostro. 

Tour-  SI ,  si  :  cosi  e  da  diro 
stri  talora  Ó  licito  r.^r.i  iiliil.i  :  che  min  i-  ai      Zt-v.IHuIc  spesso  vuole  assai  dotti  i  ìet- 

discepoll  :  tuttavia  in  quesli  arili  ri  ili  Ilio-  turi  sani.  ISr  s»  q  ni  mli  talora  riesce  oscuro, 

le  si  sente  una  certa  signoria  magistrale  come  qui:  egli  è  da  far ,  come  Haute  alla 

die  piice.  porla  del  l' aratorio:  ne!  peilo  Ire  /tute  mi 

iìos».  M.  Vera.  It.iiif'  dili  iia.i  muli:)  (li  diedi,  con  meaculpi!, 
notari  i  luoalii  c  lo  patrie  .  per  :  umiliti-     Itosi.  M.  (Juaule  volte  debbo  io  per 

ne,  (i  ci  ri  Miri/ione,  cioè  da'  loro  Ciinlini.  questa  ,i;ii:iri:i.  e  ,-.nfessarml  COSÌ  '. 
Qui  vuol  nominare  Mintali*.  Za  maggior     Zbv.  Ahi  ih!  bel  diren'ucle  voi:  bscìi- 

mlie  (  Il  le'lo  del  Mediterraneo  ) ,  in  che  telo  pure  a  me. 

/'copia  si  «pondo,  /ncomincinro  ni/or  /s      Unsi.  111.  l'a'.ru  mi  iìììk  iridili  tj'nlf  .n 

sue  puro/e.  J-'uor  digue/  mar  che  la  terra  cui  Fu  nolo  il  nome  mio.  Moslt-a  che  ltan- 

inghirlnndu  [  l'Oceano),  Tra  'Incordanti  lo  ponga  qui  questa  noia  ,  pei  accertare  , 

iil'i il'  lumia  e  ci'  .iìi.ej  ).  cun/rn  ii  tolr.  che  R-leo  iu  il  vero  suo  nome,  e  non  l'ol- 

"/i.iiti.'rj,'  r.:  :  c'ir  f-.t  t  ji  f  r-/ri  ir;  r,  i ..       dj.-»  ri  i  ri i  ■ .  i .  1 1  ■  f:i  i-i-i  I  ni.'  ni.'  fu  p..:  nineiiiii- 

l'oria  acute  pria  far  svote,  l'roprio  disc-  te:  e  qv.;!  i  arie  Hi  me  s'imprenia  ,  Cam" 

gnare  e  chiaro  e  preci jo  è  cotesto;  chi  po-  in  fé'  di  lui.  I Vinti'  uni  assai  questa  forma 
ne  ben  mente.  perche  e  a 

nota  egli  questo?  l'er  onor  di  Virgilio,  0  riessere  le  qualità  e  la  forma  di  qualche 

credo  lo,  il  quale  avea  detto  in  bocca  di  cosa:  cosi  (fui  dica  Meo,  chi  Venere  è  in- 

ftidone:  LUora  (ilorifctri  contraria,  /ludi-  formata  ora  della  sua  luce ,  come  egli  fu 

ius  tmdfls  Jmprecor,  arma  oiris:  pugnenf  già  della  sua  ioli  nenia;  perocché  costui  a- 

ipaii/ue  nepoles;  tra  Uomini  e  Cartaginesi,  mo  focosamente  la  bella  Adalasla,  coniedi- 

Aen.,  iv.  628.  ce  le. ti-  '.);  ■  piVr  u  ni        Ir,  fi,;((  i  ili  />'.■- 

liosi.  M.  Appunto,  sema  levarne  un  pc-  lo  (llirloue,  d'fcuea),  /Vojando  ed  a  .Sierico 

lo.  La  rade  ieri1  te  ecc.,  cioè  ,  si  si, ade  ■■  e  u  f.rrui'i.  esumi,,  di  questo  amore  assai 

è  bello  e  proprio  ;  quella  cnuliniiila  lu:i-  diiluin  a  Sirlini ,  priruu  marito  di  quella 

pileria  di  via  ,  desta  l' idea  de"  piasi  del-  Ungi  ni,  ed  a  t'.rnusa,  prima  moRlir  dT.nra: 

I  uomo  che  11  misurano  .  e  però  per  ligu-  l'i  me  (non  arso  più  di  tue),  in/ìuclieii  con- 
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etri*  al  pelo:  alle  caluggini  dell'età  calda,  in  volontà:  e  'I  Cavalca,  nello  Specchio  di 
nella  quale  1'  amari'  meii  si  dind-ce:  qusn-  liri'C.  dici:;  Si  ilice  dell'uomo  che  ha 
la  ben  l'i  nt>l>li  :  .IV  umiUi  /.'i:r,'tirj,:,i,  the  perdili  ■)  eyni  cosa;  iì  tomolo  ni  lottile. 
uYImvi  |-'ud,i  ,')i.m,.fiii.iM,'..  yiinn-  l'er  la  qual  cosa  vuol  dir  qui  :  L"  animi 
iln  h:k  n,'f  mv  [■/.(.,:  i  i&iasa.  VI  so  dire  beala  gode,  diaceroendo  il  bene  dalla  Tir- 
che  questo  pianeta  l'arca  ben  messo  a r-  !"  divina  io  cielo  operalo;  perciò  l'amore 
rosta.  carnale  riesce,  si  riduce  al  modo  del  cele- 
Toml.  Siimora  ad  un  passo  assai  forte,  si  e;  cioè  è  purificalo  e  assottigliato  per 
che  a  molli  ed  a  me  altresì  diede  molla  forma,  che  di  terreno  piglia  la  forma  di 
fatica:  ben  mi  ricorda.  quello  del  cielo.  Questo  credo  essere  il 
Uosa,  11,  Tanto  meglio:  ella  dunque  ce  legillimo  retore  di  queste  parole  :  essendo 
ne  fari  la  sposinone  certa  ed  accurata.  in  fatti  nelle  anime  ,  che  quaggiù  furono 
  -  '                           ;osi  per  la  gloria 


sia  sarebbe  bene  marchiana.  IW.  llen  disse  il  Torelli ,  che  queslo 

Tomi..  F.lla  sarebbe  qoel  che  volete:  ma  passo  era  da  voi,  o  Filippo:  non  credo  che 

voi  solo  ne  sarete  lo  spositore.  alleo  nò  meglio  si  possa  dire. 

JÌUSA.  il.  li.  su  che        dililiiubliiiiirr.  loi.fi-  lìnliiu  .mi  il  dello  allea  rolla,  a 

Non  pero  qui  si  pente ,  :«,>.  si  ridi'.  \olo  non  mai  ridello  abbailania:  Kileggele  or 

qui  volentieri,  quanto  a  lingua,  una  cosa  :  voi  questo  passo  di  Dante,  e' I  Iroteietu 

si  penle:  par  che  dovesse  dire  si  si  pente:  tutto  chiaro  ed  aperto  ;  cha  di  primo  trat- 


area  uno  spinajo  ed  un  viluppo  da 
oler  ravviarlo:  e' ci  


neutro  passivo  (com'è  pentirsi)  a  modo  di  ne  , 

impersonale.  Leggendo  i  Olitici  non  ho  tare  sottilmente  ciascuna  parola;  c  mnu- 

mai  trovalo  questo  si  raddoppialoin  tal  ce-  ne  il  valore.  Dante  volea  sapere  altro  ,  e 

io,  ma  semplice  sempre  ,  com'  è  qui.  In  la  luce  ben  sol  vedea.  Segue  adunque:  Ma 

luogo  vidi  in  una  cerla  commedia  ,  che  ha  perché1  te  tue  voglie  tutte  piene  Ten'rlorti, 

il  si  doppio:  ina,  cercando  meglio  ,  era  or-  ohe  sun  note  in  Questa  spera  :  egli  e  perù 

ecre  di  stampa  :  e  juti'i  vhIituIu  din'  iY  un  mi  bel  dire  cui-Mn  .  che  «ale  ,  Acciocchì 

he!  giardino,  dove  si  diportano  i  cittadini,  tu  le  ne  vada  soddisfallo  d'  ogni  tuo  desl- 

a  jiui^n  iniprinriHlc,       lini  si  si  -Im.-.ria:  derio.  /"rocedere  ancor  altri  mi  conoie- 

ma  Qai  si  diporti:,  dorremo  dite.  Tuttavia  ne.  Tu  cuoi  saper  chi  i'n  i/uesla  lumiera, 

non  tacciò,  ihe  il  rubo  pentere  si  adopc-  Cha  qui  appresso  me  coli  scintilla,  Come 

ra  anche  sema  il  si,  in  furia  di  neutro  rtujijni  ili  .vile  ,;i  ur-ju.i  meri:,-  limpida.  Or 

passivo.  sappi,  che  là  entro  si  tranquilla  /tuoi. 

Zar.  E  vero:  eccoil  Petrarca:  E  'l  peri-  eri  oi  noslr' ordina  congiunta .  Di  hri  net 
lire  e  '(conoscer  rhinrcmenle,  C'heuuan-  sommo  grodo  si  sigilla.  Se  in  questo  co- 
lo picce  ol  mondo  è  breve  sogno.  strutto  non  è  errar  di  copiata  ,  parrai  da 

Uosa.  M.  Dice  dunque  Folco:  I.'  anima  spiegar  cosi  :  Id  entro  ,  in  quel  teno  ala 

beala  giunta  qui,  non  si  pente  più,  ma  ri-  beata  llasb  :  e  di  lei ,  congiunta  al  nostro 

de;  i\on  delia  colpii,  ch'a  mente  non  lor-  ordineocoro,  esso  6  sigillato  nel  sommo 

na  {per  arar  bealo  di  Lete),  Ha  del  naie-  o primo  grado  (ai  sijifja,  cioè  s'ingemma, 

tliia,  reggendo  l'ordinamenlo  della  prewi-  Folco  di  al ,  e  quello  cielo  di  me  s' im- 
dema  di  Ilio:  or  quel  è  questo  ordinameli-  pronta). 

toT  ecco.-  Oui  si  rimira  nell'urie,  che  odor-  '/.si.  Perche  dice  nel  sommo  grado  ,  o 
no  Colonia  afelio  (  cosi  leggo  io  con  molli  primo  di  quell'ordine  ? 
iiieii.:  scrini-  >■  non  Con  tonto  nflello);  l'ar-  Tomi.  Eccovi:  perchè  fu  la  prima  delle 
te  della  sapienti  divina:  che  abbellisce  e  anime,  per  la  fede  in  Oblò  redente  ,  cha 
ingentilii  una  passione  di  tanto  pregio  ,  tosse  leyta  lassù  :  e  però  fu  lodala,  e  po- 
ininr  !..  ;■  !';.mi  tp:  c  (i|.'(vji:c.!i  (I  l'er-  sta  fra' Manti  da  S,  Paolo  (Elbr.  li):  e  per 
chi]  ni  muta  di  su  quel  di  gii  torna,  Que-  rirerema  di  S.  Paolo  ,  posta  qui  dal  l'oe- 
sto  i  il  groppo  più  forte.-  io  leggo  ,  al  mo-  la:  ecco:  Da  questo  cielo  (in  ™i  f  omirn 
idi  c.'i:  nulli  cedici,  non  al  mondo.  Il  ver-  j'appunia  Che'!  rostro  mondo  face) ,  pria 
Im  lornare  ,  Tra  gli  alili  molli  ha  il  senso  ch'alt  r'a.'ma  Del  trionfo  di  Cristo,  fu  us- 
cii riuscire,  eliner.ive  ,  rìsulreisi  :  co..i  si  sunta.'  tutto  li  chiarito  ora.  l'oneste  anche 
dice.  Ciò  torna  bine ,  la  necessiti  tornò  mente  a  quel  bellissimo  in  fui  i' ombro. 
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Appunta,  ecc.  *  Secondo  il  sistemi  di  Tu-  Ma  qneato  Ini  tra  Hi  ciré  delle  cose  sin  le 
lommeo  dal  l>oela  seguito,  il  cono  dell'i™-  finiti  tosto;  e  Io  chiami  odrilléro  ,  perchè 
b-a  che  giita  la  terra  nuslra  .  a'  appunta  ,  le  cose  di  chiesi  hanno  già  mitilo  ,  ch'è 
cioè  litde  con  la  mi  punii  il  cielo  di  Ve-  dio.  /tamii  poi ,  uh  lima  mente  le  Olisse 
nere.  I  n  poesia  di  Panie,  eh»  è  ingemmi-  di  più  antico  culto,  «hi  veramente  cimite- 
li si  spesso  di  dottrine  filosofiche .  piaceri  rio  di  martiri.  Entrata  oggimai,  qual  vuol 
inche  a'noslri,  Che  vogliono  e  gridano  sem-  meglio  di  voi ,  nel  Canto  decimo  chi!  v'  i- 
pre  filosofiti!  (Ir,  dice  haute,  troppo  si  non-  spetta, 
veniva  ,  die  questa  donna  fosse  post»  in 

alcun  cielo  ,  per  ricordini*  della  viitorli  CASSO  ilECIMO 
della  morte  di  Criato  :  /fan  si  condanne  , 

(ri  lasciar  per  palmn  In  a  (cui  eie  (il  ilei-  /«v.  (Juaiiliin.-fiii'  tvle-la  animo, ili  di 

l'alia  mllorin,  the  l'ocauislò  con  l  una  e  Pirite  contro  il  Pontefice  non  possa  piacer- 

'   - ''•  —  lolicopia- 


annii  le  palme  chinate  i»  mi  (come  cerio  a  nessun  ledei  cattolico 
ol  Dante  figurar  talora  sue  idee  ceri),  nondimeno  un  bene  ne  seguila,  cne 
con  questi  quasi  guitti  traversi  di  lume,  mi  pince  :  che,  parlando  egli  caldo  ed  ani- 
  le  dunque  ;  e  ora  perette;  l'tr-  nulo,  parla  eiiandlo  più  poeticamente  e 


ch'e'in  fononi  ta  primo  gloria  Di  Josui ,  con  più  nerbo  di  il  

in  lidio  tcrrn  tanta  ,  '.'ir  icir»  turni  ni  sendo  Dante  per  entrare  nel  Sole,  piglia 

Pano,  In  memoria,  liaab  lu  meretrice:  ma  un  magnifico  esordio  ,  ammirando  la  sa- 

fu  da  Ilio  eletta  per  aver favorito  la  vitto-  pieutiasima  provvidenti  di  Ilio,  la  qui, 

ria  di  limile  celta  ronnuista  dnlla  prima  più  die  in  altro  ,  maravigliata  si  mostra 

città  della  l'alestina.  rlic  fi:  i;cr:ej.  ili.r^li'  n ri  sc-nitiio  del  suonilo  r.ircomniidjt.i  a 

ella  era  natia:  endice  S.  Pao'o.  die  eli  1  ciò  questo  piane  lacche  fu  gii  da  alcuno  cbi«- 


nome  del  l'onteficn 


Che  pria  mise  le  spaile  al  tuo  Pallore,  E  Ouarianda  nel  tuo  Figlio  con  t'  Ornare  , 
'  di  cui  è  f  Invidia  Ionio  pùnta.  Ilice  egli  t'.hc  l'uno  e  l'altro  fterna/menie  spi™,  La 
questo  ,  perchè  essi  adorò  prima  Mule  primo  cri  inc|fnMc  rotore.  Il  primo  l'o- 
rli e' I  .ero  Min?  ovvero,  porrlri'  ioti  li  la  su-  tare  è  il  l'idre,  al  quale  è  reputala  la  crea- 
perb:S  e  la  incidi»  (li  Salai,  issi.-;  l'ursi-  per  ti  imi'  delle  nise  ;  or  e^ti  le  creò  col  suo 
V  uno  e  per  P  altro,  /"reduce  e  sponde  il  Figlio  ,  0  Verbo  della  sua  mento  (  Omnia 
mnlfilelto/inrsli  fiori  d'oro},  (Tiia  disviate  per  ipsum  fncla  .vunl.  /fcr  quem  /Voi  el 
le  pr rore  e  gii  agni,  /'eroceh'hu  folto  lupo  snecnta  ) .'  ma  pPrcliè  1  crearle  tu  libero  , 
del  /'astore  :  i  l'api  erano  a  limile  inni  pnljni,,  In  cre'i  pi-cln':  volle,  cioè  per  amo- 
avari  lupi:  nel  suo  Arrigo  vedea  tutto  tir-  re  :  e  V  Amore  eterno  di  Dio  È  lo  Spirilo 
lù  ;  ami  1  lui  in  paradiso  apparrechiò  ta  Strilo ,  di  imbedue  esse  l 'e none  spiralo, 
corona,  come  vedremo,  /"reduce  :  seguili  Adunque  il  Padre  .  mosso  da.ll' Amor  suo, 
la  metafora  della  pianta:  batic  e  semina  i  crei  le  ct<se  ;  e  'I  disegno  ed  ordine  delle 

sè.  Per  questo  l'ioanaalio  li  dottor  ma-  chB&laitiiSipimugcnetiii,  da  lui  quasi 
gai  Son  derelitti ,  e  solo  a'  decretali  .Si  as sem pran dolo.  Parlar  nobilissimo  dallo 
atndin  ai,  che  pare  «'(or  ritogni  :  cidi-  ap-  Scritture,  che  adombra,  men  che  possa  «s- 
rarr.c  i  afili  orli ,  che  aon  sucidi  e  logori  sere  lontano  dalla  verità  ,  I'  operaiione  di 
  s  fuori  di  .è  ,  cioè  I  carne  di- 


naro: 0  fono  (Ielle  da  Ilio  al  snrvlgìo  del-  ogni  en  a tu  tlTeUo,  materiale  ed  iiomaletia- 

la  sub  gloria)  Di  /forno,  che  lori  atale  ci-  le) ,  Con  tanto  ordine  fi' ,  eh  esser  non 

milero  Alla  milizia  fhe  Pietro  lemielle  ,  puote  Sema  aiutar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Tono  tifare /ìen  dell'aduli  ero.  Vuol  dira;  Nobile  e  [01M  apreisionel  L'ordine  è  bel- 
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Imi  ;  ed  >l  veder  questa  segnila  necessa-  lem  e  nel  cicln  .  e  potò  om  savia  prnvi- 
rìamente  il  piacere.  Levi  dunque,  lettore,  deoia  fu  misuralo  da  Dio  il  quanto  del  !u- 
o/l'oile  ruoli  Meco  la  mila  drillo  a  quella  ro  deviamento  per  formi,  che  maggior  né 
parie,  flora  l'un molo nffrtUrosi perriiolr.  minore  non  voti' va  insiti- .  Questi-  suri  c<>- 
Notita  aggiustalo  cariar  di  Dante.  Brino  ae,  come  vedete,  assai  alle  e  di  profonda 

un  de'  due  punii,  o  perni  (l'altro  la  libbra),  precisione  c  chiarella  :  Or  li  rimari ,  lei- 
dove  l'equatori)  s'Incrociceli ia  dm  Iti  mrii.i-  lui1,  siitr.i"!  tuo  linnat  Metro  permutilo  u 
co.  Nello  lodiaco  vanno  obliquamente  i  nV.  dir  si  p.'-.:.1  :■'■■!  ] '.irai;- .1 1  =-.  il  i,  I  :  ,rt  aì.u 
pianeti  ;  e  paralelle  oli'  equatore  le  stelle  scolare,  che  dal  Maestro  «liba  [a  lenone  ,  e 
(coinè  sanno  gli  astronomi!;  pertanto  ijue-  dee  rimanere  al  suo  iunco  ben  ruguTnan- 
8 ti  due  moli  si  incidevano  por  obliquo  nel  dola:  ballo  questo  predili.'  chu  .'■  m:  dire  , 
Sole.  Ma  quanto  poetico  questo  pe rcunle  rsi  ri.'i  rlu:  li,,  t  un  in  pesando  e  fattone  un 
l'un  molo  oir  altro  :  !■:  li  oramh  .1  ri-  «cm:  V  e.'/.c:  rtj.ii  lieta  auai  prima  che 
ghiggiar  nell'arti  Di  quel  ,1/aealro  ,  che  stanco  :  acuto  è  questo  pensilo  :  dice  :  Il 
denlr'a  ai  l'omo  Tonio  ,  che  mai  do  Ili  meditar  aottilnKole  queste  Co» ,  il  Infon- 
focchio  non  parte,  darò  tal  dolcetta  ,  che  a  slaucheua  non 
ToaiL.  Questo  niiin-llii  1''  alti-siui  e  lu-l-  lascerà  luojf».  Usti  !  qua!  furnia  di  parole 


7  Con  otteiin  parie  r;he  su  si  ram- 


lor  non  fos*e  torta,  ma  dritta,  come  quel-  ora  s'  apprtsenlu  ;  tutto  proprio  e  chiaro: 
la  dell,:  .HI,',  che  sempre  rifanno  il  mede-  le  jru'ri'  mum  /andar  d"l  Sole  a  chiocciola, 
-inni  ri-rrliin  i.i a ~c-.i r  ;i .  s.i-ii.i  pivMti  :  ih!-  sempre  acquistando  dall'equatore  tetto  il 
la  litri  pi  ilei  rie!  i-.m,'*;  infimi  ;  [ifnh  ."■  a  Iriipic  1  Cu  cn>:  uni  qual  suo  procedere 
troppi  meno  si  slcnderebbr  la  sua  virili,  leva  npni  ili  |nii  pre.iu.  Spiceli  nucsl'o- 
avendo  -onsT'ltn  in n  lz-r-  :  f:ni.i.)  ;  ed  /;r.'  nM  [1':  sl'm;ir,i'.  '.Mimi  airerhio;  e  così 
die  le  stagioni  non  mute  r,-lili:un>  mai  I  :  c"hsi>  fili  si  mi  e  gami 'liti  che  ci  fanno  taluni: 
rpjnit  ojnt  potenzia  Quaggiù  morta  ;  io  in-  e  scoui  ni  siterei ,  Haute  averla  intesa  cosi, 
tendo  i|  in  sta  pulrnsii  ,  1 1 1  j -- 1 " n  (ledo  causi'  (  Visi  adiinqu"  il  S1I.1  movendosi ,  [laute 
generatrici  del  mondo  :  le  quali  si  rimar-  tntr'i  in  ■'-..>;  i;n  di''  dico  io,  enlro  1  egli 
rehbonn  non  fecondale  .  n  perù  inerti .  A  era  entrato  :  1-jl  io  tra  con  lui;  per  mo- 
voler  inlendere  la  pofenaa  per  quella  del  strare  la  rapidità  del  passare,  dici  .'  elio  31 
cielo  ,  Dante  atti'ljli'  Hpilulu  i!  c,i:ic;it,i  irovn  ì.id  Sole,  sema  sapere  d' esservi  en- 
del  verso  avanti  ;  il  H1.1  et-!i  ini  suol  pi'n''  Irati-.  no,". ti'  s-nrn  li'  care  ginje,  che  ci  dS. 
fare  :  ma  e  quel  guaggiit ,  appiccandolo  a  i!  solo  iiantc  1.1  furimi  di  questo  concetto 
polenta  (qoaii  itone  poténsn  di  quaggiù]  mi  par  simile  [salva  la  debita  riverenia  al 
ferma  e  suggella  la  mia  9  piegai  ione,  paragone]  a  lineila  di  S.  Giovanni:  Japrin- 
IIosa.  M.  Non  posto  nou  approvarla  per  eipio  fruì  rercum;  che  dice  era,  al  prin- 
verissima.  cipio  del  tempo;  accennando  che  egli  non 

"■  -  E  se  Ali  drillo  più  0  —  ' 


  l'onte  il  perii  ri'  listili  s.irfMjr  111  min  j.riri!  1  di  hl'iiì  1i'iii|iii-.  l'i".'-  .ili  oliinri 

/j(?ii"!  11  sii  (/■■(!"  uni  ini.  tuo  nJ:i  ii,i.-  S'-  ■  pia-  in  i"u  rio  lui  :  rari  ilei  mlire  A'on  1 

net!  si  allontanassero  più  0  meno  dell' e-  rurs'  io,  se  min  i,.m'  imm  a'  nccoroe  Anzi 

'    ;  dì  gran  difelti  seguìiebhwo  nella  ti  primo  penaier  ,  del  suo  rrinnv.  Assai  a- 
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cui»,  cioè  llsnlcsco  èqucsto  con 

diru  ,  che  il  lulto  egli  era  nel  sole  ,  quasi  iwlulo  Irraggiar  la  Donni  ili  una  luce  m_„ 

semi  essersi  mosso  per  entrarvi.  Ma  egli  gior  della  propri*,  ti  dotta  sua  medesimi  ; 

l'esprime  con  nuova  limtìt  Inditi  e  e  sua  :  e  in  questo  caso ,  la  luce  di  Illirica  min 

Non  me  n'  accorsi,  se  non  corno  s'  accorge  sarebbe  spiccala,  ma  confusa  con  quella 

t*  uoinii  del  venire  d'un  primi)  ;i-'i].iprn  .  del  s.iK 

alanti  che  sia  venuto:  del  che  egli  alfaiio  l'oup.  Andate  ora  a  legger  Itenle  corren- 
non  se  ne  accorge:  da  che  so  quel  sui)  peo-  do.  Quanle  belle  a  ragionevoli  cose  ha  egli 
siero  è  il  primo  ,  non  può  aver  prima  di  inchiuse  in  questa  lertinal  ma  chi  moccio  ■ 
questo  fatto  l'altro  dell'accorgerli  di  eiso  larle  cosi  ?  t,  t  ulta  via  chi  non  le  noia  e 
pensiero,  comprende  ben  tulle  ,  non  può  atterrar  il 
Zi».  È  vago  e  binarro  questo  trovilo,  senso  di  queslo  luogo. (Ira  che  voi  le  avelo 
Mi  che  direte  ,  eh'  io  vorrei  spiegarlo  ni-  smidollate,  il  luogo  è  chiarissimo  :  se  de- 
trimenti ?  Quel  suo  voi  lo  prendete  pei  rjue  primi  eri  Ascaro,  di  eh  i  era  la  colpa! 
dello  do!  pensiero  (quasi  dicesse:  Com'un     Zev.  Cosi  è  il  (allo  -■  ur  innanii  :  L'atto 

 in  ij  sparoe  periempo.  importa:  che 

montare  non  si  dà  a  vedere  per  sno- 
do per  dello  dell'uomo  il  qual  venga  in  t*^,1[!°  ""loi  ma  è  in  istante.  Cosi  mi  pir 

di  averne  fallo  puri  un  pensici  primo  :  e  go  per  forma  ,  die  una  scolaretto  no!  po- 

cnsi  in  fatti  avviene  ;  che  .  andando  talora  tria  non  ricevere  tutto  intero.  Ma  questo 

alcuno  sopra  fantasia  ,  si  trova  arrivalo  iu  luogo  fu  spiegalo  di  aliti  allraineuli:  ed  è 

'  Torno..  Volete  voi  al  Irò  (che  questa  vo-  so  per  verse,  [leoncelli)  di°  voi  chiusa  in 
stra  spiegatone  mi  piace  troppo  meglio  quattro  versi  fino  a  [ucenief  e'  l' hanno  ri- 
dell'altra  mia  ,  e  de' co  menta  lori  ?  questa  è  tiretto  a  Ire.facendo  punlo  [croio  aliispor- 
dessa,  senio  manco  nessuno.  3S-  'olendo  che  Haute  in  questi  tre  veni 
Ilo**.  SI.  lo  mclleri'i  anch'  io  su  del  bel-  renda  ragione,  soma  più,  del  tramutarsi 
I»  <t  ilei  buono  ,  olii!  Il.int"  ili  n  .  ,lii-  din:  c  1 . i-  ha  l'ilti  in  i,lsi.t.'  nel  sole  :  per  questo 
altro  :  e  ben  credo  che  spesso  rgli  rida  de'  pongono  l'acconto  all'È  ,  Tacendolo  verbo  ; 
fanlaslicari  che  ni)i  l'ani  :nnu  «npra  i  suoi  /'  /iu;lri(r,  im.,  i-  rh  insano  così  (I]  .■  jVon 
versi.  rechi  marnaiolia  cotale  itimi! 'in co  i;.:ssi;u- 
"  ■■■                         1  ■  -"-*-  di  quo-  gin-  che  (a  è  /Imivice  ■:nc!h,  ehe.  si  sr.nrqe. 


sia  ipiegailone  del  Dottore, che  non  potrei  {che così  guida)  rii 


.  luiiliimeitte  ,  che 

/.bv.  l'cffar  ii  ili  uii!h  >  i  ìi  in  l'aliliii  .-:<l-  l'r.Ua  sua,  ecc. 

li  amo  :  II  Ikntrit.,: .  ,pu  Idi  che.  si  soia;,-  in  [noci  ili  si  scccijh  :  e  pigliano  scorge 
Dibenc  inmcnlio si  suoilunif  nl.\  i  h.e  l'ut-  min  per  rudere,  ma  por  guidare. 


vede  da  me  ad  ogni  muoiala  aen-e-  [.il.:  re,  n  ili  |.i.ni\  qui  r  sin  liin  ,lÌLni'.ii 


■  n:i.-;iu;  lineria  .il  ]■-:'  ,111-  o:--:  iL  die  :i  •,ur,;j  dir.';  die  egli  possa  a- 

rìn-  i|iii  l.i        l'atta  più  IwilI  l  ili  pniiiaj  ver  fallo,  laddove  noi,  Irgando  questi  tre 

lauto  rapidamente  ,  che  vo  sema  tempo  ;  versi  t-.il  .piarl  i,  e.  riputando  a  Itealrico  1' 

quanto  dovea  essere  da  s'è.  lucente  t  Ma  eiier  da  se  lucente,  e  inlendendo  siacoro* 

perche,  e  donde  è  eitli,  clip   Ma  e  mirniva  par  si  e, ir,  si'rbiamu  inlero  il  ragioneml 

essere  lauto  lucpntf.'  e  purciii-  ita  -.c  i  Kii:o:  concedo. 

So  oliasi  scorgeva  di  tene  in  megtio  [cioè,     Zìi:  Non  è  che  ridire.  Ma  gli  Altri  come 

era,  suicido,  cresciuta  a  maggii.r  lume  di  e  con  che  legano  quel  quarto  verso:  (Juon- 

tii.f  i';;a  ili'ni-ii  ili'  sr-l(:ikiri|,)(!  !a  i  uni-  sili  l'iMiL'.r  contienili  d  i  ti  incerile? 
era  maggior  di  quella  del  solo  medesimo  ,      Torci.  La  legano  col  verso  e  col  eoncol- 
quando  in  esso  spiccava.  Anche  dovette  es- 
sere cosi  lucente  di  luce  propria, non  accat-      (l|  Vedi  il  Dante  di  MidOM  18-22. 
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Oliali'  cirer  ctiriSiiìita  dn  ir  ha-.  nU  <,'■:<!  etti;  ■  ™i:i>  il-.L-LS.il1 .-  1.9  cosa  è  si  (■nude, 

cli'trn  dt:i'.;-o  i'!  S,il.  ilur'in  .■itru'ir.i',  iVan  clic  ]  il"  h.'n  iHn'tn  i:m;kila  sopra  la  feda 

p<r  color,  ma  per  luce  (idrante,1  Perch'io  altrui  sema  più  :  del  resto  è  da  desiderar 

l'ingegno  ri  urte  e  l'vin  chiami,  Si  militi-  di  vederla  nella  gloria,  dove  solsineule 

rei  che  mui  s'irnmiioinflsje/  cioè:  parehla-  può  essere  veduta  j.it  ìi:(.tl..:  /;  ie  U  (*,m- 

ingr  eh'  io  facessi  in  ajolo  l' ingegno  mia,  (oste  «oltre  (['  immagi  tur  nostro)  tori  tat- 

l'arte  e  l'eserciiio,  io  non  spiegherei  (in  te  A  tanta  allessa  (da  arrivare  lant'alto), 

modo  che  altri  sei  potesse  mai  imraaginsrc]  non  i  maratigtia  :  Che  sovra  't  Sol  non 

quanto  doveva  essere  da  sì  iucente  quello  fa  occhio  eh'  unitila.™ .'  bel  verso  1  e  inibii 

che  dentro  al  Sol  era  parvente  am  per  co-  senteniai  ciuù:  Chi  ha  mai  polulo  vedere, 

loi.  ma  per  lume.  né  immaginar  luce  più  viva  di  quella  del 

Zsy.  Quesli  medcs'ina  spiisi/imi  loro  sole' 

ali    l.  a  àtt- 
era dentro  al  Sol.  ecc.,  lasciando  il  (Aiuti-  tu  i.j  qui  .  qui;;  tlinpt...  H:  a  ,  .■■.i/imr 

l'esier  contenni  da  iè  lucente  .'  a  llealrice  liiri.ljm..,  c1iìi.j:i:uÌm  quelle  parole:  a  t«n- 

dd  cancelli!  iiu.au/.i.  fom-  ùc  -sic  n  i.  Kc-  (noli  aia,  dine  teste,  Ju  nrriiwre  tonl'ut- 

co  :  Dante  qai  passi;  a  cunljr  .[nulio  che  ti),  I.iui-iln  i/u  .'■  i-juclÈ  i  che  i  nostri  avreb- 

vide  nel  aule,  cioè  cose  che  iti  erano,  e  di  hano  ddto  per,  evempligraiia:  Ori_  ^  Irop- 

o  far  immsgraarc  quella  rne  EIÌA  puran-  gltse.  Arabo,  non  lialisno;  il  quale  direb- 
le  nei  tote;  e  min  ;  (tomlu  cai  YI-.MA  !■■!■  '■'.;  ImniiT;  cui1  m'insegnano  in  Vite 
Mirre  ita  tè  (udente  Quel  che  dentro  ai  de'  Ss.  l'adri,  2,  515:  Qliiamlu  n.'cu.nj  r-jl- 
Sotira  pnroenle,  ecc.,  da  che  qui  slrella-  tu  gii  pareste  turili,  tlu  tornare  ut  monti- 
mente  non  ha  quello  eh  e  convenisse  esse-  stero,  rimanenti,  ecc. 
re  :  ms  quello  che  era  ,  e  die  Manie  avea  Zav.  Iluoiiol  Queste  sono  le  ossirvaiioni 
veduto  :  e  perii  non  dice  di  farlo  ij  tende-  le  quali,  li  più,  nessuno  fu  i  m.ia  ■"- 


il  concetto  (ia  (Airi  rfi'  i  r,,  ilrnlrn  ,;l  Sci ,  mente  mai  aqueste  proprietà, 

ecc.,  tutto  ne  va  nel  In  e  chiaro  da  se.  alla  dislesa,  sema  distingue 

Tosi  e  l.  Non  no  quello  che  a  silTatta  evi-  brutto:  e  tanto  è  Inru  il  Melasti 

de  ma  uomo  pt.lesse  apporre.  il  l'assavantl  o  i  Fioretti. 

'/.xt.  Nou  a  caso  avr.i  limile  posto  qui      Ioni..  .Nulla  fu  mai  detto  p 

(parlando  de1  Lumi  u  Santi  che  vedea  nel  si  unti  foss'  egli!  1  n  fallo  deb 

■ole  )  Non  per  color  ,  mu  per  tome  por-  fessure  da  me  coxnmEaaD  ,  seri 


'■  >  ""f'H  ni  ■'■  '■!  I'1!    'Il  'l'i'  i  MI.T  :.i  l  li1.1.  .  i"  '!■      in    in     ij  u  1  ii   .n1  :  ,  ,  | ■  iti.. 

ma  e' si  spiccavano  da  quel  fondo  per  pura  di  qui;'  t-anli .  n.m  ili  ll.-ntrice.  Ma  da  poi 

Kos».  H.  1  leliiasi  mot  e  però  soggiupne:  belle  cose  son  da  vcdenì.che  vogliono 

.Vi  trerlir  («lussi  e  di  rnÌL-r  n  brur.\:.  (.mi  agio  e  tetnpu  ,  credo  per  al  presunte  da 

queste  parola  il  l'opta  dice  troppi,  più  .e  ::.    mura,  il  i  ili-:  Ira  in  mi  lungo  e  in  un 

più  fa  aspettar  al  letlor,1  tm'ia  il",':  tiiIi.  .  allr,.  s„ai  s inni  ili  ridi:  e  l'ora  è  passata 

che  non  farebbe  contaudo  ed  ampli  liciti  do  di  qualche  tratto. 


tU  PARADISO 

'/a.:-.  1  iij rn  cosa  ;■  il  ,ii  lijii]fhi  in  pinidl-  non  so  die  farmi.  Dall'  una  pitie  mi  trae 

so,  e  domili!  nel  hello  del  piacete  discen-  l'amore,  nel  quale  io  I'  ho  sempre  più  pot- 

dere.                            "  lalo,  che  alcun  padre  portasse  a  listinola  ; 

T.jaii..  [li  n«5-iu  d.  libimi  ahnen  consu-  e  d'altra  mi  trae  giustissimo  sdegno,  pre- 
dici ,  eh»  questo  interrerò  pimento  ài  pia-  so  per  la  tua  gran  follia  :  quegli  vuole  ebe 
c-re  dr-lili';  esseri-  per  [eco  tempo  .  e.ii:v  io  ti  piTilimi  ;  e  ijursli  mole  che  contro  a 
lino  a  domattina ,  quando  ci  rimetteremo  mia  natura  in  le  incrudelisca.  Ila  prima 
in  queste  delizie.  Intanto  è  da  pagare  il  eh'  io  parlilo  prenda  ,  desidero  d'  udire 
debito  al  Moller  nastro,  il  quale  non  ci  ri-  quello  che  lu  a  questo  dei  diro  ;  e,  questo 
milterrhbe  un  jiiccin'u  (!■■'  :ti><:ì1h  mi.,  ,  -e  d.'ii  i,  li       il  v       [i^ci^udo  si  forte  co- 


qual  vittoria  io  nini  cere-i,  r  ii c  ili  |>.rtc  mi  sta  giovane  difendesse  um  mala  causa  , 
venga  se  non  una  donna  ,  per  lo  cui  amo-  cioè  un  suo  vero  peccalo,  e  contro  il  padre 
re  io  muovo  l'arme:  noii  alira  cosa  sia  vo-  parlasse  Con  poca  riverenza  :  noi  porrem 
slrn  liberamente  infili  da  ora.  Andiam  a-  mente  all'  arie  e  alla  elegama  del  suo  pu> 
dunque,  e  ben  avventurosamente  Basaglia-  lare.  «  L'  ultimo  dubbio  che  tu  movevi; 
mo  la  nave  :  Iddio  ,  alla  nostra  ini]. n  sa  l'i-  ci.»;  di-;  ili  me  far  li  dovessi  ,  cacciai  del 
vorevole  ,  senza  venti)  [ip1  sia  rie.  La  ci  ti™  lotto  via.  Se  tu  nella  tua  l'strema  vocchiei- 
ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante  pa-ia  a  far  quello  che  giovane  non  usasti,  cioè 
mie  bisogno  ;  perei  l'i-clu-  i  Jli'ssinesi .  ih  e  ad  ii.iTr.nlolir  sei  di^i  ist.i,  usa  io  mela  tua 
con  lui  erano  vaghi  della  rapina  ,  gii  con  crudelli  ;  la  qualsad  alcun  priego  porger- 
1*  animo  erano  a  far  quello  di  che  il  hel  ti  di.ji  i  la  non  -  irm  ;  Eccome  in  prima  ca- 
Gerbino  gli  coufotlava  con  le  parole.  ■  gione  di  onesto  peccalo ,  ae  ptecato  è  (  o 
Pokp.  l'iena  d'  arte  e  di  calda  eloquen-  celio  (  e'  fu  merci) .-  perciocch'  lo  t'accer- 
j.»  è  qu.isla  diceria,  tir  va.  dimmi ,  che  to,  che  quello  che  di  tiuiseardu  fatlu  avrai 
negli  autori  del  trecento  unn  ha  esempì  di  o  farai  (se  di  me  non  fai  il  aimiglianle  Jte 
parlare  eloquente  ,  e  forte  al  commuvere  mie  mani  medesime  il  faranno.  Or  ria,  ra 
"""  le  femmine  a  spander  le  lagrime  ;  el 


degli  affetti. 
Rosa.  II.  t 


tali,  che  p-r  avvt'iilura  ( acetone  di  alliet-  e  me,  se  cosi  ti  par  che  meritato  abbi' 
tanto  caldi  ed  nrtiiuiati  m-u  ci  Ijscìù.  I"no  uccidi  ». 
pe'  molli  ne  intendo  qui  recitare  ,  roccor-  Z«r,  Doht  che  forza  di  spaventosa  elo- 
ciandnln  per  non  rsin  -.nvi'rrhai.  V.gW  è  quenia  I  non  sn  a  chi  debbano  cedere  gli 
Tancredi ,  che  ,  trovala  in  fallo  la  lì^liiujla  Italiani  in  opera  di  questi  sludi  ;  ami  qual 
Uìsmonda  con  un  Guiscardo,  suo  valletto:  nazione  non  debba  cedere  a~nof.  leggerò 
ScrratiNi  dniiro  con  lei,  piangendo  le  co-  io  qui  sul  fine  una  cosa  più  moderata,  ca- 
minetti a  dite:  i;ismonda,  parendomi  cono-  me  che  duramente  pietosa  ;  cioè  la  morte 
scere  la  tua  virtù  e  la  lua  onesti,  insi  non  data  al  Precursore  di  Cristo  Giovanni  lla- 
mi  snrebbepcituincaderueir  animo,  quan-  lista:  ■  1.'  ufiziale  andù  alla  prigione, e 
lunqiie  mifosMi' i.iat.1  ([•■iln.si' in  cu'ini.n  ne-  nien,',  si'f.i  mi  vilissimo  ragazzo  con  una 
chinon  lo  avessi  v,  ih,i.  .Ai-  in  di  ìi.iinp.ir:i  H  .nl.i  inulto  tagliente,  e  fu  alla  prigione  ;  ' 
ad  alcuno  uomo.se  tuo  marito  stalo  non  fos-  e  pcusomi  che  piangendo  disse  :  Servo  di 
se,  avessi  non  che  fatto,  ma  pur  pensalo:  HiJ.  i>enl..i:,-;:ni,  ,:in'  cosi  ini'iu.la  cisn  ini 
di  che  io,  in  questo  poco  di  rimanente  dì  conviene  fare  ;  e  prega  Iddio  pr  r  me  ,  che 

 i  serba,  sem-  questo  faccio  inolio  male  volentieri,  t  San 

rdandomi . . . .  Giovanni  s'ingino 

..    .  feci  slancile  gra,  e  disio  :  Fra 

prendere  qoando  dello  spiraglio  usciva,  perdoni  ;  ed  lo  ti  r    .  , 

ed  hollo  prigione  )  ho  io  già  preso  parlilo  e  ptiego  Iddio  per  le:  eccomi,  e  fa  sicura- 
the  farne  :  rua  di  te  salto  Iddio,  eh';  ie  mente  do  che  l'i  slato  comandata:  e  illete 
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il  collo  quellu  agnello  mansueto,  e  Togli  la-      [.esilisi  dopo  questo  d«  se  ile  re  ducono, 
gitalo  la  lesta.  Tulli  i  [iri,™,!,  i-  !■■  Bn'f.nìie  ;  fatimi  l'ini. >  iill'iilttn  invito  per  l'alito  ài; 
cominciarono  a  maledire  la  figliuola  e  li  eoo  belle  promesse  che  Insieme  il  fecero 
madre,  ecc.  -  circa  le  coso  del  fonditi)  che  a  Teder  loro 

[Iosa.  M.  Cerio  questo  racconto  si  scili-  restavano  ,  usciron  di  lì  e  il  mossero  per 
plico  fa  gelare  il  sangue:  che  ne  pare  es-  te  lor  case  ciascuno, 
sere  sulla  faccia  del  luogo. 

DIALOGO  QUINTO 

Il  parlar  delle  br-tlme  del  Paradiso  è  ce  sapere  che  nell'anima  ci  li  diffonde,  che 
cosa  assai  malagevole  c  forso  imponibile,  ci  sembra  assaggiar  un'  aura  di  paradiso: 
CiinCin. siaci]"'  11  •■ina  1.  riii:,l:r  iy-?A  tmlini!  I'ii;i'n  l.nli  il  M  i> .Irò  :  noi  lo  vedremo, 
di  lassù  sia  lolla  Intellsttmle  e  non  punti  ami  saremo  hjililicail.  Ma  non  e  da  In- 
sensibile; e  però  mal  può  essere  in  parole  dare;  ami  da  avviarci  Terso  questo  pisce- 
rapprese  il  la  la .  E  |<i  ilai  tu  al  IVI  i  fa  Eli  hl3-  re,  studiando  il  passo  Della  nos  Ira  materia, 
gtio  l'uria  delle  due  :  o  farla  comprendere  Dico  adunque,  die  1  tre  amici ,  vcnuin  la 
di  rimbalio  e  per  indiriiio;  onero  a'  con-  initin.i  d.l  ili  s^u-'nle  ,  più  vogliosi  che 
celli  della  menl-i  ilar  fir;i:i>  -.^r  -iti!  li,  jvir  mai  li  :ic  miìiK.'.  rii  all'  malo  ■'-•'icii-i"  :  e 
questo  modo  abbissaudo  la  loro  allena,  e  5alnlr.l1>  il  T'ir.l.i  elio  fi.  i^ieU!^.  &';ì  il 
qussi  ad  ili  nies  li  cui  doli  cu'  nostri  sensi  per  più  giovane  comincio: 
questa  via  metterli  neh'  animo  de'  lettori.  Itosi.  il,  Cini  il  crederebbe  di  loro  Ire  v 
tiante  adoperi]  l'uno  e  l'allrn  di  ([insti  ii>  lo  fui  tolti  i[uesta  notte  nel  sole  sognando; 
gegni;  che  spesso  esagerando  e  iunalian-  e  mi  maravigliava  nel  sogno  io  medesimo, 

cielo,  e  dolendosi  che  elle  non  possono  es-  vero  il  mio  sogno^Queslo  è  maraviglioso 
sere  ne  raggiunte  col  l'io  Ielle  Ito  né  imma-  talora  ne'  sogni  ;  che  l'anima  fi  in  essi  in- 
giuste, le  fa  cosi  in  astrailo  conoscerà  bel-  formala  e  mossa  pure  dall'immaginaiiooe, 
lissime,  altissimo,  e  di  inestimabile  rarità;  e  tuttavia  mostra  in  qualche  atto  di  operar 
il  che  facendo  egli  con  quell'arte  finissima  prr  diritta  ragione, 
che  gli  dà  l'aculo  suo  ingegno  ,  ed  aj  olilo  Zev.  Dite  vero,  la  credo  per  altro,  quel- 
a  chi  dalla  lingua, ce  ue ingenera  unaaltis-  lo  noo  essere  vero  atta  ragionevole  { che 
urna  i-slimaiiuiiH.  I:  altra,  adombra  quelle  l'anima  !■  allora  legata),  ma  non  più  che 
ritenerle,  que'  diletti,  quelle  belletti-  sol-  una  somigliami  di  quello  :  del  resto  egli 
tu  immagini  corporee  di  quelle  cose  die  i-  la  fini  i. ia,  che  ru-i  cninniossi  lira  a  sé 
noi  abbiamo  più  care  ,  0  ri-potiamo  più  ed  accorra  (  per  1'  uso  fatto  vegliando  )  le 
bulle;  come  gioje,  diamanti,  rubini ,  baia-  idee  affini  e  collegate  alla  prima,  e  ne  for- 
ici; riso,  luce  vivacissima  e  purissima,  va-  ma  il  concetto  medesimo  che  iiell'uonj  ve- 
riaUi  in  celeri  soavissimi  ;  halli  ir.lrecciali  gliando  sarehbe  formato  dalla  ragione.  Ed 
e  sciolti  :  cinti  e  meludie  rhe  rapi. cono;  eco  il  i»  .oslrj  :  Voi  ,  per  le  fresche, 
aspetti  di  tutta  onestà  e  gratia  ;  e  vallene  memorie  del  letto  in  Dante,  sognaste  d'es- 
là;  con  le  quali  pitturi'.  «>  ili''  In  :i  cui  il-  sur  :ml  .-ilo:  a  questa  idea,  già  da  voi  avu- 
verso  il  Ioni  soggetto  e  lontanissime  dalla  la  alita  volla  ,  corse  a  logarsi  quella  del- 
vnriti,  llantc  ci  meltein  tal  maraviglia  ed  P  ardere  ,  che  suole  andar  congiunta  con 
amore  e  stima  quelle  beitene  che  e'  ri  pa-  quella  del  fuoco  :  se  essendo  nel  fucco  nnn 
re;  quando  bene  il  paradiso  non  fosse  più  foste  arso,  ovvero  provando  voi  alcun  sen- 
uè  meglio;  di  doverne  essere  inebriati  per  limento  di  cose  nuove ,  0  fuori  afialln  del- 

sto  ab'biam  già  veduto  iu  parlo  fin  qS,  e  maraviglialo.  Questo  sentimento  di  mari- 
troppo  più  ce  ne  resta  a  vedere.  Ma  tanta  viglia  adunque  fu  in  voi  (  per  l'abitudine 
è  la  fona  dell'  ingegno  del  nostro  l'otta  ,  fatta  ]  tiralo  dalle  altre  due  notioni ,  de! 
che  spesso  egli  traila  in  tal  modo  delle  In-  sole  e  del  non  ardere  :  e  perù  fu  dalla  im- 
lellelluali  materie  etiandio  ,  e  d'ogni  ersa  inaginatione  cosi  mossa  accollalo  In  voi 
che  dee  ricreare  e  beatificare  lo  spirilo  ,  e  quello  che  parve  discorso,  ed  era  fai  ili  sii- 
ne, con  tanta  luce  di  chiarella  e  con'un  Tom.  Voi  siete  gran  naturale  ,  Dottor 
dilelico  tanto  innamoratilo  della  ragione,  mio ,  non  pure  avvocato  :  ma  rimediano, 
che  al  lutto  ci  pare  essere  levali  sopra  dì  mano  a  tante,  ila  detto  (  sema  venire  a 
in.i  i ri  1  ■  ,1  h . 1 11 1  i , ed  in  un  altro  mondo  Iraspor-  ninna  particolarità)  delle  maravigliale  cose 
tali,  io  Infinito  di  In  dal  nostrn;  con  si  dui-  da  lui  vedute  nel  sole  ;  cioè  tinto  lucenti 


di  proprio  lume,  eie  vincevano  .pir-if,!  ..ini  s-jn  aill-,siueiito  hi  Din  ,  lo  condirne  ad  ai- 
sole.  Appicca  era,  venendo  »[iiitr<>liri  tri  .ilti'Hì.  ci..':  .uli  spirici  dir  ithio  nel 
Tal  era  quitila  quarta  famiglili  Dell'aito  «le  i*  che  Danto  non  avrebbe  potuti  ve- 
Padre  :  tal ,  cioè  ch'i  libilo  e  meravigliosa  J,-re  .  mnmemlu  assurti)  com'era  in  [Ito 
come  egli  lia  delio.  Avendo  m  minuto  fi-  [alto.  Coti  mi  par  da  spiegare  cotesto  luogo, 
uligini  |.it  (ili  Spirili  beali .  continua  l'ira-  Uosa.  M.  Ouimaineiile  spiegalo,  mi  pa- 
magiue  con  ttulrf,  ilm  ,'■  [);<>  ;  n  iliiv  (i'(o,  re  a  me. 

cioè  filler  rullar ,  qui  es  in  coelis  .■  ciie  Vane.  Ed  a  me  allresi  :  clic  ceeoi  lo  j>i- 
lempre  in  ja=ia  ,■  niaulien  lo  figura  con  In  ili  piti  furVii"  r.'ri  e  vinmli  .  Fin-  di  noi 
in;;,i  ■  <■■= -,o  n  ri...  proprio  dj'  pj-.ln  uiim.'i;-  emiri)  ?  i!;  :rr  '.ir  c-;rnn-i.  Più  dolci  in  po- 
lare i  figliuoli  :  J/o.i(rfintfo  come  spini  e  «  rfie  ia  -i|.i  Jur-f  nli.  Quel  sincerili,  die 
coir;.  /;'./,  i  .■  questue'  raliinenlo  dell'anima  forse  ad  atcnao  parrà  dello  alla  ventura  , 
bealir  .  djiwscerc  l'e-s  nin  di  Ilio,  e  il  prò-  0  con  poca  ragione,  fa  ami  bellissima  pro- 
durre delle  diTina  persone.  va  :  ribadisce  qui  ciò,  rhe  di  questi  lumi 
Ziv.  Unte  est  iila  nelernn  ,  ul  coonO-  arca  accennilo  di  sopra  ;  cioè  che  erano 
icanlte,  e(  quem  mi'isfi  J/sum  /Mriilum:  A'on  per  rolor  .  ma  per  lume  portenti, 
il  che  altrove  nominò  mensa  I  Ut  ediilis  et  Quo'  fulsorl  convenivano  "ssere  di  luce 
t-iòaiis  super  mrrunm  menni  ,  in  Tigna  cosi  sroapliaiite  ,  elle  l'incesse  quella  del 
meo  .-  e  perii  dissi'  I  note  :  (I  s«l  if.sio  r-  su'i-  ne'  'imi  erano  :  stiramenti  Dante  non 
Ulto  alla  gran  cena  Del  tentatilo  Agnel-  gli  avrebbe  pollili  rnfllgui 


le  la  loro  par- 

11}                   1  i                                   1  dolce    ci  e 

grazia,  Concettar  degno  di  Mealrice  e  del  unifica  amplificatone  di  quel  canili  1  Quei 

luogn!  ,,uel  rinarvui'.-i  ri|  .■mio.'-  limoni-  i  muori  mi  iniquo  s'  erano  messi  a  girare  in 

ma  i  mostra  io  ifln  nnli'nt.i  della  gloria  dì  ferma  di  corona,  cioè  ci  mutami  onte  ,  in- 

Dio  ,  ond'  e  pieno  lassù  i  e  posciache  era  torno  a  limatrice  ed  a  lìanle,  colà  formi  per 

nelle  Scritture),  al  iole  sefljiiiiè,  doro  egli  /olona  (la  Luna)  Kjjtuiam'foieoKa'/qtMn- 


Cuor  ili  moria!  in.n  fu  m  u"  si  •lit/r.sli  .1  lr<>.  l'Ire  vai  j-pj"-  un  neutro  passivo,  dopo 
ditoaionc  ,  e  a  rfii'fcrsi  n  Ilio  f.'nn  Iwllii  il  tensioni ,-  e  viene  a  dire  :  Veggiam  ca- 
li suo  gradir  colmilo  [in'.slu.  rvrw  ri  qiii'l-  sur  ri.il.i  Onesto  è  l'alone,  elle  per  la  prt- 
le  parole  mi  fcc'io.  Mociln  è  pntols  Dar.-  gnena  dell'  aere  ;  si  veramente  che  il  !u- 
ler-ca.  cioè  impreca  di  forma  viva  e  r>m-  me  non  si  sponda  sfumando  d' intorno  al- 
ptuta. .  la  digeitioni:  i' 1' ultMin  pi'il'-iiniio  la  circou  fu  reo!  a  ,  ma  ri  l  enea  il  suo  con- 
del  cib'j  preparato  ul  nutrimento  :  e  cosi  turno  ben  profiliate  :  che  allora  ha  forma 
il  v.mre  i  lo'  .ia   'e  ini'  -  T.i    n.nti.  .'.vea  delto  ,  chn  qua* f ul- 


ie  adunque  :  /Vello 
ritegno.  Si  Iruoran 


di  Ilio-,  e  più  godeva  rlie  Ih 'in?  n  in  m. l' lui  puii  ridir.!  ;  .r  lutto  r.iuviene  andare  a  sen- 
ili!; m'i  stessa.  Il  IiiIlto    I r;'h  tienili  suoi  lirla. 

prese  un  lai  ulto,  eli  ■  a  Dmlc  dir;\i  Minar-     /tv.  Itoli*  arte  nrati'ri.i  e  poetica  di  ag- 

da  là  ;  a  però,  avendolo  smigato  da  quel  grandtre  l'idea  delle  cose,  alTennando  ea- 
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sere  impossibile  lilrarle  «I  vero.  Cobi  il  dice  meglio  discendere .  che  dalle  scale. 

IViF.n  il  :  ili.|,::  a.cr  dello,  i  fi  i-  |  ■£■  i  ilc.rH-  li  ::  -;,:'■:,>  ;■'  c;r;  (Idia  sudi  Jùju  ([.al. 

vere  la  bellona  della  sua  Donna  atea  più  phiahr)  l'è r  (a  (un  scie,  in  /iteri»  non  fo- 

ioIIc  indarno  lenlato  Lulle  le  prove,  con-  tu  Se  non  ronV  acqua  che  al  mar  non  it 

chiude  ;  Tacila  csh'r.e,  '.lì  oiym  ilil  ~:n-  '       '.'l'i  ■.nl's-.e  i.t-«arsi  (H  non  fare  que- 

ce,  e  poi  sospiri.'  Adunque  Jleali  gli  oc-  ilo  suo  desiderio  ,  sarebbe  lanlu  libero  di 

chi  che  la  rider  ri  rie1  I']  nr  ijiianl.i  ìi-ti.-  Ih  iVirln,  i; N.. n in,  ecc.,  cioè  non  sarebbe  pun- 

qui  Dante  preso  servigio  da  quel  prover-  lo  (modo  di  parlare  usalo  spesso  da  Da n- 

biod!'     '    ■   .  - 


_io  del  mulo  !  Simile  a  questo  è  queir  al-  le).  Ma  notate 

tre,  di  chi  aspetta  cosa  che  mai  ai  r.  liio...;  'Jii»l!n  elio  priricipahneule  nuove  quelle 
Aspellar  il  corbo  ■  cioè  quel  di  Noè  ,  che  ariimc  a  soddisfar  al'  '-  ' 


re  che  egli  È  cotanto  in  graiia  ad 

Uosa.  M.  Kritra  1,11  Hf,n!c  ir.  un  nuovo  amori:  di  lii<i:  i-io  l:^tr..  acciocchì'!  Mica1. 

ed  assai  vago  eoncfllo.- Dice,  che  dopo  Ire  Itesi  l'olii  1  athemu  :  e  ìmsiach;,  il 

giri  fatli  da  fjntf  lumi,  si  fermarono^;  ma  piacere  ed  il  valore  di  l'io,  è  '*^9<>la  forma 

n  3  1  !  i  q  piante  l'in- 
qualche  allro  piacere.  Veggono  le  lor  Si-  pura  (tinsi ■■;  ,jìi  a  n'ir  ,  elle  inforno  ru- 
morio, quanto  Dante  s'addentri  no' vari  g'ieggia  Li  Mia  Donna  eh'  ni  citi  l'acni- 
alli  della  Datura,  ed  a  quanto  difficili  prò-  'ora.-  ha  queala  vini.  :  li  dà  valore  da  sa- 
ve  egli  mella  il  valore  della  sua  penna  :  lire  al  cielo  :  ed  è  naturai  proprietS  della 
l'ai  {  puiflié  )  si  cantando  «foli  ardenti  lingua,  la  fui  desti  anni  della  aanln  greg- 
Soli  SI  far  girali  inlomoonui  Ire  colle,  aia,  Che  ^Womenico  mena  per  cammino 

lumi  )  ;  Donne  mi  parcer  non  da  tulio  ben  «'  impingua ,  ecc.,  dove  gli  agni  si  1  i- 

sriolle  (oh  caro!  queslo  JCioile)  .-  M.i  chi  l'arimi  di  cimo  ,  se  nou  escon  del  branco  : 

;:'  crrc-lin  t::cii6  usrult.-wsu  .   lanche  le  quesiti  0  ni'  appiè™,  a]  qual  Dania  ripir- 

iiume  noie  hanno  ricolte:  (uUoi.ro  di  I in-  ni  mar.,)  a  -uo  niapo.  l/<.u:xti  eh-  m'  ■}.  ■> 

glia,  e  maraviglia  di  lavoro  t.  di  concello,  ilesini  più  ricino  ,  Frate  e  mneslro  fata- 

ìorsc  non  mai  caduto  in  mcr.it>> ,  nò  pendo  mi  ,  al  cs  >i  .literli)  ;■'  ili  Co (:uj n ,1  ,  r.f  vj 

in  versi  da  nessuno  ii-.v:  rmoiv  ■»  ku-i  -  uri  in  Yommusd'  Aquino;  recai  nel  sole  stanno 


110,  ose  n'  accorsomi ,  si  r-n.i  :uup  jr'i-  un  noia  ina  a  I  isole  il  Mae*  Ira  Al  bei  In  Magno, 

poco  stando  tacilo  in  orecchi,  lincile  obbia-  Ho-a.  )!.  Quanto  t  vero  1  Se  Iu  di  lutti 

ho  imparate  (  ricoilo  )  il  nuovo  andamento  Sii  oflri  esser  cuoi  cerio.  Di  retro  ai  min 

rielle  sl-ofc:  ni  iruah  i  uscia  accald  ino  1;  n-  r ,'. j )  '.c:i  rxa  col  mio  ,  (.'.renilo  1(1  ;n-r 

linuamiusi  il  ìncoviT  de' |,ieili.  ra[. |iiroin-  la  u-ntu  arto;  che  è  un  bel  dire  :  Segui 

do  la  danza.  Quali' atHon  ricalto  è  verbo  "  ~"  . 
che  non  ha  chi  lo  scambi  ;  noi  Lombardi 
diremmo,  sinché  le  abbia  tolta  1..  .  _. 

che  s'  accosta  mollo  al  utbil  parlare  for-  '/■*■>■  Senio  In  questa  maniera  di  dire 

malo.  una  belletta,  proprio  di  qui  Ile  di  Dante  : 

Tonte  Queste  ,  a  min  dello,  son  mara-  ed  i  girar  per  lottate  «erto,  n'e  un1  altra 

viglia  d"arle  potlics  ;  le  quali  io  non  ho  pia  od'a.  (incìf  m'.ru  liammcjgiarc  esce 

vedulo  mai  in  allro  potta  latino,  greco,  né  del  riso  Di  Gnatm  .  die  l  une  t  altra 

inglese.  furu  .Ijuiu  ri  che  piace  in  paradiso.  I. a 

Rosa.  SI.  Klla  di*":  v  -ri -.inni.  Kilt  'Ani  eia  lena  v.hi  crescendo  ,  secondu  che  egli 
all'  un  (desìi  splendori;  finii'  (■■irru'iru.r.  j-rn^dc.  il  ffammegginr  che  esce  dal  riso 
(Allindo  ilVstia  ili-,  In  f.nj'jio  Adii  Cui-  ili,  ecc..  m'ha  uoa  graiia  e  leggiadra  sin- 
=ia  onde  s'acctii'ii  l'i  rariiomur  .■  che  y.m  f-nNire.  1  :  stui  l'.ce  i:  libro  del  Decreto  , 
cTMce  nmandu  ,  lindipioMlo  in  le  forilo  che  compila  td  accorda  I'  una  e  l'altra  ra- 
ri splende  ,  Cheti  conduce  su  per  nueiiu  jji  -  On'll'  r/'.lo  ■  un  verbo  che  fa  di 

wala,  (ensfl  ri'ii'ii' niiiiia  i(ì..::ì,i,ìc.  iniilii  surripi ,  ed  1:  s^n-ir;  vivo  e  livsia- 
L",t  per  donile;  dice  lai  uno.  I-i  cri  <|o  ctu>  d.-u.  L' alilo  ,  eh'  appretto  adorna  il  no- 
ni bene  per  dune,-  e  questo  dose,  vale  un  Jlro  coro  (  noia  varieli  ) ,  yuel  l\etro  fa  , 
per  ia  quale  scala  :  da  che  per  le  scale,  si  che  eoa  la  paotreiJn  Ojjcr.ie  0.  sanla  Chic- 


ta  11  tuo  tesoro.  Questi  ò  l'ielro  l.orobar-  prò' 
do,  dello  Mieilni  delle  Sentente,  Danto  fern 
traile  questo  rhe  di  lui  die?,  dal  proemio  no  < 


quel  che  allrove  notammo  per  li  Ha  prò-  formare  idoli  di  concedi,  di  a  [leggi  ameni  i , 

somio/ianan  della  ■  ecc.  la  quinta  luca  ghi ,  espressivi  e  vari ,  con  num-a^luce  e 

die  tulio  7  mondo  Laggiù  n  ha  gota  di  sn  i 

■or  1  I   riiir;  1  "I    '  li'.'  '!  I  I  1.1 

ra  dell'amor,  è  li  quinta  anima  che  riluce,  iiima  e  la  fantasia  per  lungo  eserciiiu  t  iene 
l'i'.nr.  \  i-ili  2'.'nii;sM  "lic  fa  iL  cii-.c  no  acquistando  una  certa  abitudine  ,  o  attitu- 
dalla  forma  che  gli  è  data  :  or  qui  sta  a  ra-  di:i.'  d'imio  ^ii  are  e  ì< I ■  il V ìj.jìh it  a:  a  »  oni- 
;a  la  poesia,  glioma  di  quelli  :  e  se  l'Ingegno  J  buono  e 
/.t>.  Ma  die  i:  questa  luce,  di  dm  il  ino:.-  [«Mulo,  può  lalora  il  discepolo  entrar  in- 
do e  tanto  curioso  1  ecco  :  essa  è  una,  che  nar.ii  al  maestro.  Ed  a  dò  appunto  i  mac- 
chi la  metto  qui,  chi  li,  chiatto,  di!  l  i;  o  siri  dovrc-bbiuo  intendere  nelle  scuole,  c 
egli  e  Salomon»! ,  il  qir.t  piatii-  i  iianli'  non  a  slmoare  imi  opprimere  i  teneri  car- 
di lecar  qui.  Entro  d'  è  I'  alla  luce  ,  u'  li  retti  di  regole  e  leggi  ;  lo  quali  lenendosi 
profondo  .Suter  fu  messo,  rluse  il  erro  f.  a!  omerali',  e  iiio.la  ra:i  tornando  di  preciso 
Vtro,  A  rider  t'.nto  :i  ■■<:  wj?  il  i-ttmuli.-.  piricj'.s.-.! ,  sfumano  come  inacqua  la 
Iteti i > siimi!  se  i!  rem  è  wro ,  è  un  dire ,  spuma  ,  non  linciando  in  quelle  mentì  ie- 
as  la  verità  Iddiu  disse  il  vero  ;  da  che  e«li  sligio  alcuno  di  cosa  del  mondo.  Jn  somma, 
disse  di  Salomone  questo  medesimo  che  sono  da  mostrar  loro  le  regole  recate  in 
Panie,  nel  Libro  III,  de'  Ile,  3,  1-2  :  fiali  pratica,  a  lì  esemplinole  ne"  sommi  autori, 


le  del  guscio  :  ma  hoc 


PTC 


grau  fecondità  d' ingegno  !  K  qoaoto  hello  ;iii  l'i^p-Taiior  l"i'.:tl  o  ito),  jiucs  (/'.uso  in 

quel  o'iSt.'-.i  „!if  rnV.  icnV  :  riie  ,-,  .^iiil.ii-.-  t'.V.M  :n,-ii  ii:liir-s  ili  l'avis)  ;  ed  lisa  ,  da 

do  con  l'occhio  della  menle  il  mio  lodar  di  miirliro  £  da  esilio,  tenne  n.  questo,  puce, 

questo  e  di  quello,  Sedioli™  fiiimmeijiiiurluTtlt.nU  spiro  Il  /- 

ToaiL.  lo  mi  vo'  srmpre  più  ribadendo  f  iitoro,  ili  fitti  ■  r  di  ìliexatilo,  Che  a  cun- 

in  capo  un  mio  antico  oiudiiiu  :  Che  :c  ro-  sii!  r,ir  fu  più  che  tini.  Egli  r  un  dire  ; 

gole  dell'arte  poetica  e'  precedi  (  e  dite  il  che  la  sua  dottrina,  fu  sovrumana.  Questi, 

medesimo  della  oratoria)  fanno  pochissima  onde  a  me  ritorna  if  luo  riguardo,  t'  '( 
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n  spirili  che  'n  pensieri  Gravi ,  capi,  sema  più,  di  che  li  campana  è  co- 

lli  puree  esser  (nido.  Ila  notare  muue  eiiandio  al  Intiere  delle  ore.  (lui 

parole,  onde  n  me  rifornii  il  Ino  mi  par  da  spiegar  queste  luogo,  sema  vo- 

chio  ritorni  a  me  donde  hai  co-  meglio  rei  èia  fitta  vedetela  altro  ,  siaci1- 

nino  ni  suggellava  la  coroni  dei      Zev.  Quante  a  me,  io  me  ne  tengo  Basai 

i;  vedi  maniera  di  parlar  pelle-  sodili, fi  m,,  uè  cerco  più  là.  Ma  quel  (in 

;  'n  pensieri,  ecc.,  il  quale  vi-  li n  farà  certo  rider  parecchi ,  come  anche 


£s,w  è  la  IvceekTrMd^Siskri,  Cnc'feg-  tura  clic  e^possanu  q  sa^piano'larc^Vde- 

gnuie  Ii'iHCnilii  ì.  Li.  ri';  nel  I  irò  i.'.  ^i .si  ra-  cu.  elic  tifi  .'in  ,':  la  miglior  cosa  del  inon- 

mi.  \'ViVi,i,:liì  i  iruiiiii  csrr.  Vu  maestro  do,  che  in  questo  luogo  potesse  dirsi,  lo 

in  ilmi.il.i  nella  l'alvei, ili,  ,11  l'arici  ci-i  dominili,  a  .pie, li  Siennri  che  ridonasse 

nominala.  lo  volessi  esprimere  quello  che  direbbe 

Uosa.  M.  Ahi  EiTiiil.i  n:l,uiil  piril.  limo-  unii,  rhi;  si        .1  traini-eri:  il  s  unn  pn.iVi. 

pillili  il  parlare  e  il  noìare  il.:  Il,:  ih:, li-i  siti-  cerio  direi  eh' efili  gridò-  .Idi.'  I  ii.ler.blei- 

Ir,  ripigliano  Li  i!  ii.i'.i  e  il  canili.  eco-,  che  i:"1'  r  :n-A.i:  ili  rlie  <;  jdl'n'ii  e  appunto 

erano  non  (in  (iiiilu  sriiill,'.  (J.ii  viene  la  ipi't  pu.ii.i,  che  nitri  menerebbe  in  tal  ca 

più  leggiadra  e  la  pio  rimira  similitudine,  so:  Cd  io  volca  dire  quel  solo  che  il  colale 

che  in  vei.i  ni:  in  prò, a  r..-,se.  un^a  «iam-  doveiM  all.ua  aver  detto.  Or  qui  Dante 

mai.  Indi,  come  orologio  che  ne  cliiumi,  vuole  esprima  il  su.iii.k1i..  fa  il  martellimi 

XcWora  che  lo  spi.'.1  di  fin-,  snrrjr  A  mul-  dell'orologio:  or  che  suono  fa  egli?  non  lin- 
eai l'stu   ei  e 


na  il  (in,  Un.  Che  !'u'n:i  pirli1 11  r.i'lr.i  lini  natunl  verso  che  mi  fa  sentire  la  tromba 

eri  urge  ,  Tin  tin  suo  umidii  con  si  do/ce  vi  ra:  e  nell'altra  sento  il  poeta.  Or  segui- 

nafn.  Chi  'I  ini  il(fjjj.i(  1  ;;i,-(.)  d'  ni.toi-  tinnii,  '[nel  v,!7.-,,            11  disposto  jpir- 

iurge.  Siigli  sveni  ietti  nostri  (e  cosi  nredo  lo  d'  amor  (urge  .■  vuol  dir,  pare  me,  che 

che  fossero  allora)  quel  tlie  halle  nulla  il  ni  nniM  ;<isc.i  il  di'nitn,  a  cui  non  duole 

campanella  è  un  marlcllino  a  due  capi,  in  ami  ebe  gli  sia  rotto  il  sonno)  sentendo  il 

cima  ad  una  vcrfli-l'.a  ili  ìVm,  i  Ih-  1  .ilici-  su. ino  the  lo  chiama  a  matlimre  Io  sposo, 

la  a  basso  in  un  emiro,  si  volpe  di  qua  e  si  sente  dilatar  n  ill'auiire  ,  per  lo  piacer 

di  là  ,  e  ad  ogni  voltata  halle  nella  campa-  che  ha  dcll'es'cr  chiamilo  alle  lodi  di  l>io: 

nella  :  e  la  feria  che  volge  ii  mari-Ili-  ohe  .'■  as.ai  vero  e  .1  .!.■«.'  concello,  ed  avve- 

no  cos'i  è  un  peso  ,  che  tirando  in  giù  duiamenlc  colato.  Coti  cid'io  la  glorioso 

volge  una  rotella  dei  .li1,  la:  e  questa  e  t-.i:-  rn.il.j  liiti'rrrsi  .  e  render  rnce  a  voce ,  in 

gegnala  par  forma,  che  li  suoi  denti  dar-  wmpr.i  liti  in  dolr,  zmi,  (di'esier  non  pud 

no  in  due  lac.-hr.  0  alette  poste  nella  ver-  mii.i.  .*>Y  noi  ™i;i  dori:  '(rji.iir  s'irusmprn.- 

ghetta  di  qua  e  ili  là  ,  ed  esse  cesi  urlale  cioè  Vidi  ,  ,| nel  rei ,  ili  Santi  rispondersi 

danno  11  «li»  alla  vergi  ed  al  martellino,  muovendoli  e  cantando  a  terso  1  verso 

spingendolo  emiro  d'un  lahhru  e  l'altra  con  li!  liin.neliia  »  dolcetta,  che  non  s'in- 

della  campanella,  ebe  fa  lui  Un.  ileo  dui:-  l-'nile  se  non  celi  dove  quel  piacere  fia  a- 

que,  che  l'oriilurgio  tirn  una  parie,  e  Tal.  lem..:  ficaie  e  beatificante  sententi  r  Kd 

tri  urge  e  spinge  :  cioè  tira  col  peso  e  fa  eccoci  finito  il  decimo  Canto, 
volger  la  ruota,  ed  urge  il  martellino  nel- 

campana,  luce  poi  l'imo  parie  c  (' nitro;  CASTO  USDECIMO 
:     '-Iti  l'ori"-  -  ■' 


perché  in  falli  l'ordigno,  che  nell'  orologio 
ruoti  girala  dal  peso,  e  'I  martellino  a  due  parlili  certi  guiiii  di  lume  ,  clic  danno  al 
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quadra  Inula  vaghetia  !  M»  nel  Canio  se  denza  che  governa  il  mondo  Con  quel  con- 
g usate  entra  1!  Poeta  con  la  più  pia  a  Mn-  siglai,  nel  giub  ojni  napello  (  sguardo  ) 
Mia  meditaiionc,  cti'uomo  facesse  mai,  rie-  Creato  i  tinto,  pria  chi  nodo  al  fondo; 
colla  dalle  caie  per  lui  vedute  e  contile  :  voi  gentile  amplila  ijnt  ;  N™  pu.'i  f  \ 
O  inieninla  cura  de'morlali;  Quanto  san  gnere  ni  fondo.  fcrocche  |  acciocchii  )  un- 
iSfltUnsOlogimi  Qac'chc  ti  fanno  in  bas-  dossi  off  io  suo  dittilo  La  aposu  di  colui 
io  batter  Foli'  Ecco  primo  effetto  dell'esser  (  la  Chiesa  ) ,  eh'  ari  alle  arida  Disposò  lei 
l'anima  entrato  un  po'  addentro  nelle  cose  col  sangue  denedetlo  ■■  clamori'  e  dillo  et 
del  cielo  e  di  Dio  :  un  conoscer  più  chiaro  (acrimia  (  llebr. ,  T.  7  ) ,  In  ti  sicura  e 
e  più  Tiro  della  vanita,  d'ogni  altra  cosa  e  anche  a  lui  più  fida,  Duo  principi  ordina 
diletto  qua  delta  terra.  Oli  dietro  a  jura,  in  ino  favore.  Che  quinci  e  quindi  le  fos- 
e  chi  ad  aforismi  [  d' Ippocrale)  Sen' gi-  aer  per  nuidu.  S.  Itomenico  e  S.  Frince- 
ea  ;  e  chi  ngvindo  saccnliisinl  in  caccia  sen.  L  un  fu  tulio  sero/ico  in  ardore  ,- 
de' morenti  n  dn'  lieneri,;  _  :  K  c'ii  sv.Ur? .  L'ali  ro  y.tr  ;i:|jiYn-,i  in  lerra  fue  Di  che- 
mi  dd,-:<:.  :)!:(!';  j~ i ; /.-jV- !  luce  u:vj  iplav.hrt.  S.  li  nicnic-j 
...  .  .  -i:  (ìujj,  ordiuslo  alla  predicatiune,  e  padre  de'fra- 
lento  e  (i  Predicatori.  Dell  «n  dirò,  perocché  dì 
quasi  calca  di  coset  e  che  sallar  di  naturai  umntdue  .Si  dice  i'un  preclari  lo.  ■/n  i/  ra- 
nnido e  costrutto  in  figurato  1  diverso!  lui-  tiom  prende  ;  qualunque  tu  prenda  a  loda- 
to  in  Tero  studio,  per  mostrare  quel  vano  re  1 .  Perche  ad  un  fine  fur  t'  opere  tue 
f  lurliMii  .ìilaci'urlarsi  il.^li  lmh.iìhì.  ()m;;i-  I  !-:ir,>  ;. 

do  do  tulle  queste  con  uso  lo,  Con  Bw-  Toml.  Gentil  Iralto  è  cotesto,  Pon  le  lo- 
Irice  m' ei  a  auso  in  cielo  (,'olanlo  glorio-  di  di  San  Francesco  in  bacca  a  lì.  Toinina- 
samenlt  accollo,  so,  eh'  era  domenicano  :  e  parea  dovesse 

Kkv.  Sentì  che  maestoso  strascicodi  ver-  cominciare  dal  suo  K.  lìomenico  :  quelle 
so  grave  e  lonoro  !  e  che  forte  ani|i?ilìi-a-  eli  S.  Ilnien^i  darà  ad  un  Franca  seti  au. 
alone  di  Dante  in  questo  ragguaglio  ,  per  Gii  accenna  anche  la  perfetta  carità  di  lai- 
rinnatiar  la  hcalasua  sorte,  contrappone^.-  sii,  che  non  guarda  a  propinquità  di  pro- 
dola a'  vani  detiramenti  di  tanti  altri  nel  fessione,  ne  ad  altra  affetto  privalo, 
medesimo  tempo  1  liimclle  ora  mano  alla      Poar.  Hado  è  che  Dante  ■cri«a  altro  che 

Po»,  iralto  maestro!  Poi  che  ciascuno  the  discende  Del  cotte  eletto'dal  bea to'1/? 
fu  tornalo  ne.  Io  l'inda  del  cerchio,  in  ohe  baldo,  Merlile  roala  d'alio  monte  pemie,- 
aranli  f  era  ;  Fermassi,  reme  n  nndcl-  "ad',  l'erugm  seni?  freddo  e  caldo:  per  le 
Iter  candela  (  ujst*'  siriiili'iiiiii'i  ili  l';i  na-  ti-.-vL  iIì'I  vitlo  ,  c  pi:.-  lo  rifletter  del  sole 
tura  ).  F.d  io  «ni,"  dentro  a  ipiell.i  iVt.,-  la  -lai,-  Un  v„rta  .Sale  (che  al  munte  è  di 
ra.  Che  pria  m'  anca  por/aio  :S.  Tarimi-  ciìslr.iv  e  l'mrira  v  ni'inae.  l'er  greto  gio- 
ia),  sorridendo  Incominciar  f'nr  snidisi  j.i,  Mn-fnirnn  f,id,r'ffrj .-  du,:  |.<rr  ira  noie 
più  mera  ;  il  sorridere  era  farsi  più  mera,  del  Perugino,  poste  dall'  altra  parte  ,  che 
ctoJ  limpida  e  lucenti!;  che  l'u.aH  v<z:m  tluvellir-j  s'Ttire  i;ni'il:i  pesava  il  giogo 
■li  l  fif.i2=T  ri:  ijm  ir  animi'  liei  compiacer  a  di  quel  governo  (trafittura  vibrala  a  trin- 
llanle.  Cosi,  com'  io  dei  suo  raggio  m'ac-  po].  Di  quella  costa ,  là  don'  ella  frange 
rendo,  Si  riauordando  neila  luce  eterni  ,  Più  sua  rolteasa  (he!  diret  simile  a  quel- 
Ai  f'.iii  r„-rJicn  jii'.'c  r.;wmi  t.pnnmio  ;  l'olt.o-,  Si  rompe  del  montar  l'ordita  foRSl 
reggo,  onde  tu  Irai  cagione  di  duliilar.!  n  nwnte  ni.  minuta  t;jl  sale  ,  Come  fa  gua- 
di domandarmi.  TU  dubbj  ,  ed  hai  coler  al»  (  dorè  era  Dante  ]  taloolla  di  tiinge  , 

rt.r  fi  ri'ivrur;  (  rirnnf.re.  i"ì  rii^rMr  il  l-  Noi!  i'  in  tu  mi  il  ruiliire  di  Gange  ,  ami  i' 

po  trilamente;  da  cernere,  usalo  altrove  con  grande  avvedimento;  perché  da  quella 
dal  l'oela,  F.leggerc,  cavar  dal  mano,  com-  foce  il  sole  nasce  la  state  cioè  più  affocato; 
partire  «suo  luogo  j  In  sì  aperta  e  si  di-  e  perù  più  s'  assomiglia  ili'  altro  sole  ligu- 
itejo  lingua  lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sen-  rativo.  .Nota  queste  ligure  e  parlicolarili  , 
(ir  li  sterno  :  brevemente;  che  io  ri  toc-  che  rendono  ragionevole  ,  e  uuasi  dannu 
chi  e  ricompia  il  dello  da  me  tanto  dislin-  da  se  il  concetto  seguente ,  che  a!  voitro 
lamento,  che  egli  si  appianigli  Lai.  Jlrr-  co  montato  re  ,  o  Filippo,  parve  di  Ire  ifuat- 
ntre)  al  luo  seolimenlo.  Or  die  è  quel  del-  trini. 

■  (in  rlinniisi  dissi  :  ir  ben  a'  impm-  Uosa.  M.  Da  quel  Messere  (che  è  però 
:  ir.  In  udissi.  ,'Vurl  3tir.il-  ('  MTixi--!').'  j.-mì  bi'iienisrilii  ii(>l!-i  s|i!i-j.-.iiii.ni  ].;.:(,!- 
qui  è  uopo  che  ben  si  dislingua.  Qui ,  nenli  a  storta  J  io  m' aspettava  che  lo  op- 
prima di  ventre  e  per  farsi  via  da  veniro  prenasie  anche  meno  ,  cioè  un  fuscel  di 
al  auo  proposto,  entra  9  contar  la  vila  ce-  paglia;  che  ne  vuleta  ) 
teste  di  S.  Francesco  d'  Assisi.  La  Protei-      ì'okp.  Mi  Tale  rider»  toì.  Però  chid'es. 


"E  ai 
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in  loco  fa  parole  (donde  nacque  quel  so-  sii  la  croce  :  accompagni*  Grilli  talli  cro- 
ie), /Yen  dica  Asci  si  (cosi  nominsvasi,  non  ce  ,  morendovi  Ignudo;  laddove  Mario  non 
AnìtijBliedirM?  n.Tli;  ji;  ;.  i/i  Oneri-  sili, 

te,  se  proprio  ilir  Duole.  S'  egli  e  hello  il     Tom.  Che  vi  pire  di  [[ueslo  concetto  ? 
nominar  sole  S.  l'rancesca  porche  uon  ss-      IW.  Egli  m' ha  un  certo  che  di  hello 
ri  altresì  il  dir  Oriente  d'Ascesi,  dove  egli  ardire,  che  mi  acuoia  non  poco, 
nacque*  /Yen  era  ancormoilo  lonlun  dal-      Toml.  E  voi,  Dottore  T 
I'  orto  :  continuando  la  presa  liguri ,  dice     7,n.  Che  volete  1  mi  par  molto  forte  e 

orto  ci  lega  ben  issi  mo  con  l'idei  deil'urìen-     Tmu.  Filippo,  voglio  sentire  quella  che 

cominciò  a  far  sentir  la.  Kra  Della  sua  Uosa.  M.  lu  d'ilo,  da  che  ella  pur  mole, 
orali  flirtale  alcun  conforlo   S  -j.ur;i  li  ^i;.  .;o  lungo  mi  eri  sempre  piaciuto  al 

e  nel  conforto  dilla  suu  cirlii .  e  li  terra  io  debbn  dire  ogni  mio  pensiero ,  da  iioal- 
riM-iklalfl  Ji  .|,ic,lo  i£>!-.-  .  c  murici!  a '.la  rli  u  (■.■mo,>  in  qua  in'  ù  ilivpnulo  sospetto, 
virtù  di  lui  ravvivarsi.  Spiega  or  la  cosa  :  e  n  jii  [.uù  lr,:::i.  iiùicrmi  più:  n'  mi  p,ir  ili 
Che  per  lai  donna  i/ioiinello  in  guerra  vedervi  non  so  che  di  esagerilo  e  di  trop- 
fJel  padre  corac ,  a  cui  (  aita  qua!  donna)  p«,  e  che  dia  quasi  nel  lilso;  ma  qaesto  è 
come  alla  morie  La  porla  del  piacer  nei-  un  mio  come  sentite  ,  senta  poterne  anco 
■un  disserra,  limo  il  conforto  della  terra  rendere  adeguala  o  certa  ragione, 
ricevuto: che  egli  mise  agli  uomini  in  amo-  Tonti.,  lodato  Diol  che  io  ho  trovato  lo- 
ri la  povertà  col  suo  esempio,  e  le  ricche:-  pra  chi  assicurarmi  di  dar  fuori  un  mio 
ic  in  dispreiio.  dubbio  simile  a  questo,  che  non  mi  lucìa 

/tv.  Se  il  teto  è  vero  ,  che  /'udij  om-  h,!u  t;i  iis-itar>)  li  questo  passo.  Pensando 

ntum  mulorum  cupiditus,  non  potea  Kran-  io  sntlilmeule  e  lungamente  sopra  questo 

cesco  far  al  mondo  maggior  b.iiu: .  die  a  Ili  ^.k  mi  parvi'  ov.Tni  veduto  ilcune  scon- 

far  agli  uomini  amare  la  povertà,  venevolciie:  le  quali  tuttavia  il  luciccare 

l'urne.  Cosi  è  il  vero.  .Nuovo  iuuJo  i-i|im-  ahi,  iglùmte  di  i|uesto  pensier  di  Dante  , 

sto ,  corse  in  cuerru  del  padre  ,  cioè  alla  non  m' area  prima  ,  siccome  ori  sento  di 

guerra  che  gli  movea  il  padre  ivaro  :  per  voi,  lasci  ito  vedere  :  udite,  vi  prego  ,  a 


scuro,  fino  a  eoilui,  si  slelti  senaa  inni-  sun'altra,  e  via  meno  postile  sotlo.  In  ter- 

!o:  n  che  f;imii:  questo  iriE:!o  -'  in;i:  fu  ii-  io  luogo;  Lutti  la  ragion,  chi  pone  qui  Dante 

uima,  che  le  dimandasse  la  mino.  /Vinai-  del  vantaggio  che  di  alla  l'overtk  di  Maria 

se  '.  a  lei ,  per  trovare  amatori  |  udir  ,  ahi  ,ì  :■  pax  questo  ,  dell'  essere  quella  salila 

la  traci  sicura  Con  ,lmir,r  ili'  ul  si/mh  in  croce  con  Cristo,  e  questa  rimisi  di  sot- 

In  sua  noce.  Colui  eh' a  Ititlo  il  mondo  fe'  i„;  or  che  vantagoio  veni  élmi  questo  del- 

paurn.  Magnifico  esempio  della  libera  si-  l'una  dall'altra!  in  che  menomo  Maria  ,  ri- 


deliberaiion  d  a-  sUi  iiji'uali!  salire  in  cric:  oY.la  piivirlù 
nimo  a  tutto  patir.-.  .Sì ,  che  dow  .ì/iirid  certo  questa:  die  Cesò  Cristo  ami)  tanto 
rimase  (fimo  ,  Ella  con  Criniti  tatù  In  questa  sua  spasi,  che  la  volle  secoinureii- 
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do  in  croce  «  trionfar  della  morti:  e  degli  quale  sbaglio  Haute  avvisi:  certo  nel  suo 
amor  terreni.  Questo  concello  è  bellissimo;  Siaci.!  ri.-.  e  per'.  i:i  -omijilianle  caio  (la  nel- 
e  ponendolo  solo  scni'allro  ragguaglio,  riu-  la  selva  delle  Arpie),  egli,  «vendo  veduto 
sciva  a  crescer  lume  e  coniwendaiiune  ad  uscir  della  scheggia  parole  e  sangue  {et 
essa  povertà:  ma  cuiitrappncodecli  i"  re-  all:i  niur.i ,  :  ::r:a  lustro  solo  il  sangue,., 
star  di  Maria  giù  a  pi,',  di  lla  cri™,  rlie  s'è  la™  ."uler  la  vnita  in  terra  ,  uè  pensò  di 
fallo  di  bello?  nulla,  pare  a  me.  l.a  l'ovp.r-  leccare  p-.ii  avarili  ,  cune  secondo  n 
là  non  è  altro  ,  ebe  una  virlò  deli'  a 
spreuator  della  roba  :  or'questo  dispi 
non  l' ave.  altresì  grande  la  Vagine 
do  io  terra?  certo  il;  e  quanto  poteajn 
tura  capir  maggiore ,  dopo  di  Gesù  C 
dunque  l'essere  ("Sia  rimava  piò  né  pn: 
leva.  Adunque  nulla  s'è  dello  né  tat 
quel  bagliore  di  conce [tn  non  ha  sosta 
Zir.  Poffare!  dove  slam  noi  riuscii 
mi  par  quasi  impossibile  quello  che 
le  THlra  ragioni,  non  posso  .legare  di 
Io  Poeta:  egli  aececè.  se  medesima  c-.m 


Dante.  UT  jemliiiiiili  (segni  dell'  niltrno  uffclloj  , 

Itosi.  M.  Ella,  sig.  (iiuseppe,  ha  cavato  .Iranre  r  riwnnciii  e  thkc  scuurrlo  ta- 
del  guscio  tulle  le  vere  raglimi,  rhe  in  imo  fimo  esser  citjiwi  de'  pe.nsier  sanli:  pro- 
potei trovare  o  discernere ,  della  falsità  di  vecavano  gli  altri  a'  sani  illuditi  delie  o- 
questa  aentenia:  nella  quale  lullnvia,  c  ine  se,  ed  a  prendere  la  sua  rita  ;  7im(o  die 
le  dissi  prima,  io  vedisi  cosi  in  ci;:ilus:i  e  if  rfiuTiiWi  /.eiiinrdn  (da  (Juintavalle  ] 
per  isiraforu  quei  non  so  clic  di  slirjlo  e  >'i  sc-.Li.  prima  .  c  dietro  a  Unta  pact 
contanti,  che  me  ne  f;,ci'a  ilolrmre  Mie  rumi;  r  i\>nrndo  jciruf  esser  (arilo, 
si  vuol  direi  ctiaudiii  n'i  usuimi  iir.ieiii  I'iitii..  A.isai  eina  l'iute  questo  pensie- 
pìgliano  de'granrhi  solenni,  re.  tiie    '  '  '  ''  fli'a'  'utll!  a  sP'f'B»r ''*tdo- 

Dante,  e  la  slima  che  altissima  me  oc  sen-  /tv.  (I  itjnulH  ricrhtssn!  o  ben  ocracei 
lo  con  voi,  eda  grande  ragione  ;  e  volen-  .V.ib:is,.  l'.ijidio,  e  smiiisi  Silcestro  (dei 
tieri  l'avrei  scusato ,  e  tentai  ogni  via  se  primi  .■■.  n  .ci  del  -ardo  nomo)  Dietro  alio 
ini  tosse  veiiulo  [alto:  ina  in  ,nim,  s.i;n:i  lui  .sjuj.sii.-  si  in  sin. su  jin.it. ■  cara  cosa  e  dolce 
e  tulli,  la  verità  ;  come  credo  che-  fan  bile  che-  i:  questa:  Indi  scava  quii  padre  t  quel 
egli  medesimo,  se,  come  ne  pare  a  me  ,  m.reid-.i (  un  In  mi  il,i.ana,8  con  quella  fa- 
conoscesse  11  suo  fallo.  Tuttavia  questo  m.^i.-r,  (,','ie  uni  i,  oi.r.i  l'umile  cnpealro.  iVé 
sbaglio  [come  ullrcsi  !'  il  In.  d:i  «ii  l':Ii  [i]  n.  <jU  [ivirù  -  ili  ri  i\-  -iwi'  (e  ciglia  (  lo  scora- 
notalo  oel  suo  Conte  inolino)  .  rn.-n  I'  mie  iii'  tlu  fa  lussar  l  i  ,  echi) ,  l'er  esser  ^'ili 
ponto  che  egli  nini  sia  <;m-]  uraude  e  imi  J'ieìru  !:>.  nuii'ii'jne.  W  per  purer  (apparir) 
mn  l'oeta  che  egli  è  :  comi!  non  è  niente  di'spello  a  miiraviijlia  [la  maraviglia  è  così 
men  Virgilio,  con  tutte  le  lecchi:  che  nel  delie  cese  arren.li ,  come  delle  basse  se 
tuo  Poema  Innari  no  i  santi,  e  .piel'a  ili:i  siei.n  in  ed-es-u;.  .Vii  nunlmenle  stia  dura 
noi  abbiamo  mil-iln  nel  l;i...v'ii  del  i'i.-lid'iro;  111(1113, orti  Ad  /nnaccnsio  aperse:  quel 
dove,  spaventalo  e  Iremandii  del  veder  iTij.n'mi  nfe,  e  i;nel  riiir.-i  iuiialrano  il  ver- 
sangue  uscire  della  piaga  d'un  arboscello  s.i  e  '1  1  nejlu  ire  buoni  palmi  :  e  da  lui 
do  loi  srh itnla In  :  milit  frigidux  burnir  elle  I''in.o  sigillo  a  sua  religione.  Vedro- 
JfrmAra  (piatii,  3 e li, In s-pte  r.i'I  ;'<i™i<l;iie  uhi  n  >i:esi.i  leli^imi,:  |..,r  ite  sigilli  :  due 
snnoiJi.'i,' con  la  iiiiL'uinr  :i,-ur,  un  de'  m.jn-  d;  due  !',-,]ii  ,  e  'I  leno  da  llristo  con  le 
do  rilenla  te  prova,  ■■  tin  ilai^in.  ìlursm  ^lii.iale.  /'ni  eln  in  uenlr  imciTeliu  trtóde 
et  allerius  lenlum  fonreif,  re  cimci;  fn.n-  /Jiefru  11  e  i.iui.  la  cuiiiiiiiih'  rila  MnjUo 
iJTior-  ed  ersendi.^li  porr,  il  linre  due  vcl-  in  rollivi  ,1,1  rr.l  si  (liuilere/J-i-i  11  quesiti  !■ 
le  ,  punta  per  la  lena  niclie  le  ginocchia  tullaiia  iiiiial.  ir  la  uialeria  :  Ili  itcaada 
contro  terrs,  per  pur  avere  un'allre  vir.-ul-  ra-cn-i  redolii!.  I  n  per  (Incrid  Jnir  ciur- 
lo: 7erli"  Sfd  postqmm  mujnifi  lu:aliUa  no  •';,■■;■.■)  .  inni,!  ,-i^lin  ,F' culo  urc/u- 
nisu  Aggridior,  gmi'wqut  tidrinacobtu-  mandnla.  {11  rtilimitii  [vucc  Ialina  ed  ar- 
cioni venne  quando  la  natura  portava,  rei<  le.  che  ,iui  fi  liei  nioneaìdi  llo  Spiriti! 
nuii  più  leccarlo  eiiandio  con  le  dita.  Il  Santo  per  bocca  d'Onorio  die  la  regola  cmi- 
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fermò.  £poi  cftr  per  !i:  -i-li:  liei  m  :r.\rir  ,  allni  di  inugTiu  :  udito  Ini  medesimo  :  .  E 
Nella  presenza  dei  .Soldini  superba  Predi-  del  sua  oreinoo  :  del  suo  propria  grembo, 
cò  (".Visio  e  gli  dir i  che  'I  seouiro  ;  5  per  delta  carcere  ove  fu  imprigionata,  cha  e  il 
Iromre  a  conversione  acerba  Troppo  ia  corpo  ;  e  non  dal  grembadella  sua  Dontin, 
genie.-  come  ben  i'igginiti  questa  uiniafo-  come  spiega  il  IS.  ■ 
ra  presa  dalle  frutte,  della  gente  accrdn  a  I'ohp.  Togli  tao  :  egli  adunque  ovea  re- 
conversione;  per  .  jviku;  .- li»::.:  !  dillo  in  utiro  curui'Ualore  la  medesima 

j.,  r  min  Jl.ire  indarno,  Iieddiisial  frut-  apiegaiion  Twin  :  m»  non  gli  soddisfece, 
lo  dcir/Mica  erba.:  aorba  la  metafora  del-  Or,  lasciando  da  parte,  che  l'idea  de!  grem- 
le  frulla  acerbe  di  sopra.  bo  non  si  aiTà  troppo  alla  carcere  ,  come 

Hoji.  M.  (Tio  non  dire  [oniossi?  diteb-  mai  quel  grembo  l'intendi!  egli  del  corpo, 
be  i|ul  qualche  .\[i|ni:itint)  :  (wriu  liscile  e  del  carcere?  il  provi  egli  però  j 
sapida  estere  il  verbo  tornare  ,  ed  egli  Itosi.  11.  E  di  cbe  sorta!  ■  Perocché  il 
volle  reiMire  qua-i  Idtinu:  un  t;innto  |i.  i  corpo  di  lui  visse  lieo  in  grembo  alla  Dju- 
helln  i!  di  liei  suono  il  riddimi.  1  rane-  ila  (alla  Poterla),  ma  non  l'anima  ;  la  qua- 
stri  hanno  certi  privdi-iji  ,  chi' iutli  rum  lo  quanto  più  povero  era  il  corpo,  tanto  più 
possono  ne  debbono  avere  ;  ed  anche  un  ricca  si  faceva  »:  e  perii  (a  suo  dello)  quel- 
senso  più  delicato  del  numero  poetico  e  l'anima  non  dallo  povertà,  ma  dovette  par- 

Zbv.  Nel  erodo  sasso  mira  Tenere  ed      Tour-.  Domine ,  ajutaci  i  lo  ho  sempre 

Che  le  sue  memora  i!u' unm' porlarno.  Mi  corpo  ed  anima  :  ma  ecco  egli  non  è  ;  che 

cose  d  i  queste  Stimale,  ch'Io  leu!  in  quel  Sia  fuor  di  haja  :  cbetuol  egli  dire  coitoli 

cesco.  fjuando  a  colui  ck'a  laido  ben  sor-  ralo  di  Dante  Ionia  pure  a  questo  :  Che  S. 
lido  (elessa  in  sorti-;  r.-iu,'.  |,,.r  praiia  t'iti--  I  '.-ritif  m:d  ni'  amò  né  volle  cosa  di  mondo, 
une  di  trarlo  suso  alia  mercede  ,  Ch'  egli  secondo  il  consiglio  di  Cristo.  (Ir  la  virtù 
ruifimjri  nrl  snu  furti  jinu'/io  [questa  è  la  evangelica  della  poterla,  da  lui  presa  per 
pirfi::inno  i'vanK,.';;c:L  ;  jjii.J!iius  vrrx  ]:  .li  ispjaj,  .':  formalmente  dello  spirito,  il  qua- 
frati  sani,  si  cimif  ii  ijinit,-  iridi  dia  rrt-  1«  |iìt  amor  d'elsa  ritìnta  riccheiie  :  e  pe- 
lili; tiinii fu n  11  il ii  (j!  sii.j  l).,r,i:i  p.Vi  erra  ,  Ti  |>iii  n [.j.ar tiene  all'animi  che  al  corpo  ; 
iìcomandó  die  l' ornassero  a  fede.  Man-  ili  che  I  iti, lo  disse ,  /isoli  pnuperej  spiri- 
cene assai  leggiadramente  lino  olla  morie  In  .-  il  dm  imp  tI:i,  eli»  pjverlr'i  evangelica 
la  inimaRinc  delle  none  con  la  l'uverlri;  e  può  stare  eriandio  con  le  riccheiie,  quan- 
quetl'  a  fede,  quinto  bello  !  do  l'animo  che  le  possedè  non  sia  da  lor 

l'oiip.  Oh,  ehi  sa[i(:isi>i1.ivc  nj>;>unt.i  itia  posseduto  per  atTelto  (  o  cosi  tu  povero  il 
a  casa  la  bellena,  e  in  die  veramente  di-  re  Sin  Luigi  di  Trancia);  laddove  un  uien- 
rnori,  e  da  quali  cun-.r.i^iii.vii  ili  fio  M>.  ilici  Tue  non  ha  pur  che  pochi  cenci ,  uon 
dirittamente  risulti ,  quanti  più  la  trove-  ò  punto  povero  secoudo  il  Vangelo,  se  egli 
reliheiio,  che  e'  non  sono  i  li  ama  ,  e  desidera  le  riccheiie  che  egli 

/ci.  llen  dicesle.  li  del  suo  grembo  fa-  non  ha,  ma  ad  esse  è  legalo  col  cuore.  .Mal 
ruma  preclara  .tóiorer  si  nolie  ,  (ornando  disse  adunque  quel  vostro  cementalo™  di 
'al  suo  regno,  E  al  suo  corpo  non  eolie  al-  Son  r  miceneo  ;  che  quinto  più  povero  era 
Ira  oara.  il  suo  corpo  ,  tanlo  ricca  si  lecca  l'anima 

Imi..  M  (  lii  crederebbe  che  qui  Dante  di  lui  ;  laddove  iu  contrario,  quanto  era 
voglia  dire  altro  che  questo  ;  cioè,  che  ino-  (per  virtuosa  eleiione)  più  povero  il  corpo 
renilo  S.  Tram'esco  ,  volle  l'anima  sua  dal  suo  tanto  e  meglio  atea  l'anima  della  eman- 
are mbo  della  sposa  suddetto  muoversi  al  geUca  povertà;  o  piuttosto  diremo;  che 
cielo?  l'anima  di  lui  li  faceti  più  ricca,  appo  l)io, 

l'uni*.  E  che  altro  puole  egli  dir  qui,  e  essendo  più  povera  di  coso  del  mondo.  E 
gli  fu  fallo  dire  ì  certo  il  naloral  costrutto  pertanto  non  ha  niun  fondamento  di  ven- 
derti, da  lui  lauto  tu' sulla  morte  rocco-  e  par  conseguente  è  in  puntelli ,  ami  in 
mandala  all'amor  de'  «noi  Trilli  ;  chi;  die  uria  la  *pi  evalione  del  gt-smoo,  Inleso  per 
egli  mori  povero  com'era  vissuto, cncn  corpo  o  carcere  dell' anima  ;  e ,  per  oppo- 
volle  splendor  di  bara  né  di  funerali,  allro  silo  ,  a  spiegarlo  del  grembo  della  sposa 
che  lineilo  della  povertà.  Invertii  ,  tulio  va  co'  suoi  piedi  ;  e  si  in- 

lios*.  H.  Cosi  e  ;  e  così  credo  io,  ed  al-  tende  ,  che  egli  mori  poverissimo  ,  come 
Ito  non  posso  credere.  Ma  udile  cosa  ve-  era  vissuto,  e  uon*  «olla  allra  bara  che  es- 
cuta in  inerite  a  mi  colale,  che  ci  vide  ben  so  grembo  d'Ili  sposi  sua,  dal  quale  parli. 


[log*.  11.  Ella  ha  fallo  il  debito  a  quel  « 

Messere,  e  la  più  beili  chiosa  a  questo  jias-  e 

so,  che  Dante  medesimo  polesse  farci.  Ma  debba  ferii  ut 

il  dello  Sere  sf  iegando  II  non  colie  offrii  che  voglia.  Dunque  Dante  pariti  di  cosa  da 

bora,  esce  per  moda  de'  gamberi,  che  nec  hrancesco  cletla  di  sua  votomi  ,  e  ciò  tu 

caput  nec  cavila  :  e  perii  e  di  lisciarlo  la  povertà:  e  perù  a  questa  è  da  ilare,  chi 

dov'è.  non  tuoi  a  Dante  dar  dello  sciocco.  Ma 

Tom..  Tutta  egregiamente,  lo  ho  letto  usciamone  ;  che  e' mi  sa  male  di  questa 

tutta  quel  luogo  del  Messere  ;  e,  non  posso  tempo,  obe  noi  logoriamo  iu  cosi  cotanto 

altro  che  lodare  a  cielo  la  spitgaiion  ve-  misera  e  vana. 

■iti  :  e  quanto  alla  tara,  io  coofesso  ,  che  Torsi..  Vero  :  ma  io  credetti  essere  as- 
ir  lecerla  e  rileggerla  ,  nulla  ne  ho  po-  sai  ben  fatto  il  veder  le  bucce  così  sottil- 
  -    '-  -Ti  lei-  n  — - 


-  mente  a  questii  n.ini'iililiiri;  ,   per  ■[il-''!) 

rimenlo  di  questo  passo,  lo  metterei  pegno,  do^uomo  dolio  e  nella  lingua  \e're  esercì- 

clie  ijiii  nani.'  ei:l..'  iVrhin  iiidividn.i'nien-  (  :  r:iprhò  a  quando  •  qaando  dia  in 

le  a  quello,  che  non  pure  iu  tutta  aua  vila,  falso  )  :  e  massimamente  per  quei'a  preri» 

ma  avvenne  in  particolare  alla  morte  del  galìva,  onde  parla  quasi  sempre  magistral- 

sanlo  uomo,  e  fu  luculeni issimi!  tcviirno-  riiujilc ,  e  eon  un  ninno  delib. irato  c  ricini . 

nio  del  sua  amore  alla  povertà  ,  e  dtguo  menando  la  mani  i  tondo  ,  sema  mollo 

d'esser  in  Ispeiiella  notato  da  Danle,  DtCCffl  riguardo  a  pf  renne ,  ed  alcune  in  ispoiiella 

le  cronache  (ed  ò  altresì  nella  vila  del  San-  mordendo  quasi  sempre  e  vituperando,  e, 

lo, messa  nel  Tomo  iv  delte  Vite  de'  SS.  che  è  peggio,  con  bela  ed  islraiio  ;  egli  è 

l'adri,  22ti|  ;  che,  emendo  egli  in  sul  ino-  troppo  gran  perineo  die  imponga  a'  nien 

tire,  *ti  spogliò  lutto  ignudo  in  terra,  a  pratichi  ;  e  che  col  bagliore  dì  quel  suo 

ma  povertà,  ecc.  I  nodi  loro  (de' suoi  r'i  a-  paaao  ;  li  tale  ha  guanto  qui  affollo  il  un- 
ii), il  quale  llealn  Iranresco  chiamava  per  so  e  '!  costruito,-  Il  late  altro  mswltrtbke 
suo  Cuardiauo,  si  conobbe  per  ispiraiionc  a  mate  il  Paradiso  (  dando  anche  a  un  Ili- 
divina  lo  desiderio  ili  D.  V'rsncoo.i  ;  ili  si-j-m,  a  rbicrfitssii  del  Con  rinnepato  );  e 
il-.e  e'  ;irf  se  ie  yesl  onerila,  <:!<■■  -  iilnl"  e  ■'■  cu  i|ue!i'  empiitosi  [ironici!  er  i  I;.-  la  ni 
corda  o  i  panni  di  gambi,  e  sì  le  diede  al  accreditare  le  sue  chiose,  porgendocele  co- 
pavero  di  Tristo  11  l'i  ain-e-n-.  d;iv:ul<  gii:  m-  <■  peregrina  e  cavata,  come  il  fuoco 
liceo  ch'io  li  presto  <;uc-,l.:  cose,  w  n  e  a  di  Drcmcleo,  dal  carro  del  Siile  ,  f  ,i,i.ir„i,, 
povero  ;  e  si  ti  cinii:iiI(i  1:1  iti.:  d'e.:il>i-  ,n  L'i  i„  fatti  r  almeno  ne'  piasi  più  forti, 
dienza  ,  che  In  le  lolga.  Onde  lì.  Franco-  fallisce  alla  prova  )  ,  non  signoreggi  i  giu- 
i,  e  si  liri  dielro  la  buona  fede  de'  le'- 

  .  — e  contro  1-  —  

che  eiiandio  nelto  ma  ni-.e  ìc  vejiinn-i.ta  reveni.da  ;  e  per  iju^to  modo  venda  loro 
avea  in  prestatiti.  ■  E  cosi  rimane  chiari-  il  falso  per  vero,  e  l'acquerello  per  vin  la- 
to, la  bara  essere  alala  la  nuda  terra.  lerno. 

?.iv.  Nulla  più  accoiicìo-e  ragionevole  e  Zn.  Tanto  piò  anche  per  ciò  ;  ebe  que-  ■ 
giusto.  (Ir  questo  fu  bene  veramente,  an-  sti  diluii .  ilie  alónno  ila  vi  rinuniialu  al 
darsene  che  fece  l'anima  sua  del  gnmbo  diritto  che  ha  ciascun  uomo,  che  gli  aia 
della  sna  sposa  madonna  Doverti;  non  pu-  perdonato  qualche  erroruiio  ,  o  di  quelle 
re  della  carcere  del  corpo.  E  qui  notale  ,  lenii  e  che  parurn  cucii  natura.1  da  che 
che  ciò  non  sarebbe  alato  punto  nulla  pre-  costoro  che  appuntano  lutti,  e  tulle  le  co- 
gevole,  né  da  notare  di  tanto  uomu  ;  da  *e,  e  in  tulli  trovano  falli,  mostra  la  dioi- 
che non  t  uomo  lanln  vile  ,  che  non  esca  la  ragione  che  e'non  debbano,  o  certo  pro- 
anch'  egli  alla  morte  di  quella.  mollano  di  non  fallar  mai  ;  e  pare  che  di- 
Domp.  Ma  aggiugnele  al  dello  lin  qui  cano  agli  uomini  :  A  voi  sia  ora  Irovar  in 
quesf  altra  osservarono  ,  che  ribadendo  noi  un  capei  torto  :  V  i  data  piena  liccnn 
le  ail.yale  ragioni,  vie  più  moslra  trragio-  di  frugare  nelle  cnse  ncstre  ,  e  mostrarci 
ne  voi, ■  e  falsa  la  chiosa  del  coinenlalor  vo-  ti.e  i  A.-W.imo  toltolo, 
slro.  Dice  Danto,  che  l'anima  dì  S.  ina-  l|os..  J(.  Tropim  elle  han  dello  il  vero. 
Cesco  mtiorer  ai  tolte  di  quel  grembo:  non  Or  i munii  :  segue  San  Tommaso  :  Pensa 
diesai  mone,  ma  the  totle  muoversi:  il  oramai  ounl  fu  colui ,  che  dYrpii  cWVif.j 

che  imporla,  che  egli  fece  cosa  che  avreb-  idi  S  u.  iVanoe.  fu    mnnlcner  la  barca 

he  soluto  dc-d  fare,  ma  la  fece  ferche  egli  lii  Pietro  in  allo  mar  per  drillo  legno: 

rotte  .*  or  ciò  non  fuò  intendersi  del  muo-  cioè,  S  li,  inenirn;  mi:  Tommaso  se  ne  pa^- 
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sa,  essendo  stato  iustitutor  del  suo  ordino,  chiese,  Ilen  conobbi  dealer  tklfargomi  n- 
E  questi  fu  il  nostro  Patriarca :  Perché  Io.  E  tulio  ciò  nella  fina  torni  a  questo  , 
{per  lo  che)  qual  segue  lui  rom'ei  comun-  che  diale  Tommaso!  Jo  fui  itegli  ogni  delta 
ih.  hisreriitr  ]>'i-i:  r.'ie  fcr-mn  mi  rn:  dir-  aoiOo  péjgia  ,  ecc.,  nella  quale  ingrassa- 
ci!: tulio  aperto:  Ma  il  suo  peculio  (Ialino,  no  e  vengono  su  bello  quelle  pecore  che 
pecuiium]  di  nuooa  tirando  lì  fatto  ghiot-  non  nono  alleino  dietro  alle  riccheiin  a 
Io  si,  eh'  essfr  non  punte.  Che  per  elicersi  salì  onori ,  mi  ai  stringono  a!  loro  l'onila- 
salti  non  si  sponda.  Dalla  mutatola  della  Iure;  con  che  suggelli  il  (iato  n. 

u-rrsisij  .  dicn.do  i-s,',.  or.  :  Ini,  ■  ':  Un  e-  CAVITI  ULODEUJIO 
.ano  gioiti  di  ricrhetiaediennri  di  chie- 
sa. Suiti  può  essere,  al  l'uso  di  l'ante ,  il  7.x\.  frtiater.  VA  ecco  luttavia  chiari- 
che  loro  pisce  brneire  qui  e  li  fuor  del  le  Tolte  è  letalità  ,  cioè  rispello  i  noi  ,  al 

frasca.  £  «ponto  le  sue  pecore  rimote  E  da  U  lingua  ,  e  Tatti  lì.  Noi  vegliamo  ac- 

vagatiantli  più  ilo  etto  vanno  (da  esso  l'a-  quislando  i  ogni  passo  ,  cioè  passando  di 

perche  non  essendo  quello  vero  lor  pasco-  toslo  come  l' ultima  paròla  Lì  oencdelta 

Io,  nnn  Ti  loro  prò:  mi  intrisli-cono,  e  cix  /iamma  per  dir  lolle,  A  rotar  comincia  lu 

mono  il  danno ,  E  «Mnjoiwi  ai  Autor  parola,  cioè  cominciò  a  dire  .'Sola,  bene  ; 

cappe  fornisce  poco  panno  .'  ritorna  qui  Udii  parola,  la  mola  cominciasse  a  girata; 
dalla  metafora  a'  rari  rati.  Or  noti,  gran  ma  col  cominciar  a  profferirla  s'accordo 
cuscieriia  dm  si  faceano  i  Classici  del  quello  de!  rotare  della  siota  mola ,  o  ma- 
manlencr  la  stessa  metafora  lino  al  line  !  ci™,  o  ruota,  o  ghirlanda  di  stelle.  Non  è 
Se  già  non  interni"-. e  lianlf  (die  ;ml  ere-  lusso,  no,  questo  mola  :  che  a  Dante  mu- 
do) delle  pelli ,  che  si  poetano  a  certe  pe-  na  cosa  di  nalura  è  bassa ,  ad  a  nessuno 
core;  le  quali  pcn'j  tiratili  chiama  peliilns.  dee  essere  ,  che  appreiia  giustamente  le 
Ora  lolla  questa  difiressione  di  San  Tom-  i-m1:  :nà  a  raggiunto  di  .Santa  assai  li  no- 
malo fu  da  lui  falla  ,  a  spiegare  a  Daulc  hililii.  L  nel  suo  <ji'ro  tuli:,  aim  si  r ■■)!.<.■ 
quel  culai  mollo  da  lui  gi  Itilo  di  sopra  ,  (non  si  fu  girala),  Prima  ch'un'ollra  d'un 
Ito' ben  j'  impingua,  ss  non  si  vaneggia  .  cerchio  'a  chiuse  .*  le  si  fu  girataevolla 
dello  o>gii  agni  deilii  santa  greggia  dei  lulta  intorno  ,  per  focioa,  che  al  momeiilo 
Domenicani,  de'qnali  egli  era  uno.  Un  medesimo  del  chiudersi,  del  giro  della 
adunque  egli  i  ilio  itiogliei  del  groppo  :  prima  stella,  l'allea  maggiore  ebbi  suggel- 
Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche.  Se  la  lalo  anche  il  suo.  £  moto  o  molo,  e  canto 
I'i.j  owJif  jfzT  i;  ìii.fn  fifr.  j.^i^.  Se  ciò  c  ho  a  canto  colse.  Pagherei  una  doppia  a  pn- 
detto  alla  mente  rie oche  (Li remine n le  avea  lei  l™var  allru  ve; Ini  esf>iime;.te  il  gm.l.i 
dello;  che  le  agnello  Domenicane  prospe-  vai  or  e  di  questo  colse.  Cogliere  tale  anche 
r a  rane  seguendo  il  l'astore  a' buoni  pa-  imberciare,  dar  nel  segno,  e  quasi  appun- 
scoli  ;  che  altre  erano  ghiotte  d'altri,  dai  lare  .  cosi  questa  ruota  sccooda  di  stelle 
quali  tornavano  pelle  ed  ossa  ;  perchè  po-  aggiustò  suo  muoversi  e'I  cantare  al  molo 
che  si  stri  oro  ano  al  pastori-}:  In  parte  fin  ed  al  canto  della  prima  lauto  appuntino  , 
iiì  iva  vhq'.,i!  ronlenin  (della  suloiioncdcl  che  non  istoriava  un  rnomeiitn,  cioè  acccr- 
di'llo  molili}:  rtri-lif  r,-ifi',ii  In  pianili  oa-  t(j  a  prender  lai  moto  e  noia  di  canlo,  che 
ile  si  scheggia,  £'  cedra';!  correyger  ch'ar-  imbroccala  l'andare  e  l'aria  dell'altra 
cromenln ,-  Du'  ben  s'  impingua  ,  ae  non  li  mola. 

parteggia,  lo  spiego  cosi ,  sema  avvolger-  Tonar.,  Vi  hacio  due  tolte:  che  nenia  pa- 
ini nello  fantasie  de' chiositeli  ;  1.0  credo  gar  l'ammenda  della  doppia  ,  trovaste  per 
mod»  proverbiale  ,  come  qucsl'  altro  ;  la  punlo  l'equi  vai  ente, 
scheggio  ritrae  tini  ceppo,  detto  di  Eigliuo-  /.»»■.  Sia  pure  come  dito,  t'unto  ,  che 
Io  che  somìsiia  in  lutto  suo  padre:  o'r  qui  tonto  tince  nostre  ;Vuie.  iVoalre  Sirene  in 
varrà  ;  Perchè  vedrai  il  fondamento  (  li  ouclle  dolci  tube  ,  Quanto  primo  ipfendor 
pili nlo),  donde  io  ho  trailo  quel  mollo  (  la  quel  che  rifuse.  Le  muse  nostre  saranno  i 
sc'i-i'i'in  /:  cedro' il  corregger  che  argo-  miglior  poeli  del  mondo  ;  e  le  sirene  le  ali- 
menta ;  cioè ,  la  traliltura  data  da' I  rati  gnor  canlatrici  :  e  non  so  perchè  un  cotale 
con  quell'argomento  ,  Da' Ina  l' impin-  Con  molto  villano  rigetti  questa  sniegaiin- 
gua  ,  ecc.,  il  qual  modo  è  simile  all'  altro  no  dei  chiosatoti;  quantunque  poi ,  dando 
di  Dante:  t  quando  per  tu  barba  il  mento  risia  dì  portarci  uoa  sua  spiegatone  dal- 


Digitizcd  0/  Google 


iSfi  PAlumsn 
l'alleo  mondo  ,  riesca  a  dire  il  medesimi?  ^.-;r?ì.  c\:i;:f:ii.<t'  e  :-  ■■'.idi,  compr^ndonu  ed 
che  negli  aliti  sves  beffalo.  Spleiìilnr  che  ni]|niiouoii  ni''  Alluri  un  pulimento  di 
rifuse,  e  quel  eli'1  esce  <l,i!  priir.r,:  ri  I.'-  rf«Yn  j!'r;r''if.i  reti  ijiLildic  scolimeiito: 
guanto  eiemptigraiia.  il  lincia  ilei  Snlc  se-  p.'rrlK!  al  t ul<-'  i-i  par'  i[m;lla  dama  iloti  i- 
perrhi!»  la  chiarella  ci»!  rpli  viiar^i-  ri'!-  >ca(i.-.;r.,|j.  :n  muli  na,  e  lullasia  giubl- 
I'  ira.  I.'otì!.-  ni  T-tJrji.ji  per  L'n;r.i  ;»'('':.  " .-. ■ . : i ■  _  I;  .[ini  ilici'  ;  Si  quelli  al  punto  ed 
/hi'  archi  paralleli  e  concolori .  Quando  al  mitri-  mi'ili'»,i;iH  die  fu  «no  iu  ludi; 
Giunone  a  su'  Ancella  jufic.  I.lut.-I»  le.'ic-  fi  me  r  tifi  cliiuit  c  lavarsi  che  fannoi 
ra,  vai  irwlft,  come  spuorur  :  ed  i' in  n.n  dui' i^iii  dncoftl'i ,  al  medesimo  cenno 
anche  ai  Ijitini.  I.ucri'iio  ,11,1  i'i:  Aera  lìoTaiiiuia:  <;u?iU  pi.so  ,  a  leggerlo  più 
per  lenerum  liipiifif  lai- 1  s.i-ii  in  a;v,i'^ 'il  >■■■  li  -.i  fa  ogni  vi  'la  pi»  licito.  Quanlo 
(gli  uccelli]:  e  l.ib.  t,  207:  .■If.ris  in  Itif  -  l,vlv.  .|ii,';  (ì'irnmf^iiirM  ;  clip  è  uuu  «coe- 
ros possili t  proft:rr<rr  'iur  :n.  IH, si  ,:;  co;-  e  rir:  milar  eli:  si  fanno  l'uno  alle  al. 
ijim  ilici!  il  cucchili  che  sfjiiijnii ,  n  li  cu  -i  irr  i  rstsi  iVIU  lue:;  il  clic  è  l'ardore  del- 
dà  ì'aiion  del  girarsi  in  arco:  sio'hr  i-hi  la  i:iril,i ',"  e  mi  essa  a  Rioji  ,  die  insieme 
lepsr!  accompagna  con  l'occhio  il  loro  inno-  eia  il', r:  a  il  "il  ir.;  ci  i:in;iìc.iIo,  cresce  e  a' i  in- 
verili. (.'Irido  h  fanle  di  Ciunonc:  mi!  l'.'rn  i .i :  [a-i'uiln  ciarli;  .i  he»  proprio  quello 
la  parola  j'uoc;  come  allre  volto  allrc  voci,  delle  sorelle. 

ilalianiiiandule  dal  latino  :  e  perii  min  è      Posii».  Voi  loccale  il  punlo  del  hello  e 


a  quelle  dna  ghirlande  meglio  si  acsiu.ia---  pirrc  il-  v.iv.r  l'ago  della  calami 

ne.  di  questa,  diffila  al  polo ,  ai!  osi"  volgendo! 

Kkt.  CorfdiiueilcsKmii.ifrnurnse  Val-  luci;   S.  IlniiavciiHin  IVai  ninnai: 

gc  'lisi  circn  noi  le  ifun  gnirfnmle  ,  I:  si  pulir  in  incoi  le  lodi  di  S.  Dumi 

rcflrema  alt'tntimd  rfsjinse  :  tulli»  reciu-  ms  il  [Viiuenicano  Tommaso  S' 


.in-.p;ir|.-.i:.i-  , 1 1 : . 1 1 1 1 ■  ili  S. 

irallcli  i-  ~- 


me  i  due  miriti  si  volgono  pai 

colori,  cosi  quelle  due  ghirlande  di  Sanli  involi 
si  giravano  sempre  ella  stessa  distami,  al  Pone 

passo  medesimo,  e  al  tempo  e  consonania  bella  Ufi 

.!■  :l.i  Licile-nia  nota;  chu  e  il  moto  i  mi.  ftr  cu. 

guB  e  d'ingegno  e  bisogno  a  conservar  co-  de'  duo 

Io,  petchè  ne  fece  ghirlanda  ,  Pd  i  dar  lo-  S.  Tom 


pudio  e  l'ultra  foftn  oriiudc.  .Vi  ri?!  nni'i- 
ree  si  ilei  /irmiinfjji'irsi  /."ce  con,  bwe 
gaudiose  e  blandi.  Insieme  <:  parilo  ci  .: 
nifi'!-  'luiV:,;;-.!!.  Air  comi'  ijìi  archi,  rh"  «I 


ve,  dolci  e  proprie,  che  ti  par  essere  a  vedi  altee  nuovo  concetto  in  quel  sempre.') 
'■'"■■■  ■  -:'--'fi  Promiilc.  alia  milizia  r'i'n'ii  iti  foni:  (  i:i 

i-  pericolo  ) ,  ftr  soia  grazia  non  per  es  sor 
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10  QUINTO 

■  do  (  i  Ire  ),  ed  al  lo 

1  ed  aspallando  luogo  e  lempo  al  loro  nul- 
li nui,,  prii(i)riiri]  M[  i  -  midi  renne,  die  ,  ra- 
spilo... iris  lardi,  di  IS  ila  Castel  Cuglielmo, 
-  ■[  valicare  d'  un  fiume.  r[uesti  Ire  vergen- 
do Furi  tardi  ed  il  lungi)  solitario  e  rhiu- 
0  so,  assalitolo  il  rubarono  :  e  lui  ■  pie'  ed 

<  lilla  ruga  ,  patria  di  S.  Unni-  in  ••iini.-ii  Irssiii.ilii.  |iiicl  Iii.i  dii.tr.i:  Va 

-"    parie  om  surj!  ad  aprire  c  sinjn.  so  il  ruo  >.  tliuliann  que.la  ur"- 


  fe  noeti!  i  fni.'iid-,  /fi  flit  si  ti  il  a  ,i  burnì  e  I  lierr^K  ;  die  il  ungiti)  il  darà 

i,™  iiiropa  rirfafirr  .■  i|uf!ì:ii  rncti'ìcii-  b»nc  a  noi  ;  e  ,  valicato  il  llutne  ,  anda- 
te ;  A'en  mollo  lungi1  r.'i  j.,  r™.ilJ>'  J  l'Irriti-  ron  via.  ■ 

de;  cioè  dui  mire  di  Binagli!  .  che  dalli      /ej.  .Non  sechi  de' nemici  d'I  Trecento 
parie  setlent rionale  bifcna  le  Siviglia;  Die-  potesse  non  sitamente  lodare  questo  seri- 
Ini  nife  inaili  :  nini,.'  ;  prt  la  /nmp  fmji  Li  vere,  e  questa  evideriEa. 
Sol  talvolta  ad  ogni  uom  si  ncuconiie  ;      Uosa.  J1.  lo  le  farò  forse  gelare  con  la 
tramonta,  deaerili  ohi:  d'  uria  lempesia  ,  che  è  nella 

7.i.v.  Clie  è  quealn  dire  ?  nomili  del  Snidano  diltihilonla.  «Si  le- 

Tobec  Egli  e  tale  cosa  .  che  vuol  inni-  laronn  subitamente  un  giorno  diversi  veu- 

pufldngioa  chiarirla  compi  ol ani .-n te  .  ■■.  li,  li  quali  (e. gridìi  ciascun  olire  modo 

perii  noi  fareui  allo  pur  questo  volta,  da  Impetuoso  ]  si  faticarono  la  mve,  doie  la 

che  tanto  avanti  siami)  Irasc.irsi,  che  nggi-  donna  era,  «  i  marinari,  che  più  Tolte  per 

mii  la  misura  del  tempo  da  noi  presa  non  perduti  si  tennero.  Ma  pure,  come  valenti 

ci  _imli..iM  il  tinir-edcr  [ii  ii  a  t-anli.  mimi  ni,  iijtiii  ?  rli'  rd  nrtui  fnrn  operiodo, 

/ir. Ciò  ne  firà  lornar  domani  con  mag-  esscudo  da  Infialili  mire  cnmballutì ,  due 

gior  roglii  a  fornire  colesti  vice,  di  si  snslennero.  E  sorgendo  gii  dalla  tem- 

Tohel.  Va  bene  cosi.  .\ui  ri, m  falliru™  j i ■. ' -, L i  i-oniinciata  ia  iena  uollc  ,  e  quella 
di  renderli,  o  D.iUi.tc  ,  a  (| ufi- lo  Inni:, ut  nini  celiando,  macrejcodo  lults  fiala;  non 
ijuello  che  vi  si  viene.  In  Ilo  apparecchiato  sappienilu  asti  dove  si  fossero  ,  né  polsn- 
an  Irallo,  Boti  bri'vedic  no,  (  c  cosi,  cr'-  dolo  per  e-limaiinn  marinaresca  c  impren- 
do vcrrcln  far  voi  ]  tolto  dalla  .Novella  di  ri  iti;,  tu',  ci.r  vMn  p  e  re  inceli  è  oscuri  islmn 
Ilinaldo  il'  Asti.  Essendo  costui  per  lo  so-  di  nuvoli  e  di  J.uja  Mite  eri  il  cielo),  l'i- 

nevlcando  Julia  via'foriél'r  ima"  aitili™**-  llrono  uTiV™  sdruci  r*e°P™  M'^oliCi 

Guglielmo:  <rJlo-  Ziv.  Che  posso  apporlar  in,  dopo  si  be- 
ndo ,  stuarda  va  gli  esempi  ,  che  min  sia  menni  Ma  che 
esse,  che  alme-  monti  ?  lo  seguirli  il  fatto  della  nxe^sdru- 


r;;,'.".;:" 


spres'aa  pittura,  grandissima  paura  :  ■■  ma  basti  fin  qua. 

1W.  I„  ncnnscirnaliroidaquestaiio-     Tulli  lodarono  l'uri  all' altro,  di  bello  e 

velia  :  e  ritraoudomi  ninnili  pini  in, li  ■■ini.  ili  elrg.inie  il  iunio  eli"  ciascuno  ave»  let- 

Icggerù  il  duro  caso  al  buon  Kinaldu  avie-  to  .  e  linalinenle  ,  levatisi  ,  e  postasi  I'  ora 

nulo  ;  il  qiiila  tra  via,  accompagnatosi  con  pel  giorno  vegnente  ,  com'erano  usali ,  ai 

tra  a  lui  s.-vmnu'.nti.  con  loro  li-n  niraii  accuminialirouo. 
eri  venuto  :  •  E  cosi  di  varie  cose  parlan- 

D1ALOGO  SESTO 

Qi-iL  medesimn  che  Cicerone  dice  della  pe' decreti  del  Senato,  pe'  gran  falli,  perla 

vera  e  maschia  oliano  ia  ;  ci.)'',  l'ora  ti, ini;  lìlm,,li.i,  pe' costumi  di  vari  popoli,  e  per 

convenir  essere  fiorila  di  varj  e  cari  orna-  dullrine  stariate  e  muiiipliei  (  ninni  pi  mio 

meull  ;  cioè  che  per  li  storia,  per  le  leggi,  od  ubertoso  giardino  con  ogni  fatta  di  fiori 
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e  di  frolle) ,  come  per  un  [elice  rigoglio.  Tom.  Sena  isvariarci  in  preamboli  > 
lussureggi  a  fiorile»  ;  il  medesimo  pare  a  credo  bine  conlinutrci  nel  nostro  lavoro, 
me  doieni  dire  della  poesia,  la  quale  del-  >oi  lasciammo  jerl  in  pendente  la  spiega- 
la ekiquena  primi  sorella  può  essere  no-  liooe  di  quel  luogo  del  Canto  xn  ,  dora 
minala;  e  chi  pon-à  mente  alcun  poco,  co-  Panie circoscrive  (allarogar ,  patria  di  S. 
nosctrà  ciò  dover  esiere  per  ragione  ;  con-  Dominieo,  la  cai  Vila  S.  Donavo olnraivei 
ciosiiicbé  il  piacer  notile  e  pieno  a  che  messo  mano  a  contare.  Dine  dunque,  che 
mirano  queste  due  arii,  e  li  poesia  troppo  nella  parte  d'  occidente,  non  lunge  al  rom- 
pili ;  non  può  ili'  uom  ragionevole  lenir  per  delle  onde  :  Dietro  alle  quali ,  per  lo 
d'allro,  che  dilla  ricche»*  iella  sspiema:  lunga  foga.  La  Sol  tahaita  ad  ogn'  turni 
e  però  un'opera,  comechè  bella  e  bene  or-  ai  nasconde,  cioè  tramonti .-  Siede  la  ^or- 
dinala, dorè  ella  sia  povera  e  digiuna,  non  lunata  Callaroga.  In  questi»  pss*o  ,  che 
può  molto  nò  lungamente  piacere.  E  certo  non  ì  afievole  ,  sono  da  notare  più  cose. 
Teggiimo  Omero  e  Virgilio  (per  dir  puro  Prima  che  il  sole  tramonta  di  li  da  quel 
de'  maggiori  poeti)  cosi  aver  nobilitati  i  lo-  mare;  l'altra,  ebe  ciò  la  per  In  lunga  foga; 

ne,  di  esempli  e  di  larga  e  ricca  sipienta,  lo,  rlii"  oó  ia  -fili  i.ii rnil.j  ,■  nasnui.a  i1e!lp 
di  che  gli  ban  seminili  e  fiorili.  Il  mede  si-  quali  cose  non  e  a  dubitare  ,  che  il  l'oela 
mo  fece  Daole.  Vedemmo  nelle  due  prime  abbia  notale  seni*  ragione  ;  e  però  di  cia- 
(lantiche  quanta  liberti  di  noliiio,  da  infi-  acuna  t  da  vedere  io  particolare  ,  per  ri- 
niti fonll  derivale  ad  incarnare  e  colorir  trarne  la  vera  postura  del  luogo.  I.a  mag- 
■uo  disegno.  Vedemmo  buona  parie  della  gior  fìiflìcolià  dimori,  al  mio  parere,  nel 
lena  ;  e  in  essa  la  mirohile  fecondila  del  fermare  il  senso  della  lunga  foga.  (Juel  co- 
suo  ingegno,  traendo  la  fisica ,  la  melangi-  tale  coment* loro,  al  quale  ò  bene  far  le  ra- 
ra, la  teologia,  la  favola,  la  storia ,  l'astro-  gioni  un  poco  scemale,  dopo  rendule  a 
nomia,  l'ottica,  le  aiti  tulle,  la  scienia  delle  Dante  le  maggiori  lodi  del  mondo  di  quel- 
più  alle  cose  di  Dio ,  di  sua  natura  ,  della  la  lunga  foga,  dicendo  :  che  le  Omero  e 
provìdena,  degli  Angeli,  de'  demonj,  de-  Virgilio  ci  pensassero  mille  anni,  non  po- 
glì  uomini,  drlla  generaiione,  delle  anime,  trebbono  Immaginare  espressione  più  ar- 
delle  pasaloni  loro  ,  delle  littù,  de'  vili,  dita  e  più  giusta  e  di  maggior  effetto  di 
dell*  beatitudine  ,  e  centomila  altre  cose  questa  ;  e  dopo  avvisatine  ,  che  ella  fu  sin 
da  lutto  1'uuirergo  tirate  a  render  jervigio  or*  malamente  spiegala;  scocca  la  sua  aplc- 
alla  grand'opera,  che  aveva  a  mino.  Quel-  gallone  :  .  S'bi  da  sapere,  che  dice  il  l'oe- 
la poi  che  ci  reati  *  vedere  del  Paradiso,  ta  lunga  foga  queir  immensa  dirtela  di 
il  troveremo  venirci  crescendo  Ira  mano  ,  acque,  pel  discorrimento  ripidissimo  che 
Ano  a'  più  alti  concelti  della  divinità  ;  nei  fi  l'occhio  della  mente  ,  travalicando  dal- 
quali  ci  parrà  sentire  un  alilo  della  vera  l'uno  all'  altro  estremo  di  quella  lunga 
beatilodine  all' uom  preparalo.  E  lullo  ciò  traila.  . 

maneggiato  ,  ordinalo  e  commisurala  era  Zev.  E'  potrebbe  esser  bene  :  mi  sopra 
disegno  maraviglialo ,  e  soprattutto  ajula-  quali  ragioni  assegna  egli  alle  delle  parole 
lo,  nobilitato  e  ingemmato  da  somma  eie-  questo  valore  i  come  il  raggiugne  egli  e  le- 
gami di  lingua  ,  da  vivissime  immagini  e  ga  col  resto?  lo  non  so  heu  vedere  costrut- 
idoli  di  cara  belletta.  E  ,  quello  che  com-  to  che  egli  ne  cavi.  A  qual  parola  appicca 
pie  lant*  bellona,  e  mette  sopra  ogu'aliro  egli  questo  Irascorrimenlo  dell'  occhio  dei- 
poema  questo  di  Dante  ;  egli  tanla  varietà  la  mente  °  al  sole  ?  no  cerio,  che  e'  non  ha 
e  leggiadria  e  fon*  di  pitturo ,  la  Irisse  mente  :  al  nasconderai  che  fa  il  aule  ;  ma 
dalla  sola  natura  >  di  lei  notando  ed  eapri-  dal,  li  nasconde  psr  rapida  triUOTm'rn (ri- 
mando quelle  vere  par  li  cola  ri  ti  che  nessu-  to  della  mente,  mi  pare  che  nulla  ne  esci 
 a  prima  venule  :  di  che  (  come  al-  di  aenao.  Se  già  uon  volesse  dire;  che  si 


trove  per  noi  fu  della  )  il 
letto  del  legge  ' 


el  leggerlo  non  mai  illanguidisce  ,  ogn'  uomo,  il  quale  trascorre  rapidamente 
mi  cresce  per  le  sempre  nuove  cose,  che  colla  mente  queir  ampissimo  oceano;  ma  , 
per  più  leggere  ci  vengono  ritligurete.  Ma  sema  che  non  pare  che  ia  parliceli*  per 
che  venir  più  avanti  divisando  astratta-  dia  luogo  a  quello  concello;  che  gran  pro- 
inenle  siffatti  pregi  1  e  non  ami  rimetliani  va  fi  egli  il  notare  questa  parlicolarilà  tan- 
ni ano  a  notarli  in  proprio,  per  pigliarne  lo  comune,  cioè  de!  dover  correre  coli'  oc- 
cento  lauti  dilelll  ?  E  già  passata  da'  quat-  chio  tulio  il  mare,  di  là  dal  quale  il  aule 
Irò  amici  la  notte  con  vivo  desiderio  del-  tramonta  ?  In  somma,  io  uon  ci  veggo  lume 
''mitro  di  ;  venuto  finalmente  questo  ,  Lutti  e  voi  I 

-  —  -:  ■  "■  Tomi.  Ed  io  nò  più  nò  meno. 

Itt,  Mi  piacque  ;  a  voi,  Girolamo  ? 
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aspettate?  un  bel  nulla:  se  li  itale,  intorni)  al  tempo  del  10I1II1I0,  reg- 


ia meglio  di  tolti  e  gono  tramontare  il  jote,  posta  è  Utllaroga. 


la  relation  d>  m 
tempi,  e  del  muover  del  Solo  s' aggirisi 
   ■-  mi  seu 


oè  capo  ni  cedi.  ìli  man  dunque,  che  il  no-  al  vero  (  che  ben  mi  pire  ),  eerto  i 
tiro  jig.  (Giuseppe  ce  ne  faccia  la  apotiiio-  bri  aver  dato  alle  parole  di  Dante 
ne  egli.  proprio  di  cincona,  e  ordinilo  II 

Tobh-  La  ieri  non  polio  promettere  ;  to  con  ragionatole  legamento  ,  e  spiegalo 
si  quelli,  che  dal  reronon  mi  par  troppo  sufficientemente  il  concetto, 
lontana,  lo  debbo  mandar  loninii  alcune     Zar.  Vi  dico,  che  non  si  poles  meglio  : 
oiieriaiionl  :  1.  Dante  ,  avendo  posto  la  cosi  Ulta  quadra  a  capello  :  ma  procedla- 
parola  lo  Sol  Immediatamente  dopo  la  mo.  Siede  dunque  Ctllsroga  nel  luogo  su- 


paroli  lo  Sol  Immed  ialini  en 

fungo  /offa  ,-  pir  che  quella  intenda  con-  prannoiato  :  Sotto  io  protesimi  de/  gronde 
giugnere  al  iole  :  e  pero  sia  da  ordinare  il  scudo,  In  che  soggiaci  il  leone  e  lojoio- 
costruito  cosi  :  Itopo  le  quali  (  onde  )  il  io-  ga  ;  cioè,  nel  quale  scudo  (splrgino  i  cbl|<- 


.    .  !.  La  particella  sitor!)  In  un  de' quarti  e  ui  

ir  una  dnnta  di  tempo;  co-  ani  torre  (saggiaci)  ;  in  altro  un  di  sopra 

si  dice  :  per  quaresima,  per  comunale  ,-  {eoggioga)  ,-  ed  è  l' arme  del  rie  di  Casli- 

'  —  resimi,  scc.  ;  3,  Per  glia  :  Dentro  ni  nacque  i'  amoroso  druda 

si  debbe  in  tender  gii  [Mia  fede  cristiana,  iliontonikln,  Btni- 


 il  genereumano  :  e  certo  non  gli  uo-  gno  a'iuoiedoi  nemici  crudo  :  al  tempo 

mini  dell'  emiafeiio  di  sotto,  da  ebe  Dante  di  Dante  ,  drudo  valea  ,  amante  ,  csvilie. 
(  come  notammo  )  non  ci  mette  animi  nt-  re,  in  senio  onestissimo  ;  e  qua  debbo- 
la,  ma  lutto  mare;  anche  non  credo  esser  no  arer  V  occhio  (  a  certe  parole  ,  che  dal 
da  intendere  tulli  gli  uomini  dell'  emisfr-  sue  tempo  al  nostro  mutarono  di  filtei- 
rio  nostro  (■' quali  (ulti  cerio  non  puù  in  n  )  coloro  che  beffino  [tinte  .  se  non  to- 
nessnn  tempo  tramontare  li  sole  di  là  da  gliomi  essi  medesimi  esser  beffili  coma  I 
qui'';  niat:'  ;  :  si  di' gli  KijfLppi  ;  e  però  in  pifferi  di  montagna  :  come  fu  creala  ,  fu 
vero  studio,  dicendo  il  l'oeta  di  Zeliro,  che  rrpltta  SÌ  la  sua  mente  di  «ina  rirhide  , 
apre  le  nuore  fronde  che  rivestono  l'Euro-  Ole  nelia  modre  lei  fece  profeta  (  nel- 
pa,  mostra  che  volesse  restrignere  egli  uo-  la  madre  ,  cioè  in  corpo  alti  madre  ,- si 
mini  di  questa  sola  parte  del  mondo  il  ve-  sa  del  sogno  sopra  lui  avuto  dalli  madre 
der  tramontare  il  sola  da  quelli  parie,  No-  che  gliel  mostrava  sì  grande.  I-'.  bello  que- 
lite per  quirto  ;  foga  rile  cor«o,  impelo;  alo  Irovilo  di  Dante  ,  che  il  snguo  venisse 
h  che,  appropriandola  al  sole,  come  é  del-  dal  bambino  nell'alero.  Ali  che  le  «poma- 
Io,  vorrà  dire  la  carreggiata  eh'  ei  fa  rapi-  irtie  fur  compilile  Al  tacro  fonte  ,  intra 
dissimi,  montando  iu,  e  correndo  pel  cor-  lui  e  la  fede,  V  ti  dotfir  di  mutua  mirile, 
chio  che  misura  la  durala  del  giorno.  In  Italia  immagine  i  e  quinto  fa  ridere  il  pri- 
senso  simile  a  quello  adoperi  il  Poeti que-  mo  verso  la  parola  iponsoteiel  e  come 
sta  foga,  lì  dove  dice  di  certa  salita  in  Fi-  nuovo  quel  muluo  dotarli  ;  Domenico  si 
reme  asili  ripida  ed  erla  ,  che  fu  già  al-  giura  alla  Fede  suo  campione  a  salvarle 
lenta!»  per  certe  scalee  che  la  rompevano;  l'onore  :  la  Fede  gli  prometto  ulule  nel 
e  dice  che  per  esse  ji  rompe  del  tnonlor  regno  del  cielo  ;  ed  ecco  il  drudo ,  o  vn- 
fnrditu  foga,  cioè  la  tirala  e  lo  sfurio  del-  gliam  paladino  :  La  donno  che  per  lui  faj- 
l'andar  tu  ;  questi  foga  dà  lume  ill'alira.  senso  diede  ,  Fide  nel  sonno  ti  mirotife 
Or  questa  carreggi  ila  del  sole  come  li  di-  fruito,  Ch'uicir  dowa  di  lui  e  delle  rede.' 
ce  lunga?  Per  accennar  le  siala,  nelli  qui-  questo  è  il  dello  sogno  :  E  perchè  fosse 
le  il  cerchio  diurno  che  fa  il  Sole  è  il  più  ouul  era  incoilndlo.  <Aiinci si mosw  api- 
lungo  :  cil  sono  i  di  grandi,  liceo  dunque:  rito  u  nomarlo  DA  possestioa  di  cui  era 
per  la  lunga  foga,  importerà  nella  Biagio-  tulio.  G'oilndlo  è  li  costruitone  delle  pa- 
ne della  atale.  Ila  Daule  ,  per  (ruinlo ,  re-  cole  ;  cioè  :  perchè  fosse  quel  medesimo 
atrigne  eziandio  questo  tempo,  dicendo  tal-  che  era  il  nome  suo  1  il  possessivo  di  Do- 
tolta  ;  e  dee  pero  voler  dire  ,  per  alcuni  mintu  è  Oominicus  e  db  apiega  lutto  : 
giorni  del  detto  lempo,  i  quali  lo  dico  es-  Domenico  fu  dello  ;  ed  io  ne  porlo,  Si  co- 
aere intorno  il  jolslìtio.  l'oste  adunque  me  dell'auricola,  che  trillo  ileiu  all'or- 
inile te  dette  cose  ;  se  lo  non  ho  fitte  mal  Io  suo  per  ajidarfo.  Era  dunque  lavorator 
le  ragioni  sopra  la  mappa  lerraqoea  e  ca-  del  Signore.  Felice  tratto!  «tu  porte  mei- 
leste  ;  parml  poter*  spiegar  tulio  cosi:  Nel-  so  e  famigliar  di  Grillo  ,-  Che  'I  primo  a- 
Ib  parte  occidentale  ,  non  troppo  dìscuslo  mnr  eh'  in  lui  fu  monifeilo  Fu  al  primo 
da!  lido  della  lliscaglia,  dove  lOceaia  ocr-  coniglio  che  dir  fritto.  ((Inora  qui  Uanle 
cuole  le  onde  ;  di  là  dal  quale  gli  Europei  questo  altissimo  Nome,  non  volendogli  da- 
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re,  a  rispondergli ,  in  rimi,  nessun'  altra  lo  teme  ,  Del  quel  ti  fuscian  eentiiju  nitro 

voce,  cb.b  il  nome  medesimo),  tirava  e  leg-  piante.  Inaspettata  e  bella  è  questa  rimila 

gildro  è  quello  concetto  ,  Ileo  mostri,  di  a'  H  lumi  dell?  due  ghirlande  di  Santi 

cui  era  ;  che  la  prima  coaa  eh'  egli  mostro  Dottati ,  che  fasciavano  Dante,  girandegli 

d'  amare,  Cu  il  primo  consiglio  di  Cristo  :  attorno  ,  di  cui  egli  eia  centro  ;  i  quali , 

(fiali  pauperei.  Snelle  fiate  fu  tacila  e  atendo  nominalo  «me  la  Fede ,  chiama 

(litio  Jt  otulo  tri  larra  dalia  tua  nutrir;,  piante,  o  germogli  di  quel  seme  medesimo 

Come  dittili:  Io  ton  tenuto  o  atleti».-  ingenerati. 

lucilo  e  disto  ;  nota  beu  la  aentenia  della     Toml.  li  questa  riuscita  cosi  improvvida 

Ieri  Ina.  I  <□  fanciullo  trovato  in  terra,  non  e  vaga,  i-  altresì  un  germoglio  dell'alto  in- 

dormendo  ,  ma  disto  ,  che  non  piagne  ;  u  geguo  di  l'ante. 

egli  ala  facendo  oratimi*  per  miracolo,  u  /«v.  Vero:  firn  (f.illri;!,;  e  m.-r  -nV 
egli  è  un  segno  della  miniera  della  futura  re  insieme,  Con  l'uffìzio  apostolico  iti  mol- 
lila sua  penitente.  Jt ,  (ruoti  torrente  ch'aita  t:napremf. 

dopo  tanti  luoghi  si  torti  e  ri  sentili,  indù-  mintili  lì  mosse,  dall'affocato  suo  telo  so- 

ce  variali  ,  porge  riposo  alta  fantasia  del  spio  lo;  (Juasi  torrente  ,  ch'alta  sena  pre- 

leltora  ,  ed  apparecchiato  a  gustar  mpglio  me  i  rjrrtito  jirfme  e  iorUailmo  e  vivo  al 

le  vive  e  calde  immagini  che  seguimmo,  si  imi.u  .  i  g;i    lo  fuga  cha  gli  dìi  il  peso  o 

liei  resto,  l'all'ollar  una  foga  continuad'im-  l'urto  delia  polla  rigogliosa  e  piena,  odel- 

roagini  assai  vive  o  colorile  senta  tregua,  le  piogge  raccolte  in  cima  del  monte  ,  che 

stanca  ed  affoga  il  lettore  ;  v  cerò  opera  il  cadendo  dall'  allo  trabacca  le  acque  in  giù 


li!  (ì:<ihniiiiu  1  Se  (Hli:i  ;irilnl    r    reme  i  tTifus  :;ì;ij  !  .l/.m(i(.i.'i  ,x  .  ■  ■■  i  i  s  ti; .  ■  ra . . , ■ 

dica.  I  nomi  Hanno  dato  sempre  a'iodatori  cursus  arjurri, 

una  presa  ragie  o  eroi  e  d'encomio,  o  di  pre-     /«».  ti  negli  sterpi  ere  liei  percosse  L'ira- 

sagio  :  Ann  per  lo  mondo  (  appicca  queste  pelo  sito  più  Binamente  ipriti  :  questo  »er- 

parole  alle  jeguenli ,  «citar  si  fio  )  /  per  so  mi  va  rapido  a  dar  di  co™  :  Wotr  le 

cui  mo'  t  affanna  /divi.  ;,  uri  fj.s('ii;jise  e  «  rr::<:t,->\ -4f.  fr,.:i  ii.'t'i  ^nisie,  IH  lui  sificrr 

7'cddeo:  questo  a'  affama,  è  il  Lombardo  poi  diserti  riti  /  bella  immagine  de' pre. 

ai  s'affanna:  die  in  buon  Italiano  caccia  dicatori  da  lui  indettati  c  imititi  '  n^l-- 

via  un  ai,  come  dicemmo;  e  però  equivale  l'orlo  cattolico  si  riga:  eh  dolce  cosai  .Vi , 

ad  Hors  »'  affanna.  DI  questi  due  nomina,  che  i  suoi  orouacelli  s!nn  pili  r.ri:  i  rnii'- 

ti  ,  1'  uuo  fu  decrelalista  ,  l'altro  medico  :  li  «:o  i mi h diali .  e.  u  ngono  su  In  polloni 

Ma  per  amor  delia  tertice  manna,  In  pie-  rigogliosi  e  pieni  di  sugo;  tnnqur.m  %num 

ciol  tempo  gran  dotlor  ai  feo  ;  Tal  che  si  "uoil  planlnlum  (si  kcus  decursui  nqua- 

mui  a  circuir  la  tigna  (  torna  alla  meta-  rum,  quod  fruclum  suimtdofiil  in  tempo- 

fora  dell' ooricoia  di  sopra-),  Cha  tosto  inv  re  suo  (l'salm.  1,3;.- .Ve  tal  fu  Cuna  ruota 

dionea,  te  i  oionajo  creo  (perde  il  verde,  delta  cian,/n  chela A'nnla  CItican  si  Ji','"i 

impallidii.:)  ;  Ldaila  sfdia  (apostolica) ,  E  vinse  in  campo  la  sua  cioif  Irriga,  liac- 

cne  fu  gii  («ninna  /ili  a'  pi.tvri  '/ìusìj  i-sji|'i,i  ':m  li  un  ufuri  del  comlralifre,  che 

non  per  lei ,  i/<i  per  colui  che  tiede  e  che  per  la  Hede  fe'S.  Demento,  non  cu  dolo  per 

iTuiinnfl.  yui  e  una  ligura,  come  dicesse  :  una  delle  due  ruote  de!  cocchio  seduto  da 

Fu  già  benigna  a'  poveri  giusti  :  dico  cha  !^l»Chl«,perniinl*ner  sue  ragioni  con- 

sua,  ma  di  chi  siede:  questo  nder«  i  ter-  ite  .  1  Cttladliil  della  slessa  cillfa  :  e  perii 

ho  ,  il  più  riservato  al  governo  del  l'apa  ;  chiama  li  orijo,  ninni  anitra  .in  civile.  Si- 

perché  egli  regna  ,  più  che  altro,  ammle-  dunque  fu  tale  questi  ruota  :  Jfen  li  do» 

slrandu  dalla  cattedra  di  San  Pietro  :  e  dì  rreooe  assai  esser  palese  L'ecctilenza  tle.!- 

qui  la  Santa  Sede.  Ora  allo  tedio  ,  ecc.,  nutrii  S.  I  rsi  r,  [C,;'  ,  di  cui  Tom'ma  Di- 

di  sopte  appion  lo  nddimundò  ,  poco  di  rwnsi  ai  mio  unir  fu  si  cortese  ,  di  cui , 

sotto:  Abn  diipeniare  o  due  o  tre  per  s>(;  intendi  intorno  ni  quale,  1  al.  de  quo.  Ma 

Aon  la  fortuna  di  primo  caronte,'  inten-  conferenza ,  ^dereiilla.'  msuliene  la  mela- 
di,  benelliio-.  iSon  decimai  quae  suol  pau-  fora  della  mola:  Si  ch'i  In  muffa  dot'  era 
perum  Ilei,  /iiidimandd  ;  mn,  conlru  'I  la  gromma:  cangia  ora  metafora.  L'orbita 
mondo  errante  Lictnaa  di  comballer  per  ù  qui  la  rotaia,  la  riga  legnata  in  lena  ;  e 
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•ale:  Li  norma  dell'esempio  de'pri  mi  San-  venendo  alla  religione  (delta  Scrittura, 
li  dell'Ordine  è  abbandonale  per  forma  per  servare  la  metafora  d'I  «ohimè],  re- 
cite ogni  lumia  e  intristita  (presa  l'immani-  strinse  la  regola  fuor  del  dover*  ;  quegli 
ne  dei  "ino  sano  e  grande,  che  produce  la  non  la  toccò  pure,  ne  Tulle  veleria  ;  perii 
gromma,  e  del  reo  die  la  muffi) ,  siccome  la  fuggi. 

chiusa  Dante  medesimo  ne'  tre  tersi  che  Tour.,  Che  bella  varietà  di  finn ,  che 
seguono  ;  la  sua  fomigiia  cne  si  motte  liniisce  i|uealì  parlari  '  lo  san  ia  rito  eli 
i.r,-r;l.i  i  ni,  ,I,  nife  scie  orme  (che  pose  le  /hioiwomlura(5Ìse.opri>iiui  il  lnmeche  par- 
dila  de'suui  piedi  sul!'  orma  delle  dita  del  15);  la  vita,  l'anima,  ba  flagnoregìo  ,  eoe 
Santo;  e  cosi  il  calcagno  su  quel  di  lai),  è  ne1  grandi  ufcì  Sempre  poipoai  in  ainiitra 
tanto  tolta  ,  C'hc  quii  clincmii  n  qvtl  di-  cura:  delle  coae  bine.-  illuminato  e  Ago- 
rielro  olila  ;  ciò?  ,  come  il  i'oeta  fe'cim-  alin  scm  cruici.  Che  fur  Je'primi  milaipo. 
minar  gli  iiidoiini  (  Inferno  ,  C.  n  )  ,  da'  Bercili,  Che  nel  capestro  a  «io  li  fero  n- 
i|uali,  per  esser  travolti ,  ognuno  Di  retro  mici:  Ugo  da  Sanrittore  è  qui  con  elli,  E 
guarda  e  fa  ritroso  calle:  o  vuol  dire,  che  Pietro  mnngindorc  ,  e  Pietro  Ispano  ,  lo 
camminando  i  suoi  frati  si  pia  le  orme  del  t\\tt.i  jiiì  lor'f  l'i  , H 'j ri l t- r  (ideili.-  Iure,  è  fa- 
l 'ad re  in  contrario  ,  posino  li;  dita  de' lo-  inoso,  è  nominalo.  Aaron  profeta;  Irti!  che 
ro  piedi  ai  pia  il  calcagno  di  lui,  e  il  calca-  salto  1  grida  qui  taluno.  I.he  salto  7  o  non 
gnu  loro  lulle  sub  dita.  salto'  ti  non  polca  Danle  a  sua  posta  mei- 
Kos*.  M.  Addio  ,  Crammalici ,  colle  io-  lere  chi  voleva  e  quando  volerà  al  suopo- 
slri:  regole  circa  al  mantener  le  metafore  ;  sin  ?  o  fa  rgli  qui  un'opera  di  cronologia  T 
di  che  a'Iel loti,  sopra  l'esempio  dei  Classi-  .Salano,  essendo  profeti ,  o  Veggente,  trii 
ci,  poco  munta  :  e  si  dilettano  ami  del  vi-  frittoti  avea  lungo:  e'I  jWrlropolitano  Ot- 
ri arie,  reggendo  la  cosa  medesima  espres-  solicino,  (ti  Anselmo,  e  quel  Donato  Che 
sa  e  disegnata  con  forme  diverse.  allo  prim'  arte  deano  paner  mano.  Haban 
/ev.  Cos'i  è:  e  vedete  qui  nuovo  esempio,  ,'  i|n.f.'.-  e  hcvirif  dei  liuto  II  Calabrese  aba- 
clto  il  L'oda  toma  alla  metafora  dell'  orlo,  le  (;io»nccliino  IH  spirito  profetico  dota- 
e  del  agricoltore:  I;  tosto  <'  il  Tidr.-Ì  dello  tu.  iti  iorFi.-r.our  ratinilo  primi  Ino  (  Sin 
(forse  dolio)  ricotta  Detta  mnlo  coltura  ,  Jlomenico)  ili  mosse  la  infiammata  corte- 
quando  'I  loglio  Sì  lagnerà  che  l'arra  gli  sia  Di  tra  Tommaso  e  'I  discreto  Ialino 
iib  lolla.-  quando,  ripni'ucesi  i  ci  ajo  (  parlare  ) ,  li  mosse  meco  rjueifa  compn- 
il  buon  seme,  Il  loglio  sarà  gittata  nel  fur-  guru,  /ri  e  eoi,-:  or  eoiunio  pulcikn.-i  ;  die 
no.  l'ante  e  giusto  però .-  che  tra: 'in.-i;uo  vorrà  essere"?  fjui  II  senso  portava  un  ili 
i  mali  freli,  non  toglie  che  e'nnn  ve  ne  fos-  mosse  a  lodar,  o  sim  le  ;  ma  perchè  la  lo- 
aer  di  buoni,  Itrn  ilici,  chi  arcane  a  fu-  da  pei  si'  pi  ria  inviiiia  :  e  Danto  adnp'rii 
alio  a  fojiio  jVostro  ouiume  (quatta  chi ,  Inneggiar,  Cini-  invidiar  ;  il  quale  io  spie- 
in  siffatto  costruitili,  vale  ,V>  min  re  rei  sii-,  gherci  cosi:  Mi  mosse,  a  metlere  con  que- 
rce., e  già  questo  modo  notammo  altrove),  sto  lodi  di  S.  Ikmeuico  emulatone  fra  lui 
ancor  (rimeria  carta  iiu'  UggertMe,  Imi  e  'I  mio  l'ai  ri  arca  ;  mi  mosse  (  dico)  la  in- 
aon  quel  ch'io  soglio,  ciol;:  lo  seri  perseve-  fiammata  carità  di  Tommaso  e  i  suo  savio 
rato  diritto  alle  orme  del  mio  Duca  ,  come  parlare,  o  la  sua  modestia,  lasciando  a  me 
ATea  comincialo.  Li  tuttavia  qui  un'altra  questo  carico;  e  mosse  meco  a  far  lo  stes- 
metafora:  il  volume  i  la  religione,  i  fogli  i  so  questi  lumi  compagni  ,  che  parlarono 
suoi  frali.  Nili' Inferno  1'  usò  nllresl ,  per  come  si  fa  lassò,  culla  mia  bocca.  Sa  altri 
(urh^achiero.ponendorismaperioiume.  sa  trovar  meglio,  granmercè  a  lui ,  non 
Tomi,.  Uh,  bella'.  Voi  non  poneste  mcn-  trovando  in  questo  inneggiare  aduperato 
te  la  trafittura  nascosta  nel.  cercar  a  foglio  in  nitro  senso  che  possa  dare  miglior  con- 
ci foglio;  ebo  imporla  un  bel  dire:  L'er  tro-  cello, 
rar  in  tutto  il  volume  una  carta  sala  delle 

colali  ,  convien  ripassare  tutti  i  fogli ,  un  CANTO  DECI  MOT  Eli  ZI! 
per  uno:  fate  voi  la  chiosa  a  questo  par- 
lare, l'uiir.  Muchi:  ([.nlcli-'  Collie-?  non  ri  rii 
/«v.  Ilen  conobbi  'I  w!eni!f  lì  nTgcmtfn-  meglio,  eiempligraiia  ;  pur  inneggiar,  lu- 
to. Or  argue  a  dire  :  che  questo  l-'rste  cosi  mrgoinr,  staremo  contenti  a  quatto.  Ma 
nel  primo  fervore  perseverile,  non  sarà  da  eccoci  al  Canto  ini;  Ouelle  due  ghirlande 
Ossale  ecc.:  Ma  non  fa  da  Carni  nèd'Ac-  delle  '21  loci,  aggìranlisi  in  doppio  ballo  in- 
«uasparta.  Là  onde  cconon  luti  alla  A'crit-  torno  a  Dante  ed  a  Iteatrice,  pisequer  tan- 
tura,  Ch'uno  In  fugge,  e  l'ultra  la  coirla.  Io  all'uela,  the  egli  ritorna  qui  ad  esse, 
Questa  è  una  steccala  a  due  Itacellieri  Do-  tuttavia  con  nuova  bellissima  immagina 
meiiicaiii;  l'uno  l-r.i  Cm  berline  da  Casale  ,  disegnandole!  :  /mmogmi,  chi  iene  in- 
l'altro  Ira  Slattaci  d'  Acijuisparta  :  costui,  Kruler  cupe  (  cupi"!  ]  Quel  eh'  io  or  vidi; 
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e  rilmja  l'inule.  Mentri  eh'  iodico  ,  co-  ed  il  poi  in  questa  maniera  :  che  Punì  Bu- 
ina fermo  rapa:  la  ligure  che  vuol  rippre-  disse  con  molo  direno  all'  andar  primo 
sentare  è  imi  composta  e  intrecciala  ;  e  (  die  è  l'andare  atanti  )  ;  e  l'albi  andasse 
perù  è  bisogno  d' imaginativa  e  memoria  con  mulo  ditello  all'  andar  poi  {che  b.  l'an- 
tenna e  tenace.  Adunque:  Chi  disia  in-  dar  indietro  ). 

lamiere,  ecc.  ,  immagini,  Quindici  steli',  /■>-  Oh  diavolo  i  coma  questo  ?  chi  gli 

che  'n  dioerae  piooe  Lo  cielo  arafoon  di  hi  delto,  l'udir  poti  esser  andar  indietro.' 

Ionio  termo  (  di  tanta  chiarella.  Lucre-  l'olir.  Non  go  io. 

lio  li,  14'J  :  Ai  caper  il  ouem  sol  miliil  Zav.  Ed  acche,  donde  sa  egli,  che  Ilau- 

lumew/ue  aerennm  ) ,  Che  sorercnin  del-  le  facesse  andar  le  due  corone  con  molo 

l'aere  agni  compage  (  densità  ).  immagini  contraria 

adunque  Iti  delle  più  chiare  sielle  del  eie-  Peni».  Ne  questo  so  io  altresì.  A  me  pa- 
lo: Immagini  guai  corro,  a  cui  il  seno  Ila-  re  pìuitusto,  che  Dante  le  faccia  muovere 
sia  del  noilro  cielo  e  noliee  piomo ,  Si  con  molo  accordalo  alla  via  medesima; 
eh'  niroljer  del  lem o  non  nere  meno.  Tra-  conciiissiicht  la  dove  addietro  [C.  in,  a] 
bello  !  Il  carro  di  lloole,  l'Ori»  maggiore  ,  egli  dà  la  prima  mossi  ad  ambedue  queste 
coslellaiione  di  selle  strile  lucidissime  :  o  airone  dice,  che:  A  rotar  cominci*  la  lan- 
ini ti  «eno,  ecc.  :  magnilica  ferma  di  dire,  la  molo  (la  prima)  :  £'  nel  suo  giro  lidia 
che  non  tramonta,  perchè  compie  lulla  sua  non  si  tolse,  prima  ch'un'ollra  d'un  cer- 
otbiti  nell"  emisfero  nostro  di  sopri:  siche  chio  (a  cime  ,  E  molo  a  molo  c  canto  a 
ai  oo/ger,  ecc.  Il  non  cenir  meno  |in,'>  .  i-  rcn!n  cd/sr.  ii  che  min  l'i  segno  alcuno  di 
sor  dello  di  esso  carro  ,  e  il  del  seno  del  due  muti  insieme  contrari,  ami  concordi  e 
ciclo  :  io  mi  slo  volentieri  con  questa  se-  conformi,  secondo  che  allora  spiegammo  ; 
condì  :  cioè  :  che  girando  il  limone,  lauta  cioè  che  Is  seconda  aggiusto  il  moto  ed  11 
è  l'ampiena  di  questo  si  do,  che  riceve  col  canto  i  quel  delli  prima  ;  ticchi  io  non 
cirro  eiiandiu  1  ialina  sti-l'i  in  (Minia  del  ("uso  parlimi  dalla  spiegliion  naturale, 
lemo;  potrebbe  però  intendersi,  cbeil  car-  l'ornando  ora  al  proposilo  :  dice  il  Poeta, 
re  non  vien  meno  ;  cioè,  che  noi  ci  toglie  che  immaiiiui  il  suo  lettore  le  delle  luci- 
alla  vista  nessuna  delle  sue  stelle,  girando  dissime  24  stelle  ,  disposte  come  due  co- 
lulto  sparlo  di  sopra,  lieo,  colle  prime  l'i  slcllaiioni  della  corona  d'  Ariani!  ;  Ed 
sielle,  altre  7  :  Immagini  Jj  oocra  di  quii  atri  quasi  V  umbra  delia  cera  Coslrlla- 
corno,  Che  si  comincia  in  punta  delio  ile-  sionr,  e  deliu  doppia  danna  Che  circularja 
la,  A  cui  la  primo  ruolo  un  dintorno  Per  il  punlo  doo'io  era,  disse:  orioli  l'ombra,' 
compiere  il  numero  delle  ìt  stelle  più  bel-  Poi  che  Ionio  i  di  là  da  noslra  mania  ,- 
le,  ne  piglia  due  dell'Orsa  minore  ,  il  cui  cm,'  imi'-.  Iriipr-...  l'usi  n.i-ln.:  QiimUi.li 
corno  eneo,  il  ounlc  in  falli  colla  punla  l«  'Vi  u  in.rir  ileili:  (.hiam  ,  Si  -.un  are  ,f 
comincia  allo  stelo,  ,  ri  .uhi  del  inumili  ;  ur  citi  ih  e  IiiIIì  o,'i  ,il;ri  (iru:i;K  il  ri r-1  nin- 
nante piglia  le  due  delle  ruote  dietro,  che  siore.  e  Tipiilisiim»  di  tu»:,  li  Milana,  ;. 
mostrano  quasi  bi  eca  di  esso  coruo  :  la  uu  liume  di  Toscana  di  moto  lentissimo, 
mola  prima  sarò  il  primu  mobile  che  si  lios«.  M.  Non  v' è  modo  da  innsliir  le 
volge  al  polo  più  rasente  di  lutle.  Queste  cose  e  bellone  di  lutò  ,  altro  che  questo 
slpl'fi  adornine,  immagini  :  Aver  Cullo  del  paragonarle  alle  nostre  bellissime  ;  0 
<li  si  duo  segni  (  «■i.Hftriijiii  j  in  ciclo,  poi  sll-rinare  ,  che  a  quelle  questa  nostre 
1,/iuil  fece  U  fighui/h  <1i  .l/.'m'.i.  Ai'oruthe  scn  nullo:  perdi;:  tuc  oculua  ridit,  nec... 
si'.rli  di  merle  il  tiu  i:i:  Ir,  ciiror.a  il'Arisn-  r;ifiB  ;ji  nenurucii  Wsus  n'n'ij.'enli'lii:'  s».  JA 
un  :  li  (  un  nei/'  olirò  orer  ii  ruggì  iuoì  :  si  coniò,  non  flocco,  non  Peana  [inno  ad 
perchè  la  ghirlandi  ejleriore  ricevei  den-  Apolline},  Sia  tre  tìrione  in  dioinn  nafu- 
tra  a  sé,  e  andata  pa  niella  n  concentrica  ra  ,  fcd  in  una  persona  essa  e  l' umana, 
ali»  interiore:  £aniendue  gironi  per  ma-  (Ili  Accademici  della  brusca  lessero  au- 
iiicru.  Che  l'uno  ondane  ai  primo,  e  l'ai-  stanzia:  ma  I  codici ,  che  soo  moltissimi  : 


runa  didentro  dava  come  la  norma  al  mo-  Verbo,  ogni  ragion  vuole  che  questa  si 

vìmeiilo  dell'  altra  ?  sicché  questa  le  inda-  prenda:  quanlnpqna  aappiimu,  che  gli  aii- 

va  dietro.1  questo  primo,  e  questo  poi  non  Udii  pigliavano  talora  il  nome  soslonaa  , 

veggo  come  intenderlo  altrimenti.  per  ipsìbrit  ,  0  sussistenza.  Quesli  tin  la 

l'oiie.  Hi  io  :  mi  quel  colai  chiosatore  la  beatitudine  eterna  degli  uomini  hratilica- 

pigiia  troppo  diversamente,  tìgli  pone  per  li.  Compiè  'i  cantaro  e't  colgsr  lun  miati- 

diiuoslralo,  che  le  due  corone  si  volgeano  rat  bane  e  vagamente  dellol  E  attenersi  a 

con  moto  contrario,  cioè  luna  andando  ,  e  noi  oue'iunli  lumi,  felici  landò  ii  di  cura. 

l'altra  venendole  conica;  e  spiega  il  primo  in  cura.  Jllesersi  a  noi:  belici  per  si  vol- 
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scio,  per  attendere  a  noi  ;  felici  laudo  li,  ro  :  il  che  non  sarebbe  stato  senta  questa 

le  anime  l'erano  Istillai*  lodando  Dio:  or  tdII  andar  lunga  ria  all'incerto,  tenui  sa- 

passano  a  letiziarti,  sfogando  la  lor  carila  pere  dote  avessimo  a  riuscire. 

a)  nostro  servigio:  parlar  ririso  ti  serralo  ,      /.n.  Aiti;  si  :  che  voi  non  sapeyalc  au- 

I  disio  iiri'ciijifjf'lL  ,iumi  /-'usrùi  ,'fi  bui.,  in  sto  lungo  ragionare  di  S.  Tommaso  :  Or  re- 
che  miioci!  Dita  Del  potere!  di  Dìo  nar-  co  :  Or  apri  gii  ocelli  a  tfuei  eh'  io  ti  ri- 
rota fumi  ;  cioè  S.  Tommaso.  £  disse  :  spando  .  /;  mirai  'i  tuo  credere  e  'I  mio 
(Quando  ('  una  paglia  è  trita;  Quandi!  la  dire  Net  viro  farsi  camp  centro  in  londn,- 
stia  semema  e  giù  riposta  .  A  batter  l'ai-  cioè  concorrere  in  una  stessi  senlenta.  Ciò 
Ira  dolce  amor  m' inolia.  Siilo  li  figura  die  non  muore  e  ciò  che  può  morire  Aon 
del  batter  del  arano  ,  adombra  la  risposta  è  ,  «  non  splendor  di  quella  idea  ,  Che 
ila  lui  dalli  ui.i  al  primo  duhliiii  di  Ulule  parliii'is-e  limoni!:!  il  ■unirò  .Sire  :  pretta 
(cioè:  Du"  ben  !'  impingua,  ss  non  si  na-  e  prepria  teologia  poetica,  de jea  :ii  S.  l'om- 
ncgjiu);  ed  or  dice  voler  venire  alla  sola-  ras  su  '.  il  \  'ilio  i. m r.itt.  dall'  ielullitlo  del 
lione  dell'  altro  ,  die  furono  le  parole  da  l'aite,  e  perà  dello  Idea,  è  l'esemplare  di 
rn. ii  Sinla  delle  di  Saiameie.  che  a  rf.l;r  lutta  le  e."-;  create  ,  e  fonie  di  ogni  loro 
lauto  non  surse  il  seconda.  Ilice  ,  che  a  ecMlltnia  I  siccome  fiso  Verbo  è  specchio 
farlo  dolce  amor  m' incita;  e  questa  è  la  parlatimi)  dell' esterna  paterna,  e  candore 
seconda  cura  che  lo  felicita.  di  quella  luce;  Condor  est  ìueis  uelenme, 

Zev.  Questa  mi  pip!;i>  io  ;i;r  :oe  d.i  cliio-  ci  speculum  line  maculai.  Spiega  il  primo 
saie.  Tu  credi  che  net  petto,  onde  la  cosfu  concello  magi itral mente  ;  Che  quella  rioa 
Si  trasse  per  formar  la  iella  guancia  ,  li  luce  che  si  mea  (procede)  Dai  suo  iucenle , 
cui  paiolo  a  tulio  il  inondo  l'-ndi.  I!  videi'-  cu?  non  v  .udirti  ■'  proe.-de.  r,-;n/a  sepsra- 
teuii'i-.ie  ;i  -r  questi)  petto  intende  Adamo,  tiene,  né  d' stimimi  di  natura)  Da  lui ,  né 
della  cui  costa  Dio  formò  Eva  ;  l>  cui  gole  dall'amor  che  'n  Jor  s'intrea  ,  espressane 
pagi  il  mondo  si  cara.  Ed  in  quei  che  fo-  proprissima  i  a'  intren  ,  procede  lerto  :  iti 
rata  dalla  lancia,  E  poscia,  e  primo  lan-  lor,  sema  uscire  di  quell'uria  essenia.  Per 
lo  soddisfece  ,  '"he  d'  noni  colpa  Pince  In  san  ójuIm!:-  ,<  mm  rollare  aduna.  Oliasi 
bilancia.  Ecco  Gesù  Cristo.  D'ambo  questi  specchialo,  in  now  sussisterne,  fiternnl- 
due  nomina  il  petto,  per  tutta  la  persona;  mente  rimanendosi  una.  Quella  luco  (  il 
perchè  in  ambedue  questa  parie  del  corpo  Verbo  )  nenia  11  dal  l'adre.  raggiandosi 
servi  a  cose  d'allissimo  pregio,  come  con-  raccoglie  siccome  in  ispecchio  ,  ne"  noie 
ta  qui  il  l'nela:  dì  Cristo  dice  ,  che  prima  cieli  ;  i'd  essi  riunii  jiurc  q nell'una.  1  citili 
e  poscia  soddisfece;  c  vuol  dire  ,  che  per  sono  il  primo  effetto  ili  quella  virtù.  (Juin- 
1a  morte  sua  poscia  ,  e  prima  per  la  ftde  di  discoide  ni "n  lune  polente,  d'iù  d'utlo 
in  essa  ,  fu  a  Dio  soddisfallo  per  le  colpe  in  allo  tanlo  divenendo  (  caro  l  questo  di- 
nostre ai  largo  ,  che  la  bilancia  fu  Iraboc-  renando,  che  dice  un  passare  via  via  fino 
eata.  Dice  Dunque:  Tu  credi ,  che  in  que-  ad  un  termine),  Che  più  non  fa  che  areni 
sii  due  uomini,  (Juaniunque  atia  natura  conlinoeniie.  Di'  cieli  cisi  improntali  della 
immuri  lece  Acer  di  lume  (quanto  in  noni  divini  vieni ,  discende  essa  luca  inaliti 
pu-'>  cibimi ,  lullo  fona  infusa  Da  quel  cITetti,  di  grado  in  grado  lino  alle  cose  cor- 

a  creatura.  E  però  ommiri  eia  eh'  io  dissi  produce  Con  seme  ,  e  sinua  seme  ,  il  del 
suso,  Quando  narrai:  che  non  ecce  secon-  ntonendo.  Di  questa  tona  generatrice  che 
da  Lo  ben  che  nella  quinta  iuce  è  chiuso  fa  il  girare  de'  cieli,  pirli)  più  volle  di  so- 
(  Salomone),  li  risposta  a  questo  dubbio,  pra  ;  e  delle  cose  generate  senta  seme,  nel 
che  è  presa  al  largo,  iu  suslania  è  .inejia:  l'uresiono  li:,  unii,.  La  cera  di  costoro. 
Che  Dio  comparte  suoi  doni  secondo  la  >a-  e  chi  la  duce  (bravo  Dante  i)rVon  sta  d'un 
ria  attitudine  de' recipienti  :  oche  perù  modo.  Qui  sia  il  punto  formale  della  ri- 
veramente  que'  due  ,  Adamo  e  Cristo  fu-  sposta  :  la  cera  è  la  materia  con  la  aiuta- 
rono di  tulli  i  pili  sari;  e  Salomone  altresì  dine  a  ricevere  le  forme  ;  chi  in  duce,  o 
non  ebbe  secondo  in  savere;  ini  solamcu-  mena,  è  la  furia  de'  cieli  ;  e  questa  e  quel- 
le quanto  alla  sciente  del  ben  governare ,  la  è  varia  :  e  pero  solla  il  senno  Sociale  poi 
siccome  colui  che,  essendo  te,  questa  scien-  più  e  man  Iroiuce.  Viva  e  risentila  espres- 
sa più  a  Ilio  dimandi.  sione  di  questo  stono  ideatelo  sia  tuggel- 
Tonst.  Quos lo  lume  mandato  innamida  lo,  presunto  dalla  prima  Idea,  che  è  il  Ver- 
voi.no  condurrà  si  termine  provveduto  più  h  i,  villo  qu.fi.-l  >  '[oasi  puntone  della  men- 
accertatamcule; e perf>  con  diletto  maggio-  lo  e  luco  eterna,  la  luce  o  belletta  della 
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m*  più  e  meno,  secandole  poesia  di  nuore  genere  !  a  roler  chiosare 

ie  (sparila.  In  «pietra  ori  iiui  si  guasterebbe.  In  sommi  io  odo  qui 

mideumo  /cjuo,  .fecondo  apes/r  (  'eco  le  de'iuui  «lesti  articoli  della  Sommi:  e  Dan- 

nric  allitudinij ,  meglio  e  peggio  fruita;  le,  conia  artisla  the  hi  l'abito  éelT  arte  e 

E  coi  notati  con  d  ierio  ingegno.  Tatti  imi  fimi  ijliiil  limi  laaifafiiihj  i  ido- 

Kli  alberi  tono  legno:  Q»  Il  spetie  diieria  lee-iiando  i  in  >d  di  poesia  ,  lanto  più  mi- 

larii  la  dii  pi-ninne  d'Ha  mileria,  a  por-  rihile,  ouunto  a  ruponder  la  materia  e 

gegni.        '  '  '*  '  l'intendimento  mio.  Stringe  ori  lliiite  più 

lìott.  U.  lo  spiegherei il  primo  esempio  il  nodo  :  /*ru  je  I  caldo  amor  .  h  chia- 

degli  alberi  in  altro  incido,  cioè  :  L'albero  ra  oiila  [teliti  prima  tirili.  dlapone  e  ae- 

m-deiimo  .  «tondo  tpait  :  sia  pero ,  sia  gn'i.  Tulio  ia  perfette*  'mici  i  nojnijlu  : 

melo,  aia  melarancio  ■  p.,rls  il  frutto  nra  (jucslo  !•  >l  .Mn.osn.'tile  d*: He  ci'se  detlr  : 

buon»,  un  rio,  per  la  diiposiiloue  die  la-  mi  è  pisso  Essai  forte  ,  e  Irassinttu  assai 


uomini  ;  de'  quali  (  comechè  tutti  d'  una  (  la  chiara  eiitu  Delta  prona  oirlil  }  rti- 
medesiroa  ipeiie  |  uno  sortisce  ingegno  apjrec  e  tegnn,  fcc.  Questa  pirentiMi  ac- 
pronlo  e  Tiraci.*,  un  altro  lardo  e  grere.  concia  oh  ni  cosa.  Li  chiara  ritta  della 
Zar,  Mi  piice  IHise  Dante,  che  per  la  pnmn  rirlii..'-  ni  clinic  d»!,  ca'doamor,- 
delta  ragione  la  tue-.  ri.:l  Verbi  più  u  meri  c.nn  ■  diceise  ;  il  caldo  amor,  cioè  la  diiu- 
Iraluce  nelle  coin  cenerate  .  mi  Se  fonie  ra  oiiln  o  mojlra  il  Ila  prima  virtù  ,■  ecc. 
apj-wKo  la  erra  ddlullii.-luiin-j  oscuro,  per  In  falli  l'amore  ardente  di  Dio  e  una  di- 
eijere  troppo  ri.lrelio.  V  t.i  iti,  c  ol:  la  niiiiraikiió  ,1  ■:  5  .-.i;3  Tivlcuta:  e  credo  che 
miteria  coll'i  Dita  dina  sui  a  ricerer  le  fot-  Haute  accenni  alla  orai  ione  della  Chiesa  : 
me,  fonc  i/cJulla  appunto  ;  che  »ale,  fon-  Deal,  qui  omnipolenltam  tuam  parcendo 
se  perfelta  ,  ran  dotta  al  suo  vero  punto  :  minime  et  miierenao  manifestai  ;  e  certo 
E  (atte  il  citio  in  sua  tirili  suprema,  ta  misericordia  ed  aulire  è  una  cosa.  Adon- 
ide! «ugge!  porrebbe  tolta:  crararigUo-  qui.  Si  questo  amor  AiJ  li  0  dispone  esso, 

materia  non  desse  impedimento  nessuno  materia,  e  l'impronta  del  suggello  (coma 
alla  rirlù  generatrice  ,  li  belleira  >■  lue:  ili--')  ili  -|i-i'.  ali. ti  l'upfra  toma  perfet- 
dell'  idea  eterni  (  che  è  il  jnggello  ,  come  ti.  li  e  oir.^Uii  [ . ■  ■  1  r , ■  1 , 1 , èliche  rollsrsi  cosi: 
dicemmo)  apparirelilie  lolla  pmLIV.pera.  Ma  >u  la  ilisp  unirne  >■  'I  -ugello  della  male- 
die  e  quel  reno.  E  fané  il  ciclo  m  sua  ri.i  t.e:„-  inwiliii  un-nte  dall'  amore  di 
eirliì  niprema?  li  riilù  tupremi ,  0  pri-  ilio   '  ho    !  j  imniiv.iì  dirmisiraiiunir  del- 


la due  opero  Imrucdiite  dells  mino  di  Dio;  me  dissi,  mi  diedero  in  mano  la  snosiiion 

fi  Corpo  d'  Adami)  ,  e  quella  di  Criniti  nel-  ili  la  de'  verni  tli  soi"a  :  f.'ui  fu  fatta  gii 

l'ulero  della  Vergine  :  sopra  le  quali  duo  la  terra  deano.  Diluita  I  animai  perfisvo- 
peranne  fu  mmu  g  e  pregno.  Nel 

joruma,  che  alla  perfclia  opera  farelihebi-  inEcarirtar  delli  Vergine  ,  in  ambedue  la 
•ogno.  0  la  perfeili  inaleria.  0  raii'.ne  ini  virlù  tlivitm  rifiliusn  Iti  rera  oppunfo  ,  ed 
mediala  di  l)io.  ,1/n  iti  iSTlnf.i  in  <!ri  «.-ti-  i-j-it-'-  In  pirlrt  suprsma  de'  cieli  ;  cine,  Id- 
preicemn[dàh  cura  diMi.n  ,  ;,  .SiniiJnicn-  dio  disimsc  la  maleris,  e  la  rirlù  de'  cieli 
te  uperamJo  all'  orlialn  ,  C  ha  l'aliti)  del-  opere  imraedialomenle  con  11  meno  di  Ilio: 
farle,  e  manche  Iremo.  e  I' opera  fu  perfetti.  Stando  dunque  te 

Torni..  Dirlnsmenle  al  poitullu.  0  che  cote  si  come  stanno,  segue  a  dire  Sin  Tum- 
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une  uff*™ 

ini  mbi  ir  (il, Itone,  (  ;!!■■■  ili  llld  mi  n  (l'Jlvi  (  in  tini  urli  .ild'il  p-m.-l  :  h  ■  -  :  1 1  e_- 1 1  ;  i  :l  :  1 1 1  ■- 1 

mai  non  file,  Ni  fin  qual  fu  in  avelie  din  olla  scapolata,  cosi  d'  uni  coso  court  ili 

penane.  ìli  te  efe  è,  com'è  vero;  or  come  un'  altra,  cioè  di  tutu,  /fcrch'  (gli  incon- 

dunque  Silouione  con  ebbe  pari  oaecondo?  (rn  (  avviene  ),  che  più  uolie  piega  Z'opi- 

Wr  l'io  non  proceaeaii  noanli  piur,  Dan-  nion  corrr.nle  [ciirriva.  avventata  i  jn  fai- 

■     ■                '■                           '  --porte  ,■  liV'i  f.sjMt,,     inlc'Wl.i  (fijf!.- 
[!].-,  vero  :  s-  altri  cuinìucLi  p^iire  af- 

  to  ad  una  sua  falsa  opiiii.tii<:.  »i  ca»*  gli 

/tono  Chi  (Tu  (eri  lì-l  .  e  Ir,  motori  .1.  in-  cerili  (Sa  fi'  !  een lucere  mai  più  il  vero. 
In)  che  'I  mosse,  Quando  fudelto:  Chiedi,  Lasciando  dall'  un  de'  lati  lanli  errori,  da- 
udimondure.  Non  ho  portolo  li ,  che  lu  gli  uomini  mantenuti  perfidiando;  vergo- 
no™ patte  (poisl)  flen  leder  eh'  ti  fa  re  gnoso  e  lagrime  voi"  esempio  c*  ne  diede  , 
che  chiese  senno;  Acciocché  re  spifliriWili;  in  i;[„Ta  ili  IHIe  lettere  e.  senso  di  isellei- 
fune  [compiuto  .  itimi  n:  die  uu-sln  in  li  :!  s-ce;il.u  eoe  pe.r  un  in! ito  sedilo  eli 
valore  della  voce sufiìcienle, jiel  3'  l!.:  .Yon  uomini  ;  e;ini;,lio  i  pri.o,  inerii  i  perdet- 
(chiese  aenno)  par  super  io  nuin.ro,  tu  e/re  leni  il  cervello  ti  ci;.,  a"  hislicci ,  ed  a'vtui 
enno  fionu|  Li  molar  di  quaggiù,  o  se  Ne.  e  sciocchi  rslliiiauienli  oV  concflli  ;  lolla- 
cesse  Con  contingenti  mei  Vi:'1" ■>'  (Vn.-to,  iti  pjr i-jkI.i  Inni  esseri!  un  gran  rattii.  Ha 
Se  due  prò  posi  li  oni,  necessaria  Tuia,  con-  piti  che  ina  irno  do  riva  il  parie  i  peggio 
tingente  l'altro  producono  necessaria  con-  che  inutilmente,  cioè  Con  danno  suo  :  pi- 
seguenia:  Non,  si  est  dare  prinni.ii  rn.i-  e.lii  li  nt'i.i(.,ra  del  pescatore  ] .  torchi 
tam  esse.  »  se  dei  messo  cerchio  f.ir  si  non  Ioni  t  lei  ,/n  il  fi  si  rnvoce.  Ohi  pesca 
potile  Trinagli  si,  rVon  ;vl(:i  non  ■-.i:  sse:  per  Io  Tira  e  non  hn.  l'urie.  Hello  etrabal- 

'  'in.  i  '.   io  ilii.il  :  [  !i  ■    i  i.i  i  ij.i  jir  ufo-,  ci, ■„„■  .r 

Se  pesi  ben  le  partili-  d.-lle  prima  (e  r-.d/r  ti-,  .'A-,' ino,  llristo  e  motti  I  anali  andn- 

non  surae  il  secami»,.  ■■  t[ucslc  d'  mi  esse.-  cono,  e  non  supe'n  dose 

Ut  iy.:l  prt.'.Wiei  r  i/Ufl  rv.fr  ir  mi/Ji:  r';  "(Uri  si  urli"  slerpialu  nel  i.uioci 
sopire  sema  pars,  -  ini ile  h  i  nel  l'ori;.. ctmmiea  sema  saper  dove  posar  con  i  au- 

lill;  Ijetnia  presi  a  infl'ulli'.:  ■'.■>(!  ir1,    /'i  c-  ni,,.  >'i  /V         liei  «i   ,-lrrio,  0  i/Ufg/i" 

che  lo  ilral  di  mia  inlensioii  pfT'fitoic  .■  >(oi(t.  (M  furon  come  spodc  alle  Scrit- 

cioò.  Volli  dire,  che  non  surse  secondo  a  iure  In  rnittier  (urli  li  diritti  volli,  i'arti- 

lui  in  prode™  e  conoscimento  di  re.  lodaliantc!  nte,  Koiesciando  il  drillo 

lioiA.  M,  Tulle  va  cu'  suei  piedi.  I  Ir  se-  senso  delie  Scrittore  ;  enine  fa  lo  sp.do  0 

nuendn  :  E  se  al  Surte  d rissi  gii  occhi  chi  dentro  vi  si  sp'cdiia,  che  si  ved  i  ci- 

chiarii  alla  parola  .Sorse  da  me  adopera-  povnllo. 

ta  |,  Vedrai  aver  Jrjlumtnle  rispello  A  i  Tosai..  Non  è  da  passar  qui  uno  sbaglio 
Jìegi,  che  san  molli  eihurm  aon  rari.  Sol-  del  noto  conienti  iure  ;  il  quale  spiega  que- 
tile  e  vero  par  ti  colorila  :  o>eo  dello  Ntin  ,m  Lucer  de'  valli  elie  fanno  le  spade,  di- 
surie il  seconda,  e  polca  dir  nucoue,  o  si-  cendo  :  «  tome  jp  ide  nel  ior^iiure,'  e  qu» 
mile  :  e  ciò  per  notar  persona  che  si  leva  gli  Eretici  interpretavano  la  Scrittura  smoi- 
dagli  altri  per  qualche  Bccejloiu  ni ugula-  ilcudo,  aostilucndo.»  Ora  col  fagliare  che 

ma  di  boa  là  rari.  Con  guesla  ditlinsion  iosa|:pi,i;  iurii  li  tlirtlti  coiti,  eli;  dico 

prendi  il  mio  dello  :  E  cosi  punte  alar  Dante,  e  come  avviene,  in  esse  specchiao- 

con  guel  che  credi  /lei  primo  Padre,  e  del  dosi.  Ma  che  hnnn'egii  a  fare  le  spade  con 

noslro  Ditello  (  secondo  il  dello  disopra  I:  lo  specchiare  ?  sogniugno  tale  altro.  Hanno 

chiama  Cristo  il  Mirilo  col  linguaggio  del-  che  fare  piò  di  nsillonla  :  rispondo  io. 

le  Scritture  e  della  Oiiesa  aua  sposa.  E  spada  (  secondo  natura  ed  uso  che  ha  ,  e 

quello  tifia  sempre  piomio  ui  piedi,  Per  per  essere  chiusa  nella  guaina  )  s'intende 

farli  nuocer  lenln  com'  uom  lusso  ,  li  al  per  té  brunita  ;  e  se  fosse  roggiuusa  ,  ciò 

si  e  al  no  che  lu  non  redi.  Piglia  quindi  aar.  bbe  da  notare  per  viiio  ;  non  vi  s' in- 

il  l'oela  una  presa  bellissima  da  ammonir  tonde  ;  crii  brunito  è  uno  sp  echio.  Ma  e 

la  gente,  che  vada  riguardala  di  non  Cor-  quel  traili  ribadisce  il  vero  di  questo  chio- 

reie  ne'giudiii  delle  cose  che  non  bene  sa  ;  da  che  lo  spettarsi  iocluotle  l' idea 


'a  fall 
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cor  troppo  sicure  ,4  giudicar:  non  piglino  un  rotondo  roso  ,  .Secondo  eh' *  percoiM 

nitrirli  :  li  reme  Due'  che  stima  Le  biade  fuori  o  tic  nlro.  limanti  Iti  Ito,  è  da  osier- 

in  campo  pria  che  sicn  malure.  rare  an  uso  nel  primo  verso ,  the  il  Vk». 

Pone,  lo  non  io'  licerti  un  mio  penale-  balano  non  ha  registrato  ;  Il  si  del  secondo 

ro.  Questo  ancor  ,  inteso  per  olire  a  ciò  ,  merehro  ,  semi  l' illro  li  che  noi  primo 

0  simìlraenle,  mi  parche  dia  in  nonnulla  ,  suole  chiamarlo,  dicendosi  al,  e  si.  Quao- 

cioè  dica  il  detto  di  aopra;  Per  farli  muo-  to-alla  ai  mi  11  Indi  ne  del  no  d'acqui  roton- 

rer  Jen.ru  . .  .  E  ai  si  e  al  no  eh*  tu  non  do  :  gitine  un  sassolino  nel  mono  dell'ac- 

nedi.  lo  aospello  dunque,  che  e'  taglia  qui  qua  :  vedete  circoli  di  minori  io  maggiori, 

cosi  presto,  secondo  che  altrove  il  nutain-  TCnirsi  a  mano  a  mano  movendo  Terso  il 

reo;  ed  Importi  un  dire.-  Non  è  anche  ginn-  cerchio  del  Taso.  Baitele  or»  esso  cerchio 

lo  il  tempo  di  correre  a  giudicar  ;  come  di  fuori  ;  vedete  in  rnoTimento  contrario 

atri  nella  vita  futura  :  e  rei  par  quel  me-  di  madori  in  minori ,  restringerai  in  cir- 

desimo,  che  dice  S.  Paolo  :  //oliti  ante  coli  e  perdersi  al  centro  :  era  c  netto  è 

tempus  judicare.  chiaro  tulio  ciò  che  [laute  diri  nelle  due 

Rosa.  SI.  Giusta  os  servali  on  e.  Ch,'  io  fio  seguenti  tersine  :  Nella  min  mente  fe"  nt- 

wdulo  ludo  il  cerno  prima,  II  prun  ma-  oilo  cala  (lutato  ch'io  dico  ;  si  come  si 

slrorsi  rigido  e  feroce,  Poscia  portar  (a  tacque  La  gloriosa  vita  di  Tommaso  ,■  Pur 

rosa  in  su  la  cima  ,■  ''he  semplice  r  b'  nrrijue  f)el  suo  parlare 

le  quali  coti  stampare  solo  Dante  aiei  il  dopo  fui  piocnue. 

conio  1  quel  rigido  e  feroce  mi  fa  sentire  ,  Zar.  fi  Tero  :  tutto  è  nello  CDme  un  b»- 
ni;r.  |iur  veliere,  quelle  punte  sslvatiche  e  cin  di  barbiere.  Ma  e  perchè  fare  appunto 
dure  :  i  Lattai  il  direhbuno  horrirfum.  E  tanto  caso  taluni  di  questo,  fe'juoito  coso, 
ieono  ridi  già,  drillo  e  neloce  f.'orrer  lo  cercando  di  provar  con  esempi,  che  caso  i 
mar  per  tulio  evo  cammino,  rtrire  al  fi-  caduta  ?  Sia  pure  con  Ilio,  alla,  latina  :  tei- 
ne all'  entrar  delia  foce  .*  cosi  è  da  aspet-  la<ia  questo  J'ar  caduta  non  mi  pare  la 


a  di  dar  giudiiio  delle  cose  ,  e  più  gentil 

e  invt-  ler  dargli  il  sensi 
è  la  Bloccala  che  Tiene  ;  Aon  creda  Dante.  Àia  sema  q 


in  correrle.  A-s'.i  Hiì:i:i:iia  r 


donna  Berla,  e  aer  J/arlino(nomi  da  Dan-  boi  ari  o  citato  questo  verso  algl, di  Far 
le  (rotali  per  modo  di  beifa  ) ,  Per  ledere  coso,  ìtì  interpretato  per  fare  impreino- 
un  furare,  altro  offerere.  ;r'  '  nn^i lenirne  iiuejin  iwjA»  u.ni  mi  ] .□  j 3 
Ponr.  Oh  1  oh  I  offerire  t  riderà  qui  ti-  forse  alfallo  italiano  ,  coree  egli  è  ben  no- 
lano :  e  non  si  che  forse  al  tempo  di  Dan-  stro  lombardo  :  Cd  io  direi,  se  mi  è  lecito; 
tela  genie  avrebbe  riso  sentendo  il  nostro  .Scuotere,  non  troTandn  meglio  al  presente. 
offerire:  sicché  quel  ridere  é  cosa  sciocca.  Quanto  al  luogo  di  Dante,  Io  spiego  così 
Uosa.  M.  liene  accoccata  I  Veggendo  un  col  Volpi  :  i>i  colpo  mi  cadde  in  mente  il 
che  ruba  ;  e  l'altro,  che  fi  dir  reesse  e  giuoco  dell'acqua,  eccetera  :  la  quale  apie- 
tnanda  i  ceri  all'  aliare  di  S.  Antonio,  non  gaiione  nel  cadde  inchiude  etiandio  caio: 
credi  Federai  dentro  al  consiglio  durino;  sema  torre  peri  ,  che  non  Tenga  dal  sud- 
ane quel  pud  (urgere,  e  quel  pud  cadere,  detto  l'or  caso  :  sicché  Dante  sciolse  qua- 
i'diste  verso  che  va  traballoni  I  se  questo  si  il  mi  cndde  in  menle,  nel  fe'  caro,  ecc. 
itv et b io  mi  fosse  passato,  l'rofonda  seti-      Tomi..  Mille  ragioni  siete,  Dottore;  sen- 
tenze, e  trailo  bellissimo!  fi  da  notar  l'uso  la  le-arneun  pelo.  Dice  dunque  lleatriee: 
di  i/uel  e  quel,  in  luogo  di  quegli  e  questi;  A  costui  fa  mestieri,  e  noi  ci  dice  Ni  con 
a  quello  e  questo.  la  noce ,  né  pensando  nncora  ,  Ifun'altro 
rero  andare  alta  radice.  Bello  1  questo 
CANTO  DECJMOQI'ARTO  metter  la  dimanda  di  Dante  in  bocca  alla 
Donni  ;  e  più  bello  II  farlo  con  al  bel  mo- 
Tomi.  Siamo  al  Canto  nv.  Qui  Dante  do  :  né  pensando  rei  dice  :  colissù  Dante 
fa  parlar  lleatriee  ,  che  era  in  meno  alle  diceva  le  cose  a  que'  San  i  col  solo  pensar- 
due  corone  di  stelle  con  Dante  ,  al  Santo  le  ;  perché  essi  gliele  leggean  nella  mente: 
Bonaventura  che  aiea  parlato  testé  ,  sten-  Tedi  belletta  di  dire  che  Dante  ha  cavata 
do  nella  seconda  di  fuori  :  e  perii  entra  il  di  qm  !  Andare  alla  radica  d' un  cero  : 
Poela  con  dei  similitudine,  per  adombrar  che  nuovo  e  vago  parlare  I  Ditegli  ,  te  la 


dal  cerchio  al  emiro,  .Virare)!  l' nrouit  in  dm!  quindi  fiorire  ui 


un  concetto,  pir  abMIirlo,  o  iimile.  E  te  d' intorno  coiai  «ito.  Il  raggiare  esce 

Timone,  dite  come,  pai  (.he  sarete  niiioi'i  dall'  amore  che  le  produce  ,  come  i  raggi 

rifalli ,  i'sier  polrd  die  ul  t><-der  non  ci  dil  sole.  Che  hella  immagine  '.  La  carila  , 

ini)".-  n'stW!i  rifatti:  bel  parlare  poetico  1  che  sempre  vapora  luca  di  quelle  anime  , 

Que'Saoli  partano  stelle  lucenti;  li  quali  di  questa  eiapomiono  formi  e  tesse  Ioni 

■  i  rifaranno  vi  libili,  riassiii;iKi:iìi>i  lor  cor-  una  vesta  raggiante, 

pi:  ed  allori  lauta  luce,  come  non  ri  etor-  Toiil.  lo  avea  gii  detto  ;  Si  raggerà  , 

pierà  il  leder*  ?  I  a  carità  di  quel  luo-  fune  per  raggirerà  :  ma  ora  mi  ricredo 

que    ani    pe  puah  ei 

ili  e  c<»a  li:r  dimandala,  piglino  nuova  alle-  za  a  questo  luogo,  lo  mi  tengo  adunque  con 

grena;  e  11  mostrino  o  ne!  luccicar  più,  o  'i  raggerà  ;  verbo  forse  di  colpo  travato 

nel  roteare.  Odi  qui  Dante,  con  qual  vaga  di  Dante,  per  dire  ti  vaporerà  intorno 

e  ridente  e  nuova  immagine  ,  c  con  quali  ouesli  raggi. 

forme  da  paradiso.  Iti  ili.vi.  l'.-jmt.  di  più  Zi:v.  Si  .  ni  :  essa  .'■  Irnppn  migliore  ,  e 
Istilla  pinti  e  traiti.  Alla  fiata  (alle  solle,  troppo  s' aggiusta  meglio  al  concetto  di 
talvolta)  que'che  canno  a  ruota  (ballando]  l'aule,  che  ti  emanar  questa  vesta  lumi- 
ieoan  la  noce  t  rallegrano  gli  atti:  divini  noia  dal  fuoco  dell'  amor  d'  entro:  Za  ma 
aflallo  ,  pare  a  me  questa  idea  cosi  partì-  chiaresaa  jeouilu  (ardore  :  è  prodotta  e 
col  uri  nata,  e  le  forme  del  dire  beilìiìcin-  misurata  dall' ardore .  Z' ordor  la  risia- 
ti. Ballando  alcuni  inlravvicn  caso  di  su-  ne  :  tanto  arde  quanto  vede  :  e  quella  è 
bita  gioia.-  i  damanti  non  possono  tenera]  di  (unto,  Quaglio  ha  di  grazia  joira  juo  na- 
ilon ìstrillirc,  e  guiiiando  più  le  «ambe  e  'ore  :  cioè,  e  tulli  gratuita  e  aopra  oatu- 
l rapinando  il  corpo  ,  i" ir  mimi  srgiii  di  n.  <  ir  perocché  la  visiooe  sari  eterna;  ec- 
allegreill  :  or  lutto  questo  ,  Dante  in  un  co  la  consegueiiu  a  la  prova  ,  che  quelli 
■ola  verao.  Cosi  all'  oro  sian  pronta  e  de-  lucerli  vestiri  e  iemalmente.  Or  segue  di- 

ja  !\'el  torneare,  e  nella  mira  noia.-  qoin-  "  "™  iscemerà  ,  ma  crescere  li  loro  bei- 
lo dice  quel  .  mira  nota?  Quol  ai  lamenta  litudine  :  Come  la  carne  gloriosa  e  snnla 
perete  ipii  u  muoji:  ,  /'iv  ri'-,'r  cohisn  .  lu  ric.'.iddi.  In  mitra  ijitsom  l\i  «frodi 
n""  ■i-dirc  l.c  refrigeri:,  ,!  -ir  etern;  fi- ve'  r  tuli  (yi.  uln.  IN™  tu  vedere  il 
pio  ja  (plucia|.  Calda  scappali  d'alzilo  rln-  pernii.''  pTiTiliiienV  per  li  chinsaliiri  si 
fiammato  di  Dante  ,  e  piena  di  altissimo  (pieghi  che  toro  più  grata  a  Dia  la  pcr- 
senao.  Vuol  diro  :  Ob  I  se  avesser  veduto  sona  ,  per  essere  nella  naturai  sua  formi 
gli  uomini  quello  che  vidi  io  di  quell'cler-  perfetti  :  agii  paro  a  me  ,  sarà  più  grato 
na  deliiia,  non  dorrflibi:  ]i  i  Lini  il  uiiirirp;  ai!  «'-se  inìirn  e  ilil.«lli'vole  I' essere  cosi 
il  quale  li  manda  a  veder  colassù.  puff-  intere  e  ?  Pipile  di  l.iri?  persimi  ;  eh  ■  è  il 
funo  e  due  e  ira,  ohe  iimpre  Bice,  lire-  proposto  di  Dante  ijni  ;  e  cosi  atea  dello 
gnu  tempre  in  Ire  e  due  e  uno  ,  Noi  cir-  già  de'  dannati  (  IT,  vi  )  ;  che  a  ripigliar  il 
coicrillo  e  tulio  cìrconserice .'  digoitosa  corpo  avranno  pena  masgiore:  appunto  per 

Tre  volti  ero  cantalo  da  ciascuno  Diqae-  più  perfetti,  tanto  è  più  alt  ut»  a  alla  opere 
gli  (pirli  con  tal  melodia  ,  CV  ad  ogni  di  sua  natura  ;  e  pero  ferito  tenie  più  del 
merlo  anria  giusto  muno  (mtmus].  Do  dolore,  e  così  del  piacere:  sicché,  quel  luo- 
quejta  parola  latina  poche  sono  discese  go  spiega  questo.  Ed  anche  i  da  notare  , 
nella  nostra  lìngua  :  rannerare,  munita) ,  cheti  tue  del  ragglugnere  ille  anima  i  to- 
e  [orse  qualche  altra.  Dante  ne  piglia  inni-  ro  corpi  fia  pur  questo,  di  compia™  la  loro 
te  dalla  prima  lingua.  beatitudine,  sopraccrescendo  a.*  diletti  dei- 
Coup.  Ma  il  concetto  quanto  è  grande  !  l' anima  quelli  del  corpo,  ti  par  che  Dante 
La  sola  dolcetta  di  quella  melodia  Siria  medesimo  ciù  raffermi  più  avanti ,  ove  di- 
degno ambio  di  qualunque  maggior  fati-  ce,  che  ali  organi  del  corpo  tarunforli  A 
ce.  imprenda  quindi  il  letture,  che  vorrà  lullo  ciò  che  potrà  «niellarne, 
estere  il  pieno  di  tutti  la  beatitudine  dì  Pouf.  Acuta  e  ragionevole  osse  trilione'. 

Ti. un.  /;,(  i0  uri,"  n.'lj'n  ili!'.:  jj.ù  din  /tv  Ouello  che  iciruila ,  ribadisce  la 

(  quaii  dinino, ,  che  per  chiarore  tentivi  mia  ipieguione;  Ptrchi  (io  l'intendo  per 

più  ili  hi"  }  ih>  ininur  «','j'cliij  'diHI'ni'.er-  i'i;r.riei.«,:cn,-,  ppi'orcdJ;.  Rande  ragione, 

Forse  quid  fa  dell'  Angelo  a  Maria  ,  Ri-  più  graia  alle  anime  n  dì  piii  diletto;  Per- 

iponder  :  Quanta  fin  lungo  la  fetta  Di  pa\  che  ('  accreicerà  do  che  ne  dona  Di  grn- 

radjio,  Ionio  i'  rwjfro  ■nuore  Si  raggtrS  lullo  lume  ii  sommo  Bene,  £umech'  a  fui 


ord.Of  condiziona.  \  imul.,  il  ll.a.o  a  iiu  uiiiln  pirlare  si  spleudiri 

pTi'niMiiii!.  [>■  r  ii>  ti  e- ni  fungersi  al  corpo,  stauratinoB  di  loro  ptrs 

ricoveri!  piii  larKM  Idiiv  <ii  furiai  e  i|i>c«ln  de'  i:,irpi  ,  c..:l  in  ispojit- 

nuinu  lume  animerà  piii  la  risii  dell'ani-  sfogo  di  giubilo,  g'itaroo 

ma  a  veder  Dio:  aguitala  la  vista  e  ere-  .Sin  pur  coti!  quasi  tali 

sciuloi!  vedere,  nursi. i  rre.-r.  tìì  r  ardore:  Ai  I  inlu  cre-cm  :  iti  ri  'il; 

e  (Ti^ix'inlu  i|ii.  .l  i,     rutjrjerù  uua  vapo-  lo  mi  porcer  juòiiied  no 

(rifa  i  passi  di  fui  falli  primi,  per  reni  re  girar  disia  dei  corpi  mi 

.ersi.  (Mita  la  vision  creirtr  connine  ;  giirji  o  dolore!  mostri  il 

Creu-rr  Oirihr  ehe  ,Ii  airrli,:  s'  rir.cWc;  sun  ar-c,,rgersi  di  un  hen 

(Vrfiivr  fu  rr.'.-j-fio  c'."  /(  :  f.i.-n  rieri.-:  !■  ,'.i-  Irmi:,..  Uu-ln  .-[li!  ut. 


eia  bella  d  i  mostri  itone  e  fot  lefknrjoi  Sui-  paralo  espellano  ed  amano  di  riconginger- 

sopra  ;  neh  non  dir  nulli.        ,  la  somiglianza  d^l  lor  capo  Gesù  (iristo, 

IIosa  M.  Or  questa  è  lignifica  cosa  1  e  cigion  meritoria  ed  esemplare  dell»  loro 

forse  nessuno  ci  svea  puslo  melile.  Ma  qui  murreiinne;  la  qua!  pprtelli  somigliami 

litri  ivnlibe  poluto  apporre:  Se  tanls  sa-  è  il  IrniM  .>l  i1  c.n.n'pim  .nin  dell»  reden- 

ih  h  luce  die  raggerà  da' corpi  rimiti,  itone:  Conp'iTuraoil  corpus  numililniii  no- 

come  potranno  mei  raduti  nella  loto  rnr-  Jlrne.coii^jurnlu'acorporicliirilnliiatiae. 

ne?  o  non  si  vedrà  che  per  lulto  luce?  Ri-  Uosa.  M.  Saviamente  uolltu.  Forte  non 

spondei:  No:  la  Guai  manieri!  lui  forai  pur  jitT  (or  .  mu  per  U  mamme  ,  Per  li 

e  parvrma;  il  che  il  Poeti  dichiara  con  li  padri  e  per  gli  nitri,  che  far  cari  (che  essi 

piti  bella  ed  appropriati  similitudine  che  ardirono  ) ,  Ansi  che  foiser  tempileme 

lui  in  funri ,  a  v  telili  ■•  Ini  tati:  )/ri  si  rum:  nuli,  Ila  i'  li  in  i-li'  ■-!■:  sempiterne  fiamme.' 

cirrlon  ehi  fiamma  renila.  E  p-r  Biro  con-  lie  i  "animi'  d'Ili  niriiii  :  godere  del  ben 

dor  nuelln  locevitJiiii  Si  ,  clic  la  ima  p.ir-  pr.iprin.  iiì  a  qui.. lo  esempio  e  misura,  di 

'ramati  si  difende.  Vali.' ne  aliti  h  illirici  ili  queil.i  il .  i  e  inquinili  nei  ,  e  si  degli  ardici . 
un  fabbro  feirnjii,  che  maiitacindo  avviva  Ora,  a  mostrare  .  che  non  pure  le  due  co- 
in  Gammi  i  cor  bulli  :  tu  vedi  i-ssi  culi  mi  cne  di  Suiti,  ohe  giravano  intimili  ■  Ulu- 
li [ito  vivo  e  luccicante,  che  la  l'umniame-  nela,  reco  Imiti:  ft'drcco  inlorno  di  chin- 

desimi  che  vieti  ila  loro  non  pai  prire.  e  r.z^a  p.in"  /Vincer'  mi  lustro  ,  aopru  quel 

questo  è  il  difendere  .-n.i  r.  .m  n;j  :  cioè  c.'ic  c'erri  .1  rpnsii  d  i  (inaurile  cnt  Tiichifl- 

minleuere  Inr  lucri  r,-  .H-lim,,  J..:'j  fi-,,,,,  ri  ,  levami,-  ii  «.,:,:.  E  si  come  ni  salir  di 

DM,  che  noi  può  soverchiare:  vago  uso  di  prima  lem  :  viga  f orma  I  Com incinn  per 

quesln  difenile™,  ip.a.idi!  !-:!ri  .  .'urei  se;  lo  r,W  nuore  pur  renze  :  vocinolo  assii  ca- 

monlencre.  Com'  (,-n.jI,;  fi.-fy«r  r  Jir  ij,;,  ne  re,  a  Danio,  per  (.osa  che  si  pare,  cfie  luce, 

chcrchio.  J'iorinlo  in  ciiprircns.-i  ■piiitn  Si  che  In  ritta  pnrf,  e  non  pnr  vira  :  si 

al  parere,  alla  parve  ma,  il.iHn  nirua.  '.'di  die  nini  dubita  se  egli  «ejga  cosi  realp  , 

■cui  !,rt[r..i/i  in  Itrr,,  ricini' rrl, in  lr,;io,/i  o  iin'imnagine  d'essa. 

.  e  lnll<i«fo.  ;  e  riesce  ad  un  dire  :  La  qoal  /«v.  lini  diceste,  o  intendisi  per  tiilo. 

carne  rimiri  ii  lulia- , ,  -  il  erra  lin.i  n  quel  il  sensn  del  .edere  ;  o,  ouue  spessa  il  l'oe- 

'  grdi  di;  e  fitlura  p'gtieri  lanla  luce.  la  l'adopera  .  la  cosi  icdutl ,  torna  a  un 

"our.  Avete  spiegala  la  cosa  assai  nella  medesimo.  Se  il  primo;  varrà  un  dire  :  Si 

e  pmpriiimenle.  cho  io  era  in  dubbio  ,  se  gli  occhi  mi  di- 

Hosa.  M.  Ai-  pel  ni  (m.Ii:  l'i-:e  'iifriiicij--  c--.it,i  il  ver,,  u  mi  :  se  l'alito  :  Prendendo, 

ne  (ecco  risposti  al.  Com'ctstr  puri  eh'  al  eira  p  -r  reale,  come  inlendeatelo  voi.  dice 

nrder  noti  ti  nói',  l'Iie  gli  nnjmii  dtl  ror-  una  cosa  medesima, 

pomrnn  forti.  A  lidia  e\à  cfn  ii'ifi  ii  ilrlct-  Ka;i.  J|.  i       adunquij ,  per  la  lont»- 

tnriii'.  ('hi  tur  ti  Mi  ■  età  a  «p--li.it  si  quel  noma,  l'mtemì  lì  nonilli  inr-"-*—  - 


pi'ltavsi  quel  nami.  l'ornimi  li  nomili  tuisittenw  Co- 
pili aoicc  e  rapo  ciM.eeirn.  me  llinlr  ei. è  m.  in:  ii:;-,:  rr  nr  riffe,  e  fare  un  rjiro  Ih  fuor 
dal  dello  lioora:'  ciuc  ,  che  quelle  anime,  oVill'uHrc  .fin:  rirr.nnffreas*.  Il  veder  400- 
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de»  che  eia  vedesse  il  Poeti  nel  medeil-  di  Dio,  btnM  dilla. 'Scrittori  :  5ucrij!cium 
mo  pianeta  del  Sole,  e  non  nel  aegnaata  41  latrili  hmarifieablt  me  ,  Psalm.  un.  Or 
Marte,  come  altri  crede;  dove  non  erano  continuandosi  nella  lignea  medesimi  :  E 
le  duo  ghirlande  da  essere  cerchiate  dalla  non  er'aneo  del  mio  pello  esattalo  t'ardor 
iena  :  del  passar  nel  quale  parla  poca  ap-  del  tnerijicio  ;  non  atea  anche  segato  tut- 
preiso  ,  dicendo  che  dal  rideca  della  sua  lo  ridallo  della  mia  graliludine  :  ch'io  so- 
Donna  riprese  virtù  da  levarsi  più  sa  :  riabbi  Esso  (ilare  [fcae  latina,  per  sacrili- 
dunuue  non  era  ancora  levalo.  Onero  «fu-  care)  itolo  accatto  a  fonalo  (Ielle  'i  Audio 
ridar  del  ionio  spiro.  Come  si  (tee  subito  questo  concetto  ;  che  Dio  esaudisce  le  pie 

e  candente  Agii  ecciti  miei,  che  ntnli  nnt  domande,  prima  che  elle  si  >  c  impiulc, 

soffrirò!  Ilrande  arte  è  qui  :  per  amplili-  ù della  Scrittura. praepar ationes cordii  to- 
mi la  belletta  e  la  luce  di  quel  cerchio ,  rum  audicil  auri»  tua.  Che  (perchè)  con 
dice;  che  appariva  ,  tinello  essere  uno  Ionio  lucore e.liinio roiii  (rossi|  Hl'appar- 
5  In*  il  la  r  Ar'Au  Spìrito  Santo  :  che  poterà  "ero  iptovtor  dentro  a' duo  raggi,  6'h'itt 
piùdirersuorloer.nndsnle.-importa.cre.  dilli:  Q  Eiiòs  ,  che  si  ali  aridooAi  ì  Negl  i 
(io  il.,  il.' stilili)  si  fere  r-.pW.  nle.  pT  q.nil-  alieni  veementi,  f  primi  issiate  del  cuore 
li  iii:,.  filili'  Aie  in.  r-:\Jl1.\flVS  :  R..N1-  i[a-.'l  i  un' esclama ti-iin'.  1/iiii.  è  Sdcitmn 
de:  l'è: urei  "omini  (d  (irmi,  che  e  uomi-  quel  nome  era  chiamato  Dio  :  nome  qui  Bi- 
ni ormali  :  e  cosi  di  sopra  .  stioiti  ed  ne-  sai  appropriato,  perché  egli  addobba  ,  ac- 
corti,- cioè,  accorti  ,/i  m'u'iu  .1/1  /in  (ri-  liellisce,  irraggia ójil suo lumequegli  astri. 
ce  ni  bella  e  ridente  ili  si  mostrò ,  che  tra  Disegna  orala  immagine  che  rendevano 
l'altre  veduti  Si  tool  falciar,  che  non  se-  que' lomi  :  (.'inni:  (/i-linli  di  minori  in. 
puir  lo  mente.  Il  nuovo  0  più  vivace  ride-  mingi  turni ,  oinnehegnia  Ira  i  poli  del 
r-'  di  lleatrice,  è  segno  del  vicino  trapassa  mondo  Galassia  (  la  ria  lattea  :  vaga  e  ri- 
in  più  alto  pianeta  ;  altra  prova  che  coi  dente  immagine)  si ,  che  fa  dubbiar  Oen 
f:ain  hi  Un  vja  nel  Sole.  saaji  ;  che  eiiandio  a' primi  astronomi  fo' 

Zev  li  li  :  .pi?,iL'..i  li  L'u:'.lt.i  i!  [-.-  ■Ini- ri  10  pirar  il  cip  1  .  rh«  rlii  il. ite,  Ella  è  questo; 
questa  maniera  di  direi  che  il  detta  ride-  e  chi,  lilla  è  quello, 
re  era  siltatlo,  che  noi  pniè  {come  tante  al-  Tobil.  lo  starei  volentieri  con  qne'  che 
tre  ree  .la  Ini  vedute  p:'riire  scolpii,,  legpinn  da  minori  in  maggi,  il  che  sggiu- 
nella  memoria.  (Juai.lo  finis  pe:i.-'renii  a  pus  min.  ernia  (mi,  ii::i-lr.indo  il  passare 
questa  forma,  che  Ira  l'olire  Bf.dute,  ecc.,  dell'  occhio,  0  anche  degli  astri  medesimi, 
tanto  ne  pina  p:ù  bri  la  ,  aggradala  ,  e  di  da'  piccali  a'  grandi, 
nuovo  conio.  Or  questa  è  la  preeipu  1  uri-  l'uve  Sì  coltrila!,,  f.icén  nsl  profondo 
lìtà  del  leggere  questo  Poeta  ;  elio  l'in;  inni,  .I/arie  ','nci  maro  i!  ri  ne  retai  sfifi.-j  .  Ulte 
per  liniero  ini  di  vedere  e  dì  enlierc  -i  va-  fan  giunture  ili  (jrioifrunli  in  landò  :  eh'  è 
«hi  idoli  d'idee  atte  a  Ri  a  te  di  ri  nuove  e  ero-  una  croco,  e  perù  uenernrals  a  noi.  Oh  ci- 
tili torme,  pìgli  una  sua  abitudine  di  co-  ra  qu"sla  voce  cojlillulil  aggruppiti  ,  ac. 
riarne  egli  slesso  di  somiglianierneMc  l'-  conati.  e;i:ii|.iriiii.  si  die  [armavano  una 
giadrc.  nuova  costei  (aliane.  Che  fan  giunture  ecc. 

I'omp.  In  quii  altro  poeta  ne  troviamo  Tagliale  lotterai  mi  tjreol»!  piano  in  qnal- 
noi  di  suTatte?  Qhiindi  ripressr  gli  aerili  tro  parti  eguali  (cine  quadrantij;  ne  esce  una 
miei  tjirlurle  A  riirrorsi  ;  a  .|>iee,ir.i  ,l.;l  cri  r.»  ir  Ce  liuniure  ili  e,si  quadranti;  a 
Sole  in  Marte):  '  tuiei::  (mn-'odi  S-il  cori  -■  il  .pindriiU.i  c  In  ru  irta  parte  del  piano 
mia  flonnaapiù  olla  saltile .- come  ben  de!  rirr  .l".^  minio . piali/, 1.  [-.vinili  1! ,  An- 
noiato il  rrpenlino  trapali-  '  Ir.ivir.i  11. 1  dia 'tielri.  che  ad  angoli  retti  a'iacrocic- 
nuovo  pianeta,  primi  d'  psjtsì  p-iuto  .ic-  chiano.  Qui  cince  la  memoria  mia  lo  'n- 
corgere  del  passarvi  :  aohile  !•  voce  IViu-  gegnn  ,■  Ch'  in 'turila  croce  lampeggiava 
lesa,  per  cene,  aldo  felice,  flen  m'accor-  '.Visio,  Si  cb'ia  non  so  trovare  esempio 

(rosso)  die  i' usalo,-  il  riso  delia  s Iella  |  è  uno  non  sa  trovar  esempio  da  esprimere 

pur  vaga  cosa  :  e  r  a|focato ,  via  più  :  e  'I  il  come.  Ha  chi  prende  sua  TOce  e  segue 

riso  più  rosso  dell'usalo,  che  ne  direran  ?  Cristo,  Ancor  mi  srmeri  iti  quel  che  io 

Veggendo lianie  l'alio  dei  color  del  pii  ie-  lusso,  Vergendo  in  ijuell'  aitar  hnlmer 

la  mutalo,  s'  accorse  che  s'  era  tramutalo  Cristo  .-  cioè,  chi  prende  dietro  a  Grillo  'a 

dil  Sole  .  Con  Mio  'I  curi:  .  e  run  ■pr"n  rrore  vrrr.i  nil'i  duv'  in  f„i,  R  «udrà  la  c  1- 

fnnella  Ch'  è  una  in  tulli  (  che  ó  lodar  Ilio  sa  vera  ;  ed  allora  mi  scuserà  del  non  aver 

e  riiigraliailn);  a  Din  feri  adirmelo  ()•>,,!  il-llu  nulli.  Pi  ramo  111  corno,  elea  iari- 


Dlqltizcd  ir/  Google 


farle  Nel  cangivngersi  insieme  e  nel  t 
pnijo    penrirlUia' Jj  U*rl»  :  f.m 

veggiorx  qui  diritte  e  torte  ,  Veloci  e  la 
rinnovando  nula,  Le  minugie  ili  cu 
luiishe  e  corte  Muoverti  per  lo  raggio, 
de  si  lista  Tal  cu/In  l'ombri  che  per  : 
Hftàa  Ingente  con  ingegno  edarleacc 


che  Lumaio  descrive  casi  (41,  113): 
templatoT  *  nitri  ouum  sotis  lumina   

ijue  /nserlim  {un  da  ni  tbiìi'oi  per  opaca  indusse  la  Donni  a  salice  uc 
domorum;  Sfatta  minuta  modii  muilia  to  luogo  solitario  sopra  il  banuio  a  un  ani 
per  inane  riddti  Porpora  miliari,  radio-  lorce  di  meno  luglio  ,  a  Sdama  di  dover 
rum  fumine  in  ipio.-i'l  nelut  uclcriio  tv"-  mei:. trioni  ila  lui  insegnatale,  rii- 
(amme,  riraetia  ptionaiutte  Edere  turimi-  vera  ramante  suo.  Montala  dunque  la 
[ivi  r-rf  ,u(,,i,  nec  dare  pausai»  Ornéiliia  Donna  supra  la  tocce  per  una  scala  a  pi- 
ci distilliti  i-rtrtita  crebri!.  tboIÌ;  Riniecl ,  che  a'  cca  posto  in  guato  , 
Ziv.  Pimi  su  •  qua!  delle  due  dir  la  ma-  cedutala  sul  battuto,  pianamente  tolse  vìa 
uà  di  queste  pitture  :  c'  è  in  ciascheduni  la  scala  dalla  cateratta  del  battuto  .  il  per- 
qiiiiVhe  in'l  trilli",  che  marna  jii'II'  altra  :  rhii  la  Henna  s'  accorse  di  esser  tradito,  e 
cu*;,  insinui  II'  rann.ni,  illustra  vini  snltu-  Lunata  per  lutto  il  ginrno  a  struggersi  a 
sopra  [lussano  anuVdue  pareggiarsi.  Quel  quel  aol  cowntìatimo.  Qui  dunque  venulo 
che  il  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista,  llinii'ri  -i  Ini  J.  tei  ;  ed  ella  prcgaiirinlo  di 
sarebbe  mai  l'ingegno  dell'indurre  ombra,  rimetter  la  scala  .  ed  egli  rispiindei  d'i  alle 
per  difendersi  dalt'ardor  della  siale,  schiu-  sue  preghiere  ,^  ebbe  luogo  un  assai  lungo 


al  Dollaro;  ed  anche  ciò  si  mingerà  la  sua  Y**  Sì,  si,  cominciate:  pcc  oggi  nasiera 
parie  del  tempo.  eiiandio  questo  poco. 

Zar .  Cedi)  in  nun  cederei  questa  ragio-  !W.  Vaco;  •  1 3  Henna  poslasi  a  giacer 
ne,  della  quale  a  la  donaiion  TOstrt  ,  con  boccone  sopri  il  uallulo,  il  capo  solo  fece 
la  a  ccc  IIj  limi  mia.  onero  un  diritto  di  alla  cateratta  di  quello,  e  piagnendo  di  sse.- 
uiucupione,  o  forse  di  prescriiione  asiai  Rlnlerl,  ilcoramcaU  M  io  ti  diedi  la  mala 
ben  confermala,  m'hanno  investito.  notte,  tu  ti  se'  di  me  ben  vendicalo  ;  per- 

Pouf.  <:on  gli  avvocati  si  vuole  andaro  ciocché,  quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono 
bc-iir  avvertili  d,  nulla  concedere,  o  rome-  io  credula  questa  nulle  assiderare  :  B"nia 
chessia  rinumtar  loro  ;  di' eglihauno  poi  che,  i.i  ho  tirilo  |.i  i;-,1;.  e  lo  inganno  eh' io 
le  regioni  cavata  da  Si  al  ebolge  ,  da  mante-  li  feci,  e  lamia  scioccheria  che  ti  credetti, 
«ersi  in  poisfssiooe  d'ogni  lor  par  le  n  e  ma,  che  maraviglia  i  come  gli  ocelli  mi  51  no  in 
e.  non  cederebbono  un  alito,  né  un  peluiio  capo  rimasi.  E  pero  io  ti  prfego  ,  non  per 
di  cigli:  e'  son  le  vere  Mani  morie.  amor  di  ma,  la  qual  tu  amar  unn  dei ,  ni 

Ztv.  Ganciate  pure:  ma  pagate,  per  amor  di  le  che  sei  gentile  uomo,  eòe 

Pnatt.  Noi  il  rsrem,  si,  e  per  forma,  che  li  baili  per  vendei»  dell  ingiuria  la  quale 
tracoulenlo  Te  ne  chiamerete.  [0  ho  fallo  iu  li  feci,  quelli!  che  lutino  a  questo  punto 
meco  ragione  di  recitarvi  un  dei  più  bei  fatto  hai,  e  che  io  possa  di  quassù  disceo- 
tralli  d'  eloquema  italiana,  che  avesse  mai  derc:  e  non  ini  voler  torre  quello  ,  che  tu 
e  che  forse  non  ha  Cicerone.  Egli  è  nello  poscia  cogliendo,  reuder  non  mi  potresti, 
Scolaro  del  Boccaccio  :  la  qual  novella  ci  dee  ['  onor  mio.  Ilaslili  dunque  questo-,  e 
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carne  a  niente  uomo,  slell  assai  1'  «serti  mi  rogli  e  di  quinci  firmi  discendere,  tc- 
potuto  vendicare,  e  l'everlomi  fello  cono-  concia  d' abbandonare  del  lutto  il  disleale 
scere  :  non  volere  le  lue  fune  «nitro  ad  giovani',  e  te  solo  arnr  per  amadore  e  per 
una  femmina  esercitare  ■  sisrnr';  ;  i|uarilunquu  lu  molto  li  mia  bet- 

Rcsa.  H.  Assai  artifiiioso,  e  pian  di  Jena  biasimi,  brieve  e  pneo  cara  moslran- 
pi  e  là  ò  questo  comi  nei  amen  lo:  ma  il  Aero  dola  :  la  quale  (  cliente  che  ella,  insieme 
(linieri  :  •  Madonna  Meni,  se  i  miei  prie-  con  quella  dell1  altre,  si  sia  )  se  per  altro 
gbi  (i  quali  lo  non  seppi  bagnare  di  lagri-  non  fosse  da  aver  cara,  si  e  per  ciò,  che 
me,  ni  far  melati  come  tu  oia  sai  porgere  «ghetta  e  trastullo  è  della  giOTlneiia  de- 
I  tuoi  )  m'  avessero  impetrato,  lo  notte  che  gli  uomini  ;  e  lu  non  je'  vecchio.  E  quan- 
to nella  tua  corte  di  neve  piena  moriva  di  lunque  io  crudelmente  da  te  trattati  sia, 
freddo,  di  poter  essere  itilo  mes«o  da  le  non  posso  per  cifi  credere  che  tu  volessi 
pur  un  poco  sotto  il  «iperlu  ;  leggìer  cosa  vedermi  fare  cosi  disonnala  morte  ,  come 
mi  sarebbe  al  presente  i  tuoi  esaudire.  Ma  sarebbe  il  gitlarmi  a  guisa  di  disperata 
se  cotanto  ,  or  più  elio  per  lo  passala  ,  del  quinci  giù,  dimmi  agli  occhi  tuoi,  ■' (gua- 
tilo onor  ti  cale  ed  ètti  grave  il  costassù  di-  li  {se  tu  bugiardo  non  eri,  corno  sei  diven- 
uiorare  ;  porgi  cotesti  prieghi  a  colui,  col  tato  ),  già  piacqui.  fleh,  Incresciti  di  me  , 
quale  non  rincrebbe  quella  «otte  ,  cho  tu  per  Dio  a  per  pieli.  Il  sole  a' incomincia 
slessa  ricurdi ,  stare  ;  me  sentendo  per  la  a  riscaldar  Iropjjo  ;  e  come  il  troppo  fred- 
lua  corte  andare  i  denti  battendo ,  e  scal-  do  queste  notte  m' olfese  ,  cosi  il  caldo  mi 
pilando  la  neve  :  ed  a  lui  li  fa  ajulare  .  s  i  acumi  r.ria  fu  ibridi.- ini  a  :mji.  .■ 
lui  li  fa  por  la  scala  per  la  quile  lu  scen-  /ir.  Veramente  pietosa  è  questa  elo- 
da ;  in  lui  I*  ingegna  di  mailer  lenereiia  quenia,  e  non  liscie  tratto  da  muovere  i 
del  tuo  onure,  per  cui  quel  medesima  ,  ed  compassione.  Or  avanti:  «  Lo  Scolaro,  che 
ora  e  mille  altre  volle,  nnn  bai  dubilalo  di  a  diletto  la  teneva  in  parole,  rispose  :  Ma- 
ntenere in  pericolo.  Cerne  noi  chiami  tu  donna,  la  tua  fede  non  si  rimise  ora  nelle 
che  ti  venga  ad  ajutaret  ed  a  cui  apparile-  mie  mani  per  amor  che  tu  mi  portassi,  ma 
ne  egli  più  che  a  lui  7  lo  se' sua,  ecc.  Ed  per  racquistire  quello  che  lu  perduto  ave- 
ancora,  la  tua  asluiia  usando  nel  favellare,  vi;  perciò  niunacosa  merita  altroché  mag- 
t' ingegni  col  commendarmi  la  mia  henc-  gior  male  :  e  mattamente  credi,  ae  lu  ere- 
volerai!  acquistare,  e  chiamimi  gentile  uo-  ili  questa  gola  via  sema  più  essere  alla  de- 
mo e  valente.  Ma  le  tue  lusinghe  non  m  a-  siderale  vendetta  da  me  opportuna  stata. 
i|..iMi]iiTr;LUii,i  nra  gli  occhi  i&V  Intdletlo  ,  lo  n'  avea  mille  altre,  e  mille  lacciuoli  col 
coma  fecero  già  le  lue  disleali  promesse,  mostrar  d'  amarli  t'tvea  tesi  intorno  o'pie- 
lo  mi  conosco;  né  Unto  di  me  stesso  oppa-  di,  ecc.,  e  questo  presi,  non  per  agevolar- 
ral  mentre  dimorai  a  Parigi,  (guatilo  tu  in  li,  ma  per  essere  più  tosto  lieto  :  e  dove 
una  solo  notte  delle  lue  mi  facsi.  cumi-  tulli  n^-siii  mi  (n.sero  ,  non  mi  mancavo 
scere ,  ecc.  Ora  io  non  ti  ro'  dir  più:  lo  la  penna,  ecc.  flel  tuo  amore  ,  o  che  tu  tii 
seppi  Unto  fare,  che  io  costassù  li  feci  sa-  mia,  non  ho  io  come  già  dissi  alcuna  cura: 
lira:  sappi  lu  ora  tanto  fare,  che  lu  ne  siali  pur  di  colui  di  cui  stata  ae' ,  se  lu 
scenda  come  tu  mi  sapesti  beffare.  >  puoi  :  il  quale  come  io  già  oditi ,  cosi  al 

Toan..  Moraviglloso  e  veramente  qua-  presente  amo,  riguardando  a  ciò  che  egli 
sto  brano  delta  risposta  dello  Scolaro  ;  ed  ha  oro  verso  te  operato,  ecc.  Tu  adunque 
è  tultavio  nulla  a  quello  che  dee  seguire,  che  male  eleggesti,  sieri  di  colui  a  cui  lu  ti 

l'arie  che  lo  Scolaro  questo  diceva  ,  lo  desti;  e  me,  il  quale  schernisti,  lascia  ala- 
misera  Donno  piangeva  continuo;  ed  il  re  ad  altrui  :  che  io  ho  trovilo  donni  do 
tempo  se  ne  andava,  sagllendo  tuttavia  il  molto  più  che  tu  non  se' ,  ecc.  Se  il  sole 
sol  più  alto.  Ma  ooichi  ella  il  senti  tacer ,  ti  cominci!  a  scaldare,  ricorditi  del  freddo 
diase  :  Deh,  crudele  uomo  ,  se  egli  li  fu  che  lu  a  me  facesti  palire;  e  se  con  Culeslo 
tanto  ia  maledetta  notte  grave  ,  e  farveli  caldo  il  mescolerai,  semi  fallo  il  iole  sen- 
ti follo  mio  così  grande  ,  che  nò  li  posson  tirai  temperato.  • 

muovere  a  pietà  slcuna  li  mia  giovane  bel-  ,\  questi  cenni  smembrali  della  diceria, 
lem,  le  amare  lagrime,  nò  gli  umili  prie-  pietosa  dall'  una  porte  ,  e  dall'  altro  c ru- 
ghi ;  almeno  muovati  alquanta  ,  e  la  tua  delo  ,  comincianno  1  aotl  già  a  risentirsi; 
severa  rigideiia  diminuisca  questo  solo  e  comecbò  gravissima  reputassero  l' ingio- 
ia, e  l'averli  nuovamente  ogni  mio  segreto  via  sentendo  le  umili  e  dolorose  paro- 
scoperto,  col  quale  ho  doto  Tia  al  tuo  desi-  le  di  lei ,  e  le  agro  e  pungenti  del  giova- 
derio  in  potermi  foro  delmio  peccato  omo-  ne;  inissimamente  immaginando  quello 
■conte  :  .  .  Deh  lascia  l'ira  tua  ,  e  perdo-  che  della  .misera  Donna  sarebbe  italo  , 
nomi  ornai,  lo  sono,  quando  lu  perdonar  perseverando  tulio  II  di  COttUÙI  aìcr-cen- 


le  sule  ;  ne  Intenerirono  ,  e  coalro  Mnitri  darsene,  e  ringraiiando  II  Dottore  i  ire,  e 

giS  si  sentivano  muovere  a  l'orlissimi  m-  unii  iunii-uu!  ululandosi,  »'  uscirono  della 

degnatone,  spieiato  e  crudel  reputando],;,  camera. 
Va  (inai  roetilr,  veggendo  esser  ora  da  an- 
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Pnvunrro  a  questo termine  de'miet  Dia-  una  croce  ;  per  la  quale  trascorrevo  lumi 

loghi ,  e  falla  la  ragione  sopra  la  nisleria  su  e  giù,  e  per  traverso  ,  come  fanno  le 

del  Poemi  di  Dante,  eh  o  tuttavia  a  ricercar  minurie  de'  corpi .  o  gli  itomi  del  raggio 

ini  rimine  ;  parmi  dorer  pronostiche,  che  del  scie  iJirta  intrudo  Ito  in  una  camera 

questa  lena  cantica  debba  portarmi  al-  oscura  .  segue  ora  dicendo  ,  che  quei'  lumi 

che  le  due  prime  non  hanno  fallo  :  sicché,  pra  lem  Di  molle  cord;  (accorditi),  fan 
laddove  cosi  l' Inferno  come  il  l'i-r^mii.  Mi;  tintinno  A  lai,  ih  cui  la  noia  non  è 
(che  in  Irenlatré  Canti  sono  cono  hi  usi  si  mieta  . la  nolo,  puh  «sere  le  parole  an- 
l'un  e  si  l'alno)  ho  io  compiuto  dì  chiosare  tate,  ed  anche  l'arie  della  musica,  della  qua- 
in  siili  mulini  Ì>ialrp]ii  p'r  une,  qufsl.1  [IH  iddìi  ode  iihiiì  r  un  se".  Cosida'  (umiche  li 
ParsdisofnrSe  in  dodici  vorrà  venlrmifor-  m' npporinno  ,  .S' acconfieo  per  la  Croce 
nila.  Questa  maggiore  lnnfheiin  non  so  io  una  melode.  Chi  mi  rapirti  senso  inten- 
ti che  io  mi  reputi  ;  se  alla  materia  troppo  iti  r  I  Inno,  Quel  s'  ocrociiea  non  ha  altro 
più  alla  ed  astrusa,  e  che  pernio  tolta  più  min,  Ali  me  medesimo  risponda  per 


ta,  iW- 

  ._0  sopri  questo  pensar.. ,  che  iiileufie  ir  ode  .-  da  quel  brano  di  due  sole 

se  più  noiosa  saràquesta  pane,  ella  t>  perii  parole  io  raccogliea  sollosepra  l'argomento 
l'nUima.  E  perlanln  ,  per  rum  crescine  via  del  Olito,  ma  nulla  più.  Questo,  che  non 
più  cagione  di  troppa  lunghe»!,  rimetterò  intende  e  ode,  e  un  setto  di  parlire:  come 
mino  di  tratto  alla  slorii  de'  quallrn  ami-  dicesse  .  non  intende  oiiantunoiie  odu,  o 
ci  :  i  quali  nel  di  seguente  nella  medraima  simile.  Simile  è  l'altro  lungo  di  Dante,  Inf. 
camera  del  Torelli  all'ora  posta  si  trova-  imi;  23:  ,Vo«  I1  increara  restare  a  par- 
rono  insieme  ;  e  così  l'uno  di  lur  cominciò,  'or  meco.-  Fedi  chi  non  increate  n  me,  E 
Z«f.  Vi  so  dire ,  che  quei  tanni  dello  ardo,  in  questo  piacela  erano  coloro  che 
Scolaro  jer  da  noi  letti,  sono  un  lavoro  di  per  la  fede  avolo  combattuto, 
elnqucniaveementissima  quanto  esser  può:  Quel  Itisvrgi  e  cine»,  possono  el- 
io suonai  sianone  quando  una,  quando  al-  in  parole  di  qualche  inno  a  Tristo  risorto: 
tra  ragione  che  quella  misera  recù  in  cam-  cerio  io  più  luoghi  della  Bibbia  è  dello  , 
po,  per  impietosir  Rìnieri;  e  tuttavia  dur-  Cristo  con  la  sua  risurreiione  aver  Tinto 
mendo,  ne  (ni  impietosito.  l' Inferno.^ 

e  morde"  la  crudeltà  del  giocane  Scolaro;  Ci,  Clic  infine  a  linea  fu  alcvm  caia  Che 

dio  ne  volete  ?  la  immagioaiione  ne  du-  "li  teonase  con  si  dolci  pinci  ,■  Pinchi,  pa- 

velte  essere  assai  riscaldala.  rola  Ialina  ,  legami,  f-'oras  la  mia  parala 

Toul.  E  dì  che  scria  I  ed  è  prova  ben  P>r  iropp'óaa.  Apponendo  'I  piacer  deoli 
cria  della  energia  evirarla  pedinili. -ima  orr.'ii  !K:u  ih  liuairic-j.  Asinini  mir /in- 
di quella  eloquenza,  e  dell'  ani  ed  ingegni  «o  mio  diJio  ha  posa  ;  compie  ogni  sua 
dal  boccaccio  adoperali:  ma  non  più  brumai  ilei  la  questa  cosciente  di  Dante, 
proemj.  ore  mostra,  quanta  fona  avesse  in  luì 

fini  siamo  entrati  in  Marte  con  Dante  ,  "uta  la  beiti  di  quegli  occhi ,  elio  non  gli 

dote  redemmo  il  fondo  del  pianeta  sparli-  patea  dover  essere,  ne  in  paradiso,  cosi 

lo  da  due  raggi,  che  traversandolo  facci  no  da  mellere  loro  Innanzi,  come  egli  fa  qui: 
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ina  «'  se  ne  ictus,  jtfi  chi  «'  avvidi  ,  che  so  ;  ciak,  non  ho  parlato  qui  del  suddetto 

1  mei  suggelli  D'  ogni  bilicata  più  fan-  piacere,  perche  era  sottinteso  nell'  nulo 

no  più  (uso,  £  eh'  io  non  mi  crii  II  rmal-  crescere  di  belletta  1  ogni  grado, 

lo  a  quelli!  a  quelli  occhi,  che  nominò  più  Zìi.  Parmlaver  faane  compreso  ogni  co- 

■  ddietro    £(cuinr  puommi  divini  ch'io  11  :  la  (piegherò  in  litro  modo:  Pognamu 

m'  occhi»  /Vr  (scusarmi ,  e  «dermi  dir  che  il  piacere  delle  bellene  che  erano  nel 

nero  ;  Che  'I  piacer  santo  non  è  qui  di-  (Ole  di  sella  fosse  quattro  .  ed  iii  medeai- 

iihiuao,  Perchè  li  fa  montando  più  »in-  mo  il  piacere  del  veder  Beatrice  come  sai. 

cero.  Salendo  Dante  in  Marie, dov'è  ora,  11  piace* 

Zar.  Qui  0*  i  unpo'di  viluppo:  ma  tei,  redi  queite  bai  le  ne  cresceva  lino  ad  etto; 
che  aopra  quello  luogo  faceste  già  (  mi  ri-  te  Dante  avesse  qui  mirato  gli  occhi  di  liea- 
corda)  di  lunghe  chiose,  troverete  il  capo  Irice,  il  piacer  suo  ( secondo  la  della  ri- 
sila mitaiH-  pione  )  montava  a  dodici  :  dui  non  avendo 

Tour..  V'ero  è  degli  studi  fallivi  (Opra;  egli  miratigli,  rimaaeln  lui  il  piacer  de'cie- 
del  redo  non  so.  Inuanii  Milo,  questi  ri-  il  in  otto  :  che  è  maggiore  de'  ad  preso 
eituggtìU  d'  ogni  ieltesao  potrebbero  ei-  ino  eoi!  dagli  occhi  della  Donai.  Ma  ss- 
aere  gli  occhi  di  Beatrice  ,  da  che  queste  pendoli  gli  di  questo  crescere  che  fi  d'un 
esigeraiioni  son  comuni  a'  poeti  :  me  qui  passo  montando,  alfl  piacere  delle  belleiie 
mi  par  che  ragione  e  il  dello  innanii  dal  de'  cieli,  e  si  del  veder  gli  occhi  di  He  tiri - 
Poeta,  ci  induca  a  intenderli  per  11  cieli,  ee;  dicendo  di  uno,  ha  fatto  intender  etii  ri- 
de' quali  addielro  disse,  che  aono  sugge)-  dio  dell'altro,  comeche  no!  nominasse. 

10  che  impronta  la  forma  d'opi  bellona  Tonai.  Bene  ed  ultimamente  iotendeate, 
nelle  cose  di  sello  a  loro,  mandando  il  pri-  e  spiegacelo  a  maraviglia.  Ilo  dello  che  la 
mo  mobile  la  virtù  sua  d' atto  In  atto  fino  ragione  m'inducea  ad  Intender  i  cieli,  per 
all'  ultime  polente  :  e  più  chiaro  nel  Cu-  que'mei  suggelli,-  perchè  intendendoli  pu- 
to  11, 113,  ecc.  In  aecondo  luogo  notate  che  re  degli  occhi  di  Beatrice  (come  lo  mede- 
dice  Dalile,  come  in  qnel  pianeta  egli  non  simo  gli  avei  presi  una  volta),  Dante  avreb- 
1'  era  ancora  ricolto  ornielli,  cioè,  agli  oc-  he  dello  due  volte  una  cosa  medesima  ; 
chi  della  sua  Donna.  Spiego  dunque  Cesi  cioè,  che  più  fanno  più  tuia;  e  l'altra  che 

11  parlare  di  Dante  :  Se  ho  detto,  che  non  il  piacer  ai  fanno  montando  più  sincero.- 
vidi  fino  allori  cosa  che  mi  piacesse  tanto,  laddove  intendendo  il  primo  de'  dell ,  il 
non  feci  ingiurie  agli  occhi  della  mia  Don-  secondo  s'intende  degli  occhi:  dice  ausili, 
ni  per  questo  ;  che  i  cieli  andando  in  so,  per  essere  nominali  più  iddi-tro.  I  Co- 
acquistano  sempre  maggior  belletta,  e  più  montatori  fanno  un  gran  combatterai  sopra 
innamorano  (  più  fanno  più  auto  )  :  ma  la  quello  fscusor ,  (le  alcuni  leggono  pure 
belleisa  altresì,  e  seco  i)  piteer  del  veder  cosi;  ed  altri  £  scusar,-  ed  altri  E"  scmar; 
gli  occhi  di  Beatrice  si  fa  mantanrio  lem-  cioè,  Egli  scusar  puommi.  A  me  pire  lut- 
pre  più  vivo  (  più  sincero  :  sicché  questi  fono;  di  che  io  fo  risponder  questo  £  qui 
due  diletti  crescono  con  li  medesima  re-  all'altro  seguente,  E  cedermi  dir  «ero  ;  ed 
giooe.  Ora  ne'  pianeti  di  sotto  ,  il  piacere  ordino  cosi:  Ma  chi  l'newde  che, ecc., e  può 
di  quegli  ucchi  da  me  veduti  vinse  sem-  icusarmi.  ecc.,  a  credermi  dir  pero:  il  che 
premsi  quello  della  belletta  de'cieli.  epe-  dica  li  medesimo,  come  idire,  escusar  ecc., 
ri  inrhe  qui  in  Miri  e  l'avrebbe  vinto  ,  se  chi  pone  ben  mente. 

lo  a  quegli  occhi  mi  fossi  rivolto  :  ma  ciò 

non  é  stalo  ,■  e  però  rimase  In  atto  l'ecces-  CASTO  DECIMOQUINTO 
so  del  piacere  goduto  per  le  bHleita  di 

Merle,  sopra  quello  degli  occhi  della  Don-  Kos*.  M.  Verissimo,  Ma  eccoci  al  Canto 

na  veduti  nel  plancia  di  sollo,-  e  per  con-  ir.  Benigno oolontale  (  di  quelle  anime), 

seguente  ho  detto,  che  in/ino  a  li  non  fu  in  cui  ai  tiquu  Sempre  t  amor  che  drilla- 

coio,  che  mi  legane  con  si  dolci  vinci,  minte  spira,  Come  cupidità  fu  nell'iniqua, 

come  qui.  Ma  ciò  non  ìscema  della  belletta  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira,  E  fece 

di  quegli  occhi  ;  ed  ognun  può  scuienni  quietar  le  ionie  corde,  Che  la  destra  del 

ciò  che  io  confessai  per  mia  scusa  ;  cioè  ,  cielo  allenta  s  lira.  Incanti  tratto,  ecco  il 

che  io,  aopraffitto  delle  nuove  bellette  di  solito  costrutto  del  verbo  fare  congiunto 

chi,  e  può  cedere  (  conoscere)  che  ho  del-  di  neutre  passivo  ;  ds  chu  vaia  un  Fece 
ta  nero:  conciosaiichè  la  maggior  b  si  lena  che  si  quietassero,  0  Fece  quietarsi  -  il  che 
di  quegli  occhi  e  il  piacere  dì  vederli,  era  f.irse  mai  non  ti  disse.  Questo  ai  Ir'Tia  è 
inchiuso  nel  deltoinninti;  cioè,  che  mon-  spiegato  per,  oppariice  ,  dal  Ialino  iiquet. 
landò  e'diveniano  sempre  più  belli  :  e  per  A  me  non  cape  :  Il  liquet  non  lalè  mal  al- 
imento il  piacer  sanlo  non  ri  'qui  discfiiu-  Irò  che  neutro  assoluto  ,  e  qui  con  la  SI , 
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stalo  chi  tMid're  questa  sporir\nr:e  sì  iiilo-  sin  n  nubili  ftcmmi ,  llanle  l' Immagina 
rate.  col  suo  mitra  o  fennec!»  ,  di  parlarla  sul 
Itosi,  il.  dose  die  artenfpnn  Ir.appa.  p»iii»  i-w.th  ni  nrmi-ol'n  :  o  questo  nastro 
Hanle  mantien  qui  fin  la  rcr-  Fin  e  cor-  o  stiaccia  ira  la  medesimi!  Fiiln  r.irfi'.if  rli 
(Ff ,  Il  melafora  del  tintinno  e  d"!!a  mr-Fo-  csi  rrw".  Ilice  dunque,  che  il  detto  astro 
ite.  T'ice  dunque  ,  che  li  cortese  volo-ita  non  discese  dalla  punta  del  braccio  al  pie- 
spirata  in  quei  lumi  dell'amor  smto  (  Inp-  de  per  drillo  filo  (facendo  con  quo- due  lati 
posilo  fa  l'amor  prnprin,  rir-     iln'il  e  r-.r-  ivi  Ira:^  il  i'  :  :ni  soni  a  li 'ri  ri-  ilrlla  il  fi  la 


Irsi-1.  F.-cp  t;ror  nup"  Snxiir .  rin-  ?.<nlnr.-  e  hic'Dte  Mata'  della  croco  ,  passo  lungo  la 
sc-iUNfarr  a  noi.  Cht  h  rffsfrri  <f<-l  drin,  medesima  fino  al  pie  ;  cioè ,  dal  corno  del 


è  diritti)  <"V  .wor-  i  Jn-rniie  fi  ili"  liliali' ,  a  uin  renrlp  un  tal  suono  dnl- 

rfnjFjn  ''Fii  per  umor  Ai  cimi  i\\t.  m  i!r;rr  re  e  i|-.i..>i  pa^rivi     porse  ii  assai  hello  : 

tìrrnn  (menta,  qyfll'nnw  sì  sponda,  si  mVi\  si  mosir  vir=n  il  figliuol,  non  >>- 

l'olir,  l'.li  usai!  ornimenli,  di  che  Panie  Ir  a  --.'.'tt  enei  pnrl'r.ti:  la  mar/por  Musa, 

fiorisce  la  slorin  d.-llr  ci"  verinle  .'■  YtjìIìu.  n  ,'i-ui,  mens!  o  super  infusa 

llos».  M,  punir  prr  Fi  srrrn  Imbuii  Fi  e  lin'ii  Uri!  'leni  tilii.  rni  lìisuiiquarn  caeli 

pnri  «l'srnrrr  mi  «ri  .irj  or  .™ì(:p  f.i-i  ,  jriiia  menisi  -.'  urrtina  cn.i  :  cui  iinijtirtm 

il/nrcniio  gli  nrrni  rfir  slunm  sfrm'i.  Ii"l-  jrurn  nr!,  i>i.<  mrir,..,  fruì  ,  sirut  tifili 

la  e  prella  natura  ;  linrri:  sin,-  rruvr   olii  I  '  "Sicr  Mirile  in  rt,rr."  cri  in  mima  ledalo 

s'oppone  allo  scolimeli  l'i  rlir  pinta  ali'  sui-  in  parsi!  isii,  sii  f'-rr  inolio  di  sopra  in  dovi  - 

mn  qnrl  subilo  pniiiar  di  luce.  P.  prrre  ria'",  dir  rei  vi  hrnrrrbb-  una  seconda 

.-!.  lly     fremirli  Ine».- dia  i  ma  ploro-  yfllhj,  per  non  pì^psrtlrn- ■  e  qunla  era 

(ie  V-iiJ  r  fcn'p-nFd.  rrF  esso  cFuru  poni  /  qnoslo  f  ,„'wti„  >■>  rfrl'sevrrhìn ,  'è  da  di.- 

lutili  ehiam.  Sieconrp.  fn-imo  ,  quella  non  ni  ria  slPaffetln  di  questo  Cacciignida,  tri- 


io  trosmularsi  di  stella.  Tate  rfnf  nnii  'l'tni  <'."■■•  qa?<  Furar,-  wniii»  a  pi;.  d»i- 
rh'in  ffrslru  ::t  siemFr.  .4Jp,V  d; -jirrW.i  -ti-  la  r™-,  virimi  al  l'uria  :  miri'  in  m'  nllcsi 
ce  ccr.ic  un  «.'Irò  /'•'la  costei  (ozi/m  ekt'  n  bri,  Quello  nlIcniFersi  1'  usa  llante  altra 


COra  d'am'r^  tlrrr.n.  esrr  prr_,.irn!.i  rlr--  .^i 


voli.  ri-p:-.r.a  quel  lien'idi  iranrbialoi  /ì*n  crine. 
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dia  min  /Janna  il  /rollo,  cuminii-it ...  Udendo  in  i)ii>, clii!  o- 
•liiptfnllii  /'ni:  gui  cari,  ciijiid.ii  le  cmlingeiili.ci  rappac- 
io di  liealtiee:  i.lit  s-n::i  iinniu!  .b'.iiin'iilo  ;  cioè,  uni  (|ualH 
rcli'CUUnrtlu,  nimitj  ti  inula  ;  co.!  inlend'  in  ùiuivo  ni 
tir  io  fondo  DdU  trunu;  da  cba  ,  esieudo  i  Situi  liniere  o 
uradiso.  I.ran  tat-  carta,  Limici  ,jii-!ita  e  uuelle  nere;  dieai- 
■na  la  ergami  e  la  dosi  che  noi  simulnmui  bianco  ni  tinnii}, 
il  parlare  si  fu roia:  toma  a  dire,  eh.:  ni,-, ili  ai  moli  anllOBOnra 


ilolrt^iaie  i  jiroiiri  cuculi,  la., il  e-  .„■  cj.ù  coni,  raj-i  (radiai  MI  t 

del  annuii  mudo  ;  è  appunto  la  formi  noace,  il  cùvjue  e  '(  sci:  l'uno 

smurili  putti.  /n.-Ji.  u  Uilir  e  fi  n'rfif  ilei  riinpio  ,  tb.'i  sili  ,  covitela 

conilo  i>rdi  mudi,!  vile  ,  imi n  twin    vi-  cu iii[m lipomi.  /L'  p  rò,  di'  iom 

Mela  e  solvei ,  Giunse  iti  spirili)  a!  «io  di'  <<>  |>„     /'ni  onuii/oso  u  lii, 

m'ipiri  cnsc,  l.'Ii'to  miji  iute. >i  ;  ai  priù  mondi,  '.Ae  n.'coji  (diro  ine 

iforiiio)  <.)  suo  jyj  i;L  :;jij  j .  eijj,  ai;  iiu.na-;  s.jj  j .-  e  pjrj  .1011  mi  diiaauiii  c 

::,  ,-1»  ■  'i  l  .  -,  ,l,,l  I.,  ..ri,,»  ,      t,r  n   ih.'  !..  r.r.^.l.   ,Lh  h.l^LI 


1b  ivtia  dello  pririu.  Ili 
alo,  e  perchè?  1V1!  per 
se.  Ma  per  rtccejltid 


ru  nia.^i) ir 


motti.i  ii.  )..];■;  ,t.ì.-[(  di  lori  e  i  [iìj.  E  ijji'ili)  coiiciilj,  p.'r  diiniuUjro  is  ,,'.i„i 

i:&oloelonlnndic;iuno(ion(imij,pjr  I'  aM'i-l:.-  h-iiiii^ìiI  ;  ili  (iiniiagiiida.  Suoni 

quasi ,  cominciato  da  grande  spaiio  la  colonia  ,  suoni  '1  desio  -,  Acne  la  miti 

;o:  n'adopera  anche  iunoo per  Ionio no;  rtsposla  è  già  dterelu,-  deliberala:  quasi , 

i(.i  hmylm  jii.rli) .  Trulla  leggtnd'i  inem  in  cocca. 

V/iu-  ro.time,  '(.■  non  li  mula  moi  Zìi.  E'  mi  par  udite  in  qucslj  suoni,  il 

ni  («t  ,so,'..i!,!  loii./i^'io.  licrid-.j  i-'ormosam  resonare  docce  .-imaiyliiifu 


ri  gufalo  lume  /n  di'  io  li  ;'ir:o,  minv  li 
n.iiifJi'mT"—  "'   ■~ 


lifulln  colo  li  celli  le  piume.  E-  1W.  A  elisia  min  riipojln,  ecc.,  que- 
gli e  uu  aire.  Ecco  lì  mi  mente  soddisfallo-  sto  è  nitro  cenno  della  prunlsiia  alMIuosa 
mi  il  lungo  desiderio  di  le  ;pi,-,j  la  mela-  deli1  animo  ine  „  compiacergli  ;  puebe  suu 
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ne 

le  parole  ,  penta  indirnn  di  questo  l'otti,  pennuti  >'i  ali;  cioè,  negli  uomini  non  fm- 
/'  mi  volli  a  lltalricr  ((gli  eri  il  solita  di-  no  «ola  -guiliuente  torte.  ■  l'uno  non  il 
nundirle  ,  te  «Ila  no  folte  conienti  )  :  e  pari  dell'  iliro.  Ond'  io  che  io»  mortai , 
quella  udio  Pria  ch'io  par  bui.  udio,  prr  mi  unto  in  quella  bisagguagliaiaa;  t  pe- 
ni' Mete  .-  bello  '  Inbfllo  •  e  arn'iemi  un  rò  non  ringrazio.  Se  non  cui  core  ,  a 'la 
anno.  Che  fece  eracer  t  ute  ot  voler  mio.  paterna  fitta  :  dar.  «tonerò  l'iOetloiolo, 
Mil  abbia  >  chi ,  lenta  I'  orritemi  Usto  non  polendo  il  unno,  che  non  mi  basti  > 
leggiadro  e  rideole,  ce  lo  scambiò  con  <rr-  trotar parole  da  ringraziarvi  delle  paterne 
rotemi,  da  arrogere.  Lasciando  anche  ita-  ruilre  accoglierne.  >ointe  toì  qonto  Im- 
re, che  quello  orrooere  un  cenno  ,  è  con-  yraiie  alla,  ecc.,  nulo  a  mododrl  latino, 
cello  aitai  poterò  e  grillo  .  TCiMl'altro  opere  ornliaa  oJicui  ?  Jlen  applico  io  a  le, 
cho  e  tulio  gentile  e  pieno  di  patii  [ed  è,  eira  lopozio.  Che  avella  gioja  preiìoia 
olirei  ciò.  I'  unto  dipendere  e  confortare  inoemmi.  Perchè  mi  facci  del  tuo  nome 
di  Beatrice  ):  ebe  a  questo  urritemi  di  tizio.  Ecco  atojB.  non  pur  pietra  preiiosa, 
sconcio  e  di  bruito  .  da  cacciarlo  cosi  di  ma  gin) ei lo  di  molle  composto  :  mi  foca 
JuogoT  Non  è  egli  ami  tutto  Dantesco  ?  cbi  tozio,  ecc.  Vedi  in  quante  di  terse  guise 
ben  considera  la  forma  delle  torriee  poro-  richiede  il  l'oeta  altrui  del  tuo  nome. 
Ielle  del  medeilmo  Dante  (l'ir.  1,  'J5]-  non  K«a.  M.  U  fecondila  dell'ingegno  di 
la  troia  egli  tulli  la  medesima  di  quello  Dante  in  dar  raria  forma  alle  coae  medesi- 
arriiae  un  cenno?  che  è  ,  accennar  di  si  me,  rlsptende  in  tulio  II  poema.  0  fronda 
sorridendo  t  per  non  dir  nulla  di  questi  mia,  in  che  ia  campiacemmi  Pure  mpet- 
nnoia  e  bellissima  forma  di  dire.  fondo  ;  bel  cancello  I  io  fui  la  tua  radice  .' 

Kon.  M.  lo  non  saprei  quellocbe  oggi-  ma ntien  la  metafora  della  fronde:  {Total 

mai  fosse  da  dir  contro  qoetla  Ifiiooe.  principio  risponda mio  frmuif  :  Potcia  mi 

Pone.  Ali  cominciai  coti;  V  effetto  e  'I  diate:  Quel,  da  cui  ai  dica  (si  nomina}  Tua 

unno.-  cioè  .  il  leutire'!  sapere  ;  i.otne  ia  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  pitie  (Aralo 

primo  eauaJilil  r'  oppone  (  Iddio  non  con-  ha  't  manie  in  la  prima  cornice  [  co1  su- 

lempHio),  Z>*  vn  ptio  per  ciaicun  di  cui  perbi),  Mio  figlio  fu,  e  tuo  oliano  fot:  Ben 


ter 


cioè  furono  in  lutto  pari:  Peroe-  ai  conoien  che  iu  haiga  fatica  Tu  gli  re 
'  ■*■-  s'allumò  ed  arie  Col  caldo  conci  con  l'opere  lue  .■  ben  dello,  per  ti 


e  con  laluce,  éniieouali,  the  tu  

olianse  limo  icarie.  Adopera  qui  Ulule  ;  comandando  al  l'ocli  l'anima  del  figliuolo  I 

a  mostrate  .  che  il  sentire  e  '1  iipere  dei  trotta  qui  a  dire  del  moderato  e  Tirinolo 

Beali  uno  fra  tè  rguilisiiml  In  tulio  ;  quel  riveie  de'  Fiorentini  a!  tempo  del  suo  ns- 

prlndpio  di  geometria  ,  Le  cote  uguali  ad  scimenlo,  per  Infiggere  quo'  dot  tempo  di 

una  medesimi  tono  uguali  inda  lè,  cosi  Dante. 

ragionando  %  Queste  due  qualità  tostre  io-  Zn.  Non  che  Danto  si  laici  fuggire  ce- 
no uguali  a  Dio,  Sole  che  e'  aiiumd,  ecc.,  gione  di  mordere  i  suoi  More  n  tini,  danna- 
li quale  e  la  prima  medeiimeiia  :  dunque  li  fu  sbandeggiato  ;  ma  egli  le  Imre  e  for- 
milo uguali  Infra  di  loro.  mi  di  colpo, 

'l'oasi..  Oh  ,  buono  <  Quella  chiosi  non  Rosi,  (1.  In  quello  lungo  e  beli  risi  ma 

vld'io  faro  a  nessuno:  e  ben  mi  par  ieri:  tritio,  che  non  Unisce  ,  se  non  col  Canio 

imi  I  corneo  ti  lori  ordinano  il  sento  cosi  :  presento,  il  pare  luca  leu  tlitima  mento  in 

ftroccM  (  la  dette  dot  qoalill  1  alia  pre-  che  dimori  il  nerbo  e  la  forma  lolrijteca 

lenza  del  tote  che,  ecc.,  ton  li  eguali,  che  del  parlare  poetico  :  concioisiachè  qui  nei- 

noli»  uguaglimi!  è  più  :  il  che  tenia  nul-  suno  stono  di  fanlisia,  non  Inerite  im- 

)a  proTire,  è  un  ripetere  il  detto  di  sopra,  magini  ne  altra  nfllnilura  ;  ma  tolto  pro- 

e  torna  ad  un  dire  :  la  qualità  li  fenno  priela  di  <oci  elette,  color  di  schiena  ni- 

d*  un  peto,  cioè,  eguali,  perché  eonoeoua-  tura,  e  belimi  sema  balletto.  Alcun  dei 

li-  liddore  nella  apiegitlon  vostra  li  fi  ar-  moderni,  che  non  ta  poetare  allro  che  con 

gomenlo  dello  egualità  loro  da  quella  che  ardile  ed  esagerate  figure,  e  con  parlar  di 

hanno  a  Dio.  li  e  fuori  dal  comune  naturile  concilio  , 

Ho».  M.  Bella  oisernilone,  sig.  (.io-  trovandosi  a  mino  questo  argomento  ,  ci 
teppe  t  ami,  che  è  meglio,  la  bella  osser-  urebbe  dito  una  peteradi  di  scipito  bru- 
nitone del  sig.  (iirolamo  diede  cagionai!-  di  sema  sugo  poetica.  Fiorenza  denlro 
la  bellissima  di  lei.  dulia  cerchia  antica,  Ond'  ella  toglie  ari- 

Zar.  Vero  l'uno  e  l'altro.  cora  e  lena  e  nono.  Si  ilcca  in  pace  io- 

i'oiip.  Segue  ori  :  Ma  voglia  ed  argo-  aria  e  pudica.  Fiorerai  aiea  gii  un  più 

mento  ;  doS,  affetto  e  senno;  ne'  mortali,  piccolo  circuito  di  mura  (  come  Verona  no- 

Per  la  cajion  e*Y  a  noi  4  mani/Ma  (  per  siri  ] ,  e  quiri  era  l'oriuolo  pubblico,  che 

la  naturai  debole™  )  ,  /««riamente  ton  sonerà  lena  e  noni.  Quello  cancello  non 
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è  per  tè  patta  :  si  è  il  modo  di  esprimer-  »'  era  giurilo  ancor  Sordanapalo ,  A  mo- 
lo uMto  di  Diale  ;  che  la  città  toglieva  di  i(rnr  ciò  che  in  cameni  ri  piote  ;  la  gola 
lì  tana  «  nona  :  quello  starai  poi  lo  pace,  e  la  molleria  riscalda  ad  ogni  più  villana 
sobrie  «  podici  è  uo  giojelIo  di  Ire  pori»-  lascili»:  Aon  tra  tirilo  ancorn  .l/onlemalo 
lime  pietre.  Chiodo  Danio  in  questo  con-  Dal  vostro  UeaUatej' ,  che  Cam' è  vinto 
colto  una  gran  verità;  che  con  lo  slato  race-  AW  montar  su  cosi  sera  nel  cato.  Monte- 
tano  e  moderato  d'  una  citta  fanno  lega  le  malo,  monte  sotto  Roma.  Uccellalojo,  sotto 
virtù  meglio  che  col  grande  e  sfolgoralo.  Kireme:  dalla  cima  loro  si  veggonn  Insieme 
Non  atea  catenella,  non  carlina,  JVondon-  l'uni  e  l'altra  citte;  e  con  questa  liguri  di- 
ne eonliginle,  non  cintura  the  fatte  ave-  ce,  che  li  magniheenia  di  Kirente  non  ■- 
der  più  che  io  persona.  Tatto,  dice,  allo-  Tea  anche  vinta  quella  di  Roma.  Convien 
ra  eri  semplicità  e  naturai  lume;  In  luogo  dire  che  le  fabbriche  della  presente  Itomi 
delle  quali  cose  erano  succeduti,  massime  (  alla  quel  dell'antico  splendore  non  aonu 
nelle  femmine  ,  que'  lauti  abbigliamenti  e  rimisi  che  pochi  svanii  ]  sieno  di  noo  [rap- 
iteci e  fregi,  generalmente  compresi  nelle  pi  eli;  sicché  e  qoel  tempo  Fiorenti  ne  a- 
conlioie  :  che  fatte  a  veder,  ecc.,  vago  è  vesso  troppo  più  ,  e  di  troppo  più  bello  : 
questo  modo,  in  vece  di  dire  ;  che  dessero  BetUKim  Eitti  (  la  de'  Rivigqani,  nobl- 

med esimi.  cuojo  e  d'ono.  Ohi  andava  egli  queslo  ca- 

a  questo 'cobtririo"che  reiiaridio  del  no-  nò;  ma  egHi  quella  fltóì»  d'i  p™lare°S'a't- 
stro  popolo),  del  dire  od  una  persona  scon-  trovo  notala,  che  dicesi  ENDIADI  S,  simile 
eia  e  deforme  :  Aon  ut  da  tjederev  e  l'ib-  ai  polena  liiwoai  et  auro ,  che  ì- ,  aureis 
blemo  ne)  h'irensuoli.  patena:  e  cosi  qui.  Tale:  cinto  d'uno  scheg- 
Ziv.  Questo  male  del  mondo  donnesco;  gioì  di  cunjo  affibbialo  di  osso  :  e  venir 
e  del  tinto  studiar  li  persona,  massima-  dallo  spsrcchio  indonna  sua.  sema 'J 
mento  le  donne,  noo  è  cosi  piccolo  come  e'  oiio  dipìnto ,-  ella  avea  assai  del  suo  culor 
pare.  Iddio  in  liaia  consumo  gran  porla  naturale,  aema  minio.-  ffeidi  quei  de'Aerii 
del  Capo  in,  t.  Ili,  ecc..  minaccilo  do  le  di  «quel  dei  l'tcchi»  filler  conimi!  (ilio  pel- 
quel  loro  animarsi  e  camuffarsi  che  face-  le  scoterla  [  pelli  sema  guarniiioni  e  rica- 
vano, tinsi  S.  Pietro  e  S.  l'aolo  le  ammo-  mi  lor  soprapposti  ):  E  le  sue  donne  ol  fu- 
ni scono  di  fuggire  questa  pericolosa  ve-  io  rd  ai  pennecchio.  Notammo  gii  altrove, 
ghetta,  e  troppo  disconvenevole  a  figlluo-  questa  parola  contento  amar  troppo  più  la 
le  di  [Ho.  particella  a,  che  la  di;  e  meglio  dicevano 
™    i.  M.  Aon  focena  naicendo  ancor  conlenlo  a  quello,  che  di  quello. 


paura  La  figlia  al  padre;  che'l  tempo 
dole  Non  fvggian  quinci  e  quindi  ia  m 


ra.  Sforna  è  quella  di  non  lieve  colpo  ,  nobiltà  se 

che  non  tocca  le  sole  fiorentine.  Dee  certo  re  di  sddobht  e  fornimenti  di  abiti, di 


o  padre,  nascendogli  llglluola  :  re.di  cavalli, e  cocebj,  e  tavole  e  fornimenti 
la  moda,  e  '1  costume  e  la  liber-  (  che  son  tutte  teppe,  seni' litro  vero  pre- 
à  d'oggidì  aver  recate  le  cose  a  tale,  che  gio  che  di  cestir  un  mondo);  la  semplicità 


il  poltellapgio  è  assai  breve  ,  ed  essai  per  e  sobrietà  di  questi  ornamenti,  sopra  li  fe- 

tempo  dimandano  la  fanciulle  tal  cosa,  che  de  di  questi  immortali  versi  di  Dante,  sarà 

e'  tempi  di  Occiagnida  non  conoscevano,  (quanto  duri  la  fama  di  tanto  poeta  )  il  ve- 

Ziv.  Che  ne  volete?  ,«oluj  decer i  gau-  ro  e  loslanilile  splendore  delle  famiglie 

del  lonicot  Matura  virgo  ,  et  /inpilur  ar-  nohlli  vcrimenle. 

lufria  Arni  nane  ,  et  incealoa  omores  De  Iti,  Siatevi:  che  questo  itgo me nlo,  ami 

Ietterò  medilalur  uninti.  fumo  di  ridicola  nobiltà,  è  oggimai,  avito 

Rosa.  M.  Cosi  non  tosi'  egli  vero,  co-  loro  del  capo  da'  falegnami,  da'  trecconi ,  e 

m'  è  i  E  delle  doti  che  vorrem  dire?  se  ne  forse  dalle  fornaio,  dalle  lavandaie,  da'pe- 

spianlsno  le  famiglie.  Borrendoli,  da' tesserandoli,  de' quali  tanti 

Zev,  E  (  quello  che  ne  dehbe  consegui-  sodo  oggidì  che  in  abili  e  fregi  della  per- 

- -- isfolgorale  doti  1,  limo-  iena,  e  nello  splendor  delle  robe  e  dei  mo. 


pile  dolala  reati  oirum.  Sii  lisciam  ire;  bili  delle  caie,  non  cedono  a  nessun  de'piii 
che  troppo  ce  ne  direbbe  questi  msleria.  nobili;  sicché  è  lesta  del  lutto  quella  dlf- 
Iìoia.  M.  Si,  >1:  Aon  anca  caie  di  fami-  ferenti,  che  i  nobili  dai  non  nobili  faceva 


llrebbe  que 
Aon  anca  e 
)  con  chi  spìi  _  . 

reno  le  infinite  camere,  e  gli  apparta  me  riti  Rosi.  M.  Mi  piace  che  questo  pasio  di 

e' palagi  lasciali  a' topi  ed  a' Tignateli,  Dante  abbia  fatto  luogo  a  quelle  loro  cosi 

er  grandetti  di  lusso  e  splendore  ;  Aon  aagge  e  sentile  censi  denti  cut.  Ma  iornan- 


>n  chi  spiega,  che  non  un  tempo  la 
-  aghapp— '  '  :' 
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pellegrina  bello 
culla:  il  goicn 


.  ti  ounaoinriila,  cosi  alludalo,  clic  [iella  !  thilix  mli-.U,)  M.iri,:  mi  ilif  ,  chiamala  in 

vale  Lusingando,  trantuilando;  il  fanciullo,  "He  prillo.'  E  ntii  antico  roslro  iralisleo 

'inleinie.  Mila  sfntctiM  (li  OUlMi  Ir*  ut-  /rn. [ai  rrul,.iM,  <;  /.ììitìj((11IiI,i.  I  Ile 

-  —  utÌMlmal  I'iIpu  ,  la  madre,  an-  forme  .■;.nu>  di  ù  mv  i.j  allettila»)  parlare 


aclla  primi  terzina!  dii,  scrivendo  ,  non  e 
  -  "  -in  Ila  mai  poeta. 


ìl  e  che  pura  e  ìieila  eschiclla  nslu-  do  (del  l'ùji  £  fluititi  ilsuprunnume  tuo  si 
rai  (Jne!  con  di  sua  famigli»,  è  egli  da  ere-  feo\  dalla  madre  fu  cagna  e  mia  In  Alighieri  ; 
deru  pniln  a  caso  da  Itale,1  noi  credo  io.  l.a  chi  la  (a  di  I  ,-rr.iri.  chi  di  l'jrr:n  ,  ihi  .!i 
dama,  die  non  uscirà  mai  la  sera  al  leilro,  Verena  :  Poi  iMuìlal  In  'mptnutor  Currj- 
nè  aiea  cavaliere  che  Io  tenesse  il  n.wóii..  ti*  il.  Ti'rzuj.-  hi  ci  mi  cinse  tltmisuo.  mi- 
nando coniava  suo  storici!;  e  livule  il  (i=u:IH.i>  .juesl-:-  liirt'!  ini  leccami  cavaliere, 
mirilo,  l'ii^ìiuoli,  alle  Cauli  di  casa:  che  cigliandomi  la  spada  :  Tania  per  tiene  a- 
afcol  d'orni  prur  oli  cenni  in  grado.  Dietro  gli  andai, 
l'uni'.  (,liie..le  dc»i:rij.ii. ni  .t.v'.'  i'.j.ì  r,:(is  rni'unlr.j  atU  !vjnis:u  IH  i/ittlfil  llgge,  il 
prime  aura  dulia  nalura,  sono  in  tulle  ir;  cui  popolo  tiaurpu  ,  ftr  coipa  <Iil  puslor  , 
lingue  de'  poeti  dui  inondo  Inccate  e  lavii-  cosini  ijiinli^i.i |ir.'ie  la  croce  ,  e  pissù 
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ritto,  ragione  :  i  sa  oli  luophi  appartengono  sopperendo  ,  e  ristorando  lo  scemo  della 
a' cristiani  :  per  colpi ,  ecc.  Manco  male  ,  nobiltà:  il  che  si  fi  colle  opere  ,  che  fanno 
die  (lamluBlisi  iasione  di  mnrdrre  il  l'api,  1' mima  singolare  dal  vulgo,  cioè  nobile. 
Dante  lo  risparmiasse  >  carne  saprà  nvea  lira  se  ciò  non  si  fa ,  il  tempo  la  viene  di 
dello  :  (Vun  Eimuo  i  mini  pensieri  ri  Nai-  di  in  di  consumando  :  siccliii  ii.'M.i  ri- il ■! 1 1 "s 
unite:  non  volendo  ricordarsi  delle  tante  non  resta  che  il  titolo  o  l'arme  e  tutto  il  re- 
crociale,  a  che  i  Papi  più  tolte  efficace-  sto  plebeo. 

mente  sollevarono  i  Princìpi  cristiani ,  e      Pone.  A  rjnando  a  onando  esce  Dante  (e 

questa  medesima  di  Corrado,  promossi  da  non  falla)  con  alcuna  di  queste  o  metafore , 

Eugenio  III.  o  nuove  ligure,  che  son  di  sola  *ua  pro- 

Znv.  (losi  va  ,  frate  :  la  passione  caia  prielà:  il  tempo  che  va  attorno  colie  forbi- 

l'iimn  di  stilli-re .  arri,»  pli  aitimi.  ci.  ne  è  una  assai  lidia. 

Uosa.  i\.  Quivi  /Vioiin  quella  nenie     Tobil.  Il  Itola  avea  dato  fino  a  rrueal'n- 

turpa  Diviluppata  dal  mondo  faflnce,  II  re  deM'u  ,  non  japendo  anche  a  cui  egli 

versi  una  certa  fritte  maeslS  ;  elio  mi  pia-  Voi:  Dal  eoi  che  prima  Homo,  sonerìe.  In 

ce  più  clic  altri  non  crederebbe  :  quel  tur-  che  lo  atti  famigliti  roen  peraeri-a  :  i  Ito- 

pn  a  me  vale  un  tesoro,  mani  discesi  da' primi  l'aveano  dismesso 

Km-,  lo  ve]  credo  si.  io;  che  a  me  altresì  al  tempo  di  Danle  :  /'e  cominciarli  n  le  pa- 


titi luogo:  e  perù,  per  aggiustar  o,ueslo  ri- 
dere ;ii'[i:.iiri-  di;  li?.  c>j;ierìera  di  (Jinevra, 
a  di  intenderlo  (come  Dante ,  che  non  era 
,  uno  sciocco,  il  dorè  aver  inles"),  chi'  r;un- 
i  sta  cameriera  tossendo  al  fallo  della  pa- 

derla  ,  facendole  sentire  che  era  stata  ve- 
MNTil  iir.iBHl>l^'|'0  dula:  sì  che  non  procedesse  al  secondo: 

così  IScatrice  morie  un  poco,  ridendo,  quo- 
tonta..  Avendo  (in  qui  parlalo  colla  ben-  sin  Voi,  die  sente  di  CMllgi inesco, 
ta  anima  di  tal  suo  antenato,  piglia  quinci      '/.".  Così  è  da  intendere,  chi  ha  sale  in 
rnsimt!  di  lori-are  In  iinjiilii  ori  rWii  :  fi  iucca. 

rwen  niMlm  nooiifò  di  snngue,  Se  gloriar  Tono  la  cominciai:  fot  itele  '/  padre 
rfi  le  lo  genie  fai  Quaggiù  ,  dare  f  ossilo  min,-  Tot  mi  dite  a  parlar  tutta  balde:zi; 
nostro  Inllgil'  ,  .VrrrrW  rimi  Timi  mi' -nrà  l'ui  ni  il  mìe  si.  rhr  i  son  pili  eh'  io. 
mni.-  ChB  là  dori  npprfilo  non  si  torre  ,  itoi.t  M.  Dante  volle  bene  che  il  suo  Voi 
Oimi  nel  rido,  in  me  nr  jhiririi.  Ojrnn  in-  T.i^e  inin.,,  d*  Cir-r^aiiidi ,  che  gitel  ri- 
tcndrte  vni.  o  Filippo  I  pelc  tre  volte.  Del  resto  naldeaia  e  inidon- 

K  d-r  vi -ti  dire  {  dieta  seco  Dania)  che  la  me  ha  il  comune  Intendere  ;  ma  pure  «1- 
nobilla  ;  quantunque  in  si;  poca  cosa  ;  pur  curia,  fiducia,  cnnfldenta;  colla  giunta  pe- 

pr  li  son'fstts 


ini);  Si  che,  sa  non  s"  nppon  di  die  in  dio,  non  credo  altresì  essere  della  Ialina  ,  la 
Il  Intinti  ti*  ((inforno  nm  li-  forrr  .■  India  quii»  rimi  il  rpnrtfi  casi'  .  ma  usa  pure  il 
proprietà  di  quii  s'  oppone .'  che  è  andar  retto:  ecco  esempio:  Plauto,  Stich. ,  v.  i  : 
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Hoc  memoroM'  eal    ego  tu  nmv  Hi  ti  Unta  rollo,  i 


Segue,  ftr  innii  rioi  »'  empie  ri'  niJ/rjrEs-  l'idra,  credulo  figlìunl  di  Dante,  o 

sa  £a  mente  min  ;  l' immagine  di  quinto  dietro  a  lai  gli  Accademici  della  Cernei , 

diro,  mette  quasi  in  silo  il  riponi  e  'i  ri-  corressero  il  trenta  /iole  ,  in  tre  fiate;  e  il 

bieco  della  sui  giija:  che  di  st  fa  leiiain,  credette  aier  carrello  un  grano  errore  del 

Arche  pud  io  stener  ede  non  ai  spessa,  Padre,  o  de  copiatori,  o  de' eh  tosalo  ri  della 

Doh!  cwne  rincalu  e  aggrandisce  questo  Commedia:  che  re  ne  pare! 

concetto!  Va  poco  il  dire,  che  la  sua  men-  Pouf,  lieti  diesile,  credette  ;  perché  in 

te  era  come  fiume  da  molti  riri  d'allegrai-  elleno  gugl16  egli  la  >m  I  elione,  che  dea 

il  Ingrossalo;  maaggiugne,  che  essamen-  rimmere,  come  fu  riceruta  ab  antico, 

te*™  tornata  in  letizia;  sentendo  che  cosi  imita  fiati.  Il  nostro  Torelli ,  che  di  ra- 

Kiprtppiena  polca  portarla  senu  spellarsi;  gioui  astronomiche  bau  si  conosce ,  Te  ne 

il  che,  semi  questa  trasformai  io  ne  ,  non  potrà  chiarire. 

avrebbe  potuto:  grande  arte  di  poesial  Tonti.,  lo  non  credo  essere  del  nostra 

In  in  felina  (spiegando  il  di  tè  fu  /elisio);  computo ,  e  sopra  le  ragioni  pro'e  contri , 

in  nidore,  cioè;  risoluto.  io  fec/'già  ijualcha  studio.  A  raccorrà  il 
Tomo..  Vero,  tìilemi  dunque,  cara  mia  molto  in  poco  i  L'errore  del  detto  scambia- 
primiaia:  (hiai  a on  oli  coltri  amichi.'  e  mento  pri  cedette  dal  non  aier  posto  men- 
■juai  fw  gli  anni.  Che  si  aegnaro  in  nostra  te  ,  che  II  ri  volgimento  di  Mirto  ,  non  in 
puerizia.1  vagamente  dellul  Ditemi  dei-  due  anni  a  ponto ■  ma  si  compie  in  giorni 
ror.il  di  San  Giocomi  (il  popolo  di  l'irai-  im ,  ore  22  ,  e  minuti  9U  ;  cioè  43  giorni 
le,  che  in  luogn  di  Mafie  prese  proiettar  alla  larga,  meno  do'  due  ioni,  per  ciascun 
suo  S.  Clio.  Daiiiti  ):  pliant'  era  allora,  e  giro  :  e  Dante  non  era  si  golfo  da  Tolerci 
chi  eran  le  genti ,  Tra  esso  degne  di  piti  dare  l'annn  della  nascita  del  suo  trisavolo 
alti  scanni?  di  maggior  nominanu.  Voi  io-  si  grassamente  ,  o  piulloslo  aptoposltala- 
dele  quante  cose  dimanda  qui  Dante  ,  e  mente  ,  come  egli  riuscirebbe  a  voler  con- 
campo larghissimo  che  s'  è  aperto.  A  voi  lire  i  delti  45  giorni,  moltiplicati  S80  vol- 
dunque,  Pompei.  te;  e  ,  per  contrario,  ponendo  LI  giro  di 
l'owr.  Se  questo  campo  non  potrò  corre-  Marte  nel  vero  suo  numera  di  giorni ,  IL 
re  lutto  la ,  non  fallirà  a  cui  cederne  par-  trenta  fiate  ci  sta  a  capello  :  e  coaì  torna 
la:  Come  s'  aitino  alio  spirar  de'  centi ,  anche  al  suo  luogo  il  militare  di  Cecciagui- 
Cartone  in  paroma,  llellìssimoi  questuai-  da  sotto  l'Imperador  Currado,  come  ci  di- 
riiarsi  in  lìimma;  fioche  egli  è  candente  .  cono  tulli  i  dotti  (1)  ;  e  non  è  da  mutare  , 
non  mostra  vita  gran  fatto;  sì,  come  egli  e-  contro  la  fede  de'  miglior  codici, 
sce  in  Damma,  col  movimento.  e'I  guiiiar  Hosi.  .11.  !Son  negherò,  che  l'autori  ti  di 
della  punta;  cosi  cidi  amila  iucerispien-  Pietro,  degli  Accademici,  e  di  altri  savi  co- 
limi i.'  inni  blandimenti.  Ecco:  l'astro  bs-  menta  lori  non  tirasse  eiiandio  me  a  repu- 

sentito  di  gradire:  quel  blandimento^  prò-  fiate  ;  ma.  fitte  anch'io  meglio  tulle  le  ra- 
prio  cnalo  dal  mino:  £  come  agli  occhi  gioni,  mi  sonpol  ricredulo  e  ricredami  for- 
mici li  fe'pid  oeila,  Coaì  con  once  più  do!-  nando  al  Irenla,  che  è  il  vero  [i), 

rum  con  questa  moderna  favilla  ,  Disse-  che  tristo  a  colui  :  che  più  della  verità,  ama 
mi.  Porse  parlo  latino  ,  come  area  coinin-  sé  medesimo  e  *i  parer  suo.  Segue  dunque; 
L-iaIr\  n  l'ari  Ui  cui  Ira  si  a  li.  lo  creilo  pur  al-  dii  ani  irli  j  n'.ifi  :;I  ih  nacqui  nelioco,  Do- 
tro  che  rolesse  dire:  Col  parlar  Fiorentina,  ce  si  intona  pria  l  ullimo  «sto  Da  quei 
ma  Iroppo  migliore  del  Dostrn  :  £>iuemi  ;  che  corre  il  ooslro  annua!  giuoco.  Corre- 
Da  quel  di,  che  fu  detto  A  VE  (dalla  salu-  re  il  giuoco  ,  i  correre  ti  pilio  ;  come  si 
lifera  I ncarna rione  Al  porlo  in  che  mia  dice  ;  correre  uno  lancia,  correr  gioslra: 
madre,  eh'  è  or  santa  ,  à'olleoià  di  me  e  chi  noi  sapere  o  nol«  ,  dopo  questi  ed 
onn"  era  onice,  Al  suo  Zeon  cingurcenlo  altri  più  esempli ,  dee  esser  chiarito.  La 
cinquanta  E  trenta  fiate  cenne  quello  fuo- 
co, A  rinfiammarsi  wtlo  la  tua  filmili.  [I]  Pedi  il  Dante  di  Pallata  del  tf23. 
Msngnllico  e  splendido  parlar  poeticoi  Vuol  {£)  Trenta  legge  altresì  il  Codici  «in- 
dire; che  Marie  era  tornalo  cinquecento!-  loenno. 


Porla  S.  Pietra,  in  che  era  divisa  li  cidi  :  la  citlà  ;  adii  Galluzzo  ,  E  o  Trespiono 
Bnilr"  rfe*  miei  BWflffiOTt  udirne  (fuetto:  irarr  co jiro  co n|5ne  !  cioè  troppo  ars  me- 
Ch'  ci  si  (uro  e  orli*  oenner  quivi ,  Pii  i  glio,  essendo  questi  due  villaggi  sulle  por- 
laet.t  chi  ragionare,  onejlo.  te  di  Firenie,  aver  per  contiue  la  soglia  di 

TonEL.  Clic  il  lacere  ero  oelio:  dice  il  esse  porle  :  Che  t.r,'!\'I>  r'inlr.,,  ,<  ,,h[,.,,t 
l'assavanli.  lo  muso  Del  villan  d'  Agugliati,  di  quel 

Pomp.  Dunque  de'  suoi  maggiori  non  pò-  (In  Signa,  Che  già  per  barollora  ha  i'  oc- 
tea  Caccia  guida  lodarsi  troppo  :  ma  polpa  chio  nov;;o  {  agallato  ),  Quanta  piò  fona 
dire  con  Cicerone  :  In  me  notililui  meo  di  traliilura  lia  quella  pimo  del  vMen  di 
inno;!,  filili  r.:il'i!,1  fh'i:  i::-:>  Irnpo  ci'nii  Iji^joil.  i:liu  'ut:  jvri  hi.  i  n  ri:'rr-  :  ede- 
ioi  Du  poltre  orme,  l™  J/arte  e'I  /Muli,  'li  i'.i.IMìomi  Stesser  I  Sai  do  d'  Agnizione  i 
Erano  ,  ecc.  Da  patire  urine  :  :V™  e'  Ini  i|u''il,i  ó  lii'Nn  prosi  .  tiunllo  [iupsìb  vivo, 
messo  (dice  un  cotale)  di  apieoarlo.  se  non  i.f  ■jl-i.'ii il :i  ili  r. .«lui,  < i.c  assolliglia  gli  oc- 
joltinlfndf  ndo ,  portare.  (Ira  perchè  non  chi  a'  guadagni  ed  alle  hirallerte,  mi  par 
dire  ami ,  questo  potere  eiura  proprlell  «edere:  Come  cerchio  jarlor  fa  nella  cru- 
di lingua,  che  vale  up|  Ut  r;>t\?  r  cu.l  si  un.  —  Si-  fa  nenie  clic  uf  momlo  più  (ra- 
dice :  Aon  potere  fa  din,  il  mare,  l'i  fulf-  li'JJW,  Ami  fu.ur  «ludi  u  (.Vshiy  niioerru, 
co,  ree.  (I)  7nr  .l/nrlr  i-  'I  /.'ud'ili  .  può  l/i;  ror  m.-ulrr  11  imi  /luliW  iicnijn.i  : 
voler  fune  dire,  tra  Vimnin,  ove™  (piemia  iii's'im  1  (.'.'ni.-  i-ufilionu  essere  i  Pa- 
la s  lai  ua  di  Marie  ,  e  '1  Unlisl-rn  :  l'iiié  in  pi  .  cine  il  padre  suo  ;  che  Danio,  come 
tulio  il  largo  di  Vin-nic  ;  f  in  lai  rasn  Ini  limili  figliuolo,  onora  aemprc  rati  :  dall'op- 
è  un  termine  di  luogo.  Ma  torso  |  e  sareb-  porsi  che  e'fecero  agli  Imperadori,  nacipje- 
be  un  dire  assai  l)-Hn  e.  pudico  ■  piglia  rn  !,•  ,„„f:  ■  e  parli  Iri'Horenlini,  Se 
Marie  e  '1  Hatlsla  ,  per  lullo  il  Imnpo  clic  ci.1,  ilun.jmi  non  fosse  stalo,  sigimreggian- 
adorarono  Varie  ,  noi  I"  altro  rlie  'lin  e  S.  do  ipiiyi  rimperadore.  sarei. he  lornalo  il 


1  :  .Sanami  i  Careni  nel 
pieiere  è  la  lenula  d'uni 
..maggio:  E  far- 
inrftimonlt  :  tutl- 
liglie  di  contadini  sarebbero  r 

  un/i-lu  .!.  ;::ll.i  .  1!  rn-i      l'urli  ■  " 

piglia  di  qi    

ala  mescolami ,  te cenndo  anche  della  sua  «[(ode  (  p»'  costumi  diversi,  e  per  V  orgo- 
scuriada  questo  e  quello  di  quegli  asini  ri-  glio  che  nasce  ne' bassi  uomini  levati  in 
salili,  che  cosi  si  chiamano  i  villani  tornati  allo  )  :  Come  dil  corpo  il  cibo  che  a"ap- 
citladini.  pone  ;  che  carica,  e  infarcisco  lo  stomaco. 

Itosi.  M.  F,  di  che  sorti  ■  e  con  che  ag-  Seguile  ora  ,  Filippo, 
giustali  colpi  l  traendo  anche  di  qua  e  di      Itosi.  M.  Vien  ora  Dania  mostrando, 

celti?  queste  straniere  cilladinariie  ,  non  la  mi- 

IW.  Di  quesle  staccale  parie  per  me  gliore  ne  cresco  ,  ami  la  peggiora  :  e  fa  in- 
oe  piglio,  parie  lascerli  a  voi  da  spiegare,  tristirc  :  E  Citai  [oro  più  arriccio  caie  , 

Ilo**.  .M.  Sia  con  Dio  :  al  piacer  suo,  sema  senno  trae  a  peggio  che  non  fa  col 
Polir.  Oh  •  granili  [tra  '  «aria  stillo,  vif.n  ìncJ'.-'irao 'a  ilcbiilcirs.  (i.-aiia  l'nira 

meglio  euer  tirine  natile  urnli,  rh'  io  ili-  deti:i  di  Doma  :  Vis  Mnsffii  crp.xj  Uolc 
ruilraa:  e  molte  voile  taglia  P,ù  e  me- 
li) Vedi  le  f.'iunleal  Voraioforio  rlelln  ffio  una,  che  le  rimjut  apnde.  Ilo  reduto 

Qtijcb  di  Verona.  alcuni  ghiri  bina  re  sopra  questo  articolo 
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te,  dito  alle  spade,  e  non  ili'  una.  A  me  di' .  come  antichi ,-  Mio  :  ninfe  non  meno 

era  bel  dire  apponendo  l'irllcolo,  come  ■  bllila  Mfl>  concetto:  Con  quei  delta  Sannel- 

noo  lo  »l  opporrò  ;  e  potò  Dante,  il  quale  In  quel  dell'Arca,  E  .Wdanieri,  e  Ariin- 

potei  h  -a  dirn  :  Più  e  meglio  l'unii ,  che  ohi,  e  /iosiichi. 

te  cinque  spade ,  volle  usare  l'un  modo  e      Zwi.  Il  Davannti,  scrillnr  rinomilo, en 

filtro,  ponendo  l'irti  colo  alla  seconda  pi-  di  questi  u'timi. 

rola  e  non  alla  prima;  acciocché  noi,  per  Itosi.  M.  Sooro  la  porto,  che  al  pre- 
questo e  litri  esempi,  imparassimo  ,  cosi  sente  t  carri  Iti  nuota  fellonia  di  lauto 
potersi  dir  ben  l'uà  come  l'altro.  ,  l'.k,'  l  isi.)      j-dl'ira  il 'ili  f':irc  i , 

l'olir,  Cosi  i  me  pare  altresì  essere  il  Èrano  i  flnoignant  ondè  disceio  li  Con- 

«ero.  te  Guida,  e  qualunque  dfi  nomi  Dell'ulto 

Uosa,  ni.  Seguili  :  Se  tu  riguardi  Xunt  /isllincione  ha  poscia  preso,  quel  medesj- 
ei  i/rhianolia  Come  son'  ile  (  lu  dileguo  ),  mg  iiellincion  llerli ,  che  Cacciaguido  dia* 
e  come  te  ne  tanno  Wirdro  ad  esse,  Chiù-  se  di  sopra  d'aver  veduto  una1  ir  cinla  di 
li  e  Stnigaglin  ;  buon  modo  e  bello,  quo-  cuojo  e  d'osso.  Ali  questa  porla,  sopri  li 
sto  andar  dietro  ad  alcuno;  per  correre  quale  erano  i  Raviguani ,  ho  dito  di  dire 
la  tua  situa  sorte  !  Udir  come  le  ichiat-  issai  a'  cotnentatori  ;  i  quali  nelle  antiche 
le  li  disfanno,  ,-Von  li  pur  ni  nunci  cim  ^nnin?  .  cums  altresì  gli  Accademici  della 
né  furie,  Poscia  che  (e  cilfadi  termine  Crusca,  lessero  poppa.- e  sopra  questa  me- 
hanuo  .*  cioè,  sapendo  e  mie ndn  le  città  tifors  della  torca ,  che  essi  dicono  essere 
essere  venule  a  nulla,  non  dee  p  irerli  stri-  suggellata  con  torca  nel  teno  verso,  man- 
110  o  incHvbile  che  II  medesimo  eiìandio  tonano  che  poppo  e  non  porla  sia  il  ve- 
avvenna  delle  famiglie  :  quel  forte  h  mollo  rn.  Quesla  ricerca  non  è  di  noi ,  che  cer- 
sprcssivo  :  Lt  nostre  cose  tutte  hanno  tot  chiamo  le  iole  l!elleiio  di  Danle:  tuttavia, 
morte,  51  come  noi,  ;  ma  celali  in  afeu-  a  mio  dello  ,  potrebliesi  illresl  h  me  spie- 
na,  Che  dura  motto,  e  le  ette  lon  carie,  gara  urli'  un  modo  come  nell'altro.  Nou 
Quello  concello  fe  chiarissimo  ,  e  sembra  to' peraltro  licere,  che  e  Ciò.  Villani  no- 
tuttavia  oscuro  ;  ecco  :  Cli  uomini  e  le  co-  ti  :  che  i  lUtignmi  stavano  a  casa  in  su 
se  loro  muojouo  ;  midi  alcuni  di  qu"ale  la  porla  diS.  i'ietro,  il  che  dà  bulina  presi 
cose  ti  morte  non  apparisce  a  noi,  perchè  e  tórta  al  mantenere  la  porla,  come  luogo 
noi  viviam  poco  ed  essa  cosa  ha  vili  lun-  che  Danle  volli'  ii.  livi.ìnarv;  |  i  ;  lis'Uicr.' 
ri;  iloé,  pwchfe  nni  muiijnn  prima  di  va-  nel  lerio  verso  i  Cerchi ,  che  ivi  al  lempo 
derc  quella  cosa  fluire.  [Notate  la  fona  di  suo  aveaio  posto  la  elsa  loro.  Ni  per  que. 
ouell'  E  le  file  lon  corte;  che  tale:  quon-  alo  che  Dante  dica  :  /iaj.diurti  «rifu  dar- 
do ,  taddore  le  vite  son  corte;  è  bella  eie-  ca,  fe  da  credere  che  egli  questa  metafora 
ganti.  cominciasse  colli  poppa  nei  primo  versa  : 

l'oniL.  Oh  !  chi  ben  notasse  tulle  que-  da  che  questo  essere  jiitlura  della  barca 
«le  m'unii,'  ili  pmiirif;.';  :  in  iirevi-  tempii  i.n,',  h,!i:i.jinio  star  da  sé,  per  modo  pro- 
si l  everebbe  impratichito  ben  della  lin-  terbiale  ;  e  ne  sii  esempio  altro  luogo  di 
gua.  Dante  (Ini,,  vi,  311);  ch'é  pieno  0' insidia 

Rosi.  M.  E  come  't  talgtr  del  ciei  della  si  che  sia  trabocca  il  sacco  ;  dove  qaesto 
Inni!  l'.unpre.  c  diicuoprl  i  (ili  sansa  pois,  traboccar  del  sacco  sii  per  sé  solo  ,  senta 
Cosi  fa  di  Fiorens'i  la  fortumi.  Volendo  rispeltn  al  dello  innami.  Ma  che?  quesla 
ara  ragguagliare  i  vecchi  Fiorentini  coi  medesimi  figura  della  bieca  adopero  egli 
moderni ,  locca  [coli'  esempio  della  luna  ,  allrcsl  a  modo  di  proverbio  ,  sema  canti- 
che fa  aliare  e  ri melle re  il  fiotto,  scopren  miarla  ad  iltra  simil  metafora  ,  nel  Canio 
do  e  ricoprendo  1  lidi  )  le  variaiioni  avve-  mi ,  TJ  :  Che  neramente  primacder  Mjo- 
nute  In  quella  città  nelle  famiglie,  nelle  gna  Per  lui.o  ptr  allrui,  si  eh' a  «in  car- 
quali  di  sopri ave-a  pnuiMO  contare.'  Udir  i :u  Cnricn  più  di  circo  non  cipujnii .-  c 
come  le  schiatte  si  disfanno  I/dir  non  ti  cj,i  ir:  nitri  Imitili  a-ni  Piui  scappi  in 
sarà  grate  ni  furti.  Segue  adunque:  Per-  parlari  metaforici  di  colpi  ,  là  dove  tu  fi- 
sa ni  eh  io  1  do  servare  quél 

notili),  Onde  (da'' qttiJl)  ta' fonia  ndtent!  poi,  «i'n'mia  tòrnarano^l'em^dVDnn" 

po  é  nascosa,  la  nidi  gli  funi ,  e  cidi  i  le  i  Cerali  .  Neri  :  i  piali  però  Dante  ,  se- 

J.'iiJì'I'ij.'',  /■itippi,  Greci,  Ormanni,  e  Al-  coodo  fili  bellino,  morde  acerbamente,  sic- 

terichi  liià  nel  calare ,  illustri  cittadini;  come  udiste, 
cioè  le  delle  famiglie,  che  ora  suo  già  nnl      Zi».  Quinto  a 

cslare,  nobili  titliliul  :  B  vidi  co  ii  gran-  f  


Dlgltlzed  by  Google 


DIALOGO  SETTIMO  Ìg3 
"mi  furto  ci  terremo  alla  nuora  spiegitic-  con  grandi  e  magnilìche  Imprese  a  ben  del 
ne,  mostrala  usai  più  ragiona' ole.  Ma  co-  comune,  rendettero  gloriosa  Firenie.  Egli 
me  diceste  mi,  che  I  Corchi  tornavano  in  è  un  giuochetlo  di  parole  in  fiorir'  Con 
quella  caia  1  Fior  tua,  che  non  è  uni  perla  ;  il  che  vor- 
Rgm.  M.  Egli  è  stalo  ch'io  il  faci ,  per  rebbisi  mostrare  a'  giorni i,  ebe  talora  per 
non  lasciar  morire  questo  verbo  l'ornare  ,  oro  pigliano  il  canterello  :  Casi  faeton  li  • 
che  reramente  e  propriamente  significa  ;  padri  di  coloro,  Che,  aempre  che  la  maini 
Stare  a  casa,  a  [  come  noi  diciamo  )  Slare  chiesa  naca,  Si  fanno  graaif  «andò  a  ton- 
di casa;  e  tuttavia  alcuni  fin  dal  tempo  listerò  ;  e  pur  «riamente  accenna  qui  il 
de"  Deputati,  ed  ori  credo  via  più,  ci  fan-  ceppo  di  Ire  famiglie,  Viadouiini,  Tosinghi, 
no  sopra  le  risa  grasse  e  le  sciocche.  Del  Cortigiani  ;  i  cui  maggiori  aveon  fandaln 
resto,  gli  esempi  di  questo  uso  sou  tanti  il  vescovado  di  Fireme  ;  il  quale  vacando, 
dal  Vocabolario  allegati ,  e  I  trovali  di  me  essi  ne  amministravano  le  rendite  ,  man- 
sopra  quelli  ;  e  ianlo  chiari  e  sicuri ,  che  giaado  in  quel  meno  tempo  e  dormendo 
al  lutto  ai  Terrebbe  dire  ,  che  or  non  e  in  palano. 

giorno  ;  chi  pure  perfidiasse  negandolo.         l'one.  Vedi,  se  a  Dante  fusge  d'  occhin 

Zar.  Siatesi  poro,  Filippo  mio ,  che  lo  bruscnl  di  cosa  nessuni,  a  che  egli  possi 

■mi  or  mi  sortene  d'averne  veduto  alcu-  L'  oitrucotoln  tchialta  ,  che  i'  inàVaca 
no  ,  e  notalo  io  mrdesimo.  Ami  mi  pare  Dietro  a  chi  fuggo  ,  ed  a  chi  mostra  il 
che  ne  sia  uno  negli  AHI  degli  Apostoli ,  rienie  0  ter  la  oorja,  come  agnel  si  plo- 
Iradelti  (corno  e  dello,  ma  io  noi  credo)  da  co.  Non  e  llagello  o  rssyjo  che  ferisca  e  la- 
Frale  Cavalca  ,  dote  ,  notando  cerio  luogo  gli  si  addentro  nel  vivo,  come  la  penne  di 
diCloppe,  dove  S.  l'-eLrc  abili  va  i  e  il  te-  llirilc  in  cnkiro,  o.Hr'a"  quali  (  0  dritto,  0 
6lo  ha  hospitalur),  dice  :  io  quale  (!'ìetro|  torto  )  è  animata.  Tocca  qui  la  casa  Adi- 
Ii.tt;  in  r.-iin  iti  .Simone  cajvjo.  mòri  ,  de'  quali  un  lioccsccio  (  sbandito 

Toul.  lo  l'ho  nolato  forse  quattro  volle  Danle  )  orrappù  i  suoi  heni ,  e  tenne  poi 

in  un  capo  della  Vita  del  11.  Colombini,  ma  furie  a  rompere  11  suo  ritorno.  Or  udlsle 

basti.  forti  ed  agre  parole  ?  olfrueolala  s' indra- 

Itosi.  K.  Quel  della  Presta  sapeca  gin  cn;  pigili  mimo  e  fierem  di  drago.  Mae 

renalo»  :  ed  atta  Caligala  fiorata 'rt  aUrcItanla  villa  d' animo  :  e  pero  s'indra- 
casa  tua  già  l'elsa  e '1  pome:  diriìe  di  ca-  ci  non  di  fronte,  mi  dietro  a  chi  fogge 
«(riferiti.  iNi'bile  e  lutulenta  maniera  di  (  quesli  èllante  sbandilo  )  r  ma,  chi  la  mi- 
dire  I  Non  maccherà  chi  dira,  queslo  pome  naccil,  0  le  mostra  il  grunolo  de' fiorini 
essere  pe  r  li  rima.  Vadano  a  leggere  al-  d'oro,  s'illutisce  di  presente  come  pecora, 
meno  il  Vocabolario,  e  gli  esempi  di  verso  Ziv.  Pian  va'  lacere  un  mio  pensiero; 
e  di  prosi  altresì  ;  Grande  erri  già  la  ca-  c  ohe  vul  vaglia.  A  Dante  non  mancava 
tanna  del  vaie  :  questa  cornano  è  la  spran-  certo  o  stirpe,  a  altri  parola  che  rompesse 
ga  ,  o  striscia  dipinta  a  pelle  di  vajn  nel-  ™  su/. no  più  mite  lo  s|ii3cevo?e  delle  sei- 
l'arine  di  casa  Pigli  :  nomina  qursl"  arme  ,  le  A,  che  ha  questo  verso  ;  mi  io  credo 
in  luogo  della  ileiu  famiglia  :  Saetìulti,  che  in  vero  studio  egli  l'abbia  fitto  cosi, 
(nuocili ,  S\ fonti ,  c  /(ori; cri,  /,'  dilli ,  e.  per  esprimere  coli'  aperto  e  sfogato  suono 
que' ch'urroisanper  lo  (Inj'o.  ititocca  qui  di  questo  verso,  la  foga  dello  sdognn  di 
la  truffa  di  colui  che  levò  ilio  slajo  pub-  lui  concepito ,  e  che  quasi  a  sgorgo  largo 
hlico  una  dogi  (ed  è  quel  che  disse  gin  nel  e  pieno  miti  riversarsi, 
l'urgatorio,  m,  105)  :  di  che  i  suoi  diacen-  l'one.  ?ion  mi  dispiace  questa  immagl- 
denli  arrossano  ancora  :  non  i  ben  certo  nailone.  Questa  casi  dunque  :  Gii  nenia 
di  cui  parli  qui  llsnte  :  Lo  ceppo  di  che  su,  ma  di  piccola  genie  Quello  ttenir  tu 
nacqurroi  Caifucci,  fra  già  grande  ;  egli  è  assai  cara  cosa  :  la  metafora  delle  pianlo 
erario  traili  Alle  curujei Siaii,  ed  Arriguc-  mi  pare  la  più  appropriata  alle  famiglie, 
ci.-  si  noli  taiieló  di  questo  nominar  loia-  ohe  tono  in  Ttnira  :  e  di  cjui  «onerile  ai 

le  ,  o  canili  sono  le  sedie  de"  magistrati  :  ferii  ;  e  e  ni  il  renir  iù  dello  schiatte,  che 

0  quali  vidi  quei  che  iijn  dis filili  Ptr  (or  pigliano  piede  o  stato.  Venlano  dunque  gli 

luperoin  !  e  le  palle  dell'  ora  (altra  arme)  Adiroari  di  piccola  genie,  di  bissa  mano  o 

t'iorinn  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti,  naiione  (  questo  è  un  colpo  sottomano): 

Il  verbo  Fiorire  attivo  ha  halli  e  nobili  usi  Si  che  nonpincque  (  dispiacque)  ad  lìb/r- 
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dire  :  che  quella  famiglia  (e  ignoto  quale)  do  all'  Adimari  un'  altra  sua  figlia  per  mo- 


 ,  ed  luogo  il  roorim  noli'  Ei     .  , 

fangoto.  h  diro  coso  incredibile  e  te-  che  venne  a  città. 
ni:  ,Vei  picrio!  cerchio  s'entrata  per     l'one.  Oh!  sapete  voi  che  Datile  non 
porla,  Che  li  nomata  da  quei  della  l'era:  pesse  uni  particolarità  di  costui;  cioè  c 
cioè  una  fimi  gli  a  peivala  diede  il  nome  ad  essendosi  suo  padre  (dopo  il  suo  aca 
una  porla  della  cill.'i  :  Ina!  tira  In  si'iiipiiri-   simili!  in  l';rci;u!  riiMadiillo  ali.-  ,nii  [ 
tà  di  quei  (cechi  :  Ciascun,  che  delta  bel-  sessioni  di  (aslelbnouo ,  il  llaondelmc 
la  insegna  porla  Del  gran  Barone  (  Ugo  ,  noti  fosse  nato  colà,  e  dovuto  perù  passai 
vicario  io  Toscana  d' lutane  ni,  che  con-  l'Eni»  venendo  a  Furente  11  prima  volta  ' 
i:e.[»ue  ait  alcuni'  fsuiiglii  di  là,  di  iime-  (o  non  so  come  voi,  uè  altri  potesse  ino 
star  nelle  loro  l'arnie  sua  )  :  il  cui  nome  strare,  ciò  noo  essere  avvenuto.  Mi  se  no 
li  il  pregio  Lo  [ella  di  Tommaso  rioni-  questi,  un'altra,  l'ale  ohe  Dante  dalla  per- 
forili (essendo  morio  II  di  di  S.  Tommaso,  sona  propria  dello  spos'  "  —  ' ■■■■■■ 
ae  gli  fi  ogni  anno  l'afillo  anniversario,  minalo  di  sopra  ,  pass  ... 
che  Donili  li  la  festa  di  quel  di  J.  Ciascun  et)  ad  laLeadar  poi  per  i;uel  nome  la  casa 
di  loro  adunque  :  Da  etto  ebbe  milizia  e  Huondelmonte  ;  ed  è  acconcio  ogni  cosa  ; 
privilegio  :  nafliaia,  è  ordine  cavalleresco;  che  certo ,  se  i  Biùndolmonli  non  fossero 
come  disse  Cacc  ingoi  da  aver  fatto  di  sé  ih  antico  da  quel  loro  castello  passati  a  Fi- 
Currado  :  /'uscio  mi  cinse  deik  sua  mili-  reme,  non  sarebbe  di  loro  nato  Io  speso 
sia.  Avvigna  che  col  popol  li  rauni  Og-  della  Donati ,  nò  seguitoi  -  "  ' 
ni  ialini,  che  la  fascia  col  [regio.  Jauo  segui. 
Dalla  Isella,  uno  de*  privilegiali,  da' neh  ili      Rosi.  M.  Non  ho  che  apporre:  così  certo 
passo  al  popolo;  e  guastò  la  della  arme,  è  da  intendete. 
-  addogandola  d'  un  fregio  d' oro  :  /tannarsi     Pow.  Or  suggella  Dante  poeticamente  , 
co'  popolo  ;  trabella.  dicendo;  questa  essere  stala  vendetta  die 

Toml.  Queste  stoccate,  che  Dante  vibra  fece  Marte,  antico  proletlor  di  l'i  ce  ma, 
cosi  passando  qui  e  qua  ,  fanno  bollissimo  dell'  essere  cacciato  di  luogo  dal  liutista, 
effetto  nel  parlar  poetico  .  inducendo  va-  preso  dai  Fiorentini  in  sua  vece:  Ala  con 
rielè  nella  storia  ,  e  riiinlumiin  il  concetto,  cernasi  o  oiirllu  pielra  scema  (,'Fie  guarita 
l'uni',  Chi  fr:in  f,'U:ii'lfrij!li  ni  /mpordi-  'I  ronfi  :  3  ■  [ ti r- 1  r.ilas'ro  ov'ern  rinicpi  di 
ni,  E  ancor  laria  Borgo  più  ijiuVio.  ili  Nh-lf  [o»iw  dice.  C.  Villani,  Llb.  v,  c. 
nuouiciem  fosser  digiuni:  ritocca  11  tallo  38.)posta  a  pie  del  l'onte  Vecchio:  clic 
del  ricevere  que' di  contado  a  città:  Zn  /-Yorenan  fesse  l'illimn  nella  sua  pace  po- 
casu  di  che  nacque  il  nostro  fleto  ,  Per  lo  stremi:;  e  volle  dire:  che  II  demonio  cosi 
attuto  disdegno  che  r'Ii.i  nutrii,      pustu  t'.fi'  M  !  ili  Im-n  e  il'  onore  da'  fiorentini, 


munte  (bella  rivoltai)  quanto  mai  (in  mal  l'Inf-,  (i'.  M'i,  1  ili  Ni  nuli)  cosi:  insulprlsio 
ora]  faggitti  te  noSM  mie  .  per  i;,i  ultnit  n'Mr.'io  Umane  ancor  di  luì  (.Marie)  olcu- 
con/Vil'  ilf1]a  minile  di  ,'ija  lilill.i  lt  ma-  :i:i  ri.iii  orala  filli. |u  ia):  ed  in  luogo  di  di- 
li  ;  Molti  jnrcHicr  lidi  ciic  so.a  Iri.iir ,  >c  ri-  la  p-.uv.  podrema,  disse  colà  ,  Sempre 
Dio  facesse  cm-.niiilo  mi  limi:  f.ti  primo  c  " 
vollaca'a  città  oemlttif  Emi  e  un  linme  e 

Ira  T'Iremo  e  Castellinone  d  indi!  vennero  l'ante,  di  contargli  l'anno  della  sul  nssci- 
u  l'ilti  i  il  un  idei  monti  (  ribadisce  il  chiodo  la.  dell'ovil  di  S.  liiovsnni ,  e  dalle  penti 
delle  famiglie  di  villa  cittadini  uste,  o  cit-  'fra  esso  degne  di  più  alti  scanni  :  c  con- 
tadinate): e  però  die  Daaie:  (!:■■  Ij.'ìIi  l'i-  chinili'.'  (.'un  queste  genti  e  con  altre  con 
renili,  sir  '.'i'i-.i  jij.iri  la  primi  ™ti  limili  -  esie,  l',,l  io  J-'iaren^n  in  si  fallo  riposo, 
delmoule  da  flastelbuono ,  fosse  annegalo  Che.  noi:  i.ri'u  c ■ipiini.i  onde  piangesse.  Con 
(Dio  concedente)  in  quel  liume  :  impreca-  oneste  genti  oid'ìo  glorioso  r  iinuio  il  jjo- 
lione  piena  di  fona  e  di  caldo  poetico.  poi  suo,  (unto  che  7  6'iolio  (arme  di  Fi- 
ttosi. H.  Ma  e'  c'6  un  Intoppo.  I  Huon-  remo)  Non  era  ad  olla  mai  posto  a  rilro- 
delmouti  si  tramutarono  in  Firenio  ottanta  so:  il  che  fanno  i  vincitori,  portando  rive- 
anni  prima  del  delle  milrimonin:  diche  il  scie  le  irmi  de  vimi;  IH  per  disisi on  fallo 
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vermiglia .  era  bianco  ab  un  li  coi  tua  i  i  lui1  Ili,  eli  in  rio  guidar*:  e  perii  l'esempio  delia  ca- 
ciccialine  1  Oilbellini,  per  lo  bìsncn  pese-  iluia  di  Felonio  fa  i  padri  scarsi,  cioè  più 
ro  il  rosso:  dolorose  memorie!  riguardali  In  odi  deteendere  a'Ioro  figliuoli, 
Tobil-  Sia  con  Dio:  e  noi  Con  questo  de  Fetente  liei  udito  dire,  te  non  essere 
dillo  iti  potremo  altresì  por  fine  a'ragio-  fìgliaulo  del  Sole  :  di  ebe  egli  volle  dalla 
na melili  d' oggi.  Mi  perocché  io  veggo  in  madre  esserne  cerltHcalo  :  or  questo  era  il 
voi  tanta  la  voglia  (  ed  in  me  cerio  non  è  caso  di  flaele,  per  le  male  cose  da  lui  in- 
ni cure  )  d'  essere  tuttavia  con  Dante  e  le  tese  di  si.  Tale  era  io  (  cosi  incerto  e  vo- 
belleiie  sue;  ed  anche,  per  esaere  noi  tan-  gHoao),  t  tali  tra  sentilo  (  riconosciuto  ) 
lo  badali  dietro  ad  esse  tin  qui,  appena  in  E  da  ìkalrìce,  e  dulia  santa  lampa ,  Che 
sette  tornate  aiam  giunti  al  meno  di  que-  pria  per  me  ama  mutalo  allo  (per  lo  qual 
sta  Cantica  ;  e  perchè  non  credo  che  vi  conoscere  del  mio  deriderlo)  mia  Donna  , 
piaccia  troppo  più  moltiplicarle ,  che  siasi  Alando,  fuor  ia  campii  Del  tao  disio  ,  mi 
per  noi  fatto  nelle  due  prime  Cantiche  ;  di!»,  li  ch'ella  fica  .Segnala  iene  defi'in- 
per  tulio  questo  io  credo  che  sia  bene  in  lernn  slampa  ;  cioè  ,  Escine  ,  parla  chiaro 
proseguire  snelle  un  poco  nel  presente  ra-  come  Itili  dentro.  Non  perchè  noslra  co- 
pmnmniio;  o  cosi  anche  ci  prenderemo  un  nmeensa  crrsca  Per  Ivo  par/are.  ma  per. 


re  I'  animo  e  'I  desiderio  nostro,  che  v'ab-  li  sia  dato  bere:  proprietà  di  lingua  :  int- 
uiate fallo;  da  che  pcebe  altre  cose  ne  pia-  icere,  è  versar  il  vino  alimi  nella  laiin: 
ce  men  che  finiscano  di  questa ,  la  quale  veibo  eziandio  de' Ialini:  lurida  ternati  ti 
noi  non  vorrtmmo  aver  mal  finita.  ntiaccnl  aconila  nocercae.-  Ovidio,  Mei,  i. 

Pouf,  Niente  potevate  dir  di  più  vero  ,      Zar.  F.  fu  dello  anche,  Miscere  ponila, 

o  a  me  di  più  caro.  calicti. 

l!os».  (11.  Ed  a  me  altresì.  Toni.  O  caro  pianla  mia,  che  si  t' in- 

alisi; verbo  Dantesco:  li  levi  in  suso.  Che, 

CAOTO  DKUJ05BITUK)  come  oeogion  le  terrene  menti  Abn  cape- 
Te  in  triangolo  du'oltuji,  C'osi  redi  ft  cose 

Tono..   Dante  area  ben  saputo,  ami  conlinoenli  (  questa  cosa,  delle  contingen- 

da  suoi  Fiorentini  provalo  lutte  le  cose, che  ie  noie  solo  fuor  del  quaderno  del  mondo, 

qui  pono  come  avvenire ,  fingendo  questo  cioè  in  cielo,  la  leggeremo  anche  lestè  j 

suo  rapimento  in  cielo  nell'anno  13011,  Se-  ^nai  che  sirnn  in  ir  ,  mirando  il  punto  , 

guendo  adunque  in  questo  termine  la  fin-  A  cui  tulli  li  tempi  son  presenti  ;  questo 

mulaiioni  delle  famiglio  e  ver.ture  loro  fintila.  Aftnlre  ch'i' tran  l'irgilio  con- 

per  l'acciaguida  fin  qui  ragionale,  doveano  giunto  Sii  per  lo  monte,  che  ('anime  cura: 

a  ragione  metter  in  Dsnle  un  vivo  deside-  hen  allogato  quel  sii  :  che  il  Purgatorio  è 

rio  di  sapere  il  fermo  delle  dure  cose  che  monte  ,  e  sì  sale  :  £  discenoVniio  nei 

a  lui  s'aspettavano,  m  II*  avvenire;  e  deBe  mondo dt/unro-'  e Converso,  iteli' Inferno  , 

sialo  gitlalo  più  d'un  molto  daqurslnc  da  futura  f'aro.'e araci- buon  q ne. h.an ir,  ,;j.ìii- 

qoello;  e  promessogli ,  che  da  chicchessia  rose,  di  sefuourn:  alla  Ialini;  atetonach'io 

ecc.  ).  E  perii,  continuando  con  bella  e  di-  ro.  Il  costruito  non  è  comune,  ma  singoh- 

ritta  ragione  l'ordine  del  suo  poema  ,  egli  re:  Parole  grani ,  avvegnaché  ,  ecc.,  im- 

n e  prega  il  suo  t icciaguida  ,  che  gliele  porla  un  dire  :  parole  che  mi  conturbino , 

debba  rilevare;  il  che  esso  fa:  e  per  questo  avvegnaché  ,  ecc.  Furie  e  risentita  cosa  è 

modo  il  l'oela  si  apre  il  campo  ad  un  allro  questo  tetragono  -■  i  Latini  l'adoperano  per 

bellissimo  episodio  circa  il  suo  esilio  e  le  aspetto  ,  o  faccia  di  quattro  angoli  ;  ed  è 

altre  disavventure,  ond'èil  suo  lavoro  (io-  degli  astro  togli  i,  ti  eli  'a  spetto  degli  Diri  .Qui 

rito  e  nobilitato.  Comincia  dunque  il  Canto  par  da  pigliare  per  cubo  ,  ebe  da  ognuna 

ivii  cosi:  yua!  uenne  a  Climeni  ,  per  oc-  delle  sei  facce  ha  quattro  angnli ,  e  sopra 

«riarsi  IH  ciò  eh'  area  inconlrou  studi-  aliteli  tuli  si  posa  ;  ed  è  preso  per  figura 

lo,  C'iti  ch'uncor  fa  li  padri  a'  figli  icor-  della  fermetia  e  costsnia  dell'  animo.  Di 


.ii.  Il  nume  ili  Cimeri  sin'iuia    «In  i  IV-  Aristnlilr'  r.rl  p:irii>  d.'M'!UU:a  '  i-.t 

 ,  figliuolo  di  lei;  e  ciò  che  dice  dei  pa-  bene  II  Daniello]  il  dovette  Dante  aver  pre- 

ende  il  cennn  anche  più  chiaro  ad  in-  so,  ove  dico  ;  l'irluosus  fortuna!  prosjjt- 
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epistola  ari  Ctuianm,  caieuHca ;  dei  fl»  e  sorsaurlo  ,  egli  ne  prendati  più  placete, 

preso  alalo  di  cubo  ,  Sono  imnwHIe  .'  die  F,d  io  to'  dite  :  che  io  ,  non  lunghi  dislesi 

torna  ad  esser  ttclragono.  htani  di  quello  o  di  quella  scritlor  del  300 

Tonni..  Mi  pisce  :  ella  quadri  .1  cip  :  eli  i  r-1  e!;vl  :>  \essen:  ;  ti  n  !  7 11  n  ;  1 1 L  1  un  li  ti  ri- 
mi pare  a  ine,  Perchè  (il  perclii')  r.ij'i'n  indi  i;  ;  ni  ni  11.  de'  più  i>ei  modi  e  de'ine- 
tm,,;  ro-.[f.i:  ir  intender  ,  qua!  far-  uri  usali,  cchepajono  talor  uscir  di  regola: 
binami  l' oppresso-  (%'  metta  prtnisi  il  che  per  la  mirila  alltesl  ,  quanto  perla 
oien  più  Unta:  noia  sentenza  ,  ina  bella  e  bellcua  vuol  essete  da  lui  più  gradilo  :  e 
propria.  Se  la  saella  vien  lenla,  fu  sem-  qun-uu  u:  ■((■'.  ùu-i  firnlc  voi  altri  due, ed 
la  con  poca  fona  :  dunque  farà  mcn  colpo,  egli  slesso,  se  gli  piacerà. 

Uosa.  M.  Sono  cose  celeste  ,  che  a  solo  7.ky,  Voi  volete  nelle  cortesie  vostre  cnl- 

Pante  davano  innanii  olla  mente  :  e  perù  mar  lo  atajo,  studiandoli  anche  nella  raffi- 

i'  il  primo  poeta.  nateua  e  squisiti!»  del  gusti ,  che  v'in- 

ToniL.  Verìsiiinn.  '.Usi  i.'i'si'in  a  fifl'u  l.-nl.-te  dirmi  fui  11u.no  dilelico. 
luce  stessa  ,  (.Ti;  pi-in  m' ficea  parlala  ,  e  l'onp.  ("osi  vogliamo.  Sema  citar  i  lue- 
rome  calle.  Beatrice,  fu  h  min  nijlin  nm-  s!:i.  ruv  .i(|:.--ri>  qm  e  'ìi  dal  Hoccsccio.  La 
frssu  eiirife.iijti)  ì\'on  per  ambage,  in  che  nor.tttafa  risa  ;  cioè  furiso  deltei  novella: 
/aliente  falle  Già  l' innescata .  prin  che  vedemmo  a  questa  ,  cosa  simile  in  Dante, 
foise  nncuo  L'Agnel  di  Dia ,  che  !e  ji?c-  itemi  s'era  in  prestare  n' torroni,  aopra, 
colo,  tolte.  Le  nnifraje,  sono  gli  equivoci  e  ce.xtelta  e,l  .il're  lare  intente .-  -eX  :i I L r..i v , ■  : 
Je  altre  tranellerie  ,  <;d  i  viliqqii  delle  ri-  Cominciò  sopra  la  terza  (rolli)  n  mnnoin- 
npostc  rendule  dagli  oracoli  ,  con  le  quali  re  :  cioè,  con  la  malleveria  di  ecc.  Quasi 
il  Diavolo  prima  di  Cristo  affascinava  ia  lutlf  ducessero  del  icccnmenlo  di  fucilo 
genie.  corpo  [di  S.  Arrigo)  cnir  anni  :  questo  da 

/tv.  (  liltrissimn  lesliiii'Tiin  di'!  rirri-.ir  vai.',  -,iee  rird'r.  ■'  .-.:uilo  ;  come,  luogo  om- 


tatotc  :  Cur  islo  modo  jVim  oroculo  Del-  che.  ecc.,  fu  per  perdere,  poeilo  (legno! 

pois  non  fdunlur.  non  modo  nasi™  rifili-  tuttodì  suoi  danari  [  a  sue  spe.e]  mirini 

aeri  jom  diu  ;  ul  nifn'i  posili  ?m  ran-  ormi  men-dodì  eià.  itc,  cioè,  datlna  bas- 
/empliusp  credo,  sia  nel  l.ìlirode  /lin'in-  -U-im::  preizo  :  questo  medesimo  dice  al- 
lionc.  Irove  :  gliele  conrenne  jillor  eia.  .*ii  diede 
Timo ..  .Vi  per  chiare  parole,  e  con  prc-  a  far  sua  della  roba  d'ogni  uomo  :tmn!- 
fn.j  l.e.'.ir.  pir 'iffl':  risru-ee  -,ui tl'.nnee  pi-  simamente  aopra  i  Turchi.  Notale  ellissi  ; 
lirno,  Chimo  e  punvilf  ,iW  suo  prfj;ii-ij  v;d". umaUn  lineale  T  ^.-mlnsi  supr.i  i'I'ur- 
riso.- concetto  fidente  e  veto  :  Il  risii  dei  1  hi  :  nevi  re  ,  a  danno  ,  iddosin  a'  Turchi. 
Iteali  e  '1  loro  lelìiiare,  ala  nel  risplfTirter  <:  istigata  dal  primo  dolor  delta  perdila  ; 
loro  più  0  meno,  come  Danle  ha  dello  as-  corretto,  ammaestralo.  In  un  sena  di  ma- 
sai  volte  :  or  queste  luccicai  li  chiude  e  li  re  da  quel  cenlo  caperlo  (difeso),  Ji  rac- 
niauifesla  :  li  chiude,  perché  furia  le  ani-  colse.  La  (piate  mollo  meco  si  ritiene  ; 
me  (come  liaco  da  geli  :  dice  esso  Dante] ,  cioè  usa  ,  e  bautta  con  me,  E  perche 
lì  manifesta,  prrnSu'  in  quel  Ine, ira  ,i  pi.  re  .inni  .ir.Tiu'':  mio  m  ri  rito  non  ci  aia,  io  li 
la  loro  ìelitia  el'jtTello.  IJui  adunque  liic-  sr,|ivù  h-  nc.  .vcmd,,  donna,  fare  un  poca 
riaguida,  comincia  l'aperta  prediziuiie  de-  d'onore,-  trattarli  a  cena  con  ven  eroi  tue  11  le. 
gli  amati  casi  dì  Dante  ;  la  quale  darà  il  Ma  seguitate  ora  voi  altri, 
principili  al  rapina  mi>n  li.  nini  tu  ili  mani  ;  lini..  JI.  Vu!i':i-  ieri  di  111  in  quel  pici  , 
se  così  come  a  me,  pare  a  voi  di  finire  que-  che  cercando  io  meco  testò  ,  m"  ft  dato  in- 
sto di  oggi.  nanzi  alla  memoria.  Lodato  sia  f)io!  se  io 
l'oup.  Conlenti  Siam  noi ,  da  che  a  voi  non  ha  in  casa  per  cui  mondar  11  dire  , 
par  di  fare  cosi  :  e  c.-n  rendete  i'  d:  hito  die  In  non  sii  oapeflolo.  Argulo  e  vego 
usato  al  [lottare  ,  [miri  no  rìue  al  n  ,iìrn  ptrlar  dì  donna,  che  si  vuole  ad  Andreuc- 
sollauo.  Ne!  che  io  ho  proposto  di  voler  do  fat  ctedere  gran  massi ja  e  ricca  ,  con 
oggi  tener  alito  mod",  iVr.i'  pi'r  treie  rtli  .,  .li.  famiarii  di  servi.  !t  coperchio  (dei- 
più  dilello  ,  che  non  s*è  fallo  liu  qui  ;  die  I  i:c.]}  sol.'ftjnron  Ionio,  ^uanlo 


■il  inli'i.dn  iin/k-rpli  iiirunii  priiidi  m-  r,  putesse  entrare:  lar.lu  die  .  ecc.  Simile 
vili ,  né  piatti  dì  com'  tliu.tle  di  linpua  :  a  quesin  è  il  seguenle  ctìslmllo  ,  e  pure 
si  venirgli  stuccando  l'nppelitc  con  h  r-  vs'^.in  /t.-'i|i;nii  -'r.iii  i  ijimnlc  nulle  si  pnr- 
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la,  tante  i  un  datare  della  runttt  menti.  ella  il  fa;  e  se  io  noi  creilo,  sili  fa:  eper- 

E stendo  eiln  al  suo  doterai  occupala  .  i  ciò  ti  fare  a  fare  sia:  ciascun  taccia  i  folli 

moderni  dicono  sempre  ,  occupalo  di  unii  sii;i.  >V  ili  sp.'iiuil  r/rujio  (per  graiii)  di 

cosa,  od'allri.  Ofti'fii'ijl-'  ili  ifri?ri«  s.'fu  fìiu  .  ^ ri" i1  u:n;  iJun'ic...  In  più  compiuta 

in  r/uell' onore  ,  che  sorella,-  cini: .  c/it  ai  di  tatic  ■■ik:II-;  culi),  ecc.,  che  forse  in 

dee  sorella.  Z'uno  e  ladra:  dello  di  uomo  Haliti  ne  faste  un'nllra.  Vedi  ma'  riuscii! 

e  di  donna:  e  così;  (  uno  dell'altro  s  inna-  di  questo  costrutto  l  Atollo  largo  «Doiamo 

moro.  Più  ognora  tnjre.n  Iti  rise  .  clit  [iti  i'iIi'i:  :i:i'.:e.  in..y!.'  pilli!)  .         .1  ri  ir  il.  17- 

fede  gli  datano  al  [allo,  eli5  eh  rend  'ai-.u  il:-:  cinturi.!  d.  Ji  iip:- [ :imi n : i: :  ri  vc.i 

il  fallo  piii  credibili!  ;  ine  ,;uai:lii  il  primi  di  u.i  Ji  s  ipra.  Ni:  I  ttamo  non  si  può  tt- 

piìi  nobile:  Lui  in  tulli  i  suoi  beni,  ni  in  ni  i  y  c.'n:  twn  rriruli'seenild,  lussiamo  slnre 

uoni  suo  «nere  rimesso  ouia  ,  Da  infinito  ad  uni  che  "f  prkghi,  ecc.,  cioè,  non  dica 

mare  comlialluli  :  I.  ■llissiim  '.  All'idi  ,  e  mi  uhi  Aie  'I  privili.  Kjli       .„■  „, 

assai  mole  in  online  ,  per  In  fulicn  del  re,  ni  Btdata  n  !  orma  :  non  apparisce. 

Dissero  di  lemure  il  suo  comuni  'ime  nlo.-  asMv«rarHam«nt«  Crederei  ree  irta  (in  dur- 
promisero.  /lircndngli  essere  essai  bene  la)  a  quello  ,  che  (a  eli;)  io  ho  de 'le  altre 
della  grasia  sua.' d' p». ere  molli  :;ii:i:iuii  ret-de .  /n  siili. i  nudila  >ul  discorso)  Ti- 
nelli sui  grsr.ii.  Si  moitrò  farle  della  saldato,  lo  non  sjprei  quello  ohe  io  mi 
persona  disagiala.'  ainmilanati.  t'ummes-  facessi  dA.  .m  i  .-aai;i;j  (ili e  firmi):  notale 
su  ogni  sua  potestà  in  '■laa-r-ìh  ■■  ir.e-ji  ri:;u  il:  tjv.  ,ij  cdc.Y-;:  j  iiknli:  a  i  j :i L:>  j1 
in  mino  di ,  ecc.  fTna  porla,  che  sopra  il  quid  de' Ijili.ii.  J/elj;  (se  mingili)  .7  si  li  i  /in- 
mare usciia.'  shoccava  .  rij'iivn.  /fi  ini  n:i  :("oru  ri  ■'(nr,!,  conti-u  .1  mil:';  diri  miti.- 
di  del  acguenle  giacila  :  uh  litlln:  sui  i,t.>  i^li  ,'■  il  cmii'n  ile"  e  di  qui,  «uro 
del  di  segueule.  Si:  ia  jur  niti  scnlimi  le:  onlcu.  Cai'us  non  csle,  «uro  conlro,-  di- 
se  io  non  sapessi,  che  lu  se'  qui:  simile  a  c  ■  ['lauto;  Cioè  1  comperarlo  a  peso  d'oro, 
quest'altro:  iVoii  sente  mi  ir-  -,l  mere  il.tr.lf.  11 1  1  voi,  liill-.ir.i,  1:  finiamola, 
suo  :  sapendo  non  esservi.  /ncomiri;ii)  a  /.i:v.  All'.-  si,  frat.\  che  m'avete  alligalo 
n'rur.-JarsiMÌ  doeerio  arereallru  ujliuce-  in  quelli  al,..u  di  s.nii-  !>illens,  per  for- 
duto:  notate  bcllhsimo  dire  di  nno,  a  chi  mi  che  io  non  trovo  pure  me  stesse  ,  non 
(are  e  non  pare  di  averlo  veduto  cl-.in  ti  Aie  co-a  il;  e-j::i;in'r.:.  l'na  parola  sema 
sia.  Mi  liuti  per  mia  volta.  più:  cioè  eh  :  per  domani  io  mi  ti  promft- 
TonsL,  (Ir  a  me  :  Ili  poche  pecs.m:  .n-  lj  1  e  lire  app  iniY-hiito  di  teciiirvi  di 
rtblK  pollilo  udii  ine  n  ir  e  d'uree  vellute,  i!:l-  questa  fatta  a'cuia  cosa,  cbaalle  udileoB- 
le  (juuli  lanlo  contenta  fossi,  quinto  sono  gi  di  voi  non  iii  .c  imenei-ola  far  segui- 
d'uier  le  uedulu.  iVon  ri  sconforlale  pn-  tire.  V,  p-r  si  presente  di  tanta  cortesia 
ma  che  ri  Insogni:  prima  dsl  temp>.  lì  vostra  sema  fin  vi  rinsraiio. 
d'un  ragiona  me  ni  11  m  dllru  Ir.ru.ili'iMii.  Con  munir,  pirol.:  ihl  lljllore  ,  e  cm 
do,  psreencirro  a  dire.  t.;-iddiro  insili  altre  degli  altri  a  Ini  rendute  della  nude- 
rugion-ire,  dici' altrove  il  11  ii:..:.imo  ni  ni:-  -imi  tennva,  preso  cainrniito  i  tre  dal 
Simo.  Scio  credo, che  lamia  /Joani,  ecc.,  Torelli,  si  mossero  verso  le  esse  loro. 


DIALOGO  OTTAVO 

d  a 

ni,  ■■  i[iif  Ne  ■  iiiuiiiariaiTiit  di'!  viene  ,  del  queprli  d'  Achille,  quntl  d'  Enea  ,  ai  spae- 

suo  csiglio  predettogli  da  Cacciagnidi  ;  sera  al  largo  fuor  dil'a  prima  loro  prnpo- 

quinlunque  sia  un  Ira  sviarsi  (;-'oi:i:do  cln:  s:i.  Mi  s  ipta  tulli  «  Intuii»,  che  diil  suo  l'je- 

suona  il  greco  tucaholo  )  dal  auo  proposlo,  null'i  d  ile  \ut*.  di  l'eleo  e  di  l'elide,  Ice 

non  e  però  cosa  fuor  di  ragio  e  poelici;  quarti  per  aivenlura  spende  in  descrivere 

nini  tutta  sixondn  l'indille  di  quesl'  arte  ,  minulsin'jnle  la  coperta  del  lello  nuiiale  , 

che  è  tutti  in  dilettare  imilando  :  e  però  dove  era  a  ricamo  lavorala  enn  arte  uiira- 

quandunque  si  dà  al  poeta  (  e  talora  11  ti  bile  la  storia  di  Arianna  abbiodonala  da 

apre  egli  medesimo)  alcuna  via  da  disici-  UaCC )  noli' bota  di  Natio:  superbissima 

dersi  più  largamente  i:i  dc-cnvari;,  0  rjn-  cpiradi  poesia,  che  il  noslro  Veronese  In- 

tar  cosa  che  possi  dar  diletto  al  letlori;ed  ulu  sopra  ogni  latino  poeti  I  ausi  crede 

egli  ci  si  meli»  di  hnona  voglia,  ■pillando-  il  Volpi  ;  pu-e  in  graiia  di  sola  questa  no- 

•  isi  1  suo  lalenlo.  Questo  medesimi  Irò-  Inizimi  .  n  pi'.tnra  :  aver  Catullo  preso 

tiamo  aver  fallo  i  lirici  p jet),  gr-ci  e  la-  a  canlirc  di  quelle  .Yine.  Ori  coloro,  che 
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non  sono  troppo  domestichi  di  que*  sommi  Toirt.  Non  è  da  cercare  per  meglio, 
poeli,  o  non  hanno  occhio  da  veder  mallo  A'ectHibi  però  quindi  non  prende,-  Se  non 
addentro  nella  ragion  delle  cose,  blasime-  come  dui  rijo  tn  che  si  specchia  (Vare, 
ranno  per  avventura  queste  scappate ,  cosi  che  per  corrente  in  giù  diacende.  La  cer- 
nii' vecchi,  come  ne'  notlri  ,  ed  in  lìmi!  ;  lem  eh?  hi  la  visione  di  Dio  de' conti  o- 
ed  appunterà  mio  il  nostro  Spolverini  al-  genti,  non  li  rende  necessari:  e'  som»  quel- 
Ire*!  ,  ebe  (  imiljndo  i  maestri  ]  usci  in  lo  che  sono  ;  ma  Dio  li  ride  come  stanti  : 
lineili  lunga  e  magnifici  digreisione,  de'  ....... 

:  1()  de|  nuitru  Af|f„  Be!  j  jj,r|)  [v 

■       'el  riso  :  mi  tal  ili 

..  ._  i  io,  gli  tolgo  sua  liberta.  Dain 

 _„ ... .  ;  a'  poeti  ;  che  li  fama  di  quo-  ipetto  di  Dio  ),  si  UHM  viene  ad  orecchia 

sii  grandi  e  gturiosi,  con  tutt'i  loro  fpiio-  «otre  armonia  da  oroano,  mi  tiene  Avi- 
di, è  sempre  viti  ed  Immortale  ;  e  quella  da  fi  tempo  che  fi  i'  apparecchia  -■  chisri- 
di  questi  Ser'  Appuntini,  dopo  qualche  po'  mente  ed  elegantemente  espresso.  Segni- 
di  pini  pini  che  ic  n'  è  fitto  il  principio,  le,  (limiamo. 

è  morta  semi  sperarne,  di  viver  più.  Sii  6     !W.  Qaai  riparli  Ippolita  d'itene  , 

da  tornar  in  cammino.  1  (re  amici,  all'  ora  Per  la  «piotata  e  perfida  nootrea  ,  Tal  di 

polla  furono  in  camera  del  Torelli,  il  qual  Fiorenza  partir  fi  contiene^  Il  paragona 

Torsi.  ( lacciiguida  nostro  v'  appetti  ;  i  spada  (  chi  la  li  storia  ilei  cacciaiuento  di 

""/iv.Si  eh;  ri  ìo'dire,  che  li  conico-  quitti  no  l'esca"  fuor  fuori.  ' 
si  :  ami  .o'  dirvi,  che  (jcciagulda  i  fe  fai-     Uosa.  M.  Non  è  da  licere  qui  ;  the  Vil- 
lo un  peno  ispettore  a  ine  .  ci.il  questa  gilio  [  inf.,  C.  i  )  atea  promeiw  a  Dante, 
benedetli  mattina  non  venne  mai;  e  questi  che  di  lleal rice  avrebbe  sspoto  di  sui  vi- 
nutte  in'  e  ititi  due  anni.  la  il  viaggio  :  ed  ora  il  sa  di  tlacciaguidi  ; 

Toma..  Ah  i  ah  r  Intendo  -  In  una  notte  Vogllam  no!  dire,  Dante  essersene  dimeo- 

invecchiano  gli  immli.  Illa  a  non  badar  licato  T 

piti.  Ilicea  dunque  Dante,  che  il  ino  frisi-  1W.  Egli  sarebbe  cosa  non  impossibi- 
vule  con  iperlo  Ialino  coli  cominciò  :  Za  lo  ad  uomo  :  ma  a  tal  uomo  ,  noi  credo  ; 
conlinoenaa.  che  fuor  rfel  ipiiuferno  Olito  tinto  più,  che  egli  leste  disse  ;  che  Bea- 
?■);(!■  l  in.ii^-ui  n;n  ii  t tenie.  Tutta  è  di-  trice  avea  veduto  nel  cuore  di  lui  il  desi- 
pinta  nel  colpetto  eferno.  Mieslosa  e  gra-  derio  di  sapere  le  sue  venture  ;  ella  rae- 
tb  principini  II  poter  avvenire  e  no,  è  prò-  desima  il  confortò  di  dimandarne  Caccia- 
pria  delle  coie  mondane,  e  non  cicf  di  lo-  guida.  Diamine  I  tuttocio  dovea  pure  lor- 
ro  :  davanti  a  Ilio  tulio  e  fermo  ,  eiiandio  »>r  a  mente  al  l'osta  ciò  che  egli  aiei  pri- 
llò eh'  e  a  noi  cnnlinpcnle  :  e  però  è  dello  mo  detto,  lo  fo  dunque  qneita  ragione  : 
dipinto,  cioè  che  ha  un  essere  certo  e  de-  Dante  fece  cosi  in  vero  studio  :  che  in  ef- 
terminito.  Nomina  quaderno  la  materia  o  tetto  seppe  da  Beatrice  il  viaggio  della  aua 
le  coie  mondane,  perchè  (  a  modo  de'  fo-  vita,  quando  a  petiiione  di  lei  lo  seppe 
gli  di  un  libra  )  si  seguitano  I' una  all'ai-  dall' altro,  a  cui  alla  volle  cedere  l'onore 
Ira  ;  dova  in  Dio  con  i  successiouc,  eisen-  (  come  a  suo  ascendente  )  di  manifestar- 
li,! e "'I  inulti).  .I  mi  tulli  li  («uni  .uni  (ili.i'i). 

presenti,  I  corneo  latori  si  tribolino  inlor-  Zur.  lo  non  ne  vo'più:  e  credo,  qui  aver 
no  a  queiln  passo,  massime  per  ci  ginn  del  luogo  l'assioma  dì  noi  legisti:  <hiiper  aJt'trm 
utiademo,  che  uon  sanno  come  innestare  fatti,  per  ae  ipie  facere  ridetto-, 
ragionevolmente  al  mondo  materiale.  A  me  Tour..  Quh\:i  ti  mjls .  r.  ipulu  //u'i  si 
non  pare  cotesto  11  nodo  di  Edipo.  Pugna-  cerca;  £  tosto  eerrd,  fatto  a  chi  ciò  penjn, 
mo  mente,  che  Dante  (  seguendo  la  Santa  là  dono  Cristo  tulio  di  ai  merea;  in  corte 
Scritturi  )  ami  issai  l'immiglne  del  libro  di  Donicelo  tui,  volle  dire  il  Ghibellino: 
ovolumu,  parlando  della  Mento  eterna  ,  o  trafittura  asaai  forte  i  egli*  un  dire  del 
l'orma  eienplare  di  tutte  le  cose  che  è  Illuda  a  que'colill.  La  colpa  seguirò  la 
Dio  :  cosi  nrtP  Apocalisse  è  nominato  liber  parte  oljema  In  grido  ,  come  luol .-  acato 
mtud,  ZiOrr  itine  Agni,  mille  volle,  eltan-  a  Iroppo  vera  seutenial  parte  offemo  è  , 
te  qui  miideiimo  (  w,  :><>)  mimiui'i  In  M.:u-  A  detto  del  popolo.  Vinci  ed  avrai  ragione, 
le  (  terna,  coturno  U  no»  ai  mula  mai  Ginn-  Perdi  ed  hai  il  torto:  coii  sono  fatti  i  giu- 
ro né  Arino.  Volendo  dunque  il  Poeti  con-  diij  degli  uomini.  Dante  non  ai  lascia  trat- 
irapporrc  allo  scritto  del  Libro  eterno  di  lo,  che  possa  ajutare  la  sua  innocenti  ma 
Dio  II  nostro  delle  u  contingenti,  idope-  la  oeniiflln  Fio  trstimonio  n!  eer  che  la 
ra  la  aleni  voce,  e  lo  chinila  quaderno.  djjprnsa:  intende  dire;  Eitqui  annerai,  el 


judieet.  la  vendetta  ,  cbe  (dopu  cacciali  i  seguito  poi  sempre  rendendo  a  lui  comec- 

lliscchi  con  Dante)  cadrà  durissima  sopra  che  s  sia  a  Illesi  dopo  la  morie,  aUissimamau- 

i  Meri ,  tcslimonierà  il  vera  della  giustiiia  la  onorandolo,  a  predicando  la  bellme  del 

violali.  Mi  forse  meglio  mi  sembra  ,  che  suo  l'anni;  e  con  lunghi  studi  cavandole 

il  Ver  sia  Dio  che  dispensa  la  vernicila;  a  luce,  e  mantenendone  i pregi,  eie  eccel- 

■"— li,  di  lame  sovrane,  contro  i  niDrdilgri  di  si 


vjie ,  gon- 

,           .  prnfeile',  che  dopo  io  spirale ,  ai  Ga- 
rose più  care  del  inondo.  cessero  mai;  e  vorrei  bene  slarvene  paga- 
/bv.  Cicerone,  De  (HI.,  1  11:  t'ari  sunt  lore.  Goal  potessero  queste  uilirne  parole 
partala,  cari  liberi:  seti  omnium  mnlu-  unire  n.i-iro  per  nua!cbe  modo  di  questa 
ies  patrio  unii  compirmi  eli.  camera!  che  cario  Verona  ve  ne  saprebbe 

Tobil.  Kgregiameute  appropriato  !  Tii  grado  immortale, 
propcrui,  si  come  sudi  sale  Lo  pane  altrui  Uosa.  M.  lo  mi  santo  presagir  dentro  da 
e  quanto  è  duro  calle  .£0  scendere  e  '(  sa-  non  so  chi,  che  questo  suo  tìMiU^rii,  hi- 
lir  per  j'allrui  tenie.  Ecco  la  secondar  ad  gnor  Dottore,  non  la  debba  venir  Tallito, 
onesto  uomo  ed  agiato,  fr  pur  duro  colpo  il  Zuv.  Sia  con  Dio. 
dover  vivere  a  spese  altrui.  K  quei  che  più  Tohul.  Segue  amplificando  la  lodi  di 
ti  orinerà  le  spalle  ,  Sarà  la  compujnìa  quello  ttartokunmeo:  Ck'acni  in  II1  si 
muleujiue  scempia,  Con  Iti  qual  tu  cadrai  ninno  riguardo  :  ben  [letto  1  i-ili  i-  iil'-iiu 
in  i/mpsM  culle  /  in  questa  miseria  ,  basso  nato  da  slima,  the  dei  (are  e  del  chieder, 
slato.  I  cacciati  con  Dante  ,  con  la  loro  bo-  tra  cai  due,  l-'ia  prima  quel  che  Ira  <jli  at- 
stialiln  sii  rendcltcn.  ili  t:  Imli  i.iii  ilulo-  tri    più  tardo  :  gran  lode  di  questo  gran 
rosa  la  sua  disgrazia.  Che  lidia  inorala,  Mecenate  ,  ed  espressione  magnifica  1  tta 
lulla  mallu  ed  empia  Si  fura  conlm  le  -.  voi  due  lii  primi  il  dira,  che  il  chiedere; 
mii  poca  appretto  Ella,  non  lu  ,  n'  nera  cioè  ,  preverrà  eoi  donare  I'  allo  della  di- 
rossa  [0  rolla)  la  (empia.  Di  sua  bestiali,  manda  ;  che  è  il  vero  costume  degli  animi 
lode  il  tuo  processo  Farà  la  prona.,  lo  in-  veramente  nobili  ;  risparmiando  a'  miseri 
tendo  questo  processo,  perii  suo  proceda-  la  vergogna  del  mostrar  il  loro  bisogno  : 
re  per  tonami.  Il  Villani  e  ì  comcnlalori  laddove  tinti  ,  che  nobili  son  nominati , 

ribibellìu;  da' quali  però  Dante  si  separi),  pregati,  ed  anche  fregati  più  volle  facen- 

fseendo  parte  da  se  medesimo  :  ai  eh' a  le  du.i  ri.,i  pi^ir  primi  .li  Cirio  in  cenlo  tin- 

/ìa  dello  (nnorevole)  L  aoerli  fatta  parie  <i  il  lor  benetìiio,  col  far  sentire  e  rinfac- 

per  ie  ilesjo  (I).  In  primo  lu»  rifusi»  e'i  ciara  con  questo  atto  a' bisognosi  la  lor 

primo  ostello,  Suri  la  coricato  del  gran  miseria  :  di  che  non  è  cosa  più  villana  e 

Zomoardo,  Che  'nau  /aacalaporlo  il  san-  volgare. 

lo  uccella.  Lisciando  qui  dall'uno  de' lati  le  Itosi..  M.  Questi  tali  si  vorrebhono  mao- 

iniÌBile  questioni  de'  cementatori ,  intorno  dar  leggere  nel  Hoccacoio  II  novella  di 

e  questo  Lombardo  (die  dovette  essere  ÌV'ilan  e  di  Mit  ridane*. 

Itartolommeo  Scaligero ,  primogenito  d'Ai-  Ziv.  Se  pure  sapessero  vergognarsene, 

berlo,  signor  di  Verona],  ed  all' altroché  ac-  Tonai..  Con  lui  cedrai  colui ,  che  im- 

cenna  poco  dopo;  a  noi  basterà  il  consolar-  presso  fui  Nascendo  si  da  questa  slelia 

ci  con  la  patria  nostra  ,  che  ebbe  l' aito  e-  forte  Che  notatili  fien  l' opere  sue.  Ecco 

nere  di  ricoverare  la  prima,  e  mantenere  il  fratello.  Un  grande.  Udiate  alto  parlare 

la  vita  a  si  granite  nomo  1  poeta:  e  sembra,  ed  energico  ;  per  dire  ,  che  e'  sarà  prode 

cbe  quell'onore  ella  pregiasse  tanto,  che  il  capitano  in  guerra?  Non  se  ne  sono  ancor 

servigio  medesimo  Chea  lui  rive  rendette,  'e  genti  accorte  ,  Per  la  novello  eia  ,  che 
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(SO  PARADISO 
le  parti.  Ma  pria  che  ti  Guotco  (Clemente  punir  di  lor  perfidie.  Quanto  altri  ripenta 
t  ,  di  Gnaacogna  )  1'  afta  irrigo  'tu)  in-  più  a  quatta  sedani»  ,  latito  egli  si  fa 
gannì  ,  ftirran  (  appiriran  )  favilli  della  tempre  più  grande.  Tu  ,  dice  ,  nulla  hai 
min  pfrlule.  In  non  curar  d'arcriHo  mi  di  da  imidiar  alla  prosperità  di  coloro  :  pe- 
offonni:  la  sloria  degli  anni  intorno  al  1500  rocche  ti  è  apparecchiato  un  piacere  aenia 
spiegherà  quello  die  ora  è  da  panare,  lo  pari  per  solo  il  quale  la  tot  i rettori  li  sa- 
lente in  qnciti  Tersi  una  magnificenti  che  rà  Taoisggiali  dilunga  mano  da  ogni  mag- 
ni' innalta  sopta  di  me,  te  tue  magnili-  gìor  loro  gloria  e  fortuna:  ta  dei  soprtTri- 
renae  conosciute  Saranno  ancora  ai.  chi  vere  ancora  tanto  .  da  saltarli  bene  della 
i  tuoi  nimici  Aon  ne  pnlron  tener  le  lin-  vendetta  che  eedrai  farà  delle  loro  riba[- 
gue  mute-'  or  dorè  resta  a  salire  più  lì  ,  derie.  Mi  chi  mai  trorò  ,  e  dorè  trovò 
dell'estere  le  virili  d'alcuno  lodile  e  conte  Dante  questo  ■'  infutura  ?  in  luogo  di  tei 
digli  stesef  nemicIT  questo  è  dell'ingegno  rieer-enlo  di treere ?  E  quel  pia  più  Id  che 
di  Dante;  il  trovare,  e  della  lingua  l'aapri-  ii  punir.1  quanta  «ghetta  di  frase! 
mere  tali  cose  con  tanta  elegante  e  nabli-  Tmit.  Voi  fate,  Dottore,  di  molto  acu- 
ti di  numero  poetico.  A  fui  li  napello  (bel  te  e  Tire  consideratiooi. 
modo  I  ti  riaerra  :  1'  usò  altrove  (  Purgai.  Zar.  (Iran  mercè  a  Dante,  Cacciaguini 
inni ,  47) ,  ed  n'  suoi  oenefiei  :  ftr  lui  fin  certo  parlo  di  buono  telo  ;  e  pertanto  do- 
Iramufnln  molla  nenie.  CanUnundo  con-  Tette, prometlendoa  Dante  questo  piacere, 
disimi  ricchi  e  mendiei.  £  porterà'  ne  a*er  l'occhio  a  quel  luogo  del  Salmo  ito, 
«m'Ho  nella  nenie  Di  lui,  ma  noi  dirai  (  10  :  lattaaitvT  jtutfut  curo  nideril  ctnai- 
e  ditte  cote  Incredibili  a  quei  che  fien  clami  e  ione  all'ultimo  verterlo  della  prò- 
nretenfe.  feiia  d' Isaia;  dorè  con  vivissimi  immigi- 
ca  pone  i  Santi,  dal  cielo  sguardar 
la  pena  e  'I  solenne  lupplfiio  dei 
i:  Et  egrerfieniur.  et  m'deounf  co- 
lo è  ciò  che  dell'  ingegno  di  Dante  noto  il  daterò  turorum  qui  pmtriricnli  «uni  in 
signor  Dottore,     


io  della  eccellerne;  e  ciò  eorum  non  erlinouetur. 

n.  Cosi  e  da  cred 


irticolarila  da  lui  solo  tro-      Itos».  ».  Cosi  é  da  credere.  Dante  è  ui 


rate.  E  quanta  arte  t  in  questo  suggellar  petto  che  hi  II 
a  Dante  la  bocca  1  per  far  a' lettori  imma-  furono  prima  d'ora  cosi  i  Docci  ola  te  a'd  illu- 
minar meraviglie  d' incredlbil  Tfrtù.  Del  minate  le  bellette  del  .no  Poema  I  Mira- 
resto  ,  egli  e  da  leggere  jien  pretante  ;  a-  bile  4  il  costruito,  che  Dante  cara  da  ulti- 
doperando  quello  prettnle  a  modo  d'  a»-  mo  dalle  cose  a  Ini  predelle  de  Cacciagui- 
verolo:  di  ebe  ricordami  aver  notato  quii-  da  :  Pai  che  tacendo  ,  ii  motlrd  spedita 
che  esempio.  Vit.  S.  (llrol.  2  :  fi  aifora  V  anima  tanta  di  metter  ta  trama  In 
quelli  chi  erano  presente  ,  predarono  il  oueila  ieia,  ch'io  le  porti  ordita.  Uh  i  che 
giudice,  ecc.  Udiri,  57:  Fedendolo  molti,  raga  metafora  i  con  queste  figure  egli  tien 
che  o'  erano  presente.-  E  108  :  £  presente  tempre  TiiDnellelloreildiletto  Simostri) 
tulli,  s' ornili  all'oliare-' quasi  alla  presen-  tpedita,  è  da  Dotar  par  bel  modo  :  motlro 
io  .  ecc.  d'aoer  jSnito,  quanto  era  meno  poetico  !  Io 
Zir.  Dante  ha  reso  bene  condegno  me-  cominciai ,  come  coltri  che  brama  ,  OuM- 
rito  a  questo  ano  benefeitore;  il  quale  nel  landò  ,  consiglio  da  periona.  Che  cede  e 
Poema  di  laute  poeta  vini  raramente  im-  Puoi  dirillomenle,  ed  ama.  Hraio,  Dante  1 
mortale.  Segue  :  Poi  orante  .■  itylio.  qae-  tu  tocchi  II  punto  de'  ieri  e  leali  consiglio- 
■te  aon  le  etiiote  Di  quel  che  ti  fu  del-  ri  :  conoscimento  ed  amore,  fien  veggio  , 
lo.'  ecco  l'insidie  ,  Che  dietro  a  pochi  gi-  padre  mio,  ti  come  aprono.  La  tempo  eer- 
ri  lon  natcote  :  Deh  •  nuoto  modo  di  di-  to  me,  per  colpo  riarmi  Tal ch'é più  aravi 
re  <  lega  l' idea  dell'  insidie  col  noico-  a  chi  più  s'aboandana  ;  si  liscia  snnighil- 

Ma  quanto  rago  nel8  nasconder  l'Insidia  cW(ll  perchè  (liproowdsnM  é  buon  ch'io 
dietro  a  pochi  anni  1  come  dicesse  :  Que-  m'armi  :  Si,  ohe  se  luogo  m'è  lotto  pili  co- 
ito poco  tempo  )e  tien  celate:  passalo  ra,  la  non  perdetti  gli  altri  per  mieicor- 
queslo,  e  lento  quasi  il  velo,  si  parranno,  mi.-  cioè  :  Che  essendomi  alato  tolto  ii  Ino- 
li seguente  tortello  m'è  aempre  panilo ur  '    --  '-' 


reppo  aperto  e  libero  non  mi  to- 
qoalchci"-  J-    — ■ 


/Von  eo' perd  chu  a' tuoi  eicini  inoidie;  gliesse  qualche  altro  ricorero  chem'èri- 

queall  m'eini  non  possono  eisar  allro  cha  serralo.  Or  ecco  di  cha  lama  :  Giù  per  lo 

i  manchi  e'  Untiti  Fiorentini.  Potete  chi  mondo  senio  line  amaro,  £per  lo  monte, 

t'infutura  (alno  tuta  Pia  più  U,  che'!  del  cui  M  cacume  Gli  occhi  delia  mia 
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Donna  mi  Ir  caro  ■  bri  cannilo  innestilo  mi  «noie  alcuni  raiti  l'anima  Con  la  rer- 
qui  I  come  dicesse  :  Dal  qnal  monte  mi  le-  gofiui,  e  gli  dà  la  leva  a  por  mano  adope- 
rò ,  dietro  a'  tuoi  begli  occhi ,  la  Donna  ce  nobili  di  virili.  Slmile  aneline  ■  Temi- 
mia.  Bella  nalar»  l  II  pensi  er  torni  itmpre  siede,  per  snoi  tIiì  dicedala  dal  padre  : 
là, dorè  uomo  ha  il  onore,  fipoicia  per  Quae  dmJumelìn  non  sum  frtgit,  ud  ite- 
lo del  di  lume  in  lume  (  di  pianeta  In  pia-  xit.  Ovetto  tuo  Drillo  farà  come  tenta.  Che 
nela  .  Sa  qui).  Ho  io  appretto  quel-,  che  le  più  olle  cime  pili  percuote  ,-  e  cionon  fa 
j'fo  ridico,  ,4  molli  (loioeor  di  forte  a  gru-  d'onor  poco  argomenta.  Il  rimproverare 
me  :  cioè ,  allegherà  i  denti  a  molli  :  e  di  le  colpo  eiiaodio  a'  primi  e  potenti,  fi  te- 
che aorte  !  Dall'altro  ilio  (seguo  a  dire)  c'è  (tno  d'animo  tenero  dalla  rirtù,  nemico  del 
un  altro  mal  da  temerne  :  E  t'  io  al  nero  i  ilio,  e  di  spiriti  generosi  od  ardili:  la  ai- 
lon  timido  amico  :  che  bel  dire  [  Temo  di  railìtudlne  poi  è  lutti  11  aio.  Però  ti  iati 
perder  «ila  tra  coloro  Che  oueito  lempo  inoltrate  in  quelle,  ruote  ,  JVei  monte ,  t 
chiameranno  aulico  :  Ica'  poilerì  ;  ma  co-  nella  tallo  dolorata  Pur  t  anime  che  san 
me  detto  1 1  Miami  altro  sarebbe  potuto  di  fumo  noie,  llellu  questo  rincalzo  !  A  qui- 
lenir  in  mente  di  dirlo  cosi.  La  miglior  ri-  alo  fina  li  lur  mostrali  qui  a  qua  aolamen- 
ta  o  Tara  dell'  nomo  rlrtuoio  nel  mondo ,  le  gli  uomini  fimosi  ;  perchè  di  questi  fa 
è  la  buona  fami  :  e  chi  non  curi  di  questo  maggioc  prora  nei  lettori  11  libero  scoprir 
bona,  è  morto;  come  dice  di  costoro  (tante  de'  misfatti.  Che  (perchè)  f  animo  di  quel 
medesimo,  che  mai  non  fin-  Birri.  Ori  uni  eh'  odi ,  non  pota ,  AH  ferma  fede  par  e- 
delle  cose  che  può  meglio  acquistar  fimi  lempto  cfi'oja  La  sua  radice  incognita  e 
ad  alcuno  ,  ai  e  aver  imito  li  reciti  più  naicoia,  Ni  par  altro  oroomenlo  che  non 
che  non  temuto  de'  pericoli,  dicendoli:  es-  poja  :  lutto  reco  e  magnìfica  I  chi  ascolta, 
sondo  reputato  II  tacere  lillà  d'  animo  ,  e  non  s'acqueti,  uè  aggiusti  ferma  fede  alle 
dappocaggine.  rerilà  increaoetoli,  sa  non  gli  un  pronte 

/ir.  Vi  >o  dice  che  Dante  non  ebbe  a  per  esempi  afolgoranti  di  pecione  di  molla 

confesserò  di  questo  peccato.  roca  :  quello  di  oscuro  e  basso  ,  non  pon  , 

Dosa.  M.  la  luce  ,  in  che  rideva  il  mio  né  lari  :  non  poja  fe,  non  die  negli  occhi. 
Itjoro  Ch'io  trooni  li,  ti  fé"  prima  corru- 
sca, yuale  araoaiodijoieipeccAiod'OTO.  CANTO  DECI  MUTI' A  Vii 
Egli  è  questo  l'usato  guiiiar  di  luce  olii  ac- 
cesa ,  pel  piacer  di  compiacere  al  l'ocla  :  Teiai.  0_uesto  trailo  di  eloqueuia  ial- 
ini quanto  nuora  e  >sga  e  dolce  la  manie-  sebia  e  sublime  era  d'uopo  i  montar  Dia- 
ri del  dirlo  I  Ij>  specchio  d'  oro  brunito  al  le,  ed  istaurarlo  ebe  pirlasaa  libenmen- 
wle,  non  io  io  come  sol  caruso  il  Poeti  :  te.  Entriamo  ora  nel  Tanto  m  Gid  ti 
certo  i  nessun  altro  che  a  lui  sicii  renato  goderà  solo  del  iuo  Verbo  Quitto  Spirto 
troiaio.  Oc  li  risposta  di  Cacciigoidi  :  In-  beato  ,  ed  io  gusla»  Lo  mio ,  tempran- 
di  rttpuie:  Coicfensa  finca  0  della  prò-  do  I  dolce  con  I'  acerbo.  Usisndo  ogn'  il- 
prin,  o  dell'altrui  vergogna  ,  Pur  sentirà  Ira  inlerpre  lutane  nel  lungo  suo,  io  inten- 
ta luu  parola  bruita,-  cioè  (jnell'aorume  do  questo  verbo,  por  la  Verbo  eterno,  che 

role  se  no»  colora  ,  cui  fa  arrossir  la  co-  al  qual  godimento  solo  s'era  già  ricondotto 

sciama  di  colpe  proprie  o  d' altrui ,  alle  iiacciaguida:  dopo  soddisfatto  al  Poeta  con 

quali  tennero  mino  :  onero:  Tu  non  pool  le  osse  i  lui  dette.  È  perocché  turbo  rate 

non  ti  dee  caler  di  piscerei  mi  in  questo  Teologhi);  e  Dante  goderà  alleasi  del  sun 
dice  c'è  una  colai  maestria,  che  in  nessun  pensare,  temperando  le  cose  amare  eoo  le 
nitro  poeti,  o  In  pochi,  si  rode.  Ma  nondi-  dolci,  che  gli  eran  predette  :  e  pertanto 
men,  rimorsa  ogni  menzogna  ,  Ittita  tua  queato  sua  rat  qui,  proprio  ,  Mneeniente 
vision  fa  manifeita  ;E  lascia  pur  grallar  ass.  E  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  nu- 
do»' è  la  rogna,  lami  credo  ,  che  queato  naso,  bitte:  Mula  peniier ,  pensa  ch'io 
grallar  a  questo  roana  il  tempo  che  Din-  tona  Pretto  a  Calvi  ch'ogni  torlo  (litora- 
le seri  re»  ,  non  fossero  rad  si  baaie  come  «a:  «ino  conforto!  commettili  a  Dio ,  ohe  a 
sono  a  noi  ;  e  non  ao  anche ,  ìe  a  srilire  tulli  firà  ragione.  U  mirrwlii  ull'umoro- 
ed  abbassar  più  la  canaglia  che  ho  detto  ,  io  ninno  Liei  mio  conforto;  e  quale  io  at- 
abbii  egli  roleiitler  preso  queato  bisso  pro-  ior  cidi  A'eoii  occhi  santi  amor,  qui  i'ao- 
rerbio.  Chi  il  la  noce  lua  lard  moietta  iandono.*  lo  liscio:  non  mi  metto  a  ridirlo: 
Ael  prima  guslo,  sitai  nutrimento  iatee-  mi  od)  che  segue:  Non  perch'  io  pur  dei 
ril  poi  quando  lard  digeita.  l.he  grire  mio  parlar  diffidi  :  noli  il  pur  ;  non  lolo 
sentente  :  o  quinto  nobilmente  spiegala  i  per  questo:  Ma  per  la  mente,  che  non  può 
Il  rimprovero  delle  colpe  punge  di  primi;  redd ire  5owa  li  Ionio,  l'altri  non  lucrai- 
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di;  senu  mijfRtoi  s'ccorso.  Tati*  Iqueila  Ha  quanto  lago  questo,  che  me  delia  ri- 
solo) pall  io  rli  otiel  punto  ridavi  Che  ri-  mal  non.  cune  i  uniti,  delle  radici!  e  tuoi 
mirando  lei  .  lo  mio  affitto  libero  fu  da  dire  .  cbe  riceve  ili  meato  e  iita  di  lume 
ogni  altro  ditire .  «fretta  r.eces;ario  in  chi  butìlico,  die  iLeu  dall'alto.  11  reità  lo  cce- 
gmu  del  ben  di  laisù  ;  che  l' i  uima  ima  do  tuliu  dall'  Apocalisse:  mi ,  2:  Zi'onum 
poi;  sentir  desiderio  ditllro,  e  spogliasio-  titae,  afferent  fruclut  duodecim  ■  per 
lini  eraore  privalo,  l'cr  appigliarmi  ad  m  a  mentri  tinoidot  reddenj  fruclum  iman  ; 
delle  drierse  miniere,  cade  è  per  li  cu-  «I  folin  liana  ad  tanjlalem  oenlium:  E  dal 
ruenlalori  appuntata  la  seguonle  lenina:  io  Salolo  i:  Kt  (oìùoa  ejus  non  delusi, 
leggocosi.  tallo  pun  lo  dopu  desire,  se? no-.  Zac.  Obli'.  Iianla  sapeva  li  Scriilura  a 
l'in  che  (menlre  che  J'I  piacere  elemo.che  menfdilo. 

drrelto  Augoinpu  (da  Dio)  in /realrice,  dot  Toaaz.  Dunque  in  quel  quinto  palco; 
bel  uiao  Hi  contentava  coi  secando  oapel-  Spirili  il»  beoti  *h*  gru,  primo;  Che  te- 
lo; Vincendo  me  col  fame  d' interrilo,  niuero  oleici,  far  di  gran  voce.  Si  eh» 
Ola  mi  diete:  Volgiti,  id  incoilo.  L'ha  non  ogni  Muta  ne  turefcoo  opimo  :  voce  è  fa- 
par  nei  miei  occhi  «  i'arodiw  :  lullo  do),  ma.  Ptrò  miro  nc'eomi  della  croce:  (just 
ce,  digitile  e  divino:  tuoI  dire:  Stintomi  ch'io  or  nomerò,  li  farà  Catto,  Che  fa  in 
io  contento  al  piacere,  che  di  rimbalzo  »e-  nube  il  suo  fuoco  veloce,  tlb,  queita  e  bea 
dira  a  meda!  bel  ri»,  nel  quale  .  itti  Ut-  delle  inaspettate  e  trabelle  bello»!  Torna 
mente  raggi  in  Ilio;  L'Ut,  soperchiar  Udini  qui  il  l'ucla  alla  croce  descritta  in  Marte 
col  lume  d'  un  Mirrilo  che  non  potei  Ielle-  (  dal  cui  destro  comò  l'astro  di  (iedagui- 
rare  ,  mi  fece  riiolgere  a  Ucci  agni  di ,  di-  da  età  disceto  brio  a  lui  );  e  conia  sua  di- 
ci solo  »eder  li  miei  lina  lectrndità  d' ingegno,  ha  troiaio  nuo- 
:  egli  è  auche  nello  io  modo  da  nominare  e  Iodate  aliti  Santi, 
_  Ini,  che  vuol  tulle-  che  ccmballetono  per  la  fedo:  ma  qua! 
via  parlarli,  (.he  dolce  concetto'.  modo  1  od  mi  nandù  Cacciaguid»  ciascun  di 

/tv.  Addio  ho  io  la  cosa  nella  e  di-  loro  :  essi  gultuno  in  noa  Italia  di  lume 
stinta.  lampeggiinle.  Odi  troiaio  bellissimo!  lo 

Tomi.  Quello  cbe  or  viene ,  chiarisce  orili  per  lo  croce  un  lume  trullo  Dal  no- 
meglio  la  chiosa:  che  ecco,  Dante  ri.ollosi  mar  Giotuè ,  come  ti  si  feo.  .Volile  la  bel- 
ai suo  trisavolo  ,  vede  in  lui  la  voglia  di  lena  di  questo  dire  ;  dove  quel,  rem'  et  ai 
continuargli  parlendn;  ma  con  qual  simili-  feo  dà  qualche  travaglio,  lo  vidi  un  Ira- 
! od ina  illumina  questo  alleilo!  Come  si  te-  scorter  di  luco  al  nominar  Giosuè,  nell'it- 
de  oui  alcuno  collo  L  «(Tello  nello  siila  ,  lu  medesimo  {  come  )  cbe  Cacciiguida  lice 
sello  i  Ionio  Che  daini  aia  lidia  l'anima  coti,  cane  I»  nomini  :  il  die  tornea  queslo 
lotto.  L'alleilo  gagliardo,  die  iii.iIk  i  u;.i  d.re  )iiii  >eiuplica  :  lo  vidi,  ecc.,  il  nouii- 
potenu  dell'  tDimt  passionata,  si  appali-si  nat.  dio  i  jcchciììùìi  lece  dimu.  :  e^nier- 
troppo  ne'sembiaiili  di  fuori,  e  negli  ocelli  ma  la  fona  di  quello  come  (per  In  quella, 
massimamente.  Cosi  nel  fiammeggiar  del  Ael  (Unto  medesimo,  che  ),  il  verso  ae- 
fulgor  ionio  ,  (  di  (  iacciaguioa  )  .1  ™i  mi  (1u'  me  :  A.  mi  fu  nolo  il  dir  prima  che 
■  1  V  fu  s-j.^.ii  Mini  <h  rtj'ioniir-  il  f.itio.  /.'ri  «I  naia*  dtW  aito  Iftcatto 


r,A  frullo,  iimpre  e  mal  non  perde  fo-  maestria  mirabile,  di  variar  minti  da  dire 


a  fersa  del  paleo  i 

_    .  le  ridetta  1  i   . 

(Jueslo  albero  è  il  cielo;  la  quinta  soglia,  e  diede  l'idra  dei  paleo,  e  queita  della  ferzo 
il  quinto  pianole  Marte:  or  perché  soglia  >  che 'He  girare.  ì  orla  co  (ani  sub  mifnere 
esse  è  una  gemma  colesti  vucr.  I  diversi  lurùo,  la  disse  Virgilio,  L'neid.  ,  m,  518  : 
udini  di  rami,  che  fa  l'albero  ciascun  an-  Cosi  per  (aria  il/nano,  e  per  Orlando  Duo 
no  crescendo,  xui  delti  tabulalo  da  Yirgi-  ne  segui  io  mio  allenti)  sguardo,  Cam'  oc- 
liove  palchi  dagli  sctillori  nostri.  Uaianr..,  cMo  segue  ino  folco»  cotonilo  :  ed  è  pur 
(ioli.  1KU:  /Vr  due  o  Ire  «mi,  rum  polare  varialo,  line  ne  ttgm  it  mio  iguorrlo,  cioi 
il  piantone;  poi  Infoiagli  Ire  e  quattro  ra-  due  traili  di  lume,  l'uscio  trutte  Guglie  l- 
mi;  che  fremono  potai:  e  per  siuiililudine,  mn  e  L'inaurilo,  li  il  duco  GMifredt  la 
si  dice  altresì  degli  onlini  il»  mini  nelle  ni  >  min  l\  t  i^.IU  riore  ,  e  i.'oberlo 
corna  de' cervi,  o  duini:  lied,  lìsper.,  Nat.  r,n  igniti  :  i!  luti,-,  via  ^presso  vnriamen- 
~H:  11  numero  rìa'romi,  o  palchi  ■  our.i;  ,  i.;  :  l,lm  '  i|a,ilir.i  lii'u  liinpcggitnd;],  tras- 
eoc.i  K  eolie  :  In  Sassonia...  tr  ceooiono  seru  diclro  a  sé  per  la  croce  la  mia  ri- 
eo.'nidi.fuin.lici.f  lolooltridipiNpotehi.  sia. 

(Ir  qui  loolio  o  preso  per  suolo  ,  o  palco  :  Roti.  11.  Egli  è  puro  un  valor  più  cbe 
l'unì  giri  al  C.  o,  M2:  di  taglia  in  soglia,  umano,  a  saper  nllnggiaro  l'idea  medesima 
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Fon  sempre  dirmi  modi,  «  talli  leggiediii  Aristotile,  il  quale  Insegna:  CU  abili  delle 
Zkv.  dui  llacciaguidi  ai  leu  d'appresto  virtù,  eia  end»  avviati  Tèrso  la  perfeiion 
i  Dante,  e  tornai!  ino  luogo  nella  croca  >  loie,  far  all'uomo  operar  oli  atti  delle  ma- 
dove  cantando  gli  ai  dimostra  :  Indi  Iru  desimi;  non  pnr  con  faciltà,  ma  e  con  dilel- 
t nitri  liei  mogia  e  miila  :  mona  da  ine,  tu  sempre  maggiore;  ed  •  quello .  lui  ac- 
e  mista  cun  gli  altri  luoni;  jl/oilrommi  i'fl.1-  Gorgoni  del  quanto  aia  della  rirtù  prece- 
ma  che  m'  anca  parlato,  (/noi  era  tra  i  duto.  IJueate  simili  ladini  uno  ben  altro 
f  i.nl, jr  il:-f  i-irlo  artista:  accordi  coti;  L*il-  che  le  mate,  de'torrenli  che  ai  romponi) 
ma  che  m'  avea  parlalo  moslrommi ,  squali  insieme,  o  dei  fiumi  traripati,  the  ne  por- 
nr (dia  era  Iru'  cantori  del  cielo  ■*  cioè  cu-  taci)  gii  argini,  le  piante  e  gli  orili;  ovrer 
m'  era  de'  primi.  Lasciato  Dante  da  Cac-  de'  lupi  accerchiane  ani  far  notte  le  stille, 
ciaguida,  a  cbi  dovea  potersi  rivolgere!  la  ecce tire.  Ila  che?  l'immaginar  qnel  coli- 
mi ritolsi  dal  mio  deliro  (alo,  Per  rudere  cello  che  fece  Dante  ,  fu  poco  :  al  dirlo  in 
in  ftealrice  il  mio  ducere,  0  per  parole  o  rima  ti  voglio.  £  come,  par  sentir  pili  Ai- 
per  atto  segnato."  è  pur  vago  e  nuoto,  que-  Iettando  Ziene  operando,  i'  uom  di  pteTfiO 
ito  vedere  il  dover  suo  espresso  nella  sui  in  giorno  S'accorge  che  la  ava  tir  tute  a- 
ftoiini  :  cioè,  per  sapere  a  qualche  cenno  sonaa. 

quello  eba  ella  volesse  da  lui.  E  oidi  In  Uosa.  M.  Egli  è  al  lutto  una  maraviglia; 
tue  hici  tanto  mere,  Tanto  gioconde,  che  e  quella  che  vince  Dgni  fede,  quel  concetto 
(i  sub  jemi-iotisu  l'incera  gli  altri,  e  fui-  al  estratto,  cipresso  Jn  tre  versi.  Ma  la  pe- 
tirau  tofere.  Aou  so  se  io  vegga  qui  beoc;  risia  della  proprietà  della  lingua  forai  il 
che  è  questo  jolere?  1' usato  di  Beatrice  Poeta  di  bella  aoorlatoja.-  quei ,  per  aentir 
era,  di  rabbellirai  di  lume  ria  piùraggian-  più  ditettanaa,  scusa  questo  senso.-  A  qua- 
le, ad  ogni  suo  aalire  più  allo  :  lo  vedem-  sto,  ovvero,  A  quitto  legno,  che  egli  Urt- 
ino. Or  il  crescimenlo  di  gloria  che  raggiò  te  maggior  diletto,  ecc. 
nelle  luci  mere  e  gioconde,  in  questo  tra-  Zar.  Tutto  varo,  che  non  se  ne  perde 
mutarsi  che  fece  allori  più  su  (  e  Dante  a  gocciolo.  SI  (cosi)  m'accori'  io  ,  che  'I  mia 
questo  pure  se  n'accorse) ,  era  maggiora  girare  intorno  Col  cielo  iniieme  amo  cre- 
de' primi,  ed  eiiao dio  dell'  ultimo  raggiar  iciuto  farco,  reggendo  quei  miroco'o  più 
di  lei  ;  che  era  perù  stato  ai  grande  ,  che  adorno:  ed  eccoli  sempre  nuore  bellette, 
l'avee  culo,  cioè,  soperchiato  con  un  aor-  Ordinate  in  queato  modo  il  costrutto-  Oisl, 
rito-  veggendo  io  quel  miracolo  più  adorno  , 

Il  os».  M.  Dante  ha  condolto(id  ogni  pia-  m'accorai  io,  ecc.  Ma  Dante  non  dissodi 
ao  ri  ii  fornii  do  sempre  la  vivacità  dell'ini-  essersi  accorto  che  egli  era  salilo  più  alto: 
magiue  )  questo  crescere  a  mano  a  mano  ami  il  lascia  raccogliere  al  lettore;  il  qua) 
della  bellona  di  limatrice  tanto  alta ,  die  sentendo  che  il  l>oela  era  telilo  ad  un  cielo 
oggimai  non  ci  resla  ad  immaginare  il  co-  d'  arco ,  o  giro  più  largo ,  comprende  ciò 
me,  e  con  quali  nini  Doacetu  piti  viti  a  dover  esaere  perchè  egli  era  montatopiù 
parole  più  calde  egli  debbi  poter  rincalia-  su;  da  che  le  orbite  de' pianeti  concentrici 
re  i  1  soggetto  suo  ,  ue'crescimeuli  di  bel-  crescono  quanto  più  a'alluntanan  dal  cen- 
ar questa  poca  faccenda  che  di  all'ln- 
,..„..*  del  lettore  (.;■  "  " 
i-  si  gli  diletta.  Ma  o 

.    ■'.   l'uria  incredibile  ili'lln  munte 

defili 


gegno  del  lettore  (ed  egli  non  l' aspettava) 
  "ra  di  timil 


i  incredibile  della  mente  e  genere.  Segue 

aiione  di  questo  Poeta,  che  duste  in  lui  ii  passai  ua  niaiw ,  puriris 
i  coiifice  ed  ogni  misura;  ed  rosseggiante,  in  Giove,  che  trae  al  bianco. 
  dire  con  un  bravo  cementa-  Indovinate  voi  donde  ai  cavi  Dante  la  ai- 
tare :  Che  Dante  mostro  in  opera  di  aver  mililudine  ma  tale  che  metta  la  casa  in  et- 
te dutu  egli  slesso  queste  ctlesli  bellone  ,  sere.  Vedette  voi  mai  una  donna  di  bianca 
e  nel  paradiso  formatoti  il  linguaggio  da  carnagione,  che  per  vergogna  arrossò?  Kl- 

liguraicele.  Senti  dunque  il  Poela ,  al  ere-  la  lorr-   ■  ■   '=■■   

scere  di  quella  celeslial  bellciie ,  ch'egli  candoi 
era  salito  pili  alto:  ma  che  direste  1  che  e-  Ton 
gli  questo  suo  medesimo  accorgersi  moie  atui  1 
illuminarlo  con  uua  limili  ludi  nei  Ole  cosa     /.v.  £  guale  i  il  Ir 

sapreste  vuoi  divisare  in  tulle  la  natura,  eoreo  IH  tempo  m  in;  

che  pulente  ben  iscolpire  questo  sud  accor-  il  collo  Suo  ti  dia carchi  di  cergogna  il 
gersif  lo  dirò  ami  :  Andate,  e  tappiate,  carco;  Tal  fu  negli  occhi  miei,  quondo/W 
quale  altro  de'notlri,  0  de'  Crci-i,  <>  ile'  l.a-  rriilu,  l'er  !..  .riu.lnr  :i,IUi  Itmprniu  slcll.i 
tini  poeli,  divisò  mai  DÌ  trovò  si  mi  I  il  ut)  ini  .Setto,  che  dentro  a  le  m'  oh  raccolto, 
di  questafalla.  Dante  la  p  re  ae  dal  Ittica  di  Veggo  qui  inlcndersi  da'  cementatori  di 
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494  PARADISO 
[lettrice  queslu  tramutar  di  colore,  etsen-  gni,  Va  poco  s'urreilaonno  lincienti.  Ohi 
do  passala  in  Unno:  a  me  non  piace.  lui  che  bel  tripudio  di  paradiso  !  A  ina  nota: 
fu negli  ticchi  miei/  foItnU  Bttttict,iì-  uh  coma  proprio  t  conlemperavano  il  mno- 
cou  essi:  ed  io:  .Tal  fu  il  tramutarli  (detto  tersi  alla  misura  o  compirti  mento  del  lor 
di  sopra)  nella  mia  rista  onero:  Tal  Cu  il  proprio  canto  :  questa  è  Ja  fona  dell'  A  in 
nuoto  scoio  dei  miei  occhi ,  quando  fu  onesto  luogo  ,  come  ri  dice  quest'  altro 
nullo  [  cioè  giralo  più  su  eoa  tutu»  il  eie-  (Purg.  «un,  iH,  «ansando  AL  loro  ari- 
lo ) ,  per  lo  Cindur ,  eccetera,  che  mi  par-  nefico  carino.  Ma  essendo  il  Poeti  a  dir  co- 
re leder  tanca  donnamular  colore,  come  sa  non  più  immaginata  né  scritta  ,  invoca 
dine.  E  rorrei  aniheaggiugnere;  cheque-  Mata  pacullir  delle  Mute,  di  che  sentissi 
sto  [are ,  che  llaitrioe  pigli  nuuru  colora  il  bisogno  troppo  che  ad  altro  maggiore.  O 
da  quello  del  ouoro  pianeta  ,  notimi  par  dina  Pegaiia  (sari  Calliope],  che  gl'ingegni 
concetto  trnpponohile  e  degno  di  lei.  bill  Fili  Gloriosi  e  rendigli  longeei  .*  ennserri 
area  una  belletta  tutta  dirina,  e  d'altro  ge-  lunga  rita  (runa,  Augusti,  ci  riniti...  oe- 
uere  allatto  da  quella  de' pianeti;  al  che  lernel  :  lirii.  Od.  li,  I,.  *) ,-  Ed  essi  leeo 
questa  ere  nulla  alla  sua:  onde  ,  a  volere  (e  aliarti  e  i  regni  ;  ed  essi ,  per  la  tua 
cho  ella  rsriaasB  colore  di  rollo  e  di  quel-  virlò  (leco) ,  fanno  eterne  le  cllUdi  e'  re- 
lè luci  tarilo  mere,  al  passare  che  fece  lo  ani  :  forse  quel  teca  rale,  longevi  come  le. 
litore,  pigliando  del  color  suo  ,  seria  alilo  Virgilio  immortalò  Martora,  rilute,  Kìren- 
uu  Iroppo  perdere  della  propria  beltà  ,  ed  ie  ;  e  cosi  altri,  «lustrami  di  te  ,  li  eh'  io 
uno  sturare.  La  temperata  stella,  è  (iioTe,  rilevi  Le.  ior  poltre  ,  com'io  l'ho  dolcette  ; 
di  couipleision  temperila  Ira  la  freddura  Pnja  tua  possuin  intesti  tersi  oreei.  Paja, 
di  Saturno,  o'I  calore  di  Mute,  coma  chio-  opporiica,  li  moilrt;  e  veramente  non  bi- 
sa  esso  Dante  nel  suo  Convivio,  sognare  meno  ebe  la  possa  d*  una  Dira  a 

Uosa.  il.  Entra  ora  nuuvo  tratto  di  ma-  far  questi  pochi  versi  che  seguono  :  Ilo- 
rarigliou  ioreniioue,  di  tidenli  immigini,  strani  dimane,  in  cinque  colle  «Ile  [tren- 
e  di  rira  elegania.  Io  oidi  in  quello  Gio-  tardnque)  Focaii  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Biai  favella  Lo  ifuoillor  dell'amor  chi  li  Le  parli  ai,  come  mi  paroer  delle  .-  icrilte, 
era.  -Segnare  unii  occhi  miei  noilra  faoei-  par  che  portasse  il  concetto  :  ma  In  scritto 
iu.  Lo  sfarillar  dia  faceano  qua'  santi  La-  pirla  :  e  però  (  come  notò  I!  slg.  Giuseppe 
mi  coli,  era  amor  delibante  ;  e  queste  fi-  |n  un  son  scritto  )  alludasi  al  nostra  fuori- 
tille  d'amore  erano  ordinile  a  modo  di  un  la  ,  che  si  ha  di  sopra.  DHJNMi  IVSTI- 
linguaggio,  che  toccata  parlando  di  occhi.  fi/M  ,  prìnut  Fur  verbo  e  nome  di  lutlo 
Oh,  bello  I  il  dipinto,-  IJUI  lUlitCATIS  TERRA»,  fur 

Zar.  Dorelle  (siero  un  linguaggio  che  lessai,  ultimi, 
sì  leggera.  Tom.  La  fecondità  dell'ingegno  di  Dan- 

Uosa.  M.  Appunto.  Or  ella  udiranno;  e  te  non  ha  pari,  lo  lessi  già  non  pachi  poeti 
prima  la  più  ragù  o  propria  similitudine  greci  e  latini  ;  mi  tronli  limili  a  questo  , 
che  fosse  al  mondo  :  E  come  augelli  unii  e  con  tanti  rigione,  non  mi  ricorda  d'arer 
di  riderò,  (ruoli  MisgTaluiando  a  ior  pa-  veduto  .  egli  è  por  fora  ripeterlo ,  se  e- 
slure,  tanno  di  ss  or  tonda  ur  lungo  ichie-  ilmdlo  mille  tolte  si  fosse  dello.  Seguile, 
ra.  Adagio  qui:  perchè  aurll  di  riviera!  Filippo. 

certoDanteuolcideearermeasoindarno:  ììdsa.  IL  Pacin  mirti  del  vocabolo 
torse  perchè  quiri  arcano  passata  11  notte,  quinto  (TE II K.\M)  Wimaiero  ordinale  ,  ai 
e  «enirano  a  pasturare  :  o  ,  torse  meglio  ,  che  Gioce  /'arena  argento  li  d'oro  dìstin- 
Venendo  da  bere  che  avean  fallo  lungo  lo.  Credo  haoa.spiegar  innanii  tratto  tutto 
qoilche  rira  di  (lume  ;  e  però  più  vogliosi  questo  lavoro,  o  edilulo  delta  l'siiImi  (Ir1 
di  cibo,  coma  mostra  il  congratulare  a  Inr  poeta.  Volendo  egli  in  questo  pianeta,  ebe 
pislure,  che  è  cosi  dolce:  e  quel  fare  or  è  de' Sovrani  giusti ,  onorar  l'imperadore 
tonda  or  lunga  schiera,  ben  vedete  a  che  (al  quale  con  buon  animo  ,  quanto  a  Dio  , 
riesca  :  a  disegnar  quasi  diverse  lettere,  egli  volea  porre  in  mano  l'impero  del  mon- 
un  0,  un  L,  o  simili.  Presa  Dante  eiiondio  do),  vuole  formar  nel  line  di  questo  verso 
gli  eugelli,  perchè  quel  santi  Lumi  canta-  l'Aquila  ,  arme  d'impero.  Adunque  prima 
vano  :  Si  dentro  a'  lumi ,  sanie  creature  di  lutto  apposta  I'  M  ,  che  gli  dee  scusare 
Volitando  cantaoano,  e  fuce'nii  Or  lì,  or  la  coda  eoa  le  due  gambe  di  qui  e  di  li  ; 
/,or  L  in  ine  figure. I)  che  nuovo  e  vago  a  e  lo  fa  lutto  d'oro.  Óui  non  possa  passare 
ridente  trovilo  1  Quel  «olii andò  poi  non  ha  quel  che  dice  un  comentitore  ,  chiosando 
pieno,  cha  sia  tanlu  :  egli  è  per  far  inlen-  quel  siede  Gioie  Partva  argento  lì  i1'" ra- 
dere qua'  piccoli  voti,  e  T  volteggiar  che  e'  dipinto  ;  E  ciò,  ptr  esser  Gioce  Manco,  e 
faceano.  /Vinta  cantanti»  a  sua  noia  mo-  quelle  anime  neccie  in  fuoco  di  c«riti.  (I  r 
nùrnii;  ftii  dinrnlnndo  l'itn  di  quelli  as-  come  ciò?  Dsnte  dice,  die  pirea  li  {nell'Ili 
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f.iove  distinto  d'oro  :  mi  so  questo  colore  lar  nostro  noi  dobbiamo  noi  fermar  noi , 
vanivi  dall' irdor  dalla  carili  .  non  erano  tee  andò  il  nostro  parercene  bene  n  malo  ; 
altrettanto  accesi  di  carili  i  lami  dalle  al-  si  a  norma  dell'  oso:  perchè  I  modi ,  o  co- 
ire ìottere  ?  e  però  crime  hi  erano  altresì  strutti  della  Rami  tanto  vagliono  quanto 
questi  distinti  d'oro!  Vuol  dunque  Dante  furono  voluti  Tatare;  e perii potrebb*  esie- 
asaegnar  questo  colore  per  proprio  il  solo  re,  che  li  stesti  particeli!  avesse  una  co- 
li, come  principio  dell'aquila.  til  tona  con  un'  accouipagi itaci,  che  non 

Pouf.  E'mt  par  troppo  ragionevole  l'ot-  l'avesse  poi  con  uo'ittri:  e  cosi  polrenb'es- 

lervation  e  correiion  vostra,  sere  ben  dello  rappresentare  A  ■  e  non 

Ilo.*.  M.  Sopra  questo  M  dunque  fa  M:  H  «b*  tolta»!,  non  torre bbe  ,  che  nel 

Dente  raccogliersi ,  o(coma  dice  più  a-  primo  caso  \  non  valesse  DA,  comeehè  noi 

•enti)  ingigliarli  per  corona  molle  altre  valesse  nell*  altro;  or  questo  iodico,  sema 

loci.  Ih'  questa  fa  quindi  scippar  su  più  di  concedere;  che  non  I  alene  censimento  be- 

raille,  quali  poco,  quali  assai,  e  formar  di  ne  qui,  tanto  l'A  quanto  il  DA. 
se  in  aria  la  lesta  e  'I  collo  dell'.qufla.  Le     Toner..  Intendo  li  eoss  ;  e  panni  che  li 

altre  luci  rimato  sopra  I'  M  si  mossero  al-  ragione  stia  dal  vostro  lato.  Nondimeno  lo 

Irosi  lerandosi  un  poco,  e  ri  gai  u  unendosi  credo  che  non  sìa  da  fermarci  troppo  in 

al  piè  del  collo  gii  formato  dell'aquila,  con  queste  coso  di  grammatici,  avendo  troppo 

piccolo  moto  compierono  della  figura  li  altre  che  ne  stringono  ,  ed  il  tempo  passi 

parto  che  rimaneva  ,  cioè  il  corpo  e  le  ali:      Pois».  SI,  el:  falerni  il   " 

"1  ecco  l'aquila  in" —  *'  -       ■■•■-<  — 


de'  ciocchi  arsi  Sorgono  innitrneraoi/i  fa-  rammenta  (si  riconosce)  tjueile  eirlii  ch'i 
niiie.  Ondi  gli  ilotti  logHnno  augurarsi  .*  formo  per  li  nidi.  Io  penso,  è  no  peno, 
similitudine  tenia  pari.  Era  anche  al  lem-  .I  come  io  intendimi  questo  nidi,  lo  pan- 
no di  Dante  questo  modo  di  sciocco  augu-  dei  a  credere,  che  volesse  Dsnto  accennar 
rio,  di  gridar  «uggendo  tante  scintillo;  —  le  nicchie,  o  ditoni ,  re'  quali  Dio  varia- 
Tanti  zecchini  ;  Ionie  rlooin-e .'  —  /finir-  mente  incastra  questo  sielle,  o  costelliiio- 
ger  ,  purner  quindi  più  di  mille  Luci ,  e  ni  di  Saoti.  secando  la  forma  di  ciascuna, 
intir  quali  unni  e  otto'  poco ,  .Si  come  'I  cioè  il  grado  di  gloria  che  loro  assegna,  lo 
Sol ,  che  l'  accende  ,  lorfifte  ;  fi  guida-  trovo  questo  essere  dell'  idea,  che  il  Poeta 
la  ciflicunn  in  tuo  loco  .  La  testa  e  'I  ci  figurò  spetso  del  Paradiso  e  de'  Santi . 
collo  ri' un' aquila  ridi  /tappresentnre  a  chìimindolf  ora  gemme  ,  ori  (opali ,  ora 
'/uri  ,-l('stìiì'i>  foco.  IH  questo  modo  di  dire  raiini  (come  vedremo):  ed  aocbe  ha  ,  Che 
s'è  detto  altrove:  e  vale,  Essere  rappresen-  Ducalo  gioia  prcii'oaa  ingemmi  (iv,  KB): 
lata  da  quel  fuoco  cosi  distinto  di  forma-,  Onde  vidi  ingemmalo  il  esalo  lume  (li. 
ovvero  cosi  separilo  dall')!;  ovvero  acche,  i7fc  fifill»  jia  del  citi  che  tu  ingemmi 
distinto  dall'  argeato  del  fondo  di  f.iove  ,  («.viri,  li").  Oi.anlo  .'nidi  egli  disse:  Ool 
come  dice  di  sopra.  tei  nido  di  Leda  mi  dtoefii  (  iivn,  !W  ), 

Pone.  Intorno  »  questo  A  |che  qui  certo  che  può  voler  dire  il  castone  de'  due  Ci- 
bi forai  di  DA)  cbi  dice  uno,  e  chi  altro  :  malli.  Anche  nel  Purgatorio  (uni ,  3") 
ma  a  me  pare  che  d'  una  sola  cosa  non  ai  hs,  Ohe  dipingano  il  risi  per  lutti  i  alni  , 
possa  dire;  cioè  che  egli  importa  sicura-  parlando  delle  stello  ;  che  sottosopri  pub 
mente,  rappresentarsi  da  quel  distinto  tuc>  valer  queste  nicchie  nel  cielo.  Annodo 
co:  perchè  è  modo  Dature!  della  lingua:  e  della  quii  mia  immaginai  Ione  ,  può  anche 
contro  questa  non  vii  discorrere.  Pur  v'ha  giovare  il  saper  che  Dante  segnivi  il  afste- 
chi  disse:  che  a  tutto  rigore  grammatica-  ma  di  Tolommoo  In  fatto  di  astronomia  :  Il 
le  non  li  pana  dire .  che  A  tio  pollo  per  qusl  fece  i  nove  cieli  di  trasparente,  ori- 
fio,  lo  dimanderei:  Per  quel  altra  pariicel-  stallo,  ed  in  assi  le  stelle  incastonate  nelle 
la  è  dunque  egri  posto!  Segue:  Poìchi  non  lor  nicchie. 

sarei**  indifferente  il  porri  l'ima,  piutlo-  Kos*.  M.  E  qui  mi  dà  innanii  assai  in 
ito  che  l'altra.  Olii «oneredèe  mole  il  DA:  acconcio  un  luogo  di  Danio,  al  Cauto  no, 
rome  ai  controno  non  li  polrctóe  sodi-  forse  non  ancor  barn  inteso  ;  il  quale  eh n- 
Iidre  l'A,  sci!  cosfrullo  /osse:  Vidi  esser  ri  ri  meglio  questa  spiegatone  di  lei  :  od 
rappresentata,  lo  risponderei  .  questo  lo  eoo  questo  ricambierò  lui  del  servigio  , 
grand'  uomo .  prima  ,  Come  sappia  egli  di  cavandolo  da  quel  bujo.  Dici  ivi  al  verso 
certo  .  che  ni  qui  il  DA,  ni  l' A  non  isti-  MB ,  che  di'  Cemelli  vide  i  setto  pianeti 
rebbe  bene  nel  secondo  costrutto.  L'  altra  tolto  a  lui .  (guanto  son  grandi  e  quanto 
(che  più  vile);  il  valor  delle  parli  del  par-  son  «loci,  E  caia»  sona  in  diitante  ripa- 
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ro.  N'estuo,  pare  ime,  trovò  il  Talgr  toro  compiere,  coma  accennammo  ,  la  figari 
ce  riparo,  per  due  al  reno  dell'  aquila,  che  erra  lunaria  Imperfetta. 
— ecco:  co'  cieli  ni-  i'  altra  beatilìido,  gli  allri  lumi  (è  pur 
,iocredoTenlmeaca-  beli»  questa  roce  '■),  che  contenta  Pareva 
.  al  ricettacolo,  ridotto  ;  tn  prima  d' ingiglimi  all'  emme  :  natile 
iia,  guardia.  Oca  le  aia-  scintille  che  erano  rimase  al  colmo  di  que- 
ii  me  notali  ,  aon  deisi  i  sta  tetterà,  parendo  conlenta  di  rimaner 
nidi,  o  ripari,  o  cutiodie  delle  stelle  coli  quiri  a  fargli  corona  :  obi  che  perla  èqua- 
quasi  riparate  a  Inoltrate.  Cosi  il  riparo  sto  invigilarti  ;  Con  poco  moto  leguitd 
■ptefl*  queiti  nidi,1  e  I  nuli  fecero  II  poota  l'imprenta  (  cioè  contintid  ,  condusse  a  fi- 
a  spiegar  il  riparo.' cirJ?,  che  vide  Dante  ne  l'immagine  ).  Tutto  è  toccalo  ad  omuj- 
qoe'  pianeti  posti  in  distanti  nicchie  fra  lo-  aim.  Ecco  :  tra  l'M  che  era  coda  e  gambe , 
ro  ;  cioè,  rida  la  loro  grandette  ,  il  molo  ,  e  1  collo  e  la  lesta  dell'  aquila,  formala  già 
e  la  dittanu  dell'  un  dall'  altro.  di  sopra,  restali  un  po'  di  roto  ;  dunque 

Tom..  Brera!  Adunque  tntle  queste  mie  letatesi  quella  scintille  d' in  ani  colmo  del- 
osjerrailiHii  mi  darano  di  dover  cosi  «pie-  l'M,  con  piecol  moto  si  compartirono  in  II- 
gire  quel  passo  :  Dioformii  quest'Aquila  di  gora  di  corpo  e  di  ili  :  e  cosi  raggiunteti 
tanta  stelle  da  tè,  senta  maestro  cheto  gol-  il  brino  disopra  ,  l'imprenta  o  forma  fu 
disse  :  ami  egli  b  maestro  degli  altri  aite-  compiuta  di  rappresentare, 
flci  :  e  sua  è  la  tirtù,  che  dì,  cosi  e  questa  IW.  Qneaia  descriiione  di  si  bel  Iro- 
come  a  tutte  le  altre  costei  Iasioni,  la  Tarla  ratn  condotto  a  termine  (  io  il  dirò  pure  di 
forma  per  le  nicchie,  o  nidi,  dove  le  ha  po-  me,  e  'I  credo  di  roi  ) ,  ri  lucia  un  cali- 
ate :  e  questa  mi  pareri  anche  Immagino  lento  nell'animo,  che  pochi  sou  pari  a  qua- 
derna Ài  tale  architetto,  sto.  Ktce  ora  il  IN* la  in  uni  nobilissima 
Zar.  Or  che  ri  noja  dunque?  che  ri  ri-  eaclimationai  0  dolce  ifefln,  otiofi  e  qvan- 
licno  dall'  afferrare  diTiatamente  unasla  la  semme  Mi  dimoilraron,  ehi  noitra  giu- 
TOitri  InterpretsiioneT  A  me  par  certo  bel-  troia  Effetto  aia  del  del  che  lu  ingemme! 
lissìma  da  ogni  lato,  e  soslenota  e  rlncalia-  Vuol  dire,  secondo  i!  suo  primu  proposto  : 
la  di  assai  dotte  e  giuste  ragioni.  lionobbi  per  quelli  figura,  che  Dio,  per  in- 
Toaix.  tinello  che  mi  tiene  come  in  pori-  flusso  di  si  bei  cielo,  dispone  gli  animi  al- 
te, si  è  questa  benedetti  Aquila  ;  per  la  l'amore  della  ginsiiiia  :  e  ciò  si  suggella 
quale  lo  dubito,  non  forse  voleste  il  Poeta,  dalla  tenina  arguente  :  Per  ch'io  prego  la 
continuandosi  nel  medesimo  soggetto  che  mente  (  Iddio  ! ,  in  che  a'  inisnt  Tuo  mota 
area  alla  mano,  distenderlo»'  rari  litri  ro-  e  tua  nirlute,  che  rimiri  Oml'etce  il  fum- 
I  itili  ,  ne'  cai  propri  nidi  gli  fa  nascere  di  mo  che 'J  tuo  roggio  Maia:  parlar  proprio 
uria  forma  e  quali»  ;  come  Falconi,  Afro-  ed  assai  nobile  !  S' inin'a  :  ricare  il  muli- 
ni ,  Cigni ,  Pironi  ed  altri  :  che  ra  ne  mento  prima  della  ritto.  Discende  il  Itoe- 
pare  t  ti  a  toccar  (  per  ragione  à'  oppoaiio  )  l' in- 
Zi».  A  dirrela,  roi  arete  ora  rollo  un  giustiiia,chea  lui  parea  radere  nella  Corte 
poco  rerso  questa  seconda  spiogaiione  au-  di  Koma,  secondo  suo  usalo.  .Si  eh'  un'  al- 
che ine,  che  prima  non  ci  arra  punto  l'ani-  Ira  f  iata  ornai  j'  adiri  Del  comperare  e 
ma.  Tultaria,  fatta  tutte  le  ragioni,  io  ala-  Render  dentro  al  tempio  Che  si  murfl  di 
rei  con  lo  prima,  ohe  mi  pare  più  nobile  segni  e  J' " 


d, ebear  mi  dì  in-  immaginar  poeticoé  quii  Prega 
rotta  aJ  1    '  ' 


liti  del  Poetai  che  Tito  e 
"  periato 
feti  li  af 


micostellata  di  lumi,  cioè  di  Santi.  Orco-  e  cacci  del  tempio   

me  il  par  contenerole  e  sano,  il  passar  da  (  Joann.  2.  )  Che  si  murò  :  bella  figura  I 
quesf  altissimi  ligure  a'  veri  uccelli  ,  tal-  fu  edificato,  non  per  opera  di  baaso  mol- 
lando dalla  costellatimi  celeiti  (  che  tono  mercio,  nò  di  simonie,  ma  di  sangue  e  di 
il  suo  soggetto  presente  ),  alle  aquile  rere,  miracoli. 

e  ad  aironi,  che  qui  non  han  luogo;  e  cosi      Eìoet.  ti.  Qui  il  Poeta  è  entrato  nella 

qua  il  uscir  di  materia  T  La  somma  dimo-  sua  hera ,  e  non  se  ne  «piccherà  così  pre- 
strasiona  ,  che  tocca  Dante  dell 
dell'  Artefice  eterno  ,  dimora 

nel  dar  forma,  siccome  t  detto,  _  

di  celesti,  incaslonandoTi  quelle  gemme  cu'io  contemplo,  ,1  doro,  (prega)  per  eoior, 

delle  amali  parla™,  e  non  de1  Tolattill  del-  che  sono  in  (erra  Tutti  Moti  dietro  ai 

la  terra.  Sicché  stateri  pure  alla  prima  malo  esemplo.  Gidsiuolea  con  le  spade 

ipiegition  Toslra,  e  non  cercate  più  là.  far  guerra,-  Ma  or  si  fa;  Inoliando  or  qui 

Tour..  Così  farà,  tir  riene  il  Poeta  a  or  ouìbì  Lo  pan  ,  che  (  pio  finire  a  nes. 
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I'  uom  li  passione  I  c  coma  per  puoi  lo  ac- 
cecai (Ir  non  sapea  ligule  (curio  sii,  clic  'I 
pane  Eucaristico  non  era  dal  pio  l'altre  da 
concedere  a  lutti ,  ami  da  negarlo  al  p*C- 
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mar  oh  dia  lingua  re  ] ,  che  adoperando  le  Dante:  /torca  dinotisi  ame  confale  «per- 
scomuniche,  a  Illuni  interdicano  11  Sacra-  is  La  bella,  intasa,  efie  nel  dolce  frui  Lie- 
roento.  Pur  delle  scomunicho  sapea  ben  le  faceta  l'anime  cernerle:  frui,  è  adope- 
Dante,  per  mille  testi  della  Scrittura  ,  che  rato  per  godimenti];  ed  è  il  fruire  nostro, 
snnn  l'arine  terribile  da  I Irislo  lasciata  alla  Parrà  ciascuno  ruoinetlo  ,  in  cui  Raggio 
lihiess;  ed  a  cui  pose  mano  eiiandio  quel-  di  aole  nrdiasssi  acceso.  Che  na'niei  oc- 
I'  Apostolo  Paolo  ,  al  quale  egli .  nella  te-  chi  rinfrnngesee  fui.  Porta;  la  quello  se- 
guente tertina,  cita  dimmi  lìonfacio  vili ,  coodo  luogo  h  aemóroM;  e  nel  primo  dei- 
mina  celandogli  la  vendelia  da  lui  di  qua-  l'altra  tersine  .  e  appariea  ,  nuatnnari  ; 
ito  peccalo;  ebe  osso  Paolo  avea  pertoora-  rerbo  a  [lenta  oltremodo  diletto.  l)r  rieua 
messo  né  pili  ne  meno  .  scomunicando  il  un  tratto  d' inveniioue  veramenla  magni- 
peccsior  di  Corinto.  Segue:  Ha  tu,  che  eoi  fica  ,  e  corno  confessa  qui  Dante  medeai- 
per  cancellare  acritii.  Ilio,  j'ènolalo  lave-  mo ,  non  pensali  ai  scritta  mai.  Appi- 
lanosi  traliltun  ch«  e  questa:  Tu  che  seri-  recchìa  il  lettore  assai  saviamente,  per  a- 
>i  le  scomuniche  p?r  poi  cassarla  .  yen-  "orlo  ben  attento  e  leralo  alti  marnigli! 
dando  l'assolutloni  a  colanti.  Peccato!  che  che  vuol  contare.  , 
lauto  ingegno  Danto  adoperasse  In  cosi  in-  I'oiel.  Or  questa  ,  di  sì  ma  bellone  o 
giusta  materia:  Penta,  che  /Vetro  e  Paolo  di  nuora ,  e  una  procassione  heu  lunga  ; 
che  morirò  Per  la  tigna  che  juasli,  ancor  la  quale  non  mentri  capo  che  alla  Un  del 
aon  niei.-  quii  fona  di  lingua  e  di  eloi)nen-  Poema. 

la  temili  Ir!  tir  qui  è  ben  manifesta  l'atro-      Itosi,  ti.  Coi!  è  ,  e  sarà.  E  quel  che  mi 


tutta'  ia  forse  più  agra  e  feroce.  Dioedon-  tatto  giammai  compreso.  Cfc'  io  nidi ,  ed 
quo:  Egli  e  ben  «ero.  o  ilooifsclo  ,  che  tu  anche  udii  parlar  io  rostro,  £  sonar  mi- 
se' un  uomo  cosi  fallo  ,  che  puoi  ridere  di  la  tace  «d  IO  «  MIO.  (Quand'era  nei  con- 
questo minacce,  e  rispondermi:  Io  ho  Un-  cello  KOI  e  NOSTRO.  Togli  qua  I  vedi 
la  devozione  ed  amore  in  altro  Santo  più  nuovo  troiaio  I  I.'  Aquila  era  molle  anime 
grande  ,  il  quale  amò  la  solitudine  del  de-  conserte  e  eoatellate  iu  loi  :  parlarono  tul- 
serlM  ,  e  per  cagione  d'  un  ballo  fu  marti-  te  con  sola  la  voce  del  suo  becco:  ecco  dun- 
rizzalo .  ih'  io  non  conosco  quel  Pejcatore  que  dicendo  IO  ,  dorea  intendersi  NOI. 
né  quel  Polo  ,  che  tu  m'hai  nominati  ;  il  Zar.  lilla  t  ben  marchiani  colerla  ,  e 
mio  Santo  è  S.  Cimambatisla,  coniato  nei  bellissima!  E  mi  pare  qualcosa  di  simile  ai 
fiorini  dell'oro:  linciala  di  duro  colpo!  Ikn  nomi  compleaaivi,  che  nel  singolare  vaglio- 
puoi  tu  dire .-  lo  ho  fermo  1  destro  (  beila  no  il  plurale  :  come  s  dire:  la  gente  inda- 
frasei  )  Si  a  colui  che  eolie  oiner  solo.  E  «ano  ;  perchè  la  genio  è  molli:  a  cosi  qua- 
che per  «ititi  fu  trailo  a  martire  ,  Ch'  io  st' Aquila  ,  che  dica  IO  e  MIO ,  è  molte  a- 
non  conosco  il  Pcicator  né  Polo.  Ecco  la  nime. 

chiosa  del,  per  cancellare  aerini.  Kos*.  M.  Sottosopra  c  il  medesimo.  £ 
Zar.  I.a  cosa  è  raramente  miravlgliosa,  cominciò  :  Per  esser  ansato  e  pio  ,  San  io 
si  da  lato  del  concetto  poetici ,  e  si  della  qui  esaltalo  a  quella  uloria  ,  Che  non  ti 
rabbia  C.hibelllnesca;  chi  beo  ripensa  que-  lascia  vincere  a  delio.  Questo  è  il  parlar 
sii  pochi  versi,  c  lo  belU,  c  lo  strazio  che  cjinune  di  tutte  quella  anime,  come  ae 
v'  è  coperlo.  parlasse  in  proprio  ciascuna.  Ma  e  il  terzo 
Itoai.  SI.  Coperto:  non  tanto  però  ,  che  verso  può  ire»  due  sensi ,  (eri  e  gravi  e 
non  si  possa  sperare,  belli  ambedue.  Dice,  che  quella  gloria  non 
Zstr.  Sperare!  voi  dovete  ivcr  presa  que-  ai  Inscio  «incere  udrsio. Sa  «incere  si  plan- 
ata metafora  dille  uura ,  che  finir  fuori  ai  de  per  ouadaonore  (come  lincerà  il  palio. 


Caldo  sui!  affetto  dd  soddisfare  alti  veglia  spicacc  intelletto  defmondo  fu  "ner^ih  nulli 

linde    Fa  m  i  superilo  . 

se  il  teslu  [  le  scile  )  Alia  jlremp  del  i:hi  fu  la  lommn  &'  oqni  crinlum.  l'ex 

munito  ,  t  tótfro  mi  -r...i  /li.'fhiiC  l,;i(u  j<  m  ,:j|ii'i(:,r  (rune  imM  !   mvi.ìj.i.  ,!('<ti'.,j 

occulto  e  manifesto.  Non  eri  immagine  è  parola  qui  d' Influita  ralor«,  presa  itali» 

più  grande  e  viva  ili  questa,  del  porre  Id-  trulle  imimturc,  agreste,  impertelte,  ebe 

din  in  ilio  di  dar  essere  ed  ordine  alle  ci.-  nulla  vagliano. 

se  ,  che  quasi  girando  le  testa  ,  dilegua      /ir.  M'  a. eie  fallo  uscire  de!  siculo  ;  e 

uell'iBimens»  circolo  dell'empireo  II  Ianni-  certo  se  questo  vostra  chiusa  rende  per 

*iù  S"*™»  te  d?D]òViiÌM*d  P"''  V"h  c°  '  'dVte  de\USua™>*den"Mcom  ren 
Ilio  assegnando  [ungo  qui  e  qua  alte  e.;. e  ,  sibiliti  di  quel!'  Essere, 
molle  «e  pose  in  palese  ,  molle  note  a  si  Tomi.,  nodo  Dio  eh'  io  abbia  imbercla- 
solu:  cosi  rimangono  comprese  tulle  le  cose  lo  nel  rero  :  segne  ;  £  quinci  oppar,  che 
urenti--  In  visibili  e  I-  in  viabili:  prave  con-  oijni  minor  niilirrn  |  ernia]  /■.'cario  ricel- 
■  ■  1 1  ■  :-  L  .Vu.-i  [iciiii  rjlor1  ii  fr:r<'  imj.ru-  Incoio  a  quel  Dine,  L'ne  non  Ita  linee  sé  in 
so  In  tutta  [  unirf  r.so .  c'i  •  (  suo  1  erti  ni-  mniii  n  :  rcniseguema  e  chimi  imme- 
Non  rimanine  infinita  eccelsa.  Non  so  diala  del  dello  di  sopri  :  Iddio  solo  éìl  le- 
coino  degnamente  lodare^noalo  pensiero  ita  uguale  alla  comprensione  di  >è  Redo- 
lo quasi'  (  comeebe  negativamente  )  alla  che  enlra  nel  primo  proposlo  di  Dante  : 
smisurato  pnleuia  ili  Din.  Avi'iid.i  Dm  con  /n.nque  nostro  veduta  (  il  conoscerei,  che 
le  sesie  disegnato  questo  giro  dell'  ullimo  contiene  /Valere  atain d<'rac)!;i  delta  men- 
eielo  (tanto  grande,  che  assorbe  l' Immagi-  te,  f)i  che  tutte  le  cose  san  ripiene:  il  lu- 
naiione  ,  Cuin»  sanno  gli  astronomi,  elle  a  ni"  del  nostro  conoscimento  è  uu  piccolo 
misurare  la  dijtaniii  delle  stelli1  lii.i,  pT-  raggia  di  quella  Sapienza  che  tulio  riem- 
detlero  ogni  servigio  della  paini las Irò-  [ne  ;V.m  f ■  - r--i  «i  su  i  u  ilui  n  caler  pulsante 
n  questa  ampiezza  un  nulla  a  sfigurir!  '/'.info,  Hit  V  suo  principio  non  diacerim 
sua  un  nipote  ii  in:  non  |»  t;:  lauti  n'. litri  si-  .Vuii'i  i.'i  di  ih  ifu  I  <  ■  .'i  '  egli  è  pu  mente.  (  tr- 
ainarvi dal  suo  vitmu.  che  la  su.-,  intani-  ilinate  cosi  :  che  non  ducermi,  il  princi- 

di  troppi  altri  esseri .  da  riempierne  un  pio  )  «sere  mollo  dì  là  da  quello  efie  *u 
altro  iuli.'iito  sparto,  fuor  dei  segnalo  con-  ini  :■  ji  i  irtnli'.-  noè  ih  quello  che  a  lui  ali- 
tine.    ^  patisce,  lo  leggoiwai  con  alcuni  SISS.  fi]  : 

maravigline  c.ili'i-ta  ;  e  ln-n  vi-figu  tulio  la.  elio  a  leggere,  ,lftllu  iti  li,  ih  <ru.-J  c'in 

rn'j  l'In-  l  oi  ilio  st.!  largami-!, le  essere  min-  egli  i,  piirMflle. 

preso  ne'  sub  tre  tersi  di  Dani*:  la  perula      Tonni..  E  questo  era  quello  appunto,  che 

infinito  fcceaao  sopperisce  solo  a  lauto  con-  a  me  tu  ragione  di  rigettar  quella  chiosa, 

celtu.  (Ir  Dante  è  al  pulito  della  risposta  :  Se  lan- 

Tiiie.  (Ir  udite  allr.j  ruirar.ol.i .  (loci  ti:  I  la  profondila  della  Mente  divina  (  o 


a  che  riceve  il  vostro  mon 

il  lume  da  Dio  partecipalo 
roane  penetra  nella  giustizia 


la  comprese  :  B'd  bi 

ria  .  e  però  non  Brenna  vnruio  aspcuar  is 
luce  divina,  ci,,-  gli  dilatasse  la  cogiiiilu-     ji)  Cosi  legge  (indie  il  Mini  orbino. 
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llos*.  M.  Dello,  aggiustato,  e  chij.ro  ouan-  divina  non  signoreggiasse  co»  la  sua  alita- 
lo eiser  puh',  in  pelago  è.  un  dire  net!  ut-  rit.i,  i-iù  il.ireblie  cagion  di  dubbia  e  di  ma- 
li? :  dure  è  veramente  il  fonda,  ma  l'alici-  raviglia  a  chi  mi  lenii  in  questioni, 
u  noi  lascia  ledere.  llos».  M.  Questa  due  piccale  chi  aie  scu- 

Tbul.  Da  questo  argomento  seguii»  la  sano  una  dissertarono,  e  più  presto  sgrop 

cunseguenii;  che  se  Dio  condanna  alcuno,  pano  il  nuda. 

neh»  ben  la  ragiona  giustissima  ,  ma  oc-  Toaat.  0  Itrrtni  animali,  o  menlioroi- 

culta  al  noElro  ledere.  Ila  udite  come  rio-  se.  liraio,  il  mio  Dante  I  questo  e  della  »e- 

calil  questo  argomento  il  Poeti:  Lane  non  ra  poesìa  rd  elcquema  :  umiliare  con  que- 

i,  if  non  Eien  dal  itrtno  Che  non  li  tur-  sii  vocaboli  vilificativi  r  oltraggioso  preju- 

ba  mai,  aitai  è  tenèbra.  Od  ombra  delia  mei  dell'uomo  ;  come  dicesse  :  Ob  bufali , 

carne,  o  ano  lanino.  Vale  In  senlenia:  Il  Db  scimuniti,  ebe  tentate  roi  *  Questa  bol- 

fonle  della  ieri  sapienti t  la  Menle  divina--  ta  era  da  mandar  innami  :  or  udite  prò- 

p  peilinlo,  se  il  noslro  vede  re  non  vien  di  fonda  e  ter»  r/gione  .  La  prima  tolonld 

là  è  tunebri  o  milignìtà  :  il  che  torni  a  di-  ch'i  per  si  buona,  Da  si  ch'i  (olismo  ben, 

re  :  Se  la  lua  ragione  li  mostra,  essere  in-  mai  non  si  mujae  :  essendo  la  slessa  bontà 

giusta  alcuna  cosa  che  fa  Dio,  lu  se'  erralo  per  sui  Cinema  ,  non  può  non  essere  allro 

e  cieco,  0  peggio.  Uopo  sposta  il  1  1  ,  In  une-  clic  ini:a  hui-na.  Cotanto  esimio  quanto  a 

sia  dottrina,  vieni:  allo  stretto  della  rispi,-  iti  conauona  :  frollo  creato  bene  u  té  la 

sia:  jiijoi  Vi  ma'  (ora  ]  aperta  in  latterò,  tira,  ,1/a  cita  radiando  iui  cagiona.  Que- 

t'.het'  ascondeva  la  giuitizio  tir-i,  Ili  chi  st.i  è  il  laccio  ,  che  compio  d' ilTogire  1'  u- 

facei  quislion  eotanlo  creira  ;  Che  tu  ili-  mano  orgoglio,  llrcorae  temi  tu  (vuol  dire;, 

ceni  ;  [  ecco  qui  il  dubbio  di  Danle,  letto-  che  sia  allro  die  giusto  ciò  che  Dio  fa  > 

gli  in  cuore  dall'  Aquila  )  ;  L'n  uom  nasce  quando  egli  è  fouts  di  bontà  .  e  tanto  m- 
allori™  Oelf  Indr 
giani  Di  trillo,  ni 

cu  :  E  tutti  suoi  coleri  calli  tuoni  .Sona  , 

quanto  raoione  umana  vede.  Stasa  picca-  son  buono  e  min  più,  quanto  partecipano 

to  in  olla  od  in  «emioni.  Muore  non  oai-  d  film  b  oli  ina  !  quel  radiando  è  bellissi- 

feaaato  e  senio  fede  ;  Oc'  i  questa  giù-  ma  ;  e  suggella  il  detiu  ili  si-pra,  i  bv  o^ii 

ilistn  che  I  coiManno?  On'c  laeofpaaua,  b^ne  ebe  sia  in  noi  è  rnooio  di  quella 

»ed  ti  non  crede  ?  mente. 

Ltr.  Quesloó  il  pauroso  argomento,  che  l'onv.  Tulio  espresso  con  propri  eli  e 
in  persona  degli  increduli  fa  S.  l'aolo  (lium.  chiur-ua  mirabile.  Or  qui  (se  mai  allra'e] 
n,  19)  :  Oicii  ilaoue  rnihi  ;  Quid  adirne  umili  il  noslro  Poeta,  la  maschia  religion 
quaerilur .'  uofuntati  tnim  ryui  qui  resi-  sua  ;  e  leggendolo  ciiandio  coloro  che  si 
Ititi'  come  dicesse  l'uomo  empio  :  llin  i  mi  riputa  io  oggidì  essere  gualche  gran  fallo  , 
tiranno  :  condanna  chi  vuole  :  e  chi  po-  non  avranno  da  poter  replicare  ;  quella  ri- 
Irebbe  fiatargli  contro  ?  aposta  essere  degli  sciocchi  prtlaituoli  -,  e 

Tom..  Per  punlo.  Or  Danle  che  fa?mo-  violar  l'uomo  la  propria  ragione,  sollumel- 
slra  forse,  per  bocci  dell'Aquila,  la  ragio-  tendo  l'intelletto  suo  i  creder  cose  che  non 
ne  di  quella  condanna  !  mii  no  :  ami  con  Intende  :  or  egli  avranno!  fate  con  Dtute. 
S.  lWo  medesimo  attutisce  ed  abbatte  Ma  dopo  si  gravi  e  setere  delirine,  espres- 
I'  orgoglioso  presumere  di  quid  fastidioso  se  in  parole  si  dignitose  ;  rallegra  il  lettore 
venne  ,  che  è  l'uomo  ,  e  die  tuttavìa  di-  con  1'  usala  dolceiia  sua  d' immagini  e  pa- 
rnauda  a  Dio  ragione  di  quello  die  e' fa  :  mie  riddili  :  Quale  joer'eiio  il  nido  siri- 
Oli  homo,  tu  quia  et  qui reapondeaj  Dea?  gira.  Poiché  ha  pmciululi  dccifii.-i  i  fi<j!i. 
ecc.  tir  di  qua  certamenle  ha  preso  Dante  E  come  quei  di' e  pasto  la  rimiro  :  quel 
la  sui  risposta  :  Or  lu  chi  se',  che  cuoi  m-  rigirarsi  sulla  nidiata  sua  ,  dopo  ta  imbec- 
dtre  a  scranna,  (prò  tribunali,  citando  Ilio  calalor  porla,  è  pur  dolce  cosa  e  gioconda, 
a  giù  sii  licersi!,  Per  giudicar  da  lungi  mil-  Colai  ti  fttt,  t  M  fernili  filali,  La  btntdel- 
le  miglia.  Con  la  tedtiln  cortutTuna  span-  ta  immac-itie,  che  Tuli  «trota,  loipinJa  da 
na?  fcificace  e  drilli  ragione  ,  fondati  so-  lanli  colinoli.  U  siulililudiue  ha  due  fac- 
pri  ta  dottrina  da  lui  esposta  di  sopra  ;  e  ce  ;  ad  ambedue  risponde  il  soggetto  ;  cioi 
tin  immagine  poetica  I  Cerio  a  coliti  che  l'Aquila  aggirandosi,  e  [tante  a  lei  riguar- 
meco  s'osioltialio ,-  cioi  ,  che  mi  sfidi  con  diodo,  /(ideando  caniaou  :  bell'idea  e  ca- 
quesln  sottile  trgomenlo  ;  Se  la  .Scrittura  ra  I  e  dicco  :  (Juali  Son  le  mie  note  n  le  , 
jdwo  eoi  non  fojje  ,  Da  dubitar  sarebbe  die  non  le  intendi,  Tal  e  iJ  oiudicid  eler- 
a  maraviglia  :  e  muraoiulia  ha  un  mio  co-  no  a  noi  mortali. 

dice  ;  e  troppo  meglio,  a  parer  mio.  .Se  lo  Rosa.  M.  Questo  si  dice  ,  Dar  un  colpo 

Set-illuni ,  ecc.,  importa  :  Se  la  Scriltura  sulla  bolle  ,  ed  uuo  sul  cerchio  :  che  qui 
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l'Aquila  fa  la  due  ;  rallegra  Dania,  e  rikil-  llorinia.  Avendo  Dante  (fello  [aite,  che  in 
le  II  punto  del  pertraltato  argomento  :  e  quel  volume  si  scrivono  leinfamie'de'  Ile, 
(die  e  via  più)  trae  ragione  dell'  una  cosi  io  Intendo  volentieri  (parrai  a  ngione]  che 
dall'altra,  come  dicesse  ;  Ta  naa  comprcn-  questo  misfatto  moverà  la  penoa  a  scriverlo 
di  ben  la  mia  Camene  :  or  come  vuo*  tu  nel  dello  volume.  Zi  si  teirà  il  inai  che 
leggere  in  qnel  lihro  si  suggellato?  Sogni-  sopra  .Senno  Induce,  falsegqwulu  In  mo- 
la :  l'i»  :  si  ijFKtNfDN  ijiiai  .'umili  net*,  (fati  ehemorrà  di  colpo  di  ratiniti- 
tnrtmh  Della  .SpiriM  v.mio  ancor  r.d  st-  ci;,;,  d!  parco;  quieti  i-  lilidiin  il  IMI-i'i 
gno,  (.'de  fe's/lomani  al  mondo  reoiren-  Come  ri  ti  lori  ci  diranno  II  nello  di  au>ito 
di  :  si  quetaraoD  dal  roteare  :  ancor  nel  M-  fallo,  e  do'seEueoli):  sol  diri  qui ,  che  il 
gito ,  cioè  lunati»  sonando  la  forma  del-  dello  III?  essendo  alla  caccia  ;  un  porco  al- 
l'Aquila Imperlale  :  Esso  (senno)  ricamili-  Ira.ersalo  nelle  gamb»  del  suo  cavallo  Irs- 
eli.- A  questo  regno  fioritoli  mai  chi  non  lnceilolne  l'uccise.  Li  ni  unirà  In  sùper- 
credelle  in  Cristo  ,  .li-  pria  su-  poi  ri-.'.  7  hin  i-k'i:.<.win  ie\-.e  tiuloio  la  sole  delle  curi- 
si cniaooaae  al  legno.-  a' inchiodoise ,  da  qulslr-}.-  Che  fa  io  .Scollo  t  f tnghilist  fol- 
chtavello,  chiooo  Mandi:  molli  gridaa  le.  Si  che  non  pur)  soffrir  cloniro  a  sua 
Cn'ilo  Crialo,  Che  saranno  in  giudicio  meta  :  Non  mai  non  contenti  di  giusto 
essai  men  propesi  lui,  che  tal  che  no»  co-  sialo,  Cedrassi  io  lussuria  e  I  cVit'tim-'.V 
noioe  dritto.  Dante  non  rima  unquemaì  Oi  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  fluemnn, 
queila  voce  allro  ebe  coti  sè  medesima ,  (.'he  mai  rnlor  non  conoloe,  né  cufln 
per  riverema  di  questo  Nomo.  Qui  si  apre  Pone.  (Isnle  se  li  sapea  lutia  a  mente  ■ 
la  via  a  trafiggere  i  Principi  Crittiinl,  che  e  come  sapeva  parlava,  rimossa  ogni  men- 
pur  credono  In  Gesù  (Malo,  ralTronlandoli  Ugna. 

a  quelli  che  mai  noi  conobbero  ,  de'qoali  Tea  il.   Vedrassi  al  Ciotto  (Zoppo)  di 

ivea  parlilo  fin  qua  ;  e  ne  Irae  cagione  di  fieraid  lemme  Segnata  con  un  /  la  suo 

più  cocente  rimprovero,  tonlole,  Quando'l  contrarlo  sfgnird  un' 

mm  eneralioie    I  ,  r  ai  no  il  I 

enni.-  Hall,  su  il  V  noi  l 'mi  in       il.  im  d:  ime-h  i  :  -.ntir.n  sii)  -,  e  pr-rò  dlcecba 


l'I  ./NsI./i'CilsI 

minnlionilm 


con  \l  (mille).  ( 
'finì  là  rwa*eta 


 n,  fri, 

Tom.  Egli  e  tulio  desso  questo  concai-  r;uan!o  l  poro,-  mi 

lo.  Che  goccia  a  goccio  più  non  s'ossomi-  La  sua  scrillura  / 

glia.  E  ini  dittimi  dannerà  f  fiiope  ,  notóranno  mollo , 

Oanrio  si  partiranno  i  duo  cofffgi,  L  u-  ho  trovalo!  Di  lui 

no  in  elerno  sicco  e  l'oli™  inipc:  si  parli-  dir  molla  in  poco 

ranno:  iiunl  hi  in  mlum  oelemam.-  il/i  logorar  troppa  cir 

oulemin  ignem  aelernum.  Che porran dir  dappoco  uomo, 
ii  t'ersi  ai  vostri  regi.  Com  e'  uedrnnno     Itos*.  M.  t)hl  et 

flue I  volume  aperto  ,  tVel  qual  si  scricon  sonante  sferiata. 

nel  iNulaite  voi  ifsuoi  per  loro?  Tanti  so-  aoaar  Del  barba  e 

nooogimai  gli  esempi,  che  mostrano!'  uno  che  Ionio  egregia 

esser  l'altro,  che  sarebbe  cosa  da  ridere  hon  follo  toiae.- 1 

il  voler  perfidiare  in  contrario.  Qui  Haute  donde  presa  quest 


'orli  di  Caccfaguidl.  ii  ai  cedrà  Ira  le  aggiusti  'I  c .mio  di  lincia  CI»  l,:™ 
ire  d'^lherlo  Quella  che  loslo  mouird  aggiustò,  e  chi  credo  legger  mnijin  ha  Vi- 
enna/ Perchè  'Iregno  di  Praga  /fa  de-  ilo,  spiegando  quel  «il  pvr  ,  miri'  a  ™ 
o.  fjuesii  I-  l'Austriaco,  cunlru  il  quale  uopo.  Certo  i  piii  e  miglior  endici  3.1:1  quel 
1  aia  vecchia  ramine  .  per  non  essere  di  Maulovi  hanno,  hn  riilu.  Noniiim  ■n.i  ;i 
(Vedi  rT-urg.  vi,  senso  torna  a  un  medesimo,  di  questo  fal- 


97):  ma  qui  tocca  la  mi  usnrpaibne  della  sificalire  de'docali  Veneiiani. 
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ani,  Se  a'nrmmsr.  iW  monte,  rht  1 i  fri-  i-.i  d-,  i|ue-il  i ,  -ria  rh  ■  ani  bullo  mi  pare  : 
scili,'  questo  monte  «  ■mi  i  Pirenei.  E  ere-  ■  l.r.  l'-mna  (lasciata  dilla  temprila  in  ma- 
iler dff  cìtjoìi.  i-ftrf  |«r  iirT.-i  "j  i|!W-  no  (li  un  t'ericone)  ....  avvisando  che 
ilo,  .Virosme  f-'um.v.nt!!  /Vr  !t;  (  ir  Icsii'n  Ira  ct-U'.ì-usì  era  ,  ed  in  parte  (loie  il  farsi 
s;  fomenti  e  onrni.  i  in.'-,  dee  eia  senno  li.-n  concie  I"  ;no-ilavii  avvisandosi  eh; 
credere  rhe  p'-r  p->=  n  di  quoslo  ;  del  do-  a  hintio  andare  ,  n  per  f.ina  o  per  amore  , 
versi  la  Ma  varrà  ari:  are  cui, Ito  il  suo  lì'-),  li'  c  uverrehhc  rcnire  a  dovere  i  piaceri  di 
anche  Nicosia  e  FanaEosla  comincia  a  far  l'erigo  l'ir",  i'»n  nl|»ua  d'animo  seco  pro- 
pelliamo del  suo  li  bc.-lin:  il  quale  imn  si  p  di  ca'cin-  la  in. seria  della  ino  (ori  u- 
sciisl-i  dai  costumi  ->ìl"  altre  li  -siili  rir-riii-  na:  r-,1  alle  sue  f-nnnioe.  eh"  più  chs  tre 
nati-  di  sopra.  E  ci  .i  ll.inle  ci  pianta  ir:  ns-  rimase  i..;-.  te  erano,  comandò  ;  che  ad  al- 
vo, chiudende-  il  l'auto  \is  ,  urna  alini  ernia  toiuna',  persona  mai  manifesla-sero 
c.immialo  o  comentn.  lasciandoi  fare  a'  lei-  rli,  fissero:  salvo  -e  in  l'arte  si  tenia  nero. 


le; 


co  cresceva  aotlo  la  penna  alla  sue  panie  icere  ma  per  ninna  cosa  mi  posan  ricordar 

cento  tanti  i'i  agrume  e  di  fiele.  don:  -.  perchè  io  »i  priego  ,  se  grave  min 

Torfc.  Va  ben  teppo  io,  che  il  diletto  v'é-,  che  a  memoria  mi  riduciate  chi  voi 

ilei  dimorerò  in  noe. le  belli.-yje  ci  fa  .mìa-  siete.  La  [l.i,i::a  ,  udendo  che  desso  fra  . 

re  nell' infoilo;  e  l'oriuolo  mi  dice  esser  pl.n  p  rdo  [.irte  eli  si  pillò  c  ia  te  braccia 

lem  guida  ammainar  le  tele:  nò  falliremo  al  culli-:  e  dopo  alqiiaelo  ,  lui  che  forle  si 

per  questo  del  nostro  miei. e  di  di  -  ei  sii-  ri-aM^bia.  di-n.a;;ili'i  se  imi  in  Alessan- 

mt>  i-bbii  ali  al  lMi.-re ,  Sia  breiemeole  dna  ttduia  !' avene.  ■ 
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dele  Vim  ri,..  Sa.ni  rad r- .  fio 


in  mirandi  udii  fjni.ici  .vidi  [u\i  mid.-a  (.'«,.  h  ,r  .  ,i ,  ,ì,  r,  >,;a  ridurmi  lui  ina- 
ili qu;l!i  pece  e  i  l  qje!  fuico  iniinn  si  il  .-e.  I;  cir.L.U  d  I  d  l'.nti.  eh'  ebbi  quindo 
culla,  e  irci*™  fi  iliid  ìt«.  Ted  md  imi  sili  li  pirl  iril,  .1  n  mi  mi  diipteglire.  che  udì, 
incim inc  ti  f  >rt'!iii  7 r  1 L  ■  a  srìive.  e  dime  :  eli'  in  av  e  cnjio  in  nauti  fornici,  Min- 
<  I i m ■'■ .  ìir'ijj'a  mi ii  .  ]>  ■-  li'  mio  un  e  i-^ir  ■  ri  io  r  un  .1  n.i  ji  t     sue  parjlc,  e  par  le 


««.lenii  1  di'  io 


laudali,  a  nutfianduti.  Abbi  mi.' 


DIAI..OGO  NONO 


le]  non  è  a:trn  p-.ida  eli  ■  poma  tenerci  i'  '  'iii'.idiii  »'inn.-.i  s  ipra  lu  nu.ule.  Ili 
frulli',  ami  cii  1  11  pili  rinii  ili  il.i  la  1,1-  r'i  ■■. -in.j.,1  p.Wbl,  •■  e. sere  11  f li  tlr.ìin  •- 
peralo.  .Nnridiimnn  ui'.irli  fi  i:-.i:n.i  111  i  ri  1 1  trv'di-i  *npra  li  Jlirle  di  Osare  del 
jur- d'uercì  u.jlilo,  ria  ne  c  imjviu  la  Vi-'i  i;r\  eli  :  sinici  p'r  s  ivordii-i  r-d  alTit- 
j.erfjiione  ;  c  qu  ■sii  è  ili  ami  .irci  Inni  -t-  I;  e  lisMs/w;  e  [,  ',-  dir  d  :i  noslri  ,  mi  al- 
iando cim'  egli  fi  ,  di  lunghi  piani .  u  di  qnanl.i  'unta  11  di  noi,  i'  l'ialnr  l'id  1,  [)an- 
jmc.i  rilie<ii  ;  ne' quili  1.111/.'  ari  liiin  eli  1  si  I  ■ai:*  iv  i  meiin  ;  e  fu  ipera  di  maii- 
Iruppj  si  paji.  la  ioli  tehielu  rulura  tì  sì  s  r,i:  i:  pircti';  jemprc  pilo,  e  per  legger- 


ci!: tura  s'tecjrge  di  p.o, 
■curili menlo  eri  Ituppo  1 


cui  brta.  Il  qjal  e>!relo  ,!.  pulì:  è  av-  cj'.v;  rii.i  lulm  i  .-.Dnifj  oliti. ni  .  liell  e- 
aerila,  miuiiD'!  d,ii  pran  ii  i.i^^ni  ;  i  tu,. ini  no  njslru  s"  dacenie  H'igìnrm 
quali  nun  juiuendu  imnii  ala  nslu-a  ,  mi  1'  ojn!  p'irle  si  cui  :  1.11.  Truiale  ni  ve.  li . 
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.101  pAiunis" 
piii  belili  o  proprio  di  questo  consumarsi  Hi  della  lingna,  o  [ormiti  dal  l'oeta  di  cal- 
dei di  ;  che  i  quel  venire  a  miao  a  roano  pi  ;  i  troppi  ininnscritii  che  bantu]  flauti  a 
•curando  e  mancando  la  luce;  come  fareb-  Rimili,  mostrano  semi  con  l  riddili  o  tie  , 
il?  candela  che  vieti  marendo:  lo  oleiche  Danle  avere  scritto  cosi.  Ma  volendo  In- 
■ol  di  lui  prima  >'  accende ,  A'uoitonwnte  lerpretar  essa  voce,  e  mostrarne  il  diritto 
li  rifu  pdminiB  Per  molle  itici  in  chi  una  valore,  e  di  notar  bene,  come  quelle  luci 
rijplende.  cantavano  :  ed  in  questa  teritaa  :  O  dolca 

Turno..  Mi  ricorda  d' ITO  notato  dovec  amor  ,  ecc.  mostra  che  il  l'oela  ritocchi  la 

pi.  che  le  stelle  ricevessero  lume  tolte  dil  re  :  Che  oceano  ipirio  (  spiro  .  fiato  )  sol 

sole:  come  dice  esso  Dante  nel  Canto  imi:  di  penaier  innii;  cioè  che  il  fiato  armont- 

Vid'  io  sopro  mioliaj'a  di  iucerne  Un  Sol  co  di  que'  lumi  era  mono  da  sanlì  effetti. 

che  lulle  tjurjle  i'  ocetndea ,  Come  fu  'I  Or  che  ragione  al  cintare  puote  iver  que- 

noJlro  le  m'ite  itipcrne.  sto  filmiti ?  Ecco  :  io  il  credo  formito  dil 

Zar.  A  maraviglia  spiegato  ,  quel!'  una  Latino  {l'ire,  o  flabelfam,  cioè  dal  veulire, 

riaplcnie.  Fa  notar  Dante  col  primo  verso,  o  muover  l'aria  ;  e  Dante  prendendolo  più 

che  ^stando  il  solo  nel  nostro^  emisferio  il-  largamente  (secondo  sua  usata],  il  dee  «ver 

chn  è  rifarsi  ponenti ,  di,  ecc.  £'  questo  comune  nella  nostra  liocui  ;  come  in  6oce 
,,IUi  del  cicl  mi  Benne  il  mente  (  alla ,  ul-  p 
li-fH'iu-sf;,,  Come  'I  Jcflno  del  mondo  c  ilei  c 

suoi  /luci  ÌYel  tirici,1, ti, i  eo .'Ito  fu  lucen-     ».■>.  i a>™  u0u' «  uuum  uua 
(e.-  Però  che  tutte  i/uii.'e  nrc  luci  Vii.  più  può  essere  rifiutata, 
lucendo  ,  comincinron  canti  ila  mia  me-      Dosi.  SI.  Dalile  nomina  riio  quella  liete 
~er  la  fona  del  cal- 
ia da  quegli  in  ceri - 


ciel  ai  ravvivi  di  slislic:  etr.r.  rtl.i  i\V[uila.  rlj  cantando.  Or  passa  ad  ailro 
sciolinando  via  p'.ù  qne'lumi  celesti  che  cello,  via  ptò  onoro  t  vivace:  roima  i ca- 
lci figuravano,  comiuciaro  a  canlare;u  ri  e  lucidi  lapilli  (  gioie  ) ,  Ond'  io  ridi  in- 
pera, è  da  intendere  ,  che  non  pili  per  la  gemmalo  il  «ilo  !um«.  Poser  .livido  r.n!i 
li.'.v  ;  il.''!"  \  |  iì!:ì,  i.ii  r '■■i,.'„i:ì-  ili  .è  n:.:.-  i.iì.',':Ì(l,ì  S'IldìL;  CI,:-''  :  l'urli  ''  1ac.nn-  i'  con- 
dri fuori  la  voce  :  £ali!i  s  cardici  :  le  cns.fi  colo  unii. mìci  ili  ..pie'  >anti  ,  che  in  pro- 
rare e  di  soavità  non  prima  sentita  ,  sono  pria  bocca  aveano  cantato  ciascuno  ,  ricc- 
tnslo  diuicuticate;non  potendo  li  memoria  niiució  parlar  sola  l'Aquila  in  nome  di  quel- 
rocca  penare  idee  trascendenti  laconsue-  l'assemblei;  ma  ponete  mente  ravviainen- 
ta  forma  e  misura  ,  e  '1  nalural  valore  dei  teche  prendono  or  queste  parole  per  lo  bec- 
aemi:  Che  In  memoria  retro  non  può  ire.  co  di  tei  :  Udir  mi  parte  un  mormorar  di 
Danto  adunque,  vinto  a  tanla  suavit.'i.  .-('1;-  /l'ini,',  Che  semi?  c'siini  ijm'i  di  ;;-i>ir,i  in 
ma."  O  dolce  Amor  r ■  ■  ili  ri:<  >  I  i.iumsnli;  (.ii-(i-.i.  i/r;r(  rubiti  l'uVi-M  de!  suo  n:r-n 
egli  è  corno  diro  ;  che  ridi  in  queste  luci  me.  Solate,  come  il  l'oeli  aggrandisce  sem- 
vi-slilo  ili  coleili  raffi:  lisi  n.jni-'H  .!  i'  bel  prr  et  illumina  suoi  concelli:  non  era  poco 
dire!  (>u ani o porci  ardente  in  ijue'fltmìlli ,  qoel  mormorio  d'  un  acqua,  che  dal  monte 
Che  limono  spirto  sol  di  pensirr  jouli!  si  ili  roccia  cascando  e  tallendo  di  pietra 
IW.  lo  rido  di  questi  favilli,  sapendo  in  pietra  ;  ma  non  era  anche  ben  dipinto 
bene  come  ne  fu  riso  di  chiii-li'-ssis  .  eco  il  ribTco  sopra  libi  aliante  di  .|h"h tu  liume, 
qiiai.la  ragione  non  so.  ti  quale  l'ante  dovea  conoscere  per  l'aree - 
Rosa.  lì.  Sa  a  me  si  appartenesse  di  cbie.  Dice  dunqui:,  che  questo  mormorare 
dirlo,  io  direi  forse  con  quanta.  i  ra  si  pieno  e  risonante,  che  facea  ben  In- 
foia». I  scitene  liberamente.  tendere  da  quanto  larghe  polle  bolliva  so- 
Ttos*.  il.  Con  nessuna,  pare  a  me:  e  ini  pia  la  cima  del  monte  ;  e  la  parola  uierld, 
lascerei  dire,  che  le  stampe  e  gli  Accade-  quinta  ridondante  e  sonora  !  Ove  questo 
miri  della  Crusca  amano  che  si  legga  fa-  rinirouriie  .-c::l:.va  ]i»nti-  in  r.jip:i  j  II'. \.|  in- 
olili, per  fiicille;  ma  terrei  sodo  al  fin-  I"  '  ~* 


lavia  confuso,  per  non  aver  presa  anc 
o  forma  nella  gola  di  lei  :  il  che  farà  toslo 


la  di  que-     Po«r.  Deh  t  che  ti 
,  fatte  tulle  le  ragioni,  o  mente  sovrumana  di  Dante!  Chi  ci  ai 


la  vera.  A  voi,  I 
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DM  LORO  HOKO  HOS 

E  come  «urne  ni  callo  itila  cri»  Prende  jSotira  fommi,  Quatti  ond>rocc/iio  in 


suo  formo,  «ti  come  ai  perizio  tìelie,  mi  scintilla,  Diluiti  i  loro  gradi  son  li 

Mispoona,  cento  che  penélra.  Ujimililu-  sommi  .*  che  viva  proprietì  e  chiarelli  i 

ne  è  tanto  approprialo,  che  scusa  quasi  e  Dei  fuochi  o  lumi,  onóv  io  mi  formo  e  ' 

rappresola  In  essere  la  co»  che  vuole  nata  in  questa  figura,  quelli  ci 


adombrare.  Il  suono  delle  corde  piglia  (or-  nel!'  occhio  sono  i  sommi  di  lutti  i  gradi 

mi  di  l'faùt.  o  di  Dlasolrè  su'  manico,  pre-  degli  altri  ;  cioè,  ivi  sono  1  Ite  più  aomi- 

mendo  le  dita  del  sonatore  or  quello  de'ta-  nati  e  più  chiari. 

sti  ;  coti  alla  bocca  delle  canne  della  tam-     'iti.  Con  quanti  'arieti  ti  costui  com- 

pogna,  le  nate  si  formano  dal  [iato  dall' uo-  partendo  a  luogo  a  luogo  le  sue  pitture  I  è 

Rio  :  t'osi  rimosso  uV  Aspettare  indugio,  pur  maguifict  questa  (dea,  di  allogare  i  più 

Ouet  mormorar  dell'  bollila  salissi  Su  per  santi  Re  nell'occhio  dell'Aquila  1  Ma  chet 

la  colio,  come  fosse  bugio  [bucato),  te-  Sono  assai,  che  leggono:  Edi  tutti  lor 

cesi  noce  cjiuoi,  e  ouindi  uscissi  ftr  Io  tuo  gradi  san  fi  sommi  ;  or  questa  congiuniio- 

6tcco  in  forma  di  parole,  Quoti  aspettarla  ne  E,  chi  dice  chiarire  il  senso,  e  chi  oscu- 


la Proprietà  e  vagheiia  di  Dante.  prendere  questo  E, 


capa  il  riparo  preso  da  alcuni,  di 
'   E, o  por  aurora  ,  o  per 
i  n  (  :■  idi i  p  ì.  mi  pmiK  in 


mentitori  si  combattono  forte  ,  leggendo  mani  . ,  .   

chi  Puei  mormorar  per  l'.-tqudj  salissi ,  e  pini  j  lesir^'nlu  ;  /;  ili  dillo  lor  grado  san 
chi  altro  :  e  generalmente  .  caccialo  via  il  li  sommi,-  e  spiego  cosi  :  I  lumi  chi  bril- 
lile! mormorar  dell' Attuila,  ecc.  A  me  in  land  nel  mio  occhio  sono  i  sommi  de'  fuo- 
conlrario  questo  deli'  Aquila  pare  il  vero  ;  chi  tutti  onde  io  son  figurila,  E  de'  pecu- 
nessun  pose  mente  ,  che  era  ila  legger  co-  Mari  che  brillano  nel  loro  grado  tallo,  cioè 
aì  :  Quel  mormorar  ialini  m  per  io  collo  nel  luogo  e  postura  dell'  occhio  ;  di  che 
dell'  àquila  ,*  ed  è  acconci.,  ogni  co»  (I).  Dante  qui  tocca  solamente  cinque  lumi,  o 
'I'opel.  Sono  con  voi.. Ma  che  diletto  dee  Ilo,  cho  formaoo  l'orco  superno  del  ciglio, 
pigliarli  lettore,  che  si  sente  condurre  e  quello  della  pupilla  ;  e  nulla  dice  degli 
[pur  collo  sole  parole  ]  sulla  faccia  dfi  luo-  altri,  che  dovean  formare  l'arci  del  ciglio 
ghi,  e  vede  el  odo  quivi  le  fuse  ouasi  pre-  di  sotto.  Ma  e  restavano  altri  nuli'  al- 
iente ;  scusandogli  la  poesia  ciascun  orge-  Ire  occhio,  del  quii  nulla  dica  :  dunque  di 
no  de'  sentimenti  !  tir  ,  sentir  Ir-  [intuir  ili  lulfn  il  iji-ndo,  o  sito  d'nmb.idue  gli  occhi, 
quest'  Aquila  :  La  parte  in  me  die  nede  e  questi  cinque  con  li  pupilli  sono  li  sommi, 
pule  il  sale.  Xtìl'agtiglii  mortoli,  incom in-  lo  dunque  leggerei  la  tonine  cosi  :  Perché 
mommi ,  Or /ìsaminle  riijuurdjr  sirnioie.  oue' [  fuochi  j  onde  l' occhio  in  lesla  mi 
Questa  leriini  può  vilere  lo  studio  e'I  la-  scintilla,  sono  t  sommi  de'  fuochi  onde  io 
voro  d'  un  secalo  :  e  fosie  tanto  '.  Qui  è  da  figura  mirimi,  E  di  lutto  lor  grado  .-  cioè 
notare  ,  cho  essa  Aquila  parve  stare  da-  di  ambo  gli  occhi,  e  di  ogni  loro  parte, 
vanii  a  risiile  di  fronte  (amarai  a  me  col-  Tomi.  Vi  do  mille  ragioni:  Colui  che 
t'ali  aperte,  dice  noi  C.  hi  . . .);  ora  dun-  iuce  in  meajo  per  pupilla .  Fu  il  Canlor 
que  ella  dee  intendersi  aver  mossi  e  voi-  dello  Spirita  Sani,,.  Chi  f  arca  Iraifald 
t;;la  11  h'.lii  in  Imi.,  pnr  ainilrarpli  ili  prò-  ili  cif.Vin  r;ll,i  .  Rrllis-iiuo  '.I  pruno  v(r.:h  ! 
spello  il  suo  occhio  ;  ma  con  quanta  di  bel-  o  l'usa  di  questo  l'ir!  in  luogo  di,  ad  uso 
lena  esprima  essi  questa  sui  parte  I  lino-  di  pupilla.  Mi  par  simile  ■  questo  del  La- 
to pressoché  a  lutti  I'  Aquila  affisarli  con  sci  :  (.eloi.,  1  3  :  Quello  Giulio  . . .  Halle 
«li  occhi  nel  sole  sema  smarrire  :  questo  già,  non  so  ouonli  anni,  seco  per  rngns- 
;  non  fa  gran  provi  ao.  Come  beo  collocato  Dividdel  Ora  co- 


ad  udirlo  cosi  contare;  ma  voltandolo  il-  i 

l'uso  di  nominare  l'occhio  di  lei  sema  più,  escilo  fu  del  suo  consiglio,  Per  le 

eoa  queir  allo  che  gli  dò  la  penna  di  llan-  nerar  eh'  è  ollrellanlo.  Ili  questi  leriina 

Ir,  acquista  dieci  tanti  più  di  maraviglio-  è  Iraseinalo  assalii  secondo  verso,  lo  lo 


ao.  I,' Aquila  vuol  dire;  Adetto  è  ttaguar-  spiego  bonariamente  così  :  Ravidde  aapea 
dar  nel  mio  occhia  :  or  come  lo  fa  ella?  sonire  e  cantare  eziandio  quando  parava 
'  'o  maraviglimi  ,  che  nelle  aquile  la  parare:  fatto  Re,  composi'  si'-: 


mortali  vede  e  pale  il  sole;  cioè  regge  e  ao-  dine-  strumenti  di  musica  di  varie  guise  , 

aliene  senu  palpitare  i  raggi  vivi  del  sole,  da  cantarli  accompagniti  col  suono  ili'  o- 

vuol si  guardare  in  me.  Deh,  grandiosa  note  di  Dio  nel  tempio  per  le  solennità, 

parlare  1  Segue  :  Perchè  eie'  fuochi  omt'io  Abbiamo  di  lui  nel  I  de'  Paralipomeni 

(  I)  Il  (Mica  Capihpj  hit  dell'Aquila.  (3) 
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506  PARADISO 

Canio  m:  Eletti  mml  in  minia  lerium  da  santa  preghiera,  differisca  ad  allro  leni- 
Domut  Domini  .  ■ .  guaiuor  miiìa  pauitae,  pa,  cioè  a  domini ,  uni  cosa  che  voleva 
oinenlfs  Domino  in  organi*  quac  fecerai  far  oggi  :  e  questo  è  far  crollino  defT  o- 
nd  canendi™.  L'aver  dunque  egli  prao  ti  dimu ,-  cioè  far  di  oggi,  domini  :  orque- 
consiglio  di  adoperare  all'  onore  di  Ilio  li  sto  era  il  caso  dì  Eiechia ,  a  cui  avca  pre- 
senta eoa  del  suono  e  del  canto ,  gli  me-  detto  la  pronta  morte  ;  e  poi  gliela  indu- 
rilo questo  grado  nel  cielo  :  e  di  questo  gin  dieci  anni.  Ora  Tede  kiecb.il ,  che  Dio 
merito  che  glien'è  rendulo,  egli  conosce  11  nel  suo  elenio  consiglio  area  proposto  di 
 '-  "  quel  suo  canine  ;  In  quanto  tf-  lasciarsi  volgere  alle  ine  preghiere  e  far- 
ei ano  coniiglia.  gliene  quella  gratia  ;  e  cosi  non  muti  pun- 


pregio  di  quel  suo  canine  :  In  quarto  ci-  h,z\r.!:--.  vnlgere  alle  sue  preghiere  e  far 
fi-fio  fu  ikl  tuo  coniiglia.  gliene  quella  gratia  ;  e  cosi  non  muti  pun- 
Po».  La  cosa  va  co'  suoi  piedi ,  pare  a  to  consiglio  :  Z'nflro  che  tigne,  con  le  leg- 
ate. Ilo  veduto  altre  spiegaiioni  ,  che  mi  ni  e  meco,  .Sotlo  tuona  inlension  che  fé' 
pajono  -"— *-      -  >■■'-■"■   


laiono  stirale,  per  non  dirle  stroppiate.  mai  frutto ,  Per  teiere  al  Pastai 

l'oRBL.Iiodo  che  questa  vi  s'aggiusti  ma-  Greco  .  Costantino  Magno  ;  che ,  usuiaia 
glio.  In  questo  Poeta  spuntano  inaspettate  Roma  i  Papa  Sin  Silvestro,  si  trasmutò  a 
l'nni  appo  l'altra  leimmaginì,  spesso  l'uoa  Costantinopoli  colli  imperiai  sede,ecol 
più  bella  dell'altra  :  Ile.'  '■«[■/un  pinchi;  r.'ie  c.uììch  dell.i  legni.  I.n  min  Chilit-llino  fa  a 
mi  fan  cerchio  per  ciglio  .  Colai  ehi  più  Dante  compiangere  questo  tramutamento  : 
al  becco  mi  a'nccosla,  La  xcdovilln  conio-  e  troveremo  più  avanti  un  simile  piagni- 
ti iti  patio,  steo  :  Ora  conosca  ,  come  il  mal  dtdullo 
'/.r.i.  Vi  dico,  ch'egli  k  una  maraviglia  ;  [conseguitato)  Dal  mio  bene  operar  ,  non 
logli  ora  :  viene  in  Cini  [in  il  i::i('i,>  rnni'H-  i;ri  è  li.i.-i'rrn  .  .-1  lui  vhr  ti  i  il  in  cu.  fu 
sto  di  santi  lumi.  Ecco  slmile  uso  del  Ar.  oggi  distrutto.  Vedete  rovina  che  porto  al 
Ma  quanto  precisamele  notalo  il  luogo  di  mondo  questa  cetsione  falla  al  Papa  di  quel 
questo  lume  1  in  luogo  di  dire  ,  Il  primo  po'  di  governo.  Lodalo  Dio  l  che  il  Hnimon- 
che  comincia  l'arco  dalla  pillila  del  becco,  do  che  ci  vedea  Dante  non  è  ancora  venuto. 

Torci..  Questi  è  Tra] ina  Imperadore  ,  Poan>.  Cuardalevi  da  qualunque  passio- 
dei  quale  parli  via  più  stessmenle  nel  C.I  ne,  che  vi  pigli  bilia  addosso  :  ella  fa  usci- 
dei  Purgalorio,  liberato  dall'inferno  (come  P  '  ' 
allora  era  voce  )  pr  "  ' 
gorio  Papa  :  e  perii 

 "-ce  ,  nuanto  caro  costa  e  queste 

per  ('  csptriensn  Di  mo  dell    

colpisce  iltallo  l' idea  : 

-•-  ■-  -  —  ,™lla  ter™  plora.  Chef  3, 

i\ La  pedew/ia  corniolo  ntl  figlio  :  la  e  Federigo  Dito.  Qui  piglia  il  Puel_  .._ 
questo  del  palio,  è  assai  hello  e  proprio.  [I  colombi  a  una  fava.  Si  piagne  per  dolore 
verbo  Consiliare  ama  assai  il  DI.  Il  lloccac-  d'un  bene  perduto  ,  ed  altresì  per  le  bolle 
cui  hi  -.  lo  li  iM'tsul.T''.  ili  rosi  ì\:mj->  r.'rsni  ilo'  bnio:n:  che  ci  c  menalo  addosso  :  la 
come  hai.  Fioretti  di  8.  Francesco  .  S  )  ;  Sitili  i  piagnevi  d'aver  perii  utot'.ufilielmo  ; 
Ani  inni)  cn:ii\  i:  cnii.sj.'d  ri,  il'fl  tinnivi'-  n  phcnVa  iVIr™  ,  pi'i:-lié  tarlo  e  Federigo 
oli),  duglia  Urig.,  228  :  Io  creilo  che  egli-  non  morivano  mai.  Trailo  superbo  di  poe- 
no  aleno  tenuti  a  corniciarli  di  hii.  sii  sanguinosa  I  Ora  conosce,  come  l'inna- 
Y.sv.  A  me  lascerete  un  esempio  del  mio  mura  Lo  del  del  ffiuilo  rene  .  ed  al  stm- 
Pelrarca,  (anione,  n.  1  ;  Talora  è  conio-  biante  Del  tua  folgore  il  fa  vedere  anco- 
lato  O'olcun  brevt  ripoio.  ra .- egli  e  come  dicesse:  Mirale  li  ,  rbc 
Toril.  Dante  medesimo  ce  ne  porri  in  luccicando  più  acceso ,  ài  segno  de!  suo 
mano  di  corto  alcun  altro.  Seguila  ora  :  £  godimento  :  or  questo  fi  dipingere  cose  vi- 
ntiti che  tegve  in  la  circonferenza  Diche  ve  :  Chi  creiìerebbe  giii  nel  mondo  crran- 
rugiono,  per  torca  supremo,  «erto  indù-  te.  Che  liifèo  Trojano  in  questo  (ondo 

010  per  nera  penilrniit.  Eiechia  :  segue  in  Font  la  quinta  dille  luci  sanie  ?  tir  que- 
la  circonferensa,  ecc.;  cioè  che  vien  dopo  sta  k  h-nt  marchiana  :  llifeo  Troiano  ;  che 

11  primo  ,  vicino  al  becco.  tSota  bene  que-  compie  le  cinqoe  gemme  de!  ciglio, 
sl'nrco  lupsrno  ;  che  il  segamento  del  cer-  Riha.  H.  Volle  il  Poeta  far  Duore  alla  di- 
rtiio  di  esso  ciglio,  sllendn  su  lutto  v'é  no-  vina  giuslitia .  alla  eccellente  virtù  ,  ed  al 
lato  ed  espresso  i  maraviglia  :  Ora  cono-  suri  ih«i.m  \  irpi'in:  cijlit  ri  fliphem,  ju- 

c.'if  il  Ollulisjo  derno  Aon  si  Irrisimi-  sfusirn'n  villi.*  (Ini  Mi;!  in  7ii:,",.i.  i  l  .i,t  . 

di  .  l'c-.-ir  l'igni}  pneo  la  cru.iliiii)  Ida-  c.ii!l('.i:'Tni;i  ,if./m  ,-  ,li:..iìij  cnn'  slava  li  'i. 

gni  (itll'ijdifrnii.  Iiiliimiiflin  iii'im  ]ilì  :  Cu-  nu'ssil  là  il  i  [in.'h  :  firn  conoscr  miai 

imi.ee  urn  ,  come  non  si  muli  l'inunr'-1-"-  ' 
decreto  di  Dio,  per  questo  che  egli. 
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(cerna  il  fondo,  drive  e  Bit  il  senteuia  :  giuslitla  ,  diventano  altresì  giù  sii ,  come 
Conosce  ora  costui  uoo  poco  del  non  misu-  està  è:  di  che  la  «irla  della  gluslltla  è  IV 
nbilc  ibbjo  della  gratii  (nel  quale  S.  moie  della  medesima,  che  fi  altrui  giusto, 
l'iolu  medesimo  si  smuri  );  ne  già  per  Ami  io  spiegherei  in  altro  modo  quello 
questo  ne  toccò  il  fondo.  Questo  medesimo  che  dissi.  L'uomo  che  ama  la  giusliiii,  di- 
fece stordire  tì.  Pietro  (che  col  sapea  pii-  Tenta  giusto;  questa  pirula  jiujlo.i'  mae- 
mi)  nel  li  chiamali  alla  feda  di  Cornelio  stri  in  difinità  vai  come  sunto  .*  ora  cosi  è 
Centurione:  Invernate  comperi,  quia  noi  il  vero;  che  l'uomo  santo  è  tilt,  perchè  e- 
ist  peraonamm  acceplor  Deus;  lei  in  gli  h  gius""  —  -  -  '■ 
offini  gente  qui  (inveì  eunv  et  opernlur  iu-  e  r 
i til ium,  a ccep lui  est  Oli.  (AttiApp.,X,  tì 
34  j.  l'orse  Uanle  ebbe  l'occhio  qua,  e  seu- 
sa  forse.  Qui  Dante  ,  se  mal  non  veggo  ,  slro  sentii 
accennò  ad  un  punlo  assai  principile ,  po-  Tomi., 
nendo  questo  uomo  esemplar  di  giustizia  pelto  ques 
co'  Re:  e  volle  forse  esser  inteso,  che  que-  della  più  i 
«la  sola  prerogativa  è  la  forma  de' Ile,  e  scrivesse  1 
sema  questa  il  resto  esser  nulla,  fila  oht  dotto  ed  ai 
dolcciia  della  lenirli  seguenlel  Qual  lo-  ij.  H  vera 
rloVlln,  e/;.-  ir,  aire  .si  sj>:i3i'<i  /'rima  cirn-  che  questa 

lando.'.e  poi  luce  contenta  Dell'ultima  dal-  go  a  me  pam  niriu  ™™,  •  inuline  ai- 
cessi  che  la  sazia,  [«sciando  slare  ,  che  Irò  credere,  non  so ,  nò  m' aspetto  sspere 
lo  spaiiarsi  io  aria  cantando  i  il  proprio  da  allri  ragione  che  mi  costringi,  f Ir  se- 
deli'  allodola  {  e  Dante  noi  dimenticò);  mi  guitiamo:  iStaonegna  ch'io  fossi  al  diiitnar 
piace  sema  line  quel  farla  lacero,  avendo  mio  li,  quoti  vetro  allo  colar  che  Incile 
già  astiala  la  voglia  del  solloiiarsi  :  io  ne  Tempo  aspellar  Incendo  non  palio.  Vaga- 

giare  ben  lungo  di  porla  m^u  pef  l'aeri,  anima  diVaoto  II  suo  dubbio  a  quelle  Ani- 
in  un  punto  medesimo  tacere  e  calarsi  giù  cime,  si  cha  ben  lo  vedevano,  come  in  ve- 
rnila lerra.  tro  colorato  il  colore  :  fVuft  patio  :  certo  è 
Tonar,,  ali  il  primo  di  questi  tro  versi ,  da  intender  cosi:  Il  dubbiar  mio  non  palio 
che  ve  ne  pare'  a  ine  par  proprio  che  halli  aspettar  lempo  Incendo  :  il  quale  dMiar 
e  capti  ad  un  tempo.  reggo  anche  di  sollo  il  mi  pinae.  Ila  della 


iglii  naturile  di 


fuor  le  parol 
è  dito  aldub 


oliare.  Mi  pare  die  ponendo  mente  ,  come  n  ed  altra  cosa  cha  importi,  dicendosi:  E- 

f  Aquila  è  l'inmaginc  della  giusliiia  di'  è  gli  è  dubbio  di  gran  peso:  e  vien  dal  Ialino 

costellata  in  queslu  pianeta;  l'impronta  o  ,1/omentum,  che  sono  i  pesi  della  bilancia, 

suggello,  ovvero  la  esemplar  forma  di  que-  Il  corruscar  e  le  felle  sono  1'  usato  segno 

hl:i  ii:n:iii.JÌ  ir.rii  ni-fn  I. insti iìi  eterna  ,  del  piiccre  di  quelle  anime,  in  aulrispon- 

iiiaoTr      ri ■■■>  ili  l'i<i  >■  de'  Santi  i  e  or  di  dere  e  compiacere  a  Dante, 

che  gode  Ilio  e  in  ini  i  Heili,  se  non  della  Pone.  In  quanto  diversi  modi  ha  Dinle 

giusliiii  che  è  Ilio  medesimo  1 1 Sanctus  «I  espresso  questo  cu  ocello  ,  die  Unte  valle 

jusliis  Oominus:  e  dell'essere  slati  ed  es-  gli  è  convenuto  ripeterei 

sere  giusti  son  beati  i  comprensori.  In  fitti  Toni,  Poi  appresso  ,  con  I'  occhio  più 

le  prime  parole  di  quest'  Aquila  ,  parlante  occeso  |gll  fiammeggiava  altresì  1'  occhio 

a  nome  di  lutti  i  Saoli  di  cfae  ella,  si  fi  li-  del        et  m  ili'<i.iiin  l.o  benedetta  segno 

gura  ,  furono;  Per  eissr  jiuslo  e  pio,  Son  mi  rispose.  Per  non  tenermi  in  ummirur 

io  qui  esattolo  ,  ecc.  E  secondo  questi  in-  sospeso:  lo  veggio  che  lu  credi  queste  co- 

terprelaiione  ,  spiego  io  anche  il  verso  se-  se,  Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  carne: 

guento  :  al  cui  desio  Ciascuna  cosa  qual  Si  che  ti  son  credute  ,  sono  ascose.  Fui 

ella  è  dinenln.  Riferisco  il  quale  etla  i  alla  coma  quei  che  la  cosa  per  nome  ^ppren- 

della  giustiiia,  non  a  ciascuni!  cos  ri;  ed  in-  de  ben;  mala  sua  qudilude  Ceder  non 

tendo  così:  the  ogni  cosi  (cioè  ogni  uomo,  puola,  «'altri  non  luprome:  questi  è  iltre- 

ud  angelo:  da  che  questi  soli  amano  e  de-  sì  delle  aggiustale  e  non  cornimi  -mmlitu- 

aidcrano],  desiderando  ed  amando  qucala  dini  di  queslo  l'urta.  V  Aquila  avea  lieu 
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compreso,  che  il  (.'He  cote  san  quelle .'  di  umor,  eh'  alla  marte  leconda  f  u  degna 
Dinle ,  feriva  aingojarmeote  il  due  Lumi  di  «iure  a  quello  giuoco  ■■  Iripudio  di  pi- 
di  Trajano  e  fiifeo  Gentili,  che  «de»  lai-  radilo.  Che  netleiia  di  retti  a  11  


ù  glorificali:  mira  dunque  idealo  a  spie-  purissimi,  e  d'  elonuenia  natia  !  L'  altra  , 
gaffi  li  cosi:  fiejnum  caelorum  eiolen-  di  Ri[eo,  per  gnau  ;  che  ria  il  m-nfiwtda 
sia  paté  Da  enido  umore,  e  da  eira  epe-  Fontana  alilla  ,  the  m 


ceiadiwnaeoianlott.  Que-  pime  l' occhia  in 

"  ;.  bello  er'  

M  U  ulule  di  Rifeo,  die 
ella  più  atri  ord  in  arie  ,  ci 
indi' abisso  della,  divini 
aila  quii  aorgstils  j  priir 
]o)l  nsssoiio  irritò  mii  collo  Mtoar- 
eiter  cinla:  £  etnia  cince  con  ma  Èenina»-  de:  ciò  paritene  a  quel  di  S.  Paolo:  Quam 


sto  i  il  fondamento,  traila  di  S.  «alleo  [fi  bello  e  dignitoso  parli 
-  -2),  che  dice:  11  J  '  -  ■ 

i 

Taiesoverchia;  Ma  mare  lei,  perchè  mote  bellissimo)! 


12),  che  dice:  11  ci  eloeasere  guadagna-  la  liguri  !  U  salute  di  Rifeo,  die  ,  fu  per 

— e  cillà  per  istallo;  per  violenti  di  grana  delle  più  straordinarie  ,  che  ha  11 

e  questa  violeoia  vince  ilio:  ;Von  sorgente  nell' abisso  della ,  divina  Miseri- 

i  che  l'uom  nlfiiom  loeranao,-  pre-  cardia,  alla  qual  sorgerne  (  prim'  onda  ; 


.    e  trionfa  della  volontà  ,  traen-  incompreherunoiKa itail  «dici»  rótti  IV 

dola  al  bene.  Ciò  viene  a  dire  ,  come  qua'  venuto  di  questi  graiìa  Kifeo  :  Tulio  «io 

due  fecero  fona  ne!  regno  de1  cieli ,  <  amor  fuggiti  poet  a  drilltrra  :  sili  diriltn- 

venne  lar  conquistato  .-  Za  prima  eila  del  n,  alla  giusliiia  ;  secondo  che  di  lui  disse 

ciglio  e  la  omnia.  Ti  fa  moroo^Iiar  ,  Virgilio  :  Archi  di  graaia  in  grasin  Dio 


pinta.  Ma  che  t  la  cosa  uou  fu  come  ere-  futura,  tiravo.  Dante  teologo  I  di  ornala 
di  :  Di'  corpi  suoi  (  ecco  «uni  per  loro  )  in  grana,  rlle  :  Continuando  Dio  nuove 
ji!iiiu.si:(r.  come  credi,  (Irnlili;  mncrisliu-  graiie  ;  risponde  sottosopra  a  quello  di  S. 
ni  in  ferma  fede,  C*uel  de "paiiuri ,  e  quei  Giovanni  (I,  16  )  :  De  pienilmfine  ejut  no» 
dt'poati  piedi.  A  Dante  è  da  concedere  omnej  nccepimui,  et  groliam.  prò  oTolia  : 
Il  paisuri  ed  il  patti ,  e  più  altro:  se  al-  e  forse  meglio  a  quest'  altro  .  /facenti  clo- 
lri presumesse  d'avere  la  stessa  franchigia  iilur,  et  ooundootl  (  Mal!.,  ut,  2W }:  (In- 
ai ficcia  Dante.  Questo  dir  vale,  La  fede  de  credette  in  quella,  e  non  JoiTene  Da 
nella  passion  di  Cristo  futura  è  avvenuta:  indi  'I  punto  più  del  paganesimo  ,-  E  ri- 
Che  Tunu  (di  Tra  Jago)  dallo  inferno  ,  'u  prendeane  le  genti  periferie  ;  ecco  effetto 
non  ti  nette  Grammo!  a  buon  eoler,  (or-  della  graiia.  e  della  lede:  quae  per  chat-i- 
no all'ossa,  E  ciò  di  Bina  speme  fu  merce-  ialem  opernlur.  (Juelle  ire  donne  gli  far 
de:  Dieiea  «peme,  chemi»  sua  possa  Ne'  per  taHesmo,  Che  lu  «detli  dalla  attira 
prieghi  falli  u  Zlio  per  suscilarlu  ,  Si  che  ruota,  funami  al  Aotieaaar  più  d'  un 
polene  min  eogliu  essfrmoisn.  Poesia  leu-  millenne  .  gli  fur  per  bi  Ile  imo  ;  gli  teu- 
Iurìci  è  questa.  La-sperenia  di  S.Cregirio  snrono  oalleiimo,  ginjtiiicandolo.  Ecco  co- 
rinforiò  (  suoi  priegbi  a  Dio  per  l'Impera-  ?"  comuni,  dette  DOS  volgarmente  ;  le  tre 
dorè,  rhe  lo  tornane  in  viti  :  nella  qual  Virtù  teologali ,  vedate  da  Dante  nel  Pur» 
solamene  la  volontà  limino  pm'i  ài  giiurin  '''a  Mentri  del  cirro  di  Beatrice 
Dio  volli  al  bene;  che  non  puii  iteli"  ìf.ìpv-  {ii-i,  121).  Iti  feo  credette  dunque  in  Cri- 
no, dove  non  li  riedemai  a  buon  voler,  ito  )  IMI  anni  primi  eh'  egli  venisse  a  Su- 
per credere,  tuo!  essere  che  la  volontà  co-  cimare. 

mandi  e  muova  l' intelletto  a  sottomettersi  Rosa.  SI.  Questo  immaginario  divisa- 
tila verili  primi:  quindi  Ì  demonj  credono  mento  di  Dante  intorno  a  llifeo  ,  oltre  al- 
bine le  cose  nostre  per  convincimento  ed  l'esser  poetico,  egli  è  altresì  verisimile  :  e 

vera  fede  perche  |a  loro  volontà  è  dura  e  altri  Gentili,  che  Dio  per  'gratin "etesse  alla' 

Z«v.  E  però  credendo  tremano,  non  s'ac-  veglione.  Ma  l>ben  qui  ragionevole  11  escla- 
quelino  all'  tutorilù  di  Ilio  rivelante;  Due-  milione,  in  che  escono  queste  Anime,  con- 
mone J  ere  dunl,  e  I  wnlremùcunilS.  Ciac.,  gaud ondo  alla  salale  di  questo  Gentile .  e 
11 ,  li"  ).  uloriùcmdo  la  divina  bontà  :  Oh  predeiii- 
Toml.  llella  giunta  illadernti  iZ'ani-  naiion,  quanio  rimola  E  la  radice  lua  da 
ma  gloriola  onde  ai  parla  ;  di  cui  parlo  ,  quegli  aspetli,  Che  lu  prima  ragion  non 
cioè  Trajiao  ;  Tornato  nella  carne  in  che  wggion  loia.1  fi  eoi  merlali,  teneleei  itret- 
fu  poco,  Crtdelle  in  lui  che  polena  aju-  li  A  giudicar che  noi  che  Oio  eedemo  , 

u  questi  è  il  Hedentore,  che  solo  salva  Non  conoteiomo  ancor  tulli  gli  elelli:  I 

crede  in  lui  ;  eccola  speranti  ne  
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DIALOGO  NONO  jfQO, 
no,  camminando  per  un  lentieruzio  Ira  'I  CANTO  VENTES1M0PRU1O 

boscu  e  l'arena  infocala  e  le  Mainine  pio- 
venti; Ma  tempre  al  basca  gli  ritieni  tini-     Za».  Andate  là  ,  che  Dante  non  fn  mai 
fi  (i  piedi),  andando  rasente  ad  esso  :  è  da  dirne  qui  ricetto  ,  e  irrigato  sì  sottilmente; 

lima  t  grave  sententi  è  qursla  che  soggiu-  avventura  ut  Barrate  nuora  dagli  altri  della 

troppo  sapere  ;  ^oi  medesime,  dicono,  die  pensando  ,  che  se  alcuno  fosse  qui  ascol- 
veggiam  Dio:  Aon  conosciamo  ancor  (ulti  tsndoci  ,  riderebbe  forse  di  questo  nostre 
gli  tifili:  Questoèll  segreto  ri  serrato  a  esci  im  alluni  ammiratile:  (Ih  bello!  Uh 
Ilio  solo  :  JVwtf  Dominai  qui  «uni  ejus  :  che  soavità  ì  (Jumbi  aggiustato  e  preciso  1 
ed  Ego  acio  ipioi  eUgtrim  ;  e  Quii  curisi-  parendogli  soverchio  ,  e  ripetuto  cotanto 
liarius  ejui  fmt  ì  Ed  ènne  dolci  cosi  fai-  spesso  ;  ma  se  altri  (  mi  sia  perdonato  }  ci 

10  teenu  ,  questo  difetto  di  'edere  :  Per-  ledesse  tante  bellene  quante  ci  veggìam 
chi  'l  ben  noilro  in  ausato  ben  i'  affina  ;  noi,  e  cosi  addentro  come  a  noi  par  di  te- 
Che  quel  che  mole  Dio,  e  noi  tolemo  .*  e-  dere,  non  potrebbe  tenersi  che  non  faces- 
Slandto  noi.  (incetto  degno  del  paradiso,  se  anch'egli  il  medesimo.  Or  eccoci  al  llau- 
e  già  detto  altrove,  toni:  Già  «rare  gli  orchi  miei  rifistiai 

l'our.  Veramente  non  poteva  con  più  ealto  Della  mio  Donna,  e  l'animo  con  es- 
ainla  a  giare  sentema  suggellar  I'  Aquila  li,  E  da  ogni  altro  intenta  s'cr.i  (o.'to.  (  ir 

11  suo  ragionamento  :  Coai  do  quella  immu-  come  s'  e  Dante  Toltalo  a  lleatrice  ora!  co- 
nine dipina,  Per  farmi  chiara  lamia  cor-  me  non  guarda  piii  all'Aquila!  Egli  era  le- 

gue  ora  la  più  vaga  similitudine  d'uncon-  la  visione  prima  dileguata:  £d  ella  non 

celto  che  ■  questa  segnila  ,  dal  l'otta  toc-  ridia;  ma,  .S' io  ridessi ,  lfi  comincili .  lu 

cito  altra  volle,  ma  sempre  come  qui  ra-  /areali  quale  Semele  fu  ,  quando  ili  ce  iter 

riamente,  e  sempre  leggiadro  e  dolce  qua  a-  futi.  È  nota  la  fatela  di  Semelc,  che,  re- 

t'allro  esser  possa  :  Ecome  a  buon  cunior  dulo  (Uovo  nella  sua  maestà  ,  fu  incene- 

buon  citarista  Fa  seguitar  lo  ouisso  della  riia. 

corda,  In  che  più  di  piacer  lo  canto  ne-  I  obbl.  La  forala  sente  del  vero  ,  e  do- 
otiùIu.  (Jh  cito  J  chi  espresse  mai  cuti  lan-  «Ite  essere  tolta  dalla  Scrittura:  che  non 
ta  righetta  l'accompagnar  ch'altri  fa  un'a-  rideott  me  homo  tt  vivet;  cioè  ,  non  poter 
ria  cantili  sulla  celerà,  onero  sull'arpa  ?  uomo  virente  reggere  alla  rista  di  Dio  t 
tanto  rale  la  proprietà  delle  elette  parole  :  flebilissimo  ed  alice  questo  concetto, 
à'imtnlre  clic  porlo,  mi  ai  ricorda,  Ch'io  /.st.  Beatrice  ad  ogni  levata  crescea  di 
nidi  le  due  luci  Benedette,  Pur  carne  batter  bellena  ;  e  Dante  non  ave  a  più  occhi  da 
d'occhio  ai  concorda,  Con  le  parole  muo-  patir  tanta  luci  -,  ma  gli  saranno  ben  elu- 
der le  fiammelle:  nulla  più  auave  e  spres-  toriati:  Che  In  Jelleian  min  ;  che  per  le 
elro.  Ha  quanto  abbellisce  il  concello  quel:  acale  bell'eterno  poiajio  pisi  i'  accende  , 
Sili  ti  ricorda  eh'  io  oidi .'  quinto  più  efll-  Com'  hai  ceduto,  uuanlo  piti  si  sali-  (e  co- 
rate c  leggiadro,  che  it  dire  la  vidi  !  Curi  me  a  dir  ,  late);  Se  non  si  temperasse  , 
■  chi  legge  pare  di  sentir  Dante,  che,  tor-  tanto  splende  ,  Che  'I  tuo  mortai  podere 
iuta  dal  l'aradiso,  gli  conta  delle  cose  re-  ol  suo  fulgore,  iurreÉfie  fronda  che  tuo- 
tìntevi,  ed  acquisi»  loro  più  fede  dicendo,  no  icojcende;  cioè.  In  ne  saresti  disfatto, 
che  pur  allora  gli  tornava  ■  mento  d'aver  Aoi  sem  temiti  al  sellimo  splendore ,  che 
lassù  notalo  quella  particolarità  ,  che  par-  tatto  'I  petto  del  Zione  ordente  Maggia. 
Undo  coil  l'Aquila  in  lede  di  quella  due  mo'  misto  pid  dal  suo  calore  ;  neh"  Immi- 
llici, elle  nel  tempo  medesimo  guiiiarano  ginei  per  accennare  la  cangi  umione  in  che 
brillando  di  maggior  luce  ;  il  che  era  uni  era  allora  Saturno  co!  Leone  ,  col  quii  uii- 
raoslra  del  piacer  loro  ,  che  Dio  fosse  coai  sto  cosi  acquistava  nuova  Inlluema  sul 
in  esse  glorificato.  Ma  e  qui ,  quanto  bello  mondo  ;  Ficca  dirietro  agii  occhi  Ioni  la 
il  paragone  degli  occhi,  che  tallono  le  pai-  mente,  E  fa  di  qu/gli  ipecchio  alla  /laura, 
pebre  ad  un  tempo  i  Kinalmecte  è  da  por  Che  'n  questo  specchio  li  sarà  partente  , 
mente  alla  furia  di  quel,  conte  parole,  che  Espression  riva  cotesla  ,  del  ficcar  dietro 
è  singolar  proprietà  della  lingua  ;  e  pud  va-  agli  occhi  la  mente  :  egli  e  nullo  il  vedere 
ler  tanto,  che  l'atto  del  muover  delle  finn-  con  gli  occhi ,  se  la  mente  non  sguna  i 
mette  accompagnava  collo  scoccare  delle  suo  dietro  a  quelli.  Questo  fare  specchio 
parole,  rispondendo  uno  scocco  all'altro;  d'una  cosa,  è  a  Dante  essii  Ciro  modo;  e 
quanto,  che  nel  tempo  medesimo  sicompia  vale  Ricevi  l'tmmuoine  ,  cioè  Sguarda.  Il 
l'ano  e  ritiro.  itcondo  specchio  è  il  pimela  ,  il  quale  ri- 


Dlgitizcd  t,/  Google 


seggono  i  Heali  quivi  rappresentali:  cosi  venni.  Sì  come  incerto  grado  si  percalle. 
questo  secondo  specchio  non  !■  gmr.cu  di  Wi.nerii  insù me  ime'  fulgor  tutti  fcrroan- 
sole  parole:  Quel  (chi)  sapesse  qvol  tra  la  dosi,  o  riuscendo  chi  qua,  chili  (questo 

(yuand'io  mi  tramutai  ad  iX  mira  Ct>-  tttìier  A'ad  una  vaile  fiede;  cioè:  riesce, 
nosrtrebbe,  quanto  m'era  a  graia  Ubbidì  mette  capo  );  poi  si  comincia™  a  muovere 
re  alla  mia  celeste  scorta ,  con  troppe  j  mi-  al  modo  dolio  delle  noie  :  che  vaga  e  pro- 
do  r  un  con  i'  altro  Inlo.  Questa  è  una  di  pria  immagi  nel 

quelle  profonde  considerali» ni ,  che  Dante  Tomi..  Dirà  lalun  qui:  Vedi  isconscio  e 
suol  trarre  dal  fondo  del  cuore  umano,  vii  paragone!  le  Anime  de'fieali  con  le  cor- 
Kg!  ì  era  iuehriato  di-I  primo  rivolgersi  che  nacchie!  Or  pensi  chi  cosi  pensa;  che  delle 
uvea  fitto  ,  dopo  nini  in  tempo  .  a  lieatricu  cose  di  quaggiù  tanto  è.  nobile  l'aquila  co- 
sua:  ed  ella  di  trailo  gli  comanda  sguarda-  me  il  corba,  a  giudicar  sauamenli;  ;  o  che 
re  ad  altro:  pensa,  forza  che  gli  convenne  Dante  non  tuoi  notar  qui,  se  non  solamen- 
fare  a  sé  slesso.  Ala  se  egli  vinse  però  sé  te  il  vario  movimento,  1*  andare  e  '1  resla- 
inedesino  per  ubbidirle  ,  quanta  dovette  re:  nel  che  infatti  ,  quel  di  que'  Lumi  ri- 
essere la  dolcena  del  compiacere  a  lei,  so  spondeva  a  punto  a  quello  dello  mulac- 
pulé  superar  1'  altra  del  vagheggiarla  1  or  chi*.  E  se  Omero  fé'  rsgguaglln  dell'  eser- 

s la  è  ben  fona  d'ingegno.  Notale  ora  quel  taglia,  con  uni  calca  di  formiche  ,  fu  egli 
postura  de'  liso,  che  dice  assai,  e  non  pa-  però,  a  fu  reputalo  un  sciocco! 
re.  Luuel  (rasmulirsi  ad  altra  cura* son  Rosa.  il.  Llla  notò  da  par  suo,  sig.  lliu- 
gioje  ,  che  ingemmano  II  trapunto.  Mail  seppe:  Eguel  clic  presso  più  ci  si  ritenne: 
conlronpesando.ccc:  egli  r  un  liiru:  JleL-  qoc!  ci  a  ir  n:r  r:i -i iti. i  a  noi  u.itu  .  o  vale 
tendo  ambedue  questi  piaceri  sulla  hilau-  rei,  o  a  noi  :  .Si  fe'  si  rhiaro  eh'  io  dieta 
eia  :  e  or  che  diremo  ,  che  il  piacer  di  cb-  pensando  ;  lo  veggio  ben  l' amor  che  tu 
bedirle  !e  diede  il  hallo  dalla  parta  sua  !  m'accenno.  Come  variamente  diiersifica  il 
Itosi.  M.  l'echi  osservano  queste  belici-  suo  accorgersi  di  quest*  alto,  esprimente  il 
io  ,  che  non  danno  troppo  nell'  occhio.  Or  piacer  di  quelle  Anime!  ila  r;t;rl,'r  ncJ'  io 
viene  a  dire  che  vide  .  Dentro  al  crtHallo  aspello  *i  come  e  'l  oliando  Del  dire  e  del 
che  'I  oocadol  porla  ,  Cerchiando  il  mon..  locer,  si  si à;  and  io  Contro 'I  disio  fa  ben, 
do,  del  suo  coro  lince,  Sotto  cui  oiueque  ch'io  non  diraanilo.  Poffare!  vedi  che  mae- 
ooni  matòia  moria.  Saturno  ,  secondo  la  stria  di  modi  !  che  vario  e  nuovo  ntteg- 
favola;  ma  dello  con  molta  dolcena:  Di  co-  piarsi:  l'trch'ella,  che  oedena  il  tacer  mio 
(or  d'oro  in  che  rugjiu  Iraltice,  l-'id'iouno  Aci ceder  di  Colui  che  tulio  eede,  Midi*- 
scalèo  erello  in  suso  7'onlo  ,  che  non  se-  se.'  Sofà  il  luo  caldo  disio:  ed  anche  qui , 
"eli  nel  dir  cosa  detta  più  alice  volle  : 
io  incominciai.'  la  mia  mercerie  i  rne- 


imo  più  sopra  ) ,  i 
la  risposta  :  Ma  pt 


...    .la  per  colei 

   .ni  concede  .  .  .  Assai  geo- 
fosse diffuso.  Grande  ampliGcazionel  ere-  lilo  e  ingegnosa  è  questa  racco  min  dai  io  ne 
dea  Dame,  tulli  i  lumi  che  in  cielo  si  veg-  che  il  l'ocla  si  manda  innansi:  Vita  beata. 
gono  (  ojni  lume  che  par  )  esser  qui  ra-  che  li  slui  nascosta  iVenlro  olla  luo  leli- 
L-Lirinr:  :'.ir  i[-,ir.-t.i  i  bini  far  inttr.diric  i:ih-  ;u  ,  f.unni  niilo  Li  c.igion  che  si  presso 
nilo  numero  di  splendori  ;  questo  diffuso  mi  ['  accosta;  li  di',  perché  si  loee  in  ous- 
dipinge  i  delti  splendori  largamente  semi-,  sta  ruota  La  dolce  sinfonia  rli  paradiso  , 
nati  per  la  scala.  Or  odano  inaspettata  si-  (.'he  jiù  per  I'  uilre  suomi  si  denota .-  bel 
militudine,  e  luti  a  Dantesca  :  E  come  per  ponte  che  egli  li  pilla  per  le  altre  cose  che 
lo  naluraf  costume  Le  pale  insieme,  ni  co-  egli  ha  divìsalo  di  dire!  Tu  hai  l'udir  mor- 
minciur  rie!  giorno.  Si  muoviti  n  .n-a/dur  ini  fi  a"ne'l  ciso,  Rispose  a  me  :  però  qui 
le  fffrV'i  p,i:ii;(.-  l1  i L i :l :  1  -.' r j d o le  ,  scuotono  il  non  li  carila  Per  quel  che  Beatrici  non 
freddo:  i  qui  da  notare,  che  le  cornacchie  ha  riso:  questo  imporla  un  bel  dire  :  Pet- 
■vanuo  il  più  coal  a  schiera  nel  verno  :  l'oi  cbé  tu  non  hai  orecchio  cho  posta  patire 

oon  sé,  onde  nini  cu...    i:  .nu  n  .         r1   n-.innr.  in    ut  ai  i 

fan  soooiorno.  Che  dipingere  particolari:-  sii  potuto  reggere  al  riso  di  llealrice  :  or 

iato  e  viro  ,  di  tulli  quei  loro  movimenti!  lutto  ciò  il  lettore  ,  con  piccolo  applicar 

e  cruori  nr  lù  il  proprio  muovere  si  tario  di  della  mente,  ae  l' intende  da  sé:  6'ni  per 

que'  volatili:  Tal  modo  parte  a  me  ,  che  li  prodi  della  scala  santa  Discesi  Ionio  , 
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MAWW  NONO  SU 
eoi  per  farli  fella  Col  dire  e  con  la  luce  gs™ mitica  le  danno  pfl  autori  ;  p  in  que- 
che  m' ammonio.  Che  soavità!  Né  più  a-  sii  io  so  bene  d'  aver  [rovaio  qnest'  onde  , 
mar  mi  fere  esser  più  presto  :  Che  piti  e  con  foris  di  molo  a  luogo  ,  o  per  luogo, 
tonto  amor  quinci  ni  ferre,  .Si  come  '!  Iloet.  'M  ;  Wel  quali  (  labirinto  )  oro,  on- 
finmmtggiar  li  manifesta;  anche  qui  il  de  lu  escili  enlri,  e  ora  onde  se'  enlraln 
concetto  è  abbrevialo:  ma  non  si  chiuso  .  escili  liner.,  *J.  -J  ;  /Vr  ((nello  uaciolo,  on- 
che,  badando  un  nonnulla  ,  non  ai  racco!-  (fu  i  11  t:\t::-\tn.  i!  ini.ii!  fuori:  EU,  3:  l'er- 
ga. Non  creder  (  dice  ) ,  che  un  peculiare  gcndo  le  donne  per  la  ria,  onde  il  pallia 
amor  che  sia  in  me  mi  t'  abbia  avvicinata  li  corre. 

cosi;  ni;  che  negli  allri  lumi  eiiaudìo  che  Zmt.  .Ma  e1  ce  n'  era  esempi  altresì  nel- 

non  sono  però  avvicinati ,  è  amore  cgoale  la  Ousca,  che  doreano  poter  essere  vedu- 

e  msgRiore  del  mio.  come  lu  deiintendete  ti.  Io  non  laceri  l'uno  do]  mio  Petrarca  ; 

al  lor  fiammeegiare:  Mi  fu';,'  orni.-;,  che  !  r.r  m;;so  i  foschi  incapili  e  Jalorrogi  , 

ci  fa  serri  Pronte  al  consiglio  che'l  man-  Onde  ranno  a  gran  rischia  uomini  ed 

i'.j  'PTrrnu,  Sorteggia  avi  si  come  lu  oa-  armi. 

aeree.  Ada  e  bella  dottrina  I  la  sola  carità  Pokp.  Non  piò  :  il  morto  è  sulla  bara  ; 

mente,  come  In  vedi;  e  mnsiam  pronto  ,  Roti.  M.  S'appunta  dunque  sopra  di 

sacra  Iwnvi,  Come  libero  amore  in  que-  veder  congiunto.,  Mi  iena  s'ora  m^to™ 

lo,  vi  rende  si  pronte  :  Ma  quetf  è  quel  maestro  ;  e  vuol  dire,  che^la  luce  che*  ivi 
eh' a  cerner  mi  par  forte  (  difr.'i  ;■  ,-  nix-ve:]  . pn] !'  i:ih:n.  fra  come  una  poppa- 
J'erchè  pralesiinnto  folli  solo  A  (fucilo  ta  |  se  me  la  passano,  come  da  mano  mg. 
ufficio  Ira  le  lue  consorte  ,-  a  cerner  ,  ad  nata,  di  ijuts  }>.(■, f  i  )  di  latle,  munto  dal- 
accertare  tra  le  molte  ragioni  quoti' una,  la  piena  mammella  doli'  essenia  di  Dio. 
onde  sola  fosti  sortita  per  questo  uflltio.  Mi  notaron  elle  quel  col  mio  nerfer  con- 
cernere, e  .Separare  ,  cavato  del  mano,  oiunfa  >  egli  è  trailo  di  profondi  dottrina 
1.' snirna  ri'pnnde  ;  che  la  visione  medesi-  teologica,  ini  pare  :  imporla  :  che  il  lume 
ma  delia  divini  eaicnia,  cho  ella  od  altra  della  gloria,  levando  l'intelletto  del  lleaio 
maggiore  di  lei  piirtpar.n  n>l.i,  min  Inibii  a  \  -  i'.it  n:d';r  LIìIìd,  i-i  irli  ji.'rs  y.:r\  c:irric 
a  vedere  il  pliche  di  quelle  che  e' dimao-  viiale  alllvo  principio  di  ywl.n.  ™;i;irni- 
dava.  Dante  assai  nobilmente  esprime  quo-  siono  intellettuale  :  sicché  l'intelletto  uma- 
.  sto  concetto  :  ecce  :  Aun  mini  prima  „l-  im  tosi  i-r.is^.itn.  (■  .  (.-li  che  con  proprio 
rullimi  parola,  Che  ...  Oh  bel  direi  in  atto  vede  Dio,  non  è  la  virtù  divina  che  in 
vece  di,  lo  non  atea  Unito  ili  parlare,  pri-  luì  vegga,  0  per  1 


cattedra 


.  ma  nel  citi  eòe  ni-isi  schiarii,  (lue/  Xm;- 

ì  /mcae'n  OiopiYi  l'aivJiia.'i.i  /is.w.  ,.ii(„di- 

-  mando  luo  non  soddii/iiro,-  soddisfarla  -■ 

i  ftroceW  ai  J' inoli™  naif  atiiso  D/l- 
MivKa  s!.jf-r!,j  quel  rvie  rliifdi  ,   Che  da 

i  ogni  creola  rista  c  scisso;  diciio,  sepa- 

i  rato.*  alla  e  divini  lenitola  eipresii  con 


niandn,  ciò  essere  ™,Ira  il  regoli  iiaa  moria!  quando  lu  rierii.  Questo  Tapparla, 

tuona  jrnmmolicrj.     .irnra  f  r; p ,j j ■■    j  ■>  ,ii  t-i  chi'  il, hi  ri  jv  sì, -unì  a  A  lunlo  segno  più 

alcun,  altro  esempio,  lo  dubito  che  li  cosi  muooer  li  piedi  :  nuova  luce  è  questa  se- 

non  ila  come  egli  la  fi.  Le  regole  della  conia  ,  cresciuta  al  primo  concetto.  La 
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5,2  MIMMO 

mente  che  qui  luce,  in  !»rra  fummo  :  On-  giadn.  cJunnoV  io  fui  ehieilo  ,  e  botto  a 
de  riouarrla ,  come  pud  laguiue  (hiel  che  mici  coppellarne  pur  disiati  inpeggio  11 
non  puoie  perchè  il  ciel  raiiummo.  L'in-  Iratjasa:  chiedo  e  (rollo  ,  perché  dob  atea 
lellelto,  che  vede  Illuminalo  qui  dalli  glo-  procurila)!  egli  lai  digoita.ma  addogliagli 
ria,  aopra  la  lem  è  quaai  cieco:  quanto  controvoglia:  ti  (raoota.ii  Baratto." Kenne 
belli  melafon  di  luce  e  di  fumino  1  Adua-  Optai,  e  Benne  il  gran  vasello  Dello  Spi- 
ani, come  vedrebbe  laggiù  quello  che  non  riio  .Sunto,-  l'ietro  8  l'aolo;  moari  e  aeafcsi, 
vede  qui  con  tanto  soperchio  di  lucei  Elfi-  /Vendendo  'l  eioodi  qualunque  ostello.  Or 
cace  e  diritto  argomento  ,  illustrato  con  coglion  quinci  e  quindi  chi  rincolli  Gii 
4,ti:i  lim  ili.  Si  mi  prescrisser  le  parole  moderni  pallori  ,  e  chi  gli  meni ,  Talliti 
sue.  Ch'io  insciai  la  questione,  emirilroi-  lon  gravi,  e  chi  dirielro  gli  nlsi:  mordace, 
ti  A  dimandarla  umilmente  chi  fui.  /Te-  ma  elegante  amplifltaiione  del  luaio  e  det- 
scrivere  è  /mpor  termine.  Pelr.  :  Se  gran  la  molletta  dcTrelati  d'allora;  >e  a'  non  è 
Mi. r,'  latmt.  Questo  lume,  di  cui  il  l'orti  fisi GbibeHlno:  rinculai, faccia  lor  puntello 
dimanda  il  nume,  era  H.  ller  Damiano,  del  braccio,  aiutandoli  montar  in  cifro™, 
Tra  duo  lili  d'Italia  sunjon  soni,  E  non  onero  ponendo  lor  sotto  lo  scannello:  lan- 
mollo  diitnnlialla  ina  patria  .  Tonio  che  lo  son  grnii .-  «lanosa  ironia  ed  equi to- 
i  tuoni  (tirai  suonan  più  tatti.  CU  in-  catione.  Simile  mù  il  Itocciccio  in  uni 
pennini ,  cbe  corrono  per  meno  luogo  le  novella  adoperando  il  orane  peto  della  sua 
iluc  costo  d'Ila!  ia  ,  verso  il  mar  Tirreno  e  dignità  mal  umilmente.  Oiopron  de'mun- 
I'  Adriatico  :  1"  allena  di  questi  monti  so-  li  lor  gli  palafreni,  Si  che  cinti  tritic  rim 
verchìs  le  nuvole.  E  fanno  ui  gioia  [una  JOlt'una  pelle.  credo  che  da  questo  qua- 
gobba  ,  un  riallo]  che  il  chiama  Coirla,-  dro  pigliasse  Raffaello  il  disegno  dei  Car- 
piscilo alt/un/c  è.  conaecralo  un'  ermo,  dinali,  che  accompagnano  l'apa  Leoni, 
Che  mal  «iter  diipntfci  u  loia  latrili.  La-  nella  pitturi  dell'Incendio  di  Roma  dijiin- 

llio.  tosìricominciommi'i  ierio  lernuj?  che'  due hejtie,  ecc.,  k  della  stBssa°farina. 

pai  ciitcliii'fin.l.i  disse.-  (luir.i  Al  serei-  Oh  p infensi,  che  Ionio  toiltem? /.alo  assai 

già  eli  Ilio  mi  fe i  sì  fermo  ,  Che  pur  con  ripentito  è  queste  di  Dante.  A  questa  noce 

cidi  ili  lirjuor  ci*  u/ici  Ifremenle  pattimi  cidi  più  fiammelle  Di  gradi  in  grado  icen- 

culdi  e  glieli,  Contenta  ne'  pemier  con-  ilcre  e  girarsi.  Ed  ogni  giro  le  fuma  più- 

f  empiutisi.  Hello  questo  parlare,  di  passar  (ulte  gentile  e  caro  riunito  di  questa  ira- 

lievemente  1  vale  eoo  poca  filici.  Dicesi  al-  magine!  Questo  ballo  di  quelle  iiiromelle, 

trcaì  legaermenle  e  leggermente  pulsarsi  era  gaudio  per  le  cose  delle  -,  e  se  ne  rils- 

d'una  cosa .  ha  gran  parentela  con  questo  esano  più  belle  perché  ivi  lo  aelo  é|pu- 

modo.  Ileniler  tolta,  quel  chiostro  a  questi  ra  carili.:  non  so  se  Diale  potei  credere  di 

cieli  Ferlilemente  ,-  ed  ora  è  follo  nano  ,  ti  ■Jlrallinlo,  in  quelle  stucca  te  contro  dei 

.Siche  losloconsienche  li  riseli.  Proprio  Cardinali.  Oinlorna  a  questa  (con  la  quale 

è  questo  rendere  delle  campagne  che  ri-  pailiva)  tennero,  e  fermarli ,  E  fero  un 

spoodono  di  larghe  derrale  :  e  qui  ò  bella  grido  di  si  allo  suono,  Che  non  polrec-òe 

melafora:  frullava  di  gran  Santi  al  cielo,  qui  cui  omegi  iarsi ,'  Ni  io  lo  'ntesi.  si  mi 

Zst.  lo  menerei  pegno,  che  Dante  scria-  cinse  il  luono.  Che  fosse  cjueslo  grido  si 
se  qui  cono  di  queslo  chiostro,  continuan-  Torte  ,  che  Dante  non  potè  intendere  ,  ce) 
do  la  metafora  del  rendere  :  e  volle  dire,  mostrerà  il  signor  Giuseppe  nel  Canto  se- 
che  rendo  spighe  riarde  e  munle  dalla  gufiate,  siccome  credo, 
golpe,  come  quella  che  augnò  Faraona. 

f..,.K...  !■:  potrebbe  esser  troppo.  CANTO  VENTESIMOSECC'NDO 

Rosi.  H.  Soggiugne  Dmte  che  loslo 
cnjive-iira  fs'er..'  rivi-liiij,  perchè  la  mala     Tobbl.  lo  non  vi  disdirà  cosa  che  vi  piac- 

rnndolta  de'frali  non  puh  lenerai  troppo  eia,  Filippo  ;  tanto  di  'me  e  di  noi  avetn 

celala,  ed  appariscono  te  vergogna.  meritalo.  Oppresso  di  slupore  .  alla  mia 

Pouf.  Ed  ar;che.  sposso  san  traile  alla  quiriti  Mi  tolti  carne  paruo! .  che  ricorre 

luce  in  vero  studio  di  chi  lor  vuol  bene.  .^emiire  colti  ti  ne  imi  si  con/idi  :  E  quel- 

Ros*.  M.  Coil  non  foss'eglil  In'pnl  la-       r-jnsc  mndre  ,  che  soccorre  .Vuoilo  at 

ro  fu'io  Pier  ftimiir.-i.-  !-.  fiVti-o  p^-i:  it-;r  /i-f'io  [idillio  ed  anslu  Con  la  sua  noce,  che 

fu  nella  casa  Di  nastra.  Dania,  in  sul  ti-  '1  suoi  hen  disporre.  Anelo  è  jsemm  i 

to  Adriano.  .-Idriulir-u  .  ili  S.  Ilaria  tini  sai  esprtissi^o  :  effetto  della  paura  si  è  ì'af- 

Porlo,  proni  Rsvenn»  :  foca  cita  morto!  telile  del  petio,  come  anche  il  pallore  del 

iii'er-i  riTi  in:  anche  queato  e  de'  bei  tra-  Tolta. 

gelli  di  Diale;  volle  dire  ohe  era  vecchio:      Itosi.  M.  C  h  chi  legge  ,  pnoido.-  e  va 

quesla  è  forma  vieti,  e  l'altri  nuova  e  leg-  bene  :  mi  forse  Dante  scrisse  pallida  ,-  vd- 
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lendo  doti  nominar  ti  paura  ,  ma  farla  in-  mandar  ,  ti  del  troppo  si  lente .'  dello  va-  ' 
tendere  a'  segni  di  fuori  ;  ni  pallore,  ed  al-  garaente.  fi  la  maggiore  e  la  pili  luculenla 
Penata.  Ili  '(iWfl  7T;i-.|.'uTit'i  iniicml  fci.ii  ,  /tr- 
io»».. Ken  dite.  Danto  In  prima  da  qnr-l  far  di  sp  la  min  rjojha  conlenta.  Ben  di- 
rovescio di  trafitture  date  a'  i'relati  da  S.  segni  S.  Benedetto  ,  par  li  più  grande  a 
l'ier  Damiano,  e  pni  dal  furii-siiii  i  jiriil"  [iìi'i  rilu:;.'i!lf  :  /mvj'*nrn  .  nubile  a  chiara 
era  lullo  sbigottito  ;  di  che  si  volse  alla  sua  yocb  latina.  Poi  denlro  a  lei  udì'  :  Se  lu 
Donu  :  disporre  ,  ch'i  suol  governare  in  '.'..iìi'ì.!.  h  :;  in:,ì  cV:  ti- 1  n  ii  <i?L,fc , 
tutte  le  cose.  Slidi;"  ■■  .Von  na  tu  c'ic  in  /-i  tuoi  cancelli  mre&iero  espressi  .-den- 


!o  .  £d  lo  ridendo  .  ma'  peniur  lo  jiuoi  .■  ilo .-  che  in  jomms  vuol  dire  :  l'er  non  ri- 

l'atcìacht  il  grida  l'ha  mosso  cotanto. Qui  lardarti  da  icder  Din  :  io  li  farò  riiposlu 

è  da  lasciare  asti  Accademici ,  come  una  Aire  al  perwier,  di  che  si  li  rijuarn* .-  pu- 

1      r  o  ni 

li  din  «enle  in- 
de), Posciachi  il  orido  ti  mojse  colatilo.  Dannala  e  mal  dispaila ,-  dagl'idolatri  :  Ed 
(Ubidì tee  la  cosa  del  non  «ter  ella  riso  1p-  io  son  tjuel,  che  su  ni  portai  primi  Lo  no- 
slè  .né  ivi  cantatosi  :  che  guai  a  luì  1  /Val  me  di  t'alai  che  'n  terra  addusse  La  oeri- 
qual  Igridn)  ae'inleao  norasi  i  prierjhi  suoi,  là  chi  tanto  ci  lut.'imo.  E  Ionia  oraiia 
Girl  li  inreti*  noia  lu  oendelin  ,  Li:  ijuil  surra  me  ridisse,  Ch'io  riirressi  It  ville 
cedrai  innonsi  che  lu  muoi.  liei  partito  e  circonslonli  Dall'empia  collo  cos'I  mondo 
.[«esiodei  Itala  :  Tir  i nl.'n il '.t i>  qui  il,  rim-  snliiisi-.  |-,  ila  veder,  quanto  alla  storia,  il 
hallo,  che  grido  era  stalo  quelli!  ,  tiri'  i:i  ■  llia'nen  di  S.  tìngano  ;  e  leggendolo  tra- 
lorno  alla  vernicila,  die  Dio  avrebbe  fitto  (l'ilio  da!  (invaici,  olire  al  fallo,  gndremo 
de'  Prelati  della  i:hie-a  :  clic  <;uL  mirati  il  altre,1,  Jt-lLa  lincili.  Onesti  allri  fuochi, 
buon  telo  di  Uniti-,  tir  e  clic  lr^hinm  ivi  tinti  -  i; -ir^mr' 't:i I : .  /  omini,  furooccesi  di 
■  quell'i  pn'eghi  siim  i1  di  cui  sun  nu-'.ti  |iw-  r;ti.'l  cu'Ju.  '.V  f„-  mirare  i  fiori  ei  frulli 
ohi  ?  Korso  del  ondo  medesimo  -,  quasi  di-  Jouli. 

cesse,  che  quei  grido  i  ra  un  pregar!  ;  or-     I*okp.  Vedete  che  graiia  di  Italia  bellet- 

-- — >  i  priejlii  di  quelle  anime.  La  Jp.idii  in  a  in  ouesla  leninai  tutto  k  semplicità  a 


(emendo  (' aspetta.  i,>ue*ti>  lineilo  clic  iti-  v'è  impressa  con  un  candor  così  dolce,  che 
ce  1"  licci.  V    1  :  ;Vr  di.riTii  ,  l'en'avi  ;  et  [irmiriii  imiamora. 

(pitti  rni/ii  riccidil  triste?  ^Ilissimua  enim  Zar.  Unii  e  quel  certo  lume  che  hanno 
esi  paliens  rcuVlilor.  Iddio  min  plica  sein-  certe  jiarnle,  il  quii  cresce  ed  acquista  per 
pre  il  sabato,  ha  il  proverbio  :  e  'I  Villani  essera  collegati)  con  certe  altre,  a  con  cer- 
dofcchenin  :  ti  giiidiiio  di  Dio  pulì  ben  te  immagini;  di  che  resulta  una  cerla  for- 
ind  ugtan,  ma  non  preterirà  ;  e  sa  la  Tea-  ma  Ai  fattene,  che  (come  ne' bei  visi) 
delta  ci  presta  o  larda  ;  egli  t  al  parer  di  piacciono  a  lutti.  Ila  quel  cerio  a  quel 
chi  la  ieme  ,  o  chi  la  desidera  ;  bella  sen-  eerle  ,  .S'  ocguisla  per  naluru  e  non  per 


Zar.  Come  a  lei  piccone ,  gli  occhi  di-  di  questo  bello ,  e  menarcene  quel  dilica- 
Qtii  san  li 

ricevea  più  bellona  dallo  splendore  delle  frali  miei,  che  dentro  a' chiostri  t'ermnr 
compagne  ;  cerio  molte  faci  dsnuo  più  bel-  li  piedi,  e  lennero'l  cor  «nido:  buono  qae- 
In  vista,  e  ei  prestami  indente  la  lue'!  :  il  sii  piedi  fermi,  cui  cuore!  non  la  sola  col- 
i  li,'  eia, cimi  non  farebbe  sola  per  li.  lo  la  fa  il  ramaco.  Ei  io  a  lai:  /'«(Tello  cho 
«lana  come  7i«ic\'injé  riprema(rinlus3'i)  dimoslri  itfcco  poriando,  e  lo  tuona  sem- 


la  punlodcl  dejio,  e  non  j'ullenJo  Del  di-  hiania  Ch'io  negoio  e  nolo  in  tulli  jli 


su 

ardur  eoilri  :  Inuma  MnUnii ,  è  quel 
non  so  che  di  dolce  alteiione  che  appaia  che  dove  gli  cade  in  taglio  prelati,  monaci 
nell'aspetto  e  ne'  re  ,1,1  ini  fri  lì  di  (miri.  Co-  <>  frali,  non  Is  finisce  più  ;  potrebbe  in  al- 
ai rr.'lu:  diluitilo  miajidunza,  Come'l  Sol  tra  «e dìo  allegarsi  questo  proverbio,  A  con 
fa  la  rosa  ,  animilo  aperta  Turilo  rlinisn ,  die &cca  cenere,  non  gli  fidar  farina:  vo- 
guanl'  eli' ha  di  possnnin.  Che  dolce  im-  leado  riuscir  a  questo:  Che  a  lui  non  è  da 
inagiiie  di  questa  rosa  con  le  foglie  sboc-  far  mollo  pure,  né  cenno  mai  di  cosi  falle 
ciste  e  aperte  al  possibile  I  persone  ;  ebe  egli  troppo  di  voglia  attacca 
Uovi.  M.  (Jwslii  (.1  ps-sibile  !■  lutto  il  ,  loro  I"  uncino:  a  non  basta;  ma  da  lor  pas- 
quanlo  ha  dt  possansn,  e  forse  pili  hello,  sa  a'  l'api. 

Mi  occorre  qui  alla  mente  un  luogo  del  Geo-  I'ohp.  Il  proverbio  sarebbe  tirato  a  buon 
chi  :  llot.  i,6;  Egli  i  magro  e  se  eco  al  senso,  e  vero,  ila  grate  unni  Ionio  non 
li.ii.s.riii  le .  eli!  mi  par  belli  maniera.  si  lolle  (  si  leva  )  1,'onlra  '1  piacer  di  Dio, 
l'oitp.  Verissimo,  /terd  li  priean ,  e  tu  ,  quanto  ouel  frullo,  Che  fa  il  cor  de'  mo- 
ta grazia  eh'  io  Ti  reggia  con  immagine  Che  i/umlun'/uf  In  Chiesa  guarda  ■  ottuì 
icoserta:  prender  grazili,  i  ottmeri,  riti-  r.  ili  eli  e  la  Chi  km  i-  depositaria,  non 
nere.  Orti' eoli  :  I-rate. ,  il  Ino  o/In  l'ei')  [laurini  .  i ; i j '  ^ ; ■  l. l :  ■  J non  è  post"  a  caso: 
.SWfmpitni  ni  su  I"  ìdlimu  s|iiii'ii,  fiat  .il  ludo  E  tirila  gente  che  per  Dia  dimando: 
adempiali  lulli  gli  nitrir.  'I  mio.1  i.h:  du^ce  do'  poveri  :  patrimonio  pauperum.  ,Von 
cosa  e  genlilei  Secondo  che  »edi'tiinv>.  nel  ti,  fi  in  ni,,.  :ic  ti'  n'Irò  più  brullo  .-  Cini'  di 
cielo  empireo  si  slaniiano  le  anime  dei  tali  altri  .  che  il  licere  è  hello,  la  carne 
Meati  ;  e  ne'  piii  lussi  cri  si  mostrarono  da'  mortali  è  tanto  olanda  (molte,  pi<- 
cuine  in  ispecchia  al  I'oela  :  e  però  egli  di  oherole  ),  Che  giù  non  oasla  buon  comin- 
sopra  nomili;)  specchio  il  pianeta  ili  Sjtur-  m ■un,:, ilo  /ir1  ni  :.:  ;-  Jrlln  guercio  al  far 
do.  Ilei  verso  il  Iorio  qui  t  u  cimeli,)  ,ui-  l.i  oóiind.i.  uuf.l.i  Ma,  I:  darà;  e  cori 
vissimo!  Ioti  perfetta  ,  maltira  ed  inidn  il  ~raso  r  chiarissimo.  Vuol  dire:  I  miei 
l'iuscmiii  disilluso.-  ni  ij'n  l'In  solo  iii)ii.i  mommi  comincia  un  bini£>,  ina  (colpa  la  car- 
parle lii ,  dona  sempre  era--  quel  mulurn  ne,  che  mal  regge  al  continuo  negar  se  me- 
conliene  una  metafora  che  fa  correre  l'ac-  ùVsinv.  r  m  i!ni  a:.  >  i  n  ntu  nel  bene,  quan- 
qunlina,  dico  a  me:  ma  quinti)  in  li  il  in  nrto  lo  r.  ili!  minoro  delia  quercia  al  frullar 
accennato  1*  immobile  sialo  di  queir  allo  delle  ghiande  :  quello  I'oela  lira  lulle  le 
spera  I  in  essa  ninna  parla  mula  mai  tuo-  cose  ,  le  parole  ,  ed  i  mudi  a  servire  alla 
go;  e  ciò,  Perchè  non  è  in  luogo  e  non  si  sua  penna,  Pier  cominciò  sunz'oro  e  san-  ■ 
impala  :  verho  giitalu  da  liame  1 1.  ■  ■  1  :  -  ■  |ire-  -.'  argento.  Ett  io  con  orosi'one  e  con  di- 
tclle  di  colpo;  e  vale  ,  .Wi  li.i  poli,  intnr-  oiimi).  /:  l'ranciseo  umilmente  il  auo  con- 
110  a' quali  si  uj"  e  recita.  E  HDSlr.1  si'iiIi  ri'dl'i-  rili'i:"!  .1  ]:n!i|iiilei  durar  poco  nei 
infino  ari  essa  torca  :  tlatle  irosi  il  al  r,so  bao  ni  proponi  in  e  ti  li.  h  se  guardi  al  prin- 
(i  .l'invola.  Che  bel  pun in  divisò  qui  li.uite  nino  ili  ciascuno.  Patria  riguardi  là  rid- 
ia questa  acala  ,  da  montar  colaasù  !  /o/in  r'  è  I  ivi  si:  orso,  7i;  riderai  rielòitinco  fallo 
IujsiI  la  ride  il  IVI  rio  ir  i  J  imi  isporow  bruno  .*  volto  e  rivolti  il  suo  arRoraenln  da 
la  superna  parte  ,  Qiuimio  ali  rapparW  di  tulli  i  [ali  e  gli  aspelti.  feramenle  Gior- 
^Jngcli  si  corca,  /"nulo  fu  refe-  mrli'ti.'  .Vj-  don  r,i!!o  v.rlroo  /Y'i  f<t,  ,-  '!  m,;r  fn./ifir. 
taste  lo  sporgere  la  superna  porle  ,  per  quando  Dio  volse,  Mirabile  a  ceder,  che 


al  diacine  :  ed  ecco  campo  aperto  s  quello  lionc  suggella  assai  bene  :  ionia  awilup- 
che  Dante  volevi ,  di  mordere  i  monaci,  parci  nelle  varie  leiioni  da'  codici  ,  e  nei 
Z*mura  che  joienno  esser  b  .-din  ,  Patii  ghirihiiii  .le'  corneo  latori.  Dicea  dunque 
Iorio  spelonche  ,  e  le  cocolle  Sacca  jon  il  Santo  (  Veramente  ,  ò  l'erumtumen  ]  .- 
piene  di  farina  ria.  lìuono  i  questa  e  Un-  Tuttavia,  avendo  Dio  quando  volle  fatto 
gua  che  taglia  e  cuce,  ^unsla  farina  fu  cose  p-'a  incredibili  :  etn:  Mave  fnjil.  ./or- 
adoperala  da'  nostri  a  di  mollo  bei  molti  :  nonìs  conoerjui  eil  retror.ium  ,-  perchè 
fl/on  e  farina  da  cialde,  vai  sottosopra  co-  noniapererò  io  ,  che  egli  faccia  allresì 
me  queste  5jcc«  di  farina  ria.  questa  ! 


•.cri  b.  GoogLi 


UH  Li  'GII  NOMO  SI  5 

Vene,  C'oli  mi  dine  :  ed  indi  li  ricolse  bene  e  di  nule  (salvo  la  liberti  delle  opere 
Alma  collegio,  e 'I  collegio  ti  slrinse  ,•  lue),  egli  dovette  a  questa  coslelliiiono 
Poi  come  lurooin  iu  ludo  t'accolsi.  Quo-  mostrarsi  grito:  dicco;  0  gloriate  stelle,  a 
alo  ricojiiersi  ha  bellissimi  e  proprj  u.i  :  lumi-  pn-gnri  /li  gran  rririil,  dal  quote:  io 
qui  vale  rilirarji,  ridurli  :  udite  esempi  :  riconosco  'tutto  (  quol  ohe  sia  )  il  mio  tn- 
Amm.,  Ani.  3,  1;  La  menti  non  si  rito-  ari.'m.  IVlhi  rivnii-i!  nrorvjsrerr  ciip-crtics- 
glie  pienamente  in  ciascun'  opera  quando  sia  d>  alcuno,  è  11  luino,  uiimi  occeplum 
ai  parie  per  molle  .*  r'ior.  S.  Frane,  fUr"  :  refefre.  Con  noi  nasceon,  e  j'  ascondita 
lo  m' tnlendo  di  ilare  aolilnrio  ,  e  rfeo-  tosco  Quegli .  eh'  r  padre  d' ogni  morlal 
gfiermi  con  Aio.  Turco,  lo  spiegano,  lur-  cita,  (Aiend'io  senili  da  prima  i'oer  To- 
bine  di  renio  che  .a  rolemdo:  e  sari  quel  .«:.>.-  E  \w  .  ,jnunili  mi  fu  gratin  largita 
Ai  Lucretia  ;  sudilo  Tiianlio  lurejne  ra-  Wenlrar  nell'  alla  mola  che  oi  gira  ,  La 
plani  :  [1,  aifl).  lo  Terrei  prenderlo  pel  «oslra  regEon  mi  fu  sorlila.-  com'è  il  pre- 
paro, o  irolloli,  usili  altrove  da  Dante,  e  sento  ,  che  »<n  di  voi  ricevuto.  A  toi  rli- 
latiuamenle  chiamiti  turilo,  io  dolce  Don-  nolumenle  ora  inspiro  i'anima  mia  ,  per 
no  dielro  a  (or  mi  pinjs  Con  un  sol  cen-  acquistar  sirluls  Al  patto  forte  che  a  si 
no  super  quella  scola:  Si  sua  turiti  lo  la  lira.  Questoposso  forle  può  essere  mot- 
mia  nulura  ointe  :  immagine  degni  della  te  cose  ;  lo  l' intenderei  volentieri  per  ' 


Il  rapidità  del  suo  muovere;  Vr-  moiqwig-  del  cielo  empireo,  e  dell'essenia  divini; 
giti,  dune  si  monili  r  ra.'.i.  .■V,i(irr;ilrn,>nif  che  in  (itti  era  tirata  li  mente  sua:  nobile 
fu  ij  rollo  molo,  Ch'  agguagliar  si  poles-  ed  elegante  !■  questa  ravocaiione.  Iu  sei  si 
ae  oiia  mio  ola  :  ecco  :  il  sui  salire  fu  io-  presso  oli  ullima  salule  .  Cominciò  .Bea- 
lere, irice,  clic  tu  dei  Ater  le  luci  tue  chiare  ed 
Zkv.  lo  m'aspetto  che  Dante,  dopoaver-  acule.  Montando  su  ,  dal  veder  cose  sem- 
el Una  a  qui  condotti  lievemente  per  un  pre  più  alle  ricevei  il  l'oeta  vigore  da  po- 
piano  di  concetti  non  troppo  alti  ,  e  di  11-  ter  atTuarsi  nelle  maggiori  che  gli  restava- 
gure  ed  immagini  ami  moderale  clic  no  ,  no.  li  però  prima  ciré  la  piti  l'inlei.-  verbo 
a'  apparecchi  ì  dopo  questo  riposo  ]  di  far-  Dantesco,  come  l'immii:  e  vile,  primo  che 
ne  pigliar  falche  volo  forte,  e  scuoterci  tu  penetri  in  essa:  /limira  inoiuso,  e  cedi 
con  qualche  magnifico  maraviglioso  tratto  quanto  mondo  .S'olio  li  piedi  già  esser  li 
de' suoi  :  e  già  mei  fa  aspettare  (1  passo,  fri.  Ii"i'a  >•  uinmìf  .■-pressione!  quanto  in- 
dole fuor  de'  pianeti  egli  a'  e  messo  vmo  naif!  il  concedo  quello  n'ire  ;  non.  sopra 

.■i'  to  lumi  m«    I  n  f  t  può,  giocon- 

Trionfo,  per  lo  quale  io  ptnngo  spesso  Li  iUi  .S'irpnrrrrnti  n.'f.T  tur™  trionfante,  Che 

mi;  pet-culu,  e'I  palli)  mipi  iruolo.  Inque-  liela  ui(n  per  questo  fiera  lamio.  Chi  non 

sta  bellissima  tenlna  è  inchinai  una  pre-  sente,  massime  in  questo  secondo  Terso  , 

ghiera  che  fgli  fi  ,  di  poter  un  di  ritorni-  ma  e  in  tutta  la  teriina  ,  un  cerio  che  di 

re  in  fatto  a  quella  gloria  dov'  era  allora  Iirgo  e  di  pieno,  che  recitandolo 

avvinto  :  e  per  questo  gran  b,™  che  *i  dilata.'  tanto  può  fire  1'accoitame 

promette,  vuole  aifermare  la  rapidità  del  pirol"  elette  e 

suo  pissare  in  Gemini  da  Saturno  ;  come  te  eiiindio  ,  che  vagii  quei*  etera  io  veto 
dicesse:  Cosi  possa  io  tornare  I  eccetera,  di  cifre;  che  adoperando  questo,  ne  for- 
nice tornire,  perche  la  feliciti  sua  stiri  niva  un  verso  mesebinetto;  laddove  l'altro 
nel  venire  in  paradiso  li  seconda  volta  do-  vai  fi  andare  in  cappi  :  Cxi  viso  ritorniti 
po  questa,  fu  non  arresti  in  tanto  (in  per  lulle  quante  Le  sette  spere;  e  ridi  que- 
tantodi  lempo)  IroKof  tn«s„  .V.!  fu,«-,i  s|„  'f,i<.  riVio  sorrisi  del  atto  eil  sem- 
ii  dilo,  in  quonlo  io  fidi  'i  segno  Che  se-  Monte. 

gtie  1  Tauro,  e  fui  denlro  da  esso.  Deh  I  Itosi.  M.  Trillo  da  miestro  !  (3  fu  chi 
come  aggrandisce  il  concetto  con  questo  teolò  imitar  queslo  luogo,  parlando  dWal- 
giro  si  nobile  di  costrutto  t  Tu  non  ivresli  Ir'  anima  ,  che  andando  al  cielo  si  volto  a 
intanilo  di  tempo  messo  e  cavato  11  dito  vedere  quaggiù:  Vtdea  insiem  (occorsi 
dil  fuoco,  in  quanto  io  vidi  e  fui  entrilo  ,  sera  e  mane  ;  E  disdegnane  <.(n;n  poro 
ecc.  (Sii  avrebbe  irovato  altro  cenno  di  surri-n  Di-i  i>  ittnj.'ii:  r  delie  suprrlie  uma- 
egual  prcsteiia,  oomn  è  questo  del  mette-  ne  (1).  E  quei  consiglio  per  migliore  op- 
re e  tnrte  il  dito  del  fuoco  1  e  chi  sei  sa-  prodo,  Che  l'ha  per  meno  ;  e  ehi  ad  allro 
rebhe  aspettato*  pensa  Chieimir  sipuole  txramenle  proio,' 

Toiel.  fiotto  il  segno  de' Gemelli  [tante 

era  nato;  e  secondo  il  auo  credere,  che  ;!,  W  mi...  '.''ipdol.i  jkt  Li  .■Vorir 

dall'  influsso  de'cish*  abbia  l'uomo  assai  di  noilro  Ai.  Pellegrini. 


!il(ì  FAJUDUjU 

cioè  u'io  e  giusto  giudice.  Vidi  la  figlia  di  Rioni  astronomiche,  «  geografiche  :  la  quel 
Zalona  incensa  ,  Senza  quelf  ombra  che  fan'cmete  a  noi  rispirmlila  ,  die  »iim 
mi  fu  cagione  ,  l'erchè  giù  la  credetti  ra-  qui  a  veder  di  Dante  le  iole  licitene.  Que- 
tu  e  densa.-  li  luna  tuoi  dice  ,  della  quale  sto  solo  mi  pai  d'intendere,  e  di  polerdirc; 
avei  avuta  questione  con  IJcalrice  (C.  Il),  che  essendo  Dante  mosso  terso  il  cielo  dal 
Z'aspelto  del  luo  nolo, /pertone  ,- del  so-  molile  del  l'uigilorio  [  nel  qual  emìspeiio 
le;  (Suiti  sostenni;  la  rarrcè  della  vista  sui  tulle  è  acqua  ,  secondo  lui)  autipudo  a  Ge- 
aasotligliala:  il  ebe  quaggiù  non  si  può;  ed  rusaleinroe;  ed  ora  egli  è  appunto  sepia 
e  assai  bello  l'amplificar  li  somma  luce  di  questa  citta:  dunque  egli  In  girato  tullait- 

muooè  Circa  e  vicino  a  iraj  Maja  i  Diana      Tona,.  Voi  faceste  un' osservatone  de- 

le  madri  pi''  figliuoli  :  Maja  madre  di  Mer-  gna  di  voi. 
eniio;  e  Dione  di  Venere:  c' è  esempio  ben 

ne'  poeti  di  coi!  falli  Iramulsmenti;  e  non  CANTO  VENTESIHOTERZO 

è  da  fare  di  llante  uno  stordito.  Quindi 

m'apporre  11  temperar  di  Giove  Jm'l  pa-  Zsr.  Intendo  il  geigo  benissimo.  Ma  or 
dre  e'i  folio:  e  quinti  mi  fiieniuro  II  un-  «iena  altro,  mi  paro,  e  maravigliuso,  come 
ri'OT  che  fanno  ili  hr  .icitr  ii  rciricii'  il.-l  ritraggo  di'  primi  tersi  del  Canto  seguen- 
done è  mutar  silo.  E  lutti  enfile  misi  di-  te:  Come  l' nuotilo  intra  I'  amale  fronde, 
mostralo  guanto  son  Granili,  e  quanto  san  /'osato  ai  nido  de'  suoi  dolci  nati  Lanat- 
retiici ,  E  come  sono  m  distante  riparo,  le.  che  le  cose  ci  nasconde  ohi  cara  cosa  i 
Questa  voce  riparo,  che  vai  cusloiiie  ,  ri-  (.'he  per  ceder  ...■jull;  di  .siuii ,  /;  pr-r 
cello,  ci  a] utò  i  spiegar  meglio  i  nidi  del  fiorar  io  cito  onde  gli  vasca  ,  in  enei 
tinto  «ni;  in.  e  vedemmo,  che  egli  è  la  araci  iotor  gii  sona  aggrati;  /"reoiene  il 
nicchia  di  cristallo,  che  ,  secondo  Tolora-  tempo  in  su  t'aperta  frasca,  E  con  urden- 

meo  seguilo  da  Dante  ,  incastona  e  guarda  le  a/Tello  il  soie  aspetta  ,  Vito  i  J— 

le  stelle  :  il  perchè  qui  «ale  ;  che  e1  vide  ,  pur  che  falba  nasca,  l'illundii  .  _ 

oltre  la  grandena  ci  u  piacici!  11  ,a  t ciuciti,  le.  [rande .  jurrliu  c:  i;a  in  sua  ridiala  .  jm- 

eiiandio  li  dislama  dell' mio  dall'altro.  sulci  ri  iWBo;  5  più  dolce  del  ramoqu*  se- 

I'ohp.  Si ,  si ,  mi  ricorda  clic  amato  ri-  tieni  di  Virgilio;  perchè  esprime  più  l'alleilo 

poro  (  che  a'  Comentalori  diede  tal  briga  )  della  materna  pietà-  i  gravi  iabor  gli  sono 

io  quel  medlsirno  die  chiari  il  scusi,  dc'in-  i.iyrn!;  ,■  espresso  alfelto  di  naturai  carili: 

di,  chiari  eiiandio  il  proprio-  preniene  ti  lampo:  amore  lo  fi  sollecita,  e 

IIoia.  M.  L'ajuoia,  che  ri  fa  lanlo  fe-  noi  lucia  dormite:  in  atuT  operia  fraacn;  ' 

roci,  l'oloindom'io  con  gli  eterni  Gemèlli  mi  par  lederlo  là  in  cima  all'  ultima  pol- 
'Adtic  m'iippicrcf  iln'culli  utl?.  fa-i:  r.is. leijuia.  rln'  jiiii  ■pene  in  fuori  dall'altre; 

rivolli  gli  occhi  agli  occhi  belli.  Superba  questa  e  'ita,  ebe  tiene  >'  co  ocelli  dalla 

immagine  questa  di  ajuoln  data  alla  terra;  proprietà  de'  vocaboli  elelli:  ardanle  a/fel- 

nulla  quale  si  sfreni  :  iimisi»  cl-llp.  rum-  tu:  parole  di  fuoco  amorose:  purché  l'alba 

ciadegli  uomini  nel  governarli,  conquistar-  nasca:  oh!  che  liso  guardar  verso  quella 

11,  e  insilimi'  a  brani  rubarsela  i  Daule  da  pirici  ogni  minuto  gli  pare  un  mese.  Quel 

quel  l'i  Itene  la  vedea  tulli  [come  dice  qua,  pur  dice  un  lunaria;  cioè  un  guardar  liso 

di  fatto  con  gli  occhi  raffigurarla  (da  che  ,  poesia,  quanto  ad  elegama,  numero  ed  e- 
[■■i.uunc'nv,  hi; ri  i  ure  lei  Me: curio  ,  la  terra  lidenia  di  calda  passione.  Ma  che  èqueato 

agnini!  a  poter  lanlo:  da'  colli  nife  foci,  erelta  £  allenta,  ricolla  ineer  la  piaga, 

vale  quinto  a  dir  tutta  intero,  compreso  i  Sotto  la  quale  il  .Sol  moslrn  men  frellu: 

monti  che  la  mirano  qua  olà,  e  il  mare  eretta  e  attenta  ,  due  giojc  :  slavi  a  collo 

che  la  circondi,  doveson  te  foci-,  de'lìumi.  ritto,  ed  occhi  immoli:  sapea  ben  ella  quel- 

Tnii.  )1i  ricordo  d'aver  notalo  quindo-  lo  che  s'aspettava.  Ilth  i  che  maraviglia  di 

ebollii  :  Quindi  si raccoglie  ,  che  Dante  similitudine,  che  rag«uagliala  alsuoesrm- 

cillù  posta  nei  giusto  meiao  della  terra,  co;  e  tu  non  osi  listare  per  non  guastar  la 

£uuunto  al  lampo,  essendo  che  Usate  al-  riusciti!  del  ri  eie .  chi-  li  ù  fallo  aspettar  cer- 

iora  era  in  .•Irtele  e  (Manie  in  tiemini,  ne  ti  mente  meravigliose.  I il  plaga  dove  il  so- 

segw,  che  fosse  aiiura  ii  sn'i;  pn-ssu  r:fi«  li'  ni.xlr»  nini  fretta  .  è  il  meno  del  cie- 

al  meri  d.  uno  dVtulia,  tre  ore  distonia  du  lo; 
ocello  di  (.'erosa lemme. 
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re  legisti  e  decrelallsta  sommo,  mi  e  gran-  dom  ben  rapire  in  verso.  Questa  tellina 

Va^iUierlobil'imtilt'  al  conta  su  gtndoli.  JfUe,  i  tpdVìdortVcenle  det 
pe'  canti,  (■  un  peno.  .Si  che  ruggcndala  la  luna,  che  cllt:  «olii  serene  fa  litio  il 
lo  sospeso  e  cojjn,  l'Vcimi  rjunJe  i  ouei  ,  cielo  ijuan  trapunto  di  stelle  ,  ed  esilara 
chi  eltrìando  /!l(ro  cottib  ,  «  sperando  si  chi  la  mira  :  bello  quel  Ninfe  (terne  I  per 
appaga:  vagii  k  ,  con  "Illa  di  tanto  affello:  per  fe  stelle  incorruttibili  :  i  seni  del  ciel, 
/«cimi  naat  é,  ecc.  Chi  desidera  cosa  che  sene  i  nidi  e'  ripari,  dove  aono  incastona- 
rmi ha,  immaginandosi  d'amia,  Contenta  te,  rnmp  «'  p  d  r- 1  (  ■.->  ili  <nprn  I'ìiì'hj  limali-, 
si-  slesso  ;  Jfi  poco  fu,  Ira  uno  ed  udrò  come  cosi  Vii'  io  )  lopro  migliaia  di  iu- 
quowio:  questo  quando  «illernpo  olermi-  t'Tnr.  i  n  Sai.  r.ht  tutte  ipmnle  iuei.eml'ti, 
ne.  Del  mio  Difender  ,  dico  ,  e  del  W etera  Come  fa  '1  nojlro  le  ciste  superne  ;  i  lumi 
/ofielrenir  pili  e  più  riacharondo.  Sentite  che  sodo  sopra -di  noi  :  cosa  da  mettere  al- 
ici ,  come  il  Poeta  Tiene  a  mino  a  mano  Imi  in  estasi.  Il  sole  era  Cesò.  Cristo,  che 
allargando  1'  animo  del  lettole  con  questa  dall'  allo  raggiata  i  Santi;  e  questo  è  il  silo 
aspetlaiionn ,  e  con  al  minulo  apparecchio?  trionfo  di  aopra  leccato,  e  V  /rullo  del  gi- 
Tommi.,  Oggimai  siamo  all'  antiporta  del  rur  di  rroesle  spere  E  per  io  oina  luce-  tra- 
Peradlso  ;  che  qui  certo  cnmlncia  un  Irai-  ararlo  La  lucente  tatUaain  tnntn  r.'iinrn 
lo  di  poeaia  e  di  pittura  lanlo  sublime  ;  e  MI  liso  mio,  che  non  la  aosleneo.  (Jie  di- 
avviata  dal  maestro  pennello  di  [laute,  che  gnila  d' immagine  t  veramente  degna  di 
per  poco  non  si  puf*  alito  credere  ,  se  non  dìpioi<.  r,'  la  nani..  gloMirain  di  rirsii  <;ri- 
lui  averla  veduta  :  e  questo  è  ciò  ,  Dollor  sto  ;  trasparivi:  (  vincendo  la  luce  propria  , 
ih  h,.  rtiM  vr.i  il.»  l'sci^ziif  a.pi'iif.n'  ie.i,\  che  l'irradiata  la  sostarne,  o  il  sole  di  quel- 
li.. Oh  !  qnanto  mi  gode  l' animo  t  Gli  la  carne, 
mi  par  di  vedere  aperto  di  sopra  il  cielo  ,  lloss.  )1.  lo  posi  gii  mente  ,  leggendo 
ed  un  rotf  scio  di  luce  scender  di  là  ,  che  questo  passo  altra  volta,  ad  una  particola- 
fi  flenlrice  diaae:  ricco  le'ickicrt  bel  forme  e  (aliene  untai]  calorifica  te  dMjeaìi 
trionfo  d»  trillo,  e  tutto frutto  Micetto  '^<l,°>  ^e  "ppirvero  tiempligriala  sul 

re  terso  Dante  un  popolo  sfolgoreggiatile  certo  fla  oggetto  deliiiosissimo  agli  occhi 

■  di  Santi  ;  vero  ^trionfo  della  graita  Beali.  E  ben  mi  pare  che  egli  n"svreb- 

ohe  quelle  sfere  influivano  ne'  mortali  ;  se  sua  penna  un  dipinto  marariglioso:  ed  egli 
gii  quealo  frullo  non  è  da  intendere  ,  del  si  lasci»  scappare  questo  hel  tratto,  facen- 
girare  che  avea  fitto  Dante  di  cielo  iucie-  do  spparir  tristo  pur  in  figura  ili  Si  In  ? 
lo  fin  qua.  Che  questi  Santi  calassero  in  Zi*.  Vi.Me  altro  1  clip  ijuesta  difficolti, 
giù,  apparisce  da  quel  che  Dante  dice  poi  o  dubbio  che  sia,  non  mi  era  venuto  mai 
i  Tanto  uhi,  tfl  )  dove  il  vede  risalile  ,  in  mente  :  ed  or  veggo  troppo,  essrre  ra- 
lomando  su  ;  e  qui  vuol  che  s'  intenda  da  glonevole  di  cercare  un  perche  :  che  Cirio 
queir  espellore  e  sguaidare  di  beatrice  ,  il  credere  che  a  Dante  sia  [uggito  d'occhio, 
mentre  ventano  abbassandosi  ;  e  da  quella  mi  pare  sciocca  cosa, 
eiclsmaiione,  Ècco  le  schiere,  ecc.  i'areo-  Kos*.  IH.  Ed  a  me  altresì. locredo  adun- 
mi  che  'i  ino  vita  cedesse  cullo  .  /:'  gli  que,  clie  egli  avesse  fslto  seco  questa  ra- 
occ/n  ini  ili  tizia  si"  pimi,  t.ii."  putrir  utili':  I!  corpo  di  Cesti  iriato.pr  Is  unto- 
mi connien  sema  costruì  lo,- aenia  cosimi-  na  iposlatica  con  la  persona  dal  Verbo, 
(0  di  parole,  sema  dir  nulla.  Nel'e  Vile  dei  aver  acquistato  nn'  intima  parlcnfntfl  con 
Ss.  l'adri,  massime  in  quelle  di  S.  Miriti  la  divinili,  con  la  quale  era  imparentalo 
Madri.,  è  usala  questo  modo  assai  spesso,  per  vera  ragion  ili  iani:i:e  n  ;n:rii  or -imi 
che  non  si  polreóte  dire  .-  e  vsrimente  noi  altro  luogo  esser  da  lui  ,  ebe  il  seno  0  la 
no»  abbiamo,  per  dir  cosa  eccellente,  for-  luce  In  ■cero  ibi  le  della  natura  e  Triade  di- 
mula  più  (fllcace  di  questi  :  Bile  non  va  Tina  :  e  reggendo  anche  Impossibile  a  ri- 
in  parole  1  e  cosi  l'usò  arche  il  Petrarca,  trarre  in  parole  la  gloriadi  un  corpo  umano 
(Ir  viene  [lente  a  quel  che  ha  veduto:  divi  Disialo,  cwiiervando  le  forme  sue  na- 
Puale  ne'  pleniluni!  aereni.  Tritili  ride  turali  ;  credette  tiniiggiar  suo  concetto, 
Ira  U  Ninfe  eterne.  Che  dipingono  '(  ciel  riservandosi  di  mostrare  quella  carne  im- 
pei  lullt  i  aeni.  Entra  con  00  tuuno  di  ar-  pelagata  (  fui  per  diro  ]  e  immedesimata 
numi,!,  e  11. 11  iimnapiii'  ..-leste.  Vedi  quan-  con  la  luce  eterna  dell'  esser  di  Din,  dove 
lo  ben  allogalo  pieniAmii ,  che  parca  non  ella  sali  e  donde  non  uscirà  :  il  che  egli  ti 


nel  ( ianlo  xxm,  i.  lì",  del  l'iridilo  ,  im-  tura.  Cosi  la  metile  mia  Ira  quelli  dopa  ; 
maginsndo  Gerii  lirista  nel  secondo  de'  tre  vivande,  delizie  di  paradiso,  per  la  Scrii- 
giri  di  luce,  rappresentanti  li  Triade  iu-  tura  assomigliale  ■  uo  convitto;  folta  più 
gusti  ;  uel  qual  secundo  giro  e'  fa  risplen-  grande  di  si  aitila  indio  ,  Editti  feste 
dere  una  forma  d  i  umani  effige  ,  internala  rimembrar  non  tape, 
e  indtiinola  nella  l'orioni  Del  Verbo  ;  e  Tour,  tie  magnificenti  di  cose!  che 
però  l'umana  effige  ai  parca  quivi  diiinii-  giurili  Or  questo  soperchio  di  gaudio  ebe 
lata.  Questo  eri  il  vero  luogo  da  fatte  e  Dlnle  confessi  di  aé,  il  fi  servire  di  scuro 

l'immagine  lioppo  maggior  dignità  ;  la  li,  che  gli  rimangono  da  ledere.  Egto  non 

quale  poscia  ebe  agli  occhi  era  impossihi-  ivei  potuto  Usar  lo  sguardo  negli  occhi  e 

)e  rappresentare,  il  l'urla  la  [i  meglio  con-  nel  viso  della  sua  Beatrice,  come  abbiamo 

cepire  all'  inlellelto  del  suo  letture.  Adira-  veduto;  ma  le  altissime  cose  che  vide  poi, 

que  coleilo  secondo  giro  di  luce,  che  dice  gli  aveanu  data  si  forte  tempera  agli  occhi, 

concilia  e  riflessa  dal  primo,  cioè  dal  l'a-  die  oggimai  pelea  sicuramente  fermargli 

dre,  a  Dante,  che  ora  la  mirava  in  lanla  di-  nel  visu  di  lei:  e  cosi,  dai  sempre  maggio- 

slama,  dovelle  parere  un  sole.  ri  gradi  di  belletta  che  egli  vede  ,  vieu 

/tv.  Andate  ;  che  io  vi  corono  e  mitrio  pigliando  a  mano  a  mano  P  altitudine  ne- 

della  vostra  virtù  medesimo,  che  vi  mostrò  cessarla  al  poter  poi  affissarsi  noi  sommo 

una  spiegatiDn  chiara  e  vera  di  cosa  tan-  Itene  Iddio.  Vedete  ingegno  e  trovali  di 

to  profonda:  segua  ora  chi  vuole:  Oh,  Jìra-  llanle  ,  per  aggrandire  il  suo  uggellu  ,  e 

irirc  :  dofee  guida  e  Cora.'  preparare  alla  poesia  campo  più  luminoso. 

Tomi..  Questo  verso  f;  di  leggere  cosi  Ora  [senta  ,  Liste  beatrice ,  nè  altro  rap- 

sclo  e  spiccalo  digli  litri  due.  Sorpreso  picco)  esce  in  questa  lettini  :  Apri  gli  oc- 

llanle  e  abbarbagliato  da  tsnta  luce  e  leti-  chi,  a  riouardu  qua!  son  io:  'fu  hai  cedu- 

sia  ,  scocca  eisbiulo  queste  afleltuose  pa-  le  cose  ,  che  pojasnle  Se'  fatta  a  sostener 

role  alla  sua  Donna,  quasi  in  un  affettuoso  lo  riso  mio  :  magnifici  tenina  ,  e  ridente 

rìn  grati  a  mento,  che  a  tanta  gioja  l'avesse  di  celeste  cuucetlol  or  a  descrivere  questo 

levalo  ,  o  anche  chiamandola  io  ajuto  :  e  riso  li  voglio  ,  tanto  di  belletta  cresciuto, 

inlaoto  di  qua  il  l'oda  spira  un  dolce  ine-  Haute  ci  troverà  bene  la  stiva.  Io  ere  co- 

briamento  nel  ano  littore.  Ella  mi  disst  :  me  quei,  che  ai  rilente  iJi  niii'one  oholila, 

(Jvel  che  ti  jairanza,  1:  virtù  da  cui  nul-  e  che  s' l'igeano  /ndurno  ili  riilurceiasi  a 

la  si  ripara:  e  però  non  li  maiavigliar,  uè  mente;  (Alando  io  udi  queiti  firi.f.'Vrfd  .ir 

temere.  una  Di  fatilo  grado,  clic  mai  non  ti  tlin- 

/.sv.  Coti  è  :  tira  Beatrice  gli  fa  assape-  gue  Del  libro  che'!  preterito  rasieotia.  In 
re  chi  sia  quel  sr,l<?  .  Quivi  è  la  tapi '< ossa  quanti  diversi  modi  atteggiò  questa  cosa 
e  la.  possanza,  Ch'opini:  «redi'  Im  i  <■■<  lo  ilei  diiui-iilicarsi!  Questo  concetto  è  sottile 
t  la  terra,  (Mde  (  di  che  )  fu  gii  ti  lunga  sottile.  Dante  era  già  inebriato,  e  fuor  di  iè 
diai'onsa  :  allo  e  d,  pio  parlare!  Geai  Cri-  delle  dape  prima  assaggiale:  sente  ora  que- 
sto è  la  sapienti  e  la  virtù  di  Dio ,  accon-  sia  si  cara  profferta  da  Beatrice,  che  gli  ri- 
do le  Scritluro,  che  apri  le  limile,  aggiu-  corda  quelle  deliiieche  il  debbono  aver  di- 
sia: i  <i  ima  MiimagiuB  del  fine  della  sua  in-  sposto  a  goderne  nel  suo  riso  di  più  ghiotte 
carnaiione  e  morie:  S.  Ijierina  da  Siene,  e  divine:  confuso,  dice  fra  bc;  lo  bo  pur  ve- 
che  questi  misteij  (  non  sapendo  ella  leg-  dule  le  cose  grandi  che  la  mia  Donna  mi  di- 
medesimo,  dove  parla  della  redentione  ch'io  era'ailor  fuor  di  me  :  e  fruga  e  cerca, 
nostra  per  Cristo  ,  dice  ;  che  egli  rifece  il  e  s' argomenti  :  ma  tutto  f  nullo.  Questo 

era  rotto  :  ondi  fu  già  ,  ecc.,  questa  e  la  te  visione  oblila  ,-  e  Tal,  credo ,  Scuoten- 

molli  anni  Jaorimjiln  pace  (l'urg.  j  .  r>.Y;.  limi  neutra  uel  sentimento  ,  o  conoscsui» 

Dante  tulio  ebbro  di  gmja  c  di  maraviglia,  di  cosi  vedala  e  dimenticala  :  e  questo  va- 

non  cape  in  sé  medesimo  ,  ami  si  sente  le  il  senso  del  g  1 1  del  verbo  /lijentirsi. 

uscir  di  suo  esscrn  ;  ci-.'i  vuol  ilir  qui    ma  Se  mo  sonusser  tulle  ourlle  linone.  Che 

prima  e  da  trovare  simili  Indine  da  ciò.  /'otinnia  con  (e  tue  more  f<ro  Del  folte 

lime  fuoco  di  nube  si  disserra,  Per  di-  (or  dolcissimo  più  pinone,  Per  ulularmi \  ; 

tatari,  si  che  non  ri  cape;  per  essersi  di-  cioè  ,  Se  qui  parlassero  in  mio  njulo  tutti 

la  la  io  più  che  non  cape  la  nube  ;     fuor  que'  poeti,  àie,  ecc.,  ai  mi/Ieimo  del  turo 

di  «un  natura  in  giù  t  tdterra.  Questo  JVon  si  temo  ,  coniando  'I  sunlo  risa,  E 

scoppiar  di  fulmine  a!  basso  il  dello  qui ,  Guatilo  'I  santo  aspello  fncea  mero  ;  non 

scio  per  moslrare  li  viulema  del  troppo  si  direbbe  uno  di  mille  :  dello  con  gran 

ditalini,  lanlo  che  scena  fuori  di  sunna-  belletta.  Questi)  mera  dice  assai  nella 
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ninni  dì  Dante  .  egli  è  la  pnrn  lucn  di  rea  ondulo  :  ad iielro,  i.  98),  s'era  lenta 
bellona  celeste:  or  queito  di™  hi  un»  e  nascosto  ;  di  che  egli  vedet  solo  i  reggi 
certa  nobiltà  e  genlilena ,  cheta  molto  di  dì  lui  ,  che  illuminali  quo'  Santi  ,  di  loro 
lopra  a'  nostri  concetti.  E  cosi  figurando  si  rìlli1te»«no  al  suo  sguardo.  Sia  il  sol 
il  parodi»  Cantieri  lattar  losngrnto  p»e-  fra  le  nuvole,  e  per  uno  spiraglio  fra  una 
ma,  Come  che  (rirou  juo  cammin  reciso  :  ed  litri  pilli  un  suo  riggio  purissimo  so- 
hel  rincollo  I  Ed  a  questo  termine  di  dorar  pra  un  prato  di  liorì  :  tu  redi  [guniti  illu- 
iiltare  per  difetto  di  parole  contenlentl ,  minali,  iBDlfl  veder  donde  venga  la  luce  : 
io  sarò  sposso,  volendo  dar  forma  intelligi-  niente  più  appropriti»  si  caso  di  Llanle. 
bile  alle  cose  del. pi  rad  ino  ;comechi,  cani-  Zar.  Hi  lelto  in  alcun  codice  ,  e  da  un 
minando,  tro<a  la  strada  tagliala.  colale  mantenuti  par  buoni  questa  latlo- 

l'i  nn..  (,1'ji'stii,  qiir's!ii  i-redo  io  essere  il  ne'';  Killer  caperlo  Uomini,  cioè  il  prato. 

vero  intendimento  di  flmte.  IW  :]"■  :  ib  il  pr.Un  era  opi-rlo  d1  ont- 

I'bmt.  Ih  chi  penansie  ii  ponderoso  li-  bri.  volte  ceno  vnder  di  b  i  fiori  tllumi- 
mo,  /Tramerà  marini  che  se  ne  carco,  (Voi  nali  dall'ombra.  Dunque  gli  occhi  del  l»oe- 
fiinimerehoe  te  soll'esso  trema  :  gran  prò-  la  arino  coperti  d'ambra  ,  non  il  prato  dei 
j.rii'lTi  !■  f.irj-i  1  i;  , i b"n !■>  .(.■l'fci'-iì'i  li  iri  ;  il  quale  al  rasoio  puro  che  icandea 
bara  (Jnr.l,  efir  fvnrffii.ii)  r:  Cut-',1 'di  /ini-  p  hi  f,-..ii  della  nube,  era  anti  illustralo 
to.  Mi  da  nocchicr  eh'u  si  mettesnio  pur-  esso  solo .  rimanendo  lo  altre  cose  nllnrno 


n  codice  Mani  or  ano  ,  porse  Gigione  del  lagnante  bit  concetto  ed 

a'  Cmii'.'ililori.  filari!-  a'Ti-ll»»*»  .  ')  /ifili'ij'l.l  uirti'i  che  li  jjl'  im- 

io.-missinie  che  presti.  \«  !'  iM  ifluli  u j I.iroirmi  loci) 

junluogodi  Sin-  Agli  occhi  lì.  che  n- 

quamìiòel  m'irij  piugam,  t 
gue  :  Perche  hi  f.ic-in  miti  si  I  i.-.Ti-nn.jrn.  iin.  Ii.snl  i  A-V..-  più  t.  -Kt?  immagini  e  dei- 
Che  tu  non  li  ricalai  il  bel  rjiuridM,  C'ir  i^nt  li  e  il  >'ci  ovile.  /'  n.i-iv  i;..  1 
.su!!»  i  .li  f.Yi.<;,>  s'f.i.'ior.!  1  '  ni!  il  i!-  (ior  !  della  li», a.  aliria  ).  che sempre  inro- 
cemenle  detto  I  [(anta  sitasi  tutto  assorto  ci  E  mane  e  lira,  lutto  mi  ristrinse  t'ani- 
nel  viso  di  Iteatrice  :  ed  ella  arri  troppo  mo  ni!  ocoisor  lo  maggior  foco  ;  nolale 
altro  di  moslrirnli.  Quivi  i  la  Sola  ,  in  proprio  e  riso  parlare  :  Il  nome  di  quella 
che  'I  Veri»  disino  Carne  si  fece  :  quiti  (iosa  restrinse,  riguno  tulle  le  forie  della 
eon  li  gigli  ,  Al  eoi  odor  li  prese  7  buon  mante  sua,  ad  avvisar,  a  riconoscerò  e  no- 
camminn:  la  H»u  ^  la  Vr>rn:Tf  Sanln,  o  i  tare  la  più  arando  e  bella  di  quelle  luci, 
gigli  roglion  essere  gli  Apostoli .  micstri  II  nome  del  bel  far ,  ecc.,  J  quello  che 
ed  esempi  di  santità.  Cosi  Beatrice  - ed  aeragli  detto  Battóne  :  Quivi  i  la  Uosa 


econcellol  lili  occhi  di  Ihnte  dn.eann  as-  che  la  vede,,  ciilalchè  dissi  :  Quella  tuo! 

tànl?  fóru.Vò^  a  rojr^  dtM,  ehe  fa-  pinse  lì  quale  e  '1  quanto  aedo  mastella, 
ro  mei.  Per  fratta  nate,  gii  prato  itìo-  Cho  UuA  timo,  eome  omggiù  oinse.  La 

Kid'io  coi!  piti  turbe  di  splendori  Fólgu-  noli'  r.r-rlii.i  mi.i  :  :!i»  ■  esso  ricevette  la  sua 

rati  ili"  mi  ili  ri:g<ji  .rrrtf  ut/,  .Sdisii  veder  irmiiiainfl  di"  «srifti  ili  attagliai  suoi 

principio  di  folgori.  Leggiadra  e  nuova  compili  :  Jliria  vnu«  in  terra  lutti  i  Santi 

jimililudino,  e  trovato  ingegnoso,  tulio  e-  di  virtù  ;  a  cosi  Imù  di  gloria  jillresi. 
spreiso  a  maravii;lii.  Vani  far  inlami-rr  .      Rosa.  M.  doloro  da'  nostri  ,  che  sempre 

lenia  dirlo,  che  il  Sole ,  liesù  Cristo,  che  ci  predicano  :  Coie  ,  e  non  parole  ,-  non 

raggiava  in  quei  Santi  (  o  Dante  prima  fa-  avranno  che  apporre  dt  questo  lato  al  no- 
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tini  Poeti!  sii  dello  por  la  centesimi  teppa,  game,  altri  fune  direbbe;  ami  «  del- 

yolta.  io  eoo  balla  ragione.  I.a  Vergine  cri  allor 

lontrAmi  errili,  l'eri ntro'l  cielo  scese  disc-ma  più  buso  verso  Dania  ;  o  dovei 
una  faciliti,  formala  in  cerchio  a  guisa  tornar  al  suo  trono  altissimo,  come  farà  le- 
di corona,  E  cimila  (gironi  intorno  ai  slè,  sanila  mi  i  il  l'irli, mio  :  e  però  era  un 
(ila.  Quelli  è  l'Arrangi  I)  l'.abriello,  da  cui  dire  :  L'  empireo  ora  ò  par  poco  scoralo  , 
la  Vergine  tu  annunciti.  Ma  quanto  ligi  mancando  della  belici»  del  tu»  aspello  : 
immagine!  'Minta  ali  col  Ino  Figlio  ,  to  farai  dia. 

Zar.  Annunziala  ?  In  pensai  racco  più  cioè  divininerai  quella  parte  altissimi  :  di 

«He,  per  questo  solo  fallo  poloni  bina  chi  tornerà  quella  ipora  nella  primi  divi- 

adoperare  questo  Estera  annuniiita  ;  elle  ni  chiarella,  che  riceve  di  le. 


msgiiie.  e  la  chiesa  della  Vergine  annuii-  ni',!!  jn.'hvli.i  vi  nijil'ur-r.-  <ì  ludi  ih  m'- 

diU  dall'  Angolo,  colar  ci  dicono  gli  osem-  Iri  lumi  Focàl  sonar  Io  nome  di  Varia, 

pi  ilei  S'iccliclli  n'Ili  Cni-ia.  Siuuihaiv.ij  l'disle  voi  noi™  e  leggiadro  parlare  ;  lu 

ori  :  Qualunque  melodia  più  dolca  suona  circolala  melodia  ti  lioiiinra?  cine  si  com- 

Qtiaggiiì.  c  più  a  sé  l'anima  lira,  Purrcb-  piva  il  cintar  dell'  Angelo,  die  audiva  a 

he  nulir.  'he  syurireìrii.i  (nono  -  tuoi  dire  ,  mola  cantando  ■  e  che  bella 

che  runiporebrielo  orecchie:  Comparala ol  girle  qi 

sonar  di  quella  tira,  (Mde  si  coronala  it  quel  de  _.  ... 

nel  anflìro,  Dei  quale  il  ciet  più  chiaro  si  uo.'umi  Bel  mondo  ,  che  più  feroe  e  piti 

insiflìrii  .'  questo  adombrar  la  Vernini'  <i;il  s'nrrir'i  .Veli'  aitici  di  Dio  e  ne' cattami: 

nume  di  quesla  pietra  preiiosa.  nlie  ima  Ili-  un-'siu  iil  primo  mobile,ciuè  l'ultima  delle 

ra  l'empireo,  nobilita  assai  e  ingialli  il  con-  noie  sfere,  che  l'una  entro  l'altra  (  come  i 

per  [i/prenio  sitissimo  iii  che  è  aiuto  da  questi  ;  or  die  maestà  di  alto  parlare  .  lo 
noi  il  tallirò  :  ed  anche  questa  parola  ha  real  manto,  ecc.)  e  quel  più  /erte  e  s' an- 
imilo ili  b'illeiii,  coras  a  Unni  il  verbo  di  Bina  netl'  alito  di  Wio.'  che  'ite  torme  e- 
lei  formalo.  E  belili  1  quel  lire,  per  1'  An-  spronivi':  Credo  elio  iiupurti  ;  ebe  questo 
gelo  cantante  !  e  quel  ■'  incoronano  ,  per  cielo  (  il  qual  locci  quasi  il  piò  della  l!og- 
era  giralo  intorno,  quinto  nobile I  già  di  quel  sommo  Èstere]  sente  più  da 

Po».  Egli  i  pure  un  gran  fallii,  die  in  <ìci  a  virlii  crealrice,  e  la  bontà  di  Dio 

questo  l'oeta  poche  cose  siano  sema  noia-  (che  è  verimenlo  l'alilo  c'I  costume  suo 
ii li  nu e  b'Ileiia.  proprio);  e  lo  credo  tolto  dal  Genesi:  /nspi- 

To*n.  Siatemi  purea  udire:  lo  sana  raoit  in  fuciem  ejua  (d'Adamo)  ipirucuium 
amore  onqel.co.  rhe  ii.ru  ',:ireiii-i:i>!  /.'<iltu  mine. 

(elisia  clic  ipira  del  ve  ni  re,  Che  fu  aiòer-  /ev.  Questo  il  ila  re  di  Ilio  fecondava  al- 
ga de!  nojlro  desirc.  t:he  nuora  e  dolce  tresi  la  terra  anche  informe,  per  dar  forma 
parlare!  giro  la  letizia,  ecc.  .'in  vece  di ,  specifica  a  ciascuni  cosa,  move  ri  dosi  sopri 
Giro  il  ventre  ,  che  ratti  gei  il  dolo  parlo-  I'  acquo:  Spirilua  («mini  fsrefrutur  super 
finii)  il  de-irliTIlil  da  imi.  (.lui'IT  lu  sono  aquus. 

amore  angelico,  sarebbe  inai  (,' amore  di  Toni.  Mi  piace.  Adunque  il  primo  mo- 
tulti  gli  Angeli,  che  cauli  in  mef  bile,  ^nea  sirora  di  noi  t'interna  rioa  Tan- 

£iv.  Nulla  meglio.  to  dittante,  che  la  sua  partenza  ,  Là  do- 

Tohl.  Ejirerommi,  Donna  dti  eie!  ,  n'era,  ancor  non  m'  apparita :  l'interna 
m,'.'i[rr'  Che  'i,'3i;,. '-ni  ino  i«j!io  ,  e  farai  riti  dtbbe  essera  li  carili  di  esao  eieln 
dia  l'iù  la  spera  suprema,  perche!  gli  en-  terso  Dante;  alla  qual  soli  polea  aguirdar 
Ire.  [,'  Angelo  mostra  l'alfello  ardeule  ver-  Dania  ,  come  a  lui  rimila  e  pi  il  vicini;  or 
so  Maria,  dicendole,  che  quel  che  e'  fa  ora  egli  aggrandisce  più  il  conci  lio  di  questa 
lo  farà  sempre,  accorti  paglia  od  ula  nel  suo  dTitania,  dicendo  ;  <  ha  quinluuque  essa 
salire  col  Figlio  ,  e  continuando  quel  caro  riva  fosse  la  più  vicina  a  lui  ,  pure  no  era 
ulTìiio  Issili,  dove  ella  .irile  Driua  :  nini-  tullavia  l.ii.ln  liiiiliiiu  rlu'  non  coleva  raili- 
tre  che  è.  tulio  'I  lempo  che  .-  .[uri  gli  < 

tre  è  come  ci  entra;  del  qual  uso  hi  ese_    ...  .  , 

pi  non  pechi  in  esso  Danie  :  ed  anche  r"  è  Che  si  leod  oppresso  sua  semensa,-  cine  it 
codici,  chu  leggono,  ti  entro,-  cioS  enlran-  Figlinola  di  lei,  come  dicemmo  di  sopra;  il 
do  tu  nell' empireo  .*  or  questo  none  una  quale  si  levo  su  ad  alto  ,  e  li  Madre  die- 
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trngli.  HMsnfliro,  ora  Ha  coronata  fiora-  imi  dehba  aver  posto  il  calmi  alla  miau- 

era  coronili  della  facelta  angelici ,  che  la  crudo  b»nc  colmata,  e  non  punlo  risa  :  e 
EPpoì ,  intorno  girandoicle.  come  atei  in-  p'ib  mi  pirrebbo  che  noi  pensassi  ma  di 
lo.  r  ime  fnnlWin,  rhf  'nr/i  li:  mnmmri  (ìnire  per  li  tornili  di  oggi. 
Tende  le  oracelo  .  poi  che  (I  (atte  prese ,  Zev.  lo  seggo  bene,  che  il  peso  di  quel 
Per  l'animo  che  'n  (in  ili  fuor  s'ingomma;  canone  del  quale  voi  vi  siete  legati  i  me 
Ciascun  dì  quei  candori  in  sii  si  stese  Con  pw  lo  fine  del  nostro  sellino,  ri  dee  tor- 
lo slin  cima,  si  che  l  nfr.-j  niella  C'iV-v.'i  „-  nrur  l",jrie  arni  grave  che  no:  d'altra  pirte, 
Benno  a  Maria  mi  fu  pnleie  Che  soave  non  pensaste  gii  eh'  lo  volessi  in  ciò  con 
pittura,  e  piena  d'alTetlol  e  la  simililudinf!  voi  dispausare,  facciamo  dunque  cosi  ;  e 
trovatemene  un"  altra,  che  più  al  rivorap-  spero  sarà  buon  lOMDCro  per  toì  e  per  me. 
preponti  m  l'nlto  tiri  pirgir  la  cima  di  quelle  In  tolto  questo  tempo  che  noi  ci  ricogliim 
luci;  e  si  I'  ardente  affeiiime  ,  che  ribocca  qui  i  pirlare  sopra  [tinte,  ini  vi  pire  aver 
nell'esempio  e  nati*  esemplilo.  Indi  rima-  cn^^hii  i,iai  pnthìii  dei  Jingniggio  de' 
aer  li  nel  mio  empiito,  liegina  coeli,  can-  comici  Fiorentini;  il  quale  m'hi  uni  certa 
landa  si  dolce  ,  Che  mai  da  me  non  si  aria  e  brio  ,  che  seni!  (Ine  mi  piece.  Ur 
porli  'I  ditello.-  gran  dirci  e  imperli:  lo  lo  ecco,  di  questi  bei  modi,  ovvero  Clpesterie, 
tento  tuttavia,  menlre  scrivo.  Oh  i.imuì.i  r  eli-'  vri  .lvm,.  manesdì»  ,  io  ne  asoello  un 
Pubertà  chi  ti  jo/Toice;  li  derrata  raccolta  tratto  t 
e  portila;  In  quell'orche  ricchissime,  che  un  pili 
fjiro  A  siminar  quaggiù  buoni  boMce'.  lo  Tom 

Terra  (raonn  dell'angelo  ,  che  rende  per  •  (Juel 


m  ti         I  ;  —    yueatoluo  dire  io  mi- 

Quivi  si  vice  e  gale,  aVI  texani,  fili»  s'  ne-  schera  mi  par  eh»  dia  io  nonnulli  :  escine 

qutilò  piangendo  neil'rxiti.-i  /li  /;,;i.i,,.i';i[,  a  u-t  tratto  con  quel  che  tu  vuoi,  o  di'  alla 

ut/  si  Inumi  funi:  finir,  .'rumf-r  .i.i.'f»  lai-  gatta  galli.  •  —  .  Dandoli  io  i  dinari  IV 

Id  filin  Di  Uh  idi  Maria  di  suo  rillorio,  no  sull'altro,  lo  mi  fai  tanto  cordogtio  il- 

E  can  l'unlico  c  col  nuovo  concilio.  Colui  torno  i  «  —  ■  Odi  il  Vangelo,  e  poi  li  se- 

ihe  ti.-n  (,■  rhi'-.n  ,ii  (,;(  clorui  :  qi;.  Ai  !;  gal  >  («calli  primi ,  «  poi  parla).  «  E'  vi 

un  solo  periodo  di  selle  versi;  e  lo  spiedo:  ha  per  lultopiaiii  franca  ■  (non  c'è  animi 

Quivi  lì.  Pietro  ,  ehi  ticn  le  chiari  di  lai  qui).  (  Ir  »  voi,  l'ilippo,  con  la  parie  vostra. 

gloria,  jinodf  e  ciré  .  <m.  flinri  trto:\f-.i  l'elfi.  M.  ..  I  p-i.M-rlji  le  mani  al  meiia- 

xolto,  ecc.,  di  no  oillorw  Colui  che,  ire,  no,  ecc.  ,  la  vendila  di  lui  renne  in  me.  » 

e  lulto  è  chiaro,  lo  noi  mi  tengo  al  si  lasci*  —  ■  I,' interesse  proprio  siringe  d"  altri 

/'oro,  con  mnlli  codici,  parchi  è  grave  leu-  qualità:  chi  non  ci  hi  proprio  interesse,  ae 

Ionia  che  lega  assi!  bene.  Neil'  esigilo  di  la  piglia  issai  consolata.  .  —  □  E'  sa  me- 

llabilonia  (  del  mondo  ),  dove  le  rir  ri, .>::■■  gli,'  i  fatti  suoi  il  pano  ,  che  il  Sirio  quei 

convien  lasciare  morendo  :  quando  S.  Pie-  d'altri.  -  —  .  Che  vi  stona  a  partirvi  di 

tro  si  porlo  seco  il  snn  tesoro ,  e  vive  di  ovai  toalo,  e  cosi  a  rolla?  ■  —  ■  A  nessuno 

quello:  (I  che  è.  I"  ufcerlà  della  di  sopra.  buon  conforta lor  dolse  mai  lesta.  -• — Guar- 

lìcs.i.  11.  i  ir  non  p  itn  liìiesi  questo  pe-  datevi  di  ccrli  Irasordini  ,  che  danno  il 

riodo  dividere  in  ine  pirli?  alla  prima  as-  lutTo  a'giovani.  »  —  «  Mi  bisogna  dirgnene 

segnando  un  concetto  generale ,  nella  ae-  un  iralto  ch'io  lo  Iruovi  in  huuoa  :  lino  ad 

tonda  restringendolo  a  Sin  Pietra  ?  Quivi  ora  non  ho  mai  veduto  il  bello.  Se 

cbeiM  acquistale  pSingm/o"^,  dove"  l'oro  so  chs*7nim  h™a°far  piroli.  "  -^pìr? 

perà,  in  luogo  di  li  lasciò,  direi,  li  lucili  ipomionc)  voi  lo  irorale.  •  —  .  ?ogliam 

l'oro,  come  t  in  molti  MSS.  0uici  San  Pie-  noi  dire  ,  che  un  braccio  e  meno  dì 

tra  trionfa,  ecc.  querciuole  (  un  hnlonel  li  D 

Toma..  Nulla 
Ma  lo  penso  ci 
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PARADISO 


■  Ehi  'i  prometto,  che  con  quuli  panni  alasse)  —  .  Valeste  «gli  pur  Unto  11  pode- 

che  ho  io  dosso  ,  io  porlo  piuttosto  perico-  re,  che  e'  ci  foste  11  ripieno  del]'  tnimo  [li 

lu  d'una  freddi  ■  (Infreddi turi).  soddisfai  ione)  di  miopadrel  » 

Pouf.  Orlo  son  sapori  rissime  queste      Or  lo  credo  bene,  che  delle  cose  per 

Fioren  line  rie.  ■  (  he  di'  tu  ?  lu  me  li  citi-  noi  delle  in  quello  pirlir  comico  .  ci  deb- 

geslì  cosi  (ingarbugli):  fa  eh'  io  intenda.  -  ba  essera  il  ripieno  dell'  mimo  del  nostro 

—  -  Poter  aver  3000  ducati  i  hocca  bacia-  Dottore. 

la,  e  acconsentir  che  lu  logli  essi  moglie  Zv.t.  lo  ne  jon  tnconlenlo ,  e  >e  ne 
con  un  inchino!  •  —  •  S'io  non  meritisi]  rendo  un  milion  di  grazie.  E  perché  non 
un  cavallo,  non  ti  taglia.  •  —  ■  lu  non  <i-  diciate,  che  in  questo  ultimo  trillo  di  ceni 
vo  di  fumo  d'arrosto  ,  nà  di  prospettilo:  io  mangiti  i  uff»,  tu'  dirne  anch'io  un  pa- 
stura te  ne  gli  orecchi,-  (intendilo  bone).  .  jo.  -  Del  senno  dipoi  son  piene  le  foise:. 

—  >  lo  so,  che  l'ho  collo  in  sul  far  della  —  e  Tale ,  The  tulli  sanno  far  scduo  rio- 
luna  (in  mal  punto).  •  Odi:  por  ridartela  a  po  fatti  i  marroni.  Anche.*  «  Non  è  ancori 
oro;  lista,  non  rista,  fa  come  ti  dico.  -  —  andito  a  letto  chi  de,'  avere  la  mala  natta: > 
«  Queslu  fanciuiliccio  teme  non  forse  sì  —  e  tuoI  dire  ,  (ine  i  lemno  ed  a  luogo 
spegna  il  mundo  di  fanciulle.  -  —  «  Etili  Ilio  rende  a  tulli  ragione  :  ma  basti  :  che 
è  Tenuto  da  lui  »  (da  sé:  egli  è  il  lat.  u!!ro)  io  non  Toglie  damili  a  tu!  parere  un  eiufo. 

—  li'  ci  dihbn  libili  irò  fintasi  in  pi-ninla).»      Qui  gli  allri  Ire  fecero  la  grasse  risa,  ed 

—  ■  Voi  dite  bene:  mi  come  ci  h  i  conve-  f -tritili!  pel  di  Tegnente,  preaero  commìa- 
neroli  circa  la  dot??  •— ■  Bisognerebbe  li  lo  l'uno  uall'allto. 

lecca  un  anno;  e  che  la  fusse  tanta.  ■  (ba- 


DIALOGO  DECIMO 

Dm  po'  di  cenno  di  linguaggio  de'  t!o-  furono  trovali  col  sig.  Torelli  ;  a  salatiti)] 
mici ,  col  quale  i  quitlro  amici  finirono  la  insieme,  misero  mauo  a'  consueti  ragiona- 

deslme  la  riccheiii  della  nostra  lingua  -,  la 

nonio  Tiene  si   varin  forili  ili  pKfliiri  .  a  I  ; \>H  I  VEMiiSIHdQUARTO 

pui  essere  al  diversimente  atteggiata.  Que- 
sti lingua  del  popolo  ,  che  fu  in  ispeiielta  Toast.,  lo  TOgllo  avervi  dello,  che  non  è 
adoperala  nelle  commedie  delllecchi  edol  da  hadar  mollo  ne  poco  a  rimetter  mano, 
Lasca  ,  polrebbssi  per  avventura  chiamar  da  die  uni  siamo  alla  decima  tornata  ,  e 
lingui  peculiare  che  sia  di  per  sé,  fuor  dieci  Canti  IuIIitìi  ci  reatino  del  Paradiso: 
di'IN'  ii-avi  -rriHun.  tii  La  orli  'i  iiM'Ii,  r.  se  Togliamo  nelle  tornale  di  questa  aer- 
tragelti,  proierbi,  voci  o  Coi  trulli  tuoi  prò-  vare  la  misuri  rielle  altre  due  Cantiche  , 
pri  ;  mi  sommamente  vaghi ,  ridenti,  elfi-  pensale  che  ne  abbiamo  tre  senta  più.  Dun- 
caci ,  che  il  parlar  familiare  fioriscono  ,  e  que  eccoci  col  nostro  Panie  :  0  sodalizio 
che  in  gravi  scritture  non  avrebbero  luo-  dello  alia  grnnCena  Del  Denedelio  Agnil- 
go  :  e  In  Italia  possono  essere  ricciute  nel-  lo,  il  qua!  vi  ciba  Si,  che  la  coltra  coglili 
le  scritture  de'  dotti ,  per  parte  assai  gen-  e  sempre  piena.  Un  graud'uomo  prese  que- 
lite della  dote  naturai  dell'  Italica  lingua,  sta  Cena  dell'Agnello  benedetto,  per  la  (le- 
I  Latini  non  hanno  a  pena  quello  vantag-  na  Eucaristici  :  Il  che  imporla,  che  anche 
gio  ;  che  la  Inr  lingua  (come  dissi  altrove)  i  grandi  uomini  sono  uomini ,  e  non  pou- 
va  sempre  per  poco  In  cappamagna,  e  par  gono  sempre  menle  ;  come  egli  non  pose 
che  non  degni  ai  basso  :  il  cho  si  può  leg-  mente  qui,  che  noi  siamo  in  paradiso,  do- 
germente  raccogliere  paragonando,  exeiu-  ve  non  e  eucaristìa  a\  allro  sacramento  :  e 
pligruia  ,  gli  Melfi  di  "l'ore  niio  co'  Dissi-  pertanto  questa  Cena  e  quello  di  cui  *  det- 
raili del  Cecclii  ;  comechè  essi  sìa  una  lo  nell'Apocalisse,  C.  ui,  'J  :  Beali  fui  att 
stessi  commedia,  posta  In  queste  due  lin-  Caenam  nuptiuTum  Agni  pacali  «mi  ,-  ed 
gue  :  lullaTÌa  in  Terentìo  è  nobile  e  grave  è  la  medesimi ,  che  Olito  atei  promessa 
la  lingua,  che  nel  Occhi  è  domestici  e  del  agli  Apostoli  :  Ut  edatis  et  fclftnlis  super 
popolo,  l'or  nulli  dire  di  tanti  stili  ava-  tneiuum  nwanv  in  regno  men  :  il  che  non  ì: 
riati,  grave,  faceto,  alto,  piani.,  le  cui  fai-  lllro,  che  il  godimento  della  gloria  del  cie- 
leiie  ella  riceve  si  di  leggieri  :  il  che  è  lo.  Si  che  la  emiro,  toalia  ,  ecc.,  felicità 
prora  disomma  dotiiia:  Ma  non  èda  proe-  compiuti  di  que'  comitali  1  rimaser  letn- 
miar  più  ,  che  assai  mi  resla  tuttavia  del  pre  aaij,  sema  nausea  ;  ma  con  fame  e  di- 
camroino.  Venuta  dunque  I'  ora  degli  altri  letto  continuo.  Se  per  grosiu  di  Dio  que  - 
giorni,  I  quattro  più  logliosi  che  mai  si  ili  preitóa  Di  quel  che  cade  dilla  «olirà 
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meiwn,  Arai  che  marie  tempo  gii  preterì-  Ir»  durnre  ftrocti.  Questi  feriteti  coi!  so- 

Se  costui  assaggia  lini  tempo  qualche  re-  ComediÈ  e' ikno  così  feroci  ,  non  possono 

manifesta  Diente  presa  dalla  (lananea  del  I'ohp.  [.'  avete  colla,  pare  a  me:  così  uoa 

Vangelo  :  nam  el  coletti  edunt  il  micia,  Hngni  ajntu  schiarisce  l'allea.  Or,  quanto 

qvae  codimi  de  mensa  dominorum  suo-  al  luogo  di  Dante  ,  mi  paté  che  la  seoten- 

nrm  ;  e  Tedi  quanto  bene  innestilo  !  gli  la  coal  spiegata  da  voi ,  vada  truppe  più 

presci-iio.  e  gli  assegni,  gli  ponga.  Punite  ragionevole  erbe  in  altro  modo, 

menle  olla  sua  voglia  immento  ,  E  Tara-  Toner..  K  cosi  pare  acche  a  me  :  e  per- 

lilo  alquanto:  vai  lettele  : Sempre  dei  fon-  tinto  ripudio  ora  11  spiegatone  ,  che  mi 

te,  onde  oien  quel  ch'ei  penso  :  quel  rora-  ricorda  aver  date  già  a  questo  passo:  cioè: 

'■lo  è  uni  vera  rugiada:  che  penta;  io  1  ',;'' 

intendo,  di  che  si  ih  cure,  e  pena.  Que-  d 

lo  esempio  della  Vlia  di  S.  llorotea  (181]  d 

.ni  par  lutto  il  coso  :  £  digli ,  che  se  ne  "■■  ■■                     ..,w  =  .......  ■  .™. 

miole  più  (delle  mele  e  delle  mia  ili  para-  mi  piace  conciossiachc,  per  islimarle  ve- 
dilo), che  se  ili  penti  come  ho  follo  io  ,■  loci  e  lente,  bastavi  pure  il  vederle  con 
li  che  egli  tengo  per  UH  al  giardino,  dote  gli  occhi;  e  non  ere  anche  luogo  da  poter- 
ne e»'  io .-  cioè  l'argomenti.  le  giudicar  tali  ,  per  un' argomentai  Ione 
Zev.  Questo  pensa  m'  era  sempre  pam-  'ratta  dalli  più,  0  meno  loro  riccheiia  :  la 
lo  di  pneo  valore,m>  ora  m'è  cresciuto  die-  qua  I  riccheiia  Dante  non  poteva  couosce- 
ci  tanti  di  pregio.  re  nò  apprettare  per  sò  ;  ai  la  dovea  ri- 
Tob.il.  Mi  piace.  Cosi  Ikatrlce  :  e  quel'  trarre  dal  diverso  muovere  dalla  Tur  dan- 
te unirne  liete  Si  fero  ipere  sopra  fini  po-  n.  che  egli  tene  vedea.  Or  segue:  Di 
li.  Fiammanti»  forte  a  guisa  ili  comete  :  Itttlla  the  notai  di  p.ri  bellizza  ,  Via"  io 
■i  cominciarooo  girarli  inti.r:n:  a  si:  siEsse  .  fiici'n  si  f;/ìrs.  Mie  nuìlo  r: 
i-  girando  u'illivanu  rani  .  Iielli  immagi-  sciò  di  piti  chiaretti  :  notaste  fona  di 
ne  1  nuovo  e  modo  di  dire  ,  Si  fero  «pere,  quel  fed'ce  .'  vuol  dire  ,  che  mostrava  nel 
ecc.,  chi'  vale  ;  Si  misero  a  ruota  ,  carne  raggiare  Isola  di  gloria,  ecc.  V.-i  S.  I1  (!«■. 
afere  :  l'idea  dì  comete  risponde  al  rag-  H  ire  fi'1'1'  i'ifiirjii)  r'i  lit'drìc-  Sì  i-.r.sr., 

gi.  H  come  ctrehjin  tempra  <T  oriuolTSf  tuia  noi  mi  ridice.  In  quanti  diversi  e  bei 

gironsi,  che'l  primo  4  cai  non  mente  Quii-  niodi  atteggia  costui  questa  medesima  ideal 

io  pare,  e  i'ultimo  che  cali  ■  qwiie  :.■  di-  >rl  <:.  nv,  K(.  avea  dotto,  che  Ira  l'olire 

pingere  lecuse  in  essive:  in  tempra,  è  in  vtdutr  Si  ir«.l  In  jrw.  che  non  seguir  la 

congegna  mento,  ordigno  :  che  è  un  dire  ,  menici  e  qui  con  altrettanta  vagliene,  ma 

come  cerchi  in  macchina  ri'  orinolo.-  il  ter-  varialo  :  e  quel  conio  Ionio  dine!  chegio- 

;ojì  jellot  Però  salta  lo  penna  ,  e  non  io  seri- 


r  ohe.  iVon  che  'I  partire  ,  e  froppo  color 

>.  Rosa.  U.  lini!  queste  pieghi  to'  han  da- 

ìo  un  modo  diverto  digli  illrl.  Insanii  non  sono  ancoro  all'alto  contento  di  me  me- 

Iratto,  con  molti  codici  io  leggo  dello,  non  desim- 

dalta  ;  e  dopo  Jlimur,  pongo  la  virgola,-  Te 

ed  indi  «piego  :  t]i^i  i|iii  IIe  animi'  «n.in-  iì<L-iii 

dosi  diiteren  te  mente,  cioè  altre  veloci  e  al-  >'lr°. 

Ini  lente  ;  mi  si  faceauo  slimar  della  loro  P»i  al 

ricebena  :  il  che  imporla,  che  dalla  velo-  vrehbe  iorae  agevolare  l'uscita  di  queito 

cita  e  lenlena  del  loro  roteare,  gli  davano  labarinlo,  mi  pare  :  ma  ditemi  :  come  lo 

ragion  di  giudicarle  più  o  mi-ira  ricche  di  «piegale  voi  ? 

glorie.  Sicché  quel  wloci  e  ienle  ha  foria  Rea*.  M  Ilird  con  vergogna,  deche  oi- 
di, come  eeliici  e  Ienle.  Di  questo  costrutto  la  vuole.  Apparisce  certo,  che  Mante  pre- 
mi dà  eaempio  l.ucrriio  (mi,  718  ];  dove,  so  qui  queste  pirghe  per  metafora  del  di- 
parlando  de'  galli,  che  Tanno  (uggia,  i  leoni  pingere,  avendo  aggiunto  il  color  troppo  , 
ferendogli  negli  occhi  con  certi  semi  che  opoconiEo.  Ora  qoesta  del  dipinger  le 
scoccano  da'  loro  corpi,  dice:  che  con  que-  pieghe  è  una  parte  assai  difficile  della  pit- 
ali semi  Pupillas  inlerfodiuni  ,  acrem-  tura ,  per  allogar  bene  gli  acurl  nelle  parti 
qve  dolorerà  Praebcnl,  ut  neouerrnl  con-  che  rientrano,  ed  i ciliari  in  quelle  Ebe  spor- 
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golia,  per  min  farle  crude  e  secche,  o  trop-  l'udcelo:  proprietà  del  «ilo  nome  di  lui  : 
po  ricacciale  di  tirila ,  ma  molli  e  sfumate  se  non  che  credo  che  sii  anche  di  Anitra 
nel  lussar  dal  chiarii  allo  acuro  :  cosi  sol-  Danna:  la  prima  fu.  parlando  Dante  a  Ifu- 
tosopra  vidi  io  spiegale  a  chiosatori.  Ma  iiiiaiin  mi,  ilnf.  \i  ,  11 J)  ;  quanto  leioro 
egli  è  altresì  da  colare  (quello  che  da  nes-  rui'e  /V'olirò  .Signor. ecc.,  dioueilo  gaudio 
■ano  »idi  snelle  notalo) ,  che  Danle  pirla  miro.  Li  uuleslà  dellH' chiavi  che  diede 
qui  di  canlo,  e  di  Canio  divino  ;  e  che  al  Ci  iuta  s  s.  l'ielro  l'ebbe  dal  l'adte.  Om- 
i:iir,ii:  ilei-  i|ui  esiero  appropriata  l'idea  del-  niu  mila  tendila,  sunl  a  /dire  meo.  Wm- 
la  piego.  Ora  la  piega  s1  aggiusta  bene  alla  nin  meo  tuo  sunt,-  ti  omnia  lua  meo  stml. 
voce,  [usando  da  una  nota  all'  altra  dulce  —Tenta  cosini  da  punti  liscie  grati.  Co- 
c  mollemente,  u  no  ;  cioè  abbassandola  o  meli  piace,  inforno  della  fede  ,  lir  fa 
levandola;  coinè  si  fa  nelle  pieghe  dc'pan-  qual  Iti  su  per  io  mare  ondati:  bella  colo- 
ni ;  e  conducendola  sema  salii  duri ,  nè  sta  ricordante  falla  a  S.  l'ielro  I  quantun- 
crudi  guini,  ma  come  per  isdrucciolo  soa-  que,  a  dir  vero,  la  fede  per  cui  egli  onda- 
vemenle  (Il  che  nella  Tancia  è  detto,  por-  in  sul  mare  come  sull'asci  ulto,  non  era  la 
(or  iu  noce  :  ed  (Irar.io,  Kquidam  nocem  ),  teologia,  della  qual  parla  qui  Baltica: 
l'elianto  il  Poeta  ha  usalo  qutsta  voce  pie-  ma  a  poeta  non  si  fauno  lo  ragioni  pel  sul- 
ghi  per  lo  somigliania  che  ha  il  piegar  del-  lile.  S'egli  urna  bene,  e  tene  spira  e  cro- 
ia voce  con  le  pieghe  -udii ri!-;  e  vulle  iti-  ri,-,  .Vini  ti  occuUd,  perché"!  oiso  hai  qui- 
re  in  aentenii  :  Se  i-  d:lliei!e  al  piilere  il  n,  Oroi/nit-em  .iipjJifri  si  cede ,-  ila  per- 
beo  ra  ppre  stillare  le  |ii  l' glie  delle  vesti,  chi  questo  regno  ha  follo  cioi  Per  la  vira- 
quanto  più  alla  penna  il  rassemprare  colui  ce  frde,-  u  gloriarlo,  Di  Iti  parlare  liouon 
pieghe,  io  dico  del  cauto,  in  parole  I  ella  eh1  a  lui  torni-  Io  mi  sto  ,  a  chiosar  que- 
non  ha  colori  da  ciò  :  colai  pieghe;  cioè  di  sta  [cruna,  c,m  quelli  che  l'iuleudon  cosi: 
tal  calura;  che  non  vanno  in  parole,  e  che  Ma  perocché  la  vera  fede  ha  mandato  co- 
a  stento!  noia  rincalio  I }  possono  essere  slà  «canti  ci  son  cittadini  ;  egli  è  ben  fall», 
eilandio  immaginate.  che  per  più  glorificarla  ;  cioè  per  acqui- 
ti ben  di  Ilio,  se  lie  svessi,  per  averla  tru-  ragion  medesimi  è  chiaramente  allegati 
vaia  in.  Vi  dicn  .  rhp  alleila  vnslrji  è  cosi  da  lleatrice.  niù  munti,  nell'ai:,!  ilelli  ,n«- 


the  a  Uro  pvs-,a  dini  di  mifiiio  .  <■  ibi'  .  a  valere  del  verbo  arrivare  ho  io  nolsti  que- 
dinie  altro  ,  sarebbe  uno  spropositare.  Se-  Ai  y.i,H,i  ,|,.:  S.irdietli:  fioj.  51:  Ma 


Itosi.  U.  Sopra  la  parola  sua  ,  io  don-  ne  'neon(ra),  come  arrivò  a  Ciolo.  K.Nov. 
uur  ine  ne  lerrò  coniente;  id  anche  me  ne  21 1  :  jVun  mi  pare  clic  certi  orriwjsera 
leni  da  qualcosa,  da.rhoa  lei  cosi,  piaep.  mollo  «e  ne ,  in  colere  alloggiare  d'una 
O  santa  priora  mia ,  che  si  ne  pregne  De-  miranda. 

vola  per  lo  lua  ardente  affetto  ,  Da  quella     ì'aur.  Sottosopri  mi  par  quei  dessu. 
helh:  >|n  r.-r  mi  (l'isWif-  ó..!rc  .■  thi  !i.  [■ir-      111,..,,  il  Xi  oim/  il  iiacctllitr  l'arma,  o 
lire:  Tu  mi  sciogli  (dice)  con  I'  ardore  del  non  parla.  Fin  che  "I  maestro  la  quialion 
tuo  affetto,  dalle  carole  della  mia  spira,  fi  propóne  ,  Per  approcnWa  non  per  lermi- 

mfnar  Ilcalrice  ,  inora  mia  santo,*  conti-  tenia  ;  chi  ponga  mente',  cWapproonre 
n nando  lassù  il  Iìiihiii.cuìii  :lie  n:i  nini  vnl  ,|ui  ij,ijiii',-,ir  tuono  (coma  è  il  no- 
stoli  davano  qui  a'  fedeli  di  fratelli  e  So-  slro  laudare  delle  opere  pubbliche  .  che 
relle.  Poscia  fermato  il  fuoco  osneddlo  ,  latiuamenle  diceaoo  prooare ,  come  ci  di- 
■Jila  mio  Zionna  ilir,;:i  l,i  spiro,  (.'fu'  f  i-  ri -rio  ai. ai  iscriiioni  )  ;  ma  procur  con  ra- 
ne Ilo  cosi  com'  io  ho  dello,  fjui  si  vede,  gioni ,  « mantenere  alcuna  proposi t iuiie ; 
nenia  dirlo,  che  S.  l'idra  si  era  mosso  da  lasciando  al  maestro  il  diOinirla  perento- 
sù,  e  venuto  versi.  Dante.'  e  questa  è  arie  riunì  n le.  (ili  esempi  ho  trovato  io  ,  che 

del  urtai  coti  ritto  del  dire;  come  aitn-s'i   i  •■r.^im  nella  Crusca  ■,  eccone  :  GnltL, 

qui  medesimo  questa,  del  recitar  prima  lo  lelt.  Iti,  98:  In  acquistar  rat,  posso  dire 

panile  di  S.  Pietro  .  r.  dir  pni ,  fin'  "«li  si  'li'  io  ritriti  rome  il  follo  opproou.  Pal- 

-is  i-ntai-   »J.».it  t.i  .(il    irt  Kit  'iJ   I  '■  «.-va»  "U  *verttw  U  t,tld 

elerno  del  gran  lira,  il  cui  nostro  Sitjnvr  iteli'  m  e  .  e  n'avrei  altri ,  che  io  liccio. 

lasciò  le  chiotii,  Ch'  eiporid  giù  di  gueslo  Cosi  m'urnwina  io  d'ogni  ragione,  iknlre 

gaudio  miro.'  noilro  Signor:  ecco  li  aecon-  eh'  ella  dìcea,  per  esser  presto  A  Ini  rnie- 

di  iella ,  che  Cristo  è  cosi  nominato  aeuia  renle,  e  a  lui  profilitene.  DÌ ,  buon.  Oi- 


di Iteitrice,  più  avarili,  nelfallo  della  spe- 
rama  )  ;  egli  è ,  dissi ,  ben  fatto  che  a  lui 
locihi  di  pillarne  qui  inriauii.  Hi  ine-in 


sin™).-  fu  ni  miinifr-sio  .■  lulr.  che  c>  (In-  i  Iroscorsn  C  Ma  monela  già  la  lega  e'I 
li'  io  leggi  lo  frante  In  quella  luce  ,  onde  peno-  questo  (ruscorsu  ,  dello  di  monela  . 

lo  di  questa  parole  :  cosi  di  sopii  dif.e  ,  trascorrere  ou  libro,  una  materia;  e  di  ciò 

che  esso  Lume  Ali»  min  <■! uteti-j  duiizìi  !i  lm  Minile  c  ompio  nel  verbo  puj.sure  (che 

spiro,  l'ai  mi  volsi  a  Ueatricc  :  ut  està  vate  il  nostro  iruscorrere)  nella  Vita  di  5. 

pronte  Sembianti  femmi,  perdo'  iu  spiri-  V.axt  n..  ->'  '•■  .■t.Miiimu  panato  con  sicuro 

dessi  L  acqua  di  fuor  del  mio  tnlemo  studio  i  silloaismi  de'/itoiojì. 

•  he  mi  dà  crViomi  confessi,  Cominda'iQ,  questi  materia  di  fede;  nel'la  quale  hi  lau- 
dai!'ulto  primipilo  ,  Faccio  li  miri  con-  lo  luogo  nltndio  itfaliare,  proprio  andu: 
celli  eiiere  espressi,  uenli-.'  cordili:  <V monde.  Hi  limimi  se  lu  i'  Imi  nella 
confessarsi  per  aprir»  ed  uno  ,  è  proprio  lua  Corsa;  cioè  ;  Iti',  questa  conoscami 
della  lingua  i  e  diceai  cosi  confessurai  od  l' hai  lu  veramente  ,  o  parli  per  dello  ai- 
tino, come  da  uno,-  chi  ha  letto  i  Classici:  Irui?  continuando  la  metafora  :  Ed  io:  St- 
ila del  dipnìtoso  quel  /Vimipiio.  l'ho  si  luridi  cri  londa,  Che  nel  suo  co- 
Toml.  Questa  /Vimipifus  eri  nella  mi-  nio  nullu  mi  s'inforsu.  lìiiiarro  e  .ero 
liiia  romana  il  capitano  della  prima  cento.-  senso  dà  questo  ionda  ,  che  ,  in  opera  di 
ria  de'  Pilani ,  o  Tiiarj,  che  dicessi  /Vi-  mone  le,  'ale  inlera,-  rlu  che,  essendo  lalo- 
munt  pilum  :  ed  era  cosi  chiamili  di  por-  ra  smoiiicate  o  rose  per  frodo ,  perdono  il 
lare  uu  giavellotto,  ovvero  dardo  di  lindi-  ritondo:  anche  quel  lucida ,  cioè  chiara, 
re  ;  Ja  cui  isti  eri  lunga  cinque  piedi  e  dice  che  non  fu  rasa  o  scema  nelle  forme , 
menu  ;  e  ì!  ferra ,  in  punta  triangolare  ,  ma  lutli  spiccila  i'  è  l' impronta  del  co- 
llosi. M.  E  quejlo  i  altresì  bene  d'iver  bio  :  appresso  usci  della  luer  profonda  , 
saputo:  Eseguilo!:  Come  il  verace  stilo  Ne  Che  li  splendeva;  Questa  cura  oioja  ,  So- 
icrisje,  padre,  dei  luo  coro  frale,  Cht  mi-  oro  In  quale  ojjnirirlù  ri  fondu  ,■  Onde  ti 
sf  1,'imti  Wco  n.'l  fumi  (V^.  l-'ule  r  Mutimi-  t;n nr ed  io.  /.■[  I.iry.j  [i.'.ij  i  Ikthi  Spirili, 
sia  di  coie  inerole,  £  argomento  deifenon  Sanlo  ,  eh1  e  diffusa  In  su  le  nocchie  e  'n 
parcenfi .-  h  (fucsia  pare  a  me  sua  ipudi-  su  In  nuoce  cuoju  (  membrane  de'  due  Te- 
(aie.  bella  deuniiuine  di  S.  l'a„lo  ;  lllir.  .  sianiniiii  ;:  /Y  s  n' /«risme,  che  la  mi  Ilo  eon- 
ji  )  :  Fides  est  sperandarum  suoslanlia  cliiuia  .rlculumenle,  si,  che  'n  cerio  d'ella 
rerum  ,  uroumenlum  non  apporenlium.  Ogni  dimoslrusion  mi  pare  olitila.  Ecco 
Alloro  udi':  Wiritlamenle  scnij  :  .Se  tene  i  passi  del  credere  .  talli  di  S.  l'aolo  :  Fi- 
inlendi,  perohé  fe  ripose  Tra  le  luslanie,  ilei  er  audilu  ;  oudilui  aulem  per  certuni 
e  poi  Ira  r/li  arnomenli  :  vuole  dunque  la  Oirisli .1  ;i  ;".  il :■  iJ  jri,|:i:i  viinne  a  l'unte 
spicgaiione  delle  due  parli  di  Mai  definì-  per  li  parola  di  Ilio,  che  è  nel  nuovo  e  nel 
lione:  Ed  io  oppresso:  Le  profonde  cote,  vecchio  testamento,  in  falli  li  fede  e,  ere- 
Che  mi  laroiifon  qui  la  lor  purrenia  [ebe  dere  a  Dio  che  ha  parlilo:  le  sua  parole  ivi 
in  repuo  qui).  Agli  occhi  di  fnyaiù  lon  il  sou  recitale.  Or  questo  esiere  li  Scrittura 
nascose  ,  Che  i  esser  lor  o'  è  In  solo  ere-  santa  parola  di  Dio,  é  'I  sollogismo,  ovvero 
denso,  .S'orrn  fa  tpiot  si  fondo  I'  olia  spe-  argomento  che  la  conchiudc,  e  dimostra  si 
ne;  E  però  di  luilonsia  prf  nde  intanali  ;  nruliimenie,  eie  verno  questa  ,  offn'  altri 
rellamenle  espresse  cose  tanto  sonili  !  In  dimoslniionc  è  ottusa:  cioè,  non  fa  provi 
sommi,  li  fede  si  dice  loilanaa,  dot  fon-  si  acuta.  Oppone  questo  olitila  all'  actila- 

ipetare,  avendole'prim»  credule8;  inlenaa,     Tomi..  Anche  la  Itaomeltia  gli  dà  bella 

vale  denominusione,  come  il  liuti  la  spia-  e  vera  metafora:  lutto  fa  buongiuuco  ■  sif- 

«a:  E  da  ipiesta  credenza  ci  conviene  Sii-  fitto  poeta. 

logitmr.  senso  acere  olirà  mula  :  ferii  '/.<.:■.  \  :i:».l.i  ilimn-irsiiuoe  p=ri  resla- 
infensa  d'nraomenlo  tiene:  cioè,  sopra  e s-  va  una  difficoltà  di  risolvere  Vi  bene, 
si  fede  e  da  argomentare,  sema  litro  rin-  che  la  parola  di  Pio  avesse  cosi  certificato 
alio  di  ragione  umana  ,  drci  le  cose  non  Dante;  ma  come  sapeva  egli  però,  la  Scrii- 
parventi  :  Allora  udi':  Se  quo  niu  rupie  ture  essere  parola  di  Dint  Bono:  laudi' 
(quanto  mai  ]  s'ocmiiilo  Gii)  per  dottrina  pai:  L' antica  e  lu  novella  /Toposisfune  , 
fosse  rasi  'ntesn.  Ann  r'urin  fnnci,  inn-  ohe  si  li  conchiude,  l'erchè  l'hai  lu  perdi- 
uno  di  sn^slu  :  Cini'  :  S"  wni  il  ■llri'ia  Ikl  rimi  furi  If  i  '  (JueiSe  due  die  chiami  pro- 
niinnio  tYsìi'  appresri  lauti,  iii'n"  .  cuiiic  tu  posuioni .  sono  i  due  Teslamenti  ;  e  gli 
i|iirsia,  il  (itiirihiuar  degli  si-Ili  min  ci  a-  diiani  i  rii-i.  [ut  mini. -rier  la  data  del  sillu- 
vrebiia  avulo  luosic,  i.'.isi  ::piró;(n  y.-.-iru-  i^i-n.i,  dn'  di  i>r,  [i.:s:iiiMii  ai  forma;  licori- 
more  acceso;  Indi  soggiunse  :  ^Isiui  Uene  chiude:  riiob-cm  il  in  m'ha  li  conchiusa, 
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Ed  io:  la  pruoia,  che  'I  rer  mi  ditchiu-  perba  ripresil  con  iìgura  di  elùsi .  che  di- 
lle (cioè  li  Scrittura  essere  pitali  di  Di»):  ce  più  d'un  miliuu  di  pirjlr.  Tu  -liicir  in 
Sorii'opereieguile,  neh* nalurn  A'onscai.  sentenia)  «liristi,  o  Pietro,  hi  questo  lo- 
da ferro  mai,  ne  balli  annui*.  BoII'um  ri-  sco  antico  del  monda  a  Gonfiarlo,  e  lo  fa- 
tila dì  queste  metafore  ,  lirale  a  lenite  cestì  campo  gentile  (comecbè  ora  insalvati- 
per  senso  proprio!  Le  opereche  seguirono,  chilo)  soma  rimali»  ilcono  di  moodmi 
ne  furono  adunque  la  prova  ;  mi  quii  ?  ajuli  e  argomenti ,  con  un  brano  di  relè  io 
le  miracolose,  alle  quali  il  natura  non  po-  collo  ;  dispetto  e  «ile  ;  or  come  dovei  tu 
té  aver  posto  mino;  e  ciò  con  quinto  viva  persuadete  al  mondo  la  fede  in  Cristo?  che 
metafora  pei  lo  sugli  occhi!  Ix  prima  di  ragion  i' era  non  die  d' aspettarlo ,  ma  di 
queste  opere  è  l'avveramento  delle  prole-  pure  immaginarlo  possibile?  E  nondimeno 
xie;  che  £  cosa  sopra  natura;  e  dopo  questo,  il  mondo  ha  creduto, 
i  miracoli  filli  per  approvare  le  verità  ri-  Tour..  Era  ciò  che  dolca  nulo  ■  quel- 
velate  in  essa  Scrittura.  Tempio  Letterato  di  Francia,  il  sentirsi  ad 

Pout.  Queita  è  veramente  prova  cai-  ogni  pie  sospinto  romper  I'  orecchie  con 
tante.  S.  Agostino  allegava  il  giù d ilio  del-  quelle  parola  dodici  facchini  hanno  pe- 
la (Illesa  ,  che  quegli  scritti  dermi  essere  ré  piantolo  il  crislinneiron.'  ed  egli  ci  pro- 
dettato  di  Dio:  Ugo  frangili»  non  creile-  metlea  di  rovesciarla  con  molla  meno;  ma 
rem,  nifi  me  Ecclesia!  calhoiicae  ^rma-  elle  fnron  parole  le  sue:  egli  è  morto,  e  '1 
rei  ouclorilos.  cri  sii  e  n  esimo  lullavia  dura;  nò  par  che  vo- 

Zav.  Vero:  e  si  questiiCome  e  d'ugual  glia  morire, 
ceso.  Qui  è  mossa  a  llante  una  dlfRcoh.i:  Uosa.  Il,  l'in  ito  quello  l'alia  carte  aan- 
/iiipoilo  fummi:  Di',  crii  i'  ujiicura  Che  la  Ilittmó  per  k  spere  :  Un  Dio  lodiamo  , 
'/uell' opere  fossci?  quel  mede  smo  Che  vuol  Netta  melode  che  ìujjù  li  carda.  Nobile  è 
procurai,  non  altri  il  li  giura,  lo  tengo  quatti  immagine ,  di  far  clie  per  tutte  le 
imi  l'.!]>|iun:ar  vii-i'.ni,  (;ìii,c||]:i-  ;  p.nfndii  .inni  si  (Muli  il  'le  M'unì,  ri  :i  Bruii  2  lido  1 1  iu 
il  punto  d*  interrogatone  dopoil  fosstr,  della  puri  professìonedi  fede  fatta  da  Dan- 
11  on  dopo  il  pronorsi ,  che  c  in  tutte  le  te  :  forse  meglio ,  del  mentovato  trionfo 
atampe;  e  recito  qui  le  vostre  parole:  •  l'es-  della  religione  di  Cristo.  Asoli  è  attiva  ; 
sima  inlerpuniiooe  i  Hisngns  variarla  coal  coma  dicesse  :  Coniò.  Dio  lodiamo  è  ap- 
(come  feci  io);  e  '1  ari  ili  mentii  è  tutto  olila-  punto  l'Inno  Te  Uliun  loudamui.  Imo.  Vili, 
m:  l.hi  l'assicura  che  fosBiiro  quelle  opi  ni:  in,  3  :  .Sonando  le  campane  a'  /) io  lodia- 
cioè  die  avvenissero  que'  miracoli  1  Nes-  mo  ;  cosi  si  dice  ;  Sonore  a  primo,  a  Ca- 
sun'allr»  IpI  giura  od  afferma,  -e  uni]  .[imi-  julo/n,  «  .S,ì;ii:um  ,■  ciuk  a  Messa  :  la  melode 

10  stesso  che  vuole,  o  dee  provarsi  per  es-  che  ivi  si  canta  e  il  Sancivi,  .S'nnclus ,  San- 
si miracoli;  cioè  (  due  Testamenti.  .  F-ili  lui,  ecc.  «quei  tfuron,  che  ji  di [ramo  in 
■  un  dire:  Questo  è  circolo  villoso;  provar  ramo  Esaminando  già  frullo  marea.'  Che 
la  cosa  colla  sua  medesima  che  dee  esser  alf  ultime  fronde  appreaiomlmo.  Di  ramo 
provata  ;  il  che  è  andar  nall'on  via  uno.      in  ramo  i,  d'uni  in  aìira  questione  ,  Un 

dell'  ingegno  suo,  sig.  (Uuseppe.  suo  I  Jncominaò;  Lagriaia,  die  donnea 
Tonni.,  lo  non  vorrei  che  amore  vi  faces-  fon  la  Ina  mente,  la  tocca  f  opera  imi- 
ti vedere  di  \h  dal  vero.  no  a  qui,  com'  aprir  si  down  :  vago  rivol- 
7xi,  Slate  pure.  Dante  con  un  colpo  ri-  gimento  di  questo  verho  donneare  all'  uo- 
ciso  taglia  il  nodo  per  menu-  Come  su  io,  p»  presente  :  nella  Scrittura  F  amor  divino 
risponde  ,  quelli  esser  veri  miracoli  ?  la  il  che  a  tè  lega  le  anime ,  e  tempre  adom- 
so  lauto  certamente,  che  io  a  chi  lutti  me  bratti  sotto  l'immagine  delle  none  :  la  sola 

11  negasse  ,  vorrei  Concedere  nou  essere  Cantica  basta  per  mille  prove.  Si  ch'io  op- 
inai fallo  nessun  miracolo  :  or  questo  mi  prono  ciò  che  fuori  «mene  :  ila  or  con- 
acuaa  mille  miracoli;  mu-ms-ìì-uiIU:  u.irtu  il  rum c-primcr  quel  che  creili,  E  onde  alla 
mondo  ha  credulo  iu  Cristo  :  or  se  egli  ha  credenza  lira  l'offerse.  Il  richiede  qui  d'a- 

colo,  che  tulli  I  possibili  verso  questa  solo  goendo  da  chi  II  Simbolo  fosse  proposto  da 
ann  nulla:  Se  '1  mondo  ai  rimise  n!  trillili-  credere  :  0  ionio  padre  e  spirilo,  che  Te- 
nesmo, Disi  io,  sema  miracoli.'  quell'uno  di  Ciò  che  rredeili,  sì  che  Iu  oincesli  Ter 
È  lai,  che  gli  altri  non  sano  'I  centesimi,  lo  lepolcro  più  gionani  piedi .  i  '  !■  ctii  :ip- 

llosi.  SI.  luvilla  e  iiicllultiiblln  iliuni-lra-  | .-.in >|ui  i  ■In,  l'.i'ta  ili  fallo  di  storia: 

lione!  sigillala  da  lui  con  questa  trlonfatri-  che  ,  Non  fu  vero  (dice) ,  S.  Pietro  esser 
ce  leriina:  Che  Iu  enlraili  panerò  e  digiu-  cnrsn  al  sepolcro  primi  del  giovane  S.  Gio- 
no In  rampo,  a  seminar  la  buona  pianla,  vanni:  come  qui  accenna:  ami,  a  rovescio, 
Che  fu  giri  tilt,  ed  ora  r  fatta  pruno:  su-  questi  praecucurril  ciliui  Petro.  Ma  se 
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D>nte  ebbe  l'occhio  scrirendoa  questo  pas-  do  e  vago  di  uprfmer*  questo  gran  al- 
ia di  S.  (Giovanni  (11),  come  non  è  da  du-  stero. 

bilame  ,  ed  ivi  è  notata  ti  chiaramente  Zmv.  He  non  ini  parasse  una  ciancia,  vor- 
quesla  particolarità, egli  dovette  ben  esse-  rei  aggiugnere  :  che  questo  anni  elea!  dei- 
re  peggio  che  Calandrino,  le  Io  inteso  del  la  natura  divina  ,  ha  luogo  eiiandio  per 
correre  verso  il  sepolcro,  e  non  ami  dello  proprietà  di  lingua  ,  nel  parlar  nostro  ; 
entrar  dentro  :  il  che  infatti  fece  S.  l'ielro  perchè  dicemmo  già  coli'  esempio  de'  pio- 
prima  dell'altro, ed  è  notato  quivi  mcdesi-  retti  di  S.  Franceaco  (  /  loro  felli  era  la 
t:u>  n i'I  iìLt'j  di'  .tfc.'i'irr.'iri.  crime  osserva-  nuda  terra  ) ,  che  voleodo  esprimere  che 
rono  i  Savi,  ove  dice  :  /psum  [flrinmjin-  una  cosa  è  la  tale  altra,  si  può  accordar  il 
iroiiass  snodimi  cum  seni!  ad  munumen-  numero  del  più  con  quel  del  meno ,  ed  e 
lum.sinena  aiium  discipuium  cunclctnlem  converso.  tlosl  duoi|ue  nel  caso  nostro,  es- 
uli ostium.  sendo  le  tre  persone  un  ilio  solo,  potremo 

Po».  Dovrebbono  bene  questi  sapuli  a-  dire  con  proprietà  :  Questo  che  Ètra  Dio, 

ver  ngeimai  imparalo  andar  col  feltro  a'pie-  tonti  tre  persone ,-  ed  .anche  :  Queste  che 

di.  in  appuntare  i  sommi  maeslri  ;  a*  quali  SOAO  Ire  prrsone,  lì  un  Dio  solo- 

èdaarcr  sempre  rispetto, eiiandioallorchè.  Rosa.  M.  L"  osservatone  di  lei  è  vera 

ernie  non  ini .  presero  qualche  sbaglio  a-  quanto  -ssa  è  bella,  nella  profonda  con- 

liandin  manifesto.  dision  disino  Ch'io  tocco  mo',  (dell'  esser 

Ilo»».  H.  F.  tuttavia  qutslacosava  spes-  uno  e  trino;  lu  mn.irv  ni:  m'vìCu  fi.',  rn.'l:' 
so  con  altri  piedi  :  Si  curr  ■.  i'.'rirniriri::'  io  :  I' evangelica  dottrina.  I"er  aggi ugn ere  il 
Tu  suoi  ch'io  manifesti  La  forma  qui  del  vero  di  questo  coocetlo,  mi  par  da  richla- 
pronto  creder  mio.  Ed  anche  la  cugion  di  mare  a  mente  l'uso  che  fa  spesso  Dante  di 
fui  chini  itti:  fr.d  ìu  rispondo.-  Io  credo  in  impresila  (  che  risponde  a  ligiito  ed  a  li- 
ana Dio  Solo  ed  eterno  ,  che  tulio  'I  rie!  Biliare,  :  ed  e  lo  imprimere  ,  o  stampare 
munse,  Aon  moto,  con  omorse  con  disfo,  una  forma, detto  per  metafora. \e)C. '",(18, 
Questo  muover  che  Ilio  fa  il  cielo  cosi  ,  e  dove  parla  della  bontà  di  Dio,  che  impri- 
spiegelo  in  diverse  maniere  :  dirò  anch'io  me  sua  forma  nelle  cose  creale,  dice:  Aon 
la  mia.  Mi  pare  che  aia  cosa  più  degna  di  Ji  muore  La  sua  imparila,  quando  ella 
qnel  gran  Motore,  lo  a  ss  enne  roti,  per  que-  sigilla  :  e  cosi  io  più  altri  lur-ghi.  Simil- 
sto  ciclo  che  egli  muove,  le  anime  de'  Itea-  mente  qui  dice:  feria  noetica  dollrina  mi 
ti  ,  tirandole  a  sé.  Clune  Un»  miiivr-alc  e  siijUlu  i> •  i'r  znìli-  in  :nrn'.r.  :lt.!s,s  cjvsit. .imi 
li"5iil:.i:u  di'lle  r;icirn,!roli  crealure  ;  e  le  i!:r:T!n  .  eh'  io  tocco  mo'  ;  cioi  :  il  vangelo 
muove  eoa  amore  e  con  desio.  L'umori:  i-  ini  informa  i:  «lampa  l>  inerite  [  mi  fa  co- 
la fruiiiono  amorosa  ;  it  deaio  e  quella  co-  ni  re  .  in  più  Incfir  ili  qoi'.lu  i:ii.'dn 

me  fame,  che  non  le  lascia  msi  nauseare  profondo  dell'esser  divino  ,  che  io  toccai 

del  godimento  che  pur  te  saiia  ;  iticene  la  lestà. 


ser  trombe  de'  ■tfreU  di  Dio  .  E  cri-In  in      Ros»  li.  roim'i  !ii;rmr  rlwur-n.'iu  i(ir»i 

tre  p.Tfirn-  cinnf.  e  /junte  f.'nVi  'ni:  cu-  che  piare  ichi  gli  porla  una  grata  novella], 

sensin,  si  iinn  e  ai  (rimi.  Che  tufferà  con-  Ai  imf.  d'I'ro-i-h  il  .terni)  orolulando  Per 

giunto  ranl  el  esle ,-  cioè  in  queste  ha  tuo-  In  neselfa,  tonto  eh'  e'  si  loce,-  C'osi  btne- 

go  il  «mi,  quanlo  al  loro  numero  ;  ed  eile  dicendomi  cantando,  Tre  solle  cinse  me, 

(  cioè  fai  )  dice  la  sua  essenia  ;  nuovo  me-  li  come  Incotti,  X'  ripostoli™  fumé,  al  cui 


romondo  le  ama  rifilo:  si  nel  dir  gli  pine-  spietati,  ben  fi  si  esser  nimico.  Mi  e'  c'ì- 
qui.  Ilei  congelo  Jtl  presente  Canio  I  Ile-  alleo  .  egli  nou  si  nimica  con  questi  lupi 
rendami,  nun  «  ila  intendere,  eh-  un  (ptrsonagnin  odioso  ,  e  da  loro)  per  amor 
,  qual  era  quivi  S.  Pietra ,  aliasse  le  di  sii  proprio;  si  del  gregge,  al  qua'e  pon- 
,  cruna  fa  i!  l'api:  f  ;:ok'  dice,  che  In  gium  insidie  e  fanno  la  guerra  :  cioè  della 
uenedisse  cantando  ;  cioi  gli  pregò  mille  ptti-La  :  nii;ii<::iia  g^rint.i  ,  e  pnpria  di 
beni:  alla  libracci  ir  poi  .!•■!  Sonore.,  c-'Tri-  inno  virtuoso  che  ami  el  odia  pur  con  ra- 
spollile il  cigliarla  Ire  volte,  ad  esso  inlnr-  fieni'  ,  e  per  line  altissimo  del  putih'ic.i 
no  girandosi  ,  come  avea  latin  t.m  lù-alri-  li  me  .  non  ilei  privato  :  questa  gli  duolo, 
ce;  E  trt  finte  intorno  di  Beatrice  si  colse  l'oasi.  Sia  e  polrebbesi  intendere  irt- 
(  y,  92)  ;  e  come  spiega  esso  medesimi)  al  chimi  noi  un'  altra  segrela  ragione  di  più 
1. 13  del  Canto  seguente;  Pietro  per  (ai  si  onnr..:  ili  Usuiti  ;  d,n\  ohe  odiando  i  suoi 
mi  giri  io  fronls.  nemici  lui,  e  danneggiandolo  c.me  fscea- 

CASTO  VENTESIMOQUtSTO  ciò  ;  eh- il  suo  bene  e  male  maggioro  dì- 


Torel.  Eccoci  al  (info 


iciplo  di  questo  Canto  la  cittì.  Orcio  non  è  un  dii 

osi  un  poco  arrovellato  con-  che  iicll'  Ecclesiastica  è  appi 

!  d'  allora  ;  i  quali  ,  a>eisero  a  ulema  (  in,  h  ),  nve  dice 

ille  le  regioni  del  mondo  di  uomo  saggio  e  sentila  popola 


re  per  quinta  dovean  e  ribaldi,  e  vola  e  diserta  :  Ab  uno  serun- 

che  f-nli  Infra—  tn  i'iroi:n'(>,BÌ|r:r  [irilfii;  ;  Ir'il.d.:  impuT'in 

/e*  I  avi-te  carpila  dal  inauo.  Parmi 

erlo  si  maltrattato,  di  suggellar  .[ni  un  min  emonio  [tocco 

rnnsa  non  ne  sole:  e  già  prima  d'orao  da  ma,  o  da  chicche  al- 

11,-lr.  fi'.-H  siili!  il.il-  Ini  Fi  fu  di  imi  quattro  1.  inlnrno  al  usorde- 

iTimrenlini  d'oggidì:  re  che  fa  Dania  in  più  luoghi  Firnue.  E* 

)  più  lodato  di  Ioni  ,  fu  scritta  un  Iraltato,  circa  l'/lmor  pafrio 

sa  di   iinc1  il'  ali, ira:  :fi  Mini;.  da  un  dli.iri,5:uio  uomo,  (linei 

sta  loro  Poeta  ammirilo  B  levala  cui  a  de-  3i  provare:  Le  trafitture  che  egli  dà  a  quel- 
lo dagli  stranieri,  .la  mai  continua  ,  che  il  la  bui  patria,  non  da  acerbena  d'  animo 
poemu  sacro  ,  Al  quale  ha  posto  mnno  e  indegnità  e  vago  della  vendetta;  ma  venir 
cielo  e  terra.  Si  che  m'  ha  fatta  per  più  tutte  da  amor  generoso,  che  con  quella 
anni  macro .'  ha  posto  mano  ;  ha  servilo ,  agra  medicina  intende»  correggere,  e  tor- 
ba dal,)  materia:  bel  parlare:  l'inai  fa  narc  a  simili  le  -iiinae  qualità  di  quel  no- 
crurff Hi,  che  fuor  mi  serra  flel  belle  oci-  bilissimo  corpo  :  il  che  egli  prova  si  isolar- 
le ,  UT  in  derni  milfloj  .Vrni'rn  hjn  .  meit  ■  curi  0-i'nioi  ili  l'In  borili, -.ri,  che  si- 
che gli  danne  guerra.  Vedi  l'uomo  magna-  mi  I  min  le  di  forti  rimproveri  trafissero  i 
nimo  ,  che  ,  eiiflmtio  nelle  disgrsfie  e  nel  vi  tinti  e  i  viij  ilc:  hi-.,  tempo  .  sema  aver 
dimandar  pace,  non  discenda  pori  dell'ai-  dato  però  sospetto  di  animosi!!  ni  dì  odio 
tona  dell'  animo  suo.  Fui  lumicn  ,  dio»  ;  cuiitr.i  la  palris.  Ma.  p"r  dirla  come  la  atti- 
nia non  della  patria,  che  nomina  bello  ori-  to,  secondo  mio  usalo  ;  e'  c'  è  una  parlicn- 
le  ;  si  de'  nemici  ,  che  come  me  tribolare-  larilà,  che  snerva  ed  annulla  questa  dimo- 
no,  cosi  a  lei  sono  crudeli. 

IW.  Vedi  arie  di  secreta  eloquenti  I     II)  li  Cinte  Giulio  Perticati,  Non  è  uo- 

per  giustificar  sé  medesimo  ,  ed  allaccar  mo  iti  mondo  ,  che  piti  di  me  Amasse  ,  ed 

odio  a'  auoi  awcrtitj  ,  sopra  ioli  fisi  ri-  ora  orni  né  stimi  questo  si  ciotto  ,  gentile, 

versando  la  colpa,  lo  (  dice  )  ben  sono  ne-  umnno  e  pio  Signore  ,  ed  a  cui  piti  dolga 

mico  di  qua'  crudeli ,  che  mi  tengono  ri-  della  suri  morie.  Aonifimeno  temo  mani- 

legatn  dalla  mia  patria:  ma  come  nemico  5  i"eiiarmi  in  questo  contrario  ni  pnrer  di 

,ITro  piaciuta  gursl 


irò,  come  fa  I'  agnello  (  personaggio  o-  clip  forse,  trut>niuio  iuone  le  mie  ragioni, 
iole  che  rgli  si  piglia:  il  quale  non  h  si  t  ir.-'itc  unitilo  nel  mio  jenlimenlo  : 
i ,  che  patire  da'  più  (urli  ili  lui  :  c-.e  Imito  eru  nino  e  puro  in  quella  bell'anima 
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.  _    o  pur  «lendolg  sbwd.;g- 

dello  parole  elio  usa  listile,  e  le  amare  ito  giatu  ;  egli  ebbe  animo  fieramente  arrer- 
nie,  e  le  ligure  di  puntura  atrocissima,  le  so,  e  che  dilettatasi  del  TÌluperarli  inno- 
quali  al  lelo  non  possono  appartenere,  ma  me  di  qualche  vendetta  ;  tanta  dall'  amarli 
sono  lo  slil  pretto  à'tti  mordacità  ,  e  della  egli  parrò  lontano. 

passione  al  possibile  animata  ed  accisa;  le  Tohel.  lo  non  posso  non  essere  in  lutto 
quali  non  triniamo  negli  altri,  tla  il  punto  con  coi.  Or  innanii  ;  Con  altra  noce  ornai, 
maggiore  sta  qui  ;  che  questi  Scrittori  non  con  altra  rullo  fiilornerò  poeta,  ti  in  sui 
a<easo  general  ni  ente  a  pena  cagione  al-  furili  Del  mio  nuHejmo  primiero 'I  cop- 
cuna  di  odiare  coloro  chi'  trafiggono  culle  peflo  :  race  Tale  anche  fama  :  polca  ben 
parole  :  laddove  Dante  n' area  la  maggio-  dire,  che  aarebb!  tornato  col  suo  poema 
re,  cta  uomo  potesse  avere;  cioè  ingiurie  con  altra  fama  che  non  era  partito,  ala  pa- 
coccolissime  da' suoi  cittadini,  ed  animo  re ndorai  che  egli  qui  continui  li  tigni  a  di 
ferocemente  duro  e  implacabile  contro  di  agnello  ,  piglierci  n'Irà  core  e  cello  ,  per 
Ini  ;  per  cui  gli  arcano  tolte  le  cose  più  qualità  d'uomo  attempalo,  Hallo  dogli  uri- 
care  e  dilette  che  altri  possa  avere  nel  ni  e  dai  commino  stanco.  /Un  urlarsi"  il 
inondo;  e  (ciò  che  è  più  in  tollerabile  )  in  pelo  regaia,  dice  esso  Petrarca  del  suo  io- 
merito  da'  più  fruttuosi  servigi,  e  dell'uno-  vecchiaie.  Cappello  è  la  laurea,  com3  spie- 
re  singolarissimo  da  lui  fatto  alla  patria  ;  ga  il  liuti  ;  ed  è  voce  frameae,  secondo  il 
gillandjlo  nella  estrema  povertà  e  miseria,  ISoccaccio  In  Sai  Cepperello.  Recandosi 

digli  stranieri.  In  questo  stalo  di  cose  ,  a  dissima  (  come  appare  da'  Tersi  ultimi  del- 
aenlir  uno  parlare  di  quella  sua  l'ireuie  l'altro  Canto  addietro  ),  e  avendo  riguardo 
come  fa  Dante,  che  allro  se  nepuìi  crede-  al  suo  mero  poema  ,  spera  di  ricever  la 
re  e  dire,  se  non  lui  parlare  frugalo  da  laurea  di  poeta  sul  suo  baltisterio  :  e  però 
odio,  e  dispello ,  e  raalrogllenu  allocala  soaolugne  :  foracchi  nello  fede  che  fa 
contro  di  lei  ?  Aggiungasi  a  questo;  che  conte  L  unirne  n  ilio,  onici  entra  io  ,  t 
nel  dello  termine  di  case,  a  Toler  reputa-  voi  /Viro  per  lei  sì  mi  girò1  la  fronle. 
re  a  solo  telo  d'amor  liliale,  a  nella  carilo  Quivi  entra'  io,  cioè  al  baltisterio  entrai 
industriosa  di  rarviare  a  bene  i  vliiosi  nella  ferie  :  chi  fa  conte,  ecc.  ;  questo  po- 
simi cilniliiii,  gema  mistura  di  s deano,  nò  irebbe  essere  il  Coonojco  ooe!  meo»  ,-  e 

ri-Lh  ■  ■  rril  ■!  il.  I)  ii.l  ,■.  ni  ,r,  ,u,'l  i  li  ■  ;i  t  m.  iijntlhi 

al  inllu  ytuif.ri  :  qua!  fu  d1  uu  S.  Stefano  ,  Pont.  Appunto  ,  la  cosa  è  qui  ;  dacbè 

e  de'  pili  perfetti  cristiani.  Or»,  sema  far  Dsnle  scrivea  sempre  e  pensaTa  ipproie- 

oii tu  al  costume  di  llanle  [che  fu  erto  in  dutamentc  ;  e  acrirendo  ora,  avea  l'animo 

luti' altri.  iijcjl|nhil.-;,nflsHuiio  può  conce-  al  dell,,  innanii  e  al  dire;  essendo  in  quel- 

dergli  tanto  di  onore  ;  e  tulli  conoscono  in  la  sua  gran  mente  le  idee  legate  e  ordina- 


lo )  s'  accordano  con  gli  altri  nel  dire  ,  lui  Che  lascio  Cristo  de'  «torri  suoi.  1  lumi , 
essere  slatn  di  animo  assai  risentile  ,  e  di  o  splendori  da  lui  veduti  primi,  erano  al- 
spirili  ami  alteri  die  nò  :  per  non  dire,  ti  :  e  per",  cune  sii  San  l'.ptro,  cn<\  iuc- 
che egli  medo'ìmo  ne!  Canto  mi  del  l'or-  slo-(  che  è  Sin  Giacomo  )  In  fa  discendere 
tintorio  confessa  di  si'  ;  riho  rglì  non  trop-  a  lil-r  inlirlu  [isr'ar»,  l'd  h-.su  |-.ar:sre  ,1 
po  con  gl'invidiosi  di  perdes  gli  oc,:lii.  rai  Ini:  jirirr.biri.  ,'■  ;,'  primo,-  eia,''  Sin  lv- 
■1  co'  supeihi  s'aspetterà  di  dovere  sudar  tro.  E  la  min  donna  piana  di  (elisia  Mi 
lungamente  sotto  li  carico  de' loro  sani  :  di'sr Il.rc.  raro  .■  ltcij  'i  fiorone  ,  Per 
Sì  che  lo  'ncorco  di  laggiù  mi  pesa.  Or  cui  laggiù  si  risila  ftilisia  ;  quel  ,1/ira  , 
dopo  le  dette  cose,  non  fa  funi  il  sun  da-  miru.  dice  la  letizia  delta  di  aopra.  .Sicu- 
re a  Fireme  il  nome  di  bello  olile,-  di  che  me  quando  'I  colorano  Ji  pone  Presso  al 
la  patria,  come  tale,  non  è  nessuno  (  salvo  compugno,  l'uno  e  l'olirò  ponile.  Girando 
che  un  empio  od  uo  pano  )  che  possa  non  e  mormorando,  l'ajfesiane.  Dante  atea  no- 
amarla  ;  TeggendOTÌ  tante  dolci  ose  e  si  lati,  imi»  -■  ir, ih, il"'  unrtic  ,la:iii  .'.dia  re- 
care, chegli  rubano  necessariamente  l'amo-  tura  :  e  questo  girar  m  orino  ri  udo  ,  e  ip- 
re  :  mi  basta  bene,  che  contro  i  magistrali  punlo  l'alto  e  l'iccoglieuia  amorosa  dei  co- 
e'goiernatori  del  tempo  che  egli  ne  fu  cac-  lombi  insieme. 

ciato,  e  gli  altri  rei  nomini  che  a  ciò  die-     I'omp.  F,  che  dile  del  suono  di  questo 

der  loro  la  mano,  e  tuttavia  persererava-  Terso  con  Unti  fi,  ed  O  1  che  rende  ilsuon 
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I  quitte  bettìnola  ?  anche  il  Creai  Tlll). 

la  imilailone  ili  ^dt-sirna. 


di  mieli 

GONO>  li  questa  imilailone  medesima,  que 
).  Coti  cid- io  Cvn  dal-  leti 


de  :  quello  li  praide  e  rima  ila  nws1ru.  mente,  e  rari  «eri  espressone:  il  che  s'ng- 
Secundo  eri m runica,  liaole  [che  pelea  Fsr-  (fi  mia  al  sentimento  del  l'otta  espresso  il- 
io! aduptra  il  prnrulere  atlivamenie,  come  Ice  volle:  Tu  hai  ceduto  cote  che  ponente 
cenare;  che  ben  li  dice,  cerni  un'iuiala-  Se'  fatto  o  (ottener  io  r,'so  mio. 
Iona."  e  forse  ci  uri  esempi  teche  del  7.«.  llanle  noo  parlava alla ctrlooa,  no: 
pi-iu^Ni-f  <ipr.inuVr>  aiiivii.  il  i_- i Li ■  ■  [mi  die  t  ijuiudi  il  limolino  in  chi  legge  dì  notar 
in  cielo  si  prende,  e  esso  Dio  va«b»("(iito,  tolte  le  cose  e  le  parole  per  si  natila. 

sodaliiio.  ila  poi  che  '1  gratular  li  fu  ai-  ti.  Che  gl'incuruaron  pria  coi  troppi)  pon- 

scunt'  uffisie  Ignito  sì.  che  nincepa't  mio  che  prima  me  li  area  fatti  biliare  {ed  ecco 

Io  ;  per  Bitta,  la  m'  accordo  con  chi  spie-  Mentre  Dante  scrivendo  questi  reni,  iole» 

ga  ;  Mi  fe'baasar  la  tenia:  e  ciò  che  egli  di-  dire,  Zenai  gli  occhi,  gli  corse  nella  mente 

rè  dì  qui  a  poco,  mostra  vera  questo  spo-  il  versetto  del  salmo  (80,:  Zenaui  orulot 

siiione.  Jiidendo  allora  /(c.iiri're  disse  .■  msot  in  monlei ,  unite  wniit  uuiilium 

ridendo  di  sedermi  cosi  a  capi)  hi-.u;  In-  miJii.-  e  ,  sema  badsre  più  là  ,  ne  pigliò 

eiiln  cita,  per  cui  la  iarffhesaa  Della  no-  per  bc  li  figura.  Poiché  per  graiia  ouol 

atra  oa^i'lieasi  scrisse  Ila  l'r  ini  fu  h  i'u  c'i>  In  t'njf rnnti.  Lo  nostro  /mpsradore  , 

n/leoreatu  per  larghe:!! n.' buon  l'unii  u  air.:  i  i  morii-  .-Viil'iiril.!  pini  sei/reta  ['usimi 

tro.io  imo  hrghtszv.  ci  '-  ",n  pai'nii-  i!'::-  (.'unii.  \  I tenie  tulle  fa  giuoco b'I  nobiliti: 

In  ]■!.!  li  ti  S.  'iiacoms,  parlaolln  della  di-  t'affronti,  ì  t'ncconti,  f  uoòocchi ,-  cioè  II 

viua  bontà  :  Qui  dal  omnioiu  o/Jluenler  ;  rappresenti  a  fronte  a  Frani!  co1  primi  lla- 

■  Taltri:  Omni  riViliim  optimum  et  rfonum  rani  del  suo  consiglio  intimo:  e  quindi  of- 

perfectum,  de  surtum  eil,  ree.  frontoni  È  unto  luche  ,  per  lo  scontrini 


lìos*.  M.  Mi  chi  ludi  qui  il  bellissimo  degli  eserciti  iu  battaglia. 
-•—  ""isilicn?  ud  quale  e  tanta  di  mie-     IW.  Vero:  e  per  la  alesi .  _._  , 

llorinsa  grandeiti'  Al  senso  di  i-  che  hi  fronte  a  fronte  ,  come  a  bocci  i 


catissimo  di  Dante  danno  sempre  inntuii  bocca,  dicasi  anche  dMoccani  in  alcuno  , 

le  voci  più  vive  o  risentite  ,  da  figurarle  per  isconirarii,  aotaitsrii  in  ini:  e  l'ha  il 

sue  idee.  Cacchi.  Stìi».  I.  3. 

Toni.  E  voi  altresì  amie  anima  falla  e  Toml.  Hello  ed  utile  uscir  di  ili  è  co- 

formsta  >  senlirle  e  imlirlr.  S-tsue:  i  n  ri-  leslo,  che  giova  a  fire  altrui  impratichir 

suini:-  In  .'[urne  in  fiuta  titilli'  Tu  sai,  della  lingua.  Ora  ,  tornando  io  cammino  : 

che  tante  eolie  la /i>n,  Itomi-        n'ire  Ila  di"  Ui.se)  [li.,  li  fa  quota  graiia  che 

fa'  pili  cniiirfMn.  Ili  spiedo  Cn.i  uneslu  ili-t!j:  .Si  rht  seri  .-ilo  il  z;rdi  insili  mr- 

concelto.  Aven  lieilrice  prefialn  S.  I  .iicu-  le,  £a  speme  che  icjg.ti  bene  innamora  , 

ine,  che  interro-  asse  Ila nte  circi  la  spenn-  In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforto,-  ordine- 

xi:  or  dice  :  che  ciò  i  lui  troppo  si  more-  rei  Cini:  SI  che  ,  ireudo  lu  veduto  questa 

ni»*,  perche  dell'uggenti  di  questa  viilù  ,  glorii  in  «aere  (ecco  il  ter},  tu  conforti  in 

the  6  la  gloria,  atea  liuto  più  chiara  e  vi-  le  e  in  altrui  la  speme  di  ciò  che  vedesti: 

pre  da'lre  di  Cristo  tieni  a  goder  [(nalche  ni  mori  si  bene  tulli  laggiù;m«  hi  bisogno 
asggiii  della  sua  glori  fica  li  ii  ii  e ,  come  urlìi  di  conforto  e  vigore:  perchè  l'oggetto  della 
■ua  Trasfigura  ti  un  e  iM-it.  s.nj,  ii  nei  Ili-  sperauia  è,  secondo  S.  Tnromaso ,  oonum 
tusciiamenlo  della  fanciulli  (  Vare,  v  ):  e  pois. /il'  ti  nt-cVici.  :  pulrebbe  anche  or- 
pelli egli  avrà  in  sé  figuralo  più  la  sperali-  dinarsi  allrameuti.  (  luuforti  la  speme  in  te 
il,  ateudo  cosi  parleclpalo  della  materia  e  alimi  ili  (  i  l.  dm'  con  cui, coti  rapportare 
di  lei.  leou  in  teiM         paioli'  ili  S.  dia-  ciù  che  hii  veduto. 

corno,  cun  le  quali  s>  -ri  la  m.-i-ìiìoii  dato  llns*.  M.  Vedi,  senlenu  che  era  chiusa 
leale  al  lo/to,  che  Dante  lenea  basso,  violo  qui  dentro  e  non  si  parea. 
dal  Iroppo  lume:  e  fu  cfie  (' assicuri;  Cne  VoncL.  Il  senso  ili  queslD  coslrutlo  è  in. 
ciò  che  pien  inutsu  dai  mortnl  Mando  ,  cora  aiispeso,  ed  è  ur  suggellalo:  ora,  rica- 
Tonoien  eh'  a'  nostri  rooji  si  maturi  :  al-  filandolo,  dice  :  Da  che  Dio  ti  elesse  a  ve- 
to cuncstlo  .  è  questo  ,  e  leggiadro  :  Piglia  der  tonta  gloria  ,  acciocché  lu  conforli  le 


Digilized  by  Google 


•UUMO  Vii 

ed  illrui  id  arrivarvi  :  Di'  quel  che  eli'  é,  la  lo,  che  veggiamo  telor  It  itile.  Indi  spi- 

e  come  se  ne  ■«flora  La  ninli  lua  ,  e  di'  rò  :  questo  ipirare  ,  in  Inopi  di  parlare  . 

onde  a  te  Benne.-  Cosi  seguio  'I  secondo  usilo  qui  ed  altrove  da  DsnU.  rincalsa  ed 

àmie  ancora.  Qui  Dante  di  do  etto  diver-  approda  li  spiegatone  de'  dunilli  di  sopra, 

so  alla  sua  risposta  facendo  che  Beatrice  il  per  conti.-  che  1'  uno  e  1'  altro  porta  uu. 

prevenga,  rispondendo  al  ■|oesilo  :  E  quei-  muover  d'iris  con  suono,  L  amore  orni  io 

In  pio  ,  che  guidò  le  penne  [  pia  il  vuol  di  croampo  Ancor  ver  fa  r/iriù  (la  sperarne), 

due  sillabe)  Delle  mie  ali  a  coti  olio  toh,  che  mi  Monelle  Infin  la  calma  ed  all'uscir 

Alla  risposta  cosi  mi  prenenne  :  vedremo  elfi  campo  :  bello  !  in  vece  di  dire,  lino  a 

pili  'I  petcht  :  La  '.'.'iìì'-  t  it!iili(,:;iii'  ulcm  1iTin>.„iti  h  pugna  del  martirio  :  Vuol 

floliuolo  jVon  ha  con  più  speronati,  com'è  ch'io  «spiri  (  spiri  ita  capo  ),  aie,  che  ti 

.■'rrilla  MI  ùniche  raggia  tutto  noslroetuo-  dilette  IhteOed  emmi  a  grato  che  tu  (fiche 

lo; torna  i  ciò  ch'air»  rti-n  ,  d.l  voliiai-  c  ìl  ■  iiit.li  spr.ciM  li  promette.  Ed  io; 

Vìe  -  P  da  $  ofe7fiot 

Vegna  in  (Jiruaiilemme  per  redere  ,^ln3Ì  della  sperami  (  ed  esso;  Lo  mi  addila  ) 

di  assaggiar  le  cose  di  qui  ,  prima  della  un  prude  uomo  ;  ponendo  che  Saii  (Ulce- 
rilo ''qjm™ ™*eP,  che  in"  hLCcs  di  Dia»  Dante^orolM  II  eflitrallò/l'iDterro'nipa'df- 
iirebbe  sconcia,  deliriceli  sipreae  di  sé.  cendr.  :  J/oatrami  questo  segno  :  e  Mante 
Cli  nllri  due  punti  ,  che  non  per  sapere  poi  compie  nel  teno  verso  il  suo  parlare  : 
^andimanrfati.mflpfrch'eirflppi'rli^iinn-  do1  nulli  ro  ai  ut  me  riti,  n  salti  del  discorso, 
lo  nueslo  m'rlil  IV  in  m'.ir^rv.  .1  ù/sr  aliliivn  ■--  it  li  i  i  in  «.uestn  l'oeta  non  pnehi  : 
che  non  gli  saran  forti  (difficili ) ,  Iti  di  lutto  per  indur  «anela, 
i,  ;[(r<Ti3Ì!  l'ionie  Miri'lil)'  tiaiu  il  darsi  :o:le  Ilos.i.  M.  \  inayi!;  mi  piace,  come  in- 
eali  stesso  della  propria  sperimi  :  e  però  gegnoso  e  ragionevole ,  questo  nrdinamen- 
qn-slo  ho  Fatto  lo):  ed  riti  a  ciò  risponda,-  lo  di  costrutto  tinto  meglio,  che  il  nppicco 
la  graditili  Diocii  gli  comporli: glicoo  seguente  del  discorso  mi  par  che  I"  mo- 
concedi  Is  griiis.  Come  di  «ente,  eh'  ndol-  stri  nn.  ;iuo,  inaurando  in  esso  il  l'otta 
lor  seconda  (seguita)  Proni»  e  itósnte  in  il  segno  appuoio  della  sperarne:  Dice  Isaia, 
quel  eh' (gli  ?  esperio.  Perché  la  tua  bontà  che  ciascuna  teilitn  /Vaila  sua  (erra  fa 
si  disasconda  (oontà,  è  ralore,  opro/ilio):  di  doppia  neata  ;  fi  la  sub  terra  è  questa 
.Spimi  dissi»,  t  linonllmflVr  rerlo  Deliri  doli:'.  rifa."  il  ,tput,;  Is  dieppla  gloria  , 
gloria  futuro,  il  qua!  (coi) produce  Grazili  dell'anima  e  del  corpo.  Il  passo  poi  d'Isaia 
disino  e  precedente  merlo.  e  quc»to  :  In  terra  sua  dupJicia  posside- 
l.xr.  l'er  distinguerla  dalla  proaumuirie.  timi,-  loeliliu  sempiterna  eril  eie  .-  e  quel 
Tonai..  Da  molle  siede  mi  uien  oueeta  vago  ripigliar»:  lì  la  sua  terra  i  qae-la 
ri.  multi  rettori  beali  :  Ha  quii  ludi-  r(i,lef  rir.i .  uuariiu  .l  ive.1  E'1  luo  trattila 
ilillo  nel  mio  cor  pria,  Che  fu  sommo  Co n-  (tìsn  Giovanni  )  osmi  uiop.ù  digesla  Là  , 
tor  del  jommo^rjice  :  rta.idde.  Sdirmi»  ^  deb  binoci*  stale,  <?ueria  ri- 


7ù  mi  stillagli  con  lo  Itillar  suo  ;  di  Di-  rli  e  de'  beali  [Apoc.  ,  C.  vii].  E  prima, 
via",  riburt  'inlinni  le  sui  psrole  :  JVellu  pi-  presso  i/(Sn  d'esle  parole;  cioè  ,  poco  pri- 
itola  poi ,-  li  ch'io  son  pieno,  Ed  in  uilrui  ini  del  line  dì  queste  parole  :  mi  I?  detto 
twslra  pioggia  repluo-.  quasi  ninoro  li  nn  munii  turilo  !-|>ef.'rit  in  ic-  ,  ,U 
pioggia  Toslra  :  siimi  pìi-W' .  o  nkicc-'.  noi  s'urti1 ,-  A  che  rispmtr  iutle  ie  carole. 
Quello  che  nella  sua  Pistola  dice  S.  Ciao-  IMin  i:  compilo!  e  bulla  l'immagine,  qufp- 
tiiii  di  lla  .pi'rania  ,  debili  essere  al  C.  v.  |n  pnSsi  esserel  I  beati,  udito  gii  nominar 
1.  H.  ,1/rnlr'io  likera,  dentro  id  Ciro  sfilo  li-  sin'e.  oiu,.  la  gloria  de'  corpi  loro  che  a- 
J)ì  quella  incendio  iTemolaoa  un  lampo  spettano  cupidamente,  spntono  col  deside- 
Sufrilo  e  spesso,  a  guitd  di  ooleno.  Vaga  e  rio  raccendere  la  sp»iania  del  riaverli;  e 
dnlcc  immagine  dell!  ginja  che  mostrava  però  escono  in  quello  5psren!  che  ideilo 
S.  Ciacomo  del  ben  ri^iornlet-  ili'l  vi.i  ili-  ili  "  pm:  ma  quel  riipenderedl  tutloil pa- 
scente .-  quel  Iremolaea  lutilo  e  spesso,  radiso  il  versetto  medesimo  ehealletto  non 
diplgne  al  viro  il  balenar  cou  guiiio  aitol-  desti  iti  chi  legge  t  che  gli  per  sentire 


Dlgitized  0/ Google 


532  MRAtinn 
.  quel  pieno  coro  esultante  1  Ed  e  da  aggiu-  t'oxv.  lì  la  mia  Donna  in  lor  tenne  fa- 
gnere  quel  carole-,  in  luogo  de'Kantl ,  che  «petto,  Pur  come  sposa  (nàia  ed  immolo; 
giravano  ■  bailo;  ed  i  parlar  poetico  di  reco,  che  quel  lume  era  icuulo  prr  far  o- 
molla  titidti.  Le  carole  poi  son  quelle,  nore  alla  noviiia  Realrice  :  ed  è  della  qui 
delle  quali  disdi'  nel  Canio  di  sopra  [terso  jpoja.  pur  accennar  la  grave  e  disnilnsa 
i'.t ,  e  segg.)  che  differentemente  dania-  belleiia  del  suo  conlegno.  Quitti  i  colui, 
vano,  chi  i;ì.:<o:k  sopra  i!  jvtlo  Del  nostro  Pelli- 
Pone.  Uhi  come  bene  avola  voi,  Kitippo,  caio  ;  e  questi  (ve  D'in  iu  ia  croce  d 
notalo  quelle  belline,  e  la  lor  viva  ragio-  gronde  vficio  eletto.  Che  tenera  cosa  e  pie- 
ne! io  non  le  avrei  vedute  ,  e  vie  meno  tosa,  per  disegnare  la  cariti  di  Cristo  mor- 
spiegale  lauto  appuntino.  Or  viene  co'  tre  io  per  noi!  il  pellicano  che  col  becco  si  fe- 
luml  un  quarto  a  compier  la  dama  ,  e  di  risce  il  petto,  e  del  sangue  ino  nutre  I  pol- 
chiareiia  maggiore  :  Ancia  Ira  tisi  un  Cini;  come  dicono.  Unì  è  grande  il  nostro 
lume  si  ichinrf,  Si  che  le  1  conerò  owiie  l'atti  nel  trovare  e  disignar  nelle  cose  che 
un  lai  crfsliillo,  Il  ve  Tao  avrebbe  un  mese  dipinge  P  alt)  e  la  parte  più  notevole,  per 
d'un  aol  di.  Questo  e  un'altro  degli  indo-  aggrandirle  e  farle  al  possibile  risaltare 
vinelli, secondo  il  gusto  di  Dante:  vuol  di-  del  quadro.  Noti  qui  di  San  Ciovanni  quei 
re.  ili':  i;«su  fendei  cui  ut  :.l  .-i'.i  hi  bre-  due  privilegi,  che  gli  davano  vantaggio  di 
ve  la  cosa  è  qui;  l'inverno  ,  «senio  il  sole  tulli  gli  alili ,  e  che  egli  dovei  sentirsi  ri- 
in  capricorno  per  un  ni,st,  tu  il  c'iicru  di  cerdare  |>"i  voU'i-lieri  :  I'  aver  dormito  alla 
fronte;  sicché  levando  il  sole ,  tramonta  il  cena  sul  pittn  di  Cristo,  e  I'  avergli  racco- 
leva.  Se  dunque  11  cancro  fosse  un  altro  aiolo  in  luogo  ino.  D  in  su  ia  enee,  è  da 
sole  in  ijtiel  meae,  noi  avremmo  lutti  quei  dire  Coi  miglior  codici  e  stampe,  meglio 

perà  lutto  il  mese  sarebbe  un  giorno.  si  dice  cosa  falla  o  avvenuta  doiecbessia, 
Zrv.  \x  cosa  è  chiara:  lunaria  non  ere-  con  qualche  molo  da  luogo  .  si  dice  cos'i, 
do  che  queste  di  Dante  steno  vere  bellette.  Il  l'assavanll  ,  coniando  il  miracolo  d'  una 
I'oiip.  JVè  anch'  io  :  è  però  ho  dello  che  colomba,  che  avea  col  becco  levala  dall'  al- 
questa  sua  imagi  nati  mi  e  ha  dell'  Indoli-  tare  dove  era  posta,  l'ostia  cnnsecrati,  di- 
ndio; ed  e  da  concedere  al  guslo  di  quel  ce  ehe  la.  tolse  d'in  su  /'altare:  e  'I  Uoccac- 
lempn,  o  all'ingegno  lìì  Danle,  ti»'  (alia  ili-  cii>  pi ii  velie,  e  'I  Villini  ha  il  medesimo. 

li!linvj:i  di  assi  ll;c'il--i.  e  «;r  !.';-ju  Loco  l'r.  qijai  lo  il  lui  so  p:-.  [■■:  l.-ii'.n  eie»- 

di  briga  a'  lettori.  Kd  S  bene  lem-r  awi-r-  se  all'alto  ullltio  Ciovannt  da  fa  croce  ,  in 
till  I  giovani  che  sono  naturalmente  ghiotti  su  la  quale  era  confitto.  La  donna  mia  ro- 
di queite  bitume  risentite  (ed  esse  le  si  [  cosi  disse  :  ni  però  pitie  .Vosser  la  ui- 
chiainan  pensieri:  che  tono  inni ei .  ac;i..,c-  sin  sue  i:i  .'-.irt  .iKriiiii  /'oserà  che  prima, 
che  non  le  credan  bellone ,  per  essere  di  te  paro/e  sur:  ordina  bene,  e  lutto  è  chiaro: 
tal  l'oeta.  Or  la  similitudine  che  viene  è  Né  però  le  sue  parole  mossero  da  slare  at- 
ben  d'allrs  qualità.  E  come  surge,  e  va  ed  tenta  la  risia  sua  più  poscia  ,  cha  prima  : 
entro  ut  tallo  l'eroine  lieta,  aol  per  fare  vuol  dire  che  per  parlare  a  Dante  non  si 
onore  _<ll(a  noriain,  e  non  per  alcun  fullo;  era  perù  sviali  da  mirare  i  tre  ,  più  dopo 
.come  sarebbe,  leggeretta,  o  per  vanità  di  aver  parlato  che  prima,  e,  più  brevemen- 
moslrani  o  d'esser  lodati.  Ma  quanta  geo-  te:  come  prima  di  parlare  ni  n  s'era  dislrat- 
lilrna  ed  elegania  in  ciascuna  parola  ,  e  la  da  quell'affilamento,  così  né  dopo, 
in  tulio  il  dipinto!  Casi  m'd'io  lo  sezionilo  Ziv.  Ilen  diceste:  lulto  è  nello:  tuttavia 
splendore  Venir  a'  due  che  li  coigeano  a  il  Dante  nou  è  da  leggere  al  fuoco, 
mota,  (Juni  conrmiuli  al  loro  ardente  n-  Pone,  !So,  no:  gii  il  dicemmo  altra 
more;  volgersi  a  ruoli,  è  beli' esprimere  il  volta. 

ballo  tondo,  o  la  ridda.  Venne  dunque  Town.,  K  non  è  altresì  da  leggere  al  fuo- 
quel  lume  per  far  onore  a  ISeairiiv:  .I/isi  ii  io  il  ynmi  Hie  viene:  al  tulio  Dante  vuole 
li  nel  canto  c  nella  nota  :  gran  fona  ha  aver  il  suo  li  ttore  ben  desto  :  e  però  qui 
quel  mettersi!  ed  è  entrare  ,  agguatarti:  gli  parla  per  forma  ,  che  prr  rlcogllere  il 
Il  canto  è,  le  parole  che  cantavano  gli  altri  aenso  dee  legger  più  versi  :  ma  ,  fatto  un 
due:  la  nolo,  e  la  musica,  in  che  era  into-  po'  di  ragione  seco  medesimo  ,  trova  ogni 
nato;  e,  forse  forse ,  la  battuta  misurala  cosa  non  pur  chiara  ,  ma  balla.  Quale  è 
che  dava  il  muovere  al  hallo.  colui  che  adocchia  e  l' nrciomenla  Ih  ve- 
Torki..  Anche  a  me  dà  qualche  sospetto  Sert  ttMuQX  Io  sole  un  poco,  Che  per  ne- 
(|i;el  Incpi  del  l'nrsat.irij  :c.  iti,  '.i-JI,  dir  non  vedente  diventa.  Il  Ifitor  intendi; 
the  nalnn  sempre  iJielro  alle  nule  degli  qui  d' uno,  che ,  sapendo  dover  il  iole  es- 
terni giri,  sera  ecliasato  in  piccoli  parlo,  ai  ali  lutto 
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nffinalo  a  vedere;  ■  rimare  sani»  viale  esser  vero  ciò  che  egli  credeva  di  lui:  Con 
per  aver  troppo  guardalo.  Ma  a  che,  dice,  le  due  itole  (di  corpo  e  d'anima)  net  beato 
questi  similitudine  ?  Leggale  aranti  :  Tu'  chiosi™  San  le  due  taci  iole  ,  che  salirò  : 
mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco  ;  vi  bene  che  l'erano  lento  fuor  della  ma  risia,  co- 
questu  rimaner  Dsnle  abbacinalo  :  ma  che  me  disse  di  aopra  (C.  luti  ,  Sii.  i2D  )  :  E 
ba  far  qui  I'  eclissi!  e,  che  più,  l'eclissi  di  guaito  apporterai  nel  mondo  joatro  :  per 
poca  parte  del  sole?  Tiri  innanzi:  Mentre-  isgsnnar  la  genie ,  che  credesse  ,  jiìandio 
che  detto  fu;  Perché  t'abbagli.  Per  veder  G  ioran  ni  colisa  ù  essere  col  ino  corpo.  ,4  gue- 
cosa  che  qui  non  ha  loco? Fino  a  qui  il  lei-  sfa  coce  I'  rnjjammalo  giro  Si  quietò  ,  con 
Iute  nulli  ne  attinge.  Seguita  :  in  terra  è  esso  il  dolce  miicfiio  Che  si  (acea  del  tuon 
terra  il  mio  corpo,  e  taragli  (vi  tura-- gli  nel  Inno  apiro  :  reato  i'  inluramito  girai 
per  vi  come  dicemmo)  Tanto  con  gli  nitri,  che  faceano  i  tre  lumi  :  con  ino  il ,  e  col 
che  'I  numero  noslro  fon  l'eterno  propo-  (  graiii  di  lingua  )  :  mischio  ,  È  l' accoiia- 
sifo  l' agguagli.  Qui  comincia  il  lettore  a  menlo  armonico  del  suono  0  Canio  coll'ag- 
intender  qualcosa;  cioè  Dante  rotea,  o  spe-  girarli.  Or  chi  s'aspetta,  qui  li  similitudine 
rara  redere  il  corpo  di  S.  Giovanni  ,  ili-  f  li  ^  irmi)  Hauti'  Mi  iirnitn  i|u.!.ir*i  >i  m  : 
cendogli  esso  Sanlo  ,  che  il  suo  corpo  non  .SI  come,  per  cfsinr  folica  n  rischio  (ces- 
aree loco  lassù  ,  e  che  era  terra  In  terra,  sor,  Tale  n/loninnor,  sottrarsi;  cioè  ,  per 
Ha- come  in  Danti  questa  soglia  di  vedere  allertarsi  li  fatica  del  vogare,  o  per  iafug- 
quel  corpo  lasair?  Ecco,  doro  al  lettore  bi-  gire  scoglio  o  secca),  (ili  remi  pria  nell'oc- 
so.jno  uni  sciente  di  coaa  che  non  e  poi  tran  ripercossi ,  Tulli  si  posnno  al  sonar 
delle  più  remote  dell'intender  comune.  Ili  d'un  jSjchio.  Che  natia  belletta  di  parlar 
ha  letto  11  vangelo  sa,  die  avendo  Cristo  a  rivo  e  proprio  t 

S.  Pietro  [che  gli  arca  dimandato  quello  l'me. Obi  vedi: questo  poserai  di  remi, ò 
che  sarebbe  di  Giovanni)  risposto,  Sic eum  quello  che  Gettone  area  voluto  esprimere 
volo  monere  donec  veni'am:  quid  ad  le?  i  col  remigei  inhitaeranl.  Lib,  I ,  de  Orat. 
fratelli  arcano  franleso  qu^sla  risposta  ,  I]  .n,  li  ramitela  n-rtigiii  rum  rrmr'jcs 
tome  eresse  voluto  dir  loro  ,  che  Giovanni  inhituertml,  relinel  lumen  ipso  noms  mo- 
non  morrebbe:  Exiil  eermo  intrr  fruire*,  lum  ci  nirium  luum  ,  itilcrmisso  impelu 
quoti  tN'irippiJiis  ille  non  marititi-  :  e  uni:-  i-'iiVurp'  nummi .■  ma  s'accorse  poi  (a 
sta  credenti  tuttavia  durava  in  alcuni  al  l'imparo  da  un  barcaiuolo  ;  :  chi'  i.  i'"nr 
tempo  di  Dante.  Finse  adunque  il  l'oeta  de'  remi  non  era  questo  inhitere  allra- 
di  crederlo  esso  medesimo:  e  però,  s'era  menti,  sì  remus  suapendere. 
messo  a  guardar  fisso  in  quel  sole  ,  se  pn-  /bv.  Quesiti  potrebbe  essere  adoperata 
tesse  in  alcuna  ombra  di  lui  veder  qualche  per  rlalmiat  li  proanntlone  di  alcuni  sa- 
ormi  di  quel  ano  corpo  (ed  in  Citi  si  raf-  puielli ,  che  della  proprietà  della  lingua  e 
rronta  assai  bene  la  similitudine  di  chi  sta  delle  parole  ,  e  di  chi  ci  studia  di  furia  , 
speculando  I'  eclissi  ]  :  e  tinto  vi  tenne  gli  fsnno  le  risa  gnsse.  Cicerone  confessa  di 
occhi,  che  abbarbigtiù.  Ecco  spiegslo  ugni  arer  fallalo  ,  e  se  ne  vergogna.-  ed  essi  se 
cosa.  Rileggere  adtl.'ssu  questi  mire  .irsi,  ne  danno  vinti,  ci. mi'  licentiili  a  dir  tnt- 
e  sappiale  se  e'  sono  chiari.  lo  ciò  che  lor  cade  in  animo  ,  in  quel  nio- 

Z«v.  l'urtare  il  mondo t  non  c'è  che  ap-  do  e  forma  che  più  loro  aggrada, 
porre  :  ma  [  dirò  per  la  (erta  e  11  decima     Uosa.  M.  Itene  accoccala,  signor  Dotto- 
volta)  il  Dante  non  oda  leggere  i  vrggbia:  re.  ,4hi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
e  al  tutto  in  molli  luoghi  egli  ruolo  lettori  Quando  mi  tolsi  per  veder  Matrice  ,  /'er 
dotti.  non  poter  crdtrio,  oen  ch'io  fossi  freno  di 

Tomi.  SI,  come  Omero  ,  Virgilio  ,  Ora-  lei,  e  nel  mondo  felice  !  rimase  abbattuto 

quel  Bellissimo  modo  di  dire:  (nulo,  che  'I  lilie:  intendi  ora,  che  dolore  fn°iì  suo. 
numero  noslro  Con  l'eterno  proposito  si  Zar.  lo  sentirei  volentieri,  quel  ragione 
aogtingli?  egli  è  quel  il  ni  l'Api, calibi.  ,i:  uro  vegliato  noi  credere  che  Dante  s'avesse  di 
ùnplefllur  numeri»  /rolum  vtst euri n;  ;  ilari'  a  S.  Giovanni  tanto  di  luce  afolgoreg- 
cioè:  Il  corpo  mio  sarà  terra  con  gli  altri,  giante,  sopra  gli  altri  lumi  che  area  sugli 
finche  il  numero  degli  eletti ,  fermato  nel  occhi:  che  ve  ne  pare.  Giuseppe  1 
decreto  di  Dio  ,  sia  compilo  :  udiste  voi  Tonti.,  lo  ci  pensai  bene  alira  fiata,  e  mi 
ctuici'Uti  udissimo,  esprit)  con  nuove  sono  acquetalo  di  questa  ragione:  che  San 
forme  di  dire  ,  che  sul"  Dante  pulea  Irò-  Giovanni  avesse  tanla  di  luce  per  la  giun- 
vare  ?  la  di  tre  aureole,  tino»  le  dici  mi;  di  Mar- 

Hosa.  51.  Gran  poesia!  e  gran  pi' uni' liti  tire  ,  ili  Vergine  e  di  Dottore  :  questa  au- 
dl  queslo  Maestro'.  Sejrue  ora  S.  Giunoni,  mola  i  un  crcscitneuto  di  gloria  icciden- 
dicendo  ;  di  Cristo  solo  e  della  Madre  aua  tale,  che  i  maestri  in  diviniti  appropriano 
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■'tifali  per  qutlla  Ire  il  li  ss  ime  quaiilà  che  ci  tarili  più  di  pregio  alle  cose;  cioè  la  br- 
ini ikllti.  S  lliovannl  In  gilliloin  una  cai-  ina  vinca  la  materia, 
dsja  d'  olio  btillei.le:  e  su  per  mintolo  ne  Zev.  Vien  or*  al  rispondere:  Zohenche 
usci  vivo,  a  lui  falli  il  tormento  e  la  mot-  fa  contenta  questa  norie,  Alfa  ed  Omega 
[e  ,  non  eoli  a  questi  ;  che  cerio  l' mimo  è  dì  guatila  icrillurnJ/i  legge  amore,  o  Iti- 
ebbe  pronto  >  dir  la  vili  par  Oisto.  Fu  remenle  o  forte.-  forte  e  profondo  è  quilo 
vergine  ,  come  di  lui  cinta  11  Chiesa.  Ku  cuncrtto  :  ma  'Olendo  ghiribittire  fu  fitto 
dotloré  ,  e  'I  più  sublira»  di  tulli  ;  e  peri  più  oscuro  che  egli  non  è.  Questa  icrillu- 
è  dello  Aquila,  clip  v.  lIIì-...'.  ani  pli  ordii  n:  noi!  ì-  (cr«ìi>  io)  U  sieri  llibbii  :  ma  è  il 
Bel  profondo  lume  drll,!  ■■! i-i-ri ri  ar ii"rai io-  valor  continuato  dell!  metafora  Alfa  il  O- 
ne  del  Vntin  di  Dio.  nmM.?  ire  splendi-  metro  ;  cioè  ,  io  strillo  .■  e  però  ial  quanto 
dissime  doli  colle  ire  aureole  iella  glo-  a  dire  :  Il  sommo  llene,  Iddìo,  h  principio 
ria  ,  gli  diedero  quello  sfolgorar  alabbi-  e  fine  d'ogni  movimento  ,  grande  o  ìiico- 
gliantr.  lo .  che  mi  porla  ad  amare  :  ma  ciii  Dinle 

dice  sotto  ligure  di  coia  scrilla  ,  e  lettagli 
CACTO  VKiTCSIUOSESTO  di  imore:  e  vale:  Iddio  ù  A  e  /eli  di  que- 

sto libro  d'amore. 

Za».  [Vini  >o'  più  uniti ,  uà  cerai  me-  Uosa.  M.  Non  t  di  muoversi,  mi  pire, 
glie  Rappicca  il  lilo  nel  C.  mi ,  e  segue  di  quesls  spusiiione  :  ed  io  credo  che  at- 
eo li  ;  ,1/enlr'  io  duttilità  per  io  meo  iprn-  sai  delle  volle  ,  godendo  i  conientaiori  di 
lo;  pei  la  vista  accecala  ;  Zlellu  fulgido  trovar  sempre  mislerj  ,  fanno  a  llanle  dir 
fiamma  che  fo  iprtwe  Uscì  uno  spiro,  che  quello  che  egli  non  pensata  pure  a  mille 
mi  fece  «(lento/  Incendo  :  Munto  che  lu  miglia. 

li  riaenae,-  racquisii  il  senso,  nume  verbo  Zar,  dosi  è  troppo.  Ili  piglia  or  Beatrice: 
ftrrnaiD  ili  irnljin  /irti,:  risii,  che  h ni  in  yuelia  medeima  coce  .  che  paura  l'olla 
me  consunta,  lim'é  che  ra stonando  (a  m  arna  dt\  snido  abbarbaglio;  che  m'a.ei 
compenie ,-  cioè ,  che  procacci  dal  parlare  assicuralo  del  mio  limore  di  avere  perduto 
e  dado  imparare  quel  lume  ,  che  non  puoi  gli  occhi  ;  Di  ragionare  ancor  mi  miie  in 
avere  dal  vedere:  ovvero  ebe  ragionando  cura,-  E  disse:  Certo  a  più  angusta  soglio 
e  imparando  ristori  queslo  po'  del  danno  Fi  conr.ene  schiarar-  dicer  consistiti  Chi 
della  visla  ammoniti:  questo  è  il  comperi-  drtsa)  I'  orco  tuo  a  tal  bersaglio.  Anche 
su.  Comincia  dunque,  e  di'  ore  l'appunta  qui  io  procederei  semplicemente:  li  con- 
7-' anima  tua,-  e  fa  ragion  che  sia  La  rjilta  tiene  schiarar,  cioè  dichiarare  ,  sporre  la 
in  le  amarrila,  e  nondefunla.- bcllol  Entra  cosa  della:  con  più  annuito  wglio,  più  Itì- 
qui  5.  Giovanni  a  tentar  Dante  sopra  la  lamenle:  traendo  li  mentori  dillo  staccio, 
carila  ,  e  cosi  hrn  comincia  dal  dimandar-  0  dal  crivello  più  fìtto  e  sellile.  Segue  dun- 
glì:  In  che  ai  termina,  raccogliendosi  qua-  que  di  ma  nd  in  dogli,  ini!»  li  metafora  a  lui 
ai ,  la  punta  de'  luci  desiderai  Rispondi ,  lauto  cari  dell'arco:  Chi  li  rivolse  ad  amar 
sicuro  del  luci  limore  d'avere  perduto  gli  Dio?  fillio:  Per  fUùsofici  argomenti,  E  per 
occhi:  credi  pure;  non  i  morto  in  le  il  ve-  autor  ila  che  quinci  (di  qui,  dal  cielo)  scen- 
dere, si  abbacinato,  ftrche  la  Donna,  che  de  Cotale  amor  concten  che  n  me  a'  im- 
per  uuejta  dia  Ilegìoa  ti  conduce,  hn  nello  pi-enti  (  pigli  forma  ,  si  slampi).  In  falli , 
•guardo  la  virtù  eh'  ebbi  la  man  d'  Ana-  sicc-iuiE  per  ragione  conosca  I  uomo  essera 
nia.  li  virtù  che  riibe  Anania  verso  Sauln  Dio;  Cosi  per  li  medesimi  intende  doverlo 
(Ali.  Apost.  ri.),  che  gli  rendette  il  vede-  amare:  I'  autorità  divina  poi  ferma  aperta- 
re:  leggiadra  iramagiue  ediguilosil  e  rjuan-  menle  questo  natimi  dovere:  Dilige!  Do- 

10  eira  cosi,  l' introdurre  qui  la  virlu  de-  minum  Daan  tuum  .  ecc.  Viene  ori  spo- 
gli occhi  della  Donna  per  medicina  di  quel-  neudo  più  sollilmenle  questo  che  ha  detto. 

11  di  Dsnie!  lo  dii.it  :  Al  suo  pùrcre  ,  e  Che  'I  bene  in  quanto  ben,  come  l'intende, 
loilo  e  tardo  Ceana  rimedio  njli  occhi  che  C'osi  accende  amore,-  perchè  il  bene  *  fine 
fur  porle,  QuatA'tÙa  entrò  col  fuoco  on-  necessari»  della  volontà  ,  che  non  può  non 
d'io  lempr'ordo:  quanti  dolci  e  puri  allei-  amarlo;  e  Ionio  moggio  (maggiore:  fu  usa- 
ti son  chimi  In  questa  tenlnal  fede,  amo-  to  inche  in  prosai,  (' Janla  pili  di  toniate 
rr,  riverenti:  come  dicesse:  Mi  fido  di  lei,  in  tè  comprende,  Ounrjue alfeiiensn,  avi 
e  al  suo  piacer  m' ibbanduno  :  essa  m' ha  tanto  oanloggio,  Che  ciaicun  con  che  fuor 
pidroneggiato ,  è  già  un  petto  ,  colla  bel-  di  lei  li  Iruoou,  ,4  Uro  non  è  che  di  suo 
lena  sua ,  e  roi  padroneggia  :  ma  il  modo  lume  un  raggio;  Mù  Che  in  altro  canrien 
del  dire  acceso  e  gentile  ,  vince  la  belici-  che  ti  muoco  la  Ment e  amando  di  cia- 
ni del  concello  medesimo.  icun,  che  cerne  lo  nero  in  che  si  fond  i 

l'OMP.  Così  va  :  o  e'  la  yoelionn  intende-  questa  proto:  cilianle  irgomento.  Dunque 
re,  u  no:  lu  parole  e  l'eleggine  dà  un  die-  a  quell'onere  (che  tanlo  imtaggii  di  boo- 
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lì  ogn'altro  bene,  quanto  porli  1'  tsser  lui  ne  Dell' «guglia  di  Oislo  (dell'abulia, 
fuule  d' ogn'  altro  bene  fuori  di  lui,  e  quc-  ond'  e  figurato  (iiuvauni },  ansi  m'  accorsi 

re,  dico,  dee  sopri  ogn'aliro  muoversi  l'i-  a  confessare  la  graiia  peculi  a  rissimi,  del* 
ior  di  chiunque  inlende  questa  Telila,  l'an nn'  [Ilo  convertilo  i  se-  dill'aniufe  del 
che  è  fondamento  di  lil  dovere:  ciò;-.  Es-  mondo.  Ceri  ricominciai.*  Tulli  nue'tnor- 
m  Din  sommo  Ben»:  in  altra,  e  allo  Lali-  ai.  Che  pojjon  far  io  cor  volgere  a  Dio  , 
nj,  in  afiam,  terso,  ad.  l'ai  nero  all'  in-  Alla  mia  cariiale  im  concerei:  a  farloini 
lollellD  mio  starne  Colui  o/ve  mi  limcatra  amare  :  Che  Cenere  del  mo'ido  e  P  esser 
il  primo  omore  Di  luile  le  suslunaie  asm-  mio,  Za  morte  eh' el  sostenne  perch'io 
,p:lerne.  Incanii  tratto,  io  leggo  sterne  Sina,  E  quii  che  spera  ogni  fedii  Cam'  io, 
(Ijit.  alerai!],  cioè  ini  stundo  innanii ,  mi  Con  lu  predella  conoscensa  vivi:  tratta 
sciorina  :  cioè  mi  mostra  ragionevole.  So  dalla  ragione  e  dall'  autorità  ;  d  i  che  su- 
che  altri  leggono  dùcerne  :  mi  il  primo  e  pra  :  Imito  m'  hanno  del  mar  dell'amor 
fu  usato  altrove  da  esgo  [laute  (C.  n,  21):  torlo,  E  del  diritto  m' nanpoilo  altarino, 
edè  anche  forma  Dantesca:  e  cosi  altresì  Ilo».  Si.  Questo  variar  di  metafore,  ed 
leggo  due  altre  lolle  qui  sotto  con  molli  luark  ricìsameute  io  luogo  del  proprio  , 
codici.  Ma  chi  è  costai  che  mostrò  a  Danle  ha  una  p?culiar  be[lena. 
la  cosa  detta  dell'amore?  Z«r.  In  nessun  poeta  meglio  che  io  Dan- 
Tomi.,  (li  dice  questo,  e  chi  quello.  Io,  ta:  ed  eccone  un'altra  :  Le  ("rondi,  onde 
sema  essere  infiniti,  mi  sto  con  quc' che  l'infrondii  lullo  1  orlo  Dell'Ortolano  eler- 
dlcon  Platone,  là  dove  disse:  Et  hit  ornai-  no  am'  io  colanlo,  furato  da  lui  o  lor  di 
bus  perjpiruum  esse  ojo ,  4morem  lieo-  hene  c  porto  ■'  bella,  e  graie  e  giusta  sea- 
omnium  anliouissiiriiiiri  .  «ijiistissiiriiirrt-  tenia  i  Ha  prima  :  che  è  questi  orto  ?  Al- 
ata eaae  (  nel  principio  dui  Convivio  ).  l'i-  Eri  dia:  il  mondo  ;  ed  io  il  psradiso  :  cerio 

importalo  essere  P  amore,  e 'I  beo  pri-  seguitavano  più  degne  d'amore  erano  1 

Danle  cosi:  Colui  che  mi  dimostra,  Xmore  prima,  e  poi  [come  TJdri-mo  ),  adombrò  LI 
enere  il  primo  di  tutte,  ecc.  paradiso,  i'inalmente  la  società  de'  Santi , 

e,"  Che  dice  a  Woiti,  di  si  sicché  non  mi  pare  da  dubbiar  più,  io  co- 

forò  ordire  ogni  calore:  si  debbi  intendersi.  Ami  per  quello  mudo 

qucsi  numi  vorace  .  ani  Varila  ,  h  Mio  :  veniva  Dante  a  protestare  tacitamente  l'a- 

che  nell'Esodo  (  C  53  dina  g  Musi1:  Eoa  mor  sao  a  S.  Giovanni,  con  chi  parlava  , 

oilendum  omne  oonum  Ubi;  cine,  me  agli  altri  due  lumi,  ed  alti  sua  Beatrice, 

stesso.  .Mernilmi  lu  ancora,  incomin-  Dice  poi  ;  che  egli  la  amava  tinto ,  quanto 

riandò  L' allo  preconio  eòe  gridìi  Vetta-  da  Dio  vedea  in  loro  messo  di  bene:  eque- 

no  Di  qui  laggiù  toma  ad  agni  ultra  non-  ala  h  la  vera  misura  del  diritto  amore  alle 

ann  litro  Vangelisti  :  reco  soora  ad  ogni  per  se  medesimo  ;  e  le  creature  (  massime 

r.llni  ifwiJ.i  ;  laggiù  il  profondo  arcano  di  le  ragionevoli!  più  0  meno,  secondo  l'amo- 

(|ui.  dell' altissinia  nalura  del  Verbo,  nato  re  che  Ilio  porla  lurn  :  non  avendo  esie 

da  Dio  e  fallo  eirne:  il  che  è  la  prora  mag-  per  si  altra  osa  d' smnr  degna  ,  che  que- 

giore  di  Minia  influiti  che  possa  essere,  sia.  Ed  ecco,  come  l'amor  sino  de'  prossi- 

Cotuaè  bfn  collocata  qui  la  voci:  l'ulto  mi  è  una  cosa  medesima  coll'omore  di  Dio. 

preconio  ;  Et  io  udì  i  Ver  intelletto  umu-  l'ose.  Datile  nnn  è  men  teologo  che  poa- 

no  ,  E  per  tmloritflde  u  lui  concordr.  Dei  la.  Si  com'  io  (ncqui,  un  dolcisaimo  conto 

tuoi  umori  a  Dio  guarda  il  soiruno  :  b  I-  Jlisonó  p:r  lo  cielo  ;  ■  la  mia  Donna  Dir 

la  coichiusionei  li  quii  mostra  lo  studio  erri  ™a  gli  nitri,  .S'unto  ,  .Sunto ,  .Sanlo. 

che  e  no'  Belli,  che  i  viventi  amino  Dio  yunnti  ragionevolmente  conseguila  alia  co- 

aopra  (utle  le  cose  :  e  perù  a  Danio  fu  ri-  ai  fin  qui  fra  que'  due  ragionate,  questo 

nivìnarDio'eìseré 'aómmV Beat,  "e'va*  a  Intera  irveKr"1cmaoVprimu  'affini* 

di'  ancor,  se.  tu  senti  olire  corde  Tirurti  li  come  al  lume  ucutu  si  disonna  :  qui  e 

serro  lui  -,  si  che  tu  arane   Con  quunti  assoluto  :  «  >rmw  y  situo.  :  Per  lo  spirto 

dentiinns!oamoriimorii<,-ciui!,  da  quii-  visito,  che  ricorre  .■tl'o  splendor  chi  tns 

li  lati,  e  per  quante  ragioni  sei  tiralo  ad  di  gonna  in  gonna  :  la  virtù  riiiva  sopita 

amare:  Non  fu  latente  la  ionia  intonila-  ael  sonno,  a  quel  guiiiu  di  acuto  lume, si 


>,  che  11  ti™  fu  non  farei  orlo  o  acoaia, 


l'in  die  In  itimnliri  ni,l  j.n'.-orre-  emuli-  e..erJ  i:  il  pini»,  che  non  pir  più  dipinto, 
pinto  lo  sbalordimento  e  'I  dolor  d'  occhi  ,  ma  cosi  vera.  Dante  aenli'a  di  trailo  ogni 
nel  primo  risentirli  ad  aprirli  a  quel  lumi':  cosi;  e  crudo  che  con  lui  sei  sentisse  il  suo 
nr  sciar,  privi  di  cnieirimmlo:  la  slima-  calamito  e  la  penna, 
tini  ó,  il  piudiiin  d»lla  rapirne  :  ciJ)  è  un  Tomi..  E  questo  vuol  dire,  che  ioi  ave- 
dire  :  («sì  l'uomo  che  di  trailo  si  sveglia  ,  te  di  poesia  un  senso  delicatissimo  ;  e  perb 
non  sa  nulla,  se  la  ragione  non  tenga  a  ci  deste  quel  Tostro  Cantoniere  ai  fatto 
chiarirla  :  f.'osi  dojli  -J'ihi  miVi  noni  uni'-  rum'rpii 

sqvilin  ;  cioè,  lulto  l'oitacolo,  che  l'occhio  Kcu,  H.  Troppo  onore,  tip.  Giuseppe, 
avea  ricevuto  al  Tedere  dal  Impprj  lume:  Adunque,  come  la  (mudi  che  e  detto  , 
Fugò  Ikatrice  col  r.-i  jyi'o  fi/  svfii,  Uh',  ri-  /Ve'  io  in  i.into  quanto  ella,  diceeu  S'iu- 
fuigeM  più  di  mille  milia.  Ecco  la  mino  pendo  .- r  poi  si  ri fi ce  sicuro  indino 
di  Anania  :  ma  che  folgoreggiar  d' occhi  di  parlari  end  io  ardm.  F.  indie  qui  un 
fu  quella  le  come  il  lei  ter  e  In  intende  ce-  cenno  di  uni  uni  issi  ma  movimento.  Seri- 
cessi™,  per  tanti  diramai  Onde  ma' fine-  tendo.!  il  l'opta  dire  a  [tea l rie i,  quello  es- 
glio)  che  dimmi  vidi  pai ,-  li  quasi  slupe-  sere  Adamo;  abbiasi  la  leali,  maravighin- 
fatlo  dimondoi  «' un  fluirlo  lume  ch'io  do,  Terso  di  lui,  ceppo  nobilissimo  delti 
cidi  con  noi:  quesiaè  li  slupefaiinne  ligu-  umilia  speiie:  succede  una  naturai  voglia 
ra  la  nella  preieri  la  simililiul-nr.  :  Jim.in-  ^irtissima  di  sapete  qualcosa  da  lui  :  que- 
iìqì  d'  un  quarto  Alme  :  c'  è.  chi  chiosa  a  sia  lu  rassicura  della  sua  miratigli! ,  e  '1 
questa  pano,  supplisci,  la  luce  :  ora  per-  rifa  diritto  per  parlargli-,  or  tulio  questo  è 
che  questo?  voriem  noi  dunque  dire:  Di-  pur  lui  lo  et  espresso  in  questa  terrina.  E 
mondili  lu  ilice  d'  un  ipiirto  lume?  Ami  comincio!.-  O  pomo,  che  maluro  Solopro- 
nn  :  ma  ,■  dimandai  d  un,  ecc.,  che  tale.  ,  dolio  f.isli:  da'  frulli  che  a  mano  a  mano 
E  dissi.-  Che  è  nueslo  /urne  quarto,  eh'  io  Tengono  a  maturità,  cavi  questo  concetto 
reggo  con  noi?  Dimandar  d'una  cosa,  per  in  orme  d'Ada  imi  ,  che  pcrfello  fu  da  Ino 
inltrrogare,  è  lieo  imnln  p r, . 1 1 r i .. ,  ,.  bel'ii,  e  (.nnul  i  di  ci.lrm:  dics  snlo:  percha  Kn  eb- 
iinlisaimo.  hu  un  colai  quasi  crescere  da  meno  a  più.- 
Uosa,  M.  tjuanln  balle  queste  prese  nd  essendo  passala  dalla  cosla  viva  di  Adamo 
appicchi ,  per  dar  Im  pi  a  univi  |ifrs'mag-  alla  maturiti  e  jicrftìiion  propria:  o  padre 

gì  o  accidenti ,  che  sopravv  enfi  :  Bla  antico,  A  cui  rimcunn  sposa  è  figlia  e 

miti  /Janna;  Ikntro  aaque'roi  Vagheggia  nitro.  Latino  numi,  nuomingi  ossorTa- 

mn  oirlù  crfimr  mia.  \(hiu.)  [1;  .iTinien-  L-tmnii  d'Alt  uno  (■■  perù  padre  an  lieo):  tul- 
le la  prima  Anima  che  Ilio  creasse,  spirali-  le  lo  dnnne  da  lui  generale  ,  e  maritate  ai 
dola  con  un  suo  alilo  nella  sua  creta  :  ma  figliuoli  di  lui ,  erano  sue  nuore,  /tesolo 
quanto  nobile  e  dolce  parlare  i  pure  [tante  quanto  posso  a  le  supplico  .  /'erede  mi 
ne  atea  mille  altri  a  quest'uopo  :  ora  nel-  purli;  lu  tedi  mia  coglia ,-  E  per  udirti 
lu  tagliere  l'ottimo  sii  il  valor  del  poeti:  loslo.  non  la  dico. 

e  quest'arte  n'unì»  r  Ingegna,  CmM  fai  Ztr.  Carole  di  gran  desiderio,  che  ab- 
bondo, chi  palle  la  cima  Airi  (romiti  ilei  li  irr»  ■.n.-ni  r: tante,  e  .imito  qurslj  i-uiiccr.- 
cmlo,  e  poi  ei  teca  ftr  lu  propria  oirlù  lo  a  quel  del  Petrarca  ,  che  si  pregava  di 


dir  flette,  e  uou  piega  ,  u  abbassai  ?  Quel  Ènilcr  gli  occhi  miei  non  fosse  spessa  I 
/Ielle  Latino,  ha  un  suono  lieve  e  minuto.  Rosi.  il.  Sono  amplilicaiioni  poetiche  : 
che  dice  appunto  quel  minimo  placamento:  mi  udite  ora  altro  :  Tal  to.'lti  un  animai 
le  altre  due  tocì  l'aieano  Iroppo  torte  al  cocerlo  *roalia  ,-  si  corninole  ;  Si  che  faf- 
bisogao.  Anche  disse,  la  cima  ;  e  non  fu  fello  concien  che  si  paja  ,  Per  lo  seguir 
a  caso:  tuoI  dire,  che  la  fronda  non  si  mos-  che  fon  alia  la  'maglia:  il  movimento 
se  lutli ,  ma  pure  la  punti  :  lai, tu  pi-oilo  d' 111  cipenura  segue  quel  delI'sITet  lo  dei- 
fu  quel  piegarsi.  In  oltre,  pirea  ben  detto  !a  bestia  ,  il  qual  ben  si  pare  di  sotto  la 
altreal,  -4!!o  spirar  del  cento,  o  limila:  ma  in  raglia  :  Tedete  donde  tnea  Haute  la  si- 
no: agli  era  bollo,  non  Tiro,  nè  era  eiprej-  mililudlni.  E  similmente  f  animo  prima/a 


ila  !  quello  giy'a  è  una  gemina  ;  chi  ben  la  dunque  le  cose,  che  Dan- 

conosco  :  Indi  spirò  ;  Scnz'  essermi  prof-  Or  figlimi  mio,  non  il  jl. 

fetta  (profferita)  Da  (s  la  coglia  tua,  di-  per  sé  la  Cùgian  di  tanto 

iremo  meglio.  Chi  tu  uuuiunoue  cosa  t'i  mente  il  trapassar  del  mjao.  iona  u 

pili  cerio.-  non  polea  esprimere    ponili  ih  Tii.ii'.lru.  Il  ppralo  d'Adamo  Tu 

mento  più  chiaro  di  questo  :  Perca.'  io  la  di  superbia,  trapassando  il  segno  dellana- 
ie.ijilio  rn  I  rmii'e  fpcijiio,  f.l:,:  fu  ih  S'-  <u-  turi  .in  in  .[■.] :!■(■!  ;  iii:'  i'i,;Ii  uppa'X,  il  scu- 
rente fall™  «ose ,  A' imi!,:  |,.ct  im  ri;  j(  mossa  del  diavolo ,  la  somiglianza  di  Ilio 

stare  col  sig.  Giuseppe,  che  spiega  pure-  desimo,  con  ic  fune  naturali  sema  più,  alla 

glie,  per  puri,  eguali,  o  doppie  ;  come  pa-  snprannnturnl  perfezione  della  sua  beititu- 

',■■■■  '!':■    ilici'  diinciLi' .         .!■!■■!  reruce  dine.  K.  Tommaso  pnnfi  In  questo  in  ispe- 


ronofatle  e  ci  credo  il  reto  : 
cose)  :  dorè  ,  per  contrario  ,  nessuna  cosa  non  tpiindi ,  che  mono  proprio  mi  pare  ) , 
può  mai  rappresentar  Ini  esprimendo  in  Quattromila  trecento  c  duo  volumi  Di  sol, 
aè  l'immagine  di  Din  di:pi>in  .  uhi-'  In' la  >■-  ii-:/.-t!,-r.-.;  wlii  rum'iliu  :  questa  beata  so- 
ffiale all'esser  di  lui.  Ciò  importa  :  primo,  cieli.  Hello  ed  elegante  parlare  1 1302  te- 
che qui  non  ha  luogo  il  parelio  del  siile  ;  lumi  ,  o  li  volgimenti  di  sole  ,  cioè  anni  , 
I'  altra  ,  che  nel  secondo  verso  quel  di  sé  passarono  dalla  morie  d'  Adamo  ,  al  risor- 
pareglie,  vale  doppie  di  li  medesime,  non  gore  di  Grilla,  quando  ne  menò  al  cieln  le 
dello  spf  echio  :  a  cui!  nel  teno,  il  mil/.i  di  anime  de'  Padri  del  limbo.  E  Vidi  lui  (  il 
si  pnreglio  imporri  ((oprilo  ili  Ini  ,  rii-.r-  di  n-l;  i-irnsn  a  tvlti  i  lumi  tìciln  suo  lim- 
ino ;  perchè  ,  coinè  dissi ,  nessuna  cosa,  lo  da.- altra  ,  e  bellissima  dtl'uiiiìone  degli 
rappresenta  come  e  in  sii  slesso.  Insomma,  anni  ;  tornii  a'  segni  tulli  del  suo  zodiaco  ' 
nnn  tuo!  dire,  che  ilio  faccia  le  cose  don-  il  che  fa  in  un  anno:  nooecenlo  Ilenia 
pie  di  sé,  rappresentando  in  loro  so  slesso  Fiali  ,  menlre  ch'io  in  terra  fa'  mi.  don 
(il  che  non  avrebbe  che  fare  punto  del  questo  è  risposto  alla  prima  dimanda;  cioÈ: 
mondo  col  vedere  ,  che  Adamo  faceva  in  Quinto  era  ,  che  Din  l'area  creato  e  posto 
Dio  la  voglia -di  Dante  );  ma  che  lo  cose  nel  paradiso  ;  perchè  ecco  :  Adamo,  crealo 
sono  in  Dio  specchiale  con  somiglianza  per-  mi  inondo,  die;  qui  d'esser  vissuto  anni 
fella  ed  intera  :  e  cosi  Adamo  ,  colle  altre  030;  a  questi  aggiusti  aoni  1309,  che  stoi- 
co se,  vedeva  en'an dio  la  voglia  di  Dante  te  nel  lirolio  aspellando  quesb  rronrilii>.  m; 
nella  e  precisa,  come  di  sopra  area  dello,  escono  del  mondo  anni  5352;  quanti  pas- 
Zmr.  I.'  irete  colta,  Giuseppe  ;  or  son  saruuo  (secondo  Eusebio  e  T  llaronio)  dal- 
chiarito:  le  si  svariala  chiose  fatte  a  qne-  la  creazione  a  Cristo.  A  questi  aggiugni  1 
sto  passo,  dietro  gli  Accademici  della  Crn-  1300,  da  Cristo  all'anno  iu  cui  Dante  Tinse 
sa,  m'  aveino  infrascala  la  cosa  ,  in  luogo  essere  slato  rapito  lassù  ;  ed  ecco  anni 
di  schiararla.  E  però  conosco  che  la  lezio-  bo3i\  da  che  Adamo  era  stato  poslo  nel- 
rif!.  Un  fu  di  sé  parente  all'ali™  cose,  è  l'eccelso  Giardino. 


Vien  ora  Adamo  a  d-.n.'  <(i:.-i:i>  fin;  hi  \r.;>  air;,  i  son  le  opinioni  tulle  diverse  io 

ave»  veduto  del  desiderio  di  Dante  :  Tu  questo  proposito.  11  Martirologio  ".ornano 

l'eccelso  giurdino,  ooe  cosici  A  casi  lunga  mondo  819S)  ;  seguendo  i  Spianta  Inler- 

-SC'ila  L  dispr.  i.c  :  l!  .1  Ili  I  ito,  ;  i;npc:irhj  l'jli.  pp.  ti  ;  iiL:h  stiri  do  -j-ji  tt:10  l'ti r,?o  0  0  i :i  h 

li  onerilo  fu  illldln  «tjH  i;cf/ii  mici  ,-ciu;.,  Volgata  (  falla  da  S.  (limiamo .  e  dalla 

quanto  tempo  ho  io  goduto  di  que'  diletti:  Chiesa  approvala  nel  Concilio  di  Trento  ) 

sicché  ouanlD  è  ,  i|«am  liiu  ;  b  la  proprìn  la  nascila  di  Cristo  cade  nel  4000  del  mon- 

cagion  del  gran  disdegno  ,-  E  i  idioma  do.  A  questo  computo  adunque  è  da  alare; 

eh'io  usai  e  fei:  e  fei:  certo  Adamo,  pien  lanlo  più  ,  che  ,  seguendo  noi  il  computar 

di  sapienza  e  maestro  del  mondo  ,  dovette  de'  m ,  dovremmo  porre  la  morte  di  Ma- 


lusalcm  14  inni  drpo  il  Mlimn:  il  eli  ri  e  vaiia;  ili  (Ninni  i- di  putrii ,  intorno  > 

puù  essere,  ne  fu;  sapendo  noi  dulia  le!-  mirato  EL  ,  laudi  da  polirne  ilTogare  uh 

lers  1.  di  S.  Pietro  ,  (;,  7> .  che  siila  [■Ito  K'Kt"11''-"  ilii  Ir^^'i  l'N  ,  chi  I  ;  approtando 

persone  soprat  visioni  ,  ci,',  furono  ,  >m:  ciascun  ma  r.'jim.o  con  varia  dottrina.  A 

con  la  moglie  ,  i  Ire  lipliuuli  di  lui  con  le  noi  Listi  dm  Kl,  di  Ubo  esaero  u  poter  es- 

inogli  di  ciascheduno.  IVrdoiialc:ni  queste  sire  il  «ero. 

ciance  (Bened.  ut.  IVi'lc  l'.'-lt  ili  limi  l'oue.  Cosi  credo.  ELI'  ai  chiami  poi 
Cristo ,  e  della  Vergine  Maria.  T.  2  :  Del  e  ciò  conviene:  Che  F  uno  de'mortali  e  co- 
s'alale, S  4),  me  fronda  In  rumo,  che  sin' et,  ed  ailra 

Pobp.  La  ragiono  yb,  non  pure  con  qual- 
tro,  ma  con  sei  piedi.  Viene  ora  alla  liti- 
gua,  clie  Aduno  parlo,  la  lingua  eli'  (1 

[Mi-Mi  fu  Iirld-:  S|irn(;r.  i  ,':;•  uiT.j-  no;/  t,m  i.:-u 

rr'.i  luro.'iiurilit.'u.V  (u  ly-nli1  rfi  .i.on-  [li:1,  i;iii';!h 

-  ---s  si  fosse  altcsa  ,  rivol-  quel  giardù 

Io  è  questo  di  [)anlc,  dell'onda;  i 

a  sua  prima  della  Tur-  l'urirstorb, 


Mie,  Per  la  piacere  unum  cfie  rinnorelta  c 
Seguendo  1  cielo  sempre  fu  durabile  :  di-  c 
rilla  mi  pare  quella  ragione.  Delle  r-  "  " 
che  I'ooid  trova  e  rampone  ,  nessuna 
dotar  sempre;  e  ciò  per  due  ragioni;  I' 
per  essete  (fletto  razionabile  ,  cioè  0] 
di  ragione  ;  la  quale  nou  è  mai  conti 
dfi'phmi  trovali;  ma  gode  di  adoperar  sua  da,  cioè  vlen  dietro  alla  sesta  dal  meuodi; 
•irlù  Tarlando  e  liiiini-nriidi  le  [■poro  sin::  quando  ;  ij.iine  }  il  tal  nuda  (piatirà  .  cioi: 
ed  in  do  l'oomo  nnlaggia  i  bruii:  i  uuali,  pisia  il  il  quadrante  di  qua  a  quello  di  li 
non  STendo  ragione  ,  uni  j-ure  i  si  ti,  tu  .  il  il  nutìlIìhm:  rln:  !■  un  parlar  vago  e  Dan- 


nun  per  qunntio  (i-urne  è  r.i^io- 
r  segno  di  somiftllansa.  ;  quasi 
■ne  fa  il  iole,  panando  il  eira:- 

ra;  troppe  fui  aver  falle  ed 
?nule  intorno  al  ptimo  uomo 
lalicnesì),  che  noti  pure  in  un 
in  pollano  esser  falle;  ma  ap- 
sseru  Unte  le  trite  ore,  che  e' 


cu-!,  ecco  [invela  [iniia  ili  (ili":         duo  saggi:  i  qui 

scendessi  oli' infernale  umdnicia  (al  lini-  no  la  verii 

!n>);  EL  jiipp.-.-fiVr:!  in  (u  ni  il  Mimmo  caser  uomi 

lime,  Onde  ri™  fr  /fii";i,i  c'i»  ini  f.mnii;  tempo  ineci 

ini  veste  e  circonda  ,  con  questo  Ionio  cito  timi  lai-m» 

ladimoslra.  k  Houle  ci  c 

Uosa.  M.  E'  vi  sawbtie,  Ira  disposiiionl  froTeggianto  dc-suoi,  per  ravvivar  n 
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■  spellale  può  soltosopra  star  1-.hL')  n  veni-  simi  vani.  Ma  yì  sarde  ben  ar  irli  che  II 

re,  quanto  il  mutar  quadra  che  fi  il  sole  tempo  è  passai»  ed  coggimai  da  raccoglier 

lestè,  essendo  or   I' :  rii  ,■  .h  ;    ,  >   .|Li"SU  [[■  volt. 

dica  il  var.i;  il  (.int-!  ivn  .  fin-  ».-rf  jo  vi:  mi  il  iIcìì::  ili  questa;  e  del  lempo  che  vola 

ne  chiarirà.  I/ni  inni  fu*  sii  I  min  pini-  min  pusiu  ih-loriiii.  Sia  dunque  con  Dio  : 

gente,  ed  al  l'apa  ijiuiur.uso  i^ua-il->  cfi'i  i  :  mi  isuri  ini  l'illirok'  del  salito  dono  ,  ben 

come  egli  è  un  feroce,  idi?  in  ni:  ili-erado  iTi'if.i:  e  pi.i'n.-'i'i  ìi  quelle  lidie  graiie  di 

le  bilippiche  di  Demostene.  [urlar  c.-.iuir.i  j.'ri  p  ;slc  mano,  non  vi 

Zkt.  E  questo  ini  limile  di  Imin  pc>h.  ili. pi  acci  i  ■■!.'!-.  .:ei:ii:,imrvi  alle  medesime 

e  (quello  cliefa  più  ma  raiitha:-  -1  re;ie:".i>.  j-er  aui-ir  min. 


sona,  che  p  I 

la.  se  è  vero  quello  che  se  ne  die*.  eliern  di  Ire  elle  ,  e  pi  «occhiali.  —  -  le 

iCsr.  No,  Filippo  mio:  li  scusa  .non  fi  vo'  vedere,  se  io  ci  son  per  uno.  ■  —  «  lo 

furia;  voi  side  tanto  crollilo  e  più  (che  io  toh!  io  ,  -'-  trovassi  ,  mio  padre  in  miglior 

slimo  più),  che  b:u  (invele  wiiwwr.:,  Iimp-ra  ch'in  :,:■■,  In,  fall...  slamane,  dargli 

questa  difesa  n.in  p.il.^h  s..:.re.  I  tdii.  una  halladu .  l.li  parvo  Irnp]..  Hin- 

cooceder  veto  ovni  csa  ri,-  di  tlnnil'ario  vane.  ,  da  imo  pelote  i  disagi  del  mare 
'«  si  scrisse  (qua.. I u u-:-  d-  questo  l'apa  (da  non  pi.ler  patire)-,.  ,\  chiederlo  a  Jjn- 
ho  lollo  anch'  io  ,  die  ne  die.,,,  le  storie)  :  h;..a,  ,h.„  pi.ir-,  migrarlo  (  averlo  miglio- 
ma  che  fa  questo.'  il  IVnleiue  ■.:  pern  pi-  re  ;.  ..  irucli'  mi  li-  nani  ,  che  questo  lor- 
dre  comun  de'  fedeli ,  come  W*  allieti  di  do  non  dia  addietro ;  che  e' non  ne  di  di 

vendo  un  padre  callivo  (  che  cessi  l)iu|?  l'ini,  n  interesse    sliemni  (  mi  coiltuo)  a 

Terreste  voi  cavar  a  luce  le  sue  veriven-' ,  quaiiio  ;i  voti:,. mi.  ■  —  ,  Quel  che  i  fallo 

e  straiiar  la  finia.  e  ln,i::l.i:l!arlup'ir  tidru,  è  ni  Un  (l''l  senno  di  jui  son  piene  le  fos- 

adulto.ro,  e  che  so  lol  e  scuserestevi  furie  se.  «  l'iam-vi  egli? 

con  dire:  lo  onoro  la  d  igni  là  di  padre  che  è  lille  so»  lucsherioe,  e  pinocchlali. 
in  lui  ;  ma  lui  disonori  perché  In  merita  ■■  l'ime.  -  Ivgli  è  farile,  alandosi  al  piano, 
non  credo:  ami  son  cerio  che  no:  e  che  voi,  r-m  furia  re  i  cani  all'irli.  .  —  ,,  Se  trovano 
comedabhen  fi/lin'iln,  procaccereste  eli  cu-  il  buon  iiuiiin  ,  ilie  se  ne  fosse  ilo  preso 
priro  la  sua  igooniioiai  |.:,iniuTi:sto  ,  unni!  alle  arida  ,  la  cosa  era  falla.  «—  «  lo  mi 
grandissima  disavveiilura,  la  vostra  d'aver  sMIi  sulla  mia. ..— «  Ha  paura  questo  fan- 
Ul  padre  :  ma  non  vorreste  accr-'ad-rl-i  .  oiii'airi.i,  :h:i  :\i-.v  il  mondo  si  spenga  di 
infamandolo  vie  più  eli  e  in  n  iVi-fse  rph  f;.  fanciullo.  »  —  .  Viste  ,  che  il  lerrcno  non 
slesso,  lasciando  slare  ,  che  mi  infomere-  era  natacelo ,  lasci,',  la  pratica.  *— «  0>lui 
ale  voi  medesimo,  cs?eiHÌuvi  ini  psdre  ■.  e  e  ne  p;l!aslroue  cresciuto  incinti  al  sen- 
mellereslfi  in  campii  il  i  estri,  pnivcrliio  :  mi,  ohe  se  ne  va  alla  buona  di  Mesier  Ro- 
che ad  olfendcre  sùTailc  persone  isoli,  c,ei-  menoildio.  »  —  .  E'  cominciano  pigliare  il 
ginnle,  i'  uoni  si  laglia  il  naso  ,  e  s' insali-  panno  pel  verso.  ■  — «  Se  la  dolo  non  gua- 
guina  I"  labbra  egli  st. '..e.  \  quisla  unii  ù  sta  ,  il  parentado  mi  piace.  »  —  .['rima  di 
risposta:  e  si  sapete,  clic  nomo  in  mi  sia  :  c -imperar  il  podere,  ...'trovare  Cuglieimo, 


ce,  e  me  ne  duole  all'anima  ili  servigio  del  de  comincio  loT)— r,iu  -sia  TOlli  la  cosa  dee 

noslro  l'otta.  andare  Ira  volpe  e  vojpp;  ■  eccetera. 

/■v.  lien  mei  sapeva  io  di  voi.  K  vede-      Uosa.  SI,  -  Che  pania  gli  s'è  locca  egliT 

le,  che  iti  non  loccai  l'allra  ragione,  d'  es-  nmlnr  mi  ■no  puri  ai, (anando  pel  mare;  n 

>er  il  l'apa  Vicario  di  Gesù  Crislo  ,  e  Cri-  -  <Li  palla  e  Ulula  sul  mio  lelto  :  se  ie 
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H40  PARADISO 
poh  le  do,  mio  danno,  ■  —  ■  Quello  eh'  (D  tuoi  Imbrogli.  «  —  l'irti  egli,  che  ei  biao- 
ml  dirai  sarà  sol  [erre*  [segreto].— »Tan-  gni  lldarai  dì  questi  colli  torli  t  Affé  ,  che 
tino  che  mio  padre  sappia  di  questo  trat-  chi  dorme,  gli  k  cavato  il  sonno.  »— l'armi 
tato  ,  io  posso  ire  a  cercar  del  prole,  ■  —  che  ciò  possa  bastare. 
.  Sono  disposto  di  farlo,  so  me  ne  sudasse     7.ny,  llasla  e  trabsslo  ,  e  mille  graiie  a 
da  qui  in  su  .(la  lesta:  e  questo  ilice,  toc-  lutti  e  tre  voi  :  alle  cui  belle  cose  io  sarei 
candosi  il  collo).  ■  Quel  poco  della  ricolta  ben  pitto,  se  ini  credessi  poter  risnonde- 
che  campa  loro  {a'imiciii;  nummi,  inni  In-  re  con  iiualcosa  di  buono;  chesarejibe  pro- 
ala  (  dura  )  mai  infine  a  marto.  ■  — 'La  prio  Vendere  il  sol  di  luglio, 
casa  è  lolla  spalcala  e  io  puntelli .  ■  —  .lo    Al  qua!  proverbio  del  l>ott ore  avendo  riso 
non  posso  credere  che  la  passi  (  la  casa  )  tutti ,  e  fattori  sopra  di  bei  conienti ,  eba 
questo  verno;  che  ella  se  n'andrà  lotta  in  si  leggermente  si  fosse  delibo:;)  d'ieri  ..o,i 
un  fascio  :  che  e'foudamenli  hanno  comin-  obbligatone  ,  I"  un  dell'  «Uro  ai  liceniia- 
ciato  crcpar  delle  risa.  •  —  ■  Un  certo  sen-  reno, 
•ale  dì  pel  rosso  ,  che  !■  il  marrullìno  dei 
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lo  sono  al  Canto  nvn  dì  Dante  ,  ed  al  FW.  Questa  cosa  mi  riduce  i  memoria 

Dialogo  ii  ;  col  quale  dovrei,  secondo  l'or-  quel  luogo  dei  Kiurelti  di  S.  Francesco,  do- 

dino  il'-llt  .iì ire  dui1  < Ir, ni: chi' .  i'  iii:]ii»rn  il  te  dice  che  udi  un  Angelo  menar  «l'archet- 

Paradiso;  e  lullivìa  mi  restano  a  correrò  to  in  su,  sopra  la  riuola:  e  subito  a  enti 

potere  in  solo  qoesto  Dialogo  si  tolti  com-  nima  di  S.  Francesco,  »  sospesela  da  ogni 
prenderli  ;  salvo  se  io  non  volessi  abborac-  sentimento  corporale  ;  che  secondo  che  e' 
cìar  rjuiat'  ullima  parto  del  sommo  Poe-  recito  poi  alli  compagni,  egli  dubitava  ,  so 
ma  ;  e  non  pur  l'ultima,  ma  eia  più  nobile  VAnsa'.n  ins;?  tirato  l'archetto  in  giù  so  , 
e  trinili:  ;  il  clic  ni  non  :ir  'ilo  iiovcro  ,  ::■'■  elio  por  inlolVraliilo  iloireii.il  l'anima  li  sa- 
Toglio  fare.  E  pertanto  mi  piglio  da'  letto-  rebbe  parliti  del  corpo.  ■  Così  fatte  son  le 
ti  buona  I inerita  di  aggioguervi  on  altro  delìtie  di  quella  patria. 
Dialogo,  col  quale  mi  sembra  dover  potere  Tonni,,  (osi  è  il  vero.  Ciò  eh'  io  cede™, 
con  tutta  la  possìbile  a  ccu  rat  e  tu  ricercare  mi  jsm&rnrni  un  riio  Dell'  UBfrjeTW:  que- 
e  nolar  tutte  le  belleue,  che  in  questi  ul-  sta  è  la  più  grande  e  piena  e  magnifica 
limi  Unti  mi  aerobrano  accumulate:  ora  ,  idea,  eh'  io  mai  m'atessi  del  paradiso:  im- 
quealo  mio  bisogno  medesimo  mi  ammoni-  maginale  l'universo  con  tulle  le  sue  parti, 
ice  di  non  badar  più  proemiando ,  mi  di  che  ride  ;  e  sappiate  se  più  aranti  vi  resti 
trailo  rimettermi  al  mìo  lavoro.  l'a.-iii  ili  :  mina  dnare  dì  dolce.  Il  riso  s'adopera 
adunque  la  nollc,  che  alla  tornata  d' ieri  da'  poeti  (come  notammo  no  petto  fa),  per 
conseguilo,  all'  ora  consueta  i  Ire  amici  si  esprimere  la  maggior  leiìiia  *  gìocoodilu 
.  furono  raiFronlali  in  camera  del  Torelli ,  Il  che  vi  venga  da  cosa,  qualunque  sia,  nel- 
quale  così  loro  a  dir  cominciò  :  l'atto  della  msgumr  sua  .belletta  ;  e  perh 

Tom,.  !o  non  credo  bisognarmi  scuse,  diciamo  che  il  ciel  rìde,' che  ride  il  mare  , 
da  purgarmiti  della  frella  che  oggi  mi  che  ride  l'aprile,  eccetera.  (Ira  raccogliele 
prendo  di  entrare  nell'argomenti!  ,  senn  tulli  questi  alti  di  maggior  belletta  ,  con 
perder  gocciolo  di  Icmpo  in  altra.  Voi  ve-  tollfglì  altri  possibili,  nel  maggior  grado 
dete,  che  tempo  non  abbiamo  d'  animi.      di  perfeiione,  e  'I  piacere  che  quindi  ver- 
Ziv.  Fate  pur,  file,  Giuseppe  ;  niellele  rebbe  a  chi  gli  gustasse  ;  ed  avrete  un  rì- 
mauo:  che  lutti  e  Ire  lapensiam  come  voi.  so  dell'  universo,  qual  parea  a  Dante  il  tri- 
pudio, e  la  festa  arnioniitaale  de'  com- 
CANTO  VENT RSIMOSETTIMO  premorì. 

Itosi.  M.  Veramente  questa  idea  Innal- 
Ioillf   ,li  /'mire,  ni  Figlia,  alla  Spiti-  ta  l'anima  sopra  sé  stessa,  e  l'inebria;  c 
to  .Sunto,  Ci/miaciù,  elorin,  (ulto  '/  pura-  oo.ì  cnuvemia  sentirsi  Danio  inebriato  da 
di»o,  Si  che  m' irmcliriarju  il  itolo:  curilo .  quel  torrente  di  gaudio,  che  gli  entrata  per 
Siaci  Iosa  e  bealiiira  i.iirou,  !  uHm!  y.u  .-  li- .  r .  ^ .  :  I ,  i  -  ■  e  ji  -  r  oli  orchi  :  perelie  mia 

con  lu  melode  che  lussi  si  criniu,  iiiimi-  so.  E  or  che  poteva  allro  fare  1  che  ìsfo- 
nano  tl's;'o:irdo  ijuesla  gloriosa  benediiio-  parsi  in  qoesla  dolcissima  esclamatane  : 
ne  a  Dio,  fonie  vito  di  ogni  lor  bene  :  do-  Ohginja)  oh  iiuffobik  aUtgrma  I  Oh 
tea  itoia  manco  nessuno  inebriar  Danto  ,  vita  intero  (Tumore  e  di  puce  :  Olt  senza 
e  cavarlo  affatto  da'  aerisi.  fo-amo.  Jiciiraricclieasa.'F.déqueslacsprei- 
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storie  a'  affetto  ti  calda  e  animala  ,  che  si  Vedi  ««obolo  che  egli  Irorà  rimilerio  1  la 
lettore  non  lascia  dubbio,  Danio  essere  ita-  intendo  la  Sede  Apostolica  nel  Valicano, 

dice.  Mi  or  comincia  la  rappresentali  odo  del  primo  degli  Apostoli,  sotto  l'altare  del- 
a  pigliar  alto  forte  e  terribile,  e  cosi  i  Ter-  la  grsn  cupola.  Cimilfrio  (quasi  dormilo- 
ai  ;  e  'I  numero  ó  .intonato  più  grave  e  rio)  è  voce  sacra  e  veneranda,  che  ricorda 
profondu.  flinnn;i  m.'ii  o-mi  r\v;ile  -pisi-  ':  t  imi  il- «1  i  .ipnstiili  .  e  dagli  altri  mirti- 
llo face  [  faci  ]  .stur,-;ii,j  „civ.<c  .  e  i.vetin  rinati  che  quivi  dormono;  da  che  a'  Giu- 
ehe  pria  renne,  Incominciò  a  farsi  piti  vi-  sti  la  morte  i  sonno  contro  la  quale  parola, 
firiM  .  S.  l'Hm  :  |ii|iìi.'i  un  i:.i'<;n-  pLi'j  scrii-  jisr  j'iìt  J isjircj. i o  »  vii- [ .fi.d i.i ,  p-irio  fjfj.:- 
ao.  E  tal  nella  atmoiansa  sua  divenne,  ca  del  jnngiic  e  iella  jnasa;  cioè  latrina  di 
(liuti  direrre&te  Giow  ,  a'  egli  e  Marie  micidj  e  ne fondeiie  ,  onde  è  pollulo  quel 
potuto  augelli  e  eammarieii  penne  :  ba-  cimiterio. 

mtt.iriM  [i.-uir-,  i!  bii  liverrìa  rnsseg-     Tonni..  E  elio  dite  della  amplificarono , 

gianle  ;  e  cos'i  S,  Pietro,  la  proreuanio  ,  che  trae  Dante  dall'  Inferno'  dicendo,  che 
che  antri  camparle  Vìa  ed  ojicio,  nei  bea-  quel  primo  toperbo  che  cadde  di  lassò,  ai 
tu  C'jru  .W^iaio  post»  anni  diiogtii  parie,  placu,  o  millga  la  rabbia  di  tal  caduta  con 
Vice  ed  sfizio,  t  come  dire  oice  &'  o/iaio;  la  coosolaiione,  di  veder  la  Chiesi  venula 
cioè,  avvicenda  gti  ofiij  {  ed  A  quello  che  a  lai  vitupero  :  a  me  par  questo  l 'estremo 

dire,  cbeDìoassegna'°var1amenu5gli  uffiij  Uosa.  M.  E  in  fatti  e  cosi:  e  però  Dante, 

or  del  lacere,  or  del  parlare  ;  or  del  dir  accumulando  rincalzi  da  mostrar  questa 

uno,  ora  allrn  ;  questo  è  il  compariire  ;  o  infamia,  dico;  che  tulio  il  ciclo,  cioì;  i  ^an- 

non  si  adnpera  per  dimore  ,  come  e  l' uso  ti ,  udendo  tal  cosa  ,  arrossi  di  vergogna  o 

de'  più.  di  adegna  :  Di  quel  calar  ,  che  per  io  sole 

qui  :  che  io' odo  diretto  dì ,  o  legno  qua-  Fid'fO  allora  luila'i  eie!  roiperao.*  arter- 
ia m'  ha  compartito  un  furore  che  io  non  e  da  mane:  per  essere  allora  il  sole  basso: 
meritata  ,  ecc.,  ed  ora  veggo  ,  come  ne  e  perà  il  rosso  delle  nuvole  più  ricaccialo, 
dubilava,  esser  falso.  Ma,  tornando  a  noi;  Or  questo  è  il  IrujcoioraT  ,  che  S.  Pietro 
che  spaventoso  apparecchio  è  cotesto  •  dal  avea  a  Dante  promesso  degli  altri  Santo. E 
cantar  che  faceano  que'lìeali  si  lietamente,  come  donna  oneilo  ,  cfce  permane  Di  li 
Dio  impone  a  Colti  sileniio,  sicché  iu  tulio  sicura  ,-  e  par  i'  altrui  fui/ansa  ,  Pure  a* 
il  paradiso  non  si  ode  uno  lillo.  lirande  scottando  timida  li  fané  :  nobile  e  digni- 
arle  è  questa:  e  via  più  mirabili1  l'i'1'''1''  sibili  inaine  1  Ala  vedi ,  come  I!  Puela 
nnn  apparisce;  e  chi  legge  comincia  gelare,  noslro  noto,  e  iucca  i  più  riposti  movimen- 
Benra  accorgersi  del  trovalo  di  Dante  ami  li  dal  cuore  umano  ,  ne'  molli  e  svariati 
si  crede  esser  sulla  faccia  del  luogo,  accidenti  della  vita.  Il  solo  udir  conlare  il 

Rosa.  H,  Osservai.™  da  maestro  signor  fallo  d'  una  femmina,  fa  brugiar  di  vergo- 
Dottore.  Qvand'ìo  adi' ;  Seiomi  trainilo-  gna  ,  o  impallidisce  un'onesta  matrona, 
TU,  Non  ti  murario  (iar;  che  dici nd'io,  Ve-  per  un  Umore  chs  è  pudìciila  ,  come  che 
drai  trnjcolorav  tulli  (T^irifo  •-.  ['ii-in,  ,  ella  .i  aeriti  nellissima  di  quel  peccalo, 
cosi  trascolorato,  promelte  dir  sì  cu-  pnii-  l.i/'i  l'iatnre  !r.'isrnuiò  s  ■:  rr,  li  ii;n:,i;  Ktnle 
rose  ,  che  gli  altri  Ire  lumi  ne  Iremrranno,  eclissi  creilo  che  'n  Citi  fue,  Quando  pilli 
e  muteranno  anch'  essi  colore.  Quegli ,  la  inprema  Possanza. 
che  Usurpa  in  terra  11  luogo  mio,  il  luogo  Tom..  Sublime  concetto  !  e  veramente 
mie.  r.hr  r;.T.(  .Ydl:i  ric. -sf.-.-i  del  /■ieliuu!  da  ■;i:u.-lf.  !u<  co  !  juimaiiic: bt  il  medesimo 
di  Dia.  Pollar  11  mondo  I  chi  noo  gela  qui?  turbamento  e  quasi  scoloramento  del  cielo, 
notate  tutte  le  parole  ,  impresso  ciascuni  come  fu  sulla  terra  alla  morte  del  Eigliuo- 
ili  un  all.i  ili  l'uria  inliiil.i  ili  w  i>  r  ili  .[In-  lo  \  irlii  di  Dio. 

gno.  Quel  ripetere  il  Ivano  mio  per  tre  Dos*.  M.  Era  detto  assai  fino  a  qui:  ma 
voile,  non  t  furia  di  parole  che  ad  uo  mil-  altro  resta  :  Poi  procedeiler  le  parole  sue 
lesiAio  possa  far  sentir  quanto  importi;  Con  noce  da  si  lauto  Iransmutala,  Che  la 
certo  questa  forma  o  figura  e  dell'indegna-  sem6iim»a  non  li  muti  più/.  Cita  fecon- 
lione  più  rinfilata.  E  'I  dir,  Sede  vacante  dita  d'  ingegno  e  di  fantasia  !  rinnalia  ora 
davanti  a  Cristo,  tessendo  Ilonifacio  ,  e  e-  e  ravviva  l'espresslon  dello  sdegno  col  ria- 
gli  mennche  colpa  di  vera  snella?  Ala  che  fonar  della  voce  ,  la  quale  parca  un'  altri 
segue)  fallo  ha  dei  cimiterio  mio  cloaca  da  quella  delle  prime  parole  ;  It  che  fa  im- 
Del  limone  e  dello  pu;au;  onde  ii  peroer-  maginar  uo  suono  via  più  spaventevole 
so,  Che  cadde  di  quanti,  laggiù  li  placa.  Ifon  fu  la  «poio  di  Cristo  alienila  Del 


«f  r  io  joru/u,.  dopi'  ir,  ;  *  :  r  ■  ■ ,-  f  ■■(■■>  li 


minali;  cria  destra  muno  /Vs'  iioslri  sue-  ecc.  Ma  or  elio  il i Le  mi .  *i:i  inier.ddi.- 

ceisor.  parie  ee.iej't,  /ìirle  lidli'nllru  ilcf  verini*  i|u--.in  similitudine  ;  i:|1L>  n 

psp.j!  fT,sf,:i,lii.-  tci  i  Cii-ili  mi  ili !:-]„::-  sc:ii:id,j'ri  ,  [link  i.i  lijucsr  quo'  lumi 

liiii  ;  iVppjie  ie  p.Wci  i  ne  mi  fnr  P.iiiPfs.sr.  'tini:  e  rgui'nlo  i'-  Pivot  il  mirabili!  il 

DivcnilttT  segnacolo  in  vissuto,  Che  puh-  pus  1  pomici  :  la  . | ilm I  .ìi- Lt  ilo.-ìsuuii  insei 

Irn  i  battezzi!  eiiml,ilff.ssf  .■  mi  uni  s  ■  il  un  Ma)  dei.lv,,  non  ve  la  dica.  /; 

dell'  esnrpilo  uoiililiciu  ,  imi  lo  i.hiisi  ]>,t  e.,I«i  cui  IVlmi  „.(,.nn.  fami,  e  jiot 

arme  Ar  rt'in  fof ji  faiiro  diiiuilio  .1  pn-  ili  v.'v-ir  lr;oiif.n!i  ,  Cd;  fili,)  pr.-m 

ci/p;ji  Tv;i,fi,li  <■  'lì. ■mi.. Pi  :  fin  C  li;  siicnlf  noi  oiltri  .•,>.■.,,. unni:  unirne  uui«.,>  ,1 

arrojso  e  dtlfare'iu  :  vi-i'iio'mo  di   |ii,r:„r  ine  eli.i  i-  .|sn        r  iiiur  (rimi  Tirili  -  e 

teriliii'-nli:  di  in  ('ni  l.lue.l'  è  l'  ireuiriiiiiie  mirali. I;  ape. inani  vile  il'  kl'/e  !  Che  / 

di  ti.  i'irlro  ne'  si.f.ili  del  l'ajn.  ornili  pil  i  uni  r,niri  soggiorno  ,  son  i 

Zar.  Ma,  -inalilo  ad  eloquenta  ,  una  mi-  Usati,  che  dissi  l  'sl  '  ref7t  siali  iì.mi  I 

miglia.  le  fiti  qui.  Lo  vita  mio  seguisti  i  tuoi  i 

Una».  M.  :W  credo,  che  Cicerone  no  oli-  tinnii  (ed  ecco  altro  suoi,  pur  Ioni;,  s 

bia  alcun  tratto  più  funi;,  la  rrslu  ili  pn-  Inolili,  è,  appelli, /Igiire:  s     '  ' 

ilor.  (upi  rapaci  Si  teagiori  di  r/uaJJii  per  li  è,  acc  

tulli  i  pascili.  Uh ,  difesa  di  ilio  ,  perché  jSn  che 

pur  (ilici    ififps-i  i',  rrnilf.liti.  Ih'!  riusi  ru  trnUIISJf 

sangue  Cnorjini  o  Comedi Ci.  .vanni  un  il  memi  d  ri  l'aria,  ciie  i  lei-andini  ossi  più 

■  ;  .S'iltJJj.uYiY.'ii.lil  111  I.ÌT.1.  'ili  ''  |'i  li  illi!'''il  il- e  iti,  li  visla.  filili,;  il  limi. 

■'a,  A  che  vii  fine  ponriEii  clic  ni;,  clip  mi  v.ite  usciollo  .ii.'n.ro).  /(ili'.il 
el  jfin  *-■-■-■- 

perolii'-  frullìi  ii-;l  \ 

ftopiderua,  che  puh  V:(i;u,  lnf.'.w.  ,i  Ho-  ]■".■!:■>  mirar  ne'  C-mclli  (C.  mi,  131):  0- 
mn  /a  oloria  dei  mondo  ;  che  maeslii  di  ri,  volendo  accennare,  che  sei  ore  e«li  era 
nersi  l  e  concello  nubi1  il  i l'i  per  si  chiaro  u  univi  rH,|,Lii,.  mlite  cune  pn-l  iranici,  le  voi 
splendido  esempio  di  Scipione  .-Virilio:  dici;  /A:i'i't>i,.i  p.'i'm  nteii guardato  primn, 
.Soccorri!  (allo  ,  ai  com"  io  concipiu  ;  pre-  lo  cidi  mono  me  per  tulio  forco,  Che  fa 
tesilo-  Questo  soccorso  ,  chi  l' intende  di  ili'  messo  ni  fine  il  pruno  clima-,  ciué.  ,  a- 
Arrigo  vili  che  Manìe  aspettata -,  e  fumé  tea  trascorso  il  quadrante,  che  è  dal  nie- 
llili meglio  di  Can  Giuda  :  al  ,,u.il  i.-!-  ri.ìi;.i,u  mr,.r.T.;i  i;:.'  pi,: ideatala:  51  <*'  io 
l' Infurilo  predip-  l'i. :.[..■  tu  d'Ili' ii,  ci.'  lui  rii./ui:,  ili  lo.  dii  Ciide  (Cadice  il  Mio  della 
Fellroel'VIlro;  di  Follre  del  Trinli.  a  Mun-  >i  ih'"  ,  .  r  uni  /  silp  il' L'Iute  \  di  cui 
le  Keltro  drlla  Iìihìi  i,:i:.i  .  ma  ili  ci.'i  [-fusi  pirl'i  allri.se  (lui',  c.  \IVi,  11X1)  ;  e  di  qua 
altri  ;  sapeud' io  bene  ,  come  i|ur-sti  di. e  ;»  rssui!  (,;,),  ,V<-!  i/uii:'  si  f,  cp  r.uropii  ilr.1- 
Kellri  Bono  intesi  ditenamenle.  E  lu  ,  fi-  ce  corei:  di  guu  è,  dall'altra  parie  cioéal- 
oliuol;  ligillo,  che  ben  risponde  a  lulio  il  l'orici  il  e  :^ii  tjb),  ice. ,  presso  il  lido  dalla 

nitìlurnrrrii.  irp.ri  di  Ihm-i.-i,  /-,'  min  n-isron-  "  ili  d'ivi'  l.i;.>:  Inlln  piiplicsiiiiinle  dwiu. 

der  ottel  ch'io  non  muoondo.  EpH  mi  foni  disrooerlo  ii  irto  IH  queiiii 

l'onp.  Veramente  Eulminalrice    i]iu::.|a  :r|iici,;  .■  mu  I  >ol  pT'orede.1  S'olio  i  miti 

eloqoeiiia,  da  capo  a  fine  di  uui'Hla  inveì-  piedi,  un  seguo  e  più  parlilo.  I  inu"  è  bel- 


nienle  mcn  bolla  è  l'arie  ikl  l'oels,  lo  e  piace  quegli)  tirare  a' modi  politici  la 
_.  —ii  cosi  liceatiar  da  S.  Pietro  a  dire  gpnjtiiiii:  li  ..!>■■,  n,nil>  dicemmo  ,  andata 
liberaraenlc  quanto  voleva,  a  lui  medesimo  e  m  I'  \  t:m.  .  di  iiaui;  dii  se^no  de'Cemol'i 


ria  farsi  cosi  liceniiar  ds  S.  l'irlin  a  diri!  (l'-i.ymiii:  li  -.i'.-,  conio  diceuinii,  ,  mula' 
Cini" 
(doti- 
Ali  gli  fosse  Covata  diuauii  a  che  tramuta  tra  I'  itetela  e'  I, emolli. 
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uecellep,ionr-  :  la  beltou  e  Il 


della  Spagnai,  die  rp'i  ]:-.lr-.'i  «rigiri r  lui-  ■  3 ■  ■  ' ^- . - r | ■  i .  '.'ni  in  rivi;.-  [  illnrc;  co.i  u'aiesse 

la  la  sus  superficie  i)rie:iti'i'.  Mi  ■[■.[.'],  so!-  n'Ir;  si  li!  .ir^liev.i!:.  ili  pigliar  gl'intellet- 

I»  i  miei  piedi,  quinto  tifili  c  iiDbilet  li:  ccrin  mi  re  IjIjutij  u'  iaciimpreruibil  bel- 

ZlT.  Ilanle  area  un  bel  nulare  ojUUM  lem:  or  se  tulle  quelli)  ffnii.;  rlì  beiteli! 

parlic/anli  hntù  ni  'iiitn;  li .  i  noi  la-  ■.]  r.n  hi', ce  i  usi  imi,'  a  lu.-ul  ■:  eh.;  potcn- 

■        '  '   "l.  di  bello, 


-ci.],, il.)  k1  liri;,i  ili  [  idruri  In;  li;  :  ili  flit  e- 
gli  dorelle  ayer  iurIì  orchi  li 
lerrs  e  del  ciclo,  m'Ha  mnk 


,  dì  sopra,  hello  j.  l'esempio  della  Vita  di  S. 
-  Marin  Miti.,  lt">  :  dui»:  porla  delta  samlic- 
,  car  eh?  ftfcrrn  lindo  dalla  croca:  (.fu  il 
i  crono  duri  quelli  chùmlti,  che  tutti  le 
■  mani  si  eonrrninnou  squarciare,  per  aler- 


ai se  (Jaiimlo  mi  nodi  al  tuo  oiso  ririen-  lontano  dal  conico,  le  parti  ime  mmsiim» 
;.  (Ih  che  ridere  di  pararti™  è  cntasli.t  i,l  errthe,  M  uniformi  ion,  eh'  io  non  so 
he  sublimila  di  concf  Ito  1  l a  metafora  la  dire  Qua!  Beatrice  per  luogo  mi  scelte. 
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Vaiti  ut,  ed  appretta  te  puoi  degnimeli-  Inflitte*  negli  aldi  e  nel  mondo  ?  Luce  ed 

te  quarti  due  aggiunti,  che  rapiscono  l'ini-  amor  il' un  cerchio  lui  comprende,-  cioè 

mi  sopri  lo  aue  [scolla  ;  come  iti  vedesse  lo  fascia  e  riccio  in  ae  :  pittura  viva  della 

la  iila  di  lutto  il  mondo  soggetto  tornimi-  virtù  e  Lenti  di  Dio  I  Si  come  quello  gli 

temente  raccolta.  Mirabil  co»  è  questa  altri  ;  e  quel  precinta,  Colui  che  l  cinge 

uniformili  di  cielo  ;  per  cui  non  potendo  solamente  intende.  Questo  intende  trovo 

Dante  in  esso  notar  uulla  di  peculiare  ,  e  io  da  alcuno  preso  par  gooertuj  ,- affaticaii- 

raggusgliarlo  ad  un'  altra  cosa,  non  può  ri-  dosi  di  provare  che. lauto  possa  valere  :  a 

cordarsene  più,  ah  dire  :  Io  entrai  di  qui  tue  pare  uno  stiramento,  lo  lo  pigli  e  rei  per 

o  di  qua  ;  lo  sono  vicin  di  qui,  lontano  di  altro  verso,  e  spiegherei  11  lenina  così, 

là  ;  come  noi  facciamo  quaggiù,  raifrontan-  Pone  qui  Dante  duu  ccrclij  ,  o  precinti  :  il 

do  un  luogo  ad  un  litro  :  questo  trovato  è  plinto  è  luce  ed  amor,  che  d'  un  cerchio  o 

pian  di  ragione  a  di  nobiltà.  La  delta  uni-  giro  comprende  il  primo  mobile  ;  l' altro  , 

lì  di  forme  procede  dall'  esser  quel  cielo  esso  mobile  primo.  Dicendo  quel  precinto, 

altissimo  vicino  ,  e  quasi  toccarsi  con  la  credo  che  accenni  al  primo  nominato  ,  cioè 

prima  virtù,  Iddìo  ;  e  perì  sente  tanto  di  al  cerchio  di  luce  e  d'  amore  -,  e  lo  farei 

quella  semplicità  ed  unità  di  essere  ,  che  quarto  caso,  e  caso  retto  il  Colui  che'I  cin- 

uon  dà  luogo  a  parli,  né  a  divisiona.  gè,  cioè  Iddio,  che  abbraccia  e  cinge  esso 

Rosi.  M.  lo  mi  tento  levar  quasi  aopra  precinto.  Splegbtrel  poi  lo  intende  ,  per 

me  stesso  a  si  sublimi  e  trascendenti  con-  darsi»  tWejMÉoiw,  metterlo  inatto,  e  qui- 

cetli  ;  e  non  rifinirei  di  dire  (per  averlo  si  vibrarlo,  imprlmendagll  la  virtù  dì  iuud- 

noi  detto  mille  volte  ),  che  negli  altri  poe-  vere  il  aecondo  che  cinse.  Hrevemeule  : 

ti  non  si  trovi  pure  vestigio  di  cosi  recon-  Luce  ed  amor,  fallo  come  cerchio  di  sé  , 

Tenn.  Ilaelia  che  oedera  il  mio  desi-  Dio  cigne  o  gira  in  arco  esso  primo  cerchio 
re, /licommció  ridendo  Ionio  lieta.  Che  (  di  luce  e  d'  amore  );  e  cosi  lo  fa  virtuoso 
Dia  parca  nel  tuo  mito  gioire.  Dimando  quanl'è,  dandogli  la  tesa  o  la  intensione 
ora,  che  reali  ad  umano  pensiero  da  imme-  (come  si  fs  all'  arco  tendendolo:  che  al  di- 
gimr  di  più  bello  di  quel  ridere  ,  che  pa-  rebbo  anche  ,  Intendendolo  ) ,  che  egli 
reva  un  ridere  di  Rio  medesimo  :  or  qua-  sfoga  nel  cielo  soggetto, 
ila  è  fona  d' ingegno,  ad  un  colai  uscire  Tom.  Li  spiegatone  è  sottile  ,  ed  e 
della  spella  umana.  Cianci  chi  vuole:  non  sottile  II  parlar  di  Dame  iltresl  :  ma  ella 
puJj  la  menle  concepire  idea  di  maggior  mi  pare  assai  ragionevole:  il  senso  dalo  al 
bellona,  quanta  è  del  veder  la  faccia  di  verbo  intendere  è  vero  e  giusto,  e  qui 
Dio  leliiianta.  Kilt  duuquo  parili  cosi  :  La  adopera  issai  al  sentimento  da  voi  dato  a 
naturu  del  molo,  che  qui; la  /I  metto  ,  e  questo  luogo.  Mi  ricordi  d' aver  veduto 
lutlo  [altro  intorno  mucca  ,  Quinci  co-  esempi  da  ciò  :  funi  è  chi  in  cosa  nnooa 
snincia  come  da  sua  meta  :  questo  è  il  mu-  gli  occhi  intende  ,-  cioè  sfuria  la  vista  ;  E 
lo  circolare  de'  cieli.  In  credo  che  questo  ueiie  onde  al  principio  non  s' occorse.  I". 
dira  assai  profondo  importi  questo  conce!-  dicesi  anche  del  tirare  ,  o  caricar  1'  arco, 
to:  Il  moto  circolare,  che  genenlmcnte co.  Il  Segni,  Elie.  6  ,  ha  ,  Sdenta  e  intende 
rniucia  ed  è  generato  nel  centro  ;  in  questi  l'orco.'  e  cosi  potrebbe  bea  dirsi,  credo  io, 
cieli  circuenti,  uou  dal  centro,  ma  trae  la  che  intende  la  molla  dall'  oriuolo,  chi,  re- 
prima virtù  dalla  mela,  cioè  da  questo  ul-  stringendola  in  più  fitte  spire  ,  la  carica, 
limo  cielo,  nel  quile  ai  termina  e  muore  Ma  io  ho  altro  per  li  menle.  lo  non  vorrei 
ogni  altro  girare  ;  ed  esso  medesimo  pio-  (  C  ne  dubito  J  che  quel  cerchio  di  luce  a 
duce  i  piti  dei  cieli  di  sotio  aaè:  come  del  d'amor ,  che  intende  il  ciel  di  sotto  cui 
medesimo  dica  più  sotlo  (  iivmi,  70  ),  che.  cigne  ,  fossa  1'  empireo  ,  trono  e  reggia  di 
lutlo  uuonlo  rupe  £'  alto  immerso  seco.  £  Dio.  lo  veggo  che  dova  Dante  nomina  esso 
ouesla  cielo  non  ha  olirò  duce  ,■  sito  ,  luo-  empireo,  non  gli  dà  nomi  diversi  di  que- 
go  nel  quale  sia  ricevuto  ;  corno  gli  altri ,  sii  :  nel  Canto  m  dico  i  Dante  Ikalrice  : 
che  stanno  l'un  dentro  l'altro;  Che  la  men-  AW  semo  uaciti  fuore  Dei  majoior  corpo 
te  duina  (  porlans  omnin  Verte  cirlulit  ni  ciel ,  eh'  é  pura  luce,  Luce  inlellellunl 
suite,  die.-  s.  J '  il. lo  osili  i.liru!,  I,  :>;,  ni  i.he  piena  u"  umore  ,  ecc.  Certo  ,  intcndendol 
«'  accende  L  umor  che  'I  «aloe,  e  la  oiriù  cosi,  tulio  procede  egualmente  bene, 
eh'  ei  piove:  magnifica  poesia!  Questo  amor  llos».  H.  Ella  ha  lecco  il  punto:  e  certo 
potrebbe  esser  l'Angelo,  ordinalo  a  girar  nonèquealo  modo  di  ordinar  suol  con- 
questo cielo  :  ma  perchè  non  anche  II  ma-  celli  punto  lontano  dal  costume  del  nostro 
desimo  amor  di  Dio  1  che  por  bontà  sua  e  l'oeta. 

ben  nostro,  creò  e  muore  quel  cielo;  e  per  Pohp.  Voi  dito  vero  ambedue.  Segni- 
amo™ Impressa  in  caso  la  virtù,  che  egli  liam  ora  a  dira  di  questo  primo  mobile  : 
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Non  i  suo  molo  p(r  nitro  (moto)  distinto:  ed  arqui  ;  e  poi  Tenendo  in  lempo.il 
cioè,  non  è  misurato  di  più  o  meno  rattei-  ruffiano .  spsrecchiando  per  dieci ,  i  pa- 
ia ,  norma  di  altro  molo  che  regoli  il  suo.  slicci  e  i  hoccon  ohiolli ,  nelle  digiune  o 
Ma  gli  altri  «on  mituroti  da  questo  ,  Si  nei  di  negri:  questo  È  per  qualunque:  luna, 


come  dieee  di  meno  e  da  quinto;  ma  qualunque  ciao,-   

(gli  misura  gli  libi  sotto  di  lui ,  ebe  se-  qualità  di  cibo,  ne  i  tempora.  E  tal  bc 
  -  la  insti  [  cioè  liendo  ama  ed  ascolto  La  mai1—  — 


il  cinque) ,  oil  quinto  (cioè  il  due)  misu-  con  loquela  intera  Disto. poi  divederla u- 
rano  il  dieci.  M  a  eslre  voi  inente  e  disegnilo  polla.-  tiro  ritratta  del  tempo  nostro.  Cosi 
quello  allo  principio  del  movimento  dei  ai  fa  la  pelle  òianci  nera  Nel  primo  a- 
corpi  suggelli .  e  Illuminali  la  nubi  Ili  di  «petto  della  cella  figlia  Di  quii  ch'apporta 

tanto  Motore.  Dal  dello  fin  qua  ne  seguila,  i  '    -'- ■ 

ebe  II  tempo  (  da  noi  misurata  per  la  visi-  i . . .  . 

bil  muovere  de' corpi  di  sotto)  è  come  una  del  sole  ;  che  di  bianca  nel  primo  aspetto, 
pilota  rivescia  ,  che  ha  le  radici  chiuse  si  (a  nera,  come  disse  di  sopra.  Tv  perchi 
nel  viso  rimboccato  di  quel  cielo  icvisibi-  non  ti  facci  maraviglia,  Ansa  che  'n  fer- 
ie, e  le  fronde  risibili  verso  a  noi  ;  di  che  ra  non  i  chi  grrof mi  ;  Onde  ititìn  l'uma- 
avviene,  che  l'uomo  ,  invescato  da  queste  na  famiglia  :  la  colpa  adunque  t  del  ma] 
bellette  di  sullo  che  vede,  non  si  leva  il-  governo  (manco  male  t)  della  corte  di  Ro- 
r  al  lem  invisibile  di  quo'  beni  veraci  che  mi  ;  se  gii  per  grufa ,  non  ne  assegnasse 
si  laccano  con  Ilio  medesimo:  ecco,  li  co-  li  sua  perle  anche  al  temporale  d'Italia, 
me  il  lempo  tengo  in  colai  leito  (  viso  Ma  prima  che  Gennaro  lutto  suerni,  Art- 
di  creta  :  per  m  e  li  lori) ,  Le  sue  radici ,  e  la  cenleinu  eh'  è  laggiù  negletta  ,  liaggt- 
negli  alln  te  fronde,  Ornai  a  te  puofesjer  ran  «i  questi  cerchi  nqxrnf.  Bel  trillo  e 
manifesto.  E  ciò  fi  luogo  alla  seguente  magnifico  I  Prima  che  Gennijo  esci  della 
esci  ira  «ione:  Oh,  cupidigia,  eh'  i  moria-  sui  sligione  di  verno  (  uso  Dantesco  di 
li  agende  Si  sotto  ti,  che  nessuno  ha  pa-  questo  verbo),  per  la  centesima  che  laggiù 
dere  Ci  rifror  gli  occhi  fuor  delle  lu'  on-  non  i  curala,  Dtnte.che  sapea  tallo,  e  tol- 
de !  metifon  presa  in  passando  dall'  af-  to  llnva  al  suo  servigio  ,  tocca  qui  quella 
fonde.  Segue  or  minniiando  e  distenden-  minuiii  di  tempo  ,  che  primo  della  corre- 
do il  cancello:  Ben  fiorisce  negìi  uomini  il  tiun  t itegoriani  era  aggiunta  nel  Calendi- 
poferf,-  altra  metafora  de' primi  movlmen-  rio  aggiustalo  di  C.  Cesare,  il  periodo  tu- 
li al  bene  ,  che  l' uomo  sente  in  se  comin-  nuo  del  Sole  ;  e  questo  mlnuiiol  di  più  , 
ciire  o  finire ,  sotto  liguri  del  susino  che  In  processo  di  lunghissimi  tempi ,  manda- 
mene i  fiori  ;  ma  ,  per  la  stemperati  sta-  va  il  sole  fuori  della  sui  quirla  invernale: 
glene  ,  le  fruite  imbastardiscono  :  .Mi  la  cenfeimo  la  prende  largamente  ,  come  a 
ninnata  r./miimia  r.nnvn-tt  In  Dnnflitthto-  dire  minuto.  Or  questo  è  un  parlar  che  hi 
mico  ,  come  dicesse  ,  Prima  ebe  il 
finisca  :  e  qui  È  preso  in  conlrariD, 
troppo  umidore.  "      per  cosi  vicina  :  cosi  diciim  noi ,  promet- 

eo. Questo  parlar  metaforico,  tirato  ad  tendo  ad  alcuno  cosa  che  gli  avverrà  d'ori 
uso  di  parlar  proprij .  adorni  e  fiorisce  in  ori  :  Non  finirò  quesl'  inno  ,  che  lu  lo 
mirabilmente  la  poesia.  In  quesli  nove  ver-  sentirli.  Haggeran  ai  quelli  cerchi"  super- 
■i  leale  letti ,  obi  ben  le  conti ,  sono  inne-  ni,  Che  la  fortuna  che  latito  s'aipetla  :  il 
state  cinque  metafore,  che  una  non  ha  che  provvedimento  desiderato  ai  mali  d'Italia: 
fare  con  l'allra:  e  peri  non  son  da  ascolti-  Le  poppe  uolgerd  u'  lon  le  prore  ;  rove- 
re que'  die  danno  le  regole  intornoa  que-  sceri  lo  stato  cattiva  del  mondo  :  Si  chela 
ile  ilgnre;  veggenda  noi,  che  1  Gassici  le  classe  (Lei.  ctonia)  correrd  diretia  :  belle 
hanno  adoperale  come  11  caso  o  la  loro  va-  metafora  1  le  cose  aerea  rimesse  ne]  buon 
ghetta  le  dita  loro  davanli.  filo  ;  ovvero ,  la  ulve  correri  col  vento  in 

Pone  Nulli  più  vero.  Segue  ora  via  più  fil  di  ruota  ;  E  cero  frullo  terrà  dopo  il 
itendeodo  e  rincarando  la  sua  materia  ,  fiore  :  ed  ecco  altre  metafora  ;  0  piuttoato 
dell'  incattivire  che  tanno  I  fanciulli ,  ve-  ribadisce  la  prima  del  fiorire  negli  uomini 
nendo  inaimi  :  t'tdc  ed  innocenza  son  re-  il  uoffre:  il  quale  dira  quinci  inuanii  ve- 
perte&Ierrf'pargoielti  .poici'aicuna/Via  ro  frullo  legittimo  di  «usine  «re  ,  non  di 
fiujoje  ,  che  le  guance  tien  cernerle  ,  dalle  boaaacchioni.  Ma  come  tanto  bene  sarò  o- 
calugjrini.  Or  viene  igli  esempi  :  Tote  hai-  peralo  dal  ruggire  de'  cerebj  superni  1  ec- 
iuaiendo  ancor  digiuna,  Che  poi  dinaro  co  :  li  cosa  dell'influire  de'  cieli  nelle  cose 
Con  la  lingua  sciolta  rjualunque  cito  ,  per  di  quaggiù  ,  è  del  parere  di  Dante.  Dice 
qualunque  luna .-  Infigge  quei  santocchi ,  dunque  In  questo  luogo  ;  che  quesli  cerebj 
che  di  otto  anni  fanno  i  venerdì  In  pana  girandosi  rfnfortilo  ,  e  nello  sfregamento 
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che  aitili!  la  porta  Tarpr  ja  rotolo  I fj  ni-  01  >pi ■■-,1:  m  mo  ,  Li . pruine  sono  segni 
IVnlrilla  del  l'ubai,. ri,.  :  or]  ai. die  Havidrje  ili  var  r.  libera,  O  ri  uno  o  due  0  più  tagli, 
dite  d\  -.<r  ■  /i'tiyù'rj.cita  ir  qtxit'i  r  ^^^^!^  mi-i:  die  situano  il  *  i'nr  di  ciascuna.  Se  d uq- 
comeclie  ni:  1'  uno  né  1'  a  ini  fuw-r  beslie  .|u^la  delira  ui  ciascuna  nota  siala 
feroci  :  saperda^  ri.',  Itili.  do:  ii  l'oda  o  -n  t'io-i,  eli  :  ,-i  im,:  r.^iTir-  vt'nt i  e  riveda 
la  melatila  atlrilmi.i:  ■  ari  uhm  qnrl'n  die  "1  >'i  i  laiii,-  nilornie  i  ,1  al  compari imenlo 
e  proprio  d'uti  allro,  poiché  io  somiglio.  rlel  tempo:  a;!i.ra  la  ri  ila  s' sccorda  (  dico 
io]  col  9Uu  uiclro;  e  la  croma  è  segnala  a 
CASTO  VE>,TES1>10TTAV0  punlo  come  porla  la  misura  del  teq?po.  li- 

ra qucalo  ragguaglio  mi  par  più  prteiso  ed 
Totiel.  E  le  iBetafnre  :or,o  il  precipuo  aggiustalo  dèi  primo:  se  ci  coglie,  colga, 
ornamento  del  pirlar  poetico.  L  cosi  nel      Zuv.  Andate-  li:  ebe  voi  mi  faceste  ride- 
pa.su  di  Dalile,  0,11,1.1,  ni-,  -;-i..;  ,:,  hi  ù  a,-  re  Tcramcrile  ;  non  miga  della  apiegation 


pressione  !  n,ue;L.  [jr  ri  re  il  vi  ro  allu  -pi  e-  ilove  olii  ben  un  riti,  ci  vedo  Dio  ,  e  la 
chio,  che  rappresenta  l.i  c.i,i  cui'  a! 'a  ó.  i':  ■■■lì  vaj.ieiLid  e  ):!■!!■  ;;.)  :  tei  dicono  una  e 
una  vira  figura  ;  e  liar.ìi'  l'osò  .ii  r-ora  per  !'i  lì!  ^i:,-iiiun'.  i  ir  che  vide  egli,  dagli  ac- 
cusa bella  :  Inf.  vii  ;  f.amr  l'Vrd.n  Ir  ,1,0-,  [ili  :ii  ll'.a  Irltu  ,,i  a!  cifì,,?  ,,ul.| 
u'  che  s'altri,-  td  ivi  <  m  :  tJui  Av  t  he  di-  t:>  i  li'i.i  ili. si-,  e  così  tr,iv,',.(be  lo  tpi-cthio 
ci  ?  [orati  duo  fiammelle).  Si  u-n  «nelle  ,  ili  avea  di  llo  il  vero:  t,'n  punto  oidi,  che 
dir  tuono  dir  fruttìno,  p?r  rio, tire  ,  ai--  ivi,-o.i:e.i  «bk  .|n(|(,  c.jle  J  viso  ch'egli 
«Dir  bene  o  male.  affuoca  Chiuder  conui'cmi  per  lo  forte  a- 
lìosa.  M.  K  non  è  ma'a  iaslaiu,  eiiandio  ™mcv  le  parole  eletle  e  foni  dic-ino  il  >e- 
cntesia  del  parlar  popolare  :  Lise,  Spir.  '<>  dell'  aliijsiuio  oggello  che  il  l'iteli  di- 
lli. 1.  In  somma,  le  gtimbc  non  m/dicono  piago. 

Più, 'I  «r*  Zkv.  Sii  par  qui  vedere  uni  grande  arie 

Teaet.  Onesto  di  Ha  dovili!  della  Ih-  «l'I  IV  U.  l'ar  servare  alla  verità  ed  al- 
gua  nostra.  (Jin  sin  rumi  roto  con  ...;r  i;]if-  .  iini,i  i^n.i'  -in  radimi",  egli  dovea  lilrar- 
Iro,  è  spiegalo;  corco  il  carilo  il  I  n  i:iu.,:.-.i  ve  ijinulo  5:11:1(0  picco' i.^nu,  al  possibile  , 
s'accorda  col  metro  riti  ut,,,  cu, lavi,  l'n.'i  so  djvra  esprimere  'a  semplicità  i  d  nnili 
slaro;  ma  ella  mi  par  cosa  un  oo'lare.a  re-  'minila  ili  l.M.-s  :  1:  però  otlimaraenle  fa  ad 
lesi»,  e  che  non  esprima  cosi  appw.lo  l' i-  impietrirlo  quasi  all'ioiìoilesimo  nella  ler- 
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cii'i  I  l'Ina  iuuii'  àn  <|'H'I  1 1 li ■  l C ■  ■  Vili;- 
Bina  colorilo  forle  fi  sdita  .  dia  I'  ucdiiu 
nul  fini. ''a  i'. ii  far,  rLi iv. i  nVn  .immillo  e.  per 
poco  consimili.  (Jucsia  idea  i,  aali.a  ,  ajuia 

fi  iiL'M-.a  i-  I  r  il.i  dal  r.im  'II  I  ili  lanln  e 


/«v.  (Stimai  il  moria  ó  barn.  Ma 
vini  imi/a  era  in  lolla  b  nahira,  che 
incidili  r<|i]iri'-''ii:i  .ril'-l  ci r-  i'ij  ìli  fila- 
li! ra^nle  al  punlo  t>.-  _iaiili>  .  di  questo 
alane  :  il  cui  l^nln  i  . ; ■  ■  l- : ■  •  .-t;  si  1  iti  qua- 


disrgnare  quello  che  eri  Intorno  *>  i|ue!  vichi  ad  allra,  che  rimari  dubbio  se  la  loc- 

pimlo  ;  ciò  tono  i  rinvi-  miri  ili  «li  Aiuoli  ,  ri i i  .i         il  <|hì!  >n.  il- .  iliri-hli  ■  cabine  iti 

che  accerchiano  il  Irono  di  Ilio,  (''orse  co-  premiarlo  lijiuralamentc  ,  per  dire  di  qui- 

fnnfo,  qiiunln  pure  apprruo  ll.iln  hyntr  lnri|n.i  n'rrà  iy--i  rh<>  .:a  per  avvenire,  od 

la  luce  che  'I  dipinge,  (Minrfo'i  rnpor  die  ass'T-:  ini:  ■  sctTO  ili  vrnini  fa»a. 
il  porla  pitì  è  iptjsol,  per  la  mafii/ior  io-     Tonti..  Ogsimai  resultiamo.  £  queito 


  -  nao  l'ultimo  più  veloce  d.„.  _ 

'inikhe  altra  Fondalo  sopra  bella  e  difilla  ragione  , 
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548  MIMMO 
cresce  dignità  «  vaghili!  al  concetto:  E  delli  prima  causa  :  por  questo  disia  altro- 
quello  unta  la  /ìflmmo  più  «incera  ;  que-  ve  luce  dia.spera  din,  region  ilio.-  C  nv, 
ila  sincrra  è  quel  medesimo  che  gii  no-  M,  imi,  107.  itti,  IO.  In  luogo  di  else, 
mini)  mera ,-  ciofe  schiette  luce  ,  seuu  me-  io  leggerei  tolte  ,  carne  hanno  i  piii  codici 
schiini»;  Oli  men  dittava  la  favilla  nu-  s  stampe  conciossianbé  qai  Dinte  paragona 
ra  ,■  Credo,  perocché  più  di  lei  a'  incera,  i  giri  de'  cieli  del  mondo  col  loro  emiro  , 

Questo  verbo  è  formato  di  colpo  di  Dame  a' cetcnj  d' ir'  

dal  midollo  dell'  essere  delle  co  " 

ciiicu ita  cosa,  per  essere  quell.  .„   

che  essa  è.  Dunque  quanto  un'altra  cosa  più  lontano  dal  centro  (ed  è  questo  io  cui 
participi  e  sente  più  di  quella  prima,  tan-  siamo  J  è  il  più  veloce  di  lutti  :  dove  iu 
lo  ha  più  della  Terità  della  medesima  ;  e  questi  nove  cerchi  d= ,uc"  che  Teggo  qui, 
però  più  i'  incera  di  Iti:  cosi  perchè  quel  la  co»  va  in  conlrariu  :  or  com'  è  il  fatto? 
cerchio,  che  primo  raderà  la  scintilla  del      Tonar.  Non  credo  di  partirà  da  questa 


?a  di  lui.         Pomr,  Onde.ae'l  mio  disio  die  awr/ìne 


lo  raggiante,  ricevei  più  ' 
uivmo  :  dunque  e  più  s' inveì 

IW.  Nessun  altro  poeta  trovò  queste  In  questo  miro  ed  angelico  tempia,  Che  solo 
forme  cosi  vere  ,  «  innaturale  alle  cose,  amore  e  limhaper  con/ine,- iWirconniem- 
Dinte  attigneva  inette  poco  di  questa  spo-  mi  ancor  ,  carni  C  esempio  E I'  esemplare 
Bilione  di  Dea  trite  ;  «però:  la  Donna  non  ranno  d'un  modo;  Che  io  per  me  indar- 
mia,  che  mi  Tederà  in  cura  forte  sospeso  no  acii  contemplo. Io  veggoesser  qui  inteso 
(in  cura  È  un  dire,  in  pensiero,  o  dubbia),  qucslo  disio,  per  la  brama  che  avea  Dante 
diise.'  Da  quel  punto  Depende  il  cielo  e  lui-  d'esser  chiarito  di  quel  suo  dubbio,  o  igno- 
ta la  natura.  Gran  varò  e  qui:  ed  espresso  rama  :  ma,  se  ho  a  dire  quello  che  mi  Ta 
con  forma  si  dignitosa  e  grande,  che  assai  per  I'  animo  ,  mi  paté  che  la  cosa  stia  al- 
iente delia  infinita  grandem  dell'essere  (rimeriti.  .Mi  sembra  troppo  nobilitata 
■dombrato  :  qui  Dante  dovette  aver  com-  dea  semplice  di  questo  suo  dubbio,  con  la 
preso  ,  quel  punto  essere  la  prima  virtù,  giunta  di  que'  due  nobilissimi  Tersi ,  In 
Mira  quel  cerchio  che  pili  gli  è  congiunto.'  questo  miro  ed  anodico  tempia ,  Che  solo 
nolale  in  quanti  diversi  modi  nominò  que-  amore  e  luce  ha  per  conjine ,-  i  quali  mo- 
sto rasentar  del  delio  cerchio  al  dello  pun-  strano  dover  essere  parie  di  più  alta  sen- 
Inl  E  soppi,  che  'i  suo  muovere  e  sì  loslo,  tenia  :  ed  anche  qui  non  adoperano  per 
ftr  l'affocato  amore  ond'  egli  i  punto,  poco  nulli  che  importi  al  bisogno:  laddove 
Caldo  e  vivo  parlare  ;  quando  Diote  seri-  intendendo  la  cosa  ,  del  suo  dover  essere 
vea  queste  cose  dovette  sentirsi  maggior  ivi  beatificalo  col  compimento  d' ogni  suo 
di  sò  ;  e  qoando  fu  lassù  ad  udir  queste  disio;  semi  che  vi  si  aggi  ugno  un  concet- 
parole  da  fsealrlce  ,  dovette  intendere  ,  lo  troppo  più  allo  e  nobile  (che  nel  primo 
quei  cerchia  essere  uni  sostaci»  (nielli-  modo  sarebbe  perduto)  ;  ma  e  quesli  due 
gente,  che  focosamente  imava.  Dello  e  di-  versi  sono  un'ampi ificai ione  convenienlis- 
lellevole  È  questo  venir  chiarendo  il  con-  alma  all'idea  principale,  lo  dunque  spiego 

 -     •-  - 1  --io  della  beatitudine 

i ,  la  questo  tempia 

:tm  l'ordine  eh'  io  iejoio  in  crucile:  maravigliato  dovagli  Angeli  sono  beati , 
ruote,  .Sosio  m'aure&ie  ciò  che  m'  r  prò-  tempio  fabbricato  e  chiuso  da  luce  e  d'a- 
poslo;  quelle  ruote,  sono  i  delti  nove  cer-  more  :  io  debbo  prima  essere  liberalo  da 
chi  aggirantisi:  e  questo  proposto,  che  ri-  questa  mia  ignorami  che  mi  tiene  incu- 
sponde  al  soaio  m'oereòhe,  vale,  che  m'i  ra  ,  e  che  alla  mia  beatitudine  darehbe 
metto  innanzi  per  cibo  ;  presa  la  figura  impedimento;  eiiondio  per  la  sola  brama 
della  tavola  apparecchiata,  e  della  cena  di  d' 

lassù  :  e  però  dice  :  Questa  vivand-  

io  gib  presi  e  saiiitotnl.  che  terna 

Se  1'  ordine  di  questi  cerebj  preceuesse  ,  vera  tu  aggiustati,  per  i  auegaia  ragione  , 
secondo  quello  che  ho  veduto  de' cieli  lag-  alla  quile  non  veggo  che  -sia  da  apporre.  E 
giù  ,  lo  avrei  ben  compreso  ogni  cosi -che  c'è  arche  illro  ;  che  a  voler  intendere  que- 
tu  mi  di' ,  ma  (  soggiugue  Dante)  la  cosi  sto  luogo  nel!'  altro  modo  ,  mi  par  che  il 
qui  i  nel  contrario  :  Ma  net  mondo  senti-  concetto  dli  in  nonnulla  ;  cioè  sottosopri 
ftiie  lipuole  Veder  le  cose  tonto  più  dici-  Tenga  a  dire:  Se  questo  dubbio  o  ignoran- 
ne.  Qaant'tUe  sondai  centro  più  remote.-  la  mi  dee  essere  cavata,  è  bisogno  che  ella 
questo  dirine  ha  gran  fona;  cioè  vate  ,  mi  sia  pure  cavata,  mostrandomeli  carne  li* 
—  *"i  più  co — ■-'  J-"-  '  1!  — 


Dosa.  II.  Quesli  sposinone  non  vidi  por- 
!  inai  ìi  nessune-  :  ed  ella  mi  paie  la  sola 
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l'air.  Questa  vostra  giunta  rincara  via  Intenderai,  dio  quello  cielo  che  ha  eruca- 
più  la  derrata  :  al  tulio  e  da  ilare  conia  eia  ditti  virtù,  che  rapite»  teco  ogni  cosa, 
spuli tioo  vostra.  Egli  t  intanto  da  notare,  corrisponde  al  cerchio  de'  nave  che  hi  più 
che  qui  esemplo  È  pollo  par  copia ,-  ed  e-  virtù  .  all'  Angelo  più  vicino  al  punto  ;  del 
aemplare  per  .  originale  (  o  forte  a  mi  e-  quii  ti  disti,  che  gira  ti  ratto  par  l'off  «ca- 
rerò; :  da  che  noi  troviamo  negli  autori  ta-  lo  amore  ondasti  è  punto ,-  e  qui  dice  più 
lor  capovolto  il  concetto  :  che  eiemplo  e  espresso,  che  più  ama  e  che  più  iape.  Sic- 
tilor  posto  per  eiempiore,  modulo  .. .       che  alle  virtù  È  da  por  mante,  non  alla 

7.tv.  Appunto  :  il  mio  l'elrarca  :  /n  quo!  grandetta  de'  cerch]  :  Ptrchi  le  tu  alla 
parli  de!  cielo,  in  ouate  idra  Era  i'easm-  piriti  circonde  la  tua  mitura  ,  non  alla 
pio,  onde  natura  tolse  Qatl  bel  viso  ecc.    partenza  Utile  mslansie  che  t'appajon 

Rosa.  M. E  Dente  medesimo.  Purg.  imi:  tonde  :  se  tu  aggiusti ,  o  applichi  la  misu- 
Come  pillor,  che  con  esemplo  pinaa:  ecco:  ra  ;  che  è  un  dire  :  Se  Ili  fai  raninoe  non 
per  eiemplare.  della  graodetta  apparente  ,  ma  della  virtù 

Po».  Ed  etempiare  è  nella  ('.ruma,  per  di  queste  tostante  ,  che  vedi  tonde  (  dice 
eeemplo  ,  conia.  Volg.  Mes.  t'orla  è  io  e-  circonda  ,  non  altro  verbo  .  perché  Ih  io- 
ifmplnre  delia  natura.  —  Ma  seguitiamo  stame  che  dee  misurar*  pajono  ccrchj); 
r.iii  Knairir»  Se  ii  limi  di'ti  non  anno  a  Tu  udrai  mirahil  conoeiwmta  Di  maggio 
tal  nodo  Svfficitnti ,  non  è  mnrairiglia  ;  (maggiore,  come  altrove)  apiù,  e  di  mino- 
Tanlo  per  non  ttnlare  è  fatto  todo.'  me-  re  a  meno  In  ciascun  cielo,  o  ma  Mlelli- 
lafora  presa  dalla  fona  che  bisogna  alte  genia  :  vedrai  in  ciascuno  di  quatti  cieli 
dita,  per  Sgruppare  un  nodo  :  or  quel  no-  veno  la  propria  Intelligenti,  o  Angelo  dei 
do  o  dubbio,  eri  al  doro,  perche  era  vec-  nove  giri,  mirabilmente  rispondersi  queste 
chio,  tenia  enersi  nessuno  provato  mii  a  due  cose,  di  maggio  a  più  ;  maggior  cielo 
sciorln  ;  a  simigliarne  de'  groppi  ;  i  quali .  ad  intelligente  più  il  punto  vicina  e  più 
per  essere  lasciati  cosi  Riti  e  stretti,  aents  virtuosa  ;  e  di  minora  a  mino  ;  cioè  cielo 
dimenarli  ne  proviisi  alcuno  e  sgropparli ,  raen  grandi,  ad  intelligenti  meo  vicina  al 
diventino  dicci  tanti  più  duri  ;  questo  è  punlo  e  men  virtuosa  :  perché  I'  essere  I! 
(cit'tìn  j  il  non  tentare,  Colila  Donna  mia;  cerchio  più  o  mono  incotto' il  punto  ,  dica 
pai  dine:  Piglia  Quei  ch'io  li  dietro  ,  te  più  o  meno  virtù.  Perdonatemi  si  lunga 
mioi  inaiarli  .■  Eri  intorno  da  esso  t'aaaot-  tanlafera. 

figlia.  Or  a  udire  :  Zi  cerchi  eorporni  io-  Tom.  Voi  foste  lungo  e  brevissimo  : 
no  ampi  ed  orli  (Lai.  tiretti) ,  .Secondo  il  perche  al  dover  dire  cose  cotanta  sottili  ti 
più  e  '(  men  della  mrlule.  Che  si  distende  chiaramente  e  distinte ,  come  feceste  ,  le 
per  lulte  lor  porli.  Pone  il  fondamento  parole  spese  furono  imi  poche  che  molte, 
della  toluiione  del  dubbio  In  questo  ,■  che      Zxx.  Ahi  vero-,  e  perii  disse  quel  cotale: 

nel  più  e  ne)  meno  della  virtù  che  hi  eia-  vendo  tempo  da  pensar  bene  alle  cote,  t- 

icuno.  Staggiar  bontà  vuol  far  maggior  vrebbe  detto  le  medesime  più  brevemente, 

jalute  :  masgior  vlrlù  produce  maggior  b<-  e  non  avendo  tempo  da  eleggere  le  parole, 

ne,  cioè  «.flussi  più  salutari  :  Migjior  sa-  dovei  dirne  molte  di  superflue  e  di  vane. 

Iute  maggior  corpo  cape  :  e  "I  corpo  mig-  Ma  proseguiamo:  Come  rimane  splendido 

gioie  contiene  questi  beni  ri'  influsso  più  e  sereno  L  emisperio  dell'  aere,  quando 

largamente  ;  .Trgli  ha  le  parli  ugualmente  soffia  Sorta  da  quella  guancia  ond*  è  più 

compitile  ;  cioè,  te  per  qualche  difetto  di  lenii.  Questa  lettini  tutta  rallegri,  ap- 

eiao  corpo,  non  È  impedito  in  qualche  par-  punlo  come  il  di  chiaro  dopo  il  mal  tempo, 

le  l'effetto  del  bene  influire.  Qnetta  condì-  Prese  da  Virgilio  l'i mmigi ne  de'.epli  lof- 

ilone  risponde  a  cuel  ebe  disse  di  sopra  flauti  :  dalla  guancia  destra  di  borea  trae 

de'  cerebj  corporali,  che  sdì!  maggiori.  Se-  il  vento  circi»  ,  più  temperilo;  dicono! 

condo  il  più  e  '1  men  della  rifilile,  Che  ti  comentatori  :  ma  leggete  il  Eorcellirl  alla 

diilende  per  tulle  lor  porti  :  cioè,  il  vera-  voce  Cireiui,  e  troverete  ben  altro.  Perché 

mente  che  questa  virtù  si  posti  eguilmen-  (onde)  si  purga  e  ritolte  la  raflia  Che  pria 

te  distendere  per  tulle  le  partì ,  non  tra-  luroana,  si  che  '1  rie!  ne  ride,  Con  le  oel- 

vendo  Impedimento  in  nessuna  di  loro  :  a  lene  u"  ogni  tua  paroflìa.*  questa  ru/hn  è 

dò  è  il  medesimo  ,  che  dice  qui  de'  corpi  il  sucidume  che  s'  appicca  alle  cose  per 

che  portino  quel  buon  Influsso  (  chiamilo  maneggiarle  (  ruffa  appellasi  di  noi  Lom- 

aaluie);lS"eplihaleportieguoÌmentecom-  bardi,  e  roccio  nelle  Toscana  ):  e  per  me- 

piule.  dunque  coalui  (  questo  cielo  ) ,  che  lafort  è  presa  ha  luogo  di  nebbia,  fiiroflia 

tulio  Tuanlo  rape  £'alto uninerto  seco  cor-  b.  veramente  parrochia,  ne!  Ialino  barbaro 

rianonrfe  Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  del  Du-Cinge:  me  perocché  il  ridere  k  co- 

lape,  Ecco  bella  e  netta  la  ragiono  :  Da  cii  sa  assai  facile  [e  via  più  il  farei  riderà),  la 
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[li-  quinti  un  uno  ri  io  di  questa  pi 
adoperato  pei  purle.  anno  lo  interni 
venuto  di  Imoll.  Ma  ca;li  ò  pure  u 
tallii,  Cd  argomento  di  poco  scoria  , 
pentire  che  Dalile  parlava  il  line 
de!  tempii  suo,  a  non  del  anatro;  e 
cuoi  vocaboli  altura  Girami  belle  fai 

codi,  è  certamenwTrtll'o  cdTurcVv 
In:  or  dt  renio  venne  rione;  e  riont 
tm  pra  parrocchia.  Trasportino  d 


n-liuia,  ridere  il  cniln  ,  -rima  b-liet-  ra  in  curo.  Al  punto  (iaau  che  gli  tiene  ol- 
ii' d'ogni  sua  regione,  l'ubi  fi  (errò  sempre.-  nei  qua!  sempre  fo- 
lti»». H.  Vedrò  anch'io  d  scqueiar  ro  [  furo  ).  Quello  è  conceil  i  di  paradiso 
qu^te  bi*'  di  tsli  saputi,  con  europi  rìi-i  voi,..  ]■:  4u1r.i1,  eiulihn  ienle  il  tellure  I  pa- 
qurita  regione  del  cieln  proi-ano  beNa  a  riìml.'nli  ~.t.i\:h  i|uiiI1"  A  mio  Osanni,  cari- 
buona.  Iianle,  l 'Fra il  mi;  ipail-.i  ri-  uiu  di  e. tu  .n  e  im  1  i]u»l  grand' f/fii,  cioè 
uìon  che  più  su  luww,  K  Ilio.  Villani.  111.  centra  della  Inni  beatitudine,  che  in  a-,  li 
l>7:  Appartc  incili  la  ale  Ila  tornii  lu,  funsi  ti   iuim:d>:  Imeni  ■  alatici  e  U  lerrà  ;  co- 
Zi!».  jle:i  curi  Ilio.  Adunque,  Ci.m»  il  Cini  non  pasta  cui  t-mpo,  ma  ò  un  punto  nano- 
la  Monni  mio  ile)  su  >  i-ripon-lrr  rihinri,  d.  a:  il  II  1  In  11  in-  .1  I  -laj lindo,  che  notam- 
E  eme  si'  l'i  in  rv'o  1!  rir  s,  t  ■!«.  l...-y.  ino  m  i  l'urgalorio  ( «x,  18). 

che  ride' li  mente  sua, "ululo"  il  dubbi™  al  inondo:  Esulta  che  onte "i "i  pensier 
dalla  simiiilu.iin- ,l.-.„i  riti  cielo  perei,'.  iA  1*1  m»  nulr;  cioè  vedea  ,  elle 
adoperata:  E  poi  che  le  parole  sue  realu-  llanle  aiea  ben  attinta  qualcosa  dell'  usse- 
ro; iVon  allnmenii  ferro  diifavilla  Che  ri  di  que'  nove  cerchj  per  le  parole  di  lei; 
bolk,  come  i  re  re  hj  sfisti'Iirr».  belli  1  i  mi-  cLmP-  r.imurf-iri  die  fan  erano  aostani»  in- 
vec.-irl  desìi  Anrro'li  ,  ni-r  sprilli;' un  Li  le-  L-.":U',ni  ed  amanti  :  uni  voleva  saper.! 
tiri»  del  ;>h::l'  vniufin  Min!-,  .iivi'l  ,rt [e  '  >;>■ d!i;i',n:i  m!-:  il-  !a  loro  natura.  dis - 
la  cussi  messa  sugli  ricchi:  /.'incendio  lor  se  :  /  rcrrlij  orimi  ■  ci.ii:  i  due  primi  :  Ti 
[  lo  sfavillare  che  è  dello  )  segui™  ogni  hanno  mostralo  i  .Sera/i  e  i  L'heruoi.  In 
icinfilfa:  quesl' è  dell' usalo  amplificare  vorrei  notar  qui  il  nuovo  a  hel  dire,  che  è 
dell'  ingegno  di  Dania.  Spiegale  questo  se-  tjuettu:  Il  naturale  era:  (lue' due  primi 
guisa  per  conlinunoa;  ed  eccj  il  len.u  nel-  c.-i  v'tj.  1 . ■  (ir  1:  ■finii,  sono  di  .Serafini  e 
li  t  lucidn:  i  r,  sfavillar--  dici,!  .r:i.ir:  c-:rr!l'0  ili  f..'n  rul'irr  ■  ::  -risi  uri  .1:  1  ,■■  ]i.i:i .  eli" 
era  continuato  da  ciascuna  scili  li  Ih,  ti'i-il-  inii-sin  r,n,- ili  1  ai:  iuìiIj,  dicendo  dante  : 
land, 1  in  altrn  isntesciniilla,  quanto  faceva  7  cerchj  primi  V  funi  no  moslralo  Semfi 
ciascun  cerchio.  Or  appar  di  Iratlo  l'innn-  e  Cherubi. 

merabile  moltipllcar  che  face-ano  quelle  7.xr.  Oh  I  poesia  !  poesia  •  lu  se'  ai  gran 
idoli) le.  Ed  tran  Ionie,  che'i  numero  lo-  Cina  ,  die  pochissimi  sono  che  sappiami 
ro  Art  che  'i  doppiar  degli  scuce/ii  s' im-  r-.-.imidi  >  d  ut  lu  .lii  a  casa, 
ntilla,  Onesto  *'  immillo  non  vorrei  io  in-  Itosi.  H.  Goti  h,  troppo  :  Cosi  celaci  se- 
tendere  stretlamenle  del  crescere  1:1 :  I  -  oii.miì  i  siici  timi .-  i  legami  d'amore,  dai 
tanti  più  che  non  la  quel  degli  scacchi  ;  ma  quali  sono  tirali  :  Per  somigliarsi  al  pun- 
la  rga  me  ole  :  dia  quel  numero  sopraccre-  lo  quanto  pnnno,  E  posion  quailo  a  ve- 
sceii  a  migliaia  al  moltiplicar  di  —si  scic-  iì.t  s,>n  «n'ilrn:  I  1  Ir,"-  ■  im-.li..  per,  ipm 
chi:  questo  concella  mi  pjr  più  nubile,  ed  palo  in  fnna  di  affinchè  ;  cioè  :  hi  girnnn 
anche  acci  e  se- a  di- mi, uri  ;>  ii  ,|U<-stn  ri:  im-ì  ralli.  .1  (ì:i--  ili  .i-.iunigliarsi  al  punto  . 
tipli-nlone.  La  cosa  poi  del  doppiar  de  -li  e.::  :  1:1-1  ni  ivilo.  ■  | ■  j. e ^ I l ■  nmi  "-.er  il 
scacchi  (che  Dani-  tni.'i  il  li i 'tri ,. ..  la  |i::".  r  .  .  1:  .ni:  i-m-i-  il  Inni  assomigliarsi  al 
bella  di  tutte)  è  ;  che  ponendo  .  un  il.i:  o  pm. lo  é  pi.ì  bello  ■  compiuto  quanto  esser 
l'altro,  su!  quadrello  se«uente  dello  acne-  possa,  per  In  esser  ensi  Ifl  dove  sono;  e  non 
chiere  il  doppio  dio,  die  fu  p;i>lu  sul  p-;-  :.i  sfun-itm  fi  a  di  ii'Oinigliarsi  più  ,  per 
nio  (  cominciando  anche  dall'  uno  );  e  cui  quella  foga  di  giro  ;  il  che  si  disdice  allo 
sempre  ria  vii  seguendo  il  raddoppiare,  11-  (lato  fermo  della  loro  bealiludine.  Adan- 
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me  >i  fonda  L  ri 
tede.  Non  in  quel 
condii  ,■  necessaria 


Dante,  ne]  l'uigal.;riu  ;  Sì  n  òr.  tj'Ic.  sir  i[i.]n.!,,i|jii.'  .  hi-  .'.-ssr-ma  della  beati- 
dre,  ae  ne  coglie  [  dell'  alloro;,  I  lt  (r^t-  indine  .'.in!.. ri  :ll : r  ain>  dulia  voiimià  ;  i  , 
'     o  Calure o  patta  ;  cioè  per  oueilocpie  S  "  --' 


 0,  ](U0L_ 

ma  ne  Lorna  s  mente  uno  del  mio  L'elrar-  vanni  (mi,  3,:  Haec  eat  fila  attenta  ,  ut 
a,  nel  Sonello  :  Voio  con  l'ali,  <cc.  Egli  cogno'aml  te  Dam  rerum  ,  el  qnem  mi- 
è  isn  fermo  il  luo  desimi),  £per  lardar  ititi  Anni  Chiiitum, 
ancor  «nC  anni  0  irenla  ,  Parrà  a  te  Tonni..  Linoni)  !  ù  ncliiudn  N.  Tom- 
Iroppo,  ecc.  VA  in  una  Immune:  ti  i  mi/-  maso  con  Dante:  Ad  tnlunlntem  perlinel 
le  nv.c,  m,:Ii  un  san  i.:pr<i  ,■  H  y<t  j.i-ììt-  d;!.  ì-ì<;(;<i.  b'it.l\lv.i\<Km  consequena  :  st- 
ia, pur  quel  che  n'  attenne,  l'ara  arcenu-  cundum  quod  disfi  /tuguslinua  (  Confess. 
lo  ;  che  mi  paiono  sollosopra  valere  il  me-  l:.  uni):  oiioil  lealiludo  est  oaudium  de 
dasiuro,  wrilate.  Manie  dovette  arer  l'animo,  e  toi- 
Lìosj.  M.  lieno  ila.  Torna  ora  al  terio  se  l'w  ni..  .pi,  ijtnmìo  scrisie  questa  tcr- 

ilimi.  C  è  qui  una  bellissima  gradarione,  cede  (mercede,  periierilo  di  buone  opere, 

«eco  dunque  :  Forma  della  bcaliludine  di  spresso  accu ratini  ente;  le  buono  opere^so- 

o  meno  sublimi  al  vederi)  ;  eie."'  l'air  pili  dell'in  in.-,  musso  da  Dio,  che  dii  il  celle  el 
chiara  lisioue  o  meno  .  «uesla  piii  u  meno  par(ìc(re:  C'osi  liiorudo  in  erodo  si  proce- 
yisioue  gli  assoniiglij  a  Din  niii  i.  nn  n.i  (,<i-  dr.:  di  <) u.  sto  pa»so  l'uomo  viene  a  mag- 
mi'?: c.  ii  imi»,  quoniam  cidcoimus  eum  gk.;  v.iniiij .  d  .  |i;.'sii  a  più  chiara  vi- 
aictili eli  )  :  e  uue.lo  assi  migliarsi  prudn-  sione,  e  gaudio  maggiore  ;  che  (eco  ;  La 
ce  l'allegretti,  the  sLVjiiisi  nel  urinai  die  priiin  p:,.duce  la  buon*  volontà,  e  queste 
fanno  :  per  quello  li.,  .In  cgni  cosa  l'-sfc.  i-  .Ini!  i!  mei  ilo  :  il  nierilo  maggioro  cbia- 
dala  ,  la  ragion  della  lingua  ,  e  della  teo-  ma  <ie  maggior  graiis  ;  B.cosI  da  capo 
logia.  via  ita  ,  crescendo  cn'  meriti  la  sanlità, 
Tom.  iSnn  si  pelei  meglio.  Per  dime-  l'uomo  sale  al  grado  e.>rri,pondenle  del 
naie  si  aùìna  la  pasla  (  dice  il  proverbio  :  suo  veder  qui  Dio  ,  e  beartene  :  L  altro 
i-d  e  nn.ivi.  ■  ,eni|ru  agli  allri  aggi  nuli)  del  lernuro,  die  rosi  $er  muglili  In  questa  pri- 
suddello  per  ]  :-e  cosi  per  frugare  ed  as-  murerò  aempilernu.  C'nc  notturno  ariete 
—  o  che  bil  maggiol 
rse  adoperalo ,  per 

  I  primo  ;  ma  foeso 

(orno  (or  tonno,  ha  un  Codice  i,  Si  chia-  Dante  non  l'intesi'  risii:  ai. ri  egli  è  rome  a 

man  Tram  del  dicino  napello  ,  Perchè  'l  dire,  ride,  sia  rigoglioso  ;  Usurandolo  a  tre 

primo  lernnro  lerminonno.  Di  questi  Tra-  fi-1  -  - 

"  --  :  Onde  rifu/oc  a  " 
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itonolho-no.'  Quando  l'irlele  il  leu  col  ili  «ii  rarefilo.  Ma  Gregorio  (Pipi,»  Sm- 
anie per  primavera,  li  veite  di  (lori  e  di  lo)  da  fui  poi  «i  dttise:  ai  diparti,  ordinin- 
foglic:  mi  quando  egli  pana  iul  noatro  e-  dogli  in  diro  modo  :  Onde  il  tolto  con» 
miifero  di  nulle,  stendo  1)  mie  di  contri,  gli  occhi  «pene  In  fuetto  citi  di  ti  nu- 
la spoglia.  domo  rise,  lieti!  leggiadro  codceIIo  poeti- 

Toiil.  Dunque  il  secondo  terniro:  Per-  co.'  e,  che  è  più,  degniisltno  di  questo  luo- 
pelualemtnie  Osanna  ttema  Con  tre  me-  gol  Come  primi ,  dice,  ipcrse  gli  «cebi  in 
lodi,  che  suonano  in  tree  Ordini  di  (etisia,  quealo  delo  :  e  importi ,  che  prima  non 
onde  l'interna.  Quell'avverbio  il  prolun-  vedei  chiiro  :  rise  di  tè  ,  conoscendo  suo 
gilo  fa  sentire  dell'eterno Osmna.  hverni-  errore,  ma  santa  adeguo  né  allro  affetto 
re  e  II  cui  tir  degli  uccelli  quando  vanno  disordinilo  ;  per  quella  sui  umiltà  ,  che 
In  amore:  e  quinto  bene  allegato  qui ,  ed  egli  di  quaggiù  portò  aeco  in  quel  regno, 
a  questa  primavera  I  £  se  tonto  leardo  «r  profferir,  Jfortalt 

2mt,  Lasciatemi  recitare  due  versi  di  in  terra:  pro/ffTSe.  recito,  miuifeslò;  rum 
Lucreilo,  parlando  a  Venere,  che  sono  af-  soglio  eh'  ammiri:  Che  chi  '1  vide  auaiid 
(sito  11  esso  (L.  IO,  eccetera);  /Vam  limui  glie!  discuterle  Con  nitro  cuoi  del  per 
oc  specie!  patefaeia  est  terna  diei,  £1  re-  di  questi  jiri  ;  elegante  e  leggiadro  modo 
scroto  nioet  genitalii  aura  fanoni,  ferine  al  possibile!  Or  come  seppe  (dirai  tu]  Dio- 
primum  totucrei  te  ,  Dita  ,  luumqueSi-  nìaiti  qoeatl  particolari  lento  segreti?  tllio- 
gaifica.nl  initum,  percutiae  cordo  tua  ci.  Il  manifesti,  con  altre  assai  delle  vere  coso 

10  sento  qui  l'aura  dì  maggio,  che  muore-  di  questo  cielo,  S.  Paolo,  che  l'area  veda- 
li ed  oreiia.  le  quassù  nel  suo  rapimento.  Pigliati:,  Pi- 

Tobil.  E  coi!  lento  io  medesimo  :  gran  llppo  ,  Il  libro  di  S.  Dionigio  De  coeletti 
fona  di  voci  elette  1  Tulli  questi  tre  cori  tfierarcnia-  e  leggete  al  Capo  vi. 
cantano  li  ma  melode  ciascuno;  donde  ri-  Itosi.  M,  Kcco  11  luogo  Indotto  :  Hat 
sulla  uni  letizia  composta  dì  tre;  questo  è  aulem  in  Irei  ternarioi  ordine!  digerii 
l'interna;  cioè,  al  fi  terna,  o  trini.  Alti*  intfytut  iniliolor  noster  /  line  ij  sii  diot- 
ta  gerarchia  ionie  tre  Dee,  /"rima  Da-  nus  «ierolheui,  lise  potius  il  qui  ad  ler- 
minnaioni  e  poi  Virludi,-  £"  ordine  terso  lium  coelum  CMCtUI ,  itidem  rophu  in 
di  Podettadi  it.  Dica  Dee,  o  Idee  ,  quail  paradiium ,-  magmi  inquam  Paulus.  Cib 
Intelligenze  ,  lo  credo  sottosopri  il  mede-  prora  ,  che  Dante  eia  di  que'  che  questo 
sima  nel  parlar  poelico.  Poscia  ne'duope-  Dionisio  credettero  l' Areopaghi,  cherlvea 
nuilimi  tripudi,-  il  settimo  e  l'ottavo,1  Prin-  con  S.  Piolo,  e  l'udì  parlare  al  senato  del- 
cipat  i  ed  Arcangeli  si  girano,'  L' ultimo  i  1'  Areopago. 
tulio  a"  Angelici  ludi,  Questo  dar  che  fa  11 

Poeta  lì  vari  nomi  ed  atteggiamenti  i  que-  CANTO  VENTES1MQNONO 

sto  siistame  e  loro  ordini,  mi  par  piota  di 

ricca  fantasia  ;  amori ,  tripudi ,  ludi ,  ecc.  Poni-.  Vieri  ora ,  col  Canto  im  ,  la  no- 
Quetli  ordini  di  iù  tulli  rimirano,  £  di  tallono  di  un  punto  Indiviaihll  di  tempo 
giù  tìncan  ti ,  che  verso  Dio  Tutti  tirati  effetto  meravigliosa  ,  e  che  sola  provereb- 
lono,  e  [ulti  tirano:  questa  è  belli  e  degni  be  più  che  umano  l'ingegno  del  nostro 
■entrai*,  ed  espressi  con  gran  proprietà..  Poeta;  il  quale,  per  figurar  questo  punto  , 
Tutti  quelli  nove  ordini  mirano  di  iù,  cioè  avviaò  nella  natura  un  esempio  ,  al  qua! 
dalla  pirte  di  sopra,  al  punto  Iddio  ,  cen-  trovare  bisognava  ì!  suo  occhio  di  tinca, 
tro  beatifico  di  lutti  gli  esseri  :  e  di  giù  lievemente:  Nel  pteniluoio,  levando  la  lu- 
vincono  ,  ecc.  E  dalla  parte  di  sollo  ,  eia-  na  e  '1  sol  tramontando  con  due  moti  con- 
sonilo lantiggia  (ecco  il  vincono)  cosi  il  Irati,  c'è  un  momento,  nel  quale  ambedue 
suo  soggetto  di  perfeiione,  che  lo  tiri  a  sè,  questi  pimeli ,  toccando  ciascun  dal  suo 
e  seco  verso  il  punto  che  lutti  gli  lira:  ec-  lato  il  circola  oriiiontale ,  si  affrontano  lu- 
co, come  tulli  tirati  sono,  del  punto;  e  tu!-  lieme  per  diritti  linea;  questo  è  veramen- 

11  tirano  ,  verso  11  punto  i  soggetti.  le  atomo  indivisibile:  perche  ippeni  guar- 
itosi. St.  Questo  si  chiama ,  intonare  in  datisi  insieme  correndo  ,  sono  anche  pai- 
versi  di  divina  melode  gli  articoli  di  San  iati;  I'  uno  di  aopra ,  l' altro  di  lotto.  Or  a 
ToromisD,  cioè  della  più  alla  e  severi  teo-  dirlo  in  versi  rimati  ;  Quando  ambedue  li 
logia.                                                figli  di  Intona  (il  aole  e  la  luna,  che  altro- 

Toiil.  Nulla  fu  mai  detto  più  vero.  £  ve  nominò,  li  due  occhi  del  cielo),  Cnner- 
Oionism  con  tanto  disio  A  contemplar  ti  del  ifonlone  e  della  Ztóra ,  Panno  dei- 
questi  ordini  si  mise  ,  Che  li  nomò  e  di-  I'  orinatile  insieme  sona.'  è  un  dire  ,  ni 
tlinte  com'io.  Sia  l'Areopsgila,o  altro  que-  cingono,  si  fasciano  dell' orinante,  che  li 
sta  Dionisio  (che  v'ha  mantenilori  dell'uno  riceve  amondue:  QwnV  è  dal  minto  che  '1 
e  dell'altro),  parla  qui  del  libro  De  caele-  aenit  intiera  ,  Infin  che  C  uno  e  l'altro  da 
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quel  cinto,  Combinato  I' emnjìtTÌu.  si  di-  ai.dii'  [ ■  ri  1 1 •  ■ . [ .1  c~<. i  /"nir  mi  pur  delle  co- 
lili™. Quesli  sona  Ire  versi ,  da  min  ap-  51?  care  a  Dante,  che  de'  locaboli  (ilosollci 
pren.lre  a  lulln  l'uni,  ni'  a  rulli'  lei;,' ni  me  f  rn  ami  ijliiiilli.  chi'  nri  .  e  quanlo  >l  jl'l'n- 
del  mondo.  Il  punii)  s'  intende  di  I.  m|,n  ;  (ì'tii,  in  Ilo  di  eli»  soddisfar  loro  bona.  \'a 
Che,  cufr)  iif!  '/!i  r!  [iiuifii  di  li'  mpi  ■<lii.'si,i  i'ii  .1  [ri'  .1;  Iti  'he  il  zenit  t  libra  .  il  quale 
uso  del  €1111,  (u  er.  privati,  c:m  clu  in  sicuiria  cpi  '■■■sa.  ;  prima  perchè  teglia 
esniipij  ;  ir.Iiini  |!u'i  vnlfin'  ,  clune  vi  ibi  ("rii.'ilrnrc.  vi  1  ir  j  mio  vii  ,  ponendo  lifcr.irii 
assoluto,  Form»  libra,  a  bilancia  :  carne  se  usatissimo  ;  l'altra  ,  perche  tcOO  ,  li)  i  per 
In  seni!  Tosse  uni  maini  che  tenesse  ,  da  gli,  come  egli  dimandavano  ;  e  però  inten- 
dile fili  eguali  jiend r-nl e  a'  dui'  capi  eppu-  duna  :  diri  'pillilo  ,  nel  ornile  il  zenit  gli 

due  [liane-li  nuli'  istante  ili''l"  ai'ituil  ì.uii  n-      /w.  .\  miirf.v^li.i  l,;nc  ;  ma  io  penso  , 

to,  nel  qual  momento  collimando  ambedue  come  imuissc  I  inule  quii'  verbi,  ed  11  viro 

con  duo  linee  nello  im.it,  r-irniereliliiTo  ,m  e  li.  I u  ai:-.:,r  rum'iilo  delle  parli  di  quelli 

Iriantiiilu  isoacHi-  ;  c:uè  fati-I, litri  la  ii.-nra  due  versi  ;  ni-'  <j  ira  li  e  sa  .  lauln  il  incile  a 

rti  «n  piali:!  della  bilancia.  .V  iunque  i|nn;;-  dir  puri:  ii!  prosa,  è  detta  tanto  feliccmen- 

tD  b  ài  tempo  da  1  nic.lir  In  minilo  a!  il, 'li-  !■■  :  .■'n.ìil  :','n-  l'ifiii;  e  ,''iiI!mi  iln  ijlifl  d'aio, 

brtirti  de'  due  pianali  ;  i-inè  all'uscir  di  li-  (.''inrjLcriJ.i  ('  cmiipcriu  ,  si  dilitrii.  S.'fjua 

bnmento  ,  mutando  emisperio  ,  unu  su  ,  nra  :  Tanto  col  volto  di  riso  dipinto  Si 

e  l'altro  giù?  Certn  un  animo  indivisi-  tanni,-  ll/ulrice  ,  nijuarilumlo  risomi 

hi>.  punio  che  macaco  stato.  Questo  ottimo  di 

7.s\.  Vedi  indegni)  di  Dante  I  Ma  lascia-  t filamento  In  Dio  raccoglie,  fuor  di  lem- 


Quel  momento  ,  nel  quale  I  due  centri  doi  7.**.  Ed  anche  Cicerone  tratto  questo 
pianeti  si  affrontano  ben  vorrete-  chiamar-  punì  )  in  più  Impili  :  in  i  il  cattivello  poco 
lo,  com'è,  un  presente:  or  il  presente  1,1111  ne  poteva  vedere  :  e  però  gli  fu  fona  nie- 
lli parti:  se  egli  ne  avesse  alcuna,  ella  sa-  st  ilare  con  qualche  vero  di  molti  errori, 
ri  Lire  0  passalo,  u  fnliini,  min  più  pre-eri-  Uni  ■  i  ■  j  -  -  ileilrire  ima  vedute  tre  cose,  che 
le.  Dunque  11  presente  non  ha  parli;  e  pò-  Dante  volea  sapere  degli  Angeli,  de'  quali 
ti  né  anche  quel  punto  che  risponde  al  avea  Unto  di  grande  udito  Pio  qui  :  cioè, 

qui  e  min  matematica  ,  ma  poesia:  Entri  qui  Beatrice  in  ano  de' più  sublimi 
onde  1-  :v.e  ■i.iv  da  pigliare  più  ni  larvi),  e  pnA.iuli  Iraltali.  Si.ìilimissima  È  questa 
K  tuttavia  pensate  piccoleira  di  questo  entrala  .  JVon  per  aver»  a  ti  di  bene  oc- 
punto  ,  il  quale  lasi-r.la  quasi  i!  mainila-  liiii.sin,  Ch'timer  non  può,  ma  perchè  tua 
ileo,  splendore  J'aisjse  rispondendo  dir,  Sub- 
/sr.  Questa  mi  cape  meglio,  e  son  pago,  aisto.  lo  intendo  questo  splendore  ,  0  per 
Pouf.  Mi  piace  :  ma  0'  e'  è  altro.  Quel-  la  gloria,  0  per  la  bontà  di  Dio,  che  si  apre 
rWifVo  ,  preso  cosi  come  verini  assoluto  ,  nelle  cose  creale.  Volle  dunque  la  bontà  dì 

alcuni  ;  i  quali  alfeimano  ,  che  tenendolo  lo  di  bene,  espandersi  quasi  fuori  di  sé 

inlirVii.  duvrihlii  l's-er  licito  sili  vani  ti, le,  nelle  creature  sue  :  da  lui  (alte,  per  aver 

gli  inlibra  ,  cioè  inlibra  i  due  pianeti  :  e  in  esse  un  soggetto  ,  in  cui  rilucendo  pi- 

per,',  pigliano  un'  altra  licitine  da  loro  Irò-  gliasse  una  colai  sussisterne  essa  bontà.  Il 

vaia  in  vari  odici  e  stampe  :  (lumi'  ì  dui  un  il.iiiir.u  t.ii'j  ili ;-l  ,1.-1  la  sua  gloria,  che  è 

punto ,  che  li  tiene  in  libra  ,  cas-aiido  in  un  ri:,plciidcrc  fuor  da  ilio,  sussistente 

lenii.  Quanlo  a  me  ,  non  ],-,:.. n  partirmi  in  esse  creature.  Cneli  cnorrnnl  ninnimi 
dillo  folio™  ,  e  dal  zenit  ;  leiinne  altresì 
mantenuta  da  slampe  e  da  manoscritti;     (I)  Di  Udine  if&S. 
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PARADISO 

ù  primi-  prlnul  . 

mente  nella  bellona  delle  disc  ili  Ili  fa!-  Ituponde;  Valli  con  Ilio:  chequesto  prima 

le  ;  ti  primi  min  era  dine  riluci';!»-  ■hlhsI»  et  pmicin  tee  o  fu  nui.  svanii  la  creszio- 

Rtoria.  né  dachi  fosse  callista.  Non  torna  ne.  ras  fallo  fece  II»',  di  tempo  fuore  ,  in 

il  perchè  adoperò  llaulr  la  parola  jpftnuo-  Mia  •  li  ri.ii.i  :  k-^intii,'.-       prima  qvaii 


•  .  Pile  pur  di  darci  spesso  di  scet-  ni  il  prirr 

silValli;  che.  imi  taiemo  lime  accon-  allora  c«u 

a  pigliare  due  pani  per  coppia  :  or  tenuto,  ni 

Adunque,  per  lo  line  che  è  dello ,  nere:  Fot 


sposta  a-ire  dubiti  di  li  h.Iimi:-.-..!-.  jtm 
del  quando  l'in  erte  Eli  .\he''IÌ.  in  sua  e-  som 
lerniìn  di  tempo  fuore:  ..rnr.ln  r  il  rjTnni-  d  ne  vari,  spi-i.i.\  quello  materie  ,  queste 
ilo--  i-'wor  d'ogn  n'Irà  enfi  j<  remiti  ie/ie  n-  (  l'i  mi.-;  uln-  h ■  ■  i - ■  •  alberi,  inibitali,  empierà  : 
1B0:  s'io  leu  del:  que-le  i:  il  ('ore,  riti  nel-  e  rju-sln  i-  fijiiji.mlc.  r«,ro  «il  olio;  bel- 
la meni*  e  Cj.in  prensione  divina  ,  la  quale  [■■:  i a -—  dire,  usurimi,  in  e. .ere  specifico: 
scusò  luogo  o  rici'lliai'i)  o  r-ieipionle  a  non  nreii  folio:  Irabello.1  sii/il  Deus  cuncld 
quegli  Spirili  :  rom'  ti  piacque  ;  qiie.l.i  è  mi  io  f  riTiil,  ci  fruii  ridde  dona;  di  mano 
il  comf:  cioè  il  In'  iìp  piaci  in  rti  liie  i-  Li  for-  a  ipi-m"A  ri  elìce  u.c"  usui  cosa  perfella.  Co- 
ma e  la  ragion  delle  resi-.  .Viri  f  imend,:  me  i/V.irii  (rirunic.  ca:.  Itrila  immagine  ! 


'       v    ili-  f ir  '    I   ili.".'  -■  ■,■::!. !!■  in  ',ii---  I  ì'ì'i  :':l'1        |     imi  i  a'rlar  sublime  ,  di 

sii  umori  Furati  trenti,  lini  dnmpie  ili  mi  c^li  traila:  t)iiit  litui ,  Fiat  lux  :  ti 

trailo  locca  Itanle  la  creazione  dejjli  \;<it-  furi,,  est  he;  :  e.  e.d  tirile  nllre  coso  :  e 

li ,  e  quinci  si  tifa  a  spiegar  da  capo  la  questo  Fini  è  quel  Verbo,  per  nuoci  omnia 

creazione  di  tulle  le  msK  e  cmiipjrl  tintole  feda  nini. 

in  Ire  ordini  ,  pmu-  Kìi  \nuoli  per  cium  e  Tomi..  Vi  ni  >, 'de  aperta  la  virili  snmma 

per  punì  (Ufo.-..  SS.  di  Pio,  il  cui  dire  è  fare.  Scende  urliamo. 

Kos  ni.  Si.  Capperi:  imi,,  d;,  l.-i  nt:,n  nrv^h  ■  a  u.rttr  In  ii.hi-.il.ini.  tip  virtuosa  fona  di 

a  rfisicn  sottilissima  1  Ma  llanle  ha  ben  un  quel  i  mi,  che  ere.'.  Ielle  ie  dello  cose  in 

parlar  pieno  e  stillilo  in  ogni  parola  in  o-  ciarde:  ma  «  ,[n::l  viva  similitudine  (o 

più  parola:  il  poiché  nr-ni  min  min  /■  da  ne-  i-i .  ■  :  1 1 1  j  ■    /.'  fumi  lo  [pira,  in  ambra  oil 

Iste,  olii  vani  averne  inleto  il  concstto.  in  frislnllo  ,  /[oogio  riaillpndt  si.  che  rful 

/.p.v.  Cosi  è:  il  dìeernmo  fih  imi  allre  moire.  Air  esser  tutto  non  i  intervallo; 
Tolte,  jVi?  prima  quasi  lornenle  li  gint'iut.-  Così  I  triforme  effetto  dal  suo  aire  ft'et- 
rincalia  1' alimento  el  adorna,  l'i.lrebhn  ieuer  suo  rujaiò  insieme  ludo.  .Senso  iti- 
ali  ri  (.jip-rre  :  Se  Dio  s'aperse  cosi  quando  .-.lini-io.'!  iipIC  tiorduv:  magnili  carne  ni  e  e- 
crcìi  quegli  amori;  che  fece  dunque  egli  ipressive  forme  so  ri  queste  di  questo  allo 
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del  creare,  «ma  spulo  Im'l  anni  nei  ar  e't  M  oiua-pteriesi  nwurando  ni  Milli  Si  la- 
tini™ dell'opera.  li  ln-e,  il  scirri  lii.ticn-  *<■■>.  "me  r(.'jj!i'  ..hijt'i  porla  Turco  'I  mj- 
Sion  d'un  altro  radica  ,  h>  maggior  effici-  sell"  <fe'  oojtri  eiemenfi.  Hai  modo  di  ae- 
di [,'  irra  ^  a  mento  ri'  un  cri',i.il!n  ni  rie-  «unir  il  poco  tempo  della  perie?eraiiia 
rr  i,  i,  |„.  .  .  ].,  r..r;,,  ,|  ,,nm,  ,.,]  il  .  ite'  n:a'i  AuL-irr:  :  numli:  air  altro  di  esso 
ina  è  lauti  subii"  ,  di"  la  menti*  uni  può  l'ante  :  ;Ve  /  si  folto  mai,  mi  0  si  aerine 
notar».  Sepue:  roncrfriln  fu  «nìini  f-  ri-  ^'i;  Il  [,>ru  cadete  è  fallo  in- 
sfrutln  .-li;?  r-u./.m--,  <■  q;.  l'r.  furon  cima  tendere  dagli  elTetti;  cioè  dal  turbare  ì  110- 
fl/ct  monda,  in  che  puro  allo  fu  profilo,  itti  dementi,  onero  alimenti?  da  che 
Vieri  lira  all'ordine  di-Ila  creali. , ri  i\  -oimu-  '•  "~^>  '■  1  p ' ■     livnn  ."ari  cadici.  ^ 

contenute.  Dice  dunque,  che  fu  culli:  cose  essendo  eerro  per  le^Scrillure  Sanie ■ ,  che 


M.^'ii*  in-,  rat-'   i  h,i .■  ,t.-  tiiIi'li-  di  l'i'ini  ii  iioiiiiilnijimi;]il.i,  rlin  lliiile  jiwii- 

.',„,.  ci,,  .eulunn.i'hll  ."II.       del   ili  na  (  lofer:,!-  ,,uv.  121  ..  .  I  Ir  ì.,  L,™  I-  il 

ira.  ila!  rulliti'  it.  Il:  ■  forni  i.,i.':,1  '  i.'.ni':  '""  rl  1,111  1,1  f."  a'liii'"iti  doli'  iiiiimi. 

Milieu  [■— it"  i  iridi,  efic  ili  sii  «muto-  li>m:i..  Mi  l'iai  i  :      uKr.i  rimine,  e  eo- 

r  iti;.,  'a  J>  .Ioni.'  :  '  ir  ili  «,-jIJd   funun  :  nviirirì  ijid'si'  .irli  I.V  In  rlisctrra:,  eoa 

e°nÙe."o  ordino  l'-i  r-r-,::r!rì!i,   in- l'ir:  ':  ''.|'n  i-i  ■               I)  ■i.i-iiii-:  ■:  ].if..li-  d  i 

le  eoi  ■  ■  e  pelò  ugnili, .  cuti  i'!i         i.  e-"'  ■  '''  '■"'■l'io  ,(,-:  .-.ir/ce  fa  il  mn'-uklto 

clic  dii.i  mila  i.  avarili.  Sufu-rinr  ,lt  oilii,  ili,:  (u  n.J,:..(,  /Ja  fitir 

S-iitimuMi  suI.Imsm:  ."I  ■■-ith-.-ì  .  i..i:  il'!  'M.ii'l"  ivn(r,(!„  ■  ,:li.»i,m'  .'iila- 


 1  rapi 

|h:im  |ir  '|-"  iiiii'.'iro.  i:  ci]   rivi  c'ori. 

[nt.i.  .1-*  j""  i-ff  i-  il  iciv  (■ip*  l»  ■"'i 

il  min  l'cli.iii'i.  il,"','  iti".".  ]>ir;.iiiil, i  d  'I- 
la r:i?i,.,[,e.  che  f„  p,;rf.r  i/irunu  Ti'-  a  (fi  no- 
ilra  natura,  e  'n  o'rnii  siede. 


i  ;  il  cui  p  acato,  come  d'  Adam,,,  fu  11 
panar  liei  legna. 

In  ti.  M.  (.la/sin  l'u  ijuijil.i  :„:iilaui,\il.il 
ilii,  die  i  primi  tennero,  e  gli  altri  no; 
capp  de/quali  dice  Cristo  :  In  vernate 
«,„»,-  li  che  sperili  MI  non  lìitit, 
i,p  !-.■  rifrlori  ■  Iniln  rluri-      'l'uni  '  ■  I  ilippo.  .4  tanto  intender 

ro  :  Quniiln  al  dove,  al  quandi!  ni  al  uoine  »"<t<:  air,,  C^ikII'uih  anaelica  ;  la  più  0 
gii  .\nBelif„r,.::nnri'nli  .  erri  Hp:,)JlH   li   ii..'!ii)  anili'7.7;.  del  Qliiusdmento  gna  »«• 

6    .,•>■„  .........   rr?..  _.    i.  .to|,1|(„  .  /%Tch«  (  por  la  qual  raodealia  | 

isle  lor  furo  " 
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più  gniii];  mi  che  Ugnila  e  principio  e  M-  lorna  a  menle  qui  il  luogo,  oie  dice  di 
seme  di  merito',  da  chi  le  upfrc  n-nlr  :  rot'  ..Ito,  j.'.'ic  f'iror.  :'orn.,i  .;p  id-i  .il.'c.Scnl- 
acqui  sii  no  ragion  di  meriln  d.ill'  h«ito  Iujv  /n  rcii-f.w  rn  j-£i  fi(NriE<ir.ii!ti(\i!i.12>i' 


.-■.(■■ri  id.'ìt.       f).'  m'.jr.j  ii'j'uVilii  ■■[i'ii'i  in  (•■■:!  I-i  . 

ii. -in  iisiìfji  i  A'iinmi.ir.ìr  nrr  r.irirf  (l.-j  (lini-  nandola  di 

«i.  (lll'.ma  radimi!  !ii>r:  ],i. Inibii  ilir]i»iili-  nppnrpr  cii 

<:.it<ì  di  nu!!.i.  ;:.t  il-.ri  cut  eh'  i;1:  51ra-  p.irtn:  i  di 

nj  iììi  ll".>,  iLi-n  fa  :n ri.  hi-r;.-ii.i  ili  ritraili  jr-  slra  di  gra 

le  allamrnte;  quali  rimase  addietro,)!  ni,-  e  qvell 

perdute  d'occhi.,  .si  dir  f,rjnn'r  non  ilor-  e 'i  erinofl 

mendo  si  sogmr  kimi!  muii'ìmi  lir.ili  quei  ^/ridirsi  e 

che  sognano  sema  dormire.  (Yfif'.'iiiiiJ  t  I  :i j -i ■  ' I a;  eh 

ni. ii  ,'H'iii  n ff ii  liii-fr  wn>:  M-i  il:  'f  imo  i  tati  ed  arg 

pi/,  r'i  ;).:  (      r<  riji!7'i'i .  sircl-..'-  ivriiir.  lui-  no:  e'fiim  ' 

li  il'-"  si'ltliiial'!  ■lui-'  ili"  i-(Hi  mi  ili  di.  di-  eli.:  r.ive.i' 

re  il  vero  «  ([uni  il:  ■  frisi nn  il  ir;  ri'  il  l'ai. ir  lane  ,■!>.' i 

e  vie  ].i'lc«ì..  i|up'    :■ .  -:i[.cinl(i  ili  dir  fai-  pose  Pere, 

in,  )i  rlì.li  irin  di  ma-.irjii-r  loro  errore,  porse:  l' ei 

l'ai  r.un  ni;,.1  .(r  in)  m  l ■  rr.i ;  ;>jr  un.  i>i.  Cri-ilo  lo  r 

litro  f-Yln  lupi  l'Io,1  tanto  r  ir.-isjirirlri      i-  "  ■Ir  i  ■  ri 

mar  riafl'nppor.:n;ri  ir  7  fuM  |i".'i:.i'.'i',].-  np-  u 'I  arile  ri 

i:  ijvii:-r  din'  qui  vair're  n[j[i .  r,.:mijir,  hei-  rera.  E  m 

/.i  rwl'i;  e  "I  pensiero  ■'■  la  b.'^a  ili  tn--r  mtn'c  le«, 
drilli  e  mollili:  cì.ni<-  '"  Smln  lidio  il  Sulti- 

li^irifi:  il  quale  r,n.-  ■in:rnJrlilar«i  ,  lt,:,c  a  (li  /i  ,M 
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pe,  flif  guastata  tolto:  che  e'  non  potè  es-  Scritture  ,  come  una  spediiioou  di  armali 

sor  Qui  ;  co  n  ninni  ai  li',  li:  Irridili'  l'or   campioni  ,  a  rov'ii'ar  il  rrgnu  del  diavolo 

slese  super  wiirrrsrrin  (errimi.-  ri  idi  /sjm-  e  idi!'  errore.  Orsi  cri  con  molli  e  con  i- 

ni  agf  Inili:  e  ciò  min  siribli   [minio  i>-  sr.tJe  :  ^m'irci,.,  arirnr.ic  ;  .-I  predicare  :  « 

sere  ,  -io  pel  sol.)  i,it"epirsi  ild'n  luna  ìu  jikh-  di,.  ,'.fn  -,  r/.f  r .  (iwi/ìa  (  cappuccio 

i  liiudei  e  'I  sole  ,  ipn-lu  (mse  rclisiiti!.  t'  pi'r  un  si"  7'iHifif;.  Il  cappoccio  allora 

Dunque -,  /;  menlc  :  the  in  iure  si  nnsrose  era  u-ilo  d  i  tulli  e  piii  largii  i  preti  :  dice 

/Jase.si  ipmsi  in  si  nieilesiui  ■  ;  perii  dunpie.  die  il  ;irei!iMt.'  re  sentendosi  a p- 

agV  /sprilli  e  agì'  Imli ,  Come  n  tatuiti ,  plaudire  dal  popolo,  scuole  ed  allarga  sul- 

lolc  ('dissi  rispose:  proprio  parlare  ed  laizmlo  il  cappuccio,  pavoneggiandosi  8 

empiute;  cioè,  fu  minio  di'le  dm:  esili'-  r«r:..i„1ijji  li-Ilo  ;  r  non  circa  pio  là.  M<t 

miti  d"l  mondo.  (Veri  fin  |-'iren;-.'  innti  tuie  tir  vi  m  i  fiere  fu Idi      lincei  a  dui  cap- 

/npi  e  /finrli.'ccmni.'iuc  inieiirlui:!  ijisc-  puffi .;  sIionuK  che  se  '(  ™Joo  il  tedea- 
sli  dos  vocaboli,  Insta  elio  tra -io  iIoipi'Ti-       r:i,Tfl.!n  ì,i  penlmmi;;'!  li  chi  sitra- 

ttaiml  al  tempo  di  llaule.  fida  ;  non  la  colomba  segno  di  llo  Spirito 


folti  focole  per  .inno  In  per.;  unii  li  i;r;-  u)  die  perei,  /iijiimfo  di  mimila  aen- 

itnn  quinci  e  ijuitdi.  Questo  mal  veti»  an  conio:  cioè  ,  monete  false  -,  w-laf.ira  , 

era  dei  [ir. dicitori  di  i(ue!  [empii;  c  s>'  ne  jut  le  fa!s  ■  indulgente  ,  de' cui  frulli  in- 

dnlea  forle  il  medesimo  IViile  l'is-avar.li  :  [d-i--ivnr.il  ipr:'  I.'-atori.  Il  porco  di  Sau- 

com 9  mi  sembra  di  ricordarmi.  l' Intento  6  Introdotti)  qui  a  modo  di  pro- 

Toul.  Si  :  e  noi  quel  lungo  vel  cecile-  verbio  mordente  ;  e  vien  dal  porco  che  si 

rem.i  ili  lini  a  poco  ,  a  conti'  d>  I  rnril|i:lo  fin  1  dipi  nei' n-  a'  |iii''  del  SaOlO. 

die  vi  dobbiamo  ,  nel  line  del  nostro  ra-  'l'orini.,  noesi"  sono  di  quelle  scorse,  clic 

gioiiameulu.  a  Ilanle  sono  da  perdonare  :  e  bene  il  scoli 

/e>.  fi  di  questo  voleva  io  pregarvi.  Sì  llcalrice,  nella  cui  bieca  sono  posle  da  lui. 

le  )«corel(e  che  non  tanno  .  Tornili»  dui  Ifi  p-'rd.,-  siimi  ri  ir;  ressi  ossili:  voce  lali- 

pnsco  omettile  ih  tinto  ,  li  non  Ir  senso,  mi.  orni»  dn/rns  in>'ie  ,  scappala  fuor  delta 

non.  etiler  (or  i/niinii.  l'il'-le  liyirir.ilii  ni.i-  via  :  ridirei  C'i  ordii  orumrii  ceno  in 

di  i  Min  le  sensi  :  pereti  è  e  ie  in  -  dcMine  ri '-(Idi  strinili,  .Si  dir  io  riil  col  lempo  li 

cefc-iiio  chi  patti  loro  il  piiiicor  degli  nrec-  r.  reo  rei  ;  sicdii-,  omi!  il  tempo  In  oli  in  imi 

tasta,  di  que'eh':  io  odo  oggiilìl  ffondij-i  d-i  a  ■■iir.J.i  .  ::h ailoie;::iiii„.  in  ,p.msti 


^'c^^r'i^'i^^f'eS^IHi/k^-  conceilo  mÓrln  che  tonJwdT  Sinji- 

d  o  [ero  eie  h    ^anle  c^  ;  e  ™ie  ^  iimJm, 

I  1  cherispon- 

tì).  l'.ouseslscrm.i  luì,  I ,  fjh'<;.:  pr^tm-  il  ■  np/i  n:  lini  d.'uli  Vn«r!i:crie  mai  non 

fnd'ornrrinii/i.nlirl  ,ne,p,;,  ■fi'iiì-rale  en'P  1,1  fir.  ree:  Irpci'idra  e  .iva  loeili-Vllie  !  /;  se 
tu  nuoriii  quel  che  sirice/a  PtT  Daniel, 

mentre:  ii  clif  .lr-c  essere  (Vii,  di  (Ifmi,i  rerlrni  die  'ii  sin:  mioiii'jii  /Merniinrilo 

ri-i  ropisln  ,  die  nel  suo  testo  n'nr-  ite  cy-  nur.i,  ra  s,  cr.'ii.  Ili  I  ili, se  :  Millia  m.l- 

gir  T,  meote.  (uun  ...  ci  deciti  milliej  cenlenn  miilin  : 
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esporre,  numera  determinalo.  La  prima  itrari  1  quinto  io  si»  «iuslo  e  diserrili  ;  non 

luce  che  tutta  la  rnja  :  irradia  -  !«  prima  ch'io  voglia  esigere  Inibì  il  debite  del  ca- 

Ptr  lanf  mod  n  ìual  >  to'  a- 
jongli  .ipbruTori  ri  rV  :  s'ufc  ip-  -  i.- 1  c  ;.Ti.i  olibliRala  la  ™irn  parola, 
pili:  magnifica  co  cessione  di-l'a  sommi  l'orni..  Vch  lar^n™  de!  neutro  Hutto- 
virtù  della  luci:  divina,  rlie  qna-i  si  div.T-  re  !  IHm  ailnnqu...  rlir  lianlo  ìn  quelli)  che 
silici  in  lai. li  milioni  ili  .\i;k-!ì,  s.-i-.-i  do  la  li  il  l'uiliiiiriiii  li  l'.'S.-i:  la  vsghetia  del  pa- 
flloria  ed  rccollcnxa  di  ciascheduno  di  loro,  rei  djlli  e  tHV  ra  (Il -alene,  desìi  Brun- 


amente una,  come  era  sola  ab  eterno  ,  111an51n.11  interi  •-.  unirli,  inli-lolili  (>  npisie- 
la  ta  minima  divisione  tic  scenismriitn.  mali  ne'  cuori,  pei  la  mala  cut»  del  medi- 
il  piacer  di  ferrare  e  niphtiijiar  que-  co  disamorevole  dell'  anime  ,  e  i   w>  cupi- 


Uli  oggi  di  lì  dal  c 


-  do  e  'ano.  Questi  cosi  falli  predicatori,  an- 
—  uteri  buffoni  ;  a'  quali 


credo  cisere  tempo  di  meil-r  line  al  prr-  1:  mei. trono  lili  uilitnri,  cimi" 

cut"  ;usln-  n  -oliai:,-,  ti  r^oi  amenlo  dar1  —  '  ■  "-'-J: 

'  noitro  ,  0  Giù-  pi  . 

li  che  no  :  e  tu-  Infedeli  et  isleali  dispensalori  del 


e1  l'aladiiii,  che  Canno  i 


7,k*.  Vii  aiete  il  moni  [or  iinslrn  ,  ij  (,iu-  pi  pur  curi  l'aidictln  della  1 


a.  lecere  a  girelli  retiula,  del  tiienor  Vrn,  oc 
■uscire  dell'orma  ,  che  se  7.*-.  (Ir  quella  . 
:el  d' r.ra  di  scappa  ,  e  voi  efficaci!  ;  ed  nr  ■-he  aritmia  ed  elegante 
d  per  farcene  pagar  l'a-  semplicità  !  Mi'ìe  graiie,  Torelli  :  non  sarà 
questa  l'ultima  vulla  che  vi  ringraijdi  co- 
.,  Doltore  :  iu  non  fo'  cosi  sì  fatti  favori. 

nche  e'  si  fa  per  voi  ;  che  Qui  il  Tonili  levatosi,  e  ali  alni  con  luì, 
ga  mente  tenuto  teso  perde  invitandosi  per  la' vegnente  tornala  (e  par- 
peie.  le  dolca  loro  che  (osse  i'  ultima  ) ,  dettosi 

rrderr  ,  che  noi  di  questa  Addio,  se  n'  andarono. 
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r-;,  dolori',  i-  con  si  vi,i  0  mentiti 
ri  di  parlar  poetico  .  chi  è  che  non  do- 
ic  crederu ,  anche  prima  d'  ora,  l'inge- 
c  la  fantasia  di  In'.,  so  non  i. fruii. là  . 
er  estere  stanca  però,  e  mollo  perduto 


Digiti/ed  b/ Google 


DIALOGO  DUO  DECI  1.0 
vignrc  e  ilei  li  furi»  dell' ln»eniinne  i-  jscriit  il  patere  ;  rondo  Dantesco  ; 


sì  :icl'a  fascina  ilei  Minimi  Vito  |  nel  ci] 
eiiandln  a  chi  fu  a  lederli)  di  presfNi 
falliruuQ  le  parole),  non  debbi  mancu  l'i 


Italia,-  che  sopractrencen 

io  abbacinate  :'fi  peti  qj 
pertiche  M  riel  delle  ilcll 


iti  ekiwo  di  untoli. 

CASTO  TRENTESIMO  gir  quello  li  chiude  in  senso  pi  ontio'pìo- 

i  )  di  metafora  di  lui  a  ili.|i -rata  : 


7xi.  Oli  i  parlale  voi  del  paradiso  mo,  Iìosa.  M.  iVon  vo' prelcrire  di  ripelere 
0  di  quello  di  Danle  T  i;lìì  il  dell'i  il:;  ia»  nlfrove,  inforna  a  quu- 


■  1,-1  l'iima^iriiri  ..  liT :  ti»i 
ir».  dcH,rì„,  ri..!  .ili.:'  <:/>!- 
lista  a"  un  gran  pallaio  , 


nlcunn  Ilr//«  Pfrdr  7  pruvi-f  i.i;ìrlfJ  r  'lue-  rendo  in  e.1  li.  i.si)  ili;  ',-in  )  eli'  fi/li  l'iK'Jiiudc  . 

ilo  fondo.  Oli  care  chic!  comincia  a  sebia-  ^  poco  u  poco  ni  mio  rerfer  si  stinse;  Per 

Tire  lanln  P  aurora  sopra  "ponente  ,  che  che  [ornar  con  yli  occhi  a  llcaltice,  A'ui- 

quslcbe  biella  della  più  aita  parie  del  cielo  la  vtieie  ed  amor  mi  coiirime.  I.Vcdiio 


dipingere  lulti  la  i\  mpir  risii  ne  di.!  l'i.ra-  unii  pur  d,  ìù  da  noi .-  bello  quanto  può 
di  su  sotto  altra  immagine  più  magnifici.  rs-i're  '  si  per  hi  loaii.kine,  si  pel  concetto: 
Seguile,  Girolamo.  Tuoi  dire  '  Di  li  dalla  misura  Jclli;  monili 
IW.  Or  si  parrà  rullimi)  sl'.irn,  ilnijj.i-  ijfllfiii'  :  ed  a:u:he  .  IH  lii  da  ugni  furia 
«iiu  possibile  a  mente  creala,  Ilnalric:  fra  ile:!'  iiiini-,?  r.ar  n-slru  ;  il  fermar  di  colali 
al  sommo  ed  utliui.i  eri  ■.rimi-ntu  di  sin  IH-  1.  emlmi  iv-i  pi'Tie  ili  sago  e  si  nuove  ,  i 
lena,  la  qual  cesena  sempre  (■.icc.ini'  è  di  5  ;li.i  il  n"-t;u  l'i. i-li  ;  niii  certo  io  credo, 
detto)  quanto  ella  più  n  [lio  s'arco, in  va.  n-  in  rju.'sto  è  il  più  i;  ii.gooso  ed  allo  colt- 
ra noi  vedemmo  di  sulto,  ad  ogni  passo  di  cello  ,  che  umana  mi  nte  possa  fiirmare. 
cielo  in  cielu,  quella  bellma-  sua  venir  l'area  die  llanle  avesse  leccalo  il  sommo 
sempre  più  acr|LÌ5laiido;  e  tanto,  che  Dan-  della  br-ltena  di  llealrice,  là  dove  disse  di  ■ 
le  no"  la  polca  snslemrr:  se  non  che  iì  in-  s'  pra:  Che  Dio  parca  nel  iuo  rollo  gioire: 
me  medesimo  di  uuel  suo  -emiliani.'  in-!-  ma  i-^li  imo  è  a  pena.  In  quel  verso,  per 
lissimo  ,  gli  rinfuriava  la  vista  a  poterlo  misuratore  di  quella  beltà  si  pooe  il  vede- 
ri II      ed  e 

consumate  tulle  le  torme  (pare  a  me)  e  le  certo  un  gran  dire.  Ma  che  gran  fallo  im- 

immagini  più  vivaci  e  gentili,  chea  quel-  macina  eiili  di  b.'llo  l'umana  mente,  eiian- 

la  beltà  adornare  gli  nieltea  inuanii  il  suo  dio  formandosi  quasi  un  riso  di  Ilio  »  ella 

'  igegno;  che  vorr.i  far.'  .1  questo  brinine  ,  immagina  tanto  .  quanlo  essa  può  [*' 

.1  .]iii'i'  L-lieji''  lii...i;i;.in.i  di  via  più  vive,  che  non  è,  nò 


mi  quii'e  L-lieji''  lii-i.tii.ni.i  d:  'hi  pili  '  Iv.r,  Che  noni',  :ié  i  iute  essere  molto, 

[.ili  h?|ik'i.ii!rc  !■  divine?  1M  spp.iu-  il  misuratore  e  la  inaiti'  divina;! 

glieli- ,  che  -a  liellraa  ccr.  [■  cesa  da  poter  che  solo  Idd'o  colla 

delincare  (  e  la  belleiia  celeste  via  meno]  comprendere,  pufc 

a' propri  contorni  e  colori  ;  ma  ci  convie-  lolla  quella  bel  leni 

ne  farla  intendere  quasi  di  rimbalzi .  con  cello  ,  che  cava  1'  ai 

gl'ingegni  della  pileria,  ariMUr.ndi.li'  '"ice  che  importa  una  be 

e  rincalio  di  graiie  lultu  ria  funri.  Monili-  la  :  couciossiachè  ti 

meno  voi  udirete  maraviglia:  che  la  pilìu-  nodo  die  solo  Iddi 

ra  del  viso  bellissimo  di  llealrice  a  quesln  simo,  e  fruisca  coni 

ultimo  coaflne,  ci  parrà  falla  lauto  Irascen-  feiioue  dell'user  s 


Toml.  Non  è  lode  al  mondo ,  che  sia 
[Olla,  Irono, si  spiega  assai  lime  il  concetto  tanta  a  celebrare  (incula  fona  d'ingegno  , 
di  llanle,  elegantemente  impresso  in  quo-  Cini  llanle  modini  in  sula  questa  leriina. 
sin  cnslrotlo:  cioii,  Sarchi)-'  poco  a  compier      /tv.  Or  vammi  a  contare  adesso  il  Con- 
io Indi  di  questa  rullìi   Ma  uni.  si  ,..i:r-  !,he  fi'  I  julino.  i-  hi  frinisca  d'Arimini. 
prendere  cice  per  ojiaii),  tireoro?  Neabh'am      Uosa.  M.  Questo  è  un  di  quo' tratti  di 
peli  esempi  di  Ialini,  l-'edro  ,  lib.  i.  fav.  flante  (e  ne  troviamo  non  pi.chi  ),  elle  in- 
oli,.•  'fune  lun!  parlo:  fuemii!  nfiorum  naliano  ed  aggrandiscono  la  senlema  alla 
'lem,-  Dein  simili  j,-..yn>  renicnl  ufinruiii  ina  ci:  iure  pi'rl'eii.nr.  e  pii  Ira sclvn dente  , 
nices;  e  lib.  3,  prol  i  l'estrani  meaininrc  di  die  sii  capii;'  mimi»  pensiero;  dei 
ricem  fipfrre  (che  è  tulli,  il  predente  r.>s-  quali  ol'a,  sii;.  Dotinre.  tradii  al  lungo  suu 
so  )  :  ed  (Irai,  ,  Ari.  puet.  ,  v.  Teli;  /■un-  lauto  in.egoosamenle. 
gar  vice  eoli».  Znv.  totale,  siale,  Filippo  ;  e  unii  in'an- 

/av.  Olii  io  non  ne  vu' altro,  e  ini  sto  dale  coit  su  per  la  cime  degli  alluri  i  cria 
con  questa:  cerio  llanle  della  lingua  latina  io  so  troppo,  d'essermi  a  gran  pena  rinia- 
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il  soggetto  da  un  altro  Ilio. Dopo  aver  llante  doier  accattarle  l'assoluti  un  e,  con  jolamen- 
datotitproiidFT.ini  ingegna  in  toltoli  le  illustrare  s' giudici  la  alia  bulleiia  :  par- 
deli"  lin  qua,  e  ringoiarmeli  le  Degli  ultimi  che  nella  peroratone  ,  avendole  levai»  it 

valere  a  rappresentare  questo  allo  della  se  di  tal  maraviglia  i  suoi  giudici .  che  la 
sua  l>unna  :  ha  (putta  passo  cinta  mi  con-  giudicarono  casi  celeste  ;  e  come  sacerdn- 
cedo,  Più  che  jiommai  da  punto  ili  suo  tessa  di  Venere,  l'ebbero  assoluta, 
lema  Supra lo  fosse  comico  o  Iruosdo:  Che,  Tonni..  Il  fallo  e  veramente  maraviglio- 
-"-  'e  .oi  diceate.Label- 
r  ricevere  forse  infi- 
lo t ira emfrrar  del  dolco  rùo  Za  manie  mio  ulto  accrescimento.  Ila  in  per  questo  me- 
di tè  rnedejmn  scema  -  andate  voi  n  mi-  desino  sono  tentalo  di  credere  ,  che  ,  cu- 
surare  il  confine  di  questa  maraiigliosa  me  oV  un  bel  tolto,  cosi  ii  medesimo  deb- 
amplificaiiouo  :  Cnrnii  alla  i ■  i ,  i ■  i r m  san  db"  ha  polcr  essere  delle  parole;  cioè  che  pei 
la  piena  luce  del  sole  ,  euA  me  e  la  mia  vario  accuitamento  di  parli ,  ne  pu  "  "' 
ir.-  iil:-  -■i;>i-[cliLù.  linsc  a  5i-.er>-ii....che-!  il  risultare  un  tulio  ria  sempre  più 
su  ni"  ii-.ii  ili  Ivi  ?  inni  jiiif  i  tu  ijiitstn  :  .si  mi  sema  mai  pervenire  all'  ultimo  de 
viiic-  li  ;  i  [fidila  :i  ;tla  nini  [liburna  lon-  lena  :  ma  lasciamo  altrui  decidere 

esso  riso  i  che  cotale,  chi  in  quell'alto  ed  H[ 

pure  il  pruni      I  ]  t 


irii'ri  .vii  n  ■!  (prie  lerm  in  andò.-  deduce, 
■i  l.iina:  <f:,Wtv  <vnrir,i  (donde  anche 
el  d'  l.lraiio:  tenui  ileducla  palmata  fi- 


a  tanta  allena  di  immagini  e  di  concelti.     [ìaiiar  iL.II'  uno  sia  un  enlrare  nell'ali™  , 
Rosa.  M.  Questo  tanto  sopraccrescere  cime  è  qui  :  noi  il  notammo  altra,  "olla,  fi 
di  linlleiia  che  fa  Illirico  ,  mi  ha  trailo  deg m>  ili  ii.iS!-fvmio:.i'  fmc.he  il  subito  Ita- 


li quasi  passamente  dal  primo  mobile  [che  eh 
■  d'uu   ' 


miracolo  ,  chi:  in  opera  di  bellona  d'un  c.prjiij  nu^.-iior  di  Milli ,  verso  I"  empireo  , 
vollomi  sembra  t'rr  cimose. uW  :  ci»!,  co-  eh.;  è  una  fuori  della  materia)  al  dello  em- 
me ella  pud  tanto  crescere .  che  per  poco  pireo  :  che  Dante  vi  si  Irova  già  enlralo  , 
min  -e  un  p  .Irebbe  sppnare  il  aniline.  La-  non  a1  accorgendo. 

scio  quesla  di  Beatrice,  che  era  lume  sopra      Pomp^  Quanto  lui  piace,  o  piuttosto  rapi- 

nitara  ;  ma  dico  della  bellona  naturai  seti-  sce  questa  maestà  di  concelli  nobili  ed 

la  Diù.  In  questo  mio  pensiero  fu'  io  con-  alti  l  j  che  è  forse  più  ]  lavorati  o  condotti 

in  i  i],  chi.,  mì  lngge  di  F'rine  corligia-  con  lai  gentilezza  i  (Juesla  hiee  per  altro 
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or  questo  è  veramente  il  paradiso:  un  Ileo  Sempre  l'amor  che  quelli  qutslo  cielo;  Din 

vero  ,  che,  conosciuto  ed  amato  dall'anima  che  beatifica  rjui  gli  delti  :  Accoglie  in  si 

ragionevole  (  che  questo  solu  cercata) ,  la  con  si  follo  salute,  Pir  far  dispollo  n  sua 

riempie  c  dilata  d'una  allegreita, che  le  dà  fiamma  il  candele,  lo  leggo  con  ai  falla, 

un  diletto  sopra  la  sua  natura.  niulloslo  che  cosi  fallo.'  comecbó  nella  fi- 

/ei.  Ilido  qui  del  vostro  Cenai»  daSie-  : 

aiuto,  conforto:  Tuoi  dire:  Di.  

iteri  sta  ,  io  dico  ;  e  lodalo  pur  Dio  >  che  ce  ,  che  leu  il  loro  intelletto  sopra  di  sé 
qualche  volta  conoice  e  loda  le  belleiie  di  a  veder  le  cute:  quoe  ocului  non  n'dil,  ncc 
questo  poema,  che  in  tanti  altri  luoghi  svi-  in  cor  homints  ascenderunl.  fico  l'effetto 
lisce  e  vitupera,  ma  questo  passo,  comechè  ii  tratto  seguilo:  JVon  fur  più  loslo  dentro 
bello,  non  è  a  gran  pena  da  porre  con  a  me  remile  Quelle  parole  hrievi ,  eh' io 
i|ue'  molti  altri,  clic  furono  da  noi  notali  ;  compresi  ile  tormonlur  di  sopra  a  min 
e  sopra  lutti ,  con  questo  ultimo  della  bel-  oirlule.  torte  e  viva  espressione  I  il  tar- 
lali! di  lioalrice  (il  quale  dovea  cavargli  montar  ti  dipinge  il  concetto:  £  dinooel- 
di  bocca  troppo  altro  ,  che  questo  leliissi-  In  risi  .■  mi  t-«<t,-.sI  7o.'r,  rfn-  nuli,:  ine  r 
ma'.y  e  nondimeno  egli  se  ne  passa,  sema  Ionio  mero,  che  gli  occhi  mici  nonsi  fos- 
una  parola:  che  Dio  l'abbia  stco!  jet  difesi,  Dante  si  sente  rifallo  un  allru, 

Uosa.  ni.  Cosi  va  ,  sig.  Dottore;  a  tali  con  vista  cosi  ferma  e  sicura,  che  sarob- 

maui  era  venuto  il  primo  de'  nosti  poeli.  beai  affisato  nel  tole  :  quel  mera  della  lu- 

1 W,  Viene  ora  altro  nobilissimo  luogo,  ce,  e-  vece  cara  a  Danle;  e  vai  pura,  scevra 
da  imparadisare:  Qui  vedrai  l'uno  e  l'olirò  d'ogni. me scolama;  il  che  imporla  un  rag- 
milijiu  Di  piiradiso;  f  l  una  in  oueaii  a-  giare  vivissimo  [1):  si  fosier  difesi,-  è  un 
spelli,  Che  lu  vedrai  niruilinw  giustizia;  dire  ,  che  sì  sarebbero  tenuti  saldi  contro 
gli  Angeli  e  i  lifati.  I  ie  1  l'accorgi  me  nloi  che  tanto  splonilio-e:  pina  la  melafora  de'rag- 
a  Dante  sieno  mostrati  i  Diali  in  que'corpi,  gi,  dalle  saette  o  dardi  scagliatigli  contro, 
che  ripiglieranno  al  giiidiiiu:  cosi  ed  egli  il  che  è  fratello  dell'altro  che  vedemmo 
putì  vederli  con  gli  cecili  sudì,  e  n'avrà  più  (imi ,  mi  renici  Alla  iallogiia  dei 
ditello.  Non  crrd, .  rhe  mtl,;ùi  rliiami  i.'n.'iiii  i-,y ' i ,-  cimi  :  i  iuirnlai  gli  occhi  allo 
Dante,  quelli  due  fìtti ,  per  aver  il  primo  scontro  di  quello  splendore  affocato, 
militalo  contro  l,u  tu  ,  l'altro  contro  il  /tv.  K  cosi  in  scuso  contrario  il  mio 
piccato,  lo  per  me  ertilo  che  ce  li  dipinga  inesser  Francesco  disse;  Che  marini  auar- 
cgii,  perfine  una  pitlura  più  vaga  e  splen-  do  in  lei  non  s'assicuro.  (Ir  che  videdun- 
dida,  moslraud tigli  come  eserciti  -dmri.ii  i|in-  i  l'iota»  li  rudi  lume  in  forma  ili  ri- 
iic'  loro  ordini  colle  Inerirò, ti  ani:],  e  -;.o-  riera,-  di  fiume:  j'ulcirfa  di  fulgore,  intra 
lausnli  liandiere  ;  e  '1  credo  tulio  dalla  due  rive  WpiiuV  ili  miruliil  primneera. 
Scrittura:  Pukhra....  et  terribili! ,  ul  ca-  Immagine  vivacissima!  primucr.ru  per  fiori 
slrorum  ncies  crii  inula:  t  cosi  ÌUiKtia  eoe-  ed  irbc  freschissime  ;  nome  pieno  di  coli- 
li ,  sono  nominale  le  sletle,  pel  vago  coni-  celli  ridenti.  E  lollo  dall'Apocalissi  (ini, 
parlimelo,  onde  ]:ainri..  io  ci  Hccanjm-  I,  •■<•(■)  ■  thlcshh!  r\\,hi  /Inolimi  alpine  ci- 
to; e  mtiilio  coeìeslu  son  delti  gli  Angeli,  noe,  splendiilum  lumouam  crislailum...  et 
venuti  di  cielo  a  cantare  il  nascioie:it.i  ili  (..■  droouepo.-v  f;um:ii;s ì,i;:i-mr:li:e , mv. 
Cristo.  Ha  per  tanto  sedere  (■  disi  pno  ntli  l'i  (.-il  fumana  uicìun  favilla  vice  ,  E  di 
occhi  del  l'oela  un  riiifono,  che  la  naturai  ogni  parie  si  melleun  nei  fiori.  Quoti  ru- 
sua  virtù  ravvalori  e  cresca  mille  tanti  :  e  l'in  che  uro  eircimscnoe  :  tulio  ride  qui , 
perù:  Coma  sudilo  lampo,  che  discflli  (se-  tutto  brilla  ;  per  la  gran  forra  dello  parole 
pari;  dal  (al.  disserri ,  0  rli.s.sfpi'o.  die  rl.:i,  nelle  e  ben  allogale  .  quo'  rubini  iocaslo- 
dissfelum,  0  ilisscplum}  gli  spirili  risici,  nati  nell'oro, oh,  che  giojel  l'ai,  come  ille- 
si che  priun  Dell'atto  l'occhio  rh:"pi'"r  /■-.ili  tiriate  i.'uoli  odori ,  /liprofondurim  si  nel 
otiiflli;  quel  folle  e  io bilo  suino  del  lam- 
po abbacina  gli  occhi,  che  non  pigolio  (I)  l.r.n  lare  d, questa  fallo  dà  il  fosfo- 
più  vedere  ni'  gli  ecciti  pio  Inroir.nsi  ;  ni  iniucr.-io  1:1  no  r.  irò  lien  chiuso,  pieno 
Cosi  mi  circonfulsi:  luce  rieri,-  quieto  efr-  <!i  solo  n.-.sltjmr..  Smik  ,  e  forse  più  eira, 
confici*!  ,  che  fona  :  e  che  noNI!;,  '.  h  si  ce--;,  mi/Ni  cimpuno  pneumatico  ,  Irnl- 
sciommi  fasciato  di  Ini  velo  Uri  .svo  fui-  tmir.  l 'n rio;  (junior  due  cor/ioni ,  pe'  amili 
dot  ,  ohe  nullo  m'  f|>p  iriiv.  uimMs  h,e..i  mi;  fallii  jussare  la  r.orrenla  ilrlla  Pila 
era  il  conforto  depli  i.f.'l.i  <!i  I isolo  ,  (Le  (hi  l'u.'ir.y  die  fra  le  punii  opposlc  de'due 
già  dicemmo:  per  poco  accecandolo  il  rln-  carboni  spenti,  chiùso  un  nostro  ili  Iure, 
fonava:  e  però  Dentrire  irli  somiopie  :  du  al  lutto  abbarbaglia. 
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di  questa,  che  !■  (Mirila  &>■•  vi-r,i  ili  Un. le)  questo. 

non  ne  ih  la  naturi,  Qui  e  notar  ogni  P»-  H<*>-  M.  K  cosi  ne  pane  sempre  e  paro 
tuia;  ineortnle;  TiprofYmiInoiipi  si5,-  sci  mi-  ni:rh,.-  ;i  me:  e  pirn^l  senlire  confermalo 
ro  gurge  .*  app-'iin  u-na  pul  iiuuia  pi  tiare ,  ila  qu.-'  'he  v,,  ltu..;  /-,'  ii  rome  ili  lei  tini 
non  die  uWrivi're  -ill.ill.;  ■.!■■!■  #.i-=--  (Ju,,!lrj  li  <jru  ■i.'  r  Delle  pufjiela-e  mie, coi!  mipur- 
BCinlille  Gran  Angeli  ,  e  i  Muri  Irinli  :  ma  w  In  ;u,i  IukiiIh^,:  ..'itinula  lundn.  (Ir 
quella  immagine  cliiaiir.-m  inibii,,  jiììj  a-  unirla  ■■  J.imsh  mari-liiaiia  :  che  egli  km 
vanii,  quando  la  vedremo  nella  sua  verità  della  delln  acqua  con  la  ealremili  delle 
trasformata.  lue  palpe  lire,  come  cliiosa  un  culaio.  (Imn- 
lios.i.JI.  Mi  suino  iiiul.'lnf  lui!..  ,|iia.i  tu  a  in.-,  ìd  intendo  <p-,mJ.i  drlk  \K.ii>ebte, 
inclinalo  di  questi!  Ia.-iit-n.i-:  L  ulta  dmo  ,  pi  orchi,  e  nini  altri,  ile]  inondi!  la  «ronda 
che  mo'l'in/iummn  td  urge]  frugii,  dal  la-  delli  puipeore  ,  è  un  medesimo  come  pial- 
lino.' D'aver  notizia  i/i  r,.')  die  tu  t,'i,  'fan-  piirc,  (elio  >:u:iiitlii:io  ,i  (fronda)-,  e  polpe-  . 
tomi  pince  più  '/unij  più  Inryp.  )h  ili  '(ìie-  lire ,  cimih!  ordii  ,■  o  elie1!  non  disse  ,  come 
«('  acquo  concien  che  tu  bei,  /'rima  che  rioiamino,  anche  cigli  per  occhi  ed  ugussu- 

Sol  degli  occhi  miei.  Dante  moriva  di  sa-  di  wiira  i.osio.  si:  pia  la  gronda  delle  pn(- 

pere.che  funsero  quelle  cose  che  vedea:  pctre  ,  non  son  lo  ciglia  ;  e  queste  usate 

ma  gli  bisognava  altro  ajulo:  ber  di  quel-  per  ocelli. 

I'afqua;ci(ii-  più  rice<erc  ili  quella  luce., 4  n-  'l'inni..  Son  vi  allontanale,  di  grati»,  da 
che  jogoiunse  il  /i-jitis  e  ii  lnnirjii  di'  r- n-  ijuiisla  spumone;  elio  alita  non  no  può  ev- 
irano ed  esceno  ,  e  'I  rider  dell' e-rlit  San  ir  re.  Ma  r.iJa^-  fi-c-unl  il  Ti  d'ini  maiiini  del 
di  lor  nero  ombriferi  prefusii.  Tisntc  fa  il  i.o-tm  l'oet» '  ijursiu  mutarsi  di  lunga  iu 
ponte  ad  altra  immagine  Tia  più  ridente:  tonda  quella  liumrtua,  credo  ri  :.'  vr1  rn-  ■]  li  ■  - 
ed  è  bella  arte  coleste  di  acquistar  n  -tu  i:,:i  cetlo,  l.a  ligura  circolare  e  più  faci!- 
andando.  Queste  cose  che  vedi  (gli  dice)  mente  ricevuta  negli  occhi,  perché  il  mot- 
nono  ligure  ,  od  ombre  che  si  mandano  a-  tu  raccoglie  in  poco;  dove  la  lungheria  ilel- 
vanli  (prcfusii;:  il  viij,.,  ili  ■■■■.■■\  i.i;nil  nati  la  linea  essendo  molla,  non  possono  gli  oc- 
verrà  leste:  i  lopnsiì  sono  le  scintille  ,  che  chi  raccoglierla  di  trailo  ,  no  tutta.  Adun- 
prima  rassomigliò  a'  rubini  ,  e  vagliono  qua  il  mutarsi  il  lungo  In  londo  equivale 
gemme ,  pigliando  alla  poetica  uno  per  al-  al  rendersi  agevole  ad  intendersi  una  cosa 
tro.  Non  che  du  tè  sie,n  queste  cose  «certe;  che  prima  non  era  :  che  è  appunto  quello 
mnlsgevoli  a  intenderli'  ;  .Mi  è  d  iltJVtl.i  i  lio  avvenne  a  [laute  .  ■  rhe  ora  ,  agiutala 
dalla  parla  tua  ,  Che  non  hai  viste  ancor  meglio  la  vista,  vedila  più  chiaro  e  dislin- 
lanio  superfie,-  cioó  ,  forti,  ncule,  che  va-  lo  ogni  cosa. 

dan  sì  allo  :  secondo  questa  figura,  nomino  Uosa,  SI.  Mi  par  eh' ella  I'  abbia  indo- 

siiperha;  una  costa  di  monte,  nel  Purgato-  vinata,  come  ella  suole. 

[tante  di  saperne  il  fi'tiuo!  or  a  spiegarla,  (.'he  iutr  uUru  eh-  (.':  .mi,  je  ai  meste  La 
Non  è  fantin  che  ai  lutilo  rua  ;  dal  Ialino  jemoiansa  non  sun  in  che  disparte .  vedi 

il  iulle,  aesi  svigli  MaUotardatO  dalfusan-  spraaio  qnnilfl  tmEgotirafne'  commediau- 
zu  sua.'  bella  drcoslima  naturalissliaa  I  lì  1  ilispurne  ,  ponendo  giù  la  maschera, 
svegliandosi  più  affamato  del  solilo:  Tome  nella  quale  non  purea  quello  che  essa  era. 

fiT'l.i,  p,':'  f:\r  r:l;j!i!i.-,  SJJfJjìl  .  Irirur  .-/|-j!i    (.';:> ì  1511  ri  riLinr,. '.ni  ,',l  ni'l:jl]ilir  (Vili  Li 

occhi,  chinandomi  s'I'ar-d  :,  <:hc  .si  .(orirj,  furi  i!  tt  f^e.Hc.  \,i  ir.'i'iu  ridi  .imtij  le  ror- 

perché  ci  s'immegli:  per  assottigliai  pi  ci  la  li  ik'  r.;d  innnifi  .■:ti-.-  di,i:  dili  nrile  proprie 

vista  degli  occhi,  e  farne  specchi  più  alti  a  forme  l'uno  e  l'altra  miliaiu,  gli  Angili  e 

ricevere  quelle  immagini:  s'  mtmfali-  uom  i  Fienli,  nel  qtial  vero  aspetto  giubilavano 


quesl'  ondo  e  questo  fiere  in  senso  proprio.-  ale.  fcsceora  in  una  dolcissima  inviicaiiom;, 

ina  come  questo?  o  non  disse  Dante  in  for-  e  (ulta  da  queslo  luogo:   Oh  isplendor  di 

ma  di  ririera  ?  dunque  parea  sema  più.  ilio,  ji-.r  rn'  io  culi  fallo  trionfo  del  re- 

Olire  a  ci!>  ;  die  È  questo  bere  la  laCM  e  gno  verace.  Dammi  oirlù  a  rfir  com'  io  io 

herla  con  gli  occhiV  panni  un  dare  in  non-  vidi. 

nulla,  lo  dunque  l'intendo  di  un  avvicinar-  l'osi..  Oh  I  Ite  volte  la  medesima  parola 

ai  più  alla  apparente  Tiouiaiia,  e  con  gli  oc-  e  rima,  cidi  '  Certo  Danio  Io  fece  iu  vero 

ehi  più  aperti  e  sbarriti  riceverne  maggior  iludio,  non  per  manco  di  rime,  lo  credo  , 
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564  mudisi) 

luì  averla  falto  per  amore  di  proprietà  ,  e  de  1  .Sì  sor  rintanilo  ai  (urne  intorno  inlor- 
per  cutil  quasi  riverenia  a  questo  verbo  ,  no,  Vidi  specchiarti  in  più  (ti mille  soglie, 
che  era  il  più  vero  ed  efficace  a  spiegar  la  Quanto  di  noi  lassù  fatto  Imi  riturno.  I  lb, 
bilione  intellettuale,  o  lume  di  gloria  :  e  bealo  ingegno  i  o  heuedelli  lingua  di  Dan- 
forse  arche  per  mostrar  la  mente  sua  tan-  lei  io  soli  questi  tre  versi  (  pnindo  bene- 
Io  affi  ala  in  questo  vedere  ,  che  non  pule  cii'cuna  parola  j  ai  vede  dipinto  un  Dome 
ne  volle  trovare  altri)  verbo  die  valesse  al-  antiteatro  gremito  di  tirali  per  ogni  suo 
trellanto.  grado,  specchiandosi  tu  Ili  nel  piano  di  sot- 
Tuml.  Iluona  ragione  ,  e  da  contentar-  lo,  ebe  è  un  lago  di  pura  lue.::  intorno  ia- 
cene  :  in  fatti  segue  ora,  particolarinando  torno  ,  non  è  un  ripieno  ;  ina  dico  i  molli 
e  minuiiando  l'idea  di  queslD  lume  di  pio-  ci  rei:  lini  KaalloDt,  ohe  l'uà  sopra  l'altro  di- 
ria  Che  dà  siffatta  viiiinie  :  /.'rac  •'•  Inssù  ,  l.-.laridu-ii.  sakmiu  ir  su  :  c  perii  in  piti  di 
che  visibile  face  Lo  Cre-itore  h  qnrH.iiren-  ir.,.'!,:  suglie.  I-.  qvi-1  ninni nare  g't  uomini 
tura,  Che  solo  in  lui  ridere  hn  in  sua  pa-  salili  a  quelli  gloria  con  questo  mudo  ; 
ce  .'  parlar  proprio  e  dolce  quintn  mser  (ivi-utn  Jj  ;mi  [imi  [ulto  li»  riiurno,  che 
possa.  Questo  e  il  lume  delta  gloria  che  bel  Una  !  i  in'  iionii  :  'o  questo  verso  è 

sopra  le  naturali  forte  .da  p  .1  r  rito-,  re  d-.tim  uvis-.n--,  e  p"r.'-  furino  ritorno  colas- 
la  forma  intellettuale  dell'  esser  divino.  E  sii.  Ora  vuol  far  lo  tende  re  l'implem  Irs- 
ai  distende  in  firmili  r  fiyjv.i  :  eh  e  i  .indi!  =c  ri  dei  ir  a:  q-,ie.u>  a;i  fileni™  :  ma  eh"  di- 
la  più  prossima  a  delincare  l'eleniilli,  die  cu  io  snlile-itn  li  quii  voce  bene  esprima 
sempre  ritornalo  si' medesima,  sema  prin-  Il  po.lura  e  sitnmelrii  di  questo  lu  ipo  fe- 
cipio  nò  line  :  In  tanta  rtie  In  ma  rirrori-  l:ee.  un  unii  la  defilili  e  aiutila  della  slan- 
feretaa  Sarebbe  ni  Sul  troppo  hiri/n  ciu-  la  ?  (I.-  d  ive  irovar  altra  immagine  che 
luru.- nota  ampifili  immenso  di  giro:  e  Mippeiis-n  al  am!i;ilj  ■  queste  idee  ?  ciuc 
sfppi  che  il  sole  è  uingsiii.r  di-Ila  l.irra  no-  deijli  uriiinsli  ein-,,!iri  se. filini  salienti 


de  ingegno  poetico,  a  rigor  di  limua ,  e  ma  redi  |iniw,'duUi ,  e  levati  questa  diflì- 
n' avrete  di  queste  forme  e  verni  divini.  cnlt.'i  ;  Li  sislii  mei  ni  II'  ampio  e  nell'  al- 
iti. Vero,  verissimo  :  i:  perù  certi  juc-  (f=::i  .Vun  n  smnrr.-c,  mu  [ulto  prendeou 
li  ,  mettendosi  a  parlar  di  Ilio,  ricemm  /J  qniuifn  e  "(  (frnn'i  ili  uurlin  oiteyrczia  ; 
cos'i  freddi  e  stentali,  li  come  olito  in  bellol  prcnrltcri  ,  veibi  di  gran  compren- 
■  '  io  .Si  ipecchin  in  taglietto  sione  :  ,|uni.i  nliViir ciuci ,  stringeva:  c 
" -  ■'-    qu-iruil^riiii.i!,  in  lungo  di  Quelle  cof" 

i  l.pMn  fi  -l;  lai)!.,  dili'il-j  ,  ,'■  pub:  piei 
li  enfasi  e  fona.  Ritirali*  ori  il  detto  re  . 

 _  .  _    •  era  e  urnfonda  leotenza  :  Prato  e  lorda- 

gamente  gli  no  li  in5  peri  w  Irai  :  ciu.'-  ,  miti*  fa,  non 


nu.  La  legy,:  nidurvii  nulla  rilieni  r  cnlal- 
,  pur  mo"  nati,  cno  si  vagii  eggij  .  eh.';  ni  vedute  ed  al  conoscere  lauto  fa  l'es- 
ndosi  nell'acqua  che  gli  f  d»l  pie-  ser  vicino,  Come  lontano  ;  essendo  illuilra- 
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ta 


EH 


mpre  orrnn);  a  vtiW  i'nii  uri'  l-ìd  ili  .aera  S'-ritlura .  rjiii  (jrf'ciitnum  nup- 

ier  sÌDpnlo.  si  (inasta.  \dum;ui\  (■/uniti  .I/m  fj'-nli  siml.  Ivi  admup]^,  S(- 

fCC.  [Quat'j  collii  die  t.CF  ,  e  (ferii  ("iri'ilu  cJii'/j.r  ry.'ii  irrisili  (.4j'iul(J, 

:)       (russi'  Jlealricr  :  I  d'ai  !■(-<■  .  5  rj.jrj.-iJ.i  ,  scrive  il  |M  va  mali  lini  Taciti)  )  , 

di  chi  lacendn  mastra  n  ^a  di  liuti  ,:iln  .In, ri.-  l'.'r.i  rifilare  /iuliu  Ter- 

i  trasse  nel  Risilo  del'a  rosa,  i  ce.,  ni  in  ju-itmi  di'  e,' r.i  si»  ^SpOJlu  ;  ciui-, 

ppRno  mi  li  par  qui  ,  a  irti  re  Veri  il  :  un  Iru  vandalo  acerba,  HO"  mi  faiii 

risia  minuta  particola  HI. 'i  : .  1..-  la  rm'li.  ->^!!a.i  a-  Ir.,  f; l'Ila I inni  ,  die  non 

trasportandolo  nel  memi,  late-  iI'Vlth  riavere,  ([ueila  salale  :  La  circa 


dire  f^e^Ma'sesui™1  Ce'""'  *"  donTniic  nuove  Sn^ndSmli  fi'» 

finn.  11.  Adontir/e,  iUlmssr  lì-ulrii-e,  al  lenoii  e  iti-I  suo  poenis.  In  forma  dun- 

e  disse  :  Mira  Quimlsj  è  '1  conoenlo  delle  oue  di  CBiuUdd  min ,  J/i  si  moslratid  (a 

bianchi  itole!  Vedi  noilrn  cilid  ijuant'ella  milizia  sorcio.,  Che  nel  sud  sunjui  Crislo 
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fere  spam:  (ulti)  dolce  e  ^.-ntiliv  /Vcfi  sjm- 
sri:  ;  1»  grnjia  santificatile  ,  frollo  dell» 
molle  di  Cristo  ,  die.  in  Inaici].!''  rie'.! '.vii  - 
mi  la  ariti  divini,  la  fa  spnis  ili  hi"  a  lui 


ì  I     (ha adhe 


fi'id:  ^w:!,:-.  I"  -i.ii.i  .:  ii,  :p^T;!.'  iim  : 
che  vnrrcm  noi  (lire  ili  '[u'sl.i  pr  i;iri<;lì  ,! 


.HI)  di  quelli  gratin,  die  h-  ri.iinu'  a  l'.i)  vini  i'  T,i-..l]iit«  ■•  ,;ii"l  '(«opra  ,  a  modo  di 

rimarita,  ila  ialini,  che  colando  cede  e  snsiinlivo  ■  e  ,\ae,  fki\Hwìine,  che  pir  co- 

cnnla  La  gloria  ili  '.'"lui  r/id  In  ';iMnir.m,j-  ni.it. i  a  ]n.u  i  "je.f  :iw  :  si  par  propria- 

ro,  £■  (a  borila  che  la  fece  cotonLi.  Oh  munti,  orae  una  stretta,  di  neve,  quel  Gito 

ugo  accennare  degli  Aiige'i:  s.la m-i:i-  e  calcai"  ili  Augi;::,  clic  si  scontrano  insie- 

pre  sull'ali,  affisati  in  Dio  per  corilemp'i-  ino,  e  quasi  si  urtano  volando  e  nuotando: 

lionce  hancdicentliil..  .1:  Jole,-  n.'!"ilii  ili  ed  "l.!>::i-!  iuet  chi  vii  de  il  mail ilud ine  ; 

numeri!  wlnnla  ,  è  tanto  Mia  e  cullilo  elio  ri".i  à'.c-  di;"  il';'  dicci,  che.  p(enifudi- 

quanio  «ssa  è.  M  curri!!  sr-itiiiru  (Crini ,  n'u!  ric.  Ih  ri'-  la  vUtn  ili  Ulule,  né  il  loro  ri- 

t'in/iiiw  Unafmta,  ed  u.r.-i  si  ri.'urnri  ili  s[:li:rn!-r-.i  «  i|.n.'l  del  ciclo,  oon  è  però sco- 

dose  silo  hivoro  s'insapora:  iVil  orari  /ior  rnnlo  :  Mie  Ir;  turi-  "'inno  c  penetrante  /'er 

discenderia,  che  s'i"!i>r;in  il,  !.iri!e  r");,-.1"'.'  I  n"          secondo  ed*  é  deano,  Si  che 

e.  ayindi  risolila  tà  rione  il  iuo  amor  nulla  le  puoie  essere  astante.  Quel  secon- 

sempre  snggiorrio.  Quello  è  un  trailo  ed  il"  de  <'  :lf"M,  non     già  posto  indarno, 

una  figura  di  inoim  Tare:  che  usu  di  quei  Aria  detto  Dante  il  Canio  [,  v.  a:  Che  la 

verbi  s'infiora,  s'msnpora  !  E  pormi  veJc-  «lucia  ili  Ili"  ].  'iielm  nell'universo  In  una 

te  questo  sciame  d'api ,  die  si  getta  larga-  parli  più,  i  mena  nitro  ce  ;  e  che  il  cielo 

ii!i:i,(c  M'pra  in  (iraln  .li  J = ■>  i"  i  l  e  unirli'.:  [.ni  i.'r  IIj  sur!  luce  prende  :  ecco,  questo 

lolle  impolverale  del  fri!  cellu  odoroso  rar-  lu  ino  i  n  ili'^ii.j.  nii    portava  luca  più  vi- 

colto,  tornando  si  affollano  inlonio  a'buchl  va  da  Dio;  e  pero  ella  passa  per  qualunque 

loro,  dove  lavorano  il  melo-  meno,  coinè  so  tulli  fossero  trasparenti. 

Y.c.  Apis  matìnat  more  mDiiorjcie,  Gra-  yuesto  sicuro  e  gaudioso  rejno,  fregaro- 
li; nirprinlii  thjma,  ecc.  (Iraiio.  le  in  genie  antica  td  in  norellu,  riso  ed 

Tohel,  Che  boi  vedere  quegli  Angeli  amore  aoen  lutto  od  un  segno.  Notate  baì- 

scender  nel  gran  Mure,  e  risalire  al  delo  !  lena  e  fona  che  datino  al  primo  verso 

vedremo  testé  che  sia  questo  su  e  Riti.  Or  que'  due  aggiunti,  che  dipingono  rinoal- 

a  descriverli:  Le  facce  lulle  aren  di  fam-  mudo  il  concello  :  scambiateli  in  altri  :  il 

morirà,  E  l'ufi  ri oro;  s  l'altra  tonto  Man-  verso  ne  perde  il  meglio.  ireguente  è  po- 

i'allr    è  li  r  1  '      (  c  rone ,  fre- 


no, comunicando  a  que'Santi  di  quello  che  ecc.,  sui-ijinun  il  l  oiicitio  medesimo  col 
aveano  attinto,  o  piuttosto  inebriali ,  :,:i  ver  h  i  curicclcliro.  I.ucreiio  l'ama  assai: 
donde  egli  venivano  ,  è  concetto  assai  ri-  ()u..e  mare  n  irij,:i-nm  ,  r/imc  terrai  fru- 
llimi'! e  j.ììtki  il'.  Meliti  .liaiiili'i:  ri:-,  iruol  r.-rfll  cilìi  s  t.'ùac-.^br.Lf-r,  I  il,.  :.  i-.  , 
di  h'unco  in  iianco  ,  quel  porgendo  (elio  parla  di  Venere,  che  popola  il  mondo  ,  e 
njn  é  apprendile  a  cosa  del  mondo),  nel  I .ili -  II,  345  :  L'I  rariae  rolucres  ,  lae- 
iioell'ni'jiiii-tncjri  e  '1  ninliirui  In  li  (iriur.i,  Inni":  ijrinf  foni  ri.jiinnim  Concelebrant  , 
in  luogo  di  diro,  Votando  in  seno  a  Dio;  cìrcum  ripas  funtejgue  Iflcwqu».  tir  se- 
souo  que1  guiiii  di  lume  risentilo,  die  l'i  ■  guile  pur  toì. 
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Toh  IL.  Ilice  adunque,  /reguinle  in  gerì-  tao  l'oela  :  ma  quanto  rincalin  hi  il  aia- 
te antica  ed  in  Bonella.  Alcuni  In  queste  cello  di  quegli  tre  ragguagli  cosi  insieme 
gente  vogliono  compresi  gli  Angeli  :  io  no:  affrontati  I  Adunque  :  lo  ebe  era  nasuto 
e  non  mira  perchè  e'  non  possono  averci  da  tale  a  tale  eilremo.  Di  che  stupor  do- 
Iuqro,  ma  perchè  credo  che  Dante  non  te  vena  esser  compitilo  J  { ripieno  )  Cerio  Ira 
Il  abbia  compresi  :  il  che  mi  fo  a  credere,  esso  e  '1  gaudio  mi  focena  Libito  nonudi- 
pcrchè  più  innami  vedremo  ,  che  questi  re  t  alarmi  mula,  lìbiti  binando  qui  i  co- 
cittadini  celesti  egli  compirle  in  due  po-  mentitori  a  spiegar  queste  7ra  etto  e'I 
poli;  in  qua'  che  credettero  in  Cristo  a  re-  gaudio  .'chi  dice,  In  meno  ad  esso  stupe- 
nde, e  in  quegli  altri  che  in  lui  già  venu-  re,  e  il  gaudio;  chi  Porle  lo  stupore  e  par- 
to :  e  penante  egli  non  dee  aver  qui  parla-  le  il  gaudio.  MI  maraviglio  come  nessuna 
lo,  che  pure  degli  uomini.  Villi,  l  (amila,  abbia  vedute  queste  proprietà  di  parlare  ; 
gli  occhi ,-  che  con  1'  amore  leneano  a  RI-  che  questo  Tra,  e,  ecc. ,  scusa  nome  ,  e 
sali  nel  emiro  della  loro  felicita.  Iddio:  spesso  nominativo,-  e  valB  un  dire,  Queste 
elegantemente  espresso.  Oh  trina  luce  ,  due,  o  tre  cose  sommate  ;  e  qui  ,  lj>  sin- 
ché in  unici  atetta  ,  Scintillando  a  tur  ti-  pere  insieme  col  gaudio  mi  fsceano  piace- 
ste, ai  gli  appogu  !  Guarda  rruaggiuso  alia  re  lo  starmi  mute,  ecc.  lili  esempi  chiari- 
nostra  procella.  Ho  appuntala  cosi,  Cui  se-,  ranno  il  valore  di  questo  mudo.  Ikrcc.,  Nov. 
gno  di  csclamaiione  Uopo  il  secondo  verso  SO  :  Tra  ciò  che  e'  era,  non  nuleon  oilre 
per  nun  pigliare  appaga  ,  per  appaghi:  a  dugcnfo  fiorini:  Tolte  le  cu*.;  ohe  v'era- 
adunque  qucll'  O  non  è  di  vocativo,  ma  di  no  non  valevano,  ecc.  Ft,  Giord.  130.  Qui 
esclaraaiione.  Kvl  terrò  verso  si,  parla  ti  mostra  la  viltà  de' peccatori  ;  che  tra. 
Dante  alla  luce  medesima  :  è  beu  manife-  lui  li  non  nng  dono  un  lomsrico.  E  145: 
ste,  che  qui  per  union  stella  intende  l'es-  l'A  l'amo  Jddio  quella  umanità  (di  Cri- 
senta  dirlna,  fonte  della  luce;  e  per  luce  sto),  che  Ira  tulle  le  creature  di  cielo  edi 

1W.  Mi  piace  queste  esclamar  repen-  Sacci).,  NÒVeJL  t&  Tra  egli  Vi  Toso  ehòo- 

linrj,  che  T»  qui  Dante  :  il  che  moslra  che  no  che  fare,  ami  che  l'aoessono  drirsisale,- 

cg:i,  loroalo  quaggiù,  ricordandosi  di  lan-  egli  è  il  Toso  insieme,  ree.  !,  più  note  e 

la  sicurena  di  gaudio  veduta  in  quo'  con-  qucsl'  altro  di  It.  (iiord.  136  :  (hiuiurupie 
lem  pia  ili,  e  pensando  alle  tempeste  del  fu  la  minore  pena...  che  sostenne  Cristo... 
mondo,  si  sente  un  timore  di  non  arrivar-  più  pesano,  che  ira  tutta  la  pena  de'  dan- 
ti :  e  perù  grida  a  Dio  per  ajulu  :  segno  di  nuli  (i). 

animo  pio  e  religioso.  Ui  vuol  dipingere  Kosj.  11.  E' sono  si  pochi  i  luoghi  di 

la  sua  maraviglia,  the  lo  assorbì  tutte  in  ilante  la  coi  apiegaiione  si  dee  trarre  dal- 

rjuelle  vedute  :  udlle  marsvigliosa  simili-  la  couoscema  della  lingua;  e  per  queste 

ludine,  e  non  comuni-  :  ^  i  ''"''  "-ì  '<'■  i!::',;itu,  zuuiii  Imitimi  mie  rimasero  oscuri, 

nendo  di  lai  plaga.  Che  ciascun  giorno  di  I'omp.  Or  innami.  /;  (prosi  peregrin  , 

A'tice  si  cuojinr  Untanti  col  aia  figlio,  on-  che  si  ricrea  Nel  tempio  del  suo  nolo  ri- 

d'  eli  è  roga:  intende  dalla  piaga  più  pn  s-  onorili,  mio  ,  il  spera  giù  ridir  com'  ella 

eo  il  polo  noalro  ,  a  cui  risplcnde  sempre  slea.-che  ijeJij.ii-  di  i.ve  sùuililuilini  !  il 

l'Orsa  maggf ore  ,  eh.'  mai  i;un  tumulila  duine»  si  ceesi.fri  pulsando  ,  che  ,  lumaio 

(quel  carro,  a  cui'!  srno  //usta  del  nostro  in  patria  ,  disegnerà  a'  suoi  il  luogo  ,  la 

cielo  e  nolle  e  giorno,  it  eh'  al  nulgtr  del  furma  ,  e  'I  come  del  suo  volo  [(Juaruto  ti 

timo  non  vien  meno  :  un  1U 1  litico  è  la  giacerà  dierTe.  lo  fui).  Sì  per  la  fina  lu- 

NiofB  Calisto  ;  e  'I  figlio  di  lei  I!.i..Il-  .  che  r:,;ni  in     ncclà  per  !. 

lo  gira  da  presso.  Dunque  ;  Se  quelli  bir-  gradi,  JÌo'su,  mo  giù,  e  mo'ricirralàndo. 

buri,  IVggeiii.'o /.'orna  e  l'ordua  su' opra  Oie  verbi  i  llìeai  iisiiui  eri  espressivi  al 

.S'iMprf.-je-Ji  fisi,  i|oando  Zirlernno  Alle  cose  possibile!  pensatelo  voi,  e  assaporateli.  Ma 

mortali  «nrtd  di  sopra.  Vedi  donde  trae  quel  menava  io  (li  occhi,  curi  l' iu  ili  J  ne 

Danieli  paragone  della  ma  maraviglia:  silluhe,  che  tira  il  collo  al  verso,  e  fa  sen- 

quc'roiii  barbari,  avvfiii  alle  lor  copan-  tire  la  lungaggine  e  lenteiia  del  notare 
ne  o  lane  sotterra.  Ir  prima  vu'ta  che  vi-  upii  mi  i:pn •  c:is:i  .  cusl  stupefallo  i  ed 

doro  le  alte  inoli  di  lloma,  quando  ella  le  ora  tornando  addietro  alle  cose  già  vedu- 

aves  più  magnifiche,  dovettero  cader  ca-  te,  e  girando  per  unni  ver™  con  gli  occhi; 

pun.lti  ;  «Ut- cose  morluli  curio  (li  sopri!  :  rt,J..;,i  risi  .i  canili  .«muli,  //altrui  lume 

quante  è  alte  e  grandioso  questo  parlare!  fn.ginti  e  ilei  uno  risi)  ,  Ed  olii  ormili  ili 

la,  che  ai  dioinu  duil'  ninnilo.  .Ili'  eli-ino  ridete  oìil'.ìI.n.Ii.  lu  sti»:i>  pi ii  qocsia  lerxi- 
dal  tempo  era  venuto,  E  di  Fiorenza  in 

jiopol  jiuslo  esuno  .*  logli,  bilame: quesla  (i)  ledi  (ernie  Ciimle  al  Vocabolario  , 

è  una  spuntonata  ,  che  vaie  1'  esigilo  del  nitri  I',  Tra,  I'!ronn,  IHOli. 
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ni,  che  molle  migli» j»  di  orli  altri  versi,  Torci..  Non  se  ne  può  fare  altra  .  riti 
die  vanno  canini  su  per  le  piacile.  Chi  vuol  intendere  gli  autori.  Adunque  Dante, 
espresse  miti  si  al  vivo  sembianti  ed  al  li  Cretini  veder  Beatrice,  e  nidi  un  iene  Fe- 
di volto,  che  persuadessero  e  confortasse-  stilo  con  le  genti  gloriati:  stai,  parola  ti- 
ro a  carili  1  ami  diì  ardi  uni  ili  provarsi  tini  ,  rm'liiu  .-  tu  min  questo  esempio  :  e 
a  metter  in  versi  questi  cuncellu  ■  e  quii]  inii  iu.i  fu  usito  miii'IIu  ,  scncltù  ,  senio, 
lume  si  dolce  che  veniva  loro  dalla  propria  .lenite.  Vestilo  con  te  genti ,  ecc.  in  vece 
ilarità,  e  dal  raggio  di  DÌDI  Ma  che  vi  pare  di,  Alla  foggia  medesima  delle  genti,  e-- 
della  onestà  dignitosa  ,  che  abbellita  que-  cioè  Vestito  di  bianco  d  -  ■-  - 
gli  atti  di  bocca  e  di  sguardi ,  dipinta  nel  rioae:  notammo  già  quesl' 
Leno  verso  1  mo  con  questo  medesimo  v 

Tohel.  Veramente  non  è  quasi  sillaba  ,  era  per  gii  occhi  e  per  (e  gene  Di  benigna 
in  questo  luogo  bellissimo  ,  che  non  abbia  letizie  in  olle  pio  .  puah  a  tenero  patire 
una  notabil  bel  lena.  Ordii  s'aspetti  il  ai  iionniene:  dqfuso  cìi  letìzia,  è  modo  nuo- 
unovo  mutamento  di  scena  ,  che  debbe  or  io,  e  ben  da  notare.  Questo  dillo n dorsi  si 
seguitare  1  e  chi  spera  dopo  tante  delizie  ili™  d-lle  t  i-e,  min  delle  persone;  e  parca 
maggior  diletto?  La  forma  general  dipn-  dov,.<<j  dir,',  /tifuso  mi...  un  ulto  pio  di 
rndito  fiiil  tutto  il  mio  sgunrdc-  anea  com-  letizia  ,  ere  ,  uweru  nuche  ;  le  gene  emn 
presa,  In  nulla  porte  ancor  fermalo  fiso:  diffusi-  ili  Iellata;  ma  no:  Dante  il  volle  fo- 
nolite irle  del  mi.lrn  I La  :  f  ri  tnu  l'uli  ~i;  od  è  assai  vana  maniera.  Ilei  resln,  che 
piglia  vantaggio  ,  rilenendtis:  indietro  p>'r  .Inlcp  aconuiiifilo  di  delle  parole  ! 
aver  campo  e  luogo  da  crescere  la  mirati-  jpirai  ' 
glia,  procedendo  poi  a  cose  maggiori.  Vìa  quel  ■ 
qui,  dice  egli,  io  am  compreso  la  general  Dante 


._ .  _  ;r  credulo  ,  che  risponde-  ne  rio-ii,.™  su  ut  >  lcr=,j  i/iro  Delie 
re  non  varfia  altro  ,  che  rcn-lerc  risposta  erodo,  lu  lo  rroedrui  Iftl  Irono  che  i  suoi 
1  chi  ci  dimindi'i.  Il  vero  i:  qn.'.l.i  ;  die  tiutIi  ,V  snrlini  :  '>:  u>dnro  in  sorte  :  bel 
Haute  credei ,  Wlamlnsi  .  t.  ib.'r  I:  aliicj  vm  Im,  nd  a  |i.mtc  eariisimri,  e  variamente 
per  dimandarla  .  e  si  lidi:  innanzi  S  ller-  n.atn,  cune  notammo.  S.  Hermrdo  couso- 
rmrilo:  sinché  rispon'icrt  qui  imporla  ,  un  la  l/anle  di  tanta  ptrd'ln  ,  dicendogli  in- 
incontrore  0  sia  riuscire  di  costi ,  per  ri-  unni  tratto,  che  la  sua  Donna  era  partita- 
sprlto  id  un'  altra:  forse  gli  esempi  daran  ne  per  I"  b  n-'  di  'ni  .  pli  mosto  II  seggio 
lume  al  concello,  l'iss.v.,  l'ariani.,  Scip.  altissimo  dove  era  salila  ;  e  da  ullimo  gli 
ed  Aiinib.  "itfì:  In  mimo  ,'n  ,,;m  iis,ì,.ii.[ii-  ri-ra  a  mei:!-  le  virtii  di  lei,  che  tanta  giri- 
no meno  gii  nrcin,  .(roirnlo  ii  mie  re  e.  1 1  r;.a  l,<  j-riiio  i:n'ii!«i!.  Senza  risponder  , 
speranti,  cl\e  in  batlag.Ua:  nelle  billaglie  gli  ordii  sii  irmi  :  che  lidia  natura  I  liei 
(vuol  dire)  I'  uoru  pensa  e  spera  una  finsi,  grandi  ai[  ni  i'ur.ni  .irre  di  presente,  sen- 
e  spesso  risponde  {  ne  avviene  ,  ne  incili-  7 a  frii1.5i.  rrp  nulla  di  merla  ,  ove  e  lirnlti 
Ira  1  un'altri.  più.  È  vidi  lei  che  si  facca  corona,  Ili- 

Itosi.  M.  F.  dalle  pure  I  con  questi  ìie-  /letteiuiu  ila  sé  gli  tlcrni  rai. 

nedelta  pratici  di  lingua.  'far,  do  gloriosa  dignità  di  concetto  e 
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di  versi  I  Or»  che  aspetllam  noi  in  lai  ter-  [m  136)  a  Dante  rimprovero,  fero  segnì- 

niine)  lagrime  del  Due  la)  Egli  perdane  indire:  Tu  m'hai  di  timo  tratta  al  Aer- 

un"  altra  persona  carissima,  Virgilio:  tate,  l-tr  itili*  oueile  eie,  per  luti'  i  morii 

■  Ilo»  pianse,  e  fu  tr.ìl.,  a,U..I„r,i„  :!'„.-.  ,.[,,.  ,;,  ,  ,„  r,,,,-               «atttìaU  :  ami 

s.vi,  M).llra,dieegliiia  suoi  tife Ili  pur-  leggono  alcuni  :  ina  forse  non  vai  Iroppo 
.limcniii.  Sonili  le  è  il  costrutto  del 

ne,  BOB  eia  in  lamenti  iiS  in  piantoci  in  primo  verso:  a  voler  procedere  Mcondo 

parole  di  anello  ,  di  gratitudine  e  di  fidu-  stretta  grammatica,  parea  da  diro  «ni:  Ila 

eia  :  cosi  fanno  i  mittà.  Da  tpitUa  ri  fiori  servitù  m1  bai  tratto  a  liberiate  :  ma  non  È 


„  „  ,o  poetica  vuol  esser  II- 
?ro  da  Dalile  pastnjs. 
Ko9A.  M.  lo  m'aspettava  qui  dal  signor 
mortai  ;  in  qualunque  mare  più  giù  s'  ah-  llollure  dì  sentir  approvar  questo  modo 
Laudimi,  non  disia  tallo  ila  ipidU  ivai..:::,  ,:i,n  ;ii.flJ  |.,;~,r„  .  iov!_ 

ecc.,  quanlo,  ecc.;  cioè,  Dal  m;ij.;i:i.ir  i  n:    ,,.[,,  ].[,,!,.  ed  alle  campagne  parlando,  già 


,-  guanto  li  da  Iteatricc  bero  di 


forse  ò  meglio  chiuder  («"parentesi  il  ter-  Ì^e^ùiÙitìatUa^}aUoM^god^ 

io  verso,  e  intender  il  qualunque  ,  ecc.,  a  finiia  donila, 
modo  di  ablativo  assoluto  ;  senza  mutar     /Er.  licn 

luogo,  all'm,  come  vollero  alcuni,  facendo!  c],io.  La  tu 

valere,  in  oiiaiunque  mare.  si  che  l'anima  n 

le  ;  che  rlescirebbo  a  dire  sottosopra  cosi  :  cima  ,  o  ,  come 

dittandosi  chicchessia  nel  maggior  fondo  sono  essi  hauelit 

del  mare  ;  di  là  alla  più  alla  ragion  dei  stata  cortese  -  be 

tnoni,  eccetera.  |c  |  mostra,  che  1 


Iteatrlco  cos'i  chiara  c  distinla  ,  come  se  sciala  del  vertere  bsn  collocali  in  lui  i  suoi 
fosse  stata  sugli  ticchi  di  lui.  Sfa  nutfa  mi  invali  ' ca  i  bendili  ;  che  è  assai  gentile 
facea  :  modo  propri  ■  :  c-.  nn":  die";:"!  :  Sul-  concetto. 

la  importava  ;  o  ironie  di  supnj  Simile  ti-  [  oiill  1  lilla  osservazione'  oou  filla  su- 
levava  ;  che  (perche]  sua  effìoc  .Vondtscin-  ,  ,h  ,„.,. „,-„,  di'i,:  ,nppia. 
deca  a  me  per  mr-j-M  ruisi.i  ;  uni  (.-  -ava  /,;v  nr,,,  - ...  ,,,„..■/„  a;  /OTiana  ca- 
per alcun  mene  che  l'alterasse.  Iticordia-  me  pilr,„ ,  ,„rrjse  e  rigimrdommi  ;  poi  si 
mocirticu.  cheilite  di  tiiprii.s' versi  L!i,  •■,mò  alTd  .■„,  fonala  :  questo  pareo 
21:  Segue:  0  Datimi,  tu  mi  !■<  inu  spi-  „,„,  vn!.>  .«m.'.iMvi.  ma  .minnoii.  All'i 
■■■Mi!-.;;  /.  die.  s,.|;ri.:i,-  r  in  n;i.i  Si[-  m-ri^iiu,.  <>  ,,■,-„., 'di  v.  iiiiima  sojvil.i  ■ 
loie  In  inferno  lasciar  le  lue  vesttge  :  E-  missini" -mei  tornar,  dopo  u-i  lircvo  si,:- 
i^fuoiiiis, ora;:, .ne  ,  ;  pL.-in  d  aiH-iK.  '  riiu,  al  Tonte  de- suoi  diletti. 
Mostra  la  sua  gratitudine ,  rie-:,  rd;..;:,]  eie  i  j;li5,.  \|.(.|lt.  deihic.  di  lingua, eloquon- 
suiii  bcnefin  ed  amplificandoli,  prima  dalla  ia  e  poesial  E'I  ionio  Sene.  AceUicchè  tu 
d.tsnil.i  di  ici  :  di.:  cs^-uilii  in  .':  i.llii  -Ir.Vi  ,if,-(,mnii  ro;n;>'Sr,;.  r,  chi  s  ttrnw  t\T- 
di  gloria,  l'uvea  lasciata,  e  discesa  allo  in-  fattamente,  iitu  il  Ino  rvimmino  ,  A  che 
U-f.i\  per  mi  salva™:  iusciuv /e  tue  cesti-  prtoo  ci  umor  sdnlo  marni  ommi  :  ache, 
ge  :  bel  modo  portico  !  Di  tante  cose  quan-  cioè.-  Alla  qua!  cosa  tare,  mi  mandò  l'amor 
ic  ha  ìo  cedute,  iM  tuo  podere  e  dalla  tw  santo  I  prie;;,.,  della  toiltuir.a:  Vvì-icm 
hontate  /iiconoico  la  grazia  e  la  virtute  ;  gii  gechi  per  questo  giardino  :  Che  ceder 

■"""'■'  ""•        ■'•    '        'aquesto  mi  Vr.rnmr.t?à     .nyu.irdo  ft'ù.ai  montar 

isequan-  per  lo  raggio  divino:  h  visla  del  paradiso 
fora  da  aguiia  gli  occhi  a  veder  lecose  più  alte  di 
■-  ■  w..rulli  di  Dante  travalicano  o-  lui,  lino  all'essenti  di  Ilio:  coni?  Itae.le  al- 
gol grammaticale  costruito.  (Ira  l'aver  ve-  trovemilii:  montar  perla  raggio  :  parlar 
dnle  le  tante  cose  che  vide,  fu  a  Haute  furie  i:  <  mn  In  ■.r.;:o  di  ncconcerii  :  altri 
massimo  benefiiio  ;  da  che  egli  da  questo  testi  hanno  acuir.l:  lezione  tropiio  più  pro- 
vnliTti  appunto  l„rn.,  n -^linealo.  ,■  .ignote  pria  f  mipliorr.  dei  lati.iu,  oculorum  aci- 
de' auoi  appeliti,  che  prima  l'avevano  pa-  cir.  .:ci:  re  /;  fu  y,->pn-i  de/  ditti ,  mvi'  io 
droneggia(o:ilchecjsa  lloalrice  nel  l'urg.  ardo  Tutto  d'amor  ,  rm  farà  ogni  grasin, 
essimi  73 


□  Igifeed  by  GoOgle 


li  quella  pece.  Tale  fu  il  mluilupo- 

   divellono  ,  a  conoscere  nella  vera 

■  [ter  nardo  di  terminar  esso  il  deciti  di  ma  farina  quel  santissimo  uomo,  lo  non 

Datile;  per  aguitar  lo  agnardo  di  Iianlc  H-  vorrei  ea  iti  molesto,  uolaudo  cuiuuluneii- 

uoal  veder  l'essenti  diligi,  bisognava  as-  le,  come  fo ,  ogni  coutil  :  ma  br-llissima 

sai  forte  ri ocalio:  a  la  n,raiia  contenda  im-  mi  pare  quel,  la  carità  vivace  ,  invece  di 

pelargliela  la  creatura  più  santa,  ed  a  Dio  dire:  iju  ■li'uom  vi  io,  ch'ebbe  lauta  di  ca- 
li que  che 

divotiasiino  della  Vergine,  era  il  persoli  tg-  poesia  tenia  denaturarla, 
gin  Di  eglia  da  cìi  che  nessun  altro;  cioè  da  ToaaL.  .\on  punto  moli  sto,  ami  di  som- 
muovere essa  Vergine  a  farsene  mediatrice,  mo  giacere  ci  è  questo  vostro  notare,  e 
Cosi  ogni  cosa  va  con  dritta  natone,  e  j.e  specificare  coti  minuto, 
risulla  una  leggiadra  varietà  al  lavoro.  Roti.  H.  Ksliuoi  ili  ornaioJ  dolce  nume! 


/oliti  tu  iemWcnsa  nostro.'  Questo  li 
de'  più  belli  (o  pire  i  me)  dèi  nostri 
la:  e  non  so  quanti  I  abbia  io  ri  ce  noi 
Volea  accennare  l'allegrala  sua,  me 
la  di  riieienia,  in  veggecdo  si  da  ] 
le  vive  fattene  di  quel  sommo  uom 
llrrnando;  che  nelle  sue  contemplati 

di  gran  santità  e  fama,  che  in  proprio  cor-  bedue  bellissimi.  H  carne  nuiei  (là)  oc 

po  e  figura  fosse  tornala  di  paradiso,  e  me-  s'uikII.i  ,1  !.:m,i  iOmmie.  per  curro),  the 

slrataai  ad  alcuno  quaggiù  :  ma  quale  è  mei  guidò  Fetonti ,  più  >'  infiamma,  E 

siala  mai  questa'.1  dell»  quali;  sia  crrlu  e  ijuinri  c  ouindi  il  lume  è  fu  Ilo  scemo:  ino 

noto,  essere  nelle  f  r ;  5 > r  i. e  ^■rdi'aiii.i'  ap[!:i-  1  11:1,11  '[['-  del  cielo  ori  culaie  ,  che  inliani- 

ritaJ  non  credo  nessuna  I tanti'  Iron'i  coni-  inalo  all'orinimi-,  oa  mano  a  mano  di  qua 

penso  a  questo  difetto  ,  il  più  appropriale  vivi:,  sruoriaiio'i'.i:  va  su  dipingere  il  vici- 

r.  uto  chi'  essi  r  polei-'-r:  la  l'uni, a  it.  i  in  simular  di-;  sul!  !  Cesi  quella  pacifica 

10  di  Gesù  disto,  che  rimase  impreca  <>i  ii./iummir  i[u..sla  l'u  una  bandiera  da 
(come  ò  Comune  il  cri  iteri'  dc'fideli..  in  un  |  o:  laie  r,-  ,1-..  liatia^::o  ,  forse  del  color  di 
pannolino,  che  nicstrasi  in  llouia  al  pupulu  uro  ,,ll'.  r..l.  :  Maria    (  iririliainma  di  pace. 

11  Venerdì  Santo  (onde  che  sia  vi  nula  .  e  i\el  messa  s  i.crii.c  j,  e  ti"  acni  parte  Per 
come  the  falla  la  della  iuipri ssiune) .  che  inr.i'u  idi: nd.ir.i  in  fiamma;  la  cosai; 
è  chiamata  Veronica,  forse  da  l'eru  icon  afplntai  e  si  «de  :  qui  alo  ulffniursi  fece 
del  t:n  l'i.  1  Ini  il  il  ivo!  i.  |'i  III  £  ri  11,1  .  il,.'  '  iiiii-  |iii»M  a  llii.l.  .  ,jui  y  Venire  smou- 
sta  illisalo  nella  benedetta  immagine  che  è  landò  di  luce.  Ed  a  ijittl  mezzo  .  con  io 
mostrila  da  no  pergole,  lutto  intenerilo  pinne  sparte  (  Con  l' eli  distese  )  l'itti  più 
il-lla  piel.i.  111  v.  si  da;i.i  risi  d:  par  riunir-  di  mii.i  i,n<,'iii  ftslwid  ,  CltlJtltn  tlialilllo 
darla,  e  dice  seco  inerlesiino:  «  Uh,  lit-si'i  li  di  (vigore  ed'  arie  :  che  dolco  saltellare 
Cristo,  è  egli  rem?  questa  fu  dunque  la  del  secondo  Terso  !  a  quel  messo  :  oh  bel- 
voslra  sembianza?  cosi  erano  le  vostre  fai-  lo  1  erano  lutti  con  le  facce  levate  a  quella 
lene.1  Id  non  le  vidi  mai:  ma  ora  io  soli  parie  del  meno,  dove  era  piùvivala  Ciani- 
che quella  è  la  stampa  del  vostro  volto.  •  alta,  clUCUDO;  di  tue»  e  df  festa  e  di  cau- 
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ehi  ifi'  Salili  tulli  mi  culai  risn  di  belltt-  maestri  d'ambedue  Ir  lincile,  un  .;prtotJie 

in,  ed  itb  il  gaudio  delliglnria  della  loro  di  lagfriadra  e  pclkgiiM.  Maria  dunque 

Signora:  ma  che  fin  un  trailo  solo  di  fa-  tiene  il  primo  grado,  i>a  sotto  di  lei,  il 

nello  Haute  espresse  ivutu  .olle  inolio  il  si'cnoJn.  Neil' ordina  chi  funiu)  i  Jerai  it- 

concetta  che  non  fo'  io.  di;  ciao,  noi  torio  grado,  onera  giro,  Ibr- 

7.ni.  Sono  tentali»  ili  din'  :  rlu;  in  pira-  maln  ili  M'die  h  cirrVi»,  Sitile.  /lucrici  ,li 

diso  non  puù  la  frstj  drjili  Aiiic'ì  esser  al-  tolto  di  rusl,-,  C.in  «jjirico  ,  ai  comi  lu 

Irti,  uè  più  die  tpu^la:  ivrl  »  ■''  cniili  pa-  redi.  1 1  ■  ittico  i!  in  jn ^  sii  nel  leno  giro 

radino  :  e  chi  legpe  die  dire  :  Dante  fu  a  dr.lJ.it-i  a  H-irii  ■:!,_■  .  i;n  dall'  altri  banda  ; 


stro  l'osta,  che  inni  min  olienti 
CASTO  TEI  ENI  ESIMO  SE 


tu  l'ordina 

rcr  quel  contempi  unte ,    tjìvra  vficij  di  ew.rs  «latri  notato  da  S.  Matteo  [  c.  1,  iìT 

rfriliure  nxwe,  E  rami  ir  A  r.'m-si,-  puro-  n  Un  k,en>!raiii-rn-  di  liti. l  i,  dividendo  tr 

iV  «tute.  tV.cir.  ì-  l.i  osi  die  piaci!  ;  o-  onip..rtiii  nli  di  l-mpo  crime  egli  fa  , 

" c.  E'I  pia-  x ni  K-i>-"  i'i'"ii  |i"r  ri""-  Ora  segue  :  Pe 

e  nei  due  che,  jecondo  lo  sguardo  che  fee  La  fede 

uiiiiiu  <ursi  nei  lanuisdr.ieiruj  losl.re  af-  in  Cristo,  queste  jono  il  n 

ii=iil.-,  nel  mi'Io  drilli  V.Ttioc.  Alleilo  ri-  portoti  le  sucre  .tu-Vì. 
sponde,  credo,  si  con  (un'in  feltri .  di  so-      Y.e.y.  (ìli!  bella  imma gin! 

pra  ;  e  varrà,  \'anhn;:::.:^ili; u  i-Nati!  ,;.,(, in  cìiìIxm  i  intendo  in  bene  !  uditemi.  Tulio 

quel  suo  Amore.- li&ero.  ecc.,  di  sua  vo-  questo  anfiteatro  o  Elusa  di  paridi» 

lrnili.  pri!,i'  n         .tip  ri  ni  ijj  ni  e  ,p]a.  o  >  cj^lie  i  ['.Hi  ■:■■-'". '!i:l-'htii  ;..irlili 

funi!  .  Li  piann  dir   V  ri't'i  ric/uìcu!  ri;  p  -pVi  ;  qii:ii  rit  ■  cn-rl/ttero  io  (iris 

«tue  ,  (gitila  rh'  è.  tanta  teiin  rlu'  si™  pfn-  tum.  e  ipie'  nln'  in  Cristo  venuto;  sedenti 

di,  /?  cn.'ei  cric  l'aperse  erhe  la  punse:  :<  di  igui  e  di  lii  in  «radi  circolari  l'i  

ti-,  1  ru1  r.i  l.itinn.  N  v  il  i,iit,i  ni, ni  om.  IJ'iam  '.'  al  Ini  ,  nini.'  ri  lilla  n.lslri  Arem 

r.l-.r.'riT,  .Viiri'-r  r.ì-d-i.u r.A,  iliifu,  tir..\n.r,d.  ri,;  '  ;«ipi  li  uno  divisi  da  due  com' 

hnne  (pine  ad  illius  ptde*  «sidri  pr  mitri  1' uno  Hi  co 


piifr/ierrimo  ndipcclu  fodicnj  npcrucrnf  .*  basso  pariisono  questi  gradini,  lagliando- 
 roto  di  parole  ha,  ne'grsu  li  in  due  metà  eguali  :  dalla  pi"'"  '"' 


a  '.  allr.i  ,  eli,;  dall'alto  ai 
ini.lagliand 
parte  de'  ci 
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denti  in  Crlilu  volitino  ,  formano  questo  questo  è  figlio  dello  sguardo  iltìla  felle  , 

muro  quattordici  Donne  Ebree  (per  onor  ,  di  sopra. 

credo  ,  della  Vergine  Moria  ,  che  siede  In  Itosi.  M,  \a  pittura  in  essere  non  me- 
tano) ;  dall'  altra  ,  il  primo  è  t-  i.iuisiioi  :lr>rcMn;  pio  chiaro  e  distinto:  e  di  ciò  , 
1  Siti  sta,  ed  allri  Santi  1'  un  dopo  l'allroeo-  non  pure  all'  ingegno  di  Dante  ,  ma  e  aia- 
ine  Dante  dira  testé.  Or  questi  minuti  e  mo  obbligali  alla  dovili»  e  belle™  di  uo- 
cosi  parlicolariiiali  comparti  menti  (  che  a  atra  lingua.  Segue  ora  dicendo  dell'  altro 
■tento  la  prosa  potrebbe  chiaramente  de-  muro  ,  che  di  fronte  al  primo  delle  quat- 

i,  e.:,;,  (ri. 


uenle.  die  Dante  fruvù  pur 


liinili  dopo  liiii.io1,  orni;  j.,1,0  i;n'f  jc.'ì  Di  I  imiti)  Ir.  .■(«,■  liiMvruujni,  l'eruttilo  pru- 

cólo  i  scmicircoii ,  si  slnnno  <Juei  eh' a  prio  nitrito  si  siale:  .|iusic  discrezioni  n  - 

Cristo  remilo  cbbtr  li  visir  l>-l  tr.-.n.,  I  fi-  no  li;  dm-  ivine. ,,  muri  {Tuo  anitra  l'olirò) 

midrfoli  ci  lanini  \titt-n;  i  pa'ilii  in  circo-  che  dividono  da  alto  in  basso ,  o  lertical- 

lo  di  questa  Uosa,  da  quel  muri,  partila  in  ìn.intc.  iiuc-is  Uosa:  lii'creatone  vien  di 

due  meli,  quinci  e  quindi;  i::i.r  in  dii'i  si--  ilncffiui,  Ll ..- 1  vìtIiu  [ir-c.mio  ;  questo  da 

lo  ,  ci  inetto  sugli  occhi  qua  e  iti  i  seggi  grado  a  mino  il  traltu  teiot  il 'grado  *iv 
viti  ,  chu  rompono  a  quando  a  quando  la  che  va  uruxonlale)  taglia  lcb  due  descrizioni, 
serie  continua  de'  lìeati  seggsi.ti  ;  e  vuul  u  i  il  ini  muri  die  va  uno  verticil  lunule;  ro- 
dile I  Santi ,  che  inducano  ai. cera  a  n  m-  me  è  ilciiu  (ira  da  questo  arado  di  met- 
piuc  il  numero  ditii  nielli  :  Mer  li.  rusi.-  u>  in  gin,  i'er  nullo  proprio  merito  si  ji<- 
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:ojii!iiisni.  fello  de  ll'a  mure  gra  Ini  tu  ;  Cfinribite  perpe- 

abitalo  da  tua  diteli  [e  .'  ideo  allrnxi  le  ,  rniserans, 

bamboli,  per  merili  «limi  saluti;  di  llcsii  fc'ice  di  mano  (a  Ilio)  che  fu  vnghtggìa 

Grillo,  o  per  la  fede  dei  parenti .  o  per  la  (dine  già  ilanle)  Z'animajemjn'icella.ecc.: 

circoncisione:  che  le  chiama  condizioni,  e  più  sullo ,  ,1/osja  da  lieto  furiere ,  ecc. 

(,'lie  tutta  questi  so"'1  ■["'-ili  rmoHi.1  -cf.il-  Se  non  che  io  credo  che  qui  Dante  parli  in 

ni,  del  bene  e  del  inala:  Questo  è  un  dire,  par  grsikrtl  eleiione  ha  destinata  ]t  gì a- 
clie  e'  tono  tulli  bambini:  ed  ecco:  Ben  ti  ria  :  e  perù  dice,  che  fin  dalla  cremion  Io- 
ne puoi  accorger  per  li  «otti,  ed  anche  per  ro  le  mire  con  litio  nsp.:tli,  i;  impilici  h'.uiì 
iu  rupi  puerili,  Jis  In  tjti  guariti  bene  e  se  dell'amor  suo  iti  loro  ;  e  flu  di  quel  punto 
ijli  ascolti.  In  vece  di  per  li  «otti,  ecc.,  assegna  a  ciascuna  direna  dola  di  grada, 
polenHreallresìelL'pji,ti![ii!!rito,(U  !'i:'ft  hi',  si™,-!  '.in  p. -..,!, y  it'cii  rulunlutie  suuc  ;  u 
l'osi'.  Il  forte  di  questa  idea  poetica  vie-  il  orlare  dice  appunto  rassegnar  della  do- 
ue  adesso,  cioè  nel  dubbio,  eliti  S.  Itamar-  lo  nel  divino  proponi  mentii,  da  darli  poi 
dn  »edc  ragione  talmente  mosso  Dell'animi  alle  anime  al  punto  del  loro  rinascerà  di 
del  l'usta.  Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  liesii  Cristo,  u  pel  hiltesinvi,  o  per  altro 
(Ut.  lUu)--  egli  dicoa  seco  stesso  :  Come  modo,  (.mesta  dottrini  e  un  lavoro poetico; 
vini'  i.;i>«sli  luminili  al'.i  l;.  in  il  'TiT.-iili  f.  r.dr.t..  (,  -:i  Milli  natura  della  grazia,  li 
grani  di  gloria,  che  non  hanno  diversi  me-  del  libero  amore  di  Dio  :  MilCTCbar  cujus 
rili  proprj  che  vantaggino  V  uno  dall'aUro?  miaereor. 

I)  sarebbe  mai,  per  a  li  bai  ti  mento  ni  caso  ,  Ro»*.  H.  E  questa  (•  quella  dultrina  fai- 

avienula  questa  di  ut*  l'i  ili  undu  pili  o  .-a  e  ti.Trf r/u  i  in-  i:  min  Cumentalor  da  Sie- 

  '  ■'■  '■■  ■- a  assegna  al  nostro  Poeta:  il  quale  ne  a- 

»a  liuto  'li  L'i l'ii^ii.  ili  fariie  scuola  a  lui 


li  iwni  Cina,  ii  peri  questa  ft 


t  dio,  addptnto  etiandlo  dal  Petrarca.  Le  ste  scolastiche   daflalilonl.  Ora  seguile 

nienti  lutiti  net  stia  lieto  «spetto  (.'renino,  pure. 

r  ami  (i;,.i;;r  ili  .ri"«=ùl  tinto.  Oioersumente:  I'oiip.  Danle,  per  approverò  questo  che  ' 

equi  tosti  1'  effetto:  quel  Ulta  aspetta,  è  disse  :  a  suo  piacer  e  gralui  limonio  ,  reca 
il  d<irridiir^  ilio  l'.i  il  Crt-alrjre  all'animi  ila 

sé  creala  (nell'istante  primo  di  natura,  co-  fi)  Il  attpior  ilon  Carla  Cazzala,  pre- 
me dicono]  ;  e  '1  sorridere  e  mostra  ed  ef-  fitto  ilei  Seminario  ili  Piitcrnsa. 
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IVsr-inni»  de' il  un  fìiinii,  ì;^u  ,!i;:.p.,ì,b";  del'a  Ur  .i.la  :r,  Din,  din  ù  più  fi  meno, 
de"  quali  (  come  dice  S.  l'aolo  )  usti  ni  un  secondo  lo  della  prima  graiìa,  semi  mefl- 
corpi,  sema  che  eglino  avesser  fallo  nulla  li  jurpri  ;  il  rFi  -  i-  la  ci  mollisi  un  e  della  ri- 
di bone  e  iti  male,  Dio  amù  l'uno,  e  riget-  spo.la  al  dubbio  di  Danio  :  /Instava  si  ne' 
tè.  l'altro  :  che  è  l'argomento  fondamentale  secoli  recitili  ,■  nuovi  del  mondo  ;  nella 
adoperato  da  Sin  Paolo,  a  provare  la  gra-  leggo  di  natura  ;  Con  ritiwiccnzn  (  sema 
luila  oleiiono  di  Ilio  :  £  ciò  espresso  e  peccali  attuili  ]  per  mer  salute,  Solantn- 
elàc-.-o  ni  si  nota  Aitila  Seritlur  i  santa,  te  lo  feda  i«'  puri  liti  ,-  la  reJa  In  Cri.lo  ; 
in  ijue'  gemelli  Che  nella  madre  ebber  Ci-  sema  della  quale,  al  cielo,  Non  sali  mai 
ra  commola  ;  si  nimicavano,  e  battagliava-  ehi  non  credette  in  Orfifo  (  in;  )  :  Poichi 
in)  Insieme  in  corpo  alla  madie,  le  prime  stadi  (  di  natura  suddetta  )  Jur 
/ir.  f'er  vscìt  del  wnfre  materno.  Vii-  compule,  Conscnne  n'  moschi  all'  bina, 
no  prima  dell  altro,  dice  un  colile  ;  a  cui  centi  penne.  Per  circoncidere  ,  ctafuiJtnr 
(per  l'ira  comrnolri  ch'egli  sfoga  rabbiosa-  rirlule  ■  queste  penne  d-bbono  esser  le 
niente  contro  uo  suo  [niello  Commentato,  ali  da  volar  al  paradiso  :  od  lo  dubito  for- 
ra, m. iritrniir.il,  !■  Ira --ina  rulli  i.  f.  □  ; i ■  ■  H-?.ù  le.  r;i,[i  nia  qui  un  giuochetto  di  parole  ,  i 
faceva  r.iacebbe  ]  si  conveniva  guarda™  quali  iiualcba  rara  volta  Dante  Irasco™  a 
con  cent'occhi  di  Timi  p.irre  pi''  in  ir.llu  nahcisciar  troppo  :  né  in  questo  sarebbe 
mai  ;  ma  questa  volta,  come  qualche  altra,  da  cavarne  copia.  Ecco  :  a'  bambini  fu  bi- 
gi i  venne  certo  stn acciaio,  Qu e s tu  balta-  sogno  tarpar  le  ali,  acciocché  acquìstasse- 
gliar,  die  (accano  i  tornelli  iocorpoalle-  ro  più  vigor  da  volare.  Egli  trasse  l'idea 
becca,  non  avvenne  gin  aopra  parto;  né  per  del  circoncidere  alle  penne  ,  per  cavarne 
snido  del  il  concetto  posto  di  aopra,  ci  ' 

Tv,  SI 
ceptum  Re- 


Peri,  secondo  il  color  rie'  orpelli,  li:  co-  Tonni..  Mi  pisce  questa  nuova  parola  ;  i 
[ni  griisia  l'itlli.iinrii)  lume  /If./nu-tirul.'  [ ■  n -- i  »  vni  le  ]mh-  hi.-  e -niare  sopra  la  for- 
conrirnehe  s' incoppelli  :  imporla  un  di-  ma  ri,'!  nmio  lin/nnsui?;  come  taceva  Dia u- 
ii'  ;  che  la  coroni  della  gloria  dee  curri-  In  '<i  que'  suoi  ni.mi  n  e  verbi  camuffati  al- 
spnndere  alla  qualità  ri"llii  p> ri r:x  i  iiraiia  ,  h  T'-t iiif-na  :  ma  or  viene  tratto  bellissi- 
me ha  dello.  /rcr,ir.]WI,>rc  v.'d"iuni.i  me.  rl'.o  annui;)  ]j  - n  cento  palmi.  S.  lìer- 
essere  /njliirlonriorc,  C.jrnniire.  Avendo  nani"  ami.. ria  l'Aule  a  guardar  in  Maria  , 
adunque  preso  la  ni  'Unirà  ili  q..i"-t.i  iJ'.ir-  porrli--  ili  li  rl-ivnn  v  Mirali  la  virtù  Jave- 
landa,  la  compie  pidii.uln  il  c.,lir  'le'  ea-  iW  troppo  più  ilio  :  l.'ioaarda  ornai  nella 
pelli,  a  che  dee  ri.piorV-ij  la  i:iall.iaih  :  farci:,  eh'  i  r.'n.»!o  l'tù  s'assomiglia;  che 
che  fi™' era  l'uvi  d' aliii.-a;  din'',  (V.n.'fn-  mi  ■■  i:Iiiirrc;=ir  >"oli  li  pud  disporr*  a 
ne  che  Dio  con  niintn  r,a  ita  nasi  i<>  fami-,;-  rfke  t.ritfo  :  vedi  come  nomina  la  Vergi- 
si! i  suoi  doni.  Ma  f  ir. e  linei"  inirnil u.."  ne.  iiiil'ii:i:ini|.i!.i  :  ,]ii",tii  è  poesia,  ed  e'o- 

qui  il  diverso  color  de'  ca, pelli  ,  al;u  I  tu  q  iei.vr,  !  /unii  sornr  lei  tanta  al  egrciza 

e'  due  ficmclli  di  sopra,  dell'  un  de'qunli,  i'iar'p-,  tortala  n.-l'e  menli  aimlc.  Creale 

Esaù,  diec  la  Scriliu-a  .  che  era  ruf',.<  e  a  li.nri! :r  >)«r  .(!(./i,r  alterni  Cheqvan- 


io  peloso  :  Dunque  tatto  mercé1  di  ior  lunque  io  aseu  visto  duronle  ,  Di  1, 

Inni.'  !  merito  di  biro  opere),  fucili  rnsMiiv^'m  rum  mi  j-nsjj,!se  ,  AB  mi  mo- 

i. fi- i;  i'i|;".-i'ii.!'  ,    .Sui  c/ili'Timi'  j  atri)  ni  tìu  ;.:>l!o  stwbiuM:  : -ai  i  ersi 

acume;  cioè  nell' acu  tetta  chiudere  In  ero  ed  in  ge  
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faccia  appunto,  clic  più 

Statarsi, 

Tania  allegre sin  in  non 


hocco  in  lei.  Dice  ;  portale  nelle  menti  se  di  Lei  ;  ììd  egli  a  mi:  Suldiszae  lig- 

wnte  ;  cioè,  clic  ero  portata  ne'  vasi  ca-  gìadrìa,  Quanta  esser  puole  in  Angelo  ed 

paci  »  ricella  coli  di  quelli'  meri  Li  ;  ami!  ili  iilmu  ,  '/'ni  fri  è  in  lui:  e  jì  totem  r.he 

direbbnsi  :  pud  tesoro  era  partito  in  ur-  aia:  bella  giunta  I  e  piace  a  tulli  noi .  che 

che  di  cristallo,  •>  simile  ;  volcmb  dire,  v.^.i  sia  di  tale  baldezia  e  leggiadria  ,  di 

die  era  quella  alleare  i/.j  riunii.!  [■rimi  <in?.i.la  .'■  :  baldeiia  è  una  sicura  letitia  , 

in  loro;  e  da  loro  inebriali  riversata  m  -Ma-  elicsi  mostra  neifli  cechi  :  Ardi' eoli  e 

fia  ;  il  qual  cmcelti,  [.eim-lihe  ,  !,■[■  jf.,Jii  .Jri.'/j,';.  rlr,'  fi;,.-!,i  Ci  jiriin,;  (,.:,.,-,..„  .l/m.i, 

dalle  menti.  Adunque  vide  Dani-  ni  )ia-  T'"nd-j  ";  (■■„■;!. imi  <U  tua  Imo- ir  si  ■■■>\s,: 

ria  piovere  lauta  aìlrgrfij.a  :   Che  .jif-rii-  rlf.'.r  nasini  suima. 
Iimque  (quanto  unque  )  la  onta  viltà  iti-     Uosa.  M.  In  questo  tratto  dell'Angelo 

aiate,  Òi  tanta  iimim'raiion  njn  mi  so-  Calmele,  lutti)  è  una  certa  iiellena  natia , 

spoe,  Nè  mi  mostri}  iii  £Jio  tanto  scm-  che  non  risai  [a  troppo;  ma  dimora  in  quel- 

iiunle.  Lodile  ora  voi ,  se  «peto  questo  la  semplice  elega.au  di  parole  e  coslrutli 

verso  sesto  :  Ni  mi  moiirc)  di  Dio  tanto  atolli  ;  De' quali  ludi  chi  scrive  ,  via  più 

semiiflnfe  ,-  egli  è  un  dire  :  A'uri  nidi  in  chj  nelle  immagini  risentile  e  calde  :  Ma 

nessun' altra  coso  Uniti     Ila  s-.inh'jl.-iin-:- 1  *:.'.>;  o-.iini  ivu  <jt;  r.nJri,  sicom'io  Andrò 

di  Pia  ;  mi  quii  sem&iunJe,  non  h  r  olii  il  p.ii'l::.'i>l..i.  licci  qui  un'altra  bellona  di 

pareggi.  .  quella  falla  :  vieni  con  gii  occhi,  eoe,  è 

IW,  Questi  sono  quer  tratti  che  nos-  un  dire:  leouimi ,  guardando  là  dove  io  ti 

sudo  inseguii ,  né  in;  pam  ;  .uà  fjjli  .'■  ■[ne!  nin.-lrii  ;  e  notu  i  gran  palrici  Di  questo 

lumi1,  o  i.;;:  ;.j  diì;c-i:j,  chu  .VLC:ju:.iirr  .v  .Jiifuri.i  i.'i'nsli.isimo  r  p.o.  e  ini'  n  n  c,iKi>- 

Eenlura  e  non  per  arte.  Ma  ,  limando  a  caie-  nne-ii  ii-.lrrn  i  tjaei  duo  chi  tsggon 

quel  che  diceste  di  aoiira:  ecco  che  quella  iasjii  più  felici ,  per  gloriosi  !  Per  esser 

allegrezza  uon  il  tripu-lii.  cl-'<ji:  \f.::-Ai ,  priipi>iil'ijis.<,m.i  .r./  .hiyriilr:  .  Sun  i:i,t 

ma  la  gloria  bealilii'i  ili  .Mina  ;  portili' ,  A'us.i  quii  si  line  nuliei.  Ilb  che  bella  im- 

ecco  qui  ;  che  quella  allegreita  gli  mostrò  magine  1  i  due  come  ceppi  dell'  uno  o  flel- 

lanlo  sembiante  di  Dio  ;  il  che  cerio  non  l'altro  testamento:  Adamo  di  qui,  S.  Re- 

putea  dimorare  nel  tripudio  suddetto  de-  Irò  di  là  :  Colui  che  in  ministra  le  s'  aggiu- 

gli  Angeli ,  ma  nella  gloria  di  quella  altis-  sta  ;  che  sta  lungh'  essa  ,  o  dallato  ;  ag- 

Mina  (.rosimi  :  .Vi;  i/uf II'  .-lT,..ir  i Angelo;  i)ii:.i(,ir-ai  :;  vcrliu  b  ■!  :i.si:ii.>  e  ili  van.:  uvi. 

che  primo  li  discese:  eco  gli  Angeli ,  che  £'l  padre,  per  lo  cui  ordito  gusto  L'urna- 

dalllo  scendeano  porgendo  della  pace  e  na  specie  (unto  amaro  mula,-  quanto  beo 

rl.iTarrl  ,.  -:  Cantando ,  Ave  Maria,  gratis  figurato  L 

piena:  Dinanzi  a  lei  le  ine  ali  ditta*.'  oh      /.ti.  Esimile  al  proverbio  citato  ioGe- 

cara  cosai  stava  sull'  ale  aperte  ,  ricantau-  remia,  mi,  39:  Paint  comedirtml  urani 

dote  quello  che  le  era  lanto  glorioso  ,  e  acerliam,'  et  dentea  (iliorum  otstupucninl. 
che  in  Nuora!  le  avea  detto  :  Ilispose  al-      l;u..  M .  v,.r,i  Ir,. pp.>.  liti  destra  r/v'i.rvl 

iu  dirimi  omiiienu  Un  (ulte  porti  l.i  deu-  pmtre  «eluslo  Di  tanla  CiiiWo;o  eoi  CrittQ 
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le  rftfnm  Ihecomandà  di  guesto  fior  wnu-  dia  altrove  dissi!  con  altro  morto:  Via  più 
inelegante  e  leggiadro  tuttol  sontilamenta  che  indarno.  E  perù.-  Orando  grazia  coli- 
li chiama  Padri  ambedue, mi  di  due  diver-  vieis  che  ('impetri;  Orazio  dj  '.-uf/I's  clic 
ae  famiglie:  di  aucilo  (Tur:  esso  e  la  Uosa,  r,uo;r  ,i  ■k;,1v(:.-  /■  iv  mi  seguirai  con  l'af- 
fi questi  rosa  è  un  giardino,  come  Io  im-  fiatoni,  SI  tòt  dal  dCeer  mio  io  cor  non 
mi  pi  pò  e  nominò  allrove:  e  perlinlo  S.  furti:  i?  comincili  quella  santa  oraaione. 
Pietro  ae  tiene  le  chiavi.  La  poesia  di  Dan-  Maria  dunque  da  me  pregala  ,  accampa- 
te si  fonda  sempre  sulla  verità  e  sulla  ra-  gniudoniì  tu  col  cuore,  tene  accatterà  la 
ginne:  K  tjue'  che  oidi  tutti  i  tempi  gravi,  graila. 

Pria  chi  morisse  ,  deliri  Mia  spasa  Chi  l'our.  lo  avrei  qui  una  mia  chiosa  da 
s'acquistò  colia  lancia  c  co'  chiuci ,  .Siede  fare  a  quesla  lenioa.  Dante  più  volle  usti 
lungh'eiio:  S.  Giovanni  Evangelista  ,  che  neramente  pel  Lai.  leruntamen  :  e  cosi 
in  corpo  ed  animi  vide  e  rilevo  neh'  Apo-  vorrei  crederlo  usato  nui  :  quel  né  forse  , 
salisse  le  tribulailoni  della  I  hiesa  ,  delle  io  mei  piglio  per  no  Ite  forte,  altre  ai  lati- 
assai  nobilmente,  tempi  oraei,  alta  latina  :  no,  c  pel  nostro  Aon  forte  ;  che  di  queste 
.Tnnjuislò:  fu  ncrjiiisfotri  iinli  i.di ,  da  Cri-  herta  Dante  ce  ne  appicco  piò  altre  ,  qui 
sto):  chiavi  È  chiamili;  ciuci  ha  alcun  le-  e  qua.  l'oste  le  quali  cose,  io  chioso  later- 
ale, da  ciireui.'  e  lungo  l'altro  (Pietro)  po-  lina  cosi:  Tnilnnia  ,  non  forte  credendo 
ari  Quel  i>uca,  sotto  cui  risse  di  mannaia  tu  andar  innonsi  ,  per  muovere  le  lue  n> 
gente  ingrata,  mobile  e  ritrita:  due  ag-  ii,  iornussi addietro;  egli  è  da  domandar 
giunti  assai  propri ,  che  vagllono  una  sto-  praiia,  eccetera.  In  queslómodo  ilconcel- 
ria  assai  lunga,  e  assai  noli.  lo  e'I  costrutto  vanno  con  quattro  piedi. 

/t  i  .  in  i:  ni' ilo  cimpar limonio  di  aedie  , 
rei  par  srntira  una  sicureiia  di  parlar  pre-  CAVIO  1 1 1KM 1  CSI li< i  l  l'l;/U 

no  ciascuna  persona  sugli  occhi.  Wconlro  Toner..  Grande  arte  l'in  questo  venir 
«  l'ielro  che  torna  alla  manca  de!  fistiata,  sempre  crescendo  !a  difficoltà  di  poter  in 
nell'opposta  discrniicn-|  tlt.'i  ardi  re  .-luna,  Ilio  a  ili  uro  io  ncinnlo,  h  ijneslo  oanv,,  li- 
Tanta  contenta  ili  mirar  sua  Figlia,  Che  sng.i.i  il'ij'.il  >;  i  !  die  aggrandisce  l'idea  di 
nnit  muore  occhio  [irr  coniare  ,  (Minna,  quel!'  K-.h.tu  i:ilin  lo  :  il  nulle,  veduto  a 
Che  dolce  irainaginaiione  1  11  madre  della  faccia  a  faccia,  ucciderebbe  l'  uomo  per  la 
Vergine,  di  fronte  quasi  alla  figlia,  che  la  Mia  (r  iyy;i  !i:C'\  ,'pr-r  l'incomportabile  soa- 
sta  vagheggiando  con  tsnlngustn,  che  non  vita  che  porla  quella  visione;  se  perci'i 
muovi?  occhili,  per  questi  che  cauli  India-  min  (oste  levalu  sopra  h  propria  natura. 
«3 '■  l'io  >t  catari].  A.' contro  u:  oi;oo,or  [.ora /.iune  iili---  or  viene  i,  veramente  degna 
padri'  di"  firmiuli'T  (\ilamn.  rli-i  i'i  dal  lato  ili  S.  li'riianio,  Il  piuttosto  fidi'  Arcangelo 
inane»  di  Maria}  .Siede  In  da,  chi  messe  la  Italfaele:  forgine  Madre,  figlia  del  tuo  fi- 
llio donna,  Quando  chin-tri  ><  ruiinrr  h  ri-  g:i»,  I  ;a. (e  ed  rrldr  più  riie.  crcnlurn.  'fcr- 
glia;  li  nlla  salila  [le!  dn'linni  :n  mie  ilvl.,  mine  (isso  il'clerno  consiglio  ;  ogni  parola 
f,  IH)],  ,1/a  pcrriic  7  lenipi  r..s,,r  eh.:  l'as  è  gravida  di  i-nneelli  A-  inlì nito  onore  alla 
•ni,  f  Jhì  /«rem  punlo;  come  inion  jnr-  Vergine:  terminE  fato,  ecc.  Ab  eteroo  nel 
(ore.  Che  rum'  egli  ha  del  panno  fa  la  proponimento  della  incarnali  me  del  Verbi, 
oonniu-  il  Icmpo  che  l'assonna,  è  il  lempo  era  inchiusa  li  mi  taro.  Ili  della  Verdine:  Tu 
da  Dio  a  te  assegnalo  per  quesla  visione:  te'colei,  che  fumana  mluraXubititatli  si , 
IipIIo  e  dignitoso  modo  ili  dire  i  l!<s-iido  fin:  "I  snj,  /'"nllore  Aon  si  sdegnò  di  furai 
dunque  il  detto  lermine  quasi  passslo  ,  è  sua  fatlura.  l'er  Maria  la  natura  umana  fu 
da  far  punta  ;  vaga  metafora!  questa  del  imparentata  con  Din  per  forma,  che  il  fal- 
satore, che  ragguaglia  I*  opero  con  la  pei-  tore  divento  fattura  della  medesima  :  A'el 
a  del  panno  :  E  drtneremo  gii  occhi  al  venire  luo  si  Toccete  l'amore  ,  l'er  la  cu  i 
primo  Minore;  a  Dio ,  line  ultimo  di  tutto  caldo  nell  eterna  pace  Casi  è  germinilo 
questo  viaggio  ;  .Si  che  guardo ndo  rerso  quello  fiore  :  divina  bellona  di  parole  e  di 
lui,  peneri  ((tinnt'ii  postilli! per  lo  suo  fai-  numero,  la  Spirito  Santo  ,  Amor  ,  soslan- 
gore.  Ma  il  fallo  è,  dice  S.  Itamar  do  ,  chi  liale  del  Padre  e  d(l  Figliuolo,  prese  stan- 
a  questo  tu  hil  bisogno  di  maggior  lume,  za  nel  ventre  di  lei  :  Spiritus  .Sanctus  su  - 
che  non  ti  danno  le  forie  tue  presenti:  Ve-  perceniet  in  te  ,  le  disse  I'  Angelo  :  l'er  io 

tri,  Movendo  l'ali  tot  erodano»  Outrurfi.-  della  Untiti,  che  popò!!)  il  paradiso  :  aimi- 

ordlnale  cosi:  Il  vero  ni  è;  che  tu,  creden-  le  all'altro  passo  :  accesi  di  quel  caldo.  Che 

do  inoltrarti  per  muovere  le  ali  tue,  tor-  fa  nascere  ifiori  e  i  frulli  lanli.  (mi,  46). 
neresli  sd  die  Irò,  cioè:  Pton  ne  fucati  nulla,      Pone.  In  questo  bellissimo  luogo  ,  nenia 

u  meno  che  uulla:  che  ò  quel  medesimo  notar  qui  uè  qua,  è  da  dire  :  Sentile  ioi  ? 
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b  chi  non  sente,  £  Indarno  ritrattarsi  gri-  per  una  coni.  Adunque  Dante  pregava  per 
dando  I  (  )ome  non  scalile  toi  ;  turni  maggior  virtù,  che  gli  bisognava  ai- 
Tomi.,  (tal  è  la  con  :  Qui  se' anni  me-  l'ultimo  e  più  allo  affisarsi  nell'  Ester  di 
ridiano  face  Di  coniale  ,  e  giuio  intra  i  Dio  :  gran  concetto  t  Ed  io  che  mai  psr  mio 
mortali  Se'  ili  speratila  fontana  Binare ,-  oeder  non  arsi  Più  ch'i'  fa  per  lo  suo, 
pan  dolcetta  0  bellona  :  Donna,  ie'  Ionio  tulli  t  miei  priejhi  Ti  porga,  e  preso  che 
grande  e  tanto  sali,  Che  guai  Buoi  graaio  non  sfeno  scarsi,  àrdere  e-  Besi*erare  co- 
o  a  te  non  ricorre,  Sua  disiamo  rniol  io-  centemenle  :  mostre  qui  S.  Bernardo  la  sua 
!or  senz'oli  :  ecco  il  porcile  Maria  e  fonia-  cariti,  dicendo  ;  che  con  atea  mai  tanlo 
na  viva  di  «perenta  ;  che  ella  t  mediatrice  ardentemente  bramato  di  vedere  Dio  por 
di  lolle  le  gratie  da  Dio:  la  tua  benignili,  sfc,  come  ora  si  faceva  in  joniiio  di  Dania: 
non  pursoceorre  A  chi  dimanda,  ma  mol-  Arene  luojnì  nufie  gli  diilejhi  .'gli  sgom- 
te  fiate  liberamente  al  dimandar  precor-  bri  ogni  nebbia;  Dì  etto  mor  lai  ità  corrie- 
re: liberamente  leggo  lo  co'  migliori  ;  e  ghi  tuoi,  SÌ  che  '1  lommo  Piacer  gli  si  di' 
intendo,  l'er  libera  volontà,  Tulio  da  li,  spieghi.  Qui  dunque  bisognivi  a  Dante 
e  tremolarsi  :  Ancor  ti  prego  ,  Kegina,  che 
i;  puoi  Ciò  che  tu  cuoi,  che  tu  conservi  sani 
cioè:  fienliimenle, /Voiiilmenle,  dal  latino  Oopotanio  vedergli  n/lelti  tuoi,-  calda  e- 
Zioere,  /josraliler.  Teremio,  Andr.  V,4:  sprcssione  d'iiTetto,  e  di  fede  I 
Uomini  s  adolescenlulos  educalo!  literi ,  7xi.  Dopo  tanto  veder  .*  quanto  peso  di 
ecc.  E  Dania  medesimo  fa  la  chiosa  qui  a  sentente  bellissima  e  chiuso  in  queste  pa- 
questa  sua  toco  con  un  luogo  del  l'urg.  role  1  egli  e  come  a  dire  :  Dopo  aver  vedu- 
(ini,  hi,  e  sog.)  Questi  è  dioino  .Spirilo,  m  le  si  gran  cose  che  egli  ha  vedute  :  il 
ehens  la  Via  di  andar  ione  dritta  senza  che  comprende  11  somma  di  tulio  questo 
~     toe  dtque"  Iralli,  che  non  li 

neflo.  Tom.  I  roppo  vero.  Finca  tua  guardia 
lìosi.  M.  Otliino  rincaliot  Sicuro  spie-  i  monimenli  umani.  Dici  chi  vuole  :  lo 
gar  Dante  con  lui  medesimo  1  questa  ultima  parie  della  preghiera  appa- 
TontL.  In  le  misericordia,  in  le  pielale,  risce  bene  la  pietà  e  la  maschia  religione 
In  te  magnj|Scenaa ,  in  te  s'aduna  (Juan-  di  Danle;  a  certi  altri  coraechì  grandi  pop- 
lunnue  in  creatura  è  di  Soniate.'  tulio  oro.  ti ,  non  cadono  imi  della  penna  di  coliti 
L'oratore  lecci  lutti  i  lunghi  ,  (li  [ii.n.ver  cuori-Ili.  IV.-ii  /,V-iln.-c  dm  vuunti  Iti-xit, 
1»  Vergine  a  condiscendere  al  pricgii  che  Per  li  mici  prieghi ,  li  ehiudon  le  mani, 
le  vuol  fare.  Dopo  qucsl:i  (lui  ci  ss  mia  ed  e-  (ili  bello',  bellissimo  questo  suggello!  Piglia 
loquenlissimi  invocatane  ,  entra  S.  Iter-  qui,  assai  bene  a  lungo,  per  mediolori  dei- 
nardo  al  punto  della  preghiera  per  Danto:  li  gratia,  la  sua  Beatrice, e  tulli  iSaoti  del 
Or  questi,  che  dall'  in/imo  lacuna  Dell'  u-  Paradiso;  ed  ò  corto  arte  mirabile  del  ("nc- 
nitrreo,  insin  qui  ha  redule  Le  vite  spiri-  ta  .  e  poicntissimo  rincalto  alla  medìaiion 
tali  ad  una  od  una.  Appar  manifesto  ;  che  di  Bernardo,  questo  allegar  di  Maria  tanti  * 
mol  dire  :  Dal  contro  del  mondo,  ove  è  11  che  con  lui  pregano  ,  e  '1  dipingerli  tulli 
lego  del  ghiaccio  ,  iolino  a  qui  ;  ma  forse  porgendo  le  mani  giunto  verso  la  Regina 
con  questo  lacuna  vuol  recare  il  lettore  ad  del  cielo,  per  accattargli  la  gratia:  or  que- 
intenderlo  eiiiudioin  più  allo  senso;  mas-  alo  medesimo  rinnalta  l'idea  del  gran  pis- 
sime perl'aggiunlo  dell' unioerso.  lacuna,  so,  che  restava  tuttavia  a  Dante  di  fare; 
per  Ricettacolo, o  Scolatoio  d'acque  morie,  porcai  gli  bisognavano  tanti  ajoti.-  Gli  De- 
pone ■  Danle  una  bellissima  immagine  chi  da  Oio  dilelli  e  venerati,  l-'msi  nfil'orn- 
drl  l'in  fcrnn  :  ohe  infitti  quello  è  la  Mola-  tor,  ne  dimostrare  Quanto  i  ili  noli  prieghi 
lojo  delle  ribslderie,  o  fecce  del  mondo  ;  le  san  arali. Che  dignità  divina  del  primo 
e  però  nel  concetto  riuscirebbe  a  vj'or  ili-  vene'  Mi  occhi  da  Dio  Nielli  ?  vwTati: 
re  latrina;  ma  intendendo  cosi  questo  credo  da  intendersi  di  ('risto,  che  corno 
lacuna  ,  verri  a  significare  tolto  il  gran  figliuolo ,  anche  lassù  onora  sua  madre  :  o 
vóto  d'inferno,  che  riceve  a  diverse  allei-  che  dota  atto  questo  di  quegli  occhi  l  che 
te  la  scolatura  di  tulli  i  peccati  ;  e  coli'  in-  abbassati  e  lisi  in  quell'aratore,  gli  arrise- 
Jfmo ,  ne  nota  il  fondo,  le  site  jpirilali  ;  ra  un  cenno  di  gratia  ;  per  dirlo  con  esso 
son  le  anime  dannale,  e  purganti  e  lebea-  Dsnte:  Indi  ali'  eterno  liane  si  drizzare  , 
te.  Supplica  a  le  per  grasia  di  mrlule.  IVit  guai  non  si  de'  creder  che  a'inrii  Per 
Tonio  che  possa  con  gli  occhi  leenrst  Più  crealura  f  occhio  tanlo  chiaro.  Queslo 
alto,  oerso  T  uilima  «Iute ,-  il  sommo  He.  tornare  che  fa  Maria  con  gli  occhi  nel  ln- 
ne.fi  notevolelapropriell  di  supplica  per,  rao  divino ,  parrai  che  accenni  due  cose  : 
ecc.  (lesi  è  assai  usato  Cercare  per  uno  ,  prima,  che  ella  tornò  collo  sguardo  all'off. 
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i  beatitudine  (  della  Aimone ,  e  l'altro  alta  menle  non  riatta  : 


quale  pini  con  gli  occhi  lama  per  poco  il  questa  è  idea  scolpila  a  meno  rilievo;  b 
fonda  )  che  '  "  "  .•  ■■  .  —  - 

vita;  Ialiti 

gere  a  Dio  le  sue  preghiere  per  Dante:  Ed  eli  ala  si  state  □ 


Ja  )  che  gl'atto  immutabile  di  quella  proprietà  di  quel  passione  fantini 
a;  l'iltia.  che  ella  IV  segna  cosi  di  pur-  ne,  te  dà  il  niella  maggiore.  I,'  uoi 
  "  :  —  *-  nesso  dal  senllmei 


io  eh'  al  fine  di  ludi  i  desìi  il'  apprnpin-  dolio  dalle  c 

quora,  si  som'io  doveva  Z'ordor  del  desi-  presentì  quantunque  ai1  n  e  aimeancaia  : 
derio ,  in  me  finii:  essendo  lui  già  colle  botili  ionio,- chi  quali  lui  la  celia  Mia 
labbra  al  fonie  d'ogni  conlento,  senll  fini-  Bilione  .  e  ancor  mi  distilla  tei  cor  lo 
re  l' ardore  della  sua  scie.  Bernardo  mi  dolce  che  nacque  da  tua.  Quel  distilla .' 
accennata  ,  e  sorrideva ,  ftrch'  io  gattr-  la  lecca  non  sarebbe  lauta  a  pagarlo:  Cosi 
dossi  in  imo:  ma  io  era  Già  per  mi  stes-  la  nfne  al  gol  si  disigilla  ;  bello  1  ciac  ai 
ao  lai  nuui  ei  noie™.  Ilei  prot  '  '  ' 
questi  passi,  che  riescono  a  cono 
al  sommo  auo  Itenel  Chi  la  mio 
nendo  (divenendo)  lincerà;  pura.limpiaa;  OiHa. 
E  più  e  ptóentruna  per  io  raggio  Dell'ai-  /e».  Che  'arra  dunque  Dante  contarci 
(a  luce,  che  rio  ai  è  etra:  e  più  c  più,  vale  di  quello  che  resta,  od  e  II  più  ?  Se  ogni 
ognora  pili ,  sempre  più  addentro  ;  nobile  Cosa  è  dileguata  dalla  memoria  5  ed  anche 
el  alto  parlare  questo  entrar  per  l'afta  lu-  i  linguaggi  tulli  del  mondo  fallivano  al  suo 
ce,  che  da  ti  è  vera  ;  dai:  tic  ha  In  aè  e  bisogno  ?  Ecco  :  assai  sentitamente  disse  , 
da  »è  la  ragion  del  suo  essere  perfetlisii-  che  la  sua  visione  era  cenatagli  quasi  iut- 
mo.  Or  a  ioì  :  che  vengono  cose  da  vostro  la  /  ma,  olire  a  ciò,  egli  prende  di  qua  ca- 
pati, gloue  di  pregar  Dio,  che  gli  renda  alla  me- 
Rosì.  il.  Ella  dee  lien  confessare  d'aver  moria  qualche  poco  di  quello  che  vide  ;  e 


•oluto  la  baja,  dicendomi  queato:  tuttavia  gli  presti  alla  lingua  t 

non  vu'  cominciar ,  qui  sul  fine  a  partirmi  gli  bastino  ad  un  pochissimo  ;  ea  e  enan- 

dal  piacer  suo.  dio  queato  un  tratto  di  aiogolare  bellona  ; 

Tonar».  Non  ho  parole,  che  a  rlngrailar-  cerne  vi  fari  sentire  Filippo  nostro  ,  conti- 
vene  sic™  tante.  nuandoai  nella  sua  chiosa. 


Roba.  II.  Da  quinci  innonai,  il  mio  tre-  Rosa.  M.  MI  place  di  dover  così  'anche 
der  fu  maggio  Che  '(parlar  nostro,  eh'  a  a  lei,  slg.  Dotlorc,  dimostrare  quanto  mi 
tal  rista  cede,  E  cede  la  memoria  a  lanto  ai  J-'  '  °— ~ 


i!i'(r,-v:j]'ii,  \ssai  tpp  orto  ne  meni  e  apparoc-  danquo  H  Poeta,  pregando:  0  somma  lu- 
cilia qui  il  lettore  a  cose  di  là  da  noi ,  e  re.  i (cul  i  li  lièrri  f)a'  roncclli  morlali, 
sopra  ogni  umano  concetto  ;  e  cosi  le  ag-  ulta  mio  mente  /..presta  un  poco  di  quo 
Brandisce  prima  di  dirle.  Avca  pià  prima  ade  pnroi  :  i  irrrii.i  yW.iui  di  dolce  mau- 
ri' ora  (parlando  di  oggetti  inen  alti  ] ,  che  sta  :  ripreslu  oda  mia  menle  un  poco  di  , 
1-C.H  '  Nr.n  mst|.,,.li[i  li»'  Jinrlir  su'i  [l'jrntl.  Ci::.  :  non  m  ]).>Si:t:'i'  'Ììt  i'Y:.;-nl.'  i: 
•ixxi ,  13G):  era  dice  maggiori  dei  parlar  prakn  .ini'l  ah  i  v.^'u.  Simile  dimandò 
nostro,  cioè  del  linguaggio  umano  ;  com-  nel  principio:  0  divini  cirlu,  sa  mi  li  pre- 
prendendo  eiianflij  i  jmrl.it.iri  ]iii:  acnii  sti  Ttfjn  rlie,  aca.  fin.''  mi  li  concedi, 
ed  eloquenti:  il  che  e  dir  mollo  più:  il  me-  (.Ir  qui  prega,  che  gii  sia 
  Le  ebbe  al! 


ie  del  paradiso  ;  cho  non  licci  homini  quando  te  vidi.  :  pareoi  per  appariti,  £  fa 
-'  '-giugne  a  questo,  che  la  memoria  la  lingua  mia  tanto  possente,  Ch'  una  fa- 
,o  vinta  anch'eia».  Ave»  gii  det-  villa  sol  della  Ina  gloria  Posia  lasciare  a 


fonda  tonto  ,  che  la  memoria  «Irò  non  di  poler  mettere  in  parole  u 

pud  ire  ;  ora  egli  t  a  provar  quello  che  al-  delle  cose  tornategli  nella  m 

Inra  mandò  Innanii  ((  ,  8,  !1]  :  ollraojio  6  per  tornare  alquanto  a  mia 

eccesso  ,  soperchio  ,  come  dice  la  Crina  ,  per  sonare  un  poco  in  questi  nera,  nv  si 

con  espmpi  di  prosa  c  di  verso.  Da  questo  conceperù  di  luu  mltorin  :  ecco  11  doppio 

che  disse  delle  sua  memoria,  trae  qui  Dan-  frutto  della  preghiera,  ed  il  line  noliilisai- 

te  un  concetto  nobilissimo  e  inaspettato  ;  mo;  cioè  della  gloria  che  n' arri  Dio  sapen- 

cioè:  che  essendogli  dalla  mente  dileguate  dosi  per  la  bocca  del  l'oeta  qualcosa  di  quel 

le  cosa  che  vide,  ^lini'i'  per"  riunir.  qiL»l  iriwiso. 

dolco  sentimento  che  già  provò  ,  e  senlelo     Pone.  Questa  fu  sempremai  la  precipua 

tuttavia.  Ma  odano  similitudine  sola  nel  ragione,  che  i  Santi  pregando  allegavano 

mondo:  Qutdt  è  colui,  che  lomnCundo  ne-  a  Dìo,  cioè  l'onore  che  egli  n'airebhe  avu- 

de,  Kdopo  '1  togno  la  passione  impressa  to  dell'esaudirli;  ed  in  questo  la  vera  pi e- 
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la  ministra  lo  armi  alla  diritta  eloquenti,  il  dell'  intelletto,  tira  essendo  certo  ,  dal 
Itos*.  Al.  lo  creda,  per  1'  unirne  ch'io  detto  tonanti  e  da  queliti  che  segulrl,  che 
njferii  Dal  viva  raggio,  ch'io  «irti  amar-  Dante  ebbe  grazia  di  inder  Dio  ,  e  lo  vide 
rito,  Se  gli  occhi  miei  da  lai  fallirò  aver-  in  (Retto,  credo  che  voglia  dire  ;  che  egli 
li  /  aoersi,  i  dal  Ialino  Avertere ,  Rivolta-  polo  uscire  In  un  atto  coi)  pieno  e  affoca- 
re, l'rof  onda  e  questa  aentenia.  Il  lume  to,  che  in  esso  consumò  e  spese  tutta  la 
della  gloria  adopera  nella  mente  in  cantra-  Tona  tua,  e  quella  che  gli  aiea  prealato  il 
rio,  che  fa  qui  il  lume  del  sole:  che,  abba-  lumi  di  gloria  infintigli  nella  mente  ;  sic- 
cinalo  rocchia  da  questo  pianeta  ,  dee  ri-  che  egli  si  senti  compiuta  ogni  altitudine  , 
voltarsi  addietro  per  ripigliar  visore.e.coa-  che  per  veder  tanto  srea  ricciuta  ;  e  qui 
follar  la  pupilla  ;  in  opposito,  11  lume  di  s'  aggiusta  in  più  allo  senso  quello  che 
gloria  vuol  l'occhio  lino  e  fermo  del  con-  area  dello  teatè  :  L  ardor  del  desiderio 
tetnplante  ;  perché  da  essa  luce  acquista  in  me  finto. 

valor  e  fona,  a  Tede™  più  addentro.  DI     Zw,  Ottima  e  vera  spotìilone,  al  mio 

qua  conseguila  quello  che  Dante  qui  dice  :  giudizio. 

Che  se  egli,  costernalo  dall'acume  del  rag-  Torsl.  Ora  innanzi  ini,  o  Filippo, 
gio  divino  ,  avesse  voltali  gli  occhi,  si  sa-  Uosa.  SI.  lo  ho  fina  a  qui  assai  di  grado 
rehbe  smarrito  ;  e  pertanto  seguita,  rlpro-  servito  al  volere  e  piacer  di  lei ,  slg, 
vando  la  cosa  :  E  mi  ricorda  ,  eh'  i'  fui  Giuseppe  :  resta  ora,  che  ella  mi  si  lasci 
più  ordito  Per  i[uato  a  ioalentr  ,  tanto  pregare  di  voler  porre  ella  stessa  P  ultima 
eh'  io  oiunji  i'  oapelto  mio  coi  untore  in-  mano  al  presente  lavoro;  e  cosi  compiere 
finito,  liellissimo  questo  :  E  mi  riconta  l  l'uhiio  di  nostro  Crasso  ,  o  Cuidatore  ,  o 
Il  tornar  che  fa  colla  memoria  addietro  ,  Maestro,  che  da  principio  ella  prese  sopra 
notando  ciò  che  allora  fece  ;  senza  clic  ac-  di  noi;  e  ciò  tanto  più,  per  essere  le  cose 
cenna  un  allo  assai  forte  e  riciso  da  lui  fat-  che  rimangano  da  vedere  lauto  alte  e  au- 
to allora,  e  perù  rimanigli  Sila  aelU  ine-  Mimi,  clic  per  ogni  ragione  a  lei  sola  si 
moria  ;  ma  e  dà  una  maggior  enfasi  al  par-  partiene  esserne  sposltore. 
lare,  e  mette  il  lettore  sulla  faccia  del  luo-     Zkt.  Filippo  dice  benissimo  ;  cosi  ò  da 

u,i>.  ijuiiitii  vai  li  iti-JiliC.  mi  1 1 L 1 1 ' I  faro,  «l;.c'i  i\ia!i.iiii  lutti  noi. 
ai  Cospetto  mio  col  calore  infinito:  chi  de-  IW.  Sema  levarne  un  jjla,  questo  c  il 
guarnente  appallarlo  7  sì  quanlo  ad  do-  dovere  ed  11  piacer  nostro, 
poma  di  dire,  e  si  quanto  a  senlcnial  ilio-  To«ei..  Ed  io,  non  per  lo  ragioni  da  Fi- 
nirà di  maravigliaci,  <!i  Rrer  pnr.i'.i  ;.il"r. li-  lii'pu  alifiisti!,  ma  por  seguire  il  piacere  di 
tarsi  e  tener  quasi  suggellala  la  menta  sua  talli  voi,  non  mi  cesserò;  che  non  sono  io 
colla  virtù  infinita  dell' l^srr  divino,  lu  ni  -  lauto  umile,  eh'  lo  voglia  rinunziare  al  ser- 
io; che  egli  non  disse:  piunsi  t'aspetto  mia  ligio  di  tanto  onor  mio;  iYel  luo  profondo 
enti'  Essere,  ma  col  tutore  infinito  ;  credo  lidi  che  l' interna  ,  Legato  con  amore  in 
per  far  intendere  la  furia  di  questo  suo  al-  un  oofume,  Cui  che  per  i'tinioerso  iiioua- 
lo,  col  quale  potò  con  la  conoscenza  sua  derno.  In  questi  tre  lersi  é  un  lesero  dì 

che  l'avrebbe  dovuto  opprimere  :  quindi  Io  in  cosi  poco.  Danto  ha  bene  ficcato  to 
sciama  per  gratitudine  e  maraviglia:  O  ab-  sguardo  nell'esser  di  Dio  ,  che  ne  toccò  il 
honnante  (Irasia,  ond'  io  presunsi  Ficcar  fondu;  nel  qoal  vide  il  Verbo  di  Dio,  esent- 
ili mio  per  in  luce  eterna  Tanto  ,  che  hi  piare  perfetto  et  idea  originale  di  tulli  gli 
veduta  ci  consunti.  Furia  ,  eleganza  ,  im-  esseri  creati;  che  quasi  In  un  ruotolo,  le- 
magine,  concetto  ,  tulio  sopra  natura!  il  nea  raccolto  ogni  cosa,  che  fuor  da  lui  è 
prejunii,  il  p"ccar  lo  ciao,  e  in  ceduta  ri  squadernata  nel  mondo:  alto  concetto  e  ie- 
consunti,  dove  hanno  esempio  1  rissimo!  l'idea  del  Bollimi  ,  risponde  al  ai 
Tohrl.  Non  posso  negare ,  che  tutte  le  luuderna,-  ieoalo  con  amore;  11  ruotolo  e 
volte  eh'  io  torno  leggendo,  o  udendo  log-  legalo  con  amoro  ;  perchè  I'  amore  di  Dio 
gere  questo  pisso  (che  fu  ben  mille  volte),  fu,  che  ordinò  e  legò  insieme  con  ordine 
io  non  me  ne  tenta  s.  mpre  tutto  rimesco-  mirabile  tutta  la  serie  di  tante  onere  sue  ; 
lare  di  maraviglia  e  di  spiritual  godimen-  e  un  cotal  come  amore  (vestigio  di  quel  di 
to;  al  tutto  io  mi  trovo  levato  sopra  di  me.  Dio)  le  tiene  qui  collegate  e  concatenale  in- 
ora questo  to  ceduta  ci  consumi,  so  io  be-  sieme;  che  una  sola  non  esce  dall'orma  del 
ne  Che  può  ricevere  più  d'  una  spiegaiio-  primo  movimento  dato  toro,  quando  f orn- 
ile :  dovendo  io  per  altro  appigliamene  ad  no  squadernale, 
una,  io  mi  sto  coi  "  "  ' 
Dante  l'alto  del  » 
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Tosm.  lidio  »Hè  !  Suitimeio,  ed  oceifen-  farà.  Pei  ricogllere  il  senso  di  questi  Irò 
te,  etorcoilimie.-quilitj.ilrtù:  TvtUtm-  veni  4  da  ripeso™  l'intendimento  del 
/IfliiiiuiemeperlalnMilo,  Che  rio  eh'  io  PhU.Io  non  dubito  di  dire,  esier  quello: 
dico,  i\m  semplice  lume  :  vedi  profondi  Che  egli  rimise  allora  aiiorbilo  io  profon- 
doltrinil  Suslauiia  e  accidente  comprende  dissimi  ammirazione  :  o  che  aia  cosi ,  mei 
lullo  l'eaier  crealo:  conflati ,  non  ha  allra  dice  la  teniua  sementa  ,  che  cerio  >i  lega 
parola  che  «]gaallreUanto;ilemperflti,  in-  con  questo  :  Cosi  la  nenie  mia,  tutta  io- 
corporali,  fini  nel  crogiuolo:  «Iti  con  Dio:  ipeia  Mirava  fasi,  immobile  e  attenta,  E 
egli  è  da  lasciarla  cmi  Ialini  -  semplice  tu-  tempre  net  mirar  fuceaiì  accesa arderà 
me.doò  hurtume,  «Ihore.  Za  forma  uni-  di  mirar  In  Ita  ria.  Vedeste  come  egli  riral- 
nersoi  d  i  quello  nodo  Credo  cn'  io  oidi,-  ca  l'idea  di  queir  ni  Jori  ime  nto  con  quillro 
perchè  più  di  largo,  Dicendo  quello  mi  aggiunti,  sospesa  ,  immotile ,  fissa,  allen- 
aento  ch'io  godo.  Qui  non  dice  Oditi ,  come  tal  l',>si;i  ài,.  ea:,>  :  l'rirns  ;  l'allularsi  llt- 
sopra;  ma,  credo  ch'io  oidi;  il  che  impor-  lo  e  profondo  della  mente  in  un'idea, fa 
la,  che  non  s'assicurava  d'affermare  d'aver  parer  nulli  il  tempo  che  passa  in  quella, 
cos'i  appunto  seduto  ;  ma  gli  parea  :  e  ciò  audio  lunghissimo  :  Se  ne  ta  il  tempo ,  e 
fa  intendere,  queir  idei  esser  di  cosa  trop-  i'uom  non  le  n'arante.  Adunque  un  punto 
|io  più  alla  e  remota  dal  nostro  intenderò:  solo  di  quella  vieta,  mi  diede  un  aflbamen- 
c  pertanto  questa  /orma  del  nodo  è  da  in-  lo  si  concentralo  e  profondo  (letargo  In  no- 
tendere  come  ella  è  in  Dio,  non  nelle  cose  minai)  che  meno  d'un  punto  di  iempom'a- 
create.  Sari  stala  dunque  la  ragione  uni-  irebbe  fallo  parere  2j  secoli  (e,  per  modo 
versale  dell'ordine,  e  dell'armonia,  che  le-  d'esempio,  allega  qua'  l'i  secoli  appunta,  i 
K«  lants!  e»  usu  Curi  tinti  dl'etli,  a  ne  la  lor-  quali  tram  e  nano  da  Dante  all'  impresi  do- 
nare un  tutto  si  beilo  :  la  qual  ragione  ò  gli  Argonauti).  Rivoltale  l'idea  :  Se  io  rossi 
nell'infiniti,  sapienti  di  Dio  ;  ed  egli  sole-  la  stalo  assopito  SU  secoli,  e  mi  tassar  paniti 
comprende  e  la  gode  :  tanta  è  la  belleiia  un  momento;  die  letargo  era  quello iTan  - 

Polir,  la  fui  per  dira  .  questa  general  che  in  opera  di  tener  la  mente  legati,  val- 

minus  possederne  (mi  ebbe  seco)  in  iniiio  Tobbl.  Nota  n  la  favola  della  Nave  Argo, 
oiurum  junrum,  anttguam  fucerel  a  prin-  e  degli  Argonauti  ;  die  furono  forse  cre- 
cipio,  ecc.  ((uomlo  praeprtrnb.'il  crir/.-u,  u-  duii  i  pruni  i:svca:iTÌ  :  u:i  ,  crime  mr-uiin 
deromi  quando  certu  iege  et  «i(i'u  r  ;,",!■'  ri  ì:i ■-  1 1  i'  M  <■''■  !■  ih  intender  pure  del 
ubósos-  quando  uel.vri:  firmu'ki:t  sur  orni,  l'unto  Kusino,  prima  di  taro  da  nessun  il- 
ei liliraiiat  fonia  uquarum,  me.  Knm  tu  tre  i™i,ilu  :  onde  tatuilo  (Carin.  liih),  Il- 
enia ,  cunclu  componens  ,  et  (felceta-  farudemrariupnmaimtrat  ^mphilrilem, 
har,  ecc.  ecc.  fietluno  poi ,  che  ,  ammira  1'  omora 

Tonni..  i\c  più  né  meno  k  di  credere  e  d'-arijo,  e  ne'  due  versi  seguenti  :  £mer- 
dire.  Ma  notaslc  voi  bsne,  ingegnosissima  sere  fori  candenti  sgargile  oultus,  Acquo  - 
prova  che  allega  qui  Dante  ,  dell'  aver  lui  rene  monstrum  .Vere  idei  admintnlei.  A 
iu  falli  veduti  una  cosa  si  bella,  e  di  si  quellalnce  colai n'direnlu,  cheoolgcraino 
-in.u.cilj  ililel'u  f  Per,:;';.,  dite  fili,  ih:-  lii  ptr  N.'fru  iìsjibìIo.  /^'mjwssitif  rk-.  mai 
landu  io  quel  che  ho  detto,  mi  senta  dila-  «^contenta.  :  questuili]  perche  la  mente  di 
lare  il  cuore  di  maggior  godimento:  questo  Dante  aempre  di  mirar  foceoii  accesa  ; 
i-  un  ragliar  da  i:- rotori  rio  mastro.  !!  sen-  cici-  artico,  ili  lullavia  mirar  li  :  paroVi"-  ess:i 
su,  die  In  me  prodoce  il  ripetere  ora  in  luce  incatena  si  furie  l'animo,  che  non  può 
parole  la  cosa  come  l'ho  della,  mi  rallegra  voler  rivolgersi  mai  dalel.llincalia  la  stes- 
colanta,  come  se  ancor  la  vedessi  :  dunque  sa  ragione  ;  Perocché  '1  ben,  chV  dei  raie- 
cssa  è  quella  appunto  che  vidi  allora  ;  di  re  obbietta,.  Tutto  l'accoglie  in  lei  ;  e  fuor 
che  il  sole  ricordarla  me  ne  risveglia  il  di-  di  quella  lìdifetlao  ciò  ch'i-  li  pi:rfd:r.  : 
letto,  che  del  vederla  ebbi  allora  grandis-  trovata  quel  bsne  che  l'uom  cercava  ,  dee 
aimo,  e  questa  debbo  essere  un  seniore  di  quietarsi  immobilmente.  (Jmni  torà  più 
i|ue!!u.  Un  punto  solo  m'  è  miggior  lelar-  corto  mio  fnrrlla,  Pure  a  quel  eh'  io  ri- 
go ,  the  twnlicingue  tecoii  alia  impresa,  cordo,  che  d'infante ,  Che  bagni  ancor  la 
(.'Ite  fi  /Velluno  ammirar  l'omini  d'Argo,  lingua  alla  mammella  :  entrando  qui  a  di- 
Questa  tarline  fu  diguaisata  per  lutti  i  ver-  re  della  Triniti,  e  della  Incarnarono  ,  mi- 
si de*  chiosatori,  lo  scrissi  già  non  so  che  :  steri  altissimi,  manda  innanzi  sbigottito 
ma  uen  mi  tenne  epiegala  si  per  chiaro  ,  questa  confessione  :  lo  voglio  ,  dice  ,  par- 
cume  ora  (per  ripeussrla  )  parai  di  poter  lare  quinci  itiuanil  più  smoiiicato,  che  non 
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-  sere;  chè-delle  coso  eziandio  trasparenti , 

 B  nel  profondo  non  è  mai  lachiarezzs  il  llm- 

cjuella  di  molli  codici ,  d'un  [ante  ;  dal  la-  pida  come  nella  lor  superficie.  1  tre  giri 
lino  lari:  e  cosi  per  parlante  l'usa  il  Poe-  co' Ire  colori  accennila  nelle  tre  Persona 
li,  Purg.  ni,  Gi.  le  proprietà  personali,  onde  sono  distinte; 

Z».  Io  icom  mette  rei  quasi ,  che  questo  la  contenenza  è  la  misura  che  li  coinpren- 
corta  è  tolto  dal  Ialino  curia,  che  b  iman-  dea;  e  questa  era  una  nel  tre  ;  assenno  e- 
ziaita,  tronca.  guelmenle  sigge,  potenti ,  buone  ,  eccete- 

Tohel.  Nulla  più  simile  al  vero;  che  Din-  ra;  e  dice  l'unità  dell'essenza.  E  l'un  det- 
te laliniitò  volentieri.  Paté  a  quei  ch'io  ri-  l' altro,  come  iri  da  tri.  Pare  re/lesso  ,-  e 
cerilo.' ecco  un' altra  volta  ricordo  ,  per  II  terso  parta  fuoco.  Che  quinci  e  quindi 
mi  riconto  (la  prima  fu,  Inf.  uni,  121))  ;  iguaimenle  si  spiri:  nota  specificamente  le 
e  CÌ  ha  esetopj  CEÌa:ulii>  ili  pmn,  Mil'Yll.''  i>ii«:.'4ii;Jiii  sii  ]  Y.iil  [■'  ,:r.ì  i]:iin:i|;i:ifi 
pochi.  Or  qui  tuoi  dire  :  lo  parler!]  sciliu-  di  Dio  più  propria  ,  die  delia  luce  :  Utus 
guato,  contaudu  solo  quel  poco  di  che  mi  lui  est:  e  per  distinguere  il  procedere  per 
ricorda.  Pian  perché  più  che  un  semplice  gcneratione  del  Verbo  dal  Padre  ,  sema 
semitante  Fosse  nel  nino  iume  che  io  mi-  uscir  dalla  luce  non  era  in  cielo  né  in  [er- 
rano, Che  tal  è  sempre  qua!  s'  era  dnnan-  ra  più  aggiustala  similitudine  che  d'un'i- 
te  ;  Ila  per  la  vista,  che  s'anoufomiia  In  ride  ,  che  una  a  sé  simile  ne  produce.  Lo 

tondoni' io  ,  a  me  li  travagliava.  Dopo  le  te,  che  la  teologia  noi  fa  meglio.  P 
parola  mammella  ,  mettete  un  punto  ;  che  Uosa.  il.  K'non  ci  bastava  meco  dell'iu- 
il  senso  è  Unito  ;  ed  ora  rappicca  un  altro  gegno  e  delta  lingua  di  Dante  ad  esprime- 
concelto,  rispondendo  a  chi  polea  muorer-  re  silTatte  cose  e  si  alte  ,  senta  soccorso  di 
gli  questo  dubbio  :  Come  fosse  che  [easen-  esempio  che  lo  agevolasse.  Quanto  all'  iri 
do  semplicissima  la  natura  divina  )  egli  riflessa,  Dante  l'area  dipinta  qui ,  ili,  10: 
prime  non  vide  in  Dio  quello  che  dice  d'a-  Come  ai  cuicjon  per  tenera  nube  ,  Da'  ar- 
ia veduto  leste!  Non  è,  risponde,  che  l'a-  chi  porniteli  e  concolori, 
spetto  dell'  rasenta  divina  non  fosse  puro  Tonte  Oh  quanto  è  corto  'I  dire ,  e  co- 
uno  e  semplicissimo  ,  si  prima  e  si  dopo  ;  me  /toco  Al  mio  concello  .'  questo  al  vale 
ma  egli  è  ,  eh'  io  passai  ad  aver  tìsIb  più  il  ire  ita  mente  terso  ,  in  parajone  ,-  come 
acuii  ;  e  cosi  mutandomi  io,  a  me  si  veni-  dicesse:  lo  intendo  mille,  e  non  posso  par- 
ia mutando  l'oggetto  del  mio  vedere:  onde  lar  per  un  dieci:  e  questo,  a  quel  ch'io  ni- 
tidi quello  che  non  vedea  prima,  lo  ere-  ili,  L  lunto,  che  non  baila  a  dicer,  poco  : 
do,  quello  che  alcuni  credettero,  queslu  a  sarebbe  a  dire,  che  t  nulla.  Oh.  luce  dor- 
me si  trunaglinm  (  la  parvenza,  o  risia  di  no  ,  che  soli  in  te  sidi  ,  Sola  f  intendi,  e 
Dio),  esser  tratto  da  Irnunolinr'  .  :.!n'  [.er  :;  i  li  inWHIu  /;.(  inlf  diente, te  ami  ed  ur- 
ullerare  pone  la  Crusca,  con  questo  eaera-  ridi:  queste  e  sciamarlo  ni  [nano  gran  pro- 
pio  di  Dante  ed  uno  del  Palladio  ;  e  di  qua  va  ad  innalzar  il  concetto  ,  mostrando  la 
(raoogiiuiure,  cioò  tragitta  fare  ,  ingolle!-  mente  del  Poeta  smarrita  in  questo  pela- 
Itere,-  colui  che  con  giuochi  di  mano  fa  go;  onde,  assorbita  dalla  troppo  luce,  s'a- 
Iravedere  altrui  scambiandogli  le  cose  su-  jnta  con  ammirare  ,  e  confessar  incitabile 
gli  occhi  ;  e  cosi  qui  a  Dante  ,  per  essergli  la  infinita  grandetta  dell'oggetto  che  vede: 
tramutalo  i!  vedere,  venia  quasi  a  mutar-  siiti,  dai  latino  siilo,  lidis,-  come  sola  fon- 
disi l'espello  dell'esseuta  divina,  vedendo  damenlo  e  ragione  del  proprio  essere  :  da 
in  tei  quello  che  prima  non  area  potuto.  le  intelaila  ed  intendente  ,  untano  il  ter- 
I'ohf.  Egli  non  può  esser  altro,  nò  altro  mine  attivo  e  '1  passivo  della  generation 
dee  voler  dire.  elerna  ;  e  la  spirazione  nelle  altre  parole  , 

Toner..  jVelld  profonda  e  chiara  sussi-  te  ami  ed  arridi  :  arridere  col  quarto  ciao 
slenza  Bell'alto  lume  paroemi  ire  giri,  Di  adoperò  Dante  altrove;  arrisemi  un  cenno 
tre  colori  e  d' una  contenenza  :  paroemi,  |iv,  Ti):  e  qui  vale.  Ami  e  fruisci  te  stes- 
ad  uso  d' impersonale  ;  cioè  mi  ai  diede  a  sa  ;  dachè  il  rìdere  è  del. gaudio,  lo  il  vo' 
oedere.  Assai  vagamente  e  precisamente  pur  dire;  e  se  e'  coglie  ,  colga:  lo  dubito  , 
è  adombrale  la  trinità  delle  Persone  divi-  non  forse  questa  luce,  «cui  Dante  si  volge 
uè,  e  l' uniti  della  natura.  Sussistenza  ,  è  qui,  sia  il  Padre  io  proprio;  quantunque  , 
■  "■■  "«■■■•hi  /inno  profonda  per  siccome  dissi,  della  TiirA'  ■'■  ~~- 

c'  se!  fai 


cftinra?  lo  vo'credere  che  e'  se!  facesse  ,  sa  spiegare.  A  cos'i  dubitarne  mi  tirano  i 

per  mostrare  la  somma  semplici!!  della  versi  seguenti:  Qatlla  circuì  aiion ,  che  si 

natura  di  Dio ,  che  era  chiara  ossia  mera  concella  /direna  in  le  ,  come  lume  ri/les- 

oiiaudio  nel  profondo;  il  che,  al  modo  del  so,  ecc.  La  delta  circolatone  c  certamen- 

penaare  e  del  veder  nostro  ,  non  suo!  es-  te  il  l'igliuolo ,  il  quile  non  è  concetto  in 
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allro  che  nel  Padre  (  in  le  ),  ai  riflesso  da  lima  unione  della  sola  divina  l'emana  con 
altro  che  da  lui.  Diti' altra  parte,  le  parole  la  umana  natura  ,  dicendo  che  vedea  la 
dell'antecedente  tenìna  rispondono  aoche  a  ambi  anta  d'uomo  dentro  di  lei;  mi  di- 
esis a  notar  pure  il  Padre;  Oh  luce  ittrna,  pinta  del  suo  colore  islcsso:  il  che  accauua 
che  iodi  in  te  lidi:  ecco  il  nome  dì  eterno  mirabilmente,  che  il  Verbo  per  farsi  uomo, 
proprio  del  Padre  :  e  il  non  procedere  da  non  e»  rotato  d'essere  Figliuolo  di  Dio. 
nessuno  che  è  ano  proprio;  or  non  è  egli  il  Diro  torse  più  preciso.*  Dante  piglia  ì  Ire 
loia  in  (e  lidi?  Il  padre  solo  genera  .  in-  colori,  per  la  diitintione  dello  tre  Persone: 
tendendo  sè  medesimo:  ecco  «ola  l'intendi:  ecco  duoijue:  Li  seconda  circolazione  (  cho 
ma  perocché  esso  e  il  fonte  e  il  principio  aica  colare  suo  proprio)  mi  apparirà  deri- 
di tutta  la  Triade  ;  ecco  il  Verbo  generato  Irò  da  tè  (cine,  che  la  pittura  era  a  lei  uni- 
di  lui,  e  da  le  intelietla  ;  che  è  11  genere-  ti  iulrinseeamente,  non  per  union  morale-, 
lione  passila.  Ed  inlendente  ,  te  ami  ed  o  aliro)  della  nostra  effige;  della  formi  u- 
nrridi  :  ecco  lo  Spirito  Smto  ,  Amore  del  mina  (  formnm  «eroi  accipieni  );  mi  dei 
Padre  intendente  eli  intelletto;  cioè  di  es-  suo  colore  attuo  ,  del  color  mtdetimu  di 
so  Padre  e  del  Piglinolo.  essi  circolatone:  il  colore,  come  diesi,  ic- 
Zbv.  lì  non  rinvengo  più  me  medesimo,  cernia  la  persona  divino;  cioè  non  sussiite- 
della  meraviglia  di  si  aggiustale  dottrine  ,  va  persona  umana  di  su  (  come  votea  N'a- 
da  voi  spiegate  e  snocciolate  con  tinto  di  itorlo|;  ina  laslessa  persona  de!  Verbo  sua- 
conoscimento.  1  più  leggeano  le  a  me  arri-  siileva,  nella  natura  divini  e  nella  umana, 
di,  invece  di  ami  ed  arridi  ;  ma  il  iinslro  sue  proprie  ,  uno  stesso  figlinolo  di  Dio  ; 
l'eraiiiui  vidi  bene  la  vera  lettone,  e  spie-  def  suo  colore  tlisid. 
m'i  corno  voi  i)  passo  (ben  me  ne  ricorda);  Poiip.  Poffare  I  questo  è  ben  mettere  in 
Te  amai,  luetijicas,  et  beas:  notando,  fra  versi  II  trattato  de  Trinìlale.e  quello  de  In- 
l'altre  cose;  che  se  fosse  da  Ic^iiri:  fs  cji-mlfori:::  n,  binilo  olii!  e-  maggior  mara- 
me orridi,  avremmo  perduto  la  ifniililili  vi^li-i te:i  Imi  dir  I  iute  di  sé  quel  mede- 
delia  feria  Paroma  ,  cho  6  espressa  nel  le  siraochel.ucroilo  [\y):Aniii  A'eridum>,pera- 
ami  ed  «iridi:  da  che  lo  Spirito  Santo  è  rjro.'ju  ;ri''iir.  unU  Trita  soloyucot  in- 
appunto  l'amore  del  Padre  e  del  Figliuolo,  lejro)  accedere  fonles,  ,tlrjtie  haurire,-  jtt- 


Tooei..  Cosi  li:  ed  io  appuulo  da  lui  ho  q  u  rn  a  Capiti  peters  Indi  coronaci,  linde 

preso  la  ipoammi.;.  (lutti  t  ci  ivi  il,:::  io  ri  j)r'-r;  ti:;(!i  cdwin:       porri  .«ulne, 
(ce  idi  io),  die  si  conn-ll-i  l'ima  in  te  mi-      T.hm..  i;„ì     in  verità:  e  si  jiotrebbi 

ine  Inw  njli^so,  Datiti  uf.c.hì  riuci'rilr|ii.in-  yi.rm  i,,_i,ii.:  isti  :  die  nesuun  allr  o  dopo 

lo  ctrcmnjjftl'1  ,  llt.n'.rti  thi  ut  <rVI  suo  co-  l,ii,i-!,ì>  \n\i.  ini  ad  11:1  vol.i  si  alto.  Ma  per 

/ore  stesjo  Mi  por  ce  jji'.idi  riti:  i  ;msi,-,-i  <;f  orni  ir      riusi  i  ni  ir  ■iti)  altisirno  vii  più 

fluir:  l'crrM  '1  min  ci™  in  iti  tutlu  <:t  i  ìi:ìh.i<ì,  -      ■:  {hai  ri  il  geometra ,  che 

messo.  Mirabile  è  '|  io  iratin  idi t-A ii  initti    it;]i-ji'.  A-r  misurrir  lo  cerchio,-  e 

altri  ne  gracchi ),  che  in  uo  modo  non  pos-  non  ritruooa  Pensando  quii  principio,  on- 

sibile  a  concepire  da  nesaua'  altra  mente,  d'egli  imtige.  Gain»  gli  viene  opportuno 

adombri  o  piuttosto  delinei  l'inoarniiione  l'inutile  tentar  fitto  fino  a  lui  da'geametri, 

la,  per  essere  congiunta  ipoalaticameuta  e  pittura  del  matematico,  che  si  sta  eoo  gli 

con  lo  seconda  persona:  da  che  di  questa  occhi  e  con  la  mente  lilla  nel  arduo  proble- 

sa  da  chicchessia  porli  tra  giti  delti  dita-  rotili  ungavi:  non  trova  il  Ilio,  che  lo  cavi 
pra  :  ma  non  è  cosi  ;  imi  del  solo  secondo  da  qud  labirinto.  Tot  era  rio  a  mug- 
girò li  dn  intcodere,  cioè  del  Piglinolo  in-  la  Distri  nuota  :  Valer  valeva  ,  come  li 
carnaio,  cerne  manifestameli  le  apparisca  contenne  £'  imago  ni  cerchio/  e  come 
da  ciò  che  diri).  Qui  parla  di  quella  circo-  ci  s'indora  .*  cioè  vulea  intenderò,  il  co- 
larono, o  giro,  che  prime  nominò  renaio,  ma  la  sembianti  umana  si  fosse  (come 
corno  iri  duiri;  edora,  recando  il  concel-  egli  li  vedea)  aggi  astata  con  la  circolai  io  ne 
l'j  a  pili  ipi'ciiìcata  e  proprio  Incuiione,  vi  suddetta  si  bene,  che  l'umano  non  gusstas  • 
aggiugna  concella:  il  che  determina  la  gè-  se  il  divino,  né  per  contraria  ;  e  il  come  u- 
nenilone  eterne  dal  Padre.  Dice  dunque,  na  iuiM  ricjvuta  od  allogala  nall'  ailra  per 
che,  guardando  e  riguardando  più  sottil-  formi,  che  un  uomo  fosse  persona  divini, 
inenle  il  cerchio  di  della  luce  (e  però  dice  e  parò  Iddio  uomo,  e  l'uomo  Iddio  :  questo 
circonspelta,  mirata  all'  iutornn]  gli  parve  s'indora,  t  ìidùse  [tWaia  di  Danto,  edsl 
vederla  dnntro  da  sé,  del  suo  cjlor  mede-  suo  /Iltijarsi,  /miniarsi,  /ntuarsi)  ;  quasi 
simo,  dlp'nli  dell'i  in  magi  ne  nostra:  vedete  dicesse,  Crime  l' una  natura  capisse  nel  do- 
wn quinta  aggiustateti!  hi  espressa  Ilo-  ve,  o  nel  luogo  dall'altra  :  che  lavoro  di  ar- 
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le  sottili  stimi  l  Perchè  '1  mia  niso  in  lei  lo  un  piacere,  del  quale  io  non  urei  volu- 
tilo era  mena  ,-  cioè  :  Per  li  quii  cos>  lo  lo  venir  il  fine  giammai, 
mi  adissi  quivi  con  lo  sguardo  attuato  il     Tomi.  Ole  ne  volete  t  queilie  lacoodl- 


passibile,  per  pure  conoscerne  il  che  ed  il  t Ione  del  piaceri  degli  uomini;  che  nell'ali» 
come.  Ila  non  erari  da  eii  le  proprie  pan-  mi  A  esimo  del  godimento  ci  si  vengono  Io- 
ne ;  cioì  uè  le  naturai  mia  virtù,  ni  il  lu-  gorando  :  quantunque  veramente  questo 


nuovo  (occorso  di  gratis ,  necessario  a  ve-  del  piacere  da  voi  «untilo,  vi  riman  tutto 
dere  anche  questo  mistero.  .S'e  non  che  la  intero  nel  tesoro  di  tante  bellissime  cose 
mia  molle  fa  percossa  Da  un  fulgore,  in  per  vni  riccotte  ,  di  lle  quali  voi  (ale  con- 
che sua  coglia  canne.  Con  questo  nuovo  serva.  Ma,  senta  di  questo,  noi  troveremo, 
lume  fu  ravvalorato  tuttavia  l'intelletto  del  e  io)  troverete  ben  altro  ,  in  che  dar  al- 
Poei»,  al  che  potè  vedere  quello  che  egli  Irettanlo  diletto  alla  molla  yagheiia  vostra 
volea  :  t  questo  il  dire,  die  nel  fulgore  di  sinatte  conanlaiìnni. 
renne  la  sua  voglia  ;  pigliando  la  soglia  Ziv.  Reo  dite  ;  ed  a  me  pare  averlo  a 
per  In  co'o  voluta  ;  come  dicesl  desiderio,  quest'ora  ben  divisalo,  lo  ho  rimesciuto  , 
per  la  cosa  desiderali.  Ma  che  I  Dante  vi-  cercando  li  Dante  come  facemmo,  che  una 
do  al  certo  e  comprese  il  mistero  :  ma  non  gran  parte  delle  bellette  sue  dimora  nella 
gli  rimase  nella  fantasia  alcuna  immagine,  lingua,  cioè  nella  proprietà  e  nella  elrgan- 
che  adesso  glielo  ricordi  :  AltàttU /anfana  «  natia  delle  maniere  del  parlar  nostro.Ora 
qui  monci  posia.dicealla,-  inquanto  che  pcsciacbè  questa  proprietà  ed  elegante, 
essendo  altissimo  I'  oggetto  da  lui  intellet-  come  in  casa  propria,  ala  Della  prosa  ;  per- 
dimento vednto  ,  voleva  una  fantasia  al-  tanto  ha  deliberato  di  pregar  tulli  e  tre 


rie  per  idoleggiarlo,  e  po-  voi  ,  che  «„ 

  onde  confessa  ,  che  nulla  ci  seguitiam  regimando  qua  a  leggere  e  ri- 

ce  ne  ai  dire.  Ma  che  ?  aegglugno.  In  fui  cercaro  de'  prosalori  nostri  i  più  Dominati 


contento  di  quel  non  potere  più  là  ;sentcn-  e  migliori, 
domi  giunto,  per  colai  visiono  ,  in  quella  Tonai.  E  della  buoni  voglia,  quando  ai- 
unione  e  raddrliia  mento  di  volontà  ,  al  Irosi  piaccia  al  Pompei  nostro  allieti,  ed  a 
quale  operar  in  me,  j'erada  Dio  speso  tan-  Filippo. 

tu  di  pratii,  di  lavoro  e  falla  altrui ,  per  Pone.  Questa  è  cosa,  di  che  io  sono  lan- 
ini era  statu  i'miiI-'.u.-i  per  (ulti  e  tre  t  re-  lo  contento,  che  vorrei  pregarcene  lo  mo- 
gul :  il  qual  viaggio  l'ivi  disposto  ed  ac-  desino  ,  non  che  volessi  esserne  da  10I 
rondo  al  purgamento  dot  cuor»-,  ed  a  farlo  pregato. 

rapace  di  quella  pei  feti  ime,  eli»  dimora  nel      dosa.  M.  Ed  in,  ut  più  ni  meno, 
conformare  o  conpi  uretre  r"  rallini, ■ut,'  !a      'lonn  .  Sia  dunque  tra  noi  fermalo;  che 

volontà  nostra  a  quella  del  Sommo  Itene  :  all'ora  posta  ed  osservata  fin  qua  (e  senta 

Ecco  ;  Ma  girl  rulgtnn  il  mio  destro  e'!  interrompere  ripiglìeremo  domani  ),  noi  ci 

,'■  He,  Su  i  i.vn  igniti  che igvaimcntc è  mot-  troveremo  qui  a  questo  eserciti»;  il  quale 

su,  r  amor  che  muore'!  lo/eeTnitre  io  e.  do  lauto  utile,  che  50110  solito  dire  , 

stelle.  Ia  mia  volontà  era  accordala,  secon-  che  per  Imparar  a  ben  comporre  in  versi , 

do  11  movimento  delta  divina,  come  ruola,  è  necessario  impratichirsi  ben  della  prosa: 

equabile  ed  uniforme,  ordisca  alla  forti  ben  pratico  della  prosa,  per  darle  più  colo- 
che  le  fu  impressa  ;  questo  mi  pare  il  sen-  re,  fona  e  vivacità,  è  d'uopo  leggere  e  stn- 
tltnenlo  vero  ,  e  più  degno  di  questo  gran  diate  ben  Dante.  In  fo  ragione,  che  noi  leg- 
lavoro  dì  gratia.  E  qui  aia  Urte  del  prisco-  giani  prima  il  Dtcsmorone  :  nel  quale  ben- 
le  eseicltlo  ,  come  è  di  tutto  il  poema  :  il  che  il  Boccaccio  sii  uaoito  alquanto  dall'in- 
quale,  passando,  come  catena,  d'uno  In  al-  dolo  della  lingua,  dandole  un  giro  più  roae- 
Iro  anello  ben  collegali ,  dal  purgamento  staso,  ed  nn  andar  più  artificiato  che  non 
de'  viij,  e  dall'  apparecchio  a'  buoni  e  vie-  porta  la  sua  nalura  ;  egli  è  certo  perù,  che 
tuosi  abili,  è  salito  alla  petfeiione  della  lofece  si  maestrevolmente,  che  assaissimo 
virtù  :  il  che  al  era  fin  dal  principia  prò-  ne  ha  acquistalo.  Me  passerem  poi ,  0  di- 
posto,  inoreremo  più  stabilmente  nel  l'assalenti , 
Ztv.  lo  vorrei  beo  poter  dire  ;  die  ea-  ne1  Fletetti  di  S.  Francesco  ,  e  soprattutto 
sondo  noi  arrivati  al  fine  delle  nostro  ri-  nelle  Vile  de'SS.  Padri  ;  che  son  veramen- 
cerche  Intorno  alle  llelletie  del  poema  di  te  una  miniera  di  natie  proprietà  e  gratin 
Dante,  dobbiamo  tenercene  astai  contenti:  di  lingua  ;  coniche,  chi  di  questi  soli  Serìt- 
qucllo  che  voiallri  ne  poniate  dire,  noi  so;  lori  (per  leggerli  e  rileggerli ,  0  notarvi  o- 


SUI  PARADISO 
de'  quali  libri  due  Cose  dir»  :  I'  una  ,  che  hclletie  ed  il  gusto,  ha  condotti  sd  amarli 
se  nulla  hu  lo  acquisito  di  valor  nello  ieri-  e  imitarli  li  più  de' dotti,  eilandio  de-  più 
vere,  a  qoesli  io  Io  delibo,  eil  in  ispeiiellà  schifiltosi. 

air«lii[j;u  ;  l'r.rtra  ;  che  il  rìstoramento  del-  Alla  quale  proposta  tutti  e  tre  gli  allri 
la  liiipua  .  dal  quale  oggidì  uni  dobbiamo  accordandosi  assai  volentieri ,  dopo  mille 
assai  consolarci,  è  provenuto  appunta  dal-  ri  Agra  riamanti ,  ricordando  I'  uno  all'altro 
lo  studio  di  questi  autori,  rimessi  in  fama  l'ora  poala  per  lo  dimani,  si  mossero  eia- 
«i  In  voglia  it  taluno  de'  nostri  ;  che  con  sebeduno  verso  le  loro  caie, 
ristamparli,  e  mostrarne,  e  farne  sentir  le 
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